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PREFAZIONE 


Allorquando  TEuropa,  ricaduta  nella  barbarie,  ebbe 
a  gemere  lungo  tempo  perchè  il  germe  del  sapere 
soffocato,  le  belle  arti  non  curate,  lo  studio  negletto  e 
vilipeso ,  ayeano  ceduto  il  campo  alla  violenza  ed  alle 
stragi ,  e  quasi  più  uomini  non  si  ritrovavano  che  di 
scienziati  o  di  letterati  osassero  ambire  la  modesta  ed 
utile  rinomanza;  allora  che  la  sola  tradizione  ricordava 
con  voce  sommessa  e  nell'  interno  di  poche  famiglie 
i  nomi  di  quegli  illustri  antichi  ed  eccellenti  trapas- 
sati ,  che  negli  ameni  studj ,  nelle  sacre  ed  utili  dot- 
trine ,  nella  scienza  militare  aveano  mietuti  allori  e 
lasciati  precetti ,  e  di  moderni  quasi  più  non  si  facea 
parola  ;  allora  sarebbe  slato  reputato  di  poco  van- 
taggio un  Dizionario  biografico  ,  il  quale  di  tutti  i 
rinomati  uomini  avesse  ricordati  i  nomi  e  le  glorie. 
Ma  ricomparsi  essendo  quei  secoli  luminosi,  per  i 
quali  r  Europa  salita  era  a  grande  splendore;  cre- 
sciuto il  numero  dei  preclari  ingegni  che  davano  opera 
alla  riconquista  di  ogni  umano  sapere ,  diventò  ne- 
cessario un  registro  che  facilmente  ed  in  qualunque 
istante  ponesse  sotto  l'occhio  e  richiamasse  alla  mente 
dello  studioso  i  nomi  ,  le  opere  ed  i  fatti  principali 
di  quanti  potevano  destare  la  sua  emulazione^  inco- 
raggiarlo nella  sua  nobile  carriera,  e  servirgli  di 
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guida  e  di  esemplare  in  quella  disciplina,  alla  quale 
e«li  peculiarmente  consacrava  le  sue  veglie  e  le  sue 
fatiche;  oppure  perchè  d'alimento  servisse  ali  animo 
di  chiunque,  preferendola  sana  lettura  a  qualunque 
altro  passatempo  ,  bramasse  di  trovarsi  in  grado  di 
riandare  senza  molta  fatica  le  straniere  e  le  patrie 
glorie,  affine  di  saperne  con  altri  fondatamente  fa- 

vellare.  „    .     .   .  ,  . 

Il  provenzale  Moreri  fu  uno  fra  i  primi  dei  mo- 
derni Europei  cui  venisse  in  pensiero  di  sommmi- 
strare  al  pubblico  «n  lavoro  di  questo  genere ,  d  quale 
risparmia  il  bisogno  d' un^  immensa  libreria,  ed  il 
tempo  che  spendere  si  dovrebbe  nello  scorrere  molti 
e  molti  volumi  per  sapere  le  precipue  azioni,  le 
epoche  e  le  mutazioni  dei  regni,  dei  fatti  e  delle  per- 
sone ;  che  assumesse  la  grave  fatica  di  leggere  ,  d. 
estrarre,  di  confrontare ,  di  compilare  e  di  produrre 
un  indice  alfabetico  storico,  critico  e  ragionato  di 
tutti  1  nomi  che  a  tempi  suoi  erano  rinomati,  e  di 
dare  al  pubblico  un  opera  che  altre  opere  innume- 
revoli rappresentasse ,  in  iscorcio  si ,  ma  m  modo  ba- 
stantemente ciiiaro  per  instruire  i  meno  dotti,  e  che 
alla  memoria  dei  dotti  con  faciliti  richiamasse  tutte 
le  più  importanti  circostanze  dell'  istoria  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutte  le  nazioni. 

,  Nè  ultimi  a  seguire  le  traccie  del  Moreri  fufono 
Ladvocat,  Bayle  ,  Chaudon  e  Delandine  ,  e  dopo  di 
questi  il  brussellese  Feller  che  insieme  con  altri  ope- 
rosi collaboratori  attesero  con  lode  e  con  zelo  alla 
pubblicazione  di  Dizionarj  istorici  biografici  rinomati 
ai  loro  tempi ,  combattuti  frequentemente  ora  dalla 
eana  critica,  ora  dallo  spirito  di  parte,  ma^sempre  e 
^neralmente  commendati  perchè  diretti  al  maggior 
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increinehtQ  delle  utili  cognizioni  e  del  sociale  inci* 
~  vilimento# 

Il  signor  Micliaiid,  che  nello  studio  Ha  sempre  tro* 
rato  i  suoi  migliori  diletti ,  ha  pur  esso  pubblicato 
un^  ampia  biografia  ,  che  ottenne  la  meritata  generale 
approvazione,  così  che  il  mondo  letterato  parer  forse 
a  taluni  potrebbe  di  tale  derrata^  più  che  sufficiente- 
mente provveduto.      lafJuioJ  j  ?  hllz  ih  i^ii^ 

Ma ,  senza  far  parola  della  inesauribilità  di  questo 
genere  d^argomenti^  perchè  ogni  giorno  la  morte  miete 
nuove  vittime  degne  d'essere  con  onore  rammentate; 
senza  far  cenno  alcuno  delle  imperfezioni  degli  er- 
rori, degli  sbagli  delle  precedenti  biografie,  ci  ri- 
stringeremo ad  indicare  la  quantità  e  la  mole  dei  vo- 
lumi onde  ognuno  dei  Dizionarj  accennati  è  composto, 
cosi  che  molti  non  se  li  possono  procacciare  per  la 
gravezza  della  spesa,  ed  infiniti  altri  bramano  d'avere 
lo  stesso  Dizionario  compilato  con  maggior  brevità 
per  poterlo  scorrere  con  più  prestezza  e  seco  averlo 
anche  in  villa  ed  in  viaggio  ;  passeremo  alla  penosa 
ma  necessaria  osservazione  che  finora  in  Italia  si  e 
fatto  abuso  della  pretesa  facilità  di  tradurre  dalle 
lingue  straniere  ,  e  con  poca  cura  e  con  minor  preci- 
sione si  è  anche  ultimamente  stampata  in  Venezia 
una  eccessivamente  voluminosa  biografia  che  ,  ben 
lungi  dall'appagare  le  brame  dei  leggitori ,  ha  offerto 
allo  sguardo  loro  un  complesso  disapprovato  di  gra- 
vissimi errori. 

Dopo  ciò  rimaneva  in  Italia  il  campo  libero  per 
questo  difficile  e  generoso  impegno;  e  pareva  pur 
anche  necessario,  seguendo  il  metodo  inventato  dagli 
Inglesi  5  di  ristringere  molta  materia  in  poca  mole 
ed  in  pochi  volumi,  acciò  ogni  qualità  di  studiosi 
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potesse  con  mediocre  spesa  far  procaccio  di  opera 
SI  vantaggiosa.  Il  Generale  Beauvais  ,  uomo  noto  nel 
regno  delle  lettere  per  le  varie  importanti  ed  ap- 
plaudite opere  sue,  imprese  nel  i83o,  e  coir  aiuto 
di  celebri  viventi  suoi  paesani,   a  pubblicare  un 
Dizionario  biografico  abbreviato  nelle  parole,  ma 
ricco  d^erudizione,  preciso  nelle  date  e  di  gran  lunga 
più  di  tutti  gli  altri  abbondante  di  nomi ,  e ,  per  ag- 
giunta, esteso  fino  all'  anno  in  cui  ha  veduta  la  luce , 
e  di  spesa  molto  minore  di  quella  che  occorreva  per 
le  antecedenti  biografie. 

Questa  è  l'opera  della  quale  abbiamo  affidatala 
traduzione  a  persona  da  noi  giudicata  atta  ad  assu- 
merne il  peso  ;  nè  abbiamo  voluto  che  una  semplice 
e  letterale  versione  essa  fosse  ,  ma  con  attente  inda- 
gini abbiamo  fatto  di  ampliare  non  pochi  articoli  rag- 
guardanti  ad  illustri  italiani ,  le  notizie  dei  quali  forse 
non  erano  tutte  giunte  a  cognizione  dei  compilatori 
Francesi,  ed  alcuni  nomi  v'abbiamo  altresì  rammen- 
tati, che  parvero  a  noi  non  indegni  d'aver  luogo  in 
questo  indice  di  gloria,  di  virtù,  di  saviezza  e  d'onore; 
nè  poco  l)adato  abbiamo  a  minorare  la  spesa  d'acqui- 
sto ,  colla  fiducia  che  i  molti  accorrenti  ci  avrebbero 
bastantemente  compensati  del  nostro  sacrifizio,  fa- 
cendo plauso  alle  nostre  rette  intenzioni  anche  m 
questa  utilissima  ed  importantissima  da  noi  ideata 
impresa. 
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AA 

A  A  (  VAN  DER  )  ,  nome  di  un'  aniica  e 
distinta  famiglia  de' Paesi  Bassi.  I  due 
fratelli  Adolfo  e  Filippo,  e  Gerardo 
van  der  Aa  loro  parente,  si  distinsero 
fra  i  nemici  di  quelli  che  nel  secolo  xvi 
governavano  in  nome  di  Filippo  II,  e 
concorsero  alla  sollevazione  della  con- 
trada che  prese  poi  il  nome  di  Provin- 
cie Unite.  V.  Maurizio  di  Nassau. 

AA  (Pietro  van  der),  parente  dei 
precedenti  e  giurisconsulto  rinomato  , 
nacque  in  Lovanio  verso  il  •ISSO.^  Prima 
fu  professore  in  quella  città,  poi  asses- 
sore del  consiglio  supremo  delBrabante 
nel  ^565,  indi  nel  ^574,  presidente  del 
consìglio  in  Lussemburgo.  Morì  nel 
4  694.  Egli  ha  lasciato  due  opere  ;  Coni- 
mentarium  de  prwilegiis  creditorum  ,  ed 
Enchiridium  judiciarium , 

AA  (Pietro  van  der),  geografo  e 
libraio  a  Leida,  pubblico  al  principio 
del  sec.  xviu  un  gran  numero  di  carte 
geografiche  e  di  mediocri  relazioni  di 
viaggi  ,  ottennero  maggiore  stima  le 
sue  edizioni  di  opere  di  botanica,  di 
medicina  e  di  antichità  di  Vaillant, 
Malpighi  e  Gronovio.  Mori  verso  il 
4  7  30.  Si  cerca  tuttora  la  sua  Collezione 
di  Viaggi  nella  Persia  ec. 

AA  (  Enrico  van  der  )  fralel  minore 
del  precedente  ,  intagliatore  a  Leida , 
ha  impiegato  il  bulino  per  le  opere  pub- 
blicate da  suo  fratello. 

AA  (G.  Camillo  van  der),  ministro 
del  culto  luterano,  nato  a  Zevol  nel 
4718,  fu  uno  dei  fondatori  e  segretario 
della  società  delle  scienze  d' Arlem , 
crealo  nel  4  752.  Predicò  in  quella  città 
con  gran  successo  per  il  corso  di  51 
^juuii  e  yì  morì  nel 


AAG 

AAGARD  (Cristiano),  nato  a  Vi- 
burgo  nella  Danimarca  ,  nel  4  646,  au- 
tore di  molle  reputate  poesie  latine, 
stampate  a  Leida,  mori  nel  4  664. 

AAGARD  (  Severino),  figlio  del  pre- 
cedente ,  scrisse  la  vita  di  suo  padre 
che  venne  stampata  insieme  colle  diluì 
poesie.  , 
AAGARD  (Nicola),  fratello  di  Cri- 
stiano ,  ha  pubblicato  alcuni  opuscoli  di 
filosofia  e  di  fìsica,  il  precipuo  de'  quali 
è  intitolato;  Disputatio  de  stylo  novi 
Testamenti,  Sora  ,  4  655  ,  in  4.°  Mori 
nel  4  657. 

AAGESEN  (Sveno),  Istorico  danese 
del  sec.  xii,  pili  noto  sotto  il  nome  di 
Saenn  Agonis  filius.  Scrisse  in  latino  la 
Storia  compendiata  dei  re  di  Danimarca 
da  Skiod  sino  a  Canuto  VI  »  e  la  Storia 
delle  leggi  Militari  di  Canuto  il  Grande, 
Sora,  4  642. 

AALAM ,  astrologo  persiano  del  sec. 
IX.  Ammesso  alla  corte  del  Sultano  di 
Persia  Adah  •  Eddoulah ,  ne  meritò  la 
confidenza.  Trascurato  dal  di  lui  suc- 
cessore,  si  ritirò  nella  solitudine,  ma 
dopo  breve  tempo  viaggiò  ed  esercitò 
il  suo  sapere  in  altre  contrade  dell'O- 
riente. Non  si  sa  il  tempo  ,  nè  il  luogo 
della  sua  morte. 

AALSH  (  EvERATiDo),  pittore  di  Delft, 
morto  nel  4  657  ,  valente  dipintore  di 
frutti  e  di  argomenti  amorosi. 

AALSH  (  Guglielmo  van  )  ,  nepote 
del  precedente,  lo  superò  nell'arte  e 
lo  amò  sempre  sinceramente.  Morì  nel 
4679. 

AARE  (DiRK  VAN  dbr),  vescovo  e 
signore  d'Utrecht  nel  sec.  xiii.  Eghfece 
la  guerra  contro  Guglielmo  conte  d  Q- 
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landa,  a  cui  contenaeva  la  sovranità. 
Durante  la  cattività  del  conte  s  impa- 
dronì di  varie  piazze.  Tu  fatto  prigio- 
niero dal  principe  di  Brabanle,  poi 
ebbe  la  sovranità  dell'Olandn  dal  conte 
di  Looz  per  il  prezzo  di  ^,000  marchi 
d'argento;  ma  non  potò  ^n^^^^n^  al 
possesso  e  dovette  riparare  ad  Utrecht. 
Morì  a  Deventer  ne\  \2i2. 

AAUSCIIOT  (N.  DUCA  di),  signore 
Lrabanzese.  Ricusò  di  conguingersi  agli 
altri  nobili  de' Paesi  Bassi  contro  l  i- 
lippoll,  e  la  S.  Sede,  e  lece  inutili 
sforzi  per  arrestare  i  progressi  dei  lau- 
tori  della  Casa  d'Orange.  Fedele  al  re 
<li  Spagna  ed  alla  religione  cattolica, 
si  ritirò  a  Venezia,  dove  morì  nel  I  j9.). 

AAIISSKN  (CoRNF.Lio  VA>-),  nato  in 
Anversa  iicll543,  diventò  pensionano 
e  segretario  degli  Stati  generali  ,  canea 
che  tenne  40  anni.  Macchiò  la  sua  lama 
(ol  suo  procedere  contro  di  Barnewtit 
(  v.  questo  nome),  di  cui  divento  ne- 
mico <l.>po  d'aver  lungo  tempo  con  hii 
difeso  una  medesima  cau;a.  Mou  nel 

4624.  ^    ^  ,. 

AAllSSKN  (Francesco  vas)  ,  TgUo 
del  precedente  ,  nato  all'Aja  nel  'lf>72. 
Il  credito  di  suo  padre  gli  opn  i.rr 
lempolaslradaa'  primarj  impieghi  nella 
sua  patria.  KgH  f«>  successivamentj  am- 
l,asciadore  degli  Stali  general,  in  i^an- 
da,  a  Venezia  ed  in  Inglulterra.  I  er 
tll  lui  consiglio  si  tenne  il  Smodo  di 
Dordrecht,  dove  Barne'.velt  e  gli  alln 
avversar]  del  principe  Waunzio  di  Nas- 
sau f  V.  questo  non»e)  furono  coudan- 
natl  La  condotta  del  figlio  ,  in  questa 
occasione,  fu  detestala  al  pi^ri  di  quella 
del  padre.  Morì  nel  i6'U  ,  lascianoo 
lama  di  v.-ilente  politico. 

AARSSf:iS  (Cornelio  va>- ),  f'g'io ^'el 
precedente,  era  creduto  il  più  ricco  olan- 
dese  del  suo  tempo.  Egli  mon  neH(>6-, 
colonnello  di  cavalleria  e  governatore 
di  Nimega.  Il  diluì  hgl.o  Cornelio  van 
Aarssen,  comandante  a  Sunnam  fu 
trucidato  dalle  sue  truppe  nel  Ui88.Lgli 
avea  un  figlio  nella  mannena  ,  che 
morì  vice  .ammiraglio. 

AARSSEN  (Francesco),  fratello  del 
sf'condo  Cornelio,  viaggiò  in  l^iropae 
si  annegò  tragittando  da  l  nghMterra 
in  Olanda,  nel  ^G59.  Egli  ha  lasciato 
un  Viaggio  islorico  e  politico  nella  òpa- 
i^na  ,  Parigi ,  ^1665. 

AARTGENS  (N.)  nato  a  Leida  nel 
H98.  Prima  cardava  la  lana,  poi  prese 


AAS 

gusto  per  il  disegno  e  divento  pittore 
rinomato  ,  si  annegò  per  caso  nel  i36i. 

AARTSBERGEN  (  Alessandro  van 
DER  Capellen  va>-  )  ,  nobllc  olandese , 
nato  verso  la  fine  del  sec.  xvi.  Amico 
del  principe  Guglielmo  di  Nassau  (  v. 
questo  nome),  lo  secondò  grandemente 
nelle  ambiziose  sue  mire,  e  morì  a 
Dordrecht  nel  1656.  Lasciò  alcune  me- 
morie pubblicate  dal  suo  pronepote  Ro- 
berto Gaspare  van  der  Capelleu  ,  nel 

AARTSEN  (Pietro  ),  chiamato  co- 
munemente Pietro  il  limgo  perchè  era 
altissimo  di  statura.  Nato  in  Amsterdam 
nel  1507,  fu  discepolo  di  Allant  Klaafs- 
sen,  un  de  plii  rinomati  pittori  di  quel 
tempo.  Aniincsso  fra  i  maestri  della 
scuola  d'Anversa,  Pietro  attese  di  pre- 
ferenza a  dipingere  argomenti  di  fami- 
glia,  interni  di  cucin.i,  pietanze ,  cac- 
ciagione, pesci,  frutti,  ec.  Egli  dipinse 
anche  alcune  tavole  per  chiese;  ma 
queste  vennero  distrutte  nel  1566  in  se- 


gulto  alle  turbolenze  religiose.  J>1< 
nel  1573. 

AASCOW  (  A.  B.  )  medico  danese  , 
morto  versoli  1780.  Pubblicò  un  (uor- 
ìuile  d'osse IV azioni  Inloruo  alle  malattie 
che  imperversavano  sulla  flotta  danese 
incaricata  di  bombardare  Algeri  nel 
1770. 

AAS  (  Giovanni  Mattia),  geografo 
alemanno,  nato  in  Augusta  nel  1684, 
morto  in  Vittemberga  nel  1742,  è  au- 
tore di  tre  opere  che  vennero  alla  luce 
prima  separatamente,  poi  tutte  insieme 
col  titolo  di  yJtlaiite  islorico  ,  stampato 
in  Norimberga  dagli  Homann. 

AAS  ((ìiovANNi  SiBASTiANo),  .segre- 
tario di  gabinetto,  archivista  e  blbliole- 
carlo  del  Langravio  di  Assia  Cassel  , 
nato  a  Berna  nel  1641,  morto  nel  1697, 
è  autore  di  un  metodo  di  scrittura  in 
clUìa,  pubblicato  col  titolo  di  :  Slega-^ 
nografia  noi'cUa  ,  ec.  Cassel,  1 693.  in  4." 

AAS  (  Guglielmo  )  ,  intagliatore  e 
gettatore  di  caratteri,  nato  a  Basilea  nel 
1741  ,  morto  nel  1800  ,  all'  abbadia  di 
S.  Urbano,  cantone  di  Lucerna,  ha 
perfezionato  il  metodo  di  stampare  le 
carte  geografiche  facendo  uso  di  carat- 
teri mobili  :  andiamo  anche  ad  esso  de- 
bitori delle  interlinee  proporzionate  e 
progressive  di  grande  uso  nella  com  • 
posizione  delle  tabelle.  Aas  è  stalo 
anche  impiegato  con  onore  nel  e  qua- 
lità d' ingegnere  militare ,  ed  ha  latto 
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le  campagne  della  Svizzera  orientale 
sotto  gli  ordini  di  Massena.  Abbiamo 
di  lui  varie  buone  carte  geografiche 
ed  alcune  opere  di  economia  politica. 
Fra  le  descrizioni  da  esso  date  delle 
sue  invenzioni  tipografiche  abbianio 
quella  di  un  nuowo  torchio  da  stamperia 
iwentato  a  Basilea  nel  ]772,  Basii.  -1790; 
Nuoua  distribuzione  degli  spazj  e  dei 
quadrati,  con  tavole  spiegaiiue,  ìb.Mll. 

AAS  (Guglielmo),  tìglio  del  prece- 
dente tipografo  ed  intagliatore,  ha 
pubblicato  una  carta  della  linea  di  neu- 
tralità della  Francia  e  della  Prussia  , 
■1795;  àvLQ  carte  rappresentanti  la  marcia 
delle  truppe  francesi,  condotte  da  Mor  eau 
contro  la  Baviera ,  e  la  loro  ritirata  nel 
giusta  i  disegni  del  generale  Rey- 
nier  }  Je  Carte  dell'  Italia ,  della  Sviz- 
zera e  del  cantone  di  Basilea. 

ABA  ,  altrimenti  Owon ,  re  d'Un- 
gheria,  fu  eletto  nel  ^041  a  vece  di 
Pietro  detto  1'  alemanno  ,  scacciato  dai 
sudditi  che  lo  accusavano  di  tirannia. 
Questo  esempio  non  ispaventò  Aba ,  il 
quale  seguendo  le  vestigia  del  suo  pre- 
decessore ,  fu  trucidato  da'  suoi  soldati 
nel  "1044,  nella  guerra  da  esso  intra- 
presa contro  r  Imperatore  Enrico  lìl, 
in  seguito  alla  quale  Pietro  1'  alemanno 
risalì  sul  suo  trono. 

ABA  ,  mago  fu  messo  a  morte  per 
comando  del  Califo  Mervan  per  avere 
perseguitato  i  cristiarii. 

ABAGUCCO  ,  V  ottavo  dei  Profeti 
minori.  Non  sono  note  la  sua  patria  nè 
l'età  in  cui  visse.  Viene  generalmente 
collocato  nei  primi  tempi  del  regno  di 
Gioachimo.  Egli  k  certamente  quegli 
che  recò  cibo  a  Daniele  rinchiuso  nella 
fossa  dei  lioni.  Non  rimane  d'Abacucco 
che  una  sola  profezia:  in  essa  egli  de- 
scrive i  disordini  di  Gerusalemme,  pre- 
dice la  rovina  di  iBabilonia  ed  implora 
la  divinità  per  la  liberazione  degli  Ebrei. 

ABAGUCCO  ,  santo  ,  martirizzalo 
sotto  l'imperio  di  Claudio. 

ABACÀ  KHAN,  Vili  imperatore  rnon- 
gollo  della  stirpe  diGengiscan  (Dijen- 
guyz-Khan  )  ,  figliuolo  di  Holakou 
Khan,  acni  succedette  nell'anno  563 
dell'egira,  t265  di  G.  G.  Al  priricìplo 
del  suo  regno  Barkah  Khan  re  di  Bo- 
Uhara  tentò  d'invadere  la  Persia  dalla 
parte  del  Caucaso  ,  ma  fu  sconfitto  da 
Techraont,  fratello  di  Abaca  Khan, 
Ma  Barkah  ,  ragunato  un  esercito  più 
poderoso  assaltò  di  b?l  movo  l'Adz^er- 


baidian.  Abaca  Khan  avea  provveduto 
alla  difesa,  ma  nel   momento  in  cui 
le  schiere  doveano  azzuffarsi,  Barkah 
mori ,  e  le  sue  truppe  si  ritirarono.  Nel 
i269  x\baca  Khan  sconfisse  presso  Herat 
Boran  -  Oghian  e  riconquistò  il  Coras- 
san  che  quegli  avea  invaso  e  ne  affidò 
il  governo  aduno  de' suoi  fratelli.  Dopo 
avere  allontanati  i  nemici  e  provve- 
duto per   l'interno  reggimento  dello 
stato  egli  divisava  di  soggiogare  la  Siria 
e  l'Egitto,  già  conquistati   da  suo  pa- 
dre e  che  si  erano  sottratti  dal  suo  do- 
minio. Vi  spedì  nel  -1280  il  suo  fra- 
tello Mankou  -  Zymour  con  numeroso 
esercito  ;  ma  il  principe  fu  sconfitto  da 
Calaoun  sultano   d'Egitto  e  costretto  a 
riparare  a  Bagdad,  dove  mori.  Abaca 
Khan  si  recò  tosto  in  quella  città  per 
ordinare  una  nuova  spedizione  che  vo- 
leva capitanare  in  persona,  ma  i  tor- 
bidi insorti  ne'  suoi  stati  lo  indussero 
a  tornare   in  Hamadan.  Si  sospettava 
eh'  egli  proteggesse  la  religione  cri- 
stiana. Dopo  aver  assistito  ad  una  reli- 
giosa funzione  in  una  loro  chiesa ,  in 
Hamadan,  andò  nel  giorno  seguente 
ad  una  festa  alla  quale  un  grande  di 
Persia  lo  aveva  invitato,  e  quivi,  colto 
da  improvvisa  malattia,  mori  nell'anno 
680  dell'egira,  t282  diG.G.  si  sospettò 
che  il  suo  primo  ministro  l'avesse  fatto 
avvelenare. 

ABACCO  (Antonio),  architetto  ed 
intagliatore ,  nato  e  morto  in  Roma 
nel  sec.  xvi,  alunno  dell'  Architetto 
Antonio  di  San  Gallo  (V.  questo  nome)} 
egli  ha  intagliato  le  tavole  d'un*  opera 
pubblicata  da  questi  intorno  all'archi» 
tettura. 

ABAD  I  (  MonAMMED  Ben  Ismael  , 
Abool  Cacim  Ben),  primo  re  moro  di 
Sivigha,  della  dinastia  degli  Abaditi , 
egli  aggiunse  al  suo  regno  quello  di 
Cordova  ,  del  quale  fece  perire  il  so- 
vrano. Mori  nel  -l04t  (433  dell'egira). 

ABAD  III  (MOHAMMED  AlMoTAHMED 

Il  Allah  Ben  )  ,  succedette  a  suo  padre 
Amrou  sul  trono  di  Siviglia,  nel  ^068 
(46^  dell'Egira).  Egli  fece  la  guerra 
felicemente  contro  i  Cristiani  ;  ma 
avendo  conchiusa  la  pace  con  Alfonso 
VI ,  re  di  Castiglia  ,  ed  avendogli  data 
in  matrimonio  la  sua  figlia  Zaida,  gli 
altri  re  mauritani  si  collegarono  contro 
di  lui;  e  Youcouf-Tachefyn,  sultano  dì 
Marocco,  capo  della  lega,  dopo  avep 
prima  vinto  Alfonso  VI ,  assali  SivigUi^^ 
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prese  Aba  prigioniero  e  lo  invio  m 
Xfrira,  dove  morì  di  miser.a.  Riman- 
gono di  lui  alcune  poesie  nelle  quali 
rammenta  la  passala  grandezza  e  pro- 
pone se  stesso  come  un  esempio  della 
volubilità  della  sorte. 

AB\DI  (EpitAl),  autore  di  un  libro 
intorno  alia  punizione  riservata  ai  pec- 
catori nel  Corano. 

AB\FFI,  o  APAFFI  (Miciifxe),  no- 
bile di  Transilvania  ,  venne  eletto  prin- 
cipe defili  stati  di  quel  paese,  sotto  la 
protezione  del  Gran  Signore:  Dopo 
che  i  Turchi  ebbero  levato  1  assedio  di 
Vienna,  Abafli  abbandonò  la  loro  parte 
e  conchiuse  coli' imperatore  Leopoldo 
1  (nel  i687  )  un  trattato  per  cui  gli 
si  conservavano  gli  stessi  vantaggi  che 
aveva  ottenuti  dalla  Porta.  Mor.  nel 
^690.  11  suo  figlio  Michele  II,  che  ebl.e 
il  celebre  Tekeli  per  competitore  ,  era 
stato  da  prima  riconosciuto  a  successore 
di  suo  padre  dalla  corte  di  Vienna; 
ina  egli  dovette  rinunziare  alla  sovra- 


nith,  e  mori  a  Vienna  neM/O 

AB\GA,  Kan  dei  Tartari,  ricupero 
i  suoi  stati  nel  ^280,  coli' aiuto  dei 
Turchi,  e  fu  nemico  formidabile  dei 

Crociati.  ,  ,  . 

AT5  \GATA,  eunuco  del  re  Assuero. 
ARAI  (IIolssf-in),  autore  di  un  libro 
col  quale  cerca  di  far  concordare  insie- 
me i  vari  commentatori  del  Corano. 

ABAILARD  o ABELARDO  (Pietro), 
nato  presso  Nantes  nel  ^079.  Appas- 
sionato per  lo  studio,  sino  dall  intan- 
zia,  poesia,  eloquenza  ,  lingue  antiche, 
a  tutto  egli  attendeva  ;  coltivò  partico- 
larmentc  la  filosofia  scolastica  ,  che  in 
quei  tempi  era  la  scienza  prediletta. 
Ben  presto  ne  seppe  quanto  i  suoi  mae- 
stri di  Bretagna  ,  e  venne  a  cercarne 
altri  in   Parigi.   Prima    discepolo  di 
Champeaux,   arcidiacono    di  JNostra- 
Donna,  aprì    pochi   anni    dopo  una 
scuola  di  reltorica  e  di  teologia  dove 
convenivano  piii  di  3,000  ascoltatori 
d'ogni  età  e   d'ogni  nazione,  molti 
de*  quali  si  rendettero  famosi.  In  quel 
tempo  la  giovane  Eloisa,  nepote  di 
Fulberto,  canonico  di  Parigi,  si  faceva 
distinguere  per  talento ,  cognizioni^  e 
beltà.  Sotto  pretesto  di  far  proseguire 
lo  studio  ad  Eloisa,  Abelardo  prese 
stanza  in  casa  di   Fulberto,   e  ben 
presto  i  loro  amori  non  furono  più  un 
mistero.   Avvertito  il  Canonico  dalla 
voce  pubblica,  separò  i  due  amanti} 
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ma  era  troppo  tardi.  Abelardo  rapi 

Eloisa  e  la  condusse  in  Bretagna,  dove 
ella  diede  la  vita  ad  un  figlio  che  mon 
ben  presto.  Avendo  fatto  segretamente 
a  Fulberto  la  proposta  disposarla,  que- 
sti accondiscese  e  non  tenne  la  cosa 
celata  •  ma  Eloisa  piìi  ardente  per  la 
supposta  gloria  di  Abelardo ,  che  non 
per  il  proprio  onore,  giurò  non  essere 
Vero  il  loro  maritaggio.  Filiberto  sde- 
cnato  ,  piìi  non  cessò  di  maltrattare  la 
nepote;  ed  avendola  il  marito  inviata 
nel  monastero  d'Argenteuil  ,  tulberto 
credette  ch'egli  la  volesse  far  monaca,  e 
più  non  pensò  che  a  vendicarsi.  Alcuni 
facinorosi  da  esso  appostati,  entrarono 
di  notte  nella  camera  di  Abelardo,  e  lo 
mutilarono.  I  tribunali  ecclesiaslico  e 
civile  presero  informazioni  dell  atten- 
tato. Fulberto  fu  spogliato  de'  suoi  be- 
nefizi ,  e  due  dei  colpevoli  soggiacquero 
alla  pena  del  taglione.  Eloisa  prese  i 
velo  nel  monastero  d'Argenteuil  ed  il 
di  lei  marito  andò  a  nascondersi  nella 
Abbadia  di  S.  Dionigi ,  dove  si  lece 
monaco.  Nel  H  >2,  due  professori  di 
Reims  avendo  denunziato  al  concilio  di 
Soissons  la  sua   opera  della  Trinila, 
come  eretica,  egli  fu  costretto  a  darla 
alle  fiamme  e  di  ritirarsi  a  Nogcnt-sur- 
Seinc,  dove  fece  fabbricare  a  sue  spese 
„n  oratorio  che  nominò  .1  Paracielo. 
Nominato  abate  di  S.  Gildas  di  Buys, 
nella  diocesi  di  Vannes  ,  invito  la  sven- 
turata  Eloisa  e  le  sue  monache  ad  abi- 
tare il  Paracielo ,  dove   i  due  conjugi 
si  rividero  per  la  prima  volta,  dono 
undici  anni   di  separazione  Avendo 
voluto  riformare  la  sua  Abbadia,  i  suoi 
monaci  tentarono  di  avvelenarlo,  t-spo- 
sto  in  tal  guisa  al  loro  furore,  era  an- 
che tormentato  dal  suo  amo/e  che  lo 
inseguiva  persino  ai  piedi  dell  altare. 
Nel  °  HO  ,  S.  Bernardo  denunzio  le  sue 
scritture  e  la  sua  dottrina  al  concilio 
di  Sens,  lo  fece  condannare  dal  Papa, 
ed  ottenne  perfino  di  farlo  carcerare. 
Abelardo  pubblicò  la  sua  apologia  e 
partì  alla  volta  di  Roma.  Mentre  egli 
passava  da  Cluny ,  Pietro  il  venerabile 
cercò  di  riconciliarlo  co' suoi  nemici,; 
miivi  egli  vide  S.  Bernardo  e  qmvi 
questi  due  grandi  uomini  si  giurarono 
Un'amicizia  che  durò  sino  ajU  xnorte. 


Egli  fu  inviato  al  priorato  di  ^.  mar- 
cello,  presso  Chàlons  sulla  Sonna,  dove 
morì  nel  Ui2.  La  sua  spoglia  mortale 
e  quella  d' Eloisa  furono  trasportate  ^ 


Parigi  e  sono  ora  deposte  nel  gran  Ci- 
miterio  a  levante ,  detto  del  P.  la  Chaise 
(V.  la  Chaise).  Le  lettere  d'Abelardo 
e  d' Eloisa  sono  state  tradotte  in  varie 
lingue.  L'inglese  Rawlinsc>n  ne  ha  data 
ana  buona  edizione,  Londra^  -17 -18, 
Oxford,  -1728  ,  in  S.**  Uno  scrittore  di 
spirito ,  Remondo  Descours ,  pubblicò 
nel  i69i  una  versione  libera  in  fran- 
cese della  lettera  la  più  affettuosa  di 
Eloisa  ad  Abelardo;  questo  lavoro  ebbe 
un  gran  successo  e  fu  ben  presto  seguilo 
d'una  risposta  d'Abelardo  ad  Eloisa, 
e  di  varie  altre  lettere  de' due  amanti. 
D.  Gervasio_,  abate  della  Trappa  ,  pub- 
blicò nel  ^723  una  traduzione  fedele, 
ma  alquanto  parafrasata  delle  varie  let- 
tere d'  Eloisa  e  di  Abelardo ,  accompa- 
gnata dal  testo  latino;  questa  tradu- 
zione è  stata  ritoccata  nel  -1782  dal 
librajo  Bastien ,  e  ristampata  da  Four- 
nier  nel  -1796".  Dobbiamo  al  celebre 
Pope  una  Eroide  in  versi  inglesi  imi- 
tante la  famosa  lettera  d'Eloisa  ad  Abe- 
lardo, che  venne  piìi  volte  tradotta  in 
francese  ed  in  latino.  La  migliore  tra- 
duzione italiana  è  quella  del  Metrà. 
Il  librajo  Cailleau  raccolse,  verso  il 
MIO,  le  Epistole  e  lettere  amorose  ài 
Eloisa  e  d'Abelardo,  in  prosa  ed  in 
versi  ,  2  voi.  in  \  8,  ristampati  più  volte. 
Si  trovano  gravi  sbagli  negli  avvisi  di 
quel  librajo  ;  egli  confonde  il  poeta 
Malherbe,  morto  nel  •1628,  con  un 
grammatico  dello  stesso  nome,  che  vi- 
vea  nel  A725  ;  ed  attribuisce  al  celebre 
Bussy-Rabutin  alcune  versioni  libere 
delle  lettere  d'Eloisa,  che  sono  di  Re- 
mond  Descours.  Mancava  alla  Francia 
una  traduzione  della  lunga  lettera,  che 
si  può  chiamare  la  confessione  d'Abe- 
lardo, nella  quale  egli  racconta  tutte 
le  sventure  della  sua  vita  ;  1'  ab.  Turlot 
ce  la  diede  nel  -1822  ,  nel  volume  inti- 
tolato :  Abelardo  ed  Eloisa ,  con  un 
saggio  comparatico  delsec.  xii  col  secolo 
presente.  Il  traduttore  discopre  lo  sbaglio 
di  Cailleau  in  proposito  di  Malherbe  y 
ma  egli  riproduce  ancora  le  supposte  tra- 
duzioni dì  Bussy-Rabutin.  U  antica 
Eloisa,  manoscritto  recentemente  rin- 
venuto di  lettere  inedite  d' Abelardo  e 
d'Eloisa,  trad,  dalV  ab.  di  Longchamps, 
Parigi y  Denta,  -1823,  2  voi.  inS"",  non 
è  che  un'opera  supposta,  immeritevole 
di  fede  al  pari  delle  lettere  di  Ninon 
Lenclos  al  marchese  di  Sevigne'^  delle 


lettere  della  Pompadour,  e  di  quelle  df 
Clemente  XIV. 

ABAKA,  Kan  dei  Tartari  Mogolli, 
della  stirpe  dei  Genghis,  regnava  in 
Persia  verso  la  fine  del  sec.  xiii.  Egli 
salvò  i  suoi  stati  dall'invasione  dei 
Tartari  settentrionali,  e  mori  nel  1282 
(  680  dell'egira). 

ABAKUM,  eccles.  Russo,  capo  d'una 
congregazione  in  Mosca,  fu  trucidato  in 
una  sollevazione  contro  il  Patriarca, 
nel  4  684. 

ABLANZIO  (Leone),  Greco  che  aiutò 
Zemisceo  nell'uccisione  dell'imperatore 
Niceforo. 

ABALPHAT ,  matematico  nato  in 
Ispaan  nel  secolo  xvi.  Ad  esso  andiamo 
debitori  dei  tre  ultimi  libri  di  Apollo- 
nio di  Perga  intorno  alle  sezioni  coni- 
che, che  si  erano  smarriti,  e  che  egli 
riprodusse  in  una  versione  araba  ,  che 
venne  poi  tradotta  in  latino.  V.  Abra- 
mo Echellensis. 

ABANCOUR  (  C.  X.  I.  Franqueville 
d').  ministro  della  guerra  sotto  Luigi 
XVI,  non  ne  esercitò  gli  uffizj  che  per 
il  corso  di  sei  settimane,  essendo  stato 
accusato  il  d'agosto  -1792,  ed  inviato 
dinanzi  1'  alta  corte  d' Orleans ,  poi 
trasferito  a  Versaglia,  dove  insieme 
colle  altre  vittime  indicate  al  furore 
del  popolo  fu  trucidato  il  9  del  set- 
tembre seguente.  Egli  era  nepote  del 
celebre  controllore  generale  delle  fi- 
nanze signor  di  Calonne. 

ABANGOURT  (G.  Frerot  d'),  aiu- 
tante generale  negli  eserciti  di  Fran- 
cia, morto  a  Monaco  nel  t80t  ,  avea 
viaggiato  nel  Levante.  Egli  ha  lasciato 
alcune  memorie  intorno  alla  Turchia, 
che  si  conservano  in  Parigi  al  ministero 
della  guerra. 

ABANTIDA,  tiranno  di  Sicione,  nel 
o.^  sec.  prima  di  G.  C. ,  usurpò  la  po- 
testà sovrana  dopo  d' aver  ucciso  Cli- 
nia,  padre  del  celebre  Arato  ,  e  primo 
magistrato  eletto  del  popolo.  Non  andò 
guari  che  morì  assassinato  anch'  esso. 

ABARCA  -  BOLEA  -  Y  -  PORTUGAL 
(D.  Gerol.  )  ,  signore  Aragonese  che 
vivea  al  princìpio  del  sec.xvi.  Egli  com- 
pose un'  Istoria  del  Regno  d' Arragona, 
rimasta  manoscritta,  e  della  quale  lo 
storico  Zurita  ha  molto  profittato. 

ABARGA-BOLEA-Y-GASTRO,  della 
famiglia  medesima,  fu  ministro  di  Carlo 
V,  e  di  Filippo  II.  Nel  t578  si  stampa- 
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tono  sotto  il  suo  nome  alcune  poesie 
assai  mediocri,  e  gli  viene  attribuita 
una  Istoria  della  grandezza  e  delle  ma- 
ialai glie  delle  Provincie  del  Lei^ante. 

ÀBARCA,  re  d' Arragona  e  di  Na- 
varra,  fece  felicemente  la  guerra  ai 
Saraceni.  Egli  morì  in  battaglia  contro 
i  Castie;liani,  nel  926. 

ABAÌiO ,  cittadino  di  Numanzia, 
presentò  un  memoriale  a  Scipione  1'  a- 
fricano,  in  favore  de'  suoi  paesani. 

ABAS ,  capo  Latino ,  che  diede  aiuto 
ad  Enea  contro  di  Turno. 

ABAS,  indovino,  in  onore  del  quale 
gli  Spartani  innalzarono  una  statua  nel 
tempio  d'  Apollo ,  per  i  servigi  che 
aveva  renduti  a  Lisandro. 

ABAS  ,  sofista ,  che  Suida  repula  a\i- 
tore  di  alcuni  commentar]  istorici  e  di 
trattali  di  rettorlca. 

ABASCANTUS  ,  medico  nato  a 
Lione  nel  2."  secolo.  Egli  è  citato  da 
Galeno  ,  il  quale  vanta  11  di  lui  antidolo 
contro  la  morsicatura  dei  serpenti.  Si 
crede  aver  egli  scritto  in  greco  alcune 
opere  che  non  sono  giunte  sino  a  noi. 

ABASSA  ,  ufliziale  turco  che  fu  stran- 
golato nel  <634,  d'ordine  del  sultano 
Muslafà,  perchè  avea  dovuto  soccom- 
bere in  un'Impresa  contro  i  Polacchi. 

ABASSARUS  ,  ufllziale  incaricato  da 
Ciro  di  rifabbricare  il  tempio  di  Geru- 
salemme. 

ABASSON  ,  impostore  che  si  taceva 
credere  nepote  d'  Abbas  il  grande. 
Per  qualche  tempo  inganno  la  bVancia 
ed  il  Gran  Signore ,  ma  ([uesli  lo  fece 
arrestare  e  mettere  a  morie. 

ABATI,  nome  d'una  famiglia  fio- 
rentina, poco  nota  nell'istoria,  alla 
quale  Dante  ha  dato  qualche  celebrità 
ponendola  nel  suo  Inferno. 

ABATI,  prete  e  poeta  di  Carpi.  Non 
rimangono  di  lui  che  quattro  sonetti , 
stampati  in  Venezia  nel  1  557. 

ABATI  (  Antonio  ,  Nicola  e  Pietro), 
pittori  di  Modena  nel  sec.  xvi.  Essi 
lavorarono  nella  galleria  di  Firenze  ed 
in  varj  altri  luoghi,  come  pure  m 
Francia  nel  palazzo  di  Fontaincbleau. 

ABATI  (Antonio),  poeta  di  Gubbio, 
morto  a  Sìnigaglia  nel  4  667.  Egli  go- 
deva la  grazia  dell'arciduca  Leopoldo,  e 
lascio  tre  collezioni  di  poesie  varie  ed 
un  componimento  lirico  intitolato  :  il 
Consiglio  degli  Deiy  in  occasione  della 
pace  ^dei  Pirenei  e  de"li  sponsali  di 
lAilgi  '^W  con  Anna  d'Austria. 
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ABATUCCI,  nel  principio  della  rivo- 
luzione, in  Francia  vi  furono  due  ge- 
nerali di  questo  nome.   La  vita  del 
primo,  nato  in  Corsica  e  morto  nel 
4795,  non  ò  punto  importante;  ma  il 
secondo,   Carlo  Abatucci ,   tìglio  del 
precedente  ,  ha    acquistalo  celebrità. 
Educato  alla  scuola  militare  di  Metz , 
ne  è  sorlilo  nel  i  790  per  entrare  sotto- 
tenente nel  2.''  reg.  d'artiglieria.  Dopo 
tre  anni  passo  nell'  artiglieria  a  cavallo, 
che  allora  fu  ordinata,  e  fu  capitano 
aiutante  di  campo  del  generale  Piche- 
gru,  nel   4  791.  Nominato  poco  doijo 
aiutante  generale  all'esercito  d'  Olanda, 
in  meno  di  un  anno  diventò  generale 
di  brigata.   Proseguì  a  segnalarsi  nel 
4  796  ,  diventò  generale  di  divisione  e 
fu  incaricato  della  difesa  d'  Uninga, 
dove  rimase    ucciso  nella    notte  del 
2  dicembre,  in  età  di  26  anni.  Nel 
4  804  ,  il  generale  Morcau  gli  fece  in- 
nalzare un  monumento  sul  luogo  slesso 
dove  era  gloriosamente  morto. 

ABAUNZA  (  Pietro  )  ,  scrittore  Spa- 
gnuolo,  nato  a  Siviglia  nel  sec.  xvn. 
Egli  ha  composto  intorno  alle  decretali 
una  dissertazione  ohe  si  trova  nel  Nows 
tliesnurus  iuris  ciuilis  et  canonici  di  Ge- 
rardo Meerman.  Esiste  nella  biblioteca 
di  Siviglia  un  suo  commentario  ma- 
Tiuscrilto  di  alcuni  libri  di  Marziale. 
Morì  nel  4  649.  . 

ABAUZIT  (Firmino),  nato  m  Usez 
nel  4  679,   fu  bibliotecario  della  città 
di  Geueva.  Dopo  aver  felicemente  ter- 
minati gli  sludi,  viaggiò  nell'Alema- 
gna,  nell'Olanda  e  nell'Inghilterra, 
conobbe  i  piìx  ragguardevoli  scienziati; 
come  Bayle  e  Newton  ed  acquisto  la 
loro  stima  e  la  loro  amicizia.  Ritornalo 
a  Geneva  visse  ritirato ,  e  si  rendette 
esperto  in  tutti  1  rami  dell'  umano  sa- 
pere  :  egli  carteggiava  cogli  uomini  i 
più  celebri  che  da  lui  chiedevano  con- 
siglio nelle  piìi  astruse  questioni.  Que- 
sto dotto  modesto  non  ha  dettato  che 
brevi  squarci,  la  maggior  parte  dei 
quali  vennero  pubblicali  soltanto  dopo 
la  sua  morte.  G.  G.  Rousseau  ,  nella 
Nuova  Eloisa,  ha  fatto  di  Abauzit  un 
pomposo  elogio.   Egli  morì  a  Geneva 
nel  4  767  ,  d'  anni  87.  Le  sue  opere  sono 
state  raccolte  in  2  voi.  in  8.  nel  4  77  3. 

ABAZA,  successivamente  bassa  di 
Erzerum,  della  Bosnia  e  di  Van ,  verso 
la  metà  del  secolo  xvn,  col  pretesto 
della  morte  violenta  del  sultano  Utto* 
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mano  II ,  si  ribellò  contro  il  di  luì 
successore  Mustafà  I.  Preso  prigioniero, 
dopo  che  ebbe  sconfitti  uno  dopo  l'al- 
tro, tre  grandi  visiri  inviati  contro  di 
lui,  ottenne  perdono  dal  sultano  Amu- 
rat,  o  piuttosto  Mourad  IV,  diventò 
suddito  devoto  e  difese  con  non  inter- 
rotta felicità  i  confini  dell'impero  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  1636  a 
Van,  città  fortificata,  che  poco  dopo 
cadde  in  potere  dei  Persiani  dai  quali 
era  assediata. 

ABBACO  (Paolo  dall')  geometra, 
astronomo  e  poeta  fiorentino  del  secolo 
XIV.  Non  sono  rimaste  di  lui  che  poche 
poesie  di  gran  lunga  inferiori  a  quelle 
del  Dante,  del  Petrarca  e  di  altri  suoi 
contemporanei. 

ABBA.DIE  (Giacomo),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Nay  nel  Bearn  nel 
•1654.  Egli  ha  scritto  varie  opere  di 
teologia  ,  fra  le  quali  il  Trattalo  della 
verità  della  religione  Cristiana,  che 
ottenne  i  suffragi  dei  cattolici  e  dei 
protestanti;  L'arte  di  conoscere  se  sles- 
so,  trad.  in  varie  lìngue  e  ristamp. 
in  Francia  piìi  volte.  Mori  in  Inghil- 
terra nel  -1727. 

ABBADIE,  canonico  dì  Commlnges, 
ha  pubblicato  nel  1702  una  disserta- 
zione colla  quale  egli  cerca  di  provare 
che  il  cristianesimo  fu  predicato  nelle 
Galiie  verso  la  metà  del  11  secolo. 

ABBAUIE  (Vincenzo)  chirurgo  dì 
marineria ,  ha  tradotto  dall'  inglese  i 
Saggi  di  Machredc  nel  1766. 

ABBAS,  zio  di  Maometto,  prima 
avverso  al  nepote,  poi  uno  de'  suoi  piìi 
zelanti  fautori,  morì  nell'anno  652 
(32  dell'egira)  venerato  dai  Musul- 
mani. Il  suo  tiglio  venne  chiamato 
Rahhìiani  (dottore  dei  dottori)  e  mori 
nel  687. 

ABBAS  I,  settimo  Chah  o  re  di  Per- 
sia, sali  al  trono  nel  1590  ,  dopo  averne 
scacciato  suo  padre  ed  uccisi  i  suoi  due 
fratelli.  Egli  fece  molte  conquiste  a 
danno  degli  Ottomani  ed  ingrandi  non 
poco  i  suoi  stati.  Gli  Inglesi  lo  aiuta- 
rono ad  impadit)nirsi  dell'isola  d' Or- 
mutz,  che  i  Portoghesi  possedevano  g'à 
da  122  anni.  Mori  nel  1529.  Abbas  I 
avrebbe  forse  meritato  il  nome  di 
Grande  datogli  da  alcuni  adulatori  e 
da  varj  viaggiatori  ed  ambasciadori 
Europei  eh'  egli  avea  bene  accolti ,  se 
r  assassinio  de'  suoi  fratelli  e  di  suo 
figlio,  ed  altri  delitti  non  avessero 
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macchiate  le  sue  belle  qualità  militari 
e  politiche.  Ssefy-Myrza  ,  suo  figlio 
primogenito,  ebbe  la  sventura  di  ren- 
dersi a  lui  sospetto.  Allora  egli  pre- 
scrisse che  fosse  messo  a  morte, ^  e 
quando  ritrattò  il  comando  il  principe 
era  già  estinto.  Provò  allora  un  acerbo 
dolore  e  portò  per  dieci  giorni  una 
benda  su  gli  occhi  onde  non  vedere  la 
luce,  mangiò  assai  poco,  vesti  il  bruno 
per  un  anno  e  per  il  rimanente  della 
sua  vita  non  vesti  più  che  abiù  sempli- 
cissimi. Ricolmò  di  carezze  il  tìglio  di 
Ssefy ,  lo  nominò  suo  erede ,  e  per  me- 
glio accertargli  la  cnrona  fece  acciecare 
gli  altri  due  figli  che  ancora  gli  rima- 
nevano. 

ABBAS  II ,  unico  figlio  dello  sventu- 
rato Ssefy,  succedette  all'avolo  nel 
maggio  1642  ,  nella  sola  età  di  13  anni. 
Conquistò  Caudahar  contro  l' imperatore 
del  Mogol  e  mori  nel  1666  dopo  un 
regno  non  meno  glorioso 
meno  sanguinario  di  que^ 
avolo.  Vi  fu  un  terzo 


ma  non 
Ilo  del  suo 
re  di  Persia  di 
nome  Abbas,  morto  nel  1736  in  età  di 
4  anni.  Egli  era  figlio  dello  sventurato 
Thamas  e  non  avea  che  otto  mesi  allor- 
quando il  famoso  Thamas- Kouly-Khan 
(V.  questo  nome)  lo  fece  acclamare 
sovrano,  mandò  suo  padre  in  esigilo 
nel  Corassano,  ed  usurpò  la  possanza 
sovrana. 

ABBAS  (Ali)  astronomo  e  medico 
persiano,  vivea  nel  sec.  s.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  intitolato  :  H  libro  reale. 

ABBASSA  (  A'  Bassah  )  ,  sorella  di 
Haroun-al-Rechyd,  quinto  calilo  Abas- 
sida.  La  sua  bellezza ,  il  suo  valore  poe- 
tico e  le  sue  sventure  la  rendettero  assai 
celebre.  Suo  fratello  la  maritò  col  gran 
visir  Giafar  ,  capo   della  famiglia  oei 
Barmecldi  e  suo  amico,  prescrivendo 
però  che  fra  lor  non  passasse  che  sem- 
plice amicizia.  SI  pretende  che  il  ca- 
lifo  amasse  la  sorella  e  che,  essenao 
pio,  rifuggisse  da  un'incestuosa  prati- 
ca, e  volesse   privare  il  cognato  di 
quel   bene   al  quale   egli  non  poteva 
aspirare.  Ma  i  due  conjugi  non  sep- 
pero ubbidire  a  auella  ingiusta  legge; 
Abbassa  diede  olla  luce  un  hgho  che 
Giafar  inviò  secretaraenle  alla  Mecca, 
affidandolo  a  mani   sicure.  Scopertosi 
dal  Cahfo  il  segreto,  fece  egli  perire 
Giafar  con  tutti  i  Barmecidj,  e  scaccio 


la  sorella  riducendoia  alla  estrema 


indi- 


genza. In  un  pellegrinaggio  che  fece 
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alla  Mecca  Ilaroun  cerco  ài  veder  il 
fanciullo,  ma  il  suo  custode  lo  avea 
posto  in  salvo ,  e  il  disegno  di  tarlo 
perire  andò  a  vuoto.  Abbassa  mori 
misera  e  rassegnata,  compianta  da  tutti. 
Fra  i  versi  di  lei  che  gli  Arabi  hanno 
conservati  si  distinguono  quelli  eh  ella 
avea  indiritli  alla  memoria  dell'  assas- 
sinato consorte,  e  dai  quali  traspira 
tutta  la  dolcezza  dell'appassionalo  suo 
cuore. 

ABBASSIDI  ,  nome  d'una  dinastia 
musulmana  che  dispulò  il  Califalo 
alla  famiglia  degli  Ommiadi  (V.  que- 
sto nome).  Gli  Abbassldi  traevano  la 
loro  origine  da  Abbas  zio  di  Maometto; 
ma  solamente  nel  centesimo  anno  del- 
l'egira  Maometto  suo  pronepote  lece 
conoscere  le  sue  pretensioni  all'impero. 
Vi  furono  37  Calili  di  quella  famiglia  , 
che  regnarono  dall'anno  \?>1  smo  al 
65G  dell'egira,  dal  750  al  1258  del- 
l' era  Cristian?. 

ABBATE  (NicrLÒ  dell'),  pittore 
nato  in  Modena  nel  ^509  ovvero  iSi2. 
Tutta  la  sua  lainiglia  da  padre  in  figli 
collivò  le  belle  arti.  Si  apuoverano  con 
onore  fra  i  pittori  modenesi  Giovanni 
di  lui  padre;  Pietro  Paolo  suo  fratello; 
Giulio  Camillo  suo  figlio;  Krcle  figlio 
di  Giulio  Camillo  ;  e  Pietro  Paolo  figlio 
d'Ercole.  I  freschi  principali  di  Nicolò 
si  trovano  a  Bologna  nelle  s;tle  e  nelle 
volte  dell' Inslituto.  Mori  nel  1571. 

ABBATIUS  (  Baldo  A>-oELo),  medico 
italiano  del  sec.  xvi ,  n:»to  a  Gubbio. 
La  sua  opera  de  adniiraUU  uiperae  na- 
tura et  de  miiificis  ciusdcni  facidlati- 
hns,  fu  ristampata  quattro  volte  dal 
4  589  al  i660.  Egli  pubblicò  anche: 
Discussae  conccrtationcs  de  rebus  ,  i^erhis 
et  sententiis  conlroversis ,  ccc,  Pesaro, 
4  59-1,  in  1." 

ABBATTEGIO  (Mariano  d' ),  mo- 
naco  Celestino,  nato  nel  secolo  xiv. 
Dopo  essere  diventalo  generale  del 
suo  ordine  fu  fallo  governatore  d'Aquila 
nel  1317.  Non  si  sanno  le  ultre  circo- 
stame  della  sua  vita  nè  della  sua  morte. 

ABBAUGAS,  filosofo  stoico,  citato 
da  Luciano  per  avere  in  un  incendio 
salvalo  un  amico  pìullosto  che  sua  mo- 
glie ed  i  suoi  figli,  che  lasciò  perire 
nelle  lìamme. 

ABBEMA  (Baldassarre)  ,  magistrato 
Olandese  fu  uno  dei  primi  capi  d^lla 
fazione  popolare  nella  sollevazione  con- 
tro lo  Slalhouder  versoli  1784.  Ri- 
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paro  in  Francia  quando  nel  KS7  i 
Prussiani  entrarono  in  Olanda ,  aperse 
in  Parigi  una  casa  bancaria  e  più  lardi 
ritornò' al  suo  paese  col  titolo  di  mini- 
stro plenipotenziario  d'  Amburgo  ,  col 
quale  mori. 

ABBONE,  monaco  di  S.  Gerraain- 
des-prcs,  compose  in  versi  latini  una 
relazione  esatta  dell'assedio  di  Parigi 
fatto  dai  Normanni  verso  la  fine  del 
sec.  vili ,  del  quale  egli  era  stato  testi- 
monio. Questo  poema,  di  più  di  1200 
versi ,  fu  pili  volte  ristampato  ,  come 
pure  lo  furono  altre  commendale  opere 
del  medesimo  autore. 

ABnONE,  abbate  di  Fleury  e  di  S. 
Benedetto  sulla  Loira.  Egli  dedicò  ai 
re  Ugo  e  Roberto  una  collezione  di 
canoni  intorno  ai  doveri  dei  re  e  dei 
sudditi.  Nel  986  ,  sotto  il  pontificato  di 
Giovanni  XV,  e  nei  996  sotto  il  papa 
Gregorio,  fece  due  viaggi  a  Roma  con 
messlone  del  re  Roberto  ed  ottenne, 
tutto  ciò  che  desiderava.  Al  suo  ritorno 
Francia  fu  inviato  per  richiamar  il 


buon  orbine  nel  monastero  della  Reola, 
che  dipendeva  da  quello  di  S.  Bene- 
detto sulla  Loira.  Ma  un  monaco  di 
in 


Guascogna  lo  uccise  m  rissa  con  un 
colpo  di  lancia  per  cui  mori  nel  mede- 
simo giorno,  nel  lOOl.  Le  sue  opere 
si  trovano  negli  Jota  Sanctoruni  ordì- 
jtis  Sancii  Bcncdicti. 

ABBOT  (Giorgio),  figlio  di  un  tessi- 
tore, nato  nel  1562  a  Guillord,  nella 
contea  di  Surrey,  puritano  zelante, 
uno  dei  predicatori  della  chiesa  angli- 
cana, successivamente  decano  di  Wm- 
cester^  vescovo  di  Lichfield  e  di  Lon- 
dra, arcivescovo  di  Canlorbery.  Egli 
ebbe  il  coraggio  di  opporsi  alla  corte 
in  varie  occasioni,  principalmente 
n^ir  affare  del  conte  e  della  conlessa 
d'  Essex  dei  quali  il  re  chiedeva  arden- 
temente il  divorzio.  Lo  scioglimento 
di  quel  maritaggio  essendo  stato  pro- 
nunziato alla  soia  pluralità  di  due  suf- 
fra'ji ,  l' arcivescovo  protestò  contro 
quel  'g,hu]\z\o.  Egli  assistette  Giacomo 
Lai  leito  di  morie  e  fu  prese. .te  alla 
consecrazione  di  Carlo  I.  Questo  re 
riscosso,  cr>l  nome  di  prestito, 
ssidio  non  autorizzato  dalla  legge: 
predicato  alle  assiste  ài 
N'>rthampton  in  lode  di  questo  pre- 
stilo, fu  indiritto  al  piimale  con  ordine 
della  corte  che  gli  ingiungeva  di  auto- 
rizzarne la  stampa  :  avendo  ricusato  di 


avea 
un  su 
un  sermone 
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ciò  fare  fu  confinato  alla  sua  villa  e  la 
primazia  fu  affidata  ad  una  commis- 
sione. Alla  tornata  del  parlamento  ,  la 
camera  dei  Pari  riclan.ò  il  ristabili- 
mento del  vescovo  ;  ma  egli  perdette 
il  favore  del  re.  Molte  sono  le  sue 
opere,  ma  non  citeremo  che  la  tradu- 
zione del  nuoi^o  Testamento  e  V  Istoria 
delle  stragi  della  V'alteUina.  Mori  nel 
-1633. 

ABBOT  (  Roberto  ) ,  fratel  maggiore 
del  precedente,  celebre  al  pari  di  lui 
per  le  sue  prediche ,  nato  a  Guiliord 
nel  ^560.  Giacomo  I  lo  nominò  suo 
cappellano  e  gli  piacque  tanto  il  suo 
libro  De  Antichristo  che  ne  ordinò  la 
ristampa  insieme  colla  opera  sua  pro- 
pria intorno  alla  rivelazione.  Il  suo 
Trattato  della  supremazia  dei  re  gli 
meritò  nel  1615  il  vescovato  di  Salis- 
bury.  Morì  due  anni  dopo. 

ABBOT  (Maurizio),  fratello  dei  pre- 
cedenti, fu  direttore  della  compagnia 
delle  Indie  orientali  e  Lord  Maire  nel 
■1623.  Morì  nel  1640. 

ABBOT  (Giorgio)  ,  figlio  dì  Mauri- 
zio ,  fu  autore  di  varie  opere  di  pietà. 
Nacque  nel  1600,  e  morì  nel  1658. 

ABBRACCIA  -  VACCA  (Meo),  di 
Pistoja,  poeta  italiano  del  sec.  xiii, 
contemporaneo  di  fra  Guilone.  I  suoi 
versi  scritti  in  un  linguaggio  misto  di 
italiano,  di  francese  e  di  provenzale, 
giovarono  in  quei  tempi  non  poco  per 
arricchire  la  nascente  lingua  italiana. 
Rimase  di  lui  un  sonetto  in  dialogo  fra 
il  poeta  e  Amore ,  che  il  Crescimbeni  ha 
pubblicato  nella  sua  Storia  della  poesia 
volgare. 

ABBT  (Tommaso),  nato  in  Ulma 
nel  1738  ,  rivolse  i  suoi  studj  alla  lìlo- 
sofia  e  le  matematiche  ,  tralasciando  la 
teologia  alla  quale  da  prima  si  era  dedi- 
cato. Nel  1760  egli  fu  nominato  pro- 
fessore straordinario  di  filosofia  a  Fran- 
coforte sull'Oder,    poi  professore  di 
matematica  all'  università  di  Rinteln 
nella  Vestfalia.   Compose  molte  opere 
in  tedesco  ed  in  latino  ;  le  prime  trat- 
tano di   teoL)gia  :   quella   die   gli  ha 
procacciato  maggior  fama  è  intitolala  : 
Del  mento.  Cuoperò  conLessing,  Mosè 
Mend^lsshon  ed  altri  insigni  scrittori^ 
alle  Lettere  intorno  alla  letteratura  mo- 
derna, giornale  che  fece  epoca  nell'i- 
storia della  letteratura  tedesca.  Muri 
nel  17  66. 

ABDALCADER  ,  Scheik  persiano  del 


quale  i  dottori  orientali  hanno  molto 
vantato  la  dottrina  e  la  pietà. 

ABDALLAH,  schiavo  arabo  ,  condut- 
tore di  cammei!,  padre  di  Maometto. 
I  dottori  musulmani ,  per  innalzare 
l'origine  del  loro  profeta  hanno  inven- 
tato intorno  alla  vita  del  padre  tante 
favole  ,  quante  ne  inventarono  per 
quella  del  figlio. 

ABDALLAH ,  zio  d'Aboul- Abbas-al- 
Safifah,  primo  dei  Galifì  A^bassidi.  Giunse 
colla  sua  bravura  ad  innalzare  la  sua 
famiglia  sulle  rovine  di  quella  degli 
Ommiadi  ;  ma  avendo  preteso  egli 
stesso  il  califato  dopo  la  morte  di  suo 
nepotc ,  fu  ucciso  neirirac  nel  755 
dalle  truppe  di  Mansour,  fratello  e 
successore  d'Aboul- Abbas. 

ABDALLAH-BEN-ZOBAIR,  accla- 
mato Califo  della  Mecca  e  di  Medina 
nel  680.  Regnò  anni  53  e  fu  ucciso 
nella  Mecca  in  occasione  della  presa  di 
quella  città  fatta  dall'esercito  d'Abdel- 
Melek  (V.  questo  nome),  califo  di 
Siria  nel  733. 

ABDALLAH-IBN-CAIS'EL-SEZARI, 
primo  capo  arabo  delle  coste  d'Africa 
che  discese  nella  Sicilia  verso  l'anno 
667.  Egli  recò  al  califo  Moawiah  un 
ricco  bottino  fatto  in  quella  spedi- 
zione. 

ABDALLAH-BEN-IASIN,  missiona- 
rio musulmano,  fondatore  della  setta 
dei  Marabutti  { Maraòeihoun).  Scorse 
le  coste  dell'  Africa  per  convertire  cjuei 
popoli  all'Islamismo.  Ritiratosi  in  una 
isola  presso  della  costa,  insieme  con 
uno  dei  capi  di  quei  popoli,  diede  il 
nome  di  Marabutti  ai  numerosi  Neofiti 
accorsi  alle  sue  spiegazioni  del  Co- 
rano ;  e  ben  presto  ebbe  un  piccolo 
esercito  col  quale  imprese  ad  ampliare 
le  sue  conquiste  spirituali.  Peri  in  una 
delle  sue  escursioni  fra  le  tribii  di  Ba- 
rakaonata  nel  1059   (451  dell'egira). 

ABDALLAH  ,  figlio  d'Abdallah,  è 
autore  d'un  libro  d'astronomia. 

ABDALLAH,  figlio  di  Abou-Bekr, 
autore  d*  un  libro  intitolato  :  Giauhar- 
al-Naki. 

ABDALLAH,  figlio  di  Meheran,  re- 
putato santo  dai  M'-isulmmi. 

ABDALLAH,  figlio  d'Omar,  uno 
del  compagni  di  Maometto,  rinomato 
per  la  sua  dotirina  e  per  la  sua  liberalità. 

ABDALLAH,  figlio  di  Saba,  spinse 
la  venerazione  per  ji  profeta  Ali  sino 
air  adorazione. 
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ABBALLAR,  figlio  di  Sakm,  disce- 
polo  di  Maometto,  autore  d' un  com- 
mento sopra  un  preteso  libro  del  pro- 
feta Daniele.  i  i 

ABDALLATÌF,  nato  a  Bagdad  nel 
H6i  ,  studiò  la  medicina  e  la  protesso 
nel  -HSì.  Fra  le  molte  sue  opere,  due 
di  esse  lo  hanno  collocato  Ira  i  più 
erandi  istorici  dell'Oriente:  Lna  la 
Descrizione  delV  E  gitlo;  l'altra  lustra- 
zioiii  e  rijlessioni  intorno  alle  cose  ed 
ai'li  a^^venin^enti  wcduti  nell'Egitto.  Que- 
sta seconda  è  stala  tradotta  in  francese 
da  Silvestre  de  Sacy  e  pubblicata  nel 
iS\(K  Morto  neH231. 

ABDALLATÌF  ,  kan  dei  Tartan 
Usbccchi,  e  della  famiglia  di  Gen^lns- 
kan  ,  regnava  nen54l.  1  nomi  de' suoi 
discendenti  non  sono  ben  noli ,  ma  si 
crede  eh'  eglino  presentemente  regnino 
nel  paese  detto  Mauwral -Nahar. 

ADDALONIMO,  oppure  Obdolonimo 
discendente  dei  re  di  Sidone,  cadde  in 
tanta  povertà,  che  dovette  coltivare  il 
ciardino  colle  proprie  mani  per  poter 
alimentarsi.  Allorquando  Alessandro 
prese  Sidone ,  trasse  Abdalonimo  dalla 
oscurità  e  lo  ripose  sul  trono. 

ABDAS,  vescovo  di  Persia  sotto 
Teodosio  il  giovane  ,  avendo  fatto  de- 
molire un  tempio  dei  Pagani  consecrato 
al  fuoco,  diede  origine  ad  una  perse- 
cuzione contro  i  Cristiani  e  poscia  ad 
una  lunga  guerra  fra  i  Greci  e  la  Persia. 

ABDhL-AZYS,  secondo  governatore 
arabo  della  Spagna.  Era  ligUo  di  Mousa 
(V.  questo  nome),  luogotenente  del 
callfu  Walid  1,  e  secondo  suo  padre 
nella  conquista  della  Spagna.  Mori  as- 
sassinato in  una  moschea  nella  vici- 
nanza di  Siviglia  nel  7^. 

ABDEL- AZYS  ,  Scheik  ,  o  principe 
dei  Vecabiti,  settari  Maomettani  verso 
la  fme  del  sec.  xvni.  Fu  ucciso  neHSOS 
da  un  persiano,  il  quale  por  vendicarsi 
di  lui,  avea  finto  d' abbracciare  la  cre- 
denza dei  Vecabiti.  ,^,,r^T^ 
ABDEL-CADIIl-BEN-MOIIAMMED, 

scrittore  arabo,  autore  di  un  Traltalo 
del  Cajfe  pubblicato  verso  la  fané  del 
sec  XVI. 

ABDEL  -  CAER  -  ABOU  -  BACHAR, 
grammatico  arabo,  morto  nel  t078, 
la  di  cui  opera  più  nota  è  intitolata  : 
A'  TF anici  {trattato  delle  particelle) 
tradotta  in  latino  da  Erpenio  e  stam- 
rpata  a  Leida  nel  \6i7  con  una  gram- 
{natica araba,  intitolata:  Djeronmyyalu 
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ABDEL- MELEK,  quinto  callfo  di 
Damasco ,  della  dinastia  degli  Ommladi, 
estese  le  sue  conquiste  nell'Arabia, 
dove  prese  la  Mecca  ,  ed  anche  nelle 
Indie.  Mori  nel  705  dopo  anni  1\  di 
regno.  .         .  . 

ABDEL  •  MELEK  I,  quinto  principe 
della  dinastia  dei  Sassanidi,  morto  nel 
961.  Gli  scrittori  orientali  vantano  il 
valore ,  la  giustìzia  e  le  altre  doti  di 
questo  principe. 

ABDEL-MELI-.K  II,  nono  e  penul- 
timo principe  della  stessa  dinastia  ,  non 
regnò  che  otto  mesi  e  mezzo  e  mori 
nel  carcere  dove  lo  fece  rinchiudere 
Ilck-Khan,  sovrano  del  Turchestano 
nel  999.  ^ 

\BDEL-MELEK,  re  di  Fez  e  di 
Marocco,  celebre  per  la  battaglia  che 
diede  nel  a  D.  Sebastiano  re  del 

Portogallo.  Perirono  in  essa  tre  sovra- 
ni :  Abdel-Melek  egli  stesso,  Maometto 
suo  ncpote  ,  ed  il  re  Sebastiano. 

ABDEL-MOUMIN,  secondo  scheik, 
o  principe  dei  Mowahhad  (unitarj), 
nato  nell'anno  49r»  dell'egira  (MOt 
di  G.  C.)  era  figlio  di  un  vasaio  del 
Nillaggio  di  Nadjerch  nel  regno  di  Tre- 
messen.  Egli  si  affezionò  a  Tomiul  fon- 
datore di  «piella  setta  e  che  ambiva  la 
sovranità  della  Mauritania,  col  mezzo 
de' suoi  numerosi  ed  ardenti  proseliti. 
Essendo  Tomrut  morto  prima  di  com- 
piere il  suo  disegno,  Abdel-Moumm 
suo  successore   riusci  a  farsi  acclamare 
callfo  dai  Mauritani  e  fu  capo  d'una 
dinastia  che  governò  per  lungo  tempo 
l'impero  di  Marocco.  Mori  nel  -101  , 
dopo  aver  regnato  33  anni  ;  ne  avea 
vissuto  63.  Gli  storici  dicono  che  suo 
fi-^lio  Abu-Jacoul)  non  ebbe  il  suo  inge- 
gno e  non  seppe  al  pari  di  lui  meritare 
l'affezione  de' suol  popoli. 

ADDEL-KEZZAC  ,  fondatore  della 
dinastia  dei  Sarbedariani,  nel  reame 
di  Sebzwar  nella  Tarlarla,  regnava  nel 
secolo  XIV.  , 
ABDEL-VAIIEBTEMIN  ,  nato  nel 
4  183,  ha  scritto  in  lingua  araba  una 
Geografia  della  Spagna  che  è  stata 
tradotta  in  tedesco  da  Karsten,  su  di 
un  manoscritto  della  biblioteca  di  Lei- 
da   e  stampata  in  Rostock,  i 802. 

ABDENAGO,  ovvero  Azaria,  gio- 
vane ebreo,  fu  gettato  per  comando 
di  Nabucodonosorre ,  insieme  con  Ana- 
nia ,  ovvero  Sidrach,  e  Misaele  ,  dentro 
d' una  fornace  ardente  ,  perchè  aveano 
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ricusalo  di  adorare  la  statua  del  re, 
verso  il  538  prima  di  G.  G.  Tutti  tre 
furono  miracoiosamente  salvati. 

ABDERAMO,  ovvero  Abdoul-Raha- 
man  ,  figlio  di  Abdallah-el- Grafiki 
governatore  o  viceré  di  Spagna  sotto  il 
califo  Yezid.  Essendo  entrato  in  Fran- 
cia con  poderoso  esercito  andò  trion- 
fante sino  oltre  a  Poitiers,  dove  fu 
compiutamente  sconfitto  da  Carlo  Mar- 
tello nella  celebre  giornata  detta  di 
Poitiers  nel  733.  Non  è  noto  il  tempo 
della  sua  morte. 

ABDERAMO,  ovvero  Abdouì-Raha- 
man,  figlio  di  Moowyah  ,  primo  califo 
delia  stirpe  degli  Ommiadi  nella  Spa- 
gna. Nato  a  Damasco  nel  73i  ,  sfuggi 
alla  strage  dei  principi  della  sua  fami- 
glia, venne  a  sbarcare  sulle  coste  di 
Granata  e  fu  acclamato  Emir  d'Occi- 
dente ad  Archidona  nel  756.  Dive- 
nuto signore  di  quasi  tutta  la  Spagna, 
mercè  un  seguito  di  vittorie,  governò 
i  suoi  nuovi  sudditi  con  moderazione  , 
fece  fiorire  le  scienze,  le  arti,  ed  il 
traffico,  e  mori  nel  787.  Egli  meritò 
dal  popolo  il  nome  di  giusto. 

ABDERAMO,  ovvero  Abdoul-Raha- 
man  El  Mouzzaler  (il  vincitore),  quarto 
califo  Ommiade  delia  Spagna.  Sconfisse 
i  Cristiani  in  varii  incontri  e  rispinse  i 
pirati  normanni  dalle  coste  del  suo  im- 
pero. La  sua  corte  fu  la  plìi  splendida 
di  quei  tempi  :  egli  vi  avea  fatti  accor- 
rere i  dotti  ed  i  poeti  deli'  Oriente. 
Mori  nel  852. 

ABDERAMO ,  o  Abdoul  -  Rahaman , 
detto  il  protettore  del  culto  di  Dio, 
ottavo  califo  Ommiade  della  Spagna. 
Or  vincitore,  or  vinto  nella  lotta  coi 
principi  spagnuoli  Cristiani ,  seminò  fra 
essi  la  divisione  e  penetrò  piii  volte 
nel  centro  de'loro  stati.  Le  lunghe 
guerre  non  lo  distolsero  dal  proteggere 
le  scienze  e  le  arti,  dal  fabbricare 
sontuosi  palazzi  e  dallo  spiegare  un 
lusso  straordinario.  Fondò  la  prima 
scuola  di  medicina  che  abbia  esistito  in 
Europa  dopo  la  caduta  dell'  impero  ro- 
mano,  e  mori  nel  96t  dopo  aver  re- 
gnato 50  anni. 

ABDIA ,  uno  del  profeti  minori , 
sotto  il  regno  di  Ezechia ,  626  anni 
prima  di  G.C. ,  predisse  la  ruina  degli 
Idumei  che  doveano  fare  la  guerra  agli 
Israeliti. 

ABDIA  di  Babilonia,  autore  d'una 
istoria  favolosa  del  ComòaUimentQ  degli 


Apostoli ,  nella  quale  egli  vanta  d'aver 
veduto  G.  C. ,  d'essere  stato  uno  de'  suoi 
72  discepoli  e  d'aver  seguito  in  Persia 
S.  Simone  e  S.  Giuda. 

ABDON,  duodecimo  giudice  d'Israe- 
le ,  governò  per  8  anni  j  lasciò  40 
figli  e  30  nepoti  che  lo  accompagnavano 
sempre  ne' suoi  giri.  Vi  furono  altri  tre 
Abdon,  il  pili  noto  de' quali  è  quello 
che  per  ordine  del  re  Josias,  interrogò 
un  profeta  intorno  all'autenticità  del 
libro  della  legge  trovato  nel  tempio  di 
Gerusalemme. 

ABDON  (  Santo  )  ,  nato  nella  Persia, 
martirizzato  nel  258,  sotto  l'impera- 
tore Decio. 

ABDOUL- FET A  BEY,  vice  ammi- 
raglio ottomano ,  inviato  dalla  Porta 
nel  -1799  nella  cala  d'Aboukir  per  sur- 
rogare Seld  -  Mustafà  preso  prigioniero. 
Egli  peri  trucidato  dalle  sue  truppe. 

ABDOUL  -  HAMID  ,  sultano,  sali 
sul  trono  di  Costantinopoli  nel  4774, 
dopo  la  morte  di  Mustafà  III  suo  fra- 
tello. I  Russi  s'impadronirono,  durante 
il  di  lui  regno,  delle  provincie  turche 
oltre  al  Danubio,  e  principalmente  della 
Crimea  ,  che  ad  essi  è  rimasta.  Quando 
sali  al  trono  era  in  età  di  50  anni  e 
non  avea  nò  ingegno  ,  nè  vigore.  Mori 
nel  -1789.  Il  suo  successore  fu  Selim  III 
(  v.  questo  nome  ). 

ABDOUL-KERIM  ,  personaggio  di- 
stinto del  paese  di  Cassìmera.  Sfuggito 
all'eccidio  con  cui  Tamas-  Chouli  Kan 
oppresse  Dehly  nel  1  738  ,  quando  in- 
vase il  Mogol ,  viaggiò  nell'Arabia  e 
neir  India.  Egli  ha  lasciato  alcune  me- 
morie importanti  della  vita  di  Tamas- 
Ghouli  Kan  e  degli  avvenimenti  politici 
dell' Indostan ,  tradotte  in  Inglese  e 
pubblicale  a  Calcutta  nel  1788,  \  voi.  8.'* 
ABDOUL  R Alili YM  ,  scrittore  mo- 
gollese  distinto  per  nascita  e  per  talenti, 
morto  a  Dehly  nel  1628  (  1036  dell'e- 
gira ).  Egli  tradusse  in  persiano  alcuni 
Commentarj  che  l'imperatore  Babour 
avea  composti  in  lingua  tartaro -oigura. 
Questa  traduzione  si  trova  a  Parigi  nella 
Biblioteca  reale. 

ABDUS ,  eunuco  parto ,  di  cui  parla 
Tacito,  partecipò  nella  congiura  dlFi- 
nace  contro  Artabano  re  dei  Parli,  e 
ne  fu  la  prima  vittima.  Artabano  lo 
invitò  alla  sua  mensa  ,  lo  accolse  con 
segno  di  grande  amicizia  e  lo  avvelenò 
coi  cibi.  Questo  caso  successe  nel  tempo 
di  Tiberio  ,  l'anao  35  di  G,  G. 
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ABEILLE  (  Gaspare  )  ,  nacque  a 
Rlez  nella  Provenza  nel  ^6  48.  Si  reco 
in  giovinezza  a  Pai  i-i,fu  scgrelario  del 
maresciallo  di  Lussemburgo,  succe- 
dette neir  accademia  irancese  a  Carlo 
Boileau  abate  di  Beaulieu  ed  ebbe  la 
carica  di  segretario  generale  della  pro- 
vincia di  Normandia.  Quantunque  prete, 
lavorò  per  il  teatro,  ma  nascondeva 
il  suo  nome.  Scrisse  varie  tragedie  ed 
alcuni  drammi  Urici  ,  non  che  molte 
odi,  canzoni  ed  epistole  che  furono  ap- 
plaudite. Ebbe  anche  parte  nella  Tra- 
duzione di  Giustino  di  Ferrier.  Morì 
in  Parigi  il  22  maggio  \7iS  d'anm70. 

ABEILLE  (Scirio>-E),  fratello  del 
precedente,  chirurgo  maggiore  dello 
spedale  del  re,  morto  nel  ^697  ,  lascio 
una  eccellente  Liana  delle  ossa  Suo 
nglio,  commediante  di  provincia,  diede 
al  teatro  La  Jìi;lia  bidello  ,  e  Crispino 
e  doso. 

ABELE,  secondo    figlio   d  Adamo 


Caino  suo  fratello  ,  geloso  perchè  i  sa- 
crihcj  d'Abele  erano  accetti  a  Dio  ed  i 
suoi  rigettati,  lo  uccise  l'anno  3874 
prima  di  G,  C. 

ABELE  ,  re  di  Danimarca  ,  hglio  di 
Valdemaro  II,  conlese  il  trono  ad  Eri- 
co suo  fratello  maggiore  e  lo  lece  as- 
sassinare in  un  convito.  I  Frisli  si  ri- 
bellarono contro  di  lui  e  lo  uccisero 
nel  4  252  dopo  una  battaglia  in  cui  le 
sue  truppe  furono  scontilte. 

ABELE  (Gasparo)  ,  ministro  lute- 
rano, nato  nel  4  676,  morto  nel  ^76:, 
nel  principato  di  Alberstadt.  Abbiamo 
di  lui  le  AnLicldtà  alemanne  ,  sassoni  , 
ebraiche  e  greche,  la  storia  delle  mo- 
narchie antiche,  varie  Dissertazioni  e 
trattati  particolari.  Egli  ha  tradotto  in 
versi  alemanni  le  Eroidi  d'Ovidio  e  le 
satire  di  Boileau. 

ABKLE  (Federico  Goffredo),  lasciò 
la  teologia  per  la  medicina  che  eser- 
citò felicemente  perii  corso  di  50  anni. 
Tradusse  Giovenale  in  versi  alemanni. 
Morì  nel  1794  in  età  di  80  anni. 

ABELE  (Carlo  Federico),  nato  nel 
4  7 -19  a  Coeten,  fu  famoso  compositore 
di  musica  e  suonatore  di  violino,  e  la- 
sciò molte  delle  sue  opere.  Morì  nel  1787. 

ABELA  (G.F.  ),  commend..tore  del- 
l'ordine di  Malta  ,  nato  in  quell'  isola 
nel  sec.  xvi.  ha  lascialo  un'  opera  rino- 
mata ,  detta  Malta  illustrata,  ec.  pub- 
blicala nel  4  647. 

ABELL  (GiovAMNi),  musico  mglese, 
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scacciato  dall'Inghilterra  sotto  Carlo 
II  ,  come  cattolico.  Girò  una  parte  del- 
l'Europa  col  liuto  sulle  spalle  e  tor- 
nò a  morire  in  patria    al  principio 
del  sec.  xviii.  Pubblicò  una  raccolta  di 
canzoni  in  varie  lingue.  Egli  non  cu- 
rava il  danaro  ,  e  vivea  pazzamente. 
Nel  corso  de'  suol  viaggi  giunse  a  Var- 
savia ed  il  re  di  Polonia  volle  sentirlo. 
Per  un  elfetto  della  sua  naturale  strava- 
ganza ricusò  di  ubbidire.  Fu  per  ciò 
Condotto  al  palazzo,  posto   su  d  una 
se2-iola  a  bracciuoli  e  tirato  in  alto  in 
mezzo  ad  un'ampia  sala  circondata  da 
una  galleria  dove  andò  a  collocarsi  a 
corte  Allora  si  fecero  entrare  ne  la  sa  a 
alcuni  orsi  e  si  propose  al  musico  altero  la 
scelta  di  cantare  o  di  esser  dato  in  pre- 
da  a  quelle  ilere.  Abell  scelse  di  can- 
tare e  superò  se  medesimo.  Parti  ge- 
nerosamente rimunerato  ,  ma  non  cor- 
retto e  fu  misero  in  tutto  il  corso  della 
sua  lunga  vita,  conservando  pero  sem- 
pre la  bella  sua  voce. 

ABELLA,  donna  napolitana ,  nata  a 
Salerno  nel  sec.  xnr,  celebre  nella  me- 
dicina, lasciò  un  Trattato  dell  utra  hile, 
molto  estimato  dalle  persone  dell  arte. 

ABELIN  (Gian  Filippo  ),  istorico  , 
nato  a  Strasburgo,  morto  verso  il  J616, 
ù  più  noto  col  nome  di  Giovanni  Luigi 
Gottofredo  col  quale  pubblicò  k  mag- 
gior parte  delle  sue  opere.  Non  ha 
stampato  col  suo  vero  nome  che  il  pri- 
mo volume  del  Teatro  europeo,  m  lin- 
gua tedesca,  ed  alcuni  volumi  in  latino 
del  Mercurius  Gallo- Belgicus.  Molte 
altre  sono  le  opere  sue  di  letteratura , 
di  critica,  di  storia,  ec.  tutte  dai  dotti 
grandemente  apprezzale.  .  ,  , 

ABtLLY  (Luigi),  nato  a  Parigi  nel 
-1605,  confessore  del  cardinale  Mazza- 
rino, poi  vescovo  di  Bajona.  Rinunziò 
dopo  tre  anni  il  vescovato  per  en- 
trare nella  casa  di  san  Lazzaro.  Cli  au- 
tori contemporanei  esaltano  le  sue  virtù. 
Scrisse  varie  opere  teologiche  ed  asce- 
tiche che  ora  sono  quasi  dimenticate. 
Morì  nel  -1691. 

ABELONlANl,o  ABELONITI,  setta 
d'eretici  che  si  era  forniata  in  Africa 
presso  d' Ippona.  Proibivano  agli  uo- 
mini d'aver  commercio  colle  proprie 
mogli,  tuttoché  inculcassero  il  matri- 
monio, citando  l'esemplo  d'Abele,  che 
era  morto  senza  posterità.  Nel  tempo 
di  S.  Agostino  questa  setta  era  di  già 
sconipar^a, 
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ABEN-BITAR,  o  AL-BEITHAR, 
botanico  e  medico  arabo,  nato  in  Ispa- 
gna,  dove  morì  nel  -1248,  scrìsse  uu 
Trattato  dei  medicamenti  semplici  che 
fu  renduto  noto  dal  dotto  Casiii  (  v. 
questo  nome  ). 

ABEN-DANA  ,  ebreo  spagnuolo  , 
morto  nel  -1685  ,  scrisse  uno  Spicile- 
gium ,  o  Commentario  ebraico  dei  passi 
scelti  della  Bibbia. 

ABEN-GNEFJL,  medico  arabo  del 
sec.  XII,  ha  lasciato  un  Trattalo  della 
virtii  dei  medicamenti  e  degli  aliinenti , 
stampato  in  Venezia  nel  4  581. 

ABEN-HEZRA,  rabbino,  nato  a 
Toledo  nel  studiò  le  scienze, 

imparò  tutte  le  lingue  dofte,  e  fu  uno 
dei  piìi  celebri  commentatori  della 
Bibbia,  Oltre  alle  numerose  opere  di 
teologia  e  dimorale  lasciò  un  Trattato 
della  sfera,  tradotto  in  francese  nel  t273. 
Mori  nel  1274. 

ABEN-PAGEH,  ovvero  IBN-BAD- 
JEH ,  filosofo  arabo ,  nato  a  Cordova 
e  morto  nel  4 138.  I  dotti  arabi  lo  an- 
noverano fra  i  più.  rinomati  metafisici 
e  moralisti  della  loro  nazione.  Scrisse 
un  Commentario  su  Euclide. 

ABEN-ftlELEK,  rabbino,  scrisse  in 
ebraico  un  Commento  della  Bibbia  stam- 
pato in  Amsterdam,  anche  tradotto  in 
latino  nel  1061 . 

ABEN-RAGEL  (Ali),  nato  a  Cor- 
dova nel  sec.  undecimo,  autore  di  due 
opere  tradotte  in  latino,  De  judiciis , 
seu  fatis  stellarum,  e  l'altra,  JJc  reuolu- 
tionibus  natii^itatum.  Queste  opere  d'a- 
strologia giudiziaria  sono  in  gran  cre- 
dito presso  i  musulmani. 

ABP:NSPERG  (  Nicola,  conte  di  ), 
uomo  di  gigantesca  statura  ,  ucciso  nel 
•1487  da  Cristoforo  di  Baviera,  che  lo 
pareggiava  nella  statura  e  nella  forza. 

ABEN-ZOIIAR,  medico  arabo,  nato 
nell'Andalusia,  nel  sec.  xii.  Era  ebreo. 
È  stato  tradotto  in  latino  il  suo  trattato 
del  Reggimento  ,  quello  delle  malattie 
e  VaUxo  delle  febbri.  Suo  figlio,  nato 
in  Cordova,  è  stato  anch'esso  medico 
famoso. 

ABERCROMBÌE  (Giovanni  ),  autore 
scozzese  del  sec.  xvii,  morto  a  Londra 
nel  4  606.  Era  impiegato  ne'  giardini 
reali.  Le  sue  opere  principali  sono  :  Il 
calendario  del  giardiniere  che  comparve 
sotto  il  nome  del  signor  Mawe,  giar- 
diniere del  duca  di  Leeds  ;  //  Diziona- 
rio unii^ersale  del  giardinaggio  e  della 


botanica,  i'7'j9.  Il  F'ade  mecum  del 
giardiniere  ;  h^orio  ;  ed  il  trattato  delle 
Stufe  per  i  giardini. 

ABERCROMBY  (Tommaso),  scoz- 
zese nato  nel  4  656,  medico  del  re  Gia- 
como il ,  autore  delle  Imprese  militari 
della  Scozia^  e  d'un  Trattato  dello  spi- 
rito. Morì  nel  i  726. 

ABERCROMBY  (Ralph),  generale 
inglese,  nato  nella  Scozia  verso  il  •1740" 
Passò  per  tutti  i  gradi  militari  sino  a 
quello  di  tenente  generale.  Dopo  aver 
militato  nelle  Fiandre  e  nell'Olanda  nel 
1793  e  t796,  comandò  in  Irlanda  nel 
-1798,  ripassò  in  Olanda  come  tenente 
generale  sotto  gli  ordini  del  duca  di 
York  nel  4  799,  e  comandò  poscia  l'e- 
sercito inglese  in  Egitto,  dove  fu  ferito 
mortalmente  alla  battaglia  di  Canopo 
il  2t  marzo  -ISOt.  Mori  7  giorni  dopo 
sulla  flotta  inglese.  Il  governo  britan- 
nico ricompensò  i  suoi  meriti  conferen- 
do gli  onori  dei  pari  alla  di  lui  vedova 
ed  al  di  lui  figlio. 

ABERLI  (Gian  Luigi)  ,  pittore  pae- 
sista ,  nato  a  Winterthur  nel  -1723  , 
morto  nel  ■1786;  i  suoi  paesettì  svizzeri 
coloriti  hanno  fatto  epoca  nella  storia 
della  pittura  :  se  ne  hanno  trenta  tavole 
in  rame  ;  le  piìx  ampie  e  le  più  belle 
rappresentano  le  vedute  di  Cerlier  , 
d' Iverdun  ,  di  Muri  e  di  Vimnies. 

ABERNETHY  (  Giovanni),  teologo 
anglicano,  nato  a  Colraine  nell' Irlanda 
nel  t680,  e  morto  a  Dublino  nel  t740. 
I  suoi  Sermoni  sono  slati  stampati  a 
Londra  dopo  la  sua  morte  e  sono  re- 
putatissimi. 

ABERTìNELLI  (  Mariotto  ),  pittore 
fiorentino,  morto  verso  il  4  512  ,  morì 
celebre  e  lasciò  un  buon  numero  di 
alunni  eccellenti. 

ABEZAN  o  IBZAN,  decimo  giudice 
d' Israele ,  successore  di  Jefte,  governò 
7  anni  e  mori  a  Betlemme. 

ABGARO,nome  comune  a  varj  re 
d'Edessa  nella  Mesopotamia.  Eusebio 
narra  che  uno  di  essi ,  molestato  dalla 
podagra  o  dalla  lebbra,  scrisse  per  im- 
plorare ajutò  a  G.  C.  che  gli  inviò,  in- 
sieme col  proprio  ritratto,  il  discepolo 
Taddeo  ,  dal  quale  fu  guarito.  Il  solo 
Eusebio  parla  di  questo  fatto  ,  che  ven- 
ne contestato  da  varj  dotti  ecclesiastici. 

ABIA,  2.0  re  di  Giuda,  succedette  a 
suo  padre  958  anni  prima  di  G.  C.  e 
regnò  3  anni.  Fu  quasi  sempre  in  guerra 
con  Geroboamo  e  riportò  su  d'esso  una 
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segnalala  villoria  nel  secondo  anno  del 
.uore^no.  Vi  furono  moli.  altr.  Ab,a 
un    2  °   liglio    di    Samuele  ;   un  2 
capo  d'una°delle  24  elasn  d.  «cerdou 
ebrei   della  quale  era  pure  /accana , 
padre  di  s.G,^ovanmBatlis.a.V>  fu  pure 

un  \bia  re  dei  Parti. 

ABI^TAR,  gran  sacercl-le  ebreo,  i- 
elio  e  successore  .1'  Achimelech ,  lu 
^erse^^uilato  da  Sanile  per  la  sua  afle- 
Lne'verso  David.  Salomone  lo  privo 
del  sacerdozio  versoli  iUil  prima  di 
G.  C.  perchè  parteggiava  per  Adonia 

\BIATAR  ,  pronipote  d  lieli  ,  lu 
eran  s3criiicatore  insieme  con  Achitob. 

ABICllT  (G.  Giorgio),  teologo  ed 
orientalista,  morto  nel  ^710  autoredi 
„,olte  opere  filosoiiche ,  fdolog.che  e 
teologiche  ;  ha  lavoralo  anche  per  gU 
yjcla  cruditnrum  di  Lipsia. 

ABlDtiNO  ,  celebre  istorico  citalo 
da  Kusebio  come  autore  di  una  Istoria 
de  Calcici  c  desili  Jssiri. 

ABIGAIL,  m'oghe  di  Nabal.  Davide 
la  sposò  dopo  la  morte  del  suo  primo 
marito,  verso  il  prima  di  G.  ^. 

ABILDGAAUD  (Nicola),  morto  nel 
^806  ,  pittore  d'  istoria  a  Copenaghen. 
AB1LDGAAUD(P.Grist.ano)j  medico 

e  naturalista  danese,  murlo  ne  ISUS, 
fu  uno  dei  fondatori  della  scuola  vele- 
rlnaria  di  Copenaghen  e  della  società 
di  storia  naturale  della  città  medesnno, 
ed  autore  di  varie  op.re  di  medicina, 
niineralrgia  e  Z'^ologia. 

ABIMLLLCII,  o  ACIIlMLLFXiI,  re 
di  Gerara,  fece  rapire  Sara,  mog  ie 
d'Abramo  quantunciue  ella  avesse  JU 
anni,  e  che  il  patriarca  la  tacesse  cre- 
dere sua  sorella.  Avendo  saputo  essere 
ella  moglie  d'Abramo,  gliela  resl.U.i. 
La  Bibbia  narra  la  cosa  medesima  d  un 
altro  Abimelech,  successore  del  pre- 
cedente, verso  Rebecca,  moglie  d  Isacco. 

ABIMFXECII,  liglio  naturale  di  Ge- 
deone, fece  perire  i  suoi  70  fratelli, 
prese  il  titolo  di  re  d' Israele  a  Sichem 
^erso  il  ^236  prima  dì  G.  C.  e  regno 
3  anni. 

ABINGTON  (Lord  )  ,  celebre  pro- 
lettore dei  suonatori  inglesi,  viveva  a 
Londra  nel  i 7 89,  e  lasciò  alcune  sue 
composizioni  per  il  flauto. 

ABINGTON  (Guglielmo)  ,  poeta  in- 
filese,  nato  ad  llindlip  nella  contea  di 
Worcester  nel  iG05  d'  una  famiglia 
cattolica,  fu  educalo  in  Francia  e  mori 
nel  1645. 


ABI 

ABINGTON  (  Tommaso),  padre  del 
precedente  ,  nato  nel  ^560  e  morto  nel 
1647  ,  lasciò  una  traduzione  della  let- 
tera di  Guglielmo  Lebreton  De  excidio 
et  conquestu  Bi  ilanniac,  Londra  \  658,  ed 
alcuni  ms.  istorici  interno  alla  contea 
di  Worcester,  tgli  era  stato  implicato 
nella  famosa  congiura  delle  pohcn. 

ABIOSI  (  G.  B.  ).  medico  e  matem. 
nato  nel  regno  di  Napoli  verso  la  fine 
del  sec.  XV,  scrisse  un  Dialoi^o  intorno 
all'astrologia  giudiziaria  con^  una  Pre- 
dizione dal  dtlu^^io  sino  alt'  anno  \  7 
di  G.  a  ,  Venezia  H91  e  due  altre 
opere  d'aslrolog.  e  d'astronom.  pure 
stampate  a  Venezia. 

ABIRAM  ,  liglio  primogenito  d  llilel 
di  Bethel  ,  fu  una  vittima  della  maledi- 
zione pronunziata  da  Giosuè  contro  chi 
rialzer.  bbe  le  mura  di  Gerico. 

ABIHON  ,  ebreo  sedizioso  ,  fu  ingo- 
ialo dalla  terra  insieme  con  Core  e  Da - 
tan  ,  nel  tragitto  degli  Ebrei  per  il  de- 
serto,  per  essersi  opposto  all'innalza- 
mento d'Aronne  al  supremo  sacerdozio. 

ARIS  AG,  bellissima  fanciulla  di  Su- 
nam  ,  che  Davide  sposò  nella  sua  vec- 
chiezza. .  . 

ABISAI,  uno  dei  valorosi  capitani 
di  David,  fece  perire  colla  sua  mano 
300  uomini  ,  pose  in  fuga  -18,000 
Idumei  ed  uccise  un  gigante  filisteo. 

ABIN',  figlio  d'Aronne,  fu  divorato 
dal  fuoco  celeste  nel  tabernacolo,  verso 
il  H90  prima  di  G.  C.  perchè  avea 
messo  del  fuoco  profano  nell'  incensiere, 
ABiS,  uno  de'piii  antichi  re  di  Spa- 
gna ,  secondo  Giustino,  incivili  quel 
paese  ancora  barbaro  ,  e  fu  capo  d'una 
dinastia  che  regnò  molti  secoli. 

ABIB  (  Ali-Ben-Mohammed  ),  nato 
nel  sec.  ix.  dell'era  crist.3.°  dell'egira, 
diceva  d'essere  discendente  d'Ali ,  ge- 
nero di  Maometto.  Fattosi  capo  d'una 
fazione  ,  si  impadronì  di  Bassora  verso 
il  256   dell'egira,  ne  scacciò   il  cahfo 
Hotamed  e  fondò  la  nuova    citta  di 
Mokhtarad.  Questo  destro  impostore 
godeva  -ià  da  i5  anni  il  frutto  delle 
su^.  conquiste,  quando   Monaflak,  fra- 
tello di  iVIotamcd,  venne  ad  assalirlo, 
sconhsse  le  sue  truppe  e  lo  mando  alla 
morte  nel  270  dell'egira,  885  di  G.  C 
ABLAN COURT  (  Nicola  Pf.rrot  d  ) 
dell'acc.  fr.  ,   nacque  a  Chalons  sulla 
Marna  nel  1606.  Dotalo  d'acuto  inge- 
gno e  di  sano  criterio  ,  diede  un  buon 
numero  di  traduzioni  scritte  conistile 


ABL 


ABO  25 


corretto  e  facile,  quantunque  antiquato. 
Le  più  note  sono  :  Minuzia  Felice  : 
quattro  orazioni  di  Cicerone-,  Tacito; 
Luciano;  la  ritratta  dei  diecimila,  di 
Senofonte  ;  Arriano,  delle  guerre  d'A- 
lessandro ;  Tucidide  ;  i  commentar]  di 
Cesare  ;  Istoria  greca  di  Senofonte  ; 
Apoflegmi  degli  antichi;  stratagemmi 
di  Frontino  ;  Istoria  d'  Affrica  di  Mar- 
nici,  opera  curiosa.  Questo  instancabile 
traduttore  morì  nel  4  664. 

ABLAVIO,  prefetto  del  pretorio  e 
favorito  di  Costantino  il  grande ,  dal 
326  al  337-  Dopo  la  morte  di  Costan- 
tino ,  Costanzo  di  lui  figlio  lo  destituì  e 
lo  fece  perire. 

ABLE  o  ABEL  ,  teolog  e  cappellano 
alla  corte  d'  Enrico  Vili  d' Inghilterra. 
Questo  principe  lo  fece  condannare  a 
morte  per  non  aver  riconosciuto  la  sua 
supremazia  spirituale. 

ABNER,  generale  degli  eserciti  di 
Saul  e  di  lui  genero.  Dopo  la  morie 
del  re  mantenne  per  7  anni  sul  trono 
Isboselh  contro  Davide;  ma  poscia  prese 
parte  per  esso.  Fu  poco  dopo  assassi- 
nato da  Gioabbo  generale  di  Davide  , 
che  era  di  lui  geloso. 

ABNER,  rabbino,  medico  spagiiuolo, 
si  fece  cristiano  nel  i295  col  nome 
d'Alfonso  da  Biirgos  sua  patria.  Lasciò 
un  Trattato  della  peste  in  lingua  spa- 
gnuola ,  Cordova,  4  551  in  4° 

ABONDIO  (Alessandro),  nobile  fio- 
rentino della  scuola  di  Michel  Angelo, 
morì  a  Praga  nel  sec.  xvi.  Fu  famoso 
pe'  suoi  ritratti  di  cera. 

ABOU-ABDALLAH.  Vi  furono  tre 
santi  musulmani  di  questo  nome,  dei 
quali  Jafey  (v.  questo  nome),  ha  scritte 
le  vite. 

ABOU-ALI,  geometro  e  poeta  ara- 
bo, viveva  nell'Egitto  verso  il  M35. 
(  530  dell'egira.) 

ABOU-ALI,  detto  AL  -  ALOAVl  , 
autore  d'un  Trattato  dell'arie  poetica  , 
che  si  conserva  in  Parigi  nella  biblio- 
teca reale. 

ABOU  ALI-AMER,  santo  musul- 
mano. 

ABOU- ALLATTALI,  autore  d'un'o- 
pera  intorno  alla  grammatica  araba  ^ 
detta  Bari. 

ABOUL-ABBAS  (  Ahmed  autore 
d'un  libro  Dell'  eccellenza  e  del  prit^ilc- 
gio  degli  schiari  neri  eunuchi. 

ABÒUL  -ABBAS  -  CASSAB ,  dottore 
musulmano,  superiore  d'un  monastero 


dì  Dervis  ,  celebre  nell'Oriente  per  la 
sua  pietà. 

ABOUL-ABBAS  -  BEN  -MARROUO, 
santo  musulmano  ,  compreso  nella  le- 
genda di  Jafey. 

ABOUL-ABBAS  -  SCHEHABELDIN  , 
autore  d'una  geografia  araba  ,  scritta 
nel  I3  0t  (700  dell'egira). 

ABOUL-ABBAS-SAFF AH,  primo ca- 
lifo  della  dinastia  degli  Abassidi,  nato 
nel  722  (t  04  dell'egira), morto  nel754. 

ABOUL-AHAB,  zio  di  Maometto  ed 
uno  de'  suoi  persecutori.  Morì  all'im- 
proviso  nell'atto  di  voler  lanciare  un 
sasso  contro  il  nepote  ,  circostanza  che 
i  commentatori  del  Corano  hanno  chia- 
mata miracolosa. 

ABOUL-AINA,  dottor  musulmano  as- 
sai celebrato  per  il  suo  sapere  e  per  la 
vivacità  delle  sue  risposte. 

ABOUL-AITH- candì,  celebre  ima- 
no,  e  giureconsulto  musulmano:  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi  si  conserva 
un  suo  ms.  di  Preparazioni  alla  pre- 
ghiera. 

ABOUL-DEM  (  Ibraimo-Ben-Abdal- 
lah)  autore  di  una  Istoria  araba  e  d'un 
Trattato  dei  doi^eri  di  un  retto  giudice. 

AEOUL-CACEM-SCHALAF  -  BEN- 
ABBAS  ,  pili  noto  col  nome  di  Abu, 
o  di  Albucasis ,  medico  arabo  ^  nato  a 
Cordova  nel  'l'l07,  autoredi  varie  opere 
riunite  insieme  sotto  il  titolo  di  Metodo 
pratico ,  tradotto  in  latino  e  più  volte 
ristampato. 

ABUUL-FARADY  (Ali),  autore  ara- 
bo, nato  in  Ispaan  nel  894  (284  dell'e- 
gira), studiò  la  giurisprudenza,  la  me- 
dicina, l'istoria  e  la  poesia  a  Bagdad 
e  si  rendette  celebre  per  la  vastità 'delle 
sue  cognizioni.  La  sua  opera  intitolala 
Kitab  aghani ,  è  una  collezione  delle 
antiche  poesie  arabe  in  4  voi.  in  f°  re- 
cate dall'Egitto  dalla  socielù  dei  dotti 
francesi  nel  tSOt  ,  e  deposti  alla  bibl. 
reale.  Mori  a  Bagdad  nel  967  (  356 
dell'efi;ira  ). 

ABÒUL- FAR ADY  (GuEcorao),  iste- 
rico e  medico  arabo  dei  sec.  xiii ,  nato 
nell'Asia  minore  nel  •1226.  Era  della 
sella  dei  cristiani  Giacobiti  e  morì  ve- 
scovo d'Aleppo  nel  '1286.  Compose  una 
Cronaca,  ovvero  Istoi  ia  universale  dalla 
creazione  del  mondo,  molto  apprezzata 
dagli  orientali ,  tradotta  in  latino  da 
Poclcocke  col  tìtolo  di  Specimen  histo- 
rice  Arahum  ,  Oxford^  t650,  in  4.® 
ABOTJL-FAZEL,  primo  visir  edisto- 
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riografo  dell'  imperatore  Mogollo  Ale- 
bar  (V.  questo  nome  ),  morto  assassi- 
nato ne^  604  (  .Oi  3  Jell'eg.ra^^a^^^ 
lore    dell'opera   Jkbar  nanich  (  Lbro 
d'Akbar),  che  contiene  il  compend  o 
istonco  degli  antenati  di  quel!  inipera- 
tore  e  gli  avvenimenti  del  suo  regno^ 
ABOUL-FEDA  ,  principe  di  liameh 
nella  Sirla  ,  celebre  isterico  e  geogra io 
arabo,  nato  a  Damasco  nel  ^27 3,  morto 
in  Hamah  ntl  1 33  i ,  ha  lasciato  due  opere 
ragguardevoli,  La  stoiia  compendiata 
del  acncre  umano  e  l'altra  Vera  situazio- 
ne del  paese.  Una  parte  di  queste  opere, 
principalmente  per  le  cose  d.geograba 
sono  state  tradotte  in  latinoda  varj  dotti. 

ABOUL  GHAZI  BEHADUR,  princi- 
pe della  famiglia  del  Genghis  ,  e  Ivan 
Si  una    regione  della Tartaria  chiamata 
Kararlzm^Nacque  nel  i  GOG     03  l  de  - 
re'^ira\  e  rinuniiò  alla  sovranità  al- 
cuni anni  prima  della  sua  morte,  acca- 
dutanel  ^6G4,  per  attendere  a  com- 
porre  una  Istoria   dei   Tartan  che  fu 
Iradolta  prima  in  russo,  po' tedesco 
da   alcuni   ulllziall    svezzasi    confina  . 
nella  Siberia  dopo  la  battaglia  di  1  ul- 
Tava.  Benlinck  ne  ha  puhi.licato  una 
traduzione  francese  con  note   a  Leida 
nel  MIC,  2  voi.  in  i2. 

ABOUL- ASAN    (  Au),  astronomo 
arabo  del  sec.xin,  autore  o'  un  trattato 
d.  astronomia  intil.:  Dei  /^''"^Vj/  J 
fini.  La  traduzione  francese  di  Sed.llo 
di  quest'opera  ha  ottenuto  nel  tStO 
uno  dei  premj  decennali. 

ABOUL-MAllASAN,  istor.  arab.  del 
sec  XV  ,  autore  d'una  istoria  del  Lg>tto 
e  dei  Cairo,  col  titolo  :  Le  stelle  scin- 
tillanti che  ha  molto  servito  a  Ber  he- 
reau  (  v.  questo  nome)  per  compilare 
la  sua  Istoria  delle  Crociate. 

ABOUL-MYAMi: iN  (Mustafa  ),  me- 
dico arabo  celebre  per  un  libro  Della 
fisononiia  ,  morto  nel  ^606. 
^  ABOUL-MOSLEM-MEROM,  capi- 
tano arabo  ,  governatore  del  Ce  rassan 
fu  trucidalo  nel  735,  per  comando  del 
califo  Abou  Abbas  che  ad  esso  andava 
in  gran  parte  debitore  del  suo  mnalza- 

ABOUL-OBAID-  AL-  CACEM-  BEN  - 
S4LAM,  autore  arabo  del  sec.  ix , 
scVisse  un  trattalo  Delle  tradizioni  po- 
polari ed  una  Collezione  di  pro^crbj  ,  o 
apologhi  arabi.  Queste  due  opere  si  tro- 
vano nella  bibliot.  di  Leida 

ABOlJL-OLA,  poeta  arabo,  nato 
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nell'Egitto  nel  973,  morto  nen057  , 
autore  di  poesie  di  vario  argomento  , 
nelle  quali  egli  professa  una  dottrina  di 
costumi  dai  musulmani  gravemente  bia- 

"  ABOUL-VELYD  BEN-ZAIDOIJN 
poeta  ar.bo,  mortonel  ^070  fu  visir  di 
Mohammed-Ben-Asad  re  di  Siviglia 
autore  di  molte  opere  delle  quali  non 
rimane  che  una  lettera  lodat.ssima  pei 
la  venustà  dello  stile ,  pubblicata  da 
Reiskius  in  arabo  ed  in  latino,  Lipsia, 

^  '  ABOU-MANSOUR  ( Jahv a-Ben- Aù), 
astronomo  arabo  nato  nel  855,  diret- 
tore delle  specole  di  Bagdad   e  di  l)a- 
asco  e  compose  una  Collezione  delle 


^'l;!SnANl0UR-MAUlI0UB.au- 
tore  di  tre  poemi  arabi  intitolati  :  La- 
miai  perchè  la  lettera  finale  di  ogni 
verso  è  una  L  ,  che  gli  Arabi  pronun- 

ziano  Lani.  . 

ABOU  MA  ASCII  AR,  per  corruzione 
ALBOUMAZAR  ,  astronomo  arabo 
morto  nell'885  ,  autore  d'un  1  rattato 
d'astrologia  e  di  varie  altre  opere,  m- 
dicata  nella  Biblioteca  Arabo- Ispana  del 

Casiri.  , 

ABOU-NAOVAS,  poeta  arabo  rino- 
malo,  visse  alla  corte  del  califo  Arouu- 
al-Rechid,  e  morì  nel  7  H>. 

ABOU-OBEDIAII,  compagno  di  Mao- 
metto, conquistò  la  Siria  e  la  Palestina 
sotto  Omar,  e  morì  di  peste  l  anno  1  8 
dell'egira  (G39).  ,     j  i 

ABOU-OSAIBAII,  medico  arabo  del 
sec  xiH,  autore  d'una  Istoria  dei  me- 
dici da  Esculapio  sino  a  suoi  _  tempi. 
Questa  importante  biografia  si  trov-a 
nelle  precipue  biblioteche  d'  Europa. 
Egli  scrisse  anche  un  Trattato  di  me- 

ABOU-RYAN,  astron.  astro!,  e  filos 
arabo,  morto  nel  941  (330  dell  egira 
autore  d'una  Tai^ola  astronomica,  d  una 
CeoL-rafia,      xnx  Trattato  di  cronologia 
e  d' una  Introduzione  all'  astrologia  giu- 
diziaria. 1  „ 

ABOU -SAI!  AL,  medico  arabo  del 
sec  XI,  creduto  maestro  d'Avicenna, 
scrisse  un  Trattalo  di  medicina  y  che  si 
conserva  nella  bibl.  R.  di  Parigi. 

ABOU . SAID-BEAUUR- KHAN,  sul; 
tano    dei  Mogolli     della  stirpe  e. 

Genghis,  mono  /-^'^^j.  i  •  t.m 
non  riconobbero  piìx  dopo  di  lui  alcun 
monarca  di  quella  stirpe,  ma  «  nli- 
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rarono  nelle  varie  provincie  deirimpero 
e  così  smembrati  furono  distrutli  dalle 
guerre  fra  i  sovrani  delle  stesse  diverse 
Provincie. 

ABOU-SAID-BEN-ABOUL-HOCEIN, 
autore  d'  una  versione  araba  del  Pen- 
tateuco ch'egli  imprese  per  surrogare 
quella  di  Saadiar ,  riconosciuta  inesatta. 

ABOU-SAID-MYRZA,  pronipote  di 
Tamerlano,  fece  valere  presso  il  sultano 
Ouloug-Bt^yg  le  sue  pretensioni  alia 
sovranità  di  alcune  provincie  dell'  im- 
pero MogoUo  ,  e  colle  sue  vittorie  si 
procacciò  >ino  stato  ragguardevole  che 
venne  disciolto  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  i469  in  un'imboscata  tesagli  dal 
sultano  Ussun-Cassan 

ABOU-TEMAN-ABYB-BEN-AWS , 
detto  il  Prìncipe  dei  Poeti,  nacque  nella 
Siria  l"&nno  787  70  dell' egira).  Fu 
ricolmo  di  favori  dai  Galifi  sotto  dei 
quali  visse,  e  che  celebrò  co'  suoi  versi. 
Compose  tre  collezioni  di  poesie  estratte 
dalle  opere  dei  migliori  poeti  arabi  ^ 
prima  e  dopo  Maometto,  aggiungendovi 
anche  le  molte  sue. 

ABOU-THAHER  ,  capo  dei  Garmatì, 
setta  araba  che  sorse  fra  i  musulmani 
nell'anno  dell'  egira  278  (89t  di  G.  G.), 
saccheggiò  una  parte  della  Siria  e 
dell'Arabia,  il  tempio  della  Mecca,  e 
si  fece  uno  stato  importante  a  spese 
dell'  impero  dei  Galifi.  Si  crede  ch'egli 
sia  morto  verso  il  957. 

ABOU-THALEB-AL  -  HOCENNY, 
autore  della  traduzione  persiana  delle 
Istituzioni  politiche  e  miliuiii  di  Ta- 
merlano^ tradotte  da  Langlés  in  fran- 
cese, e  pubblicate  in  Parigi  nel  1787. 

ABOU  -  WALID  -  BEN  -  ZAIDOUN , 
celebre  poeta  arabo  ,  visir  di  Mothaded 
ben  Asad  re  di  Siviglia,  morto  nel 
1070. 

ABOU-ASCHRAF  ,  autore  d'  una 
cronaca  degli  Abassidi. 

ABOU-BASCHAR-MATT  A,  tradusse 
dal  greco  in  arabo  i  libri  dell'  Interpre- 
tazione e  la  Poetica  d'Aristotile. 

ABOU-BERR  ,  suocero  e  successore 
di  Maometto,  fu  eletto  primo  Galifo 
nel  632  ,  a  fronte  de'  suoi  due  concor- 
renti Ali  ed  Omar.  Il  trionfo  della 
nuova  religione  fu  accertato  dalle  vit- 
torie dei  luogotenenti  di  questo  Galifo 
nell'Arabia,  nella  Siria,  ec.  e  dalle 
cure  con  cui  egli  riunì  i  fogli  sparsi 
del  Cetano  in  un'  opera  sola.  Sconfisse 
le  truppe  dell'  imperatore  Eraclio  nella 


Palestina.  Morì  nel  634  (-13  dell'  egira), 
e  fu  sepolto  a  Medina  accanto  a  suo 
genero. 

ABOU-BEKR,  santo  musulmano  del 
quale  lafey  ha  scritto  la  vita. 

ABOU-BEKR. AL  DAKAH,  altro  san- 
to musulmano  registrato  nella  leggenda 
di  lafey. 

ABOU-BEKR- AL- BEDR,  medico  del 
sultano  d'Egitto  Melek-Al-Nasser ,  au- 
tore d'  un  Trattato  d"  ippiatrica  che  si 
trova  nella  R.  bibl.  di  Parigi. 

ABOU-BEKR,  figlio  d'Ibraimo,  rac- 
colse le  tradizioni  musulmane  sino  a 
Maometto,  morì  nell'anno  77 6  dell'egira. 

ABOU  -  DSGHAFAR  (  Mohammed  ) , 
nato  in  Persia  nel  784,  scrisse  una 
Cronaca  unii^ersale  ^  morì  a  Bagdad  nel 
870. 

ABOU-DSCHAFAR  (Achmed), medico 
arabo,  autore  d'un  Viatico  de'  pelle- 
grini ,  trattato  di  medicina ,  tradotto 
in  latino  ed  in  greco,  morì  nel  1O8O. 

ABOU-DSCHÀF  AR-IBN  -  TORHAIL , 
autore  d'  un  Trattato  filosofico  tradotto 
da  Pockocke  Eduardo,  pubblicato  in 
Oxford  nel  l67t. 

ABOU-DAOUD  ,  tradusse  e  com- 
mentò Aristotele  in  arabo. 

ABOU-DAOUD  (  Solimano  -  Al-Se- 
GHESTANi  ) ,  autore  d' un  libro  arabo 
che  tratta  della  pratica  e  degli  esercizi 
deli'  islamismo. 

ABOUKIR,  cala  e  fortezza  d'Egitto, 
distante  dieci  leghe  d'Alessandr.,  celebre 
per  due  battaghe,  una  navale  nel  4798, 
nella  quale  Nelson  distrusse  l'armata 
francese:  e  l'altra  sulla  spiaggia,  dove 
r  esercito  turco  fu  interamente  sconfitto 
dai  francesi. 

ABOU-GEHEL ,  arabo  accennato  da 
Maometto  n^  l  Gorano  ,  come  nemico 
dell'  islamismo. 

ABOU-HAFEDH,  autore  d'un  libro 
in  versi,  che  tratta  dei  punti  principali 
dell'  islamismo. 

ABOU-HAFEDH,  \T  principe  dei 
Mov;^editi  (  V.  Mdvaedhin  ). 

ABOU-HAGELAH,  autore  d'un  libro 
intitolatoSuccardan  (pianta  di  zuccaro), 
che  tratta  di  varie  materie,  e  d'un  com- 
mento intorno  al  lib.  medesimo. 

ABOU-HAMZAH-AL-BABELI,  dott. 
celebre  presso  i  musulmani. 

ABOU-HANYFAH,  detto  Al-Nooman, 
capo  degli  Anefìti,  una  delle  4  sette 
ortodosse  dell'islamismo,  nato  nel  699, 
scrisse  alcuni  Commenti  sul  Corano  te- 
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nuti  aai  mnsulm.nl  ^-JjStì 
mori   assassinato   m  t33o">* 

^  ABOU-lUSSUl  ,  d>scep.  del  precea. 


Calilo  Ahassida.  m,  1  anno  '  '6  jelUg. 
^L\U'a^po.LruUeTo.tttSra 

il  oen.  Uncha.nbeau  n.aresc.al.  <1.  ca.npo 
nel  1792  ,  coman.lo  l' arUsUer.a  deg 
esercì  idèi  Nord  e  ddle  Ardenne  lu 
:»o  i„speUor  generale  d, 
zia  nel    «00,  senatore  nel  (802  eco 
n  andbneH803  c  i80,.  le  gnard|e  na- 
":"ali  di  vari  dip  ,  Al  P""- 

^:ii:;rvrin:r:ot::p^'p>^ 
E-;-^"l^-^-:=7^^™d; 

«'m1oville(Aco.g^m,;.o,  nglio 

nrccedeille,  nato  nel  (/7a  ,  m.  nel 
:«'r  mili  òegli  pure  nell' art.gl.cr.a 
sali  a   g  ado^ii  maresciallo  d.can,i,o 
ir  79-'  al  (81-1.  llieevetle  la  croce  d 
S  Luigr  al  primo  ritorno  del  Ile  e  ,nor> 

'"ffilMIu1t;?natoinArW^ 
martirizzato  sotto  Sapore   nel  3 18  cU 

AVrÌvAN1<:L  (Isacco),  nato  a  Lisbona 
nel  Le  sue  opere  lo  pongono  nel 

"overo  del  d.stinli  rabhun     Fu  cons.- 
Xere  d'Alfonso  V,  re  di  Portogallo 
^oi  di  Ferd.nando  il  cattohco,  rej 
La-na;rn.  a  Venezia  nel  i;.U8,  asci 
Tc^nvnentarj  deW  antico  tcsia,^ao  ed 
un  libro  inni.  Le  opere  eh  Dìo  ,  nel 
anale   contuta   Aristotile   intorno  a  la 
J      a  del  mondo.  Lasciò  tre   hgli , 
Suda,  Giuseppe  e  Samuele  Giuda, 
che  veniva  chiamato  maestro  Leone , 
esercitò  la  medicina  a  Genova. 
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ABR ADATE,  re  di  Siisa,  consegnò 
sè  medesimo  ed  il  suo  esercito  a  CirO 
perchè  questi  aveva  trattata  generosa- 
mente la  sua  consorte.  Poco  dopo  tu 
ucciso  mentre  valorosamente  combat- 
teva, e  Pantea  sua  moglie  si  uccise  sul 
suo  cadavere  nel  548  prima  di  G.  C. 

ABRAUAII.  re  di  Yemea  e  d'Etiopia, 
la  di  cui  spedizione  contro  la  Mecca 
diede  origine  all'epoca  dell' elelante  , 
nota  nella  cronol.  araba,  e  che  corri- 
sponde all'anno  57 1  dell'era  volgare. 

ABRAHAM,  o  ABRAMO  ,  patriarca , 
fiallo  di  Tharè,  reputato  il  padre  de  U 
nazione  ebraica.  Nacque  in  Ur  nella 
Caldea  nel  1996  prima  di  G.  G;  ri- 
nunziò  all'idolatria  e   lasciò  Ur  per 
abitare  con  Sara  sua  moglie  in  Il^'^'J; 
dove  perdette  suo  padre.  Quivi  Dio  gli 
prescrisse  (1921)  di  recarsi  nella  terra 
di  Cmaan  (Palestina)  ,  promettendogli 
di  dargl-ela  tutta  e  di  renderlo  padre 
di  un  gran  popolo.  P..rlì  dalla  Caldea 
con  tnlta  la  sua  famiglia,  ed  in  eia  di 
anni  7.»  andò  ad  abitare  in  Sichern:  sua 
moclie  l'obbligò  ad  andare  in  Egitto, 
ma  presto  pissò  a  prender  stan/a  ni 
Bethel.  Fu  obbligato  a  separarsi  da  Lot 
suo   n-pote  e   si  ritirò  nella  valle  di 
Mambre.  Allora  Dio  gU  apparve,  strinse 
alleanza   con  esso  e  con  tutti   i  suoi 
discendenti  e  gli  comandò  di  circon- 
cidersi  insieme  con  tutta   la  sua  tami- 
rlia,  in  Sfgno  di  queìl'  alleanza.  Giunto 
Àbramo  all'  eia  di  tOO  anni,  e  temendo 
di  non  aver  (igliuoli  da  Sara    che  era 
rlmasla  sterile  sino  agli  anni  90  ,  ebbe 
rommercio  con  Agar,  una  delle  schiave 
di  sua  moglie  e  n'ebbe  un  figlio  chia- 
mato Ismaele  (t9t0),  ma  ben  tosto 
alcuni  angeli  inviati  da  Dio  lo  accerta- 
rono che  avrebbe  un  figlio  da  bara  in 


(meli' anno  medesimo,-  ed  mfa  t,  el  a 
diede  alla  luce  Isacco  (^896).  Gmnlo 
(mesti  agii  anni  25,  Dio,  per  esperi- 
menlare  la  IV  de  d' Abramo ,  gli  pre- 
scrisse di  sacrificarglielo.  Abramo  era 
in  procinto  d'  ubbidire  ,  quando  un 
an-elo  sostituì  un  montone  a  suo  hgl-o 
e  V.  Isacco).  Dopo  la  morte  di  bara, 
sposò  Cethur.,  ed  alcune  altre  donne, 
dalle  quali  ebbe  varj  lighuoli.  M.  m 
età  di  475  anni,  l'anno  4821  prima  di 

^'ABRAHAM  (Àbramo,  S.)  solitario 
della  Siria,  m.  a  Goslantinopol. ,  dove 
fu  chiamato  da  Teodosio  nel  4.>9. 
ABRAHAM  (S.)  altro  solit.  della 
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Siria,  fondò  un  monastero  nell'Alver- 
uia  ,  e  morì  verso  il  472. 

ABRAHAM,  oIBRAIMO  d'Anlioclna, 
nel  sec.  ix  fondò  la  selta  degli  Abra- 
mlli  che  è  un  ramo  di  quella  dei  Pau- 
lianistì  (  V.  questo  nome  ). 

ABRAHAM-BEN-CinZA ,  astrologo 
ebreo  del  sec.  xxi,  predisse  la  venula 
d'un  Messia  per  iH358  e  lasciò  un 
Trattato  delle  nascite  e  la  sftradel  mon- 
do ,  stampati  nel  4  545  e  4  546  a  Roma 
ed  a  Basilea. 

ABRAMO  GALANTI ,  rabbino  ital. 
del  sec.  XVI,  autore  d'un  Com.  su 
Gcmwm  ,  Venezia,  \&\\. 

ABRAHAM- DJEDDAOUY  ,  rabbino 
di  Siria  ^  vivea  nel  4  650^  scrisse  un 
com.  Sopra  un  altro  comento  della 
Bibbia,  inlit.  Jalhit.  un  altro  Abra- 
ham, rabbino  e  medico,  ha  scritto  un 
Trattato  delle  cose  che  erano  nel  san- 
tuario del  tempio ,  Mantova,  164  2. 

ABRAHAM-SGHALUM,  rabbino  spa- 
gnuolo,  m.  nel  4  593^  autore  di  due 
trattali  ,  intit.:  Abitazione  della  pace, 
e  Medicina  dell'anima,  Venezia,  -1593. 

ABRAHAM- ZACHUT,  rabbino  po- 
lacco, aut.  del  Libro  delle  famiglie, 
Cracovia  ,  4  541 . 

ABRAHAM-USQUE,  ebreo  porto- 
ghese, ha  tradotto  insieme  con  Tobia 
Athias,  la  Bibbia  in  spagnuulo^  Fer- 
rara ,  4  553. 

ABRAHAM-DE-BOLMA,  nato  a  Luc- 
ca nel  sec,  XVI,  autore  d'una  Gram- 
matica ebraica. 

ABRAHAMDI SANTA  CLARA  (Ul- 
rico Megerle  ) ,  monaco  agostiniano  , 
nato  nella  Svezia  nel  4  642  ;  si  rendette 
celebre  per  il  modo  burlesco  e  origi- 
nale de'  suoi  sermoni.  I  titoli  delle  sue 
opere  sono  pur  essi  singolari  :  Non 
m'  importa  del  mondo  Giuda  Arcibric  • 
cone  ;  soldati  ,  attenti!  va.  a  Vienna 
nel  4  709. 

ABRAHAM-ECHELLENSIS ,  dal  no- 
me d'Eckel  sua  patria^  dotto  maronita, 
prof  di  lingua  siriaca  ed  araba  a  Roma, 
dove  m.  nel  -l664.  Abbiamo  di  lui 
Linguae  syriacae  ,  sive  cìialdaicae  per- 
bretns  institutio ,  Roma  4  628.  S.  Anto- 
nii  magni  epistolae  l  iginli ,  Parigi  iCAi] 
Kegulae  ec.  4  646;  Semita  sapicntiae 
Utrecht,  4  709,  trad.  dall'arabo  diBor- 
hau-Eddyn  (  v.  questo  nome  )  ,•  De 
proprietatibus  ac  virtutibus  medicis  ani- 
marum  ,  plantarim ,  ec.  Parigi^  4  647, 
trad.  da  Soyouhy  (  v.  c|ueslo  nome  ) 


Apollonii-Pergaei  conic.  lib.  V,  VI, 
VII.  Paraph  aste  Abalphato  Asphaha' 
nensi  et  Archimedis  assumptornm  libri 
ex  Arah.  lat.veisi,  Y'irtnze  ,  4664  (  v. 
Abaiphat  ) .  Egli  ha  anche  somministrato 
alla  poliglotta  di  Lejay  il  Libro  di 
Ruth  in  siriaco,  arabo  e  latino,  ed  il 
2.''  libro  de'  Blaccabei  in  arabo. 

ABRAHAMSEN  (  Isacco  ),  nato  a 
Fltssinga  nel  4  663,  m.  nel  4  704  ;  ha 
lasciato  alcuni  libri  di  pietà  ed  una 
Tavola  cronol.  delVIst.  eccles.  e  cit^. 
dopo  la  creazione. 

ABRAHAMSON  (P.)  giurisc.  svez- 
zese,  pubblicò  nel  4  704  una  edizione 
del  Jus  Christophorianum  (v.  Cristo - 
phorus  ). 

ABRAM  (Nicola),  nato  nella  Lorena 
nel  4  589,  m.  profes.  di  teol.  a  Pont- 
à-Mousson  nel  4655  ,  ha  composto  dei 
Commentarj  su  gli  autori  classici  latini 
ed  un  trat.  di  teol.  intit  :  Pharus  ve- 
lcri Testamenti j  sive  sacrarwn  quaestio - 
num  libri  XV ,  che  ha  dedicati  a  Dio. 

ABRANCHES  (Alvarez),  portoghese, 
uno  dei  capi  della  rivoluzione  del  4  640 
che  condusse  sul  trono  la  casa  di  Bra- 
ganza. 

ABRSSCH  (Federico  Luigi),  dotto 
ellenista,  nato  in  Amburgo  nel  4  699  , 
morto  a  Zwol  nel  4  782,  fu  rettore  di 
varj  collegj  in  Olanda  e  lasciò  molte 
opere,  fra  ie  quali:  Ossen^azioni  intor- 
no ad  E  sellilo,  e  Note  critiche  alle  lei- 
ter  e  di  Arislencto  ,  Zwol,  4  749. 

ABtlEU  (  Alessio)  ,  med.  porto- 
ghese del  sec.  XVII,  aut.  d'un  trat.  delle 
malattie  ie  più  comuni  alle  persone  di 
coite,  col  tit.  Septem  infìrmitatibus. 

ABREU  (D.  GiovANNi"ANTONio),pub- 
blìc.  spagn  del  sec.  xviii  ,  scrisse:  la 
Collezione  di  tutti  i  trattati  dei  so\^rani 
della  Spagna  con  tutti  gli  slati  d'  Eu- 
ropa, 4  2  voi. ,  m.  nel  4  775, 

ABREU  (Emmanuele)  mission.  spagn. 
m,  a  Tonquin  nel  4  736,  vittima  del 
suo  zelo  per  la  fede. 

ABREU  (Felice  Giuseppe),  aut.  d'un 
Trattato  giuridico -politico  intorno  alle 
prede  del  mare,  Cadice  ,  4  746.  trad.  in 
frane.  4758  ,  ristarap.  in  Parigi  4802 
con  note  del  Bonnemain, 

ABRIAL  (  Andrea  Giuseppe)  conte  , 
pari  di  Francia,  nato  nel  4  750  a  An- 
nonay,  m,  a  Parigi  il  4  5  novembre 
4  828,  era  av.  al  parlamento  di  questa 
citta  quando  scoppiò  la  rìvol,  della 
quale  fu  fautore.  Successore  ad  Herault- 
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di-Sechelles  nella  carica  commissano 
del  potere  esecutivo  presso  il  tribunale 
di  cassazione,  sino  al  ^:99  andò  per 
ordine  del  direttorio  ad  ordinare  il  go- 
verno repubb.  a  Napoli,  fu  ministro 
della  giustizia  aopo  la  rivoluz  del  l8 
brumale  e  finalmente  senatore  neh802. 
Sei  anni  drpo  ebbe  rincanco  di  ordi- 
nare su  nuove  basii  tribunali  n.lla  parte 
d'Italia  riunita  alla  Fr.  e  di  mettervi  m 
vigore  il  nuovo  codice,  tra  grande  wf- 
Uxiale  della  legione  d  onore  ;  nel  iS\  ì 
il  re  lo  creò  p;iri. 

ADRIANI  (Paulo),  prete  e  poeta 
ital  m.  a  Venezia  nel  l699^Dopo  aver 
predicato  in  varie  città  si  fece  secola- 
ì-izzare  e  pubblicò  alcune  traduzioni  di 
poeti  latini. 

^  ABKOTA,  moglie  di  Niso ,  re  di 
Megara,  che  gli  fece  mnnlzare  una 
magnifica  tomba  ed  ordino  che  le  donne 
n.egaresi  vestissero  sempre  come  essa 
neU  nlllmo  anno  della  di  lei  yiU. 

AMB ROTELLA  ,  donna  di  Taranto, 
citata  da  Jamblico  come  un  sostegno 
della  setta  di  Pitagora.  ^  . 

ABRUZZO  (13AKT..L0ME0  ),  giuriscon. 
siciliano,  m.nel  iGO^,  pubblicò  vane 
opere  di  diritto  civile  e  canonico 

ADRL'ZZO,  archit.  napolitano  del  scc. 
XVII,  ha  arricchito  la  sua  patria  dimoiti 
edifizi  pubblici  e  privati. 

ABSTLMILS  (Lorenzo),  detto  cri- 
tico e  favolista  dei  sec.  xv  e  xvi.  La 
collezione  delle  sue  favole  è  mtitolala  : 
Jhcatomytlnum,  cioè  <«vole 

ABSYMARK,  imp.  <i  Or.  nel  698, 
eletto  dai  soldati  di  Leonzio  perse- 
puitò  il  Pontefice  Giovanni  \1,  e  iu 
detronizzato  da  Giustiniano  il  giovane 

ABSIRTO  (  Mìtol.  )  ,  figlio  di  Oela 
re  di  Cdco  e  fratello  di  Medea.  Sua 
sorella  lo  fece  in  pezzi  e  -sperpero  le 
sue  membra  lungo  la  slrad.  pt- r  nlar 
dare  quelli  che  la  inseguivano  mentre 
fuggiva  con  Giasone.  ^ 

ABSITO,  medico  di  Perugia  nel  sec. 
iv^  il  primo  che  scrisse  dell'arte  vete- 
rinaria, j. 

ABUCARA  (Teodoro),  vescovo  di 
Caria,  mtervenne  al  concilio  di  Tosta n- 
lin..poli  nel  869.  Scrisse  varj  TraUati 
teolosiici  intorno  a^li  Ehrei  a^U  tre- 
ticicd   IV Incarnazione,  Ingolstadt  lòUb 

e   1683,  .  1.    rr     •     1  1 

ABUCKAYA  ,  incaricato  ri  ailari  del 
dey  d'Algeri  a  Parigi  uel  1798,  iu  m- 
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carcerato  nel  Tempie  nell'anno  seguente, 
per  rappresaglia  della  condotta  del  suo 
governo  Morì  nel  mese  di  luglio  dello 

stesso  anno. 

ABUNDANCE  (Giov.v>Ni  D  ),  poeta 

frane,  del  sec.  xvi,  noto  anche  col 
nome  di  maestro  Tiburzio ,  lascio  un 
gran  numero  di  componimenti  poetici 
di  vario  genere.  Mori  verso  il  tSoL». 

\BUND10,  pio  e  dotto  vescov-x)  di 
Como,  legalo  d.  Leone  al  concilio  di 
Costantinopoli  nel  450,  m.  nel  469. 

ABYDENO  ,  islor.  greco  ,  Aut.  d  una 
Isl.  dei  Caldei  e  degli  Assiri,  qua  e 

Eusebio  ha  conservato  un  frammento 
nel  lib.  9  della  sua  Preparazione  e^'an- 
gclica,  credulo  contemporaneo  e  disce- 
ipolo  d'Aristotele.  ,  n.  *  • 

^  ABYDOS  (Abido),  citta  ^Ifl  AjJ^» 
minore  nella  parte  piìi  stretta  dell  LI 
lesponto,  famoso  per  gli  amori  d  Ero 
e  Leandro,  e  per  il  ponte  d.  barche 
postovi  da  Serse  ,  si  trova  in  taccia  di 
Sesto. 

ACACIUS,  detto  11  Guercio,vesco\o, 
disccp.  e  successore  di  Eusebio  da  Ce- 
sarea nel  383  ,  fu  destituito  nel  con- 
cilio di  Sardlco.  Egli  ebbe  gran  parte 
nel  bando  del  Pontefice  Liberio  e  lece 
destituire  s.  Cirillo.  Morì  nel  36:. 

ACACIUS,  vesc.  d'Amida  sul  l'gri, 
vendette  i  vasi  sacri  per  riscattare  /  OOU 
schiavi  persiani  che  rimandò  nel  l^ro 
paese.  Il  re  di  Persia  ,  commosso  da 
tale  generosità  fece  la  pace  con  leo- 
dosiò  il  giovane. 

ACACIUS.  vesc.  di  Berea  nella  P  a- 
lestina ,  amico  di  s.  Epifanio  e  di  JMa- 
viano,  perseguitò  s.  Giovanni  Griso- 
stomo.  Intervenne  al  concilio  di  ^.o- 
stantiiiopoli  nel  38t.  Mori  nel  4a2 

AC\GIUS^  patriarca  di  Costantino- 
poli nel  471  ,  indusse  l'imp.  Z.-none  a 
promulgare  un  editto  lavorevnle  agli 
Enl.ch.ani.  Essendo  stato  condannato 
dal  papa  Felice  come  eretwo ,  perse- 
guitò i  Catiol.  e  ricusò  di  riconoscere 
il  Ponlelice  Morì  nel  488. 

ACADEMO  ,  ateniese  che  rivelo  a 
Castore  e  Polluce  il  luogo  dove  era  na- 
scosta Elena  loro  .sorella,  che  Teseo 
avea  rapitasi  e  de  ch'egli  tosse  pos- 
sessore  dM  giardino,  d..ve  conven.vano 
i  filosofi  d.lla  setta  di  Platone,  d  onde 
ebbe  origine  il  nome  di  Acaden.ia.  fe- 
condo altri  ,  Academo  è  un  soprar.ome 
di  Bacco,  che  significa  Salvatore,  ed 
il  nome  d'Academia  fu  dato  al  giardi- 
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no  perchè  era  consacrato  a  quella  di- 
vinità. 

ACALO ,  nepote  di  Dedalo,  inventò 
il  compasso  e  la  sega.  Dedalo  lo  uccise 
per  gelosia ,  e  la  tavola  aggiunse  che 
Minerva  lo  convertì  in  pernice. 

ACAMANTE,  figlio  di  Teseo  e  di 
Fedra  ,  fu  deputato  insieme  con  Dio- 
mede ai  Trojani  per  ridomandare  Elena. 
Nel  tempo  di  questa  legazione  ebbe 
daLaodicea,  figliuola  di  Priamo,  un 
figlio  chiamato  Munito.  Andò  all'as- 
sedio di  Troja,  e  fu  uno  di  quelli  che 
si  rinchiusero  nel  cavallo  dì  legno.  Ri- 
tornato in  Atene ,  diede  il  suo  nome 
alla  tribù  degli  Acamantidi. 

AGARNASSO  ed  AMFOTERO  (Mi- 
TOL.  ),  figli  d'Alcmeone  e  di  Calliroe , 
fecero  perire  gli  uccisori  del  loro  pa- 
dre ,  e  perciò  dovettero  fuggire  dal 
Peloponneso  ,  conducendo  una  colonia 
in  quella  parte  dell'Epiro  che  prese  il 
nome  di  Acarnania. 

ACAMAPIXTILI,  I.o,  re  degli  Aste- 
chi ,  o  antichi  Messicani^  re2;nò  40 
anni,  e  morì  nel  H'IO ,  lamentato  dai 
suoi  sudditi  ai  quali  avea  date  ottime 
leggi.  Egli  fu  che  riunì  le  tribìi  di- 
sperse e  Ibndò  la  città  di  Tenochtitlan, 
chiamata  poi  Messico 

AGANTHIUS  (Giorgio),  dotto  ale- 
manno del  secolo  xvi,  scrisse  un  poema 
intit.:  Philosopkiae  Platonicae  ììb.  3  ^ 
Basilea  ^554. 

ACARQ  (N.  d'),  delle  accademie 
d'Arras,  della  Roccella  e  della  Grusca, 
già  professore  alla  R.  scuola  militare, 
ha  pubblicato  nel  1760  e  -1761  xma 
Gramatica  frane,  filos.  2.  voi.  Ossen>a- 
zioìii  intorno  a  Racine  ec.ec,  ed  ossser- 
f^azioni  intorno  alla  Gramatica  di 
WadLy,M^l. 

AGA.STO  (Mit.)  figlio  di  Pelia  re 
della  Tessalia.  Ingannato  dalle  calunnie 
di  sua  moglie,  abbandonò  Peleo  al 
furore  delle  belve,  alla  caccia  ;  ma  que- 
sto principe  essendo  scamp:^to  dal  peri- 
colo ,  si  vendicò  dei  due  coniugi  collo 
aiuto  degli  Argonauti. 

AGGA  (S.),  monaco  df»ir  ordine  di 
S.  Benedetto,  vesc.  d' Hexam  nella 
contea  di  Ni>rthumbfr!and.  Abbellì  la 
sua  catledr;de  e  protesse  le  arti  nella 
sui4  diocesi.  Lasciò  un  Trattato  dei  pali- 
menti  dei  santi  e  vane  Ltttere  agli 
umici.  Dopo  la  sua  morte  nel  7  40 
Vf>Hif  an.-ioversto  tra  i  santi. 

AGGA-LAURENZÌA  ,    moglie  di 


Faustulo  >  pastore  di  Numitore^  salvò 
ed  allattò  Romolo  e  Remo.  La  licenza 
de'  suoi  costumi  l'avea  fatta  chiamare 
Lupa  j  e  da  ciò  venne  la  favola  che 
diede  a  Romolo  una  lupa  per  nutrice  : 
si  celebrarono  in  di  lei  onore  le  feste 
dette  Laurentialia. 

AGGA ,  celebre  meretrice  che  vivea 
in  Roma  ai  tempi  del  re  Anco.  Per  dar 
credito  a' suoi  lavori,  si  vantò  d'essere 
stata  amata  da  Ercole  ;  dopo  del  che  , 
non  avendo  sdegnati  i  tributi  dei  mor- 
tali si  seppe  cattivare  un  uomo  sensuale 
ed  assai  ricco,  di  nome  Tarzio,  il 
quale  la  prese  in  moglie  e  ben  presto 
la  lasciò  erede  delle  sue  sostanze.  In 
mezzo  ai  piaceri  ed  alle  dovizie  non  le 
mancava  che  una  cosa  sola^  della  quale 
però  ella  non  avea  premura  che  per 
il  tempo  in  cui  piìi  non  avrebbe  potuto 
godere  nè  dei  piaceri ,  nè  delle  ric- 
chezze :  questa  cosa  era  V  onore ,  o  per 
meglio  dire  un  vapore  di  gloria  che 
essa  apprezzava  assai  pili  dell' onor 
vero.  Acca,  siccome  scaltrita  donna, 
seppe  assai  bene  ingegnarsi  per  avernej 
ma  affine  di  non  esporsi  a  privazioni 
ed  a  soggezioni,  riservò  l'onore  per  il 
tempo  in  cui  sarebbe  di  già  morta. 
Elesse  solennemente  a  suo  erede  uni- 
versale il  popolo  romano ,  col  patto 
che  ogni  anno  si  celebrasse  in  memoria 
di  lei  una  festa  religiosa,  accompagnata 
da  giuochi  e  dasacrifìzj.  Il  senato  arrossi 
di  tal  cosa,  ma  per  coprire  d'un  qual- 
che velo  una  tanta  infamia,  cangiò  il 
disonorato  nome  di  Acca  col  gentile 
nome  di  Flora^  che  finse  essere  la  Dea 
dei  fiori,  e  vennero  alla  medesima 
assegnati  e  culto  ed  altari,  perchè  a 
questa  equivoca  divinità  raccomandas- 
sero le  loro  speranze  quelli  che  si  dilet- 
tavano di  giardini  e  di  fiori. 

AGGARÌSI  (  Alberto  ),  grammatico, 
nato  nel  ducato  di  Ferrara  nel  sec.  xvi, 
ha  lasciato  un  :  T^ocabolario  grammatico 
ed.  ortografico  della  lingua  i>olgare  ita' 
liana,  ^1543. 

AGGARISI  (Francesco),  nato  in  An- 
cona nel  s^-colo  xvi,  professò  il  diritto 
civile  a  Siena,  p  i  a  Pavia,  ed  ebbe  il 
titolo  di  consigliere  del  duca  di  Parma. 
M.  assai  celebre  nel  -1622. 

ACGARfSI  (  GiACOMu  ),  professore  di 
rettor.  a  Mantova  nel  -1654,  ha  pub- 
blicato un  voi.  di  Discorsi  ed  ur«o  di 
Lettere.,  ed  una  traduzi  one  d<  Ila  Istoria 
delle  turbolenze   de'  Paesi   Bassi,  dei 


32 


ACC 


card.  Bontivogllo.  (V.  questo  nome> 
\GCETTO  (Regixxldo),  S""^?^'^° 

napolitano,  mon  a  Napoli   nel  ^.90, 

pubblicò  vm  Tesoro  della  lingua  ^olga- 

re,  Napoli  1572. 

AGGIAJUOLI    (RAiNiEnO,  /^orcM. 

nato  nelsec.  mv,  Vinto 
le  signorie  di  Vontza  e  ci  Corinto. 
Bono  essersi  impadronito  d  una  gran 
parte  della  Grecia  meridionale,  mo- 
rendo, divise  i  suol  domini  fra  i  N  ene- 
ziani,  suo  genero  Tom.  Paleologo,  ed 
Antonio,  suo  lìgUo  naturale.  Nicola 
Acclaiuoli  suo  zio,  era  gran  siniscalco 
del  re  di  Napoli  sotto  la  regina  Cio- 
vaima  I  alla  quale  egli  rendette  segna- 
lati servigi.  . 

AGGIAJUOLI  (Atjgelo),  arcivesc.  ci 
Firenze  sua  patria,  e  card,  legato,  m. 
nel  M07  ,  autore  d'un  opera  m  lavore 
d'Urbano  M  per  far  cessare  lo  scisma 
cbe  lacerav.i  la  Chiesa. 

AGGIAJUOLI  (Zancbio),  domeni- 
cano nato  a  Firenze  nel  ,  b.blm  . 
del  vaticano.  Leone  X  o  inc  anco  di 
trasportare  da  quella  biblioteca  i  p'U 
antichi  manusrritli  al  castello  di  S.  An- 
gelo; egli  ne  compilò  1' indice  che  (u 
pubblicato  da  Rl.mttaucon;  pubM.co 
eli  Epl^ramnn  ^reci  di  Angelo  1  oU- 
ziano,  che  ne  lo  ..vea  inculcato  poco 
prima  di  morire.  M.  nel  i5ÌO. 

AGGIAJUOLI  (P.A.)  e  Giacomo  di 
lui   ligllo,   orlondi  fiorentini,  nati  a 
Ferrara  nel  sec.  xiv  ,  scrissero  vane 
poesie  latine  ,  note  soltanto  per  l  elo- 
gio che  ne  han  fatto  vari  scrittori  Hai. 
^  AGGIAJUOLI  SALVETTI  (Madim- 
di  Firenze,  m.  nel  t6l0,  lasco 
varie   poesie  e  3  canti  di  un  poema 
intit.  Da^^ide  perseguitato  ,  pubblio,  in 
Firenze  nel  1590  e  nel  t6tt. 

AGGIAJUOLI  (Donato),  nato  a  Fi- 
renze nel  \  m  ,  orat.  fil.  e  matem.  ebbe 
„n  gran  numero  di  pubblici  impieghi 
e  d'ambascierie   e  morì    povero  nel 
H78   I  liorentini  diedero  la  dote  alle 
sue  due  figlie  e  diedero  p.r  tutori  a  suoi 
tre  fi-li,  tre  ricchi  abitanti  della  citta  e 
lo  sl?ssó  Lorenzo  de'  Medici.    Le  sue 
opere  sono  :  Expositio  super  hbros  cL.ii- 
corumArhtoLclis  in  no^am  tra^^^^<^tiou^^^^^^^ 
Jrs'YropilL  In  JrisloLclis  hòros  ^  IH 
poUlicorwn  commentarii.  Nelle  colle- 
zioni delle  vite  di  Plutarco  m  latuiO, 
quelle  d'Alcibiade  e  di  Demetrio  sono 
sue,  come  pure  una  Fila  di  Carlonia- 
gno  che  vi  sì  trova  m  fine.  Egli  ha 
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tradotto  In  lingua  volgare  ^  ^^^ona  la- 
tina di  Firenze,  di  Leonardo  d  Arezzo. 

ACGIAJO  (Paride),  scultore  italia- 
no le  di  cui  principali  opere  son  il 
tabernacolo  dell'aitar  maggiore  e  gU 
ornati  dell'organo  della  cattedrale  di 

Sarzana.  ,        .  ^  > 

ACGLANO    il  di  cui  vero  nome  e 

Baghy-Iyan,  Emir  ,  o  FÌ"^;P^.  ^'Z"' 
tiodùa,  rammentato  nella  storia  del  e 
Crociate,  ucciso  nel  1 098  ,  dopo  la 
presa  d'Antiochia.  La  sua  lesta  lu  por- 
tata al  capi  dell'esercito  dei  Crociati. 

AGCIANI   (Giulio),    n^^^que  ne 
16:>1  a  Bagnoli  nel  regno  di  Napoli  l 
padre  lo  ìiiandò  alle  scuole  della  capi- 
tale per  farne   un  avvocato,  ma  egli 
proferì  di  essere  poetaT  Da  princM.io 
Irniì  le  norme  del  Marini ,  ma  avverlito 
daìl'  .accademia  fondata  dal  celebre  Lo- 
renzo da  Gapoa,  si  pose   a  ^egmre  |l 
cammino  indicalo  dalla  ragione,  e  dalla 
classica   antichilà.    Cresc.mbem  lo  ha 
lodato  siccome  buon  poela    «  «o  stesso 
ha  fatto  r  Amenta.  M.  nella  eia  di  soU 
treni' anni,  prima  che  potesse  acqui- 
stare quella  fama  che  ardentemente  de- 
siderava. .  1 

ACCIO -ZUCCO,  sopranominato  da 
Somm.campagna,  poeta  del  ^ec.   xv  , 
nato  a  Verona,  lioriva  verso  iM4/U. 
Maffei,    nella   sua    Ferona  /^«f  « 
dice   aver  egli  tradotto  le   favole  di 
Esopo  in  tanti  sonetti  italiani;  essere 
o'^ni  favola  preceduta  da  un  epigramma 
ladino  e  seguila  dalla  moralità  conte- 
nuta in  un  altro  sonetto    L  opera  fu 
stampata  per  la  prima  voUa  ^^  "{^'^r 
nel  H79  col  tit.  :  Acca- Zucclu  òiun- 
macampagnae  V cronensis ,   uin  crudi- 
tissimi  ,  in  JesopifMas  inlerprctatio 
perrhythmos  etc.  Se  ne  «ecero^-ltre  tre 
Adizioni   del    tl86,  tl93  e  t497.  Le 
favole    di  Accio- Zucco  furono  anche 
ristampate  a  Francoforte,  '^^^'^"^^  ^^"^ 
,jaelle\r  altri  favoleggiatori  nel  t  660 
AGGIO,  o  ATTIUS  (Lucio),  poeta 
trag.  lat  , nacque  nel  ^70pr.ma  ^^Y'  ' 
Eccelluata  lasuatraged.  à.XV spuhiono 
dei  Tarquinj,  egli  aveva,  come  I  acu - 
vio,  preso  a  prestanza  tutti.  SUOI  a  go- 
meAlì  dal  teatro  greco.  Cicerone   die  b 
cita  frequentemente,  apprezzava  molto 
t  snoVlotletc.   Oltre  ^.^Ft^ 
Accio  ava   anche   compilati  m  -ersi 
alcuni  Annali    storici     e      elu  alo  le 
imop-se  in  Ispagua  del  console  Decimo 
bXTcU  fu  suo  protettore  e  suoami- 
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CO.  Gli  vengono  attribuite  anche  due 
commedie:  il  Maritaggio  ed  il  Mer^ 
caute.  Questo  poeta  era  in  Roma  tanto 
stimato,  che  un  cittadino  fu  severa- 
mente rimproverato  dal  magistrato  per 
aver  pronunziato  con  ischerno  il  di  lui 
nome.  Non  ci  rimangono  più  che  i 
titoli  de' suoi  drammi  ed  alcuni  versi 
sparsi  nelle  varie  opere  di  Cicerone. 

ACCIO  TULLIO.  V.  Tullio. 

ACCIO  NEVIO.  V.  Nevio. 

ACCOLTI  (Benedet.)  nato  in  Arezzo 
nel  Hi  5,  principiò  a  insegnar  legge  a 
Firenze,  poi  datosi  allo  studio  della 
Istoria  pubblicò  nel  -1432  l'opera:  de 
Bello  a  Christianis  coiitra  harbaros  gesto 
prò  Christi  sepulcliro  et  Judea  recupe- 
randis  ;  poi  un'  altra  intit.  de  pracstan- 
tia  uirorum  sui  aef^i.  Parma  -1689.  M. 
nei  1466  cancelliere  della  repubblica  di 
Firenze. 

ACCOLTI  (  Francesco)  ,  fratello  del 
precedente  ,  nacque  in  Arezzo  nel 
i4:\S,  insegnò  legge  a  Bologna,  poi  a 
Ferrara,  e  m.  nel  1483,  lasciando  varie 
opere  di  giurisprudenza  e  di  filologia 
meritamente  estimate. 

ACCOLTI  (Bernardo)  d'Arezzo,  che 
per  la  sua  celebrità  si  fece  chiamare  lo 
Unico  Aretino^  era  figlio  di  Benedetto 

10  storico,  e  nipote  di  Francesco.  Leg- 
gendo le  memorie  di  quei  tempi  desta 
maraviglia  l'udire  quanto  i  suoi  con- 
temporanei fossero  per  i  suoi  versi  en- 
tusiasti. Straordinario  fu  T  incontro  che 
egli  fece  alla  corte  d'  Urbino  ed  anche 
a  Roma  sotto  Leone  X.  Appena  correva 
voce  che  1'  Unico  reciterebbe  dei  versi , 
si  chiudevano  tutte  le  botteghe  e  tutti 
correvano  in  folla  ad  udirlo,  e  si  do- 
veano  porre  le  guardie  alle  porte.  Si 
illuminavano  sfarzosamente  le  sale, 
piene  ed  afìoltate  da  uomini  i  piìi  dotti 
e  da  prelati  i  piìi  insigni  che  spesso 
interrompevano  il  poeta  coi  piii  romo- 
rosi  applausi.  La  testimonianza  de' suoi 
pili  illustri  contemporanei,  e  fra  gli 
altri  del  cardinal  Bembo ,  comprovano 

11  di  lui  merito,  ma  dobbiamo  confes- 
sare che  in  quelle  lodi  v'  era  più  d' esa- 
erazione che  di  verità  e  che  i  versi 
all'Accolti  scritti  non  sono  degni  di 

rinomanza,  e  che  gl'applausi  ch'egli 
otteneva  nelle  sue  accademie,  improv- 
visando, li  dovea  alla  rapidità,  alla 
prontezza,  a  quell'arte  in  somma  con 
cui,  anche  ai  nostri  giorni  ,  i  destri  gio- 
colieri del  Parnaso  abbagliano  gli  ascoi' 


tanti  ed  acquistano  l' altrui  momenta- 
neo favore.  Le  poesie  dell'  Accolti 
furono  stampate  la  prima  volta  in 
Firenze    nel  ,    coltit.  :  Virginia 

Commedia,  Capitoli  e  Strambotti  di 
messer  Bernardo  Accolti  Aretino  ,  ed  in 
Venezia  nel  4  5 -19,  col  tìt.  :  Opera 
nuoi^a  del  preclarissimo  messer  Bernardo 
Accolti  Aretino  ,  scrittore  apostolico  ed 
abbreviatore  ecc. ,  sono  state  ristampate 
più  volte.  La  commedia  intitolata  Vir- 
ginia, è,  secondo  l'uso  di  que' tempi, 
in  ottava  rima  colla  mescolanza  d'  altri 
metri  diversi.  Dicesi  che  la  intitolasse 
Virginia  dal  nome  d'una  sua  figlia 
naturale ,  che  maritò  con  ricca  dote. 
Leone  X  che  molto  lo  amava,  gli  con- 
ferì l' impiego  di  scrittore  ed  abbre- 
viatore  apostolico.  Si  credette  anche 
da  taluni  che  quel  pontefice  gli  avesse 
donato  la  signoria  di  Nepi  j  ma  V  Unic9 
ci  fa  sapere  in  una  lettera  a  Pietro 
Aretino,  che  avea  acquistato  quella 
signoria  col  proprio  danaro  e  duolsi 
che  gli  fosse  stata  tolta  da  Paolo  III. 
M.  poco  dopo  dell'Ariosto. 

ACCOLTI  (Pietro),  fratello  del 
precedente,  da  prima  studiò  ed  inse- 
gnò legge,  poi  prese  gli  ordini  sacri  e 
iu  nominato  cardinale  da  papa  Giulio 
II  ;  lasciò  alcune  opere  legali  di  poco 
conto.  Essendo  ancora  secolare  avea 
menato  moglie  ed  ebbe  due  figli  ed 
una  figlia.  Benedetto,  il  secondo  de'  suoi 
figli,  capo  di  una  congiura  di  Fioren- 
tini contro  Pio  IV,  nel  '1564  ,  fu  preso 
ed  impiccato  insieme  co' suoi  complici. 

ACCOLTI  (Benedetto),  nepote  del 
precedente,  noto  col  nome  di  Cardi- 
nale di  Raifenna ,  ebba  per  padre  un 
pronipote  di  Benedetto  il  giurisconsulto 
ed  istorico  ;  suo  zio  lo  fece  progredire 
rapidamente  nella  carriera  ecclesiastica 
ed  in  età  di  anni  30  fu  nominato 
cardinale  da  Clemente  VII.  Morì  nel 
-1549  ,  lasciando  alcune  opere  latine^ 
una  parte  delle  quali  fu  stampata. 

ACCOLTI  (Leonardo  e  Pietro),  figli 
di  Fabrizio.  Leonardo  fu  cancel.  dei  pub- 
blici archivj  in  Firenze  nel  1600.  Non  è 
conosciuto  nel  regno  delle  lettere  che 
per  aver  pubblicato  nel  1623  ,  insieme 
con  suo  fratello  ,  la  storia  di  Benedetto 
loro  trisavolo,  De  Bello  a  Christianis,  ec. 
colle  note  di  Tommaso  Dempstero. 
Pietro  fu  dottore  di  legge  e  professore 
di  gius  canonico  a  Pisa  nel  1609, 
membro  dell'  accademia  fiorentina  e  àì 
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■„^.  nfllc  nulo  papa  col  nome  ai  Sisto  V ,  S'  r«- 
quella  ai  aisegno  Egli  ^^^^l'-fZ  TnXoM  nuovo  pontefice  per  gmd-- 
Idi  di  Cosimo  II,  S:f:  „'  r,M..  e  -di  quanto  aovea  -'P^"»"' '  ,^;"„"'-° 

alimento  che  gli  verrebbe  fatto  11  papa 
Fo  accolse  as^ai  bene,  ma  _gl.  racco- 


efil.t"ro",nr;ac?,yu^-- 


mandò  di  badar  per  V  avvenire  a.  non 
tollerare,  come  P""»  avea  fatto  n 


,opo,  ultimo  ram-   »°''""V,„'-T  sce  lérati  e  gli  assassini 
H,7dm,.esta  famigli  che  con  esso   -  .-ed^ndo  ^.o  a..ebbe 

si  eslinse  in  Firenze  neM 699.  V         '  _.  ,_...,;,„     Intese   1  Orsmi 


[e^eramenle  punito  I'"«'=  J' Oj^;;'' 
nuelle  parole  e  per  lo  spavento  sin- 
?ra,se  sul  lerritwio  veneziano,  dove 
Tr-..  Sursero  contese  per  r  es~.e 
del  di  lui  testamento  fra  la  vedo^a  e 
Lt,i£i  Orsini  suo  parente  ;  q«est.  pe  - 
de,t°e  la  lite  e  se  ne  vendico  facendo 

£io-uneva  in  gran  conto  .e  ^ 

,pcre,  pii.  volte  "^•^■"P^'^'  "  "e  sn"tlo  il  nome  di  ^^^S'"!"  .'^  '  V  j 

..^a'^dai  dotti  grandemente  apprez-    p^J^  ,,1  Alessandro  Bevenn.e  del 

'ICCOUAMBONI  (Feuc.)  ngUo^el   ^^^J^^^t^^o  T  con:  rva  un 


"c?bV™rG.r,o.*vo),  nacque 
;nrS  s.ud,b  in  Perugia  e  pro- 
tS  ea  'insegnò  l"  "te  .  mete  pe 
molti  anni  in  vane  "p,a„và 
«27  fa  chiamato  a  que  la  ^>  P»"";^ 
collo  stipendio  annuo  di  80» 
d'oro.  M.  in  Padova  nel  '5"/^P^ 
Leone  X  lo  teneva  in  gran^coMo.  Le 

sue  o 
luUora 
za  te. 


alle  opere  d  A  'Ule  ^^^^^ 
«Ir.T/ioul    31  iraiiaiu 

$^:&;^s:.r^^arl^;uJe 

in  f^ran  conto 


:-r;eTaUr.7de.  marito  età  imprc- 
oiimii  contro  i  di  lei  ucc.sori. 
"ÀcCOItas(l>.s),V.Tabo,iro.. 

ACCORSO  (A«0F.L0  M»"»),  '"° 

aei  P»- ■^-"i rk^^^^^ 


-!;rgiu:i:;rdent!  a'^s^  no^cnr'^^^^^^ 

^^s^ia  Romrdove  professi,  il  diritto 
&o  Cd  «"Citò  per  tre  a-^ 

reLTdrarwm'rdl'aVptfin. 

1  °p1  ^MO  (li  hfl  nuovo  a  Roma  e 
TcUto  avvocato  conclstonale  e  nel 
^  54^  auditor.  ò\  Ruota.  Sotto  ,1  pon  • 
Vificalo  ai  Paolo  IH  fu  pron.ossi.  a  rete- 
rò dciruna  e  aeli'altr^^^^^^^^ 
Mon  decano  del  tribunale  della  Ruota 
nel  ^559 


ali   ali  (  ò  vone  II1C331W...  t. 

5d  in  Polonia  ed  in""-?."";"  ,l'r 
«ttentrioue.  Ef>       l-W-lnato ,  j 
a  molti  opuscoli  di  cnl.ca  e  di  Ilio  o 

^allcd  U.iMo.  un'edizione  corretta 
ed  Lenlala  d'  Jn,n,in,^  M''/oM''"^ 
un'edizione  delle  I.eUcr  di  Csswdo.o 
X\M\<x\T,o,uaoddnn,i,na,of.r^ 
eh-  C-li  ha  purgala  dai  numerosi  err..rl 
et  ?i^  erano^nlrodo.ti  nelle  precedenU 

"'ÌÌi'"0R.S0(F„.>x.s™),nat.aFi^ 
renzeneHl5.  (  aUri  dicono  nel  <  82 
fu  nrofes.  di  rett.  a  Bologna  ;  ma  al. 
lU  proit».    ,„,„,™  a  la  cm- 


  Pow-om;     ninote  di 


"ìie  di  Fiancesco  Percltl,  nipote  di 
I  ste  V.  Essendo  Francesco  slato  assas- 
^nato  ,  ella  lu  accusata  della  di  lui 
^orle  e  tenuta  per  var,  anni  nel  ca- 
lcilo di  S.  Angelo.  Ma  essendo  ^u.n  a 
'  provare  la  sCa  innocenza     riebbe  la 
mfertà  e  si  rlmari-ò  a  Paolo  Girolamo 
O   ini,  duca  d'Arcenno  sul  quale  pure 
era  caduto  sospetto  dell  uccis.one  del 
Kretll.  Temendo  egli  percio  la  ven» 
deua  del  cardinale  di  Montai  lo ,  dive- 


iza  ,  ea  in  mti"-'  - 
termino  l'immensa  collezione  nota  col 
ToZ^^  Grande  dosa.  Tof»  b " 
Mia  d- Accorso,  ur.mmi  e  donne,  al  e 
S  ro  allo  studio  ^elle  lcgRl^  Fr.av^nlo- 
|,i„  narra  che  una  delle  ''S'":.  J 
«,c..  fu  eccellerne  in  l.ilc  sludio  e  d  ede 
™hl,liche  le/.i.  ni  di  dir.ll..  romano  nella 
dv^rsillidi  Bologna.  Mort  in  Firenze 

";&';5\»co),  figlio  pri. 
niogenilo   del  preced.,  prolessò  legge 
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egli  pure  a  Bologna  con  grande  suc- 
cesso. Eduardo  primo  lo  chiamò  in  In- 
ghilterra, di  dove  ritornò  in  patria  e 
morì  neH32l, 

ACCORSO    (Servo),   fratello  del 
preced.  seguì  la  medesima  carriera. 

ACCORSO,  stampatore  di  Milano 
del  sec.  xv ,  ha  pubhlicato  varie  opere 
latine,  l'Elenco  delle  quali  si  legge 
negli  Annali  Tipografici  del  Malttaire. 

ACEMETI,  nome  greco  che  signi- 
fica non  dormienti.  Sono  così  chiamati 
alcuni  monaci  della  Siria,  fondati  da  S. 
Alessandro  nel  sec.  v,  che  nei  loro  sta- 
tuti avevano  quello  di  non  interrompere 
mai  gli  esercizj  di  pietà  nè  di  giorno , 
nè  dì  notte. 

ACEFALI,  eretici  del  sec.  v,  così 
chiamati  perchè  non  aveano  alcun  capo. 
La  loro  dottrina  tendeva  a  confondere 
le  due  nature  in  G.  C. 

ACERBO  (Francesco),  gesuita  e 
poeta  napolitano  del  sec,  xvii.  Egli  ha 
lasciato  una  collezione  di  poesie  col 
titolo  :  Mgro  cor  pori  a  musa  solatium. 

ACERBI  (  Arrigo,  o  Enrico),  medico 
milanese,  nato  nel  17  85  ,  laureato  nel- 
l'università di  Pavia  nel  'iSlO,  fu  me- 
dico assistente  ,  poi  supplente  nell'ospe- 
dal  maggiore  di  Milano  e  profess.  d'ist. 
nal.  ne'licei  di  porta  nuova  e  di  S.  Ales- 
sandro ,  e  seppe  trovar  tempo  per  tutte 
queste  occupazioni  quantunque  crescesse 
ogni  giorno  la  sua  clientela  e  che  per 
ciò  non  trascurasse  i  lavori  del  gabi- 
netto. M.  nel  ^827  di  tisi  polmonare. 
Era  uno  dei  collaboratori  della  Uhlio- 
teca  italiana  ed  ha  lasciato  varie  opere, 
fra  le  quali  si  distingue  un  trat,  intit. 
Dottrina  teorico  pratica  della  fchlre  pe- 
tecchiale. 

ACERNUS  (  Seb.  Fabrizio),  scrittor 
polacco ,  il  di  cui  vero  nome  è  Klono- 
wicz  ,  m.  nel  l608,  aut.  d'un  poema 
ht.  dell'educazione  d'un  vero  eroe, 
intit.:  Victoria  deorum,  ec.  per  cui 
venne  chiamato  l'Ovidio  della  Sarma- 
zia  ,  stamp,  nel  4  600, 

ACESAS,o  ACESEUS,  greco  nato 
in  Cipro  ,  celeberrimo  ricamalore  II  suo 
figlio  Elicone  ebbe  parte  ne'suoi  lavori 
e  nella  sua  rinomanza.  Ateneo,  che  ha 
fatto  conoscere  questi  due  artefici,  narra 
che  a' suol  tempi,  si  vede^'ano  in  varj 
templi  d'Alene  opere  sulle  quali  erano 
scritti  i  loro  nomi,  e  fra  queste  cita 
il  manto  di  Minerva  Poliade. 

AGESE ,  vesc,  novaziano ,  che  nel 


concil.  di  Nicea  pretese  che  si  doves- 
sero escludere  dalla  penitenza  quelli 
che  aveano  peccato  dopo  il  battesimo. 

ACESTE  (Mitol),  re  di  una  parte 
della  Sicilia,  diede  aiuto  a  Priamo  nella 
guerra  di  Troia  ed  accolse  il  fuggente 
Enea  ,  quando  questi  si  arrestò  nella 
Sicilia. 

ACEVEDO  (  d.  Alonzo  Maria.  )  , 
giurisc.  spagnuoio,  m.  nel  MI  \ .  Era 
avvocato  a  Madrid  ed  ha  pubblicato  al- 
cune op.  estimate  ,  fra  le  quali  si  debbe 
distinguere  quella  contro  l' uso  della 
tortura,  stamp.  nel  4770. 

ACEVEDO  (Felice  Alvarez,)  mili- 
tante spagnuoio  ,  uno  dei  precipui  aut. 
della  sollevazione  di  Spagna  nel  1820, 
m.  nel  medesimo  anno.  Era  avvocato 
a  Madrid  e  rinunziò  alla  nobile  e  tran- 
quilla sua  professione  per  entrare  nelle 
guardie  del  corpo  del  re  Carlo  IV.  Di- 
ventò quindi  capo  dell' 8. vo  corpo  dei 
volontarii  di  Leone  nel  t808,  colon- 
nello nell'anno  seg.  e  si  segnalò  nelle 
campagne  dal  1808  al  iSii  contro  i 
francesi.  Nel  1820  fu  messo  dal  popolo 
della  Gallizia  alla  testa  della  solleva- 
zione di  quella  provincia ,  ed  ucciso  in 
un*  imboscata  ,  dopo  aver  sconfitto  una 
squadra  di  reali  spagnuoli. 

ACHA  (Maimoun-Ben-Cais)  ,  poeta 
arabo  del  sec,  vi ,  aut.  d'  un  poema  del 
cruale  il  sìg.  Sylvestre  de  Sacy  ha  dato 
l'analisi  nel  tom.  4  delle  notizie  ed 
estratti  dei  mss.  della  R.  biblioteca  di 
Parlaci. 

ACHAB  (Acabeo),  re  d'Israele,  figlio 
d'Amri,  ascese  il  trono  nel  918  pnma 
di  G.  C.  e  regnò  22  anni.  Ad  instiga- 
zione  di  sua  moglie  lezabele ,  innalzò 
un  tempio  a  Baal,  perseguitò  crudel- 
mente i  profeti  e  non  ebbe  ricorso  al 
vero  Dio  che  allorquando  si  vide  asse- 
diato in  Samaria  da  Adad  re  della  Siria. 
Tagliò  pili  volte  in  pezzi  gli  eserciti 
di  quel  principe  e  lo  prese  prigioniero, 
ma  poi  lo  rimise  sul  suo  soglio.  Poco 
^opo ,  essendo  scoppiata  fra  essi  nuova 
guerra,  egli  morì  trafitto  da  una  freccia. 

ACHAB,  falso  profeta  del  tempo  del  a 
cattività  di  Babilonia,  fu  fatto  morire  oa 
Nabuccodonosorre.  . 

ACHEMENE,  capo  d'una  famsglia 
che  regnò  nella  Persia  sino  a  Dario  I, 
motivo  per  cui  si  dà  frequentemente 
ai  Persiani  il  nome  d'Achemenii. 

ACHEMENE,  figlio  di  Dario  I  re 
di  Persia ,  comandò  la  flotta  d  £.gitto 
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sconfitto  ed  UCCISO  de  .^^ 
Egiziani  ribellati,  40-  f 


non  rimangono  che 

•"aCHEO,  parente  e  luosolenenle  di 

n.inoreffu  vinto  e  messo  a  morie  nel 
"Ì(!liri\%t.u'W.a  nel;«8  ri. 
spinge  le  scorrerie  acgU  >"R'"' 
Irlandesi,  strinse  alleanza  con  Carlo 

"'AV"SlLtM"re"dei  Ncr.umbri  nel 
sec  v"  pe"elle  il  suo  stato  e  passo  nel 
paese  diV.alles,  dove  regnava  suo  fr  - 
E'i-rT^at.tT'l.'fessrd^ta-i^a 
'c':n.ea  di  Cardisan,  dove  «con  o^^^^^ 
cune  cronache  d  Ingtiineua, 

"rOTtN^o:;"oUiero  ebreo,  lapidato 
A^.rim^,  ins  eme  colla 

S   Acoslino,  secondo  abate  di       N  it 
fore  rrarìg  .  Enrico  li,  re  d'Inghilterra 
rnombal^escovadod'Avran^^^^^^^^^ 
mostrò  sempre  una  stima  particolare. 
La  ciò  tm  traaaio  dell'abnegazione  h 

icZcsimo,  ^^]r"^: 

decisione  dell'anima  «,5^^^  ^^i^^'';^"^, 
dell'antica   abbad.  di  J^/^^^^i^i 
quali  si  conservano  copie  nella  bibUot. 
di  Cambridge.  M.  -117  <  • 

ACHAUD,teol.  celeb.  nel  sec.  x" , 
fa  uno  dei  maestri  di  S.  Bernardo  eh 
lo  elesse  a  dlretore  de  noviziato  dei 
TTìnnistero  di  Chiaravalle, 
"  ACIURO  (  A.T0.10),  nato  a  Geneva 
nel  16^6.  m.  nel  ^772,  pastore  della 
^h  e  a  to.emembrodell'accadem  di 

Berlino.  Egli  era  gracile,  visse  per  20 


AGH 

anni  di  soli  latticini,  era  ^^lent8  de- 
clamatore e  predicò  assai  volte  dmanzi 
la  R.  famiglia  di  Prussia.  Le  mem. 
dell' accad.  di  Berlino  contengono  i 
materiali  d' un  opera  eh' egh  scriveva 
intorno  al  libero  arbitrio  contro  Spinosa, 
Bayle  e  Collins.  I  suoi  sermoni  sono 
stati  stampati  dopo  la  n^^^);^- 

ACII\RD  (Francesco),  nato  a  v^e- 
nevanel  H 08  .  consigliere  di  giustizia 
"  Berlino,  pubblicò  alcune  riflessioni  in- 
torno  air  infinito  matematico.       _  , 
TcHARuV-^-«^^«Caklo),  chimico 

nato  nella  Prussia  nel  t754  ,  m.  nell  82 
ha  lasciato  varie  opere  intorno  alla 
sica  ed  alla  chimica,  ed  una  imtru- 
,:one  per  la  F-parazione  dello  zuccaj^ 
dcllo  scdoppoe  dell' aqua^aa  di  ha.  hab^e^ 
tola  Queste  opere  si  stamparono  m  Ber- 
lino dal  1780  al  4800. 

ACII  VRD  (Claidio  Francesco),  me- 
dico nato  a  Marsiglia  nel  1758  m^^^^^ 
\  809    fu  segrel.  dell'  accadem.  e  bibl.o 
ecarlo  di  quella  citta.  Egli  scrisse  >l 
j  1       T.        j.^  e  della  contea 

dizionario  della  i  '^«^^"^  T)p^rriz 
del  Venesino,  slamp.  nel  \!^\//''^^- 
isior.  ^eo^raf.  e  topograj.  della  Pro- 
venza e  del  contado  f^aiesino  ,  1787 
Quadro  di  MarsiaUa;  Bulle Uino  delle 
dotte  società  di  AÌarsif^lia  e  dei  dipar- 
timenti  meridionali,  1802;  Corso  elemen- 
ZediliiUografia.  ou.ero  la  scienza 
del  bibliotecario. 

AGHARUS  (Eleazaro,  Fran.  m  la 
Baumk  degli),   vesc.  m'^^ion  nato  m 
Avignone  nel    1679,    preposto  della 
fat  fdraledl  quella  città.  Si  distinse  m 
occas  one  della  peste  del  1 7 20    che  de- 
so  ò  Marsiglia  e  la  Provenza  ed  m  pre- 
mio fu  nominato  vesc.  d'  Ahcarnasso 
Clemente  XII  gU  propose  d  andare  ,  m 
cmalllà   di  vicario  apostolico,  a  sedare 
e  differenze  insorte  fra  i  missionar 
del     cTlna.  Partì  nel  1738.  Dopo  se. 
mesi  di  navigazione  e  tre  anm  di  viafjgi 
e  di  fatiche,  mori  a  Coch.n ,  m  .i  re 
del    suo  instancabde  zelo,  nel  17  • 
T'  ,h    Fabre,  provisitatore  di  quella 
missione,  ne  lece  slampare  a.Venezu, 
j,el  Ì753  ,  una  relazione  curiosa,  ma 

^'aCIÌARIUS  (Erico)  botanico  di 
Stoccolma,  m.  nel  i820  ,  autore  delle 
seg.  opere:  Lichensgraphiae  suecicae  pro- 
dromi; Metodo  0- 
carei  lichen  secondo  i  loro  generi  le 
loro  specie  e  le  loro  varietà ,  un^  Lidi,- 
jiQgrafia  miy'crsale. 
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ACHARY,  aott.  musulmano,  capo 
della  setta  degli  acarii ,  i  di  cui  punti 
fondamentali  sono  la  predestinazione 
gratuita  ed  assoluta,  e  la  predestinazione 
lisica. 

ACHAZ  ,  re  di  Giuda ,  figlio  e  suc- 
cessore di  Ioathan,  vinse  da  prima 
Razin  re  di  Siria  ,  ma  avendo  eretto 
altari  agli  idoli  ed  avendo  ad  essi  per- 
sino sagrificato  suo  figlio.  Dio  permise 
ch'egli  fosse  vinto  dallo  stesso  Razm  e 
da  Faceo  re  d' Israele.  Ebbe  ricorso  a 
Teglath  Phalasar,  re  d'Assiria,  al  quale 
diede  tutto  Toro  del  tempio  di  Geru- 
salemme. M.  dopo  anni  -16  di  regno, 
r  anno  726  prima  di  G.  C.  e  fu  privato 
della  sepoltura  dei  re. 

AGHE  (il  conte  d' )  V.  Ammir. 
frane,  nato  nel  ]7i6,  celebre  soltanto 
per  le  sue  sconfitte.  Egli  combattè  con 
funesta  sorte  contro  gli  Inglesi  e  lasciò 
rapire  tutti  gli  stabilimenti  francesi  sulle 
coste  del  Coromandel  e  del  Malabar, 
nell'India.  Mori  verso  la  fine  del  sec. 

XVIII. 

ACHEI  (gli),  abitanti  dell'Acaja, oc- 
cuparono prima  il  paese  attiguo  ad 
Argo;  ma  scacciati  dagli  Eraclldi  80 
anni  dopo  la  guerra  di  Troia,  s'impa- 
dronirono della  parte  tra  settentrione 
e  mattino  del  Peloponeso ,  che  poi  fu 
chiamata  Acaja.  Dopo  essere  stati  per 
qualche  tempo  governate  dai  re,  le 
citta  dell'  Acaja  si  ribellarono  e  strin- 
sero una  confederazione  che  non  lu 
sottomessa  che  dai  re  di  Macedonia 
successori  di  Alessandro.  Gli  Achei  si 
sollevarono  per  la  seconda  volta  e  strin- 
sero la  celebre  lega  achea  nella  quale 
furono  ammessi  varj  popoli  del  Pelo- 
poneso e  per  anni  4  35  si  rendette  te- 
muta e  conservò  l' independenza.  Ella 
andò  debitrice  de'suoi  successi  alle  virtù 
ed  ai  talenti  di  Filopemene  e  d'Arato  : 
combattè  lungamente  contro  ì  romani 
per  la  libertà  della  Grecia,  ma  fu  di- 
strutta dal  console  Mummio  nel  4  46 
prima  di  G.  G. 

ACHELOO  (Mil.  ),  figlio  dell'Oceano 
e  di  Teti ,  dio  del  fiume  di  quel  nome 
e  padre  delle  sirene.  Innamorato  di 
Dejanira,  osò  contenderla  ad  Ercole; 
vinto  nel  primo  cimento ,  osò  tentarne 
il  secondo  sotto  la  forma  d'un  serpente, 
e  quindi  sotto  quella  di  Toro ,  ma  non 
fu  più  avventurato  e  dovette  cedere  la 
vittoria  al  terribile  suo  nemico. 

ACHEN  (GiOYAWNi),  pittore  nato  a 


Colonia  nel  -1556,  m.  a  Praga  nel  ^621, 
ha  dipinto  un  buon  numero  di  quadri 
assai  apprezzati,  sparsi  nell'Italia,  nella 
Baviera,  nell'Austria  e  nella  Boemia, 
quasi  tutti  d'  argomenti  religiosi. 

ACHEN WAL  (  Godofredo  ),  nato  nel 
•1719  in  Elbing ,  nella  Prussia,  insegnò 
a  Marbourg  l' istoria ,  la  statistica  ed  il 
diritto  della  natura  e  delle  genti.  Le 
precipue  delle  sue  opere  sono  :  gli  ele- 
menti del  diritto  naturale,  in  latino,  e 
la  costituzione  dei  regni  e  degli  stati 
dell'  Europa.  Egli  ridusse  a  scienza 
la  statistica  la  quale  prima  non  esisteva 
che  in  materiali  disgiunti  e  sperperati. 

ACHERONTE  (Mitol.),  figlio  del 
sole  e  della  terra  ,  fu  precipitato  nel- 
l'inferno e  cambiato  in  fiume. 

ACHERY  (d.  Luca  d' ) ,  dotto  be- 
nedettino della  congregazione  di  S. 
Mauro,  nato  nel  1609,  morto  a  Parigi 
nel  1683,  attese  alla  ricerca  di  tutte  le 
scritture  antiche  che  potevano  giovare 
ai  moderni.  Fra  tutte  si  distinguono  il 
suo  ueterum  aliquot  scriptorum  spicile- 
gium;  repistola  attribuita  a  S.Barnaba; 
le  opere  di  Lanfranco  ;  le  opere  di 
Guibert  ab.  di  Nogent-  Regala  solita- 
riorum;  Catalogo  delle  opere  ascetiche 
dei  PP.  Egli  ebbe  gran  parte  nella  col- 
lezione degli  atti  dei  santi  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto,  pub.  dal  P.  Mabillon. 

ACHIAB,  nepote  d'Erode  il  Grande, 
gli  salvò  più  volte  la  vita. 

ACHILLAS,  generale  di  Tolomeo  re 
d'Egitto,  assassinò  Pompeo  per  comando 
di  quell'  ingrato  principe. 

ACHILLE,  figlio  di  Teti  e  di  Peleo, 
re  della  Ftiotide ,  fu  il  più  grande  fra 
gli  eroi  che  si  segnalarono  all'  assedio 
di  Troja.  Quando  nacque ,  Teti  lo  im- 
merse nello  Stige,  ciò  che  lo  rendette 
invulnerabile  in  tutte  le  parti  del  corpo, 
eccettuato  al  calcagno  dove  essa  lo 
tenea.  Fu  educato  dal  centauro  Chirone 
che  lo  nutrì  col  midollo  delle  belve. 
Allorché  i  Greci  si  apprestavano  per 
l'assedio  di  Troia,  Teti,  temendo 
ch'egli  vi  perisse,  lo  mandò  in  vesti 
femlnili  a  Sciro  ,  alla  corte  di  Lieo- 
mede,  col  nome  di  Pirra.  Quivi  Achille 
sposò  segretamente  Deidamia  figlia  del 
re  e  n'  ebbe  un  figlio  chiamato  Pirro. 
Ulisse  scoperse  il  luogo  dove  si  nascon- 
dea  e  lo  trascinò  all'assedio  di  Troia, 
che  senza  Achille  non  potea  cadere. 
Questi  si  segnalò  ben  presto  con  grandi 
imprese  5  ma  avendogli  Agamennone 
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rapito  Briseiae,  gi»vc>"»,f /ofel 

arcava,  ^' ""lf°J:SL ''o\\^ 
si  ritirò  nel  suo  P'-^'S  '"-^^ 
più  combatlere  smo        "  , 

^mico  Patroclo;  """"/'P  «''Voel  suo 
per  vendicarlo,ucc,se  Elitre,  e 

^/ecctae^er  .nella  ferita  .^^^^^^ 

promontorio  di  S^ea.  La  colie 
^hille  per  la  rapitagli.  Briseide  ,  c  1  ar 
comento  dell'Iliade.  si 
^  ACHILLEO,  parente  di  /-^^^«l^^'';,^^^ 
fece  acclamare  imperatore  "  ^uu 
sotto  il  regno  d'Aurelio,  ma  iu  m  breve 

^^Sr^TAZlO,  scrit.1.  .r^ 

scovò     egli  è   aut.  del  romanzo  degli 

fa  parte   dei  scnr^res  -oUcc  graec^ 
pubbl.  da  Mitsclierl.ch        ^  ^f^J^  -^^ 

e  di  miscellanee   intorno  idi  islona 

grandi  nomini.  ««k:1p  nnis- 

ACHILLE  (Alessanduo),  "«bile  pn 
^hno     m.  a  Stoccolma  nel  ^«75,  «a 

^ubbiic^ 

cause  dei  icrremuoU  e  dell  ogUauonc 

'^'achilleo  (L.  E.pidto  )  ,  governa- 
tore dell'Egitti,  si  ribellò  contro  1310. 
desiano  e  prese  la  porpora  ne  la  sua 
provincia  nì^ll' anno  287,  regno  anni. 
Li  fu  vinto  ed  u.  ciso  in  Alessandria 
^  ACHILLINI  (^^F,ssA«^uo  )    nato  m 
Bolopna  il  29  d'ottobre  l403  ,  lu  cele 
Kella  medicina  e  nella  fdosoha  c^^^^ 
professò  prima  in  patria,  P«> 
lon  tanti  onore  ,  cl»e  v.nne  clnamato 
il  secondo  Aristotile.  Egh  «dottoleidee 
d'Averroes  ed  ebbe  in  Padova  per^a^^^^^ 
versario  Pietro  Fomponaccio.  La  Sierra 
della  lega  di  Cambrai  avendo  inle"oH^ 

g  i  stmUin  Padova,  t-n^  ^  »^°^2r  ^ 
dove  fu  professore  sino  alla  sua  morte 
arvenuta^l2d'ogoslo  ^^5i2  Aveasu- 
V  diato  profondamente  P  anatomia  ,  fe8U 
^  fu  che^coperse  nella  struttup  deU^^^^^^ 
recchie  le  due  ossa,  il  martello  e  1  incu 
dine.  Egli  e  Mondino  iurono  i  primi  ad 
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approfittare  delP  editto  dell'  imperatore 

Federico  U  per  anatomizzare  .  cadaveri 
umani  5  a  malgrado  però  di  tale  facili  a 
che  eli  antichi  non  aveano  avuta  ,  ie 
sue  opere  d'  anatomia  sono  inferiori  a 
quelle  di  Galeno  che  avea  soltanto  po- 
tuto studiare  sul  corpo  degli  ammali 
Le  opere  Ulosofiche  dell  Ach.lhni  sono 
state  ristampate  più  volte  princ.pal  - 
mente  in  Venezia  ed  m  Bologna.  Lgli 
coltivò  anche  la  poesia,  ma  con  poco 
successo.  .  N 

ACHILLINI  (  Giovanni  Filoteu  )  , 
fratel  minore  del  precedente  ,  nato  m 
Bologna  nel  M66 ,  ed  ivi  m.  ^^\  \^^^- 
Era  dotto  nelle  lingue  greca  e  latina, 
nella  teologia ,  nella  h losoha,  nella  mu- 
sica e  nella  SÌ"risprudenza ,  ma  si  era 
dedicato  prlncinalmente  alla  poesia 
seguendo  però  ii  pessimo  stile  de  uo 
tempi.  Le  varie  opere  sue  ebbero  cpial 
che  rinomanza,  ora  sono  quasi  dimen- 

ACHILLINI  (Claudio),  nepote  del 
precedente,  Glosofo  giurisconsuUo  e  me- 
lico, nacque  m  Bologna  nel  A  57  4.  Pro 
fesso  la  legale  in  Bologna,      Ferrara  ed 
in  Parma,  dove  acquisto  grande  celebrità 
I  papi  ,  c  fra  gli  altri  Gregorio  XV  ,  lo 
onoL^no  della  loro  P-te  zio  ne.  Essen- 
do ritornato  a  Bologna  visse  nella  villa 
detta  il  Sasso,  dove  morì  il  primo  d  ot- 
tobre  A 640  d'anni  66.   Le  sue  poesie 
sono  stravaganti  ed  ampollose  come 
quelle  del  Marini,  di  cm  iu  amico  ed 
imitatore.   In  occasione  della  presa  di 
Susa  e  della  liberazione  di  Casale  asse- 
diata da^U  spagnuoli  nel  |629,  rassegno 
a  Luigi  XllI  re  di  Francia  quel  cai  ivo 
sonetto  che  principia  :  sudate  o  Juoc a  a 
preparar  metalli.  .Scrisse  anche  una  can- 
tata per  la  nascita  del  DeKino  ed  ebbe 
dal  ministro  cardinale  di  Richel.eu  il 
dono  di  3,000  scudi. 

ACHlMAAS ,  r.glio  e  successore  dei 
cran  sacerdote  Sadoc ,  sposò  una  delie 
liglie  di  Salomone  ed  ebbe  a  successore 
nel  nontidrato  suo  figlio  Azaria. 

ACHIMELEC,  gran  sacerdote  ebreo , 
succedette  a  suo  fratello  Achia,  i^u  uc- 
ciso per  comando  di  Sanile  nel  ^061 
prima  di  G.  C,  perchè  avea  parteggiato 

per  David.  ,    ^  .  .  ' 

ACHIOR,  capo  degli  Ammoniti ,  si 
congiunse  con  Oloferne  per  assediar 
Betulia.  Ma  essendo  favorevole  agli 
ebrei,  Oloferne  per  punirlo  lo  lece  at- 
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laccare  ad  un  albero.  Avendo  gli  ebrei 
fatto  levar  l'assedio  lo  liberarono,  ed 
egli  abbracciò  la  loro  religione. 

ACHIO ,  re  di  Gelh ,  diede  ospitalità 
a  David ,  prese  V  armi  in  di  lui  favore 
e  riporto  una  vittoria  nella  quale  peri 
Saulle  insieme  co'  suoi  figliuoli. 

AGHITOB,  gr.  sacerdote,  figlio  di 
Fineo,  fu  padre  d'Achia  e  d'Achimelech- 
AGHITOPHEL,  consigliere  di  Davide 
e  poi  d'Assalonne.  S'impiccò  per  dispe- 
razione perchè  Assalonne  non  aveà  se- 
guito i  suoi  consigli. 

AaiMET,oAHMET-BEN-SEIRìM, 
autore  arabo  del  sec.  xix ,  scrisse  un 
libro  della  interprelazione  de  sogni  che 
più  non  si  trova  nell'  originale  ,  ma  che 
è  stato  tradotto  in  greco,  e  fa  anche 
tradotto  in  latino  da  Rigault  e  stampato 
in  Parigi  nel  i603. 

ACHMET,  figlio  primogenito  del 
sultano  Baiazet  II ,  a  cui  doyea  succe- 
dere, avendo  il  padre  rinunziato  al  tro- 
no in  suo  favore  j  ma  Selim  I,  figlio 
minore ,  usurpò  il  potere  con  un  doppio 
delitto  ,  facendo  perir  il  padre  e  stran- 
golare il  fratello. 

ACHMET  I ,  o  AHMED ,  sultano  o 
imperatore  de'  turchi,  figlio  del  sultano 
Maometto  III  a  cui  succedette  nel  \  603^, 
e  m.  nel  \6\1  in  età  di  29  anni. 

ACHMET  II  succedette  a  suo  fratello 
Solimano  II  sul  trono  di  Costantinopoli 
nel  in  età  di  46  anni,  il  suo  re- 

gno fu  breve  e  sventurato.  Un  seguilo 
di  pessimi  ministri,  funesti  avveni- 
menti e  la  perdita  di  varie  battaglie 
aveano  esposto  l' impero  Ottomano  alla 
rovina,  quando  Achmet  m.  nel  ^695 
(•H06  dell'egira).  Gli  storici  turchi 
dicono  eh'  egli  era  virtuoso ,  ma  ad  un 
tempo  credulo  e  debole. 

ACHMET  III ,  figlio  del  sultano  Mao- 
metto IV,  succedette  a  suo  fratello 
Mustafà  II ,  detronizzato  dai  gianizzeri 
ribellati  nel  ^703.  Benché  questa  solle- 
vazione lo  avesse  condotto  sul  irono , 
egli  tuttavia  ne  fece  perire  i  capì.  Adu- 
nò grandi  tesori,  alterò  le  monete,  au- 
mentò i  tributi.  Sotto  il  suo  regno  Carlo 
XII  di  Svezia  cercò  un  asilo  a  Bender 
dopo  la  sconfitta  di  Pultawa  (  v.  Carlo 
XII  ).  Achmet  III  fece  la  guerra  contro 
ai  russi,  ai  persiani,  ed  ai  veneziani,  ai 
quali  tolse  la  Moreaj  ma  le  sue  armi 
cedettero  sgli  imperiali  capitanati  dal 
principe  Eugenio  di  Savoia.  Poco  dopo 
la  sempre  sediziosa  milizia  dei  gianiz- 


zeri gli  fece  provare  la  sorte  del  fra- 
tello,  detronizzaodolo  (  1730),  e  chia- 
mando al  trono  Maometto  V  suo  nipote. 
Morì  imprigionato  nel  serraglio  di  Co- 
stantinopoli nel  1736  in  età  di  74  anni. 

ACHMET- BASSA'  comandava  Tar- 
mata ottomana  dinanzi  Rodi  nel  -1522, 
quando  il  gran  mastro  dell'  ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  d'Au- 
busson,  fu  costretto  a  capitolare  dopo 
la  piìi  eroica  resistenza.  Inviato  po- 
scia nell'Egitto,  egli  volle  rendersi  in- 
dependenie,  e  trattò  anche  coi  cavalieri 
perchè  riavessero  il  possesso  di  Rodi, 
ma  fu  ucciso  dalbassà  Ibraimo,  e  la  sua 
testa  fu  portata  al  sultano  Solimano  II. 

ACHMET -BASSA',  gran  visir  dello 
stesso  sultano  ,  fu  strangolato  nel  \  554 
per  i  raggiri  della  famosa  Rosselane  (v. 
questo  nome),  della  quale  avea  contra- 
riato i  disegni  nella  catastrofe  del  prin- 
cipe Mustafà. 

ACICORÌUS  ,  capitano  Gallo ,  uno 
dei  compagni  di  Brenno  nella  spedizio- 
ne di  Grecia ,  che  peri  con  quel  con- 
dottiere  e  tutto  1'  esercito  nel  sacco  del 
tempio  di  Delfo. 

ACID  ALIO  (Valente),  nato  a  Wi- 
stoch  nel  1567  ,  critico  di  merito,  ha 
composto  varie  poesie  latine.  Studiò 
medicina  in  Italia,  prese  la  laurea,  ma 
non  esercitò  mai  la  professione.  Al  suo 
ritorno  dall'Italia  abbracciò  la  religiorie 
cattolica  e  proseguì  i  suoi  lavori  di  cri- 
tica. Commentò  Quinto  Curzio,  Velleio 
Patercolo,  Plauto,  i  dodecì  panegirici  anti- 
chi. Tacito  ed  alcuni  altri  autori.  Lasciò 
alcune  note  su  Ausonio  e  sul  dialogo  de 
oratoribus  di  Tacito  o  di  Quintiliano. 
M.  nel  15955  suo  fratello  pubblicò  dopo 
la  di  lui  morte  una  collezione  delle  sue 
lettere. 

AGIUO,  nome  d'una  famiglia  rom. 
plebea ,  i  di  cui  rami  principali  sono 
quelli  degli  Aviola,  Balbi  e  Glabrio.  Fu 
tribuno  del  pop.  l'anno  di  Roma  551, 
e  soffocò  con  una  sola  legione  la  ribel- 
lione degli  schiavi  nell' Elruria.  Eletto 
console  insieme  con  P.  Scipione  Nasica, 
r  anno  di  Roma  553  ,  sconfisse  Antioco 
alle  Tcrmopili  ed  ottenne  gli  onori  del 
trionfo.  Contese  la  censura  a  Catone. 
Un  altro  Acilio  Giabrio,  console  nel- 
l'anno di  Roma  684,  surrogò  LucuIIo 
nel  governo  della  Bilinia  e  del  Ponto , 
e  nella  condotta  della  guerra  contro  Mi- 
tridate. 

AGILIO  AVIOLA,  luogotenente  nelle 
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Gallie  sotto  Tiberio  nell'anno  ^9  di  G 
C  Sottomise  gllAnduavi  (Ans.ovmO 
ediTuronzliCTourrenesOchesìerano 

"':l!^%iitoi.),  p-r?^f^^S' 

figlio  di  Fauno  e  della  ninfa  Simeti , 
a^b  Galatea,  fu  schiaccialo  sotto  un 
saTsodal  ciclope  PoUfemo  suo  male, 
e  daali  dei  cangiato  in  (lume 

ACKERMANN  (Giovanni CBiSTOFono 
GoTTMEB),  prof,  di  medicina  in  Altort 
nell^F  JcoL.  Nato  neM7  56  sta  io 
a  Jena  ed  a  Gottinga,  e  si  rendette  fa- 
moso per  dottrina  e  per  pratica  e  la- 
scio varie  opere  in  latino  ed  m  tedesco 
assai  riputate.  _ 

ACKEUMANN  ( Corrado)  ,  comme- 
diante, nato  al  principio  del  sec  xvm  , 
creduto  il  creatore  del  teatro  tedesco. 
Nel  1765  prese  la  direzione  di  ciuello 
d'Ainbureo,  dove  Lessing  fece  rap- 
presentare molti  de' suo  drammi ,  e  m. 
fn  quella  città  nel  1 77  i .  l'^gU  recitava 
le  parli  comiche  con  molla  abilita. 

AGI  OQUK  (Am)Rka  Arnollt),  sem- 
plice fabbricante  di  hirra  nel  sobborgo 
SiS.  Marcello,  nalo  in  Parigi,  fu  pre- 
sidente del  suo  distretto  e  capo  d.  bat- 
taglione nella  guardia  nazionale.  NHIa 
giornata  del   2U  giugno  i  792  ,  essendo 
di  guardia  alle  Tuilcnes,  allezinnalissi- 
mo  alla  causa  reale  ,  si  tenne  sempre  e 
con  pericolo  della   vita,  ai  lianch,  dei 
Monarca  minacciato  dai  piì.  gravi  peri- 
coli,  ed  assalito  dagli  anarchisti  che  lo 
costrinsero  a  mettere  il  l>enetto  rosso 
sulla  testa  dell' augusta  v.llima   Le  sce- 
ne sanguinose  die  condussero  alla  morie 
Luigi  XVI  andando  sempre  crescendo, 
Acloque  lasciò  la  Capitale,  si   ritiro  a 
Sens;e  più  tardi  ritornò  a  Parigi,  dove 
moi\  nel  mese  di  agosto  deM  802. 

ACMK,  confidente  di  Livia,  moglie 
d'Augusto  ,  fu  condannata  a  morte  per 
aver  conlraffatto  la  scrittura  di  quella 
principessa.  i    c  » 

ACME,  donna  romana  amata  da  Set- 
timio ,  della  quale  Catullo  ha  celebralo 
co' suol  versi  la  straordinaria  bellezza. 

ACOLUTIl  (Andrea),  dotto  onen- 
talista,  prof,  di  teol  a  Creslavia  na- 
caue  in  Bernstadt  il  6  marzo  i654  e 
morì  il  4  novembre  1704.  Si  narra  che 
nella  tenera  età  di  sei  anni  sapeva  di 
eia  farsi  intendere  in  lingua  ebraica.  Le 
Juc  opere  di  maggior  conto  sono  alcuni 
capitoli  del  Corano  in  quattro  lingue , 
/.aba,  persiana,  turc^  e  latina,  Berhno 
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^701  infogno,  di  pag.  57.2.°  Ohadlas, 
armenus  et  latinus  ,  cum  annotationibus  , 
Lipsia  ^680,  per  istampare  la  quale ,  i 
litJografi  Ambrogio  Teseo  e  Francesco 
Rivoli  dovettero  far  gettare  i  primi  ca- 
ratteri armeni,  di  cui  siasi  fatto  uso  nel- 

'lcS.fAT,vediAHMED-GM 
ACOMAT    prima  chiamalo  Stefano, 
figliuolo  di  Chersech  ,  principe  di  Mon- 
tevera  nella  Schiavonia  ,  era  fidanzato 
colla  figlia  del  sovrano  della  Servia 
bellissima  principessa  di  quel  tempo. 
Mentre  erano  vicine  le  nozze ,  suo  pa- 
dre se  ne  invaghì ,  la  rapì  e  la  sposo 
egli  medesimo.    Il    prmcipe  de.solato 
fjggì  fra  i  turchi,  si  fece  maomettano 
eìLiato  il   nome  di  Stefano  prese 
quello  di  Acomat.  Baiazetle  II  lo  ac- 
olse alla  sua  corte  e  lo  fece  suo  genero. 
Acomat  accompagnò  il  sultano  nella 
spedizione  contro  i  veneziani,  ma  senri- 
pre  amando  in  suo  cuore  i  cristiani , 
Lilvò  una  parte  del  presidio  veneziano 
nella  presa  di  Modone  nella  Morea , 
liberò  inoltre  molti  schiavi  cristiani  e 
molti  ne  riscattò  col  proprio  suo  de- 
naro. Persuase  Baiazetle  a  far  «a  pace 
co' veneziani  ,  ed  otUnne  che  Giovanni 
Lascaris  inviato  da  Lorenzo  de  Medici, 
pole.sse  esaminare  tulle  le  librerie  della 
Grecia  per  cercare  le  opere  che  giace- 
vano nascoste  dopo  che  1  impero  d  U- 
rienle  era  caduto  in  potestà  del  turchi. 
Acomat  si  distinse  per  fedella  verso  di 
Baiazetle  nella  battaglia  infelice  dell  5H 
contro  di  suo  figlio  Selim.  Non  è  nolo 
il  tempo  della  sua  morte. 

ACONCIO  (  Giacomo  Contio  ),  tilos. 
giu,is.on.eteol.,  nato  nella  diocesi  di 
Trento  dove  fu  anche  parroco,  nel  sec. 
XVI  andò  in  Inghilterra  dopo  essersi 
prima  recalo  nella  Svizzera  nel  0.)7 
per  professare  la  riforma  di  Calvino, 
e  poi  a  Strasburgo.  La  regina  Elisa- 
bella  gli  assegnò  una  pensione  in  qua- 
lità d'  ingegnere  militare. 

ACORIS,  re  dell'Egitto,  regnava  nel 
sec  IV  prima  di  G.C,  fece  la  guerra 
ad  Artaserse  re  di  Persia,  e  mori  verso 
il  374  prima  di  G.  C. 

ACOSTA  (Giuseppe  n'),  g^^suita  spa- 
gnuolo,nalo  verso  i^  539  ,  professo  la 
tcolog.  in  Ocana,  p^^sso  poi  nelle  Indie 
e  fu  provinciale  del  suo  ordine  nel 
Perù.  Dopo  aver  renduio  conto  de  l  a 
sua  missione  al  generale  de  ge^suili , 
tornò  in  Ispagna  e  morì  rettore  di  ba- 
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lamanca  nel  1600,  lasciando  una  istor. 
?ìat.  e  morale  delle  Indie  in  ispagnuoloj 
de  natura  noui  orbis  ;  de  promulgatione 
ei^angelii  apud  òarbaros  ;  de  Christo  re» 
velato  ;  ed  una  collezione  di  prediche  in 
latino. 

ACOSTA  (  Cristoforo  )  ,  chirurgo 
portoghese  ,  nato  in  Affrica  ,  ha  pub- 
blicato :  la  Relazione  de' suoi  i'iaggi  alle 
Indie  orientali',  un  Trattato  delle  dro' 
ghe  e  piante  medicinali  delle  Indie  or. 
in  lingua  spagnuola  ed  altre  opere  in- 
torno alla  vita  solitaria  e  religiosa^ 
ed  air  amor  divino  ed  umano. 

ACOSTA  (Gabriele  d*  )  ,  profess.  di 
teol.  a  Coimbra  ,  m.  mi  ^  6  i  6  ,  ha  pub  - 
blicato  alcuni  Commentari  intorno  ad 
una  parte  del  N.  Testani, 

ACOSTA  (Uriele),  nobile  porto- 
ghese, d'orìgine  ebraica,  nato  in  O- 
porto  verso  la  fine  del  se^.  xvi^  rice- 
vette ottima  educazione  e  fu  somma- 
mente studioso.  Attese  particolarmente 
alla  teol.  e  nella  giovanile  età  era  as- 
sai devoto.  A  poco  a  poco  principiò  a 
dubitare  nelle  cose  della  fede  e  diventò 
irrequieto.  Dopo  alcuni  anni  |U  parve 
di  dover  abbracciare  il  giudaismo  che 
avevano  professato  i  suoi  antenati. 
Con  pericolo  della  vita  ne  predicò  la 
dottrina  a  tutta  la  sua  famiglia,  la  per- 
suase, ed  abbandonando  una  parte  delle 
sue  sostanze  ,  un  benefizio  rilevante  e 
lo  suo  stato  felice,  fuggi  in  Olanda  e  si 
fece  ebieo.  Ben  presto  però  si  avvide 
che  la  dottrina  dei  rabbini  era  assai  di- 
vèrsa da  quella  della  legge  di  Mosè. 
La  sinagoga  lo  scomunicò  j  egli  da 
principio  soffrì  con  calma  un  tale  ca- 
stigo e  compose  un  libro  per  giustifi- 
care la  sua  opinione.  Attento  sindaca- 
tore del  vecchio  Testamento ,  parve  a 
lui  di  scoprirvi  che  non  si  parlasse  di 
pene  o  di  ricompense  future.  Allora 
abbracciò  la  credenza  de'  Sadducei  e 
pubblicò  l'opera  colla  quale  pretendeva 
di  negare  1'  immortalità  dell' anima. 
Gli  Ebrei  lo  accusarono  ai  tribunali 
come  nemico  di  tutte  le  religioni:  passò 
qualche  tempo  in  carcere,  ed  allor- 
quando riebbe  la  libertà  ,  giunse  per- 
fino a  negare  che  la  legge  mosaica  non 
fosse  rivelata  ,  e  cadde  nel  piìi  vergo- 
gnoso IndifTerentismo.  Quindici  anni 
dopo  della  scomunica  si  riconciliò  colla 
sinagoga.  Poco  tempo  non  andò,  che 
fu  di  bei  nuovo  accusato  per  aver  dis- 
suasi due  cristiani  dal  farsi  ebrei,  e 


perchè  pimto  non  curava  le  pratiche 
della  sua  religione.  La  sinagoga  lo  sco- 
municò per  la  seconda  volta  e  per  sette 
anni  fu  perseguitato  dalla  sua  famiglia 
e  da  tutti  gli  ebrei  dell'Olanda.  Alla 
fine  gli  affanni  lo  indussero  a  sotto- 
mettersi alla  piìi  grave  ed  umiliante 
espiazione}  ma  in  quel  frattempo  con- 
cepì il  pensiero  di  levarsi  di  vita  ,  e 
di  vendicarsi  anche  d'  un  parente,  suo 
mortale  nemico  ,  a  cui  tirò  im  colpo  di 
pistola.  Essendo  quel  tentativo  andato 
a  vuoto^  Acosta,  che  avea  in  pronto 
una  seconda  pistola ,  si  uccise  da  se 
medesimo,  nel  ^647.  Rimangono  di 
lui  due  opere,  intit  :  Exanien  tradi- 
tionum  pharisaicarum  adlegem  scriptamj 
e  l'altra,  Exemplar  vitae  humanae. 

ACQUAVIVA  (Andrea  Matteo  ), 
duca  d' Atri  e  di  Teramo  e  conte  di 
Conversano  nel  regno  di  Napoli  ,  gran 
protettore  delle  scienze  che  coltivava 
egli  medesimo,  nacque  verso  il  4  456, 
e  da  principio  militò  con  gloria  ,  ma 
con  isventura.  Soggiacque  ad  affanni 
dopo  r  invasione  degli  Spagnuoli,  per- 
chè avea  parteggiato  per  i  Francesi. 
Rimase  gravemente  ferito  e  fu  due  volte 
preso  prigioniero.  Gonsalvo  di  Cordova 

10  condusse  in  Ispagna  come  orna- 
mento del  suo  trionfo  ,  ma  il  re  Fer- 
dinando, ammirando  i  suoi  talenti,  gli 
rendette  la  libertà.  Ritornò  a  Napoli 
dove  consacrò  i  suoi  giorni  allo  studio 
ed  alla  beneficenza  verso  i  dotti  ed  ì 
letterati  e  morì  a  Conversano,  vicino  a 
Bari  nel  4  528. 

ACQUAVIVA  (Belisario  ),  fratello 
minore  del  precedente,  seguitò  il  di 
lui  esempio  e  coltivò  le  lettere.  Da 
principio  militò  anch'  esso  :  nel  tempo 
della  conquista  di  Napoli  fatta  da  Carlo 
Vili  ,  rimase  fedele  al  re  Ferdinando, 
mentre  suo  fratello  parteggiava  per  i 
Francesi,  ed  ebbe  in  premio  il  feudo 
di  Conversano  ,  che  era  stato  tolto  ad 
Andrea  Matteo.  Belisario  lo  accettò, 
ma  sotto  il  Re  Federico  tanto  fece  che 
furono  restituiti  al  fratello  il  feudo  ed 

11  rimanente  de' suoi  beni.  Il  Re  gli 
diede  in  cambio  la  città  di  Nardo,  che 
fu  da  lui  eretta  in  contea  e  quindi  in 
ducato  sotto  Carlo  V.  Giunto  alla  vec- 
chlaja  si  dedicò  interamente  alle  lettere 
e  fu  uno  del  più  assidui  accademici  di 
Fontano.  Ne  ristabilì  una  egli  medesi- 
mo che  aveva  esistito  a  Nardo  sotto  il 
titolo  dell'  Alloro ,  e  la  fece  rifiorire. 
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F.i  amato  da  Leone  X  ,  da  C  emen  e 
Vni,da  Paolo  III,  ed  ebbe  ami  p.u 
celebri  letterati  de' suoi  tempi.  Lgli  ha 
lasciato  varj  trattati  raccolti  m  un  solo 
vol.infol.,stampatnnrsapol,nel  t5H9, 
cioè  •  De  uisLUucndis  lihens  principwn; 
De  umaùonc;  De  aucupw;  De  re  mi- 
litan  :  De  siui^ulari  cerianiine    ^  cita 
anche  una  sua  prefazione  alle  Fcono- 
miche  d'  Aristotile  ed  una  òpiegazione 
dell'  orazione  domenicale.  ^  aq  eh  .  que- 
sta famiftlia  hanno  coltivato  le  scienze 
e  principalmente  ^a  poesia     e  Ira  gu 
altri  Giovanni  Gerolamo   AcquaMva , 
duca  d'  Atri ,  nipote  d'  Andrea  Matteo, 
ed  un   secondo   Giosanni  Gerolamo, 
pure  duca  d'  Atri,  morto  nel  J7  0i». 

AGQUAVIVA  (GuAtDio),  dei  duchi 
d'  Atri  e  di  Teramo,  nato  nel  t.>l  » , 
m.nel  tr,.5,  generale  d*^' .  o 
uno  del  p.ii  rinomati  generali  del  suo 
ordine.  Kgli  in  quello  che  fece  com- 
pilare r  ordinanza  intitolata  :  h^t^o 
studwrum,  Roma  1568,  opera  che  lu 
soppressa  dalla  iuquisixione.  Lascio  va- 
rie opere  di  divozione  e  d' mstruzione 
che  vennero  pili  volle  ristampate  in 
Italia  ed  in  Francia. 

ACQUAVIVA  (  TnAJANo  )  ,  deU.i 
slessa  illustre  famiglia  ,  nacque  ad  Airi 
nell'Abruzzo  nel  UiSi».  Suo  zio,  il  car- 
dinale Francesco  lo  chiamò  a  1  orna, 
dove  progredendo  assai  nello  sUni.o, 
tqi  .sU>  la  grazia  dei  Papi ,  Benedetto 
X?Uc  Glemente  M.  Nel  .  732  In  no- 
minato Gardinale.  Visse  amalo  da  tulli 
e  mori  nel  1747. 

ACKEL  (Ol^o),  medico  e  chirurgo 
Svezzese  del  sec.  xvui ,  uno  del  ac- 
cademia delle  scienze  di  btoccolma, 
dove  da  principi.,  protessò  la  clnrurgia, 
t^ome  fece  ad  Upsal  ;  lu  quind.  diret- 
tore di  lutti  gli  spedali  reali  e  commen- 
datore  dell'ordine  di  Wasa.  Lascio 
un  Tratlalo  delle  piaghe  recenti,  Moc 
colma  i745  ;  Osser.azioni  cJururgiclic, 
-17  50;  Discorso  inlorno  alla  rijorina  ne- 
cessaria nelle  opere  diirur.  eie;  mori 
nel  t807.  ,  . 

AGRISIO  (Milol.),  re  d  Argo,  ii- 
alìo  d'Abbas  e  padre  di  Danae,  mi- 
nacciato da  un  oracolo  di  morire  per 
mano  di  suo  ncpc.te  ,  rinchiuse  sua  U- 
clia  in  una  t..rre  di  rame  onde  non 
Lesse  diventar  madre.  Wa  (,.ove,  cam- 
Ulcsi  in  pioggia  d  oro  ,  pene  ro  ne  a 
torre  ed  ebbe  da  Danae  un  f-.gho  chia- 
mato Perseo.  Acrisio  fece  rinchiudere 
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la  madre  ed  il  fanciullo  in  una  cassa 
e  gettarli  nel  mare.  Salvato  dal  peri- 
glio  Perseo  diventò  in  seguito  tanto 
celebre  per  il  suo  valore  ,  che  Acnsio  , 
sentendone  il  racconto  si  recò  a  Mil- 
iario a  Larissa.  Ma  Perseo  volendo  mo- 
strare la  desliezza  con  cui  lanciava  il 
disco,  lo  uccise,  e  venne  così  compila 
la  predizione  dell'oracolo. 

ACllONE,  re  de' Geclnii ,  fu  ucciso 
da  Romolo  nella  guerra  the  tenne  die- 
tro al  ratto  delle  Sabina  Le  sue  spoglie 
furono  consacrate  a  Giove  sotto  il  no- 
me di  spoglie  opime. 

ACllONt:,  medico  d'Agrigento,  guarì 
gli  Ateniesi  dail."  peste  nel  seco  o  v  , 
prima  di  G.  G. ,  accendendo  fuochi  di- 
nan/i  alle  case  degli  appestati. 

VCRONlì,  inlieo  sctdiasta  d  Urazin, 
vlvea  Ncrso  i'  sec.  vi..  11  suo  Conumnlo 
si  trova  nelP  ediz.  di  Basilea  del  <52.  . 

AGUOMO  (Giovanni),  prol.  di  m^J- 
e  di  maleiD.  a  l'.asilea  ,  nato  in  Acroum 
nella  Frisit,  m.  di  peste  nel  t5(.  l.  l^ra 
più  mateni.che  med.come  lo  provano 
le  sue  opere  :  Conjeclio  astrolahu  et 
annuii  adrononiiei  ;  De  spiar  a  ;  Uc 
molli  terroe  ,  eie.  . 

AGllOMO  (  RuAr.DO  ),  nato  nella  1  ri- 
sia ,  ministro  evangelico  a  Sch.edam. 
Si  dist.nse  per  lo  suo  zelo  nelle  d.s^.i- 
denze  d.i  protestanti  d'  Olanda  ^eI 
4G()l  pubblicò  una  spiegazione  del  c.i- 
techismo  di  Ileildelberg,  col  Ut-  di 
Ena  ratinncs  cutcchcticae. 

ACKONIO  (GioNANNi  )  ,  fratello  del 
prec.  pastore  di  Arlem  ,  m.  neH027  , 
d'  anni  ti2.  tgli  ha  lasciato  un  :  Irai, 
del  diritto  di  patronato,  pubblicato 
nell'anno  della  sua  morte. 

AGUOPOLITA  (Giorgio),  nato  a 
Costantinopoli  nel  i220.  Addetto  alla 
corte  dell' imp.  greco  Teod.  Lascans  , 
ebbe  varie  messioni  importami  e  sa  i 
alla  carica  di  gran  Logolcla,  cioè  ^li 
'imo  ministro'  Abbiamo  d.  lui  una 
Cronaca  dell' imp.  greco  dalla  proa  d 
Goslanlinopoli  fatta  da,  Latini  ,  .no  a 
rm,  tempo  in  cui  quella  capitale  i 
ripigliata  d.l  Michele  Paleologo  Questa 
JSca,  che  fa  parte  della  storia  b.zan 
lina    è   precipuamente  commendabilo 

com;    ragguaglio  P-^^l'f^'-,-"^';, 
esatto  d'avvenimenti  de  quali  I  autore 
è  stato  ,  per  lo  più  testimonio. 

AGROPOLIT A  (  Gosr aitino  )  figlio 
del  preced.  succedette  ad  esso  "^Hy^" 
rica  di  LogoULo,  e  scrisse  molle  yite 
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di  santi  ed  alcuni  trattati  di  teologia  , 
de'  quali  non  rimangono  che  pochi 
estratti. 

ACROTATO,  figlio  di  Cleomene  , 
re  di  Sparta,  guerreggiò  nella  Sicilia 
in  favore  ^egli  Agrigentini.  Essendosi 
quivi  renduto  odioso  per  T  uccisione  di 
Sosistrato,  dovette  fuggire  e  tornò  a 
Lacedemone,  dove  mori  senza  aver 
regnato.  Il  suo  figlio  Aree  regnò  poscia 
dopo  di  lui. 

AGROTATO,  re  di  Sparta,  riepote 
del  preced.  regnò  un  anno,  nel  275 
prima  di  G.  G.  Nella  sua  giovinezza 
egli  si  illustrò  difendendo  la  sua  patria 
contro  Pirro.  Egli  ebbe  un'  adultera 
amicizia  con  Ghelidouia,  moglie  di 
Cleonimo. 

ACSENCAR,  nome  di  due  dei  precipui 
ufficiali  di  Molik-Chah,  sultano  della 
Persia  nel  sec.  xi.  Non  li  rammentiamo 
se  non  perchè  sono  citati  dagli  antichi 
storici  delle  Crociate  con  nomi  assai 
bizzarri  che  il  sig.  Michaud  ha  rettifi- 
cati nella  sua  giudiziosa  istoria. 

ACTISANE,  re  d'Etiopia,  rammen- 
tato da  Diodoro  siculo.  Egli  congiunse 
1'  Egitto  al  suo  dominio ,  dopo  aver 
\into  il  re  Amenofi  contro  di  cui  l'E- 
gitto si  era  ribellato  ,  e  lasciò  agli 
Egiziani  la  facoltà  di  eleggersi  un  re 
dopo  la  sua  morte. 

ACTON,  ovvero  ATTONE  ,  teol.  e 
canonista,  vescovo  di  Vercelli  nel  945, 
figlio  del  visconte  Algedario,  piemon- 
tese. Egli  era  assai  dotto  e  di  dolcissimi 
costumi.  Per  esso  i  re  Lotario  ed  Ugo 
Capato  arricchirono  la  chiesa  di  Ver- 
celli con  splendidi  doni  e  ragguarde  - 
voli privilegi  Gii  atti  di  tali  donazioni 
si  trovano  nel  voi.  4.  dell'  Italia  sacra. 
Le  varie  opere  scritte  da  questo  cele- 
bre vescovo  furono  radunate  dal  Bu- 
ronzo  e  pubblicate  in  Vercelli  in  2 
voi.  in  fol.  coi  tipi  di  Giuseppe  Pa- 
nialis. 

ACTON  (Giuseppe  ),  oriondo  irlan- 
dese, nato  a  Besanzone  nel  i737  ^ 
dove  suo  padre  Eduardo^  baronetto  e 
medico,  si  era  stabilito  nel  1735.  Dopo 
aver  militato  per  qualche  tempo  nella 
marineria  francese  ,  Giuseppe  passò 
allo  stipendio  del  gran  duca  Leopoldo 
di  Toscana,  dove  ebbe  il  comando  di 
una  fregata.  Un'  azione  luminosa  nella 
quale  salvò  4000  spagnuoli  dalla  catti- 
vità degli  incrociatori  barbareschi  lo 
fece  conoscere  alla  corte  di  Napoli^ 


che  lo  chiamò  a  sè.  Vi  fu  accolto  con 
distinzione  e  diventò,  col  favore  della 
regina  Carolina  ,  ministro  della  mari- 
neria e  poi  delle  finanze.  Strinse  par- 
ticolare amicizia  col  ministro  d'Inghil- 
terra Hamilton  ,  e  sempre  lo  secondò 
nella  lotta  delle  potenze  d'Europa. Li- 
cenziato dal  ministero  nel  -1803  ,  sulle 
instanze  dell' Ambasciador  francese  al- 
lora accreditato  presso  la  corte  di  Na- 
poli ,  si  ritirò  nella  Sicilia,  dove  morì 
in  grande  discredito  nel  i  808. 

AGTUARIUS  (G.)  med.  greco  del 
xii,xiu,  o  XIV  sec,  secondo  le  varie 
versioni,  il  primo  che  introdusse  l'uso 
della  cassia,  della  manna  e  della  sena. 
Scrisse  varie  opere,  stampate  ne'Afe- 
dicae  arlis  principes  di  Enrico  Stefa- 
no,  4  567.  11  suo  Tractatus  de  diaeta 
fu  pubblicato  da  Fischer,  Lipsia  t774, 
in  greco  ed  in  latino. 

AGUNA  (D.  Antonio  Osorio  d'),  vesc. 
di  Zamora  sotto  i  regni  di  Ferdinando 
il  Cattolico  e  di  Carlo  V.  Fu  uno  dei 
precipui  capi  della  sollevazione  delle 
comunità  spagnuole ,  detta  la  lega  santa, 
della  quale  era  comandante  generale  il 
celebre  Giovanni  di  Padilla.  Arrestato 
sui  confini  della  Francia  dopo  la  totale 
sconfitta  dei  sollevati  a  Villalar,  nel 
\b,2\  ,  don  Antonio  d'Acuna  fu  con- 
dannato a  morte  e  decapitato  nel  ca- 
stello di  Simancas.  E  stata  lodata  la 
purità  de'  suoi  costumi  ed  i  servigi  che 
avea  renduti  a' suoi  sovrani  fino  al 
tempo  della  sollevazione  nella  quale  i 
suoi  doveri  e  la  sua  età  gli  vietavano 
di  prender  parte. 

AGUNA  (D.  Fernando  d'),  poeta 
spagnuolo ,  morto  a  Granata  verso  il 
4  580  ,  autore  d'una  trad.  in  versi  spa- 
gnuoìi  d' un'  opera  d' Olivier  de  la  Mar- 
che (V  questo  nome),  intit.:  //  Ca- 
valier  risoluto  ^  le  sue  poesie  varie  sono 
state  raccolte  dopo  la  sua  morte  e  stam- 
pate a  Salamanca  nel  1591. 

AGUNA  (D.  P.  d')  nobile  spagnuo- 
lo, governa<ore  delle  isole  Filippine  al 
principio  del  sec,  xvii.  Dopo  alcune 
vittorie  contro  i  Ghinesi  e  gli  Olandesi, 
morì  avvelenato  nel  t606.  Abbiamo  di 
lui  la  Relazione  della  sollei'azione  dei 
Chinesi  a  Manilla  nel  leOS. 

AGUNA  (D.  Rodrigo  d'),  arcivesc* 
di  Lisbona,  fu  uno  dei  capi  della  con- 
giura per  cui  il  trono  di  Portogallo  fu 
dato  alla  casa  di  Braganza  nel  -1640. 

AGUNA  (Cristoforo  d' ),  gesuita  spa- 
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zoui ,  irad  in  francese  da  Gmnber^.lle, 

'■"^èoMU  (TASTANO  capitano 

1^      11.1*  ir  mata  inviata   dal  re 

„,eida  di  fresco  stabilito  nelle  Indie  m 
qualità  ai  governatore  per  '"^  ^l^  l 
to-l.rse  ,  che  era  m.naccu.lo  d  un  Mi;o- 
Toso  assillo  dal  -^^ano  d'hg.tto.^  u^^ 
inni  dopo  cUl.e  la  condotta  della  llolla 
o:cui^Mlonsod;All,ucjuer,ue^^^^^^^^^^ 
cava  nelle  Indie  in  qualità  di  viceré. 
Si  d.rtinse  in  varli  litll  durante  il 
Tragitto  e  arrivò  felicemente 
Tl^rio  di  Cananor  nel  momento  in 
cui^  i  Portoghesi  erano  stati  sconliU. 
Zj.  Inai^.-I^.n.o  d^lrne.d3^ 

-:i-:^r^'^:he^^;fKniamil 

re'"rt:i?::c:::^r:^;^^^^-e 

r  .n  concilio,  onde  porre  riparo  a. 
"  vi  disordini  del  clero  e  la  cess.on  , 
l  l.lc.lo  di  sussidio,  nella  (guerra  eie 
ac'vaai  Mori  ,  del  ter.o  .Ml^^^^^^^^^^^^ 
assegnate  alla  manutenzione  «^^^^'^^^ 
e  del  clero.  Vane  persone  d.llo  sles.o 
nume  si  trovano  nelle  istorie  del  Pur- 

'""aCUSILAO,  anlir.  istorico  greco , 
viste  prima  della  guerra  del  ?c\yn' 
neso.  Scrisse  della  cronologia  de  re 
d'  \rg..  ,  n^a  non  rimangono  d.  cp.e- 
sf'opera'cUe  pochi  framment.  raccolti 
da  (iuellelmo  Slarz ,  <^eia, 

ACVNDINUS  ((inE.;uaio),  monaco 
A  A  <pc  \iv  autore  d  un  //«f- 
^^.^:^r^:uèMle  opere  D.o , 
tp  d  in  latino  da  Gretser.  S.  trovano 
rammenti  d^dcune  altre  opere  d.  ,^^^^^^^^^^^ 
monaco  nella  racemo, ^o./o,s5.  d  Mlaz  o. 

ADA,  sorella  d'Artemisia  moglie 
d'  Idrico,  regnò  sulla  Cana  dopo  la  di 
fui  n  rie.  Detronizzala  da' suol  sudditi, 
fu  nrnessa  sul  soglio  da  Alessandro  ma- 
gno 


ADA,  figlia  d'"" 
fu  consurte^d'Esau  e  madre  dil.l.pWas^ 

ADAD  o  lien-Adad,  nome  dato 
„ella  Bibbia  a  varj  7/ " 

della  Siria.  Un  pnmo  discendente  di 
Esaù,  sconfisse  i  Madianiti  nel  campo 
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di  INIoab.  Un  altro  sfuggi  alla  strage 
comandata  nell'Iduniea  da  Joab,  rip.ro 
neir  Egitto,  dove  sposò  la  cogna.a  di 
Faraone,  tornò  quindi  ad  occupare  il 
trono  di  suo  padre  e  fece  guerra  a  Sa- 
h.mnne  con  qualche  successo.  Un  terzo 
aiutò  Asa  re  di  Giuda  ,  contro  Basa  re 
d'Israele;  il  quarto  fece  la  guerra  ad 

Achab.  ^,  . 

AD  \IR  (Giacomo  Makittrtk),  me- 
dico 'scozzese,  esercito  per  qualche 
tempo  la  medicina  nelle  isobi  u  Anti- 
goa  e  nelle  Indie  occid  Tornato  m 
fnghilterra  si  slabili  a  Bath  dove  ebbe 
frequenti  contose  con  Th.chnesse.  Mo. 
nel  (802  ,  lasciando  vane  opere  di  non 
poca  importanza  ,  i  i-  •  „«i 

\D\ni,  americano,  pubblico  nel 
4775,^  in  t  voi.  un'opera  curiosa, 
intlt.:  hlorui  delle  Indie  amencnnc  ^  , 
nrincipalmenie  du  popoli  .'icini  al  flUs- 
sissipì,  la  Fionda  orientale  ed  occrL 
la  Geòrgia  JaCuroUna,  la  r'r^in,a  e^ 
Egli  fa  risalire  l'origine  degli  Indiam 

lino  acli  Ebrei.  ,  . 

ADALARD,  o  Adelard ,  parente  d. 
Carlomagno,    nato  nel    753  ,  e  morto 
nelV  J<  >6   Va  abate  di  Gorbia  e  pnnci- 
nd  ministro  di  l>iplno  re  d'Italia  come 
're   d.  Ucr.iardo   suo   hglio.  Alcune 
cabile  di  corte  in  lusserò  Luigi  il  l>uono 
rconlinarlo  nell'isola  di  Noirmoutiers; 
ne  USCI  sette  anni  dopo  per  rientrare 
nella  sua  abbazia  e  ricomparve  anche 
alla  corte.  Egli  avea  scritte  "lolle  cose, 
„,a  non  .imangono  che  alcuni  Ram- 
menti pubblicai  da  Mabillon  e  da  don 
Elica  d'  Acbery.  • 

AD\I.BERON,  arciv.  di  Reims  e 
.ran  cancelliere  del  regno  sotto  Lotario 
ì  ui-i  V,  Ugo  Gapeto  ,  ed  uno  dei  p.u 
,;,tt1prdatrdelLo  secolo.  Tenne  varj 
enei  i ,  arricchì  la  sua  chiesa,  protesse 
U.  ani  e  le  scuole  della  sua  diocesi. 
Nel  ^)87  consacrò  Ugo  Cayielo  e  mori 
.eli' anno  seguente.  SI  ^^^^^ 
aelle  sue  lettere  tra  quelle  di  Gelbeil 
suo  successore. 

\DALBEIlON  (  Ascnu^),  nato  nel  a 
Lorrena  alla  metà  del  sec.  x ,  pre  a  o 
corlegiano,  che  diede  nel  e  mani  d. 
Ugo  Capeto,  Garlo  duca  di  Lorrena 
di  lui  conq^etitore  al  trono  ,  e  l  are  - 
vescovo  di  Reims  Arnould  ai  quali 
avea  dato  asilo  nella 
vile.  Le  sue  relazioni  colla  vedova  di 
Lotario  noccpiero  alla  fama  di  quel  a 
regina.  ligU  avea  dedicala  al  re  Roberto 
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una  lunga  satira  contro  i  monaci  ed  i 
suoi  nemici,  che  si  trova  nel  iO  voi. 
delle  Istorie  di  Fr.  Questo  poema  è  det* 
tato  in  uno  stile  oscuro  e  barbaro  ,  ma 
racconta  fatti  curiosi  che  servono  a  ren- 
der noti  i  costumi  di  quei  tempi.  Morì 
nel  -1030.  Egli  avea  tenuta  53  anni  la 
sedia  vescovile  di  Laon. 

ADALBERTO,  arcivesc.  di  Brema 
e  di  Amburgo^  attese  sempre  a  sotto- 
mettere al  clero  i  re  ed  i  popoli  e  go- 
deva in  Europa  della  piìi  alta  conside- 
razione. In  un  viaggio  che  fece  a  Roma 
nel  -1046,  avrebbe  potuto  facilmente 
ottenere  la  tiara  ;  ma  preferi  di  farla 
dare  al  vesc,  di  Bamberga  che  fu  eietto 
col  nome  di  Clemente  II.  L' imperatore 
Enrico  III  prendea  da  lui  consiglio  in 
tutti  gli  affari  dell' impero  j  il  re  di 
Francia  e  T  Imj).  greco  gli  diedero  fre- 
quenti prove  d' amicizia  e  di  stima. 
Capo  delle  missioni  che  spediva  nel 
settentrione,  avea  in  quelle  contrade 
una  grande  autorità.  Nel  i069,  Sveno 
re  di  Danimarca,  fu  costretto,  sotto 
pena  di  scomunica ,  a  ripudiare  la  re- 
gina Gutha ,  perchè  era  sua  parente  e 
non  avrebbe  potuto  sposarla.  Eietto  a 
reggente  dell'  impero  durante  la  mino- 
rità di  Enrico  IV,  si  rendette  tanto 
odioso ,  che  il  popolo  ed  i  grandi  si 
sollevarono.  Enrico  fu  eccitato  ad  abdi- 
care o  a  licenziarlo.  Ritornato  nei 
suoi  stali  Adalberto  ^  dovette  sostenere 
una  guerra  infelice  contro  il  duca 
di  Sassonia  ed  il  suo  figlio,  che  lo 
spogliarono  di  due  terzi  de' suoi  domi- 
nj  ;  ma  richiamato  verso  la  fine  della 
sua  vita  alla  corte  imperiale,  ripigliò 
la  direzione  degli  affari  con  un  novello 
ardore ,  che  ben  presto  dovette  cedere 
air  età  ed  alla  stanchezza.  Oppresso 
dalla  fatica  e  dall'ambizione,  morì  a 
Goslar  nel  ^072. 

ADALBERTO  (  Santo)  ,  arcivescovo 
di  Praga,  l'apostolo  della  Boemia,  del- 
l' Ungheria  e  della  Prussia ,  dove  fu 
martirizzato  nel  996,  Boleslao ,  prin- 
cipe della  Polonia  ,  riscattò  il  suo  corpo 
con  tanto  oro  dello  stesso  peso.  I  Po- 
lacchi lo  venerano  come  l'autore  dell' 
inno  guerriero  Boga  Rodzica,  che  can- 
tano prima  della  battaglia. 

ADALBERTO  (Santo),  arcivescovo 
di  Maddeburgo ,  annunziò  il  vangelo 
3gli  Slavi,  predicò  la  fede  nell'isola  di 
Ru?en,  e  morì  a  Preshurgo  nel  98  1. 

AD.^LBERTO  (Santo),  vescovo  di 


Augsburg  (Augusta),  morì  nel  92-1. 

ADALBERTO,  famoso  impostore  del 
sec,  VITI ,  che  vantava  d' aver  ricevuto 
da  un  angelo  alcune  reliquie  colle  quali 
ei  pciteva  ottenere  da  Dio  quanto  chie- 
deva. Il  rozzo  popolo  e  particolarmente 
le  donnicciuole  prestarono  fede  per  alcun 
tempo  alle  sue  menzogne ,  e  lo  chia- 
marono taumaturgo.  Egli  non  cammi- 
nava piii  che  seguito  da  innumerevole 
turba.  Per  colmo  di  sventura,  alcuni 
vescovi  timidi,  e  sedotti  gli  conferirono 
l'episcopato.  Egli  distribuiva  i  suoi  ca- 
pegli  e  i  ritagli  delle  sue  unghie  come 
oggetti  di  divozione.  Pretendendo  d'es- 
sere superiore  agli  Apostoli  ed  ai  mar- 
tiri, ricusava  di  dedicare  chiese  ai  mede- 
simi ,  riserbando  a  sè  solo  quell'  onore. 
Ben  presto  si  videro  croci  ed  oratorj 
sui  margini  delle  acque  e  dei  boschi  a 
lui  dedicati.  Dispensava  i  suoi  seguaci 
dalla  confessione  ,  dicendo  aver  egli  la 
virtù  di  leggere  nelle  coscienze  e  di 
poter  assolvere.  Finalmente  stanchi  i 
vescovi  di  tanto  scandalo  lo  condanna-- 
rono  egli  ed  i  suoi  libri  nel  concilio  di 
Soissons  nel  744.  L'ardito  Adalberto 
non  curò  punto  quella  sentenza:  fu 
d' uopo  che  il  papa  Zaccaria  adunasse 
un  concilio  in  Roma,  ad  instanza  di 
S.  Bonifazio ,  in  cui  quel  fanatico  fu 
di  bel  nuovo  condannato  insieme  con 
un  altro  stravagante  d'Ibernia  che  com- 
metteva le  stesse  pazzie  nella' Alema- 
gna.  Garlomagno  e  Pepino  lo  aveano 
fatto  carcerare  dopo  il  concilio  di  Sois- 
sons ,  e  si  crede  che  sia  morto  in  quella 
prigionia. 

ADALBERTO  I,  figlio  di  Bonifazio  II, 
conte  di  Lucca ,  marchese  e  duca  di 
Toscana.  Bonifazio  era  stato  spogliato 
de' suoi  feudi  dall' iniperat.  Lotario  I. 
Fu  restituito  a  suo  figlio  Adalberto  il 
ducato  di  Toscana  nell'anno  847.  Il 
regno  di  questo  principe  fu  lungo  e 
glorioso,  egli  fu  che  innalzò  i  duchi 
di  Toscana  al  primo  grado  fra  i  feudatarj 
italiani.  Egli  favorì  Garlomanno,  per- 
chè ottenesse  la  corona  imperiale  ,  non 
curò  la  scomunica  contro  di  lui  lan- 
ciata, e  marciò  contro  Roma  insieme 
con  suo  cognato  Lamberto  dyca  di  Spo- 
leto, per  opporsi  al  papa  Gioanni  VIII 
che  favoriva  Carlo  il  Calvo  ,  ed  obbligò 
i  Romani  a  prestar  giuramento  di  fe  ^ 
deità  a  Girlomanno.  Mori  fra  gli  anni 
884  ed  890. 

ADALBERLO  II,  duca  di  Toscana, 
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figlio  del  prcced.,  regnava  nel  tempo 
in^ul  la  stirpe  He'  Carlov.ngi  era  per 
est  nguersi.  1  signori  ilaUan.  si  conte- 
rò le  aue  corine  della  Lombard.a  e 
dell'impero.  Adalberto  II  era  uno  de. 
pi  ragguardevoli  feudatar,.  Avrebbe 
Hi  potuto  aspirare  alla  corona  con 
airitti^gualla^ueUidir.u.doducadi 

Spoleto  e  di  Berengario  duca  de   1  riu- 
ii\  ma  prescelse  di  accertare  l  .nde- 
n.ndenza^  la  prospenta  de  suo»  ^at 
ereditari,  e   di  tener    in  equilibro  i 
monarchi  rivali.  Da  principio  parteg- 
nVo  per  l'imperatore  (.u.do.  che  era 
Lo  ilo,  ma  cambio  d'  avviso  jp.u  volle 
e  fra  i  rivolgimenti  d.ll'  Italia  corse 
non  pochi  peVicoli.  Arnolfo  re    del  j 
Alemagna  lo  fece   arrestare  nel  981 
mentre  era  andato  a  rendergli  omaggio. 
Lamberto,  figlio  di  Guido,  lo  sconhsse 


neir       ,  vlcmo  a  .S.  Donino  e  lo  prese 
pric^lonicro.  Luigi  di  Provenza,  da  lui 
?b."matr.in  Italia  nel  900  ,  lo  costrinse 
presto  colla  sua  ingratitudine  a  staccare 
a.  lui.   Si  crede   ch'egli  morisse  nel 
qi7     Gli    ultimi    anni   della  sua  vita 
5ono   involli    nella  oscurità,  ^^  u datori 
lo  crede  uno  degli  antenati  della  casa 
a-Kste  Lrmengarda  (  V.  questo  nome  , 
fiali,  A\  Adalberto  li,  sposo  A^a  berlo 
marchese  d'Ivrea;  w.f 
suo.  cdelt-  n.  l  «overuo  della  Tos. .  na^ 
AD\Lni:RTO,  re  d'Italia,  figlio  d 
Berengario  II,  fu  dal  padre  associato  al 
trono  il   1'  dicembre  950  ,  per  accer- 
larMi  il  diritto  di  successione,  ma  non 
ave"    parte  nell'autorità,  e  perno  non 
incorsi,  come  il  padre    ii.U'od.o  pub- 
blico. Quando  Ottone  I  ,  «mpn  se  nel 
96t    la  conquista  deiritalla  ,  Acl^»»'^^'» 
«Handb  contro  sino  all'Ad.ge  con  6000 
soldati ,  ma  i  capi  ,  invece  di  combat- 
tere,  dichiararono  che,  se  Berengario 
non  rmunziava  la  corona  al  hgl.o.  par- 
livano  imm.  diatamente;  Berengario  n- 
rìunzib,  ed  i  grandi  f.ud  aari  lasciarono 
Adalberto  e  tornarono  alle  case  loro  co 
loro  semiicl.  Ottone  non  trovo  pm  re- 
sistenzJ,  e  benché  Berengario  si  ehm ^ 
desse  nella  fortezza  di  S.  Leo,  Adal- 
berto trascorse  l'Italia  vestendosi  in  va- 
rie forme,  ma  invano,  perchè  non  tro- 
vò fra  i  sudditi  chi  volesse  sec<.Tidar.o. 
Alla  fine  Uigg\  a  Costanfnnpoli ,  alla 
Corte  di  Niccforo  Foca  ,  e  dopo  il  968 
la  storia  più  non  lo  rammenta. 

AD\I/.^l'^B-TO  ,   marchese  d  Ivrea, 
spoiò  Gisela,  iigUa  di  Berengario  I,  e 
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n'ebbe  Berengario  II,  re  d'Italia.  Il 
marchesato  d'Ivrea,  che  comprendeva 
una  gran  parte  del  1^^''"?-"^^,.'  "f. 
dei  più  importanti  feudi  dell  Italia;  i 
padrone   d'  esso  apriva  o  chiudeva  il 
passo  delle  alpi  ai  Francesi ,  ed  Adal- 
berto, geloso,  come  gli  altri  feudatari, 
dell'autorità  reale,  chiamò  due  volte, 
nel   809    e  nel  92 1,  dei  concorrenti 
francesi  alla  corona      if.^'j.^  ^ 
nliarne  suo  suocero.  Egli  fu  vinto  due 
tolte  ed  ottenne  perdono  da  Berenga- 
rio I.  Ma  Lrmengarda,  figlia  d  Adal- 
berto II,  duca  di  Toscana,  da  lui  spo- 
sata dopo  la  morie  di  Gisela     lo  in- 
dusse a  parteggiare  per  Rodolfo  li ,  re 
della  BoVgogna  ed  affrettò  in  tal  guisa 
la  rovina  di  Berengario.  Adalberto  mori 
nel  925  prima  di  veder  compili  i  dise- 
gni di  Ermengarda. 

ADALGISE  C  V.  Adelciso). 
\D\LOALDO,  re  dei  Lombardi, 
nei  6t  5  ,  fu  detronizzalo  dai  sudditi  per 
le  sue  crudeltà  verso  i  grandi  del  re- 
gno ,  dodici  dei  quali  erano  morti  sul 
p.t.bolo.  Egli  ebbe  a  successore  Ano - 
v.ddo  duca  di  Torino,  suo  cognato,  i..-l 
^2;'.  ,  e  mori  nello  stesso  anno  in  eU 

di  soli  2  5  anni.       ,  ,     .   -p., 

Alì\MO,  nome  del  primo  uomo,  tu 
creatoli  6  giorno  del  mondo  e  co- 
ncito nel  paradiso  terrestre  ,  dal  qua  e 
fi.  ben  presto  scacciato  \^/^^  \ 
subbidienza.  Fu  padre   di  Caino,  di 

Abele  e  di  Seth.   , 

AD  \MO,  canonico  e  direttore  della 
scuola  di  Brema  "«^l  ^"«^  ,  aut^  d  una 
Istoria  ccrlcsiastlcu  ,  Leida  t-.tp,  »a 
p  U  parl.colari.zata  che  abbiamo  lutor- 
lo  allo  stabilimento  del  cristianesimo 
el  settentrione  del  l'Europa  ;  d  un  trai- 
no di  geografia  intitolata:  Cronngru^ 
l-.LUw.c,Olm,  16.5  scritta 
Ci  I  ta  le  informaxiom  avute  dalla  pro- 
^,  i.  bocca  del  re  Sveno  ,  in  "V  .a?ft«o 

lu.  fece  nella  1)-^-^''  ^V'ÌSon  è 
De  sita  Daniac,  Leida,  ^629.  INon  c 
Tinl'>  il  tempo  della  sua  morte. 

AnA^NIDU  PETIT  PONT,  cosino- 
minato",  perchè  avea  tenuto  scuola  in 
qùaìtlere  di  Parigi  ,  canonico  di 
li.  D.  verso  it  tt  l5,  P^J,  ^^.^'^^r^,;,^' „„ 
Asaph  in  Inghilterra,  ha  lasciato  un 
trattato  Del  bel  parlare 

ADAM  (  Scoro),  monaco  islor.  de 
sec  xii.  nato  nella  S.ozia   educato  nel 
m  masi  di  Liodisfarne  ,  che  lascio  per 
^en  e  aParisi,auve  diventò  membro 
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della  Sorbona.  Ritornò  alla  patria  e  fu 
prima  mon.  a  Meirose,  quindi  a  Du- 
rham,  dove  scrisse  le  vite  di  S.  Co- 
lombano e  di  David  I,  re  di  Scozia.  M. 
nel  ii9S.  Le  sue  opere  furono  stam- 
pate in  Anversa  nel  ^659. 

ADAM  DI  S.  VITTORE ,  can.  reg. 
dell'abbazia  di  S.  Vittore  di  Parigi, 
detto  il  gobbo,  nacque  in  Ai  ras  e  m. 
nel  wn.  Fu  seppellito  nel  chiostro 
della  medesima  abbazia.  Egli  avea  com- 
posto il  suo  epitafio  in  dieci  versi,  che 
si  leggevano  ancora  prima  degli  orrori 
del  -1792  :  due  di  essi  erano  i  seguenti  : 
Unde  superbit  homo?  cuius  coaceptio  culpa  , 

Nasci  poena  ,  labor  vita,  necesse  mori. 

Rimangono  di  lui  alcune  opere  di  di- 
vozione. 

ADAM  DE  LA  HALE  (  come  chi 
direbbe  della  piazza)  poeta  francese 
del  sec.  xm  ,  che  scriveva  delle  inezie 
poetiche,  commediole,  canzonette,  ap- 
punto tali  da  meritargli  il  nome  di 
poeta  di  piazza.  Dopo  aver  menata  una 
vita  assai  licenziosa,  colpito  dai  rimorsi, 
andò  a  morire  in  un  monastero.  Un  al- 
tro Adam  Jetto  di  Guiency  fu  da  molti 
biografi  confuso  col  precedente.  Nella 
biblioteca  reale  si  conserva  ms.  una 
traduzione  fatta  da  qnest'  ultimo  dei 
distici  di  Catone, 

ADAM  D' ORLETON  D'Hercfort, 
vesc.  di  quella  città,  poi  di  Vorcester, 
e  quindi  di  Vincester  ,  fu  l'oracolo  dei 
faziosi  del  secolo  xiv.  Interrogato  dai 
complici  della  regina  Isabella  se  era 
permesso  di  uccidere  il  drbole  Eduardo, 
rispose  in  modo  dubbio  colle  seguenti 
parole  di  doppio  senso:  Edwardum  oc- 
cidere  nolite  ti/nere  òormm  est,  frase  che, 
secondo  la  trasposizione  della  virgola 
dopo  nolite.)  o  dopo  liniere,  poteva  si- 
gnificare ciò  che  piìi  si  voleva.  Questa 
risposta  costò  la  vita  allo  sventurato 
Eduardo.  Adam  morì  cieco  e  in  età 
avanzata ,  nel  ^375. 

ADAM  (  Melchior),  nato  nella  Sile- 
sia  nel  sec.  xvn ,  rettore  del  collegio  di 
Heidelberg,  scrisse  le  vite  dei  fil.  giu- 
risc.  teol.  e  med.  tedeschi  della  coni, 
riforma'a,  Francoforte,  i705. 

ADAM,  dotto  certosino  di  Londra 
nel  sec.  XI,  autore  di  varie  opere  di  pie- 
tà e  della  vita  di  S.  Ugo  di  Lincoln. 

ADAM  di  Omberga  nella  Baviera , 
stampatore  del  sec  xv ,  si  stabilì,  per 
quanto  pare  ,  a  Venezia,  dove  pul)blicò 
alcune  edizioni  di  Lattanzio  ,  di  Virgi- 


lio e  delle  orazioni  di  Cicerone ,  nel 
ii7i  e  -1472.  Vi  furono  in  Italia  vari 
altri  stampatori  di  questo  nome. 

ADAM  (  Giovanni  )  ,  gesuita  ,  nato  a 
Limoges  nel  'IGOS,  prof,  di  fil.epredic. 
m.  nel  <  684.  Lasciò  molte  opere  da  gran 
tempo  dimenticate. 

ADAM  (Giovanni),  gesuita  siciliano, 
che  faticò  20  anni  per  la  propagazione 
del  cristianesimo  al  Giappone,  m,  nel 
i  633  appeso  al  patibolo  per  i  piedi  e 
colla  metà  del  corpo  nascosto  in  una 
fossa. 

ADi^M ,  curalo  di  Parigi  nell'ultimo 
sec.  creduto  autore  dell'opera  :  L'at^t^o- 
calo  del  diai'olo  sulla  leggenda  di  Gre- 
gorio VII  e  la  canonizzazione  di  S  .V in- 
cenzo  de'  Paoli. 

ADAM  (Giacomo),  letterato  diVan- 
domo,  nato  nel  -1663,  uno  dell'accad. 
fran.  nel  ^723  ,  ha  tradotto  dal  ted.  le 
memorie  di  MontecucoU ,  Amsterdam, 
-1734:  dall'italiano  h  Relazione  del  car- 
dinale di  Tournon  ;  dal  greco  /  Dipno 
sofisti  di  Ateneo,  opere  rimaste  mano- 
scritte. Ebbe  parte  nella  traduzione  del- 
l'istoria universale  de  De  Thou.  M.  nel 
4735. 

ADAM  (Giovanni),  nato  a  Pierre- 
fite  nella  N(  rmandia  nel  t726,  m.  a 
Londra  ne!  -1795. 

ADAM  (Nicola),  nato  nel  1716, 
fu  prima  professore  d' eloquenza  nel 
colleg.  di  Lisieux,  poi  incaricato  d'affari 
a  Venezia.  M.  a  Parigi  nel  -1792.  Lasciò 
vari  libri  elementari  estimati  ed  alcune 
trad.  letterali  d'Orazio  e  di  Fedro,  e 
quella  del  romanzo  di  Johnson  ,  intito- 
lato Rassales. 

ADAM  (Lame.  Sigisb.),  scultore,  nato 
a  Nancy  nel  1700,  alunno  dell'accade- 
mia di  Parigi,  vi  ottenne  il  primo  pre- 
mio e  passò  a  Roma  per  perfezionarsi. 
Ritornato  in  Francia  ,  fece  statue  e 
gruppi  di  oìarmo  e  di  bronzo  che  si 
amjTiirano  ancora  nel  parchi  di  S.  Cloud, 
di  Versaglies  e  di  molti  altri  luoghi. 
Pubblicò  nel  1754  una  Collezione  di 
sculture  antiche,  greche  e  romane,  delle 
quali  avea  falli  i  disegni  ,  e  morì  nel 
4  759.  Il  mediocre  gusto  de'  suoi  lavori, 
che  si  risente  del  tempo  in  cui  li  fece, 
lo  hanno  coi'ocato  nella  seconda  o  terza 
classe  degli  scultori  francesi. 

ADAMO  (  Nicola  Sebastiano),  fra- 
tello dei  precedente,  nato  nel  17  05  , 
m.  nel  177  8,  fu  anch'esso  scultore, 
Studiò  a  Parigi  ed  a  Roma,  e  diventò 
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neUa  classedisuo  IraUllo;  a  m.ghore 
è  Prometeo  lacerato  daira^oltojo  pezzo 
perii  quale  U  re  di  ^^^-^^^^  ^.^^^^^^ 
grande  fece  ctlrire  persino  .0,V00  fr., 
S.ache  non  sotti  dalla  Franca 

ADAM  (Francesco  (>asparo),  ira 
tello   dei   precedenli,  e  scultore;  esso 
pure  lavorò  molli  anni  a  Berl.no  dove 
^trovano  la  maggior  l-rte  delle  sue 
opere.  Mori  in  Parigi  nel  H-i.'. 

AD\M    C  Alessandro),  dotto  scrit- 
tore /  nato  a  Rallorl  nella   contea  di 
Moriv   nel    UH.    A  malgrado  de  a 
povertà  de' suoi  parenti    e^li  ricevette 
una  buona  educa/ione  nella  scuola  par- 
rocchiale ,  ed  in  i:dimUn;{;o,dove  stu- 
diò colla  piii  prande  applicazione.  i>o- 
nìinato   nel    .T..1    maeslro  d'  /^uoU 
nello  spedale,  di  Waslon ,  lu  ch.an.ato 
nel  177  1    dia   direzione   della   scuv  a 
principale  di    Kdin.burpo ,  dove  N  ulle 
introdurre  una  nuova  grammatica,  l<.c- 
che  accese   lite    fra    esso  ed  .  maestri 
della  scuola,  i  (piali  "i^'^"";^^/^' '  ' 
loria  per  decisione  del  dott.  I  obcrtson, 
principale  dell' un. versit:..  Adam  mori 
trjp()i)lessia  nel  IHd'.». 

AU\"M  VNTILS  ,  mcd.  del  iv  sec, 
che  scrisse  Jh  llu  scu  nui  dello  Jisonom.a 
ADAMANL'S  (N.  ),  abate  di  Hy  nel 
(370   fu  iuNÌato  verso  il  70<  ,  come  mi- 
ni'slio  presso    Alfredo,  re  di  Nortum- 
l.erland.a.    Durante  la  sua  ^l;'""--'; 
Incbilterra,  in.parò  gì.  usi  della  (  hicsa 
romana  per  la  celebra/.one  della  pas  ma 
e  tento;  ma  inutilmente,  d  miro,  u  U 
nella  Scozia:  egli  fu  più  felice  ne  l  Ir- 
landa ;  il  suo  lavoro  J)r  pascìuile  le  fit- 
ti mo ,  ed  alcuni  canoni   intorno  a  varj 
punti  di  disciplina,  sono   rimasi,  ms. 
Le  altre  sue  opere  sono  state  stampale, 
tradotte  e  commentate.  .  . 

ADAMAMZIO,  monaco  agostiniano, 
orientalista,  morto  a  Roma  nel  , 
interxenne  al  concilio  di  Trento,  come 
deputato  dei  cantoni  svizzeri  e  si  lece 
non  poco  estimare, 

ADAMI  (Giacomo),  teol.  protesi, 
del  sec.  xvi,  nato  nella  Pomerania,  au- 
tore di  varie  dissertazioni  teologiche 

ADAMI  (Ad.vmo),  benedettino  ale  - 
manno, vesc.  di  Jeropoli  membro  del 
congresso  di  Vestfalia  nel  sec.  nvji,  ha 
pubblicato  ;  Arcana  pacis  tFeslphaUac, 
francolorlq  <698. 


ADA 

AD\MI  (Leon.vrdo),  letter.  ilal.  , 
nato  in  Toscana  nel  <tì90,  autore  d'una 
dotta  opera  intil.  :  Philochs  Jepei  Ar- 
cadicorum  i^olnmen  primiun;  è  questa  una 
storia  dell'Arcadia  dai  tempi  i  pm  re- 
moti sino  all'ultimo  re  di  quel  paese, 
Roma  <7t6.  ^  ^ 

\\)\Ml  (Ernesto  Dait  ) ,  musico  e 
mìni.tro  luterano,  nato  nella  P-lonia 
al  principio  del  sec.  nviU.  Abbiamo  di 
Ini' alcune  Dissertazioni,  delle  sublimi 
b.lle7,ze  del  canto  nei  cantici  dei  ser- 
vizio disino,  Lipsia  1755. 

ADAMI  (Andrka),  maestro  della 
cappella  pontilicia  al  principio  del  sec. 
xMii  ha  pubblicato  alcune  osservazioni 
intorno  al  modo  di  regolare  i  con  dei 
cantori  della  cappella  ponlif.cia  nelle 
funzioni    ordinarie   e    slraordmarie  , 

Roma  <  7  H .  .   .    •    i  i  „^ 

AD  \MITI,  sellar]  cristiani  del  sec. 
„.  Pretendevano  diesi  dovea  pregare 
senza  essere  vestiti  come  Adamo  nello 
stalo  d'innocenza. 

AD.\MI  (  Tommaso  ) ,  nato  a  Wem 
nel  U-.O'ì,  Lord  Maire  nel  1 61:),  era 
lautore  del  re,  e  per  questo  motiso  i 
repubbl.  In  chiusero  nella  torre.  LgU 
invio  1 1,000  lire  sterline  a  Carlo  11  , 
auranleil  suo  esilio  ;  nel  »;-";P"  .^f.^";' 
rislaurazione  fu  incaricato  dalla  ella  rli 
Londra  di  andare  ad  incontrare  li  re; 
fondo  una  scuola  di  lingua  .araba  a  Wem 
sua  patria,  e  pagò  egli  solo  la  slampa 
d'un  vangelo  in  lingua  persiana  ,  che 
inviò  nell'Oriente.   M.  nel  \b(>7. 

AD\MS  (RovEHTu),  archil  e  m- 
tagl.at.  ingl.,  nato  a  Londra  nel  ^J-.  .^ 
n,?nel  ha   intagliai,  i  casi  della 

llotla  spagnuola,  sui  disegni  di  Ruvt.r, 
nel  Kgliera  intendente  delle  tab- 

briche  della" regina  Llisabella. 

ADACLS  (Tommaso),  cappellano 
della  chiesa  anglic.  ,  morto  nel  t()/n  , 
aut  di  un'op.  inlit.:  Umane proleslanle, 
o^n'cro  pnnnpj  della  rei.  rifor.,  che  m 
Inghilterra  e  mollo  .stimata. 

ADAMS  (  RoHF.uTo  ),  architetto,  nato 
nella  Scozia  nel  1 7 28  ;  abbellì  insieme 
con  suo  fratello ,  pure  architetto,  la 
cllla  di  Landey ,  con  un  seguilo  di  case 
di  pianta  uniforme,  pre.«so  le  sponde 
del  Tamigi,  le  quali  conservano  il  nome 
,VJdein,  come  opera  di  due  fratelli. 
Fabbrico  poscia  in  vane  contee  del- 
ringhilterra  molti  castelli  ammirai  per 
bloro  originalità  e  1' arie  de  le  d.- 
slribuzioni  interne.    Egli  ha  lascialo 
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nnzDescrizionc  delle  roteine  del  palazzo 
di  Dioclesiano  a  Spalatro  nella  Dal- 
mazia y  Londra  ^764.  M.  nel  V792. 

ADAMS  (Giovanni),  discendente  da 
una  famiglia  della  nuova  Scozia  ed 
alunno  del  collegio  di  Harvad,  fu  mi- 
nistro ad  Hessport  nella  Rhode  Island. 
M.  nel  1740  di  36  anni  con  fama  di 
valente  predicatore  e  di  buon  poeta. 

ADAMS  (  Amos  )  ,  ministro  a  Rox- 
bury  nel  Massachussetts ,  laureato  nel 
collegio  di  Harvard  nel  4752,  m.  aDor- 
chester  nel  i775  di  48  anni,  lasciando 
una  quantità  di  Sermoni,  ed  ha  pubbli- 
cato un  Compendio  dell'  istoria  della 
«uova  Inghilterra,  che  venne  ristam- 
pato a  Londra. 

ADaMS  (Samuel),  uno  degli  uo- 
mini che  hanno  manilestato  grande  ca- 
rattere nella  rivoluz.  dell'America,  nac- 
que a  Boston  da  parenti  rispettabili. 
Ebbe  in  patria  varie  cariche  luminose, 
è  m.  in  grande  estimazione  nel  -1808 
in  età  di  anni  82. 

ADAMS  (  Giuseppe  ),  medico,  figlio 
d'uno  speziale  di  Londra,  seguitò  quella 
professione.  Ottenne  un  diploma  di 
medico  ad  Aberdeen,  ed  andò  a  sta- 
bilirsi a  Madera.  Al  suo  ritorno  nel 
-1805  fu  eletto  medico  dello  spedale  dei 
malati  di  vajuolo,  e  morì  per  una  ca- 
duta il  20  giugno  -1818  d'anni  62  Egli 
ha  pubblicato  :  Ossermzioni  intorno  ai 
ueleni  ;  Trattato  dei  cancri  ;  Indagini  in- 
torno alle  epidemie  ;  Istoria  di  Madera; 
Trattato  delle  malattie  ereditarie  ;  Ma- 
nuale per  la  i'accinazione. 

ADAMS  (John  ),  nato  a  Braintree 
nel  Massachussetts  nel  1755,  da  una  fa- 
miglia che  ha  prodotto  uomini  di  alta 
considerazione,  attese  per  tempo  alla 
giurisprudenza  ^  e  in  età  di  soli  25 
anni  fu  proposto  per  capo  della  giustizia 
dello  stato  ;  ma  egli  ricusò  tale  im- 
piego. Fu  uno  dei  primi  a  manifestarsi 
opposto  all'  Inghilterra ,  e  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita  ,  ed  in  tutte  le  ca- 
riche, di  cui  fu  rivestito  ,  si  mostrò 
sempre  acceso  d'amor  patrio  ,  e  morì 
nel  i826  dopo  aver  veduto  la  pre- 
sidenza degli  Stati  Uniti  d'  America 
conferita  a  suo  figlio. 

ADAMSON  (  Patrick  )  ,  nato  nel 
4543  a  Perth,  fu  arcivesc.  di  s.  Andrea 
nel  1576.  I  presbiteriani  negarono  la 
validità  della  sua  elezione,  e  non  ac- 
consentirono di  ratificarla ,  che  con 
umilianti  condizioni  alle  quali  egli  do- 


vette sottoporsi.  A  malgrado  del  preso 
impegno,  egli  secondò  il  disegno  che 
avea  il  re  di  stabilire  l'episcopato  nella 
Scozia.  La  parte  presbiteriana  compo- 
sta dall'immensa  pluralità  della  na- 
zione giunse  facilmente  a  vendicarsi 
del  preiato  j  lo  fece  scomunicare  ,  ed 
il  re  Giacomo  fu  costretto  ad  assegnare 
le  rendite  dell'arcivescovado  di  s.  An- 
drea al  duca  di  Lenox.  Adamson  do- 
vette ricorrere  all'altrui  carità,  e  mori 
nell'indigenza  alla  fine  del  1661  .  Egli 
ha  lasciato  z.\cnne.  Poesie  latine ,  Londra 
1619,  ed  un  Trattato  de  sacro  Pastoris 
ojflcio,  ibid.  1619. 

ADANSON  (Michele),  celeb.botan., 
membro  dell' instituto  di  Fr.  ,  nato  in 
Aix  di  Provenza  d'un  padre  oriundo 
scozzese  ,  studiò  in  Parigi ,  e  segui  le 
lezioni  di  Reaumur  e  di   Jussieu.  Ap- 
passionato per  la  botan.  nella   sola  età 
di  14  anni  avea  studiate  tutte  le  piante 
del  giardino  del  re.  Ben  presto  sacrificò 
tutte  le  sue  sostanze   per   esplorare  il 
Senegal ,  dove  per  il  corso  di  cinque 
anni  non  cessò  di  raccogliere  osserva- 
zioni e  ricchezze  nei  tre  regni  della 
natura.  Dopo  aver  concepito  sotto  quel- 
l'ardente cielo  il  suo  vasto  sistema,  che 
comprendeva    tutte  le   specie    d'  esi' 
stenzc  fisiche,  morali    ed   intellettuali  y 
che  valutava   a  piìi   di  novaritamila  , 
presentò  nel    -1775    all'accademia  120 
volumi    manuscritti  ,  e  75,000  ligure  , 
basi  e  materiali  di  quella  grand'  opera 
che  fu  giudicata  superiore  alle  forze  di 
un  uomo  solo.  Tuttavia  egli  volle  in- 
nalzare da  sè  solo  questo  colossale  edi- 
fìzio ,  e    consacrò  tutta  la  sua  vita  a 
continue  ricerche  atte  allo  svolgimento 
del  suo  sistema,  e  che  assorbirono  il 
rimanente  della  sua  vita.  Eletto  a  cen- 
sore reale  e  premiato   con  varie  pen- 
sioni ,  la  rivoluzione  lo  privò  di  tutto. 
Il  disastro  d'un  giardino  sperimentale 
nel  quale  egli  coltivava   130  specie  di 
gelsi  ed  un  grande  numero   di  piante 
delle  quali  avea  perfezionata  la  cultura, 
ebbe  anche  maggior  influsso  sul  morale 
e  sul  fisico  di  Adanson ,  di    già  ina- 
sprito per  le  sofferte  perdite.  Il  diret- 
torio lo  trasse  dalle  pene  assegnandogli 
la  pensione  di  6,000  lire,  che  Bona- 
partepoi  raddoppiò.  Egli  mori  nel  1806. 
Egli  ha  lasciato  varie  opere  stampate  j 
molti  dotti  articoli  nell'Enciclopedia  e 
molti  manoscritti.    Egli   era  membro 
della  legion  d'onore.  Il  signor  Cuvier 
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lesse  il  suo  elogio   all' Inslilulo  nel 

^^ATìXOUST  (D-),  letlerato  proven- 
,  nel  aut.  ri' una  trad. 

"^'^rf^anc  ^eU-arte  poet.  d' Orazio 
'^  rie  altre  poesie  .  tra  le  quali  si 
e  di  vane  aure  ,  riìkainenlo 
dislingue  "-.^.^VP^'iv  KMi  ha  la- 
AcWi  slalua  di  Lnnco  i>.  i  n"  . 
S.  manoscritti  varii  con.ponimen  i 
sciali   man  coinnu-dia  di 

rtrsc^rp-t  versi,  intitoU^^ 

Mu'rt/ni    re  della  Siria,  fa  scon- 

^DD  UF"n.M.5no  n' ),  palr..iu  mi- 
hnese    profess.   di  l.elU-  lettere  a  Pa- 


e  :^;ni  epigrammi  disperai  in 
''TdDIM-tÒn  (A^cio),  medico 

onlervare  1' -qua  dolce  snl  m^^^^^^^^^^ 
imitalo  della  mortalità  del   bestiame  , 
^  .n  h l  'rcol..  politico  inlorno  a.  ne- 

'"aTUsON  (1~ot.o)  na.oa 
Man  dismalunnenel  Weslmoreland  nel 
40  2  disumo  p.r  lo  relo  con  cu.  o- 
t  nnè  la  causa  del  re.  In  una  lesi  puh- 
bnca  nel  t65S  fece  una  satira  cotanto 

vrulenta  del  \ 
che  la  fazione  domuiante  lo  ni  l.l.g»  a 
domandar  perdono  inginocchialo,  ir. a 
ic  Tue  op.iV  tengono  primo  luogo  una 

nei  regni  di  Marocco  e  di  l'cz,  Londra 
\\r>  lo  stato  presente  de^h  ehm  c 
InrtiUarmcnic  di  rjndU  ,U  .Ja/.  ..^- 
L  esc/.i,  Oxford  l  674,  opr-ra  nel  a  quale 
s^no  mi'nutamente  <i--}'« 
stumanze  religiose  e  profane  ,  m.  nel 

^'aDDISON  (GirsEPrE),  nato  a  TMil- 
ston,  nel  Wihhsire,  il  primo  di  maggio 
deTWri,ehhelasuaprun.aed^^^^^^^^^^^^ 
re  a  Salisbury  ed  a  Lichdcld    nel  ^687 
?u  ammesso  nel  collegio  della  reg  na 
a  Oxford,  dove  prin.ipo  ad  acqu.s^^^^ 
fama  con  alcune  poesie- l..l.ne.  ^ell  e^l 
di  anni  22  indirizzo  alcuni  versi  a  I  r) 
den,  e  poco  dopo  pubblico  la  sua  tra- 
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du.lone  d'una  parte  del  4.°  libro  a  elle 
^or^ichc  di  Virgilio,  con  saggm  inlor- 
^oa^al  genere  di  poesia.    Invio  un 
lavoro  inversi  al  re  Guglielmo  che 
pVi  donò  300  lire  sterlme  perdi-  la- 
cesse  un  viaggio  nella  trancia  e  nel- 
v  lu\L  ToriMlo  in  patria  rieulro  nel 
favore   di  lord    Godolphin  ed  anche 
della  corte  per  il  suo  p.ema  della  h.  - 
n.IìadiBlemheim.  Nell'anno  seguente 
p.^sbnell'An.iover  Con  lord  Ilal.la.  e 
Lscia  accompai;nòil  marchese  di  NNar- 
n  in  Irlanda  m  cpuililà  di  segretario 
di  ouel  signore,  nominalo  luogotenente 
,  .el  regno.  Durante  la  sua  dimora 
in  /r  anda  Siede  pubblicò  .1  suo  r/..c- 
rLlo.c(^/.  r.r/a;;Add,sonv.  prese 
p  r,e  ben  tosto.  Lo  ../-«o/ore  tenne  d-e- 
Fro  amieirnpera.  Nel  17  13  la  sua  ira- 

gediaTiic. -pp-^^"*?,;„f.:: 

fralmente  applaudita  ;  m  q-»  ^  - 
comp!^rve  anche  il  Guardtan  ;  i/l5 
nTncioiò  il  suo  frec  HoUicr  c\^c  non 
se-»         '^■'-^         metà  dell  anno 
ral  lento.  Nel   47 1H  sposò  la  conlessa 
vedova  di  NVarwick  che  amava  da  ungo 
tempo.  Questo  maritaggio  non  lelicc. 
1     f. ma  leu.  di  Add.son  lo  lece  salire 
•grado  di  segret.  di  stato,  che  asno 
ben  presto  per  una  pen.sione  di  <..>00 
ir"  s^erl.  LWguò  un'altra  tragedia,  la 
]^nr^d  Socrate,. V.  non  la  prosegui  per 
Xndere  ad  un'opera  piìi  imporianle, 
Usa  Jena. ^^^^^^^^^^ 


\n  difesa  (itua  m./^,—  -  - 
narle  della  ..naie  comparve  dopo  a  sui 
^?or!e  Avea  anche  concepito  1'  .dea 
d-::;  dixion.  ingl.  che  pm  tardi  vc^nne 
eseguila  da  lohnson.  Avea  all.dato  al 
s  gnò  Tlckell  la  pubhlicax.  delle  sue 
opere,  che  dedicò  egh  medesm-  a  M.- 
1  ..,1  rnvps   MdVi  mor\  nel  47  ti». 

^r^Z^rafi».  ovvero  di  .cn.«r 

rum  Tc.uanwrdum  Mffticm,  lUU, .  la 
cln  srnf.  imnr.  MA.  1623. 

-Àniire'ai  Svezia  nel  soc^  v.  lece 
,.rn  „..cèssn  In  Rticrr»  a.  Danesi.  I. 
Jo;,i:urSlnUarr.lella  Svezia,  e..-. 

dopo  sei  anni  di  regno.  i^,„,.. 
ADKLAID1<:(  Santa  ),ngl.a  del  conte 

denaGueld.ia,ni.nel..Ol-^.m^^^^^^^^^^^^ 
naslero  di  Colonia ,  della  quale  ella  .  i 

^''^IdET.AIDE,  figlia  di  Rodolfo  li,  n 
dì  Rorco-na,  nata  nel  934  ,  sposo  Suc- 
t^vam?Dte  Lotario  II,  re  d' Italia,  e 
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l'imperatore  Ottone  III,  e  morì  nel 
monastero  di  Seltz  nel  999. 

ADELAIDE,  moglie  di  Federico, 
principe  di  Sassonia,  fece  assassinare 
suo  marito  nel  4  055  dal  marchese  di 
Turingia  suo  amante  ,  col  quale  ella 
ben  presto  si  maritò. 

ADELAIDE  ,  marchesa  di  Susi ,  fu 
contemporanea  di  Matilde  la  grande, 
contessa  di  Toscana.  Ella  governò  il 
Piemonte  con  molta  saviezza,  e  si  of- 
ferse più  volte  mediatrice  tra  papa  Gre- 
gorio VII  e  r  imperatore  Enrico  IV. 
Figlia  ed  erede  di  Odelrico  Manfredo 
marchese  di  Susa ,  fu  maritata  succes- 
sivamente ad  un  duca  di  Svevia,  ad 
un  marchese  di  Monferrato ,  e  ad  un 
conte  di  Moriana.  Ognuno  di  questi 
maritaggi,  presto  sciolti  dalla  morte , 
aumentò  la  sua  possanza,  ed  il  marche- 
sato di  Susa  acquistò  in  Italia  una  gran- 
de importanza.  La  sua  figlia  Berta,  che 
avuta  avea  da  Odone  conte  di  Moriana, 
sposò  r  imp.  Enrico  IV,  quindi,  allorché 
Adelaide  mori  nel  ^09^,  Corrado,  figlio 
di  Enrico,  ne  pretese  la  successione.  I 
figli  di  Federico  conte  di  Savoia  ed  il 
fratello  del  conte  di  Moriana  pretesero 
anch'essi  l'eredità  d'Odone  e  di  Ade- 
laide ,  e  r  ottennero  colla  guerra  e  coi 
trattati. 

ADELAIDE ,  moglie  di  Ugo  Capeto, 
(  v.  questo  nome  ). 

I  ADELAIDE  di  Francia  ,  moglie  di 
Luigi  il  Balbo,  visse  con  lui  poco  tem- 
po. Egli  per  isposarla  avea  ripudiata 
Ausgarda  sua  moglie  legittima  quantun- 
que ne  avesse  due  figli.  Pretese  in  ciò 
di  seguire  la  volontà  di  Carlo  il  Calvo 
suo  padre  ;  ma  il  papa  Giovanni  Vili 

:  ricusò  di  ammettere  la  validità  del  di- 
vorzio e  d'  incoronare  la  nuova  regina. 
Adelaide  era  incinta  allorché  Luigi  il 
Balbo  mori  nell'anno  879  il  -IO  d'a- 
prile in  età  di  35  anni.  Ella  partorì  il 

t  ^7  del  susseguente  settembre  un  figlio 

I  che  regnò  col  nome  di  Carlo  il  sem- 
plice. 

ADELAIDE  o  ALICE  di  SAVOIA, 
figlia  di  Umberto  conte  di  Moriana  , 
!  sposò  nel  \i  \4  Luigi  VI,  detto  il  Gros- 
!  so,  |e  di  Francia,  col  quale  visse  feli- 
cemente 22  anni.  Dopo  la  morte  del 
re  a  cui  ella  avea  dati  sei  figli  ed  una 
figlia,  passò  a  seconde  nozze  con  Mat- 
teo di  Montmorency ,  contestabila  e 
vedovo  anch' esso.  Ebbe  dal  contesta- 
bile una  figlia  che  maritò  a  Gaucher 


di  Chàtillon.  Dopo  aver  vissuto  (sem- 

Ere  da  tutti  onorata  ed  ammirata  per 
i  sua  virtù  )  per  4  5  anni  col  secondo 
marito,  ottenne  da  lui  di  potersi  riti- 
rare nell'abbazia  di  Monlmartre  ,  eh' 
ella  stessa  avea  fondata,  e  quivi  mori 
nell'anno  seguente  1154  in  età  di  circa 
anni  60. 

ADELAIDE  di  Francia  (  Madama 
Maria),  figlia  primogenita  del  re  Luigi 
XV,  nata  a  Versaglies  nel  ^1730,  lasciò 
la  Francia  con  sua  sorella  madama  Vit- 
toria nel  ^79^,  per  giusto  timore  degli 
eccessi  rivoluzionarii ,  dei  quali  il  re, 
la  regina  ,  e  madama  Elisabetta  furono 
le  prime  e  le  più  deplorabili  vittime. 
Le  due  principesse  dopo  aver  dimorato 
a  Ruma  sino  al  primo  ingresso  dei 
francesi  nel  ^1795,  si  ritirarono  nel  re- 
gno di  Napoli ,  e  dopo  a  Trieste  dove 
morirono  marlsma  Vittoria  nel  -1799  e 
madama  Adelaide  nel  'ISOO. 

ADELAIDE,  altrimenti  chiamata  Alyt 
Van  Poelgeest,  giovane  olandese  assai 
bella  ,  accese  d'  amore  il  duca  Alberto 
di  Baviera.  Nata  superba  ed  ambiziosa 
volle  prender  parte  negli  affari  dello 
stato,  e  si  rendette  odiosa  ad  una  fa- 
zione potente.  Guglielmo,  figlio  d'Al- 
berto ,  sdegnato  perchè  il  padre  vaneg- 
giava per  essa,  concorreva  ad  accre- 
scere il  livore  dei  nobili  contro  Ade- 
laide. Si  congiurò  contro  di  essa  e  fu 
uccisa  con  pugnali  nelle  sue  proprie 
stanze  nel  -13^(2.  Il  duca  furente  insegui 
gli  uccisori  che  erano  quasi  tutti  nobili 
olandesi ,  ma  eglino  aveano  riparato  nei 
loro  castelli.  Vennero  citati  a  compa- 
rire alla  corte  del  duca  :  ricusarono  e 
furono  i  loro  beni  confiscati.  Il  figlio 
d'Alberto  implorò  inutilmente  il  loro 
perdono  :  cadde  esso  pure  in  sospetto 
di  complicità  nella  uccisione  d'Adelaide 
e  dovette  fuggire. 

ADELARDÒ  (  o  Athelaf.d  )  ,  bene- 
dettino inglese  sotto  Enrico  I.  Essendo 
avido  di  nuove  cognizioni  viaggiò 
nella  Spagna,  nell'Egitto,  e  nell'x^ra- 
biaj  imparò  l'arabo  e  tradusse  da  quella 
lingua  in  latino  gli  elementi  d'Euclide 
prima  che  sì  scoprisse  l'esemplare  gre- 
co. Egli  tradusse  anche  un'  opera  ara- 
ba intorno  ai  sette  pianeti.  Il  collegio 
d'Oxford  e  quello  della  Trinità  posseg- 
gono alcuni  de' suoi  manoscritti, 

ADELBERTO,  vescovo  di  Brema  e 
di  Amburgo.  V.  ADALBERTO. 

ADELBERT,  figlio  d'un  re  diYorcls 
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in  Inghilterra  ,  verso  la  fine  del  secolo 
converti  al  cristianesimo  .  Fr,som 
Incora  pagani,  e  fu  arcia.acono  della 
cattedrale  ^d- Utrecht.  Si  crede  che  sia 
morto  verso  il  7  30. 

ADELBOLD,  vesc.  d'Utrecht,  m.ncl 
i029,  ha  lasciato  varie  scntlure,  e  Ira 
le  altre  un  Trattato  della  sfera;  jxn 
Elogio  della  SS.  y  ergine;  la  ^f^' 
rm.peratore  Enrico  II.  ec,  tulle  m  la- 

^^^ADELBURNER  (Michele)  ,  niatem. 
e  med.  alemanno,  nato  a  Norimberga 
nel  i702  ,  m.  professore  di  logica  m 
Allorf  nel  ^779.  Egli  ha  pubblicato  un 
opera  intitolai  :  Comnieranm  astrono- 
micwn  ed  un  Foglio  periodico  ,  m  lin- 
gua tedesca,  dei  più  ragguardevoli  Ic- 
nomeni  celesti. 

ADELER  (CoRT  Siversen  ),  nato 
nella  Norvegia  nel  K>22    entrò  nella 
marineria  della  repubblica  di  \  enezia 
agli  stipendi  della  quale  i  suoi  menti 
lo  avrebbero  fatto  salire  anche  al  co- 
mando delle  flotte  se  le  leggi  non  aves- 
sero ciò  vietato  per  qualunque  straniero 
indistintamente.  Adeler  fu  pilota  della 
nave  S.  (iir.rgio  comandata  da  («luseppe 
Delfino,  capitano  delle  navi.  Egli  si  se- 
gnalò sempre  nelle  varie  battaglie  in 
cui  dovette  trovarsi,  e  principalmente 
in  quella  dei  Dardanelli,  il  U;  maggio 
<654,  contro  Amurat  Bassa  di  Buda,  che 
vi  perdette  la  vita.  La  repubblica  pre- 
miò nobilmente  i  suoi  servigi.  Si  nliro 
poscia  ad  Amsterdam  ,  dove  meno  mo- 
glie, poi  a  Copenhnghen  dove  mori  nel 
^fi75  col  grado  di  grande  ammiraglio 
della  marineria  danese.  _ 
ADELGISO,  o  ADALGINO,  re  dei 
Lombardi,  nel  759,  sposò  una  sorella  di 
Carlomagno,  ed  a  malgrado  di  questa 
parentela  ,  fu  costretto  ad  abbandonare 
i  suoi  stali  quando  suo  cognato  invase 
la  Lombardia  nel  775.  Avendo  riparato 
alla  Corte  dell'imp.  d'Oriente,  ottenne 
da  esso  aiuti  coi  quali  tentò,  ma  inutil- 
mente ,  di  ricuperare  la  sua  possanza. 
Non  è  noto  il  tempo  della  sua  morte. 

ADELGISO,  principe  di  Benevento 
nel  sec.  ix  ,  lottò  per  lungo  tempo  con 
varia  fortuna  contro  i  Saraceni  che  de- 
vastavano r  Italia  merid.  M.  nell*  879 
assassinato  da*  suoi  generi  e  da' suoi  ni- 
poti. Gaideriso,  figlio  di  sua  figlia,  fu 
suo  successore. 

ADFXGISA,  moglie  di  Sicardo,  pnn. 
di  Benevento,  fu,  colle  sue  impru- 
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denze  ,  cagione  che  il  marito  fosse  ro- 
vesciato dal  principesco  suo  seggio. 

ADELGREIFF  (Giovanm),  impo- 
store, nato  in  Elbing  nella  Prussia  , 
pretese  che  sette  angeli  gli  avessero  ri- 
velato ch'egli  teneva  il  posto  di  Dio  in 
terra,  che  aVeva  l'incarico  di  sbandirne 
il  male  e  di  percuotere  i  sovrani  con 
verghe  di  ferro.  Prendeva  il  titolo  d  im- 
peratore,  di  re  de' cieU,  di  padre  eterno, 
di  giudice  dei  vivi  e  dei  morti.  La  sua 
follia  e  le  sue  empietà  stancarono  la  pa- 
zienza d'ognuno.  Fu  imprigionato  a 
Koenigsberga  ,  accusato  d'eresia,  con- 
dannato e  giustiziato  nel  -1675. 

ADELWAN,  teol.  vescovo  di  Bre- 
scia nel  1018,  m.nel  t06t.  Egli  ha  la- 
sciato una  Lettera  intorno  all'Eucaristia, 
scritta  all'eretico  Berengario  (  v.  questo 
nome  )  ,  che  si  trova  nella  Biblioteca 
de  Padri. 

ADELMO,  primo  vesc.  di  Sherl>urn, 
nel  sec.  vn  ,  ha  lasciato  alcune  opere 
in  versi  ed  in  prosa,  stampate  per  la 
prima  volta  a  Magonza  nel  i69l.  Si 
crede  sia  egli  stato  il  primo  inglese  che 
abbia  insegnato  alla  sua  nazione  la  lin- 
gua latina  e  le  regole  della  poesia. 

ADELFO,  filosofo  platon.  del  sec.  in, 
adottò  le  norme  dei  gnostici,  come  svi- 
luppamento  del  plalonicismo.  Egli  tu 
coniutato  da  Plotino  (v.  questo  nome), 
che  scrisse  contro  di  lui. 

ADELUNG  (Giovanni  Cristoforo), 
letler.e  gram.  alemanno,  nato  nel  ^734, 
profess.  nel  ginnasio  d'Erfurt  nel  ^759, 
enei  -1787  bibliotecario  dell'Elettore  a 
Dresda,  dove  morì  nel  iS06.  Dalla  sua 
penna  uscirono  settanta  volumi ,  fra  gli 
altri  un  Dizionario  gramatìcale  e  critico, 
ristampato  a  Lipsia  dal  1793  al  1801  , 
con  aggiunte  :  Glossariuni  manuale  ad 
scriptores  mcdiae  et  mfìniae  lutiniiatis , 
6  voi.  compend.  di  Ducangc  e  di  Car- 
pentier  ;  tre  granialichc  tedesche  ;  un 
Trattato  dello  stile  tedesco]  un  altro  as- 
sai esteso  dell'ortografia  tedesca-,  sap- 
pi imenti  al  Dizionario  dù  letterali  di 
Jocker ,  2  voi.  in  4."  continuato  da  Ro- 
termund  ;  Istoria  delle  umane  follìe,  om- 
pc/o  biografa  dei  più  celebri  negromanti, 
alchimisti,  indovini,  ec.  oc.  Quadro  di 
tutte  le  scienze,  arti  e  mestieri,  ec.  Piag- 
gio della  storia  dell'  incivilimento  del 
^genere  umano:  Istoria  della  filosofa; 
La  pili  antica  istoria  dei  Teutoni ,  della 
loro  lingua ,  della  loro  letteratura  sino 
all'epoca  della  più  grande  migrazione 
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del  popoli;  Mitridate,  ou^>ero  quadro 
generale  delle  lingue ,  col  Pater  nosler 
in  cinquecento  lingue  o  idiomi.  La  sola 
prima  parte  è  di  lui. 

ADELUNG  (Federico),  precettore 
del  Gr.  D.  di  Russia,  nolo  per  le  sue 
indagini  intorno  agli  antichi  poeti  tede- 
schi ,  opera  che  si  conserva  nella  bi- 
blioteca del  Vaticano. 

ADEMAR,  o  Aimar ,  monaco  Cro- 
nachista, nato  nel  988,  morto  in  un 
viaggio  a  Terra  Santa  nel  1  030  ,  scrisse 
una  cronaca  della  Francia,  dall'origine 
della  monarchia  sino  al  ^029,  pubblicata 
dal  P.  Labbe  nella  Nuoi^a  Bibliot.  dei 
mss.  Aimar  ha  composto  altre  opere 
che  sono  rimaste  quasi  tutte  mss.  in 
varie  biblioteche. 

ADENEZ  ,  detto  il  Re,  poeta  addetto 
alla  corte  di  Enrico  III,  duca  di  Fian- 
dra e  del  Brabante.  Egli  è  aut.  di  molti 
romanzi  rimasti  mss.  in  alcune  biblio- 
teche ,  oppure  messi  in  rima ,  tradotti 
in  prosa  e  stampati  nel  sec.  xvi. 

ADEODATO,  o  Adeodatus  ,  Diodato 
II,  papa  ,  vesc.  di  Roma  nel  67  2,  mori 
nel  676. 

ADER'  (  Guglielmo  )  ,  medico  di  To- 
losa ,  aut.  d'un  trattato  stampato  nel 
^62■(,  intit.  :  de  Aegrotis  et  morbis 
ei^angelicis  j  d'  un  altro  de  Pestis  cogni- 
tione ,  proi^isione  et  remediis ,  Tolosa  , 
■1628,  e  d'un  poema  maccaronico  in 
onore  di  Enrico  IV.  M.  verso  il  ^650, 

ADGANDESTES ,  principe  dei  Cati 
sotto  Tiberio  ,  promise  a  quell'imper. 
di  liberarlo  d'Arminio  se  gli  inviava  a 
tale  uopo  del  veleno.  Tiberio  rifiutò 
queir  offerta  e  gli  fece  dire  che  i  Ro- 
mani non  sapeano  vincere  i  nemici  per 
altra  via,  che  per  quella  delle  armi. 

ADGILLO,  primo  principe  o  duca 
Cristiano  della  Frisia  nel  sec  vii  ed  viii, 
eletto  da  Clolario  re  de'  Franchi.  Egli 
fu  il  primo  che  abbia  pensato  a  far 
innalzar  dicchi  per  salvar  la  Frisia 
dall' innondazione  del  mare. 

ADGILLO  II,  figlio  del  precedente, 
abiurò  il  cristianesimo  e  tentò  di  ricon  - 
durre il  popolo  alla  prima  credenza. 

ADHAD-EDDOULAH,  sultano  della 
Persia,  della  dinastia  dei  Bouìdi ,  am- 
pliò il  suo  impero,  prese  Bagdad  nel 
978,  e  fu  gran  protettore  delle  scienze 
e  delle  lettere.  Morì  nel  983  (  372 
dell'  egira  ). 

ADHELM  (Adelmo)  ,  prelato  inglese 
del  sec.  vn,  sapea  a  fondo  le  lingue 


greca  ,  latina  e  sassone.  Composé  varii 
poemi  intorno  alla  vita  cristiana,  citati 
nell'  Istoria  Ecclesiastica  di  Cellier. 

ADHEMAR,  o  ADZEMAR,  trovatore 
del  sec.  xiii ,  nato  nel  Gevaudan.  Egli 
scorrea  ,  secondo  l'uso  di  quei  tempi, 
le  castella  ed  i  palagi  dei  grandi,  can- 
tando i  suoi  poetici  componimenti,  e 
terminò  i  suoi  giorni  in  un  monastero. 
Vi  fu  un  altro  Adzemar  di  Rocca  Fica, 
che  era  pur  trovatore ,  ed  una  canzone 
del  quale  si  trova  fra  i  manoscritti 
del  primo ,  esistenti  in  Parigi  nella  R. 
biblioteca  dell'  arsenale. 

ADHEMAR  DE  MONDEIL,  vescovo 
di  Puy-en- Velai,  fu  il  primo  che  si 
presentò  al  concìlio  di  Clermont,  nel 
^  095  ,  per  domandare  la  croce  al  papa 
Urbano  II.  Il  pontefice  lo  nominò  suo 
legato  ai  Crociati.  Morì  in  seguito  ad 
epidemia  qualche  tempo  dopo  la  presa 
d'Antiochia,  nel  -1097.  Questo  prelato 
guerriero,  eloquente  e  virtuoso,  era  di 
una  famìglia  illustre  della  Provenza  che 
si  è  estinta  in  quella  di  Grignan. 

ADHEMAR  (  Gugliel^;o),  gentil  pro- 
venzale, della  fam.  del  preced.,  morì 
verso  il  \  190.  Egli  è  aut.  d'un  trat.  in 
versi^  delle  donne  illustri,  che  dedicò 
alla  imp.  Beatrice,  moglie  di  Federico 
I,  detto  Barbarossa.  Questo  monarca 
lo  premiò  coli' accordargli ,  col  titolo 
di  feudo,  il  castello  di  Grignan. 

ADHEMAR  (  Giovanni  d'  )  ,  ufficiale 
nel  reggimento  di  Cambresis,  fu  tru- 
cidato a  V^ersaglies  il  9  settembre  1792, 
insieme  co' suoi  due  figliuoli,  nella 
strage  dei  prigionieri  trasferiti  da  Or- 
leans a  Versaglies. 

ADHERBAL,  Aderbale,  generale  car- 
taginese ,  sconfisse  il  console  Claudio 
Pulcher  in  una  battaglia  navale  sulle 
coste  della  Sicilia,  l'anno  249  prima 
di  Gesii  Cristo. 

ADHERBAL,  Aderbale,  altro  gen. 
cartaginese  ,  vinto  nello  stretto  di  Gades 
dal  generale  romano  Lesius ,  206  anni 
prima  di  G.  C. 

ADHERBAL,  Aderbale,  figlio  di 
Micìpsa  e  nepote  di  Massinissa ,  fu  asse- 
dialo in  Cirta  ed  uccìso  da  Giugurta , 
dopo  aver  inutilmente  implorato  l'aiuto 
de'  Romani ,  V  anno  i  i  2  prima  di  G.  C. 

ADIAFORISTI  (cioè  indifferenti), 
nomi  di  quelli  fra  i  luterani  che  nel 
sec.  XVI  approvarono  la  dottrina  di  Lu- 
tero ,  senza  cessare  di  conoscere  l' au- 
torità della  Chiesa. 
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ADEVIANTO  ,  generale  ateniese ,  si 
oppose  perchè  non  lesse  taglialo  il  pol- 
lice ai  prigionieri  sparlan.,  accio  pm 
non  potassero  trattare  le  armi  nel  a 
gtierra  del  Peloponeso.  Per  questo  allo 
d'umanità  gli  venne  salvala  la  vita 
quando  Lisandro  ve  di  Sparta  prese  la 
fluita  d'Atene  aEgropolamo,  405  anni 
prima  di  G.  G. 

ADlMANTO  ,  sellano  manicheo  alla 
fine  dei  sec.  in  ,  negava  1'  autorità  del- 
l' antico  teslamento,  e  compose  su  que- 
sto argomento  un  libro  die  fu  coulu- 
tato  da  S.  Agostino. 

ADlMARI,  nome  di  una  delle  pui 
illustri  e  più  antiche  iamiglie  della 
parie  guelfa  in  Firenze  ,  che  produsse 
non  pochi  uomini  celebri.  Teghiajo  AI- 
dobrandi  degU  Adimari  ,  nel  ì22j  ,  lu 
tenuto  per  il  piìi  virtuoso  magislrato  di 
Firenze  in  tempo  in  cui  abbondava 
quella  città  d'uomini  grandi.  Forese 
degli  Adimari,  uno  dei  iiioruscili  guelh 
di  Firenze,  dopo  la  sconlitla  dell'  Ar- 
bia  ,  formò  con  que'  fuggitivi  una 
truppa  che  diede  non  poco  ajuto  alla 
parte  guelfa  nella  Lombardia  e  nel  re- 
gno di  Napoli.  Posleriormeiite  questa 
famiglia  fu  esclusa  dalle  magisiialure 
per  la  gelosia  del  popolo  liorentiuo 
contro  la  nobiltà.  . 

ADIMAIU  (Alessandro),  poeta  ilal. 
nato  nel  4579,  dell' antica  famiglia  de- 
gli Adimari  di  Firenze  ,  già  nobile  e 
potente,  lino  dal  tempo  della  londazioiie 
di  quelli  città  nel  lOlU,  dopo  la  di- 
struzione di  Fitsole  e  che  rimase  estinta 
soltanto  nel  ^736  ìNe' suoi  compom- 
menli  egli  pagò  tributo  al  pessimo  gu- 
sto di  quel  tempo.  Pubblicò  dal  i6S7 
al  "1042  sei  raccolte  di  r)0  sonetti 
ognuna,  inlitolale  a  sei  delle  nove 
muse,  Tersicore,  Glio ,  Melpomene, 
Calliope,  Urania  e  Polinnia.  Dotto  nel 
greco,  imprese  a  tradurre  Pindaro; 
questa  traduzione  fu  stampala  in  Pisa 
nel  -iÒSt  ed  Apostolo  Zeno  iacendone 
parola  ,  scrisse:  Cerco  Pindaro  iicW A- 
dimari  ma  non  lo  trc'O.  Anche  questo 
poeta  visse  misero  ,  e  mori  nel  ^G49. 

ADIMARI  (Lu!Gi),  poeta  satirico 
fiorentino  della  lamtglia  del  preced., 
nacque  in  Napoli  il  3  di  settembre 
^614  da  Zanobi,  figlio  d' altro  Luigi 
Adimari  e  da  donna  Allegra  di  Bivero 
Tassis  ,  dama  spagnuola.  Studiò  nel- 
PuniversiladiPisa  sotto  il  celebre  Luca 
Terenzi.    Scorse  da  giovane  le  varie 
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corti  dell'  Italia ,  e  fu  dovunque  amato. 
Ottenne  dal  duca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo  il  titolo  di  marchese  e  di 
suo  gentiluomo  di  camera:  fu  membro 
dell'  accademia  fiorentina  ,  di  quella 
della  Crusca  ,  degli  arcadi  e  di  molle 
altre.  Succedette  al  famoso  Redi  nella 
cattedra  di  lingua  toscana  nell'  accade- 
mia di  Firenze  e  fu  anche  professore 
di  scienza  cavalleresca  in  quella  dei 
nobili.  Fra  le  molle  sue  opere  rimasle 
ms.  o  stampate,  in  prosa  ed  in  versi, 
liriche,  ec. ,  sono  particolarmente  rarn- 
menlale  cinque  salire  contro  i  yizj  in 
generale.  Ne  compose  una  in  particolare 
contro  le  donne,  di  piìi  di  4  500  versi, 
che  è  la  quarta  ,  colla  quale  sferza 
principalmente  le  donne  di  teatro  ;  la 
quinta  ed  ultima  morde  il  bel  sesso  in 
generale  con  uno  imperdonabile  acca- 
nimento. M.  a  Firenze  dopo  lunga 
malattia,  il  22  giugno  4  708. 

ADlMx\RI  (Rafaele),  nato  a  Ri- 
mini verso  la  fine  del  sec.  xvi,  ha 
pubblicato  la  storia  della  sua  palria  , 
col  tit:  Sito  riniincnse,  Brescia  1616, 
2.  voi.  in  4." 

ADLERFELD  (Gustavo),  nobile 
svezzese,  nato  nel  4  671,  seguitò  il 
re  Carlo  Xll  in  tulle  le  sue  campagne, 
e  scrisse  il  Giornale  delle  operazioni 
dell' esercito  svezzese  fino  alla  balla - 
glia  di  Pullava,  nella  quale  fu  ucciso 
da  una  palla  da  cannone  nel  4  709.  Il 
suo  figlio  tradusse  in  francese  quel  gior- 
nale ,  slamp.  in  Amsterdam ,  col  tit  : 
I sLoria  militare  di  Carlo  XII,  4  710, 
4  \ol.  in  4  2.  Vi  aggiunse  la  relazione 
della  battaglia  di  Pullava  e  della  di- 
mora di  Carlo  a  Render  ,  scritta  da  un 
ulHziale  sve/.zese. 

ADLUNG  (Giacomo),  celebre  or- 
ganista e  profess.  nel  seminario  d'  Er- 
luil,  nato  nel  4699,  m.  nel  4762  ,  ha 
lasciato  un  Trattato  curioso  dell'  or- 
gano ,  in  latino,  Berlino  4  768,  con 
note  di  S.  G.  Albrecht. 

ADLZREITER  (Giovanni),  cancel- 
liere dell'  elettore  di  Baviera  ,  nato 
nel  4  596,  e  m.  nel  46ò2,  autore  degli 
Annales  hoicac  gentis ,  opera  che  rin- 
chiude l'istoria  della  Baviera  dal  prin- 
cipio sino  all'anno  4  662. 

ADMAI,  scrittore  arabo,  visse  sotto 
il  califo  Aroun-Al-Rechid  ,  nel  secolo 
vili,  ha  composto  un' opera  intit:  J^ita 
di  Atar ,  che  si  conserva  fra  i  mss, 
della  bibl.  imp.  di  Vienna. 
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ADMETO  (MItol.),  re  di  Ferea 
nella  Tessaglia ,  del  quale  Apollo  cu- 
stodi il  giegge.  Sposò  Alceste  che  si 
sacrificò  per  lui  quando  giunse  T  ora  in 
cui  egli  dovea  morire. 

ADMON ,  intagliatore  greco  ,  del 
quale  rimane  un  Ercole  che  bee  ^  nel 
gabinetto  di  Strosch. 

ADMIRAL  (Enrico  l'),  nato  in 
Anzelot  (  Puy-de-Dòme  )  ,  da  parenti 
poveri.  Nel  1794  egli  concepì  il  dise- 
gno di  liberare  la  Francia  da  Robes- 
pierre e  da  Coilot  di  Ilerbois.  Ma  an- 
datogli fallito  il  colpo,  venne  arrestato 
dai  sicarj  della  convenzione  che  pre- 
tese di  rinvenire  in  tal  fatto  la  prova 
di  una  congiura  diretta  contro  la  repub  - 
blica, ed  implicò  in  questa  pretesa 
trama  altre  cinquantadue  persone,  fra 
le  quali  si  trovavano  i  signori  di  Som- 
breuil  e  di  Sartine  figlio  e  madama  di 
Sainte- Amaranthe  ,  che  tutte  portarono 
la  testa  sul  palco  della  rivoluzione. 

ADOLFO  II,  conte  di  Holstein, 
parteggiò  per  Enrico  il  superbo ,  di- 
videndo con  esso  le  vittorie  e  le  scon- 
fitte. Fabbricò  la  città  di  Lubecca  ,  e 
fu  ucciso  all'assedio  di  Demman  nella 
Pomerania  ,  nel  \  \  64. 

ADOLFO,  conte  di  Nassau,  eletto  re 
dei  Romani  nel  •1292,  e  coronato  impe- 
ratore in  Acquisgrana,  contese  l'impero 
ad  Alberto  d'Austria  (v.  questo  nome), 
e  fu  dal  medesimo  ucciso  nella  batta- 
glia di  Spira,  il  2  luglio  4  298.  Suo 
ngiio  Gerlach  è  riguardato  come  il 
tronco  dei  tre  rami  dei  principi  di  Nas- 
sau-Usingen  ,  Saarbruck  e  Weilburg. 

ADOLFO  X,  conte  di  Cleves  e  della 
Marca,  fu  vesc.  di  Munster  nel  i357  , 
ed  arciv.  elettore  di  Colonia  nel  ^362  j 
ma  avendo  rinunziato  alla  cjualità  di 
ecclesiastico,  si  dimise  dall' arcivesco- 
vado e  sposò  Margarita  figlia  di  Gerardo 
conte  di  Juliers  e  di  Berg  ;  essendo 
morto  Giovanni  conte  di  Cleves,  senza 
figli  maschj,  la  successione  venne  de- 
voluta ad  Adolfo  dall' imp.  Carlo  ìV. 
Egli  ebbe  anche  la  contea  della  Marca 
alla  morte  di  Engelberto  suo  fratello 
maggiore  nel  i  392.  Morì  a  Cleves  il 
7  di  settembre  del  -1394  ,  lasciando 
molti  figli ,  il  primo  de'  quali  ,  chia  - 
mato,  anch'  esso  Adolfo ,  fu  innalzato 
alia  dii>nità  di  duca  di  Cleves. 

ADOLFO  \  ,  duca  di  Cleves ,  figlio 
del  preced.  nato  nel  \Zl \  ,  detto  il 
vittorioso  per  le  molte  vittorie  riporta- 


te,  fu  debitore  alla  gratitudine  del- 
l' imp.  Sigismondo  del  tit.  di  duca  e 
di  princ,  dell'impero  che  gli  fu  dato 
nel  Hi7  nel  concilio  di  Costanza,  pei 
servigi  pr«fistati  a  quel  monarca.  Ben 
presto  ebbe  a  sostenere  lunga  guerra 
contro  suo  fratello  Gerardo,  il  quale 
nel  i4iS  sì  oppose  alla  unione  dei 
paesi  di  Cleves  e  della  Marca.  La  guerra 
infierì  per  ^9  anni  e  ternunò  nel  t437 
con  un  congresso,  nel  quale  le  discor- 
die furono  sedate.  Nel  -1399  Adolfo 
avea  sposata  Agnese,  figlia  dell'elettore 
Palatino  Ruperto,  e  due  anni  dopo  ella 
era  morta  senza  figli.  Sposò  poi  Ma- 
tilde ,  figlia  di  Giovanni  r  Intrepido, 
duca  di  Borgogna.  Questo  matrimonio 
ampliò  i  suoi  stati  j  egli  fu  sempre  pie- 
toso, giusto  e  talmente  fedele ,  che  la 
sua  promessa  era  stimata  piìi  di  qua- 
lunque solenne  trattato.  Morì  il  i9  di 
settembre  del  M48. 

ADOLFO  Vm,  duca  di  Sleswig ,  ri- 
cusò la  corona  di  Danimarca ,  che  gli 
venne  ofierta  dai  grandi  e  dal  popolo, 
ed  accennò  Cristiano  I  figliuolo  della 
sua  sorella  Edwige,  che  i  Danesi  coro- 
narono nel  1440.  Egli  mori  nel  1449, 
amato  ed  ammirato  da  tutti  quelli  che 
lo  aveano  potuto  intriusicamente  cono- 
scere. 

ADOLFO  ,  figlio  unico  di  Arnoldo, 
duca  di  Gueldria  ,  fece  guerra  a  suu 
padre  per  regnare  in  di  lui  vece.  Cario, 
duca  di  Borgogna,  volle  farsi  tra  essi 
mediatore  ,  ma  non  potè  vincere  1'  o- 
stinazione  di  Adolfo,  il  quale  veniva 
fortificato  nel  suo  accanimento  da  sua 
madre  ,  Catterina  di  Borbone  ,  donna 
malvagia  che  era  stata  da  Arnoldo  ri- 
pudiata. Morì  ucciso  in  una  scara- 
muccia sotto  le  mura  di  Doornick  nel 
1477. 

ADOLFO,  prìncipe  di  Anhalt  e  vesc. 
di  Mersburgo,  ebbe  fama  di  valente 
predicatore  e  di  profondo  teologo.  M. 
nel  -1526. 

ADOLFO  I,  duca  di  Holstein,  fi- 
glio di  Federico  J ,  re  di  Danimar- 
ca, e  di  Solia ,  duchessa  di  Pomerania, 
stipite  dei  duchi  di  Holstein-Gottorp  ^ 
nato  il  25  gennDjo  1526,  fu  d'indole 
assai  bellicosa  e  visse  sempre  guerreg- 
giando. Nel  1548  andò  alla  corte  di 
Carlo  quinto  e  lo  seguì  all'  assedio  di 
Metz.  Dopo  aver  preso  parte  nelle  con- 
tese di  alcuni  principi  dell' Alemagna, 
passò  nel!'  Inghilterra  dove  la  regina 
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Elisabetta  lo  accolse  con  grandi  onori  , 
e  gli  diede  colle  proprie  mani  l  or- 
dine della  giarrettiera.  Si  parlò  anche 
d'  un  maritaggio  proposto  fra  il  duca  e 
la  regina  che  non  ebbe  elVetlo.  Ri- 
tornato in  Alemagna  ,  non  tardò  guari 
a  ripigliare  le  armi;  entrò  agli  stipendj 
di  Filippo  II  re  di  Spagna  e  combattè 
contro  gli  olandesi.  Alla  fine  si  ritirò 
ne' suoi  stati  ,  riedificò  la  città  di  Got- 
torp,  che  era  staia  in  gran  parte  di- 
strutta da  un  incendio,  e  mori  il  primo 
d'  ottobre  del  ÌjS6. 

ADOLFO  (Giovanni  ),  duca  di  Sas- 
sonia, nnto  nel  i685 ,  militò  per  varj 
anni  fra  le  truppe  d'Assia,  e  pervenne 
al  grado  di  tenente  generale.  Passò  nel 
4710  agli  slipendj  d'Augusto  II  elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  che  lo  no- 
minò maggior  generale  del  suo  esercito. 
Vinse  varie  i)attaglie  contro  i  generali 
di  Carlo  XII  di  Svezia  ;  paciHcò  la  Li- 
tuania e  I.i  Polonia,  prese  Danzica 
sotto  il  regno  d'Augusto  III;  final- 
mente non  cessò  di  combattere  con 
gloria  sino  alla  sua  morte,  accaduta 
dopo  la  battaglia  di  AVildors  il 
maggio  ^7•14  in  età  di  anni  59. 

ADOLFO  Federico  II  di  llolstiin 
Eiitin  ,  re  di  Svezia,  nacque  nel  i7iO. 
Prin.a  f  u  vcsc.  di  Lubecca  td  animi - 
iiistralorc  del  ducato  di  Ilolstein-Got- 
torp.  (ili  stali  di  Svezia  lo  chiamarono 
al  trono  dopo  la  morte  di  Federico 
I  suo  padre  ,  a  malgrado  degli  sforzi 
di  una  fazione  che  proponeva  un  prin- 
cipe di  Danimarca.  Egli  fu  eletto  nel 
4  743  ,  e  ristabilì  la  pace  fra  la  Russia  e 
la  Svezia.  Adolfo  Federico  riformò  le 
leggi,  prolesse  le  scienze  e  le  arti,  e 
fece  fiorire  il  commercio.  Morì  nel 
febbraio  \77i  ,  pianto  da' suoi  sudditi, 
ed  a  lui  surcedette  (instavo  suo  figlio. 

ADOMANTE,  autore  che  vivea  al 
tempo  d'Onorio,  ha  scritto  della  Fi- 
siognomoìiia. 

ADOxMh:,  negro  della  Cajenna ,  ha 
acquistato  una  tal  quale  celebrità  ,  co- 
me capo  d'  una  sollevazione  diretta 
alla  distruzione  dei  ])ian(:lil  di  quella 
colonia  ,  nella  noti*:  del  4  al  5  di  feb- 
brajo  4  794.  Egli  fu  preso  e  moschet- 
talo. 

ADON  (Santo),  arciv.  di  Vienna 
nel  Delfinalo,  m.  nell' 875  in  età  dì 
7G  anni.  Il  re  Carlo  il  Calvo,  e  Luigi 
II  prendevano  da  lui  consiglio  nelle 
cose  dello  stato.  Egli  ebbe  parte  nelle 


pubbliche  faccende  de'  suoi  tempi  , 
fondò  ospedali,  comparve  con  gloria 
in  varj  concilj;  ne  tenne  egli  medesimo 
in  Vienna  per  mantenere  la  purità  dei 
costumi  e  della  fede.  Egli  ha  lasciato 
una  Cronaca  universale  in  latino,  che 
viene  citata  per  la  sua  particolare  esat- 
tezza. 

ADONIA,  4.''  figlio  di  Davide,  con- 
tese la  corona  a  Salomone,  che  lo  fece 
perire  l'  anno  4  0i5  prima  di  G.C. 

ADONIBESECH,  re  di  Canaan,  fece 
tagliare  1  piedi  e  le  mani  a  70  principi 
suol  prigionieri.  Gli  Ebrei  lo  vinsero  , 
e  gli  fecero  provare  il  medesimo  sup- 
plizio. 

ADONIS,  ADONE  (Milnl.)  celebre 
per  la  sua  bellezza  ,  figlio  di  Cinira  re 
di  Cipro  e  di  Mirra  figlia  del  re  ,  in- 
spirò amore  a  Venere.  Fu  mortalmente 
ferito  alla  caccia  da  un  cignale  j  ma 
Proserpi na,  pregata  da  Venere  ,  gli  re- 
stituì la  vita  col  patto  ch'egli  passe-^ 
rebbe  alternativamente  sei  mesi  dell' 
anno  con  essa  e  sei  con  Venere.  Si  in- 
sliluirono  alcune  leste  in  suo  onore 
assai  celebri  nell'  Asia. 

ADONISEDEC,  re  della  Sirla ,  fu 
vinto  da  Giosuè  con  altri  4  re  vicini 
nella  memorabile  giornata  in  cui  Dio 
arrestò  il  sole  per  favorire  gli  Ebrei  , 
I4.)t  anni  prima  di  G.C. 

ADORNO  (Giovanni  Agostino),  fon- 
datore della  congregazione  dei  chierici 
regolari,  m.in  Napoli  nel  4  594. 

ADORNO,  nome  di  una  famiglia  di 
Genova,  che  ha  dati  molti  dogi  a  quella 
repubblica. 

ADORNO  (  GABniELE  )  ,  negoziante 
genovese ,  la  di  cui  famiglia  parteg- 
giava per  la  fazione  gliibellina.  Essendo 
morto  nel  4  363  Simone  Boccanera, 
primo  doge  di  Genova,  il  popolo  elesse 
a  suo  successore  Gabriele  Adorno  ,  ri- 
nomato per  prudenza  e  per  probità:  fu 
questo  il  principio  della  grandezza  di 
quella  casa.  Stanchi  1  genovesi  delle 
discordie  Interminabili  fra  quattro  fa- 
miglie della  primaria  nobiltà  che  fino 
d.il  i  340  invadevano  esse  sole  tutte  le 
cariche,  aveano  deciso  di  escludere  per 
sempre  i  nobili  dalla  suprema  magi- 
stratura ,  e  crearono  un  doge  perchè 
difendesse  lì  popolo  contro  i  grandi; 
ma  ben  presto  si  verificò  che  1'  ambi- 
zione domina  tanto  i  plebei  quanto  i 
nobili,  e  che  gli  Adorni  non  erano  di- 
versi dai  Doriae  dagli  Spinola,  Gabriele 
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Adorno  dovette  senza  posa  combattere 
i  nobili  che  aveano  riparato  nelle  mon- 
tagne della  Liguria,  e  che  scorrevano 
tutto  il  territorio  della  repubblica.  I 
Visconti  ,  signori  di  Milano ,  davano 
ajuto  a  tutti  i  ribelli,  e  il  doge,  per 
rispingerli .  dovette  imporre  nuovi  tri- 
buti. Sdegnato  per  ciò  il  popolo,  si 
sollevò  nel  -1370;  Gabriele  Adorno  fu 
confinato  a  Voltaggio,  e  Domenico  Fre- 
goso  fu  eletto  a  suo  successore. 

ADORNO  (  Antoniotto  )  ,  somma- 
mente ambizioso  ,  avea  ingegno  vasto 
e  profondo ,  cuore  generoso  e  nobili 
modi  ;  il  suo  nome  era  rispettato  da 
lutti  i  principi  dell*  Europa.  Dal  i  384 
in  poi,  fu  eletto  a  doge  quattro  volte,- 
ma  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  si 
trovò  sempre  fra  accanite  fazioni.  Do- 
vette più  volte  fuggire  per  cedere  il 
luogo  a  Leonardo  ed  Antonio  di  Mon- 
tallo ,  a  Pietro  e  Giacomo  Fregoso ,  ad 
Antonio  di  Guerco  e  ad  altri  che  gli 
furono  sempre  avversi.    Antonioito  si 
segnalò  liberando  il  Papa  Urbano  VI , 
assediato  nel  castello  di  Nocera  da  Carlo 
III  re  di  Napoli.  Nel  ^385  il  doge  gli 
inviò  una   flotta   poderosa  perchè  lo 
conducesse    insieme    coi    cardinali  a 
Genova.  Pensò  quindi  a  distruggere  la 
pirateria  dei  barbareschi,  e  nel  -1388 
prese  loro  1'  isola  dei  Cotofagi ,  quindi 
condusse  un  esercito  sulle  spiaggia  di 
Tunisi.  Il  duca  di  Borbone  ed  un  rag- 
guardevole  numero    di  gentiluomini 
francesi  andarono  a  quella  spedizione 
come  ad  una  crociata.  Il  re  di  Tunisi  fu 
astretto  a  restituire  la  libertàa  tutti  gli 
schiavi  cristiani,  pagare  un  tributo  ai 
genovesi ,  e  promettere  che  per  1'  av- 
venire i    suoi  sudditi  si  sarebbero  aste- 
nuti delle  piraterie.  Antoniotto  Adorno 
era  alleato  con  Giovani  Galeazzo  Vi- 
sconti, duca  di  Milano;   ma  in  breve 
si  avvide  che  quegli  secondava  le  fa- 
ziani  dei  genovesi,  sperando  d'impa- 
dronirsi della  repubblica,    quando  le 
forze  di  essa   sarebbero  state  esaurite 
dall'intestina  discordia.  Per  evitare  tale 
sventura,  pensò  di  porre  la  sua  patria 
sotto  la  protezione  della  Francia.  Cario 
VI  s'impegnò  con  trattato  del  25  ot- 
tobre i596,  a  rispettare  lutti  i  privilegi 
dei  genovesi  ,  e  questi  riconobbero  la 
sua  sovranità,    Antoniotto  Adorno  ri- 
nunciò al  titolo  di  doge,   ed  assunse 
quello  di  vicario  del  re.  Sperò  che  il 
nome  del  monarca  avrebbe  bastato  per 


salvar  Genova  dagli  attentati  del  Vi- 
sconte ,  e  che  nel  tempo  medesimo  la 
debolezza  di  Carlo  VI  gl' impedirebbe 
di  attentare  alla  libertà  della  sua  patria. 
Adorno  morì  di  peste  nell'anno  se- 
guente, cosicché  non  ebbe  il  tempo  di 
vedere  quanto  s'  era  egli  ingannato 
nella  sua  speranza. 

ADORNO  (Giorgio),  figlio  del  pre- 
cedente ,  fu  dal  popolo  genovese  creato 
doge  nel  -1413,  appena  ebbe  scosso  il 
giogo  de' francesi  che  gli  era  stato  im- 
posto da  Antoniotto.  Egli  era  dolce  e 
virtuoso,  ma  inetto  per  domare  la  vio- 
lenza delle  fazioni  che  era  cresciuta 
durante  il  tempo  in  cui  Genova  era 
stata  soggetta  al  giogo  degli  stranieri. 
Rmunziò  spontaneamente  alla  sua  di- 
gnità neH4^5,  e  fu  eletto  doge  in 
sua  vece  Barnaba  Goano. 

ADORNO  (Raffaele),  figlio  del 
preced.  e  nepote  d'Antoniotto,  fu  eletto 
doge  nel  i445.  Filippo  Maria,  duca  di 
Milano  ed  Alfonso  re  di  Arragona  e  di 
Napoli,  facevano  aspra  guerra  a  Genova, 
e  davano  ajuto  ai  ribelli.  Raffaele  ot- 
tenne la  pace  da  Alfonso  e  represse 
Pietro  Fregoso  suo  particolare  nemico  ; 
ma  i  suol  fautori  si  lagnavano  della  sua 
modestia  e  della  sua  imparzialità,  per 
cui  niun  frutto  essi  coglievano  della 
vittoria.  Essi  lo  consigliarono  a  deporre 
la  suprema  aujorità ,  onde  rapaciiicare 
le  fazioni-  ed  egli  rinunziò  nel  ^447, 
ed  ottcrnne  l'applauso  generale  per  il 
nobile  suo  disinteresse,  che  però  non 
fu  d'alcun  giovamento  alla  repubblica 

ADORNO  (  Barnaba  ) ,  s'  impadronì 
colla  forza  dell'armi  della  dignità  che 
Raffaele  aveva  rinunziata  ;  ma  non  la 
tenne  più  d'  un  mese  e  fu  scacciato  dal 
suo  palazzo  dalla  fazione  dei  Fregosi, 
che  surrogò  ad  esso  Pietro  Fregoso^ 
Genova  era  allora  divisa  fra  le  due 
famiglie  degli  Adorni  e  dei  Fregosi ,  e 
CIÒ  aveva  avuto  principio  dal  tempo  in 
cui  il  popolo  aveva  creduto  di  poter 
escludere  i  nobili  dalla  suprema  magi- 
stratura,  verso  la  metà  del  sec.  xiv. 

ADORNO  (Prospero), XVI  doge  di 
quella  famiglia,  scacciò,  nel  -1461,  i 
Francesi  da  Genova  ,  coli'  ajuto  di 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano,  e  si 
riconciliò  colla  famiglia  Fregoso,  innal- 
zando uno  di  essi  alla  dignità  di  arciv. 
di  Genova  ;  ma  fu  geloso  della  gloria 
che  Paolo  Fregoso  acquistava  nella 
guerra  contro  i  Irancesi,  e  gli  vietò  di 
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ritornare   nella  città  dopo  che  ebbe 
Tnio   in    battagUa   Renato   d  A„g- 
Paolo  vi   ritnlro  a  forza  e  ne  scaccio 
prospero  ed  i  suoi  fautori.  Prospero  fu 
posto  in  carcere  dai  duchi  d.  Mdano 
Quando  Genova  ad  essi   si  sottomise 
i  ovanai  Galeazzo  Sforza  credette  poi 
poterlo  trarre  dalla  tortezza  d.  Cie- 
mona,    dove  era  custodito,  per  tarlo 
nel  1447  t^overnatore  di  Genova  Pro- 
spero proiUlò  dell'opera  dei  milanesi 
Zc  vmcere  le  fazioni  nemiche ,  e  tosto 
che  ebbe  iranqmllato  la  citta,  ne  allon- 
tano i  pericolosi  auMharj.    òconhsse  e 
truppe  di  Gian  Galeazzo  il  7  di  agosto 
W78  ;  ma  non  appena  avea  ridonata  la 
hberlà  alla  patria,  utja  spedizione  dei 
Tregosi  lo  costrinse  alla  tuga.   ..paro  a 
nuoto  sopra  una  nave  di  iNapo li  che  lo 
condusse  a  salvamento  m  quella  citla, 
dose  mori  nel  I  iSG. 

AUUKNO   (Antoniotto  11),  eletto 
doge   nel  H  51 3,  obbligato  a  dimettersi 
da  Ottaviano  i  regoso,   venne  di  bel 
nuovo  nominalo  ntrl  1  522,  per  il  credi  « 
d.  suo  fratello  Gerolamo  ,  e  coli  aiu  o 
delle  truppe  di  Carlo  quinto,  tu  linai- 
mente  co^irelto  a  rinunziaix  la  suprema 
magistratura  allorquando  Auurea  Dona 
passato  dagli   stipendi  della  i' rancia  a 
quelli  dell'imperatore,  reslitui  l  ind - 
pendenza  a  Genova  nel  t. 28.  Allora 
Venne  abolita  la  legge  che  escludesa  i 
nobili  dal  governo,  e  per   P""''";  ^ 
tamiglie  Adorno  e  F regoso  d  aver  per 
lauto^empo  messa  a  repentaglio  l  esi- 
stenza della  repubblica  colla  loro  riva- 
iaa,  elicne  furono  obbligale  a  cangiar 
nome  e   sceglierne  uno  a  voglia  loro 
fra  quelli  delle  28  iani.ghe  nobili  che 
in  forza  dello   statuto    cosliluuono  .1 
patriziato  genovese.    Questa  decisione 
anmeulò  due  iaz.oni  che  avevano  lace- 
ralo (.enovaper  il  corso  di  tb.  anm. 

ADORINO  ((ìbrolamo),  celebre  guer- 
riero  e  valente  diplomatico  liatello  del 
precedente,  libero  Genova  dalle  azioni 
che  la  desolavano,  ponendole  nel  l-)22 
sotto  la  prolezione,  o  per  dir  meglio 
la  potestà  di  Carloquinlo  che  lo  ri- 
compensò richiamando  alla  d.gnita 
di  doge  il  suo  fratello  Anloniolto  11, 
sotto  il  nome  del  quale  egli  governo 
saviamente  la  sua  patria 

ADORNO  (Caterina),  della  nobile 
famiglia  dei  Fieschi ,  una  delle  pm  di  - 
stmle  d.  Genova,  nata  nel  ■,447,  sposo 
Giuliano  Adorno  della  fara.  dei  preced. 
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Dopo  la  morte  di  suo  marito  si  ritiro 
a  Genova  dove  attese  a  prendere  cura 
dei  poveri  negli  .pedali.  Ella  ha  lasciato 
varie  opere  di  divozione  in  italiano  ,  e 
fra  le  altre  un  Trattato  del  purgatorio 
ed  un  Dialogo  tra  V  anima  ed  U  corpo. 

ADORNO"^  (  Francesco  ),  gesuita, 
della  iam.  dei  preced.  nato  a  Genov  a 
nel  1530,  e  m.  nel  1  586,  ha  composto 
un  Trattato  della  disciplina  ecclesiastica. 

VDORNO  (Gio.  Agostino),  y^*^^^,^ 
fondatore  di  una  congregazione  di  cliie- 
rici  regolari  minori ,  m.  a  Napoli  m 
odore  di  santità  nel  t591. 

ADRAMELFCU,  divimla  deg U  As- 
siri a  cui  si  sacnticavano  fanciulli  che 
si  facevano  perire  nel  fuoco.  Uno  dei 
figli  di  Seunacherlb  ebbe  lo  slesso  no- 
nie.  Adran.elecli  e  suo  tratello  Sarrazar, 
avendo  con^iuralo  contro  il  loro  padre, 
lo  inicidaròno  al  -suo  ritorno  da  una 
spedizione  contro  gli  l^^'^'Ci. 

ADRAMAIN,  o  ABDERAMO,  l.gho 
d'una  macellaja  di  Marsiglia ,  predalo 
dai  turciii  nella  sua  infanzia  ,  divento 
bassà  di  Rodi  e  grand'  ammiragUo  d.l.c. 
P.dere   della  sublime  Porla,    tu  amalo 
dai  soldati  perchè  era   giusto  e  dism- 
teressato;   abborrllo  però  dal  sempre 
turbolenti   giannizzeri  che  egli  aveva 
repressi  in  una  sollevazione.  1  suoi  in- 
vidiosi   lo   accusarono    d  essere    sta  o 
autore   d'un  ^rave  incendio  scoppialo 
nella  Capitale  e  fu  strozzalo  nel  gen- 
naio del  17U(5,   lasciando  22  ligli,  H 
primo  de'  quali  ered.lb  le  sue  sostante. 
Dopo  la  sua  morte  venne  in  c.uaro  la 
sua  innocenza,  ed  i  nemici  suoi  perirono 
coli' estremo  suppli/^io. 

ADII AMITTO,  fratello  di  Creso,  re 
della  Lidia  ,  fondatore  della  citta  d  A- 
dramizlo,  nel  regno  medesimo  Egli 
fu  il  primo  che  sottoponesse  le  donne 
ad  un'operazione  simile  a  quella  con 
cui  sì  fanno  eunuchi  gli  uomini,  per 
i.npiegarlc  al  servizio  del  suo  serraglio. 
Si  crede  che  una  delle  medaglie  d  A- 
dramizio  rappresenti  la  sua  elligie. 

ADRASTO,  re  d'Argo  ,  accolse  Po- 
linice,  figlio  d'Ii^ipo-  scaccialo  da  iebe 
da  Etcocle  suo  fratello,  gh  diede  in 
isposa  Argia  sua  figlia  c  marco  contro 
Tebe.  Mori  alcuni  anm  dopo  di  doloie 
per  la  morie  di  suo  figlio  Egiolco,  uc 
ciso  in  una  battaglia  contro  ,1  ebani. 

ADRETS  (Francesco  m  Rkadmont, 
BAKONE   OES),  «ato  nel  casl^l>*> 
Fretta  nel  Delfinato  nel  45t3,  abbrac- 


ADR 


ADR  59 


ciò  la  causa  dei  protestanti  per  risenti- 
mento contro  il  duca  di  Guise  ;  prese 
ai  cattolici  varie  città  e  si  distinse  tanto 
col  valore  quanto  colla  crudeltà  contro 
i  vinti.  Passò  poscia  dalla  parte  dei  cat- 
tolici per  dispetto  di  non  aver  ottenuto 
il  governo  del  Lionese  e  mori  disprez- 
zato ed  abborrito  dalle  due  fazioni  nel 
4586. 

ADRIA  (Gian  Giacomo),  stor.  e 
med,  nato  in  Mazara  nella  Sicilia,  ebbe 
a  primo  maestro  Agostino  Nlso  a  Na- 
poli, prése  la  laurea  in  Palermo  nel 
i5i0,  e  quivi  ottenne  la  cittadinanza 
per  il  suo  valore  nella  professione.  Carlo 
V  lo  nominò  suo  medico.  Egli  m.  nel 
i  560  in  Mazara  sua  patria ,  ed  ha  la  - 
sciato  varie  opere  intorno  alla  peste  ^ 
al  salasso  ,  ai  bagni  della  Sicilia  ed  alla 
topografia  di  Mazara. 

ADRIAM  (Maria),  eroina  di  Lione  , 
non  avea  che  -16  anni  quando  prese 
panni  virili  e  servì  come  cannoniere 
durante  l'assedio  di  Lione  nel  -1793. 
Dopo  la  vittoria  dei  repvibblicani  ella 
fu  condannata  a  morte  dalla  commis- 
sione rivoluzionaria  stabilita  in  quella 
città  e  che  versò  tanto  sangue  innocente. 
Il  Come  mai ,  le  disse  uno  dei  giudici^ 
hai  tu  potuto  prendere  le  armi  contro 
la  patria?  —  Tutt' all' opposto  ,  ella  ri- 
spose, io  le  presi  per  difenderla  e  sal- 
varla dai  suoi  oppressori.  » 

ADRIANI (  Marcello  Virgilio),  prof, 
di  belle  lettere  e  cancelliere  della  rep- 
di  Firenze,  nato  nel  i464,  valente 
nelle  lingue  greca  e  latina.  Varchi  lo 
ha  chiamato  T  uomo  il  piìi  eloquente 
del  suo  tempo.  M.  nel  ^152  1  per  una  ca- 
duta da  cavallo.  Nel  i5iS  avea  pubb!. 
una  trad.  lat.  deli'op.  de  materia  medica 
di  Dioscoride  ,  con  commenti. 

ADRIANI  (G.  Batt.),  figlio  del 
prtced.,  nato  nel  d5i3,  ra.  in  Firenze 
nel  -1578,  militò  onorevolmente  in  gio- 
vinezza per  la  sua  patria^  poi  si  diede 
allo  studio  delle  scienze  e  delle  lettere. 
Professò  eloquenza  per  il  corso  di  30 
anni  nell'università  di  Firenze,  e  fu 
amico  del  Caro,  del  Varchi^  del  cardi- 
nal Bembo  e  del  Contarini  ,  non  che 
de'  pili  illustri  suoi  contemporanei. 
Scrisse  la  sloria  del  suo  tempo  dal  -1536 
sino  al  -1574  ,  continuazione  di  quella 
del  Guicciardini ,  ed  altre  opere  fra  le 
quali  la  sua  lettera  al  Vasari  intorno 
a^li  antichi  pittori  ricordati  da  Plinio 
nella  sua  istoria,  è  piuttosto  un  trattato, 


che  una  semplice  lettera ,  e  fu  stampata 
in  Firenze  nel  t567.  Vasari  l'ha  in- 
nestata al  principio  del  secondo  voi, 
delle  sue  vite  dei  pittori.  Egli  dichiara 
che  Adriani  gli  giovò  molto  co*  suoi 
consigli ,  quand'  ebbe  a  dipingere  il 
palazzo  granducale  di  Firenze. 

ADRIANO  (Marcello),  figlio  di  G. 
B.,  nato  nel  -1533  ,  professò  eloquenza 
in  Firenze  come  suo  padre  e  m.  nel 
4  604.  Egli  ha  lasciato  la  versione  ita- 
liana delle  opere  inorali  di  Plutarco  che 
fu  stampata  dal  Piatti  in  Firenze  sol- 
tanto nel  t820,  in  5  v.  ed  altra  traduz- 
dei  trattato  dell'  elocuzione  di  Demetrio 
da  Falera. 

ADRIANO,  pittore  spagnuolo,  m.  a 
Cordova  nel  -1650.  Non  fece  che  pochi 
quadri ,  il  piìi  rinomato  dei  quali  è  una 
Crocifissione. 

ADRIANSEN  (Cornelio),  predica- 
tore fiammingo  ,  dell'  ordine  di  S.  Be- 
nedetto ,  nato  nel  4  52t,  m.  nel  4581  , 
accusato  d'aver  profanato  co'suoi  costu- 
mi la  santità  dei  confessionale.  Lasciò 
varj  sermoni,  macchiali  con  frasi  oscene 
e  con  acerbe  invettive  contro  i  capi  dei 
protesl^inti  dei  Paesi  Bassi. 

ADRIANO  (P.  Elio),  4  5  imp,  rom. 
figlio  adottivo  e  successore  di  Trajano, 
pervenne  all'impero  nell'anno  4  47  di 
G.  C. ,  andando  debitore  della  sua  ele- 
vazione ai  raggiri  della  imp.  Plautina. 
Fece  pace  coi  Parti  ^  vinse  gli  Alani, 
i  Sarmati  ed  i  Daci  e  spese  la  maggior 
parte  del  suo  regno  nel  visitare  leprov. 
dell'impero.  Egli  fece  fabbricare  un 
muro  lungo  ottanta  miglia  fra  ia  Sco- 
zia e  l'Inghilterra,  per  impedire  le 
scorrerie  dei  Barbari.  Acquetò  la  \ìo^ 
lenta  persecuzione  mossa  contro  i  cri- 
stiani ,  in  seguito  alle  osservazioni  di 
Quadrato  e  di  Arcilide,  filosofi  cristiani. 
Gli  ebrei  si  ribellarono  sotto  il  suo 
regno,  egli  gli  sconfisse  e  distrusse  Ge- 
rusalemme, che  poi  rifabbricò  col  nome 
di  Elia  Capitolina  ;  eresse  un  tempio 
a  Giove  sul  Calvario  e  collocò  una  sta- 
tua d'Adone  sulla  mangiatoja  di  Bet- 
lemme. Gli  Ebrei  si  ribellarono  una 
seconda  volta,  ed  egli  li  discacciò  per 
sempre  dal  loro  paese.  Mori  a  Baja  il 
4  38  in  età  dì  62  anni,  lasciando  l'im- 
perio a  Vero  e  ad  Antonino  suoi  figli 
adottivi.  Adriano  era  di  tempra  ro- 
busta e  sanguigna,-  camminava  sempre 
col  capo  scoperto.  Amava  la  poesia,  le 
arli  e  le  scienze.  Promulgò  savie  leggi 
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e  diede  all'impero  un  coaice  col  «l»'^ 
A\  Edifc  perii""-  Ma  la  sua  aflezione 
perle  sue  i;.pLt,.-.o„i  ael  pa,^nes,mo 
e  la  sua  infame  passione  p-r. • 
bacchiarono  la  Tua  fama  «l.  «ngono 
altribuile  alcune  opere ,  e  nell  AnloLo 
gluTcca  ù  legso'novarjframmenUdi 

sue  poesie  ,  , 

AL)RI  \NO,  sofista  e  rettore  del  sec. 
in,  nato  a  Tiro  nella  Fenicia  stud.o 
eloquenza  in  Atene  sotto  .1  ce  •  L.ode 
Attico,  e  fu  condotto  a  Roma  da  Marco 
Aurelio  per  professarvi  cjuell  arte.  Mori 
fotte  il  regno  di  Comrnodo.  S.  trovano 
alcuni  estratti  delle  sue  declamaztom  , 
pubbl.  in  ^reco  ed  in  lat.  da  Leone 
Allazlo,  nella  collezione  inlit  :  Excerpta 
t^aria  Graecoruni  sophistarurn  ac  hlieLo- 
rum  ,  Roma,  t6H. 

ADRIANO,  scrittore  greco  del  sec. 
V,  aut.  d'una:  introduzione  ciUu  .>acru 
Scrittura,  stamp.  in  Augusta  nel  JbOi. 

ADRIANO.  jNellaLeggenda  SI  trovano 
tre  santi  di  questo  nome:  il  pnmo , 
uiliziale  neir  esercito  romimo  ,  venne 
al  ciisllanesln.o  e  fu  martirizzato  a  INi- 
comedia  verso  il  3U6  ;  il  secondo  nato 
in  Africa,  fu  Inviato  dal  l'apa  \  italiano 
nella  (^,ran  Bretagna  per  propagare  a 
fede  e  quivi  mori  nel  720  ,  il  terzo  lu 
vescovo  di  S.  Andrea  in  Iscozia ,  dove 
fu  martlrl/zato  nell*  871. 

ADRIANO  I,  papa  eletto  nel 
inviò  i  suoi  legali  al    secondo  concilio 
generale  di  Nicea  nel  787;  fu  vendicalo 
da  Carlomagno  delle  vessazioni  d.  De- 
siderio re  da  Longobardi  e  mori  nei 

795.  , 

ADRIANO  II,  romano,  papa  eletto 
nell' 867,  in  età  di  7G  anni,  dopo  avere 
per  due  volte  ricusalo  11  ponliticalo , 
tolse  la  scomunica  lanciata  contro  Lo- 
tario re  della  Lorena,  che  avca  ripudiata 
la  moglie;  tenne  un  concilio  a  Roma 
contro  Fozio  ,  patriarca  a  Costantino- 
poli che  fece  destituire.  Lhbe  dissensioni 
coU'imp.  e  col  patriarca  greco,  in  pro- 
posito della  Bulgaria,  che  egli  rivendi- 
cava, ed  altre  con  Carlo  11  Calvo,  per 
un  vescovo  che  era  stalo  condannalo 
in  Francia.  Morì  santamente  nel  8/2. 

ADRIANO  III ,  romano  ,  eletto  papa 
nel  884  ,  mantenne  fermamente  quanto 
era  stalo  fatto  precedentemente  contro 
di  Fozio  patriarca  di  Costantinopoli,  le 
sue  virlU  davano  le  più  grandi  speranze; 
et'li  morì  nell' 885.  _ 

ADRIANO  IV,  papa,  nato  m  Inglul- 


ADR 

terra,  andò  in  Francia  per  istudiare; 
la  sua  povertà  lo  costrinse  a  servire 
da  domestico  ai  canonici  di  S  Rulo  ,  si 
fece  quindi  monaco  e  diventò  generale 
dell'  ordine.  Il  papa  Eugenio  III,  lo  fece 
cardinale  d'Albano  e  lo  spedì  legato 
nella  Danimarca  e  nella  Norvegia, dove 
convertì  quei  popoli  ancora  barbari. 
Eletto  papa  al  suo  ritorno,  nel  n51, 
ebbe  discordia  coi  Romani  in  proposito 
dell'eretico  Arnaldo  di  Brescia,  con 
Guglielmo  re  di  Sicilia  e  coli'  imp.  Fe- 
derico. M.  nel  1159. 

ADRIANO  V,  di  Genova,  nepote  del 
papa  Innocenzo  IV,  fu  eletto  nel  <276 
e  morì  poco  dopo. 

ADRIANO  VI,  papa,  chiamalo  prima 
Adriano  Fiorenzo,  nato  in  Utrecht  di 
basso  casato,  nel  M59,  insegnò  prima 
la  teologia  a  Lovanio  ,  fu  poi   vesc  di 
Torlosa,  viceré  in  Ispagna  e  hnaìmenle 
eletto  paoa  nel  \j22  per  la  protezione 
di  Carlo 'V,  del  quale  era  stato  precet- 
tore. Si  procacciò  nemici   volendo  ri- 
formare gli  abusi  della  corte  di  Roma, 
e    non  cercò   mai   d'ingrandire  i  siin 
parenti.  M.  nel  ^523.  Abbiamo  di  lui 
nuacstinrn's  quodlibelicae  ;  un  Comm.  sul 
quarto  llb.  delle  sentenze  ;  epistola  ad 
nrincivcs  acrmaniae ,  eie. 

ADiUÀNO  ,  CERTOSINO,  aut.  d  un 
op  ingegnosa  de  reniediis  utriusquc  for- 
tunaepia^  di  cui  prima  edlz.  falla  in  Co- 
lonia nel  ^467  è  rara  e  ricercata. 

ADRIGIIOMIA  (GonNELiA),  monaca 
a-osliniana  in  Olanda,  ha  tradotto  m 
versi  i  salmi  di  Davide  nel  sec.  xvi. 

ADRICIIOMIUS  (Cristiano),  nato 
a  Delfi  nA  ^533,  m.  a  Colonia  nel 
^  585,  ha  lasciato  una:  Geografia  xanla 
eslimala  assai  per  la  sua  esattezza^ 

ADllY  (Giovarmi  Felicissimo),  tilol. 
e  bibliogr.  nato  nel  1749,  m.  nel  H8t8. 
fu  bibliolccario  della  casa  dell'oratorio 
in  Parigi  sino  nel  <790,  tempo  della 
soppressione  degli  ordini  religiosi  e 
delle  congregazioni  secolari.  Ritornato 
al  secolo,  arricchì  la  letteratura  con 
molte  edizioni  di  op.  ani.  e  mod.  Diede 
Imoni  art.  al  mas^az.  cnciclop.  Sino  dal 
-1782  ne  avea  pubblicato  di  assai  .«-.m- 
eolari  nel  Giornale  cnciclop. 

ADSON  (  Etnico)  ,  nato  presso  di 
s.  Claudio  al  principio  del  sec.  x.  In. 
geslmo  secondo  abate  di  Lu.xeuil  ebbe 
grande  fama  ,  e  tulli  i  sovrani  d  Eu- 
ropa prendevano  consiglio  da  lui  assai 
volentieri, 
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ADSON,  abate  dìDouvres  nella  dio- 
cesi di  Bourges  ,  m.  nel  99^  ,è  aut. 
di  alcune  f^ite  di  santi  e  di  un  Tralt. 
deWanticristo,  attribuito  a  s.  Agostino, 
e  che  si  trova  nell'edizione  del  1685 
delle  op.  di  questo  Santo. 

AFAGKER  (Egidio),  prof,  di  teol. 
a  Colonia,  fece  stampare  nel  i6iH  una 
storia  dell' origine  e  dei  progressi  della 
controversia  dei  rimostranti  e  dei  con- 
trorimostranli. 

AFELTRO,  professò  la  filosofia  a 
Napoli  sua  patria  nel  sec.  xv  ,  e  lasciò 
alcuni  Commenti  su  Aristotele. 

AFER  (  N.  DoMizio  )  ,  orat.  rom.  , 
nato  nelle  Gallie,  fu  maestro  di  Quin- 
tiliano ,  visse  sotto  Tiberio  e  Caligola  ; 
questi  lo  fece  console  ,  ma  egli  si  dis- 
onorò facendo  il  delatore.  M.  \'  anno 
59  di  G,  C. 

AFFAROSI  (Camillo),  benedettino, 
nato  in  Reggio  nel  1680,  sali  alle  prime 
dignità  del  suo  ordine  e  lasciò  le  Me- 
morie istoriche  del  monastero  di  s.  Pros- 
pero di  quella  città. 

AFFELMAN  (  Giovanni  )  ,  nato  a 
Souest  nella  Vestfalia  ,  prof,  di  teol.  a 
Rostock,  dove  m.nel  1624.  Fra  le  sue 
opere  si  cita  il  tratt.  De  fercndis  here- 
ticis,  non  auferendis  ,  dove  contro  il 
parere  dei  teol.  pretende  di  difendere 
la  libertà  di  coscienza. 

AFFICHARD  (  Tommaso  l' ),  lette- 
rato, nato  nella  Bretagna  nel  1698  , 
ni.  in  Parigi  nel  17  53,  aut.  dramma- 
tico assai  fecondo  ,  ora  dimenticato. 

AFFLITTO  (  Matteo  d'  ),  nato  in 
Napoli  verso  il  1430.  Le  sue  vaste  co- 
gnizioni legali  lo  fecero  entrare  nel 
consiglio  di  stato  di  Ferdinando  1  , 
che  poi  lo  nominò  presidente  della 
camera  reale.  Mori  di  80  anni,  e  lasciò 
molte  opere  che  sono  meritamente  ap- 
prezzate. 

AFFLITTO  (Gio.  Maria),  domeni- 
cano, fu  impiegato  da  ingegnere  negli 
eserciti  capitanati  da  D.Giovanni  d'Au- 
stria; egli  ha  pubblicato  in  lingua  spa- 
gnuola  un  Trattato  dell'arte  dell'inge- 
gnere, ed  alcune  Miscellanee  teolog.  e 
filolog.  22  voi.  in  4.°  M.  in  Napoli 
nel  1673. 

AFFLITTO  (Gaetano),  gluriscon- 
sulto  napolitano  ha  pubblicato  alcune 
controversie  e  decisioni  legali ,  Napoli 
1655.  Questa  famiglia  ha  prodotto  altri 
uomini  celebri  per  grado,  e  per  dot- 
trina- 


AFFO'  (  Ireneo  )  ,  istor.  filol.  eru- 
dito, ed  anche  poeta,  nacque  in  Bus- 
seto  nel  Parmigiano  nel  1741  di  po- 
vera famiglia.  Fece  professione  fra  i 
Zoccolanti  di  N.  D.  degli  Angeli  nel 
1768,  fu  nominato  prof,  di  filos.  a  Gua- 
stalla; poi  censore  del  s  uffizio,  e  prof, 
di  storia  all'università  di  Parma.  Scrisse 
la  storia  di  Guastalla ,  che  comprende 
le  tre  dinastie  che  possedettero  quegli 
stali,  e  che  termina  al  1776.  Per  que- 
st'opera venne  nominato  direttore  della 
biblioteca  di  Parma.  Scrisse  anche  l'isto- 
ria di  Parma,  ed  altre  opere  di  biblio- 
grafìa, d'antiquaria  ,  e  la  biografia  dei 
sovrani  di  que'  due  stati.  Lasciò  ms.  la 
storia  di  Luigi  Farnese.  Mori  da  tutti 
compianto  nel  1797. 

AFFRY ,  nome  d'una  nobile  famìglia 
svizzera  che  ha  dato  alla  Francia  varj 
generali  e  distinti  uffiziali. 

AFFRY  (  L.  A.  Agostino  d'  )  ,  nato 
in  Versagliesnel  1713,  successivamente 
capitano  nelle  guardie  svizzere  ,  mare- 
sciallo di  campo  e  tenente  generale  ; 
militò  con  gloria  in  varie  guerre  ,  fu 
ambasciadore  in  Olanda  e  colonnello 
delle  guardie  svizzere  nel  1780.  Fu  am- 
mirabile la  sua  condotta  nei  giorni  5  e 
6  ottobre  17  8^,  ma  indebolito  dagli  anni, 
la  corte  p  ùnon  lo  tenne  in  gran  conto, 
fu  arrestalo  il  10  agosto  1792  ,  si  salvò 
dalle  stragi  del  settembre,  e  mori  nel 
cantone  di  Vaud  nel  1793,  per  l'affan- 
no della  morte  di  un  suo  tiglio,  che 
era  stato  ucciso  combattendo  per  il  ^  re 
ilio  agosto  nel  palazzo  delle  Tuileries. 

AFFRY  (L.  a.  Filippo  d'),  figlio  del 
precedente  ,  nato  a  Friburgo  nel  1743  , 
ottenne  successivamente  i  gradi  di  ca- 
pitano ,  brigadiere  ,  maresciallo  di  cam- 
po e  tenente  generale.  Capitanò  l'eser- 
cito francese  sull'alto  Reno  nel  1792,  e 
dopo  il  licenziamento  delle  truppe  sviz- 
zere ,  si  ritirò  nella  sua  patria  ,  dove 
fu  eletto  comandante  delle  forze  mi- 
litari nel  1798,  quando  quel  paese  fu 
minacciato  d  un'  mvasione.  Deputato  a 
Parigi  nel  1803  ,  ricevette  dalle  mani 
del  primo  console  l'atto  di  mediazione 
della  Svizzera  ,  e  fu  nominato  landa- 
manno  nell'anno  medesimo.  Eletto  per 
complire  con  Napoleone  Bonaparte  m 
occasione  del  suo  marita-^gio  coli  arci- 
duchessa Maria  Luisa,  ricevette  in  que- 
sta occasione  la  grande  decorazione 
della  legion  d'onore,  e  poco  dopo  wori 
a  Berna  nel  giugno  -5  8 10. 
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AFFRY  (Carlo  d' )  ,  figlio  del  Lan- 
damanno  prec.  militò  assai  per  tempo 
agli  stipendi  della  Francia  Quando 
scoppiò  la  rivoluzione  egli  era  tenente 
di  ianteria;  scampò  per  prodigio  dalla 
strage  de' svizzeri  il  ^0  agosto.  Fece 
nel''^8l2  !a  campagna  di  Russia  in  qua- 
lità di  colonnello  di  un  nggimenlo 
svizzero  ,  fu  nominato  oftìciale  della 
legion  d*  onore,  ebbe  dal  re  la  croce  di 
s.  Lui"i  ed  il  grado  di  capo  di  legione. 
Ricusò  le  oflTerte  di  Napoleone  nel  cento 
oiorni  ,  si  recò  col  4."  regg'menlo  sviz- 
zero a  Basilea,  dove  capitanò  una  di- 
>isione  dell'esercito  della  confederazio- 
ne svizzera,  penetrò  in  Francia  ed  oc- 
cupò Ponlarlier.  Dopo  Luigi  XVIII  lo 
creò  maresciallo  e  colonnello  d*un  reg- 
gimento della  guardia  reale.  M.  nel  ISIS. 

AFRANIA  ,  nome  di  dtie  romane  , 
una  delle  quali ,  cbe  vivea  nel  tempo 
di  Cesare  ,  amava  le  liti  e  dispulava 
ella  medesima  dinanzi  al  pretore  ,  ciò 
che  fece  dare  il  nome  d'Afrania  a  tutte 
le  donne  querule  e  litigiose.  T/  altra  , 
figlia  del  console  Menenio  Agrlppa  , 
diede  un  grande  esempio  di  carità  fi- 
{»llale  ,  non  facendo  opposizione  al  te- 
stamento di  sua  madre  che  1*  avea  in- 
giustamente esclusa  dalla  sua  eredità. 

AFRANIO  (Lucio  )  ,  poeta  comico 
latino  ,  vivea  circa  cento  anni  prima 
di  G.  C.  Invece  di  inntare  Pianto  e 
Terenzio  e  d'  attenersi  alla  semplice 
imitazione  della  commedia  greca,  egli 
rnlle  dipingere  1  costumi  del  suo  paese: 
allora  la  toga  romana  .soltentrò  al  man- 
tello greco  e  la  commedia  tatuala  suc- 
cedette alla  palliata  ,  per  accennare  la 
commedia  latina.  Non  ci  rimangono 
di  lui  che  pochi  frammenti  pubblicati 
nella  collezione  detta:  Corpus  po'clamm 
latinnrum . 

AFRANIO  NEPOTE  (L.)  ,  uno  dei 
luogotenenti  di  Pompeo  ,  si  congiunse 
con^Petrejo  e  presso  di  Lerida  in  Ispa- 
gna  vinse  Cesare  ;  ma  questi  ben  pre- 
sto li  obbligò  entrambi  a  sottomettersi. 
Afranio  avendo  di  bel  nuovo  tentato  la 
fortuna  dopo  la  battaglia  di  Tapso ,  fu 
sconfitto  ed  ucciso  da  Sizio  ,  luogot.  di 
Cesare. 

AFRA  (S.  ),  donna  di  Creta  ,  fu 
martirizzala  sotto  Diocleziano  insieme 
con  sua  madre  ed  altre  tre  donne  della 
sua  casa. 

'  AFRICANO  (Sesto  Cecilto),  giure- 
consulto romano  alla  fine  dei  primo  se- 


Colo  ,  scrisse  9  libri  di  qulstioni  ,  in- 
serte nel  D'gesto. 

AFRICANIO  e  Sesto  Giulio  ),  aut. 
cristiano  del  sec.  iti.,  scrisse  in  latino 
una  CroTinlogia  strana,  nella  quale  con- 
tava 9500  anni  dalla  creazione  del 
mondo  sino  a  G.  C.  Gli  viene  anche 


attribuito  un  libro  dell'arte  militare  , 
inllt.  Cestes ,  stampato  nei  3Iathemn- 
liei  vetcres,  1693  ,  trad.  in  frane,  da 
Guischardt  nelle  sue  mem.  crii,  ed 
istor.  Berlino,  1771  ,  voi.  4.  in  8." 

AFRICA  (L*),  chiamata  dal  Greci 
Libia,  è  ia  terza  parte  di  ciò  che  chia- 
masi l'antico  mondo;  è  un'immensa 
penisola  che  non  è  congiunta  coli'  Asia 
che  per  1'  Istmo  di  Suez.  Ella  rinchiu- 
de tra  settentrione  e   levante  1'  Egitto, 
la  Nibla  e  l'  Abissinia  ;  al  seltentrione 
il  deserto  di  Barca  e  le  coste  di  Barbe- 
ria  ;  nel  mezzo,  principiando  da  po- 
nente ,   la    Guinea,    l'interno  della 
(|uale  è  poco  noto,  e  di  cui   i  porto- 
ghesi possedono  la  parie  meridionale  • 
verso   mezzogiorno,    principiando  da 
ponente  ,  il  Congo  e  la  Cafreria ,  che 
si  estende  sino  al  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza.   La   costa  orientale  è  appena 
conrsciuta  dal  geografi   e  pochissimo 
frequentala  dagli   Europei,    ad  ecce- 
zione del  portoghesi  ,  dei  quali  quelle 
popolazioni  sono  quasi  tutte  tributane. 
La  maggior  parte   dell'  Africa  interna 
è  ,  o  .'.ssolutamente  .>conosrluta  o  assai 
poco  visitata  ;  ciò  che  sappiamo  di  plìi 
certo  è  eh'  ella  è   intersecata   da  im- 
mensi deserti  e  che  rinciilude  le  bestie 
le  pili  ferrei  e  gli  uomini  i  meno  in- 
civiliti. Gii  antichi  non  conoscevano 
r  intero  contorno  dell'Africa.  I  viaggi 
dei  Fenlrj  e  dei  Cartaginesi  sono  assai 
dubbj.  La  costa  settentrionale,  dalle 
bieche   del  Nilo  ,    sino   alle  colonne 
d'  Ercole ,  la  sola  ben  noia  ai  Greci  ed 
ai  Romani  ,  è  stata  altrellanto  famosa 
anticamente  quanto  è  ai  nostri  tempi 
{;iustamente  disprezzata.    Al  principio 
del  sec.  v.  Genserico  re  dei  Vandali 
ne  scacciò  i  Roman?.;  ma  quei  popoli 
re  furono  poscia  anch'  essi  scacciali  da- 
l}i  imperatori  d'occidente,  ed  in  breve 
r  Africa  ritornò  nella  barbarie. 

AFRODISIO  ,  gran  sacerdote  d*  Er- 
mopoli  e  prefetto  dell'  Egitto  ,  fu  il 
primo  fra  i  pagani  che  credesse  la  di- 
vinità di  G.  C.  Egli  segui  s.  Paolo  nelle 
Gallie  dove  fu  martirizzato  nell'  anno 
70  di  G.G. 
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AFTONIO  ,  rettor.  greco  del  sec. 
Ili,  aut.  d'una  retlorica  all'  uso  della 
gioventù ,  e  di  varie  favole  stampate 
con  quelle  d'  Esopo  in  Francoforte  nel 
i6ìi). 

AGABO,  uno  dei  72  discepoli  di 
G.  C.  ,  secondo  i  Greci  fu  martirizzato 
in  Antiochia. 

AGAG,  re  degli  Ainaleciti,  al  quale 
Sanile  perdonò,  contro  il  volere  di  Dio, 
e  che  da  Samuele  fu  tagliato  in  pezzi 
a  Gàlgala  j  dinanzi  l'altare  del  Si- 
gnore. 

AGALIS ,  donna  di  Corfii,  si  distinse 
colla  sua  dottrina,  e  secondo  dice  Meur- 
sio ,  insegnò  grammatica  e  rettorica 
nella  sua  patria. 

AGANDURU  (  Rodrigo  Maurizio  )  , 
mìssion.  spagli,  nel  sec.  xvi ,  concorse 
operosamente  nella  conversione  della 
nazione  de'Tagali,  popoli  deli'  isola  di 
Lussone  nel  Giappone.  Egli  ha  scritto 
la  storia  di  quella  missione ,  ed  an- 
che la  storia  generale  delle  isole  Mo- 
luccke  e  Filippine  dopo  la  loro  scoperta. 

^AGAMENNONE  (Mitol.  )  ,  figlio 
d'  Alreo  ,  re  d*  Argo  e  di  Micene  ^ 
comandante  dell'  esercito  dei  Greci  all' 
assedio  di  Troja  ,  fu  coslreUo  a  sacrifi- 
care a  Diana  la  sua  figlia  Itigenia.  La 
sua  contesa  con  Achilie  fu  per  lungo 
tempo  funesta  per  la  causa  dei  Greci. 
Egli  fu  costruito  a  restituirgli  Briseide  , 
giovane  cattiva  che  gli  aveva  rapita. 
Al  suo  ritorno  ne'  suoi  stati  fu  assassi- 
nato da  Clilennestra  sua  moglie,  e  da 
Egisto  che  r  avea  sedotta  ,  verso  l'an- 
no -1210  prima  di  G.  G.  Egli  fu  padre 
d*  Oreste  e  di  Elettra. 

AGAPET  ,  AGAPITO  (S.  )  ,  marti- 
rizzato sotto  Aureliano  a  Premestre  nel 
273. 

AGAPETO  I.  ,  papa,  eletto  nel  535  , 
resistette  a  Giustiniano  ,  che  volea  sot- 
tometterlo al  patriarcato  di  Costantino- 
poli ,  e  morì  nel  536  in  una  estrema 
povertà. 

AGAPETO  n.  ,  papa,  eletto  nel  946, 
chiamò  a  Roma  l'  imperatore  Ottone 
contro  Berengario  il.  ,  che  volea  farsi 
re  d' Italia.  Acchetò  le  discordie  colla 
sua  moderazione  e  morì  nel  956. 

AGAPETO,  diacono  di  Costantino- 
poli nel  sec.  VI ,  aut.  d'una  lettera  a 
Giustiniano  intorno  ai  doveri  di  un 
princ.  cristiano. 

AGAPETI  ,  nome  di  una  setta  de- 
rivata da  quella  dei  Gnostici  ,  fondata 


nel  sec.  iv  da  una  donna  chiamata 
Agapia.  Il  suo  dogma  era  che  non  vi 
avea  nulla  d'  impuro  per  le  coscienze 
pure  ,  e  che  era  meglio  giurare  e  sper- 
giurare ,  anziché  rivelare  i  misteri 
della  sua  setta. 

AGAPIO,  monaco  greco  ,  nato  in 
Creta  nel  sec.  svii,  scrisse  in  greco 
moderno  la  Salute  dei  peccatori  e  l'arte 
del  piantare  e  dell'  innestare.  Venezia  , 
^640. 

AGAR,  egiziana»  servente  di  Sara, 
che  la  diede  per  moglie  di  seconda 
classe  ad  Abramo,  dalla  quale  egli  ebbe 
Ismaele,  verso  il  i9i0  prima  di  G.  C. 

AGAR  (  Paolo  Ant.  d' )  ,  poeta  pro- 
venzale, nato  nel  i55i  ,  aut.  di  vari 
compon.  in  dialetto  prov.  che  piacquero 
molto  ne' suoi  tempi. 

AGARD  (Arturo)^  antiquario  in- 
glese, ra.  nel  161 5,  le  sue  opere  d'an- 
tiquaria sono  state  stampate  ,  egli  è 
pure  aut.  d' un  libro  del  cadasiro  in- 
glese. 

AGARISTx\  ,  nome  di  due  ateniesi. 
Una  fu  celebre  per  la  sua  rara  bel- 
lezza ,  r  altra  sposò  Zantippo  e  fu  ma- 
dre di  Pericle. 

AGASIAS  ,  scultore  d'Efeso  ,  autore 
della  rinomata  statua  del  gladiatore 
moribondo. 

AGASICLE,  re  di  Sparta,  rinomato 
per  saviezza  e  prudenza  verso  1'  anno 
580  prima  di  G,  G. 

AGATANGELO,  istor.  armeno,  scri- 
veva nel  sec.  xv.  Egli  è  autore  di  una 
Storia  dell'introduzione  del  cristianesimo 
nelV  Armenia,  che  è  stata  trad.  e  stamp. 
in  greco.  La  bibl.  reale  di  Parigi  ne 
conserva  un  mrmoscritto  originale. 

AGATARCIDE,  stor.  greco,  nato  a 
Samos  nel  sec.  ti,  aut.  di  una  Storia 
della  Persia ,  della  quale  non  riman- 
gono che  alcuni  frammenti. 

AGATARGHIDE  ,  geografo,  nato  a 
Gnido ,  aut.  d'un  Trattalo  intorno  al 
mar  rosso ,  del  quale  non  rimangono 
che  pochi  brani. 

AGATARCO  ,  pittore  coetaneo  di 
Zeusi.  Fu  il  primo  che  abbia  messe  in 
pratica  le  regole  della  prospettiva  nelle 
decorazioni  del  teatro  antico. 

AGATA  (Santa),  vergine  palermi- 
tana, mori  fra  le  torture  che  le  fece 
soffrire  Quinziano  governatore  della  Si- 
cilia ne!  251  di  G.C. 

AGATIA  ,  detto  lo  scolastico ,  istor. 
greco  del  sec.  vi,  scrisse  una  Istoria 
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del  re -no  di  Giustiniano  in  5  l.bn  che 
seguita  quella  di  Procopio,  e  fa  anche 
parte  della  collezione  bizantina.  Com- 
pose anche  un  Jntologia  ,  ovvero  rac- 
colta d'epi-rammi  greci,  in  7  hb.  pubbl. 
in  greco  ed  in  lat.,  Parigi  ^660. 

AGATOCLE,  tiranno  di  S-cilia,  figlio 
d'un  vasaio,  da  semplice  soldato  diven- 
tò generale  ,  e  si  insignorì  di  Siracu.^a 
e  di  tuttala  Sicilia.  Fece  guerra  ai  Car- 
taginesi, andò  ad  assalirli  sino  in  Africa, 
e  mori  avvelenato  da  suo  figlio  Arca- 
gate  in  età  di  72  anni,  dopo  28  anni 
di  regno  1'  anno  287  prima  di  0.  C. 

AGATOCLE,  figlio  di  Lisimaco,  uno 
dei  capitani  d'Alessandro,  s'impadronì 
del  regno  d'Antigono,  fabbricò  la  citta 
d'Efeso,  e  mori  in  una  battaglia  da 
lui  data  a  Seleuco.  ^ 

AGATOCLE.A,  meretrice  egiziana, 
che  Tolomeo  E ilopatore  sposò  dopo  es- 
sersi disfatti)  d'Arsinoe  sua  prima  mo- 
filie,  e  si  lasciò  da  essa  per  lungo  tempo 
governare.  Ella  tentò  di  far  assassinare 
il  tìglio  del  rei  ma  ii  popolo  d'-Mos- 
sandria  sdegnato  per  tanti  suoi  delitti , 
si  sollevò  e  la  fece  perire  1' anno  2Ui 
prima  di  G.C. 

AGATONE,  poeta  tragico  e  comico, 
vivea  406  anni  prima  di  (i.  C.  Egli 
compose  varie  tragedie  deli»,  quali  non 
rim:In-ono  che  alcuni  frammenti  citati 
da  Aristotile  e  da  Atenei». 

AGATONE  (S.  ),  papa,  nato  a  Pa- 
lermo ,  entrò  prima  nell'  ordine  de  mo- 
naci di  s.  Benedetto  ,  fu  tesoriere  della 
chiesa  ,  umile  ed  assai  pr.  penso  per 
r  altrui  bene.  Fu  eletto  papa  nel  679  ; 
abolì  il  tributo  che  la  chiesa  pagava  al- 
r  imperatore  all' elezione  d'un  nuovo 
pontefice,  condannò  1  nionotiliti,  i 
quali  furono  giudicati  nel  sesto  concilio 
generale  di  Costantinopoli  al  quale  in- 
tervenne r  imper.  Costantino  Pog.-nato. 
I  legati  ponlilicii  rilornarono  a  Roma 
colmi  di  doni  dall' imper.  c  di  attestati 
di  reverenza  per  Agatone.  Questi  morì 
il  iO  gennaio  682,  ed  in  tal  giorno  la 
chie.sa  celebra  la  sua  festa, 

AGATONE,  musico  greco,  rinomato 
per  la  soavità  e  l'incantesimo  della  sua 

^°AGATONE,  sac.  addetto  alla  cattedr. 
di  s.  Sofia  a  Novgorod,  scrisse  nel  i  540 
una  Cro/iaca  compiuta  in  58  tabelle,  che 
comprende  uno  spazio  di  8,000  anni. 
Qiiest' opera  che  esiste  mam^scritta  nella 
bibliot.  di  s.  Sofia  comprova  le  vaste 


AGE 

cognizioni  dell'autore  comparalivanientc 
al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  egli  vivea. 

AGAVE  (Mltol  ),  figlio  di  Cadmo, 
sposò  Echione  re  di  Tebe.  Penteo  suo 
figlio  avendo  voluto  opporsi  alle  orgie 
delle  feste  di  Bacco  ,  ella  lo  fece  in 
pezzi ,  ed  ebbe  gli  onori  divini  in  pre- 
mio del  suo  zelo  per  il  culto  di  quel 
nume.  . 

AGDISTO  (Mitol.),  gemo  adoralo 
dagli  antichi  greci. 

AGELADAS  o  AGELAO,  scultore 
greco  nel  vi  sec.  prima  di  G.  C  ,  fu  il 
primo  che  facesse  comparire  abilmente 
i  nervi  e  le  vene  delle  figure  ,  e  che 
siasi  applicato  plìi  di  qualunque  suo 
predecessore  ad  imitare  esattamente  la 
capigliatura. 

AGELET  (Giovanni  le  Paute  d  ), 
astron.,  nato  nel  i751,  allievo  del  ce- 
lebre Lalande  (  v.  questo  nome  )  ,  fece 
parte  della  spedizione  inviata  alle  terre 
australi  nel  <773.    Al  suo  ritorno  fu 
eletto    membro   dell'  accademia  delle 
scienze.  Scrisse  alcune  memorie  intor- 
no all'  AtVlia  della  stella  Venere  ed  alla 
durata  dell'anno.  L'amore  della  scienza 
lo  fece  ripartire  col  signor  di  Lapey- 
rouse,  capo  d'una  nuova  spedizione  in- 
torno'al  mondo,  e  perì  in  quel 
che  fu  tanto  disastroso  per  quelli  che 
lo  intmpresero  (  Lapeyroiise  ). 

AGELLIO,  nato  a  Sorrento  nel  t532, 
vesc.  d'Acerno  nei  ^593  ,  scrisse  alcuni 
comnienlarii  dei  salmi  ed  altri  libri  di 
pietU. 

AGELNOTH,  arciv.  di  Canlorbery 
nel  ^020,  ha  lascialo  un  panegirico 
della  Feritine  ,  una  lettera  a  s.  Ago- 
slino,  e  vàrie  altre  operette. 

AGENORE,  re  della  Fenicia,  figlio 
di  Nettuno  e  di  Libia,  fu  padre  di  Cadmo 
e  d'  Europa.  ^ 
ACiERlO  o  AGER  (Nicola),  professo 
la  medicina  e  la  botan.  a  Strasburgo  al 
princip.  del  sec.  xvii,  e  pubblicò  2  trat- 
tati latini  sui  zoofili  e  sulP  anima  vege- 
tativa. ,.  T,  1- 
AGES.^NDRO  ,    scultore    di  Rodi 


sotto  il  regno  di  Vespasiano.  Egli  è  cre- 
duto l'autore  del  Laocoonte  ,  il  miglior 
pezzo  di  scultura  che  ci  abbia  lasciala 
1*  antichità.  .  . 

AGESIA,  filos.  platonico,  di  cui  il 
re  Tolomeo  fece  chiudere  la  scuola  in 
Alessandria,  perchè  i  suoi  discepoli  si 
davano  la  morte  onde  convincersi  del- 
l'immortalitài  dell'  anima. 
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AGESILAO  I ,  re  di  Sparla,  figlio  di 
Dorisso  e  padre  di  Archelao,  ascese  al 
trono  r  anno  957  prima  di  G.G. ,  e  re- 
gnò anni  44. 

AGESILAO  II,  re  di  Sparta,  figlio 
d'Archidamo,  vinse  successivamente  i 
Persiani,  gli  Ateniesi,  ed  i  Beozii  a  Cc- 
ronia.  In  età  di  anni  80  andò  in  aiuto 
di  Tachos  re  dell'Egitto,  e  mori  nel 
ritornare  da  quella  spedizione  1'  anno 
361  prima  di  G.  C.  ;  egli  era  piccolo  , 
zoppo  e  brutto  ,  ma  il  suo  coraggio  e 
la  sua  magnanimità  fecero  sempre  di- 
menticare le  sue  fisiche  imperfezioni. 
Cornelio  Nepote  e  Plutarco  recano  un 
gran  numero  di  gloriosi  fatti  di  questo 
principe. 

AGESILAO,  fratello  di  Temistocle, 
noto  per  un  atto  d'iutrepidità  simile  a 
quello  di  Muzio  Scevola. 

AGESIPOLI.  La  storia  ricorda  tre  re 
di  Sparla  di  questo  nome.  Il  primo , 
figlio  di  Fausania  ,  che  ad  esso  succe- 
dette nel  394  prima  di  G.  C.  Questi 
riportò  una  grande  vittoria  contro  i 
Mantinei  e  mori  l'anno  380.  Il  secondo, 
figlio  di  Cleombroto ,  non  regnò  che 
un  anno,  il  370  prima  di  G.C.  Il  terzo, 
ancora  giovanissimo ,  fu  posto  sotto  la 
tutela  di  Cleomene  e  di  Licurgo  ;  quest' 
ultimo  gli  rapi  la  corona  nel  195  prima 
di  G  C. 

AGESISTRATA,  madre  d'Agide  IV, 
celebre  per  il  suo  coraggio. 

AGETA  (  G.  N.  )  giurisc.  napolitano, 
autore  d'un  Epitome  intorno  ai  diritti 
feudali ,  Napoli  1670. 

AGGAS  o  AUGUS  (Roberto),  pit- 
tore di  paesetti,  inglese,  al  tempo  di 
Carlo  II,  mori  nel  1679.  Si  conservano 
in  vari  gabinetti  di  Londra  molti  de'suoi 
lavori. 

AGGEO,  uno  dei  dodici  profeti  mi- 
nori 5  principiò  a  profetizzare  a  Gerusa- 
lemme verso  il  521  prima  di  G.  C.  Egli 
incoraggiò  gli  ebrei  a  rifabbricare  il 
tempio,  predicendo  che  il  secondo  sa- 
rebbe piii  illustre  del  primo. 

AGILEO  (Antonio),  nato  in  Italia 
nel  1533,  passò  in  Olanda,  si  armò  con- 
tro  Filippo  II,  re  di  Spagna,  fece  rice- 
vere nel  1579,  in  Bois-le-Duc,  la  unio- 
ne d'Utrecht.  Fu  deputato  agli  stati 
generali,  poi  consigliere  al  consiglio 
supremo,  finalmente  avv.  fiscale,  m. 
nel  1586. 

AGILEO  (Enrico),  figlio  del  prece* 
dente,  nacque  a  Bois-le-Duc  nel  Br  abante 
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verso  il  1536.  Egli  si  tenne  sempre 
lontano  dagli  avvenimenti  politici  che 
desolarono  la  sua  patria ,  studiò  le 
leggi,  e  pubblicò  varie  opere  di  giuris- 
prudenza che  fanno  fede  del  suo  sa- 
pere e  della  sua  integrità. 

AGIER  (Pietro  Giovanni),  presid. 
della  corte  reale  di  Parigi ,  nato  in 
quella  città  nel  1748,  mori  nel  1823. 
Questo  magistrato  ,  amico  d' un'  onesta 
e  savia  libertà  ,  trascorse  le  fasi  della 
terribile  rivoluzione  della  Francia  senza 
prender  parte  ne'  suoi  furori  ,  e  plìi 
tardi  senza  prostituirsi  ad  alcuno  con 
vili  adulazioni.  Egli  ha  lasciato  varie 
opere  di  giurisprudenza,  di  politica,  e 
di  teologia  ;  traduzioni  di  salmi  e  dei 
profeti  fatte  sul  testo  ebreo,  ed  un  com- 
mentario dell'apocalisse.  Agier  ha  ren- 
duto  commendevole  il  suo  nome  co'suoi 
lavori,  colle  sue  virlU,  e  con  una  co- 
stanza di  carattere  che  è  anche  piìi  rara 
dei  talenti. 

AGIER  (Carlo  Guido  Francesco), 
frat.  del  preced.  antico  luogot.  crim.  al 
trib.  reale  (^siege  rojal)  di  s.  Maixent, 
deputato  del  terzo  stato  della  prov.  del 
Poitou  agli  stati  gener. ,  m.  nel  1828  , 
presid.  onorario  e  regio  procuratore  del 
tribunale  di  Niort. 

AGIER  PREVOST ,  madamigella  . 
morta  a  Genova  nel  1823  in  età  molto 
avanzata ,  ha  lasciato  un  romanzo  , 
intit.  Eleonora  di  Cressj- ,  Genova  e 
Parigi  2  voi.  Elia  è  nota  principal- 
mente per  ìe  relazioni  d'amicizia  che 
ebbe  a  Lione  col  giovane  Napoleone 
Bonaparte ,  allora  semplice  sottotenente 
d'  artiglieria  ,  che  nella  sua  prosperità 
egli  solca  chiamare  la  sua  buona  ma- 
dre. Quando  fu  imper.  assegnò  a  ma- 
damigella Agier  Prevost  la  pensione 
di  fr.  6,000  che  per  essa  era  stala  im- 
plorala. 

AGILA,  tredicesimo  re  dei  Visigoti 
in  Ispagna  ,  fu  trucidato  da'  suoi  sudditi 
che  erano  slati  costretti  dalla  sua  tiran- 
nide e  dalla  sua  viltà  a  ribellarsi  nel 
554. 

AGILULFO,  duca  di  Torino  e  re  dei 
lombardi.  Morto  Autaride  re  dei  Lom- 
bardi in  Pavia  il  5  di  settembre  590,  la 
nazione  chiese  che  Teodelinda  di  lui  ve- 
dova eleggesse  un  nuovo  marito  che  sa- 
rebbe riconosciuto  re  ;  ella  elesse  Agi- 
lulfo duca  di  Torino,  principe  fra  gli 
italiani  il  piìi  ammirato  per  valore  e 
per  virtù,  e  parente  del  re  defunto, 
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Onesto  suo  aivìsamcnto  ella  tacque; 
E  lolo  pregare  di  venire  alla  sna  corte 
andb  ai  "arie  fmo  a  W^^^^^ 
quivi  fallosi  recare  un  nappo,  hebbe  ella 
2rima,  poi  T  oiTerì  ad  Agilulfo  perche 
^ur?  in  esso  bevesse.  Quesl. ,  nel  resti- 
tuirle il  nappo,  le  bacò  rispettosamente 
la  mano.  -,  Non  è  cmesto ,  n spose  Teo- 
„  delinda  ,  accesa  di  rossore  il  viso 
„  bacio  ch'io  debbo  attendere  da  quegli 
„  che  destino  a  mio  signore.  La  nazio- 
„  ne  lombarda  mi  concede  il  diritto  di 
„  darle  un  re,  ed  ella  per  bocca  mia  ti 
„  invita  a  regnare  su  d'essa  e  su  d.  me.  .. 
Il  reeno  Lombardo  era  tuttora  in  guer- 
ra  coi  greci ,  che  possedevano  ancora 
l'esarcalo  di'Ravenna  ed  il  durato  di 
Roma.  Venne  loro  fatto  di  indurre  a 
ribellarsi  contro  AgHullo  molti  polenti 
lombardi,  e  fra  essiil  duca  di  Perugia. 
Il  re  ,  df.po  aver  <iuesto  punito ,  asse- 
diò Roma.  Fu  grande  lo  spavento  del 
pontence  Gregorio  Magno  e  dei  romani, 
principalmente  perchè  Agilulloed  il  suo 
esercito  seguivano  Pariamsmo.  Ma  Teo- 
delinda,  che  era  cattolica,  si  frappose 
in  favore  dei  romani.  Gregorio  aitese 
atrallar  la  pace  fra  Agilullo  e  Maurizio 
imperatore  greco,  e  la  s.  conchiuse  nel 
599.  Callimaco,  esarca  di  Ravenna,  la 
^lolò  ben  presto.  Cremona  e  Mantova 
ubbidivano   tuttora  ai  greci  j   <  a  esse 
l'esarca  spcd^  un  piccolo  esercito  che 
sorprese  Parma  e  ,p.iyi  prese  Gode- 
scalchi,  genero  d'  Agilulfo,  colla  sua 
moglie  e"^  la  famiglia.  Irritato  Agilulfo 
per  tale  tradimento,  assedio  Padova, 
la  tolse  ai  greci  dopo  lunghi  combatti- 
menti, la  incendiò  e  ne  atterrò  le  mura. 
Due  anni  dopo  s' impadronì  d,  Cremorja 
e  di  Mantova,  distrusse  interamente  la 
prima,  ma  fa  fedele  alla  capitolazione 
conceduta  alla  seconda.  Dopo  di  queste 
imprese  aderì  ad  una  sospensione  d  ar- 
mi chiesta  al  nuovo  esarca  di  Ravenna, 
successore  di  Callimaco,  col  patto  che 
riavesse  la  libertà  il  suo  genero  e  a  di 
luì  famiglia.  In  quel  frattempo  Agilulfo 
abiurò  r  eresia  d*  Arrio  e  si  lece  catto- 
lico. Poco  dopo  fece  convenire  m  Mila- 
no i  capi  della  nazione  al  cospetto  de  qua- 
li associò  al  trono  il  figlio  Adelvaldo  , 


mianlunque  fanciullo,  e  lo  lece  solenne 
mente  coronare  nelGirco.Nel  tempo  della 
pace  egli  abbelU  e  fortificò  Ferrara,  yil- 
laecìo  allora  rozzo,  ma  posto  in  van- 
taggioso sito,  in  vicinanza  del  Po  e 
che  diventò  una  delle  più  forti  e  delle 
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piìi  ragguardevoli  città  dell'  Italia.  M. 
nel  6\  6  dopo  25  anni  di  regno.  Adel- 
Valdo  fu  suo  successore.  La  corona  d  oro 
d'Agilulfo  era  un  cerchio  adorno  d  im- 
magini di  santi ,  e  si ,  conservava  nel 
gabinetto  delle  medaglie  della  R.  bi- 
bliot.  di  Parigi.  Venne  involata  e  fusa 
dai  ladri  nel  HS04. 

AGINCOURT  (Seroux  d  ) ,  nato  a 
Venette  presso  di  Compiegne  ,  passo  la 
piìi  gran  parie  della  sua  vita  a  Roma, 
coltivando  le  belle  «rli con  intelligenza 
e  proteggendo  gli  artefici  Kgl.hascntlo 
l'  Isloria  delle  arti  tratta  dai  monumenti , 
dalla  loro  decadenza  nel  secolo  iv  , 
sino  al  loro  rinascere  nel  sec.  xvi, 
Parigi  KSOO  2  voi.  in  fol.  con  un 
te^sto'esteso  dil  sig.  Lacretelle  glunlore. 
M.  a  Roma  nel  settembre  del  t8i4 

ACIDE  I,  re  di  Sparta,  succedette 
a  suo  padre  Euristene  nel  1059  prima 
di  G.  C,  e  regnò  un  anno.  Da  esso 
derivò  il  nome  di  Agide  dato  ad  una 
delle  flimiglie  che  regnarono  a  Sparta. 

AGIDE  II,  re  di  Sparta  hglio  d  Ar- 
chidamo  II  al  quale  succedette  nel  127 
prima  di  (i.  C.  Riportò  una  vittoria  a 
Mantinea  ed  ottenne  non  pochi  van- 
taggi nella  guerra  del  Pelopoueso. 
Regnò  30  anni.  . 

AGIDE  III,  re  di  Sparla,  H^^^f^^' 
chldamo  III,  sali  sul  trono  nel  3J8 
prima  di  G.  C.  Tentò  di  liberare  la 
Grecia  dal  giogo  de' Macedoni  e  peri 
in  una  battaglia  contro  AnlipaUo  , 
hiogotenente  d'Alessandro,  dopo  pro- 
digi di  valore.  Egli   avea  regnato  9 

AGIDE  IV ,  re  di  Sparla ,  nel  24^ 
prima  di  G.  C,  figlio  d'  Eundamo  II. 
il  più  celebre  dei  re  che  hanno  por- 
talo quel  nome.  Tentò  di  richiamare 
in  vigore  le  leggi  di  Licurgo  ;  ma  ri- 
mase ingannato  nel  suo  disegno  per  la 
perfidia  di  quelli  ai  quali  si  era  alli- 
dato.  Strappalo  dal  tempio  nel  quale 
avea  riparato,  fu  strangolalo  nel  car- 
cere per  comando  degli  Efori. 

ACIDE,  poeta  d'Argo  a  forza  di 
adulazioni  seppe  ottenere  le  grazie  ai 
Alessandro  il  grande. 

AGIONITI,  eretici  d'una  seta  cae 
condannavano  il  maritaggio  e  la  ca- 
stità, che  comparve  sotto  Giustinia- 

""aGLAIDE,  donna  di  Megara ,  il  ài 
cui  appetito  diventò  in  Grecia  un  pro- 
verbio. 
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AGLAONICE,  o  AGANIGE,  moglie 
del  tessalo  Egetore,  volle  abusare 
della  credulità  de'  suoi  contemporanei 
facendo  lor  credere  eh'  ella  faceva  a 
voglia  sua  scomparire  la  luna,  e  sce- 
gliendo per  ciò  il  tempo  d' un  ecclìsse. 
Venne  scoperta  la  frode  ,  si  rise  della 
fìnta  maga  il  di  cui  nome  passò  poi 
in  proverbio. 

AGLAOFONE,  pittore  di  Taso,  fu 
maestro  di  Polignoto  e  d'Aristofone. 
Egli  dipinse  Alcibiade  avente  a'  suoi 
piedi  la  meretrice  Nemea,  quadro 
che,  quantunque  scandaloso,  fu  dagli 
Ateniesi  ammirato. 

AGLAURA ,  o  AGRAULA  (Mitol.), 
figlia  di  Cecrope ,  fu  da  Mercurio  can- 
giata in  pietra  perchè  avea  turbati  gli 
amori  di  sua  sorella  Ersea  con  quel 
nume. 

AGLIATA  (Francesco)  ,  poeta  sici- 
liano ,  nato  nel  sec.xvii,  ha  lasciato 
alcune  canzoni  siciliane. 

AGLIATA  (Gerardo)  ,  di  una  fami- 
glia anch'essa  siciliana ,  ma  diversa  da 
quella  del  precedente  ,  lasciò  alcuni 
poetici  componimenti  inserti  nella  rac- 
colta dell'accademia  degli  Accesi  di  Pa- 
lermo. 

AGLIATA  (  Francesco  ) ,  protono- 
taro  di  Sicilia ,  ha  lasciato  alcune  scrit- 
ture col  titolo  di  Allegazioni.  Vi  fu- 
rono anche  varj  altri  Agliata  Siciliani, 
che  coltivarono  con  ardore  la  poesia  e 
le  belle  lettere. 

AGLIO  (CoRRADiNi  Gian  Francesco 
dall'),  nato  a  Venezia  nel  -1708,  ra. 
nel  -1743,  erudito  rinomato  che  visitò 
tutta  Italia  per  acquistare  cognizioni 
intorno  alle  cose  d*  antichità  greche  e 
latine  che  giacevano  ignorale  nelle 
biblioteche.  Fu  d'indole  incostante  e 
caustica  e  non  seppe  farsi  amare  ;  ma 
il  suo  sapere  fu  da  tutti  estimato.  Com- 
mentò a  modo  suo  Catullo  ,•  illustrò 
1'  opera  del  Grevio  delle  antichità  ro- 
mane ;  e  dopo  molli  lavori  assai  fati- 
cosi intorno  alle  opere  di  Frontino, 
di  Bessarione,  di  Cicerone,  tradusse 
VElena  di  Coluto  ,  esaminò  le  tradu- 
zioni de'  classici  greci,  fatte  dai  più 
rinomati  suoi  contemporanei ,  ed  ag- 
giunse alla  traduzione  dell' Elena  ,  un 
suo  capitolo  originale  j  in  lode  del 
becco ,  per  conforto  di  Menelao. 

AGLIO  (Giuseppe)  ,  nato  in  Cremona 
nel  i7<9,  m.  nel  4809.  Prima  attese 
all'uffizio  di  Botaro,  poi  si  dedicò  in- 


teramente alla  letteratura,  sperando 
con  questa  d'  arricchirsi ,  ma  invece 
mori  poverissimo.  Scrisse  una  Disser- 
tazione intorno  al  far  nascere  ed  alle- 
f^are  due  uolte  almeno  dentro  l'anno, 
an9he  nella  pro^>incia  cremonese,  i  bachi 
da  seta ,  ec.  Una  difesa  dei  pittori 
della  sua  patria,  ed  un  libro  le  pitture 
e  sculture  della  città  di  Cremona.  Lasciò 
molti  mss. ,  che  non  pubblicò  per  non 
aver  potuto  supplire  alle  spese  della 
stampa. 

AGLIONBY  (  Giovanni  ) ,  ministro 
anglicano,  cappellano  della  regina  Eli- 
sabetta e  dì  Giacomo  I,  uno  dei  trad, 
del  N.  Testamento  nella  lingua  patria, 
m.  nel  i6i0. 

AGLIONBY  (Eduardo  ),  figlio  del 
precedente,  fu  decano  di  Gantorbery, 
m.  nel  4643. 

^  AGNAN.S  o  AIGNAN  (  S.  )  ,  vesc. 
d'Orle'ans,  m.  nel  453  ,  ottenne  truppe 
da  Ezio  per  difendere  la  città  contro 
Attila  ,  che  fu  costretto  a  levarne  l'as- 
sedio. 

AGNANI  (  Giovanni  d'  )  ,  giurìcons. 
ital.  professore  di  giurispr.  a  Bologna, 
m.  nel  4457,  dopo  essersi  fatto  eccles. 
Lasciò  alcuni  commentar]  intorno  alle 
Decretali  ed  una  raccolta  di  consulta- 
zioni. 

AGNEAU  V.  Lagneau. 

AGNEAUX  (G.  B.  d'),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
nel  4728,  m.  nel  4792  ,  autore  di 
molle  op.  di  teol.  e  di  letter. ,  fra  le 
quali  si  distinguono  una  Istoria  della 
città  di  Bordò  j  Elogio  di  Montaigne  ; 
Discorsi  intorno  alla  religione  ;  Istoria 
dell' Artesia  ;  Lettere  contro  l'incredu- 
lità; Il  trionfo  del  cristiano,  poema,  ec. 

AGNELLI  (  Federico  ) ,  intagliatore 
ital.,  nato  nel  sec.  xvii ,  autore  di  un 
ragguardevole  numero  di  ritratti ,  del 
Duomo  di  Blilano ,  e  di  molti  altri 
grandi  rami ,  non  che  di  altri  molli  in- 
tagli di  minor  conto. 

AGNELLO  (Andrea),  can.  di  Ra- 
venna ,  nel  sec.  ix ,  ha  scritto  varie 
opere  ,  fra  le  quali  la  storia  dei  veso-. 
e  degli  arciv.di  quella  città. 

AGNELLO  ,  arciv.  di  Ravenna  ,  che 
vivea  nel  sec.  vi ,  fu  da  Vossio ,  da 
Moreri  e  da  altri  biografi  confuso  con 
Andrea.  Nella  Biblioteca  dei  Padri  si 
trova  una  lettera  che  viene  attribuita, 
e  non  senza  fondamento,  a  questo 
prelato. 
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AGNELLI  (  Giovasi),  f'" 

1 1       inviito  a  Barnabo  >  iscom.  »» 
pubblica  inMaiu  a  ;nrr>raffeiò 
onore  di  Milano  ,  questi  lo  incora^ft  o 

„n  oadrone  onde  poter  poi  con  facilita 

i  magistrati  e  condurli  alla  sua  pre 
senTa^icliiarb  loro  che  Mar iaVergine 
aveva  a  lui  conceduta  la  signoria  di 
P  sa"  fra  le  minacele  eie  spade  s.uay 
nate  li  costrinse   a  giurargli  fedeltà 
sTJo  pompa  reale  e  pretese  da  suoi 
paesani  i  segni  del  più  umile  rispetto. 
&è  ebbe^orzafupertemen.a^^^^^ 
bidito  ;  ma  nel  giorno  5  di  *e"enibre 
4  368,  giorno  in  cui  l'imp  Carlo  IV  lo 
Iveaio^mato  cavaliere  e  gl.  aveva  con 
ceduto  il  titolo  di  doge,  crollo  sotto 
a- suoi  piedi  11  palco  sul  q«ale  «"^^ 
lito    sulla  piaz2^a  di  Pisa,  e  si  ruppe 
InVcoscla.  Avvertito  di.  ci6  i  po^^^^^^^^^ 
presele  armi,  scacco  i  satelliti  ^  A 
gnello  dalle  fortezze  e  nconqu.slo  la 
perduta  sua  liberta. 

^  AGNESE  (S.),  giovane  vergine  d 
nobilissima  famiglia,  dV/stnni 
martirio  in  Roma ,  m  eludi  4  3  anm, 

"^AGNESE  ts^'),  ai  Montepulciano 
neÌTos'LU.neU3i8,al^^^^^^^^^^^ 
d  un  monastero  nella  contea  d  Orvieto, 
sotto  la  regola     s.  Agostnio  e  dell  n^^^^^ 
tuto  di  s.  Domenico.  Il  re  di  Trancia 

Enrico  IV  fu  q-6\^^  l^'ndbC 
Clemente  VII!  di  collocarla  nella  leg- 
genda nel  4627.  ,  , 
^  AGNESE  di  Francia,  «8^'»°'^^  f .^"^ 
re  Luigi  il  Giovane,  sposo  nel 
Alessio  Comneno  il  giovane,  imp.  d, 
Costantinopoli,  poi  Andronico  Comne- 
no ,  che  tolse  la  vita  e  l'.>""Pf  ° 
Alessio  Dopo  venti  anni  di  vedovanza 
fposb  in  terze  nozze  Teodoro  Branas 
g^overnalore  d'  Andrinopoli  dal  qua  e 
?lla  ebbe  una  figlia  che  fu  suocera  de^lo 
storico  Villehardoum  (v.  questo  nome) 

verso  il  424  2.  ^         ^      i  i  ìOA 

AGNESE  diMerania,  sposo  nel  4  4yb 
il  re  Filippo  Augusto  ,  dopo  eh  egli 
ebbe  ripudiata  Ingelburga.  Ma  le  cen^ 
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sure  della  chiesa  lo  cosi r lasero  a  se- 
pararsi  da  Agnese,  che  ne  mori  di  do- 

fore  nel  4  204.  ^  ^  ,.  i  ii-^^ 
AGNESE  d'Austria,  figlia  dell  imp- 
Alberto  I  (  V.  questo  nome  ) .  vendico 
ia  morte  di  suo  padre  facendo  versare 
torrenti  di  sangue  su  a  sua  tomba  Cre- 
desi  siano  state  più  di  mille  le  vittime 
da  essa  sacrificate  e  che  a  cune  fossero 
innocenti.  Dopo  questo  ella  fondo  un 
monastero  ,  visse  50  anni  a  piedi  de- 
Taltarie  morìnel  433  1  in  eia  assai 
provetta.  Nel  4  296  ella  avea  sposalo 
Cìrea,re  d'Ungheria,  m.  nell  anno 

AGNESE  SOREL   v .  Sorel. 
AGNESE,  gentildonna  romana,  fon- 
datrlce    dell'  ordine    monastico  delle 

approvato  dal  P^P^P.^^r^^  "  "^^  no 
dal  quale  prese  origine  ^  ondine  cono 
scinto  poi  col  titolo     Ordine  di  I\Ialta^ 

AGNESI  (Makix  ^™n^\"ìfL- 
Milano  nel  4  7  4  8  ,  attese  nella  pm  te 
neraTlovinezza  allostudio  deUe  scienze 
esatte%  diventò  tanto  valente  nelle  ina 
ti« maliche    che  suo  padre  essendo  ca 
^a^^^^^^^^^^     nel  4^750  ,  ella  ottenne 
al  papa  Benedetto  XIV  di  leggere  in 
d   lii  vece  nella  università  di  Bologna. 
Dopo  alcun  tempo  rinunziò  al  mondo 
edalle  scienze,  si  rilin>  m 
stero  di  Milano,  attendendo  alla  cura 
degli  infermi  e  dei  poveri  e  nior  nel 
4  799    Le   sne  instiluzioni  anahlichc, 

furono  iradol.e  ^^^^^  ^JZl 

mentale  dal  l^ossu  ^  Boulard  tradus  e 
l'elogio  storico  dell  Agnes.  scr  tio 
dal  Frisi.  Le  cento  e  noyantuna  lesi 
eh'  ella  avea  sostenute  ne  1  età  di  9 
anni,  furono  stampate  nel  ^^.^ 

sapeva  a  perfezione  le  lingue  latina, 
greca!  ebraica,  francese,  tedesca  e  spa- 

^TMCNO^natonelPoi^^^^^^^^^ 
sec.  xiii,  celebre  canzoniere  francese 
•:;e  ;rima  che  fossero  noi.  11^^^^^^^^^ 
APNODICE  .    eiovanella    d  Ale"e, 
chf  bramosa  di  'udlare  la,-dicina, 
s  vésti  da  uomo  e  si  recò  alle  scuole  , 
de  udendo  così    la  legge  che  vietava 
alle  donne  d'  entrarvi.  Ammaestrala 
da  Erofilo,  celebre  medico,  prosegui 
nel  suo   ravestlmenlo,  ed  acquisto  ri- 
suo  u         ^  particolarmente 
"irlVia  eTalbcur^  delle  malatti^^ 
delle  donne.  Ingelositi  i  medi.i  l  ac 


AGN 


AGN  69 


cusarono  ali*  areopago  di  valersi  della 
sua  fama  per  sedurre  le  donne  ;  Agno- 
dice  distrusse  ben  presto  la  calunnia 
palesando  il  suo  sesso.  Allora  venne 
accusala  d'aver  violata  la  legge  che 
vietava  alle  donne  ed  agli  schiavi  di 
studiare  la  medicina  ;  ma  le  mogli  dei 
pili  ragguardevoli  ateniesi  impresero  a 
difenderla  ed  ottennero  che  quella  legge 
fosse  abolita,  ed  allora  per  la  prima 
volta  fu  conceduto  alle  donne  di  con- 
dizione libera  ,  d'esercitare  1'  arie  oste- 
tricia. 

AGNOETI,  nome  greco  che  vale 
ignoranti ,  dato  ai  discepoli  di  Teoforo, 
il  quale  negava  la  prescienza  di  Dio. 

AGNOLO  di  Siena,  scult,  ed  archit. 
nel  sec.  xiii ,  ha  eseguito  insieme  con 
suo  fratello  Agostino  varii  monumenti 
che  si  vedono  ancora  in  Orvieto,  in 
Arezzo  ed  in  Siena  loro  patria. 

AGNOLO  (Gabriele),  archit.  napo- 
litano ,  nato  nel  4  510.  Si  vedono  in 
Napoli  varii  belli  edifizj  ,  dei  quali  egli 
ha  dato  1  disegni  e  diretta  la  costru- 
zione. 

AGNOLO  (Baccio),  scult,  ed  archit. 
fiorentino,  m.  nel  1543.  Principiò  a 
scolpire  ed  intagliare  in  legno  ,  poi  al-- 
tese  ali'  architettura  :  i  suoi  lavori  gli 
procacciarono  grande  rinomanza.  Fi- 
renze va  ad  esso  debitrice  di  alcune 
fabbriche  ammirale  per  eleganza  e  per 
solidità  5  ed  alcune  di  esse  sono  anche 
abbellite  da  sue  sculture  in  legno.  Egli 
lasciò  tre  figli  eredi  in  non  poca  parte 
de'  suoi  talenti. 

AGNONE,  figlio  di  Nicia,  ebbe  parte 
nella  presa  di  Samo  fatta  da  Pericle. 
Egli  edificò  la  città  di  Anfipoli. 

AGNONIDE,  oratore  ateniese,  fu 
l'accusatore  di  Focione  e  lo  fece  con- 
dannare alla  mortej  ma  .soggiacque  ben 
presto  alla  medesima  sorte  ,  quando  il 
popolo  ebbe  riconosciuta  1'  ingiustizia 
della  sua  prima  sentenza  e  l'infamia 
del  delatore. 

AGNOSGIOLA  (Sofonisba),  pittrice 
nata  in  Cremona  e  m.  nel  4  620,  acqui- 
stò co'  suoi  ritratti  una  grande  rino- 
manza alla  corte  di  Madrid.  Van  Dyck 
faceva  gran  caso  dei  talenti  di  questa 
italiana. 

AGOBARD,  arciv.  di  Lione  nell'813. 
Prese  parte  nella  ribellione  dei  figliuoli 
di  Luigi  il  Buono,  e  fece  nn  Apologia 
della  condotta  di  quei  principi  ,  che 
jincora  conserviamo.  Deposto  dal  con- 


cilio di  Thionville  nell*  835  ,  sì  ricon- 
ciliò ben  presto  collo  imperatore  e  ven- 
ne richiamato  alla  sua  sede.  M.  nell' 
840,  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Buono  , 
44  giorni  soltanto  prima  di  quel  mo- 
narca. Egli  ha  lasciato  molte  opere. 
La  legge  che  permetteva  i  duelli  giu- 
diziari fu  abolita  per  le  sue  instanze. 
Una  specie  d'epilessia  che  imperver- 
sava al  suo  tempo  ,  faceva  cadere  gli 
ammalati  come  morti  ;  ed  alcuni  preti 
abusavano  del  terrore  del  popolo  per 
ottenerne  donazioni  a  favore  delle  chie- 
se. Agobard  scrisse  per  porre  un  ter- 
mine a  tale  abuso.  Scrisse  anche  contro 
le  prove  per  mezzo  dell'acqua  e  del 
fuoco  ,  allora  chiamate  giudizj  di  Dio  , 
e  contro  1'  opinione  che  in  quei  tempi 
generalmente  prevaleva ,  che  gli  stre- 
goni fossero  i  suscitatori  dei  nembi  e 
delle  tempeste  ,  e  le  opere  .sue  giova- 
rono non  poco  per  infievolire  quella 
perniciosa  e  colpevole  credulità. 

AGOCCHI  (  G.  Battista  )  ,  nato  a 
Bologna,  arciv.  d'  Amasia,  segretaro  di 
stato  del  pontefice  Gregorio  XV,  nel 
-1629,  m.  a  Venezia  nel  ,  essendo 

quivi  nunzio  della  S.  S.  Egli  ha  lasciato 
una  Lettera  intorno  alla  fondazione  ed 
alla  possanza  della  città  di  Bologna, 
Le  altre  sue  opere  non  sono  state  stam- 
pate. 

AGONISTICI,  cioè  combattenti  ,  no- 
me di  missionari  eretici  che  nel  sec. 
XVI  osavano  dirsi  inviati  dal  cielo  per 
combattere  gli  errori. 

AGONIGLITI  (Gli)  cioè  non  pie- 
ganti le  ginocchia,  eretici  del  sec.  viii, 
i  quali  pretendevano  che  si  doveva  pre- 
gare stando  io  piedi. 

AGORACRITE,  statuario  greco,  nato 
a  Paro  5  sec.  prima  di  G.  C,  discepolo 
di  Fidia,  che  camminò  con  onore  sulle 
traccie  di  cosi  grande  maestro. 

AGOSTARICO  ,  nato  in  Amalfi  ,  re- 
gno di  Napoli,  m.  nel  1282  ,  era  ad 
un  tempo  medico  e  glurisconsulto.  Egli 
raccolse  gli  statuti  municipali  ed  i  pri- 
vilegi della  sua  patria, 

AGOSTI  (Giulio),  di  Reggio  di 
Modena,  m.  assai  giovane  nel  -1704. 
Egli  ha  lasciato  due  tragedie,  Aitascrse 
e  Cianippe,  ed  un  oratorio  intit.  La- 
grime di  Maria  durante  la  passione  di 
G.  C.  Apostolo  Zeno  lodò  lo  stile  del 
giovane  autore,  e  pianse  l'immatura 
sua  morte. 

AGOSTINI  (Niccolò  degli),  poeta 
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^eneilano  ael  «ec.  xvi ,  autore  d'  un 

d'  Italia  dal  ^509  sino  al  ^521  ,  d  un 
poema  in  tre  canti,  Lo  innamoram  nto 
TZnc^loao  e  di  Gme.ra-  à^  tre  hbn 
che  fanno  seguito  :ì\V  Orlando  zzammo- 
ri  del  Boiardo,  e  no.  Traduzione 
delle  metamorfosi  d'  Ovidio,  inferiore 
a  quella  dell' Anguillara. 

AGOSTINI  (  GiovAifNi  )  ,  monaco 
francescano,  ha  pubblicato  in  Venezia 
nel  1760,  le  File  degli  autori  veneziani 
ed  altre  onere  in  prosa  ed  in  versi. 

AGOSTINI  (Leonardo),  antiqua- 
rio, nato  a  Siena  al  principio  del  sec. 
ivn ,  ha  lascialo  due  dotte  opere  fra  le 
quali  una  nuova  edizione  Della  òicUia 
di  Filippo  Panda  ,  descritta  con  me- 
daglie ,  (lemme  antiche  figwate ,  stam- 
pata più  volte  a  Roma,  a  Lione  ed  a 
Leida,  in  fol.  ed  In  4. 

AGOSTINI  (Paolo),  compositore 
di  musica,  nato  nel  1593,  maestro  della 
cappella  pontificia  di  s.  Pietro  autore 
di  molti  pezzi  di  musica  per  chiesa  ,  a 
4  ,  6,  ed  8  voci. 

AGOSTINI  (Donato),  di  Lugano, 
scultore  che  fioriva  nel  sec   xvm,  ha 
lavoralo  principalmente  negli  stucchi 
AGOSTINO  da  Siena,   v.  Agnolo 

Baccio.  ,^  . 

AGOULT  (  Guglielmo  d  )  ,  poeta 
provenzale  del  sec.  xii,  citalo  con  molla 
lode  da  molli  autori.  Le  sue  poesie  pm 
non  si  rinvengono. 

AGOULT  (Carlo -Costanzo  -  Cesare - 
Loup-GirsEPi>E-MATTEO  D*  ),  vesc.  nalo 
a  Grenoble  nel  1749  ,  fu  prima  vicario 
venerale  di  Roano ,  col  tilolo  d  arci- 
diacono del  Vessino  francese,  poi  vesc. 
di  Pamiers  nel  4787.    H  suo  episcopato 
fu  breve  ma  memorabile  per  la  tonda - 
zione  d'uno  spedale.  Nelle  disputaz.oni 
in  proposilo  della  costiluzlone  civile  del 
clero  egli   aderì  alla  Esposizione  dei 
principj  dell' arciv.   d' Aix  ,  poi  ,  sino 
Sai  1789,  migrò  nella  Svizzera. Ritorno 
segretamente  a  Parigi  verso  la  h-je  del 
17  90  ,  per  ordine  del  Re,  che  gU  al- 
fidò  i'suoì  segreti,  ed  ebbe  la  sua  ap- 
provazione nel  disegno  d'uscir  dalla 
Francia.  Egli  era  però  riparlilo  prima 
che  si  eseguisse  quel  progetto.  Rientrato 
in  Francia  nel  1801  ,  dopo  aver  rinurt. 
ziato  al  vescovado  di  Pamiers,  P^r  l  m* 
Vito  del  papa,  m.  in  Parigi  nel  1824. 
Egli  ha  lasciato  alcuni  scritti ,  tutti  op- 
posti alle  innovazioni.  Cibasti  di  citare 
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le  sue  Lettere  ad  un  giacchino ,  ouvero 
riflessioni  politiche  intorno  alla  costituì 
zione  d'Inghilterra  ed  allo  statuto  reale 
comiderato  ne  suoi  rapporti  colV  antica 
costituzione  della  monarchia,  Parigi, 
Egron  ,  1815-16.  Dei  tributi  indiretti 
e  dei  dazj  di  consumo,  1817,  e  il  suo 
Saggio  intorno  alla  legislazione  per  la 
stampa,  anonimo  181 7. 

AGR/EOS  (Claud.  Giovanni  ),  giù- 
risconsulto  svezzese  del  sec.  xvn  ,  fu 
professore  di  diritto  e  pubblicò  alcune 
opere  che  mettono  in  chiaro  le  leggi 
sellenlr.  La  Svezia  ha  avuto  altri  dotti 
di  questo  nome  ,  che  hanno  scritto  in- 
torno alle  amichila,  all'istoria  edalla 
morale.  . 

AGRAIN  ,  nome  d'  un  antica  lanii- 
glia  del  Vlvarese,  illustre  fino  dal 
tempo  delle  crociate. 

AGRAIN  (  Eustachio  ) ,  nella  prima 
crociala  principe  di  Sidone  e  di  Cesarea, 
contestabile  e  viceré  di  Gerusalemme 
Egli  riportò  splendide  vittorie  contro  il 
califo  d'Egitto. 

AGRAIN  (Ugo  d'),  nepole  del  pre- 
cedente ,  fu  inviato  ambasciadore  al 
Cairo  ,  e  conchiuse  col  califo  una  pace 
onorevole.  I  suoi  discendenti  si  sono 
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imparentati  con  famiglie  sovrane. 

\GRA.Z  (Antonio),  nato  nella  Cici- 
lia', m.  nel  1672  ,  ha  pubblicalo  un 
Museo  siciliano  in  latino,  Roma  1671  , 
in  fol. 

AGREDA  (Maria  d*  ),  monaca  spa- 
gnuola  della  famiglia  dei  Coronela. 
Ella  fu  superiore  del  monastero  dell 
Immacolata  Concezione  e  scrisse  in  se- 
guito alle  visioni  che  attestava  d  aver 
avute  ,  la  Fita  di  M.  V. ,  asserendo 
esserle  stala  tutta  rivelata.  Ne  fu  vietala 
da  Roma  la  lettura ,  e  la  traduzione 
francese  in  3  voi.  fatta  dal  pad.  Tom. 
Crozet,  fu  censurata  dalla  Sorbona. 
M.  nel  1665.  Bossuel  ha  manifestate  le 
indecenze  contenute  nella  sua  opera. 

AGRESTI  (Livio),  pittore  di  stona, 
nato  in  Roma  ,  lavorò  intorno  agli  or- 
nati del  Vaticano.  M.  nel  1  580. 

AGRESTIUS  (Giulio),  capitano  ro- 
mano sotto  Vespasiano,  si  uccise  dispe- 
rato perchè  non  si  volle  prestar  fede 
al  suo  ragguaglio  intorno  alle  forze  del 

nemici.  ^  n 

AGRICOLA  (Cneo  Giulio)  ,  gene- 
rale rem.  suocero  di  Tacito,  nato  1  anno 
40  di  G.  C.  ,  lu  inviato  da  Domiziano 
a  governatore  della  Gran  Bretagna  che 
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egli  riclusse  a  provìncia  rom.  1'  anno 
84  di  G.  C.  Le  sue  vittorie  destarono 
l'invidia  di  Domiziano  che  lo  richiamò 
a  Roma  ,  dove  visse  poi  sempre  nel 
riposo  e  nella  dimenticanza.  Si  crede 
ch'egli  sia  morto  per  veleno  datogli 
d'ordine  dello  stesso  Domiziano.  Tacito 
ha  scritto  la  sua  vita. 

AGRICOLA  (Giorgio),  medico  nato 
nella  Misnia  nell  494,  studiò  per  co- 
noscere i  metalli  ed  i  fossili.  Lasciò  un 
trattato  De  re  metallica  ,  un  altro  In- 
torno ai  pesi,  le  misure  ed  i  prezzi  dei 
metalli  e  delle  monete  ,  ed  un  terzo  De 
lapide  philosophico .  M.  nel  -1555. 

AGRICOLA  (G.IsLEBio),  nato  nella 
contea  di  Mansfeld  nel  -1492  ,  paesano 
e  discepolo  di  Lutero ,  primo  predica- 
tore della  corte  di  Berlino,  m,  in  quella 
città  nel  ^566.  Fu  accusato  d*  aver  in- 
segnato che  le  buone  opere  erano  inu- 
tili, e  che  se  l'uomo  non  fosse  giusto, 
non  avrebbe  d'uopo  che  di  fare  un  atto 
di  fede  per  essere  giustificato.  Ma  al- 
cuni rinomati  teologi  d'Alemagna  han- 
no ardentemente  combattuto  tale  accu- 
sa. Oltre  ad  alcuni  libri  di  controver- 
sia egli  ha  lasciato  una  Eaccolta  di 
proverbi  tedeschi ,  la  morale  e  lo  stile 
dei  quali  sono  assai  puri ,  e  che  gio- 
varono mollo  per  l' inciviliaiento  di 
quella  lingua. 

AGRICOLA  (  Giorgio  Andrea),  me- 
dico, nato  a  Ratisbona  nel  1672  ^  m. 
nel  -1738,  aut.  d'un  Saggio  inudito, 
ma  fondato,  ec.  ragguaxdante  alla  mol- 
tiplicazione degli  alberi  e  delle  piante, 
che  ha  fatto  gran  rumore  in  Aleinagna, 
e  eh*  è  stato  trad.  in  francese,  e  ri- 
stampato in  Amsterdam  nel  -1720,  2  voi. 

AGRICOLA  (Michele),  ministro 
luterano  in  Abo,  nella  Finlandia  ^  ha 
tradotto  il  N.  Testamento  nell'idioma 
di  quel  paese.  M.  nel  i557. 

AGRICOLA  (  Cristiano  Luigi  )  ,  in- 
tagliatore tedesco,  m.  nel  ^7^9.  Ha  la- 
sciato fra  i  suoi  lavori  La  metamorfosi 
d'  Atteone. 

AGRICOLA  (  Giovanni  Enrico  )  , 
scritt.  di  musica,  m.  a  Berlino  nel  ^774, 
fu  direttore  di  quella  cappella  reale  ed 
ha  lasciato  le  due  tragedie  liriche  , 
Achille  ed  Ifigenia. 

AGRICOLA  (  Gio.  Ammo  ),  medico 
tedesco  del  sec.  xv  ,  aut.  d'  ottimi  com- 
ment.  intorno  ad  Ippocrale  e  Galeno, 
e  di  due  libri  intorno  alla  botanica 
medicale. 


AGRICOLA  (  S.  )  vesc.  di  Chalons 
sulla  Sonna  nel  sec.  vi ,  edificò  la  cat- 
tedrale ,  e  fece  altre  utili  fondazioni. 

AGRICOLA  (Rodolfo),  celebre 
profess.  di  filosofia  a  Worms  ed  a 
Heidelberg,  nato  a  Befflon  presso  di 
Groninga ,  nel  -1 442 ,  è  uno  di  quelli , 
che  fecero  rinascere  l'amore  delle  belle 
lettere  nell'Alemagna  e  nei  Paesi  Bassi. 
Viaggiò  molto,  ed  ebbe  dovunque  am- 
miratori ed  amici.  M.  in  Heidelberg 
nel  -1495.  Le  sue  opere  sono  state  rac- 
colte insieme  e  stampate  a  Colonia,  3 
voi.  in  4 

AGRIPPA  (  Menenio)  ,  v.  Menemio. 

AGRIPPA  (  M.  VipsANio  )  ,  generale 
romano j  favorito  d'Augusto,  n.  l'anno 
di  Roma  690 ,  s' innalzò  colle  sue  virtìi 
civ.  e  milit.  alle  più  eccelse  dignità. 
Ad  esso  andò  Ottavio  debitore  delle  vit- 
torie di  Filippi  e  d'  Azzio.  Interrogato 
da  Augusto,  lo  consigliò  a  rinunziare 
all'  impero  ed  a  ristabilire  la  repubbli- 
ca ;  ma  il  suo  consiglio  non  venne  accet- 
tato. Sposò  Giulia,  figliuola  d'Augusto, 
e  fu  indicato  per  succedere  nell'impero. 
Dopo  aver  sottomessi  i  Germani  e  dis- 
fatti i  Gantabri ,  mori  d'anni  5d ,  l'anno 
i2  prima  di  G.C.  ritornando  da  una 
spedizione  contro  i  Pannoni.  Egli  è  che 
fece  edificare  il  celebre  Panteon,  ora 
N.  D.  della  Rotonda.  Lasciò  cinque 
figli ,  Agrippina  ,  Giulia ,  Lucio,  Cajo 
e  Postumio. 

AGRIPPA  (Caio),  figlio  di  Agrippa 
e  di  Giulia,  fu  adottato  da  Augusto 
insieme  co'  suoi  due  fratelli  Lucio  e 
Postumio.  Tornando  da  una  spedizione 
in  Armenia  fu  assassinato  da  Lolllo  e 
morì  nella  Licia. 

AGRIPPA  (Postumio),  figlio  postu- 
mo d' Agrippa  e  di  Giulia,  fu  adot- 
tato da  Augusto,  ma  ben  presto  i  rag- 
giri di  Livia  e  di  Tiberio  lo  fecero 
mandar  in  bando.  Dopo  sette  anni  era 
al  momento  di  vedersi  richiamato,  ma 
Tiberio,  temendo  che  Augusto  non  lo 
nominasse  suo^successore,  lo  fece  assas- 
sinare in  età  di  26  anni. 

AGRIPPA,  astronomo  verso  la  fine 
del  primo  sec.  osservò  nella  Bitinia, 
che  la  luna  era  in  congiunzione  colle 
Plejadi. 

AGRIPPA  (Erode),  V.  Erode. 

AGRIPPA  (  Castore  )  ,  cristiano  gre- 
co, vivea  sotto  l' imperatore  Adriano. 
Egli  combattè  le  opinioni  dell'eresiarca 
Basilide  con  alcune  scritture  che  si  sono 
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perdute,  ma  rammentate  con  lode  da 
Eusebio  e  da  altri  autori  antichi. 

AGRIPPA  (  Enrico  Cornelio),  tilos. 
e  med  nato  in  Colonia  ne    M8b  al- 
tesT  alternamente  alle  armi  ed  ali  m- 
egnamento.    FonHò   in    Par'g»  .  ""^ 
società  dove  si  coltivavano  le  scienze 
occulte,   la   magia     l  astrologia,  ecc^ 
MlHlò  sotto  Massimiliano  I,  Brancesco 
1   Margarita  d'Austria  governatrice  dei 
P'aesi  Beassi   e  sotto  Carlo  V.  Mori  nel 
^535  a  Grenoble  poco  dopo  essere  sor- 
tito dalla  prigione  dove  l  avea  fatto 
rinchiudere  Francesco  I  ,  perchè  avea 
sparlato  di  sua  madre,  Luisa  di  Savoia. 
Eeli  pubblicò  In  latino  un  Trallato  del- 
r  eccellenza  delle  donne,   per  adulare 
Margarita,  che  lo  nominò  suo  isloriogr. 
Ed  altri  tratt.  Ddla  filosofia  occulia  ; 
Del  triplice  modo  di  conoscer  JJio;  e 
Della  vanita  dille  scienze. 

AGRIVHA  (Camillo),  filos.  matem. 
e  principalmente  architetto  ,  nato  a  Mi- 
lano nel  sec  xvi ,  ha  lasciato  vane  opere 
che  ora  sono  rare ,  e  principalmente 
un  Trattato  del  modo  di  trasportare  un 
obelisco  sulla  piazza  di  S.  Pietro  in  ho- 
ma:  un  Trattato  ddla  scienza  ddle 
armi  seguito  da  una  dissertazione  filo- 
sofica ;  un  Dialogo  intorno  allaj^cnera- 
zione  dd  mentii  un  Trattato  della  na^i- 

nazione,  ec.  . 

AGIUPPIN A,  figlia  d,  Marco  Vipsa- 
nlo  Agrlppa  ,  e  di  Giulia  figliuola  di 
Augusto,  sposò  Germanico  e  io  accom- 
pagnò  nella  Siria.  Essendo  slato  .1  suo 
n.arito  avvelenato  da  Pisone ,  ella  ne 
riportò  le  ceneri  in  Roma  ed  accuso  il 
suo  assassino,  che  fu  costretto  a  darsi 
la  morte.  Tiberio,  geloso  perche  ella 
era  carissima  al  popolo,  la  conhno  in 
un'  Isola  dove  perì  di  fame  1  anno  o.i 
di  G.  C.  Furono  suoi  figli  Caligola  ed 
Agrippina  madre  di  Nerone. 

AGRIPPINA,  figlia  di  Germanico  e 
della  precedente  ,  sposi)  Domizio  Eno- 
barbo,  del  quale  ella  ebbe  Nerone;  ed 
in  seconde  nozze  l' Imper.  Claudio  suo 
zio,  del  quale  ella  anticipò  la  morte 
per  accertare  a  suo  figlio  il  trono  che 
spettava  a  Britannico.  Giunto  Nerone 
all'imperio,  volle  disfarsi  di  sua  ma- 
dre, facendola  perire  in  una  nave  che 
dovea  essere  sommersa  m  alto  mare  j 
ella  sfuggi  da  questo  pencolo  :  ma  il 
fitilio  la  fece  assassinare  da  un  liberto  , 
nell'anno  52  di  G.C.  Questa  princi- 
pessa era  ad  un  tempo  crudele  e  disse- 
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luta ,  bella  assai  e  dotata  del  più  artifi- 
cioso talento.  ,  ^  .  i 
AGRIPPINO,  vesc.  di  Cartagine  nel 
sec.  111.  Egli  pretcndea  chi  si  doves- 
sero battezzare  di  bel  nuovo  quelli  che 
aveano  ricevuto  il  battesimo  per  mano 
degli  eretici.  I  sui  discepoh  furono 
chiamati  Agrippiniani.  , 

AGROEZIO  (Censorio  Attico)  ,  in- 
segnava b.l.  a  Bordeaux  nel  secolo  iv. 
Egli  ha  lasciato  un  Trattalo  della  pro- 
prietà e  delle  differenze  dà  sinonimi 

latini .  .  , 

AGROEZIO,  gram.  porleriore  al  pre- 
cedente, aut.  d'un  trattalo  de  ortogra- 
pìtia  ,  ecc.  dedicato  ad  Kuchero  vesc. 
di  Lione.  Egli  raccolse  inoltre  ed  or- 
dinò le  opere  grammaticali  di  Isidoro 
da  Siviglia  e  di  varj  altri  grammatici. 

AGRbT A ,  oratore  che  fioriva  a  Ko- 
ma  sotto  i  regni  d'Augusto  e  di  Tibe- 
rio, si  distinse  colla  sua  eloquenza 
greca,  che  preferiva  alla  latina,  cosa 
?he  venne  disapprovata  a  malgrado 
dell'  energico  e  veemente  suo  stile 
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\GUADO,  gesuita  spagnuolo ,  nato 
nei  i  rm ,  fii  confessore  del  duca  di 
Ollvarez,  poi  ministro  di  Filippo  IV. 
IMoii  a  Madrid  nel  i654.  Le  «'«e  ^P^^J 
in  6  voi.  sono  state  stampate  in  Madrid 

nel 

AGUANIA  (Giovenale  D  ),  monaco  ^ 
tirolese    dell'  ordine  dei  cappuccini  ,  ^ 
aut.  di   varie  opere  di  teol.  scritte  m 
latino  e  molto  stimate  dai  cattolici  di 
Alemagna.  .       ,.  , 

AGUCCHIA  (Giovanni),  intagliatore 
ital.  del  sec.  xvi.  Egli  ha  lasciato  due 
rinomate  tavole  in  rame  rappresentanti 
una  il  duomo  di  Milano,  e  l  altra  una 
porta  maggiore  per  chiesa. 

AGUElitiO  (  Benedetto  Emmanuele), 
pittore  spagnuolo  ,  morì  nel  t670, 
celebre  paesista,  rinomalo  principal- 
mente  per  la  correzione  delle  figure 
die  s'incontrano  ne' suoi  quadri. 

\GUESSEAU  (Enrico Francesco D  ), 
cancelliere  di  Francia,  nacque  a  Limo- 
ees  il  27  novembre  4  668.  Licito  aw. 
del  re  al  Chatelct  in  età  di  2\  anni ,  e 
tre  mesi  dopo  eletto  ad  avv.  generale 
al  parlamento,  esercitò  questi  ulUz] 
per^  dieci  anni  ed  in  quell'intervallo 
pronunziò  quelle  belle  arringhe  che  gU 
acquistarono  tanta  gloria  e  che  tuttora 
si  ammirano  come  monumenti  di  sa- 
viezza e  di  eloquenza.  Nominalo  prò- 
curatore  generale  neU 7 00,  fu  minac- 
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ciato  di  destituzione  per  la  sua  oppo- 
sizione alla  registrazione  della  bolla 
Unigenitus ,  che  Luigi  XIV  voleva  che 
il  parlamento  ammettesse.  La  fermezza 
del  magistrato  io  salvò  ed  il  re  lo  man- 
tenne in  carica.  Alla  morte  del  can- 
celliere Voisin,  e  regnando  Luigi  XV, 
d'  Aguesseau  fu  cancelliere  e  guarda- 
sigilli, ma  li  perdette  nel  \1  \%  per 
essersi  giustamente  opposto  al  funesto 
sistema  di  Law  e  si  ritirò  a  Fresnes 
dove  visse  nella  solitudine  finché  la 
corte  ,  disingannata  da  una  troppo  fa- 
mosa catastrofe ,  non  lo  richiamò  alla 
sua  carica.  Caduto  in  odio  al  cardinale 
Dubois,  dal  reggente  duca  d'Orleans 
innalzato  a  primo  ministro ,  fu  poco 
dopo  richiamato  di  bel  nuovo  e  fu  can- 
celliere fino  all'età  di  82  anni  e  mori 
il  9  di  febbraio  del  Egli  fu  sep- 

pellito ad  Auteuil.  Le  sue  opere  ,  me- 
litamente  estimate,  furono  tradotte  e 
più  volle  ristampate. 

AGUI ,  re  di  Bantam  nell'  isola  di 
Giava  nel  sec.  xvii,  implorò  l'assistenza 
degli  Olandesi  e  riconquistò  la  maggior 
parte  del  suo  regno  che  avea  ceduto  a 
suo  figlio,  e  che  la  tirannide  del  me- 
desimo lo  aveano  ridotto  alla  necessità 
di  ripigliare. 

AGUILLON  (  Francesco  d'),  matem, 
e  gesuita  di  Brusselles,  morì  nel  -1617, 
insegnò  filos.  a  Douai ,  e  teologia  in 
Anversa.  Egli  ha  pubblicato  un  trattato 
d'ottica,  Anversa  i6i3. 

AGUIRRA  (Michele  d'),  magistrato 
spagnuolo,  fece  stampare  a  Venezia  nel 
-1521  un'  opera  colla  quale  egli  difen- 
deva i  diritti  di  Filippo  II  alla  corona 
del  Portogallo.  M.  a  Granata  nel  4  538. 

AGUIRRA  (Giovanni  Saensd'),  car- 
dinale, nato  a  Logrono  nel  -1630  ,  fu 
prima  monaco  benedettino ,  profes.  di 
teolog.  a  Salamanca  e  segretario  del 
S.  Uffizio.  Mori  a  Roma  nel  1699, 
stimato  per  la  sua  dottrina  e  per  le  sue 
virtù.  L'opera  sua  principale  è  la  Di- 
fesa della  caUedra  di  S.  Pietro ,  S.ila- 
manca  -1683.  Egli  combatte  in  essa 
i  4  articoli  dell'  assemblea  del  clero  di 
Francia  tenuta  nel  1682.  Il  libro  fu 
proscritto  dal  consiglio  di  Spagna:  dopo 
egli  fu  creato  cardinale. 

AHIAS  ,  profeta  di  Silo  ,  noto  per  le 
sue  predizioni  al  re  Geroboamo.  1  rab- 
bini pretendono  esser  egli  stato  uno 
degli  storici  del  regno  di  Salomone. 
AHLWARDT   (Fietro),  profes.  di 


logica  e  di  metafis,  a  Greisfwald  nella 
Pomerania,  m.  in  quella  città  nel  \79\, 
Egli  ha  lasciato  varie  opere  ,  fra  le  quali 
sono  principalmente  annoverate  le  Pie 
meditazioni  intorno  ai  fenomeni  del 
tuono  e  dei  lampi  ,  ed  alcune  disser- 
tazioni intorno  all'  immortalità  dell'a- 
nima, ed  all'onnipotenza  di  Dio.  E^li 
fondò  una  società  detta  degli  Ahelisti , 
i  di  cui  sozj  debbono  far  professione 
di  candore  e  di  perfetta  sincerità. 

AHMED-BEN-FARES,  dello  EL- 
RAZI,  lessicografo  e  giurisconsulto  ara- 
bo, m.  verso  il  999  (390  dell'egira ), 
aut.  di  varj  trattati  di  giurisprudenza, 
e  d'un  Dizionario  arabo  ,  che  si  trova 
nella  bibliot.  di  Leida  e  nella  Bodle- 
iana  d'Oxford 

AHMED-BEN-THOULOUN  ,  capo 
d'una  dinastia  araba,  che  regnò  nell'E- 
gitto, e  che  non  diede  plìi  di  quattro 
principi.  Eletto  a  governatore  dell'E- 
gitto egli  profittò  della  debolezza  dei 
califi  per  usurpare  la  potestà  suprema. 
Conquistò  una  gran  parte  della  Siria  , 
e  m.  in  Antiochia  nel  884  (  270  del- 
l'egira ). 

AHMED  CHAH-EL-ABDALY,  fon- 
dai, del  regno  di  Candahar.  Educato 
alla  corte  di  Nadir-Chah  (  Tamas- 
Kouli-Khan  )  alla  morte  di  questo 
principe  s'impadronì  delle  provincie  di 
Candahar  e  di  Caboul  ,  le  eresse  in 
regno,  e  prese  il  titolo  di  Chah.  Compi 
felicemente  alcune  spedizioni  nel  set- 
tentrione dell'India  ,  e  vinse  l'esercito 
confederato  dei  Maratli  nel  i76t  ,  alla 
battaglia  di  Pannibet.  M.  nel  1773  in 
età  matura,  lasciò  la  corona  a  suo  figlio 
Timour-Chah. 

AHMED-DJESAIR.  V.Aveis  IL 
AHMED  DGEZZAR.  V.  Dgezzar. 
AHMED-GHl  EDICK  ,  gran  visir  dì 
Maometto  lì  ,  fu  uno  dei  piìi  rinomati 
guerrieri  accennati  negli  annali  otto- 
mani. Egli  prese  la  Crimea  ai  Geno- 
vesi ,  sbarcò  in  Italia  e  devastò  la 
Puglia ,  e  difese  quindi  'con  prospero 
successo  i  confini  asiatici  dell'  impero 
contro  i  Persiani.  Bajazet,  figlio  e  suc- 
cessore di  Maometto  II ,  lo  fece  stran- 
golare nel  1482,  a  malgrado  de'  suoi 
luminosi  servigi  e  della  personale  ri- 
conoscenza di  cui  gli  era  debitore.  Que- 
sto Ahmed  viene  da  alcuni  chiamato 
x\comat ,  corruzione  del  nome  di  Ach- 
met,  col  quale  alcuni  biografi  rammen- 
tano questo  gran  visir.  Noi  abbiamo 


AHM 


seguito  la  versione  orienl.  adotUta  da 

^^^AHMED-  RESMI-HADJl,  consigliere 
del  divano,  e  cancelliere  del  sultano 
Mustafa  III  verso  il  ^7  58  ,  fu  mcan- 
calo  da  quel  principe  di  due  messiom 
a  Vienna  ed  a  Berlino,  e  ne  scrisse  le 
relazioni  negli ^nWt  dell'impero  ctto- 
maiio,  compilati  da  Ahmed  Ouassif-Ef- 
fendy,  stanip.  in  turco  a  Sculari  nel 
mi,  2.  voi.  in  fol.,  e  trad.  in  tedesco, 
Berlino  4  809  ,  in  8. 

AHMED -KAN  ,  ix  sovrano  del  Mo- 
gol ,  discendente  da  Gengl.is-Kan  ,  fu 
il  primo  principe  del  Mogol  che  abbrac- 
ciasse r  islamismo.  Il  suo  nepote  Ar- 
fihoun  cospirò  contro  dt  lui,  e  tu  uc- 
ciso nel  1284  (  683  dell  egira). 

AHRENT  (N.),  antiq.  e  paleograto, 
nato  nell'  Olstein,  girò  successivamente 
la  Norvegia,  la  Svezia  ,  la  Danimarca, 
la  Francia,  la  Spagna  e  l'Italia  ,  sem- 
pre  a  piedi,  non  curando  l  intemperie 
dei  climi,  studiando  le  antichità  scan- 
dinave, ed  i  monumenti  runici,  ricer- 
candoli senza  posa,  ed  investigando  gli 
alfabeti  dei   sec.  ix,  x    ed  xi.  I  suoi 
continui  viaggi  gli  cagionarono  molti 
cattivi  incontri  prodotti  dalla  sua  ori- 
ginalith  e  dalla  singolarità  del  suo  ester- 
no. Eglim.  nel  ritorno  dall'Italia  nel 
febbraio  del  l824.   Le  sue  raccolte  di 
niss   irlandesi,  alfabeti   runici ,  osser- 
vazioni   ^  uoXe  linguistiche  sono 
stale  rimandate  alla  sua  patria  per  cura 
dell'incaricato  d'affari  del  re  di  Dani- 

AHUITZAL  ,  imper.  degli  Astecm  , 
o  antichi  messicani,  amplio  il/»"  im- 
pero, incoraggiò  l'industria,  ed  al)belll 
Me-ssico.  Egli  ebbe  per  successore  Mon- 
tezuma,  sotto  il  regno  del  quale  gh 
spagnuoli  s'impadronirono  del  Messico. 

AIBEK  (Azed-Edd^n),  primo  sul- 
tano d'Egitto  della  dinastia  dei  Mam- 
louks  baharyti ,  m.  nel  M'fJ  (655  del- 
l'eeira),  fu  quegli  che,  non  essendo 
ancora  che  generale  delle  truppe  egi- 
ziane ,  impedì  che  s.  Luigi  non  tosse 
arrestato  nella  prigione  in  cui  quel  re 
era  rinserrato  dopo  la  iunesla  battaglia 
di  Mansoura. 

AICARDO  (Giovanni),  di  Cuneo 
nel  Piemonte,  rinomato  architetto,  lu 
chiamato  a  Genova  verso  il  principio 
del  sec.  xvn,  ed  ebbe  l'incarico  di  edi- 
ficare i  magazzeni  per  il  grano  in  vici- 
nanza della  porla  di  s.  Tommaso.  Egli 
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edifico  poscia  varie  abitazioni  sulla  piaz- 
za de*  banchi ,  e  rinnovò  il  coro  di 
s.  Domenico.  Ad  esso  è  anche  dovuto 
r  acquedotto  maggiore  che  somministra 
l'acqua  a  tuttala  città.  Questo  cospicuo 
lavoro  non  era  ancora  terminato  nel  t625 
quando  egli  morì.  La  repubblica  inca- 
ricò della  continuazione  del  medesimo 
Jacopo  Aicardo,  figlio  di  Giovanni,  il 
quale  edificò  anche  i  magazzeni  per  il 
sale  presso  alla  chiesa  di  s.  Marco,  in- 
grandì con  nuovo ,  e  piìi  regolare  di- 
segno il  ponte  dei  mercanti,  ed  il  ponte 
reale  ,  ed  eresse  la  bella  fontana  che  si 
vede  presso  dell'ultimo  ponte ,  diresse 
anche  la  costruzione  d'una  parte  delle 
mura  che  si  estendono  dalla  darsena  alla 
porta  del  molo,  e  m.  nel  1650. 

AI'^ARTS  de  EOSSAT ,  trovatore 
del  sec.  xm,  autore  d'una  Siruenla 
(specie  di  commedia)  nella  quale  egli 
descrive  la  contesa  fra  Carlo  d*  Angiò 
e  l'inip.  Corrado  IV  per  la  corona  di 
Napoli. 

AICHAII,  seconda  moglie  di  Maomet- 
to, figlia  di  Abou-Bekr,  volendo  Mao- 
metto maggiormente   rendersi  caro  a 
quel  musulmano  che  tanto  gli  giovava 
col  suo  credito,  e  cui  suo  valore ,  sposò 
Aichali  di  lui  liglia,  mentre  era  ancora 
fanciulla,  diflerendo   la  funzione  nu- 
ziale sino  verso  la  fine  del  primo  anno 
dell'egira,  aflinchè  ella  crescesse  in  età. 
Aichah  fu  da  Maometto  amata  molto  ; 
essa  lo  accompagnava   in  tutte  le  sue 
spedizioni.    Nel  ritorno  dalla  guerra 
contro  i  Moltaseky  ,  ella   era  rimasta 
alquanto  indietro  dall'esercito  per  cer- 
care una  collana   che    aveva  perduta. 
Alcuni  musulmani  incontrarono  il  suo 
cammelo,  e  lo  ricondussero  al  campo, 
credendo  che  la  donna  fosse  nella  lel- 
tica  chiusa,  che  quello  nortava  sul  dor- 
so. Quando  la  moglie  del  profeta  andò 
in  traccia  della  sua  cavalcatura  e  più 
non  la  trovò ,  mandò  alti  lamenti  ,  ai 
quali  uccorse  Sawan  giovane  arabo  che 
la  fece  salire  sul  suo  proprio  cammelo  , 
e  la  ricondusse  al  campo.  Questa  avven- 
tura destò  (Vagli  arabi  qualche  sospetto. 
La  bella  e  giovane  donna  fu  accusata 
d'infedeltà,  e  dovette  discolparsi.  Mao- 
metto ,  Abou-Bekr  ed  Omm-Rauman  la 
dichiararono  innocente.  Approssiman- 
dosi  Maometto  a  morte  non  volle  a  sè 
vicino  altri  che  la  moglie,  giacche  es- 
sendo di  lei  sicuro  ,  poteva  con  essa 
lagnarsi  de'  suoi  mali  senaa  temere  che 
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SÌ  rendesse  altnii  nota  la  sua  debolezza, 
e  si  scemasse  l'opinione  straordinaria  , 
che  i  creduli  aveano  di  lui  concepita* 
Da  Aichah  sola  ebbero  i  musulmani  il 
favoloso  racconto  degli  estrerai  momenti 
del  loro  profeta,  da  essa  che  iniziata 
nei  segreti  di  lui ,  non  avrebbe  osato 
tradirli.  Morto  il  consorte,  la  donna 
cooperò  non  poco  per  allontanare  dal 
califato  Ali  ,  a  cui  ella  non  perdonò 
mai  d'aver  indotto  Maometto  ad  inter- 
rogare la  sua  fantesca,  allorquando  si 
avea  dubitato  della  sua  fedeltà  coniu- 
gale. La  parte  ch'ella  prese  nei  regni 
d'Abou-Bekr  e  di  Omar,  fu  quasi  nulla. 
Visse  tranquilla,  in  Medina  circondata 
dalla  pubblica  venerazione ,  perchè  era 
stata  moglie  del    profeta,  e   dopo  la 
morte  d'Abou-Bekr  ella  non  imprese 
nullacontrodi  Omarj  cosi  non  avvenne 
quando  poi  regnarono  Otsman  ed  Ali. 
Otsman  non  avea  lo   spirito  di  Abou- 
Bekr ,  nè  il  coraggio  d'Omar  ed  Aichah 
trovò  nella  di  lui  debolezza  una  favo- 
revole   occasione   a'  suoi  raggiri.  Da 
principio  mostrò  di   riconciliarsi  con 
Ali  ,  accusando  Otsman  di  dilapidare  il 
pubblico  erario  per  arricchire  i  suoi 
parenti.  Questa  accusa  produsse  funesti 
effetti  che  Aichah  non  avea  caputo  pre- 
vedere  Otsman  fu  oppresso,  Ali  ebbe 
il  califato,  ed  ella  si  ritirò  alla  Mecca, 
centro  della  fazione   avversa   ad  Ali  ; 
quivi  convennero  lutti   i  nemici  del 
califo,  e  da  quella  città,  chiamata  santa, 
ella  parti  con  numeroso  esercito  capi- 
tanato da  Thalhah  e  da  Zobeir.  Bassora 
cadde  subilo  in  suo  potere  ,  e  quel  suc- 
cesso la  incoraggiò  a  dare  battaglia  ad 
Ali.  L'esito  non  fu  avventurato.  I  due 
condottieri  rimasero  uccisi,  ed  Aichah, 
che  dal  cammelo  animava  i  soldati  alle 
stragi  ,  cadde  in  mano  del  vincitore. 
Ali  seppe  rispettarla,  le  diede  40  schiave 
che  la  servissero,  e  la  fece  ricondurre 
alla  Mecca  ,  dove  mori  l'anno  677  di 
G.    C.   (58  dell'egira).    La  sua  me- 
moria è  venerata  dai  musulmani,  che 
le  diedero  il  nome  di  profetessa  ,  e  la 
posero    fra  le  quattro  incomparabili 
donne,  che  sono  comparse  sulla  terra. 

AICHER  (P.  Ottone),  benedettino, 
profes.  di  gram.  di  poesia,  di  reltor,  e 
d*  ist.  a  Salzburgo  ,  dove  m.  nel  -1705. 
Egli  scrisse  varj  trattati  di  legislazione, 
di  storia  e  dei  costumi  dei  primi  tempi 
della  repub.  romana  ,  e  fra  le  altre 
"opera  intitolala  :  Horlus  variarum  in- 


scriptiomm  veteruni   ét  novarum  de 
comitiis  veterum  romanorum. 

AIDAN,  vescovo  di  Lindisfarne  nel 
Nortumberland ,  m.  nel  65\  ,  predica- 
tore del  vangelo  nel  settentrione  del- 
l' Inghilterra.  Il  venerabile  Beda  ci 
lasciò  il  ritratto  di  questo  prelato  ch'e- 
gli dipinge  come  un  modello  di  tutte 
le  virtii  morali  e  cristiane. 

AIGENLER  (  Adamo  ),  gesuita  tiro- 
lese, m.  nel  16^3,  insegnò  le  matem. 
e  la  lingua  ebraica  nell'università  d'In- 
goldstat.  Egli  è  autore  del  libro  :  Fun- 
damenta  linguae  sanctae ,  e  di  alcune 
altre  opere  di  minor  conto. 

AIGNAN  (  Stefano ),  letter.  dell'ac- 
cad.  frane,  nato  a  Baugency- sulla -Lora 
{Loire)  nel  < 77 3  ,  studiò  luminosa- 
mente nel  collegio  d'  Orleans,  e  mani- 
festò una  decisa  inclinazione  per  la 
poesia.  Entrato  nel  mondo  nel  tempo 
in  cui  i  sogni  della  liberta  sconvolge- 
vano le  menti,  abbracciò  la  causa  della 
rivoluzione  ed  appena  in  età  di  t9 
anni  era  procuratore-sindaco  del  distretto 
d' Orleans;  nel  1800,  segretario  gene- 
rale della  prefettura  del  Loiret,  poi  di 
quella  del  Cher;  nel  1808  aiutante  ce- 
rimoniere dell' imp.  e  segret.  per  l'in- 
trod.  degli  amhasciad.;  uel  18H  suc- 
cedette nell'accad.  frane,  a  Bernardino 
di  s.  Pierre.  Egli  ha  lasciato  varie 
opere  storiche,  poetiche  e  drammati- 
che, originali  o  traduzioni,  è  m.  in  Pa- 
rigi nel  1824. 

AIGNAUX  (Roberto  ed  Antonio 
Lechevalier  ,  SIGNORI  d' ) ,  duc  fratelli 
nati  a  Vire  nella  Normandia  nel  sec. 
XVI.  Essi  hanno  trad.  in  comune  ,  ed  in 
versi,  delle  opere  di  Virgilio,  d'Orazio 
e  di  alcune  poesie  di  vario  genere. 

AIGREFEOILLE  (Carlo  D'),  dot- 
tore di  teolog.  e  canon,  di  Montpellier, 
vivea  nel  sec.  xviii.  Scrisse  la  storia  di 
quella  città  dalla  sua  origine,  e  l'istoria 
ecclesiastica  della  città  medesima. 

AIGUEBERREoAIGUEBERT  (Gio- 
vanni Dumas  d'  )  ,  consigliere  al  parla- 
mento di  Tolosa,  m.  nel  1755,  autore 
di  mediocri  componimenti  teatrali. 

AIGUILLES,  V.  BoYER. 

AIGUILLON  (Duch.  d'),  V.  Wi- 

GNEROD. 

AIKIN  (Giovanni),  med.  e  letler. 
inglese,  nato  a  Kilworlh,  contea  di  Lei- 
cester nel  1747,  esercitò  la  medicina 
successivamente  a  Chester  ed  a  War- 
rington,  e  professò  in  quest'ultima 
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città  la  fisica  e  la  chimica,  Fo^^f 
nel  tempo  stesso  lo  studio  delle  b  let 
e  della  Storia  nat.  Essendosi  nel  1.80 
disciolta  l'accademia  di  ^^a^nngton 
andò  ad  appendere  nel   universi  a  di 
Leida  il  berretto  dottorale  di  medico  e 
passò  quindi  ad  esercitare  la  sua  pro- 
fessione a  Yarmouth,   quindi  andò  a 
stabilirsi  a  Londra  nel  ^792   A  «^a  at- 
tese quasi  esclusivamente  alla  letteratura 
sinoilla  sua  morte  nel  1822  Coopero 
utilmente  alla  compilazione  dei  pm  ri- 
nomali giornali  scientifici  e  letlcrarj  di 
quella  contrada ,  e  lasciò  non  poche 
onere  siustamt-nte  estimate. 

AIKWAN  (Glolielmo  pittore  scoz- 
zese, m.  nel  1 731 ,  eccellente  per  i  ri- 
tratti. Thomson  ha  scritto  un  poema  in 
occasione  della  sua  morte. 

MLIIAUD  (Giovanni),  chirurgo  e 
chimico,  m.  nel  17  5Ò,  nolo  per  1  in- 
venzione d'un  purgante  dello  poUac 
d'MhaudcoX  quale  acquistò  grandi  ric- 
chezze. Egli  ha  pubblicato  un  trai  alo 
dell'origine  delle  malattie,  eh  egli  dice 
aver  tutte  una  medesima  origine  e  che 
si  possono  tutte  guarire  con  un  solo  ri- 
niidio,  conchludendo  ,come  era  ben 
naturale,  che  questo  rimedio  inlall.b  le 
ed  universale  era  il  suo  purgan  e. 
L'esempio  d'Allhaud  ha  trovalo  im.ta- 
lorl,  e  la  pubblica  credulità  ha  sempre 
arricchito  gli  inventori  di  questi  ciar- 
lataneschi trovati. 

AILHAUD  ((iio.  Gaspare,  barone  di 
PELI.ET),  figlio  del  preced.  compem 
un  impiego  di  segretario  del  re.  M.  nel 
"suo   Egfi  ha  pubblicato  varj  trattati 


apologetici  delle  aurifere  polveri  di  suo 
padre  le  quali  non  erano  che  una  coni- 
binazione  di  resina,  di  scamonea  e  di 
fuligine  ^ 

AlLLE.  V.  Daille. 
AILLY  (  Pietro  d'  ),  card,  nato  presso 
d'Abbeville  nel  1350  da  oscura  fami- 
elia ,  sah  per  merito  alle  prime  digni- 
tà della  Chiesa.  Nominato  gran-mastro 
del  collegio  di  Navnrra  in  Parigi  nel 
-1384  3  diventò  poi  cancelliere  dell  uni- 
versilà,  C0nfes..ore  di  Carlo  M  e  yesc. 
di  Gambrai.  Si  distinse  al  conci  io  di 
Pisa:  due  anni  dopo  fu  creato  cardinale 
e  lecato  pontificio  in  Alemagna.  Al 
consiglio  di  Costanza  sostenne  la  neces- 
silà  d'una  riforma  nella  Chiesa.  Avca 
rinunziato  al  suo  vescovado  quando 
Martino  V  lo  nomino  If  g^o/"  Avi- 
gnone ,  dove  mori  nel  U20.  11  collegio 
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di  Navarra  ereditò  i  suoi  libri  ed  i  suoi 
mss.  Fra  le  sue  opere  si  distingue  il 
trattato  della  riforma  della  Chiesa. 

AILLY  (Pietro  d' ) ,  chirurgo  m  a 
Parigi  nel  1681,  aut.  d' un'opera  esti- 
mata intorno  alla  cura  delle  plaghe  fatte 
coli'  armi  da  fuoco  ,  la  quale  non  e  che 
una  traduzione  d'un  trattato  Ialino  del 
Piazzoni,  professore  d'anatomia  a  Pa- 
dova, al  quale  Ailly  non  ha  latto  che 
assai  poche  aggiunte.  .^.Tuirr» 
AILRED,  EilIELRED,  o  EALRED, 
monaco  inglese  del  sec.  xii,  autore 
d'una  Gcncalos^ia  dei  re  inglesi,  ed  una 
Vita  di  Edoardo  il  confessore. 

AlMAR  (Ribaldo),  giurisconsullo 
del  DelVmalo  ai  tempi  di  Luigi  XI  e 
di  Carlo  Vili  è  stalo  il  primo  a  pub- 
blicare in  Erancia  l'istoria  di  gius  ro- 
mano: I I istoria  jtiris  utriusque ,  etc.  Ma- 
gonza  ,  1535  e  1539. 

AIMAR-VERNAI  (Giacomo),  con- 
ladino del  Delfinalo  nel  sec  xvu  che 
pretendeva  di  scoprire  le  acque  sotter- 
ranee ,  i  metalli  sepolti,  i  malelicj  e 
eli  assassini  col  mezzo  di  una  verga  di 
nocciuolo.  Enrico  (iiulio  di  Bourbon 
fìsliuolo  d.l  gran  Conde  volle  che  Già 
c.  ino  facesse  alcuni  esperimenti  alla  sua 
presenza;  ma  tutti  essendo  riuscitiinu- 
1,11,  scacciò  quell'impostore  dalla  sua 
presenza  e  più  non  se  ne  parlo. 

AIME  de  CIIAMGNY  (Giovanni), 
poeta  borgognone  del  sec.  xvi. 

AlMERI'di  BELENVEI.V.Belenvei. 
AIMERI'  di  BPXMONT.V.  Belmont. 
AIMERI'  di  FEGUILLAIN.  V.  Pe- 

CUILLAIN. 

AIMERI'  di  SARLAT.  V.  Sarlat. 
A.1IMER1'  o  AIMERY  ,  trovatore  del 
sec    xiii  del   quale  si  trovano  alcune 
Tenzoni  nella  R.  biblioteca  dell'arsenale 
di  Parigi,  ancora  mss. le. 

AIMERÌE-MALEFAYE,  patriarca  di 
Antiochia,  nato  in  Limosino  nel  sec 
xii,  accompagnò  i  primi  crociali  m 
Oriente  e  fu  il  riformatore  dei  romiti 
del  Monte  Carmelo  ,  instituiti  canonica- 
niento  nel  1180  dal  papa  Alessandro  HI, 
che  lo  nominò  generale  di  quell  ordine. 
M.  nel  1187.  Si  trovano  varj  de  suoi 
scritti  nelle  op.  deiPP.  e  nel  Te^o/o  di 
don  Martenne.  V.  questo  nome. 

AIMERIGII  (Matteo),  gesuita  spa- 
gnuolo,m.  a  Ferrara  nel  1799  danni 
84  aut.  di  varie  opere  [di  hlos.  e  di 
filol.  fra  le  quali  si  citano  principal- 
mente ;  Specimen  vcteris  roimnae  LUle^ 
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raturae  deperdiiae ,  etc.  Ferrara  ,  -1784; 
Nouum  lexicon    hisloricutn ,  Bassano  , 

^^AIMES  o  AIMON  di  VARENNES, 
scritt.  frane  del  sec.  xni ,  aut.  del  ro- 
manzo di  Florimonte  o  Filippo  di  Ma- 
cedonia, ms.  in  fol.  della  bibl.  reale  di 

AIMOIN ,  nato  a  Villafranca  nel  Pe- 
rigord,  benedettino  di  Fleury-sur-Lolre, 
uno  dei  più  illustri  discepoli  del  celebre 
Abbone  abate  di  quel  monastero.  La 
sua  miglior  opera  è  la  Storia  dei  Fran- 
cesi,  dedìcaidi  al  suo  maestro.  M.  nel 
4  008. 

AIMON  ,  duca  o  principe  delle  Ar- 
denne,  padre  di  quattro  prodi  che  nei 
libri  di  cavalleria  vengono  chiamati  i 
quattro  figli  d'Aimone.  Si  fece  monaco 
e  morì  martire. 

AINDJY- SOLIMANO,  nato  nella 
Bosnia  da  parenti  cristiani  verso  la 
metà  del  sec.  xvii,  si  innalzò  coli' arte 
e  più  ancora  colla  bravura  al  grado  di 
bassa  serraschiere  nel  -1685.  Egli  scon- 
fisse il  celebre  generale  polacco  lablo- 
nowski.  Diventato  gran  visir,  capitanò 
r  esercito  ottomano  nell'Ungheria  ;  ma 
dopo  molte  sconfitte,  le  sue  iruppe  si 
ribellarono.  Ritornato  a  Costantinopoli, 
il  sultano  Maometto  IV  lo  sagriticò  al 
risentimento  dell'esercito,  ma  avendo 
egli  tardato  a  compiere  quest'atto  di 
debolezza,  il  sultano  fu  anch'esso  dai 
ribelli  deposto.  V.  Maometto  IV. 

AINE  (M.SE  G.  B.  Nicola  d')_,  re- 
ferendario ed  intendente  di  provincia  , 
m.  nel  -1804,  ha  trad.  dall' in{?l.  le 
Egloghe  di  Pope  e  l'Economia  della  i^iia 
umana  di  Roberto  Dodsley. 

AINSWORTH  (  ENraco)  ,  dotto  leol. 
non  conformista  alla  fine  del  sec.  xvi 
ed  al  principio  del  xvii.  Obbligato  sotto 
il  regno  d'Elisabetta,  del  pari  che  molti 
altri  a  lasciar  l' Inghilterra  ,  ctrcò  asilo 
in  Olanda  dove  diventò  ministro  d'una 
congregazione  independente  ;  ma  alcune 
gravi  contese  fecero  che  quella  società 
si  sciogliesse  ben  presto.  Lasciò  Amster- 
dam e  passò  in  Irlanda  dove  sperava  di 
trovar  quiete.  Ingannato  nella  sua  spe- 
ranza ,  ritornò  in  Olanda  dove  morì. 
Si  crede  che  Io  abbia  avvelenato  un 
ebreo,  per  non  mantenergli  la  promessa 
di  farlo  conferire  coi   rabbini  intorno 
alle  profezie  ragguardanti   al  Messia. 
Questo  avvenne  nel   1629.  Egli  sapea 
bene  la  lingua  ebraica  ed  i  suoi  com- 


menti sul  Pentateuco  palesano  la  sua 
biblica  erudizione.  La  più  estimata  delle 
sue  opere  è  un  corso  di  Annotazioni  al- 
l'antico  testamento. 

AINSWORTH  (Enrico),  puntano. 
Egli  ha  commentato  il  Pentateuco  ,  il 
Levitico,  il  Deuteronomio  ed  i  Salmi. 
I  commenti  alla  Cantica  de' Cantici  non 
sono  usciti  alla  luce  che  nel  1623  ,  un 
anno  dopo  la  morte  dell'autore.  Al- 
cuni biografi  hanno  commesso  l'errore 
di  confonderlo  col  precedente. 

AINSWORTH  (Roberto),  gramm. 
ingl,  nato  a  Woodyale  nella  signoria 
di'Lancastro  nel  -1660.  Avendo  acqui- 
stato qualche  rinomanza ,  cessò  d' inse- 
gnare ed  attese  a  raccogliere  meda- 
glie. Mori  nel  4  743.  Egli  ha  pubbli- 
cato :  Monumenta  wetustatis  ;  una  De- 
scrizione del  monumento  d' Iside  j  De 
clfpeo  Caniilli  antiqui,  t738  ;  ma  la 
sua  opera  principale  è  un  Dizionario 
latino-inglese. 

AIRAULT,  V.  Ayrault. 
AIUOLA  (  Donna  Angiola)  ,  canoni- 
chessa  di  Genova  nel  sec.  xvii ,  ebbe 
inclinazione  per  la  pittura  e  fece  mi- 
rabili progressi  nel  disegno  e  nel  colo- 
rito. Si  vedono  varj  de' suoi  quadri  in 
alcuni  monasteri  e  chiese  della  sua 
patria. 

AIROLI  (Giacomo  Marco),  gesuita, 
professore  di  lingua  ebraica  a  Roma  , 
alla  fine  del  sec  xvii  ed  al  principio 
del  sec.  xvni.  Abbiamo  di  lui  ;  Disser- 
latio  biblica;  De  anno,  mense  et  die 
mortis  Christi;  Theses  contra  Judaeos  ; 
De  annis  ah  exitu  Israel  de  Aegfplo  ad 
quartwn  Salomonis  ,  etc.  Roma,  4  704, 
t7i8,  -17.20. 

AISSE  (Madamigella),  nata  nella 
Circassia  nel  1693  o  1694.  Ella  fu  ven- 
duta nel  1698  in  età  di  quattro  anni 
al  conte  di  Ferreol ,  ambasciadore  di 
Francia  a  Costantinopoli  per  il  prezzo 
di  II.  1500.  Quegli  che  la  vendette 
disse  d' averla  trovata  circondata  da 
schiavi  in  un  palazzo  d'una  città  della 
Circassia  depredata  dai  Turchi  e  la  cre- 
deva figlia  di  un  principe.  Ella  era 
bella  ed  affettuosa.  Il  conte  la  condusse 
in  Francia  e  1'  affidò  a  madama  di  Fer- 
reol ,  suo  cognata,  che  la  fece  signo- 
rilmente educare.  Crescendo  in  età  ed 
in  bellezza  fu  amata  dal  suo  benefat- 
tore, e  cedette  alla  seduzione.  Questo 
suo  primo  errore  le  costò  lunghe  ed 
amarissime  lagrime.  Ravveduta  ben  pre- 
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,10,  tornò  ad  amare  la  virtù  e  seppe 
resìstere  alle  seducenti    proposte  del 
reggente  duca   d'Orleans   che   l  ayea 
veduta  in  casa  di  madama  Parabert  e 
che  era  secondato   nel  suo  tentativo 
dalla  stessa  madama  di  Ferreo  .  Venuto 
a  morte  1'  ambasciadore  ,  volle  mino- 
rare  il  male  che  avea  cagionato  alla 
infelice  Circassa  lasciandole  una  pen- 
sione annua  di  11.  4000  ed  una  somma 
che  le  si  dovea  pagare  subito  dopo  a 
sua  morte.  La  Ferreol   rimprovero  la 
giovane,  questa  rinunziò  al  legato  e 
quella  fu  vile  a  segno  di  accettare  que  - 
rollerla.  Fra  molli  che  aspiravano  ali 
amore   della  Aissé  ,  il  cavalier  d  Aidy 
fu  il  solo  che  vincesse  il  di  lei  cuore, 
n  suo  amante ,  cavaliere  di  Malta ,  non 
potea  menar  moglie;  egli   volea  ten- 
tare di  essere  assolto  dal  voto,  naa  la 
giovanetta  sempre  vi  si  oppose  Ebbe 
dal  cav.  una  figlia,  che  vide  la  luce  m 
Inghilterra  :  ne  prese  cura  ladì  Bolyng- 
hroke,nepote  di  madama  di  Mainlenon, 
prima  chiamata  madama  di  Villette,  e 
la  collocò  poi  in  un  monastero  in  Fran- 
cia col  nume  di  Miss  Blacke.  In  quel 
tempo  ella  fu   compresa   da  gravi  n- 
morsi ,  cadde  in  languore  e  mori  nel 
<735  in  età  di  soli  38  anni.  Le  sue  let- 
tere a  madama  Calandrini,  moglie  del 
residente  di  Ginevra  a  Parigi,  dipin-- 
cono  esattamente   i  combattimenti  di 
quel   cuore   lacerato   dal   più  fervido 
amore  e  dal  più  vivace  pentimento.  Il 
cav.  inconsolabile  per  quella  perdita,  si 
ritirò  a  Parigi,  seco   conducen.lo  sua 
figlia  che  sposò  un  gentiluomo  del  1  e- 
rigord  Le  lettere  della  Aissé  sono  state 
stampate  la  prima  volta  in  Parigi  sole 
ed  accompagnate  con  note  di  Voltaire  , 
indi  con  quelle  della  Villars ,  della  La- 
fayetle  e  della  Teiicin  nel  ^806. 

AISY  (il  signor  n'),  grammatico 
frane.  ,  aut.  d'un  Niioi^o  metodo  della 
lingua  frane,  dn^iso  in  quattro  parti  , 
Parigi  '<674,  e  di  altra  opera  L'indole 
della  lingua  frane,  Parigi,  4  685  che 
gli  hanno  procacciata  non  poca  lode. 

AITON  (GcGL.),  botan.  Ingl.  ,  morì 
nel  -1793, fu  soprintendente  del  giardino 
di  Kew  ,  e  ne  ha  pubblicala  la  descri- 
zione col  tit.  Hortus  Kewensis ,  4  789. 

AITZEMA  (Fopi'E  Van)  ,  diploma- 
tico oland.  del  sec.  xvn,  ebbe  varie 
messioni  in  Alemagna ,  alcune  delle 
quali  vennero  dagli  stati  generali  disa- 
minate. Dopo  l'ultima,  cercò  asilo  a 
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Vienna,  dove  mor\  poco  dopo.  Egli  ha 
lascialo  varie  Poesie,  pubblicate  ia 
Helmstadt  nel  4607,  ed  alcune  Z>t55er/a • 
zioni  intorno  al  gius  civile,  inserte 
nella  collezione  di  Meerman.  V.  que- 
sto nome. 

AITZEMA  (Leone  Van),  nepole 
del  precedente,  autore  d'una  Ltoria 
degli  affari  di  stato  e  di  guerra  dal  \  62 1 
sino  al  i688,  in  olandese.  M.  nel  4  669. 

AJALA  (Martino  Perez)  ,  teol.  spa- 
gnuolo  ,  m.  nel  4  566.  Da  principio  m- 
segnò  la  grammatica  ,  prese  il  sacer- 
dozio e  fu  inviato  al  concilio  di  Trento 
da  Carlo  V,  che  gli  diede  succes- 
sivamente due  vescovati ,  e  finalmente 
l'arcivescovado  di  Valenza.  Kgh  ha  la- 
sciato in  latino  un'opera  delle  tradizioni 
apostoliche  ,  Parigi ,  4  562 . 

AJALA  (Baldassarre),  d'Anversa, 
ha  scritto  intorno  alla  disciplina  mili- 
tare nel  sec.  xvi.  Egli  era  parente  di 
Gabriele  Ajala,  dotto  medico  di  quel 

tempo.  ,  ,■  j. 

AJACE,  re  di  Salamina  e  figlio  di 
Telamone  ,  era,  dopo  Achille,  il  più 
valoroso  fra  i  principi  greci.  Combattè 
contro  Ettore  un  giorno  intero,  senza 
che  la  vittoria  rimanesse  decisa.  Con- 
tese ad  Ulisse  le  armi  d'Achille  ,  e  fu- 
ribondo per  non  averle  ottenute,  cadde 
in  violento  delirio,  scannò  una^reggia 
di  montoni,  credendo  di  sacnhcare  i 
greci  alla  sua  vendetta;  ma  avendo  ri- 
conosciuto il  suo  errore  si  uccise  colla 
spada  che  avea  avuta  da  Ettore.  La  de- 
menza d'  Ajace  è  l'argomento  di  una 
tragedia  di  Sofocle. 

AJACE,  re  de'Locri  e  figlio  d  Oileo, 
aiidò  all'assedio  di  Troja.  Dopo  il  sacco 
di  quella  citta  ,  fece  violenza  a  Cassan- 
dra nel  tempio  di  Minerva.  La  dea 
sdegnata  fece  perire  la  sua  flotta  con 
una°  tempesta.  Egli  si  salvò  nondimeno 
e  riparò  sopra  uno  scoglio  e  di  là  pro- 
seguiva ad  oltraggiare  i  numi  ;  ma  Net- 
tuno spaccò  la  rupe  e  lo  fece  ingojare 
dalle  onde. 

AJELLO  (N.)  ,  capo  della  scuola  mi- 
litare di  Palermo,  pubblicò  nel  464  0 
le  Instruzioni  per  gli  artiglieri,  che  fu- 
rono più  volte  ristampate. 

AJELLO  (Cornelio),  calabrese,  au- 
lore  d'una  Parafrasi  del  simbolo  di  s. 
Atanasio.  . 

AKAKIA  (Martino)  ,  profcs.  di  med. 
nell'un.  di  Parigi.  Addottorato  nel  4  5  26, 
'ib  secondo  Puso  di  que' tempi  il 
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SUO  nome  di  Senza  Ma/iZza,  inquello  di 
Akakia,  che  in  greco  suona  la  mede- 
sima cosa.  Tradusse  Galeno  Deralione 
citrandi  et  ars  medica,  e  lasciò  anche  i 
Consilia  medica ,  e  due  libri  intorno 
alle  malattie  delle  donne.  Egli  fumed. 
di  Francesco  I ,  ed  uno  dei  deputati 
dell'un.  di  Parigi  al  concilio  di  Trento 
nel  ^545.  M.  nel  i55l. 

AKAKIA  (Martino)  ,  figlio  del  prec. 
addottorato  med.  in  Parigi  nel  ^530. 
Fu  poi  professore  di  chirurg.  al  colleg. 
reale  e  secondo  med.  di  Enrico  III.  M. 
nel  ^588.  Questa  famiglia  si  distinse 
lungo  tempo  nella  medicina.  Il  figlio  di 
questo  mori  di  dolore  nel  -1677  ,  per 
essere  stato  cancellato  dai  ruoli  della 
facoltà  per  sei  mesi,  perchè  avea  te- 
nuto consulto  con  medici  stranieri, 
cosa  che  allora  era  vietata  dai  regola- 
menti. 

AKBAR  (Mohammed)  ,  imp.  del  Mo- 
gol nel  sec.  xvi ,  dovette  combattere 
nel  corso  del  suo  regno,  che  durò 
quasi  50  anni,  le  contìnue  sollevazioni 
delle  Provincie  nelle  quali  i  governa- 
tori volevano  rendersi  independenti. 
Queste  cure  di  guerra  non  gli  fecero 
dimenticare  le  scienze  e  le  arti ,  delle 
quali  fu  ardente  proteggitore.  Ordinò 
ricerche  intorno  alla  popolazione,  ai 
prodotti  della  natura  e  dell'  industria 
d'ogni  provincia ,  e  fece  compilare , 
sotto  i  suoi  occhi,  dal  suo  gran  visir 
Aboul-Fazel  (v.  questo  nome),  l'esatta 
e  particolarizzata  descrizione  dell'Indo- 
stan.  Akbar  m.  nel  •1605  di  63  anni. 

AKBE  BEN- NAFY, governatore  del- 
l'Affrica per  il  Califo  Moawyah ,  fece 
guerra  crudele  ai  cristiani  ,  sottomise 
le  tribìi  dei  Bereheriy  e  preparò  colle 
sue  conquiste  l'invasione  della  Spagna. 
M.  assassinato  nel  682  (63  dell'  egira). 

AKBEH-BEN-HEDJAJI  ,  governa- 
tore della  Spagna  per  il  califo  Ha- 
chem  nel  735.  Varcò  i  Pirenei,  s' im- 
padroni d'  Avignone  ;  ma  Carlo  Mar- 
tello ,  di  già  vincitore  degli  arabi  nei 
campi  di  Poitiers  ,  lo  costrinse  a  ritor- 
nare in  Ispagna  ,  dove  fu  ucciso  da  al- 
cuni ribelli  nel  740- 

AKENSIDE  (Marco  ;  ,  nato  a  New- 
castle  sulla  Tina  nel  M2\,  alunno  della 
setta  dei  non  conformisti  in  Edimburgo, 
studiò  la  medicina  a  Leida  e  fu  addot- 
torato nel  <744,  anno  nel  quale  egli 
pubblicò  il  suo  poema  Dd  piaceri  della 
immaginazione.  Scrisse  varie  accreditate 


opere  di  medie. ,  ebbe  il  titolo  di  me- 
dico del  re,  m.  nel  <770.  Egli  avea  le 
passioni  ardenti  ,  era  orgoglioso  ed 
iracondo;  ma  avea  molta  dottrina  ed 
era  buon  poeta. 

AKERBLAD,  filologo  nato  nella  Sve- 
zia ,  m.  in  Roma  nel  i8l9,  attese  alla 
ricerca  delle  antichità  egiziane  e  diede 
la  chiave  d'una  scrittura  corsiva  dei 
Cofti  sino  allora  sconosciuta  Egli  pro- 
metteva di  riuscire  uno  dei  piìi  pro- 
fondi filologi  dell'Europa  ,  ma  la  morte 
Io  rapi  nel  vigore  dell'età. 

AKIBA ,  rabbino ,  nato  nel  primo 
.sec.  di  G.  C. ,  fu  pastore  al  servizio  di 
un  ricco  abitante  di  Gerusalemme  sino 
all'età  di  40  anni.  S' innamorò  della 
figlia  del  padrone  ,  che  promise  di 
dargliela  in  consorte,  purché  fosse  di- 
ventato dotto.  Amore  fece  questo  pro- 
digio. Akiba  si  volse  allo  studio  ed  ia 
pochi  anni  apri  scuola  ed  ebbe  un  gran 
numero  di  discepoli.  Non  vuoisi  però 
prestar  fede  alle  esagerazioni  degli 
ebrei,  i  quali  dicono  che  avea  non 
meno  di  24000  discepoli ,  nè  quando 
dicono  esser  eglino  morti  quasi  tutti 
in  un  medesimo  tempo  e  che  furono 
seppelliti  tutti  appiè  d'  una  montagna 
insieme  con  Akiba  e  la  di  lui  moglie. 
Egli  fu  uno  dei  precipui  compilatori 
delle  tradizioni  ebraiche,  alle  quali 
aggiunse  non  pochi  ridicoli  precetti 
anche  in  proposito  delle  plìi  abbiette 
azioni  corporali.  I  suoi  paesani  lo  ve- 
neravano come  illuminato  immediata- 
mente da  Dio,  ed  osavano  affermare 
che  erano  ad  esso  state  rivelate  cose 
che  non  erano  state  rivelate  allo  stesso 
Mosè.  Spacciavano  inoltre  eh'  egli  sa- 
peva settanta  lingue.  In  età  avanzata 
parteggiò  per  il  capo  della  ribellione 
Barcoceba  ,  e  lo  secondò  nella  sua  pre- 
tensione d'essere  creduto  il  Messia.  Disse 
che  le  parole  di  Balaam  :  ii  Sortirà  da 
Giacobbe  una  stella  if  non  ragguarda- 
vano  altri  che  Barcoceba,  sparse  sul 
di  lui  capo  l'olio  santo  ,  come  avea 
fatto  Samuele  con  SauUe  ,  e  lo  segui 
come  suo  scudiere.  Ma  le  truppe  d'  A- 
driano  ebbero  la  vittoria,  gli  avanzi 
dell'esercito  del  preteso  Messia  furono 
fatti  prigionieri  nella  fortezza  di  Bitter 
ed  Akiba  fu  carcerato.  Si  narra  che  du- 
rante la  sua  prigionia,  piuttosto  che 
calmare  una  sete  ardentissima ,  preferi 
di  valersi  d'un  poco  d'acqua  per  lavarsi 
le  mani  secondo  la  legge  rabbinica.  Fu 


8o 


scorticalo  vivo  insieme  con  «"o  figlio 
Pappo  verso  11  ^3.:^.   Si  vuole  eh  egh 
avLse  ni)  anni.  E  oP»"»°"%Sf 
ch'egli  abbia  alterato  il  testo  della  Bib- 
bia riguardo  all'  età  nella  P;»"- 
cipiarono  i  patriarchi  ad  aver  faghuol. , 
età  che  nel  testo  ebraico  è  meno  avan- 
zata che  nei  settanta ,  e  ciò  per  far  cre- 
dere che  la  venuta  del  Messia  non  fos.e 
ancor  giunta  ,  giacche    secondo  la  tra- 
dizione degli  ebrei,  il  Messia  non  do- 
vea  venire   che   dopo  sei  mila  anni 
compiuti.  Akiba  è  dagli  ebrei  reputato 
aut  del  libro  Jctsù  ah ,  cioè  della  crea, 
zione.  Alcuni  fra  essi   ardiscono  dire 
che  quell'opera  fu  composta  da  Àbramo. 
Rittanftel ,  ebreo.convertito,  ne  pubblico 
nel  1612  una  Irad.  latina  con  note  e 
com.  di  Abramo  Ben  Dior.^ 

AKOUI,  Mandarino,  d  origine  tar- 
taro, generale  e  primo  ministro  del- 
l'imp.^della  China  Kleu  Long  nelsec. 
xvm.  Si  segnalò  in  varie  guerre  intra- 
prese per  sottomettere  provincie  ribelli 
e  diventò  V  amico ,  il  consigliere  ed  il 
depositario  di  tutti  i  segret.  del  suo  si- 
gnore. Non  perdette  mai  questo  meri- 
tato favore,  nè  la  stima  delle  due  na- 
zioni chinese  e  tartara.  Non  e  nolo  il 
tempo  della  sua  morte. 

ALABASTER  (  Glglielmo  )  ,  leol. 
ingl.  del  sec.  xv.i  ,  nato  nel b  conica 
di  Suflolk,m.  nel  ^  640.  Educato  in 
I«pa^na  ,     abbracciò   il   catlolicismo  , 


poi  lo  abbandonò  al  suo  ritorno  in  In 
Lhilterra.  Egli  ha  lasciato  i  suoi  Coni 
ìtentarj  latini  alla  scrittura  santa  ,  nei 
quali  egli  ha  miseramente  tenuto  die- 
dro ai  sogni  della  cabala  rabbinica 

ALACAR,o  ALAZAR  (Luigi),  ge- 
suita spagnuolo,  aut.  d'un  lungo  com- 
ment.  all'Apocalisse,  che  gli  costo  10 
anni  di  lavoro,  nel  quale  si  trova  una 
dissertazione  intorno  ai  Pf'  alle 
misure  di  cui  si  parla  nella  Scrittura 
santa.  Nato  in  Siviglia  nel  1554,  e m. 
nella  città  medesima  nel  ^  6i3. 

ALACOQUE  (M^DAL.  Mauia)  ,  mo- 
naca, nata  nel  i647,em.nel  1690  inLau- 
thecour,  diocesi  d' Autun  Ad  essa  e 
dovuta  la  fondazione  della  festa  al 
Cuor  sacralo  di  Gesti.  Il  P.  Croiset  ha 
ag«»iunto  un  compendio  della  di  lei 
vita  al  suo  libro  della  Decozione  al 
^uore  di  Gesù.  Il  vesc.  di  Soi.ssons 
mons.  Languet  ne  ha  pubblicato  nel 
4729  una  vita  più  estesa. 
ALA-EDDYN,  volgarmente  ALA- 
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DINO,  sultano  della  Natòlia  VITI 
della  dinastia  dei  Seldioncidi ,  fu  cele- 
bre per  le  sue  guerre  contro  il  sultano 
d'Editto  ,  e  contro  i  Covaresmiani , 
colla  conquista  dell'Anatolia,  e  la  rie- 
dificazione della  citta  di  Sivas  e  di- 
conio.  Egli  fu  vinto  dai  Tartari  verso 
la  fine  del  suo  regno,  e  m.  nel  l2o6 
(634  dell'egira.) 

AL\GON  (GlacdkO,  propose,  col- 
i'aiuto  deil'ambasciadore  d.  Spagna, 
d'introdurre  gV.  Spaguuoli  in  Marsi- 
Mia  ;  ma  essendo  staio  scoperto  il  suo 
disegno  ,  il  duca  di  Guise  governatore 
di  Marsiglia,  gU  lece  recidere  il  capo 

\LAGONA  (N.)  ,  ciambellano  del  re 
ai'sicilia  nel  sec.  xv  ha  smlto  un 
trattato  della  caccia  degli  uccelli,  stam- 
pi in  seguito  ad  altro  trattato  frane, 
intorno   allo  stesso   argomento,  Poi- 

^'TlaVmO  (Maucvntonio)  ,   med  si- 
ciliano, m.  neU662  ,aiit.  d'un  trattalo 
delle  febbri  maligne;  d  un  J^^^^Y^;", 
torno  al  modo  di  preservarsi  dalle  teb- 
bri  contagiose;  e  di  consulti  medico- 

AL\IN  o  ALMAIN  ,  dello  il  gran- 
de, primo  abate  della  Rivour  nel  a 
diocesi  di  Treves,  e  vesc.  d  Auxerre 
nelH5l,  m.  abate  di  Ghiaravalle  nel 
n  8  i  ha  lasciato  Fila  s.  Bernardi ,  ed 
ExpUcaliones  in  prophetias  Merhni  ^u- 
/./i ,  7  //^"•i ,  Francoforte  H6U8. 

4aIN  di  LISLE,  detto  il  dottor 
universale,  nato  verso  la  meta  del  sec 
XII  a  r  Isle  (  Valchmsa  ),  oppure  a 
hsle  (Gironda),  addottorato  in  Parigi, 
dove  si  distinse  col  suo  sapere.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Antcclaudcanus , 
Ile-  Cantra  Albi^enscs  ^^^^cnses 
etc  '  De  lapide  phdosopluco.  Tutte  le 
sue  opere  in  versi  ed  in  prosa  sono 
state  raccolte  e  pubblicate  m  Anversa 

nel  1654  in  fol. 

ALAIN  (Guglielmo),  detto  il  cardi- 
nale d'Inghilterra,  fu  uno  dei  revisori 
della  Bibbia  di  Sisto  V.  EgU  ha  scrii  o 
in  areomenti  di  controversia  tra  i  ^at- 
lolid'ed  i  protestanti.  Abbiamo  d^^ 
Il  ISluovo  Testamento  tradotto  m  m 
«lese  1 582  ;  De  Sacramentis  ,n  genere 
IdeEucharistia.  l^^-  ^res  Xn.evs.  , 
^ 576  e  1608.  M.  a  Roma  nel  1594 

ALAIN  (Nicola),  medico  a  Nantes, 
nefsetxvi,  ha  pubblicato  /)e  Wo- 
nani  regione  in  Ulusirionbus  famM^s  , 
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pubbl.da  suo  figlio  Giovanni  nel  ^598. 

ALAIN  (Nicola),  NIGOLAUS  ALE- 
NUS,  poeta  lat  -ingl.,  autore  d*  un 
poema  inlit.  :  Jupiter  Fercirius  ;  di 
quattro  egloghe  e  d  una  trad.  in  ver^L 
Ialini  dei  Fenomeni  d'Arato  ,  stamp.  a 
Parigi  nel  \  561 . 

ALAIN  (Roberto)  ,  nato  a  Parigi  n  i 
^720  ,  autore  della  commedia  intitol. 
La  protra  reciproca. 

ALANI,  popoli  barbari,  che  prima 
abitavano  le  montagne  della  Sarmazia  ; 
a  poco  a  poco  si  approssimarono  al- 
l'Europa, e  presero  stanza  presso  la 
palude  Meotide.  Nel  medio  evo  si  con- 
giunsero coi  Vandali ,  penetrarono  nelle 
Gallie  e  perfino  nella  Spagna.  Il  loro 
dominio  ed  il  loro  nome  si  estinsero 
nelle  Gallie  sotto  il  regno  di  Childe- 
rico,  nel  476. 

ALALEONA  (  Giuseppe  )  ,  nato  in 
Macerala  il  20  maggio  1670,  valente 
letterato  e  professore  di  gius  pubblico 
nella  sua  patria  e  luogotenente  di  quel 
governatore ,  poi  auditore  di  rota  a  Pe- 
rugia ,  ec,  m.  nel  4749.  Oltre  ad  al- 
cuni trattati  legali  ,  ha  lasciato  una  let- 
tera critica  intorno  alle  Considerazioni 
del  march.  Orsi,  al  libro  francese  Della 
maniera  di  pensar  bene ,  ec. ,  opera  che 
in  Italia  desiò  gravi  letterarie  contese. 
Quella  lettera,  secondo  l'uso  allora  se- 
guito dagli  accademici  della  Crusca,  è 
intitol.  :  Vagliatura  tra  Bajone  e  Cian- 
cione Mugnai  della  lettera  toccante  le 
Considerazioni,  ec. 

ALAMANDE  (  Filippa  )  ,  madre  del 
barone  di  Sassenage,  scudiero  di  Luigi 
XI,  possedeva  nel  sec.  xv  una  bibl. 
preziosa,  che  è  quasi  tutta  passala  nella 
R.  biblioteca  di  Parigi.  M.  nel  1478. 

ALAMANNI  (Luigi)  ,  celebre  poeta, 
nato  in  Firenze  il  28  ottobre  l495  ,  di 
nobilissima  famiglia,  il  di  cui  padre  par- 
teggiava per  i  Medici ,  ebbe  il  favore 
del  cardinale  Giulio  che  governava  in 
nome  di  Leone  X,  ma  avendo  provato 
un  atto  di  severità  che  credette  ingiusto 
entrò  in  una  congiura  ordita  contro  di 
esso  alla  morte  del  papa.  Dovette  al- 
lora fuggire  a  Venezia ,  e  quindi  in 
Francia  per  maggior  sicurezza  ,  quando 
Giulio  fu  creato  papa  col  nome  di 
Clemente  VII.  Le  traversie  che  ebbe  a 
sopportare  quel  pontefice  nel  \  527 
diedero  a  Firenze  l'occasione  di  scuo- 
tere il  giogo,  ed  allora  Alamanni  vi  ri- 
tornò. Deputato  a  Genova  per  g'i  af- 
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fari  della  sua  patria ,  ottenne  l'amici- 
zia di  Andrea  Doria  che  seco  lo  con- 
dusse sulla  sua  flotta,  sulla  quale  Carlo 
V  venne  poco  dopo  in  Italia  per 
acquetare  Firenze  e  sottometterla  ai 
Medici.  Dopo  di  ciò,  proscritto  dal  duca 
Alessandro  ,  ritornò  1'  Alamanni  in 
Francia  dove  fu  beneficato  da  Frane  - 
SCO  I,  e  quivi  compose  la  maggior 
parte  de'suoi  lavori.  Quel  re,  dopo  la 
pace  di  Crespi  nel  -1544,  lo  mandò 
suo  ambasciadore  a  Carlo  V.  Fu  an- 
che assai  reputalo  sotto  Enrico  II ,  che 
lo  impiegò  anch'esso  in  varj  negozia!/. 
Trovavasi  colla  corte  ad  Amboise  quan- 
do morì  di  dissenteria  il  18  aprile  1  556. 

ALAMANNI  (N.),  parente  del  prec. 
poeta  burlesco  del  sec.xvi.Le  sue  Poe- 
sie sono  state  raccolte  a  Firenze  nel 
1552. 

ALAMANNI  (  Batista  )  ,  figlio  del 
preced.,  vescovo  di  Macon,  ha  lascia  > 
Lettere  e  Sermoni  dai  dotti  apprezzati. 

ALAMANNI  (Nicola),  greco  d'ori- 
gine, bibliot.  del  Vaticano,  è  stato  ed. 
àtW Istoria  segreta  di  Procopio  ,  ed  ha 
pubblicato  la  Descrizione  della  chiesa  di 
S.  Gio(^an?iì  di  Luterano. 

ALAMANNI  (Giuseppe)  ,  di  Milano, 
entrò  nel  1572  in  età  di  anni  16  nel- 
l'ordine de' gesuiti,  e  m.  in  Asti  di 
anni  74  nel  1630.  Scrisse  la  Storia  della 
miracolosa  Lnmagine  della  V ergine  di 
Mondoià  ;  un  Discorso  che  lesse  nel 
senato  di  Genova  quando  fu  inaugu- 
rato Davide  Vaccarl  5  un  Trattato  della 
Sat^iezza  Cristiana. 

ALAMANNI  (Cosimo)  ,  fratello  d  \ 
preced.  gesuita  anch'esso  ,  professò  suc- 
cessivamente umanità,  filosofia  e  teolo- 
gia. M.  il  24  maggio  1634,  dopo  di 
aver  pubblicato  il  compendio  latino  di 
tutta  la  filosofia  di  S.  Tommaso  d'A- 
auino,  e  lasciò  mss.  alcuni  opuscoli  di 
teologia. 

ALAMANNI,  V.  Alemani. 
ALAMAR,  re  di  Granata,  m.  nel  1  273. 
ALAMIR,  principe  o  califo_  della 
Corsica  ,  entrò  nelle  terre  dell'  impero 
nel  sec.  ix  e  le  pose  a  sacco  alla  testa 
di  un  esercito  di  Saraceni,  che  fu  ta- 
gliato in  pezzi  insieme  col  condottiero 
dalle  truppe  capitanate  da  Andrea  Scita 
governatore  d'Oriente. 

ALAMOS  (Baldassarre),  scrittore 
spasolo,  m.  verso  la  metà  del  secolo 
svn  ,  aut.  d'  una  traduz.  di  Tacito  con 
ottimi  commenti.  Madrid  4  614. 
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ALAMUNDAR.  re  dei  Saraceni  nel 
sec.  VI,  persegiillòda  prima  i  crishani 
quindi  si  convertì  alla  loro  fede  e  ri- 
cusò di  prender  parte  negli  errori  degli 
Acefali.  V.  questo  nome. 

AL\N,  abb.  di  Farfa  in  Italia,  nel 
sec  vili  aut.  d'una  collezione  d'Ome- 
lie inserta  da  H.  Pez.  nel  Thesanr  Antcd 
ALAN  ,  di  Lynn ,  teologi»  inglese  del 
secolo  XV  ,  ha  lascialo  vane  opere  di 
teologia.  .  . 

AL  VN,  di  TcNvkesbury  scrii,  ngl. 
m.  nel  4  20<  ,  aut.  della  Vita  di  Toni. 
Beckel  ,  arcw.  di  Canlorhcry. 

ALAND  (Giovanni  Fortescue),  nato 
nel  1670  nella  signoria  di  Devon  {Dc- 
voushirc),  studiò  in  Oxlord  e  principio 
ad  esercitare  la  professione  di  legale  nei 
1G90.  Fu  successivamente  soUecitator 
generale,  barone  dello  scacchiere,  e  nel 
■17  18  giudice  nella  Carle  del  banco  del 
Re.  Deposto  da  Giorgio  II,  fu  poscia 
nominate»  giudice  delle  Jrinf;he comuni, 
poi  pari  d'Irlanda  e  morì  nel  ^40  , 
lasciando  le  Esposizioni  delle  cause  in 
tutti  i  irihwiali  di  jKestniinslcr. 

ALARD  (FnAXCE.sco),  nato  a  Brus- 
selles  al  principio  del  sec.  xvi.  Fu 
prima  domenicano,  poi  si  fece  luterano. 
Denunziato  all'  inauisizione  dalla  sua 
slessa  madre  e  condann  ilo  a  morie,  gli 
riuscì  di  fuggire  in  Alemngna,  ebbe 
protezione  dal^duca  d'  Ilulslein  e  morì 
in  Uiiburgo  nel  ^  578.  Guglielmo  suo 
figlio,  Lamberto  e  Nicola  suoi  nipoti, 
e  Nicola  Alard  ultimo  suo  pronepole  , 
hanno  pubblicate  alcune  sue  opere  di 
teologia  e  di  filosofia.  L'ultimo  ha  rac- 
contale le  avventure  di  Francesco  suo 
Disavolo  neir  opera  inllt^data  :  Dccus 
Alardonan  scri;>tis  clarornm ,  Amburgo 
ini  8  voi. 

ALARICO  I,  re  dei  Goti,  dopo  aver 
militalo  sotto  Teodosio  il  grande,  de- 
vastò l'impero  romano  sotto  Onorio 
ed  assediò  due  volte  Roma  ;  la  prima 
si  contentò  di  riscuotere  enormi  liibuli; 
la  seconda  pose  a  sacco  la  città  nel 
410.  Dopo  d'aver  invaso  H  regno  di 
Napoli,  divisava  di  conquistare  la  Si- 
cilia e  l'Africa,  ma  egli  morì  improv- 
vidamente a  Cosenza  nella  Calabria , 
l'anno  4H  di  G.  C. 

ALARICO  II,  re  dei  Visigoti,  figlio 
d'Enrico  conquistatore  della  Spagna, 
possedeva  oltre  quel  regno,  una  gran 
parte  della  Gallia  meridionale.  Egli  fu 
ucciso  dalla  mano  di  Glodoveo  (Glovis)^ 
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in  una  battaglia  combatlula  nel  Poitou 
r  anno  507  di  G.  C. 

ALARS ,  sacerdote  d'  Amsterdam  , 
professore  di  b.  1.  a  Colonia,  Utrecht 
e  Lovanio,  dove  m.  nel  1544.  Fra  le 
sue  varie  opere  dì  controversia  e  di 
letteratura  si  distingue  :  Selectae  sinii- 
litudines  .  siue  collationes  ex  bibliis  ,  3 
V(d.  Parigi  1543. 

ALARY  (Giovanni)  ,  av.  nato  nella 
Linguadoca  nel  sec.  xvi.  Essendo  morto 
suo  padre  consigliere  nel  gran  consiglio, 
Alary  si  trovò  implicato  in  una  lite  che 
lo  obbligò  a  recarsi  a  Parigi  dove  pub- 
blicò nel  1605  una  Collezione  di  ricrea- 
zioni poetiche  dedicale  alla  regina 
Margarita. 

ALARY  (Pietro  Giuseppe),  nato  in 
Parigi  nel  1 690  ,  accusalo  d' aver  preso 
parte  nella  congiura  di  Cellamare,  si 
difese  cótanlo  bene  presso  il  reggente 
che  quel  principe  diventò  suo  protet- 
tore e  lo  fece  nominare  precettore  dì 
Luigi  XV  e  membro  dell'  accad.  frane. 
Egli  morì  nel  ^70. 

ALARY  (Fr.vncesco),  med.  di  Parigi, 
pubblicò  un'  opera  misteriosa  e  strana 
intit.  Proftzic  del  conte  di  Bombaste 
che  è  ass.ii  rara. 

ALARY  (Stefano  Amato),  ab.  nato 
nel  Vivarese  nel  1761,  migrò  nel  M'M, 
fu  cappellano  del  quarller  generale  del 
principe  di  Conde  e  confessore  dei 
ducili  d'Angouléme  e  di  Berry.  Il  suo 
coraggio  era  eguale  a' suoi  setilimenli 
religi  si  e  monarchici.  Fu  ferito  din- 
nanzi Monaco  nel  1796,  ed  ebbe  un 
cavallo  ucciso  sotto  dì  lui  a  Costanza 
nel  i799.  Rientrato  in  Francia  nel  1803, 
vi  fu  arrestato  e  tenuto  prigione  alcuni 
anni.  Dopo  la  restaurazione  fu  cappel- 
lano della  duchessa  di  Berry,  m.  nel 
1819. 

ALARY  (  N.  )  ,  nato  a  Pampelona 
nel  1731,  abbracciò  nel  1763  la  carriera 
delle  missioni  c  partì  alla  volta  di  Siam, 
dove  operò  numerose  conversioni ,  nel 
corso  di  nove  anni  di  dimora  in  quel 
paese,  nel  Bengala  e  nella  China.  Ve- 
nuto in  Francia  nel  1772  ,  fu  nominato 
direttore  delle  missioni  si  l  aniere  e  vi 
rimase  sino  al  1792.  Passò  allora  in 
liighillerra,  e.  nel  1802  ritornò  a  Pa- 
rigli,  dove  ripigliò  la  direzione  dello 
slesso  seminario  sino  al  1809  ,  anno  iu 
cui  fu  soppresso  quello  stabilimento. 
Visse  poi  sempre  ritiralo  e  m.  in  Parigi 
nel  1817. 
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ALASCO  (GiovANMi)  ,  vesc.  polac- 
co, adottò  la  riforma  di  Lutero  ,  e  si 
fece  predicatore  d'  una  congregazione 
protestante  in  Embden,  nel  -1550.  Egli 
jFu  amico  di  Melanchton  e  d' Erasmo 
(v. questi  nomi),  e  m.  in  Polonia  nel 
^560. 

ALAVA  ESQUIVEL  (Diego)  ,  vesc. 
di  Cordova,  deputato  al  concilio  di 
Trento ,  dove  propose  di  vietare  la  col- 
lazione di  varj  benefizj  sopra  uno  stesso 
capo.  M.  nel  ^562.  Lasciò  un  trattato 
intorno  alla  riforma  ecclesiastica. 

ALAVINO ,  capo  dei  Goti ,  ai  quali 
l'imp.  Valente  permise  di  prendere 
stanza  sulle  rive  del  Danubio.  Essen- 
dosi poi  ribellato  contro  quel  principe, 
fu  vinto  ed  ucciso  in  una  battaglia  presso 
d*  Andrinopoli. 

A'LAWY ,  medico  di  Nadir  Ghah 
(  Thamas-Koulì-Khan  ) ,  m.  a  Dehli 
nel  -1749  (-li 62  dell'egira),  compose 
varie  opere,  fra  le  quali  sì  debbe  di- 
stinguere quella  intit  :  Raccolta  delle 
raccolte,  che  è  una  specie  d'  enciclope- 
dia medica. 

ALAZENE,  scritt.  arabo  del  sec.  xi , 
autore  d'  un  trattato  d'  ottica. 

ALBANO  (S.),  primo  martire  cri- 
stiano nella  Gr.  Bretagna,  fu  decapitato 
neir  anno  287  di  G.  G. 

ALBANO  (Francesco  Albani  ,  detto 
L*)  ,  chiamato  il  pittor  delle  grazie  , 
nacque  in  Bologna  nel   -1578  ,   e  fece 
rapidi  progressi  sotto  i  Caracci  ed  il 
Guidi  ;  compi  di  perfezionarsi  a  E.oma, 
dove  non  trascurò  le  belle  lettere,  la 
dolce  possanza  delle  quali  ha  influito 
sulle  sue  pitture.    Avendo  sposalo  in 
seconde  nozze  una  bellissima  bolognese 
che  lo  fece  padre  di  dodici  figli  belli 
com'essa,  trovò  i  suoi  modelli  nella 
sua  propria  famiglia,  e  ne  trasse  le  sue 
tavole  incantatrici  ;  ma  perchè  quelli 
avea  sempre  presenti ,  le  sue  figure , 
sempre  belle  e  graziose  ,  peccano  alcun 
poco  per  1'  uniformità.  Egli  visse  trop- 
po per  la  sua  felicità  e  per  la  sua  glo- 
ria, e  provò  il  dolore  di   veder  alle 
sue  preferite  le  ardite  composizioni  dei 
Caracci.  M.  nel  ^660,  Le  principali  sue 
opere  sono  in  Roma,   in  Mantova,  in 
Bologna  ,  ec. ,  dove  fanno  l'ornamento 
di  cospicui  templi.  I  suoi  capi  lavori 
profani  sono  gli  Amori  di  V^enere  con 
Adone  ;    la    Venere   alla  toeletta  ;  il 
Trionfo  di  Venere',  i  Quattro  elementi 
ec.  ec.  ,  sparsi  nei  varj  gabinetti  d*  Eu- 


ropa ,  tntlì  rari  e  d'  altissimo  prezzo. 

ALBANESI ,  setta  del  sec.  vm ,  che 
ebbe  origine  nell'  Albania  ,  e  negava  il 
peccalo  originale,  l'efficacia  dei  sacra- 
menti ed  il  libero  arbitrio. 

ALBANESI,  cantante  italiano,  m.  a 
Parigi  neir  i800.  Andò  in  Francia  nel 
-1747,  e  vi  acquistò  gran  fama  col 
suo  eccellente  metodo  di  canto.  Ha 
lasciato  un  buon  numero  d' arie  e  di 
duetti  che  tutti  sono  stampati. 

ALBANI  (Gio.  Gerolamo),  giure- 
consulto nato  a  Bergamo  nel  Ì504.  Pio 
V  lo  nominò  card.  Dopo  la  morte  di 
Gregorio  XIII  nel  \  583  ,  il  voto  del 
conclave  lo  avrebbe  chiamato  al  ponte- 
ficato  se  non  avesse  paventato  di  veder 
regnare  sotto  il  suo  nome  i  figli  che 
avea  avuto  prima  dal  suo  maritaggio. 
M.  nel  1591  ,  lasciando  varj  eccellenti 
trattati  di  diritto  canonico. 

ALBANI  (Alessandro) ,  nato  in  Ur- 
bino nel  1692,  card,  ambasc.  alla  corte 
di  Vienna  e  bibliotecario  del  Vaticano. 
Abbellì  con  istatue  e  quadri  la  sua 
villa  e  prolesse  ardentemente  le  lettere 
ed  i  letterati.  M.  nel  1779,  le  sue  opere 
istor.  e  letler.  sono  assai  stimate. 

ALBANI  (  Annibale  )  ,  camerlingo 
della  chiesa  di  Roma  ,  vesc.  di  Sabina 
e  cardinale,  nato  in  Urbino  nel  1682. 
Fra  le  altre  opere  di  cui  ad  esso  an- 
diamo debitori,  tiene  il  primo  luogo 
r  edizione  Pontificale  Romanum. 

ALBANIA  o  ALBANY  (  Luisa  Mas- 
siMiLiANA  DI  Stolberg,  CONTESSA  d'),  nata 
nel  1752  a  Mons,  nell'  Hainaul,  si  ma- 
ritò giovanissima  col  giovane  principe 
Carlo  Eduard  ,  ultimo  pretendente  della 
famiglia  de'  Stuarts.  Le  corti  della  fa- 
miglia di  Borbone  che  credevano  do- 
versi interessare  perchè  non  rimanesse 
estinta  l'illustre  famiglia  de' Stuarts, 
intesero   quel  matrimonio  accertando 
una  convenient2  rendita  ai  due  sposi. 
Ma  quasi  dieci  anri\  prima  della  morte 
del  marito  (31  gennaio  1788),  la  du- 
chessa d'Albania  avea  contratta  stretta 
amicizia  col  conte  Alfieri ,  che  si  crede 
sia  sì?ta  seguita  da  un  segreto  maritag- 
gio. A  malgrado  di  ciò  la  corte  d'In- 
ghilterra non  cessò  di  darle  onorevoli 
aiuti  allorché  la  rivol.  di  Francia  pose 
a  repentaglio  le  sue  sostan7;e  e  quelle 
d'Altieri.  Più  felice  del  suo  predeces- 
sore  questi  trovò  la  felicità  nel  convi- 
vere colla  conlessa.  Ella  rimase  vedova 
per  la  seconda  volta  pel  <803^  ed  a 
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malvado  delle  lagrime  che  verso  per 
la  morie  del  poeta,  si  crede  eh  ella 
siasi  rimaritata  la  terza  volta.  Ella  mori 
il  29  "ennaio  ^821 ,  e  col  testamento 
che  afea  fatto  nel  ^8t7  lasciò  la  sua 
eredità  al  pittore  Francesco  Gennaro 
Fobre  di  Montpellier,  col  quale  avea 
contratta  conoscenza  iu  Firenze  essen- 
do luttora  ^ivo  Alfieri.  Con  atto  di  do- 
nazione inter  ^'i^^os  lo  avea  precedente- 
mente instituito  possessore  dei  mano- 
scritti, dei  libri,  e  d'ogni  altro  oggetto 
d'  arte  lasciato  dal  celebre  tragico. 

ALBAN L-V  (Giacomo  Stuart,  dcca  d'), 
passò  in  Francia ,  si  afle/ionò  a  Luigi 
XII,  e  lo  accompagnò  a  Genova.  Richia- 
malo in  Iscozia ,  diventò  governatore 
di  quel  regno  nel  ^  51  6,  segui  poi  Fran- 
cesco I  nella  spediz.  d'Italia  per  capi- 
tanare >!  0,000  uomini  destinati  per  la 
conquista  di  Napoli.  Ma  dopo  la  bat- 
taglia di  Pavia  ritornò  in  Francia,  dove 
mori  nel  t5.56.  Fu  egli  che  accompa- 
gnò dall'Italia  Catlerina  de' Medici  spo- 
sa di  Enrico  II. 

ALBATEGNIUS,  astronomo  arabo, 
il  di  cui  vero  nome  è  Al-Batlany,  ni. 
nel  929  (3t7  dell'egira),  scrisse  un 
tratl.  Delia  scienza  degli  studi,  trad.  in 
latino  e  stampato  in  "  Norimberga  nel 

4537.  ^ 

ALBA  (  FERDitCANDO  Alvarez  di  To- 
ledo, DUCA  d'),  gen.  e  min.  di  stalo 
spa^rnuolu,  nato  nel  1508  d'una  delle 
pili  illustri  famiglie  di  Spagna.  Portò 
le  armi  assai  per  tempo,  militò  m  II., 
in  Ungher.,  in  Africa  sotto  Carlo  V,  e 
diventò  generale  degli  eserciti  spagn. 
nel  \  538.  Fece  con  qualche  successo  la 
guerra  sui  conlini  di  Francia  ,  nella  Na- 
varra,  e  nella  Catalogna.   Eletto  gene- 
ralissimo degli  eseivitì  imperiali  andò 
contro  i  protestanti  d'Aleni.  ,  ebbe  vit- 
toria contro  l'elettore  di  Sassonia  nella 
battaglia  di  Mulliberg  nel  1517,  e  pre- 
siedette al  consiglio  di  guerra  che  con- 
dannò ([uel  principe  ad  essere  decapi- 
l;ito.    Dopo  varie    altre   campagne  in 
Alem.,  nella  Lorena  ed  in  Italia,  egli  fu 
eletto  dal  re  Filippo  II  a  governai,  dei 
Paesi  Bassi,  dove  i  popoli,  malcontenti 
della  corte  di  Madrid  ,  parevano  dispo- 
sti ad  una  sollevazione  generale.  Inve- 
stito di  potestà  suprema,  il  nuovo  vice- 
ré creò  un  tribunale   per  ])ronunziare 
contro  gli  eccessi  commessi  nel  tempo 
delle  perturbazioni ,  e   quel  consiglio 
?egui  ciecamente  gli  impulsi  del  duw 


e  del  suo  confidente  Giovanni  Vargas 
(v.  questo  nome).  Venne  condannato 
un  grande  numero  d'individui  e  mi- 
grarono più  di  centomila  Fiamminghi , 
che  portarono  altrove  la  loro  industria, 
o  che  si  arruolarono  sotto  le  bandiere 
del  principe  d' Grange,  diventato  capo 
di  quei  sollevati.  Scoppiò  una  tremenda 
guerra  civile  in  quella  parte  degli  stati 
spa^^nuoli.  Si  versò  sangue  a  torrenti 
nei°campi  e  sui  patiboli.  Il  duca  copri 
la  Fiandra  di  fortezze  ed  impose  nuovi 
tributi.  Tutto  pierò  alle  sue  voglie  ,  ad 
eccezione  dell'  Olanda ,  dove  il  prin- 
cipe d'  Grange  si   mantenne   e  fondo 
un    governo    independente.  Anversa 
vide  collocare  la  statua  del  duca  nella 
cittadella    eh'  egli  avea   edificata.  Li 
resistenza  perseverante  degli  Olande- 
si,  le  sconfitte  successive,  e  la  vacil- 
lante sua  salute  lo  indussero  a  chiedere 
d'essere  richiamato.  Egli  tornò  a  Ma- 
drid, dove  da  principio  fu  bene  accolto 
da  Filippo  II  ,  ma  per  qualche  errore 
di  suo  figlio  egli  incorse  nella  disgrazia 
del  monarca  e  fu  mandato  in  esigilo,  tu 
però  richiamato  dopo  due  anni  per  ca- 
pitanare l'  esercito  contro  al  Portogallo 
ch'egli  sollomise  alla  Spagna.    U  duca 
mori  poco  dopo  quella  spedizione  nel 
l5Si  d'  anni  71. 

ALBEMARLE.  V.  Monk. 
ALBEMARLE  (Arn.  G.  Keppel,  conte 
d'  )  ,  nato  nella  Gheldria  ,  una  delle 
selle  Provincie  Unite  nel  1669,  fu  il 
favorito  di  Guglielmo  III,  che  lo  ricol- 
mò d'onori.  Dopo  la  morte  di  quel  re 
diventò  generale  delle  truppe  olandesi, 
e  combattè  nelle  ultime  guerre  del  re- 
gno di  Luigi  XIV.  Fu  fallo  prigioniero 
aDenain,  dove  si  lasciò  sorprendere 
nelle  sue  linee  nel  17^2,  e  mori  nel 
4718. 

ALBENAS  (Gio.  Poldo  d  )  ,  consi- 
gliere al  trib.  presidiale  di  Nimes,^  m. 
nel  1563,  aut.  d'una  trad uz.  d'un  op. 
leolog.  di  s.  Giuliano  arciv.  di  Toledo; 
AAV  Istoria  dei  Tahoriti  ,  eretici  della 
Boemia  ;  e  d'un  Discorso  isterico  intor- 
no alla  città  di  Nlmes.  Egli  fu  uno  dei 
primi  che  abbracciarono  il  protestan- 
tismo in  quelle  contrade. 

ALBERE  (Erasmo),  dlscep.  di  Lu- 
tero ,  dott.  di  teol.  ed  autore  del  libro 
Alcorano  dei  francescani  ,  collezione 
d'assurdità  e  di  inezie  che  avea  pescate 
nel  libro  Delle  conformila  di  s.  Fraw 
caco  con  G.  a  Egli  ha  anche  lasciato; 
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Judicium  de  spongia  Erasmi ,  ed  altre 
opere  in  latino  ed  in  tedesco. 

ALBERGATI  (Fabio),  scritt.  ital. 
delsec.xvi,  aut.  d'un  libro  intit.  // 
Cardinale,  e  di  varj  tratt.  di  polit.  e 
di  morale,  stamp.  in  Roma  nel  i66l, 
7.  voi.  in  4.° 

ALBERGATI  GAPAGELLI.  V.  Ca- 

PACELLI, 

ALBERGATI  (Nicola),  vescovo  di 
Bologna  nel  \4:\1 ,  e  card,  nel  -1426,  fu 
successivamente  legato  in  Francia  ed  in 
Alemagna  ,  e  gran  penitenziere  sotto  i 
pontefici  Martino  V  ed  Eugenio  IV  ,  ai 
quali  egli  rendette  importanti  servigi. 
Egli  ha  lasciato  alcuni  sermoni  assai 
estimati,  e  m.  nel  H43  generalmente 
compianto. 

ALBERGHINO  (  Giovanni)  ,  di  Pa  - 
lermo  ,  monaco  francescano  ,  aut.  d'una 
cronaca  del  suo  ordine  ^  m.  nel  1664. 

ALBERGO  (Giovanni),  chirurgo, 
nato  a  Mazzara  nella  Sicilia ,  autore  di 
parecchi  tratt.  della  sua  arte. 

ALBERGOTTI  (Francesco),  giù- 
risconsulto  del  sec.  xiv,  nato  in  Arezzo, 
dove  esercitò  la  professione  d'avvocato. 
Dopo  qualche  tempo  andò  a  Firenze, 
dove  la  repubblica  gli  affidò  negozj  im- 
portanti colla  Polonia  ed  in  premio  dei 
suoi  servigi  lo  nobilitò.  M.  nel  1376  e 
lasciò  alcuni  comm.  del  Digesti  ed  al- 
cuni consulti  che  furono  lodati  da  Bar- 
tolo. 

ALBERGOTTI  (  Luigi  )  ,  figlio  del 
preced.,  seguì  con  molto  onore  la  pro- 
fessione del  padre. 

ALBERGOTTI  (Marcellino),  vesc. 
d'Arezzo,  rendette  segnalati  servigi  al 
pontefice  Innocenzo  IV  contro  1'  imp. 
Federico  II. 

ALBERGOTTI  (  Giovanni  )  ,  altro 
vesc.  d'Arezzo,  fu  utilmente  impiegato 
dal  pontefice  Gregorio  XI  nelle  con- 
tese che  quel  papa  ebbe  a  sostenere 
contro  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Mi- 
lano. 

ALBERICO  I,  gentiluomo  lombardo, 
avendo  abbandonato  la  parte  di  Guido 
per  seguire  quella  di  Berengario  I, 
questi  lo  fece  marchese  di  Camerino 
verso  la  fine  del  sec.  ix.  Sposò  Maro- 
zla,  figlia  di  Teodora,  nobile  romana 
che  possedeva  il  castello  di  s.  Angelo 
e  che  mercè  de'  suoi  raggiri  era  giunta 
a  padroneggiare  Roma.  Alberico  col 
tempo  congiunse  agli  stati  suoi  ed  a 
quelli  della  moglie  anche  il  ducalo  di 


Spoleto.  Nel  916  andò  col  papa  Gio- 
vanni X  contro  i  Saraceni  che  aveano 
preso  stanza  presso  del  Garlglìano  e 
scacciò  quegli  infedeli  che  infestavano 
la  contrada,  portando  le  loro  stragi  sino 
nei  dintorni  di  Roma.  Venne  Iposcia 
accusato  d'  aver  chiamato  gli  Ungari  in 
Italia  per  vendicarsi  dello  slesso  papa 
Giovanni  X  che  lo  avea  espulso  da 
Roma.  Egli  fu  trucidato  dai  Romani 
verso  il  925  nella  città  d'Orla,  dove 
erasi  ricovrato. 

ALBERIGO  II,  di  Camerino  ,  figlio 
del  preced.  e  di  Marozia  ,  fu  signore 
di  Roma.  Dopo  la  morte  di  Alberico  I, 
Marozia  sposato  avea  Guido  ,  marchese 
di  Toscana;  il  primo  de' suoi  figli  fu 
marchese  di  Camerino  come  il  padre  ,• 
il  secondo  venne  papa  nel  93  !  col  nome 
di  Giovanni  XI  nel  932.  Morto  Guido, 
Marozia  sposò  Ugo  di  Provenza ,  re 
d' Italia.  Nei  conviti  che  succedettero 
a  queste  nozze  ,  Ugo  chiese  al  giovane 
Alberico  di  dargli  la  brocca  per  lavarsi 
le  mani  :  al  che  avendo  quegli  ubbidito 
con  poco  garbo,  ricevette  dal  re  uno 
schiaffo.  I  Romani  e  gli  Italiani  erano 
di  già  frementi  contro  l'orgoglio  dei  ba- 
roni provenzali  che  circondavano  Ugo. 
Colto  il  pretesto  dell'  ingiuria  fatta  al 
duca  di   Camerino ,  primo  barone  di 
Roma  ,  assalirono  Ugo  e  lo  costrinsero 
a  riparare  nel  castello  di  s.  Angelo,  di 
dove  presto  fuggì  col  mezzo  d'una  scala 
di   corda.   Marozia  fu  carcerata   e  lo 
stesso  papa  Giovanni  XI  fu  tenuto  dal 
fratello  sotto  severa  custodia.  Alberico 
venne  riconosciuto    signore  di  Rema 
col  titolo  di  Magno  Console.  Nel  933 
resistette  con  valore  al  re  Ugo,  che  venne 
ad  assediarlo.   Alberico  si  rappacificò 
poscia  con  esso  e  sposò  la  di  lui  figlia 
Alda,  ma  non  volle   permettere  allo 
suocero  di  por  piede  in  Roma,  essendo 
allora  quella  città  1'  asilo   di  tutti  gli 
italiani  malcontenti  di  quel  re.  Al  berico 
resse  per  23  anni  la  Capitale  antica  del 
mondo.  M.  nel  954  ed  Ottaviano  suo 
figlio  ereditò  la  potestà  temporale  alla 
quale  congiunse  poi  la  spirituale,  essendo 
stato  eletto  papa  col  nome  di  Giovanni 
XII. 

ALBERICO,  monaco  di  monte  Cas- 
sino, eletto  card,  si  distinse  verso  il 
1050  scrivendo  vittoriosamente  contro 
Berengario ,  che  negava  la  presenza 
reale  nell'  Eucaristia. 

ALBERICO;,  monaco  di  Cluny  ,  vesc. 


86 


ALB 


d'  Ostia  e  legato  della  S.  S.  Nel 
convocò  il  concilio  di  ^Vestmlnsle^.  M. 

nel  U  47.  .       .  , 

ALBERICO  ,  monaco  cistercieuse  nel 
monastero  di  trois  Fontaines ,  diocesi  di 
Chàlous-sulla- Marna,  nacque  in  quelle 
vicinanze  al  principio  del  sec.  xm  ,  è 
aut.  d'  una  cronaca  degli  avvenimenti 
succeduti  dal  principio  del  mondo  sino 
al  riti  ,  che  fu  falla  stampare  da 
Leibnitz  e  da  Menkenio,  e  d'alcune 
poesie.  .  . 

ALBERICO  de' Rosati,  o  Roxiati , 
nato  a  Bergamo ,  amico  di  Bartolo  ed 
uno  de'  più  dotti  gluriscons.  del  secolo 
XIV ,  ha  lascialo  alcuni  ottimi  commenti 
al  sesto  lib.  delle  Decretali  ;  un  Vizion. 
di  duino  ;  un  tralt.  J)e  stai.utis  ,  e  varj 
commenti  alle  Pandette  ed  al  Codice. 

ALBERICO  ,  o  Alberto,  canon.  d'Aix 
di  Provenza,  aut.  d'una  Istoria  della 
prima  crociata  tratta  dalle  relazioni  di 
teslimonj  oculari  col  titolo  :  Chronicoii 
Uierosolomitaiiunif  che  si  estende  dal 
^095  sino  al  1 1 20. 

ALBERICO  (  Filippo  ) ,  nato  a  Man- 
tova, dell'ordine  dei  Servili,  comm. 
del  .«uo  ordine  alla  corte  di  Roma  nel 
Jiraa.  Prima  di  quel  tempo  il  papa 
Giulio  U.  lo  avea  inviato  in  Francia^ 
in  Inghilt.  ed  in  Alem.  per  combattere 
r  eresia  di  Lutero.  INIorì  a  Napoli  nel 
i3M.  Si  cita  come  raro  fra  le  sue 
opere  un  poema  lat.  De  sacratissimo 
Chr.  Carpare  per  Judaeos  poenis  ajflicto. 

ALBERINI  (Rodiana),  poetessa  nata 
a  Parma  verso  il  t^SO.  Ella  ha  lascialo 
alcuni  poetici  compon.  parte  in  latino 
parte  in  ital. 

ALBERONI  (  Giulio)  ,  card,  e  primo 
min.  del  re  di  Spagna,  nato  nel  ducato 
di  Parma  nel  U56t.  Figlio  d'un  giardi- 
niere, fu  prima  curalo  d'un  villaggio, 
poi  canon,  e  cappellano  del  vescovo  di 
s.  JDonino.  Una  messione  di  questo  pre- 
lato al  duca  di  Yendóme  ,  gen.  dell'  e- 
serclto  frane,  in  Italia ,  fu  l' origine 
della  sorte  del  suo  cappellano.  Alberonì 
piacque  al  princ.  francese  che  lo  prese 
per  suo  segretario,  lo  condusse  in  Fran. 
e  quindi  all'  esercito  di  Spagna.  Dopo 
la  mor.  del  Vendòme  ,  il  duca  di  Parma 
nominò  l'Alberoni  suo  agente  politico  a 
Madrid.  Egli  seppe  acquistare  la  confi- 
denza di  Filippo  V,  e  concepì  il  dise- 
gno di  ammogliare  quel  monarca  in 
seconde  nozze  con  Elisabetta,  erede 
del  ducato  di  Parma ,  onde  allontanare 
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la  principessa  degli  Orsini ,  assai  benc- 
visa  del  re  ,  e  governare  la  Spagna  m 
in  di  lei  vece.  Le  sue  speranze  ebbero 
un    risultamento   felice;   al  giungere 
della  nuova  regina,  la  principessa  venne 
mandata  in  Francia.    Alberonì  fu  ben 
presto  ammesso  nel   consiglio,  fallo 
card,  e  primo  ministro.    Allora  egli 
concepì  il  pili  vasto  pensiero  per  ricon- 
durre la  monarchia  spagnuola   al  suo 
primo  splendore  ,  e  mise  in  moto  tutta 
l'Europa.   Ma  il  duca  d' Orleans ,  reg- 
gente di  Francia,  inteso  col  re  d'In- 
ghilterra ,  rovesciò  i  disegni  di  quel 
ministro.  Il  settentrione   della  Spagna 
fu  invaso,  la  corte  di  Madrid  domando 
pace,  ed  il  commiato  del  primo  mi- 
nistro fu  la  prima  condizione  imposta 
dalla  Francia  e  dall'Inghilterra.  Albe- 
roni  ebbe  l'ordine  di  uscir  dal  regno 
ed  andò  a  Roma  dove  il  papa  Inno- 
cenzo XIII  fece  esaminare  la  sua  con- 
dotta dal  Sacro  Collegio.  Egli  fu  tro- 
vato colpevole  di  alcune  irregolarità  e 
rinchiuso  per  un  anno  fra  i  gesuiti.  I>a 
sua  disgrazia  non  lo  avea  interamente 
messo  in  discredito  alla  corte  di  Spa- 
gna, e  vi  conservava  ancora  molla  pre- 
ponderanza quando  morì    nel  4  7  52  di 
anni  87.  Il  testamento  politico  stampato 
dopo  la  sua  morie  non  è  suo;  ma  una 
turpe  invenzione  di  Durcy  di  Morsan, 
ed  è  stalo  pubblicato  da    Maubert  di 
Gouvcrt.  V  questo  nome. 

ALBERTO  (  IL  Beato)  ,  nacque  nelle 
vicinanze  di  Parma  ,  dopo  essere  stato 
priore  di  una  comunità  di  canonici ,  fu 
successivamente  eletto  a  vesc.  di  Bobbio 
e  di  Vercelli.  Tania  fama  egli  avea  di 
sapere  e  di  rettitudine  che  l'imperai. 
Federico  Barbarossa  e  papa  Clemente 
HI  Io  elessero  arbitro  delle  loro  difl'e- 
renze.  Enrico  VI ,  success,  di  Federico, 
lo  creò  conte  dell' imp.  I  papi  Cele- 
stino III  ed  Innocenzo  IH  gli  afhdarono 
con  successo  varj  negoziati.  Nel  t204 
venne  eletto  a  patriarca  latino  di  Geni- 
salemme,  ma  dovette  starsene  a  s.  Gio. 
d'Acri,  perchè  Gerusalemme  era  occu- 
pata dai  Musulmani.  In  quel  tempo 
egli  compilò  le  costituzioni  dei  monaci 
Carmelitani.  Il  \i  settembre  t2M,  alla 
processione  per  la  festa  dell'esaltazione 
della  S.  Croce,  egli  fu  assassinato  da  un 
uomo  a  cui  egli  avea  rinfacciato  i  suoi 
misfatti.  L'ordine  de*  Carmelitani  solen- 


nizza la  sua  festa  il  dì  8  aprile. 

ALBERTO  I,  imper.  d'  Alemagna, 
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nato  nel  il4S ,  figlio  eli  Rodolfo  di 
Habsbourg  ,  stipite  della  casa  d'Austria, 
ebbe  concorrente  all'  impero  Adolfi)  di 
Nassau,  ch'egli  vinse  ed  uccise  nella 
battaglia  di  Gelheim  nel  ^298.  La 
Svizzera  si  rendette  indipendente  sotto 
il  suo  regno.  Egli  m.  nel  -1308,  ucciso 
da'  congiurati ,  fra  i  quali  trovavasi  il 
principe  Giovanni  suo  fratello  ,  nel 
momento  in  cui  passava  il  Reno  per 
andar  a  soggiogare  gli  svizzeri  ribel- 
lati. 

ALBERTO  II  di  nome  nel!'  ordine 
dei  duchi  d'  Austria  ,  quarto  figlio  del 
preced. ,  fu  sconfitto  dagli  svizzeri  alla 
battaglia  di  Moi'garten.  Egli  fu  meri- 
tamente c|i!amato  il  Saggio  ,  e  morì 
nel  ^358. 

ALBERTO  III,  figlio  del  preced., 
duca  d'  Austria,  coltivò  le  scienze  e 
le  arti ,  protesse  le  lettere  e  fondò  cat- 
tedre di  matematica  e  di  teologia  nell' 
università  di  Vienna,  M.  nel  ^1395. 

ALBERTO  IV,  detto  il  Pio ,  duca 
d'Austria,  figlio  del  preced.  Andò  in 
pellegrinaggio  alla  Terra  Santa  ed  al 
suo  ritorno  visse  da  anacoreta.  Soventi 
volte  si  ritirava  in  un  monastero  di 
Certosini  e  si  faceva  chiamare  frate 
Alberto  ,  ed  eseguiva  rigorosamente 
tutti  i  doveri  monastici. 

ALBERTO  II,  imp.  d'Alem.,  detto 
il  magnanimo,  figlio  d'Alberto  IV, 
duca  d'  Austria.  Succedette  prima  a 
suo  padre ,  fu  quindi  re  di  Boemia ,  di 
Ungheria  ed  imperatore  nel  i438.  Ecce 
adottare  dalla  dieta  di  Magonza  le 
risoluzioni  pei  PP.  del  concilio  di  Ba- 
silea che  tendevano  a  diminuire  la  po- 
testà pontificia.  L'Alemagna  fondava 
grandi  speranze  in  lui  ,  quand'  egli 
morì  nel  i439  ,  in  un  villaggio  dell' 
Ungheria,  dopo  aver  fatto  inutili  sforzi 
per  respingere  il  sultano  Amurat  II , 
che  minacciava  con  poderso  esercito  , 
di  invadere  quel  regno. 

ALBERTO  di  Mecklemburgo ,  re  di 
Svezia  ,  eletto  nel  ^1363,  venne  detro- 
nizzato  nel  -1389  da  Margarita  di  Wal- 
demar  ,  regina  di  Danimarca  ,  per  le 
instanze  delia  nobiltà  svezzese  dalla 
quale  egli  si  era  fatto  odiare.  Dopo 
essere  stato  tenuto  prigioniero  per  cin- 
que anni ,  fu  rimandato  a  Mecklem- 
burgo,  dove  morì  nel  -1412. 

ALBERTO  ,  arciduca  d'  Austria  , 
sesto  figliuolo  dell'  imper.  Massimiliano 
Il ,  nominato  da  Filippo  II  suo  zìo  , 


a  governatore  dei  Paesi  Bassi,  tentò 
inutilmente  di  ripigliare  1'  Olanda  die 
sì  era  ribellata  contro  la  Spagna.  M. 
nel  i62i  ,  dopo  aver  rimediato  colla 
dolcezza  della  sua  amministrazione  , 
ai  mali  che  la  Fiandra  avea  sofferti 
sotto  il  governo  del  duca  d'Alba. 

ALBERTO ,  detto  1'  Orso,  margra- 
vio ed  elettore  di  Rrandeburgo  ^  m. 
nel  -1170,  fece  fertilizzare  una  grande 
quantità  di  terre  incolte  de'  suoi  stati, 
ne  aumentò  la  popolazione,  fondò  città, 
chiese  e  collegi.  Egli  è  il  fondatore 
della  famiglia  di  Brandeburgo  ora  re- 
gnante nella  Prussia. 

ALBERTO,  margravio  ed  elettore 
di  Brandeburgo,  m.  nel  i436,  ebbe  1 
nomi  d'Achille  e  d'Ulisse  dell' Alem. 
per  il  suo  valore  e  per  la  sua  prudenza. 
Dieci  anni  prima  di  morire,  abbandonò 
a  suo  figlio  Giovanni  ,  detto  il  Cice- 
rone ,  l'amministrazione  dello  stato, 
non  riservandosi  che  la  dignità  elet  - 
torale  ed  il  diritto  di  consiglio. 

ALBERTO  di  Brandeburgo,  primo 
duca  di  Prussia  ,  gran  mastro  dell'  or- 
dine Teutonico,  m.  nel  ^568.  Non 
avendo  voluto  prestar  omaggio  al  re 
di  Polonia  Sigismondo  nella  sua  ultima 
qualità  ,  questi  gli  dichiarò  guerra  e  lo 
costrinse  a  deporre  il  titolo  di  gran  ma- 
stro. Ma  Alberto  ottenne  in  cambio  la 
Prussia  inferiore  col  titolo  di  duca, 
abbracciò  ed  introdusse  il  luteranismo 
ne'  suoi  slati. 

ALBERTO  il  bellicoso ,  Margravio 
di  Gulmbach,  m.  nel  1558.  Egli  prese 
molta  parte  nei  torbidi  d'Alem.  sotto 
Carlo  V  f  alla  testa  di  una  truppa 
di  venturieri,  fece  una  guerra  da  fuor- 
usciti, volle  tributi  daivesc.  di  Wurtz- 
burgo  e  di  Bamberga  ,  e  s'  impadronì 
anche  d'una  parte  de'loro  dominj.  Messo 
al  bando  dell'impero,  fu  vinto  due 
volle,  obbligato  ad  allontanarsi  dal' 
r  Alem. ,  e  languì  ancora  per  pochi 
anni  nell'  esilio  e  nella  povertà. 

ALBERTO,  detto  il  coraggioso,  duca 
di  Sassonia  ,  governatore  della  Frisia 
nel  H94,  m.  lìel  -1500;  egli  si  distinse 
col  valore  e  colla  prudenza,  sotto  l'imp. 
Massimiliano. 

ALBERTO  (Carlo  ed  Onorato),  v. 

LUYNES. 

ALBERTO  ,  arciv.  di  Magonza ,  si 
congiunse  con  varj  princ.  ted.  contro 
Enrico  V,  al  quale  solo  andava  debi- 
tore del  5U0  arcivescovado.  Rinchiuso 
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per  quattro  anni,  non  ottenne  grazia 

L  ?er ribellarsi  di  ^^^^  r";.^-,.^;""^ 
l'imp.  fu  scomunicato  da  Calis  o  II, 
e^i  prese  le  armi,  sconfisse  le  truppe 
'm  ire  non  volle  sottcmetlersi  che 
col  patto,  che  il  sovrano  r.nunz.asse 
alla  investitura  dei  benefizj  per  lo  scet- 
tro. M.  nel  tt37. 

ALBERTO,  figlio  dell' elettore  di 
Brandeburgo,arciv.  di  Maddeburgo  e 
di  Masonza.  Quantunque  d  cumulo  di 
due  arcivescovadi  in  una  sola  persona 
ron  avesse  esemplo  in  Alem.  ,  pure  il 
pana  Leone  X  approvò  la  sua  nomma  , 
oli  inviò  il  cappello  d.  card,  con  una 
spada  consacrata,  e  lo  incaricò  d  opporsi 
alla  riforma  di  Lutero  che  taceva  ogni 
giorno  nuovi  progressi.  Tuttavia  Al- 
berto dovette  concedere  agli  ab.tan U  di 
Waddeburgo  e  di  lialbertsl.uU  d  libero 
esercizio  del  loro  culto.  Egli  fondo  l  u- 
niv.  di  Francoforte  sull'Oder.  M.  a 
INLigonza  nel  -1 

ALBERTO,  detto  il  magno,  per  la 
vastità  delle  sue  cognizioni,  nato  se- 
condo alcuni  biografi  nel  4193,  e  se- 
condo altri  nel  riO:.,a  Lamngen  nella 
Svevia;  dopo  aver  terminati  gli  sludj  a 
Pavia,  entrò  ncir ordine  di  s  Dome- 
nico, fu  inviato  a  Parigi,  ed  incaricato 
dell' instruzif^ne  dei  giuvanelti  di  quel- 
P  ordine.  Egli  insegno  la  lilos  di  vUi- 
slotile   con  tanto  successo,  che  la  ^. 
Sede  credelte  di  dover  rivocare  la  de- 
cisione che  aveva  in  proposito  emanata, 
e  eli  permise  di  spiegare  le  opere  di 
quel  iilosofo.  Nominato  provinciale  nei 
fece  la  sua  residenza  a  Colonia. 
Alessandro  IV  lo  fece  maestro   del  sa- 
cro palazzo  a  Roma,  poi  vesc.  di  Ra- 
tisbona,  ma  non  tenne  questa  sede  che 
tre  anni.  Dopo  .ver  predicato  la  cro- 
ciata in  Alem.  ,  assistilo  al  concilio  ge- 
nerale tenuto  in  Lione  nel  t27  l,  ritorno 
nel  suo  ritiro  di  Colonia,  sua  città  pre- 
diletta, dove  m.  nel  1280,  d'  anni  87. 
Le  sue  op.  sono  stale  raccolte  in  21 
\ol.  in  fol. 

ALBERTO  da  Padova,  predicatore 
a/>ostiniano  ,  m.  a  Parigi  nel  ^28, 
dopo  aver  pubblicati  lu-ghi  Commenu 
ai  lib.  santi. 

ALBERTO  (Francesco),  prot.  di 
teol.  in  Amburgo,  aut.  d'una  Istoria 
della  Sassonia  e  dei  Fuiidah  ,  e  d  una 
Cronaca  da  Carlo  magno  sino  al  t5U4 

ALBERTO,  ©ALBERTI  (Cherubino), 
pittore  ed  intagliatore  ital.  nel  4615, 
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ha  intagliato  i  bei  fregi  che  Polidoro  di 
Caravaggio ,  discepolo  di  Raflaele,  avea 
eseguiti  e  che  piìi  non  sussistono. 

ALBERTO  (Antonio),  ecclesiasl. 
del  sec.  xvni ,  aut.  d'  un  Diziomino 
portatile  dei  predicatori  francesi,  e  di 
Nuoi^e  oisen^azioni  attor  uo  ai  varj  modi 
di  predicare. 

ALBERT  (  Pietro  Antonio  ),  rettore 
della  chiesa  vescov.  e  protest,  di  Nuova 
Yorck,  oriondo  svizzero,  era  pio  e 
dotto.  M.  nel  1806,  di  41  anni. 

ALBERTO  da  Fioienza  ,  vivea  nel 
sec.  XV  ,  ed  ha  tmdotto  in  ital.  le  Con- 
solazioni della  fdosojìa  di  Boezio. 

ALBERTO  di  Stade  ,  fraqcescano 
ted.,  ha  scritto  in  lat.  una  Cronaca  dajla 
creazione  del  mondo  sino  all'anno  l  2-)ò. 

ALBERTO  ,  benedettino  ted.  del  sec. 
XV,  ha  scritto  in  lat.  una  storia  dei  papi 
da  Gregorio  IX  sino  a  Nicolao  \  ,  e 
ristoria  degl'imp.  Rom.  da  Augusto  sino 
a  Federico  IH.  Queste  due  opere  si  con- 
servano mss.  nella  bibliot.  di  Vienna. 

\LBERTO  (Emuco  Cristiano  ),  prof, 
di  lingua  ing.  in  Hall,  m.  nel  1800  ,  e 
aut.  di  due  £;ramm.  ingl.  e  ted.  ,  di 
AVz-ì;/ //i/o/7/0 Sakcspcare;  di  Iticerchc 
intorno  alla  costituzione  ini^lese  e  di  un 
dramma  La  morte  di  Carlo  I. 

ALBERTO,  generale  de' francescani 
nei  sec.  xiii  ,  aut.  d' una  Cronaca  islo- 
rica  dal  princip.  del  mondo  sino  al  1  2  jO, 
pubbl.  nel  1587  con  note  di  Reinhart 
Rei  neccio. 

ALBERTO  ( WiTTMANSTAnius  Giovan- 
ni), dotlo  orientalista  del  sec.  xvi,  ha 
dato  un  Compendio  del  Corano  con 
note  critiche  j  un  Nuoi^o  Testamento  m 
siriaco,  tr)55  ,  che  è  il  primo  Iib. 
stamp.  in  Europa  con  caratteri  siriaci. 
Se  ne  stamparono  mille  esemplari,  una 
metà  de' (|uali  rimase  in  Europa,  l'altra 
passò  nell'Oriente.  Egli  ha  anche  lasciato 
uiìd  Grammatica  siriaca   M.  nel 

ALBERTO,  referendario,  luogot.  di 
polizia,  poi  consigliere  di  stato.  Ab- 
biamo di  lui:  Lettere  d'un  a^wocato 
contro  la  proposta  di  traduzione  d^el 
Corpus  iuris  ciuilis,  di  Ilulot ,  1765  ; 
Compendio  cronologico  della  istoria  ro- 
mana ,  che  CDUtieue  le  prove  della  cor- 
rispondenza dell'anno  civile  de' Rorriani 
coll'anno  Giuliano.  L'  aut.  avea  allidalo 
questo  lavoro  a  don  Clement  perche  lo 
impiegasse  nelP  Arte  di  verificare  le 
date  prima  di  G.  C.  L' opera  di  don 
Clement  è  slata  stampata  jn  Parigi  nel 
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1820,  e  vi  si  trova  il  compendio  d'Al- 
bert. 

ALBERT  di  Rioms  (il  conte  d'), 
capo  di  squadra  nella  marineria  fran- 
cese, nato  nei  -1738,  si  segnalò  nella 
guerra  dell' independenza  dell'America 
settentr.,  prese  varie  navi  agi'  inglesi 
ed  ottenne  giustissime  lodi  per  la  sua 
condotta  in  critiche  circostanze  e  spe- 
cialmente nei  funesti  tempi  della  rivo- 
luzione. Costretto  ad  allontanarsi  dalla 
Francia  nei  momenti  dell'anarchia, 
raggiunse  l'esercito  dei  principi  fratelli 
di  Luigi  XVI  sul  Reno,  e  fece  la  guerra 
del  '1792  nel  corpo  composto  d'uffizialidi 
marineria  migrati.  Rientrato  in  Francia 
al  tempo  dei  consoli  ,  m.  nel  dicembre 
tSOO  d'anni  66. 

ALBERT  (Nicola),  m.  nel  tSOO, 
fondò  bagni  medicinali  in  Parigi ,  de' 
quali  fu  l'atta  una  vantaggiosa  relazione 
dal  celebre  Louis,  segretario  dell'ac- 
cademia di  chirurgia. 

ALBERT  (Giovanni  Battista  )  ,  luo- 
gotenente generale  negli  eserciti  fran- 
cesi,  nato  nel  -1771  nelle  alte  Alpi, 
entrò  nella  milizia  nel  t790,  nel  bat- 
taglione di  quel  dip.  ,  diventò  capitano, 
aiutante  di  campo  del  generale  Auge- 
reau  (dopo  maresciallo)  nel  t795  ,  si 
segnalò  ai  Pirenei,  nell'Italia  e  nell'A- 
lemagna  e  fu  fatto  colonnello  nel  ^802 
e  con  questo  grado  si  trovò  alle  batta- 
glie d'Austerlitze  di  Iena.  Nominato  ge- 
nerale di  brig.  al  princip.  della  campagna 
di  Polonia,  combattè  valorosamente  ad 
Eyiau,  all'assedio  di  Danzila,  ad  Es- 
sling,  a  Wagram  ;  e  nella  guerra  di 
Russia  nel  I8<2_,  dopo  aver  sostenuto 
la  sua  fama  in  tutti  gli  incontri ,  fu  no- 
minato generale  di  divisione  (luogote- 
nente generale)  sul  campo  di  battaglia 
della  Beresina.  Si  segnalò  nel  i813  e 
nel  -18^4.  Chiamato  dopo  il  ritorno  del 
re  al  comando  della  -19  divis.  milit.  a 
Lione,  fu  dal  duca  d'Orleans  chiamato 
per  suo  aiutante  di  campo,  impiego 
che  non  perdette  quantunque  nel  1815 
avesse  il  comando  d'una  divisione  del- 
l'esercito che  Napoleone  avea  ordinato 
nell'Alsasia.  Mori  nel  -1822  colla  fama 
d'uno  dei  migliori  generali  dell'eser- 
cito francese. 

ALBERTO  DURER.  V.  Durer. 

ALBERT  (Girard)  V.  Girard. 

ALBERT.  V.  Albert. 
ALBERT  ANO ,  da  Brescia ,  coverna- 
tore  di  Gavardo  nel  sec,  xvi,  »u  messo 


in  carcere  nel  tempo  degli  sconvolgi^ 
menti  dell'  Italia  sotto  Federico  II.  Egli 
compose  nella  cattività  vari  Trattati 
dell'amor  del  prossimo,  dell'arte  di  par- 
lare e  di  tacere ,  tradusse  1'  opera  di 
Boezio  le  Consolazioni  nella  Sventura  ^ 
opera  che  fu  stampala  in  Firenze 
nel 

ALBERTET  ,  trovatore  provenzale, 
autore  d'  un  gran  numero  di  tenzoni , 
sin'ente ,  lamenti  ec.  Morì  a  Slsteson 
verso  la  fine  del  sec.  xiii. 

ALBERTI  o  DEALBERTIS  (Leone 
Battista),  teol.,  lett. ,  archit.  ^  P>tt. , 
scult,  e  matem.  nato  a  Firenze  nel  \  398, 
detto  il  Vitruuio  fiorentino.  Il  sacerdozio 
che  abbracciò  dopo  d'  essere  stato  addot- 
torato in  ambe  leggi ,  non  gl'  impedì  di 
coltivare  le  arti  e  principalmente  l'archi- 
tettura, sua  scienza  prediletta.  Si  vedono 
ancora  a  Mantova,  Riminl,  Firenze, 
Roma,  ed  in  altre  città  d'It.  monumenti 
da  esso  disegnati.  Abbiamo  di  luì  varie 
opere  latine  intorno  alla  pittura ,  la 
scultura,  e  1* architet.  La  plU  nota  è 
un  TratL,  d'aichitet.  puhhl.  dopo  la  sua 
morte  tradotto  da  Bartoli  in  lat. ,  e  da 
Martin  in  frane, stampato  per  la  prima 
volta  in  Firenze  nel  \  485  ;  il  suo  Trat- 
tato della  pittura  è  stato  stampato  al  se- 
guito di  Vitruvio,  in  Amsterdam  1649^ 
le  sue  Opere  morali,  Irad.  in  ital.  sono 
state  stampate  a  Venezia  nel  -1568.  Egli 
ha  lasciato  anche  un  Poema  Ecatomfdo, 
una  commedia  intitolata  :  Philodoxios , 
pubbl.  nel  -1588  da  Aldo  Manuzio  come 
opera  d' un  antico  comico  ;  Momus , 
siwe  de  Principe ,  fRoma  ,  -I  520  ;  Tri^ia, 
siue  de  causis  senatoriis ,  Basilea,  4  538j 
ed  una  raccolta  di  cento  favole  e  poesie, 
ec.  Egli  m.  nel  -1490.  La  sua  vita  è 
slata  scritta  dal  Porretti. 

ALBERTI  (Ridolfo  Fioravanti), 
mecan,  archit.  ed  ingegnere  di  Bologna 
nel  sec.  xv  5  esercitò  1' arte  sua  in  Italia, 
in  Ungheria  e  nella  Moscovia  dove  ha 
edificato  molti  ponti  e  varie  chiese. 

ALBERTI  (Leandro),  provine,  dei 
domenicani,  autore  di  varj  lib.  di  de- 
vozione ,  e  d' ima  Istoria  di  Bologna , 
sua  patria.  Nato  nel  t479,m.  nel  t552, 

ALBERTI  (Luigi),  nato  a  Padova 
nel  1560,  eremita  agostiniano  ,  profes. 
di  teol.  Ha  pubbl ic.  varj  Trattati  in- 
torno alla  predestinazione  ed  alla  pre- 
senza reale.  M.  nel  <62S. 

ALBERTI  (Valentino),  teol.  e  giu- 
nse, nato  nel  4  635,  va.  a  Lipsia  nel 
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4697  ,  autore  di  Compend.  juris  naiurae, 
iontr;  Puffendorf.  ;  Interesse  pra.apuo- 

deduoLum,  praecipue  5^5""^, 
nae      Lipsia    <68l,  de  fide  haucticis 
Za.l%ip^i-  ^6^2.  Compone  anche 
alcuni  poemi  tedeschi  de' quali  si  legge 
il  catalogo  nell'  Adehing. 

Alberti   (Gio^oio  )  ,  mm  luler. 
na  o  nell'  Annover  nel   1723  dimoro 
in  Inghilterra,  e  v'imparò  tanto  bene  la 
VuJ^  Ingi.  che  scrisse  in  essa  :  Pe«s.ea 
nPorno  cu  saf;s;i  d.  ;c/.^.        d>  """^ 
olio  il  nunìe  de  Ahtophdus  Gotlengen. 
S   EMi  ha  pubhl.  in  led.  Lecere  intorno 
7lost:nodcLrcUf;.edeUesc.a^^^ 
G.Breta^na,  Annover  4752  e  47->4 
Sa^m  uuornn  alla  religione  ed  m  costumi 
daQuuchen,  Annover  i 7 50.  M.  nel 

^^ALBERTI  (Giovanni),  mln^  Inter, 
e  liloK  nato  in  Olanda  nel  i698.  Scrisse: 
Ohscr.at:or^cs  philolegicae  in  sacros  no.i 
focderu  libros,  Leida  in  1  ^-'^ 
iilicuni,  eie.  Leida  1725,  ^  osscu^urn 
nraccum  in  sacros  Ubros ,  Le.da  ,  1/3-, 
la  sua   morte    nel  17  62  gU  impedì  d. 

rosC^nire  la  stampa  <lcl  DiZionano  di 
duo,  del  quale  aveva  pubblicato  li 
primo  volume\.-l  4  7  46    1    seguilo  iu 
nubbl   da  Kuhnkenius  ne  l  1>66. 
^  aWiiui  VILLANOVA  (1r-c. 
„'>)  lessicografo,  autore  del  miglior  di- 
:>ar::  friicese  italiano  cbc  Imora  si 
conosca,  nato  in  Nizza  nel  17.7,  ha 
^^ubblicato  anche  un  Dizionario  um.e,  ■ 
Ltcr^^co  enciclopcdico  ^ellaUn,^^-^ 
liana,  Lucca,  1 797,  assai  reputato^  Alberti 
attendeva  a  lame  una  nuova  edizione, 
uuandom.  in  Lucca  nel  1800.  EgU  m- 
carico  r  ab.  Federighi ,  suo  cooperatore 
di  pubblicarne  l'ultimo  volume  L  edi- 
zione comparve  in  Lucca  nel  IbO.,  6 
1  "  4 

^°ALBERTI  (Giacomo),  giuriscons. 
ilal  d.lsec.  XV,  ha  scritto  un  7 /«"«^o 
delie  diflerenze  fra  il  gius  canonico  ed 
il  gius  civile,  opera  della  quale  s.  trova 
uniungo  estratto  negli  scntt.  del  Bartolo. 

ALBERTI  (UoMAKo),  disegnai.  Ila  . 
del  sec.  XVII,  segretario  dell' accad.  di 
disegno  fondala  in  Roma  nel  1 593 ,  ha 
Sola  5.oWa  deU'orig.  e  dei  pro- 
gressi di  quella  accademia,  ed  nnTrat- 
Itto  dell'eccellenza  della  pittura. 

ALBERTI  (Andrea)  ,  aut.  d  un  tralt. 
di  prosp'elliva  in  latino,  stampata  m 
Norimberga  uel  1670. 
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ALBERTI  (G.B.),  della  congregaz. 

de' Soiuaschi ,  nato  a  Savona  nel  sec. 
xvn,  aut.  di  poesie  sacre  e  morali  in 
ilal.i  della  vita  di  s.  Maiolo  in  latino; 
di  Discorsi  dell'  origine  e  stabilimento 
delle  accademie  ,  in  ilal. 

ALBERTI  (Domenico),  «ompos.  ti 
musica  ,  nato  in  Venezia  verso  la  tiue 
del  sec.  xvii,  si  perfezionò  m  Roma 
nel  canto  e  nella  composizione  Egli 
fece  la  musica  per  1'  Endimione  di  Me- 
tastasio  ed  ha  pubblicalo  vane  cose  as- 
sai slimale. 

ALBERTI  (Cristiano  Enrico),  prò- 
fess.  di  med.  a  Erfurl  nel  sec.  xyii, 
aut.  di  varie  buone  opere  di  medicina. 

ALBERTI  (Benedetto)  d'un  antica 
famiglia  fiorentina  ,  si  distinse  nel  sec. 
XIV  per  la  sua  opposizione  alla  lazione 
aristocratica.  Espulso  dalla  patria  ,  partì 
per  la  terra  Santa  ,  e  m.  a  Rodi  versa 
il  1?.83.  . 

ALBERTI  (Salomone),  profess.  dt 
med.  a  Wittemberg,  nato  a  Norimberga 
nel  1540,  si  rendette  celebre  colle  sue 
scoperte  anatomiche.  Egli  pubblico: 
Jlisloria  ple.rarwnque  Immani  corpnris 
partinrn  ,  memhrulirn  scripta  ,  N'^^im- 
ber^ia  1585,  e  NViltembcrg  1  587  ;  Ircs 
oralioues  ;  scrisse  anche  alcune  opere 
d'analom.  e  di  botan.  non  islampate. 
M.  nel  1600. 

ALBERTI  (Michele),  med.  ted.naio 
a  Norimberga  nel  1682.  Fu  nominalo 
prof,  di  med.  a  Ilalla.  dove  acqui.slo 
grande  rinomanza,  e  m.  nel  1;57.  Le 
sue  OD.  princip.  sono:  Introducilo  in 
uuiucrsani  niedicinam ,  3  voi.  òr  slcrtia 
jurisnrudcntiae  medicae ,  6-  voi. 

ALBERTINI  (Mariotto),  ovvero 
Alberlinelli,  plUor  fiorentino  m. 
nel  1520,  terminò  il  quadro  àc\  giu- 
dizio /Inule,  principiato  da  Bartolo- 
meo della  Porla,  senza  che  si  po- 
tesse conoscere  essere  quella  opera 
di  due  mani  diverse.  Egli  dipinse  varj 
quadri  per  chiese,  nel  museo  reule  di 
l'arl-i  si  conserva  un  suo  quadro  rap- 
pres?nlanle  il  bambino  G  fra  le  hrac- 
eia  di  sua  Madre  in  atto  di  benedire  s. 
Gerolamo;  e  5.  Zenobio ,  vescovo  di 
Firenze. 

ALBERTINI  (Paolo),  servila,  nao 
a  Venezia  verso  il  1 430  ,  m.  nella  citta 
medesima  nel  147  5  ,  si  distinse  corne 
prof  di  teol.  e  come  predicatore.  l.a 
i-ep.  di  Venezia  lo  incaricò  divarieono- 
revoU  missioni.  Lasciò  varie  opere  lai. 
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fra  le  quali  una  Spiegazione  di  varii 
passi  di  Dante  e  la  Storia  del  suo  or- 
dine. 

ALBERTINI  (Francesco),  dotto  an- 
tiq.  al  princip.  del  sec.  xvi,  aut.  d'  un 
lib,  lat.  delle  maraviglie  di  Roma  antica 
e  moderna,  e  d'una  Memoria  in  ital. 
delle  statue  e  delle  pitture  di  Firenze. 

ALBERTINO  (  Edmondo  )  ,  min.  cal- 
vinista francese,  nato  nel  -1593  ,  m, 
in  Parigi  nel  -1652,  aut.  d'un  Trattato 
contro  l'Eucaristia  che  menò  allora 
gran  rumore  ma  che  fu  vittoriosamente 
confutato  dappoi  nel  lib.  Della  perpe- 
tuità della  Fede. 

ALBERY  o  AULBERY  (  Giorgio  )  , 
nato  nella  Lorena  nel  sec.  xvi  ha  pub- 
blicato una  F'ita  di  Sigisberto  re  dell' 
Austrasia^  una  Descrizione  della  Lorena 
e  di  Nancì  j  un  Cantico  sul  miserere  ed 
un  Iwio  per  l'Ascensione  di  N.S.  opere 
impresse  in  Nancì  nei  -1613 — -1616  j 
assai  rare. 

ALBI  (  Enrico  )  ,  gesuita  ,  prof,  di 
filosof.  e  di  teolog. ,  nato  a  Bolena  nel 
contado  Venesino  nel  -1590  ,  m.  in 
Arles  nel  -1659,  aut.  di  varie  opere  di 
relig.  e  della  trad  in  frane,  della  Storia 
(in  latino)  del  regno  di  Tunchin,  ec.  ec. 
del  P.  Alessandro  dì  Rodi.  Egli  ha 
scritto  anche  le  i^ite  dì  varii  divoti  per- 
sonaggi. 

ALBICANTE  (Giovanni  Alberto)  , 
mediocre  poeta  milanese  del  sec.  xvi , 
prosontuoso  e  collerico  a  segno  che  era 
chiamato  il  poeta  furibondo  e  bestiale. 
Ebbe  contese  acerbe  col  Doni  e  con 
Pietro  Aretino.  Egli  lasciò  un  poema 
ìnlit.  Storia  della  guerra  del  Piemonte 
di  277  ottave  senza  divisioni  di  canti, 
Venezia  -1 539  j  un  poema  allegorico 
intit.  l' Anatomia  d'  amore  j  un  altro 
per  V  ingresso  di  Carlo  V  in  Milano  , 
Roma  \  567  ,  e  molte  lettere  e  sonetti , 
che  si  leggono  nelle  raccolte  di  quei 
tempi,  e  nel  libro  del  Doni^  intit.  La 
Zucca,  ec. 

ALBICUS ,  arciv.  di  Praga,  prelato 
avarissimo  ed  indulgente  per  gli  errori 
di  Giovanni  Hus  e  di  Wiclefo ,  fece 
slampare  a  Lipsia  nel  -1484  le  seguenti 
opere  di  medicina  :  Praxis  medendi  ; 
Regimen  sanitatis;  Regimen  pestilentiae. 

ALBIGESI ,  Settarj  ,  che  nel  secolo 
XII  rinnovarono  l'eresia  de' Manichei  , 
^ggj^'^gendovi  1'  errore  dei  Sacramen- 
larii.  Gli  eccessi  che  commisero  nella 
Linguadoca  furono  il  motivo  della  san- 


guinosa crociala  che  venne  contro  essi 
bandita. 

ALBIGNAG  (  Filippo  Francesco  , 
CONTE  d'  )  ,  luogotenente  gen.  migrò 
nel  -1792,  appena  sortito  dall'  infanzia, 
militò  cjualche  tempo  nell'  esercito  dei 
principi,  poi  prese  soldo  dall'  Austria. 
Ritornato  in  Francia ,  fu  da  prima  sem- 
plice soldato,  poi  uffiziale  nei  Gendarmi 
d' ordinanza.  Nel  1807  Gerolamo  Bona- 
parte,  allora  re  della  Vestfalia  gli  die- 
de il  grado  di  luogotenente  gen. ,  col 
titolo  di  conte  di  Ride,  e  lo  creò  ad  un 
tempo  suo  ministro  della  guerra  e 
gran  scudiere,  D'Albignac  distrusse  nel 
4  809  le  truppe  del  famoso  venturiero 
Schiller. 

ALBINA  ,  donna  romana  del  iv  sec. 
Essendo  rimasta  vedova  attese  allo  stu- 
dio delle  divine  scritture  e  della  relig. 
sotto  la  direzione  di  s.  Gerolamo  ,  il 
quale  parla  di  lei  con  molta  lode  nelle 
sue  lettere ,  e  la  tenea  piìi  in  conto 
di  giudice  che  di  discepola. 

ALBINI  (Alessandro)^  pittore  della 
scuola  lombarda,  m.  nel  -1630,  disce- 
polo di  Garraccio.  Rimane  di  lui  un 
quadro  di  Prometeo  che  anima  la  statua 
di  Pandora. 

ALBIN07ANUS  (  G.  Pedone  )  ,  poeta 
lat.  del  sec,  d'  Augusto  ,  lodalo  da  Ovi- 
dio. Rimangono  di  lui  due  Elegie  per 
la  morte  di  Druso  e  per  quella  di  Me- 
cenate ,  la  miglior  edizione  delle  quali 
è  quella   del  Le-Glerc ,  Amsterdam, 

ALBINUS,  o  ALBINO  (D.  Claudio 
Settimio  ),  gen.  degli  eserc.  rom.  sotto 
gli  imperatori  Marco  Aurelio  e  Com- 
modo.  Alla  morte  di  Pertinace  nel 
■193,  si  fece  acclamare  imperatore  nel 
tempo  stesso  di  Settimio  Severo.  Parve 
da  principio  che  i  due  rivali  si  fossero 
riconciliati,  e  sì  dividessero  fra  loro 
r  impero ,  ma  ben  presto  si  fecero 
guerra.  Albino,  dopo  alcuni  vantaggi  , 
fu  compiutamente  sconfitto  nelle  vici- 
nanze di  Lione  1'  anno  -198,  e  Severo^ 
alla  di  cui  presenza  venne  condotto, 
lo  fece  decapitare. 

ALBINUS,  o  ALBINO,  filos.  plato- 
nico sotto  Antonino  il  Pio ,  al  tempo 
di  Galeno,  aut.  d'una  Introduzione  al 
Dialogo  di  Platone ,  inserta  nella  bi- 
blioteca  greca  di  Fabricio. 

ALBINUS  (  Pietro  ) ,  poeta  ed  islor. 
ted.  il  di  cui  vero  nome  era  Weiss,  fu 
prof,  dì  j&los.   e  di  matem.  a  Wit- 


ALB 


temberg.  Eg^  ha  lascialo  una  Cr^^^^^^^^ 
del  Messia,  WlUemberg  ^  -^SO'  "  ^res 
1589  •  Scriptorcs  ^ara  de  hi  ssoium  re 

':^:rd:.u!^sl  tsassou.a  in  tedesc. 

a  .  602;  le  sue  poesie  laU-  sono 
slate  stampate  in  Francolorle  iieM*  l- 
^LB  NUS  (Bek>x.oo),  7^  m  led. 
ccfebremed.  "^to  a  Dessau  nel  pnn- 
cipato  d'Anhalt,  sludu.  a  Lnda,  e  dopo 
a^r  viaggiato  ne.  ^^.esi .  B.ss.  e  ne  la 
Francia,  per  sua  Inslruzione ,  fu  chia 
'nato  a  prof,  di  tisica  a  Francolorte 
sull'Oder!  dove  Ìnsegnb22  ann,  passo 
poscia  nella  qualità  "^edesuììa  a  Le  da 
Seve  nì.neH72<dl  annj,  lasc  ando 
un  buon  numero  d.  trattai,  d.  mediun^a. 

ALDINUS  (Bernardo  Su-redo),  ti- 
glio delprecfuprof.dlmed.  aLe.da 
e  supero  i  suol  maestri  nelle  cogn.z  om 
anatomiche.  Fra  le  numerose  op.  ci.  e- 
ell  ha  pubblicale  intorno  a  la  c.ruri^.a, 
citercnlo  la  s..a  Isiona  ^j^'^^^^^-".'/.;^" 
muscoU  ddVuomo,  Londra  1/49  m  fo  ., 
e  la  IsLona  purùcoL.rc  dc^  "'"ff  '  " 
4.  o  Egli  si  era  ammoglialo  d. .  3  anni, 
e  ni.  di  SS  nel  477  i. 

ALBINUS  (Cmstiano  Bernardo)  f.a- 
teilodel  preced.,  prof.  ^''f'' ^.^^ 
aut.  d'uno  Specimen  atialonucum,  Leida 
1721  ;  De   analome  cnorcs,  in  -1.  m. 

^"muS1c;;:Lo),  d'Amburgo, 
aut.  d'una  7;,.5cv..x.o»e  /./or«o  .//c 
malalUe  scorbutiche  ,  Amburgo  tr.2U. 

ALBINUS  (EEEA.ARO),  autore  d  una 
Jsirna  naturate  defili  uccclU  con  3U0 
stampe  colorile,  Irad  m  f^nc.  A  a 
4  750,  3.  ^ oh  in  4.  ;Istona  nat  desiU 
insetti,  Londra  036  c  «eg. ,  2  vo  • 
in  A -/ed  Istoria  nat.  \"  ' 

con  32  tavole  in  rame,  ib.d.  1/36.n  L 
ALBISSON  (N.),  av.  membro  del 
tribunato  e  consigliere  di  sialo  ,  nato  a 
Montpellier  nel  1732  m  a  Parigi  ne 
I8i0,  ha  pubb.  una  Collezione  ò  \ez^^ 
municipali  della  L.nguadoca  ^  /  80  e 
see  ed  ha  cooperalo  alla  corr.pila- 
^iSne  di  vari  codici  di  leg.sla^ione 

ALBITTE  (Antonio  Lligi),  deputalo 
all'assemblea  legislativa  edalla  conven- 
zione nazionale  ,  nato  aDieppe  xerso 
il  1760,  fu  incaricalo  di  vane  incom- 
benze iei  dip.  e  diede  il  voto  per  la 
morte  di  Luigi  XVL  Oh  nusà  di  sfug- 
g.re  dall'ordine  di  arresto  pronunzialo 
contro  lui  dopo  il  9  di  termidoro  (  2 
lusUol794),  divento  MairG  di  Dieppe, 
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poi  sotto- inspellore  alle  rassegne  ,  e  m. 
nel  tempo  dtlla  ritirala  da  Mosca  nei 
1812. 

ALBIUS  (  Tommaso),  scrii,  ingl.  aut. 
d'un'  op.  intitolata  :  Staterà  viorum , 
Londra  1 660 

ALBIZZI,  nome  d'un  illustre  tann- 
glladi  Firenze,  che  fu  rivale  nelle  ric- 
chezze e  nel  credito  a  quelle  degli  Al- 
berti e  dei  Medici.  Pietro  che  ne  tu  il 
capo  ebbe  gran  parte  negli  albiri  pub- 
blici di  Firenze  nel  1378.  Essendo  stato 
arrostato  ,  i  suoi  giudici  conymli  della 
sua  innocenza,  ricusarono  di  pronun- 
ziare la  sentenza  di  condanna  ;  ma  il 
popolo  chiese  allamentc  la  sua  morte  e 
queiruomo  generoso  si  sacrifico  per  la 
salvezza  della  sua  famiglia  e  degli  stessi 
suoi  giudici,  e  marciò  coraggiosamente 
al  supplizio  nel  l379. 

ALBIZZl  (  Tommaso  )  ,  nepote  de 
preced.,  governò  Firenze  daM  382  al 
^H7  e  fu  per  lutto  il  tempo  de  Ha  su» 
vita  l'anima  del  consiglio.  M- nel  li.). 

ALBIZZl  (RiNALno),  figlio  di  iom- 
niaso  ,  fu  aut,  della  guerra  che  i  horen- 
lini  dichiararono  nel  1133  alla  rcpul). 
di  Lucca.  Fu  csiglialo  qualche  tempo 
dopo  e  m.  negli  stali  del  duca  di  Mi- 
lano,  che  gli  avea  dato  asilo. 

\LB1ZZ1  (  Bartolomeo  ) ,  nato  nel 
sec  Mv  in  Rivano  nella  Toscana,  ce- 
lebre per  il  suo  lib.  delle  Confornutu 
di  s.  Francesco  con  G.  C. ,  che  ollri  al 
capitolo  generale  del  suo  ordine  ;  que- 
sto capitolo,  per  attcstargli  la  sua  gra- 
titudine, lo  prestnlò  dell'abito  com- 
plnlo  che  il  santo  fondatore  avea  por- 
talo. Questo  libro  singolare  riel  quale 
Paul,  paragona  s.  Francesco  al  Iigho  di 
Dio,  quantunque  piìi  volle  stampato, 
è  diventato  assai  raro,  ed  è  ftat^  mu- 
tilalo in  quasi  tutte  le  edizioni.  Albizzi 
m.  a  Pisa  nel  I  lOt. 

ALBIZZl  (  Francesco  ),  di  Cesena 
card. ,  m.  nel  1684  di  91  anni  ;  egli  tu 
che   estese  la  bolla  contro  biansenio 
sotto  Urbano  VllL  . 

ALBO  (Giuseppe),  ebreo  spagnuolo 
del  sec.  XIV,  nato  a  Sorla ,  e  m.  nel 
1  130,  aut.  del  celebre  lib.  dettato  m 
ebraico  inlil.  Seyher  imarim,  cioè 
fondamento  della  fede.  Venezia,  718. 

ALBOINO  ,  re  dei  lombardi  net  sec. 
VI  si  insignorì  d'una  gran  parte  dell  1- 
talia,  e  m.  avvelenato  dalla  moghe Ro- 
samonda.  . 

ALBOINO  (Paolo),  pittore  di  pae- 


setti,  nato  a  Bologna  verso  il  ■1730.  Ri- 
mangono di  lui  alcuni  quadri  estimati  , 
dipinti  quasi  tutti  da  lui  colla  mano  si- 
nistra, dopo  che  era  diventato  paralitico 
dalla  mano  destra. 

ALBON  (Giacomo  d')  ,  piìi  noto  col 
nome  di  maresciallo  di  s.  Andrea  ,  di- 
gnità che  ottenne  nel  l547.  Egli  si  se- 
gnalò nelle  guerre  de'suoi  tempi  contro 
i  calvinisti  e  prese  gran  parte  nel  trat- 
tato di  Chateau  Cambresis;  essendosi  poi 
rivolto  dalla  parte  dei  Guises,  com- 
battè con  essi  alla  battaglia  di  Drewe 
nel  -1562  ,  ed  in  essa  rimase  ucciso. 

ALBON  (Antonio)  ,  parente  del  prec. 
arciv.  d'Arles,  poi  di  Lione  spiegò 
molta  operosilà  e  molto  zelo  contro  i 
calvinisti.  M.  nel  ^574. 

AIBON  (G.  Cam.  Francesco  d')  ,  di- 
scendente dal  maresciallo  di  s.  Andrea, 
m.  nel  ^1789  ,  aut.  di  alcuni  Discorsi 
politici ,  e  di  varj  opuscoli  in  versi  ed 
in  prosa. 

ALBORESI  (  Giacomo  ),  pittore  di 
Bologna,  m.  nel  ^664  in  Firenze,  dove 
è  rimasta  la  maggior  parte  de'  suoi 
quadri. 

ALBORNOS  (  Gilles  Alva^ez  Ca- 
RiLLo),na}o  dalle  reali  famiglie  di 
Leone  e  d'Arragona.  Alfonso  XI  lo  no- 
minò ,  mentre  era  ancora  assai  giovane, 
arciv.  di  Toledo  j  a  malgrado  della  sua 
dignità  egli  vestì  le  armi  e  salvò  il  re 
dalla  mischia  nella  battaglia  di  Tarifa. 
Dopo  la  morte  di  quel  monarca,  Pietro 
il  crudele,  offeso  dalle  rimostranze  di 
quel  prelato,  volle  sacrificarlo  al  risen- 
timento di  Maria  di  Padilla  sua  favo- 
rita ;  ma  gli  venne  fatto  di  riparare  in 
Avignone,  dove  il  papa  Clemente  VI 
gli  diede  la  porpora.  Appeua  nomi- 
nato card,  rinunziò  alla  sede  di  Toledo 
e  fu  in  iscambio  eletto  da  Innocenzo 
VI  alla  legazione  dell'Italia  che  egli 
fece  ritornare  all'ubbidienza.  Indusse 
il  di  lui  successore  Urbano  VI  a  ritor- 
nare a  Roma,  e  andò  ad  incontrarlo  a 
Viterbo.  Avendogli  quel  pontefice  chie- 
sto conto  delle  immense  somme  che 
gli  avea  inviate,  il  card,  gli  fece  vedere 
nella  corte  del  suo  palazzo  un  carro 
carico  di  chiavi,  d  Santo  padre,  gli  ri- 
spose, le  somme  delle  quali  mi  do- 
mandate ragione ,  le  ho  spese  per  ren- 
dervi padrone  delle  città  e  delle  ca- 
stella de'quali  voi  vedete  le  chiavi,  ii 
Accompagnò  il  pontefice  a  Roma  e 
tornò  a  Viterbo ,  dove  m.  nel  1367. 


Egli  a^réa  fondato  il  collegio  degli  spa- 
gnuoli  a  Bologna, 

ALBORNOS  (Diego  Filippo)  ,  cano- 
nico tesoriere  della  chiesa  cattedrale  di 
Cartagena  nel  ^ 666,  pubblicò  col  tit.  di 
Cartilla  politica  y  Christiana ,  un  trat- 
tato di  morale  e  di  politica  ,  nel  quale 
l'uut.  insiste  perchè  si  lasci  al  clero 
una  grande  influenza  negli  affari  dello 
stato.  L'infante  don  Ferdinando  di  soli 
anni  10  fu  tanto  invaghito  di  quella 
lettura  ,  che  lo  copiò  tutto  intero  di  sua 
mano. 

ALBOUY.  V.  Dazincourt. 

ALBRECHT  (  G.  Guglielmo  )  ,  me- 
dico ,  m.  in  Erfurt  nel  1736,  fu  profes. 
di  med.  a  Gottinga.  Egli  ha  lasciato  : 
Obseruationes  anatomicae,  Erfurt,  1 73 1 . 

ALBRECHT  (Giovanni  Sebastiano)  , 
prof,  d'istoria,  nato  a  Coburgo  ,  m.  nel 
1774,  ha  composto  un  ragguardevole 
numero  di  Memorie  inserte  negli  An- 
nali dell'  accademia  dei  curiosi  della 
natura . 

ALBRECHT  (Beniamino  Gottlieb), 
ha  lasciato  un'  opera  intitolata  :  De  aro- 
matum  exoticorum  noxa,  Erfurt,  1740. 

ALBRECHT.  V.  Adelgreiff. 

ALBRECHTS-BERGKR  (G.  Giorgio), 
musico  ed  organista ,  morì  a  Vienna 
nel  -1798,  aut.  d'un  tratt.  elementare 
di  composizione    Lipsia,  1790, 

ALBRET  (Carlo,  sir  d'),  contesta- 
bile  di  Francia,  cugino  del  re  Carlo  VI, 
d'  una  delle  piìi  illustri  famiglie  della 
Francia  merid.  che  diede  dei  re  alla 
Na varrà,  fu  deposto  dalla  fazione  dei 
Borgognoni  nel  1412  e  rialzato  da 
quella  degli  Armagnac  nell'anno  se- 
guente: capitanò  l'esercito  francese 
nella  disastrosa  battaglia  d'Azincourt, 
dove  egli  perdette  lavila  nel  1415. 

ALBRET  (Cesare  Febo  d'),  conte  di 
Miossens,  della  famiglia  dei  re  di  Na- 
varra  ,  militò  in  Olanda  sotto  Maurizio 
d' Grange  (V.  questo  nome),  fu  fatto 
maresciallo  di  Francia  nel  1664,  e  mori 
nel  1676. 

ALBRIG  ,  filos  e  med. ,  nato  a  Londra 
nel  sec.  xi ,  noto  solamente  per  le  cita- 
zioni che  fa  Balans  (  V.  questo  nome  ), 
di  alcune  sue  opere ,  p.  e.  De  origine 
deorum  ;  De  ratione  veneni  ;  De  deorum 
imaginibus  j  ma  di  quest'  ultimo  trattato 
viene  creduto  aut.  un  altro  Al  brio , 
vesc.  d'Utrecht. 

ALBU-CASIS.  V.  Aboul-Gacem. 

ALBUCIO  (AuusLio),  giuricons.  mi' 
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lanese  del  scc.  xvt,  coltivo  la  poesia 
latina  ,  e  lasciò  :  ChrisUnnoriini  instiUU. 
lib  3;  Moredium  Chrisiiar.  insUtul.  Uh. 
\  Venezia  ;l554i  Heroidum  epistola- 
rum    llb   4,  ibifl. 

ALBUQUERQUE  (duu  Gio.  Alfonso 
d'^  fu  ministro  A\  Pietro  il  Crudele 
re  Hi  Casllglia;  ma  essendo  stalo  da 
quel  principe  disgustato  ,  passò  nel  Por- 
loeallo  e  di  là  si  apparecchiava  a  por- 
tar la  guerra  negli  stati  del  suoprcced. 
signore ,  quando  morì  quasi  improv- 
visamente nel  n51. 

ALBUQUERQUE  (  Ar.FOsso  u  ) ,  vi- 
ceré delle  Indie  orientali,  della  fami- 
glia del  preced.,  nato  in  Lisbona  nel 
4452  La  sua  prima  impresa  nell  India 
fu  la  conquista  di  Goa ,    luogo  dove 
stabilì  il  centro   della  possanza  e  del 
traflico  portoghese  nell'Asia;  sottomise 
poscia  il  rimanente  del  Malal.ar,  le  isole 
di  Ceylan,  della  Sonda,  la  penisola  di 
Malacca  ,  la  città  d'  Ormuz ,  e  costrinse 
la  maggior  parte  dei  principi  d  Oriente 
a  chiedere  l'alleanza  e  la  protezione 
del  Portogallo.  Ad  esso  i  monarchi  por- 
toghesi andarono   debitori  del  lunga 
possesso  di  uno  stabilimento  colossa  e 
che,  ancora  dopo  crollalo,  lascio  nel- 
l'India incancellabili  memorie;  eglim. 
a  Goa  nellolo  ,  quasi  in  disgrazia  del 
suo  sovrano,  che  gli  avea  dato  un  suc- 
cessore. Gli  storici  portoghesi  affermano 
che  Albuquerque  avea  grandi  virtù  e 
sommi  talenti  politici  e  militari. 

ALBUQUERQUE  (Biagio  Alfon.o  ), 
finlio  del  precedente,  salì  alle  prime 
ca'ìiche  del  regno  di  Portogallo,  e  pub- 
blicò le  Memorie  disilo  padre,  Lisbo- 
na, 1576- 

ALBUQUERQU E  (Mattia  d;,  gene- 
rale delle  truppe  portoghesi,  fu  inviato 
al  Brasile  nel  iG28  e  ditese  quella  co- 
lonia contro  gii  Olandesi.  Richiamato 
in  Europa,  prese  parte  nella  rivolu- 
zione che  diede  la  corona  del  Porto- 
gallo alla  famiglia  di  Braganza  e  n- 
Sortò  una  vittoria  decisiva  contro  gli 
Spagnuoli  nel  4  643.  Morì  ritirato  dalla 
cine  nel  t646,  dopo  essere  stato  ricom- 
pensato de  suoi  servigi,  poi  caduto  m 
disgrazia  del  suo  signore. 

ALBUQUERQUE-COELIIO  (LouAn- 
DO  d'),  marchese  di  Basto,  mori  nel 
4  658  si  distinse  al  Brasile  nella  guerra 
di  qu'ella  colonia  contro  gli  Olandesi. 
Quando  la  famiglia  di  Braganza  sali  al 
trono  del  Portogallo  ,  egli  rimase  aile- 
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alenato  agli  Spagnuoli;  si  ritiro  a  Ma- 
drid e  quivi  scrisse  il  Giornale  di  quella 
mierra  del  Brasile  stamp.  nel  i  :)34. 

ALBUQUERQUE  (  Andrea  n  )  ,  ge- 
nerale delle  truppe  portoghesi,  rimase 
ucciso  nella  battaglia  d'  Elvas  nel  -IGS.). 

ALBUZ10  o  ALBUCIUS,  principe 
de'celtlberl  in  Ispagna.  Scipione,  che 
lo  avea  vinto,  gH  restituì  una  giovane 
caltlva  che  gli  era  stata  fidanzata  ,  e 
con  ciò  se  lo  rese  amicissimo  insieme 
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con  altri  principi  spagnuoli. 

ALBUZIO  (Tito),  iìlosofo  epicureo 
nel  sec.  vu  della  fondazione  di  Roma  ; 
governò  la  Sardegna  nella  qualità  di 
propretore,  fu  accusato  di  concussione, 
condannato  al  bando,  ed  andò  a  morire 
in  Alene.  Cicerone  parla  di  lui  nel 
Bruto.  -.  -, 

ALBUZIO  SILO  (Cajo),  di  Novara, 
nei   tempi  d'Augusto,  fu  prima  edile 
nella  sua  patria.   Un   giorno  mentre 
compiva  colla  dovuta  imparzialità  i  do- 
veri del  suo  uftizio,  fu  strascinato  per 
i  piedi  giù  dal   tribunale  ,  da  alcuni 
contro  i  quali  egli  avea  dato  sentenza. 
A  tanta  olVesa  Albuzio  non  oppose  che 
nobile  disdegno:  si  avviò  risolutamente 
alle  porli  della  città,  partì  ed  andò  a 
Roma  dove  contrasse  stretta  amicizia 
col  celebre  oratore  Luco  Munazio  Pian- 
co .  che  Eusebio  chiama  alunno  di  Li- 
cerone.  Acquistò  in  Roma  grande  rino- 
manza nell'  arringare,  ed  ebbe  ragguar- 
devolissima clientela.  Invecchiando  cad- 
de neir  errore  di  quei  filosofa  i  quali 
approvavano  che  col  suicidio  si  ponesse 
un  termine  ai  mali  della  vita  ;  ed  Al- 
buzio infermo  ed  indebolito  accrebl)e  il 
numero  dei  ciechi,  e  piìi  non  volendo 
prender  cibo  morì  di  fame.  Quintiliano 
è  d'avviso  ch'egli  abbia  scritto  un  Trat- 
tato di  rctlorica.  j  i 

ALCADINO,  med.  celebr  del  se^.  xii, 
nato  in  Salerno,  guarì  l'imperatore 
Enrico  VI  che  lo  premiò  nominandolo 
suo  primo  medico.  Egli  ha  composto  in 
latino  epigrammi  De  balneis  puteolams; 
De  triumphisHenriciimperatorisie  ^  da 
imveratoris  Federici  IL 

ALGALA  (d.  PiETno  di  Rivf.ua  ,  du- 
ca d'),  viceré  di  Napoli  per  Filippo  IJ, 
accertò  colla  prudenza  la  tranquillità 
del  suo  governo,  e  m.  nel  gene- 
ralmente  compianto  dai  napolitani. 

ALCALAYKENARES  (Alfonso  d), 
aut.  spagnuolo  del  sec.  xvii  ,_cosi  chia- 
mata  dal  luogo  della  sua  nascila  j  quau- 
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tunqile  fosse  mercante  in  Lisbona,  col- 
tivò nondiineno  le  lettere  e  pubblicò 
un  y iridar ium  anagrarìimaticum,  e  cin- 
que Noi^elle  che  menarono  qualche  ru- 
more quando  comparvero  ;  in  ognuna 
di  esse  egli  escluse  per  ordine  nume- 
rico le  cinque  vocali.  Questo  improbo 
modo  di  scherzare  ebbe  anche  dopo 
non  pochi  imitatori, 

ALGAMENE ,  re  di  Sparta,  verso  il 
747  prima  di  G.  C, ,  regnò  37  anni  e 
fece  ai  Messenj  una  terribile  guerra. 
Durante  il  suo  regno  gli  Iloti  si  ribel- 
larono. 

ALCAMENE  ,  statuario  ,  discepolo 
ed  emulo  di  Fidia,  fece  le  statue  di 
Venere  afrodita,  di  Giunone,  di  Vulca- 
no, ed  il  frontespizio  del  tempio  di 
Giove  Olimpico. 

ALCAZAR  (  Luigi  )  ,  gesuita  spa- 
gnuolo  ,  m,  a  Siviglia  al  principio  del 
sec.  XVI ,  aut.  d'un  comment.  in  2  voi. 
òtW  Apocalisse  e  di  varie  altre  opere, 
pubbl.  in  Anversa  nel  <604  e  i6^9. 

ALGAZAP».  (Bartolomeo  di),  poeta 
spago.,  nato  a  Siviglia,  coetaneo  di 
Michele  Cervantes,  ha  lascialo  varie 
poesie  spagnuole  e  non  pochi  epigrammi 
in  greco  ed  in  latino. 

ALCEO ,  celebre  poeta  lirico  greco, 
diMitilene,  nell'isola  di  Lesbo,  fio- 
riva 604  anni  prima  di  G.G. ,  fu  coe- 
taneo di  Safib  ed  anche  suo  amante,  ma 
disprezzato  e  posposto  al  giovane  e  va- 
go Fòone.  Scacciato  da  Lesbo  per  l' au- 
dacia e  la  mordacità  de' suoi  versi,  si 
congiunse  coi  nemici  di  Mitilene  ;  ma 
non  essendo  audace  coli' arma,  come 
lo  era  coi  versi,  fuggì  nel  momento 
del  pericolo,  ed  abbandonò  vilmente  le 
sue  armi  sul  campo  di  battaglia,  e  que- 
ste vennero  appese  al  tempio  di  Bli- 
ncrva  come  un  monumento  eterna 
della  sua  vergogna  e  della  sua  perfidia. 
Orazio  e  Quintiliano  fanno  il  più  gran- 
de elogio  deirarmoiiica  ricchezza  e  del- 
l'energica concisione  del  suo  stile.  Al- 
cuni brani  sparsi  in  Ateneo  ed  in  Suida, 
sono  le  sole  cose  che  ci  rimangono 
d'Alceo. 

ALGENDI  o  ALCHìNDUS  ,  medico 
arabo  del  sec.  xii ,  aut.  d*  opere  intorno 
alla  magia  piene  d'assurdità,  e  d'un 
Trattato  di  medici?ia,  slam])3Lto  a  Stra- 
sburgo nel  ^53^  ,  e  piìi  volte  ristam- 
pato. 

ALCESTE ,  figliuola  di  Pelia  e  mo- 
glie d'Admeto,  si  sagrificò  generosa- 


mente per  salvar  il  marito  prigioniero 
d'  un  re  vicino.  Questa  è  1'  origine 
della  favola  della  discesa  d'Alceste  al- 
l' inferno  per  trarne  Admeto  ,  che  ha 
servito  d'  argomento  ad  una  tragedia 
d'  Euripide. 

ALCETA  ,  re  d'  Epiro  ,  che  regnava 
verso  la  fine  del  sec.  y  prima  di  G.C., 
fu  detronizzato  da*  suoi  sudditi  ,  e  ri- 
posto sul  trono  da  Dionigi  di  Siracusa. 
Gli  stessi  suoi  sudditi  lo  strangolarono 
312  anni  prima  di  G.  G. 

ALGIATI  (  Andrea  ),  nato  in  Alzate, 
provincia  di  Milano,  nel  i  492^  laureato 
dottore  di  legge  di  anni  22.  Nominato 
professore  in  Avignone  nel  -152^,  dopo 
alcuni  anni  ritornò  a  Milano ,  dove 
ebbe  a  gemere  per  l'invidia  e  per  la 
gelosia  degli  altri  prof.  Queste  persecu- 
zioni crebbero  tanto  che  dovette  ripa- 
rare in  Francia  ,  dove  Francesco  I  gli 
assegnò  la  cattedra  di  Bourges  collo 
stipendio  di  600  scudi;  ma  Alclali,  sol- 
lecitato dal  duca  di  Milano  ..  Francesco 
Sforza,  ritornò  in  Italia.  Fu  successiva- 
mente prof,  a  Pavia,  a  Bologna,  ed  a 
Ferrara,  e  m.  nel  4  550.  Alciati  fu  uno 
dei  primi  giurisconsulti  che  attesero  a 
conciliare  lo  studio  dell'  istoria  con 
quello  delle  leggi ,  ed  a  rischiarare 
r  una  col  mezzo  delle  altre.  Le  sue 
opere  sono  state  piìi  volte  ristampate  , 
e  godono  della  meritata  rinomanza. 

ALCIATI  (  Francesco  )  ,  di  Milano  , 
cardinale,  nepote  del  precedente,  prof, 
di  legge  a  Pavia,  e  valente  letterato. 
Marco  Antonio  Mureto  ,  in  una  delle 
sue  concloni ,  lo  chiama  l'  ornamento 
del  suo  secolo  ed  il  sostegno  dei  let- 
terati. Urbano  IV  lo  fece  cardinale,  m. 
a  Roma  nel  1580  di  anni  58. 

ALGIATI  (Terenzio),  gesuita  esti- 
mato da  Urbano  VIIÌ^  che  gli  destinava 
il  cappello  di  cardinale,  ma  m.  prima 
di  riceverlo  nel  1651.  Egli  lasciò  i  ma- 
teriali d'  un'  Istoria  del  Concilio  di 
Tre/Ilo  in  Ialino,  de*  quali  il  cardinal 
Palavicino  confessa  d'essersi  servito  per 
comporre  la  sua  in  risposta  a  quella 
del  Sarpì. 

ALGIATI  (Gian  Paolo),  nato  a  Mi- 
lano nel  sec.  xyi,  andò  a  Geneva  con  altri 
tre  compagni  per  farsi  protestanti  Pas- 
sò poi  neir  Alemagna  e  diventò  Soci- 
ni3no,  m.  a  Danzica  verso  il  i565. 

ALCIBIADE,  celebre  ateniese,  nato 
nel  450  prima  di  G.  C.,  nepote  di  Pe- 
ricle; coacepi  assai  presto  il  disegno  di 
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succedere  nella  podestà  dello  zio.  Nel 
ZT,o  l.\\^   guerra   del  rponeso 
eoli   consigliò  agli   '-^femesì  '"^.^  c""' 
sfare  la  Slolla ,  e  nel  416  P^'"^^^^  ??- 
C  fu  fatto  condottiero  d.  quella  pcdi- 
zione  che  1\.  tanto  funesta  per  la  sua 
patria.  Accusato  d' empietà  nel  tempo 
'delia   sua  assenza ,   vennero  confiscati 
J  suoi  beni  ed  eo\[   dovette  nparare  a 
.Sparta  ,  poi  in  Persia,  presso  d.  Tisa- 
ferne,  suscitando  dovunque  nemut  agU 
ateniesi.  Richiamato  da  questi  nel  10., 
li  rendette  superiori  agli  spartani;  ma 
ricaduto  in  disgrazia  ,  si  ritrasse  presso 
di  Farnabazo  satrapo  persiano  che,  per 
instigazlone  di  Lisandro,  gen.  spartano 
lo   i^ce  morire  a  tradimento  nel  4U1 
prima  di  G.  C.  Alcibiade  "ìostro  a - 
ernnmente  tutte  le  v.rlu  e  tutti  i  v  z). 
Segui  da  prima  le   eziom  di  Socrate 

poi  si  diede 

La  pieghevolezza  della  sua  indole  e  la 
sua  bellezza  lo  rendettero  celebre.  A 
Sparta  eeliviveada  spartano  ;  m  Urs.a 
e|li  sfoggiava  tutto  il  lusso  d  un  satrapo 
^ALCIDAMAÌSTE  ,  Hlosofo  e  reto. e 
creco,  424  anni  prima  di  ir.  L. ,  m- 
fcepolo  di  Gorgia.    Rimangono  «U  ui 
due  orazioni,  una  d' Ll-ssc  contro  I  a- 
lamede,  l' altra  che  n-n  è  che  una  de- 
clamazione contro  i  retori  del  suo  tem- 
po.  L'ab.  Au.er  ne  ha  dato  la  Iradu- 
'zione  al  seguito  di  que  la  d  Isocrate 

ALrin  \MinA,  condotli.-ro  dei  mes- 
seni  il  quale  dopo  che  gli  spartani  eb- 
bero'preL  Home,  condusse  una  colo- 
nia a  Reggio  di  Calabria  verso  il  723 

'^'^TlCIMO  ,  gran  sacerdote  degli  ebrei, 
4  62  anni  prima  di  G.  C.  usurpò  que- 
sta dignità  coU'ajuto  di  Antioco  hupa- 
lore,  re  di  Siria,  e  trasse  gravissime 
sventure  sulla  Giudea.  Egh  m.  di  pa- 
rallsia  dopo  tre  o  quattro  anni  di  pon- 
titicato.  , 
ALG1M0(Latinus  Aiximos  Aletiuus), 
istor.  oratore  e  poeta  del  sec.  iv,  scrisse 
Vlstoria  di  Giuliano  1'  apostata  e  di 
Sallustio,  prefetto  di  quel  pnnc  nelle 
Gallie.   Non  ci   rimane  di  lui  che  un 
epigramma  intorno  ad  Omero  e  Virgi- 
lio nel  Corims  poctarunii\[  Maittane. 

ALGIMO  scritt.  siciliano,  del  quale 
fanno  menzione  Ateneo  e  Pesto  Pom- 
peo ,  ha  composto  unIsLona  dcUa  òi- 
cilia,  ed  una  Biografia  dei  più  cclebu 
scultori  Non  c  ben  noto  il  tempo  m 
pui  egli  ha  vissuto, 
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ALCINOO  (mitol.)  re  dei  feaci,  ne- 
pote  di  Nettuno,  accolse  Ulisse  quando 
fuesti  fu  gettato  sulle  sue  spiaggie. 
Omero  vanta  la  bellezza  de'suo,  giar- 
dini  e  la  ricchezza  de'suoi  sudditi. 

ALCINOO,  filos.  platon.  del  sec.  n , 
aut  d'un  lib  intit.  Introduzione  alla 
filos.  di  Platone,  Venezia  in- 
sieme con  Apulejo.  La  Irad.  lat.  di 
Balbo  comparve  la  prima  volta  in  Roma 
nel  M69.  Un'altra  trad.  di  Marsilio  ti- 
cino  pubbl.  per  la  prima  volta  a  V  ene- 
zia  nel  t497,  fu  ristamp.  a  Pang.  nel 
i^,-]^.  Daniele  Einsio  ritocco  la  Invi. 
di  ricino  nel  I6i7.  H  sig.  Combe  Dou- 
nous  ne  ha  dato  una  versione  francese, 
Parigi  \S00. 

ALCIFRONE,  greco,  aut.  di  lettere 
intorno  alle  usanze  della  Grecia,  vivea 
3  sec.  prima  di  G.  G.  poco  prima  di 
Luciano.  . 

ALCIFRONE,  filos.  di  Magnesia,  iio- 
riva  nei  tempi  di  Alessandro  magno. 

ALCIPPO ,  spartano  ,  fu  espulso  per 
aver  tentato  di  cangiare  le  leggi  patrie. 
La  sua  moglie  e  le  sue  due  fighe  ,  non 
avendo  ottenuto  di  accompagnarlo,  ap- 
piccarono il  fuoco  al  tempio  dove  U 
popolo  era  convenuto  per  celebrare  una 
festa,  e  .si  lanciarono  nelle  lìammc^Gli 
spartani  f-cero  gettare  i  loro  corpi  tuori 
del  territorio  di  Sparla.  Questo  caso  av- 
venne prima  della  terza  guerra  del  1  e- 
loponeso. 

ALCISTENE,  greca,  m.  nel  fiore 
dell'  età,  4  sec.  prima  di  G.  C. ,  si  cita 
di   lei  un  quadro  rappresentante  un 

danzatore. 

ALCMfVN,  poeta  greco,  nato  a  J>ardi 
nella  Lidia  verso   Panno   670  prmia 
di  G.  G.  Egli  fu  ammesso  alla  ciltatli- 
nanza  di  Sparta  e  perciò  alcuni  hanno 
commesso  P  errore  di  crederlo  nato  in 
quella  città.  Si  dice  ch'egli  sia  morto 
di  morte  pediculare ,   in  seguito  a-li 
stravizzi  ai  quali  si  era  dato  in  preda. 
Avoa  composto  in   dialetto  dorico  sci 
libri  di  canti  lirici,  dei  quali  non  ri- 
mangono che  pochi  frammenti  conser- 
vati da  Enrico  Stefano  nella  sua  CoJZe- 
..one  dei  Urici  greci    iv.à.  J^a^^ 
Coupé  neUe  sue  serate  lelt.erane,  tomo 

"""aLCMEONE  ,  figliuolo  delP  indovino 
Amliarao  e  d'Erifile.  Egli  suo 
padre  ucciso  all'assedio  di  Tebe,  fa- 
cendo perire  sua  quadre  che  avea  co- 
stretta a  trovarvisi.  Agitalo  dalle  lu  - 
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ne,  dopo  quel  «Iclitlo,  si  re<e  pniifi- 
care  da  Fe^eo  di  cui  sposò  la  lìglia  ; 
ma  avendola  ben  presto  abbandonata 
per  Calliroe  ,  figlia  d' Acbeioo  ,  fu  uc- 
ciso dal  fratelli  della  prima. 

ALCMEONE,  ^3."  ed  ultimo  arconte 
perpetuo  d'Atene,  goveinò  nel  756  e 
755  prima  di  G.  C.  Uopo  di  lui  gli  ar- 
conti non  furono  piìi  eletti  che  per  10 
anni. 

ALCMEONE,  filos.  pitagorico,  di- 
scepolo d'Acliita ,  nato  a  Crotona  500 
anni  prima  di  G.  C.  Scrisse  della  na- 
tura dell'aria  e  della  medicina.  Egli  fu 
il  primo  che  abbia  fatto  anotomia  de- 
gli animali. 

ÀLCMENA  ,  (mitol.)  ,  figliuola  d'E- 
lettrione,  re  d'Argo  e  moglie  d'Amfi- 
irione,  redi  Tirinto.  Essendosene  Giove 
innamorato,  prese  l'aspetto  ed  usurpò  i 
diritti  del  marito.  Ella  divenne  madre  di 
due  gemelli,  Ercole  figlio  di  Giove,  ed 
liicla  figlio  d'Arcfitrione  (v.  Ercole  ed 
Amfitrione).  Il  travestimento  di  Giove  è 
l'argomento  d'  una  coiimiedia  di  Plauto 
e  d'una  imitazione  delia  stessa  di  Mo- 
lière. 

ALCOCK ,  teol.e  vcsc.  ingl.  nel  sec. 
xv  diventò  gr.  cancelliere  d'Inghilterra 
sotto  Enrico  VII  ,  e  fondò  il  collegio 
di  Gesii  a  Cambridge.  Fia  gli  scritli'di 
questo  dotto  prelato  si  citano  i  Salmi 
penitenziali  in  versi  inglesi^  Homcliae 
vulgures ;  Blcditationcs  piae^  Mons  per- 
Jectioiiis  ad  Carlusianos. 

ALCOCK  (Simone),  scrit.  del  sec. 
■14,  e  dott.  di  teolog. ,  si  rendette  cele- 
bre nella  predicazione.  Egli  ha  lasciato: 
de  modo  du'ideiidi  ;  theina  prò  materia 
stormo I lis  ;  ed  alcune  esposiziorti  i/Uomo 
al  Maestro  delle  sentenze  (P.Loml)ardi). 

ALCONE,  rinomato  arciere  dell'isola 
di  Creta. 

ALCONE  ,  chirurgo  citato  da  Plinio 
come  esperto  di  curare  le  ernie  coll'uso 
del  taglio  ,  e  per  le  fratture. 

ALCUINO  (Flacgo  Albino),  diacono 
della  chiesa  di  Yoik.  Chiamato  in  Fran- 
cia da  Carlomagno ,  fondò ,  sotto  gli 
auspicj  di  cpiel  monarca,  varie  scuole  a 
Parigi ,  Tours ,  Acquisgrana  e  fece  ri- 
nascere le  arti  nel  suo  impero.  Carlo- 
magno  lo  impiegò  in  varii  negozii  e 
li  assegnò  diverse  abbazie  che  lo  ren- 
evano  padrone  di  20,000  schiavi.  Egli 
morì  nel  804  ,  di  70  anni.  Sapeva  il 
latino ,  il  gi  eco  ,  1'  ebrai  o  e  possedeva 
tulle  le  <:ognizioni  possibili  in  quel  se- 
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<  olo.  Le  sue  opere ,  tanto  in  prosa  , 
«guanto  in  versi,  sono  ora  dimenticate. 
La  più  ampia  edizione  di  esse  è  quella 
che  ne  fece  l'Ab.  Fi'oben  in  Ratisbona, 
neJ  1777  ,  2  voi.  fol. 

ALCìONEO  (mitol.),  glj^ante  ucciso 
da  Ercole.  Le  .sue  figlie,  disperale  per 
la  di  lui  morte  ,  si  precipitarono  nel 
mare  e  furono  cambiate  in  alcioni. 

ALCIONIO  (Pietro)  ,  nato  a  Vene- 
zia verso  la  fine  del  sec.  i5,  fu  prima 
correi tore  di  stampe  presso  Aido  Manu- 
zio. Nel  ib'li  ottenne  a  Firenze  la  cat- 
tedra di  lingua  greca.  Tradusse  in  latino 
varie  opere  d'Aristotile.  Il  piii  celebre 
de' suoi  scritti  è  un  dialogo  intit.  Ale-, 
diccs  lea,atus ,  sii^e  de  exilio.  Si  volle 
che,  avendo  nelle  mani  il  solo  ms.  che 
esistesse  dei  tratt.  di  Cicerone  de  calo- 
ria, ne  tiaesse  quanto  piìi  gli  parve  op- 
portuno e  poi  gettasse  nelle  fiamme 
quell'unico  ms. ,  perchè  non  rimanesse 
alcun  segno  del  suo  plagio.  Ma  questa 
calunnia  è  stata  smentita.  Egli  fu  pro- 
tetto dal  Papa  Clemente  VII  e  perdette 
quella  protezione  per  aver  parteggiato 
in  favore  dei  Colonna,  nemici  del  Pon- 
tefice. M.  nel  1527. 

ALBANA  (Bernardo),  capitanospagn. 
governatore  di  Leppa  ai  confini  della 
Transilvania,  fu  condannato  a  morte  nel 
\  452  ,  perchè  ,  compreso  da  pasiico  ter- 
rore ,  incendio  la  piazza,  l'arsenale  ed 
il  castello.  Maria,  regina  di  Boenfia, 
ottenne  la  sua  grazia  dall'  Imp.  Ferdi- 
nando. Egli  mori  in  Africa  in  un'im- 
presa contro  Tripoli ,  nella  quale  fece 
dimenticare  la  sua  precedente  condotta. 

ALDEGATI  (Marco  Antonio),  pro- 
fessore di  poesia  latina  a  Ravenna,  nel 
1 483  ,  aut.  di  varie  poesie  lat.  inedite 
che  si  trovano  mss.  in  varie  biblioteche 
d'Italia. 

ALDEGRAEFF  (Alberto),  pittore 
ed  intagliatore  ted.,  discepolo  di  Al- 
beri o  I)in-er,  nato  nel  1502  ,  è  slato 
annoverato  fra  i  celebri  intagliatori  del 
sec.  XVI  per  i  suoi  rami  di  Susaìina,  le 
fatiche  d' Ercole  ecc.  La  collezione  de' 
suoi  lavori  è  di  590  pezzi.  Egli  inta- 
gliava anche  nel  legno.  M.  nel  156.S. 

ALDEN  (Giovanni)  ,  virtuoso  magi- 
strato di  Plymouth  nella  Nuova  Inghil- 
terra, esercitò  per  67  anni  l'ufìizio  d'as- 
sistente al  Governatore.  Morì  d'anni 
89  ,  verso  11  1780. 

ALDERETTA  (Diego  Graziano  di), 
nato  alla  fine  del  sec.  xv,  fu  segretario 
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particolare  ai  Girlo  Quinto  e  d.  Fi- 
lippo li.  EgH  tradusse  .u  ispa^nuolo  e 
opere  di  Zenofonte  ,  molte  di  quelle 
d'  Isocrate  e  di  Plutarco  Salamanca 

^553  ;     uffizi  diS  ^^/'[•«^^,'?'^ÌA- 

eaplto  diacono,  ibul.  15;,  l;  di  Tuci- 
dide ,  Ib.  -1 555  ;  compose  una  Istoria 
della  conquista  della  città  d'Atnca  sulla 
costa  di  Barbarla;  e  lasciò  una  c(,lle- 
zione  d'opere  millUirUrcche  ,  latine  , 
francesi,  tradotte  In  ispai;nuolo  ,  come 
pure  una  trad.  del  GuuU^  deLtnbwiaLc 
d'amore.  IMori  di  90  amu ,  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  II. 

AI  DFKKTTACOivsrrpEeBERXARDo), 
gemJlli,  nati  a  lMalao;a    La  rassomi- 
glianza fra  di  essi  era  tale  che  il  poeta 
Goncora  disse  :   i-  per  distinguerli  la 
d'uopo  di  fiutarli  li;  per  allusione  al 
cattivo  fiato  dell'uno  del  due.  Giuseppe 
ottenne  un  canonicato  a  Cordova  ,  lo 
cedette  a  rn-niardo,  entrò  nei  gesuiti  ,  e 
diventò  rettore  del  collegio  di  Granata. 
Pubblicò  un  voi.  delle  esenzioni  degli 
ordini  religiosi;  un  AWo  De  reLj^wsa 
disciplina  tucnda.  Kgll  era  versal.ss.ino 
nel  creco,  nell'ebraico,  nelle  lingue 
orientali  ed  in  ogni  genere  d'antic  luta. 
Klmangono  di  lui  due  opere  in  ispa- 
cnuolo  :  Orif;cn  de  la  lenita  castellana^ 
l'altra  ,  P^arins  ariti liucdades  de  Espnmi, 
àfrica  et  ofmi  ;"oi'/"c/«v  ;  una  lettera 
al  Papa  Urbano  MII  intorno  alle  reli 
qule  di  alcuni   martiri,  e  finalment 


nte 

liulT  Raccolta  di  lettere  Intorno  all'Ku- 
rarlstla.  Giuseppe  era  nato  nel  ^560  ,  e 
m.  neH^^r,. 

ALDERETTA  (BF.nN\nro),  nato  verso 
la  fine  del  regno  di  Filippo  II ,  a  Za- 
jnora,  nel  regno  di  Leone.  Entro  iiel- 
Pordlne  de' gesuiti,  fu  prof,  di  teolog. 
a  Salamanca  e  fu  11  primo  gesuita  al 
quale  l'università,  gelosa  della  possanza 
di  quell'ordine,  abbia  acconsentito  di 
dare  la  dignità  di  dottore.  Abbiamo  di 
lui:  Commentaria  et  dispiifationes  in 
tertiam  partem  sancii  Thomae  ;  de  in  - 
carnati Ferii  wysteriis  et  perfectioni- 
hus;  ed  alcuni  trattali  separali,  De^^- 
sione  et  scientia  Dei  ;  de  voluntale  Dei  ; 
de  reprohatione  et  praedeslinalione.  M. 
a  Salamanca  nel  \  657 . 

ALDERISIO  (Alberto)  ,  glurlscotis. 
ital.  nato  a  Pisa  nel  sec.  xvn  ,  ba  la- 
sciato varj  trattati  intorno  al  conlralli 
ed  alle  convenzioni. 

ALDEllOTTI  (Tappeo),  medico  ce- 
lebre di  Firenze,  chiamato  dal  Dani.; 
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figliuolo  d'Ippocratc  ,m.  nel  1295.  Il 
Villani  ha  scritto  la  sua  vita. 

ALDINI  (Tobia)  ,  med.  e  botan.  ital. 
del  sec.  xvi ,  aut.  d'una  Descrizione 
delle  piante  del  giardino  Farnese,  Roma 
t525  ,  in  fol. 

ALDOBRANDUSI  (Silvestro)  ,  nato 
a  Firenze  nel  1500,  prof,  di  diritto  a 
Pisa,  m.  a  Roma  di  58  anni.  Egli  avea 
preso  parte  nelle  discordie  civili  della 
sua  patria  e  la  sua  covtante  opposizione 
alla  famiglia  de'  Medici  lo  espose  al- 
l'odio della  medesima  e  fu  da  essa 
espulso  da  Firenze  (juand'ella  ebbe  il 
governo  della  repubblica.  Tutte  le  opere 
di  giurisprudenza  dell'  Aldobraudmi 
sono  esattamente  enumerate  negli  Sci  il- 
tori  italiani,  del  Mazzuchclll. 

ALDOBRANUINI  (Tommaso),  figlio 
del  preced.  e  fratello  del  Papa  demento 
■\TI1  ,  nato  a  Roma  nel  sec.  xvi ,  ha 
lasciato  la  traduzione  delle  File  dei  fi- 
losofiiW  Diogene  Laerzio,  ed  im  com- 
melilarlo  del  Trattato  dell'udito  di  Ari- 
stotile ,  pubbl.  in  Roma  nel  t591  dal 
Card.  P.  Aldobrandini  di  lui  nepote. 

ALDOBRANDIM  ((Viovanm)  ,  fra- 
tello del  preced.  Card,  fu  prima  audi- 
tore di  n)ta,  poi  vesc.  d'Imola.  TVl.  a 
Roma  nel  1573  con  fama  di  valente 
negoziatore. 

ALDOBRANDINI  (Ippolito),  papa 
col  nome  di  Clemente  VUL  V.  questo 
nome. 

ALDOBRANDINI  (N...)  ,  m.  a  Fi- 
renze nel  1327  ,  professò  la  medicina  a 
Bologna.  Dobbiamo  a  lui  annotazioni 
alle  opere  di  Avicenna  e  di  Galeno  , 
ed  al  2' lattato  de  natura  foctus  d'Ippo- 
crate. 

ALDOBRANDINI  (Giuseppe)  ,  mu- 
sico di  Bologna  nel  .sec.  xvii ,  hi  mae- 
stro della  cappella  ducale  di  Mantova, 
e  la.sciò  alcune  opere  musicali  raccolte 
ed  intagliate  in  Amsterdam,  -i70l-l706. 

ALDOBRANDINI  (Cintio  Passero), 
nepote  di  papa  Clemente  YHI ,  nato  a 
Sinlgaglla,  prese  il  nome  dalla  madre, 
nata  Aldobrandini,  e  fu  fatto  card,  nel 
-1593.  De'suol  due  fratelli,  Pietro  tu 
card,  e  legato  in  Francia,  dove  termino 
le  vertenze  fra  Enulco  IV,  ed  il  duca 
di  Savoja;  l'altro,  Giovanni  France- 
sco ,  seguì  la  carriera  militare. 

ALlìOVRANDlNI  (  Pomp.  Aro.  ), 
pittore,  m.  a  Bologna  nel  l677,segmlo 
il  genere  di  suo  padre  Mauro,  pittore 
d'archlleltura  e  d'ornati. 
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ALDRED,  prelato  ingl.,  fu  il  primo 
vesc.  del  suo  paese,  clie  abbia  fatto  il 
■viaggio  di  Terra  Santa,  M-  nel  i  069  , 
^rcivesc.  di  Cantorbery. 

ALDRICO(S.), vescovo  Sassone,  passò 
molti  anni  alla  corte  di  Carlomagno  , 
«he  lo  nominò  al  vescovado  del  Mans. 
Egli  avea  composto  una  Collezione  di 
canoni  estratti  dai  concilj  e  dalle  decre- 
tali. Si  lamenta  la  perdita  di  quell'opera, 
nota  col  nome  di  Capitolari  (Tjéldric. 
Non  rimangono  di  lui  clic  3  Testamenti 
ed  alcuni  regolamenti  disciplinari  pubbl. 
da  Balusio . 

ALDllIGH  (Roberto),  vesc.  ingl., 
m.  nel  ^555  ,  ha  lasciato  alcune  op.  di 
leolog.  ed  una  Collezione  d'epigrammi. 

ALDRICH  (Enrico),  teol.  arcliit.  e 
musico  ingl.,  m.  a  Oxford  nel  ^710. 
Ha  lasciato  :  Elementi  d'  architettura  ; 
poesie  latine  ,  e  due  trattati  teologici. 
Egli  ha  pubbl.  edizioni  di  varj  autori 
greci,  colla  versione  latina,  per  uso 
■degli  studenti. 

ALDRIGHETTI,  med.  nato  ip  Pa- 
dova nel  1573,  morto  di  peste  ne\i  6?>i, 
fu  prof,  nella  sua  patria  e  pubbl.  varie 
op.  fra  le  quali  :  Luis  venereae  perfe- 
■ctìssimus  traclalus  j  Padova,  -1597. 

ALDRINGER  (Giovanni),  gen.  negli 
eserciti  imper.  sotto  Ferdinando  II,  nel 
^ec.  XVII  ,  si  innalzò  col  suo  coraggio  e 
ìa  sua  abilità  nell'arte  della  guerra.  M. 
verso  il  i736  volendo  difendere  il  passo 
^ell'Iser  contro  gli  Svezzesi. 

ALDROVANDO  (Ulisse),  natura- 
lista nato  in  Bologna  nel  t527  e  m.  nella 
città  medesima  di  83  anni  ,  nel  -1605, 
dopo  essere  Stato  per  molti  anni  prof. 
Egli  consumò  quasi  tutta  la  sua  vita  e 
le  sue  sostanze  nel  ragunare  i  materiali 
<lella  sua  vasta  Istoria  naturale  di  t3 
voi.  in  fol.  della  quale  egli  non  pub- 
blicò che  4  volumi.  Il  senato  di  Bolo- 
gna impiegò  ragguardevoli  somme  per 
terminare  tale  edizione.  Nel  gabinetto 
dell'Instituto  di  quella  città  si  conser- 
vano varj  pezzi  che  componevano  il 
museo  particolare  di  Aldrovando ,  e 
nella  pubblica  bibl.  si  trova  un  buon 
numero  di  mss.  da  esso  lasciati.  La 
-collezione  delle  pitture  che  hanno  ser- 
vito d'originali  per  i  rami  di  quell'o- 
pera ,  sono  stati ,  nel  tempo  dell'  inva- 
sione dell'  Italia  ,  recati  nel  museo  di 
storia  naturale  di  Parigi. 

ALDRUDA,  contessa  di  Bertirioro, 
fwM  nel  sec.  xn.  Ella  si  rendette  cele- 


bre per  la  sua  clo<jueiUf-a  e  per  la  bella 
difesa  d'Ancona  nel  H74,  contro  i  Ve- 
neziani e  le  truppe  dell'imp.  Federico 
I.  La  storia  di  quell'assedio  si  legge  nel 
voi,  6  delle  istorie  d'Italia. 

ALEANDRO  (Gerolamo),  card,  nato 
nel  t480  nel  Friuli.  Luigi  XII  Io  chia- 
mò in  Francia  e  lo  nominò  rettore 
della  università  di  Parigi.  Clemente 
Vili  gli  diede  il  vescovado  di  Brindisi 
e  lo  elesse  a  suo  nunzio  in  Francia. 
Egli  accompagnò  Francesco  l  ,  re  di 
ÌVancia  alla  battaglia  di  Pavia  e  fu  preso 
prigioniero  insieme  con  quel  monarca. 
Nel  1538,  Paolo  III  l'onorò  colla  por- 
pora. M.  quattro  anni  dopo.  Abbiamo 
di  lui  un  Dizionmio  i^reco  e  latino  ,  Pa- 
rigi ,  1512,  e  Strasburgo ,  1 5 1 5. 

ALEANDRO  (Gerolamo),  pronepote 
del  preced. ,  antiquario  ,  poeta  ,  lette- 
rato e  giurisconsulto ,  m.  a  Roma  nel 
-1629,  aut.  di  varie  op.  fra  le  quali  di 
un  coramcnt.  alle  instituzioni  di  Cajo  , 
Venezia,  t600  j  Spiegazione  di  i^arie 
anticìiita  ;  e  poesie  diuerse. 

ALEAUME  (  Luigi  )  ,  magistrato  e 
poeta  francese,  m.  nel  t594  ,  aut.  di 
una  collezione  di  poesie  latine  e  fran- 
cesi ,  pubblicate  in  un  voi.  in  8.^ 

ALETTO  (mitol.),  la  più  terribile 
delle  furie ,  si  rappresenta  armata  di 
faci  ardenti  e  coronata  di  serpenti. 

ALETTORE  (mitol.)  ,  figlio  d'Ada- 
zagero  ,  succedette  a  suo  padre  ed  ebbe 
per  figli  Ifi  e  Capaneo. 

ALETTRIONE  (mit.),  era  stato  in- 
caricato da  Marte  ,  nelle  sue  notturne 
conversazioni  con  Venere  ,  d'avvertirlo 
cjuando  il  sole  si  alzasse  ;  egli  si  addor- 
mentò ed  in  pena  della  sua  negligenza 
fu  trasformato  in  gallo. 

ALEGAMBE  (Filippo)  ,  gesuita,  nato 
a  Brusselles  nel  1592  ,  segretario  del 
generale  a  Roma,  dove  m.  nel  1651. 
Egli  ha  continuato  la  Biblioteca  degli 
scrittori  gesuiti,  e  pubbl.  Heroes  et  t^i- 
climae  charitatis  societatis  Jesu,  Roma  , 
-1658  ,  contin.  dal  P.  Nadasi. 

ALEGRE  (  IvoNE,  barone  d'  ),  ciam- 
bellano di  Carlo  d' Angiò  ,  re  di  Na- 
poli. Sortito  da  un'  antica  famiglia 
dell'Alvernia ,  segui  Carlo  VII  e  Luigi 
XII  nelle  loro  imprese  d'Italia  ,  fu  go- 
vernatore di  Milano,  poi  di  Bologna  e 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Ravenna  net 
4512. 

ALEGRE  (IvoNE,  marchese  d'),  della 
famiglia'  del  precedente  ,  maresciallo  di 
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Fraa.  nel  ^724  ,  m.  nel  i75r.,  d'anm 
80  ,  si  segnalò  nelle  uitinie  gtìerre  del 
regno  (Vi  Luigi  XlV. 

ALEGRK  (tV),  gentiluomo  frane, 
m.  verso  il  i736,  aut.  unoumio  di  Ou- 
li stano  ,  ovvero  1' impero  delle  rose  , 
trad.  da  Saadi ,  Parigi,  1701,  e  dell  i- 
atoria  di  Moncada  ,  \\m\.  1736. 

ALEGRIN  (Giovanm)  ,  d' Abbeville , 
celebre  cardinale  e  patriarca  di  Costaii- 
linopoll  sotto  Gregorio  IX.  Nel  1237  , 
fu  legato  a  LaUre  in  hspagna  e  nel  Por- 
togallo ,  ed  ha  lasciato  ale  une  opere. 

ALE]Mx\GNA  (G.  B.  )  ,  medico  cala- 
brese del  sec.  XVI,  aut.  d'un  TraUato 
delle  febbri,  stamp.  nel  1530. 

ALEMAGNA  (  Giusto  d')  ,  P'ttore  , 
Oiit.  d'  un  fresco  che  si  vede  ancora  la 
un  monastero  di  Genova,  rappresen- 
tante 1'  Annunziata.  I   monaci  lianno 
fatto  coprir  con  un  vetro  questa  beli'  o- 
I.era,  per  salvarla  dagli  oltraggi  del 
tempo.  , 
ALEMAN  ( Luigi ),  card,  nato  nel 
"4390  d'una  nobile  famiglia  del  Bugcy , 
in.  a  Salon  nel  MàO.  Egli  fu  arcivesc. 
cl'Arles.  Clemente  VII  lo  beatificò  nel 
-1527. 

ALEMAN  (Mattko),  scrittore  spa- 
cmiolo  del  -src.  xvi ,  fu  impiegalo  nella 
qualità  di  sopiainfcndcnte  c  controllore 
delle  finanze  di  Spagna  dal  re  Filippo 
H,  che  avea  di\isa  cpicll' incumbenza 
fri  varie  persone.  Egli  è  aut.  del  ro- 
manzo Gusmaiio  d' Alfarache  trad.  ed 
ampliato  da  Le  Sa-e  ;  questo  slcs.so  ro- 
xnaiizo  era  già  prima  slato  trad(.lto  m 
frane,  tre  \olle  ,  da  Chapuis  ,  Cliape- 
iain  e  Bremond  ,  Parigi  ,1709. 

ALEMAND  (Luigi  Augusto),  med 
e  letter. ,  nato  a  Grenoble  e  m.  nel 
4728  ,  aut.  di  alcune  opere  di  grani,  di 
filologia  e  d'islor.c  d'una  traduz.  della 
Medicina  statica  di  Santorio.  Il  suo  fra- 
tello ,  avvocato  a  Grenoble  ,  ha  dedicato 
al  P.  La  Chaise,  un'opera  colla  (juale 
«gli  propone  un  nuovo  sistema  contro  i 
protestanti. 

ALEMANI  o  LAIVIANI ,  popoli  della 
Germania  che  hanno  dato  il  loro  norne 
all'Aliemagna  o  Lamagna.  Essi  non  fu- 
rono noti  ai  Romani  (  he  al  prlnnpio 
dell'era  cristiana.  L'imp.  Caracalla  h 
vinse  e  prese  il  titolo  di  Jlcwanicns. 

ALE]\L\NNI  (Nicola)  ,  nato  in  An- 
cona nel  ir)83  ,  fu  scgret.  del  cardinale 
Borghese  e  hihllot.  (lei  Vaticano.  Egli 
è  stato  il  primo  editore  della  Istoria  sa- 
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^reta  di  Procopio  ,  Roma  ,  1620,  t/^24  , 
ìlelmstadt,  1631  e  Colonia,  1 669.  Pub- 
blic.  nna  Descrizione  della  Chiesa  di  S. 
Giovanni  d:  Laterano  ,  inserta  ncll'8." 
voi.  del  Thesawian  antiq.  ital.  INI.  in 
Roma  nel  1626. 

ALEMBERT  (GiovAiria  le  Rovd,  d'), 
uomo  assai  celebre ,  nac(iue  in  Parigi  il 
-1 6  novembre  1 7  1 7  e  lii  esposto  su  la 
scalinata  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Le 
Jìond ,   che  si  trovava  presso  la  catte- 
drale e  che  fu  poi  attei  rata  ,  dalla  (piale 
ebbe  egli  il  nome.  Il  bambino  era  tanto 
giacile  ,  che  il  commissario  di  poliitia 
che  lo  raccolse,  invece  di  mandarlo  al- 
l'ospizio dei  fanciulli  esposti ,  pensò  di 
aliidarlo  a  cure  particolari ,  e  lo  conse- 
gnò alla  moglie  d'un  vetrajo.  Si  presu- 
me che  il  commissario  avesse  qualche 
segreta  raccomandazione  per  così  ado- 
prare;   infatti,  sebbene  i  genitori  del 
d'Alembert  non  si  siano  mal  fatti  pub- 
blicamente conoscere,  pochi  giorni  dopo 
la  sua  nascita  gli  accertarono  la  rendita 
annua  di  !>.  I2(i0  ,  che  lo  pose  al  riparo 
dei  bisogni.  Col  seguito  si  venne  a  s;i- 
pere  che  il  fanciullo  era  il  fruito  degli 
amori  di  madama  Zeiu  in  ,  donna  cele- 
bre per  lo  spirito  e  la  bellezza,  e  del 
.signor  lU'stouchcs  ,  nou  il  poeta,  ina  il 
commissario  provinciale   d'  arllgliena. 
Fornito  d'ingegno  e  d'amore  per  lo 
studio,  ottenne  d'essere  membro  del- 
l'accademia francese  ,  di  (juclla  delle 
scienze  di  Parigi,  della  società  privata,  di- 
venuta poi  accademia  reale  delle  scienze 
di  Torino, di (piella  di  Berlino edlmolle 
altre  dotte  società  d'Europa.  Attese  par- 
ticolarnieiite  allo  studio  delle  matema- 
tiche e  compose  un  grande  numero  di 
Bliniorie  che   giovarono  ai  progressi 
della  scienza.  Il  discorso  prc)emiale  al- 
VJùiciclopcdta  diede  principio  alla  sua 
letteraria  rinomanza.  Comparvero  ben 
tosto  le  sue  3Jiscdlauee  di  letteratura  e 
di  filosofia  ,  1750  ,  in  5  volumi  ;  le  sue 
JMcniorie  intorno  alla  distruzione  dei 
gesuiti,   176;");  varj  Elogi  letti  nelle 
adunanze  dell'accademia  francese,  6 
voi.  Opuscoli  matematici,  varj  voi.,  un 
Dizionario  di  musica  giusta  i  prlnclpj 
di   Bameau ,  rischiarati ,  .svolti  e  sem- 
pllfi(atl.  Estese  anche  la  parte  matema- 
tica dell'enciclopedia  e  varj  articoli  di 
letteratura  e  di  grani.   Avvolto  nelle 
persecuzi(mi  dirette  contro  gli  enci(:lo- 
pedisli ,  egli  ricusò  la  presidenza  del- 
l'accatlemia  di  Berlino,  e  le  richieste  di 
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Caterina  II ,  clie  voleva  incaricarlo  del- 
l'educazione di  Paolo  suo  figlio.  Ebhe 
una  pensione  da  Federico  li ,  quando 
gli  veniva  tuttora  negata  cjuella  dell'ac- 
cademia delle  scienze  ,  e  tenne  con 
fjiiel  principe  un  carteggio  che  venne 
pubblicato  soltanto  dopo  la  morte  di 
Federico.  Fu  grande  amico  di  Voltaire, 
e  m.  nel  -1783  dopo  aver  passato  piìi  di 
trent'ainii  della  sua  vita  presso  la  donna 
che  lo  aveva  allevato. 

ALEN  (Giovanni  Van),  pittore  olan- 
dese ,  m.  nel  i698.  1  suoi  argomenti 
sono  uccelli,  paesetti  e  la  natura  morta. 

ALENCON  ,  nome  d'un  ramo  della 
casa  di  Yalois,  estinta  sotto  Francesco  I. 

ALENCON  (Carlo  di  Yalois  ,  conte 
d')  ,  fratello  del  re  Filippo  di  Valois  , 
rimase  ucciso  nel  i346  alla  battaglia  di 
Crecy.  La  contea  d'Alencon  l"u  eretta  in 
ducato  e  patrie  in  favore  di  Giovanni  , 
nepote  di  Carlo,  che  fu  ucciso  nel  ^ii5 
alla  battaglia  d'Azincourl. 

ALENCON  (Giovanni  II  ,  duca  d'), 
nato  nel  Vl09,  fatto  prigioniero  alla, 
battaglia  di  Verneuil. Da  principio  egli 
preferi  la  cattività  al  disonore  ,  ma 
avendo  poscia  trattato  cogli  Inglesi 
contro  Carlo  VII  ,  fu  il  primo  prin- 
cipe del  sangue  condannato  alla  morte 
dalla  corte  dei  pari.  Carlo  VII,  gli 
fece  grazia  della  vita,  ma  ordinò  la 
sua  carcerazione  nel  castello  di  Loches. 
Ne  sortì  quando  salì  al  trono  Luigi 
XI ,  ma  per  nuovi  falli  fu  la  seconda 
volta  condannato  alla  morte ,  perdo- 
nato e  rinchiuso  nella  torre  del  Lou- 
vre, dalla  quale  Luigi  lo  fece  uscire 
dopo  ]7  mesi.  Egli  m.  nel  t476. 

ALENCON  (Renato,  ducad'),  figlio 
del  prece^d.  fu  spogliato  de*  suoi  ])eni 
da  Luigi  XI ,  rinchiuso  in  una  gabbia 
di  ferro  ,  e  giudicato  dal  Parlamento 
che  lo  dichiarò  reo  soltanto  di  disubbi- 
dienza. Tuttavia  non  gli  vennero  resti- 
tuiti i  suoi  beni  ed  i  suoi  titoli  che 
sotto  Carlo  Vili.  M.  nel  1192. 

ALENCON  (Carlo  IV  ,  duca  d'),  fi- 
glio del  preced.  ,  seguì  Luigi  XII  in 
Italia,  si  trovò  alla  battaglia  d'Agna- 
delho  e  sposò  nel  -1509  la  sorella  di 
Francesco  I.  che  lo  lece  riconoscere 
qual  primo  principe  del  sangue.  La  sua 
vile  condotta  alla  giornata  di  Pavia  fu 
una  delle  precipue  cagioni  della  perdita 
della  battaglia  e  della  presa  del  re.  I 
rimproveri  che  in  tal  circoslanza  egli 
ebbe  a  sopportare  lo  fecero  morire  di 


vergoTia  e  di  dolore  a  Lione  nel  1522. 
Terminò  con  esso  il  ramo  d'Alencon. 
Ouel  ducato  fu  poi  dato  in  apanaggio 
al  quinto  figlio  d'  Enrico  II. 

ALEOTTI  (G.  B.)  ,  architetto  ital. 
nato  nel  t630,  ha  fabbricato  vari]  pa- 
lazzi e  teatri  a  Mantova,  Modena  e 
Parma  ,  come  pure  la  cittadella  di  Fer- 
rara. 

ALER  (Paolo),  gesuita,  nato  nei  din- 
torni di  Lussenburgo  nel  i6.'")6,  ha  pub- 
blicato molte  opere  di  teol.  di  filos.  di 
morale,  di  pietà  e  di  lett.  Egli  è  morto  a 
Duren  nel  -1727.  Egli  fece  anche  una 
nuova  edizione  del  Gradus  ad  Parnas- 
siim  ,  che  alcuni  hanno  reputato  opera 
dell'Air  ma  che  era  stata  stampata  per 
la  prima  volta  in  Parigi  dal  Bernard  nel 
t652  ,  e  così  quattro  anni  prima  che 
l'Aler  nascesse,  col  titolo  di:  Epilheio- 
rum  et  Synonimorum  thesaurus  al  quale 
venne  poi  surrogato  quello  di  Gradus 
ad  Parnassum.  Quest'  opera  viene  at- 
tribuita al  gesuita  Chatillori. 

ALES  ,  o  HALES  (Alessandro),  mo- 
naco minor  osservante,  nato  in  Inghil- 
terra nel  sec.  xiii ,  aut.  d'un  trattalo  ài 
teol.  nel  quale  egli  dice  che  i  sudditi 
d'un  re  apostata  sono  svincolati  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  e  che  la  potestà 
temporale  è  sottoposta  alla  spirituale. 
M.  in  Parigi  nel  i245. 

ALES  (Alessandro),  teol.  della  con- 
fessione d'Augusta,  nato  in  Edimburgo 
nel  t500,  m.  a  Lipsia  nel  -1565  ,  era 
amico  di  Melantone ,  e  Beza  lo  chiama 
l'onore  della  Scozia.  Egli  ha  lasciati  al- 
cuni comm.  alla  santa  Scrittura  fed  un 
trattato  del  mer-ito  e  della  necessità 
delle  buone  opere. 

ALES  (Giovanni),  teol.  ingl.  nato  in 
Oxford  nel  t584,  fu  prima  calvinista  e 
poi  si  fece  cattolico  ;  fra  le  altre  cose 
ha  scritto  un  trattalo  dello  scisma  ,  am- 
mirato per  lo  spirito  di  tolleranza.  Era 
nato  nel  -1584,  e  m.  nel  ^656. 

ALES  DI  CORBET  (Pietro  Ales- 
sandro ,  Visconte  d'  ) ,  membro  di  va- 
rie accademie  e  società  letterarie ,  e 
Luogotenente  Maresciallo  di  Francia  , 
ha  composto  varie  opere  intorno  alla 
nobiltà  ed  alle  genti  d'armi  di  Francia; 
gli  si  attribuiscono  anche  le  Indagini 
iulonio  alle  autichità  dell*  Irlanda  ,  eà 
altre  scritture.  Nacque  nel  e  ni. 

alla  fine  del  sec.  xvm. 

ALESIO  (Matteo  Pietro),  pittore  e 
scultore,  discepolo  di  Michelangelo^ 
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nacque  in  Roma,  ed  essemlo  ancora  gio- 
vane andò  ad  esercitare  il  suo  talento 
nella  Spagna.  Dipinse  a  fresco  nella cat- 
rtdrale  di  .Sivijj;lia  un  S.  Cristoforo  di 
statura  {gigantesca,  le  flambé  del  quale 
liartio  nella  loro  maggior  grossezza  la 
iarf^,ìiez7,a  di  più  di  4  piedi.  Tornato  in 
Italia  vi  mori  nel  -1600. 

AI.ESSAISDUI  (IMaria  Buon.vcorso), 
poeta  italiano  del  sec.  xviii,  del  (piale  il 
Cresiimheni  (ita  alcuni  bei  coniponi- 
nicnti.  Era  membro  dell'Arcadia  Ro- 
roana. 

ALESSANDRO  ALESSANDRI  (A- 
LEXANOER  ,ab  'Alkxanduo)  ,  gìuri&cons. 
napolitano,  nato  verso  il  ^  ÙH,  dopo 
avere  studiato  a  Roma,  esercitò  a  Na- 
poli la  professione  d'aw.  M.  nel  1525. 
Lasciò  un  lib.  intil.  Gcnudiuni  dierum 
libri  sex y  Leida,  1(373  ,  2  voi.  in  8  con 
commenti  di  varj  autori  (  t^arioium). 
Se  ne  fecero  varie  edizioni  nel  corso 
del  secolo  xvi ,  in  un  sol  voi.  seimi 
commenti. 

ALlvSSI  (Gat.ea7.zo)  ,  celebre  arcbi- 
tetto,  nato  a  Peruj'ia  nel  15110,  disce- 
polo «li  jMi(:belaiig(no,  lia  somniinlslrato 
alla  Spagna,  alla  l'rancla  ed  all' Ale- 
magna  i  tii>ì  per  redillcazione  di  cine- 
se, fontane,  terme  ec.  nelle  (piali  cose 
«'gli  lia  spiegatola  fecondità  del  suo  in- 
gegno. La  (  liie.sa  di  santa  Maria  di  (^a- 
ri^nauo,  «li  Genova  ,  c  opera  sua.  Ci- 
priano l'allavicini ,  ^  esc.  di  Genova  lo 
incaricò  della  costruzione  della  cupola 
della  caltedrale  e  volle  che  il  coro  di 
«juel  tempio  fosse  rUallo  giusta  i  di  lui 
(lisegni.  Nella  stessa  città  sono  sue  ar- 
ehilelture  i  palazzi  Grimaldi  e  Palla- 
vicini ,  come  pur(!  il  palazzo  Imperiali 
in  S.Pierd'Areiia.M.  in  Perugia  nel  1572. 

ALESSIO,  i)iltore  napoletano,  m. 
nel  I7d0  si  distinse  nel  dipingere  pae- 
setti  5  si  vede  un  buon  numero  de' suoi 
quadri  nella  galleria  di  Weimar. 

ALESSANDRA  ,  principessa  ebrea, 
figlia  d'Ircano,  sposò  Alessandro  secondo 
figlio  d'Arislobulo  e  fu  madre  della  ce- 
lebre Marianne.  Erode  la  fece  morire 
per  aver  congiurato  contro  di  lai. 

ALESSANDRINI,  nome  generico  dato 
al  seguaci  d'una  lllosoila  mistica  che 
nac(iue  dal  platonismo  e  si  sparse  nei 
primi  sec.  della  chiesa.  V.  Neo-Plato- 
Kici  ,  Plotino  ,  Porfirio  ,  Proclo  e 
Iamblico. 

ALESSANDRINI  (Givi.io) ,  medico, 
m.  a  Trento  nel  1590.  Egli  scrisse  in 


versi  txì  in  prosa  varie  opere  ,  le  prin- 
cipali delle  (]uali  sono:  Caleni,  ciico- 
iniuni  de  Tlieriaca  ;  de  medicina  ci  me- 
dico ;  Trento,  1559  in  8,'  de  sanitate 
tuenda,  lih  23  ,  Colonia,  l575  ,  in  fol. 
Paedoiiophia ,  Trento,  1539  in  8. 
Quesl'  opera  è  in  versi  :  Cornelia  me- 
dica,  ec.  Questo  fu  uno  dei  primi  me- 
dici che  abbiamo  cercalo  di  stabilire  ìc: 
relazioni  che  esistono  fra  le  passioni 
dell'animo  e  le  passioni  del  corpo. 

ALESSANDRINI,  matem.di  Bolo- 
gna nel  sec.  xvi,  ha  lasciato  varj  trattali 
m&s.  intorno  all' algebra,  la  geometria,  i 
pesi  e  le  misure  ,  che  si  conservano 
nella  biblioteca  dell'  iustitulo  di  Bo^ 
logna. 

ALESSANDRO,  nome  comune  a 
varj  re  di  IVIacedonia ,  seivza  contare  il 
celebre  figlio  di  Eilip|>o,  e  ad  altri  re, 
principi  e  personaggi  dell'anlichità. 

ALESSANDRO  I,  figlio  d'Aminta  I , 
regnò  13  anni.  Ebbe  «1  a  lui  principio» 
l'  illustrazione  dei  Macedoni.  SeiS(^ 
aiupPu)  i  suoi  stati  dandogli  una  graifc 
parie  della  'Pracia. 

ALESSANDRO  II,  figlio  d'Amlnt;» 
II  ,  fu  assiissinato  da  Tolomeo  Alorite  , 
l'anno  370  prima  di  G.  C.  dopo  un  solo 
anno  di  regno. 

ALESSANDRO  III,  detto  il  grande, 
figliuolo  di  Filippo  e  d'Olimpia,  nac(pie 
a  Pellu  ,  l'anno  356  prima  «li  G.  «^ 
mostri)  sino  dalla  glo\anezza  ciò  eh' ci 
sarebbe  un  giorno  dixeulato.  Mentre 
il  padre  suo  a.ss«uliava  Bisanzio,  egli 
governò  lo  stato  ,  sebbene  non  avesse 
che  1(>  anni  ,  e  soggiogò  alcuni  po- 
poli vicini.  Sah  sul  trono  di  anni  20  , 
l'anno  33G  prima  di  G.  C.  ,  conquistò 
la  Tracia  e  l'iUirla,  sottomise  la  (".re- 
cla  e  distrusse  Tebe,  dove  non  rispar- 
miò che  la  cas;i  di  Pindaro  ;  dichiarò 
poscia  la  guerra  ai  Persiani,  ed  essen- 
dosi fatto  nominare  generalissimo  dì 
tutta  la  Grecia  ,  parti  con  30,000  fanti 
e  5,000  cavalli ,  nel  331  prima  di  (r. 
C.  ,  passò  l'Ellesponto,  sconfisse,  sulle 
rive  del  Graiiico,  Dario  re  dei  Persiani, 
e  soggiogò  con  rapidità  tutta  l'  Asia 
minore.  Una  malattia  pericolosa  Io  ar- 
restò per  qualche  tempo  a  Tarso  ,  ma 
avendo  ben  presto  riac(|uistata  la  salute 
vinse  di  bel  nuovo  Dario  a  Isso  nella 
Cilicla  (333).  In  «[uesta  battaglia,  prese 
prigioniera  tutta  la  famiglia  di  Dario, 
e  la  trattò  colla  piìi  n(d)ile  generosità  : 
a  (juesta  vittoria  ben  presto  tenue  die- 
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Irò  la  presa  di  Tiro  ,  di  Gaza ,  della 
Giudea,  dell'Egitto,  dove  fece  edifi- 
care Alessandria  ;  penetrò  fino  nella 
Libia  ,  dove  si  fece  dichiarare  figlio  di 
Giove  dall'oracolo  d'Ammone.  Al  ri- 
torno dall'Egitto  ottenne  un'altra  vit- 
toria contro  Dario,  fpresso  d'ArLella 
nella  Siria,  l'anno  33^.  Questa  vittoria, 
alla  quale  ben  presto  tenne  dietro  la 
morte  di  Dario,  lo  rendette  padrone 
di  tutta  la  Persia.  Non  pago  di  quelle 
conquiste,  assalì  gli  Sciti  e  gli  Indiani, 
sconfisse  il  re  Poro ,  e  io  trattò  con 
generosità  ;  ritornò  poscia  a  Babilonia, 
dove  essendosi  dato  in  preda  ad  ogni 
genere  di  stravizio  e  d'eccessi  m.  in  età 
di  soli  32  anni ,  1'  anno  324  prima  di 
G.  G.  Egli  avea  avuto  da  Rossane  un 
figlio,  che  Cassandro  suo  successore  fece 
morire  in  tenera  età. 

ALESSANDRO ,  figlio  di  Cassandro 
re  della  Macedonia  nel  298  prima  di 
G.  C,  chiamò  in  aluto,  contro  Anli- 
patro  ,  suo  fratello  Demetrio,  figlio  di 
Antigono ,  che  lo  fece  perire  e  s'  im- 
padronì del  trono  294  anni  prima  di  G.  G. 

ALESSANDRO  ,  venturiere  ,  si  fece 
credere  figlio  di  Perseo  re  della  Ma- 
cedonia ,  e  sollevò  i  Macedoni  contro 
i  Romani.  Metello  Io  inseguì  fino  nella 
Dardania ,  dove  scomparve. 

ALESSANDRO,  figlio  di  Neottolemo 
e  zio  d'Alessandro  Magno,  fece  guerra 
in  Italia,  fu  tinto  dai  Romani,  ed  uc- 
ciso in  una  delle  ultime  battaglie. 

ALESSANDRO  II ,  figliuolo  del  ce- 
lebre Pirro  ,  s' impadronì  della  Mace- 
donia ,  dove  regnava  Antigono,  ma  ne 
lu  scacciato  da  Demetrio  di  lui  figlio. 

ALESSANDRO  BALA,  usurpò  il 
trono  della  Sirla  facendosi  credere  An- 
tioco figlio  Epifane  coU'aiuto  di  Tolo- 
meo Filometore  ;  detronizzò  Demetrio 
Sotero  -150  anni  prima  di  G.  C.  e  fu 
egli  stesso  detronizzato  da  Demetrio 
Nicànore  ,  -146  anni  prima  di  G.  C. 

ALESSANDRO  ZABINA,  figlio  d'un 
rigattiere  d'Alessandria,  si  fece  credere 
figlio  di  Alessandro  Baia  ed  usurpo  11  trono 
a  Demetrio  Nicànore,  l'anno  i'17  prima 
di  G.G.  Alcuni  anni  dopo  fumesso  a  morte 
da  Antonio  Gripo,  figlio  di  Nicànore. 

ALESSANDRO  GIANNEO  ,  re  di 
Giudea,  succedette  ad  Aristobolo  suo 
fratello,  l'anno  \06  av.  G.  G.  ;  si  fece 
detestare  per  le  sue  scell  eraggi  ni,  e  fu 
scacciato  dal  regno.  Rientrato  in  Gerusa- 
lemme dopo  sei  anni  di  guerra  pertinace, 


si  vendicò  colle  piìi  atroci  uccisioni. 
M.  l'anno  79  av.  G.  C. 

ALESSANDRO,  tiranno  di  Fera  nella 
Tessaglia  nel  369  prima  di  G.  C. ,  fa- 
moso per  le  sue  crudeltà  ,  fu  vinto  da 
Pelopida  generale  tebano  che  avea  preso 
prigioniero  per  via  di  tradimento  ,  e 
venne  ucciso  da  Tebea  sua  moglie  -nel 
357  prim.a  di  G.  G. 

ALESSANDRO ,  figlio  di  Polisper- 
cone  ,  parteggiò  prima  per  Antigono  re 
di  Macedonia  ,  contro  Cassandro ,  poi 
vinto  dalle  offerte  di  questi  ,  ottenne 
da  esso  il  comando  di  tutto  il  Pelopo- 
neso,  e  quindi  nel  3^2  prima  di  G.  C. 
mori  assassinato. 

ALESSANDRO  POLISTORE  ,  filos. 
geogr.  ed  istor.  ^reco ,  nacque  nella 
Frigia,  fu  preso  prigioniero  nella  guerra 
di  Mitridate  contro  i  Romani  ,  e  fu  in 
Roma  precettore  dei  figliuoli  di  Lucullo; 
scrisse  42  opere  intoino  a  varj  argomen- 
ti, e  di  esse  ci  rimangono  alcuni  fram- 
menti in  Ateneo,Plinio,  Eusebio,e  Suida. 

ALESSANDRO  di  Paflagonia  ,  vivea 
egli  pure  sotto  il  re^no  di  Marco  Aure- 
lio. Era  questo  un  impostore  che  pre- 
tendeva d'essere  il  dispensatore  della 
immortalità  ,  e  che  pretese  se  gli  ren- 
dessero gli  onori  divini. 

ALESSANDRO  d'Afrodisea,  filosofo 
peripatetico  e  commentatore  di  Aristo- 
tile ,  fu  professore  in  Alessandria  verso 
il  tempo  di  Settimio  Severo  5  ci  riman- 
gono ancora  alcuni  de' suoi  commen- 
tar]. Grozio  ha  tradotto  in  latino  il  suo 
Trattalo  del  destino. 

ALESSANDRO  di  Traila  nella  Lidia, 
medico  del  sec.  vi ,  ha  lasciato  un^opera 
divìsa  in  M  libri  intorno  alla  cognizione 
ed  alla  cura  delle  malattie ,  pubblicata 
ili  Parigi  nel  ^548  ,  in  fol. ,  e  quindi  a 
Losanna  con  una  traduzione  latina  di 
Haller,  nel  l748  ,  2.  voi.  in  8.^ 

ALESSANDRO  (  santo  ),  vescovo  di 
Gerusalemme  ,  m.  nel  1S\  in  una  car- 
cere di  Cesarea,  dove  1' impei\itore 
Decio  lo  avea  fatto  rinchiudere  la  se- 
conda volta;  egli  avea  radunalo  in  Geru- 
salemme una  biblioteca ,  che  esisteva  an- 
cora al  tempo  d'Eusebio  (v.  questo  nome). 

ALESSANDRO  (santo),  vescovo  di 
Comana ,  softri  il  martirio  sotto  Decio 
imperatore  nel  248. 

ALESSANDRO  (santo),  vesc.  d'A- 
lessandria ,  pronunziò  l'anatema  contro 
l'eretico  Arrio ,  intervenne  al  concilio 
di  Nicea,  e  m.  nel  326. 
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ALESSANDRO  (santo),  fondatore 
ileli' ordine  degli  Acenieli  (  V^:  qyesto 
nome),  moli  verso  il  430. 

ALESSANDKO  I  (santo),  papa  nel- 
l'anno <li  G.  C,  m.  nel  H6.  Ven- 
nero ad  esso  atlribulle  varie  epistole , 
che  j.oi  si  seppe  che  erano  d'altri  autori. 

ALESSANDRO  li  (Iìadagio)  ,  papa, 
elello  nel  UKJI  nel  milanese,  si  chiamava 
prima  jYnselmo,  ed  era  vese.  di  Lucca. 
Agnese,m<)glie  dell'imi  er.  I '.urico  lY,{j;li 
t-pposc  un  prete  di  nume  Cadaloo  ,  che 
prese  il  nome  di  Onoralo  li.  Alla  n»orledi 
<picslori\a!e,  r»cl  i 061,  ripigliò  coll'aiulo 
d'ildelirando  ,  le  terre  che  i  normanni 
aveano  usurpale  alla  S.  Sede ,  e  pro- 
tesse la  confpilsla  dell' lughiltena  iiitla 
da  Guglielmo.  M.  nel  1073  lasciando 
un  gi  au  numero  di  LelUre. 

ALESSANDRO  111 ,  eletto  papa  tiel 
•ILOO,  nato  in  Siena,  iu  j  rima  cardin. 
e  cancelliere  della  chiesa  rom.  ^  enne 
ad  esso  opposto  Ottaviaiio  (ol  nome  di 
Vittore  1\  ,  che,  coli' aiuto  di  Federico 
liarbarossa ,  lo  costrinse  a  riiuuare  in 
Erancia.  Essendo  morto  l'anllpaiìa  A  it- 
tore  ,  Alessandro  ehhe  .sui  ces.sU  amente 
a  compelilori  1  asquale  111  ,  Gali.sto  111, 
ed  Innoceu/A)  lil  ,  e  si  riconiilio  llnal- 
miMite  i  (;ir  imi  eiaU  re.  Egli  tenne  il 
terzo  concilio  <li  Latcrano  ,  concedelle 
grandi  prl\iiegi  al  Doge  di  A  enezia  , 
governò  la  chiesa  ct>n  prudenza  ,  aholi 
il  servaggio  e  moii  in  lloma  nel  t  lSl. 
Egli  ha  lascialo  varie  epistole  (he  si  tro- 
vano nella  tollezicne  del  padre  Lahlìc 
e  nella  BiUioUca  dei  Padri .\\'^\\  fu  que- 
gli che  riserbò  esclusivamente  al  son;n:o 
pontelìi;e  la  canonizzazione  del  santi. 

ALESSAxNDRO  IV  (de'Conti),  elello 
nel  't2:>  i ,  nepole  dei  papi  Gregorio  IX 
ed  Innocenzo  11  ,  era  prima  (ardlnalc 
d'  Ostia  j  egli  fu  avverso  a  ^lanfredi , 
figlio  naturale  dell'imperatore  Federico, 
e  diede  l'iuN  eslitura  del  regno  di  Sici- 
lia ad  Edmondo  ,  figliuolo  del  re  d'  In- 
ghilterra. Protesse  i  monaci  mendicanti 
contro  l'università  di  Parigi,  estabirinel 
-1255  gliinc|ulsilori  in  Francia, i)er  aderire 
alla  preghiera  del  re  san  Luigi.  Dopo  aver 
tentato  di  riunire  le  chiese  greca  e  lati- 
na, ni.  a  Viterbo  neH  26t .  Egli  ha  lasciato 
un  buon  numero  di  lettere  e  di  bolle. 

ALESSANDRO  V,  papa  nel  H09  : 
fu  prima  mendicante  nel  milanese,  poi 
monaco  francescano  scalzo,  diventò  po- 
scia vescovo  di  Novara  ,  arci\  escovo  di 
Milano  c  cardinale.  M.  iid  MIO. 


ALESSANDRO  VI  ,  nato  in  Valenza 
di  Spagna,  nel  <43t  ,  fu  innalzalo  al 
trono  pontilicio  nel  t4i>2.  EgIT  sì  chia- 
mava Lenzuoli  e  prese  il  nome  di  Bor- 
gia dio  era  (juello  t  i  Callisto  Hi,  Ira- 
tello  di  -sua  madre.  Nella  sua  giovinezza 
mani'esiò  rari  talenti  e  ci  mmise  ad  un 
tempo  gravi  disordini.    Ebbe  da  certu 
A'enozza  cin<]ue  llgllnoli,  il  piìi  rino- 
mato de' quali  fu   Ces;ue  Borgia,  per 
l'innalzamento    del    quale    cadde  in 
gra% issimi  errori.  M.  nel  tr)03  in  ctìi 
(ii  anni  74.   Guicciardini  ed  alcuni  al- 
tri istorici  haimo  osalo  di  as.^'rire  esser- 
si,  per  isbagllo,  avvelenato  da  sè  sles.so 
con   una  bibita  destinala  al  cardinale 
Adriano  j  ma  il  tallo  \  lene  da  altri  isto- 
rici molto  a.ssennali,  rl> oralo  in  dubbio. 
Di  questo  pontetlco  hanno  .scritto  anche 
lUwchard,  Tornasi,  Paolo  Giovio  e  Gor- 
don. 

ALESSANDRO  VII  (  Cnici)  ,  "«''l*^  » 
Slena  nel  15*.:9,  eletto  pa'ia  nel  !(>:*")  , 
si  segnalò  per  il  .suo  zelo  onde  si  pro- 
pagasse la  fede  ;  abbellì  la  città  di  Ro- 
ma,  acquetò  le  prelensioni  del  re^  di 
Francia,  oilcso  perchè  la  guardia  còrsa 
avea  olleso  il  duca  di  Cre(|ui  suo  amba- 
sciadore;  confermò  la  bolla  d' Inno- 
cenzo X  in  proi'oslto  delle  cinque  prò 
l  osizioni  di  Giairsenlo  ,  e  prescrisse 
l'atto  intitolalo  Fcrniclmio  pubblicato 
nel  Uitif)  ,  in  fol.  ]M.  nel  Uicw.  Ci  resta 
di  lui  un  voi.  di  \ioesie  ,  Intil.  P/iilo- 
lìuuìii  musac  mr( /;//(  5, stampato  nel  Lou- 
\vc  Tiel  Ui.")(',  in  f(  l. 

ALESSANDRO  MU  (Ottoboni), 
n;:lo  a  \  enezia  nel  t6  t0,  fu  prima  ve- 
scovo di  Brescia  e  cardinale.  Eletto  papa 
nel  H  S9,  il  suo  primo  allo  fu  quello 
di  c  ondannare  con  una  bolla  |1  4  articoli 
stabiliti  in  assend)lea  generale  del  clero 
di  Francia  nel  1682,  ragguardanti  alla 
libertà  della  chiesa  gallicana  ;  ma  la  .sua 
morte  inqìedi  la  pubblicazione  di  (juella 
Ixslla.  Egli  diede  somme  ragguardevoli 
all' laiperatore  Leopoldo  1  ed  al  A'ene- 
Kiani  per  fare  la  guerra  al  turchi.  Prima 
di  morire  fece  tutti  i  po.sslblli  vantaggi 
alla  sua  famiglia  e  cessò  di  vivere  nel 
t69t. 

ALESSANDRO  SEVERO,  V.  Se- 
vero. 

ALESSANDRO  ,  imperatore  d'  O- 
riente  nel  9i\,  figlio  dell'imperatore 
Basilio  il  Macedone',  e  fratello  di  Leone 
il  filosofo,  che  lo  precedette  sul  trono. 
Dopo  uii  :>olo  iimio  di  rcgnu  Icrmuiò 
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una  vita  scandalosa  e  funesta  allo  stato. 

ALES8AJNDRO  ,  vescovo  di  Lincoln, 
nel  sec.xii,  fece  rifabbricare  la  catfc- 
tlrale  di  fjuella  città  che  è  uno  dei  pili 
ragi>uard evoli  edilizil  dell'Inghilterra. 

ALESSANDRO  INE  VVSKI ,  eroe  mo- 
scovita, e  da  quella  nazione  venei'ato 
come  santo,  figliuolo  del  gran  dm  a  la- 
roslao,  nato  nel  -12  18.  Egli  vinse  con- 
tro i  danesi  congiunti  coi  cavalieri  del- 
l'ordine Teutonico  ,  la  bailag^lia  della 
Neva,  mio  degli  avvenimenti  piìi  sce^na- 
lati  dell'istoria  della  Russia  :  egli  vinse 
anche  i  tartari  e  liberò  la  Moscovia  dal 
tributo  al  quale  1'  avcano  assoggettata  i 
successori  di  Genghls-Kan.  Mori  presso 
di  Novogorod.  Pietro  il  Grande  lia  insti- 
tuito  col  di  lui  nome  un  ordine  caval- 
leresco che  sussiste  tuttora. 

ALESSANDRO  I,  re  di  Scozia  nel 
tt07,  era  hgilo  di  Maìcolm  ìil.  ÌIqÌ'i 
<lovet(e  combattere  contro  i  suoi  sudditi 
aggravali  dalie  sue  vessazioni  e  fece  pe- 
rire i  precipui  capi  della  sollevazione. 
Il  rimanente  del  suo  regno  fu  tranquillo, 
e  ni.  nel  -1  M  i. 

ALESSANDRO  II ,  re  di  Scozia  ,  fi- 
gliuolo di  Guglielmo  il  Leone  ,  m.  nel 
i'2i9.  Egli  portò  la  guerra  in  Inghil- 
terra, e  perciò  il  papa  dichiarò  il  suo 
regno  interdetto.  Sposò  poi  Giovanna, 
figliuola  del  re  F^nrico  III ,  e  venne  con- 
ehiusa  la  pace.  Dopo  la  morte  di  c|v  la 
principessa ,  Alessandro  si  animogu  ^ 
colla  iiglia  del  signor  di  Conc  y  ,  barone 
fraiu  ese,  e  da  cjuesta  ebbe  un  figlio  che 
fu  suo  successore. 

ALESSANDRO  III,  figlio  del  preced. 
salì  sul  trono  della  Scozia  in  età  di  soli 
8  anni,  nel  t248.  Sconfisse  i  norvegi 
che  erano  sbarcati  nel  regno ,  e  diede 
poi  la  sua  figliuola  in  maritaggio  al  prin- 
cipe Enrico  che  fu  dopo  re  di  Norvegia- 
Assistette  nella  c|ualità  di  primo  pari 
«l'Inghilterra  alla  coronazione  d'Eduar- 
do I ,  e  m.  nel  1285. 

ALESSANDRO  lAGELLONE  ,  gran 
duca  di  Lituania  ,  eletto  re  di  Polonia 
nel  -ISOt.  Questa  elezione  congiunse 
<jue'  due  siali  in  un  solo ,  ed  i  Lituani 
ebbero  diritto  di  sufìiagio  nella  elezio- 
ne dei  re  di  Polonia.  Alessandro  abban- 
donò le  redini  del  governo  al  suo  favo- 
rito Gliuski ,  e  mori  nel  -1 507.  L'istoria 
lo  ha  dipinto  come  un  re  indolente  e 
<lebole ,  taciturno  e  malinconico,  fa- 
stoso senza  magnificenza,  e  prodigo  sen- 
za essere  generoso. 


ALESSANDRO  (  Benedetto  Stanis- 
lao), figlio  del  re  di  Polonia  Giovanni 
Sobicski ,  rifiutò  la  corona  di  suo  padre 
nel  i70i,  allorquando  gli  venne  ofierla 
da  Carlo  XII ,  ma  dopo  poi  entrò  anch' 
esso  nel  novero  dei  concorrenti.  Mori 
a  Roma  nel  t7t4  sotto  gli  umili  panni 
di  cappuccino. 

ALESSANDRO  di  Remai  o  di  Parigi, 
nato  nella  Normandia  verso  la  metà  fìel 
sec.  xii ,  è  uno  degli  aut.  del  romanzo 
d'Alessandro,  imitalo  dalla  istoria  di 
Quinto  Curzio,  dalla  vita  di  quel  prin- 
ciì)e  attribuita  a  Callistene ,  e  dalla 
Alcssaiidriade  di  Gauthier  di  Chàtll- 
lon.  Egli  ha  scritto  da  sè  solo  i  ro- 
manzi di  ELcnn  di  Brison  ,  e  à' Ali  e 
ProfìLia:  c|uest' ultimo  fa  parte  dei  mss. 
delia  biblioteca  reale  di  Parigi  sotto  il 
n."  7i9l. 

ALESSANDRO  FARNESE  ,  figlio 
primogenito  di  Pietro  Luigi  Farnese , 
duca  di  Parma,  nato  nel  1520  ,  ni.  nel 
■1589  card,  e  decano  del  sacro  collegio. 
Carlo  Quinto  diceva,  che  se  tutti  i  com- 
ponenti di  quella  assemblea  avessero 
rassomigliato  al  Farnese,  ella  sarebbe 
stata  la  piii  augusta  della  terra.  Paolo 
HI,  suo  avolo  paterno,  gli  diede  la  por- 
pora romana  e  lo  spedi  suo  le.^ato  in 
Aleoiagna,  in  Francia,  e  ne' Paesi  Bassi, 
A  malgrado  de' suoi  talenti  non  gli  ven- 
ne fatto  di  conciliare  gli  interessi  di 
Carlo  Quiuto  e  di  Francesco  I.  Egli  an- 
dò a  passare  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  a  Ronìa,  dove  si  dichiarò  il  mece- 
nate delle  belle  arti. 

ALESSANDRO  (Natale)  ,  dotto  do- 
meiiuaiio ,  prof,  di  teolog.  e  dott.  di 
Sorbona,  nato  a  Roano  nel  ^639,  m. 
in  Parigi  nel  t724.  Il  molto  lavoro 
avea  logorato  la  sua  vista  :  egli  era 
cieco  alcuni  anni  prima  della  sua  morte. 
La  precipua  delle  sue  opere  è  nua 
Istoria  ecclesiasiica  in  8  voi.  in  fol. 
che  fu  condannata  in  Roma  dall'inqui- 
sizione e  gli  procacciò  in  Francia  una 
pensione  sul  clero.  Essa  vide  la  luce 
nel  tempo  delle  dispute  in  pi'oposito 
della  regalia  e  della  dichiarazione  delie 
libertà  della  chiesa  gallicana.  Dopo 
aver  combattuto  le  massime  di  quelli 
che  davano  ai  papi  l'autorità  di  di- 
sporre delle  corone  ,  l'autore  f^i  l'elo- 
gio di  quei  principi  che  distruggono 
gli  eretici  col  ferro  e  col  fuoco.  Scrisse 
anche  dei  conìmentarj  sopra  il  Nuovo 
Testamento  ,  dove  si  mostra  versatisi 
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Simo  nella  lettura  del  Padri.  Essi  sono  nel  quale  e^Vi  dà  regole  di  pìmmatim 
ancora  ricercati ,  e 


ve  ne  sono  VcUie 
edizioni,  di  Parif^i  ,  di  Venezia,  e  di 
Napoli ,  tutte  in  iof;llo  o  in  (juarlu. 

xVIJvSSANDRO  (Guglielmo),  uomo 
di  stato  e  poeta  scozzese,  m.  nel  t(vlO, 
è  autore  d'un  poema  intlt.  :  V  Juiora  , 
e  di  varie  tragedie ,  raccolte  in  un  voi. 
in  4." 

ALESSANDRO  di  Rodi  ,  gesuita 
in  Avignone  nel  sec.xvii.  Dopo  aver 
dirette  le  missioni  nei  regni  di  Siam  , 


e  di  critica  in  un  modo  contuso  ed  a{ 
pena  intellÌ2;ll)ile. 


ec. 


scrrsse  i  suoi 


nel  ^666 


Tondi  ino 

che  si  stamparono  in  Parigi 
e  t682  ,  in  1.",  ed  mua  hloria  del  re- 
^nn  di  Toiicliiun  ,  pubblicata  nel  Uk)2. 

ALESSANDRO  (Nicola),  Benedet- 
tino della  Congregazione  di  S.  Mauro  , 
m.  nel  ^728  ,  ha  pubblicato  la  medi- 
cina e  chirurgia  de'poveri  ,  in  t2  ,  ed 
un  Dizionai  io  ^botanico  e  farmaceutico  , 
in  S." 

ALESSANDRO  (  Giovanni  )  ,  inta- 
gliatore in  rame  ,  nato  nella  Scozia  , 
prese  stanza  in  Roma  nel  <7t8.  Le 
sue  opere  principali  ,  dalle  tavole  di 
Rafl'aele  d'Urbino,  sono  :  la  Benedizione 
ed  il  sacrifizio  d' Jhrarnn  ;  la  partenza 
e  la  scala  di  Giacobbe ,  il  ro^'O  ai  daitc  ; 
uli  angeli  alla  casa  d' Ahranio. 

ALESSANDRO  di  S.  Elpidio,  priore 
degli  «cremiti  agostiniani  ,  arcivescovo 
d'Amald  nel  i30'),  compose  per  ordine 
di  papa  (iiovanni  XXII  ,  Trattalo 
della  i^iurisdizionc  dell'impero  e  dcl^ au- 
torità del  Papay  stampato  in  Rimini 
nel  iG'li. 

ALESSANDRO  ,  abate  di  S.  Salva- 
tore nel  regno  di  Napoli,  ha  continuato 
l'Istoria  della  Sicilia,  principiata  da 
Malalerra. 

ALESSANDRO  (Nicola)  ,  poeta  na- 
politano ,  aut.  di  alcuni  compouinuMili 
poetici  ,  che  si  trovano  nella  Collezione 
dell'Allacci  ,  vlvea  nel  sec.  xv. 

ALESSANDRO  (Antoxio),  profes- 
sore di  diritto  pubblico  in  Napoli  ,  di- 
ventò presidente  del  supremo  consiglio, 
sotto  il  regno  d'  Alfonso  II  ,  nel  sec. 

XVI. 

ALESSANDRO  (Don  Giacomo)  ,  be- 
nedettino della  Congr.di  S.  Mauro, 
nel  sec.  xvu  ,  fu  aut.  d'un  Trattato  in- 
torno af^li  orolos^i  elementari,  pubbli- 
cato nei  M'M  ,  in  8." 

ALESSANDRO  di  Villa  Dei  ,  fran- 
cescano ,  compose  nel  sec.  xiii  ,  un'op. 
intitolaUi  :  DoLtiinalc ,  in  versi  leonini; 


ALESSANDRO  (  Guglielmo  ).  più 
conosciuto  <  ol  nome  di  Lord  Stirling  y 
era  magijior  generale  delle  truppe  ame- 
ricane aìlor',|uando  rimase  prigioniero 
degli  Inglesi.  Egli  avea  studiato  lo  ma- 
tematiche e  l'aslronomia  ,  ed  erasi  in 
tali  scienze  distinto.  M.  nel  t78H  ,  in 
età  di  57  anni  .  era  nato  nella  Nuova 
York. 

ALESSANDRO  (Giacomo),  gentil- 
uomo scozzese,  era  dotto  giurisconsulto 
e  ricco  colono  della  Nuova  York,  dove 
fu  segretario  della  provincia.  M.  nel 
-1760. 

ALESSANDRO  L  PAm.OVITSCH , 
imperatore,  autocrate  di  tutte  le  Russie, 
re  di  Polonia,  ec.  ,  nato  il  2  1  dicem- 
bre   ^  777  ,   era   il   primogenito  dello 
sventurato  Paolo  I  ,  la  di  cui  cata.strofc 
lo  rendette  padrone  del  trono  ,  il  24 
luglio  ^8()^.  La  sua  prima  ambizione^ 
fu  quella  d'essere  amato  dai  popoli  e  di 
renderli  avventurati.  Con  queste  mire 
egli  impiegò  ogni  cura  per  solllcitare  i 
progressi   dell'mcl\  ilimeuto  del  quale 
Caterina  II  avea  tanto  felicemente  pro- 
mosso i  primi  svolgimenti,  (i insta  il 
disegno  concepito  da  quella  grande  so- 
VKuia  ,  veniieio  ordinate  nuove  univer- 
sità dove  le  altre  scienze  ebbero  le  sue 
cattedre  del  pari  che  le  lettere  sacre  e 
luoiane;  fmalmente  nella  capitale  venne 
fondata  una  scuola  di  marineria.  L'in- 
dustria ed  il  trafiìco  accorsero  a  vivifi- 
care contrade  fino  a  quel  tempo  incnlte, 
ed  i  niigllorameiitl  introdotti  nel  l' am- 
ministrazione della  giustizia  ,  accreb- 
bero la  comune   felicità.  La  creazione 
d'un  senato  dirigente  ,  corpo  interme- 
dio fra  il  monarca  e  la  nobiltà  pose  il 
trono  dei  Ciesari  delle  Russie  in  salvo 
dalle  congiure  di  (juelli  che  prima  ne 
erano  meno  i  sostegni  che  i  regolatori . 
Il  successo  di  queste  provvidenze  fu  in- 
calcolabile ;  ina  esse  non  potevano  es- 
sere generalmente  approvate.  Gli  no- 
mini del  quali  ristringevano  la  dispotica 
possanza  accu.savauo  il  giovane  inonarca 
di  nuocere  ai  loro  antichi  privilegi  ,  e 
di  parteggiare  per  il  filosofismo  ,  e  ma- 
nifestavano precipuamente  la  loro  ani- 
madverslone  contro  lo  Svizzero  colon- 
nello Laharpe  ,  inst Untore  del  giovane 
principe.  Un  trattato  sottoscritto  a  Pa- 
rigi il  4  glug""  ^^'^^  j  avea  confcrhiale 
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le  amichevoli   relazioni   della  Russia 
eolla  Francia.  Tuttavia  la  politica  esterna 
del  nuovo  regno  non  progrediva  con 
tutta  la  necessaria  chiarezza.  Una  sorta 
di  devozione  per  Bonaparte  avea  servilo 
di  base  all'alleanza  conchiusa  dall'im- 
peratore Paolo  colla  Francia:  il  suo  suc- 
cessore ,  favorc2;giando  ne'suoi  sfati  lo 
svolgimento  delle  idee  libeiali  scemava 
il  prezzo  al  tjuale  il  vincitore  di  Ma- 
rengo innalzava  l'alleanza  della  Russia, 
per  i  suoi  fini  lontani.  Venne  c|ucsti  a 
calde  spiegazioni  coll'amLasciadore  russo, 
signor  di  Markofì ,    in  occasione  della 
rottura  della  pace  d'Amiens  ,  ed  a  que- 
ste tenne   dietro  un  cambiamento  nel 
reciproco  sistema  delle  due  potenze. 
Non  è  già  che  Alessandro  non  bramasse 
avidamente  di  tentar  quella  gloria  sem- 
pre funesta  che  è  piopria  dei  guerrieri; 
e^li  avea  però  dato  prove  di  contrarie 
disposizioni   assestando  ,   sino   dal  24 
setlendjre  1802,  le  lunghe  contese  della 
Russia  colla  Porla ,  in  proposito  della 
Moldavia  e  delia  Valacchia,  ma  final- 
mente le  circostanze  erano  imperiose. 
Conchiuse  da  prima  colla  Svezia  una 
convenzione  segreta  diretta  contro  Bo- 
naparte (H  gennajo  •1805  ),  poil'-lt 
aprile   ed  il  9  agosto  seguente  si  sotto- 
scrissero in  Pielro])urgo  ,  ed  il  tiatlato 
di   concerto  e  la  dichiarazione  con  cui 
l'inghillerra ,  l'Austria  e  la  Russia  si 
uni\  ano  per  combattere  il  nuovo  signore 
della   Francia   e  dell'Italia.  Le  rapide 
strategiche   operazioni  di  Bonaparte  e  le 
sue  vittorie  si  oncertarono  i  disei^ni  degli 
alleati  ;   la  giornata  d'Auslerlilz  ed  il 
Irallato  di  Presburgo  che  ne  lu  la  con- 
se",uenza ,  fecero  cadere  sulla  Russia  e 
sulla  Prussia  tutti  gli  sforzi  del  vinci- 
tore. Esse  rimasero  oppresse  dall'  esito 
delle  battaglie  d'Eylan  e  di  Friedland  , 
ed  allora  si  tenne  il  famoso  colloquio 
sul   Niemen  dove  i  due  imperatori  si 
abbracciarono  e  si  giurarono  amicizia 
eterna.  Quivi  si  piantarono  le  basi  del 
trattato  di  Tiisitt  (V.  questa  parola). 
La  Svezia ,  non  avendo  voluto  separare 
i  suoi  interessi  -da  quelli  dell'Inghil- 
terra, un  esercito  russo  non  lardò  ad 
impadronirsi  della  Finlandia ,  che  poi 
fece  parte    degli   stati   d'  Alessandro. 
Questo  principe  ,  in  una  nuova  confe- 
renza con  Napoleone ,  in  Erfurt ,  rin- 
novò l'impegno  di  mantenere  rigorosa- 
mente il 'A/o eco  continentale  ;  ma  questa 
precauzione,  diretta  iid  indurre  final- 


mente l' Inghilterra  a  sottoscrivere  una 
pace  durevole  ,  ebbe  il  necessario  risul- 
tameiito  d'inceppare   anche  il  traffico 
della  Russia  ,  e  questo  fu  motivo  suffi- 
ciente per  decidere  Alessandro  a  modi- 
ficare il  sistema  convenuto.  Inoltre  egli 
non  poteva   tardare  a  stancarsi  deìla 
parte  che  gli  assegnava  l 'ambiziosa  po- 
litica di  Napoleone ,  e  si  può  credere 
che  i  primi   risultamenti  della  guerra 
tanto  ingiusta  ,  quanto  impolitica  nelhi 
quale  Buonaparte  si  era  impegnato  colla 
Spagna ,  illuminarono  la  coscienza  del- 
l'imperatore delle  Russie ,  e  Io  dispo- 
sero a  prestar  orecchio  alle  rappresen- 
tanze del  gabinetto  inglese.  La  pace  di 
Fredrichsam  (5     7)  settembre  -1809) 
avea  posto  un  teniiine  alla  discordia  tra 
la  Russia  e  la  Svezia.  La  Francia  avea 
anch'essa  fatta  la  pace  con  quest'ultima 
potenza,  e  dopo  aver  inteso  coli' Au- 
stria una  nuova  alleanza ,  Napoleone 
credeva  di  poter  dar  legge  all'Europa. 
Questo  fu  il  primo  momento  d'una  rot- 
tura colla  Russia.  Le  accuse  reciproche 
delle  parti  non  erano  che  speciosi  pre- 
testi.  Intanto  che  i  diplomatici  russi 
combinavano  in  Parigi  i  trattati  di  Pie- 
troburgo (  5  aprile  -1812)  colla  Svezia  ; 
di  Bucharest  (28  maggio),  colla  Porta  j 
d'Ocrebro  (i8  hsglio)  ,  coll'ìnghilterra, 
e  finalmente  l'alleanza  di  Veliki-Louki 
(20  luglio) ,  colla  reggenza  spagnuola  , 
Napoleone  spediva  sollecitamente  verso 
Mosca   le   coorti    eterogenee  di  quel 
grande  esercito  che  ,  vittorioso  sino  alla 
capitale  della  Russia,  non  trovò,  quando 
vi  giunse  ,  che  un  inmìcnso  deserto  (V. 
Rostopchin)  ,  e  vi  rimase  quasi  annien- 
tato dal  gelo  e  dalla  fame  nel  corso 
d'una  ritirata  che  venne  anche  rendula 
più  disastrosa  dall'imprevidenza  del  suo 
condottiero.   Frattanto  Alessandro  era 
accorso  a  Varsavia.  Di  là  egli  spedi  a 
tutti  i  monarchi  ed  a  tutti  i  popoli  (  22 
febbr.   -1813),  quell'invito  che  distaccò 
facilmente  da  una  causa,  per  la  quale 
la  fortuna  non  si  mostrava  più  favore- 
vole ,  gli  alleati  che  i'aveano  secondata 
più  per  forza  che  per  elezione.  La  bat- 
taglia di  Lipsia,   dove  la  possanza  di 
Napoleone  rimase  decisamente  franta , 
macchiò  la  fama  di  quelle  coorli  che , 
essendo   congiunte   coli'  esercito  fran- 
cese ,  se  ne  slaccarono  improvvisamente 
e  rivolsero  contro  di  esso  le  armi.  (V. 
Federico   I  )   Alessandro  era  allora  il 
capo  della  lega  delle  potenze  d'Europa, 
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finalmente  vincitrici,   he  loro  tnippe 
passarono  il  Reno,  ed  il  24  febbraio 
Vsi  }     i  sovrani  di  Russia  ,  (1  Auslrja  e 
(il  Prussia,    convenuti   a  Chanmont  , 
(lulvi  soltosrri'  evano  un  primo  mani- 
festo ,  al  quale  tenne  dietro ,  il  primo 
dì  di  marzo,  la  p\!l)l)llca/.ionc  del  trat- 
tato della  (]uadrupla  alleanza.  Lo  scopo 
dì  (jncsl'ultima  lega  era  :  ii  la  vi-orosa 
continuazione   della   {guerra   contro  la 
Francia,  sino  alla  co.u  iusione  duna 
pace  ffener.  sotto  la  protezione  della 
quale  i   diritti   e  la  Liberth  di  tutte  le 
nazioni  potessero  essere  stagliili  ed  as- 
sicurati. Il  Si  erano  ottenute  inle  ligenze 
nel  paese  per  rendere  facile  a^^Ii  alleati 
rineresso  nel  la  capitale.  Verrà  per  lungo 
tempo  rammentalo  1' accoglimento  ad 
essi  fatto  da  (pielli  che  ,  per  il  pubi»  ico 
I)oiie  ,  avidamente  desideravano  la  loro 
vcmita,   die   succedette  il  31  marzo. 
La  casa  dei  i^orboni  ricuperava  l'antico 
suo    trono  ,  ed  11  popolo  tutto  sperava 
pace  e  felicità.  Ales.saiidro  dichiaro  al- 
lora ai  Francesi  ,   tanto  in  proprui  no- 
me ,   quanto  in  nome  de'  suoi  alleati 
fiche  non  tratterebbero  plii  con  Napo- 
leone Ronapai  le  nè  con  alcuno  del  a  di 
lui    famiglia;   ma  che  ri.spetterebbcro 
rinlegrltà  della  Francia  tale  (juale  ella 
avea  esistito  sotto  gli  antichi  .suoi  re , 
e  che  riconoscerebbero  lo  statuto  che 
adotterebbero   i  Francesi,  i.  il  disinte- 
resse e   la  nobile  condotta  dell  iniper. 
delle   Ru.ssie    merito   gli  attestati  di 
straordinaria   ammirazione  ch'egli  ot- 
Icnne  nel  tempo  della  sua  prima  dimora 
in  l'arlgi.  KgH  lasciò  «jiiella  città  dopo 
la  coiidusioue  del  trattalo  di  pace  dil- 
fliiltivo  col  re  di  Francia  (  V.  I^mtri 
XMII)  ,  e  partì  col  re  di  Prussia  alla 
volta  di  Londra,  e  di  là,  alla  fine  di 
giugno,  andò  a  Carlsruhe  a  raj^giun- 
gere  1'  imperatrice  sua  consorte  (  Ales- 
sandro si  era  an:mogliato  il  9  novembre 
«  H793  ,  con  Luisa  Maria  Augusta  di  lìa- 
den  Baden,  dalla  quale  non  ebbe  prole). 
II  ritorno  dell'autocrate   delle  Russie 
nella  sua  capitale  vi  fu  festeggiato  col 
più  grande  entusiasmo;  egli  solo  pa- 
reva non  andar  superbo  della  .sua  tor- 
tuna  e  seppe  rlliutare  11  titolo  iVi  Bene- 
detto, che  il  senato  voleva  conferirgli,  ii 
ISon  debbo  dimenticare,  dlss' egli  al- 
lora ,   che  la  modestia  e  l'umiltà  sono 
virtù'  necessarie  tanto  ai  sovrani  quanto 
al  .sudditi.  Il  Frattanto  si  raccoglieva  un 
congresso  a  Vicmui.  Alessandro  vi  era 
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giunto  il  25  settembre  t8 14  ,  e  quivi 
e^li  dichiarò  il  suo  disegno  di  pren- 
dere la  corona  di  re  della  Polonia.  Il 
congresso  non  si  oppose  punto  a  questa 
pretensione   e  l'imp.  e  re,  aj^giunsc 
nuovi  acquisti  al  suo  immenso  impero 
mercè  la  cessione  di  territorio  che  ot- 
tenne in  quel   medeslnio  tempo  dalla 
Persia.  Intantt»  che  le  potenze  termina- 
vano in  A'ienna  le  loro  stipulazioni  ,  si 
seppe  che  Napoleone  era  rientrato  in 
ParlL>;l.  Il  congresso  aperse  Immedlala- 
inenVe  nuove  deliberazioni  ,  il  risulta- 
niento  delle  (|ua!i  fu  il  bando  del  fug- 
gitivo dall'isola  d'Flba  e  la  convenzione 
d'avviare  a  Parigi  tutte  le  truppe  di  cui 
le   potenze   alleale  potevano  disporre. 
L'esercito  rus.so  in  il  primo  ad  incam- 
minarsi ,  ina  esso  non  avea  ancora  rag- 
giunto le  truppe  della- Pru.ssla  e  dell'In- 
ghilterra che  di  già  la  giornata  di  Wa- 
terloo (  V.  (picsto  nome)  ,  avea  posto 
line  alla  campagna  del  t8t5.  Un  solo 
dei  coij.i  dell'esercito  d'Alessandro  pro- 
seguì il  cammino  ver.so  Parigi  ed  egli 
stesso  \i  giunse  il  dì  tt   luglio  tSif). 
Non  vi  stelle  mollo  e  partì  per  essere 
presente  a  Brusselles  al  maritaggio  di 
sua  sorella  la  gran  duchessa  Anna  col 
principe  reale  del  Paesi  Ra.ssi.  Di  là  si 
recò  nella  Polonia  e  diede  opria  allo 
statuto   di  quel   regno  ,  e  quindi  pro- 
mosse il  trattato  detto  della  òanln  al- 
leanza.  i:gli  fu  sempre  fedele  a'  suoi 
pollllci  impegni,  fu  il  padre  de' suoi 
sudditi  e  la  sua  memoria  sarà  sempre 
venerata.  Questo  principe  rn.  nella  tre- 
sca età  di  18  anni   il  primo  di  dicem- 
bre   182.'')  nella  città   di   Taiigarock , 
mille  miglia  distante  dalla  sua  capitale. 
L'ordine  della  successione  chiamava  al 
trono  il  gran  duca  C:ostantino  suo  1  ra- 
teilo ;  ma  questi  cedette  i  suoi  diritti 
al   suo  fratello  olii  giovane  ,  che  ora 
regna  col  nome  di  Nicolao  primo. 

ALL.SSINO,  filo.sofo,  nato  nell'Elide, 
discepolo  d'Eubulide,  della  setta  di 
Euclide  di  Megara,  fu  nemico  di  quasi 
tutti  i  suoi  distinti  contemporanei,  e 
principalmente  di  Aristotile,  Zenone, 
Menedemo,  Stilpone  e  dello  storico 
Eforo;  calunniò  acremente  Aristotile, 
e  scrisse  un  libro  intorno  alle  supposte 
conversazioni  tra  Alessandro  e  Filiiipo 
di  lui  padre,  onde  oscurare  la  fama  di 
(|uel  {ilo.sofo.  pieno  d'orgoglio  si  ritirò 
in  Olimpia  per  fondare,  come  egli  di- 
ceva, una  nuova  sella  alla  (}uale  \olev;* 


ALE 


ALE 


dare  il  nome  d'Olimpica,  ma  essendo 
quella  città  insalubre  e  quasi  deserta 
fuorché  nel  tempo  dei  fumosi  giuochi 
Olimpici  ,  tutti  i  suoi  discepoli  lo  ab- 
bandonarono. Essendosi  andato  a  ba- 
gnare nel  fiume  Alleo  ,  fu  ferito  dalia 
punta  d'una  canna ,  e  quivi  perdette  la 
vita. 

ALESSIO,  detto  MARCHIS ,  nato 
in  Napoli  nel  ^700,  fu  pittore,  ed  at- 
tese particolarmente  a  dipingere  pae- 
setti.  La  galleria  di  Weymar  possiede 
un  buon  numero  de'suoi  lavori,  e  se 
ne  trovano  alcuni  anche  in  quelle  di 
Napoli  e  di  Firenze.  Epli  imitò  molto 
il  Tempesta  e  adottò  la  sua  maniera 
di  spargere  sugli  oggetti  una  luce  vi- 
vace, ma  non  giunse  ad  agguagliarlo. 
Alessio  m.  verso  il  -1 740  ,  dopo  avere 
lavorato  in  Roma  per  alcuni  anni. 

ALESSIO  I  (CoMNENo)  ,  imperatore 
di  Costantinopoli,  nato  nel  ^048  ,  era 
il  terzo  dei  cinque  figliuoli  di  Giovanni 
Comneno  ,  fratello  dell'  iuìpeiatore 
Isacco,  che  invano  avea  voluto  riuun- 
ziare  la  corona  a  quel  fratello  mede- 
simo. Spaventato  Giovanni  dal  cattivo 
stato  in  cui  si  trovava  l'impero  ,  ricusò 

10  scettro,  e  soltanto  dopo  i  regni  di 
Costantino  Ducas ,  di  Eudossia  ,  di  Ro- 
mano Diogene,  di  Michele  Parapinace 
e  di  Niceloro  Bolouiate ,  Alessio  ricu- 
però il  trono  rigettato  da  suo  padre  ,  e 
col  suo  talento  ne  ritardò  la  rovina. 
Prima  però  di  regnare  combattè  da 
guerriero  e  colla  sua  salvezza  salvò  lo 
stato  da  molti  pericoli.  Regnando  Mi- 
chele Parapinace,  Alessio  militò  per 
la  prima  volta  contro  i  Turchi  ,  sotto 

11  comando  d'Isacco  ,  suo  fratello.  La 
defezione  d'  uno  dei  condottieri  dei 
Franchi  (cosi  allora  i  Greci  chiamavano 
i  popoli  d'Occidente)  ,  di  nome  Oiusel 
o  Russellio,  trasse  i  due  fratelli  in 
grave  pericolo.  Isacco  cadde  in  mano 
dei  Turchi  :  Alessio,  con  pochi  de'suoi, 
ritornò  a  Costantinopoli  onde  racco- 
gliere con  che  riscattare  il  fraleìlo  e 
Bell'andare  a  compiere  questa  pietosa 
opera,  incontrò  in  Ancira  Isacco  di 
già  liberato.  Con  mille  stenti  però  po- 
terono ambedue  ritornare  alla  capitale. 
La  gelosia  li  ritenne  per  qualche  tempo 
neli'  inazione.  Frattanto  Oursel  dive- 
nendo ogni  giorno  più  formidabile  e 
gli  eserciti  imperiali  avendo  toccate 
varie  sconfitte  ,  si  volsero  gli  sguardi 
ad  Alessio,  nel  cjuale  le  truppe  aveuno 


la  pili  grande  fidanza.  Oursel  si  era 
collegato  col  generale  Turco ,  ma  que- 
sti  lo  vendette   ad    Alessio  per  una 
somma  convenuta  che  pagarono  gli  abi- 
tanti d'  Amasca.  Egli  condusse  il  suo 
prigioniero  a  Costantinopoli ,  trattan- 
dolo con  una  generosità  ,  che  dall'im- 
peratore non  venne  imitata.  Lo  scettro 
era   di  già  per  cadere  dalle  mani  di 
quel  debole  principe.  Brienne  ,  gover- 
natore di  Durazzo  avea  innalzato  lo 
stendardo  della  ribellione  ,  Alessio  fu 
spedito  contro  di  lui  e  lo  vinse.  Michele, 
per  gratitudine  ,  promise  al  vincitore 
la  mano  d'Irene  ,  nepote  di  Giovanni 
Ducas.    Ma  in  quel  tempo  medesimo 
Niceforo  Botoniate,  capitano  delle  truppe 
in  Asia  viene  acclamato  imperatore  a 
Nicea  ^  Costantinopoli  è  in  fermento  ; 
Alessiò  consiglia  invano  l'irresoluto  e 
intimorito  principe  j  Botoniate  prende 
il  cammino  verso  il  Bosforo  ;  Michele 
rinunzia  all'impero  ed  Alessio  medesi- 
mo si  vede  costretto  a  rendere  omaggio 
al  nuovo  sovrano.  Il  nuovo  imperatore 
che  conosce  la  fedele  sua  indole  l'oppose 
immediatamente  a  Brienne ,  che  persi- 
stendo nella  sua  ribellione  si  avvici- 
nava sollecitamente.  Alessio  pugnò  con- 
tro di  esso  a  Calabria  nella  Tracia  e 
lo  prese  prigioniero.  Egli  fu  egualmente 
avventurato  contro  di  Basilace  ,  nuovo 
ribelle ,  che  aveva  assaltata  Tessalonica. 
Nel  seguente  anno  soffocò  la  sedizione 
dei  Patzinaci ,  popoli  delle  rive  del 
Danubio.  Tanta  gloria  altro  non  fece 
che  renderlo  più  invidiato  ed  abborrito. 
Avvedutosi  di  quanto  si  tramava  in  suo 
danno  ed  instigato  dall'imperatrice  Ma- 
ria, prende  consiglio  da  Pacurieno,uomo 
di  grande  sperienza  che  lo  pei'suade  di 
recarsi  prontamente  all'esercito.  Nella 
mattina  del  dì  seguente  Alessio  ,  in- 
sieme con  suo  fratello  ed  alcuni  amici , 
escono  da  Costantinopoli  e  si  recano 
al  cam.po  di  Zuruìo,  I  nobili  di  Costan- 
tinopoli ed  il  Cesare  Giovanni  Ducas  , 
si   congìiuigono   ad  essi  ,   ed  Alessio 
viene  acclamato  imperatore  nel  iOSi  , 
col  consenso  d'Isacco  suo  fi'atello  mag- 
giore. La  prima  cosa  eh'  ei  fece  iu  di 
marciare  contro  Costantinopoli.  La  citt-> 
fu   presa  nel  giovedì  santo  e  data  a 
sacco.  Per  calmare  lo  sdegno  destato 
da  quest'atto  di  crudeltà  il  nuovo  im- 
peratore se  ne  dichiarò  pentito  e  ne 
fece   pubblica  ammenda.  Botoniate  fii 
couiìuato  in  un  monastero.  La  discor* 
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<lia  e  le  fazioni  costrinsero  Alessio  a 
<rearc  molle  dignil.à  per  dar  pascolo 
agli  ambiziosi.    Fece  poscia  coronare 
Jrene,  ed  affidò  nna  parte  dell'ammi- 
nistrazione alla  di  lei  madre  Anna  Da- 
lascena  ,  principessa  di  t;ran  senno.  Le 
cose  dell'impero  richiedevano  tntta  la 
siw    operosità  :    i  Turchi  desolavano 
l'Asia;  lloherto  (Guiscardo,  dnca  della 
Putjlia  e  della  Calabria  e  iìi^liodi  Tan- 
«redi  di  HauJeville,  avca   condotte  le 
sue  armi  nella  Grecia  ,  col  pretesto  di 
restituire  la  corona  ad  na  impostore 
ch'ef^li  diceva  essere  Michele  Parapi- 
nace.  Ouiscardo  assediava  Durazzo,  di- 
lesa da  Giortj;io    Paleologo,  mio  dei 
inij^liori  condoitieri  d'Alessio.  Questi 
vola  in  soccorso  di  quella  città  ,  induce 
i  Aeneziani  alare  una  divei'sione  in  suo 
favore  ,  e  giuiii^e  ad  introdurre  la  care- 
stia nel  campo  nemico  ;  ma  cedendo 
al  suo  I>(»Il()re  presenta  ha{ta;j;lia  a  Ho- 
lierlo  (ruiscardo  che  ta£;lia  in  pezzi  il 
liore  del  >uo  esercito,  vince  Durazzo  e 
chiama  n-.iovc  truppe  per  proseguire  le 
sue  coufjuiste.  Alessio  non  si  perde  d'a- 
nimo ;  raccoglie  <lanaro  dalla  sua  fa- 
miglia, con  violenza  prende  gli  argenti 
delie  chiese,  ottieiie  da  Knrico,  im- 
peratore <lella  (Germania,   che  invada 
l'Italia,  e  costringe  <-osi  Roberto  a  ri- 
tornani.  Ma  IJoeniondo  ,  llgliuolo  di 
Ciuiscanlo,   proseguiva    ni'H'lHiria  le 
<;on(pii.sfe  del  padre.  Kgli  sconfìsse  due 
volle  Alessio  ,  e  (piesti  riportò  anch'esso 
parccclij  vantaggi.  Roberto  accorse  ir- 
ritato j  ma  i   Veneziani  ed  i  (ireci  lo 
sconfìssero  interamente,    e  poco  dopo 
la  morte  liberò  l'impero  da  un  si  ter- 
ribile nemico.  Durazzo  e  gli  altri  luo- 
ghi che  erano  caduti  in  potere  di  Ro- 
Lerto  ,  ritornarono  ad  Alessio  ,  che  so- 
astenne  un  nuova  guerra  contro  degli 
Sciti  ,   che  in  giandc  numero  aveano 
varcato  il  Danubio  e  messa  a  sacco  la 
Tracia,  essi  sconfìssero  successivamente 
i  condottieri   Panerieno  ,   Branas,  ed 
anche  l'imperatore  ,  il  quale  però  alla 
fine  li  vinse  e  li  costrinse  alla  pace. 
L'Asia  abbisognava  della  sua  presenza. 
Tzacas,  capo  di  una  fazione  turca  ,  si 
eia  ribellato  ed  avea  preso  Mifilene  ed 
altre  città.  Alessio  spedi  contro  di  lui 
(iiovanni  Ducas  ,  che  gli  presentò  l>;\t- 
laglia,  intanto  che  Dalasscno,  condot- 
tiero delle  navi,  lo  assaltava  per  mare  e 
minacciava  i  suoi  posti.  Tzacas,  slrcfto 
da  ogni  parte  ,  si  sottomise  al  sultano 


suo  suocero  ,  il  quale  lo  fece  trucidare, 
poi   sottoscrisse   la  pace  con  Alessio. 
Gli  Sciti  ,  sollevatisi  di  bel  nuovo , 
caddero  negli  agguati  di  Acalaseo  ca- 
pitano (jreco  ,  e  perdettero  i  precipui 
loro  capi  ed  i  migliori  combattenti.  Nel 
seguente  anno  ricomparvero  ancora  e 
rimasero  due  volte  sconUtti.  Parve  fi- 
nalmuMifc  che  l'impero  dovesse  godere 
di  qualche  riptiso  :    Alessio  ritornò  a 
Costantinopoli  e  divise  fì^a  i  più  prodi 
una  parte  del  bottino.  Uno  slrepilo.so 
avvenimento  venne  a  porre  Alessio  in 
grave  ansietà.  Udì  egli  prima  con  gin 
bilo  ,  poi   con   molla   itupiiclndine  la 
notizia  della  prima  crociata.  Nel  f096 
egli  vide  in  un  anno  l'Europa  in  armi 
avviarsi  verso  i  suoi  stali  ed  i  capi  dei 
crociati  chiedere  talora  il  suo  ajufo, 
talora    oltraggiarlo  nella  .sua   reggia  , 
dar  il  guasto  ài  dintorni  della  capitale, 
minacciarlo  di  guerra  o  chiedere  impe- 
riosamente   soccorsi.    Intimorii»)  dalla 
loro  presenza  in  (^.ostantinopidi  ,  ado- 
prò  ardentemente  per  rendere  ad  essi 
facile  il  tragitto  in  Asia  ;  concorse  an- 
ch'esso alla  presa  dì  Nicca  ed  alle  pri- 
me loro  battaglie   contro  ai  INlaomet- 
tani  .  ma  non  andò  a  lungo  che  i  Cro- 
ciati lo  accusarono  di  ritenersi  le  loro 
conquiste  e  di  la.sciarli  privi  di  vitto- 
vaglie.  Tacito,  condoltìeie  d'Alessio, 
lentamente   ser:o!idava  1   Crociati  ;  ma 
l'imperatore  dovea  pur  anche  atlendere 
a  respingere  i  Tnrcin  dal  centro  del  suo 
impero,  (riovanni  Ducas  li  mise  in  fuga 
pre.s.so  ad  Efeso,  allora  Alessio  ragunò 
un  mmieroso  esercito   per  secondare  i 
Crociati  ;   ma  quando  seppe  la  triste 
loro   condizione   in    Antiochia,  dove 
erano  assediali,  si  rltiiò.  Quando  ì  ron 
dottieri   ÌMUopei  ebbero  terminala  la 
conquista  della  Siria  e  della  Palestina, 
Alessio  chiese   le  piazze  che  gli  eran() 
state  promesse  e  gli  vennero  negate  : 
lìoemondo  gli  intitnò  {jucrra.  Tacito  e 
Cantacuseno  ,    condottieri  d'Alessio, 
sconfì.ssero  l'esercito  di  Boemondo  e  le 
navi  dei  Pisani  .suoi  alleati.  Boemondo 
stesso  dovette    fuggire   da  Tiaodicea  , 
volò  in  Europa  per  ragunar  nuove  .schiere 
contro  il  greco  imperatore  e  tosto  sbarcò 
a  Durazzo  e  strinse  la  città  d'assedio. 
La  difesa  fu  vahmwa  ,  ed  Alessio  ,  «  ou 
un  esercito  d'osservazione  ,  che  capita- 
nava egli  stesso,  tolse   le  vitlovaglie 
agli  assediami  e  costrinse  Boemondo  a 
chieder  pace.   I  Turchi  desolarono  di 
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bei  nuovo  l'Asia  minore ,  ma  Aìeisio 
li  sconfisse  un'altra  volta  ;  egli  dovette 
anche  combattere  i  Manichei  dei  quali 
voleva  reprimere  gli  errori.  Egli  morì 
di  podagra  nel  ^  ^  ^  8  ,  ricusando  di  ade- 
rire alle  brame  di  sua  moglie  e  di  sua 
figlia  Anna  Comnena  le  quali  lo  sup- 
plicavano di  escludere  dal  txono  suo 
figlio  Giovanni  e  di  lasciarlo  al  genero 
Brienne.  Le  sue  gesta  furono  scritte 
dalla  sua  figlia  medesima  ,  e  formano 
un  grosso  volume  in  foglio,  che  fa 
parte  della  Collezione  Bizantina. 

ALESSIO  II  (CoMNENo)  ,  imperatore 
di  Costantinopoli ,  nacque  in  quella 
città  nel  -1168.  Egli  era  figlio  di  Ema- 
nuele Comneno  e  di  Maria  figliuola  di 
Kaimondo  principe  di  Antiochia.  Questa 
che ,  in  un  monastero ,  avea  preso  il 
nome  di  Zena ,  si  fece  pubblicare  reg- 
gente alla  morte  di  Emanuele  ,  e  si 
apparecchiò  a  governare  in  nome  di 
Alessio,  che  allora  avea  soltanto  il 
aiuìi.  Egli  non  avea  alcuna  energia,  e 
veniva  secondato  nelle  più  viziose  in- 
clinazioni. L'imperatrice  madre,  divise 
ben  presto  la  potestà  col  protosebaste 
Alessio  suo  drudo  ;  ma  insorsero  Oziosi 
contro  di  ambedue.  Maria,  sorella  del- 
l'imperatore e  moglie  del  Cesare  Gio- 
vanni ,  destò  in  Costantinopoli  una 
grave  sedizione.  Andronico  Comneno 
profittò  di  quei  disordini  per  aprirsi  la 
strada  al  tronoj  s'avvicinò  alla  capitale, 
dove  fu  accolto  come  un  liberatore  , 
s'impadronì  dell'autorità  ,  ma  fece  co- 
ronare solennemente  il  giovane  Alessio, 
a  cui  non  lasciò  altra  libertà  che  quella 
della  caccia  e  dello  stravizzo.  Lo  sven- 
turato giovanetto  vide  perire  successi- 
vamente tutti  quelli  che  gli  erano  af- 
fezionati ,  e  finalmente  sua  madre  e  sua 
sorella,  delle  quali  dovette  egli  mede- 
simo sottoscrivere  la  sentenza.  Alessio 
era  stato  fidanzato  ad  Agnese  di  Fran- 
cia, ma  il  matrimonio  non  ebbe  ef- 
fetto ,  ed  Andronico  gli  fece  sposare 
sua  figlia  Irene.  Poco  dopo  il  popolo, 
instigato  da  raggiratori  ,  chiese  che 
prendesse  a  sozio  nell'  impero  il  per- 
fido suo  suocero.  Egli  accondiscese,  ed 
ai  piedi  dell'altare  ricevette  il  giura- 
mento d'Andronico  ;  ma  subito  dopo  la 
funzione  quel  potente  collega  lo  fece 
dichiarare  inetto  a  regnare ,  ed  il  con- 
siglio affermò  essere  cosa  pericolosa  il 
lasciarlo  in  vita.  Tre  assassini  enlra- 
rouo  nella  notte  nelle  sue  stanze  e  lo 


strangolarono  colla  corda  d'un  arco  •  il 
suo  capo  fu  gettato  in  una  fossa  desti- 
nata per  i  rei ,  ed  il  corpo ,  rinchiuso  in 
una  cassa  di  piombo  fu  condotto  in 
alto  mare  e  precipitato  nelle  acque. 
Questo  avvenne  nel  4 1 83.  Alessio  avea 
portato  per  tre  anni  il  titolo  d' impe- 
ratore . 

ALESSIO  III  (Aa-gelo),  imp.  d'Or, 
usurpò  il  trono  nel  M9r> ,  a  suo  fratello 
Isacco  Angelo ,  che  per  i  suoi  vizi  era 
divenuto  odioso  ai  (rreci.  Isacco  avea 
ricolmato  Alessio  d'onori  ;  ma  questi 
ambiva  anche  l'impero,  e  andava  rag- 
girando per  rapirglielo.  Egli  venne  ac- 
clamato imperatore  in  un  momento  in 
cui  Isacco  era  alla  caccia.  Questi  t'uggì 
a  Stagira ,  dove  fa  arrestato ,  accecato 
e  stretto  in  dura  cattività,  Alessio  cercò 
di  assodai'si  sul  trono  colle  largizioni  ; 
l'erario  fu  dilapidalo.  La  milizia  non 
conobbe  più  disciplina  e  l' impero  non 
si  trovò  più  in  grado  di  opporsi  alle 
incursioni  dei  barbari.  Il  popolo  di 
Costantinopoli  era  vacillante  ;  l' impe- 
ratrice Eufrosina  si  valeva  inutilmente 
della  bellezza,  della  destrezza  e  della 
facondia  ond'era  dotata,  per  cattivar  al 
marito  la  pubblica  affezione  ;  il  nome 
d'Angelo  era  disprezzato  e  correvano 
contro  di  Alessio  sinistri  presagi.  Chi 
parlava  di  ribellione  trovava  fautori.  Un 
ìalso  Alessio,  che  diceva  d'essere  fi- 
glio d'Emanuele ,  protetto  dal  Sultano 
d'Ancira,  faceva  rapidi  progressi.  Un 
assassinio  liberò  il  greco  impero  da 
quel  concorrente  ;  ma  i  Turchi  prose- 
guivano a  devastare  l'impero,  Sche  i 
Bulgari  assalivano  da  un'altra  parte;  i 
pirati  infestavano  le  splaggie,  il  disor- 
dine interno  era  gravissimo  e  le  cari- 
che erano  il  retaggio  dell'oro  e  del  rag- 
giro. Eufrosina  tentò  di  frenar  quegli 
abusi,  ma  1'  imp.  fu  circuito  e  indotto 
ad  infierire  contro  di  lei  a  segno  ch'egli 
fece  trucidare  il  suo  favorito  Vitazio. 
Poco  dopo  però  l'imperatrice  ricuperò 
il  suo  ascendente  e  cercò  di  giovare 
al  marito;  ma  le  invasioni  e  le  ribel- 
lioni si  moltiplicavano  ;  i  Bulgari  ed  i 
Valacchi  desolavano  la  Macedonia  e  la 
Tracia.  Alessio  mal  si  difendeva.  Frat- 
tanto si  addensava  un  turbine  più  spa- 
ventoso. Nel  1202  i  principi  d'Occidente 
si  congiunsero  in  Venezia  per  una  nuova 
crociata  ;  un  giovane  figlio  d' Isacco  An- 
gelo, Alessio,  implorò  il  loro  soccorso 
contro  dello  zio,  promettendo  di  far 
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u  ssare  lo  scisma  dell'Oriente  se  i  Cro- 
<  iati  lo  alaiavaiu)  a  i  li  upeiare  il  trono. 
Questa  dirnieriea  speranza  tlal la  quale  i 
principi   Cristiani   si   lasciarono  tante 
volte  liisiìigare  ,  li  Imlusse  a  prendere 
il  (anniilno   di  Costantinopoli  ,  invece 
di  assaltare  prima  l'Kgltto,  siccome 
avevano  di   già   divisato.  ISel  giugno 
■1203,  i  Crociati  ed  il  giovane  Alessio 
comparvero  dinanzi  a  Costantinopoli. 
L'imp.  involto  nelle  delizie  non  avea 
proveduto  alle  dil'ese.  Lascari ,  suo  ge- 
nero, adunò  alcune  truppe  e  tentò  di 
contendere  il  passo  del  fosforo,  ma  i 
Greci  riuKuero  sconfitti  e  fu  tosto  prin- 
iipi;ito  l'assedio.  1  latini  spiegarono  un 
valore  die  supph  al  loro  poco  nuinero, 
nondimeno  il  loro  campo  era  minac- 
ci.ilo  dalla  carestia  e  molestato  da  drap- 
pelli sparsi  nella  campagna  e  dalle  sor- 
lite  degli  as.sedlati  ai  (juali  il  prode 
Lascarl  infondeva  qualche  coraggio.  Fi- 
nalmenle  un  assalto  generale  introdusse 
i  erodali  nella  citià,  e  con  varia  vicenda 
si   combatteva  anche  in  tutte  le  vie. 
L'imp.  avea  rliiarato  nel  suo  palazzo, 
do\e  i  vili  che  lo  circondavano,  gli  con- 
sigliarono la  fuga;  si  pese  in  una  lana 
con  (juanto  a\ea  potuto  raccogliere  de' 
SUOI  tesori,  e  colla  figliuola  Irene  fuggii 
/agora  ,  città  della  Trarla  ,  ahhando- 
iiando  il  trono,  la  meglle  e   gli  altri 
.suoi  figli.  Venne  tratto  di  prigione  I.sacco 
ed  accolse  ejili  medesimo  suo  figlio  in 
(.loslanlinopoli.    1/  usui  palore  deposto 
lece  alcuni  sforai  per  riacquistare  l'im- 
pero ;  venne  con  un  esercito  sino  ad 
Andrinopoli  i  ma  non  fet  e  alcun  i>ro- 
gre.sso.  ISel  ^2(14.   Alessio  Murzulilo, 
che   i    latini  a\ evano  discacciato  dal 
trono  di  Costantinopoli,  venne  ad  unirsi 
col  liiggilivo  Alessio. Questi  non  vide  in 
MurziiÙioche  \ui  nuovo  competitore  c  gli 
iece  cavare  gli  occhi.  Alessio,  dopo  avere 
per  lungo  tenipo  ernUo  nella  (ireda  , 
dovette,  nel  i20.>,  abbandonarsi  colla 
moglie  Eufrosina,  che  lo  avea  raggiun- 
to,  alla  discrezione  di  Ikmifazio  mar- 
chese di  Monferrato,  allora  signore  di 
una  gran  parte  di  cjuell'  impero.  Alessio 
fu  confinato  nella  Lombardia,  ma  dopo 
la  morte  di  Bonifazio  ottenne  la  libertà, 
e  nel  12-10  andò  in  Asia  dove  Teodoro 
Lasciui  si  era  mantenuto  successiva- 
mente contro  gli  imper.  Alessio  lY , 
Alessio  Murzulìlo,  Baldovino  ecl  Kn- 
rico.    Alessio,   avendo    fatto  inulll- 
menlc  chiedere  dal  suo  allealo,  il  sul- 


tana d'Iconio,  la  corona  della  eiuale 
Lascari  non  andava  debitore  che  al  suo 
coraggio,  mosse  contro  di  lui  con  loiv.e 
ragguardevoli;  ma  Lascml  lo  sconfisse, 
lo  prese  prigioniero,  ed  uccise  il  sultano. 
Alessio  in  c-onfinato  nel  monastero  di 
Nicea  dove  terminò  vilmente  Ui  vita. 

ALESSIO  IV  (il  Giinane),  imper. 
di  Costantinopoli,  era  figlio  d' Isacco 
Angelt»  che  fu  deposto  ed  acciecato  da 
Alessio  IL  L'usurpatore  credette  forse 
che  quel  delitto  potesse  bastare  a  ren- 
derlo certo  dello  scettro  e  non  privò  m- 
teramenfe  di  Itt^ertà  losventuralo  Isacco. 
Questi  ebbe  il  modo  d'entrare  in  rela- 
zioni coi  principi  d'Occidente  e  com- 
mise al   glo\ane  Alessio  suo  figlio  di 
trovare  aluti  c  vendicatc->ri.  Alessio  sortì 
da  Costantinopoli  nel  I2(i2,  travestilo,  e 
passò  in  Sicilia,  dove  chiese  assistenza 
da  sua  sorella  Irene  die  avea  spo.sato  l'i- 
lippo,  lmi>.di  (iermanla  e  re  della  Sicilia. 
In  cjuel  temi»o  1  capi  della  (quinta  crociala 
erano  ccmvenuli  neilostato  A'eneto;  alcuni 
di  essiaveano  particolari  motivi  di  rlsenll- 
mento  contro  Alessio  III.  Il  giovano 
Alessio  li  trovò  disposti  In  suo  licore  , 
e  superate  alcune  opposizioni,  rarmala 
veleggiò  verso  Coslanllnopoli ,  giunse 
alla  visla  della  ciltà  nel  mese-  di  giugno 
e  ben  presto  s'impadronì  dello  .slrelto 
e  del  p.orto.  Il  loro  numero  era  inferiore 
a  quello  degli  assediati,  nei  quali  l'odici 
per  i  Latini  siuroga\a  la  niunaalVezione 
c  he  avcano  per  il  loro  sovrano.  Il  gio- 
vane Alessio  volle  tentare  un  accomo- 
damento, malli  accolto  a  colpi  di  irec- 
c  ie.  i'inalmente  dopo  ripetuti  combal- 
tijuenti,  i  Francesi  e  gli  Italiani  decisela 
di  eseguire  un  generale  assalto  per  mare 
e  per  terra.  Il  valoroso  bandolo,  alla 
testa  de'  suol  soldati,  penetra  nella  cit- 
ta, Niac  cernie  il  fuoco  che  rapidamente 
si  estende,  e  le  fiamme  separano  i  com- 
battenti. Teodoro  Lascari  profit  ta  di  cpiel 
momento  ,  raduna  1  Greci  e  piomba  sul 
IVancesl.  I  N'enczlanl,  arrestali  dall'in- 
cendio ,  s'  imb;u  c  ano  per  dar  aiuto  agli 
alleati  minacciati  dai  (^rcd  ;  ma  «luesli 
non  osano  assaltare  ì  Latini  e  nella 
notte  rientrano  in  Costantinopoli.  Nel 
giorno  seguente  il  giovane  Alessio  ecl  i 
Croc  iali  seppero  che  il  tiranno,  al terrllo 
si  era  dato  alla  fuga,  col  favore  delle 
tenebre;  che  Isacco  era  stato  tratto  dalla 
prigione  e  rimesso  sul  trono  e  che  \lcs- 
slo'era  atteso  per  salirvi  ceni  esso.  Trima 
di  stringere  lo  sccllro  egli  dovette  rmno  - 
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vare  le  promesse  che  avea  fatte  ai  Crociati 
per  indurli  a  dargli  aiuto.  Questi  do- 
mandavano altamente  le  somme  che  loro 
;ivea  promesse ,  ma  per  l' esaurimento 
dell'erario  si  dovette  acconsentire  ch'e- 
glino prolungassero  la  loro  dimora  nella 
capitale,  dove  commettevano  ogni  genere 
ili  vessazioni.  Tuttavia  Alessio  imprese 
una  spedizione  contro  il  tiranno  depo- 
sto, lo  inseguì  per  qualche  tempo  poi 
ritornò  in  Costantinopoli  dove  si  abban- 
donò ai  piaceri  ed  alla  indolenza.  Egli 
era  debole  ed  imbecille  come  il  suo 
padre  Isacco.  Le  somme  che  si  dovettero 
chiedere  dai  sudditi  per  satisfare  i  La- 
tini e  la  condiscendenza  che  Alessio 
mostrava  per  essi ,  irritarono  i  Greci, 
Alessio  Ducas,  detto  Murzufflo,  uomo 
ambiziosissimo  che  si  era  insinuato  nella 
grazia  del  giovane  imperatore,  si  dichiarò 
avverso  ai  Latini  ;  indusse  i  due  impe- 
ratori ad  imprudenti  imprese  contro  i 
Crociati ,  che  riuscirono  vane  ;  ma  l'o- 
dio dei  Greci  contro  i  loro  deboli  so- 
vrani si  accrebbe  maggiormente,  e  si 
parlò  pubblicamente  di  cacciarli  dal 
Irono.  Alessio,  sempre  tradito  da  Mur- 
ziiflflo  ,  chiese  segretamente  aiuto  dai 
Latini  j  ma  nella  notte  fu  arrestato  dal 
perfido  suo  favorito.  Il  vecchio  Isacco, 
a  tale  notizia,  spirò  d'affanno.  Due  volte 
fu  propinato  il  veleno  al  giovane  Ales- 
sio e  due  volte  egli  sfuggi  alla  morte. 
Murzufflo  allora  si  recò  egli  medesimo 
al  suo  carcere,  il  dì  8  febbraio  -1204, 
lo  strangolò  colle  proprie  sue  mani_,  poi 
con  una  mazza  gli  sfracellò  le  ossa  per- 
chè si  credesse  fosse  morto  per  una 
caduta.  Alessio  non  avea  regnato  che 
6ei  mesi. 

ALESSIO  V,  imp.  di  Costantinopoli, 
detto  Murzufflo  a  motivo  delle  folte  sue 
sopracciglia  ,  era  dell'  illustre  famiglia 
.dei  Ducas.  L'ambizione  e  la  perfidia  lo 
indussero  a  credere  di  poter  impadro- 
nirsi del  trono  di  Costantinopoli  ,  dove 
si  succedevano  i  deboli  imper.  di  nome 
Angelo.  Alessio  IV,  vi  fu  appena  risa- 
lito con  suo  padre  Isacco,  mercè  l'aiuto 
dei  capi  latini  della  5.a  crociata ,  che 
Murzulflo  meditò  di  profittare  della  sua 
debolezza.  Egli  veggendo  che  il  sovrano 
si  faceva  odiare  dai  popoli  perchè  era 
vile  coi  latini,  si  dichiarò  apertamente 
contro  i  crociati,  e  pervenne  ad  irritare 
Alessio  contro  di  essi  ed  assalirli  pro- 
ditoriamente ,  mandando  però  sempre 
^  vuoto  i  suoi  tentativi,  e  denigrandolo 


sempre  più  nell'  opinione  dei  Greci. 
Un  incendio  che  desolò  Costantinopoli 
per  otto  giorni ,  nel  ^203,  e  del  quale 
furono  accusati  i  latini  ,  pose  il  colmo 
al  pubblico  sdegno.  Il  2.')  di  gennaio 
<204,  il  popolo  si  ammutinò,  costrinse 
il  senato  a  deporre  l' imperatore  e  diede 

10  scettro  ad  un  giovane  chiamalo  Ca- 
nabe.  Alessio  ,  spaventato  ed  ingannato 
dai  consigli  di  Murzufflo  chiese  segre- 
tamente aiuto  dai  latini^  ma  il  traditore 
sparse  dovunque  il  terrore;  alla  notte  sì 
recò  al  palazzo  e  spaventò  l'imperato- 
re ,  lo  fece  fuggire  da  una  parte  secreta 
dove  fu  arrestato  e  condotto  in  prigione. 

11  giorno  dopo  Murzufflo  si  fece  coro- 
nare ;  Canabe  fu  dato  in  suo  potere. 
Appena  diventato  padrone  del  trono  , 
pensò  a  liberarsi  d'Alessio  e  del  di  lui 
padre  (V.  Alessio  IV).  Essi  perdettero 
la  vita  ,  ma  lasciarono  vendicatori.  Mur- 
zufflo adoprò  con  ogni  destrezza  per  ot- 
tener l'amicizia  dei  Crociati ,  ma  inu- 
tilmente. I  capi  dei  latini  sprezzarono 
le  sue  proposte  e  si  apparecchiarono  ad 
assaltare  Costantinopoli  che  l'usurpa- 
tore si  dispose  a  difendere  vigoiosa- 
mente.  Poco  pero  fidando  dei  Greci  , 
trattò  col  doge  Dandolo  ;  questi  propose 
condizioni  che  vennei*o  rigettate  :  una 
fra  esse  era  la  sottomesslone  dei  greci 
alla  comunione  latina.  Riuscito  impos- 
sibile ogni  aggiustamento  ,  i  latini  sta- 
bilirono di  dividere  P  impero  d'Oriente, 
ed  il  9  di  aprile  ^204,  diedero  il  primo 
assalto  che  venne  dai  greci  respinto.  Si 
venne  dopo  pochi  giorni  al  secondo,  che 
riuscì  felicemente.  Murzufflo  riparò  nel 
palazzo  Bucoleon  e  vi  si  tenne  sino  alla 
notte,  poi  ne  fuggì  seco  recando  quanto 
v'  era  di  piìi  pi-ezioso,  accompagnato  da 
Eufrosina,  moglie  del  vecchio  Alessio 
III  e  da  sua  figlia  Eudossia  ch'egli  avea 
sposata  benché  viventi  altre  due  mogli 
che  avea  prima  sposate.  Non  andò  più 
lungi  da  Costantinopoli  che  quattro  gior- 
nate di  cammino  e  cercò  di  trovare  fau- 
tori nella  Tracia  ,  dove  anche  il  suo 
suocero  Alessio  avea  riparato.  La  sven- 
tura li  ricongiunse.  Murzufflo  andò  co' 
suoj  a  Monosipoli  della  quale  Alessiq 
era  padrone.  Questi  accolse  con  bontà 
il  genero  e  la  figlia,  ma  pochi  gior- 
ni dopo  gli  invitò  ad  un  bagno  dove 
apjtena  Murzufflo  fu  entrato,  alcuni  sol- 
dati lo  afferrarono  e  gli  strapparono  gli 
occhi ,  a  malgrado  delle  strida  d'Eudos- 
sia ,  che  vomitava  imprecazioni  contro 
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del  padre.  Mnrzuino ,  da  tutti  abbanao- 
nato,  errò  alcun  teini>o  e  thsponevasi  a 
passar  in  Asia,  nua.iclo  venne  arrestato 
e  condotto  a  Baldovino  I  imp.  francese 
<i' Oriente,  il  cjuale  lo  lece  sentenziare 


come  uccisore  del  suo  sovrano,  li-gli  lu 
condannato  ad  essere  precipitato  dal- 
l' alto  della  colonna  che  Teodosio  avea 
innalzata  sulla  piazza  Tauro  in  Costan- 
linopoli.  Questo  a\ venne  nel  i'iOi. 

ALESSIO  (il  lalso),  impostore  che 
sotto  il  rci;no  d' Isacco  l'Angelo  ,  nei 
i\9i,  profitto  di  (jualche  sonngl.anza 
e  volle  larsl  credere  llgllo  d'Emanuele 
<jomneno  (V.  Alessio  11).   Lo  sprezzo 
in  che  era  caduto  Isacco  giovo  per  dar 
credito  a  (juclla  favola  ,  alla  quale  mo- 
strò di  i)restar  fede  Azcddino,  Sultano 
il'  Icona  ,  da  cui  chiese  soccorso.  Il  lal- 
so Alessio  radunò  8000  combattenti,  si 
fece  acclamare  injper.  da  quel  piccolo 
esercito,  e  si  reco  a  devastare  il  paese 
in  ri\a  al  Meandro.  La  debolezza  della 
corte  di   Costiintinopoli  gli  permise  di 
ottenere  qualche  vantaggio,  ma  un  prete 
d'Asia,  sdegnato  per  i  continui  sacri- 
legi che  conimelteNano  Ales.^lo  ed  i  suoi 
fuoriusciti,  se   gli  accostò  mentre  era 
a.ssoi)ilo  dal  \iiu),  e  presa  la  spada  cu 
era  appesa  al  suo  letto,  gli  recise  il  ca- 
po e  pose  termine  alla  rihel'ioiie. 

ALESSIO  (AiusTENo),  diacono  della 
chiesa  di  Co.-tautlnopoli  nel  sec.  mi. 
Abbiamo  di  lui  varie  annotazioni  intor- 
no ad  una  (ollezlone  di  canoni  inserta 
nelle  Pandi  ne  dei  cnnntii  di  Be\endge. 

\LESS10  MICIIAELOWITZ, Cesaiu; 
della   Kussia  ,  e   figlio  del  Cesare  iMi- 
i  haele  Feodorowilz ,  nacque  nel  ^630. 
Alla  morie  di  suo  padre,  nel  \6i6 ,  fu 
coronato  men  e  lo  zelo  del  suo  ajo  Mo- 
rosu,  che  diventò  suo  primo  niimstro. 
Questi  ottenne  tutta  la  sua  (onfulcnza  e 
adoprò  per  distoglierlo  dai  pubblici  af- 
fari. Gli  lece  sposare  la  figlia  d'un  no- 
bile poco  ricco ,  che  da  lui  dipendeva 
e  sposò  egli  stesso  un'altra  tiglia  del 
medesimo.  La  cattiva  amministrazione 
di  quel  favorito  desto  in  Mosca  una  solle- 
vazione. 1  malcontenti  ottennero  la  pu- 
nizione di  molti  colpevoli,  ed  Alessio 
a  stento  salvò    Morusu ,  intercedendo 
egli  medesimo  in  suo  lavore.  Avendo 
poscia  il  monarca  prese  le  redini  del 
governo  diede  ampie  prove  di  vigore  e 
<ll  capacità.  Ecce  guerra  al  polacchi  e 
ricuperò   le  piazze  e  le  provincie  che 
ai  medesimi  erano  state  cedute  nell'ul- 
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lima  pace.  Alkirquando  Carlo  Guslaw, 
re  di  S\ezia,  invase  la  Polouia.  Alessio 
tonchiuse  una  tregua  col  sovrano  tli 
quel  regno,  nel  iiì.'tó  ,  e  poco  dopo  li- 
\olse  le  .sue  armi  coulm  Carlo,  che 
erasi  impossessato  della  Lituania.  I  suc- 
cessi furono  vicendevoli    e   la  gueiTa 
venne  terminata  nel   Uì(5t   col  trattato 
di  Carlis.  ^el  corso  di  oneste  guerre, 
il  Cesare  aitese  con  sollecitudine  alla 
prosperità  de' suoi  stali.  Egli  fece  tra- 
durre in  lingua  russa  un  compendio  di 
varie  scienze  ,   e  quell'opera  egli  leg- 
geva con  molto  diletto.  Raccolse  in  un 
solo  codice  tutte  le  legp  delle  varie 
Provincie  dell'impero  e  le  fece  stam- 
pare: introdusse  ne' suoi  stati  varie  ma- 
nifatture,  principalmente  di  seta  e  di 
(  olone  ;  aggiunse  due  sobborghi  a  Mo- 
sca ,  e  vi  fal)bri(  ò  alcune  cilia  nicrcan- 
tiii  che  popolo  di  polacchi  e  di  lituani  ; 
dissodo  sasti  deserti  coli' opera  dtl  pri- 
gionieri di  guerra  e  quivi  loro  assegno 
le  stanze.  Concepì  anche  il  disegno  d'in- 
trodurre flotte  sul  mar  Nero  e  sul  Cas- 
pio ,  e  si>edi  in  Olanda  a  t  hledrre  co- 
strullcri  di  vascelli.  \  eniiero  a  lui  ani- 
Lasci  ulori  dalia  l^ersia  ,   dalla  (Ihina  e 
da  aliti  pae.^i  dell'Asia,  e  fu  li  primo 
(lei  ÌasihÌ   della  ilu.ssia  che  mantiinie 
non  intcrioite  relazioni  colle  prinupali 
potenze  deirEur.  pa.  Quantunque  le  .sue 
rendite  non  l'ossero  moito  ragguardevoli, 
pure  egli  ebbe  corte  magnifica,  eser- 
lilo  poderoso  ed  un  erario  ben  prove- 
dulo.  La  ribellione  \eune  ad  arrestare 
i  suoi  disegui  di  |)ul)i)llca  felicita.  Que- 
sta ssei.tuia  promo.ssa  nei  UkiW  da  Sten- 
ko  Razln,  capo  dei  eosucclii  del  D(»n  , 
principio  con  iuudita  barbarie  e  durò 
lungamente  pr.)telta  dalla  fortuna.  Sten- 
ko  s'impadroni  d'Asti  ai  an,  ed  essendosi 
ad   es.so  congiunta  una  moltitudine  d» 
contadini  che  aveano   trucidati  i  loro 
sl'Miori,  giunse  ad  es.sere  persino 200,000 
ilT.elli  in  armi.   Alessio  non  lu  punto 
pietoso  coi  sollevati  e  li  Sv)ggiogo.  La 
sedizione  però  non  fu  interamente  cal- 
mata che  nel   t67C    AHora  Stenko  tu 
dato  nelle  mani   del  Cesare  e  punit(> 
colla  morte.  Nella  guerra  che  1  polacchi 
sostenevano  contro  i  turchi ,  Alessio  con 
essi  si  congiunse  ,  e  con  la  sua  possente 
diversione  contribuì  molto  alla  memo- 
randa vittoria  che   GUnanui  Sobiesky 
riportò  contro  i  mu.sulmani  nelle  vici- 
nanze di  Vienna.  Quando  la  corona  della 
Polonia  rimase  vacante,  Alessio  propose 
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suo  fif'lio  per  re  ed  aruìie  una  unione 
Ira  la  Polonia,  la  Liìuania,  e  la  hm- 
aiiìj  ma  la  sua  ofierta  non  venne  a(  <  ci- 
tata. ]Nel  corso  della  gueri'a  contro  i 
turdil  insorsero  varj  motivi  di  gelosia 
i'rix  i  russi  ed  i  p-olacchi,  e  cjuesti  s'ini- 
l)adronirono  di  tutta  l'tJcrauia.  Alessio 
m.  nel  i(577  d'anni  47,  la.sciando  della 
sua  prima  moglie  due  figli  e  cjuatfro 
figlie  ,  e  della  6econda  u.:a  lì^^iia  ed  un 
figlio.  Quest'ultimo  fu  Pietro  li  Grande, 
die  sorpassò  ma  non  fece  dimenticare 
la  gloria  del  padre. 

ALESSIO  (Fetkow  ttz)  cioè  figlio  di 
Pietro,  figlio  del  Cesare  Pietro  ii  Gran- 
de, e  di  Eudossia  Lapouskin  ,  ntìcque 
in  Mosca  nel  -1695  ,  e  sposò  d'anni  16 
(->arlotla  di  Bninswlch  Wolfenhutcl  , 
•sorella  dell'  imperatrice  di  Germania  , 
moglie  di  Carlo  VL  La  maniera  odiosa 
con  cui  egli  trattò  la  consorte ,  scema 
la  pietà  per  le  sue  disgrazie  (  V.  Car- 
lotta di  Brunswicli).  Alessio,  d'aninìo 
rozzo  ed  aspro,  edticato  dalla  niadre 
nella  superstizione  per  gli  aiìlicln  co- 
stumi del  suo  paese  e  nel  disprezzo  per 
le  arti  clsiii,  si  mostrò  semp  re  avverso 
alle  riforme  di  Pietro  il  Grande.  Que- 
sti ,  temendo  che  un  tal  successore  non 
<iistruggesse  ogni  opera  sua,  decise  di 
diseredarlo,  e  parve  ch'egli  di  buon 
grado  rinunziasse  al  trono.  Ma  appena 
Pietro  il  Grande  ebbe  impreso  il  suo 
secondo  viaggio  ,  Alessio  f  uggì  dalla 
Kussia ,  andò  prima  a  Vienna  ,  poi  ad 
Inspruch,  e  quindi  a  Napoli.  Tale  im- 
piudenza  parve  un  grave  delitto  al  se- 
vero riformatore  dei  moscoviti  j  non  è 
però  dalla  storia  confermato  il  progetto 
di  ribellione  di  che  Alessio  venne  ac- 
«:usato.  Richiamato  dal  Cesare,  egli  ri- 
tornò immediatamente.  Arrestato  appe- 
na giunto  ,  dovette  rinunziare  al  trono 
^solennemente.  Gli  amici  ed  i  confi- 
denti suoi  furono  condannati  alla  ruo- 
ta, Eudossia  sua  madre  fu  confinata  in 
im  monastero  pi'esso  al  lago  Ladoge,  e  la 
principessa  Maria,  sorella  di  Pietro,  fu 
rinchiusa  in  una  fortezza.  Alessio  me- 
desimo fu  condannato  alla  morte  come 
reo  di  delitto  di  lesa  maestà  La  sua 
sentenza  e  la  grazia,  che  gli  vennero 
recate  nello  stesso  momento  ,  lo  scon- 
volsero a  segno  ch'egli  morì  nel  gior- 
no seguente.  Il  suo  coipo  rimase  pub- 
blicamente esposto  per  quattro  gloì  ni , 
col  volto  scoperto,  poi  seppellito  ntiììa 
cittadella  di  pietroborgo,  alla  presenza 


di  Pietro  e  dell'imperutrii  c  Catterina  I. 
Questo  avvenne  nel  i7i8.  Alessio  avea 
allora  23  aimi. 

ALESSIO ,  poeta  comico ,  nacque  a 
Turio  ,  colonia  ateniese  nella  Lucania, 
ed  in  gioventù  si  recò  ad  Atene.  Era 
egli  zio  di  Menandro  a  cui  diede  le- 
zioni intorno  al  comporre  opere  tea- 
trali. Vivea  al  tempo  d'  Alessandro  il 
Grande,  363  anni  prima  di  G.  C.  ,  e 
\lsse  assai  \eccliio.  Mentre  egli  trasci- 
nava gli  estremi  suoi  giorni  egli  dice- 
va a  qiielli  che  Io  interrogavano  che 
cosa  egli  facesse  :  ii  me  ne  vado  moren- 
do. Il  Nella  raccolta  di  Crispino,  intit.  : 
V  eluslissimorum  auctoiurn  graccornm 
georgica ,  bucolica  et  gnomica  pocmala, 
ec.  -1570,  in  t6.",  si  trovano  varj  fram- 
menti d'Alessio.  Un  altro  Alessio  di 
Tarento  scrisse  della  filosofia  di  Pita- 
gora. Un  terzo  statuario  della  scuola  di 
Policlete  e  nativo  di  Sicione,  fioriva  nel 
sec.  V  avanti  G.  C. 

ALESSIO  (Sauto),  probabilmente  lo 
stesso  che  Giovanni  Calibita  (  Y.  que- 
s\o  nome). 

ALESSIO  (Guglielmo),  detto  il 
buon  Jiiite,  beuedetfiiio ,  m.  al  princi- 
pio del  sec.  s.vi.  Egli  dettò  varie  opere 
in  versi  ed  in  prosa ,  la  piìi  nota  delie 
quali  è  :  Le  grand  blasoii  dcs  J'aulccs 
ainows,  Parigi 

ALESSIO  (dell'Arco),  pittore  spa- 
gnuolo ,  noto  anche  col  nome  di  El 
Sordillo  di  Pereda  ,  perchè  era  sordo 
e  muto,  e  Pereda  eia  stato  il  suo  mae- 
stro. Nacque  in  Madrid  nel  1625.  L'e- 
sempio di  molti  visenti  sordi -ma  ti,  che 
hanno  fatti  progressi  nella  pittura  van  a 
a  scemare  in  noi  la  maraviglia  perchè 
Alessio  si  è  segnalato  fra  gii  artisti  del 
suo  paese.  Egli  era  principalmente  abile 
nei  ritratti,  debole  poi  nell' istoria.  M. 
in  Madrid  nel  i700,  in  età  di  75  anni. 

ALESSIO,  Piemontese  ;  vivea  nella 
seconda  nietà  del  secolo  t6.°  ;  se  ne 
ignora  il  cognome,  e  '1  luogo  della  nasci- 
ta; egli  apparteneva  ad  luaa  nobile  fami- 
glia. Versato  nella  letteratura  greca  , 
latina  ed  ebraica,  impiegò  cinquanla- 
vSette  anni  in  viaggi ,  nei  quali  fece 
raccolta  di  una  gran  quantità  di  secreti 
e  di  formole  di  rlmedj ,  molti  dei  quali 
empirici  o  superstiziosi  ]  furono  essi 
nondimeno  per  lungo  tempo  ricercati  , 
e  il  sono  ancora  oggidì  da  qualdie  cu- 
ri(\so.  Il  suo  libro  fu  fradofto  in  tutte 
le  lingue  d'Europa,  e  se  ne  fecero  molto 
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edizioni,  con  conezioni  ed  aggiunte.  Fu 
aorhe  voltato  in  latiuo  da  \N  ecker,  Basii. 
-1559,  1563  ,  e  più  altre. 

ALEMUS  (Gaspare),  professore  di 
teol.  e  di  filosof.  a  Geneva  ,  m.  nel 
Ì626.  Egli  scrisse:  Disse  tallo  physica 
demixiuia,  Geneva,  162:>,  m  4. 

ALEYN  (Carlo),  poeta  ingl.  aut.  di 
due  foemt  delle  battaglie  di  Crery  e  di 
Poltlers,  Londra  i63  \  ;  un' Istoria  del 
principe  Enrico  VII  ed'uuatrad.  d'Enea 
iiilvlo.  M.  verso  il  1610, 
ALEYllAC(d').  V.  DALEYRAC. 
ALF  (don  Samuele)  ,  preposto  della 
chiesa  di  Linkoplng  ,  ni.  nella  Svezia 
nel  1799,  lia  scritto  de'  ^ersi  latini  assai 
pregiati  ed  ha  insegnato  poesia  ed  elo- 
«uenza  in  Upsal.  ,.  ..^  • 

ALFADEU  ,  il  maggiore  degli  Dei , 
secondo  la  teogonia  de'  Scantìinavi. 

ALFAM  (Ora/.io)  ,  pittore  italiano  , 
nato  \erso  il  IfHO,  lu  amico  di  Rat- 
faello,  e  fondò  yciso  il   ir)7  8  un'acca- 
demia di  disegno  in  Perugia  ,  dove  m. 
nel  1585.  Una  delle  sue  migliori  ta- 
vole ,  che  si  ammira  nel  museo  di  Pa- 
rigi ,  è  lo  sposalizio  mistico  di  S.  Cat- 
teriiia  d" Alt  ssandi  ia.  , 
ALFAHAIUU  ,  il  più  rinomato  dei 
filosofi  aiahi,  nactpie  in   Farai),  ora 
Othrar  ,   cillà  nella  Transoxana  Egli 
prese  il  nome  dalla  patria,  ma  si  chia- 
mava Mohammed.    Turco  di  origine  , 
abbandonò  il  paese  natio  per  imparare 
a  perfezione  la  lingua  araba  e  sUidiare 
le  opere  dei  filosoli  greci.  Si  recò  prima 
a  Bagdad   dove  studiò   fllos.  sotto  il 
celebre  dottore  Abou  Bacliar  Mattey  , 
«;he  spiegava  Aristotile.   Passò   poi  ad 
Haran,  dove  Giovanni,  medico  cristiano, 
profe.s.sava  la  logica  con  gran  successo. 
Alfarabio  si  distinse   ben   presto  fra 
tutti  i  suoi  condiscepoli  :   andò  poi  a 
Damasco,  indi  nell'Editto,  e  ritornò 
lilialmente  a  Damasco  dove  lo  tratten- 
nero lino  alla  morte  i  beneflzj  di  Seif- 
ed-Daulah  ,   principe  di  quella  città. 
Alfarabio  che  studiava  giorno  e  notte 
era  inesperto  degli  usi  della  società  ed 
anche  meno  di  quelli  della  corte.  La 
prima  volta  che  si  presentò  a  Scil-ed- 
Daulah  ,  comparve  gotico.  Il  principe, 
che  voleva  divertirsi  alia   spalle  del 
filosofo,  avvertì  le  guardie  delle  sue 
intenzioni  ,  parlando  loro   una  lingua 
straniera;  ma  egli  rimase  attonito  sen- 
tendo che  Alfarabio  .sapeva  (juella  ed 
altre  70  lingue.  Lu  couvcri>azioue  si 
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aggirò  poscia  intorno  alle  scienze  in 
generale  ;  Alfarabio  mostrò  tanta  dot- 
trina e  timta  eloquenza  che  i  dotti  pre- 
senti tacquero  e  scrissero  il  suo  discorso. 
Il  principe,  contento  del  suo  niio\o 
ospite  e  volendo  divertirlo  ,  chiamò  i 
suoi  musici  ;  ma  Alfarabio  non  si  mo- 
strò contento  di  quell'armonia.  Interro- 
gato dal  principe  se  sapeva  anche  la 
musica,  rispose  di  sì  e  per  convincerlo, 
prese  un  liuto  e  lo  suonò  con  tal  mae- 
stria che  destò  ne' suol  ascoltatori  la  più 
grande  maraviglia.  Da  quel  momento 


il  principe  non  volle  più  che  partisse  e 
gli  assegnò  <piaftro  dramme  al  giorno 
sino  alla  sua  morte  che  seguì  in  Damasco 
l'anno  339  dell'egira  (9;)0di  G.C.).  Fra 
le  varie  opere  di  questo  grande  filosofo, 
voglionsi  princlnalmente  rammentare 
V Enciclopedia,  Axtsx  conserxa  ms.  nella 
biblioteca  dell'Escurlale,  ed  un  trattalo 
di  musica  celebratlssinio,  nel  (piale  egli 
spiega  le  opinioni  dei  teorici,  indica  i 
loro  progrossi,  ne  corregge  gli  errori  e 
supplisce  all'imperfezione  della  loro 
dottrina.  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  esistono  tradotte  in  lingua  ebrai- 
ca ,  e  probabilmente  l'Fjiropa  le  ha  co- 
nosciute In  grazia  di  queste  traduzioni. 

ALFAKO  Y  (;AMO>i  (Giovanni  d'), 
pittore,  iiac(jue  in  Cordova  nel  1610. 
Ebbe  da  Ca.stillo  le  prime  lezioni  e 
compì  lo  studio  a  Madrid  nella  scuola 
di  A  elasquez. Essendo  questi  primo  pit- 
tore del  He  gli  facilitò  il  mezzo  di  eser- 
citarsi sul  quadri  del  reale  palazzo.  Egli 
preferì  i  rilialti  del  Tiziano,  del  Ru- 
Ik'US  e  del  \aiiDyck.  Egli  mori  di  ma- 
linconia e  miserabile.  Avendo  egli  stretto 
grande  amicizia  con  1'  ammiraglio  di 
Castlglla,  visse  nella  di  lui  casa  fino  al 
tempo  in  cui  (piel  signore  lu  bandito. 
Alfaro,  desolato  per  tale  avvenimento, 
partì  da  Madrid  e  nel  1678  tornò  a 
Cordova.  In  quei  giorni  venne  con  pub- 
blloo  decreto  (issato  il  prezzo  de' qua- 
dri, Alfaro,  già  oppresso  dal  dolore  per 
la  sventura  dell'anilco,  disapprovo  una 
legge  che  scoraggiava  cotanto  le  belle 
arti,  e  depose  if  pennello,  (|uanlunque 
avesse  di  già  acquistata  molta  rimmiauza 
e  fo.sse  nel  vigore  dell'età.  E^jli  era  ca- 
duto nelle  più  gravi  angustie  (|uaudo 
seppe  die  il  suo  amico  avea  riacquistato 
il  primiero  favore.  Prese  tosto  la  strada 
di  Madrid,  sprovveduto  di  lutto  ,  spe- 
rando in  quel  lungo  viaggio  di  trovare, 
cspilalilà  presso  le  persone  dabbene  u 
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nei  monasteri ,  come  infatti  non  ebbe 
interamente  a  dolersene.  Giunto  in 
mezzo  a  mille  stenti ,  a  Madrid  ,  andò 
alla  casa  dell'ammiraglio,  ma  il  misero 
suo  aspetto  impedi  ad  esso  l'ingresso,  e 
non  potè  ottenere  di  parlare  con  quegli  che 
un  tempo  era  stato  suo  amico.  Oppresso 
da  quel  rifiuto  e  dalla  miseria,  per- 
dette il  coraggio,  cadde  infermo  e  morì 
dopo  pochi  giorni ,  in  età  di  soli  40 
anni.  Egli  scrisse  una  rinomata  opera 
iutorno  aik»— p+ttura.  Cordova  possiede 
\ìiì3  sua  Incantazione;  Madrid  un 
s;elo  Custode  ed  un  ottimo  ritratto  di 
Calderoit  della  Barca  posto  sul  di  lui 
sepolcro  nella  chiesa  di  S.  Salvatore. 

ALFENO  VARO  (Publio),  giure- 
consulto romano  ,  nacque  in  Cremona 
verso  il  750  della  repubblica.  Suo  pa- 
dre era  calzolajo:  egli,  ancora  giovane, 
passò  a  Roma  e  studiò  sotto  Servilio 
Sulpizio,  del  quale  ben  presto  diventò 
il  migliore  discepolo.  Ebbe  a  compagno 
di  scuola  Cecilio  Tuberone.  Era  assen- 
nato e  di  puri  costumi.  Il  suo  talento  e 
la  sua  rettitudine  lo  fecero  salire  sino 
alla  dignità  di  Console.  Ad  esso  au- 
diamo debitore  della  prima  collezione 
di  dritto  civile  ,  alla  quale  diede  nome 
Digesto.  Alfeno  Varo  non  era  astuto. 
Tutti  gli  storici  consentono  che  il  suo 
merito  solo  fu  autore  della  sua  fortuna. 
I  suoi  contemporanei  ebbero  per  esso 
grande  stima ,  ed  egli  fu  seppellito  a 
spese  della  repubblica. 

ALFP^NO  (Guglielmo  Van)  ,  nato  a 
Leida  nel  i608,  aul.  di  un  f'ormolario 
di  giurisprudenza  in  Olandese  ,  Leida 
in  4  ,  ristamp.  piìi  volte.  M.  verso  il 
^685. 

ALFENO  (G.S.Van),  nato  in  Has- 
san  ,  nel  \  665 ,  pastore  evangelico  in 
varie  chiese  delle  Provincie  unite  e 
profes.  di  teol.  in  Utrecht,  dove  m. 
nel  ^742.  Girolamo  suo  figlio,  pastore 
della  chiesa  d'Amsterdam,  rinunziò  nel 
1757  e  m.  nel  seguente  anno.  Ambi- 
due  hanno  lasciato  varie  op.di  teol. 

ALFERY  (NiCEFORo)  ,  ministro  an- 
glicano nel  sec.  xvii,  nato  nella  Russia, 
e  discendente  della  fam,  imp.  dei  Ro- 
manow.  Egli  fu  ,  con  due  suoi  fratelli, 
educato  in  Inghilterra,  ed  abbracciò  la 
vita  ecclesiastica.  Mentre  reggeva  una 
parrocchia  nella  contea  di  Hundington, 
fu  chiamato  due  volte  al  trono  della 
sua  patria ,  ma  egli  rigettò  quelle  pro- 
poste. Fu  perseguitato   ai   tempi  di 


Cromuello  e  mori  in  Inghilterra.  I;a 
sua  nipote  ,  ultimo  rampollo  di  quella 
famiglia  decaduta,  sposò  un  coltellinaio 
di  Hundington,  e  m.  verso  il  i770. 

ALFEO  ,  greco  ,  intagliatore  di  pie- 
tre dure ,  del  quale  sono  noti  due  ca- 
mei  rappresentanti  le  teste  di  Germa- 
nico, di  Agrippina  e  di  Cajo  loro  figlio, 
e  l'altro  l'amazone  Pentesilea  ferita 
e  sorretta  da  Achille.  Queste  pietre  si 
trovano  in  Parigi  nel  gabinetto  delle 
antichità  della  biblioteca  del  re. 

ALFERGAN(Ahmed-Kotsair)  ,  astron. 
arabo  ^  vivea  sotto  il  regno  del  Califo 
Al-Mamoun,  nel  sec.  ix.  Egli  è  autore 
d'una  Introduzione  aW astronomia,  della 

3uale  esistono  tre  traduz.  latine,  e  di 
ue  altre  opere  iutorno  ai  quadranti  so- 
lari ,  ed  alla  costruzione  ed  uso  del- 
l' astrolabio. 

ALFES  o  ALPHES  ( Isacco)  ,  rab- 
bino ,  nato  in  Africa  in  un  villaggio  nei 
dintorni  di  Fez,  nel  -1013.  Egli  era 
vecchio  di  75  anni  ,  quando  per  unà 
contesa  dovette  passare  in  Ispagna.  Sì 
arrestò  prima  a  Cordova  ,  dove  la  sua 
dottrina  lo  rendette  celebre  ,  e  m^  in 
Lucena  di  90  anni,  nel  tt03.  Quivi 
egli  compose  un  compendio  esattissimo 
del  Talmud,  che  gli  ebrei  tengono  in 
gran  conto  e  lo  chiamano  il  piccolo  Tal- 
mud. La  pili  compita  edizione  è  quella 
di  Venez.  t552. 

ALFIERI  (Ogoero),  d' Asti ,  scrisse 
nel  sec.  xiii  una  cronaca  della  sua  pa-» 
tria.  Egli  narra  in  succinto  i  piii  me" 
morandi  fatti  antichi ,  e  si  estende  al- 
quanto di  più  nei  moderni,  sino  al  1294, 
senza  però  seguire  rigorosamente  1'  or- 
dine dei  tempi.  Questa,  che  l'aut.  dice 
d'aver  raccolta  da  cronache  piìi  anti- 
che ,  fu  inserita  nella  grande  collezione 
del  Muratori,  Script,  rer.  ital.,  voi. 
XI, 

ALFIERI  (  ViTTomo  )  ,  nacque  in 
Asti  il  ]7  gennajo  1749  di  genitori  no- 
bili, savj  e  doviziosi.  Non  compiva  an- 
cora un  anno  di  vita  quando  mori  suo 
padre  il  conte  Antonio  Alfieri.  Ebbe 
a  tutore  lo  zio,  cav.  Pellegrino  Alfieri, 
governatore  della  città  di  Cuneo.  Nel 
1758  passò  nel  collegio  de' nobili  iu 
Torino  ,  dove  dimorava  la  famiglia  di 
sua  madre,  la  casa  illustre  dei  Mail- 
lard  di  Tournon.  Fu  principalmente  af- 
fidato alle  cure  del  conte  Benedetto  Al- 
fieri ,  cugino  di  suo  padre  ,  che  era  pri- 
mo architetto  del  re.  Alcune  malattje  , 
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un' indole  violenta  da  esse  inaspriLi 
lendelteio  tristi  i  primi  anni  della  sua 
lovinezza.  Fn  ricevuto  nell'Accademia 
Si  Torino  verso  la  fine  del  secondo  lu- 
stro. In  codesto  Ino'^o  d'educazione, 
sehbene  non  erano  (jiiei  forti  sproni  per 
cui  destasi  la  gioventù,  e  se  stessa  tra- 
duce ad  eccellenza,  In  non  perciò  (|u:isi 
sempre  il  più  chiaro,  lasciando  lnni:;his- 
sinio  spazio  addietro  tutti  gli  altri  suoi 
(ondist  epoli,  e  tanto  avanzo  negli  sta- 
ti j,  die  non  le  sue,  scriveva  spesso  ancora 
le  lezioni  degli  a' tri,  lusingato  alle  volte 
dalla  cupidigia  dell' accjuisto  di  alcuni 
fanciulleschi  balocchi  ,  e  più  soNenle- 
niente  ancora  costretto  dalle  busse  dei 
prepotenti  snoi-aniici. Volgendo  gli  anni, 
andò  pure  ad  udire  le  lezioni  di  I-egge 
nell'Università  Torinese:  se  non  che  la 
morte  dello  zio,  allora  viceré  in  Sarde- 
gna, venne  a  liberarlo  un  poco  dalla  uo;a 
di  (juesto studio.  Arricchito  duiupie  dalla 
.sua  pingue  eredità  ,  scorso  l'anno  cpiat- 
lordicesimo  dell'età  sua,  non  volle  più 
frecpientare  le  letture  legali,  e  pas.sò  ad 
un  altro  appartamento  dell'Accademia, 
dove  gode\asl  di  un'educazione  molto 
più  larga.  Accostatosi  (pilvi  con  molti 
giovani  oltreniontani,  cominciò  ad  usar 
co'  peggiori,  a  vestire  riccamente,  a 
comperare  cavalli,  a  condurre  insomma 
una  vita  del  tutto  contraria  all'ac(iuisto 
delle  più  nobili  di.S(ipline.  Fatto  linal- 
incnte   Pnrtauisegiia ,  esci  dopo  nove 
anni  dall'Accademia,  e  andò  a  dimorare 
nella  casa  istessa  di  sua  sorella,  dove 
cominciò  a  tenere  grandissima  famiglia, 
ad  essere  mollo  spendente,  ed  a  vivere 
ne'  primi  tempi  co.s\  dileggiato,  che 
non  avea  verun  freno.  Parti  dopò  al- 
quanto di  spazio  alla  volta  di  Napoli  in 
società  di  due  giovani  f()reslieri ,  che 
con  un  aio  visilavan  l'Italia.  Quasi  di- 
mentico d'ogni  bello  studio  ,  poco  in- 
tendendo la  sua  lingua,  e  sempre  usando 
della  francese,  gli  spiacque  Milano,  poco 
rallegrollo  Firenze,  nè  ammirò  cos'i 
Roma  come  dovea.   Giunto  in  Napoli 
rimase  solo  ,  dove  meditando  ancora 
viaggi  più  lunghi  ,   cominciò  ad  usare 
tale  economia  nello  spendere  ,   che  in 
sordida  avarizia  si  rivolse  ben  presto. 
IMa  quel  suo  grande  animo  liberandolo 
tosto,  riparossi  in  Venezia,  che  nella 
prima  vista  molto  gli  piacque  ;  non  per- 
tanto dalla  solita  noja  .signoreggiato  si 
ridusse  a  Genova ,  e  quindi  fatto  pas- 
saggio in  Antibo  ,  per  la  strada  di  Mar- 
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siglia  e  T  ione  ,  giunse  in  Parigi.  Poi 
la  barbara  maniera  del  iabbricare  ,  i 


ieildi  fangosi  .sob!>orghi,  le  folte  nebbie 
e  le  donne  poco  avvenenli  lo  inhistidi- 
rono  tanto  ,  (  he  dopo  (pialche  mese  d» 
stucchevole  dimora,  parti  per  l' Ir.ghil- 
terra  in  compagnia  di  un  annco  Fc 
strade,  i  cavalli  ed  il  ses.so  gentile  di 
Londra  molto  gli  piacquero;  pure  non 
guari  tempo  ne  corse,  ch'egli  comin- 
t  iò  a  trapassare  le  intere  mattine  de 
suoi  giorni  a  cavallo,  e  nelle  lunghe 
serate  compiacevasi  a  servir  da  cocchiere 
al  menzionalo  suo  conoscente,  fernian^ 


do.si  in  o"\n 


stagione  nell'  etilrala  di 


rjuc'.le  case,  dove  tpiegli  per  alcune  ore 
a  s.)llazzarsi  andava.  Si  recò  poscia  in 
(ìbmda;  ed  all'Aja  si  fattamente  di  una 
donna  si  prese,   che  più  avanti  di  lei 
non  vedeva;  separossi  all'ultimo  n.a 
senza  gravissimo  stento,  e  ritorno  iii 
patria  nel  suo  diciannovesim'anno,  o  ni 
quel  torno.  Ricondottosi  in  Torino,  co- 
minciò a  scorrere  (pialche  libro  france- 
se ,  ma  l'autore  che  seppe  inl.ammarlo 
dell'amore  di  gloria,  fu  sopra  ogni  al- 
tro Plutarco,  che  lesse  e  rilesse  assai 
volte  di  seguito.  Fu  anche  nel  punì.» 
di  menar  moglie,  ove  una  ricca  e  vaga 
i;i(>vanetla    h^  avesse  voluto  a  manto: 
ina  (iò  per  sua  grande   ventura  non 
avvenne  ,   e  ritrovandosi  tutto  so»o  con 
duemila  e  cinquecento  zecchini  spen- 
dibili  di    annua    entrata,    nel  t7()9 
si  accinse  ad  un  secondo  viaggio ,  il 
(juale  fu  anche  più  ampio  e  più  rapido 
del  piimo.  in  un  anno  e   n:ezzo  Ira- 
scorse  la  (;ermania  ,  la  Danimarca,  la 
Svezia ,  la  Russia  ,  la  Prussia  ,  e  pas- 
sando dalla  Spagna  e  dall'Olanda,  ri- 
tornò in  Inghilterra.    La  sua  seconda 
dimora  in  Londra  fu  di  sette  mesi  Ri- 
pioliò  il   cammino  dall'Olanda,  dalla 
Fnincia,  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo, 
e  di  qui  correndo  per  le  poste  altia- 
versò  di  nuovo  la  Spagna  e  la  Frani  la, 
venne  a  Torino,  dove  giunse  il  ;>  di 
maggio  del  t772.  Una  passione  amo- 
rosi, ma  irragionevole,  ve  lo  tenne  fìsso 
per  due  anni  ,   e  questa  non  lodevole 
passione  fu  però  la  sergente  della  sua 
inclinazione  per  la  poesia.  Dopo  alcuni 
lirici  esperimenti ,  compo.se  una  specie 
di  tragedia  ,  intitolata   Cleopatra  ,  che 
si  rappresentò  in  Torino  il  1 6  gnigno 
t??/) ,  eon  una  commediola  intitolala  i 
Poeti ,  colla  (|uale  egli  medesimo  deri- 
deva la  sua  tragedia.  L' esito  di  queste 
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composizioni  che  furono  applaudite  e 
ripetute  anche  nella  sera  seguente  ,  de- 
cise della  sua  sorte  .   e   lo  fece  poeta. 
Alfieri  allora  non  sapeva  che  medio- 
i  iemente  la  lingua  francese  ,  poco  1'  i- 
taliana  e  niente  la  latina.  Decise  di  di- 
menticare interamente  la  prima,  d'im- 
parare la  seconda  perfettamente  ,  e  la 
terza  quanto  bastassegli  per  intendere 
gli  autori  classici.  Datosi  a  compiere  il 
suo  divisamento ,  da  giovane  ozioso  eh' 
e^^ii  era,  divento  eccessivatnente  labo- 
rioso ed  ottetine  il  bramato  intento.  Fi- 
lippo secondo  e  Polinice  furono  le  due 
sue  prime  tragedie  ;    Antigone  venne 
poco  dopo.  Recossi  poi  in  Toscana  a 
studiare  sempre  più  1'  aureo  idioma  ita- 
liano. Stese  ì*  Agamennone  ,  l'Oreste, 
il  don  Garzia ,  la  congiura   de'  Pazzi  , 
e  tradusse  il   Sallustio.  Dimorando  in 
Firenze  conobbe  la  contessa  Maria  Stol- 
berg  d'Albany,  che  era  veramente  d'an- 
gelico aspetto,  e  di  corpo  elegante  e 
piacevole.  E  a  queste  doti  della  per- 
sona ottimo  paragone   faceano  quelle 
dell'animo,  che  tutto  dedito  a'  buoni 
studj  ,  e  con  1'  esempio  e  con  la  esor- 
tazione spronava  ogni  cuore  non  vile 
all'acquisto  di  quelle  virtìi ,  per  cui  si 
viene  in  fama.  Diessi  impertauto  il  no- 
stro Vittorio  tutto  a  servir  questa  don- 
na,  e  a  vivere  sempre   innamorato  di 
lei.  Correva   frattanto  1*  anno  ^778  e 
non  potendo  più  oltre  ,  senza  nuove  mo- 
lestie ,  dimorare  lontano  di  casa  ,  nè 
scrivere  in  libertà  ,  come  si  era  propo- 
sto ,  tutto  1'  avere  donò  alla  sorella  ,  e 
l'i  tenendosi  solo  mille  e  quattrocento 
zecchini  di  annuale   pensione  rimase 
sciolto  da  ogni  legame  ,  proseguì  nel 
suo  primo  fervore,  e  dettò  varie  rime 
in  lode  della  sua  donna.  Cominciò  po- 
scia il  libro  del  Principe  e  delle  Let 
tere  ,  e  ideò  la  Maria  Stuarda ,  la  Tlos- 
monda ,  l'Ottavia,  ed   il  Timoleone. 
Allidò  in  Siena  la  stampa  delle  sue  tra- 
gedie ad  un  suo  amico,  per  nome  Fran- 
cesco Gori ,  e  dettò  frattanto  la  Me- 
rope  ,  il  Saule  e  le  odi  sull'Amei'ica 
liberata.  Ma  costretto  da  impreveduta 
cagione  ad  abbandonare  per  poco  1'  a- 
niata  sua  donna ,  si  ridusse  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  ;   la  rivide  poscia  in 
Alsazia ,  ed  inspirato  da  lei  stese  il  Pa- 
negirico di  Plinio,  il  Dialogo  della  virtù 
.sconosciuta,  la  prima  satira,  i  due  Bruti, 
l'Agide,  la  Sofonisba,  e  la  Mirra.  Ritor- 


nò nel  ^787  in  Parigi,  e  fece  stampare 
le  sue  tragedie  nel  momento  stesso  che 
inKehl  ah  une  sue  opere  venivano  in  luce. 
Stava  egli  in  Parigi  da  circa  tre  anni 
colla  sua  donna  ,  che  essendo  rimasta 
libera,   visse   poi  sempre  con   lui.  Le 
sue  edizioni  erano  quasi  terminate  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione.  Dopo  im  bre- 
vissimo viaggio  in  Inghilterra,  il  giorno 
-10  iigosto  1792  ,  in  cui  fu  distrutta  la 
sovranità ,  avendo  dato  a  Parigi,  alla 
Francia  ed  alla  rivoluzione  quello  spa- 
ventevole aspetto  che  ima  larva  sedu- 
cente avea  sino  allora  celato  ,  Alfieri  e 
la  sua  compagna  partirono  con  dilìicollà, 
volarono  in  Italia,  e  presero  stanza  a 
Firenze.  Dopo  la  sua  partenza  ,  in  Pa- 
rigi fu  ingiustamente  trattato  da  fug- 
giasco e  si  confiscarono   i   suoi  mobili 
ed  i  suoi  libri.    La  maggior  parte  del 
suo  danaro  era  impiegato  nei  pubblici 
capitali  di  Francia,  e  dovette  perderlo. 
Non  salvò  da  quel  naufragio  che  la  bella 
edizione  del  suo  teatro  ,  pubblicato  da 
P.Didot.  I  colli  che  contenevano  l'edi- 
zione di  Kehl  andarono  smarriti  e  non  sì 
rinvennero  mai  più.  Si  rassegnò  ,  non 
senza  sentir  crescere   il   s!io  abborri- 
mento  per  la  Francia  ,  ed  attese  anche 
con  maggior  affetto  allo  studio   ed  al 
lavoro.  Nell'età  di  46  anni  imprese  lo 
studio  della  lingua  greca  nel  quale  pro- 
segui col  nobile  ardore  d'un  giovanetto. 
Voltò    per  suo  piacere  in  volgare  le 
Rane  di  Aristofane,  i  Persiani  di  Eschì- 
lo,  il  Filottete  di  Sofocle,  e  l'Alceste 
di  Euripide.   Anzi  quest'  ultima  opera 
di  quel  virtuoso  greco  intelletto  tanto 
lo   strinse ,    che    dettò    un'  altra  sua 
nuova  tragedia  sullo  stesso  argomento. 
Queste  traduzioni  dal  greco ,  e  alcune 
nuove  composizioni  drammatiche  ,  In 
tramclogcdia,  L' Abele ,  le  sei  commedie 
X'UnOj  i   Pochi  j   i    Troppi,    V  Anti- 
doto ^  la  Finestrino  ed  il  Dii^orzio  ,  le 
satire  ,   la  traduzione  delle  commedie 
di  Terenzio,  ec.ec.  occuparono  il  ri- 
manente della  troppo  breve  sua  vita. 
Egli  mori   in  Firenze  il  giorno  8  di 
ottobre  t803  in   età  d'anni  54  ,  e  fu 
seppellito  nella  chiesa  di  Santa  Croce 
dove  la  rispettabile  amica  della  sua  glo- 
ria gli  fece  innalzare  un  magnifico  se- 
polcro, disegno  del  Canova,  che  sorge 
fra  quelli  di  Macchiavelii  ,  di  Michel 
Angelo  ,  e  di  Galilei  ,  e  sul  quale  si 
legge  la  seguente  inscrizione  : 
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VICT.    ALFIERIO  '  ASTENSI 
AI.OYSIA  •  E  STOLBERGIS 
ALBAMAE  COMITISSA 
Del  resto ,  .se  nella  sua  vita  autogra- 
fa avesse  niosliato  minor  oonipiarenza 
pe'  suol  tiiiscorsi  giovanili ,  e  In  età 
più  matura  avesse  imitato  un  poco  del 
senno  di  Agostino,   forse   il  racconto 
ilei  suoi  fatti  non  Siu-ehhe  stalo  regi- 
stralo all' Indice  e  sarehhc  più  gene- 
ralmente letto.  Che  llnalmente  e  cosa 
lutla  ragl()nev(.le  die  sidl' invecchiare 
qui  secus,  quani  deciiit ,  vixerwit,  pi'c- 
catorum  suoturn  tum  maxime  pocnUeat. 
(Cu;kr-  de  Di\in.  Uh.  I,  cap.  30). 

ALFONSO  l ,  detto  il  Cattolico  ,  re 
deile  Asturie  nel  739.  Gli  arahl,  ovvero 
Mauri  d'Africa,  avendo  sog{^lo^ata  qiia.si 
tutta  la  Spagna,  Alfonso,  figlio  di  don 
Fil  tro  duca  di  Bl.scaglla  ,  rlst)Ue  di  di- 
fendere l'independenzadl  (piella  pioMii- 
cia  contro  dei  vincitori.  Si  congiun.sc 
(julndl  con  Pelagio,  re  delle  Asturie, 
divento  suo  genero  e  suo  sncce.ssore. 
INel  corso  di  l8  anni  di  retano  non  ces- 
sò mai  di  fare  la  guena  ai  inaurltain  ; 
li  vinse  in  (juasi  tutte  le  Uittaglie  ; 
prese  ad  essi  varie  clttii  ,  colle  (|uaji 
ampliò  il  suo  reame.  Egli  m.  nel  757 . 

AEl  OiNSO  11  ,  detto  il  Casto ,  i-e 
delle  Asturie  ,  mori  ncll'S  li.  Egli  scon- 
fisse i  Mauri  nella  Cialllzia,  nella  Bi- 
scaglla,  nella  Ca.sllglia  ,  ec.  ,  e  fu  al- 
leato di  Carlomagno  ,  che  in  favor  siio 
fece  una  diversione  contro  le  provincie 
vicine  a»  Pirenei.  Essendo  vecchio  e 
senza  figli ,  elesse  a  suo  successore  don 
Ramiro  suo  cugino  e  \  lsse  ancora  sette 
anni  dopo  di  quesld  ahdic azione  volon- 
taria. 

ALFONSO  III ,  detto  il  Grande ,  re 
di  Leone  e  delle  Asturie  ,  illustrò  il 
suo  regno  con  numerose  vittorie  contro 
gli  Arahi.  Dovette  reprimere  varie  sol- 
levazioni de'suoi  sudditi  ed  anche  urei 
del  suo  figlio  primogenito.  Dopo  un 
regno  di  46  anni  ,  divise  1  suoi  stati  fra 
i  due  suol  figliuoli,  e  m.  nel  9\2.  Egli 
avea  ampliato  il  suo  reame  delle  Astu- 
rie con  quello  di  Leone,  della  Gallizia, 
una  parte  del  Portogallo  e  della  Vecchia 
Castio'lla.  Si  attrlhulsce  ad  AKonso  una 
cronaca  che  termina  ad  Oidogno  suo 
padre  e  risale  a  Wamba  ,  re  del  Visi- 
goti ,  verso  la  fine  del  sec.vii. 

ALFONSO  IV,  detto  il  Monaco,  re 
di  Leone  e  delle  Asturie  ,  nepote  del 
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precedente  ,  non  regnò  che  tre  anni  e 
rinunziò  il  trono  a  suo  fratello  Rainiro, 
dal  (piale  fu  fatto  rinchiudere  m  mi 
monastero  presso  Leone  ,  dove  m.  nel 
933 


ALFONSO  V,  re  di  Leone  e  di  Ca- 
stiglia,  profittò  delle  di.scordle  dei  Mau- 
ritanl  per  assalirli.  Egli  fu  ucciso  ali  as- 
sedio di  Mseu  nel  1027  ,  da  un  colpo 
di  freccia  scoccata  dalle  mura  di  quella 
città  portoghese. 

ALFONSO  VI ,  re  di  Gallizia  ,  di 
Leone  e  di  CastlgUa  ,  figlio  di  Ferdi- 
nando I.  Avendo  (piesti  prima  di  mo- 
rire divisi  i  suol  stati  fra  1  tre  .suoi  fi- 
gli,  Alfonso  non  ehhe  da  principio  die 
il  reame  di  Leone  e  le  Asturie.  Il  suo 
fratello,  Sancio  II,  re  di  Castiglia  ,  lo 
a.s.sal> ,  lo  prese  prigioniero  e  lo  rin- 
chiuse in  un  monastero;  ma  ne  sorti 
quando  mori  11  fratello  e  riehhe  i  suoi 
stali.  I  r.a.>itlgllani ,  non  avendo  più  re  , 
acclamarono'  Alfonso  dopo  che  si  lu 
discolpato  con  giuramento  prestato  nel  e 
mani  del  (Vid  ,  don  Ilodrlguez  Uia.s  tl« 
Blvar,  dell' a.s.sasslnlo  di  .suo  fratello, 
che  gli  veniva  imputato.  Egli  prese  To- 
ledo agli  Arahi,  e  m.  nel  t  Ul9. 

ALFONSO  VII.  V.  Alfonso  I ,  re 
d'Aragona. 

ALFONSO  VIII ,  re  di  Castiglia  ,  di 
Leone  e  di  Galllzia  ,  nato  dal  primo 
matrimonio  d'Urraca  ,  figlio  d'MIonso 
M,  con  Raimondo  di  Boi-gogna,  conte 
di  Galllzla  (  (piesta  principessa  sposo 
poscia  Alfonso  I  re  d' Aragona  );  di- 
vise per  (jualche  tempo  la  corona  del  a 
Giisllglla  con  sua  madre,  e  dopo  la 
morte  di  essa  pacificò  i  torlmli  che 
erano  insorti  nel  corso  di  quel  doppio 
governo.  Egli  riprese  Burgos  e  le  al^»'^ 
piazze  che  suo  suocero  ,11  re  d  Ara- 
gona ,  possedeva  nella  Casilglia  vinse 
iA\  Arabi  ,  le  truppe  d'Alfonso  d'  Ara- 
uona  ,  e  diventò  l'  arbitro  di  tutta  la 
Spagna  cristiana.  Ultima  sua  impresa 
fu  la  vittoria  contro  1  Mauri  d'  Africa, 
a  laen  nel  tt '.7  ;  m.  nello  stes.so  aiincK 
Egli  avea  maritata  Costanza  sua  figlia 
con  Luigi  VII  ,  re  di  Francia. 

ALFONSO  IX,  re  di  Castiglia,  detto 
il  Nobile  ,  .sai»  al  trono  nel  \  \  ;>8  ,  m 
età  di  soli  tre  anni.  Succedette  a  suo 
padre  Sancio  II  ,  figlio  d'Alfonso  ^  HI. 
La  sua  minorità  fu  conturbata  dalla  ri- 
valità delle  due  famiglie  di  Castro  e 
di  Laia  che  si  contendevano  la  reg- 
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genza  ;  itia  alla  sua  maggiorità  ricon- 
<julstò  ciò  che  i  suoi  vicini  aveano  usur- 
pato ne'suoi  stati  nel  corso  delle  in- 
terne discordie.  Ottenne  contro  i  Mauri 
la  celebre  vittoria  di  Tolosa  nella  Sierra 
Morena  nel  i2]2,  e  m.  nel  i2U  nel 
tempo  in  cui  meditava  la  compiuta  ro- 
vina dei  Musulmani  nella  Spagna. 

ALFONSO  X  ,  detto  l' Astronomo 
ed  il  filosofo  ,  re  di  Leone  e  di  Gasti- 
glia  ,  succedette  a  Ferdinando  III  suo 
padre  nel  ^  252.  Cinque  anni  dopo  una  fa- 
zione dei  principi  diLamugaa  Io  chiamò 
all'impero;  Rodolfo  di  Hapsboura  che  pur 
vi  aspirava,  full  prescelto;  ed  egli  si  con- 
tento di  protestare  contro  quella  ele- 
zione. Don  Sancio,  suo  figlio  ,  si  ri- 
bellò contro  di  lui  e  lo  scacciò  dal 
trono.  Dopo  aver  chiamati  gli  Arabi  in 
suo  ajuto ,  Alfonso  fece  vani  si'orzi  per 
ripigliare  lo  scettro,  e  morì  d'  affanno 
in  Siviglia  nel  -1281.  Alfonso  ebbe  un 
re»no  assai  sventurato ,  e  nondimeno 
egli  era  il  principe  il  più  instrutto  nel 
suo  secolo.  Diede  a'suoi  sudditi  la  col- 
lezione di  leggi  ,  nota  in  Ispagna  col 
titolo  di  Las  ]>arLidas  ;  ad  esso  l'Europa 
va  debitrice  delle  tavole  astronomiche  , 
dal  nome  suo  chiamate  Alfnmiiie. 

ALFONSO  XI ,  figlio  di  Ferdinando 
IV,  re  di  Leone  e  di  Gasliglla  ,  succe- 
dette a  suo  padre  nel  13 i2.  Collegato 
col  re  di  Portogallo  ,  Alfonso  II,  scon- 
fisse 1  Mauri  nel  t310,  nella  celebre 
battaglia  di  Tarifa  nell'Andaluzia.  M.  di 
peste  all'assedio  di  Gibilterra  nel  i350. 

ALFONSO  I ,  re  d' Aragona  e  di 
Navarra  ,  detto  il  Battagliere ,  contese 
la  corona  della  Gastlglla  a  sua  moglie 
IJrraca  (V.  questo  nome)  ,  e  ad  Alfonso 
VI ,  e  quindi  la  rinunziò  per  ottenere 
la  pace.  Fece  la  guerra  ai  Mauri  di 
Spagna  e  d'Africa  e  riportò  varie  segna- 
late vittorie  ;  ma  fu  vinto  nella  Cata- 
logna ,  e  morì  per  li  dolore  che  gli  ca- 
gionò quella  sconfitta  nel  ii34. 

ALFONSO  II ,  re  d'Aragona  ,  morì 
nel  \i96  ,  recò  la  guerra  in  Francia  , 
e  congiunse  il  Rossiglione  e  la  Bearnia 
alli  suoi  stati.  Egli  coltivò  le  lettere  e 
quello  studio  poetico- galante  che  si 
chiamava  allora  la  gaja  scienza  ,  e  viene 
annoverato  fra  1  trovatori. 

ALFONSO  III,  re  d'Arragona  ,  m. 
nel  i29l  ,  in  età  di  26  anni.  Il  regno 
di  questo  principe  ,  che  fìi  soltanto  di 
6  anni,  è  memorabile  per  le  leggi  chie- 
ste ed  ottenute  dagli   Aragonesi  onde 


antivenire  gli  abusi  della  potestà  reale  , 
e  per  l'autorità  della  quale  fu  investito 
il  magistrato  chiamato  il  gran  giusti- 
ziere. 

ALFONSO  IV  ,  re  d' Aragona  ,  m. 
nel  1336  ,  chiamato  il  òuoiio,  perchè 
era  anche  troppo  buono  e  qualche  fiata 
debole. 

ALFONSO  V,  detto  il  Magnanimo  , 
re  d'  Aragona  ,  di  Napoli  e  della  Si- 
cilia ,  succedette  a  suo  padre  Ferdi- 
nando iZ  giusto,  nel  i4i6.  Diede  un 
primo  segno  d'animo  grande  lacerando, 
senza  leggere  ,  una  lista  di  persone 
ragguartlevoli  che  aveano  covisplrato 
contro  di  lui.  Diggià  re  di  Sicilia  ,  de- 
stinato da  Giovanna  II,  regina  di  Na- 
poli ,  a  suo  erede ,  si  vide  costretto  a 
fare  la  conquista  di  quell'eredità.  Do- 
tato di  tutti  i  pregi  che  costituiscono 
un  gran  re ,  veramente  degno  del  pre- 
dicato di  magnanimo  ,  Alfonso  ebbe  SI 
solo  difetto  d'amar  troppo  1  piaceri.  Ma 
egli  fece  la  guerra  senza  crudeltà,  amò 
le  lettere,  accolse  ne'suoi  stati  le  scienze, 
le  arti  e  le  muse  che  aveano  dovuta 
fuggire  da  Costantinopoli.  M.  nel  ^i58. 

ALFONSO  I,  Enriquez,  primo  re  di 
Portogallo  ,  figlio  di  Enrico  di  Borgo- 
gna ,  della  casa  di  Francia,  nato  nel 
-1094.  Questo  principe,  non  avendo  , 
come  suo  padre  ,  che  il  titolo  di  conte 
di  Portogallo,  fu  acclamato  re  dal  suo 
esercito  dopo  la  battaglia  di  Gastro- 
Verde,  dove  sconfisse  cinque  generali 
Mauri  nel  ti 39.  Egli  volle  ingrandirsi 
dalla  parte  del  regno  di  Leone  e  del- 
l'Estremadura  ;  ma,  dopo  aver  preso 
Elvas  ed  assediato  Badajoz  ,  fu  circon- 
dato egli  stesso  nel  suo  campo  ,  preso 
prigioniero  e  condotto  a  Ferdinando 
re  di  Leone ,  il  quale  gli  restltiù  la  li- 
bertà mediante  la  restituzione  di  quanto 
avea  conquistato.  M.  nel  1-185,  dopo 
75  anni  di  regno.  Egli  vuol  essere  ri- 
sguardato  siccome  il  fondatore  ed  il  le- 
gislatore della  moiiarcliia  portoghese. 

ALFONSO  II,  detto  il  grosso,  re  di 
Portogallo,  succedette  a  suo  padre  San- 
cio I,  nel  Egli  vinse  i  Mauri  di 
Spagna  in  vani  incontri  ,  e  segnata- 
mente ad  Al-Cazar-do-Sal  ,  dove  ayea 
per  ausiliaria  una  truppa  di  Crociati 
che  il  vento  avea  costretta  a  prender 
terra  a  Lisbona,  mentre  veleggiava 
verso  la  Palestina.  Egli  fece  compilare 
un  codice  di  leggi  ,  e  prescrisse  che  le 
sentenze  capitali  non  si  eseguissero  che 
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20  giorni 
nunziate. 

ALFONSO  III ,  re  di  Portogallo,  2.*^ 
fì"ìi()  d'Alfiniso  II,  siuctdotte  a  suo 
ii\il<;Ìlo  Sanilo  II  ,  nel  \2iS.  E^il  tolse 
al  IVIaurl  11  regno  delle  Algarvle  ;  la 
fine  del  suo  regno  In  molestata  dalle 
sue  vertenze  coila  corte  di  Roma.  M  . 
nel  i279  ,  lasciando  la  corona  a  suo  li- 
gllo  Dionigi. 

ALFONSO  IV,  detto  il  prode  .  re  di 
Portogallo,  snci edette  al  re  Dionlj^l  suo 
padre  ,  nel  l32:).  Fece  per  lungo  tempo 
guerra  ai  re  di  ilastiglia  suo  genero  ,  e 
non  si  riconcilio  con  lui  che  per  mar- 
ciare Insieme  contro  i  [Mauri  dell'Anda- 
luzia  e  d'Africa,  che  furono  Interamente 
sconfitti  alla  hatlaglia  di  Tari  fa  ,  nel 
t310.  Cedendo  alle  suggestioni  di  al- 
cuni cortigiani ,  permise  1'  assassinio 
d'Ines  di  Caslro,  che  suo  figlio  don 
Pietro  avea  sposata  segretamente.  ]Moi  » 
nel  ^^^6y  con  fama  di  cuore  Ingrato  e 
crudele. 

ALFONSO  V,  detto  VJf  icunn,  re 
di  Portogallo,  figlio  di  ()d.)ardo  I  ,  salì 
l  trono  In  età'  di  (i  anni ,  nel  t4J8. 
Giunto  alla  maggiorità  ,  uccise  ,  In  uti 
incontro  ,  don  Pietro  sno  zio  e  suo  tu- 
tore ,  dopo  averlo  costretto  ad  impu- 
gnare le  armi  per  porre  in  salvo  lavila. 
Porto  la  guerra  In  Africa,  ed  ehhe 
grandi  contese  con  Feidi.iando  ed  Lsa- 
bella  di  bastiglia.  Dinante  il  suo  re- 
gno 1  Portoghesi  .scoprirono  le  coste 
della  Guinea,  e  vi  fondarono  1  loro 
primi    stabilimenti.   M.  di  peste  nel 

1-131.  ,,  ^ 

ALFONSO  VI,  re  di  Portogallo,  fi- 
glio e  successore  di  Giovanni  iV,  «Iella 
ca.sa  di  Lragaiiza  ,  pe'  suol  .stravizzi  e 
per  la  disorclinala  sua  mente  fu  allonta- 
nato dal  trono,  e  s\v.)  fratello  don  Pietro 
venne  dichiarato  reggente.  Dopo  essere 
slato  per  otto  anni  confinato  nell'isola 
di  Ter/.eira  ,  fu  traslcn  ato  nel  castello 
di  Cintra,  In  Porloi'allo,  e  m.  nel 
■i6S:\.  Allora  suo  fraleilo  ,  11  reggente  , 
fu  coronato  re  ,  e  prese  li  nome  di 
Pietro  II.  ^ 

ALFONSO  II,  re  di  Napoh  ,  tiglm 
di  Ferdinando  ,  fu  die  hlarato  duca  di 
Calahria  ,  e  hen  presto  eletto  dal  padre 
al  comando  degli  eserciti.  Nel  1 169  , 
diede  aiuto  a  Roherto  Malatcsta  ,  si- 
gnore di  Rimini ,  contro  papa  Paolo  II  , 
ihe  lo  voleva  privare  de' suoi  stali  ,  c 
sconfisse   11   23   d'agosto  Alessandro 


Sforza  0  Pino  degli  OrdelafTì,  generali 
dei  PonlKh  ii  e  del  Veneziani  ,  che  as- 
sediavano Rimlni.Nove  anni  dopo  entrò 
nella  Tcvscana  per  proleggere  1  Pazzi  , 
congiurati  contro  1  Medici  ;  il  7  di  set- 
tembre sconfisse  1  Fiorentini  al  Pc^ggio 
Imperiale.  Menile  egli  ambiva  di  fai>il 
paclioiie  della   Toscana,   fu  dal  \>adre 
riciiiamato  onde  respiiii;cre  1  Turchi  , 
che  eransi  impadroniti  cì'Otranto  il  2  l 
agosto    i  tSd,  passando  a  hi  di  spada 
dicci  mila  (aistiani.   Alfon.so  accorse 
ad  assediare  Otranto  ,  e  lo  riprese  il 
iO  settembre   MSI.  Nel  t  184  fu  .spe- 
dito contro  1  Veneziani  ,  per  at^lie  eli 
concerto  con  Lcxlovico  Sforza  ,  dettoli 
iMoro  ,  tutore  di  (iian  (Galeazzo  ,  duca 
di  Milano.   Qiiest'  ultimo  era  genero 
d' Alfon.so,  ed  il  duca  di  Calabria  vedea 
con  rammarico  die  il  Moro  usurpasse 
al  nep.  te  tutta   1'  autorità.  Naccpie  da 
ciò  Ira  essi  terrihile  inimicizia.  IhVom 
chiese  aiuto  dagli  stranieri  ed  aperse  le» 
porte  dell'Italia  ai  Francesi  nel  tempo 
appunto  in    cui    Alfon.so  II  saliva  a» 
trono.  Ferdinando  suo  pache  in.  il  2!i 
gennaio  t494,  ed  Alfonso  fu  acclamala 
suo  .succ  essore.  Ma  nell'anno  medeslino 
Carlo   VII!  re  di  Francia  entrava  m 
Napoli,  ed  Alfonso  fu  da  tulli  abbau- 
douato.  Kgli  conobbe  di  non  poter  di- 
fendersi,  ed  il  23    di   gc'iinajo  UV).^> 
rinunzio  la  corona  a  suo  figlio  Ferdi- 
nando II  ,  e  parti  da  Napoli  prima  che 
1  Francesi  giuuge.s<»ero  al  ccxilinl  del 
rei^no.  Si  ritiro  in  un  monastero  d'O- 
llv^etanl  a  M;czara  nella  Sicilia  ,  dove 
m.  11  i9  di  novembre  dell'anno  mede- 


simo. 

ALFONSO  di  Zamora  ,  ehreo  spa- 
gnuolo,  ha  lavorato  intorno  all'edizione 
della  Rihhia  ])oliglotta  del  card.  Xlrne- 
nes  ,  e  scrisse  l'opera  :  Introducilo  he- 
brmca,  1 526  ,  in  4."  Egli  m.  verso  il 
tr)30. 

ALFONSO  d'ESTE  ,  V.  Es-te. 

ALFONSO  di  BURGOS  ,  V.  BrRGOs. 

ALFONSO  di  CASTRO,  V.  Castro. 

ALFONSO  (S.),  V.  Lir.uoRi. 

ALFORD  (MiciiF.LE),ge.suita  mg  ese, 
mori  nel  t652  a  S.  Omer  ,  aut.  delle 
op.  Intit.  Brilnunia  illustrata  ;  Annales 
eccles.  et  civiles  Britannorum ,  ecc.  e 
d'una  Vita  di  S.  Vilfrido.  Aìcyim  aiit 
ingl.  lo  citano  coi  nomi  di  Flood  e  di 
GrKfvth. 

ALFREDO,  o  ALFRIDO,  dettoli 
Grarde ,  6."  re  d'Inghlllcrra  della  di- 
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n  .stìn  Sassone ,  nato  nell'849  ,  sali  al 
tiono  di  23  anni.   Vinse  dapprltna  i 
lìanesi ,  poi  fu  da  essi  sconfilto  ;  si  celò 
sotto  le  spoglie  di  pastore  e  s'introdusse 
nei  loro  campo  per  conoscerli  ed  im- 
parar a  vincerli.  Questo  passo  ardito 
^li  riuscì  assai  bene.  Fece  osservazioni 
preziose  clie  lo  posero  in  grado  di  scon- 
figgere  compiutamente   quei  terribili 
nemici  nella  giornata  di  Eddlngton. 
Prese  la  città  di  Londra  ancora  occu- 
pala dai  settentrionali ,  la  fortificò  e  la 
pose  in  sicuro  da  nuovi  assalti.  La  sua 
abilità  ed  i  suoi  negoziati  accertarono 
iinalmcnte   la  quiete   dell'  Inghilterra. 
Incivili  il  suo  reame,  fondò  il  tribu- 
nale del  giurati  e  divise  lo  stato  in  con- 
tee ;  chiamò  ne'  suol  stati  le  arti  ,  le 
scienze  e  le  lettere;  compose  egli  me- 
<lcslmo  varie   opere   e  fece  fiorire  il 
traiiico  e  la  navigazione.  Egli  mori  nel 
V^OO.  SI  conservano  di  lui,  oltre  al  co- 
dice delle  leggi  che  ha  compilato,  una 
trad.  dell'  Istoria  eccies.  di    Btda  ;  la 
irad.  deir/sZ.  d'Orosio;  la  trad uz.  dei 
cinque   ll])ri  ddla   consolazione  dtlla 
fdosof.  di  Boezio;  la  trad.  di  varj  sal- 
"ml  ;  una  Lettera  al  vesc.  Vulfslgeus , 
ed  Infine  il  suo  Testamento.  Tutte  que- 
ste op.  sono  state  stampate. 

ALFREDO  li,  figlio  d'ElelredoIT, 
fu  vittima  della  ambizione  del  mlulstio 
Godvvln  ,  che  pose  sul  trono  d'Inghil- 
terra il  debole  suo  fratello  Eduardo  , 
verso  11  1012. 

ALFREDO  ,  benedettino  ,  abate,  poi 
vesc.  d'Exeler  ,  aut.  d'un  libro  delia 
natura  delle  cose  ^  e  d'una  Istoria  del- 
l'Jbòadia  di  Mcdmesbury. 

ALGARDI  (Alessandro),  scultore 
ed  architetto,  nato  in  Bologna  nel  ^r)93. 
Ebbe  ottimi  consigli  da  Luigi  Caiacci , 
e  fu  amico  intrinseco  dell'Albani ,  1  di 
cui   figliuoli  gli  servirono  per  qualche 
tempo  di  modello  per  le  sue  sculture. 
Egli  lasciò  eccellenti  lavori  ,  e  si  ve  • 
dono  varie  sue  ammirate  sculture  nella 
chiesa  di  S.  Maria  della  Fila  in  Bolo- 
gna. In  Roma  fece  innalzare  come  ar- 
chitetto il  magnifico   casino  Panfili  nel 
luogo  dove  erano  1  rinomati  giardini  di 
Galba  e  lo  adornò  di  statue,  busti  e 
bassi  rilievi  antichi  di  sommo  pregio. 
Opera  sua  è  pure  la  facciata  di  S.  Igna- 
zio in  Traveriino  sostenuta  ila  colonne 
d'ordine  corintio  e  composito.  Molte 
altre  opere  egli  fece  in  Roma  ,  fra  le 
Huuli  è  precipuamente  rinomato  in  S. 


Pietro  sotto  l'altare  di  Leone  11  grande 
lì  suo  famoso  basso  rilievo  posto  fra 
due  colonne  di  granito  nero  orientale  , 
rappresentante  S.  Leone  che  vieta  ad 
Jltila  d"  accontarsi  a  Boma  ,  accennan- 
dogli  i  SS.  Pietro  e  Paolo  contro  di 
lui  sdegnati.  Fece  anche  la  statua  colos- 
sale di  quel  pontefice,  di  l)ronzo  ,  che 
si  vede  tuttora  nel  museo  del  Campido- 
glio. Egli  mori  nel 

ALGAJIDIN  (V.  Hacan-Sabaii). 
ALGAROTTI  (Francesco),  autore 
Ital.  del  sec.  xvm  ,  scienziato  e  lette- 
rato distinto,   nato  in  Venezia  il  dì 
-Il  dicembre  \7i2.  Suo  padre  era  ricco 
negoziante.  Francesco  studiò  piùma  a 
Roma  ,   poi  a  Venezia  ,  finalmente  a 
Bologna   sotto  P^iistachlo  Mantredi  e 
Francesco    Zanetti.    Attese  principal- 
mente alla  fisica  ed  all'anatomia  ;  stu- 
diò  ardentemente  il   greco  ed  il  la- 


tino e  volle  perfezionarsi  nella  lingua 
italiana  nella  stessa  Firenze.  Fino  dal 
primo  suo  viaggio  in  Francia  entrò  in 
relazioni  coi  più  rinomati  dotti  dì 
quel  reame.  Si  ritirava  frequentemente 
in  campagna  e  fu  appunto  sul^  Moiit- 
Falerieii  ^  che  scrisse  il  suo  Neutonia- 
nismo  per  le  donne,  nel  1733.  Egli  in 
celebrato  da  Voltaire  ;  il  re  di  Prussia 

10  fregiò  dell'ordine  del  merito  ,  del 
titolo  di  conte  e  di  quello  di  suo 
clamberlano ,  e  carteggiò  con  esso  per 

11  Cvoiso  di  25  anni.  Augusto  II,  re 
di  Polonia,  gli  diede  il  titolo  di  suo 
consigliere  intimo.  M.  a  Pisa  nel  i76i. 
Le  sue  opere  sono  :  Memorie  intorno 
alla  sua  vita  e  le  sue  opere  ;  Esposizione 
del  sistema  di  NnUo/i  ;  Trattati  in- 
torno all'architettura  ,  la  pltiuia  e  l'o- 
pera per  musica  ;  Sai^i^i  varj  intorno 
alle  lingue ,  alla  rima ,  a  varj  punti 
d'ist.  e  di  filos.  a  Cartesio,  Orazio, 
ec.  intorno  all'arte  militare  ;  un  opu- 
scolo detto  il  Congresso  di  Citerà;  la 
rita  di  Pallavicini ,  poeta  ital.  Pro- 
spetto d'introduz.  ad  un  Trattalo  delli 
I\' crei  di  ;  pensieri  intorno  a  varj  argo- 
menti di  filos.  e  di  filolog.  ec.  ec.  ec. 
La  maggior  parte  di  queste  opere  sono 
state  trad.  in  iranc.  Berlino,  r/7i  ,  H 
voi.  in  8.^^ 

ALGASI,  gentildonna  delle  Gallie, 
che  ebbe  conoscenza  e  tenne  carteg- 
gio con  S.  Gerolamo. 

ALGAZELI  (  IIaboo-IIamed-Moua^t- 
med)  ,  filos.  arabo  ,  nato  a  Bagdad  nel 
IU89  (450  dell'egira),  teoi.  giuriscons.  e 
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poeta.  Lasciò  varie  op.  tli  filos.  ed  al- 
cuni commenti  alle  op.  d' Aristotile  , 
che  furono  stamp.  in  latino  a  Biisilca 
nel  i3:2. 

ALGER  o  ALGERO  ,  sacerd.  della 
chiesa  di  Liegi  ,  nel  sec.  su  ,  ha  Li- 
se iato  varie  op.  di  tool,  fra  le  quali 
sono  principalmente  da  collocarsi  uu 
Trattalo  del  SaciarnenLo  del  corpo  e 
dei  sangue  di  G.  C. ,  pubblicato  da 
Erasmo  nel  I.kÌO  ed  inserto  poi  nella 
JìiUiotcca  dei  PP.,  ed  una  Disserta- 
zione intorno  al  libero  arbitrio. 

ALGHISI  (Galeazzo),  architetto 
del  duca  di  Ferrara ,  nel  sec.  xvi  , 
nato  a  Carpi  ,  ha  pubhl.  un'opera  in 
tre  libri,  intorno  alle  rortlfu  azioni , 
che  si  stampò  in  A  enezia  nel  ^570 
con  gran  lusso  ,  e  che  giovò  molto  a 
non  pochi  stranieri  ,  che  si  valsero  del 
laToro  dcll'Algliisi  senza  accennarlo. 
Il  Tibaldi  Ila  pubblicato  un  suo  inta- 
glio, fatto  sul  diseguo  dell' Alghisi  , 
colla  data  del  156ò  ,  rappresenlanle 
un  palazzo  reale. 

iVL(;iII.SI  (  ToMiUso  )  ,  chirurgo  , 
nato  in  Firenze  il  \1  selteinbre  del 
-IfiGO  ,  studiò  anatomia  sotto  il  celebre 
Lorenzo  Bellini  ed  attese  precipua- 
mente alla  lilotomia.  Il  papa  ( ilcmeute 
XI  lo  estimo  assai  per  l  operazione 
della  pietra  latta  da  esso  felicemente 
ad  un  suo  uliiziale.  M.  il  '1 1  settem- 
bre 1713,  per  lo  scoppio  d' un' arma 
da  fuoco  ch'egli  teneva  fra  le  mani. 
Egli  non  avea  ancora  pubblicalo  che 
un  Trattalo  della  litotomia  ,  Firenze  , 
1707  ,  in  4."  fig.  rislamp.  in  Venezia, 
nel  1708  ,  ed  una  cnullllssima  h  itera 
De'vcrmi  usciti  jurla  vcn^a,  iiulirllta 
al  Valisnieri  ,  dal  (juale  avea  ricevuto 
il  berretto  dottorale  nelT  università  di 
Padova. 

ALGinSI  (Fulgenzio)  ,  monaco  ago- 
stiniano, nato  a  Casale  di  Monferrato, 
morto  nel  1681  ,  uomo  di  santi  co- 
stumi e  riccx)  d'èrudizionc.  Egli  las(  iò 
alla  biblioteca  del  suo  monastero  varie 
importanti  opere  ms. ,  fra  le  quali  si 
annovera  una  Istoria  del  3Ion ferrato. 

ALGHISI  o  ALGISI  (  D.  Paride 
Francesco)  ,  rinomato  compositore  di 
musica,  nato  in  Brescia  verso  il  1666. 
Dopo  essere  stato  organista  in  patria , 
passò  a  Venezia,  e  quivi  ,  nel  1690  , 
fece  rappresentare  due  opere  :  L'amore 
di  Curzio  per  la  patria^  ed  II  trionfo 
della  continenza.  La  seconda  fu  applau- 


dita anche  piìi  della  prima  ,  ed  ot- 
tenne ,  cosa  rarissima  in  Italia  a  quei 
tempi,  d'essere  nell'anno  seguente  di  bel 
imDvo  rappresentata.  La  sua  vita  au- 
stera gli  fece  acquistiire  in  patria  il 
predicalo  di  santo.  Egli  mori  il  29 
marzo  1733. 

ALGIERl  (Pietro)  ,  pittore  ornatista, 
nato  a  Venezia  ,  morto  in  Parigi  ,  nel 
1760  ,  quivi  si  rendette  assai  celebre 
per  il  suo  valore  nella  prospettiva  e 
nell'ornato. 

ALIIAZAN  (Aeou- Ali-Hasan-Bex)  , 
e  per  corruzione  Alha/.eu,  matemat. 
arabo,  m.  nel  1038  (  130  dell'egira), 
ha  composto  un  grande  numero  d'  o- 
pere  delle  (inali  Caslri  ha  pubblic.  il 
catalogo  nella  sua  Biblioteca  Arabo- 
Ispana.  Le  principali  sono  un  Trat- 
tato* d'ottica,  ed  mi  Trattato  dei  crepu- 
scoli. Questo  fu  per  la  prima  volta 
pubblicato  da  Gerardo  da  Cremona 
nel  l.'>4i,  poscia  da  Risher  nel  1572. 
I  dotti  consentono  nel  credere  ,  che 
la  seconda  opera  servi  di  molto  a  Ke- 
plero ne'suoi  lavori.  ^  -, 

ALI,  cugino  ,  genero  c  discepolo  di 
Maometto  ,  fondò  ,  giusta  la  sua  pro- 
pria dottrina  ,  che  difleriva  da  quella 
d'Aboubekr  ,  una  setta ,  della  quale  i 
Persiani  furono  i  proseliti  :  egli  suc- 
cedette al  Califo  Olhman  ,  e  ni.  assas- 
sinato l'anno  10  dell'eg.  ,  66ldiCV.  C. 

ALI,  .sovrano  di  Maroco,  3."  Calilo 
Almoravido,  nel  li  10,  cadde  ucciso  in 
Ispagna  in  una  battaglia  contro  Al- 
fonso d'Aragona  nel  HI").  Egli  amava 
le  scienze,  e  per  suo  comando  fu  com- 
pilala da  una  società  di  dotti  arabi  la 
Collezione  delle  opere  d'Avicenna, 
quale  esiste  tuttora  nelle  biblioteche. 

ALI  BEN  ABBAS  ,  medico  per- 
siano ,  di  religione  guebro  ,  Msse  nel 
sec.  X.  Egli  è  aut.  d'un  Trattalo  ge- 
nerale di  medicina,  col  tit.  d' Alma- 
lehy  (libro  reale),  Irad.  in  lat.  e  pub- 
blic. in  Venezia  nel  1192  ,  in  fol. 

ALI,  bassa,  genero  di  Selim  II,  am- 
miraglio dell'armata  turca  nel  ^570  , 
111  uc(  iso  nella  battaglia  navale  di  Le- 
panto ,  nel  1  ~ì7  1 . 

ALI-EFFENDI,  istor.  greco  del  sec. 
XVI,  scrisse  l'Istoria  dei  sultani  Mao- 
metto II ,  Bajazette  II ,  Selim  I  e  So- 
limano II. 

ALI ,  bassa  ,  uno  dei  più  grandi  ca- 
pitani dell'impero  ottom. ,  si  segnalò 
principalmente   nella  guerra  contro  i 
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persiani  sotto  Amuralte  IV,  che  eli 
diede  in  moglie  una  delle  sue  figliuole. 
M.nel  1665. 

ALI,  bey,  primo  dragomanno  del 
Gran  Signore  nel  sec.  xvn  ,  nacque  po- 
lacco e  cristiano  ;  ma  ,  essendo  ancor 
fanciullo,  cadde  nelle  mani  dei  tartan, 
fu  venduto  ed  educato  al  maomettismo 
nel  serraglio  di  Costantinopoli.  Egli 
compose  una  Già  malica  ed  un  Dizio- 
nario  turco,  un  Trattato  della  liturgia 
turca ,  ed  altre  opere  ,  e  tradusse  in 
turco  la  Bibbia  ed  il  Catechismo  della 
chiesa  anglicana.  M.  nel  ^1675. 

ALI ,  bey ,  capo  dei  mamelucchi  , 
nato  nella  Circassia  verso  il  -1728  ,  fu 
condotto  in  Egitto  come  schiavo  in  età 
di  n  a  U  anni,  e  di  grado  in  grado 
salì  fino  a  quello  di  bey  nella  milizia 
dei  mamehicchi  e  pervenne  ad  esserne  il 
capo  supremo.  Dopo  varie  vicende  or 
prospere  ed  ora  infelici ,  morì  avvele- 
nato ,  oppure ,  come  altri  credono  ,  in 
iieguito  a  ferita  ricevuta  in  battaglia 
contro  Mourad  bey  (V.  questo  nome), 
nel  1773.  Ali  bey,  colla  sublimità  dei 
suoi  disegni ,  che  non  ebbero  compi- 
mento ,  trasse  a  sè  per  qualche  tempo 
lo  sguardo  di  tutta  Europa,  come  si  può 
rilevare  dal  carteggio  di  Calterina  II  , 
imp.  delle  Russie,  con  Voltaire. 

ALI  (  Tebelen  )  ,  bassà  d'Albania, 
nato  nel  1744  a  Tebelen,  paese  dal 
quale  egli  prese  il  soprannome ,  e  del 
quale  Veli  bey  era  uno  dei  piìx  ragguar- 
devoli abitanti.  Educato  da  sua  madre 
che  gli  inspirò  sentimenti  d'odio  e  di 
vendetta  contro  i  nemici  di  suo  padre , 
Ali ,  principiò  di  anni  1 4  ad  essere  la- 
dro e  capo  di  masnadieri  ;  passato  po- 
scia agli  stipendi  del  bassa  di  Negro- 
ponto  ,  lo  lasciò  per  riprlnciplare  le  sue 
scorrerie  sul  continente  ;  preso  prigio- 
niero da  Curd  bassà,  andò  debitore 
della  libertà  alla  sua  giovinezza  ed  alle 
ardenti  raccomandazioni  di  sua  rnadre 
Khameo.  Ammogliato  colla  figlia  di 
Capelan ,  bassà  di  Delvino ,  fu  il  de- 
nunziatore  del  suocero  che  morì  deca- 
pitato per  ordine  del  sultano.  Prose- 
guendo a  capitanare  una  turba  di  ven- 
turieri ,  si  rese  padrone  di  Tebelen  sua 
patria,  fece  assassinare  il  suo  cognato  , 
bassà  di  Argiro  Castro,  uccise  di  pro- 
pria mano  Selim ,  bassà  di  Delvino  , 
diventò  capitano  delle  strade  della  Tes- 
saglia e  finalmente  bassà  di  laiùna,  ca- 
pitale dell'Albania.  Vessazioni,  uccisioni 


c  delitti  dì  ogni  specie  segnarono  la  sua 
carriera;  dopo  aver  avuto  amichevoli 
relazioni  colla  Francia,  nel  1797,  par- 
teggiò contr'essa  nell'anno  seguente, 
s' impadronì  dei  loro  stabilimenti  sulle 
coste  dell'Albania,  in  seguito  alla  san- 
guinosa battaglia  di  Prevesa ,  e  ritornò 
ad  essere  amico  dei  francesi  nel  1805, 
acconsentendo  di  accogliere  un  console 
generale  a  lanina ,  e  consoli  nei  porti 
del  suo  governo.  Felice  in  quasi  tutte 
le  sue  imprese ,  diventato  il  più  impor- 
tante personaggio  in  tutta  la  Turchia 
europea ,  Ali  volle  ottenere  una  asso- 
luta independenza  ;  ma  la  troppo  pro- 
spera sua  fortuna  offendeva  già  da  gran 
tempo  la  corte  di  Costantinopoli  e  fu 
decisa  la  sua  rovina.  Venne  egli  dichia- 
rato colpevole  di  lesa  maestà  in  primo 
grado,  posto  al  bando  dell'impero  e 
citato  a  presentarsi  alla  sublime  Porta. 
Siccome  si  prevedeva  ch'egli  avrebbe 
resistito  ,  si  raccolse  un  esercito  capita- 
nato da  Ismaele  Pacho  bey ,  investito 
del  titolo  di  bassà  di  lanina  in  surroga- 
zione d'Ali,  e  secondato  dalle  truppe 
di  varj  altri  bassà.  Questa  spedizione, 
traversando  la  Grecia  settentrionale , 
servì  di  pretesto  ai  greci  per  sollevarsi 
onde  scuotere  il  giogo  de^li  ottomani. 
Ali  bassà  concepì  allora  il  disegno  di 
rivolgere  al  proprio  vantaggio  la  ribel» 
lione  dei  greci  ;  egli  fece  convenire  a 
un  grande  divano  i  primarj  capi  dei 
turchi  e  dei  cristiani  de'  suoi  stati  e  ad 
essi  rivolse  proteste  d'affezione  tali  quali 
gli  venivano  prescritte  dalla  necessità. 
Pubblicò  poscia ,  per  i  cristiani  dell'Al- 
bania ,  un  manifesto  col  quale  promet- 
teva ad  essi  uno  statuto  ,  e  fece  nel  tem- 
po stesso  correre  la  voce  essere  sua  in- 
tenzione d'  abbracciare  il  cristianesimo. 
Queste  prove  riuscirono  inutili  ;  tutta  la 
contrada  soggetta  ad   Ali  si  sottomise 
senza  combattere  ai  condottieri  del  sul  - 
tano  ;  il  maggior  numero  de' soldati  del 
visir  di  lanina  lo  abbandonarono  e  la 
capitale  venne  ben  presto  accerchiata. 
Dopo  aver  provveduto  di  vettovaglie  e 
di  munizioni  da  guerra  le  fortezze  che 
la  difendono  ,  Ali  incendiò  la  città  e 
non  ne  lasciò  agli  assedianti  che  le  ro- 
vine. Si  passarono  varj  mesi  in  combat- 
timenti senza  risultamento,  in  negoziati 
inutili  per  parte  di  Khourschid  bassa 
condottiero  dell'esercito  assediatore.  Fi- 
nalmente Ali  fu  costretto  a  rinchiudersi 
nel  castello  del  lago  di  ianiiux,  insieme 
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con  seicento  soldati  fedeli ,  solo  nma- 
«uclio  del  suo  esercito.  In  cjuesta  posi- 
tura egli  resistette  per  lunj^o  tempo  a 
tutte  le  proposte  di  Klioujschid,  lui- 
nactiiuido  di  dar  fuoco  all'innuensa 
*|uantita  di  polvere  (  he  si  trovava  nella 
fortezza  i  ma  fmalmente  dovette  accon- 
sentire a  presenUirsi  al  generalissimo 


ìer  trattare  » on  esiO  ,  prendendo 
j)er(>  la  precauzione  di 


reo  pe 
ro  la 
ugnale  col  custode 


turco 

di  concertare  un 
Ielle  poUeri  della 
l.irlezza,  acciò  cpicsti  appiccasse  ad  esse 
il  fuoco  in  caso  di  awenimento  contra- 
rio a' suoi  disegni.  Passò  sette  giorni  in 
un  monastero  dove  era  stato  alloggialo 
nei  tempo  delle  conferenze,  aspellando 
l'atto  di  perdono  del  Sultano  che  il 
(generale  nemico  gli  avea  promesso.  Dopo 
questo  tempo  Khourschid  ebbe  la  de- 
strezza di  avere  da  Al»  il  segno  che 
dovea  impedire  1'  incendio  delle  pol- 
veri della  fortezza.  Immediatamente 
dopo  una  truppa  d'emissarj  dello  stesso 
Kliourscliid  si  presento  al  kissà  di  la- 
nina  mostrandogli  il  decreto  della  sua 
Ali  opp(»se  la  pili  ^iva  rcsisteii- 


suoi  discendenti  vi  si  mantennero  sino 
al  1424.  ISon  è  nolo  il  tempo  della  sua 
morte.  Filippo  e  Gulso  Alidosio  suoi 
figliuoli,  regnarono  po>cia  congiunti  e 
nel  13')  1  ricevettero  dal  papa  Clemente 
AI  l'investitura  d'Imola,  col  titolo 
di  vicari  <-hies;i.   Da  (jnel  tempo 

C'alino  rimasero  guelfi  e  fun»no  sempre 
protetti  dai  pontelici.  Filipp)  lasciò  un 
tiglio  unico,  Roberto  II,  signore  d'I- 
nvola ,  che  resistette  ai  Viscojsti  signori 
di  Milano,  e  hisciò  due  figliuoli  eredi 
del  suo  valore.  Az2io,  tei  zo  si{i;nore  d'  1- 
mola,  si  distinse  in  tulli  quasi  gli  avve- 
nimenti de'.siiol  tempi,  e  in.  nel  lo73, 
non  lasciando  t  he  una  figlia  maritaci 
con  Anmnirat  Torelli ,  signore  di  Fer- 


rara,  1  ratei b 


(^iiido  li 
Bertrando 


morte, 
za 


uccise  molli  degli  a^Ksalitori,  ma  iu 
preso  e  gli  venne  mozzato  il  capo  il 
6  di  febbraio  del  1822. 

ALlADKtLl  T,  liglio  di  Zunicadyr 
e  jirincipe  d'Armenia,  regnaxa  nel  i^til  pui 
(^>20  dell'egira).    Vinto,   dopo  lunga 
resistenza  da  Selini  I ,  perdelte  la  co- 
rona e  la  \ila  verso  il  l52U. 

nel  t788. 


«lei  celebre 
primo  conte  di  Guastalla, 
quarto  signore  d'Imola,  celebre  per 
la  battaglia  che  vinse  nel  t330  contro 
i  mantovani,  succedette  al  suo  fratello 
Azzo,  il  7  di  settembre  1373  e  m.  nel 
t399.  Luigi,  .suo  unico  figlio,  quinto 
signore  d'Imola,  regno  ipialclic  tempo 
paVldcamente  ,  amato  da' .suoi  sudditi 
e  dai  tre  suoi  ligli  Tlbaldo,  (liovauni 
e  Lucrezia,  moglie  quesl'  ultima  di 
Giorgio  Urdelalli  signore  di  Forlì  ,  che 
m.  nel  M22  ,  la.sciaìulo  il  figlio  in  olà 
le  M»lto  la  tutela  di  Filippo  Maria 


\  isconli ,  d 


di  JMllano.  Av\eduta 


Lucrezia  delle  prave  inienzionj  del  tu- 


tore 


m 


iindo  .suo  liglio  a 


A  lido - 


ALL/'vMF/r  (Giacomo),  m. 


Luigi 

dell'ai  lean- 


lu»  lasciato  molti 
godono  ri  nomali  za 


de' suoi  intagli  che 
Un  altro  suo  fra- 
tello di  nome  Francesco  Germano,  an- 
ch'esso inUigliatore  in  rame  visse  e  morì 
in  Londra. 

ALlliKAPsDO  (Fkakce.sco)  ,  avvo- 
<ato  siciliano  nel  sec.  xvii.  Kgh  pnb- 


za 
rcntiui , 
un  l  uggii 
Alidosio 


ìiiicò  Vcuie  dotte  opere 
<lenza.  8i  leggono 
poe.^ie  nelle  (t)llezioni 


di  giun.spni- 


mclie  alcune  sue 
di'  accademia 
della  Fucina  ,  di  Me.ssiiu  ,  che  in  «juel 
secolo  pubblicò  alcuni  volumi  di  prose 
e  di  versi. 

ALIDOSIO  II,  d'Imola,  nepolc  di 
i'ietro  Alidosio  detto  l'agano ,  pi  one- 
pi>le  di  Alidosio  I  che  \i\ea  nel  Z*^"/  - 
Fictro  pagano,  uno  dei  piìi  nobili  e  \nh 
potenti  imolesi  si  era  impadronito  della 
città  nel  F272  ,  ma  dopo  un  anno  ella 
era  ritornata  .sotto  il  dominio  de'  bolo- 
gnesi. Alidosio  11  fu  più  awenlurato  ; 
a.ssl.slito  da  IVjainariio  Fag.mo ,  .se  ne 
bel  nuoNO  nel  i'l'ù'l  ed  i 


inipadroni  d 


sio.  Olfeso  da  ciò  il  duca 

he  Luii!;i  avea  allora  strett.s  coi  lio- 
spedì  truppe  contro  Imola  ed 
isco  ve  lo  iuti-odiLs.se  di  notte. 
,  < olto  a  tradimento  ,  fu  con- 
dotto a  INI  ilano  col  .suo  liglio  primoge- 
nito, (iiovanni  suo  secoiulo  liglu)  ,  si- 
gnore di  castello  di  hio  ,  fuggi  e  con 
tinuò  la  posterità  degli  Alido.sj.  Il  duca 
fece  rincliiudere  i  due  prigionieri  nel 
castello  di  Monza  e  non  perini.se  a  Luigi 
d'uscirne  che  per  tarsi  benedeltmo. 
Kgli  leriiiinò  .santamente  i  suoi  giorni 
in  (|uell' ordine  ,  in  Modena,  e  la  si- 
gnorìa d'  Imola  uscì  per  sempre  dalla 
famiglia  degli  Aliilo.sj. 

ALIGIUFIU  (Dante),  V.  Dame. 
ALIGIIIKUI  (Giovanni)  di.segnalorc 
italiano,  vivea  xerso  il   M80.  Riman- 
gono di  lui  varii  perfettissimi  diselli 
sopra  un  nis.  della  Kneid 
che  si  conservava 
VV.  Carmelilani  di  Ferrara,  rappre.sen 
tanti  soggetti  traiti  dallo  stesso  poema 


1   elise  gì 
di  \  irgilio 
nella  biblioteca  dei 
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ALIGHE  (  Stefano  d' )  ,  canrolliertj 
<ìi  Francia,  rn.  nel  1635.  Il  vSuo  inerito 
gli  aperse  l'ingresso  nel  consiglio  di 
Atato  sotto  Luigi  Xill,  che  gli  aliidò  i 
sigilli  nel  ^624.  Poco  dopo  egli  fu  eletto 
a  cancelliere  ;  ma  dopo  due  anni  Ki- 
chelieu  lo  lece  surrogare  da  Gastone , 
fratello  di  Luigi  XIIl',  e  Io  fece  con- 
finare al  suo  feudo  di  La  Kiviere  al 
Perchè ,  dove  fini  i  suoi  giorni  la- 
sciando fama  di  magistrato  integerrimo. 

AIJGRE  (Stefano  d'),  m-  nel  1677, 
fu  successivamente  consigliere ,  inten- 
dente nella  provincia  di  Linguadoca  ed 
in  quella  di  Normandia  ,  ambasciadore 
a  Venezia ,  direttore  delle  finanze,  de- 
cano del  consiglio  di  stalo,  guardasi- 
gilli e  cancelliere. 

ALIGRE  (  Stefano  Francesco  d'  )  , 
della  famiglia  dei  precedenti^,  primo 
presidente  del  parlamento  di  Parigi  m. 
a  Brunswich  nel  1799.  Egli  rinunziò  al 
suo  incarico  nel  178S,  in  occasione  dei 
torbidi  del  parlamento  che  precedettero 
la  rivoluzione  francese.  Egli  fu  uno  fra 
i  primi  che  migrarono  dalla  Francia 
n*;!  17895  si  ritirò  nel l' Inghilterra  dove 
avea  4  milioni  e  ij2  impiegati  nel 
Lanco  di  Londra.  Il  di  lui  figlio,  nel 
1814,  fu  nominalo  pari  di  Francia  dal 
re  Luigi  XVIII. 

ALIMPO ,  monaco  del  monastero 
detto  delle  Grotte  a  Kief  nelle  Russie, 
nel  sec.  xii,  è  il  piii  antico  pittore  di 
tjuel  paese.  Egli  arricchì  molte  chiese 
colle  sue  tavole  ,  non  volle  mai  alcuna 
lelribuzione  pe'  suoi  lavori  e  dal  clero 
russo  venne  aimoverato  fra  i  santi. 

ALIPANDRO ,  istoj-ico  ,  nato  a  Si  - 
racusa ,  è  citato  come  aut.  d'una  Jsto- 
i  ia  Romana,  divisa  in  sei  libri,  che  si 
è  perduta.  Non  è  neppur  notto  il  tempo 
in  cui  egli  ha  vissuto. 

ALIPIO  ,  d'Antiochia ,  architetto  ai 
tempi  di  Giuliano  apostata  al  quale  de- 
dicò la  sua  descrizione  geografica  del 
mondo  antico.  Le  lettere  limaste  di 
Giuliano  fanno  fede  che  Alipio  era  an- 
che poeta  ed  avea  avuto  un  comando  in 
Inghilterra.  Egli  fu  da  Giuliano  inca- 
ricato di  riedificare  il  tempio  di  Ge- 
rusalemme,  cosa  che  fu  impedita  da 
celesti  prodigii.  Otto  anni  dopo  Alipio 
e  molti  altri  furono  accusati  d'aver 
avuto  ricorso  alla  magia  per  sapere  >chi 
sarebbe  il  successore  di  Valente  ;  egli 
venne  bandito  ed  i  suoi  beni  furono 
coiifiscati.  N^;l  suo  esigilo  seppe  che  suo 


figlio  lerocle  ,  condannato  anch'  esso  a 
morie  era  stato  salvato  per  grazia  del- 
l'imperatore  a  richiesta  di  tutto  il  po- 
polo ,  nei  momento  in  cui  ,  dopo  aver 
soggiaciuto  ad  orribili  torture  ,  veniva 
tratto  all'  estremo  supplizio. 

ALIPiO,  filosofo  d'Alessandria  in 
r.gilto,  contemporaneo  di  Giatnblico  , 
era  ui  statiu'a  un  pigmeo  ,  ma  dotto  e 
sottilissimo  dialettico.  Dava  lezioni  a 
viva  voce  e  non  iscrisse  mai  nulla.  M. 
in  patria  assai  vecchio:  Giamblico  scrisse 
la  sua  vita. 

ALIPIO,  aut.  greco,  del  quale  ri- 
mane il  frammento  d'un  trattato  intorno 
alia  nmsica. 

ALiPRANDI  (Buona  Mente  )  ,  nato 
in  Mantova  di  famiglia  oriunda  di  Mon- 
za ,  scrisse  in  terza  rima  l' istoria  della 
sua  patria  sino  all'anno  1414.  Questo 
lavoro  non  è  commendato  nè  per  Io 
stile  ,  nè  per  la  veracità.  Sono  però  in 
essa  esatti  gli  avvenimenti  dei  quali 
Paul,  fu  contemporaneo.  Muratori  ne 
pubblicò  utui  parte  nel  V  voi.  delle 
sue  avlichiih  Italiane. 

ALISSENET  de  la  Tour  (N.)  poe- 
tessa del  sec.  xvMi,  della  quale  riman- 
gono alenai  componimenti  nelle  opere 
periodiche  de'  suoi  tempi. 

ALIX  de  Champagne  ,  regina  di. Fran- 
cia ,  moglie  di  Luigi  VII ,  e  madre  di 
Filippo  Augusto,  governò  il  regno  du- 
rante l'assenza  di  suo  figlio  che  parti 
alla  volta  di  Terra   Santa  nel  1190 
Tutti  gli  istorici  vantano  la  dolcezza 
e  la  saviezza  della  sua  amministra- 
zione. Ella  m.  nel  1206,  rispettata  dai 
grandi  e   lamentata  sinceramente  dai 
popolo.  V'ebbero  varie  altre  principesse 
del  medesimo  nome.  — Una  figlia  d'En- 
rico il  giovane,  conte  di  Champagne, 
diventò  regina  di  Cipro  maritandosi 
con  Ugo  di  Lusignano.  Sposò  in  se- 
conde nozze  Boemondo  IV,  principe 
d'Antiochia  e  m.  nel  1246. — Un'altra 
fu  moglie  di  Bertrando,  conte  di  To- 
losa.—  Una  terza,  moglie  di  Giovanni 
di  Chàtillon  ^  conte  di  Blois  ,  accom- 
pagnò il  marito  in  un  viagc;io  a  Terra 
Santa. —  Una  qùarta,  erede  del  ducato  di 
Bretagna  ,  sposò  Pietro  di  Dreux.  Due 
figlie  di  Lnigi  VII  e  di  Alix  di  Cham- 
pagne  portarono   pure  questo  nome. 
La  prima  sposò  Tibaldo  conte  di  Blois, 
la  seconda ,  dopo  essere  stata  fidanzata 
a   Riccardo   d' Inghilterra  ,  sposo  Gu- 
glielmo, conte  di  pontiuen. 
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ALIX  (Giovanni),  imisore  nato  in 
P;!rigl  nel  i6i3,  ha  intagliato  lavacro 
Famif^li'i  di  R;ifiaele. 

ALIX  (PiF.Tno),  canonico  di  Cesan- 
zcne  ,  m.  nel  l(j76  ,  lia  puhhlicato  va- 
rie op.  per  difesa  dei  diritti  del  suo 
capitolo,  in  opposizione  a!  papa  Adriano 
Ali  ,  intorno  all'elezione  degli  arcivc- 
ecovi.  Kgli  coltiva\a  le  matematiche 
ed  avea  puhbl.  varii  trattati  d'Algebra, 
che  si  sono  perduti. 

ALIX  (Giacomo)  ,  fratello  del  pre- 
redente ,  avvocalo  presso  il  parlamento 
di  Dòle,  ha  latto  stampare  alcune  Ora- 
zioni funebri  ed  il  panegirico  d'un  pre- 
sidente del  contado  della  Borgogna. 

ALIZERIAII  ,  musico  arabo  del  sec. 
IX  ,  aper.se  in  Cordov  a  ima  scuola  di 
musica,  ed  i  suoi  discepoli  furono  la 
delizia  delle  più  splendide  corti  del- 
l'oriente. 

ALKiMAAR  (E>Riro  d')  ,  il  di  cui 
vero  nome  si  credo  fosse  Nicola  Bau- 
man, giureconsulto  di  Juliers,  p<jeta 
del  sec.  xv  ,  fu  creduto  aut.  d'un  apo- 
logo in  rima  ed  in  versi  lìainminglii , 
intitolato  :  Juiin  chc  de  Foss ,  <  ioè, 
Hiuiieri  il  f^olponc,  pretta  imitazione 
il'un  poema  in  vecdiia  pro.sa  (rancesc 
di  rictro  di  S.  Cloud ,  sc  rittore  del 
sec.  XIII.  Le  Grand  asscri.sce  che  il 
celebre  Goethe  ha  ringio\anito  il  testo 
di  (jucll'i-pera ,  c  lo  ha  parafrasato  in 
>ersi  esametri. 

ALKiMADE  (Cornelio  Van  ),  dotto 
e  laborioso  auticpiario  olandese  ,  nato 
nel  Uol,  m.  nel  t737,  edit.  della 
Cronaca  in  rima  di  Melis  Sloke  (  Y. 
questo  nome)  ,  Leida  ,  u;99  ,  in  fol.  e 
di  varie  altre  op.  istor.  d'Olanda.  ILgli 
ha  composto  una  Collezioitc  cronolo- 
j^ica  delle  monete  d'Olanda  ;  Indagini 
intorno  al  seppellire  ed  alla  vita  vitelle 
degli  Olandesi,  l'agli  ha  saputo  evitare 
l'aridità  che  quasi  sempre  s'  incontra 
in  tal  sorta  di  scritture. 

ALLACCI  (Leone)  ,  in  latino  Alla- 
lius ,  uno  dei  più  rinomati  letterali 
d'Italia,  nel  sec.  xvii  ,  nacque  nel 
■1586  nell'isola  di  Chio ,  da  genitori 
scismatici.  Condotto  da  fanciullo  in 
Calabria,  attese  agli  sludj  ,  passò  a 
Roma  nel  tòOO,  e  dopo  averli  termi- 
nali ,  ottenne  molti  impieghi  e  iu 
sempre  buon  cattolico.  Il  papa  Grego- 
rio XV  lo  inviò  in  Cermauia  nel 
H)()2   per  far  trasportare  a  liorna  la 


Jiibliolcca  di  EidelLerg,  che  l'elttforc 
di  Ba\  lera  avea  donata  al  ^Kintetlc  e.  Il 
cardinale  Fr.  Barberini  lo  fece  quindi 
suo  bibliotecario.  Nel  t(S(H  fu  crealo 
bibliotecario  del  A'aticano.  Egli  m.  nel 
gennajo  i669  ,  d'anni  S^  ,  dopo  d'aver 
fondato  varj  collegj  nell'isola  di  Chio 
sua  patria.  Lasciò  un  buon  numero 
d'opere  religiose,  erudite  e  letterarie 
che  lo  haniu'i  meritamente  annoveralo 
fra  i^ll  uomini  i  più  celebri  del  suo  tem- 
po.'(Era  le  opere  che  pubblicò,  alcune 
risguardano  la  disciplina  e  le  contro- 
versie della  Chiesa  orientale  ,   per  es. 

1  'opera  De  processione  Spiriius  Sancii, 

2  voi.  in  4.'  che  contengono  vani 
opuscoli  di  controversia  di  Scrittori 
Greci  del  medio  evo.  — Tre  libri  De 
perpetua  Ecclcsiae  occidcntalis  atepie 
orientalis  consensione ,  un  voi.  in  1."  — 
Un  gros.so  volume  sulla  credenza  per- 
petua del  Purgatorio.  —  Eu  inoltre 
editore  e  traduttore  di  varie  opere  iWc- 
che  inedite,  per  es.  S.  Meihodii  convi- 
viuni  dccem  f^irginuni  ,  un  voi.  in  8." 
ristampato  con  magnillcenza  l'anno  ap- 
presso in  Parigi  in  un  voi.  in  folio  con 
nuova  versione  ,  e  varianti. — Una  col- 
lezione di  (avole  greche  antiche,  un 
vohune  in  8."  e  varie  altre  opere  che 
si  trovano  registrate  nelle  Memorie  del 
P.  ISiceron.  Ji.) 

ALLAOE,  re  dei  Latini  nel  sec.  ix, 
prima  di  G.  C.  detto  il  Sacrilego, 
perchè  contraffaceva  il  tuono  col  mezzo 
di  macchine  di  sua  invenzione.  Si 
crede  eh'  egli  sia  morto  colpito  dai 
fulmine,  o  probabllmeite  per  lo  scop- 
pio d'una  delle  slesse  macchine  ch'egli 
andava  sperimentando. 

ALLAINVAL  (Ei-EONono  Giovanni 
Cristino  Sol't.as  d'),  abate,  nato  a 
Charlrcs  ,  uomo  di  molto  ingegno,  ma 
bizzarro  e  non  curante  di  nulla.  Egli 
principiò  a  scrivere  per  il  teatro  nel 
^72'»,  ed  avrebbe  ottenuto  gloria  se 
la  sventura  che  gli  fu  sempie  com- 
pagna ,  gli  avesse  concesso  di  ripulire 
le  "sue  opere.  M.allo  spedale  nel  mese 
di  maggio  t755  nella  piii  grande  mi- 
seria. 

ALLAIS  (Dionigi  Vairasse  d  ), 
gramatlco  del  sec.  xvn,  autore  d'una 
Granwtica  francese  melodica,  d'un 
Compendio  della  medesima  in  Inglese, 
e  della  Istoria  dei  Seueramhi,  romanzo 
politico  che  è  slato  tradotto  in  voiic 
lingue  e  più  volte  ristampalo. 
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ALLAIS  de  BEAULIEU,  V.  Beau- 

TLIKU. 

ALLAM  (  Andrea  )  ,  dotto  Inglese  , 
n.  in  Oxford  nel  1655  ,  m.  nel  i685  , 
dettò  varie  opere  polemiche  ,  e  vscrisse 
prefazioni ,  aggiunte  e  correzioni  alla 
£cclesiac  anglicanac  politica  del  dottor 
Cosili  ,  €d  all'  Athenae  Oxonienses  di 
Wood ,  e  ad  altre  opere  de'suoi  tempi. 

ALLAMAND  (Giovanni  Nicola  Se- 
bastiano) ,  prof,  di  fi!os.  e  di  ist,  nat. 
n.  a  Losanna  nel  ^16,  m.  a  Leida 
nel  i787  ,  editore  del  dlzion.  ist.  crit. 
di  P.  Marchand,  delle  Opere  del  s' 
Gravesande ,  ha  pure  tradotto  da  di- 
verse lingue  varie  op.  di  fìsica  e  d'ist. 
Haturale. 

ALLAMAND  (N.)  ,  ministro  calvi- 
nista, nato  nella  Svizzera  al  principio 
del  sec.  xvm  ,  aut.  d'una  Lettera  aito- 
Mima  intorno  alle  adunanze  dei  reli- 
gionarj  nella  Linguadoca. 

ALLAMAND ,  prof,  a  Losanna  ,  ha 
pubblicato  Pensieri  avtifilosofìci;  VAnli- 
Bernier  ,  ed  una  oonlutazionc  della 
Teologia  portatile  y  pubblicata  dal  ba» 
rone  d'Holbach  ,  sotto  il  nome  dell'a- 
bate Bernier. 

ALLANUS ,  o  piuttosto  Allan  ,  ha 
pubblicato  De  officio  i^iri  òoui.  Viene 
ad  esso  attribuita  un'opera  rara,  intit. 
De  pianeta  naturae  contra  sodomitas. 

ALLARD  (Guido),  nato  nel  Delfi- 
nato  ,  nel  sec.  xvii  ,  fu  successiva- 
mente avvocato,  consigliere  del  re, 
e  presidente  xieìV  Elezione  di  Greno- 
ble. Costretto  a  vendere  quest'ultima 
carica  ,  rientrò  nel  foro  ed  era  il  de- 
cano degli  avvocati  quando  morì  nel 
-17^6.  Egli  fu  aut.  di  varie  op.  intorno 
all'ist.  generale  e  particolare  del  Del- 
finato ,  e  fra  queste  del  Nobiliario  , 
della  Istoria  genealogica  di  quella  pro- 
vincia ,  ec. 

ALLARD  (Marcellino)  ,  aut.  della 
Gazette  francaise  ^  stamp.  nel  ^605  , 
■1  voi.  in  8.°' 

ALLARD  (Antonio  )  ,  incisore  del 
sec.  xvn  e  disegnatore  rinomato. 

ALLARD  ,  ecclesiastico  francese  , 
condannato  a  morte  dal  tribunale  ri- 
voluzionario ,  come  colpevole  d' aver 
composto  scritture  e  parlato  contro  la 
democrazia.  Il  solo  delitto  che  venne 
imputtìto  a  quel  rispettabile  prete,  fu 
il  rifiuto  di  prestar  ghuamento  alla 
costituzione  civile  del  clero. 

ALLE  (Gerolamo),  n.  in  Bologna 
Tom.  I 


vejtso  la  fine  del  sec.  xvii,  entrò  nella 
congregftzione  di  S.  Gerolamo  di  Fie- 
sole ,  professò  teologia  in  Bologna,  ed 
ebbe  le  prime  cariche  del  suo  ordine. 
Fu  insigne  nella  predicazione  ,  e  lasciò 
varie  opere  morali  e  letterarie  ,  che 
in  quei  tempi  ottennero  grande  rino- 
manza. 

ALLECTO ,  avventuriere  britanno 
nel  sec.  iii.  Egli  si  rendette  ligio  a 
Carausio  ,  altro  avventuriere  romaiw  , 
o  britanno,  che  avea  usurpato  la  po- 
testà suprema  nella  G.  Brettagna,  di- 
ventò  suo  ministro  e  Io  uccise  per  re- 
gnare in  sua  vece.  Insieme  colla  por- 
pora imperiale ,  prese  il  nome  d'  Au- 
gusto ,  l'anno  294.  Egli  rimase  ucciso 
in  una  battaglia  datagli  da  Asclepio- 
doto  ,  generale  di  Costanzo  Cloro , 
imper.  d'occidente. 

ALLEGRAIN(Cristoforo  GabrieleX 
scult,  frane,  n.  nei  \  7\0  ,m.  nel  ^795, 
celebre  per  aver  fatte  le  statue  di  Ve- 
nere ,  di  Diana  e  di  Narciso ,  che 
hanno  un'impronta  originale,  e  che  si 
conservano  nella  galleria  del  palazzo 
del  Lussemburgo. 

ALLEGRAIN  (Stefano)  ,  padre  del 
precedente  ,  m.  pittore  de!  re  nel  1736, 
iu  discepolo  di  Filippo  di  Champagne 
e  dipinse  il  paeselto.  Egli  incise  an- 
che di  propria  mano,  ed  all'acquaforte, 
varie  delle  sue  pitture. 

ALLEGRE  (Antonio),  canonico  di 
Clermont  nel  sec.  xvr,  ha  Iradottodallo 
spagnuolo  //  dispregio  della  corte  e  le 
lodi  della  uita  rustica.  Egli  compose 
anche  le  Decadi^  o  ^il^  di  dicci  impe- 
ratori. 

ALLEGRETTI  (Giacomo)  ,  di  Forlì, 
poeta  latino  ed  astrologo  del  sec.  xiv  , 
fondò  un'accademia  a  Riraini,  dove 
si  era  recato  per  insegnar  le  belle  let- 
tere a  Carlo  Malatesta,  che  poi  diventò 
signore  di  quella  città.  Coluccio  Salti- 
tato ,  in  un'epistola  in  versi,  colla 
quale  cercava  di  distorlo  dalla  astro- 
logia, loda  il  suo  valore  nella  poesia 
latina.  Le  sue  opere  rimasero  ms.  M. 
verso  il  1400.  Il  Marchesi  ha  scritto  la 
sua  vita  nelle  sue  V itac  illuglrium  Fo- 
roliwiensium. 

ALLEGRETTI  (  Allegretto  degli), 
aut.  d'un  giornale  di  Siena  dal  M5U 
al  1496,  intit.  i  Diarii  sanesi  ,  inserto 
nel  voi.  25  degli  scrittori  ilal.  del  Mu- 
ratori. 

ALLEGRI,  pittore,  V.  Coruegcio. 
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due  uÙùne  opere  5ono  rams.n.e  Le 
ri...e  «i  trovano  meno  .llfliellme.  te. 

i,l;;.o.M  sec.\v,,a,  Verona  .W 
iu  per  len.po  preM.  enle  d.lUc- 

ca.len.ia  aJ-gli  M.Uo/,h,V.  qua  e  mi- 
rava a  scoprire  gli  -rror,  poi«la.icl.« 
:r  n.roauS^evan^>eU^«ra.,o  pra., 
.Iella'  medicina;  ma    e^li   travi,  .la 

ca    alcune  dlsserlazioni  .nlorno  alla 
HvVre  cicli' Al,a..lo  e.l  una  .nlo.no 

alli  composizione  delU  teriaca. 

AlXV:GlU(()ur.;o.ao),  compositore 

.li   musica,    nato  -  [V'"^  ^  ,1  ! 

...rriera  ecclesiastica.  Alunno  lei  cele 
bre  Nanini  ,  ed  .nìnìosso  cantore  ne 
,,V19  nella  cappella  cl.l  ^  «-l'-  ' 

XT,olta  fama  come  aut.  di  nu.s.ca  re  - 
u  1.  Tra  le  sue  compos,r.,oni  s.  «li- 
t  n^.e  un  AWrr. ,  che  si  esegu.v.. 
;èlla  settimana  santa  nella  capp.l  n 
Sistina-  era  quell'opera  t.nto  prej^.ata 
:  ^roihùo  .li  copi-»:'  ^^'^^'^ 

:i  sron,unica.  Fu  q"*"»  '  'V^'''\!;'^Xe 
,la    Mozart  ,   che    avendolo  udito  due 
tltc     lo  inìparò  a  me.nor.a  e  ne  pre- 
::l;-\ma  còpia  sinule  al  -^-'^ 
Quel   fan.oso  miserere  venne  ne    i / 7 3 
s;  .di.o  dal  p^l'a  al  re  (;.ore;.o  11  ,  ma 
T     \  I     77  t  era  di  «là  slato  inciso  m 
^r.dr        loVl  aParll-wieUSlO  nella 
cX;io;ie  dei  classicista  aUu>.-on. 
All.-(irieradrlla  lam.i^l.a  del  Coie^'^^.o. 
I     bontà  del  suo  cuore   lo  om  ucva 
I;;'rad  esercitare  la  carità  nelle  prt- 
Cioni.M.il  \G  fehhrajo  tGlO-, 

ALLKiN  (II.CCAR..O),  eccl.inRl.,nato 
J\gm  alSillhet,  era  preslnteriano, 
placido  e  nemico  d'.,p;ni  luto Ue- 

sn"  '  i'^»o  della  sua  cura    Klmanftono  d. 

sermoni  e<l   alcune  opere  d. 
Dieta  M  nel  t68<  d'anni  64. 

,,dente,ru  --.^  ^^ri; J.' 

religione,  assai   reputate  dai  p.esl.ite 

"'aTXEMAONA  (Impfu'»  d')»  I  Oer- 
„.;u,i  (parola  che  sl«nirK-a  u.-miu.  d. 
"uer.  0  ,  <V'pc>   avere  per  il  corso  d. 
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ire  secoli  respinlo  il  gio-o  a.  Roma  ,  si 
precipitarono  finalmente  suil  i-upero, 
lo  so^plngarono  e  Mille  sue  rovine  m- 
nakarono  gli  stati  dell' Eumpa  moder- 
na   in  Hieìzo  ad  uno  scompiglio  uni- 
versale. Spesse  volte    vinti ,    ma  .uj.» 
ni.i  domati  dal  re  ^l'^^^^'VIS"' V 
tero    finalmente  cedere   alle   anni  di 
Carloma^no  e  far  parte  del  suo  impero. 
Alla  morte   di  Luigi  il  buono,  quei 
v  ,ri  popoli  riconobbero  un  re  partico- 
lare della  famiglia  di  Ca.lomagno  e 
presero   ben    presto  il  nome   di  JUi- 
,  che  prima  era  pa.;t,colare  ag  . 
Svevi     un.,  delle  loro  tr.bìi.  i^eparala 
diillnit  vamente  dall'Italia  e  cbllal. an- 
cia, dopo  Carlo  ilGrosso  l'Allemaaua 
fu  debolmente  {governata  da  ^ue  prin- 
cipi Carlovingli  ,  e   (piando  si  eslinse 
questa  famiglia  ella   riconobbe  i  do- 
Sio  della  ^asa  di  Sassonia    11    .g  .o 
di   Enrico  I,  Ottone  .1  (.rande ,  sotto 
n^isei  vassalli  ribelli,  rlspm.ei  nemici 
"starni,  con.uistb  rit..lia  ,  e  cc>nj;,unse 
ccl  trono  della  Germania  anche  la  co 
rona   imperiale.  I  Mioi  Ire  successori  , 
^..peratol  i  -me  esso  ,  dovettero  am^ 
tinuamente  reprimere  \  S'-«"^' 
tari  e  le  sollevazioni  di  Roma  e  di  tutta 
lla  ia    La  casa  di  Franeoma  occupo  1 
Irono  i"  io-  ^ella  elezione  de,^^ 
dopo  la  morte  di  Enrico  li,  e  la  ehhe. 
^    vi  controversie  colla  corte  d.  Rom  ; 
èssente  sotto  Enrico  111,  nn.iliala  sotto 

Enrico  IV,  si  rialzò  a  stento  sotto  gb 
eratorl^:nnco  V    e  Lotario.  La. isn 

,,|  Svevia  salì  qn  nd.  ^ 
rialzò  la  possan/.a  imperiale  sino  al  M  o 
più  alto  gr-»"  ai  gloria. 
^oi  cadere  nella  pii.  grave  aebol  r.a 
Vn  da  lungo  tempo  .1  trono  m.n  »ia 
i  .  l  eleirivoedi  feudi  diventav.ano 
l."ditaii.  Dopo  Corrado.  Ili,  cli^^^^^^^ 

,d   ritorno  d'  una  .  <^''"7i»  ^  , ^  l" 
narbarossa  calmò  i  torbidi  dei  Gu.lH 
eransi  principiati  sotto     -o.  P'' - 
decessori;  e  dopo  tre  sanguino  e  spe- 
dizioni in  Italia,  egli  ncomd.be  .a  Co 
7^:1  la   libertà  della  lega  Loinbarda 
A  malgrado  di  ciò,  Ennco  Nl, 
neiido  La  Sicilia  a'  M.oi  stati     nun  ; 
ri-iva   l'Italia,    quando  la   su.a    moi  t.. 

Vimpe;o  Lto  1^^^---.^: 

papi  sino  air  avvenimento        ^  ^^^^^ 
l.'  Questo  principe  rinnovo  le  «  up  c  . 
,,,i:..o  avolo  Federico  I,  <'  1  ,j 

che  vittoria,   e   n.on    co  la  t'""^' 
.r-iuduomo,  ma  lasciò  l'impero  ab- 
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fcnlliito  nd  onta  d'ogni  suo  generoso 
sforzo.  Quattro  furono  gli  iniperatori 
che  atl  esso  sucoedettero.  L'ultimo  ram- 
pollo tleJla  casa  di  Svevia  ,  Gorradino  , 
trovò  una  morte  sventurata  a  Napoli 
riven<Hcando  i  suoi  diritti,  ed  il  (>;rande 
interregno  abbandonò  i'Allemagna  in 
preda  ad  una  folla  di  piccoli  tiranni, 
che  la  desolarono.  Finalmente  gli  slati 
si  ragunarono  ed  elessero  Pcodolfo  di 
Hapsbourg,  le  di  cui  virtù  ristaurarono 
alquanto  l'impero.  Alberto,  tiglio  di 
Rodolfo  vide  gli  Svizzeri  sollevarsi 
contro  la  sua  tirannide.  Ad  esso  succe- 
dette Enrico  VII  di  Luxembourg,  il 
quale  sciupò  le  rendite  reali  e  terminò 
Ai  limitare  1*  autorità  imperiale  colla 
.sua  famosa  bolla  d*  oro.  Venceslao  suo 
figlio  recò  danni  anche  maggiori  alla 
sua  possanza,  alienando  i  suoi  beni. 
Finalmente,dopo  il  regno  dì  Sigismondo, 
la  casa  d'Austria  sali  sul  trono.  Al- 
berto li  d'Austria,  discendente  da  Ro- 
dolfo d'Hapsbourg,  si  mostrò  gran  prin- 
cipe ;  ma  non  regnò  che  due  anni,  td 
il  regno  di  Federico  III  non  fu  che 
un  lungo  interregno.  La  dignità  impe- 
riale era  caduta  nel  massimo  avvili- 
mento allorfjuando  il  nepole  di  Fer- 
dinando di  Spagna,  e  di  Massiniiliano 
d'Austria ,  Carlo  V,  riunì  la  più  gran 
pirte  dell'  Europa  ed  una  metà  del 
Nuovo  Mondo.  La  sua  vasta  ambizione 
venne  frenata  da  Francesco  I;  nondi- 
meno l'impero  rimase  per  lungo  spazio 
di  tempo  lo  stato  preponderante  del- 
l'Europa, a  malgrado  delle  guerre  del 
luteranismo  e  della  indolenza  di  alcuni 
imperatori.  Ferdinando  ,  di  lui  fratello, 
governò  con  saviezza  e  lasciò  un  suc- 
cessore degno  di  hii.  Dopo  i  regni  di 
Rodolfo  II  e  di  Mattia,  principiò,  sotto 
Ferdinando  II ,  la  guerra  de'  trent'  anni 
che,  dopo  quattro  diversi  periodi,  ebbe 
per  decisivo  risultamento ,  sotto  Ferdi- 
nando III,  in  virtù  del  trattato  di 
Vestfalia,  l'abbassamento  dell' Allema- 
gna ,  l'ingrandimento  della  Svezia,  la 
supremazia  della  Francia  e  la  confer- 
ma del  luteranismo  che  ,  per  più  d'  un 
Secolo  ,  avea  insanguinata  l'AUemagna. 
La  pace  di  Vestfalia  fu  seguita  da  lun- 
ghe guerre  che  l'Austria  dovette  soste- 
nere contro  Luigi  XIV  e  Luigi  XV.  In 
questo  frattempo  il  regno  di  Prussia  si 
innalzava  sotto  Leopoldo,  e  Carlo  VI 
riuniva  per  un  momento  la  Spagna 
coll'impero.  Ma  con  esso  si  spense  la 
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casa  d'Austria  alla  quale  sottentrò  per 
pochi  anni  la  casa  d»  Baviera  nella  pvr- 
sona  di  Carlo  VII  ,  indi  succedelte 
quella  d'Auslria-Lorena ,  della  quale 
Francesco  I  fu  il  primo  imperatore. 
La  guerra  de'sette  aimi  mise  l'Europa 
in  desolazione  ;  e  dopo  piìi  di  (juindici 
battaglie  campali ,  lasciò  1'  Allemagna 
nello  stato  in  cui  ella  prima  si  trovava. 
Finalmente  l'imperatore  divise  la  Po- 
Ionia  colla  Russia  e  la  Pmissia,  dopo  la 
morte  d'Augusto  Ponlalow^ski.  Fran- 
cesco li  avea  succeduto  a  Leopoldo 
quando  la  rivoluzione  francese  sten- 
dendo i  suoi  maligni  influssi  per  tutta 
Europa,  fece,  dopo  molte  guerre, 
cangiare  interamente  la  costituzione 
germanica.  Kel  ^806  l'imperatore  fu  ri- 
dotto alli  soli  suoi  slati  ereditarj  ri- 
nunziando al  titolo  d'imperator  de'Ro- 
mani ,  ed  il  rimanente  della  Germania 
fece  una  confederazione  sotto  il  protet- 
torato dell'imperatore  de'Francesi.  Dopo 
la  caduta  di  Napoleone  ,  il  trattato  di 
Vienna  francò  dalla  dependenza  dal- 
l'impero il  seltenlrione  ed  il  ponente 
della  Germania,  che  fecero  una  lega 
generale  col  nome  di  confederazione 
germanica.  In  Allemagna  vi  sono  tre 
religioni  principali,  la  cattolica,  la  lu- 
terana e  la  calvinista. 

Casa  dei  Carloi^ingii . 


Carlomagno  regnò  nell'     .    .    .  800 

Luigi  i^  Buono   8t4 

Lotario   810 

Luigi  il  Germanico   85;> 

Carlo  il  Grosso   880 

Arnoldo   896 

Luigi  l'Infante   90» 

Casa  di  Sassonia. 

Enrico  L",  V  uccellatore    .    .    .  919 

Ottone  I."    936 

Ottone  II    973 

Ottone  in    983 

Enrico  II.'*   -1002 

Casa  di  Franconia. 

Corrado  II."    .   ^  02 1 

Enrico  III.*'     .    .    .    .    .    .    •  U)16 

Enrico  IV.«  *   1084 

Enrico  V."   

Lotario  ....... 
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Casa  di  Svezia. 


Corrado   

Federico  I/'  ; 

Filippo  . 

Ottone  di  Brunswick     '    '    '    '  \^^^^^ 


Federico  II 

Corrado  IV.^  

Guglielmo  

Biccardo  d' Inghilterra  . 
Alfonso  di  Cartiglia  non  prese 
possesso. 

Grande  interregno. 
Casa  d'Jiistria. 
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<,ucllo  d'Austria  assumendo  il  nome  «U 
Francesco  I.".  ^  . 

ALLEN  o  ALLAN  (Gicuei.Mo)  ,  c.>- 
nonico  di  York  ,  nato  nella  c.uUea  Ax 
Lancastro  nel  i532-  Quando  hhsabella 
sali  al  trono,  cgl.  si  recò  a  Lova.uo 
dove  ebbe  la  direzione  del  collegio  in- 
glese. Compose  varie  scritture  in  lavore 
della  chiesa  romana;  ottenne  vani  be- 
neOzii    ed   acquistò  fama   di  valente 
teologo.  Nel  4  586  pubblico  l  apologra 
della  bolla  di  sonuinica  contro  hUsa- 
betta,  con  una  e.sorlazione  al  popolo 
in-lese  di  scuotere  il  giogo  d  ubbidienza 
amiella  regina  e  di  dare  la  corona  al 
re  di  Sn.-.gna.  Kbbe  in  premio  d,  que  - 
l'opera  l'arcivescovado  di  Malincs  e  la 
porpora  cardinalizia. 
4594. 


_  _    M.  in  Homa  nei 

Bodolfo  di  Uapsbourg  '  '  '  ~" 

Adolfo  di  Nassau      .         -    •    •  "atXEN  (Giovanni),  arcivesc.  di 

^ Dublino  e  cancelliere  d' Irlamla  ;  and.> 
Casa  di  Baviera  c  di  Luxenxbowg.  debitore  d.Ua  sua  fortuna  al  ^Y'*'"'''*' 
Casa  ai  navier  S^Xs^y  ch'egli  avea  servito  nella  sop- 

pressione di  IO  monasteri.  In  occnsiom- 
della  ribellione  del  conte  di  Kddare, 
Tommaso  Fitz  Gerald  suo  figlio  tect: 
Alien  prigioniero,  e  non  potendo  in- 
durlo ad  inginocchiarseli  dinanzi  gli 
diede  della  mazza  sul  capo,  e  per  que- 
sta percossa  Alien  m.  nei  4584  ,  m  età 
di  59  anni ,  tenuto  in  conto  di  dotto 
canonista. 

ALLEN  (Tommaso),  malem.  ingl.  n. 

della  intima  conti- 


Enrico  VII."  . 
Luigi  di  Baviera  . 

Callo  IV."  

Venceslao  

Koberto  di  Baviera  .  - 
iiigismondo     .    .    -  • 

Casa  d'Austria 


Alberto  II."  . 
Federico  III."  . 
Massimiliano  I." 
Carlo  V."    .  . 
Ferdinando 
Massimiliano  lì.' 

Kodoifo  . 

Mattia    .    .  • 
Ferdinando  II." 
Ferdinando  III." 
Leopoldo 
Giuseppe  I." 
Carlo  VI.°  .  . 


4  342 
43  4  4 
4356 
4  37  8 
4  4U4 
4433 


4  438 
4482 
4  508 
45t9 
4  556 
4  564 
4576 
4  612 
4649 
4637 
4  658 
4705 
4  7  4  » 


nel  1542  ,  godette  dei 
denza  del  conte  di  Leicerler  che  n.m 
faceva  nulla  d'  importante  senza  pren- 
der da  lui  consiglio,  e  che  lo  serv^  nel 
disciino  di  sposare  la  regina  Elisabetta. 
Egli  attendeva  continuamente  a  racco- 
gliere vecchi  manuscritti  intorno  ali  i- 
sloria  ,  1-  antlcbilà  ,  V  astronomia  e  le 
matematiche ,  fra  i  quali  lece  slamp. 
in  lat.  il  secondo  ed  il  terzo  Z«/;/o  di 
Tolomeo  intorno  al  corso  delle  stelle 


con  una  esposizione 


del  subhielto.  M. 


Casa  di  Baviera. 

Carlo  V1I.°  

Casa  d'Austria  Lorena. 


nel  4  632.  Viene  ad  esso  attribuita  la 
fondazione  della  Biblioteca  Allcmana. 
,7.0       ALLEN  (Tommaso),  m.ncl  4638  , 
'^^      ha  lasciato  un'opera  int.t.  Ohservattoms 
in  libellum  Clirjsostonu  in  Isaiam. 
ALLEN  (Giovanni)  ,  nato  in  Iiighil- 


Francesco  I." 
(Giuseppe  II." 


.  4745 
.  4765 
.    .  -1790 
.    .  t792 
la  rinunz-ia  fatta  all'Im- 
germaaico  nel  4  806,  fondò 


Pietro  Leopoldo  .  .  •  • 
Francesco  IL"  elelto  inDper 

Il  quale,  per 
pero  romano 


terra,  ne  fu  scacciato  in  seguilo  alL 
persecuzione  dei  Puritani.  Passoni  Ame- 
lica e  nel  4  639  fu  elelto  pastore  della 
chiesa  di  Dedham  nel  Massachusetts , 
dove  m.  nell'agoslo  467  1,  d'anni  7 J 
Egli  ha  lasciato  alcuni  sermoni. 
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ALLEN  (  Tommaso  ) ,  ministro  <li 
Cliarlestown  nel  Massachusetts  ,  nato  a 
Norwich  in  Inghilterra  nel  \608,  era 
pasture  della  chiesa  di  S.  lìdmondo. 
Fuggendo  la  persecuzione  del  suovesc. 
si  ritirò  a  Charlestowa  dove  fu  eletto 
a  predicar  il  vangelo  sino  al  ^662  , 
tempo  in  cui  ritornò  a  Norwich  dove 
m.  ai  65  anni.  Egli  ha  lasciato  alcuni 
Sermoni ,  ed  una  Cronologia  della 
scrittura,  stamp.  nel  ^658. 

ALLEN  (Guglielmo),  vesc.  ingl. 
del  sec.  xvii  ,  ha  pubblicalo  varie  op. 
in  fiivore  delia  chiesa  Anglicana,  ^707 
in  fol.  Egli  è  falsamente  credulo  aut. 
d'un  Trattato  politico  Iradotto  in  frane, 
l'autore  del  quale  pretende  di  provare 
con  esempli  tratti  dalla  Bibbia  la  pro- 
posizione assurda  e  tendente  allo  scon- 
volgimento della  società,  che  l'ucci- 
sione di  un  tiranno  non  è  un  assassinio. 
Lione  <658,  in  ^2.  V.  Silas-Tilo. 

ALLEN  (  Ethan  )  ,  brigadiere  gene- 
rale nella  guerra  degli  Stati  Uniti  d'A- 
merica contro  l'Inghilterra ,  si  fece  di- 
stinguere per  il  suo  ardente  amore  di 
libertà  e  per  un'  arditissima  impresa 
che  esegui  insieme  col  colonnello  Ar- 
nold ,  contro  la  fortezza  di  Ticonde- 
rago,  della  quale  s'  impadronì  senza 
sparare  un  sol  colpo  di  moschetto.  Que- 
st'uomo coraggioso  ,  nato  a  Salisbury  , 
avea  seguito  i  suoi  genitori  a  Vermont 
al,  principio  delle  turbolenze  di  quella 
provincia  nel  ^770. 

ALLEN  (  GufcLiELMO  )  ,  piima  della 
rivoluzione  americana  era  gran  giusti» 
zìere  nella  Pensilvaniaj  egli  si  rendette 
commendevole  per  il  suo  illuminato 
amore  della  letteratura  e  per  la  prote- 
zione che  concedette  a  Franklin,  ed 
al  pittore  Beniamino  West,  quando  fu 
fondato  il  collegio  di  Filadelfia. 

AIjLEN  (Enrico  )  ,  di  religione  an- 
glicana, si  fece  conoscere  nel  -1778  per 
le  sue  opinioni  singolari  e  pericolose 
intorno  alla  religione;  fra  le  altre  cose 
egli  osava  pretendere  che  le  leggi  del 
Vangelo  erano  indlfferentissime.  Egli 
predicò  questa  dottrina  nella  nuova 
Scozia  ,  dove  si  crede  che  sia  morto. 

ALLEN  (Mo6È),  cadde  prigioniero 
nelle  mani  degli  Inglesi  dopo  la  sotto- 
inesslone  di  Savannah  ;  egli  avea  me- 
ritalo il  loro  odio  perchè  avea  arden- 
temente agito  in  favore  della  solleva- 
zione americana ,  e  perchè  era  molto 
eloquente.  Tentando  di  fuggire  dal  va- 


scello ove  era  custodito,  si  affogò  il 
dì  8  febbrajo  1778.  Prima  era  ministro 
a  Mìdway  nella  Georgia. 

ALLEON  DULAG  (Giovanni  Luigi), 
avv.  n.  a  Lione  ,  m.  a  S.  Stefano  in 
Forez,  nel  1760,  lasciò  ben  presto  il 
foro  per  dedicarsi  allo  studio  dell'  ist. 
nat. ,  ed  ha  lascialo  varie  opere  impor- 
tanti intorno  a  questa  scienza. 

ALLER  (Abramo),  ine.  del  sec.  16, 
ha  lasciato  varii  intagli  in  legno  che  si 
trovano  nelle  opere  di  Grengore  e  di 
G.  d'  Anton. 

ALLERSTAIN ,  o  HALLERSTAIN , 
Gesuita  missionario  tedesco  ,  mori 
verso  il  1776  a  Pekin ,  dove  era  man- 
darino ,  presidente  del  tribunale  delle 
matematiche.  Egli  ha  lasciato  alcune 
Osseruazioììif  che  sono  stale  pubblicate 
insieme  con  quelle  del  P.  Koegler,  dal 
P.  Helle  a  Vienna  ,  <768,  2  voi.  in  4. 

ALLESTRY  (Ricardo),  teol.  ingl. 
nato  nel  1629  ,  si  mostrò  ardente  di- 
fensore della  causa  reale  e  fu  eletto  da 
Carlo  II,  dopo  la  rislaurazione  ,  pre- 
posto del  collegio  d'  Eaton  in  Oxford. 
M.  nel  1681.  Abbiamo  di  lui  4t)  Ser- 
monV  stamp.  in  Oxford. 

ALLET  (Giovanni  Carlo)  ,  disegna- 
tore ed  incis.  francese  del  sec.  xvii. 
Egli  ha  pubblicato  varie  slampe  divote 
giusta  i  suoi  proprj  disegni  e  giusta 
quelli  dei  piii  rinomali  maestri  della 
scuola  italiana. 

ALLETZ  (Ponzio  Agostino)  ,  scrit- 
tore laborioso  ,  ha  fallo  varie  utili  com- 
pilazioni, fra  le  quali  :  Vittorie  memo- 
rabili dei  Francesi  ;  Istoria  abbreviata 
dei  Pupi;  Quadro  istoria  di  Fran- 
cia. 31  in  Parigi  nel  1782  ,  in  età  di 
ànni  82. 

ALLEY  (Guglielmo)  ,  scrittore  del 
sec.  XVI,  ha  composto  una  collezione 
intil.  Biblioteca  del  povero  ,  2  voi.  in 
fol.  una  Gramatica  ebraica,  una  Tra- 
duzione del  Pentateuco,  ec. 

ALLEYN  (EouARDo),  celebre  attore 
inglese  sotto  Elisabetta  e  Giacomo  I, 
nato  in  Londra  nel  i  566 ,  fondò  il  col- 
legio ovvero  ospedale  di  Dulwich  ,  nella 
contea  di  Snrrey,  distante  4  leghe  da 
Londra.  Quest'edifizio  fu  costrutto  dal 
famoso  architetto  Inigo  lones  e  costò 
10,000  lire  sterline.  Alleyn  morì  in 
esso  nel  1626.  Questo  stabilimento  sus- 
siste tuttora. 

ALLIER  (Claudio),  priore  curato 
di  Chambonas ,  uno  degli  agenti  prin- 
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ALI 


cipall  d.  H'adunamento  ai  (ìif.-nsor,  delh 
causa   reale,  conosciuto  cui  nome  d, 

Campo  di  -^-^^^^  p[°"^"!?;^«TLr 

d.ir  assemblea  leoislaliva  i  4  8  luglio 
47C)2,  condannalo  a  morie  il  p  settem- 
bre 4  7^3  dal  tribunal  criminale  del 
diparlimenlo  della  Lozcre  e  giustiziato 
a  Mende.  ., 
ALLIKR  (Dovn^ico)  capo ,  come  il 
precedente,  del  Campo  di  Mcs  fu  con 
Lso  processato.  Fuggi  a  Coblentz  presso 
i  principi.  Ritorno  in  Francia  e  tenlo 
nei  diparlimenli  meridionali  una  so  le- 
vazione  in  favore  della  causa  reak  , 
ma  venne  arrestalo  e  giustizialo  nel 
novembre  del  I79S.  . 

ALLIONI  (CAnt.o),  nawiue  in  To- 
rino nel  ^728,dove  mot WieH 804.  In 
erande  naturalista,  sommo  clinico,  e 
Tn  ogni  maniera  di  scienze  versa  o  II 
Piemonte  gli  dee  la  sua  /'/ora ,  e  l  Uui- 
versila  la  ricchezza  del  suo  giardino 
botanico.  A  quindici  anni  ^. 
lettura  dei  classici  Ialini ,  ed  ilalian, , 
ed  aveva  quasi  famigliare  il  S'''-^" 
crale.    Sin  dalla  piìi  tenera  eia  diletta- 
"nsi  di  cose  naluiali,  ed  appena  uscito 
di"  rettorica   già  conoscea  cpi-dunc^ue 
pianta  che  vegeti  nei  ndenl.  conlouu 
Torino.    Volendo  seguir  la  camera 
del  padre,  si  diede  alla  medicina.  Quali 
progressi  abbia  fallo  in  cp.esta  scienza 
Ti  scorgono  dal  suo  trattato  sulle 

Torino  ^7  58  in  8;'    Ma  mian- 
'        ..     .  — iduita  ad  am- 


filiti  >■  t     ~    •! 

tu  none  applicasse  con  assidu 

eltrarsV  nella  P-l--^: 
abliandonb  la  botanica     Nel   1760  fu 
chiamalo  dal  re  Carlo  ' , 

prolV.ssore  di  malena  medica  nell  m.i- 
IcMsita;  e  fu  l'ornamento  della  sua  la- 
coKn   Le  .sue  opere  mo.strano  di  quanta 
nrulczza  d'  ingegno  fosse   egli  dotato^ 
Que.sle  si  raggirano  sulla  botanica  e  .sul  la 
sìoila  naturale.  Benché  le  molte  occu- 
pazioni il  dislogliessero  dallo  scrivere  , 
nKM.lcdlmeno  abbiamo  di   lifi  non  po- 
che opere  dotte,  gran  P^^le  del  e  quali 
furoni  in-scrile  negli  alti  dell  allor  na- 
scente accademia  d\ille  scienze.  Ma  l  o- 
pera  che  conserverh  ognor  v^ya  e  tresca 
la  memoria  di  lui  ,  si  è  h  Flora  pcde- 
montana,  Torino  178.5,  3  vol.mlob, 
in  cui  vedesi  un  tisico  moderno,  un 
medico  erudito,  un  pratico  iHummato 
ed  un  grande  osservatore.  Il  Loeinmg 
M\   con.sacrò  una   pianta  chian.and<da 
Allionia:  il  q"^l  nome  fu  liccvulc  dal 


gran  Linneo  Ebbe  riputazione  di  uomo 
rellciri.so  e  probo. 

ÀLLIOT  (Pir.mo),  medico  di  Har 
le  Une  nel  scc.  xvi ,  acquistò  qualche 
celebriti!,  più  ciarlatanesca  che  altro  , 
con  un  preleso  specifico  contro  il  can- 
cro ,  che  si  riconobbe  non  ««'^ere  che 
una  preparazione  arsenicale,  l  uso  della 
quale  in  pochissimi  soli  casi  può  da 
Espertissimi  medici  essere  adop|-rata. 

ALLIOT  (Nicola),  figbo  del  pre- 
cedente, gabelliere  generale  ,  m.  ne 
r79  ha  lasciato  una  ColUtione  degli 
slabiÙmenti  del  re  Stanislao  nelb  Lo- 
rena, il  Conto  delle  sp.'se  e  degli  edi- 
fizi  in.ialzali  da  quel  principe  a  Nane 
e  la  lieLit.innc  della  pompa  lunebre  di 
Leopoldo  II,  N.mcì  t730  . 

ALLISON  (Fr.ANCE'^co),  nato  in  Ir- 
landa  nel  t705,  allievo  di  ^-l;.^'"^^^' 
passò  in  America  nel  1735  c  diventò 
pastore  della  chiesa  presbiteriana  di 
innova  Londra,  nella  contea  dì  Chester. 
Nel  47  47  fu  nominato  direttore  del- 
l'accademia di  Filadelfia,  e  nel  1755 
preposto  del  collegio,  impiego  nel 
miale  etili  si  dedicò  inleramcnte  ali  ui- 
M'gnamento  sino  alla  .sua  m-.rte  nel 
^  777.  Egli  era  assai  dotto  nelle  lingue 
creca  e  Ialina. 

^  ALLON\  ILLF  (il  cav.  d'),  sotto  go- 
vernatore del  Bellino  figlio  di  L».g| 
XVI,  fu  trucidalo  il  HO  agosto  t7J-4 
nel  palazzo  delle  Tuilcries. 

ALLONVil-LK  (  il  barone  d  )  tia- 
tello  del  precedente,  maresciallo  di 
campo,  m.  aireserclto  di  Conde,  nel 

4793.  ^      1  1 

ALLORI  (  Ai.ESSAwnao  )  ,   dello  ii 
Bronv/mo,  nato  in  Firenze,  nel  1535, 
rimase  orfano  in  «là  di  5  anni.  Suo  zio. 
Angolo  Bronzino ,  lo  raccolse  g»« 
sagnò  gli  elementi  del  disegno.  Neil  e  a 
di  17  anni  fece  un  quadro  che  in  col- 
bacato  nella  cappella  d'Alessandro  de 
Medici.  Passò  a  Roma  e  si  perfc/.ono  , 
studiando  l'antico  e  k  opere  di  im- 
chelangelo.  Tornalo  in  palr.a  lavoio 
assiduamente  e  con  gloria.  UoUo  i.el- 
Tanatomia,    ne  compose   un  trattalo 
per  uso  dei  pittori   e  slimava  piu  U 
insegno  che  il  colore.  Si  ammirano  in 
Roma  i  suoi  grandi  dipinti  nelle  galle- 
rie;  nel  museo  di  Firenze  il  M^t>/i-^to 
d'Ahramo,  nella  chiesa  di  S.  Spinto, 
la  Mo!;He  adultera',  nel   museo  Rea  « 
di  Parigi  VJppariziwc  di  6.  C.  alla 
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M àddalcua.  E'^\i  morì  nel  4607,  d'anni 
72. 

ALLORI  (  Cristofobo  ) ,  figlio  del 
precedertie  ,  nato  in  Firenze  nel  l577. 
E^W  studiò  sotto  il  Cigoli.  Non  pago  dei 
modelli  che  mancavano  d'espressione, 
si  atteggiava  egli  stesso  pregando  il 
Pacata' suo  amico  di  disegnale  le  sue 
attitudini  ed  egli  terminava  poi  il  qua- 
dro. M.  in  Firenze,  nel  -162  1 .  Egli  è 
aut.  dei  famosi  quadri  di  Giuditta  e  di 
S.  Giuliano,  die  si  ammirano  in  Fi^- 
renze  nel  p;da/.zo  Pilli.  Il  museo  H,  di 
Parigi  possiede  il  suo  Carlo  Vili  a 
Pafiu.  Egli  fu  l'ultimo  del  tre  pittori 
che  portarono  il  nome  di  Bronzino,  il 
piii  antico  dei  qnali  è  Angelo,  zio  e 
niaeslro  di  Alessandro  Allori. 

ALLUNNO  (Nicola),  pittore,  nato 
in  Foligno  nel  sec  xv.  Nel  museo  reale 
di  Parigi  si  vede  una  sua  tavola  divisa 
in  cinque  compartimenti ,  rappresen- 
tanti cinque  falli  della  passione  di  G.  C. 

ALLUT  (Scipione),  di  Montpellier, 
ha  pubblicalo  alcune  nuove  Miscellanee 
di  poesia  greca  seguite  da  due  passi  di 
letteraiura  inglese,  Parigi  1779. 

ALLUT  (  Antonio),  cugino  del  pre- 
cedente, già  deputalo  all'assemblea  le- 
gislativa, avea  nel  1 765  somministrato 
all'  Enciclopedia  1'  importante  articolo 
inlit.  :  Specchi  fasi.  D' Alembert  teneva 
in  gran  conto  questo  collaboratore  ,  e 
le  sue  ottime  qualità  lo  rendevano  ca- 
rissimo agli  amici.  Egli  peri  soUo  la 
.scure  rivoluzionaria,  come  federalista, 
il  2;)  giugno  1794. 

ALLUZIO,  principe  dei  celliben, 
noto  per  1'  atto  di  generosità  che  con 
lui  praticò  in  Ispagna  Scipione  l'Afri- 
cano. 

ALMA  (E.),  poeta  allemanno ,  m. 
nel  i5<S6,  aut.  di  un  poemetto,  intit.  : 
Bellnin  f^ii^aiiteiim  ,  Geneva  ■ir)87. 

ALMÀGRO  (Diego  d'  ),  governatore 
del  Chili,  e  marchese  del  Perii,  era 
d'abbietta  origine  e  non  conoscendo  i 
genitori  prese  il  nome  dal  luogo  in  cui 
nacque,  verso  il  H63.  Sobiio,  labo- 
rioso ed  audace  ,  passò  in  America  per 
arricchirsi.  Dopo  aver  quivi  militato  , 
si  associò  con  Pizzarro,  nel  -1520  ,  per 
fate  la  conquista  del  Perù.  Ma  .soltanto 
dodcci  anni  dopo  gli  condusse  da  Pa- 
nama un  rinforzo  onde  secondarlo  in 
quella  vasta  impresa.  Almagro  fugò 
molli  indiani,  ed  ottenne  assai  di  glo- 
ria. Carlo  V  gli  diede  nel  <53i  il  titolo 


di  governatore.  L.i  sua  giurisdizione 
comprendeva  400  miglia  di  terreno  a 
mezzo  giorno  del  governo  di  Pizzarro,  e 
si  estendeva  pure  sul  Chili,  non  ancora 
conquistalo  dagli  spagnuoli.  Incaricalo 
di  soggiogare  tutta  quella  contrada,  Ai- 
magro  si  jivviò  con  15,000  indiani  e  600 
avventurieri  spagnuoli.  Primo  a  pene- 
trare in  quello  sconosciuto  paese  ,  fu 
vincitore  ,  ma  avvertito  della  solleva- 
zione dei  peruviani,  credendo  che  Piz- 
zarro potesse  soccombere ,  retrocesse 
nel  4  536  ,  meno  per  impedire  agli  in- 
diani di  ripigliare  la  città  di  Cusco,  che 
per  iscacciarne  i  fratelli  di  Pizzarro  , 
pretendendo  che  quella  città  facesse 
parte  del  suo  governo.  Dispersi  i  pe- 
ruviani ribelli,  sorprese  Cusco,  arre- 
stò i  fratelli  di  Pizzarro  e  assunse  il 
titolo  di  capitano  generale.  Chiamò  sotto 
le  sue  bandiere  una  truppa  di  spagnuoli 
che  Pizzarro  avea  spediti  contro  di  lui; 
ma  questi  avendo  raccolto  in  Lima  uu 
numeroso  esercito  d'indiani  e  di  spa- 
gnuoli lo  sconllsse  .sotto  le  mura  di 
Cusco,  il  25  aprile  4  538.  Almagro  ri- 
mase prigioniero  e  fu  condannato  a 
morte  e  strangolato  nel  carcere  in  età 
di  75  anni,  mostrandosi  in  quegli  estre- 
mi momenti  altrettanto  debole,  quanto 
intrepido  e  temerario  si  «ra  mostrato 
in  tutta  la  sua  vita. 

ALMAGRO  (  Diego  d*  )  ,  unico  fi- 
glio del  precedente  e  di  una  indiana  di 
Panama.  Suo  padre ,  come  se  aves-se 
creduto  che  il  suo  figlio  lo  avrebbe 
un  gioruo  vendicato  ,  gli  cedette  il  suo 
governo  quando  si  vide  condannato.  Il 
giovane  Almagro,  dotato  di  ollime 
qualità,  era  amato  da  tulli  i  vecchi  ca- 
pitani di  suo  padre  che  lo  riguardavano 
come  suo  legittimo  successore.  Congiura- 
rono eglino  contro  Pizzarro,  e  nel  4  544 
acclamarono  Almagro  governatore  ge- 
nerale del  Peiìi.  Ma  quel  trionfo  fu 
breve.  Neil'  anno  seguente  Almagro  fu 
vinto  in  battaglia  campale  dal  giudice 
reale  Vaca  de  Castro,  fu  preso,  con- 
jdannato  e  strangolato  nel  luogo  mede- 
simo e  dallo  slesso  carnefice  che  avea 
strangolato  suo  padre.  Quaranta  de' suoi 
an»ici  perirono  nello  slesso  modo. 

ALMAIN  (Giacomo),  professore  nel 
collegio  di  Navarra,  dott.  teol.  nel 
4  512,  mori  nel  ilor  degli  anni  nel  4  515. 
La  sua  op.  principale  è  intorno  all'au- 
torità delia  chiesa  e  dei  concilj  che  la 
rappresentano. 
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AL-MAIMOUN.  V.  Mamoun. 

ALMANDINI  (  Fortunato),  cappuc- 
cino ,  missionario  italiano,  m.  nel  4692, 
ha  pubblicalo  l'opera  del  P.  Cavazio  , 
in  litolata  :  Istoria  della  missione  d'An- 
gola e  del  Congo  ,  ec.  Bologna  i  387  , 

AL  MANZOR.  V.  Mansocr. 
AT.MKIDA  (don  Francesco d  ),  conte 
d'Abrantes,  essendo  ancora  piovanolo 
accompagnò  Emanuele  re  di  Portogallo 
alla  corte  di  Ferdinando  e  d'Isabella, 
e  militò  con  gloria  nella  guerra  di  Gra- 
nata contro  i  mori.    Eletto   a  viceré 
delle  Indie  portoghesi  nel  H  505  passò 
in  Asia  7  anni,  dopo  che  Vasco  di  Ga- 
ma  ebbe  aperta  la  strada  del  capo  di 
Buona  Speranza.    Nel  1508  distrusse 
I*  armata  del  Soldano  d'  Egitto  che  vo- 
leva disputare  ai  portoghesi  il  Irailico 
delle  Indie  ;  vinse  pure  i  molti  nemici 
che  si  opponevano  dllo  stabilimento  dei 
Portoghesi  nell'Oriente  e  governò  le 
colonie  con   mollo  onore.  Nel  tempo 
del  suo  governo,  i  Portoghesi  scoper- 
sero le   isole  Maldive,  Ceylan  e  Ma- 
da'^ascar ,  che  il  viceré  nomò  San  Lo- 
renzo. Essendo  venuto  a  conte.sa  con 
Albncpienjue  ,  s'imbarcò  per  ritornar 
in  Europa,  ma  nella  cala  <li  Saldanha, 
vicini)  al  capo  di  Buona  Speranza,  in 
una  contesa  de'suoi  coi  Cairi,  lu  Ira- 
filto  da  una  freccia  nella  gola,  e  quui 
mor^  il  primo  di  marzo  del  ìj09.  Alla 
notizia  delift  sua  morte  Ferdinando  ed 
Isabella  vestirono  il  bruno. 

ALMEIUA  (don  Lorenzo  d'),  figlio 
del  preced.  segui  il  padre  alle  Indie, 
riconobbe  egli  slesso  le  isole  Maldive  e 
quella  di  Ceylan,  e  costrmse  il  sovrano 
di  questa  a  sottomettersi  al  He  di  Por- 
togallo. Ritornato  da  (piella  spedizione 
raggiunse  la  flotta  portoghese  che  si 
recava  ad  as.sediare  Calicut,  e  diede 
prove  di  sommo  valore  in  una  batta- 
glia navale  contro  i  Turchi,  nella 
quale  perdette  la  vita.  Indebolito  da 
varie  ferite  ,  si  lece  legare  all'  albero 
della  nave  non  cessando  di  esortare  i 
suoi  fino  a  che  un  colpo  di  moschetto 
lo  ferì  nel  cuore  e  lo  uccise. 

ALMEIDA  (Emanuele),  gesuita  por- 
toghese, provinciale  del  suo  ordine  ed 
inquisitore  a  Goa.  Abbiamo  di  lui  una 
-Istoria  dell'alta  Etiopia ,  in  fol. ,  e 
Lettere  istoriche  ,  162S,  in  8." 

ALMEIDA,  gesuita  e  ini.t.sinnario , 
portcgh-se  ,  e  autore  di  un  Dizionario 
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della  lingua  canica ,  che  è  quella  d'una 
parie  dei  la  costiera  del  Malabar. 

ALMEIDA  (Apollinare),  gesuita, 
fu  nominato  vescovo  di  Nicea  da  Fi- 
lippo IV  e  perì  nell'  Etiopia  ,  dove  era 
missionario  nel  1638. 

ALMEIDA  r Teodoro)  ,  oratore,  nato 
in  Lisbona  nel  1722  e  m.  nel  4  803  , 
ha  pubblicalo  42  voi.  di  opere  diverse, 


fra  le  quali  si  annovera  principalmente 
quella  di  fisica,  inlit.:  Ricreazione  //- 
losofica,  Lisbona,  ^51,  5  voi.  in  8.* 
ALMELOVEEN  (Teod.  Jans.  van.), 
professore  di  medicina,  di  storia  e  di 
lingua  greca  in  llarderwich  in  Olanda, 
morto  in  Amsterdam  nel  1712.  Ab- 
biamo di  lui  varj  comenti  intorno  a 
varj  aut.  antichi  ed  altre  opere  che 
godono  as.nai  rinomanza. 

ALMENAR  (Giovanni),  med.  .npa- 
gnuolo  del  sec.  xv  j  autore  di  un  Trat- 
tato del  morbo  gallico,  Venezia  1.502, 
ristamp.  poi  a  Pavia  ,  Lione  e  Ba.silea. 
Almenar  fu  il  prinao  ad  introdurre  il 
mercurio  nella  cura  del  mal  venereo. 

ALMICI  (PfETHO  Camillo  ),  prete 
dell'oratorio,  nato  in  Brescia  nel  171  i, 
morto  nella  stessa  città  nel  1779.  Egli 
era  dolio  nelle  lingue  antiche,  nella 
istoria,  nell'anticpiaria,  ed  ha  lascialo 
alcune  pregiatissime  dissertazioni. 

ALMODKiE,  dama  del  Bearn  del 
sec.  ti.  Ella  ebbe  tre  mariti  viventi  : 
il  conte  d'Arles,  che  lasciò  per  inco- 
stanza; il  conte  di  Tolosa,  che  abban- 
donò col  pretesto  di  parentela  ;  ed  il 
conte  di  Barcellona,  del  quale  ella 
fece  avvelenare  i  figli  del  primo  letto. 

ALMOI)OVAR(N.  dcci  d'),  ministro 
ed  ambasciadore  di  Spagna  in  Russia 
ed  in  Portogallo,  morto  nel  1791. 
Dopo  aver  seguita  la  carriera  diploma- 
tica ed  amministrativa,  consacrò  i  suoi 
riposi  alla  c.Jfura  delle  lettere  e  pub- 
blicò in  Madrid,  nel  1781  ,  una  specie 
di  giornale  letterario,  col  titolo  di  De- 
cade epistolare,  nel  quale  si  leggono 
molle  particolarità  rnlorno  alla  lettera- 
tura francese.  Imprese  poi  sotto  il  no- 
me di  Malode  Luque ,  la  traduzione 
dell'opera  di  Raynal ,  il  quale  pro- 
scritto In  Ispagna  ,  vi  era  quasi  scono- 
sciuto; fece  a  quell'opera  curreziom, 
aggiunte  e  variazioni  tali,  che  \'  Istoria 
filosofica  e  politica  delle  due  Indie  di- 
ventò un  libro  utile  e  non  s' incontrò 
la  menoma  difiicoUìi  perchè  si  stampasse 
in  Ispagna. 
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ALMON  (Giovanni),  senti,  e  Hl>r. 
nato  a  Liverpool  nel  ^738  ,  è  aut.  d'un 
l'esame  del  rei^no  di  Giorgio  li ,  di  una 
Disamina  dell'  amministrazione  di  Pilt, 
opera  il  di  cui  successo  lo  pose  in  grado 
d'acquistare  una  libreria  in  Londra, 
dove  continuò  a  scrivere  intorno  alle 
cose  politiche.  Editore  della  Prima 
lettera  di  Jwiius ,  fu  carcerato  e  con- 
dannalo alla  multa  di  dieci  marchi. 
Imprese  poscia  il  Giornale  del  Parla- 
mento,  prima  scrittura  periodica  di 
ijuesto  gLMiere,  poi  pubblicò  ^ii  Aned- 
doti della  i'ila  di  lord  Chalani  {Piti); 
Aneddoti  biografici ,  politici  e  lelterarj 
degli  uomini  celebri  del  suo  secolo;  Il 
carteggio  dei  Wilkcs  ;  una  edizione 
compiuta  delle  Lettere  di  Junius.  Mori 
nel  1805. 

ALMONDE  (  Filippo  van  )  ,  vice 
ammiraglio  inglese,  m.  nel  i7\^.  Egli 
fu  uno  dei  più  abili  luogotenenti  del 
celebre  Ruyter  ,  e  si  distinse  in  tutte 
le  battaglie  navali  dove  intervenne, 
sia  come  capitano ,  sia  con  gradi  supe- 
riori. 

ALMUCS  (D  ),  gentildonna  prò- 

veiizale  che  s'è  acquistala  qualche  ri- 
nomanza co*  suoi  versi  provenzali.  Si 
crede  eh' i  lla  vivesse  nel  st'C  xiii. 

ALOADJN,  o  ALA-EDDIN,  prin- 
cipe o  Scheick  degli  Arabi  Ismaeliani, 
chiamati  nelle  cronache  delle  crociate 
Assassini  (V.  questa  parola),  vivta 
nel  sec.  xui.  Egli  spedi  un  anibasc.  al 
re  S.  Luigi ,  per  ottenere  que*  presentì 
che  la  maggior  parte  dei  principi 
d'Asia  e  d'Europa  non  ricusavano  di 
pagargli  per  sottrarsi  ai  pugnali  de'suoi 
fanatici  emissarj  j  ma  »on  ottenne  nulla 
da  quel  monarca,  e  rimase  invece  egli 
medesimo  soggetto  a  quel  tributo  che  i 
suoi  pre<lecessori  pagavano  ai  cavalieri 
del  Tempio  dopo  Baldovino  II  re  di 
Gerusalemme. 

ALO  ARA,  vedova  diPandulfo,  chia- 
mato Testa  di  Ferro  y  principe  diCapua 
e  di  Benevento,  resse  i  suoi  slati  con 
molta  abilità.  Baronio  narra  essere  ad 
Aloara  stato  predetto  da  S.  Nilo,  che 
in  punizione  dell'omicidio  di  un  ne- 
pole  di  suo  marito  ,  eh*  ella  avea  fatto 
uccidere  per  tema  che  spogliasse  il  suo 
figlio,  la  sua  posterità  piìi  non  regne- 
rebbe in  Capua.  La  predizione  si  veri- 
ficò. Ella  m,  nel  dicembre  del  992. 

ALOIS   (Pietro),   gesuita,   nato  a 
Caserta,  nel  regno  di  Napoli,  mori  al 


principio  del  sec.  xvit  ,  aut.  di  Comenli 
ai  angeli  della  quaresima  e  di  epi- 
gnmimi  non  poco  apprezzati. 

ALOMPRA  ,  binuano  di  nascita 
oscura,  ma  audace  ed  intraprendente, 
giunse  a  rendersi  independente  verso 
la  metà  dri  sec.  xviu.  Fondò  la  città 
ed  il  porto  di  Ragoun,  trattò  con  gli 
inglesi  e  fu  capo  d'una  nuova  dinastia. 
M.  nel  -1760. 

ALONZO  (Giovanni),  archltelto 
della  chiesa  dei  Geroliniili  nella  cittU 
di  Guadalupa  nell'  Eslremadura  ,  una 
delle  piìi  belle  della  Spagna.  Ella  è 
preceduta  da  un  vasto  peristilio,  al 
quale  si  ascende  per  venti  gradini ,  e 
divisa  in  tre  navate  separate  da  gruppi 
di  bellissime  colonne. 

ALOYSIUS ,  architetto  di  Teodorlco 
re  d'Italia,  nel  sec.  v,  per  ordine  del 
medesimo  ristaurò  i  monumenti  di  Ro- 
ma e  principalmente  gli  aequidotli. 

ALPAGO  (Andhea)  celebre  med. 
nato  a  Belluno  al  principio  del  secolo 
XVI ,  passò  in  oriente  per  ridurre  i  libri 
d'Avicenna,  d' Averroe  e  di  Serapione 
al  loro  vero  senso,  e  per  riuscire  in 
questo  intento  avea  imparata  pe»lelta- 
mente  la  lingua  araba.  La  repubblica  di 
Venezia  gli  coiifcri  una  cattedra  di  me- 
dicina, ma  egli  mori  allora  di  morte 
subitanea. 

ALPAIDE,  la  di  cui  bellezza  venne 
celebrala  da- li  antichi  istor.  frane.  ,  fu 
madre  di  Carlo  Martello,  ed  avola  di 
Pipino  ,  primo  re  di  Francia  della  se- 
conda stirpe,  senxa  però  che  si  possa 
asserire  essere  ella  slata  moglie  legit- 
tima di  Pipino  di  Herlslal.  Questo  Pre- 
fetto del  Palazzo,  che  con  tanta  de- 
strez'^a  preparò  l'innalzamento  della 
sua  famiglia,  era  marito  di  Plelruda , 
dalla  quale  avea  dei  figli.  Non  essendo 
ella  più  giovane  ,  si  separò  da  essa  e 
visse  con  Alpaide,  a  cui  le  vecchie  cro- 
nache danno  il  titolo  di  concubina, 
titolo  però  che  allora  significava  sol- 
tanto una  donna  d* origine  oscura,  per 
cui  non  poteva  essere  pubblicamente 
associata  alla  dignità  del  personaggio 
al  quale  essa  era  congiunta,  tua  che 
non  pertanto  veniva  sposata  con  condi- 
zioni e  formalità  sancite  dall'uso.  Lu- 
tero ha  restituito  ai  principi  protestanti 
della  Germania  questa  facoltà  ,  rigettala 
dai  costumi  cristiani,  d'avere  ad  un 
tempo  parecchie  mogli,  e  la  riforma 
tendeva  a  richiamare  gli  usi  <ki  tempi 
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l>.nrhr»n.  Lnmborro  ,  vcj»rovo  iVi  Li«'gi , 
ricusò  <ii  approverò  I'  union»'!  di  Pipino 
con  Al}Kiicle  ,  e  si  crede  di' ella  lo  al)l)ia 
fcillo  assi.'isin.ire  e  clie  jn-r  punizione  il 
cielo  al)i)i.i  colpito  1'  omicida  con  una 
iiial.ìllia,  che  coprendo  il  suo  corpo  di 
vermi  li)  costrinse  a  sellarsi  nella  ^losa, 
dove  rimise  aflogalo.  Alla  nioite  di 
ripino  d  lleristal,  Alpaide,  per  SDtlrarsj 
al  rise:iliinento  di  Flelruda  ,  che  si 
era  impadronita  dell*  aut<M  Ìtà ,  si  ritirò 
in  un  monaslero  pressi  Namur  e  quivi 
lerniinò  i  suoi  giorni.  Il  suo  ll^lio 
Carlo  .Mirlello  si  salvò  e;^li  pure  dallo 
.vlegno  di  IM.  lrud.i,  e  ol  suo  coraggio 
Mucl-delle  alla  dignilà  ed  alla  possanza 
di  suo  pa»lre. 

ALV  -  AliSLAN  (  Lii v/.-EnnvN-  Abou- 
CnL'ojAA),  2."  sultano  della  stirpe  del 
Seliucidi  nella  Persia,  m.  nel  UÌ72. 
Kgli  amplio  i  suoi  slati  con  molte  con- 
quiste, e  vinse  l'esercito  dell'imperai. 
d'Oriente  Romano  IV,  in  una  hatta- 
plia  decisiva,  in  cui  1'  imperatore  me- 
«lesiuio  rimase  prigioniero.  V.  Romano 
IV 

AT.PTKGIIVN ,  schiavo  araho,  di- 
v.nlò  governatore  del  Corassano  nel 
sec.  X,  sconlisie  ]Mansour,  piinclpe 
simanida,  s' impadronì  di  Cuzn-ih  e 
fondò  la  dinastia  dei  Gaznevili.  M.  nel 
Dtf)  (  .^7".  dell'egira). 

ALQUIIO  (  FuAWCEsco  Savuii ano )  , 
scrill.  del  sec.  xvii,  aut.  di  fl/r morie , 
del  match,  de  FiUc  nel  levan- 
te, AÌnslerdam,  Uwt  ;  delle  Oelizie 
della  Fnincia,  Hm  ,  2  voi.  in  \2\ 
Stillo  dell'  i/r.pei  o  d'  AlLemau,ua  ,  Irad. 
dal  Ialino  di  Pullt;tulorr,  K)9'.) ,  in  i  2. 

ALQUIi:il  (Carlo  Giovanni  Maria), 
membro  della  convetjzione  n:ir.ionale 
ed  amhasciadore  ,  ualo  a  Talmout,  nel 
dipartimento  della  V'andea,  nel  ^752  , 
avea  avuto  varie  cariche  di  magistratura 
alla  Roccella  ,  quando  fu  eletto  a  depu- 
tato del  terzo  stato  del  ])  lese  d' Auiiis^ 
agli  stati  generali  del  4  l'agli  sedette 
dalla  parte  sinistra  deli' assend)lea  e  si 
fece  principalmente  distinguere  per  le 
numero.se  relazioni  che  fu  incaricato  di 
are,  e  le  sue  conclusioni  furono  fre- 
quentemente adottate.  Eletto,  dopo  la 
sessione,  presidente  del  Irihunal  cri- 
ininale  del  dipartimento  di  Senna  ed 
Oisa,  fece  nel  <792  coraggiosi  mi  iuu- 
tili  sforzi,  per  sottrarre  dalla  morte  i 
prigionieri  che  si  conducevano  da  Or- 
leans a  Parigi.   Nell'anno  medesimo, 
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essendo  slato  eletto  deputalo  di  Senna 
od   Oisa  alla  convenzione    nazionale , 
ehhe  varie  mes.sioni  nel  dipartimenti. 
Il  suo  voto  nel  processo  contro  Luigi 
XVI,  fu  la  morie,  ma  sospesa  sino  alla 
pace,  tempo  nel  filiale  il  corpo  legisla- 
tivo radunato  avrehhe  la  facoltà  di  com- 
nnilare  la  pena;  ma  l'immediata  ese- 
cuzione della  s»  ntcnza ,  nel  caso  in  cui 
la  Francia   fosse  invasa  dagli  stranieri 
o  dai  principi  francesi  migrati.  Alquier 
traversò  i  tempi  del  terrore  senza  es- 
serne vittima,  nè  complice.  Nel 
grido  aituuente   contro  1  delitti  com- 
messi nella  Vandea  ed  accusò  il  generale 
Turreafi  d"  aver   dato   ordini  somma- 
mente  violenti.    Nei    i79:>  fu  uno  di 
quelli    che    oitllnaron(»  temporanea- 
mente le  niu»ve   amministrazioni  del- 
l'Olanda.    Entrò   nel   consiglio  de^'Ii 
anziani ,  qtiando  fu  posto  in  vigore  lo 
statuto  dell'anno  terrò  repuhhlicano , 
ne  venne  eletto  .segretario  e  f«  ce  varie 
relazioni ,  che  furono  accolte  favorevol- 
mente. Nel  i79H  entrò  nella  carriera 
diplomatica,   che    segui   c<>n  successo 
sotto  il  direttorio,  il  consolato  e  1*  im- 
pero. Prima  console  generale  ad  Algeri, 
diventò  (piasi  subito  ministro  residente, 
poi    ministro    plenipotenziario  presso 
r  elettore  di  Baviera.   Dopo  essere  stalo 
per  alcune  settimane  ricevitore  gene- 
rale del  dipartimento  di  Senna  ed  Oisa 
iieh799,  fu  nominalo  d.ii  consoli  amha- 
sciadore in  ls|)agna  ,  e  trattò  colla  corte 
di  Madrid  la  retrocessione   in  cambio 
d.dla  Toscana.   Tornato  in  Francia  al 
]uincipio  del  iHO\.  fu  ben  presto  inca- 
ncalo  di  recarsi  ,  in  <pialita  di  ministro 
pleniimlenziario  ,  a  trattar  in  Firenze 
la  pace  col  re  di  Napoli.    Subito  dopo 
1,1  ratifica  del  Irallato  di  Firenze,  che 
fra  gli   altri   vantaggi,  assicurava  alla 
Francia  il  i>-->ssesso  dell'Isola  d'Eliia, 
fu   nominalo   amhiis-iadore  a  Napoli, 
(love  da  prima   ebbe  bastante  credilo 
per  ottenere  ,  che  fo.sse  accomiatalo  il 
minisi ro  Acton.   Lasciò  (|uel  paese  alla 
line  del  <8t)r»,  quan.lo   la  corte  delle 
Lìue  Sicilie  ebbe  apertamente  rinunziato 
alla  iH'ulralila ,  che  la  forza  delle  cir- 
costanze l'avea  costretto  a  promettere 
al  gabinetto  di  Parigi.  Alquier  si  recò 
a  lioma,    dove  surrogò  ben  presto  il 
card.  Fescli  come  amb:jsciadore  pr.esso 
la  santa  sede.   Non  tardò  ad  avvedersi 
quanto  la  resistenza  ÒA  ponlelice  era 
nobile  e  quaglio  ella  sareW>e  perseve- 
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ranlc:  non  tenne  celata  la  sua  opi- 
nione al  -suo  f:;overno  ;  fu  richiamalo  a 
I'arii»i,  senza  però  cadere  in  disgrazia. 
Nt  l  ^810  passò  a  Stoccolma  come  in- 
vialo straordinario.  Avoa  ordine  d'esi- 
f^ere  la  più  stretta  osservanza  del  siste- 
ma continentale  ,  cosa  che  era  impossi- 
Mle  ad  ottenersi,  principalmente  in 
Isvezia.  Perciò  egli  passò  nell'anno 
seguente  nella  Danimarca  collo  stesso 
titolo.  Qmvì  conchiuso  nel  18-13  un 
Iratlato  di  alleanza  olì'ensiva  e  dìlensiva, 
al  quale  Federico  VI  non  oppose  piii 
ostacolo  sivio  alla  caduta  di  Bonaparle. 
iitchiamalo  da  Luigi  XVIII  nel  4  814, 
fu  poi  espulso  nel  1816.  Rientrò  m 
Francia  nel  1818,  e  m.  nel  1826. 

ALRED,  o  ALFRED,  ist.  ingl.  del 
sec.  xn  ,  ha  scritto  gli  Anna/i  dell'  Isto- 
ria d'  IngldUerra,  pubblicati  dall' Bear- 
ne nel  1716;  in  Oxford  Lihertates 
cccles.  S.  Joannis  de  Bt^'eiiic^  rimasto 
manoscrillo. 

ALSACUS  (ConnADo)  scrilt.  danese, 
nato  nel  1622,  ha  pubblicato  una 
Istoria  della  riforma  della  Danimarca, 
opera  rara. 

ALSAHARAVIO,  V.  Aboui.  -  C^gem. 
ALSAZIA  (Tommaso  Luigi  di  Henin 
Lie'tard,  detto  il  card  d'),  arciv.  di 
Malines  e  primate  dei  Paesi  Bassi,  n. 
a  Brusselles  nel  1680,  fu  crealo  cardi- 
nale nel  I7i9  dal  papa  Glemenle  XI , 
accolse  Luigi  XV  quando  questo  re  fece 
il  suo  ingresso  in  Ì3russelles  nel  1716, 
morto  decano  dei  cardinali  nel  1759. 

ALSOP  (Antonio),  cappellano  del 
vescovo  di  Winchester  e  curato  di 
Briglvvel  nella  contea  di  Berlcs  ;  ha 
pubblicato  una  Scella  di  fattole  d'Esopo. 
I  suui  poemi  inglesi  comparvero  nei 
giornali  ;  le  sue  «di  latine  non  videro 
la  luce  ciie  nel  1756.  M.  nel  1726. 

ALSOUFY  ,  astronomo  arabo  del  sec. 
<0,  ha  composto  una  Tavola  astrono- 
mica ,  un  Catalogo  delle  stelle  fìsse ,  ed 
un  Trftitato  delia  projezione  dei  raggi. 
Esistono  varie  copie  della  sua  seconda 
opera  nella  bibliot.  R.  di  Parigi. 

ALSTEDIIJS  (Giovanni  ENnico  )  ,  n. 
nel  1588  nella  contea  di  Nassau,  prof, 
di  leol.  in  patria  ,  poi  a  Weissemhourg 
nella  Transiivanla.  m.  nel  1638.  Fra  le 
-sue  op.  si  distingue  una  Enciclopedia  in 
lat.  Lione,  1649,  2  voi.  in  foi.  e  V En- 
cìolopcdia  della  Bibbia^  1642  in  12, 
nella  quale  egli  pretende  doversi  ricer- 
ciue  nelle  sante  scrlUurc  i  principi  ed  i 
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materiali  di  tutte  le  scienze  e  di  tulle 

'  AL.STON  (Carlo),  med  .scozzese, 
n.  nel  1683  ,  e  m.  nel  1770,  prol.  di 
med.  e  di  botan.  in  Edimburgo  ,  aut. 
del  Tjrocinium  hotanicum ,  Edimburgo, 
1753  ,  nel  quale  assale  il  sisterna  ses- 
suale di  Linneo,  e  di  Letture  intorno 
alla  materia  medica,  1770,  2  voi.  ip  4. 

ALSTROCMER  (Jona),  negoziante 
svezzese  ,  che  dovette  le  sue  dovizie  alla 
sola  sua  industria.  Nel  1696  egli  si  recò 
a  Londra,  vi   trovò  grande  fortuna, 
tornò  nella  Svezia  ed  attese  al  perfezio- 
namento delle  manifatture.    Egli  mi- 
gliorò l'educazione  delle  bestie  lamiere, 
procurandosi  eccellenti  razze  di  pecore 
e   persino  montoni  d'Angora  ;  coltivò 
piante  idonee  alla  tintura,  introdusse 
nella  Svezia  l'uso  delle  patate,  londb 
raffinerie  dello  zuccaro  e  concorse  alla  ■ 
fondazione  della  compagnia  del  Levante 
e  di  quella  delle  Indie  Orientali.  Era 
nato  nel  1665,  m.  nel  1761.  Venti  anni 
dopo  i  negozianti  svezzesi  fecero  collo- 
care nella  Borsa  di  Stoccolma  il  di  lui 
busto  colla  seguente  inscrizione:  Jon. 
Mstroemtr  arìiuni  fabrilium  in  patria 
inslauralor. 

ALSTROEMER  (Claudio)  ,  primo- 
genito dei  quattro  ligliuoli  del  preced. 
n.nel  1736,  m.  nel  1794,  fu  discepolo 
di  Linneo,  il  quale  chiamò  col  di  lui 
nome  una  specie  novella  di  piante  che 
AIsfroemer  gli  avea  indiritla.  I  tre  altri 
fratelli,  Patrizio,  Giovanni  ed  Augusto, 
si  distinsero  coi  loro  talenti. 

ALT  (FrxANCESCo  Giuseppe  Nicola, 
barone  d'  ) ,  nato  a  Frlbourg  nel  1 689 , 
711.  in  quella  cltth  nel  1771  ,  aut.  d'una 
Istoria  della  Strizzerà  ,  Frlbourg  1763  , 
voi.  10  in  18.  I  critici  lo  accusano  di 
gravi  e  molliplici  errori  nella  lingua 
francese,  di  troppa  parzialità  per  i  can- 
toni cattolici  e  di  lunghe  particolarità  , 
incompatibili  in  una  storia  generale. 

ALTAMURA  (Ambrogio)  domenicano 
italiano  del  sec.  16,  ha  lasciato  una  Lt- 
blioieca  ragionata  degli  aut.  del  suo  or- 
dine. ^  , 

ALTANESI  (Gio.  Francesco)  nato 
in  Orte,  nell'Agro  Romano.  Perduti  ir» 
tenera  età  i  genitori ,  fu  educato  da  uno 
zio  che  avea  in  Roma,  il  q^^l^  1° 
fidò  ai  gesuiti,  dove  era  da  tutti  amato. 
Quell'ordine,  nel  quale  egli  era  entrato, 
tu  soppresso  allorché,  uscito  appena  dai 
pi  Imi  sludj  ,   insegnava  gramalica  in 
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Orezzo.  Allora  passò  a  Roma  tlove  gli 
Arca.li  che  Ira  essi  lo  vollero,  gli  rega- 
larono uno  dei  loro  chimerici  poderi, 
che  non  gli  era  d'alcun  fruito.  Entrò 
segretario  di  monsignor  Ranuzzi ,  ma 
jx  r  cagione  di  malattia  non  potè  seguirlo 
alla  ntmziatura  di  Lisbona.  M.  di  soli 
m  anni  in  Venezia,  nel  4/83.  Era 
felice  neir  improvvisare  ,  non  cosi  nello 
scrivere  i  versi.  .Stampò  qualche  ghir- 
landa di  sonetti  filosoHci.  Stampò  alcune 
versioni  dal  francese  ,  lavoro  al  quale 
attendeva  mentre  era  infermo,  per  ri- 
cavare ut»a  meschina  sussistenza.  Scrisse 
anrhf  alcune  ISni'rlle  ,  che  non  dispia- 
C((inTo  e  che  si  puhhlicarom»  insieme 
con  quelle  del  suo  amico  marchese  Al- 
berga ti  Co  Pacelli. 

ALTANI  (  Antonio)  scrilt.  del  sec. 
xvii  Studiò  leggi  civili  e  canoniche  , 
prese  la  c  irriera  ecclesiastica  ,  fu  latto 
patriarca  di  Aquilea ,  poi  auditore  di 
rota  in  Roma  nel  M3<.  Fu  impiegato 
da  papa  Eugenio  IV  in  varj  rilevanti 
ad  iri  ,  principalmente  nella  qualità  di 
nunzio  al  concilio  di  Basilea.  Fu  poi 
crealo  auditore  della  camera  apostolica 
e  delle  cause  del  sacro  palazzo  Fu  nun- 
zio in  Isco/ia  presso  il  re  Giacomo,  e 
poi  in  Inghilterra  nel  t437  ,  e  vescovo 
<r  Urbino.  Niccolò  V,  successore  d'Eu- 
genio, lo  spedì  nunzio  in  Ispagna  ,  per 
trallare  il  maritaggio  dell' Imp.  Fede- 
rigo III  con  Eleonora^  infanta  di  Por- 
togallo. Egli  si  apparecchiava  a  ritornar 
a  U(»ma  (piando  m.  in  Barcellona.  Liruti 
piil»!)li(i)  un  lungo  catalogo  delle  di  lui 
opere  nella  òloria  dvf^U  uomini  letterali 
del  Friuli,  voi.  2."  p!»g  304  ,  ediz.  ve- 
neta del  i  7  62. 

ALTANI  (Antumo),  il  giovane  ,  della 
famiglia  del  preced.  ,  naccpic  nel  suo 
castello  <li  Salvarolo.  Dopo  d'avere  stu- 
diato in  Padova  ,  ritornò  al  suo  paese  e 
visse  pacificamente  ,  attendendo  allo  stu- 
dio dei  Pidii  della  Chiesa  e  coltivando 
la  poesia  Ialina  ed  italiana.  M.nel  ^570 
nella  .sua  terra  di  Mura/.zo,  che  essendo 
poi  stata  venduta  ai  Mocenigo  di  Vene- 
zia ,  prese  il  nome  di  Beli^edere.  Bal- 
dassare  Altanl ,  suo  nepote  ,  avea  rac- 
colte le  sue  poesie  in  un  grosso  vohime, 
rimasto  sempre  inedito  che  cadde  nelle 
mani  dì  Apostolo  Zeno  e  da  questi  fu 
con  tutta  la  sua  libreria  regalato  ai  do- 
menicani riformati  di  Venezia. 

ALT  EU,  o  ALTES  (Fkancesco  Car- 
lo ) ,  gesuita ,  celebre  filologo  ,  n.  in 


Engelsberg  nella  Silesia  nel  <710,  m. 
in  Vienna  nel  tS04,  aut.  di  250  disser- 
tazioni latine,  ricche  d'erudizione  ed 
assai  ^iustauìeule  rinomate, 

ALTIIUSEN  o  ALTllUSIUS  (Gio- 
vanni), giurisconsulto ,  nato  verso  la 
metà  del  SfC.  xvi  ,  professore  di  dirittn 
in  Htfiboru  e  sindaco  di  Brema.  Nel 
1603  egli  fece  slamp  nn  libro  inlit.  : 
Politica  ìiicLhodice  expressa,  che  ora  è 
assolutamente  dimenticato  e  che  conte- 
neva massime  sovversive  d'ogni  ben  re- 
golato governo.  M.  nei  primi  anni  del 
sec.  svii. 

ALTICOZZI  (LoREiczo)  ,  d'  illustre 
famiglia  di  Cortona,  nato  il  25  marzo 
4  684.  Nel  t7t>6  entrò  coi  ge.suiti  e  m. 
nel  4  777  in  Roma.  Rimane  di  lui  una 
Somma  di  s.  yi postino  ,  Roma  4  76t  , 
voi.  6  in  1."  nella  quale  egli  seppe  in- 
nestare la  storia  della  vita  ,  dei  raggiri  e 
della  condanna  dei  fautori  dell'eroiii 
di  Pelagio.  Egli  è  anche  aut.  di  varie 
Dissertazioni  intorno  ai; ti  antichi  e  mo- 
derni mwilchei ,  alle  menzo£;ne  ed  agli 
errori  di  Isacco  Bcausohre ,  nella  sua 
storia  critica  dei  manichei  e  del  mani- 
chesrno,  ed  altre  opere  spiranti  zelo 
ardentissimo  contro  i  materialisti  ed  i 
iilosofanti  del  secolo. 

ALTICOZZI  (Rinaldo  Anoellieri  ) , 
patrizio  di  Cortona  ,  del  casato  del  pre- 
ced., pubblicò  nel  4  749,  in  Firenze, 
V  Efndico,  commedia  di  Plauto,  tra- 
dotta in  versi  sciolti ,  col  testo  latino  e 
con  annotazioni  del  priore  Gaetano  Au- 
tinori. 

ALTILIO  (Gapuiele),  uno  dei  va- 
lenti poeti  latini  che  fiorirono  in  Italia 
nel  sec.  xv  ,  nacque  nella  Basilicata,  nel 
R.  di  Napoli  ,  o,  secondo  altri  ,  in  Man- 
tova. Siudii)  in  Napoli  ,  prese  quivi 
stanza  e  fu  amico  del  Ponlano  ,  del 
Sanurtzzaro  e  di  tutti  i  dotti  di  (piel 
tempo.  Fu  precettore  del  principe  Fer- 
dinando, diventalo  re  per  la  riinmzia 
di  suo  padre  Alfonso  IL  Papa  Sisto  V 
lo  creò  vescovo  di  Pollcaslro  nel  458(> 
e  m.  due  anni  dopo.  La  sua  piìi  celebre 
j>oelica  composizione  è  l'epitalamio  per 
gli  sponsali  d' Isabella  d  Arragona  figlia 
d'Alfonso  II,  con  Giovanni  Galeazzo 
Sforza  ,  duca  di  Milano. 

ALTING  (Giacomo),  prof,  di  teolog. 
e  di  lingua  ebraica  nell'università  di 
Groninga,  ha  fitto  utili  lavori  intorno 
alle  antichità  ebraiche  ed  alla  filologia 
orientale.  Basterà  il  citare  i  suoi  Co- 
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menti  su  qoasl  tulli  i  libri  della  bib]>ia, 
una  grainatica  Siro  -  Caldaica  ,  ed  uri 
tratlalo  della  puiilegglalura  ebraica.  Egli 
in.  nel  -1667. 

ALTIING  (Menso),  n.  nel  i636, 
dolio  Borgomaslro  di  Groninga  ,  aulore 
d'una  Cronaca  sacra  e  d'una  Descrizione 
della  Bassa  Alemanna,  op.  scrille  in 
latino  e  molto  stimale.  M.  nel  il\3. 

ALTISSIMO  e  Cristoforo  )  ,  im- 
provvisatore del  sec.  xv,  che  sapeva  ab- 
bagliare gli  ascoltanti  col  bel  modo  di 
porgere  i  suoi  versi,  e  che  in  Firenze 
sua  patria  ed  in  altre  parti  d'  Italia  ot- 
tenne rinomanza.  Però  le  poche  sue 
composizioni  che  furono  raccolte  e  pub- 
blicate colle  stampe  in  Venezia  nel 
■1534  ,  sono  una  prova  convincenlissima 
che  il  preteso  merito  degli  improvvisa- 
tori non  è  che  un  momentaneo  lampo 
che  passa  e  non  lascia  di  sè  alcun  st  guo 
meritevole  d'essere  ricordato. 

ALTMAUN(GiovANM  Giorgio)  filo- 
logo ed  archeologo  ,  nato  in  ZofFinghen 
nel  \  697  ,  m.  nel  ^758  ,  fu  curato  d'un 
villaggio  nel  Cantone  di  Berna  ,  e  prof, 
di  murale  e  di  lingua  greca  in  quella 
citta.  Le  sue  op.  principali  sono:  exer- 
citatio  de  lingua  italorwn  aniiquissima  , 
Berna  M2\.  Teinpe  hel^el.y  Zurigo 
■1742  ,  6  voi.  in  8.;  Melelemata  philo- 
logi'.O'critica  ,  etc. ,  1753,  3  voi.  j  Prin- 
cipia etilica,  Zurigo,  -1753. 

ALTOGRADI  (Lelio),  giuriscon- 
sulto  nato  a  Lucca  nel  sec.  il ,  pub 
blicò  varie  op.  fra  le  quali  si  distin- 
guono i  suoi  Consulti. 

ALTOMARI  (Donato  Antonio), 
medico  e  filosofo  di  Napoli,  verso  li 
line  del  sec.  xvi.  Le  sue  opere  sono  assai 
reputate,  e  furono  più  volte  ristampate 
in  Italia  ed  in  Francia.  Egli  è  uno  dei 
primi  che  abbiano  affermalo  la  manna 
di  Calabria  non  essere  una  specie  di 
rugiada,  ma  bensì  il  prodotto  d'una 
pianta.  Egli  godette  grande  fama  in 
Italia  ,  sidtanlo  si  pretese  che  fosse 
troppo  servile  seguace  di  Galeno.  Vit- 
tinia  della  calunnia  di  alcuni  invidiosi 
dovette  fuggire  da  Napoli  a  Roma  dove 
ottenne  la  protezione  di  papa  Paolo  IV, 
al  quale  dedicò  una  delie  sue  opere, 
-ed  al  medesimo  andò  debitore  del  suo 
ritorno  in  patria. 

ALTORFER  (Alberto).  Egli  prese 
il  nome  della  città  di  All(trt  nella 
Svizzera,  dove  era  nato  nel  ^488.  Egli 
è  il  piìi  antico  piltoie  dell'  Elvezia  Le 


sue  opere  palesano  V  infanzia  di  lParle, 
ma  indicano  anche  il  vero  talento.  Il 
suo  gran  quadro  di  S.Girolamo,  la  sua 
Crocefissione ,  un  intaglio  in  legno  rap- 
presentante un  Bandierifa  o ,  una  Pos- 
sione,  Piramo  e  Tisbe ,  sono  lavori 
meritamente  apprezzali.  M.  nel  -1578  in 
Ralisbona,  dove  era  divenuto  senatore. 

ALTOVITI  (  AsTONio  )  ,  arcivescovo 
di  Firenze,  dove  nacque  nel  \^2\  dì 
nobile  ed  antica  famiglia.  Eletto  a  quel 
vesc.  nel  -1548,  non  ne  prt-se  possessi» 
che  -19  anni  dopo,  per  alcuni  sospetti 
che  il  gran  duca  avea  concepiti  contro 
dì  lui.  Fu  uno  dei  prelati  del  concilio 
di  trento  e  m.  repentinamente  in  Fi- 
renze nel  ^573  ,  lasciando  molte  op. 
una  gran  parte  delle  quali  sono  rimaste 
inedite. 

ALTOUVITIS  (Marsiglia  d  )  nata 
in  Marsiglia  nel  ^550,  fu  tenuta  al 
fonte  battesimale  del  corpo  municipale 
di  quella  città  della  quale  prese  il  nome. 
Ella  era  figlia  di  Filippo  d'Altovitis, 
antica  famiglia  di  Firenze  e  fu  dal  padre 
educata  con  ogni  cura.  Ella  parlava  del 
pari  l' italiano  ed  il  francese  e  compose 
nelle  due  lingue  bellissimi  versi  ,  che 
furono  pubblicati  nelle  raccolte  di  qriei 
tempi.  Mori  in  Marsiglia  nel  ^606  e  fu 
seppellita  nella  chiesa  dei  grandi  Car- 
melitani. Giovanni  di  Bremond  compose 
il  suo  epitaffio. 

ALUNNO  (Francesco  ),  di  Ferrara, 
visse  nel  sec.  4  5.  Fu  valente  matem. 
e  lasciò  opere  di  filologia  assai  reputate. 
Scrisse  :  Osserv^azioni  sopra  Petrarca  ; 
le  ricchezze  della  lingua  italiana-,  la  fab- 
brica del  mondo  ec.  Egli  avea  un  pro- 
digioso talento  per  la  scrittura  minuta  ; 
per  tale  abilità  egli  era  impiegato  nella 
Cancelleria  di  Venezia.  Si  narra  che  , 
in  Bologna,  presentò  a  Carlo  V  il  Credo 
ed  il  primo  Capitolo  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni,  scritti  senza  abbreviature 
dentro  lo  spazio  di  un  danaro.  L'Are- 
tino aggimige  che  P  imperatore  passò 
un  giorno  intero  ad  esaminare  quel  sor- 
prendente lavoro. 

ALVA-Y-ASTORGA  (Pietro  di), 
monaco  Francescano  Spagnuolo,  nel 
sec.  47  ,  nel  Perù.  Ritornato  i"  |fp- 
gna  ,  fu  nominalo  qualificatore  dell  In- 
quisizione, poi  procuratore  dell'ordine 
a  Roma.  Egli  compose  un  parallelo  tra 
G.C.  e  s.  Francesco,  intit.  :  Prodigio 
della  natura  c  marai^igUa  della  grazia , 
col  quale  cerca  di  stabilire  4U0  contur- 
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mila  fri  il  Salvatore  ed  il  tond  itore  del 
,.„o  ordine.  Dettò  nnche  vane  altre 
ooere  ,  qu  is»  ridondanti  di  ecces- 

Mvo  e  stravagante  telo.  Mori  nei  Paesi 
bassi  nel  <  6(>7. 

ALVARADO  (voy  Pif.tko  d  ),  uno 
dei  conquisl.-'tori  del  Messico  ,  governa- 
tore di  Giiatimala.    Nel  t accompa- 
cnò  Cortez  nel  Messico,  e  iu  uno  de 
suoi  principali  ulliz-irìli.   Fallo  coman- 
dante  della  ciUà  di  Messico,  ed  incari- 
cato di   custodire  Monlexiinia ,  mentre 
Oorlez  moveva  contro  Narvaex,  chiamò 
i   Messicani  ad  una  pnhMioa  lesta,  ed 
allenalo  dai  loro  glojclli  li  lece  assalire 
da' suoi  soMati  ;  la  carni(ioiiia  In  orri- 
bile ,  e  pn)dn$»e  una  generale  solleva- 
tione.  Alvarado,  investilo  da  una  turba 
dì  inrihondi,  la  liberato  da  Corle/. ,  che 
ali  ailidò  il  comando  della  retroguardia 
ii.:lla   sua  ritirata  ,  il  primo  di  lu-lio 
t520.    Alvarado  dovette  la  sua  salvet/a 
al  suo  valore  ed  alla  sua  agilità.  ^Superò 
d*im  salto,  appoggiandosi   alla  lancia, 
un  taglio  fatto  all'  argine  di  Tlac^pan  , 
per  arrestarlo  nella  sua  ritirata  ,  e  che 
da  ciò  prese  il  nome  di  snllo  tV  AU'a- 
rado.  Altri  Siiagnuoli  vollero  iniiUrlo  , 
ma  caddero  «  perirono   nel  precipizio. 
Quando  Cortei,  di  ritorno,  assedio  Mes- 
sico, gli  alUdò  alcune  soldatesclie  slac- 
cate  e  con  esse  concorse  a  sotloniettere 
interamente  il  paese.  Accusalo  d'abuso 
ai  potere  dinanzi  Carlo  V  ,  andò  in  Is- 
nagna  ,  si  giustificò  e  lu  rinvialo  gover- 
natore a  Guatimala;   ma  poco  dopo, 
acceso  dall'  ambiiwne  ,  si  accinse   al  a 
con.juisla  del  regno  di  Quilo  li.igendo 
«li  crederlo  non  compreso  nei  iimiti  as- 
segnali a  Pizr.arro.    Giunto  con  mille 
stenti  nella  pianura  di  Uiobamba,  egli 
trova  Almagro,  inviato  da  Piizarro  per 
rcRpingerlo.'  Nel  momento  di  accozzarsi 
si  viene  a  trattative,  ed    Alvarado  ac- 
cetta cento  mila  piastre  da  Pi/.sarro  ,  e 
rinunzia  a  quell'  impresa.  Dopo  secondò 
quel  capitano  nella  conquista  del  Perù  , 
e  quindi  tornò  al  suo  governo.  Ma  sem- 
pre invaso  dalla  passione  delle  scoperte, 
s'imbarcò  alla   volta  della  California, 
trascorse  più  di  300  leghe  <li  paese  sco- 
nosciuto ,  e  ritornò  nel  Messico.  M.'u'- 
ciò  qualche  tempo  dopo  contro  gì' Iri- 
diaui  di  Zalisco  che  si  erano  .sollevali, 
r  ni.  nel  L'ili  per  il  colpo  d' una  pie- 
tra enorme  che  ricevette  nienlre  inse- 
guiva il  nemico. 

ALVARADO  (AMc  rfso   n'),  cnpi- 
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tano  generale  del  Perii  ,  nato  in  B^ir- 
gos,  accompagnò  Pizzano  nella  conqui- 
sta del  Perù,  ed  ebbe  l'incarico  di  sot- 
ti.mettere  gì'  Indiani  Cliachapugas.  Ki- 
cliiamato  a  Lima   nel  <  537 ,  qumdo 
scoppiò  la  sollevazione  dei  Peruviani  , 
libero  quella  cillà  ,  marciò  in  ajulo  dei 
fratelli  di  Pizzarro  assediati  in  Cusco, 
sconfisse  gli  Indiani  ,  ma  tutto  ad  un 
trattosi  vide  iratlenuto  sulle  .sponde  del- 
PApurlmai.    d^lle  truppe   d' Almagro  , 
che  .si  erano  ribellate  a  Pizzarro.  Alva- 
rado  non  v(dle  ;..s9alire  i  suoi  paesani 
senza  nuovi  ordini  di  Pizzaio;  mentre 
egli    era  indeciso,  i  .suoi  soldati  .si  la- 
sciarono sedurre,  e  lo  «lledero  i'«  niano 
di  Almagro,  che  lo  |>tìsc  in  ceppi.  LgU 
fìL^^i,    ed   avendo  raggiunto  Pizzarro, 
divenne  suo  generale  di  fanti  e  contrilftil 
a  vincere  la  battaglia  delle  S..!ine,  dove 
Almagro  fu   vint^  il   ^5  aprile  t53H. 
Dopo  l'assassinio  di  Pizzarro.  Alvarado 
passò  sollo  le  insegne  d.  l  Guidice  rea  e 
Vaca  de  Castro,   ed  ebbe  il  comando 
dell'ala  destra  dell'esercito  reale  nella 
battaglia  di  Chupas,   vinta    nel  J5ti 
contro  il  giovane  Almagro.    Fedele  al 
Ke,   si  congiunse  nel  1H6  col  presi- 
dr  nle  la  Gasca  ,  inviato  al  Perù  da  Carlo 
V  ,  fu  fitto  mastro  di  campo  generale  , 
rd  incaricato,  dopo   la  dispersione  dei 
s.-guaci  di  Almagro  d'inseguire  e  punire 
il  resto  de' ribelli   che  aveano  P«fs«  ' 
fii  'a.  Frano  scopoi»ti  nuovi  torbidi  nelb; 
prSvincic  dell.  Piala  e  del  Polosi.  Al- 
varado vi  fu  .spedilo  dalla  Udienza  reale, 
col  titolo  di   capitano   generale.   Il  suo 
rigore  fece  si  che  i   malconlenti ,  per 
tema    dei  supplizj ,   si  ribellarono  ,  ed 
elessero  a  loro  capo  TIernandez  (.tron. 
Alvarado  mosse  contro  di  lui  nel  \5^>\ 
a  Cucjuinca,  perdelle  la  battaglia,  e  ne 
mori  di  dolore. 

ALVAKFZ  DF  LUNA,  ovvero  AL- 
VARO, favorito  di  Giovanni  H,  re  di 
Casliglia,  nato  nel  ^388.  Nominalo  ciam- 
bellano, passò  quarantacinque  anni  ai 
servizio  della  corte,  e  per  il  corso  di 
Irent'anni  ebbe  tale  ascendente  sul 
cuore  del  sovrano,  che  (|uesti  nulla  im- 
prendeva senza  prendere  da  esso  con- 
siglio. Avvenne  che  il  re  piìi  non  giu- 
dicò opportuno  di  valersi  degli  avvisi 
di  Alvaro  ,  lullavia  non  volle  all'rettarsi 
nel  mostrarsi  malcontento  di  lui.  rA>r- 
goglio  del  ministro  giunse  all'ultimo 
segno,  for.se  perchè  credeva  che  essendo 
direttore   dell'  erario ,  ed  avendo  colle 
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larekioni  acquistato  il  f.^vorc  de!  po- 
polo,  il  re  non  avrebbe  proceduto  con- 
tro tii  lui  con  troppa  severità.  Ma  la 
cosa  ebbe  un  tnlt' altro  fine.  Egli  venne 
arrestato ,  convinto  d'  estremo  abuso 
d'autorità,  e  fu  decapitalo  il  4  giugno 

■J453.  - 

ALVAREZ  (Diego),  monaco  dome- 
nicano, nato  a  Rio  secco,  nella  Casti - 
glia  vecchia,  l^rofe.^sò  30  anni  la  teol. 
sia  nella  Spagna,  sia  in  Romei.  Riman- 
gono di  lui  varj  trattali  intorno  alia 
dottrina  di  S.  Tommaso,  e  fra  gli  altri 
Je  mixiliis  diuinae  gradae  ;  Concordia 
liberi  arbitrii  cam  praedestinationc.  (,)ue- 
ste  opere  gli  procacciarono  1'  arcivesco- 
vato di  Trani  nei  regno  di  Napoli.  M. 
assai  vecchio  nel  '•635. 

ALVAREZ  (Diego),  Gesuita,  nato 
in  Granata,  m.  verso  il  i6t7  ,  pubblico 
un'opera  inlit:  Dcciiio  caswvn  occur- 
rentium  in  aidculo  mortis.  L'autore  si 
occultò  col  nome  di  Melchiorre  Zam- 
brano. Altri  due  Alvarez,  anch'essi 
gesuiti,  pubblicaronc  alcune  op'ire  di 
pietà. 

ALVAREZ  (Fi(ANCEsco),  nato  a 
Coimbra  verso  la  fine  del  sec.  ^5,  era 
elemosiniere  del  re  Emanuele  nel  ir)l5, 
allorquando  quel  Principe  inviò  Eduardo 
Galvas  ambasciadore  straordinario  a  Da- 
vid re  dell'  Abissinia.  Alvarez  fu  eletto 
cancelliere  di  qiiell' ambascieria  ,  ed  ac- 
compagnò sino  all'isola  di  Camaran , 
nel  mar  Rosso,  quell' ambasciadore,  che 
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quivi  mori,  prima  di  giungere  te 
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paese  il 


suiia.  Alvarez  asnellò  in  quel 
suo  successore  don  Rodrigo  di  Lima, 
col  quale  egli  giunse  alla  corte  di  Gou- 
dar  cinque  anni  dopo  la  sua  partenza 
da  Lisbona.  Passarono  essi  lungo  tempo 
in  quell'impero  allora  quasi  sconosciuto, 
ed  Alvarez  non  ritornò  che  ne!  -1527. 
il  re  Io  premiò  con  un  ragguardevole 
benefizio  ,  e  lo  incaricò  di  accompagnare 
a  Roma  Zagazab  ,  ambasciadore  del  re 
d'  Abissinia  al  Papa.   Alvarez  .scrisse  in 
Portoghese   la   Vera    informazione^  del 
paese  del  prete  Gianni ,  secondo  ciò  che 
vide  Francesco  Jlt^arez ,  opera  dettata 
con  indicibile  candore  ,  che  vide  la  luce 
in  Lisbona   nel  ^54  0.    Di  questo  suo 
■viaggio  egli  avca  renduto  conto  al  som- 
mo pontetice  nel  -1533  ,  alla  presenza 
di  Carlo  V.   Egli  fu  il  primo  che  ren- 
desse conto  di  quella  contrada,  ma  non 
avt-a  tulio  veduto  cogli  occhi  liroprj  ,  e 
m  .he  cose  non  le  avea  vedute  bene. 


ALVAREZ  (Emam^eu-.),  ge  nita  por- 
toghese, espertissimo  nel  givco  e  nel- 
r  ebraico  ,  e  principalmente  nella  lette- 
ratura latina,  nato  nell'isola  di  Ma- 
dera nel  1526,  m.  in  Lisbona  nel  ^583, 
La  sua  grani,  lat.  De  institutione  grarn- 
matioa  si  ristampò  più  volte,  e  tu  adot- 
tata in  tutti  i  collegi  del  suo  ordine. 
Egli  è  aut.  d'altra  op.  meno  celebre, 
intit.  :  De  mcnsuris  ,  ponderibus  et  mir 
meri.s.  „ 

ALVAREZ  DE  ORIEISTE  (Ferdi^ 
NANDO),  poeta  portoghese,  nato  a  Goa, 
nelle  Indie,  nel  sec.  i5,  al  piincip.o 
del  regno  del  re  Sebastiano.  Mililo  nella 
marineria  reale,  ed  era  uno  dei  capi- 
tani di  vascello  dell'  armala  che  l'ammi- 
r.3glio  Tellez  condusse  nell'India,  nel 
vlcereame  di  Moniz  Barreto.  La  sua 
opera  principale  Lusitania  transformada 
è  nel  genere  della  Diana  di  Montemayor 
(  F.  questo  nome),  e  comparve  per  la 
prima  volta  in  Lisbona  nel  i607.  Si  con- 
serva di  questo  poeta  una  elegia  molto 
stimata  ,  ed  egli  scrisse  anche  la  quinta 
e  la  sesta  parte  del  rinomalo  romanzo 
Palmerino  d' Inghilterra. 

ALVENSLEBEN  (Fimppo  carlo, conte 
d'),  ministro  di  Stalo  del  Re  di  Prussia, 
nato  il  12  dicembre  1745,  in  Annover, 
m.  inBerllno  nel  ^802.  Egli  è  aut.  d'un* 
opera  intitolata  .  saggio  d'  un  quadro 
cronologico  degli  au^enimenli  della  guer- 
ra dalia  paoe^di  Munstcr  sino  a  quella 
d'Hubertiburgo.  Berlino  1792  ,  in  8.'' 

ALVIANÓ  (Bartolomeo),  generale 
dei  Veneziani  nel  tempo  della  guerra  e 
dtflla  lei;a  di  Cambrai  ,  si  distinse  col 
suo  ardor  coraggioso  nel  tempo  in  cui 
la  superiorità  della  milizia  francese  ren- 
deva circospetti  gli  altri  generali  ita- 
liani. Prima  di  servire  la  repubblica, 
militò  nel  U97  agli  stipendi!  del  Diua 
di  Candia.  Come  generale  Veneziano 
principiò  le  sue  imprese  con  una  glo- 
riosa campagna  d'  inverno  nel  \  508  , 
nelle  Alpi  Giulie,  contro  le  truppe  del- 


l' imp.  Massimiliano.    Sconfisse   a  Ca- 
dore le  truppe  capitanate  dal  Duca  di 
Brunswich,  e  le  distrusse  interamente. 
Nell'anno  seguente  egli  voleva  assaltare 
i  confederali  e  batterli  alla  spicciolata , 
prima  che  in  una  si  raccogliessero  tutte 
le  loro  forze  ;  ma  la  ciicospeKÌone  del 
senato  veneto  che  gli  vietò  di  prendere 
P  offensiva,   fu   cagione  della  perdila 
della  battaglia  di  Ghiara  d'Adda  il  14 
maggio  1508.   Alviano,    a  cui  etano 
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.Oali  uccisi  iO,000  uomini,  lerito  «  gli  jne- 
desimo  nel  vdIIo,  (u  preso  prigioniero 
(la  Luigi  Xil  e  "on  ricuperò  la  libertà 
che  nel  i^^ii,  quando  i  \  enezlani  le- 
sero lega  coi  Francesi.   Prese  Brescia  e 
lier«».inK)  al  Duca  di  Milano;  presso  Vi- 
cenza strinse  lalnieute  il  peut^r.ile  spa- 
pnuolo  Cordona,  che  pareva  non  potesse 
<piesti  fuggire  ;  doveasl  perciò  ricusare 
il  hatlagl'ìa;  ma    Avalos,  marchese  di 
l'escara,    che   militasa    co'  Sp  «giuioli , 
seppe  talmente  stimolare   1*  onior  pro- 
prio d'  Alviano  ,  che  questi  ollri  la  bat- 
taglia il  7  ottobre  lf>l5  a  Creazzo,  nei 
«Imtorni  di  Vicensa,  e  rimase  sconlitto. 
Alviano    riparo  cpicsta   sventura  colla 
conquista  di  Cremona  e  di  Lodi  Kbbe 
molla  parte  nella  vittoria  di  Francesco 
1."  a  Marignano,  il  M  settembre  4  515. 
Accorso  con  meno  di  300  cavalli  in  ajulo 
di  (piel  re,  gli  si  disse  che  la  battaglia 
eia  perduta,   u  Coraggio,  amici,  .sclamo 
Alviino,  sarà  dunque  maggiore  la  no- 
stra gloria:  segiiilemi ,  e  ripiglieremo  la 
vllloria  per  nui.  ii   Assaltò  gli  Svizzeri 
con  tanto  impeto,  che  parve  a  questi 
fosse  su  di  loro  piombalo  tutto  i'  eser- 
cito veneziano,   l'oco  dopo,  cioè  il  7  di 
ottobre,   egli   mor^  di   malattia,  lagri- 
Piato   dai   Venei  ani    che  assegnarono 
una  pensione  a  suo  figlio,  e  maritarono 
le  sue  liglie.  in  mezzo  al  tumulto  dei- 
armi  ,  Alvi;mo  cnltivava  lettere  e  poesie: 
egli  fondò  un' ;.rcad.  nMa  In  Pordenone, 
),orgo  di  SUI  .sp^-ttuiza,  dalla  quale  sor- 
tirono varj  rinniiinti  ingegni. 

ALVINT/Y  (FiFTno),  ecclesiast.  pro- 
testante delsec.  17,  rato  nella 'J'nnsil- 
vania,  autore  di  un'opera  polemica  in- 
til.:  Ilinernrin  catfnlico,  e  d'una  (iram- 
malica  (iella  lingua  uiii;anca. 

ALVINT/V  (N.  Haronk  n' )  Feld- 
maresciallo austriaco,  nacque  nella  Tran- 
silvania  nel  t726.  Militò  prima  nella 
guerra  de*  selle  anni  col  grado  di  capi- 
tano di  granatieri.  TNcl  4  789  egli  co- 
mandava ad  una  divisione  dell'esercito 
del  generale  Laudon  contro  i  'Turchi, 
rieir  anno  seguente  assali  la  città  di 
Liegi  per  ricondurla  all'obbedienza  del 
vescovo  suo  sovrano.  Allorché  scoppiò 
la  guerra  contro  la  Francia  ,  egli  militò 
prima  nei  Paesi  Bissi,  nell'Olanda,  sul 
Reno,  poscia  gli  venne  aflidato  il  co- 
mando dell'esercito  d'Italia.  Riportò 
da  principio  alcune  vittorie  a  Scaldaterro, 
;i  lia.ss;.no  ed  a  Vicenza;  ma  nelle  ce- 
lebri battaglie  di  Rivoli  e  d'  Arcole  egli 


fu  .scounUo.  Quivi  terminò  la  sua  mili- 
tare carriera  :  fu  accusato  d'  incapacità  e 
si  sospettò  anche  di  tradimento ,  ma  si 
purgò  di  questa  seconda  accusa,  ed  il 
suo  sovrano  che  l'onorava  di  particolare 
benivoglii'Hza ,  lo  nominò,  nel  4  7  98, 
comandante  generale  dell*  Ungheria. 
Quivi  egli  si  fece  da  tutti  amare  ed  esti- 
mare. M.  in  Ofen  d'  apoplessia,  il  27 
novembre  4StO,  in  età  d' 8  t  anni. 

ALXIN(U:R  (GiovANM  Battista  n*), 
crifbre  poeta,  nato  in  \'ienna  nel  4  7  55. 
Rimasto  dopo  la  morte  de*  suol  geni- 
tori padrone  di  ragguardevoli  ricchezze, 
non  si  valse  del  suo  tll*>lo  d'agente 
presso  la  c»)i  te  dell'imperio,  che  per 
ct»nciliare  i  litiganti  ,  e  per  difendere  le 

f tersone  che  non  erano  in  grado  di  fare 
e  spese  delle  liti.  Ammiratore  entusia- 
siasticj  della  letteratura  tedesca,  spese 
tutta  la  sua  vita  nel  farla  progredire.  La 
j)rlnia  collezione  delle  sue  poesie  lo  col- 
Jocò  nel  novero  dei  primarj  poeti  della 
sua  nazione.  Doolin  di  Mai;onzn,  poema 
cavalleresco  in  dieci  canti,  e  ììliomheris 
in  10  canti  ,  gli  «liedero  la  palma  nel- 
l*  epopea.  Non  ebbe  felice  sorte  la  sua 
poetica  traduzione  del  romanzo  languido 
del  ISunia  Pomjnitn  di  Florian.  Fila  è 
pii  poetica  e  più  vivace  dell'originale, 
ma  si  risente  troppo  dell' innata  sua  de- 
Ix  h  zzaed  anche  della  sua  ineguaglianza. 
Fgll  mori  nel  4  797. 
ALV.  f^.  Air 

ALVATFS.  La  Lidia  ebbe  due  re  dì 
questo  nome.  Il  secondo  fu  padre  di  Cre- 
so, e  nnuì  veiso  l'anno  5()2  prima  di 
(i  C.  Erodoto  ha  dato  la  descri/liuie 
della  magnili»  a  t(»mba  innalzata  a  quel 
principe  ,  della  ipiale  il  viaggiatore  in- 
glese Chandler  crede  aver  discoperte  lo 
rovine. 

ALY-CnVFl  (r/ Emiro),  mlnlsiro  di 
stato  e  poeta  persiano  nel  sec.  4  5,  sotto 
il  regno  di  llocein-Mirza ,  sovrano  del 
Koiaean  ,  del  ([uale  egli  fu  il  Visir.  Com- 
pose varie  opere  in  turco  ed  in  persiano, 
ed  impiegò  le  sue  ricchezze  fondando 
ui'li  stabiìimenti.  M.  nel  4  500  (906  del- 
l' Egira  ). 

ALY-(ÌUFRAI ,  trigesimrqiiarlo  Khan 
dei  Tartari  della  Crimea,  verso  la  metà 
drl  sec.  18,  fu  deposto  dal  sultano  di 
Costantinopoli  e  confinalo  ne  lla  Romelia 
nel  4  758  ,  perchè,  colle  sue  estorsioni 
dai  Tartari  Noghesi,  avea  ini|)edilo  l'ap- 
provvigionamenlo  della  capitale  dell'  im- 
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pero  ottomano  in  tempo  di  carestia.  Egii 
morì  nel  luogo  del  suo  esilio. 

ALZATE- Y-RAMIREZ  (don  Giuseppe 
Antonio),  astronomo  e  geografo  Spa- 
gnuolo,  nato  al  Messico  nel  sec.  -18,  pub- 
blicò una  Gazzetta  letteraria  nella  città 
di  Messico,  e  fece  un  grande  numero 
d'importanti  astronomiche  osservazioni. 
Egli  era  corrispondente  dell'  accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  alla  quale  de- 
dicò una  nuova  Carta  dell'  America  set- 
tentrionale. Abbiamo  di  lui  varie  altre 
Carte ,  memorie  geografiche,  ed  una  Let- 
tera intorno  a  varj  argom.  d'ist.  nat.  stam- 
pata nella  relazione  del  Viaggio  di 
Chappe. 

AMABLE  (sant'),  parroco  di  Riom 
nel  sec.  5,  patrono  di  quella  città,  se- 
condo Gregorio  di  Tours.  Egli  m.  nel 
446,  e  fu  seppellito  a  Clermont;  ma  al- 
tri scrittori  accertano  esser  egli  morto 
nel  475,  e  che  la  sua  tomba  è  stata  col- 
locata nella  chiesa  di  s.  Benigno  in  Riom. 

AMAGK ,  poeta  persiano  del  secolo 
undecimo,  autore  di  un  poema  <legli 
amori  di  Giuseppe  e  di  ZuZicAa ,  trad.  in 
francese  ed  in  inglese,  e  molto  apprez- 
zalo nell'oriente. 

AMADESI  (Domenico),  nato  in  Bo- 
logna il  4  agosto  <657.  Égli  era  nego- 
ziante, rna  tuttavia  coltivava  le  beile 
lettere  e  specialmente  la  poesia.  Il  ce- 
lebre G.  P.  Zanotti  suo  inlimo  amico, 
ìncoraggiollo  assai  a  dedicarvisi  intera- 
mente. I  suoi  primi  saggi  poetici  si  tro- 
vano nella  raccolta  pubblicala  dal  Gobbi, 
Venezia  ^726,  sotto  il  nome  anagram- 
matico  di  Simonide  da  Meaco.  La  morte 
della  moglie,  ch'egli  amava  teneramente, 
fu  per  esso  fecondo  argomento"  di  teneri 
componimenti,  che  furono  pubblicali  in 
parte  dal  suo  amico  Zanotti  in  Bologna, 
nel  t723;  il  rimanente  si  trovò  sns.  dopo 
la  sua  morte  ,  avvenuta  il  di  \  \  settem- 
bre -1730. 

AMADESI  (Giuseppe  Luigi),  Bolo- 
gnese, nacque  in  Livorno  il  28  agosto 
Mi)\  ,  nel  tempo  della  bieve  dimora  che 
quivi  fecero  i  suoi  genitori.    Seguì  il 
padre,  che  nel  17^8  passò  a4  abitare  in 
Ravenna,  e  venne  successivamente  eletto 
a  segretario  di  tre  arcivescovi  di  quella 
sede.  Nel  't734  fu  posto  alla  testa  del 
clero  della  chiesa  di  s.  Nicandro  ed  eletto 
custode  degli  archivj  deli'  arcivescovado 
di  Ravenna.    Egli  fu  uno  dei  fondatori 
delle  adunanze  letterarie  che  si  tenevano 
in  quella  città  nel  palazzo  del  marchese 
Tom.  I. 


Rasponì.  Amadesi  fa  spedito  quattro 
volte  a  Roma  dagli  arcivescovi  per  af~ 
fari  importanti,  che  sempre  terminò  fe- 
licemente. Egli  trovava  una  dolce  di- 
strazione dalle  gravi  sue  cure  nella  poesia 
italiana.  Ebbe  parte  nella  bizzarra  coni- 
pesizione  del  poema  Bertoldo  ,  Bertol- 
dino e  Cacasenno-,  il  canto  M  è  opera 
sua.  M.  in  Roma ,  dove  era  stato  di  bel 
nuovo  rinviato  dalla  chiesa  di  Ravenna, 
il  dì  8  febbraio  t773. 

AMADUZZI  (Giovanni  Cristoforo  ) , 
nato  nello  stato  romano, filologo  distinto, 
inspettore  della  stamperia  della  Propa- 
ganda, in  Roma,  verso  la  metà  del  sec. 

carteggiava  colla  maggior  parte  dei 
dotti  d'  Europa.  Il  mondo  letterario  va 
ad  esso  debitore  d'opere  e  d'edizioni  as- 
sai pregevoli. 

AMAJA  (Francesco)  ,  giurisconsulto 
spagnuolo.m.  versoi!  t640  a  Yagliadolid, 
fu  professore  di  gius  pubblico  in  Ossuna 
ed  in  Salamanca.  Eglie  aut.  di  conienti 
ai  cinque  ultimi  libri  del  codice,  e  d'al- 
tre opere  che  godono  in  Ispagna  di  molla 
rinomanza. 

AMALA.RIO  (Fortunato),  arcivescovo 
di  Treveri  neil*  8iU.  Nel  seguente  anno 
richiamò  la  religione  cristiana  nella  parte 
della  Sassonia  al  di  là  dell'Elba.  Nel,  8t3 
fu  invialo  ambasciadore  a  Costantinopoli, 
per  ratificare  il  trattato,  che  Carlo  Magno 
avea  conchiuso  coU'imp.  greco.  Morì  nel- 
l'8d4  nella  sua  diocesi.  Egli  ha  lasciato ur» 
trattato  intorno  al  battesimo,  stampato 
nelle  opere  e  sotto  il  nome  d*  Alcujno. 

AMALARIO  (SiNFOsio),  prete  della 
chiesa  di  Metz,  direttore  delle  scuole 
palatine  sotto  Luigi  il  Buono.  Era  cre- 
duto l'uomo  il  piìi  instrulto  di  quel 
secolo  nelle  cose  spettanti  alla  liturgia. 
La  sua  opera  principale  è  un  trattalo 
degli  ufficj  ecclesiastici ,  nel  quale  egli 
cerca  di  rendere  ragione  delle  preghiere 
e  delle  cerimonie  degli  ufficj  divini. 
Quest'opera  comparve  neir  820,  quin- 
di corretta  nell'  827. 

AMALARICO  ,  re  dei  Visigoti ,  figlio 
d'Alarico  11,  che  perì  per  mano  di  Clo- 
doveo  nella  battaglia  di  Vouillé  nel  507. 
Dopo  quella  giornata  entrò  la  discordia 
nelle  schiere  dei  Visigoti.  Una  parte  di 
essi  condusse  in  Ispagna  Amalarico , 
fanciullo  di  cinque  soli  anni  ;  ma  il 
maggior  numero  che  riparò  a  Narbona, 
si  àffrellò  ad  acclamare  Gesalaico ,  li- 
glio  naturale  d'Alarico.  Clodoveo  ,  im- 
padronitosi di  tutte  le  provinole  dei  Vi- 
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sicxoli,  dalla  Loira  sino  ai  Pirenei,  Ge- 
saTaico  iugyl  in  Ispagna  ;  ma  gli  avanzi 
del  regno  dei  Visigoti  furono  conser- 
vati  da  Teodorico,  Re  d'Italia,  avolo 
materno  d'  Amalarico.  U  suo  esercito 
tagliò  in  pezzi  i  Borgognoni  ed  i  Fran- 
chi,  e  tolse  ad  essi  la  Provenza  e  la 
Linsuadoca.  Gesalaico,  che  contendeva 
il  trono  al  fratello,  lu  sconfitto  ed  uc- 
ciso •  il  giovane  Amalarico  fu  ricono- 
sciuto nel  5H    re  di  tutti  i  \  isigoti , 
sotto  la  tutela  del  avolo  Teodorico. 
Ouesli  per  risarcirsi  delle  spese  della 
puerra  ,  ritenne  la  Provenza,  e  governo 
la  monarchia  dei  Visigoti  col  li to b  di 
reggente,  durante  la  minorila  d  Ama- 
larico, il  quale  rientralo  in  tutti  i  suoi 
diritti  alla  morte  di  Teodonco  ,  divise 
quanto  ritnanevagli  nelle  Oallie  co  cu- 
Kiao  Atalarico,  diventato   re  d  Italia, 
col  mezzo  del  quale  voleva  procacciarsi 
aiuti  contro  i  figli^di  Clodoven.  i>i  sta- 
l.il,  che  il  Rodano  sarebbe  il  confane 
d.i  due  imperi  degli  O.lroRoti   e  dei 
Visigoti,  e  che  la  Spagna  p.u  non  pa- 
eberehbe  tributo  all' Italia.  Amalar.co, 
bramando  .li  vivere  in  pace  coi  Francesi, 
.sposò  Clotilde,  r.gliuJa  di  Clodoveo , 
che  gli  reco  in  dote  Tolosa  ,  la  qua  e 
in  riunita  ali*  impero  di  Amalarico.  Ma 
presto  insorse  Ira  i  coniugi  una  grave 
discordia.  Amalarlco  voleva  costringere 
la   regina  ad  abbracciare  l  arianismo, 
e  la  tratto  crudelmente.  Ridotta  Clot.lde 
alla  disperazione,  ella  myiò  a  suo  ira- 
tello    Childeberto,  re  di  Pangi ,  un 
panno   tinto  del  sangue  eh  el  a  avea 
Versato  sotto   le  percosse  del  barbaro 
consorte.  Childeberto  non  bramava  che 
un  pretesto  per  ripigliare  la  Linguadoca  ; 
entrò  con  possente  esercito  negli  stati 
del  cognato  ,  il  quale  ,  essendo  venuto 
ad  incontrarlo  ,  rimase  sconiitto  ed  uc- 
ciso nel  momento  in  cui  entrava  m 
Naibona  per  portarne  via  i  t»"»';";^ 

AMALASUNTA,  regina  degli  Ustro- 
coti  in  Italia  ,  era  unica  figlia  di  leo- 
dorico  primo  ,  e  di  Andefleda,  hghuola 
d.l  Re  Chllderico.  Sposò ,  nel  5to  , 
Eularico  Cilico,  discendente  dagli  Amali 
re  dei  Goti  al  principio  del  secolo  iv. 
Egli  mori  prima  dello  suocero,  lasciando 
un  fìglio  d'Amalasunta,  chiamato  Ma- 
larico, che  succedette  a  Teoderico  nel 
526,  sotto  la  tutela  della  madre,  b  la 
fu  grande  protettrice  delle  lettere  e  dei 
letterali,  ma  iu  accusala  d'aver  av- 
velenata sua  madre.  Per  conservarsi  il 
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trono,  dopo  la  morte  di  suo  figlio  av- 
venuta nel  534,  offii  di  dividerlo  con 
Teodato,  figlio  d'  una  sorella  di  Teo- 
dorico,  ultimo  erede  della  famiglia  de- 
gli  Amali.    (V.  Teodato).   Ma  ella 
avea  precedentemente  offeso  quest  uo- 
mo debole,  avaro  e  perfido  ,  il  quale, 
appena  l'  ebbe  sposata  ,  principiò  le 
sue  vendette.  La  scacciò  da  Ravenna 
nel  535  ,  la  fece  rinchiudere  in  un'iso- 
letta  del  lago  di  Rolsena  e  permise  a 
quelli  che   la  detestavano  dì  persegui- 
tarla e  di  strozzarla.  Ella  venne  stran- 
golata col   pretesto  d*  adulterio  ,  e  la 
morte  di  lei  fu  il  pretesto  della  guerra 
che  Giustiniano  mosse  agli  Ostrogoti. 

AMALI^CII,  capo  degli  Amalecili , 
popoli  dell'Arabia,  era  nepote  d'EsaU. 
Gli  Amaleciti ,  dopo  aver  per  lungo 
tempo  fatto  guerra  agli  Ebrei,  furono 
estermlnati  da  Saul. 

AMALFI  (Costanza.  d'AvALOS,  du- 
chessa d')  di  I^.ipoli,  nel  sec.  xvi,  ri- 
nomata poetessa  italiana,  figlia  d  Inico 
d'Avalos,  marchese  del  Vasto  e  di  Laura 
San  Severino.  Avendo  sposato  Altonso 
PiccoUimini  duca  d'Amalfi ,  rimase  bea 
presto  vedova  e  senza  figli.  La  sua  con- 
dotta le  procacciò  l'estimazione  generale. 
L' imp.  Carlo  V  le  conferì  il  tit.  di  princi- 
pessa. Ella  mori  in  Napoli  verso  il  4  5GO. 
Le  sue  poesie  vanno  in  parecchie  edi- 
zioni congiunte  con  quelle  di  Vittoria 
Colonna  ,  mar:hesa  di  Pescara  ,  e  se  ne 
trovano  molte  altre  nella  collezione  di 
Lodovico  Domenichi,  Lucca  i539  e 
Napoli  1595. 

AMALIA  (duchessa  vedova  di  Sas- 
sonia Weimar)  lu  verso  U  metà  del  sec. 
xvii  il  centro  e  l'anima  d'  una  corte  assai 
somigliante  a  quella  del  duca  d'  1'»:^- 
rara  ,  protettore  del  Tasso  e  dell  Ario- 
sto. Non  fu  solamente  protettrice ,  ma 
seppe  anche  rettamente  giudicare  de  e 
lettere  e  delle  belle  arti.  Vedova  nella 
fresca  età  di  anni  \9  del  duca  Ernesto 
Augusto  Costantino,  morto  il  28  maggio 
4758  ,  dopo  due  anni  di  matrimonio, 
seppe  rimediare  alle  perdile  cagionate 
al  ducato  dalla  guerra  de' srtte  anni: 
preservò  il  popolo  dalla  fame  che  nel 
-1772  desolò  il  rimanente  della  Sassonia 
e  fondò  utilissimi  stabilimenti.  Chiamo 
alla  sua  corte  molti  uomini  di  mento. 
Nel  177  5  depose  la  sua  autorità  nelle 
mani  di  Carlo  Augusto  suo  figlio  pri- 
mogenito; viaggiò  in  Italia  nel  ^788  e 
moli  dopo  h  giornata  fatale  del  U  ot- 
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tobre  4  808,  generalmente  amata  e  ve- 
nerata per  le  sue  virtù  e  per  i  rari  suoi 
talenti. 

AMALRICO  (Arnaldo)  1 7. abate  dei 
monaci  Cisterciensi ,  fu  eletto  nei  i  204 
da  Innocenzo  III,  insieme  col  P.  di 
Castelnan  ed  Arnaud,per  attendere  alla 
conversione  degli  Albigesi.  In  seguito 
di  questa  messione ,  che  fu  feconda 
d'eccessi  da  ambe  le  parti ,  Amalrico  fu 
nominato  arcivescovo  di  Narbona  nel 
■121 2.  Passò  poscia  inispagna  con  truppe 
e  contribuì  alla  sconfìtta  d' un  re  Arabo. 
Al  suo  ritorno  in  Francia  ebbe  discor- 
dia col  conte  Simone  di  Montfort  per  il 
titolo  di  duca  di  Narbona ,  ch'egli  avea 
preso.  Amalrico  scomunicò  Simone  e  si 
congiunse  contro  di  lui  col  conte  di 
Tolosa.  Egli  mori  nel  ^225. 

AMALTEA,  Sibilla  di  Cuma,  chia- 
mata anche  Demofìla ,  si  dice  ch'  ella 
presentasse  a  Tarquinio  alcuni  libri  di 
profezie  intorno  ai  destini  di  Roma. 

AMALTEO  (Paolo),  nacque  a  Por- 
denone nel  Friuli  verso  il  ^460.  Entrò 
nell'ordine  dei  min.  oss.  e  fu  profes- 
sore di  belle  lettere  prima  in  patria,  poi 
»  a  Belluno,  Trento  e  finalmente  in  Vienna 
d'Austria.  Alcune  delle  sue  poesie  latine 
sono  state  stampate  ;  molte  rimasero 
ms.  Egli  m.  assassinato  in  Vienna  nel 
4517. 

AMALTEO  (Marco  Antonio),  fra- 
tello del  precedente ,  fu  professore  in 
varie  città  del  Friuli  e  m.  in  Pordenone 
nel  -1558,  d'anni  83,  lasciando  un  vo- 
lume di  poesie  latine  che  si  conserva 
nella  bibliot.  di  S.  Michele  di  Murano. 

AMALTEO  (Gerolamo),  nato  nel 
4  506  ,  fu  professore  in  varie  città  fino 
alla  sua  morte,  accaduta  nel  t574.Mu- 
reto  lo  preferiva  a  lutti  i  poeti  latini 
dell'Italia. 

AMALTEO  (Cornelio),  nato  verso 
il  4  530,  medico  e  poeta.  La  rep.  di 
Ragusa  lo  prese  per  segretario  dopo  del 
suo  fratello  Giovanni  Battista.  Ritornò 
in  Italia  ed  andò  a  Roma  dove  Paolo 
Manuzio  l'avea  invitato  ad  assisterlo  ne' 
suoi  lavori.  Egli  morì  nel  4  603.  Le  sue 
Poesie  venneio  stampate  con  quelle  de' 
suoi  due  fratelli. 

AMAMA  (  SiSTiNO  )  ,  teol.  prote- 
stante ,  nato  nella  Frisia  ,  espertissimo 
nelle  lingue  orientali,  prof,  d'ebraico 
neir  università  di  Francoforte.  Egli  ha 
composto  una  Ci  iLica  òAìa  versione  del 
Pentateuco  detta  la  Fulgala,  e  di  quelU 


dei  libri  istor.  dell'antico  testamento  , 
di  Giobbe  ,  dei  salmi ,  dei  libri  di  Salo- 
mone, ed  alcune  dissertazioni  separale. 
Egli  m.  nel  4  629. 

AMAMA,  pittore  del  sec.  xvii ,  in 
Amburgo.  Egli  fu  eccellente  nel  dipìn- 
gere in  miniatura  paesetti ,  uccelli  e 
principalmente  fiori. 

AMANO,  amalecita  ,  favorito  di  As- 
suero ,  re  di  Media  e  di  Persia,  il  quale 
si  crede  il  Dafio  d' Istaspe  delia  storia 
profana.  Irritato  Amano  contro  tutti  gli 
ebrei  perchè  Mardocheo  ricusava  di 
prostrarsi  dinanzi  a  lui ,  ottenne  dal 
suo  sovrano  un  decreto  di  generale  ec- 
cidio contro  la  sua  nazione.  Ma  Ester, 
figlia  del  fratello  di  Mardocheo,  sposa 
del  re,  ne  calmò  la  collera ,  ed  Assuero 
rivocò  il  crudele  decreto,  e  fece  ap- 
pendere l'orgoglioso  Amano  al  patibolo 
stesso  da  lui  preparato  al  suo  nemico. 

AMANDO  (Sant'  )  ,  vescovo  di  Bor- 
deaux,  sua  patria  ,  nel  403  ,  venerato 
come  uno  dei  più  santi  prelati  del  suo 
tempo.  Di  tutte  le  sue  opere  non  ci  ri- 
mane che  il  sunto  d'  una  delle  sue 
lettere  in  una  di  quelle  di  san  Giro- 
lamo. Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
nascita  nè  quello  della  sua  morte. 

AMANDO  (Sant'),  nato  presso  di 
Nantes,  tenuto  come  1*  apostolo  dei 
Paesi  Bassi ,  dove  egli  fondò  varj  mo- 
nasteri. Eletto,  a  suo  malgrado,  vesco- 
vo di  Tongres  nel  628,  rinunziò  dojpo 
tre  anni,  e  verso  la  fine  della  sua  vita 
si  ritirò  nel  suo  monastero  d'  Elnon  , 
detto  l'abazia  di  S.  Amand,  dove  mori 
nel  679. 

AMANDO  di  ZIERICZEE,  così  no- 
minato dalla  città  dove  nacque ,  pro- 
vinciale dei  mìnimi  e  profes.  di  teol.  a 
Lovanio ,  è  autore  d'una  cronaca  del 
mondo,  dalla  creazione  sino  al  4  534  , 
col  tit.  :  Scruti niwn  ,  sive  V enatio  v^eri- 
tatis  ìlisioricae  in  6  libri  ;  Lovanio , 
4  534  ,  in  8.0  A  questa  cronaca  tiene 
dietro  un  opuscolo  intorno  alle  70  set' 
timaiie  di  Daniele. 

AMANDUS  (  Eneo  Salvio  ) ,  gene- 
rale rom.  verso  il  285,  comandava  nelle 
Gallie,  sotto  Diocleziano,  insieme  con 
Auleo  Pomponio  Eliano;  non  essendo 
ambedue  assistiti  che  da  una  turba  di 
villici  e  di  banditi ,  osarono  farsi  accla- 
mare imperatori.  Si  crede  che  questa 
ribellione  e  le  conseguenze  di  essa  m- 
ducessero  Diocleziano  a  prendere  per 
collega  Massimiano,  da  lungo  tempo 
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»no  amico.  Il  nuovo  imperatore  che  con 
sommi  vizj  accoppiava  molto  valore  e 
molta  operosità,  si  reco  tosto  nelle  Gallie 
e  rar-unale  le  truppe  che  vi  si  trovava- 
no,  piombò  immediatamenle  sul  ne- 
mico. Quei  villici  si  chiamavano  lia- 
ca.idi,  dal  nome  d'un  castello  distante 
5na  lega  da  Parigi  che  poi  prese  il  no- 
me di  San  Mauro  (lolle  fosse.  I  Ba- 
caudi,  dopo  essere  stati  v.nti  m  campo 
aperto,  fuggirono  nel  castello  e  fectro 
una  lunga  resistenza  contro  Massimiano- 
Questi  però  lo  prese  e  lo  fece  demolire. 
Amando  mori  in  quella  guerra.  U  L- 
liano  e  di  lui  non  se  ne  st  ppe  p.iu  altro. 

AMàRA-S1NC;UA  ,  dotto  indiano 
che  vivea  nel  primo  secolo  prima  di 
G  C  ha  comp<  slo  il  migliore  ,  il  pm 
compiuto  dei  Dizionarj  sanscnltici ,  m 
versi  Se  ne  conserva  un  esemplare 
nella' regia  bibliot.  di  Parigi,  numeri  33, 
3!^  e       dei  mss.  sanscriltici. 

AMARAL  (  Andrea  d'  )  ,  portoghese, 
cancelliere  dell'ordine  di  Gerusalemme 
e  priore  di  Cartiglia,  accusato  d  ax  ere, 
con  se-creli  avvisi,  indirali  a  So  «mano 
i  punti  più  deboli  d.-lla  fortezza  di  Hc>di 
e  d'averlo  avve.tito  che  gli  assediati 
mancavano  di  provvisioni  da  bocca  e  da 
Kuerra,ru  condannato,  in  seguito  alla 
sola  deposizione  d'  un  domestico,  al 
taglio  della  testa.  Egli  moli  con  corag- 
cio  il  f)  novembre  \3Ti.  ^  , 

AlVlAIUTON  (Gilmo),  giuriscon- 
«uUo  del  sec.  XVI,  nato  nell' Alvern.a  , 
m.  in  Parigi  nel  t590.  llimangono  c  i 
hii  alcuni  Commenti  alle  epistole  di 
Cicerone  e  d'  Orazio.  Ed  alcune  anno- 
tazioni al  lib.  38  d'Ulpiaiio 
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si  ammogliò  quivi  ed  ebbe  molti  figH 
ed  ottenne  la  cittadinanza  che  avevano 
di  già  avuta  i  suoi  antenati.  Fu  anche 
eletto  primo  segretario  di  quel  senato 
1  .roA   f..  ..i^M«  A-ì  nnnn  Glemenle 
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nel  H530.  Fu  eletto  da  uapa  Clemenle 
VII  per  pronunsiare  alla  presenza  di 


AMASA,  figliuolo  di  una  sorella  d 


Davide,  fu  generale  d'Assalonne  c,uando 
questi  si  ribellò  contro  del  padie.  l.i- 
tornato  al  dovere  eh  po  la  morte  di  quel 
ribelle,  Davide  gli  ritornò  il  suo  tavore; 
ma  poco  dopo  mori  Iraliito  da  la  spada 
di  Gioabbe,  che  era  di   lui  diventalo 

^^AMASEO  Romolo),  figliuolo  di 
Gregorio  Amaseo,  prolessore  di  lingua 
latina  in  Venezia,  celebre  [«etterato  nel 
sec.  XVI,  nato  in  Udine  nel  H89.  Suo 
padre  e  suo  zio  furono  i  suoi  pruni 
maestri;  terminò  gli  slud)  ^^.P^  n 
dove  fu  poi  professure  di  belle  lettere 
nel  tr)08  ;  u  à  la  guerra  per  la  lega  di 
Cambiai  lo  costrinse  a  lasciar  quella 
rilù  nell'  anno  seguente.  Ando  a  ho- 
|<.gr.a,  dove  segui  ad  esscie  prokssorf, 
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lui  e  dell'imp.  Carlo  V  una  orazione 
latina  per  la  pace  conchiusa  a  Bologna 
fra  quei  due  sovrani,   «ella  chiesa  cii 
S  Petronio  in  mezzo  d'  una  numerosa 
assemblea  di  prelati  e  d'ambasciadon. 
Prosegui  a  professare  in  Bologna  con 
erande  concorso,  sino  al  t543,  poi 
chiamato  a  Roma  da  Paolo  III  e  dal 
cardinale  Alessandro  Farnese  suo  ne- 
p.  le  Fu  dal  papa  onoralo  di  vane  mes- 
slonl  politiche  verso  l'imp.  alcuni  prin- 
cipi germani  ed  il  re  di  Polonia:  nel 
-1550  ,  essendo  rimasto  vedovo,  tu  da 
Giulio  III  creato  segretario  dei  brevi. 
Moli  due  anni  dopo.  Abbiamo  di  lui  la 
traduzione  latina  di  Pausania  e  vani 
discorsi.  , 

AMASEO  (Pompilio),  figlio  del  pre- 
cedente insegnò  lettere  greche  in  Bo- 
logna. M.  nel  1584.  Lasciò  due  fram- 
menti di  Polibio  tradotti ,  stampati  in 
Bologna  nel  <545-  Egli  avea  anche 
scritto  in  latino  l'istoria  dei  poeti  del 
suo  tempo,  che  non  vide  mai  la  luce. 

AMASEO  (Gregorio),  nato  in  Udi- 
ne ,  professore  di  lingua  Ialina  nell  uni- 
versità di  Venezia,  m.  nel  t541.  Egli 
ha  lasciato  alcune  memorie  intorno  al- 
l' istoria  ed  ai  torbidi  della  citta  d  A- 
quilea. 

AMASIA,  ottavo  re  di  Giuda  ,  avea 
25  anni,  quando  Gioas  siu>  padre  g U 
las  iò  il  trono  nell'anno  839  prima  di 
G.  C.  Appena  rassodata  la  sua  possanza 
pensò  a  vendicare  la  morie  del  padre 
col  sangue  de'  suoi  uccisori.  Da  princi- 
pio il  soo  regno  fu  felice.  Avea  assol- 
dati centomila  uomini   d'Israele  per 
far  guerra  agli  Idumei  ;  ma  avendo  ciò 
vietato  Iddio,  egli   li  licenziò  subito, 
ed  in  premio  della  sua  ubbidienza  otten- 
ne pronta  vittoria.    Amasia  commise 
il  grave   fallo  di  adorare  gli   idoli  dei 
popoli  vinti  e  di  minacciare  la  niorle  a 
profeta  (  he  si  re^ò  a  rimproverarlo  del 
Mio  delitto.  Insuperbito  dalla  vittoria  , 
.vfidò  il  re  d'Israele,  il   quale  non  gli 
rispose  che  coir  apologo  del  cedro  del 
L,bano  del   quale  un  Cardo  selvatico 
voleva  sposare  la  figlia.  Amasia,  olleso 
da  tale  ri.sposta,  gli  mosse  guerra  ,  ri- 
mase  scooiitlo  e  prigionuro  e  dopo 
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lunga  schiavitù  ritornò  ne'  suoi  stati, 
ma  fu  ucciso  dai  proprj  sudditi  suoi 
che  aveaao  contro  di  lui  congiurato. 
Egli  avea  regnato  29  anni.  Azaria  suo 
figlio  fu  il  suo  successore. 

AMASI  II,  re  d'Egitto,  era  di  voi- 
gare  condizione  e  si  cattivò  la  benivo- 
glienza  del  re  Aprio.  Scoppiò  una  se- 
dizione ed  Amasi  venne  acclanr.ato  re; 
r  Egitto  gemette  oppresso  dalla  guerra 
civile  che  terminò  colla  caduta  di  Aprio. 
Amasi  sah  il  trono  569  anni  prima  di 
G.C.  e  fece  perire  il  suo  benefattore  e 
sovrano.  Governò  con  prudenza.  Sotto 
il  suo  regno  1*  Egitto  godette  di  non 
interrotta  fertilità  e  crebbe  di  molto  il 
numero  de*  suoi  abitanti.  Permise  agii 
stranieri  di  visitare  quelle  contrade, 
principalmente  ai  Greci.  Solone  vi  andò 
mentre  Amasi  regnava.  Egli  sposò  una 
greca  e  concorse  generosamente  per 
fondare  ed  ampliare  città  greche.  In- 
nalzò molti  monumenti  colossali,  se- 
condo il  costume  d'  allora.  Assoggettò 
l'isola  di  Cipro  e  la  rendette  tributaria. 
Ma  la  sua  gloria  fu  turbata  da  Gambise 
re  di  Persia  che  si  apparecchiava  ad 
assalire  V  Egitto.  A  questo  principe  gio- 
vò il  tradimento  di  Fané,  capitano  degli 
ausiliari  greci  stipendiati  di  Amasi.  Po- 
licrate,  tiranno  di  Samo,  suo  alleato  , 
diventò  anch'  esso  suo  nemico.  Il  re 
d'Egitto  durò  gran  fatica  a  salvarsi  dal 
pericolo  che  lo  minacciava  e  morì  dopo 
44  anni  di  regno,  Tanno  525  prima  di 
G.  G.  Le  disgrazie  che  provò  il  suo  fi- 
gliuolo Psamcnetico,,  caddero  in  qualche 
modo  sopra  Amasi,  perchè  il  suo  corpo 
fu  tratto  dal  sepolcro,  latto  in  pezzi  e 
dato  alle  fiamme. 

AMASTRI,  figliuola  d'Oxalro,  fra- 
tello  dell' ultimo  Dario,  detto  Codma- 
no,  era  stata  educala  insieme  con  Sta- 
lira  figlia  di  quel  principe  che  molto 
l'amava.  Allorquando  Alessandro  sposò 
Statlra ,  diede  Amastri  in  moglie  a  Cra- 
tero  suo  favorito.  Dopo  la  morte  d'  A- 
lessandro  y  veggendosi  dal  marito  tra- 
scurata, acconsentendo  egli,  se  ne  se- 
parò e  sposò  Dionigi,  tiranno  d'Eraclea, 
dal  quale  ebbe  due  figli  ed  una  figlia. 
Morendo  Dionigi,  ad  essa  affidò  la  tu- 
tela dei  fanciulli.   Ella  si  rimaritò  con 
Lisimaco  re  di  Tracia;  ma  questi  aven- 
do sposata  Arsinoe,  Amatri  non  volle 
più  rimanere  con  esso  e  ritornò  ne'suoi 
stali ,  dove  fabbricò  una  città  alla  quale 
diede  il  proprio  nome ,  come  si  deduce 


da  alcune  medaglie.  I  suoi  figli,  es- 
sendo cresciuti  in  età  la  fecero  perire 
io  mare  facendo  affondare  la  nave  sulla 
quale  ella  si  era  imbarcata.  Lisimaco  , 
che  da  essa  aveva  avuto  un  figlio  chia- 
mato Alessandro,  vendicò  la  sua  morte. 

AMATA,  moglie  del  re  Latino,  avea^ 
secondo  Virgilio,  fidanzata  sua  figlia 
Lavinia  a  Turno,  prima  che  Enea  giun- 
gesse nel  Lazio.  Ella  s'impiccò  per 
disperazione  allorquando  vide  Lavinia 
dare  la  mano  di  sposa  al  da  lei  abbof- 
rito  prinrcipe  trojano. 

AMATI,  famiglia  di  fabbricanti  di 
violini  e  d'altri  instnimenti  di  Cre- 
mona, verso  la  metà  del  sec.xvii,  che 
si  è  renduta  assai  celebre.  Nicola,  An- 
tonio ed  Andrea  Amati  sono  i  primi 
che  hanno  perfezionato  di  molto  gli 
inslrumentl  da  corda.  Nicola,  il  primo- 
genito dei  fratelli,  è  stato  il  fondatore 
della  loro  scuola,  ed  il  maestro  di  Stra- 
divario che  io  ha  superato. 

AMAZIO,  romano,  volle  farsi  rico- 
noscere da  Augusto  come  nepote  di 
Mario  e  parente  di  Giulio  Cesare:  quel- 
l'imperatore lo  fece  strangolare. 

AMATO  (S.),  monaco  di  Monte 
Cassino  ,  poi  vescovo,  visse  nel  sec.  xi, 
dettò  varie  poesie  latine  e  fra  esse 
quattro  libri  che  dedicò  al  papa  Gre- 
gorio VII,  intit.  :  De  gestis  apostolo, 
rum  Pctri  et  PauU  ed  un*  altr'  operj^ 
intorno  alle  vittorie  ed  alle  irruzion^ 
dei  normarmi.  ^ 

AMATO  (G.  Antonio),  pitt.  ed  in- 
cls.  nato  in  Napoli  nel  t475,  morto  ne 
-1555  ,  ha  lasciato  varj  quadri,  i  piii 
reputati  dei  quali  sono  :  una  Nascita, 
del  Salfaiore,  una  Vergine,  ed  una 
Santa  Maria  del  Termine,  che  si  tro- 
vano nelle  chiese  di  Napoli. 

AMATO  (Vincenzo),  siciliano,  nato 
nel  '1629,  fu  valente  compositore  di 
musica ,  ed  ha  lasciato  i  Sacri  co  ncerti , 
varie  messe,  versi  e  salmi  del  spro  e 
compieta,  e  Vlsaw^ì,  opera. 

AMATO  LUSITANO  (Giovanni  Ro- 
drigo^, medico  portoghese,  ebreo  d'o- 
rigine, nacque  nel  i5\  \  a  Castelbian  co, 
studiò  la  medicina  in  Salamanca,  viag- 
giò nella  Francia ,  nei  Paesi  Bassi,  nella 
Germania,  nelT  Italia,  e  professò  la 
medicina  in  Ferrara  ed  in  Ancona.  La 
sua  propensione  per  il  giudaismo  aven- 
dolo renduto  sospetto  ai  cattolici,  fuggì 
a  Pesaro ,  di  là  a  Ragusi  e  finalmente 
a  Tessalonica,   doye  professò  aperta- 
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mente  il  culto  ebraico.  La  sua  fuga 
dall'Italia  avvenne  nel  ^  555.  Dopo  il 
A5ei  non  si  parla  più  di  lui  e  non  è 
neppur  noto  1'  anno  della  sua  morte. 
Rimangono  di  lui  varie  opere  che  sono 
andate  in  dimenticanza.  Citeremo  solo 
le  Curationum  medicincdium  ecntwiae 
seplcm . 

AMAURI,  detto  di  Charfres,  pro- 
fessava la  filosofia  al  principio  del  sec. 
XIII.  La  metafisica  d'Aristotile  lo  fece 
cadere  iu  gravi  errori.  Egli  creò  un 
nuovo  sistema  di  religione  e  fece  nu- 
merosi proseliti,  ma  fu  condannato  da 
Innocenzo  II.  Qualche  tempo  dopo  si 
ritrattò  e  si  ritirò  a  San  Martino  ai 
campi.  Nel  I2l0  le  sue  ossa  furono  dis- 
sotterrate e  gettate  sulla  strada  ;  i  suoi 
discepoli  ,  consegnati  al  braccio  seco- 
lare ,  perirono  tra  le  fiamme. 

AMAURY  I.   re  di  Gerusalemme, 
succedette  a  suo  fratello  Baldovino  III, 
e  fu  coronato  nella  chiesa  del  santo  se- 
polcro il  ^8  febbraio  H  65  ,  d'anni  27. 
Dai  primi    momenti    del   .suo  regno 
ebbe  a  sostener  guerra  contro  il  Califo 
d'hlgitto  che  si  era  obbligato  a  pagare 
un  tributo  al  re  di  Gerusalemme,  e  che 
per  esentarsi  da  questo  peso  avea  spe- 
dito  un  esercito  contro   la  Palestina. 
Ma  alcuni  torbidi  scoppiati  nell'Kgitto 
costrinsero  il  Califo  a  chieder  pace  e 
raileanza   di    Amaury    contro  Nour- 
Eddyn,  sultano  d'Aleppo  il  quale  avea 
spedilo  un  suo  luogotenente  stil  Nilo 
per  favorire  i  rivoltosi  e  protìtlare  di 
(luelle  discordie  onde  ampliare  i  suoi 
stati.  Amaury ,  accondiscese  alle  brame 
del  Califo ,  che  gli  pagò  ragguardevoli 
.somme,  entrò  con  un  esercito  nell  h- 
gitto  e  sconfisse  piìi  volte  le  truppe  del 
sultano.  Tornò  nel  suo  regno  ricco  e 
glorioso;  ma  avendo  veduto  l'Egitto, 
ambì  di  farne  la  conquista  e  con  faci- 
lità ottenne  l'assistenza  del  gran  mastro 
dei  cavalieri  di  S.   Giovanni  ai  quali 
promise  la  città  di  Bllbeis  tosto  ch'ella 
fosse  caduta  in  potere  dei  Cristiani.  Lo 
secondò  anche  nella  sua  impresa  l'imp. 
di  Costantinopoli,  del  quale  avea  spo- 
sato la  nepote  dopo  d'  avere  ripudiata 
Agnese  di  Courlenai.   Dopo  fatti  gli 
apparecchi  necessarii,  assediò  Bilbeis, 
die  presto  si  arrese  e  fu  data  ai  cav. 
di   San  Giovanni    di  Gerusalemme. 
Marciò  poi  contro  il  Cairo  dove  lo  avea 
preceduto  il  terrore  delle  sue  armi.  Il 
califo  ed  il  suo  visir  invocarono  la  fede 
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dei  trattati  e  proposero  somme  di  da- 
naro, perchè  i  Cristiani  si  ritirassero  , 
e  si  venme  a  trattative.  In  auel  tempo 
il  califo  chiese  l'aiuto  del  sultano  d'A- 
leppo che  spedì  in  Egitto  un  poderos.> 
esercito.  Allorché  Amaury  si  credeva  di 
già  possessore  dei  tesori  del  Cairo ,  do- 
vette  ritornare  vergognosamente  nel 
suo  regno.  Nour-Eddyn ,  che  nudriva, 
come  Amaurv,  il  disegno  d'  impadro- 
nirsi dell'Egitto  ,  profittò  dell'occasione 
ed  uni  quel  paese  ai  vasti  suoi  stati, 
ed  il   piccolo  regno  di  Gerusalemme 
si  trovò  rinchiuso  d'ogni  intorno  e  mi- 
naccialo da  una  formidabile  potenza. 
Inoltre,  fra  le  sedizioni  dell'Egitto  era 
s..rto  un  uomo   d'alto  valore  di  nome 
Saladino,  che  fu  prima  govern.ìlore  di 
quella  contrada  ,  ma  che  dopo  la  morte 
di   Nour-Eddyn,  fu  erede  della  im- 
mensa possanza  di  quel  sultano.  Egli 
assali  prontamente  il  regno  di  Gerusa- 
lemme. Amaury  implorò  l' aiuto  dei 
Cristiani  d'Occidente,  si  recò  egli  stesso 
a  Costantinopoli  per  sollecitare  i  soc- 
corsi dei  Greci ,  ma  non  ebbe  che  vane 
promesse.  Il  suo  regno  era  sconvolto 
dalle  fazioni  dei  temi)larl  e  degli  ospi- 
talieri; le  colonie  cristiane  dell'Asia 
deperivano;    Amaury   mori   in  WTi 
prima  che  scoppiasse  la  catastrofe  che 
minacciava    Gerusalemme  ,    e  lasciò 
quella  meschina  eredità  a  suo  tiglio 
Baldovino  IV. 

AMAURY  II,  di  Lusignano,  re  di 
Cipro,  succedette  a  suo  fratello  Guido. 
Alla  morte  d'Enrico,  conte  di  Cham- 
pagne ,  che  era  stato  riconosciuta  re  di 
Gerusalemme,  egli  sposò  la  di  lui  ve- 
dova Isabella,  seconda  figlia  di  Amaury 
1,  che  avea  già  avuti  tre  mariti,  ed 
avea  dato  a  tutti  dei  diritti  su  di  un 
regno  già  quasi  tutto  conquistato  dai 
Saraceni.  Amaury  raccolse  l' eredità  , 
oppure  le  speranze  de' suoi  predeces- 
sori e  fu  coronato  re  di  Gerusalemme 
in  Tolemaide  nel  <t94.  Enrico  VI, 
imp.  d'Alemagna,  avea  spedito  un  eser- 
cito nella  Palestina.  I  crociati  alemanni 
riportarono  da  principio  qualche  vitto- 
ria ;  ma  richiamati  In  Europa  dopo  la 
morte  d'Enrico,  lasciarono  Amaury 
bersaglio  di  tutte  le  forze  nemiche.  I 
deboli  avanzi  del  suo  regno  non  si  sal- 
varono che  in  grazia  della  discordia 
che  ferveva  allora  nella  famiglia  di  Sa- 
ladino. Amaury  chiese  più  fiate  aiuti 
dall'  Europ?.  Ci  isliana  ;  si  bandi  una 
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Ctociata  in  tutto  l'occidente,  ma  i  cro- 
ciati si  recarono  ad  assediare  Costan- 
tinopoli, e  piìi  non  curarono  di  libe- 
rare Gerusalemme.  Allorché  i  pochi 
guerrieri  di  Amaury  seppero  la  con- 
quista di  Costantinopoli  accorsero  in 
quella  città  della  quale  aveano  udito 
magnificare  le  ricchezze.  Amaury  ri- 
mase quasi  solo  in  Tolemaide  dove 
mori  nel  -1205,  lasciando  il  regno  di 
Cipro  a  suo  figlio  Ugo  di  Lusignano , 
ed  il  vano  titolo  di  regina  di  Gerusa- 
lemme a  Maria,  figliuola  d'Isabella. 

AMAURYS  (GuGLiBLMO  degli)  ,  tro- 
vatore del  sec.  xiv.  In  una  delle  ^  sue 
canzoni  egli  incarica  una  rondine  d'an- 
dare ogni  mattina  a  svegliare  una  gen- 
tildonna di  Napoli,  figlia  del  conte 
d'Altomare,  e  dirle  tutte  le  pene  che 
per  amor  di  lei  soffre  il  misero  suo 
cuore. 

AMBERGER  (Cristoforo),  pitt.  ed 
incis.,  nato  in  Norimberga  nel  t540. 
La  real  galleria  di  Parigi  possiede  varie 
delle  sue  opere,  la  migliore  delle  quali 
è  V Istoria  di  Giuseppe,  in  ^2  cj^uadri. 

AMBIORIGE,    re    degli    Eburoni  , 
nelle  Gallie,  tra  la  Mosa  ed  il  Reno, 
regnava    in    compagnia    di  Cativulco 
quando   Cesare  principiò  la  conquista 
delle   Gallie,  58  anni  prima  di  G.  C. 
Per  rendersi  amico  Ambiorige  ,  il  con- 
dottiero romano  lo  assolse  dal  tributo 
che  pagava  agli  Atuatici,  ohe  abitavano 
il  paese  di  Namur,  e  gli  concedette 
altri  favori  ;  ma  non  cessò  per  questo 
l'odio  di  quel  re  contro  i  Romani,  anzi, 
sollecitato  da  Induziomaro,  re  di  Tre- 
veri,  volle  sollevarsi  e  trarre  a  sè  tulle 
le  Gallie,  che  sopportavano  fremendo 
il  giogo  delle  legioni  romane.  Cesare , 
ritornalo  da  una  spedizione  contro  i 
Brettoni,  trovavasi  in  Amiens  ed  ayea 
sparse  le  sue  truppe  nei  quartieri  d'in- 
verno. I  Galli  le  assalirono  partitamente. 
Ambiorige   e  Calividco    erano  andati 
incontro  a  Sabino  ed  a  Cotta  ,  luogo- 
tenente di  Cesare ,  e  gli  aveano  prov- 
veduti di  vittovaglie  per  destar  meno 
sospetto  nei  Romani  che  si  teneano  rin- 
chiusi nel   loro  campo.  Ma  essendo 
usciti  per  far  legna  ,  Ambiorige  piombò 
su  d'essi  e  ne  fece  grande  strage  5  as- 
saltò poscia  le  loro  trincee ,  ma  venne 
rispinlo.  Allora  venne  a  trattative  coi 
generali  romani ,  fìngendo  di  non  aver 
colpa  nell'accaduto  ;  consigliò  Sabino  a 
ritirarsi  perchè  i  Germani  che  aveano 


varcalo  il  Reno  in  grande  numero  non 
tarderebbero  a  piombare  sovra  di  lui. 
I  due  luogotenenti  di  Cesare  gli  presta- 
rono fede  ed  uscirono  dal  campo  senza 
prender  precauzioni.  Ambiorige  li  as- 
saltò  e  li  tagliò  in  pezzi.  In.superbito 
da  quell'evento  partì  colla  sua  cavalle- 
ria, eccitò   i  popolani  a  sollevarsi  ed 
assalire  improvvisamente  il  campo  di 
Quinto  Cicerone,  fratello  dell'oratore, 
e  li  condusse  egli  stesso  a  quell'impresa. 
Ma  non  potendo  venirne  a  capo,  tentò 
d'ingannare  Cicerone,  come  avea  fatto 
con  Gotta  e  Sabino.  Cesare  accorse  in 
aiuto  di  Quinto,  con  due  legioni.  Allora 
Ambiorige   tolse  l'assedio  ed  andò  al- 
l'incontro di  Cesare  con  60,000  com- 
battenti. Cesare  ,  tìngendo  temenza  ,  si 
chiuse   nelle  sue  trincee  j  Ambiorige 
fece  dare  la  scalata  ;  ma  Cesare  sortì 
improvvisamente  dal  campo  con  7,000 
uomini,  ed  i  Galli  colli  all'impensata 
rimasero  sconfitti.  La  disfatta  e  la  morte 
d'induziomaro,    che   avea  sollevati  i 
Treverini,  sparsero  il  terrore  fra  gli 
Eburoni  che  erano  tornati  sotto  le  ban- 
diere d'Ambiorige.  Si  sperperarono  e 
Cesare  restò  per  poco  tranquillo  posses- 
sore delle  Gallie.  Presto  però  Ambio- 
rige fece   conlra  di    esso    una  nuova 
lega.  Cesare  marciò  di  bel  nuovo  contro 
di  lui  ed  entrò  ne' suoi  stali ,  costrin- 
gendolo a  riparare  nella  sua  fortezza  < 
in  mezzo  alla  foresta  Ardenna  ,  Cali- 
vulco  ,  vecchio  e  deluso  nelle  sue  spe- 
ranze ,  si  avvelenò.  Cesare  mosse  altre 
due  volte  contro  gli  Eburoni,  ed  Am- 
biorige morì  fuggiasco,  abbandonato  e 
perseguitato. 

AMBLIMONT  (F. conte  d'),  uffiziale 
generale  della  marineria  francese,  mi- 
grò, entrò  al  soldo  della  Spagna  nel 
tempo  della  rivoluzione  e  fu  ucciso 
nel  ì7q6  in  una  battaglia  in  cui  la 
fiotta  spagnuola  fu  sconfitta  dall'Am- 
miraglio Jervis.  Egli  è  aut.  d'una  Tat- 
tica nasale  ,  Parigi  i788  ,  in  4 .0  fìg. 

AMBLY  (E.  C.  A.  marchese  d'),  le- 
nente generale  ,  deputalo  agli  stati  ge- 
nerali nel  i789  ,  sortì  di  Francia  dopo 
che  fu  chiusa  \  Assemblea  costituente ,  e. 
si  recò  all'esercito  di  Condè  ,  dove  mi^ 
litò  nel  t792.  Morì  migrato  in  età 
molto  avanzata. 

AMBOISE  (Giorgio  d'),  cardmale  , 
nato  d'antico  lignaggio  nel  castello  di 
Chaumont  su  la  Loira  nel  M60.  Fu 
vesc.  di  Montauban  di  soli  U  anni,  e 
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divenfò  uno  (kgli  elemosinieri  di  Luigi 
XI.  Dopo  la  morte  di  quel  monarca  nel 
4  483  ,  il  duca  d'Orleans  prese  le  armi 
per  far  valere      suoi  diritti  alla  reg- 
genza; d'Ambobe  seguì  la  sua  fortuna; 
furono  ambedue  posti  prigioni  e  libe- 
rati allorché  Carlo  Vili  venne  dichiaralo 
,fuori  di  minorila.  Oltenne  ben  presto 
l'arcivescovado  di  iSarbona,  e  lo  cambiò 
per  quello  di  Roano  nel  H93.  Il  duca 
d'Orleans,  governatore  della  Norman- 
dia, lo  nominò  suo  luogotenente  ge- 
nerale. Allorché  questo  principe  sali  sul 
trono,  col  nome  di  Luigi  XII,  elesse 
d'Amboise  per   s»io  primo   ministro  e 
ripose  in  lui  tutta  la  sua  confidenza. 
Invece  di  riscuotere  il  tributo  consueto 
per  le  spese  d'mcoronazione  ,  vennero 
i  pubblici  pesi  diminuiti  d"un  decimo. 
Nell'anno  seguente,  nel   H90,  Luigi 
XII  imprese  la  conquista  del  Milanese  ; 
ma  le  campagne  d'Italia  ,  che  da  prin- 
cipio aveano  avuto  tanto  splendore, 
furono  alla  fine  svenlurale.  In  mezzodì 
quei  disastri  d'Amboise  ebbe  la  gloria 
di  non  aumentare  i  Irlbuli ,  di  conser- 
vare  la  pace  interna  e  di  fare  nella  legge 
i  cambiamenti  necessarli  per  abbreviare 
le  liti,  ed  opporsi  alla  corrullela  dei 
magistrali  che  favorivano  i  ricchi  ed  i 
possenti  in  pregiudizio  del  povero  che 
non   poteva  pagare   le  loro  sentenze. 
Egli  avea  ottenuto  la  dignità  di  Cardi- 
nale dopo  la  soluzione  del  malnmonio 
di  Luigi  Xll  con  Giovanna  di  Francia, 
allora  ch'ebbe  fallo   dare  a  Cesare  di 
Borgia  ,  figliuolo   d'  Alessandro  M ,  il 
ducalo  di  Valenlinese.  Dopo  la  morte 
di  Pio  III  ebbe  l'ambizione  di  diventar 
papa.  Giuliano  della  Rovere  lo  consigliò 
di  ritirare  le  truppe  francesi  da  Roma, 
per  lasciare  al  conclave  intera  la  libertà 
dei  suffragi,  e  lo  stesso  Giuliano  fu 
eletto  in  di  lui  vece  e  prese  il  nome  di 
Giulio  lì.  D'Amboise,  irritato  control 
Veneziani  che  lo  aveano  fatto  escludere, 
indusse  Luigi  XII  a  far  loro  la  guerra, 
e  morì  ben  presto  nel  1 510. 

AMBOISE  C  Francesco)  ,  fratello  pri- 
mogenito d'Adriano.  Le  belle  lettere 
erano  per  esso  un  dolce  passatempo  al 
quale  rinunziò  ben  presto  per  pensare 
a  cose  plìi  sode  e  plii  frullifere.  Divenne 
consigliere  al  parlamento  di  Bretagna,  re- 
ferendario e  finalmente  consigliere  di 
Stato.  Tra  le  sue  opere  poetiche  sì  cita 
un'elegia  per  la  morte  d'Anna  di  Monl- 
morcacyj  un  Panci^iticQ  in  versi  lulinij 
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un'ode  francese  intorno  ai  disastri  della 
Francia.  Nacque  in  Parigi  nel  4r>r)0, 
morì  in  Rennes  nel  <620.  Ad  esso,  an- 
diamo debitori  della  collezione  delle 
opere  d'Abailardo  e  d'Eloisa  I6l6,  ia 

AMBRA  (Eli.safetta  Gerolami)  ,  nata 
in  Firenze  al  principio  del  secolo  xviii. 

^  Ma 


Le  sue  poesie  piacquero  non  poco, 
ella  fu  inscrilla  fra  le  pastorelle  d'Arcadia 
col  nome  d'Idalba. 

AMBRA  (Francesco  d' ) ,  nobile  fio- 
rentino, fu  console  dell'accademia  di 
Firenze  nel  1549,  e  vi  fi  ce  spesso  pub  - 
bliche letture  compose  tre  commedie 
che  sono  citale  come  testo  di  lingua  nel 
Dizionario  della  Crusca  ,  e  m.  nel  155S. 
Le  sue  commedie  furono  stampale  la 
Firenze  dopo  la  sua  morte,  e  sono  // 
Furio,  in  prosa,  <560;  La  Cofaiiaria, 
in  versi  sciolti,  con  intermezzi,  rap- 
presentala in  occasione  delle  leste  di 
Francesco  de'  Medici  con  Giovanna 
d'Austria,  <56l;  /  Bernardi,  in  versi 
sciolti  1563.  Tutte  sono  stale  più  volle 
ristampate. 

AMBrtOGI  (Antonio  Maria),  ge- 
suita italiano,  celebre  nel  sec   xviii , 
nacque  in  Firenze  il  l  3  di  gingno 
Lesse  per  trent'anni  eloquenza  e  poesia 
nell'università  di  Roma.  La  sua  tradu- 
zione di  Virgilio  in  versi  sciolti  venne 
stampata  magnificamente  in  Ri)ma  in  3 
voi.  in  fnl.  nel  176.3,  accompagnata  da 
erudite  disseriazioni  ,  varianti  ,  annota- 
zioni, adorna  di  rami  traiti  dalle  pillurc 
del  superbo  ms.  del  Vaticano  e  dai  piii 
celebri  monumenti  antichi.  Si  stampa- 
rono con  eguale   magnificenza  le  sue 
traduzioni  dei  due  poemi  latini  del  ge- 
suita Noceti,  De  iride  et  de  aurora  bo-^ 
reali.  Egli  tradusse  alcune  tragedie  di 
Voltaire.  Firenze  1752;  e  la  Storia  del 
Pclaf^iuuismo  del  gesuita  Paloullb  t.  In- 
fine   ci    rimangono  di   lui  Traduzione 
delle  lettere  sedie  di  Cicerone;  un  di- 
scorso latino.  In  elcctione  Jo^ephi  II 
Rornawtruni  rci-is ;  Musacum  Kircheria- 
7iurn,  Roma  Ì765  ,  2  voi.  in  fol.che 
contiene  la  descrizione  e  la  spiegazione 
di  quel  museo,  aflìdato  da  molli  anni 
alla  sua  custodia  ,  e  che  il  cardinale  Ze- 
lada  ha  poi   maggiormente  arricchito. 
L'Ambrogl  ha  pure  lasciato  un  poema 
latino  della  Cultura  dei  Cedri,  rimasto 
inedito.  L'indole  sua  dolcissima  ed  il 
raro  suo  sapere  lo  rendevano  a  tulli  ca- 
rissimo. Igii  mt;ii  ia  llomu  nel  1784. 
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AMBROGIO  (Teseo),  ovvero  Ambro- 
sio ,  dotto  orientalista  italiano  nel  sec. 
x\i\  della  nobile  fcmiglia   dei  conti 
d'Albanese  in  Lomellina,  presso  Mor- 
tara,  nacque  nel  1469.  Si  dice  che  ap- 
pena di  quindeci  mesi  parlava  con  chia- 
rezza, e  di  quindici  anni  parlava  cor- 
rellamente  e   scriveva  in  italiano ,  in 
latino  ed  in  greco.  Entrò  assai  giovane 
nell'ordine  dei  canonici  regolari  di  S. 
Giovanni  ;  ma  non  andò  a  Roma  che 
nel  -1512.   Il  quinto  concilio  generale 
lateranense  avea  chiamati  in  Roma  nioìli 
monaci  orientali ,  maroniti  e  siriaci. 
Egli  profittò  della  circostanza  per  im- 
parare quelle  lingue ,  per  mezzo  delle 
quali  giunse  ad  incendere  facilmente 
tutte  quelle  dell'oriente.  Leone  X  lo 
incaricò  d'insegnare  nell'università  di 
Bologna  il  Siriaco  ed  il  Caldeo.  Pochi 
anni  dopo  egli  concepì  il  pensiero  di 
pubblicare  un  Salmista  in  Caldeo  ,  con 
un  trattato  di  quella  lingua.  Si  era  per- 
ciò ritirato  in  patria  dove  radunò  quanto 
gli  occorreva  per  tale  impresa  ,  ma  nel 
4  527  quel  paese  fu  invaso  dai  francesi 
e  messo  a  sacco  per  il  corso  di  otto 
giorni^  il  monastero  in  cui  abitava  Am- 
brogio fu  devastato.  Cinque  anni  dopo 
egli  rinvenne  il  suo  Salmista  Caldeo 
guasto  e  lacero  nella  bottega  d'un  piz- 
zicagnolo. Ripigliò  il  suo  divisaoiento, 
si  recò  a  Venezia  e  quivi  strinse  amicizia 
col  celebre  Guglielmo  Poslel ,  al  quale 
SUggeri  r  idea  dell'opuscolo  che  quegli 
pubblicò  in  Francia  alcuni  anni  dopo  , 
intit.:  Liiiguarum  X  Charncterihus  dif- 
Jerenlium  alphabetum  ,  uUroduclio  ,  ac 
le^endi  mtthodus:  Ambrogio,  avendo 
abbandonato  il  suo  Salmista  Caldeo , 
terminò  finalmente  la  sua  Jjuroduzioiie 
alle  lingue  Caldea ,  Siriaca  ,  Armena  , 
ec.  e  la  fece  stampare  in  Pavia  nel  1539, 
e  quivi  morì  un  anno  dopo,  in  età  di 
70  anni. 

AMBROGIO  (  Sant')  ,  padre  della 
chiesa,  nacque  verso  il  340.  Suo  padre 
era  prefetto  del  pretorio  ,  e  prefetto 
delle  Gallie,  e  risiedeva  ora  in  Arles, 
ora  in  Lione,  ora  in  Treveri ,  e  piìi 
spesso  in  quest'ultima  città,  dove  si 
crede  sia  Ambrogio  venuto  alla  luce. 
Ambrogio  fu  educalo  secondo  1'  alta 
iua  nascita  ,  e  fece  grandi  progressi 
nello  studio.  Era  egli  governatore  della 
Liguria  allorquando  il  popolo  di  Mila- 
no ,  ammiratore  delle  sue  somme  virtii, 
lo  elesse  con  unanimi  suffragi  per  suc- 


cedere al  vescovo  Ausenzio,  quantun- 
que da  pochissimo  tempo  soltanto  egli 
avesse  abbracciato  il  cristianesimo  e 
fosse  ancor  catecumeno.  Egli  segnalò 
il  suo  vescovato  con  uno  zelo  saldo 
ed  immutabile  ;  fece  condannare  gli 
Ariani  nel  concilio  d'  Aquileia  e  rifiuiò 
l'ingresso  nel  tempio  alio  imp.  Teo- 
dosio ,  finché  non  ebbe  fatto  penitenza 
della  strage  dì  Tessalonica  (  V.  Teo- 
dosio). Morì  nel  597.  Lasciò  varie 
opere  fra  le  quali  si  distinguono  i  suoi 
due  trattati  dei  Dop-eri  e  della  verginità. 
Le  sue  opere  sono  state  insieme,  rac- 
colte e  pubblicate,  La  migliore  edizione 
è  quella  di  Parigi,  -1686,  2  voi.  in  fol. 

AMBROGIO ,  il  Camaldulo  ,  nacque 
nel  4  378  a  Portici  ,  presso  Napoli  , 
fu  generale  del  suo  ordine  nel  H3i. 
Egli  fece  splendida  comparsa  nel  con- 
dì] di  Basilea  e  di  Ferrara  e  quindi  a 
quello  di  Firenze,  dove  compilò  il 
decreto  per  la  riunione  delle  due  chiese 
greca  e  latina.  La  corruzione  che  do- 
minava allora  in  varj  monasteri,  al- 
cuni de'  quali  erano  diventati  luoghi 
di  solo  stravizzo  ,  costrinse  il  papa 
Eugenio  a  riformarli  e  di  questa  ri- 
forma venne  incaricalo  Ambrogio.  Il 
suo  Eodeoporicon  è  una  relazione  in- 
genua e  curiosa  delle  pene  eh'  egli 
ebbe  a  sopportare.  Abbiamo  di  lui  le 
traduzioni  di  varj  libri  greci  ,  una 
Cronaca  del  Monte  Cassino,  varie  Ar- 
ringhe ,  alcune  Itttere,  ec.  Egli  m,  ia 
Firenze  nel  4  439. 

AMBROGIO  (  La  Peykie  )  ,  cappucci- 
no, natoaLombez  nel  I708,m.  inodore 
di  santità  nel  4  778,  a  S.  Salvatore  presso 
Bareges.  Il  suoTratlato  della  pace  interna 
e  le  sue  Ittlere  spirituali  sn  io  stesso  argo- 
mento sono  degnamente  annoverati  fra  i 
libri  di  pietà.  Giova  però  osservare  che 
le  lettere  non  sono  così  interessanti 
come  il  Trattato  y  perchè  in  quelle  per 

10  pili  non  si  fa  che  applicare  i  prin- 
cipii  generali  del  Trattato  ai  casi  parti- 
colari di  monache  od  altre  persone  pie. 
Scrisse  anche  un'opuscolo  dell  allegrezza 
dell'  anima  cristiana. 

AMBLiOSlNI  (Bartolomeo),  prof, 
di  medicina  e  direttore  del  giardino 
botanico  di  Bologna  ,  sua  patria  ,  verso 

11  4720  ,  è  aut.  di  varie  opere  ,  fra  le 
quali  Panacaea  ex  heròis ,  etc.  Hi$toria 
capsicorum;  Theorice  medicina  ^  mod» 
di  presentarsi  e  di  curar  la  peste.  Que- 
ste opere  furono  tulle  stampale  ia  Bo- 
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logna  dal  ^630   al   4  632.    Egli  mort 
nel  1657. 

AMBROSINI  (  GiActxTo  )  ,  fratello  e 
successore  Hsl  preced.  nella  direzione 
del  giardino  botanico  di  Boloi,'ni  ,  è 
autore  detl'//or/us  botanicus  ec.  Philo- 
lnp;ia,  hoc  est  de  plantis.  B,«ssi  ha  de- 
dicato un  genere  di  piante  alla  memoria 
d  'i  due  fratelli  ,  col  titolo  di  Ambrosi- 
ma.  Questo  genere  fa  parte  della  fa- 
miglia delle  Aroidi. 

ÀIMBROSIO  (Aureliano),  o  secondo 
><lc(ini  Aureliano  Ambrogio  ,  fa  gene- 
rale  e  poscia  re  della  gran  Brettagna. 
Si  è  disputato  intorno  alla  sua  nascila. 
Alcuni  prelendojio  cbc  egli  fosse  figlio 
di  Costantino  il  soldato,  eletto  impe- 
r.tore  in  quell*  isola  da  un  esercito 
romano  nel  -107  ;  altri  ,  con  maggior 
probabilità,  lo  dicono  figlio  d'uno  dei 
re  che  i  britanni  si  crearono  dopo  la 
partenza  dei  romani ,  dai  quali  però 
egli  traeva  l'origine.  Fu  educato  nella 
corte  d  •  Aldroen  ,  re  dell'  Armorica  , 
e  di  là  andò  nel  457  con  diecimila 
nomini  in  aiuto  de'  suoi  paesani  con- 
tro i  sassoni  che  Vorligerno  avca  chia- 
mati in  quelle  contrade.  Egli  fu  vitto- 
rioso: Vortigerno  rinunziò  al  trono, 
od  Ambrosio  fu  acclamato  sovrano 
dell'Inghilterra.  Egli  si  rendette  celebre 
nella  guerra  e  nella  pace.  Arturo  tanto 
l.wnoso  ne  gli  annali  inglesi,  imparò 
d  i  esso  l'arte  della  guerra  ,  e  riportò 
molte  vittorie  contro  i  sasisoni  setten- 
trionali. Nondimeno  egli  non^  andò 
esente  da  gravi  sventure.  Neil'  anno 
ottavo  del  suo  regno  fu  sconfitto  dal 
Sassone  llengisl  e  da  Eck  di  lui  figlio. 
Q'iattr'  anni  <lopo  condusse  tutte  le 
forze  dell'  isola  contro  altri  sassoni 
che  l'aveano  invasa  sotto  la  condotta 
di  Ella.  La  battaglia  fu  terribile  ,  nia 
indecisa.  Ma  poco  dopo  Ambrosio  vinse 
Ilengist.  Egli  m.  a  Vinchester  avvele- 
nato da  nn  sassone  che  gli  si  presentò 
qual  rnedico. 

AMÈ  (  Sani'),  o  Amato.  Abitò  lun- 
go tempo  una  cella  tagliata  nella 
pietra  presso  il  monastero  d' Agauiio. 
Iv'li  fu  tratto  da  quella  solitudine  per 
sabre  alla  sede  vescovile  di  Sion  e 
morì  nel  690  a  Peronne,  dove  l'avea 
confinato  Thierry,  figlio  di  Clodoveo 
II ,  .stanco  delle  sue  pie  esortazioni. 

AMEDEO  I,  di  Savoia,  detto /a  Coda, 
figliuolo  primogenito  d'Umberto  Bian- 
cainano   indubitato    prog^'nilore  della 


real  casa  di  Savoia.  Si  crede  che  abbia 
sopravvissuto  al  padre.  Morì  prima  del 
i05l. 

AMEDEO  II ,  conte  di  Savola,  mar- 
chese   d'Italia,  figliuolo   d'Oddone  e 
d'Adelaide  marchesana  d'Italia  e  con- 
tessa di  Torino.  Dopo  la  morte  d'Od- 
done, avvenuta  prima  del  t  060,  tenne  il 
principato  insieme  colla  madre  e  con 
Pietro  suo  fratello  primogenito.  Morto 
Pietro  nel  1078  e  la  madre  nel  t091 
regnò  solo,  ma  non  le  sopravvisse  gran 
tempo.  Pili  di   lui   e  del  suo  fratello 
Pietro    è  famosa  nelle  storie  di  quei 
tempi  la  madre   Adelaide,   donna  di 
animo  piìi  che  virile,  della  di  cui  pietà 
e  fortezza  ci  ha  lascialo  onorevoli  te- 
stimonianze san  Pier   Damiani.  Questo 
scrittore  le  dà  il  titolo  di  ducliessa  e 
marchesa  dell'alpi  Cozie  ;  dice  che  en- 
tro ai  confini  del  non  angusto  suo  stalo 
ponlilicavan  più  vescovi  j  chiama  fan- 
ciulli d'indole  regia  i  suoi  figliuoli,  e  le 
si  raccomanda  perchè  s'  adoperi  eflica- 
cemente  a    ridurre  a   miglior   via  la 
corrotta  disciplina  ecclesiasilcti.  In  altro 
luogo  dice  ,  che  Adelaide  ed  i  figliuoli 
di  lei  erano  padroni  della  massima  parte 
dell'  antico  reame  di  Borgogna.  Berla 
sua  figliuola  si  maritò  nel  4  067  a  Tri- 
buria  in  Alcmagna  all'  imperatore  Ar- 
ri'^^o  IV;  tali  nozze  non  furoao  felici; 
ed'oltre  ai  dispiaceri  di  cui  la  virtuosa 
Berta  fu  continuamente  Infitta  da  (juel 
malvagio  principe,  la  suocera  ed  i  co- 
gnati di  lui  dovettero  travagliarsi  assai 
p»r  sedare,  se  si  fosse  potuto,  le  ree 
discordie  che  allora  bollivano  tra  il  sa- 
cerdozio e  l' impero.  Amedeo  dopo  la 
morte  della  madre  fece  battere  in  Susa 
m  »neta   d'  argento    contrassegnala  col 
proprio  nome,  e  con  quello  della  città 
in  cui  si  coniava,  e  detta  perciò  Segu- 
sina. 

AMEDEO  III,  figliuolo  d'Umberto 
II  detto  il  Rinforzato,  succedè  al  padre 
nel  H03  sotto  alla  tutela  d'Aimone 
conte  del  Genevese.  Ebbe  differenze  col 
re  di  Francia  per  causa  d'Alice  sua  so- 
rella, moglie  di  Ludovico  VI, che,  veden- 
dolo già  àttempalo  senza  prole,  disegnò 
d'  occuparne  la  successione ,  ed  indiisse 
probabilmente  il  marito  a  qualche  ini- 
michevole  dimostrazione.  Frattanto  la 
condizione  delle  cose  cambiò.  Ad  Ame- 
deo nacquero  maschi  :  il  re  morì  e  gli 
succedette  Ludovico  VII ,  per  la  giovi- 
nezza del  quale  i  baroni,  che  il  padre 


avea  repressi,  ricominciarono  a  tumul- 
tuare. In  tal  condizione  di  cose  Ludo- 
vico temendo  che  lo  zio  volesse  profit- 
tare di  quell'occasione  e  vendicarsi, 
interpose  con  fiducia  di  calmarlo  la  me- 
diazione di  Pietro  il  venerabile  abate 
di  Clugny  ,  il  quale  gli  scrisse  una  let- 
tera piena  di  riverenti  ed  affettuose 
preghiere  ,  in  cui  ricordandogli  che  il 
re  de'  Franchi  è  splendidissima  stella  del 
lignaggio  di  lui,  e  ch'egli  essendo,  con 
nome  derivato  da  padre,  patruo  del  re, 
lo  dee  tenere  in  conio  di  figliuolo  ,  lo 
esorta  a  far  sì  che  non  nuocciano  al- 
l' innocente  fanciullo  i  peccati  de'  padri, 
nè  al  novello  re  le  vecchie  colpe  della 
regina  o  de' cortigiani.  Questa  memo- 
randa lettera  fu  scritta  negli  ultimi  mesi 
del  Intanto  papa  Innocenzo  IH, 

cacciato  da  Roma  dalle  fazioni  de'  ba- 
roni e  del  popolo,  rifuggiva  in  Francia, 
meditando  la  seconda  crociata.  Amedeo 
fu  consigliato  da  quel  pontefice  a  par- 
tecip.ire  a  quella  nobile  impresa;  andò 
in  Oriente  e  morì  nell'  isola  di  Cipro 
nel  iiiS  prima  che  si  tentassero  inutil- 
mente gli  assedi  di  Damasco  e  d'  Asca- 
lona.  Amedeo  III  ebbe  una  figliuola,  per 
nome  Matilda,  maritala  ad  Alfonso,  pri- 
mo re  di  Portogallo. 

AMEDEO  IV  ,  figliuolo  di  Tommaso 
conte  di  Savoia,  a  cui  succedette  nel 
•1232.  Vivendo  il  padre  che  era  vicario 
generale  dell'impero  per  tutta  l'Italia, 
e  per  la  Marca  di  Treviso,  ei  n'era 
luogotenente  in  Savona,  e  nel  ^227  con- 
cedeva in  tal  qualità  varie  franchezze 
agli  uomini  di  Millesimo  ,  di  Croce  di 
ferro,  delle  Carcare  e  d'altri  luoghi  vi- 
cini. Ebbe  differenze  col  vescovo  e  colla 
città  di  Torino.  Accrebbe  le  franchezze 
concedute  da' suoi  predecessori  alia  città 
di  Susa.  Nel  ^247  ricevette  la  dedi- 
zione della  nobile  ferra  di  Rivoli.  Morì 
a  Monmegliano  nel  -1253  lasciando  da 
Cecilia  del  Balzo  un  figliuolo  chiamato 
Bonifacio  che  visse  sotto  alla  tutela  di 
Tommaso  di  Savoia  conte  di  Fiandra,  e 
poi  di  Pietro  e  di  Filippo  di  Savoia  suoi 
zii,  e  morì  nel  ^1263. 

AMEDEO  V ,  figliuolo  di  Tommaso 
conte  di  Fiandra,  succedette  nel  1285  a 
Filippo  conte  di  Savoia  suo  zio,  a  pre- 
giudizio di  Filippo,  che  fu  poi  principe 
d'Acaja  ,  e  che  era  figliuolo  di  Tom- 
maso III,  suo  fratello  premorto.  Ma 
liei  i294,  affme  d'impedire  la  guerra 
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civile,  cedette  in  feudo  al  nipote  Torino 
ed  il  rimanente  del  Piemonte,  eccet- 
tuandone la  vai  di  Susa  e  Rivoli.  Que- 
sto principe  continuò  a  concedere  libe- 
ralmente molte  franchezze  ai  comuni 
siccome  avean  fatto  il  conte  Filippo  e 
gli  altri  suoi  gloriosi  predecessori.  Ac- 
quistò le  castellarne  di  Caselle ,  Ciriè  e 
Lanzo  nel  Canavese.  Sostenne  guerre 
Cfuasi  continue  col  Delfino  viennese; 
combattè  valorosamente  nelle  guerre  di 
Fiandra  in  favor  del  monarca  francese,, 
e  contribuì  alla  famosa  vittoria  diMons- 
en-puelle  il  \S  d'agosto  i300.  Si  dice 
che  intervenisse  con  una  potente  armata 
in  soccorso  de'  cavalieri  di   Rodi  nel 
-1310,  e  che  liberasse  quella  città  dal- 
l'assedio degli  Ottomani.  Mori  in  Avi- 
gnone il    16  d'ottobre  4323.  Questo 
principe  ebbe  due  mogli,  Sibilla  di  Bau- 
gè ,  e  Maria  di  Brabante  che  gh  so- 
pravvisse;  non    tre,   come    scrisse  il 
Guichenon,  che  errò  circa  al  lempo  e 
circa  al  numero    de'  suoi  matrimoni!. 
Giovanna,  figfiuola  d'Amedeo  V,  fu,  col 
nome  d'Anna,   maritata  nel  1327  ad 
Andronico  Paleologo  II  imperadore  di 
Costantinopoli.  Amedeo  V  stabilì  vi- 
vendo gli  ordini  di  successione  alla  co- 
rona di  Savoia,  e  ne  escluse  le  femmi- 
ne. Dopo  lui  l'ordine  di  primogenitura 
e  di  rappresentazione  all'  infinito  fu  os- 
servato costantemente. 

AMEDEO  VI  di  Savoia  ,    detto  il 
conte  Verde,  figliuolo  d'Aimone  e  di 
Glollanda  di  Monferrato,  succedette  al 
padre    nel  1343    sotto  alla   tutela  di 
Ludovico  di  Savuia  signore  di  Vaud, 
e  d'Aimone  conte  di  Ginevra,  assistiti, 
secondo    le  provvide  disposizioni  del 
padre  ,  da  un  scelto  nun»ero  di  consi- 
glieri. Le  minorità  son  d'ordinario  torbi- 
de e  tempestose,  o  per  lo  meno  deboli 
e  vacillanti  ;  ma  questa  d'Amedeo  fu 
tranquilla  e  gloriosa;  ed  infatti  nel  1  347 
avendo  d'accordo  con  Jacopo  principe 
d'Acaja  mosso   le  armi   in  Piemonte 
sopra  le  terre  già  tenute  dagli  Angioini 
ed  allora  insidiate  dai  Visconti,  dilatò 
felicemente  il  suo  imperio.  In  quella 
occasione    calò    volontariamenfe  alla 
condizione  di  soggetta  la  repubblica  di 
Chieri  che  ottenne   da   Amedeo   e  da 
Jacopo  condizioni  assai   favorevoli  alla 
sua   libertà  ed  anche  a'  suoi  vantag- 
gi commerciali.    Amedeo   si  mostro 
franco    e  gentil   cavaliere    ne  poni- 
posi  torneamenli  che  tenne  a  Ciamberi, 


i5S  AME 

a  Borgo  in  Bressa ,  a  Ponte  d'Alns,  ed 
iu  allrl  luoghi  del  suo  dominio,  e  dal 
colore  che  amò   sopra    gli  altri  negli 
abili ,  negli  arredi  ,  e  nelle  divise  fu 
chiamato  il  conte  Verde.  Nel  i349  il 
Ddltìnalo  fu  ceduto  da  Umberto  ,  ul- 
timo sovrano  di  quelle  contrade,  alla 
Francia  Da  circa  setlant'anni  i  conti 
di  Savoia  erano  stati  in  continua  guerra 
co'Delfioi  viennesi,  e,  mancando  la  linea 
di  quelli,  aveano  fondate  ragioni  per 
isperare  di  conseguirne  lo  stalo.  Poiché 
sotlentrò  ai  Delfini  un  sovrano  poi --nle, 
il  coute  attese  a  tor  di  mezzo  ogni  ca- 
gione di  future   discoidii.  ,  e  vi  riuscì 
cambiando  molte  terre  del  Viennese  e 
del  Lionese  ch'ei  possedeva  tra  il  Guier 
ed  il  Rodano  con  la  baronia  dlFossignì. 
Nel  4330  finì  di  vivere  Ludovico,  ul- 
timo della    linea  de'baroui   di  Vaud. 
Amedeo  che  avea  ragioni  di  sovranità 
su    quella    provincia,   cuniprò  tulle 
quelle  che  potean  competere  alla  unica 
ligliuola   del    defunto,    ed   entrò  al 
possesso  di  quella  nobile   ert^dilà  Nel 
43(32  insliluì    l'ordine  detto  allora  del 
collare,  e  poi  dell'Annunziala;  e  quat- 
tr'ann:  dopo,  fatto  armare  nell'acque 
di  Venezia  un  poderoso  naviglio,  non 
dubitò  di  porgere  con  le  sole  sue  forze 
ulil  soccorso  al  cadente  impero  greco  ; 
debellò  in  piìi  scontri  l'oste  turchesca; 
liberò  l'imperatore  (Giovanni  Paleologo 
dalle  mani  del  re  de'Bulgiri ,  e  lo  con- 
dusse come  in  trionfo  a  Roma  ove  do- 
veva aver  luogo  la  riunione  della  chiesa 
orientale    alla  occidentale.  Nel  1372 
guerreggiò  con  cgual  felicith  contro  ai 
Visconti  a  prò  del  pontefice  e  dell'ini - 
peradorej  sette  anni  dopo  entrarono  vo- 
lontarie nelh  sua  dipendenza  Biella  ,  e 
molte  terre  del  Biellese  ;  inline  nel  1  3S2 
imitarono  situile  esemnio  gli  uonuni 
di  Cimeo.  Onora  eziandio  non  poco  la 
memoria  di  queslo  gran  principe  il 
fjmoso  compromesso,  per  via  del  qvi;ile 
acchelò  nel  1381  le  sang\iinose  discor- 
die da  pili  anni  insorte  tra  i  Genovesi 
ed  i  Veneziani  contrastantisi  il  possesso 
dell'isoletla  di  Tenedo,  o  pili  veramen- 
te ,  con  tal  pretesto,    la   signoria  dei 
mari.  Nel  1383  accompagnò  Ludovico 
d'Angiò  all'impresa  di  Napoli ,  ed  es- 
sendo infermato  a  S.  Stefano  in  Puglia 
vi   morì  il   i°  di  marzo  (non  il  2 
come  scrivono  Gulchenon  ed   altri  ). 
Questo    principe  fu  il  primo  a  ballere 
il  iioriuo  d'oro,  ad  usare  il  cimiero 
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del  leone  alalo,  e  la  divìsa  de' nodi , 
delti  altrimenti  lacci  d'amore,  di  cui 
erano  seminali  e  gli  abiti  e  le  soprav- 
vesti e  i  paramenti  e  gli  arredi  delle 
camere  ,  e  di  cui  era  formalo  il  collare 
dell'ordine  da  lui  insliluit). 

AMEDEO  VII,  figliuolo  d'Amedeo  VI 
e  di  Bona  di  B -rbone ,  succedette  al 
padre  nel  4  383.  Mostrò  al  pari  del 
padre  la  sua  prodezza  ne' molli  e  cele- 
bri lorneamenti  a  cui  intervenne.  Prima 
della  morte  dtl  padre  ebbe  guerra  col 
signor  di  Belgioco.  Poiché  fu  conte  di 
Savoia  ajulò  il  re  di  Francia  nelle 
guerre  di  Fiandra  e  provò  molto  bene 
iu  ogni  incontro.  Portò  aviindi  le  armi 
con  prosperi  successi  nel  Monferrato  e 
nel  Vallese.  Nel  4  388  la  contea  di 
Nizza  e  di  Venlimiglia  e  le  vicarie  di 
Sospello  e  di  Barcellona  lo  chiamarono 
a  loro  sovrano.  Nel  4  391  sebbene  gio- 
vane d'eia  trovandosi  aver  il  capo  sfor- 
nito di  capelli  pativa  di  m.^lavoglia 
quel  difello.  Un  niedico  affricano  gli 
proferse  di  farli  rinascere  piìi  vigorosi  ; 
gì'  inq)iastri  di  cui  gli  unse  il  capo  per 
ottener  il  line  ch'ei  si  proponeva  erano 
composti  di  costanze  così  ardenti,  che 
gli  causaron  la  morte  il  dì  primo  di 
novembre  ,  e  questa  appare  da  sicuri 
docuujenti  esserne  siala  la  vera  cagione, 
checché  altri  abbia  in  sensi  dlveisi  fa- 
voleggialo. Dal  colore  ch'ei  predilesse 
negli  abiti  e  negli  arredi  fu  detto  il 
conte  Rosso. 

AMEDEO  Vili  duca  di  Savoia  ,  fi- 
gliuolo d'Amedeo  VII  e  di  Bona  di  Berrì, 
succedette  al  padre  nel  4  391  ,  sotto 
alla  tutela  dell'avola  Bona  di  Borbone. 
Nel  4  401  accjuistò  la  contea  del  Gene- 
V  ese.  Nel  1 409  ridusse  in  iscritti  gli  sta- 
tuti dell'ordine  del  collare.  Nel  4  4  4  8 
mancala  in  Ludovico  la  linea  de'prln- 
cipi  d'Acaja  riunì  alla  corona  di  Savoia 
il  Piemonte  che  n*  era  stalo  spiccalo 
nel  4294  j  ma  con  notevoli  accresci- 
menti che  ne  aveano  raddoppiala  o 
forse  triplicala  la  grandezza.  Nell'anno 
4  427  Filipjx)  Maria  Visconti  volendo 
distaccare  il  duca  di  Savoia  (  chè  ad 
onor  di  ducato  era  stalo  innalzala  la 
Savoja  nel  4  416)  dalla  lega  che  avea 
conchiuso  co*  Veneziani  e  coi  Fiorenti- 
ni ,  gli  cedette  la  città  di  Vercelli  col 
suo  contado.  Nel  U30  accrebbe  e  ri- 
ordinò gli  statuti  che  1'  avolo  suo  , 
Amedeo  VI  ,  avea  dati  alla  Savoia. 
Amedeo  Vili  regnando  sull'alpi  lonla-r 
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ro  dal  rumore  dell'  armi  (  son  parole 
d'Euea  Silvio)  ora   di  questi   ora  di 
quelli  veniva  eletto  arbitro,  e  solo  fra 
lutti  riputavasl  capace  dì  provvedere 
agli  altri  ed  a  sè.  Lungo  tempo  ad  esso 
quasi  ad  un  altro  Salomone  ed  italiani 
e  francesi  rifuggirono  per  averne  con- 
siglio ne' casi  difficili.  Questi  adunque, 
abbandonata  l'altezza  ducale  e  gettata 
in  disparte  la  pompa  del  secolo,  si  con- 
dusse  a  far  vita  eremitica  nella  solitu- 
dine di  Ripaglia.  Ciò  accadde  nel  1434. 
Da  lui  e  da  compagni    eh' ei  scelse  a 
viver  seco  vita  divota  e  solitaria,  ebbe 
cominciamento  l'ordine  di  S.  Maurizio. 
In  tanto  concetto  salì  allora  per  la  bontà 
de' suoi   costumi  in  quanto  era  prima 
salito  pel  finissimo  suo  politico  accor- 
gimento ,   onde  i  Padri  del  concilio  di 
Basilea  lo  elessero  sommo  pontefice  nel 
H39.  Fu  chiamato  nel   nuovo  seggio 
Felice  V;  e  fu  men  grande  quando  v'a- 
scese ,   che  quando  l'abbandonò  volon- 
tariamente per  amor  della  pace  ;  me- 
ritando in  tal  guisa  il  glorioso  nome 
di  pacifico  e  terminando  senza  scandali 
l'ultimo  scisma  da  cui  sia  stata  trava- 
gliata la  Chiesa.  Meri  il  7  di  gennajo 
44St. 

AMEDEO  IX  (il  beato),  figliuolo  di 
Ludovico  duca  di  Savoja  e  d'Anna  di 
Cipro,  succedette  al  padre  nel  HG). 
Principe  virtuoso  d'animo  quanto  gra- 
cile di  complessione ,  caldo  amico  del 
vero  e  del  giusto,  fervente  di  carità 
verso  i  poveri  a  cui  distribuiva  l'oro, 
le  gemme  ,  e  fino  il  mobile  del  suo  pa- 
lazzo. In  una  straordinaria  carezza  che 
afflisse  Vercelli,  ei  la  soccorse  coi  danari 
ritratti  dalla  vendita  del  collare  dell'or- 
dine supremo.  Fu  travagliato  da  lunghe 
infermità  duranti  le  quali  reggeva  con 
cuor  virile  lo  stato  Violante  di  Fran- 
eia  sua  moglie  ,  e  durava  non  lieve  fa- 
tica a  raltener  l'ambizione  de'  suoi  co- 
rnali e  quella  vie  piìi  pericolosa  di 
Ludovico  XI  suo  fratello  re  di  Fran- 
cia. Amedeo  IX  morì  la  vigilia  di  Pas- 
qua del  -1472.  È  meritamente  celebrata 
Ja  massima  che  ricordava  a'  suoi  ma- 
gistrati questo  santo  duca  :  facile  Ju- 
dicium  et  justiiiam  et  diligite  pauperes. 

(L.  ClBRARIO.) 

AMEDROZ  (  Giacomo  )  ,  nato  a 
Chaux-de-Fonds  ,  nel  principato  di 
Meuchatel  ,  nel  17i9,  era  tenente 
colonello  di  Gaslalla ,  che  fu  l'ultimo 


a  cessar  di  combattere  alla  battaglia  ■ 
di  Roahach ,  nella  quale  fu  scontUlo 
il  re  di  Prussia  Federico  II.  Luogote- 
nente del  re  di  Francia  a  Cassel  ,  du- 
rante l'assedio  non  volle  mai  sottoscri- 
vere la  capitolazione.  Egli  si  distinse 
molto  anche  nella  guerra  de*  sette  anni. 
Egli  era  prode  ufliziale  ed  umano  ad 
un  tempo  e  dotato  della  piìi  grande 
virili. 

AMEILHON  (  Uberto  Pasquale  )  , 
srcio  dell'Istituto  di  Francia  ,  nell'  ac- 
cademia francese  ed  in  quella  delle 
inscrizioni  ,  ammin.  della  biblioteca 
dell'arsenale  ,  nato  in  Parigi  nel  1730, 
m,  nel  iStt  ;  fu  uno  di  quei  dotti  labo- 
riosi che  sparsero  la  luce  della  sana 
critica  fra  le  tenebre  dell'istoria.  Egli 
è  aut.  d'una  istoria  del  eommercio  degli 
Egiziani  sotto  i  Tolomei;  della  Conti- 
nuazione dell'istoria  del  basso  impero^ 
di  Le  Beau;  d'un  grande  numero  di 
memorie  accademiche  e  di  notizie  in- 
torno airistoria  ed  alle  belle  arti. 

AMELGARDO  ,  scrittore  di  Liegi  , 
nel  stc.  sa  ,  ha  composto  in  latino  le 
storie  di  Carlo  VII  e  di  Luigi  XI  ,  che 
si  conservano  mss.  nella  R.  biblioteca 
di  Parigi.  Allorché  gli  inglesi  ebbero 
sgombrata  la  Francia,  egli  fu  incari- 
cato dal  re  Carlo  VII  della  revisione 
del  processo  di  Giovanna  d'  Arco,  e 
compose  in  proposito  un  libro  o  esa- 
me di  quell'opera  d'iniquità. 

AMELIER  (  Guglielmo)  ,  di  Tolosa, 
trovatore  del  sec.  xii ,  ha  lasciato  alcu- 
ne siri^ente  contro  la  tirannide  e  l'ava- 
rizia dei  grandi  ,  contro  i  monaci  ed 
il  clero.  Queste  scritture  sono  una 
incancellabile  testimonianza  dei  costumi 
depravati  di  quei  tempi  e  dell'impru- 
dente libertà  degli  scrittori  e  prtnci- 
palmente  dei  poeti  di  quei  tempi  me- 
desimi. 

AMELIO,  lilos.  eccletico  del  sec. 
in,  seguila  scuola  di  Piotino  e  compcse 
circa  cento  trattali ,  che  si  sono  perduti. 
Egli  era  nato  nella  Toscana  e  visse 
verso  il  246.  Amelio  ebbe  un  figlio 
adottivo  chiamato  Giustino  Esichjo  , 
che  ereditò  tutti  i  suoi  manoscritti. 
S'ignorano  il  tempo  ed  il  luogo  del!» 
sua  morte. 

AMELOT  DE  LA  HOUSSAYE 
(  Abramo  Nicola  )  ,  nato  in  Orleans 
nel  t634,  morto  in  Parigi  nel  1706  , 
fu  da  prin«ipio  segretario  di  legazione 
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a  Venezia.  Gli  si  debbono  varie  tradiiz. 
Ira  le  quali  quelle  degli  annali  di  Ta- 
cito e  del  principe  di  IMachlavelli  ; 
l'istoria  di  Venezia,  ridondante  di  ro- 
iTìanzesche  menzogne,  Iradotta  dal- 
l'italiano del  Velfero  ,  con  annotazioni 
istoriche  e  politiche;  memorie  critiche 
€  letterarie,  3  voi.  in  i2 ,  ripiene 
d'aneddoti ,  la  più  parte  dei  quali  sono 
favolosi  e  ?;U  altri  troppo  volgari ,  ed 
altre  op.  clie  gli  hanno  procacciata  una 
iiiomentanea  celebrila. 

AMELOTTE  (  Dk^nigi),  prete  del- 
l'oratorio ,  nato  a  Saintes  nel  i606  , 
in.  a  Parigi  nel  1678.  Si  cita  fra  le 
sue  opere  la  traduzione  del  num'o  te- 
stamento in  francese,  con  annotazioni. 
Ella  è  meglio  scritta  di  tutte  (juelle 
che  l'aveano  preceduta.  Egli  avea  ve- 
duta la  traduzione  ms.  dei  solitarj  di 
l'orto  Reale,  e  le  sue  lettere  attestano 
ch'egli  avea  avuto  grande  cura  di  pro- 
cacciarsi le  varie  lezioni  dei  mss.  piìi 
rinomati. 

AMELUNGIIl  (  Girolamo  )  ,  poeta 
burlesco  italiano  del  sec.  xvi ,  di  Pisa, 
e  chiamalo  il  di   Pisa  per  c.v 

giiHie  del  suo  naturale  difetto.  Egli  ha 
lasciato  il  poema  della  Git;(mtea  che 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Forabosco 
nel  iSfiG  in  Firenze,  ed  un  altro  poe- 
ma pure  burlesco  detto  la  ISanca  col 
nome  di  Francesco  Aminta.  Questi 
poemi  furono  ristampali  in  Firenze 
Ufi  ^G12,  insieme  colla  .^m-mi  dei 
mostri  d'Antonio  Grazzir.i ,  detto  il 
Lisca.  Sono  questi  i  primi  saggi  dun 
genere  nel  ijuale  gli  italiani  si  sono 
mostrali  eccellenti  ,  ma  al  quale  si 
sono  soverchiamente  abbandonati  con 
non  poco  disonore  della  patria  lettera- 
tura. Nella  collezione  dei  canti  carna- 
tciaieschi  si  trova  anche  un  canto  del- 
l'Ainelunghl  ,  intitolato  degli  scolari. 

AMENDE  (G.  E.),  pittore  tedesco. 
In  una  sala  della  Borsa   di   Lipsia  si 
^  vede  una  volta  da  esso  dipinta  rappre- 
sentante un'  assemblea  degli  dei  nel- 
l'Olimpo. 

AMENECLE,  Corinzio,  fu  il  primo 
che  abbia  costrutto  galere  con  tre  or- 
dini di  remi. 

AMENOFI  ,  nomi  di  varj  antichi  fe 
deiri^gilto,  che  vengono  confusi  col 
Fariioni.  Il  primo  ascese  al  trono  nel 
4686  prima  di  G.  C.  e  regnò  3t  anni; 
il  secondo  nel  I6t8,  regnò  30  anni. 
Fu  questi  che  fece  gettare  uel  Nilo  i 


figli  masclij  degli  Israelili,  il  terzo  nel 
933  ,  e  regnò  9  anni.  Vi  furono  alcuni 
altri  xVmenoli  ,  ina  non  sono  noti  i 
tempi  nei  quali  hanno  vissuto. 

A  MENTA  (  Niccolo')  ,  nato  In  Na- 
poli nel  1659,  fu  nel  corso  dei  primi 
quattordici  anni  della  sua  vita  aniilto 
da  malattia  d'occhj  che  lo  costrinse  a 
vivere  tutto  quel  tempo  in  una  camera 
senza  veder  la  luce.  Appena  risanato 
fece  rapidi  progressi  nello  studio  ,  pre- 
se laurea  in  legge  e  presto  si  distinse. 
Attese  fervoros  tmente  alle  lettere,  prin- 
cipalmente allo  studio  della  lingua 
italiana  intorno  alla  quale  compose  varie 
opere.  Abbiamo  di  lui  sette  commedie, 
la  Costanza,  ti  Forca,  la  Fante,  la 
Somiglianzu  ,  la  Carlotta,  la  Giitslina  ^ 
e  le  Gemelle ,  che  sono  reputate  le 
migliori  del  suo  tempo.  A  lire  molte 
sue  opere  in  prosa  o  in  versi  gli  han- 
no meritato  l'applauso  dei  contempo- 
ranei e  la  stima  dei  posteri  Egli  mori 
in  Nnpoli  il  2i  luglio  17 h9. 

AMEUBACH  ((liovANNi  ),  stampa- 
tore del  sec.  xv ,  si  stabili  in  Basilea 
dove  si  distinse  con  edizioni  corrette. 
Avea  due  altri  fratelli  collaboratori , 
non  meno  di  lui  dotti  in  ebraico.  Nel 
tf)06  egli  pubblicò  le  opere  di  S.  Ago- 
slino,  ed  il  carattere  di  cui  egli  fece  uso 
porla  anche  al  presente  quel  nome.  Egli 
avea  impreso  lo  stesso  lavoro  per  8. 
Gerolamo,  ma  la  morte,  che  lo  colse 
nel  ^5t5  ,  non  gli  permise  di  condurla 
a  termine.  Fu  però  continuata  da  Fro- 
ben  come  si  rileva  da  Maittaire,  toni. 
-1  ,  pag.  ^  12  nelle  note, 

AMEllBACH  (Vito),  nato  a  Winn- 
digen  nella  Baviera,  prof,  di  filosofia 
ad  Ingolstadt ,  dove  mori  neh r)r)7  di  70 
anni.  Egli  ha  tradotto  in  latino  i  discorsi 
d'Isocrate  e  di  Demostene  ,  il  Trattato 
della  provvidenza  di  S.  Gio.  Crisostomo, 
e  comentato  varj  autori. 

AMERGINO,  Arcidruido  degli  an- 
tichi Scoto-irlandesi,  era  tiglio  d'un 
principe  che  regnava  nel  settentrione 
della  Spagna.  Secondalo  da'suoi  fratelli, 
conquistò  l'Iberla  e  vi  fondò,  varj  se- 
coli prima  di  G.  C,  la  Colonia  Scito- 
Milesia.  I  suoi  fratelli  presero  il  titolo 
di  re;  egli  si  contentò  d'essere  il  Drui- 
do supremo.  I  bardi  ed  i  poeti  irlandesi 
ed  inglesi  lo  citano  nei  loro  versi  come 
istorioo,  filosofo  e  poeta. 

AMERICO  VESPUCCI  ,  nato  d'antica 
famiglia  in  Firenze  nel  t51t  ,  fu  edu- 
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calo  (la  suo  zio  Giorgio  Antonio  Ve  - 
spacci,  che  presiedeva  alla  instriizione 
della  nobiltà  fiorentina.  Egli  parti  da 
Firenze   nel  \  490  e  passò  in  Ispagna 
per  attendere  al  commercio.  Ma  avendo 
saputo  che  Colombo  avea  scoperto^  il 
nuovo  mondo,  concepì  il  desiderio  d'ot- 
tenere una  gloria  eguale.  Ferdinando 
re  di  Spagna  gli  diede  quattro  vascelli 
coi  quali  egli   salpò   da  Cadice  il  IO 
maggio  ^497.  Scorse  le  coste  di  Paria 
e  della  Terra  ferma  sino  al  golfo  del 
Messico,  e  ritornò  in  Ispagna  18  mesi 
dopo.  Lasciando  a  Cristoforo  Colombo 
la  gloria  d'  aver  approdato  alle  isole 
d'America,  egli  pretese  d'aver  disco- 
perto il  continente.  Un  anno  dopo  del 
primo  ,  Yespucci  fece  un  secondo  viag- 
io  con  sei  vascelli,  sempre  colla  ban- 
iera  di  Ferdinando  e  d'Isabella.  Andò, 
non  solamente  alle  Antille,  ma  anche 
più  oltre,  sulle  coste  della  Guiana  e 
di  Venezuela,  e  ritornò  nel  mese  di  no- 
vembre del  i500  a   Cadice,  recando 
gemme  e  molte  altre  cose  preziose.  Gli 
Spagnuoli  gli  si  mostrarono  poco  rico- 
noscenti, e  la  loro  ingratitudine  lo  mor- 
tificò  moltissimo.  Emanuele  ,  re  di  Por- 
togallo, instrutto  del  malcontento  del 
Vespucci ,  lo  chiamò  ne'  suoi  stati  e  gli 
diede  tre  vascelli  per  imprendere  un 
terzo    viaggio  nelle   Indie.  Egli  parti 
da  Lisbona  nel  maggio  i  501  ,  e  scorse 
da  prima  le  coste  d'Affrica  sino  a  Sierra 
Leona  ed  alla  costa  d'Angola.  Quindi 
veleggiò  verso  TAmerica  e  riconobbe 
la  costa  del  Brasile  che  scoperse  tutta 
intiera  sino  a  quella  de'  Patagoni  ed 
oltre  il  rio  della  Piata.  L'illustre  navi- 
gatore rilornò  a  Lisbona  nel  settembre 
4  502.  Il  re  Emanuele  gli  diede  sei  va- 
scelli,    coi    quali    imprese   il  quarto 
viaggio.  Parti  nel  maggio  4  503  ,  passò 
lungo  le  coste  d'Affrica,  girò  verso  il 
Brasile  ,  e  col  pensiero  di  scoprire  un 
passaggio  per  andar  dall'occidente  nelle 
Molucohe,  navigò  dalla  cala  d'Ognis- 
santi fino  agli  Abroli  ed  alla  riviera  di 
Gurabado.  Ritornò  nel  Portogallo  nel 
giugno  t504.  Richiamalo  alla  corte  di 
Siviglia   dopo  la  morte  di  Cristoforo 
Colombo  ,  sì  imbarcò  di  bel  nuovo  nel 
4  507    su  d'una   flotta  spagnuola,  col 
titolo  di  primo  pilota.  Amerigo  Yespucci 
mori  alle  isole  di  Terceira  nel  -15^6  , 
dopo  aver  dato  il  suo  nome  a!la  metà 
del  globo,  in  pregiudizio  di  Cristoforo 
Colombo.  Egli   lasciò  la  relazione  di 


quattro  de' suoi  viaggi,  che  fu  stampata 
in  latino,  Parigi  1522  e  Basilea  i555. 
Esiste  un  libricino  raro  e  curioso  rlje 
contiene   alcune  lettere  del  Vespucci  , 
che  si  crede  non   sia   stato  stampato 
che  in   numero  di  dieci  esemplari  per 
i  dieci  sovrani  d'Europa.  Se  ne  trova 
ima  copia  nel   gabinetto   dell'abate  di 
Billy  a  Besanzone  :  queste  lettere  ,  in- 
dirilte  a  Pietro  Sederini  ed  a  Lorenzo 
de'  Medici ,  mostrano  quanto  egli  fo.sse 
dotto  nella    nautica.    Alla   fine  dello 
scorso  «ecolo   l'accademia   di  Cortona 
propose  un  premio  per  la  migliore 
scrittura  intorno  ai  diritti  d'Amerigo 
di  dare  il  suo  nome  al  nuovo  mondo  , 
ed  il  premio  l'ottenne  il  P.  Canovai. 
AMERIGI,  pittore.  Y.  Caravaggio. 
AMERICA ,   4.a   parte   del  mondo 
conosciuto,  venne  scoperta   nel  1492 
da  Cristoforo  Colombo,    agli  stipendj 
della  Spagna;  Amerigo  Yespucci  nel 
1497  rapi  a  Colombo  la  gloria  di  dare 
il  suo   nome  a  quella  nuova  parte  del 
mondo;  ben  presto  varj  avventurieri 
corsero  a   nuove  scoperte.  L'America 
si  divide  in    due  parti   ben  distinte. 
L' America  meridionale    e   1'  America 
settentrionale.  Questa  può  suddividersi 
in  sei  parti.  Il   Groenlaud  ,   la  nuova 
Brettagna,  la   costa   del  Nord  Guest  , 
gli  Stati-uniti  ,  il  Messico  e  la  Califor* 
nia ,  e  l' Antille.  Gran  parte   di  queste 
contrade  del  settentrione   sono  ancor 
abitate  da  selvaggi;  le  parti  piìi  popo- 
lose   e  pili  civilizzate   sono  gli  Stati- 
uniti  ,  il  Messico,  e  le  Antille.  Il  Gro- 
enland  fu  scoperto,  dicesi,  versogli  sec, 
VI  dopo  G.  C. ,  dai  Normanni.  E  pro- 
babile   che  se  questa  scoperta  avvenne 
allora  ,  ella  non  fu  seguitata  da  altre. 
La  nuova  Brettagna  contiene  il  Canadà 
e  varie  altre  contrade  prima  possedute 
dalla  Francia,  che  le  cedette  agli  inglesi 
nel  1763.  La  costa  settentrionale  è  poco 
conosciuta;    noi  parleremo  separata- 
mente degli  Stati-uniti  e  del  Messico. 
Le  Antille  sono  una  catena  d'isole  che 
si  stendono  dalla  punta  della  Florida 
orientale  sino  verso  l'imboccatura  del- 
rOrenoco.    L'America  meridionale  si 
divide  in  otto  grandi  parti  ;  il  governo 
di  Caracos,  la  nuova  Granata,  il  Perù, 
il  Chili,  la  Piala,  la  Guiana,  il  Erasile, 
la  Patagonia.  Questo   vasto  continente 
che  si  congiunge  coH'America  setten- 
trionale per  mezzo  dell'Istmo  di  Pa- 
nama ,  fu  scoperto  da  Colombo  nel  suo 
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secondo  viaj^glo  e  riveduto  da  Amerigo 
Vespucci  e  da  altri  navigatori.  La  nuova 
<;ranala  faceva   un   tempo  parte  del- 
l'impero del   Pei-ù,   quando  Hizzarro 
fece  la    conquista   di  quelle  contrade. 
La  sua  capitale  era  Quito.  Il  Perii  era 
un   tempo  un  possente  stato  incivilito, 
governato    da' suoi  principi,  chiamati 
Incas.  Hizzarro,  ad  esempio  di  Cortez 
nel  Messico  ,  avendo  assalito  quel  retano 
con  un  pugno  di  soldati  ,  prese  e  lece 
prrire  il  sovrano  Ataliba;  ma  ben  pre- 
sto egli  fu  assassinalo  dai  fautori  d'Al- 
in3£;ro  ch'egli  avea  latto  decapitare  ,  e 
gli  indiani  ebbero  per  lo  meno  la  con- 
solazione di   vedere  i    loro  vincitori 
trucidarsi  fra  essi.  Il  Chili  tu  scoperto 
*la  Almagro,  compagno  e  poi  ben  pre- 
sto nemico  di  bizzarro.  La  sua  capitale 
sau   lago  tu  presa   nel   l8l8  dai  solle- 
vali  di  liuenos-Aucs.  Il  viceregno  della 
Vlata  fu  eletto  nel  4778,  esso  compren- 
iìe  il  Paiaguay  ,  il  governo  di  bueiios- 
Airt^s,  il  iucuiuan  ed  il  Chaco.  (^)ueste 
regioni  furono  scoperte  da  ISlaj;ellano. 
La  Ciuiana   tu  scoperta  verso  il   1 60U 
da  Pinson  ,  uno  dei  compagni  di  Co- 
lombo; ella  e  divisa  m  quattro  pam: 
la  (Liliana  tianrese    olandese,  spagnola 
e  pcrtughese.  Il  brasile  lu  -scoperto  nel 
dal   porioghese    Al  vare*  Cabrai. 
Questo  e  U!i  pat  ^e  sano  ed  ass  li  lertilc. 
11  re  «li  Port<»tiallo  ,  avendo  dovuto  ab- 
bandonare 1    sui>i   slati   nel  Mi07  andò 
al  brasile  colla  sua   famiglia,    e  prese 
a  risiedere  nella  citlà  di    Kio  lantiro, 
che  ne  e  la  capitale.  L'interno  del  paese 
é  po.o  noto;  i  portoghesi  lo  dividono 
in  (juattordici  capitanati.  La  Patagonia 
è  paese  poco  noto  che  occupa  tutta  la 
parte   meridionale   dell'America  e  che 
iu  scoperto    nel    1520  da  M;.gellano, 
da  cui  gli  rimase  pure  il  nome  di  Terra 
Magellanica.    La    terra    di  Fuoco  ,  la 
terra  drgli  Stati,  isola  quasi  deserta,  e 
scoperta  la  prima   da   Magellano ,  la 
seconda  da  Le  maire  ,  formano  la  punta 
meridionale  dell'America. 

AMLK V  AL,  o  Ameriand  (  Eligio  d'  ), 
nato  alla  fine  del  sec.  xiv  in  Betuno , 
maestro  dei  coristi  di  quella  citta,  ha 
lasciato  un  libro  raro  e  curioso,  intit.  : 
de  la  diaOLcrie  eri  rinics  el  par  persoii- 
uap,ts  ,  4  508. 

AMES  (  GrjGLiELMo)  ,  teol.  ìngl.  nato 
a  Norfolk  nel  1f)7b.  11  suo  ardore  per 
la  iiiorma  lo  coslrin.se  a  luggire  in  O- 
landa.  Egli  professò  per  dodici  anni  la 


tcol.  a  Franccker  e  m.  a  Rotterdam  nel 
■l(>33.  Rimangono  di  lui  varie  opere  , 
fra  le  quali  un  trattalo  de  Couscientia 
et  jiire,  nel  quale  egli  considera  la 
morale  come  una  scienza  distinta ,  fatta 
astrazione  dalle  relazioni  ch'ella  può 
avere  coi  donimi  della  religione. 

A.MLS  (CitsF.ppF.  )  ,  segretario  della 
società  «legli  antiquarii  di  Londra,  m. 
nel  4  7  59.  Kgli  è  antore  dell'opera 
ticliità  tipoiii  aficlie  d' Ine^hiltcna  y  di 
Scozia  e  d'ìriawla,  4  749,  in  A.^  ri- 
stampata con  aggiunte  da  (iuglielmo 
Herbert  uri  4  783-90,  3  voi.  in  4.^ 
Il  celebre  bibliograto  D  bdin  ne  pub- 
blicò una  nuova  edizione  di  mollo  au- 
mentata. 

A^IES  (Fischer)  ,  nato  nel  Massa- 
chusetts, verso  il  4750  ,  e  membro 
della  corruzione  di  quello  stalo,  si 
lece  distinguere  col  suo  talento  per  le 
discussioni  politiche.  Nel  4  789  egli  fu 
eletto  a  primo  rappresentante  del  suo 
disirctio,  e  parlò  otto  anni  di  seguiti» 
come  ptincq>ale  oratore.  Egli  prese 
molta  parte  nelle  modificazioni  inserite 
nel  trattato  coli*  Inghilterra.  M.  nel 
4  808. 

AMESTRI,  figlia  d'Oltane,  uno  dei 
selli  grandi  della  Persia  che  uccisero 
Smerdi  il  mago  ;  fu  moglie  di  Serse 
figlio  di  Dario  e  si  rendette  famosa 
per  le  crudeltà  che  commise  contro  la 
iiì<»glie  di  Masiste  della  quale  Serse 
era  innamorato.  Ella  le  fece  tagliare  il 
naso  ,  le  orecchie  e  le  labbra  e  la  ri- 
mandò in  tale  stato  a  Masiste.  Nella 
sua  vecchie/za  fece  seppellir  vivi  quat- 
tordici fanciulli  dei  due  sessi,  delle 
pili  cospicue  funiglie  della  Persia,  spe- 
rando con  questa  crudele  supcrsti/ioiie 
di  prolungare  la  sua  vita,  e  di  placare 
lo  sdegno  delle  divinila  infernali. 

AMHKRST  (Jki-fery,  lord),  gene- 
rale inglese,  d'antica  famiglia  ,  nacque 
a  Kent  nel  4  727  ,  e  di  4  4  anni  principiò 
la  sua  carriera  militare,  si  trovò  alle 
battaglie  di  Dettingen,  Eoiilenoi  e  Ro- 
c<'ux,e  poco  dopo,  nel  4756  ,  ebbe  il 
comando  del  4  5  regg  °  di  fami.  Servì 
nel  4758  all'assedio  di  Luisborgo ,  fu 
quindi  nominalo  governatore  della 
Virginia  e  comandante  in  c;q)o  di  tulle 
le  forze  navali  inglesi  nell'America. 
Ben  presto  si  videro  Niagara,  Ticon- 
derago,  Quebec,  Montreal  e  lutto  il 
Canada,  porsi  sotto  le  sue  bandiere  e 
provar  gii  elìcili  della  sua  saviezza.  Iti 
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premio  di  tali  servigi  egli  fu  creato  ca- 
valiere del  Bagno,  governatore  di  Guer- 
iiesey  ,  luogotenente  generale  d'  ordi- 
nanza e  barone  d'Amherst  e  di  Holm- 
sdale.  Nel  4  778  fu  richiamato  al  supremo 
comando  ed  innalzato  nel  4  79^  alla 
dignità  di  Jeh- maresciallo.  Morì  nel 
-1798. 

AMHURST  (Nicolò),  scriltor ingle- 
se ,  nato  in  Marden  nella  contea  di 
Kent,  verso  k  fine  del  sec.  xvii.  Per  la 
cattiva  condotta,  a  malgrado  del  suo 
molto  talento,  tu  espulso  dal  collegio 
di  s.  Giovanni  in  Oxford  ,  ed  egli  cre- 
dette di  vendicarsi  con  due  satirici  poe- 
mi, intit.  :  Oculus  Britanniae  e  l'altro 
Tenue  filius.  Si  recò  ad  abitare  in 
Londra ,  dove  pubblicò  un  volume  di 
Miscellanee  ed  alcuni  altri  Saggi  j  ma 
«gli  è  più  particolarmente  cognito  per- 
ché ebbe  parte  nella  compilazione  d'un 
giornale  intit.:  The  Crajstman  ,  al  quale 
cooperarono  anche  lord  Bolingbroke  e 
Pulteney ,  poi  conte  di  Balth.  Quel 
giornale,  diretto  contro  il  ministero  del 
cav.  Roberto  Walpole ,  ebbe  un  successo 
tanto  prodigioso  che  se  ne  vendevano 
da  dieci  a  dodeci  mila  esemplari  al 
giorno.  Ma  tal  favore  non  rendette 
Amhurst  più  fortunato.  Dopo  la  caduta 
del  ministro,  ch'egli  avea  cotanto  pro- 
mossa colla  sua  penna,  non  ottenne 
alcun  impiego ,  e  fu  ben  presto  secondo 
il  consueto ,  dimenticalo  da  quelli  che 
si  erano  servito  di  lui  per  ottenere  la 
vittoria.  Egli  morì  miserabile  nel  i74\  . 

AMICO  (Antonino  d' )  ,  di  Messina, 
canonico  della  cattedrale  di  Palermo, 
ed  istoriografo  del  re  di  Spagna  Filippo 
IV,  era  assai  dotto  neli'  istoria  e  nelle 
antichità  della  Sicilia.  Scrisse  varie 
opere  alcune  delle  quali  si  pubblicaro- 
no ,  le  altre  passarono  dopo  la  sua  morte 
nelle  biblioteche  del  duca  di  Madonia  e 
di  mons.  Palafox,  arcivesc.  di  Palermo. 
Egli  morì  in  Palermo  nel  i6i\.  L,e  sue 
opere,  tutte  ragguardanti  la  Sicilia, 
dettate  in  latino  ,  ed  una  in  ispagnuolo, 
lo  hanno  meritamente  renduto  celebre. 

AMICO  (Bernardino  )  ,  di  Gallipoli , 
nel  regno  di  Napoli ,  monaco  francesca- 
no, era  priore  del  suo  ordine  in  Gerusa- 
lemme nel  -1596.  Vi  stette  cinque  anni, 
ed  in  quel  tempo  disegnò  e  descrisse 
esattamente  i  luoghi  santi.  Ritornato  in 
Italia  pubblicò  quest'opera  assai  impor- 
tante per  gli  studiosi  delle  belle  arti , 
inlil.  :  Trattalo  delle  piante  ed  immagini 
Tom.  I. 


de'  sacri  cdifizj  di  Terra  Santa ,  dise- 
gnate in  Gerusalemme  ec,  prima  in  Ro- 
ma,  quindi  in  Firenze  nel  t620.  Gli 
intagli  di  questo  libro  sono  del  celebre 
Callot. 

AMICO  (Vito  Maria),  nobile  di 
Catania  in  Sicilia,  nato  nel  t693,  entrò 
nella  congregazione  di  Monte  Cassino, 
professò  per  molti  anni  in  patria  filos. 
e  teol.  e  si  rendette  celebre  per  erudi- 
zione e  per  dottrina  nelle  antichità  della 
Sicilia.  Fu  eletto  priore  del  suo  ordine 
nel  -1743.  Lasciò  varie  opere  rinomate, 
dettate  in  latino.  Non  è  noto  il  tempo 
della  sua  morte. 

AMICO  (Ttefano  d'),  di  Palermo  , 
altro  monaco  della  congregazione  di 
Monte  Cassino,  nato  nei  < 57 2,  fu  prio- 
re ,  abate  e  vicario  generale  del  suo  or- 
dine. Essendo  abate  di  s.  Martino,  ne 
accrebbe  a  proprie  spese  la  biblioteca  e 
vi  fece  innalzare  grandiose  fabbriche 
Dettò  poesie  latine  e  le  pubblicò  col 
nome  di  Fanesto  Musica.  Funesto  è  l'a- 
nagramma di  Stefaìio. Morì  nel  t662. 

AMICO  (  Faustino  )  ,  di  Bassano  , 
poeta  del  sec.  xvi,  morì  nel  -1558  di 
soli  24  anni.  Le  sue  poesie  italiane  sono 
sparse  in  varie  raccolte,  principalmente 
in  quella  dei  poeti  di  Bassano  e  nella 
raccolta  del  Gobbi  di  Venezia. 

AMICO  (Giovanni  d'),  giuriscon- 
sulto  napoletano ,  prof,  di  diritto  sotto 
Carlo  V  in  Napoli,  è  autore  d'una  Col- 
lezione di  consulti,  Venezia.  ■1578. 

AMICONI,  o  AMICONI  (Giacomo), 
pittore,  nato  in  Venezia  nel  4  676, 
pinse  l'istoria  ed  il  ritratto.  Viaggiò 
nelle  Fiandre,  ed  aflìne  di  perfezionare 
il  colorito  ,  copiò  i  grandi  maestri  della 
rinomata  scuola  fiamminga.  Zanetti 
parla  di  lui  con  lode.  Giacomo  fu  bene 
accolto  nell'Inghilterra ,  nella  Germania 
e  nella  Spagna,  dove  morì  nel  4  7  52  , 
col  titolo  di  pittore  della  corte.  In  In- 
ghilterra fece  molti  ritratti  e  molle 
composizioni  istoriche.  I  dilettanti  di 
musica  ambivano  di  farsi  fare  il  ritratto 
da  Amiconi.  L'architetto  Kent,  che  avea 
tentato  inutilmente  di  diventar  anche 
pittore  ,  avea  disposte  le  scale  delle 
case  che  fabbricava ,  in  un  modo  che 
difficilmente  le  si  potessero  adornar  di 
pitture  :  nondimeno  Giacomo  ebbe  oc- 
casione di  dipingerne  molte,  fra  le  altre 
quella  di  Powi  House,  in  Londra,  dove 
rappresentò  in  tre  compartimenti ,  l'i- 
storia di  Giuditta.   Dipinse  allresi  gli 


AMI 


ib'2 

amori  di  Giove  e  d' Io ,  nella  sala  del 
castello  di  More  Park,  nella  signoria 
d'  Herlford.  Il  musico  Farinelli  in  Bolo- 
gna avea  una  grande  (quantità  di  qua- 
dri dell'Amigoni  in  cui  era  ripetuto  il 
ritratto  di  quel  soprano  in  alto  di  essere 
beneficato  da  varj  sovrani  con  generose 
largizioni. 

AMIENO  (Giorgio  d*),  cappuccmo 
erudito  del  sec.  xvii ,  ha  dato  in  Parigi: 
TcrlulUanus  redu^wus,  ec.  I6t6,  3  voi. 
in  fol.  Trilla  s.  Pauli  Tfieologia  ec. 
-1649,  3  voi.  in  fol.  egli  morì  nell'anno 

^ ^AMILCARE  ,  figlio  di  Magone ,  ge- 
nerale cartaginese,  fu  incaricato  nel- 
l'anno 484  prima  di  G.  C.del  comando 
di  una  spedizione  formidabile  contro  la 
Sicilia.  Egli  sbarcò  a  Panormo(ora  Pa- 
lermo)    ed   assediò  immediatamente 
Iinera /ma  sorpreso  da  Gelone  tiranno 
d)  Siracusa  nel  momento  in  cui,  sulla 
riva  del  mare,  sacrificava  a  Nettuno , 
rimase  ucciso  nel  principio  della  bat- 
taglia. I  siracusani  tagliarono  in  pezzi  1  e- 
scrcito  aflrlcano  nel  giorno  nicdesimo 
in  cui  succedette  il  comlKitlniienlo  dei 
Greci  alle  Termopili.  Cart..gme  accetto 
l;i  pace  colle  condizioni  prescritte  da 
Gelone  e  perdette  quanto  di  g«à  posse- 
deva nella  Sicilia.  Vincitori  c  vinti  la- 
sciarono spargere  la  voce  che  Amilcare, 
d„po  la  strage  de*  .«^uoi,  era  scomparso 
sfiV/a  che  più  alcuno  non  lo  avesse  ri- 
trt)vato.  ,    .      .        V  c- 

AMILCARE  andò  in  aiuto  di  Sira- 
cusa contro  Agatocle  ;  ma  in  seguito  si 
lasciò  corrompere  dall'ero  di  quel  tiran- 
no. Fu  condannalo  alla  morte  in  Car- 
tagine ,  ma  egli  perì  prima  che  non  si 
eseguisse  la  sentenza,  3li  anni  prima 
di  G.C. 

AMILCARE,  figlio  di  Giscone ,  in- 
vialo egli  pure  in  Sicilia  con  poderosa 
armata  per  soccorrere  Siracusa  contro 
Agatocle,  nell'anno  3l6  prima  di  G.  C., 
fu  assalilo  da  fiiriosa  tempesta  che 
sommerse  60  vascelli  e  201)  navi  da 
trasporto.  A  malgrado  di  quel  disastro 
Amilcare  sbarcò  nella  Sicilia,  dove  rac- 
cozzò circa  50,000  coinbatlenti ,  assalto 
Agalocle  presso  Imera ,  lo  sconfisse, 
sottomise  molle  città  ed  assediò  Sira- 
cusa. Agatocle  che  vi  si  era  rlnch'uso , 
s'imbarco  p^r  andar  ad  assalire  i  Car- 
tacinesl  in  Affrica,  ed  Amilcare,  prò- 
s^-j-uendo  a  stringere  Siracusa,  dicd« 
un  assalto  generale  e  fu  respinto  con 
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perdita.  Costretto  ad  inviare  una  p^rte 
del  suo  esercito  in  aiuto  di  Cartagine , 
fu  poi  vivamente  assalito  dai  siracusani 
che  ,  in  una  sortita  generale  lo  presero 
prigioniero.  Gli  venne  mozzata  la  lesta 
che  fu  inviata  in  Affrica  ad  Agatocle, 
Panno  309  prima  di  G.  C. 

AMILCARE  ,  detto  Barca,  padre  de! 
erande  Annibale,  era  d'una  famiglia 
«ra  ai  Cartaginesi  e  che  si  «l>ceva  «li- 
scendere  dagli  antichi  re  di  Tiro.  Lgli 
era  assai  giovane  quando  gli  venne  ai- 
fidato  il  comando  dell'esercito  nella 
Sicilia,  dove  i  Cartaginesi  aveaiio  quasi 
lutto  perduto,  nell'anno  ^8  della  prima 
gutrra  punica.  Amilcare  comparve  pri- 
ma con  una  flolla  sulle  coste  d  Italia  , 
diede  al  sacco  le  terre  de*  Locresi  e  dei 
Briizi ,  ritornò  in  Sicilia  carico  di  ricche 
spoglie  .  sbarcò  le   sue   truppe ,  lece 
scorrerie  sugli  alleali  dei  Romani ,  scon- 
certò tutti  i  disegni  dei  consoli  e  ter- 
minò felicemente  il  suo  incarico,  r^r 
cinque  anni  desolo  l'Italia  e  contese  la 
Sicilia  ai  Romani;  ma  Annone,  g^-ne- 
rale  di  mare  dei  Cartaginesi,  essendo 
stato  vinto  dalla  flotta  del  console  Luta- 
z\o  verso  le  isole  Egate,  1  anno  2  12 
prima  di  G.  C,  i  Cartaginesi  vollero 
terminare  una  guerra  della  quale  p.u 
non  potevano  reggere  il  peso.  Amilcare 
fu  incaricalo  di  trattar  la  pace  e  sotto- 
scrisse fremendo  una  convenzione  che 
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poneva  la  sua  patria  sotto    ». "'P^"" 
denza  di  Roma.  Tornato  in  Alinea,  lu 
il  liberatore  di  Cartagine  nella  guerra 
dei  mercenari  ,  che  in  mimerò  di  p>u 
di  20,000,  uniti  a   turbe  di  INuinid»  , 
aNeano  perfino  a.isedlato  quella  citla. 
Non   solamente  li  rispinse  da  quelle 
mura  ,  ma  pr^se  le  clllù  d'  Utica  e  d  Ip- 
pnna,  distrusse  1  ribelli,  sconfisse  i  INu- 
midi ,  ampliò  il  dominio  di  Cartagine  e 
restituì  la  pace  a  tutta  P Affrica.  Fer- 
vendo  sempre  nel  suo  cuore  1  odio  contro 
i  Romani ,  concepì  il  disegno  di  impa- 
dronirsi di  tutta  la  Spagna,  sperando 
di  trarne  tanti  soldati  che  bastasse  a 
resistere  a  quelli  che  Roma  traeva  dai- 
P  Italia.  Ottenne  il  desiderato  comando: 
mosse  verso  Abila,  traversò  lo  stretto 
con  forze  mimerose,  sbarcò  m  IspaS";";  » 
prese  stanza  a  Cadice,  capitale  d.  quelU 
parte  della  Spagna  che  allora  ubbidiva 
a  Cartagine.  Amilcare  conduceva  seco 
Annibale,  suo  figlio,  che  allora  non 
avea  che  nove  anni,  al  quale,  app.ua 
sbarcato  ,  fece  giurare  odio  eterno  cou- 
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Irò  ai  Romani.  Per  il  corso  dì  nove 
anni  comandò  in  quelle  contrade,  sog- 
giogò molte  nazioni,  fondò  Barrelloiia. 
Klraase  ucciso  nell'anno  228  prima  di 
G.  C.  in  una  battaglia  contro  i  letloni, 
popoli  della  Lusitania.  L'esercito  elesse 
Asdrubale  per  suo  successore. 

AMILCARE,  tìglluoio  di  Bomilcare  , 
fu  vinto  nella  Spagna  dai  Scipioni  nel- 
l'anno 2i5  prima  di  G.C. 

AMINADAB  ,  Levila  ,  presso  il  quale 
fu  deposta  V  arca  dopo  di'  ella  venne 
ricondotta  dal  paese  de'  Filistei.  Altri 
preferiscono  di  chiamarlo  Abinadab. 

AMI,  o  AMY  (N.),  avvocato  al 
parlamento  d'Aix,  aut.  di  alcune  opere 
utili  di  fìsica ,  intorno  aììe  fontane  fil- 
tranti ed  alle,  acque  dei  fiumi  Senna  e 
Marna,  ec.  morto  nel  -1760. 

AMINTA,  figlio  d'Antioco,  illustre 
macedone ,  passò  a  militare  con  Dario 
quando  Alessandro  il  grande  salì  sul 
Irono.  Dopo  la  battaglia  d' Isso  s' impa- 
dronì di  Felusio  e  proseguì  le  sue  con- 
quiste neir  Egitto,  volendone  discac- 
ciare i  Persiani,  d'intelligenza  cogli 
Egiziani  ;  ma  fu  uccìso  da  Mozares. 

AMIOT  (il  gesuita),  missionario 
a  Pekin,  dove  m,  nel  -1794,  nato  m 
Tolone  nel  1718.  Egli  era  versatissimo 
nelle  lingue  chinese  e  tartara,  nelle  ma- 
tematiche, neli*  istoria  e  nelle  belle  arti 
della  China.  Abbiamo  di  lui  la  traduz. 
in  frane,  d'un  poema  dell' imp. Kien- 
Long',  intit.:  Elogio  della  città  di  Mou- 
kilen,  t770.  Arte  militare  dei  Chinesi , 
Ali! ,  e  varie  altre  opere  intorno  alla 
Tipografia  e  la  musica  dei  Chineai  ; 
Vita  di  Confucio ,  che  formano  il  tom. 
i2  delle  Memorie  intorno  ai  Chine  si  ^ 
ed  una  Grammatica  conìpendiaia  della 
lingua  tartara  maìitchone ,  Parigi,  -1789 
voi.  3  ,  in  4." 

AMIOT  (Giacomo)  V.  Amyot. 

AMIRO  (Giorgio)  chiamato  l'illustre 
da  Marchery ,  dotto  Maronita ,  autore 
d'una  buona  Grammatica  Siriaco-Cal" 
daica  stamp.  in  Roma  nel  i596.  Le  sue 
virtù  ed  i  suoi  meriti  lo  innalzarono 
alla  dignità  di  patriarca.  I  Maroniti  gli 
sono  debitori  della  riforma  del  loro  ca- 
lendario. 

AMLING  (Gustavo),  incisore  del 
duca  di  Baviera,  nato  in  Norimberga 
nel  1651  ,  ha  inciso  sui  disegni  di  P. 
Canolide  ,  i  fatti  memorabili  della  casa 
di  Baviera.  Egli  m.  prima  di  poter  ler- 
j  minare  quel  lavoro. 


AMMAN  (Giovanni  Corrado),  me- 
dico Svizzero  di  Sciaflusa ,  nato  nel 
-1669,  ha  pubblicato  un'opera  curiosa, 
intit.  :  Surdiis  loqucns ,  nel  1709  egli  lu 
editore  di  Caelius  Aurelianus ,  in  4.°  m. 
nel  1724. 

AMMAN  (Giovanni),  figlio  del 
preced.  medico  anch'  esso,  attese  pecu- 
liarmente alla  botanica  che  professò  in 
Pietroburgo ,  aut.  di  una  flora  russa  j  m, 
nel  1740. 

AMiMAN  (JoDOco),  disegnatore  e 
pittore,  nato  a  Zurigo  nel  1539  ,  m. 
nel  1591  ,  ha  lascialo  varj  disegni  sul 
legno  ,  sul  vetro  ed  a  penna  ,  fra  i  quali 
voglionsi  citare  i  ritratti  dei  re  di  Fran- 
cia ,  da  Faramondo  sino  ad  Enrico  III , 
pubblicati  nel  1576. 

AMMAN  (G.  G.),  chirurgo,  nato  a 
Zurigo,  ha  scritto  un  Viaggio  nella 
Siria  ,  ripieno  di  curiose  particolarità  , 
e  che  fa  parte  di  una  Collezione  di 
viaggi  in  tedesco.  Zurigo  1678 

AMMANATI  (Bartolomeo),  archi- 
tetto e  scultore ,  nato  in  Firenze  nel 
151 1.  Le  prime  sue  opere  si  vedono  in 
Pisa.  Fece  per  Firenze  una  Leda  e  nello 
stesso  tempo  per  Napoli  tre  figure  di 
grandezza  naturale,  cìie  ornano  il  se- 
polcro del  Sannazzaro.  Per  alcuni  di- 
spiaceri, tornò  a  Venezia,  dove  avea 
studiato  sotto  del  Sansovino,  e  scolpì 
un  Nettuno  che  vedevasi  sulla  piazzetta 
di  S.  Marco  ed  un  Ercole  a  Padova  , 
che  esiste  ancora,  un  Apollo,  td  un 
magnifico  tumulo  agli  Eremitani.  Passò 
a  Roma  per  istudiare  l'antico:  Papa 
Giulio  III  lo  impiegò  nelle  sculture  del 
campidoglio.  Poco  dopo  Giorgio  Vasari 
fu  chiamato  a  Roma,  e  si  unirono  am- 
bidue  per  alzare  la  toiiìba  del  cardinal 
Monti  a  S.  Pietro  in  Montorio.  Fece 
nella  villa  del  pontefice  una  bella  fon- 
tana. Richiamato  a  Firenze ,  fu  stipen- 
diato dal  gran  duca  Cosimo  che  lo  creò 
suo  ingegnere:  risiaurò  i  ponti  del- 
l'Arno,  rovinati  dall'  innondazione 
del  1  557.  Il  piii  magnifico,  quello  di 
Santa  Trinità,  fu  interamente  rifatto  coi 
suo  disegno.  Limga  troppo  sarebbe  l'e- 
numerazione delle  altre  sue  opere  che 
tutte  sono  rinomate.  Quando  moii  sua 
moglie  (Laura  Battiferri,  rinomata  poe- 
tessa toscana  ),  egli  consacrò  la  maggior 
parte  delle  sue  ricchezze  ad  opere  di 
pietà.  M.  d'anni  78  e  fu  seppellito  nella 
chiesa  di   S.  Giovannino  dei  gesuiti. 
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ch'egli  avea  costrutta  ed  abbellita  a  pro- 
prie spese. 

AMMIANO  MARCELLINO ,  isl.  la- 
tino ,  nato  in  Antiochia  nel  sec.  4  ,  m. 
nel  390  in  Roma,  militò  per  Umgo 
tempo  nella  Germania  e  nelle  Gallie, 
ed  accompagnò  l'imperatore  Giuliano 
nella  sua  spedizione  nella  Persia.  Egli 
compose  una  Istoria  degli  imp.  Romani 
da  Nerva  sino  a  \  alentiniano ,  in  31 
libri.  I  primi  13  si  sono  perduti.  Lo 
stile  si  risente  della  barbarie  dei  tempi  ; 
ma  questi  libri  vengono  risguardali  sic- 
come autentici,  perchè  reca,  principal- 
mente negli  idlimi  libri,  q\ianto  avea 
veduto  egli  medesimo.  Quantunque  pa- 
gano ,  egli  parla  dei  cristiani  con  grande 
moderazione.  Egli  avea  anche  pubbli- 
cato in  greco,  un'opera  intorno  agli 
istorici  e  gli  oratori  della  Grecia,  e  ne 
rimane  un  frammento  nel  quale  parla  di 
Tucidide. 

AMMIRATO  (Scipione)  ,  nato  il  27 
di  settembre  I53t  ,  in  Lecce  ,  nel  regno 
di  Napoli,  fu  destinato  da  suo  padre 
allo  studio  delle  leggi  ,  e  fu  perciò  in 
viato  a  Napoli  ,  ma  egli  prescelse  di 
coltivare  le  belle  lettere.    Entrò  nella 
carriera  ecclesiastica  nel  tfjjl.  Ottenuto 
che  ebbe  un  canonicato,  si  recò  a  Ve- 
nezia dove  contrasse  amicizia  con  varj 
uomini  celebri  ;  ma  parli  per  salvarsi 
dall'  ira  d'  un  marito  ch'egli  avea  olleso. 
Passò  a  Roma  per  goder  pace,  ma  ac- 
ceso d'amore  per  Brianna  Carafla  ,  ni- 
pote del  Pontefice  Paolo  IV,  fuggì  onde 
evitare  la  vendetta  d' una  zia  di  Brianna 
ch'egli  avea  pure  corteggiata  ,  e  ritornò 
a  Napoli  col  pensiero  di  ripigliare  lo 
studio  delle  leggi.  Ma  una  conlesa  nella 
quale   percosse  con  una  guanciata  un 
sacerdote,  che  poi  fu  vescovo  di  Calvi, 
gli  suscitò  contro  il  popolaccio  e  toccò 
una  pugnalata.  Guarito  dalla  ferita,  fu 
dal  padre  richiamato  in  patria.  Voleva 
il  genitore  ch'egli  si  ammogliasse.  Era 
al  momento  di  recarsi  a  Lecce,  quando 
avendo  interrogato  un  ciurmadore  che 
si  vantava  esperto  nella  chiromanzia  , 
udì  dal  medesimo  che  (juel  maritaggio 
non  si  sarebbe  conchiuso  ,  siccome  per 
caso  avvenne.  Nel  1563  egli  era  ritor- 
nalo a  Roma.  Venne  richiamato  a  Na- 
poli per  iscrivere  l' istoria  di  quel  regno; 
ma  poco  vi  stette ,  ritornò  a  Roma  , 
dove  non  trovò  alcun  mecenate ,  e  fi- 
nalmente andò  a  Fireze  dove  fu  pro- 
tetto dal  gran  duca  Cosimo  I ,  e  da  esso 
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nel  1  570  incaricato  di  scrivere  l'istoria  di 
Firenze,  ciò  che  egli  fece.  Quivi  mon 
il  30  di  gennaio  del  I60t  ,  d'anni  69, 
lasciando  un  grande  numero  di  opere, 
AMMIRATO  {il  giocane).  Scipione 
Ammirato  nominò  morendo,  suo  erede 
universale  il  figlio  di  un  muratore  di 
Montaione  ,  chiamato  del  Bianco ,  che 
era  stato  suo  segretario,  colla  condizione 
che  portasse  il  suo  nome.  Del  Bianco 
adempì  fedelmente  a  auella  promessa, 
nè  si  chiamò  piii  che  Scipione  Aninii- 
rato  il  gioitane.  Fu  poscia  questi  fami- 
gliare del  principe  Lorenzo  de*  Medici, 
ed  ebbe  altri  impieghi  nei  quali  si  fece 
slimare.  Egli  non  lasciò  alcuna  opera 
sua  ,  ma  ne  pubblicò  molte  di  quelle 
del  suo  padre  adottivo,  e  fece  ad  esse 
buone  ed  utili  aggiunte.  Mori  in  Fi- 
renze nel  1646. 

AMMONE,  tìglio  di  Lot,  padre  de- 
gli Ammoniti. 

A  M MON  E,  solitario  egiziano,  del  se- 

col»)  IV. 

AMMONE  (clemente  ),  incisore  che 
vivea  in  Francofort»;  nel  1650.  Egli  hi 
pubblicato  due  volumi  in  conlimia/.ione 
di  sei  altri  di  Tommaso  di  Bry,  di  cui 
egli  era  ginero,  ed  intitolati:  Biblio- 
teca calcografica. 

AMMONIO  (Andre.*.),  di  Lucca , 
poeta  latino,  intimo  amico  d'Erasmo, 
che  assai  lo  loda  nelle  sue  lettere.  Na- 
to nel  1477,  attese  allo  studio  delle  belle 
lettere,  della  lingua  greca  e  della  poe- 
sia latina.  Visse  alcun  tempo  in  Roma, 
poi  passò  in  Inghilterra,  dove  fu  pro- 
tetto dal  celebre  Tommaso  M()ro.  Nel 
1513  diventò  segretario  di  Enrico  Vili 
per  le  lettere  Ialine.  Seguì  quel  prin- 
cipe nella  guerra  di  Francia.  Fu  testi- 
monio delle  sue  vittorie,  e  le  celebrò 
in  versi  latini.  Leone  X  lo  creò  noscia 
suo  nunzio  presso  Enrico  Vili,  ed  eser- 
citò quella  carica  sino  alla  sua  morte  , 
senza  abbandonare  quella  di  segretario 
del  re.  Mori  m  Londra  nel  I5l7. 

AMMONIO  (SACcoroRo),  così  chia- 
mato perchè  in  gioventìi  era  facchino, 
nacque  in  Alessandria,  e  vivea  verso 
la  fine  del  secolo  ii.  1  suoi  genitori 
erano  poveri  e  cristiani,  e  lo  educarono 
nella  loro  religione.  Lasciò  il  suo  pe- 
noso mestiere  per  istudiare  la  fdo.solia, 
ed  ebbe  a  maestro  Panteno.  Dopo  pochi 
anni  aprì  scuola,  ebbe  molti  discepoh  , 
i  pili  celebri  dei  quali  furono  Erennio, 
Origene,  Plotino,  ec  La  sua  scuola  cre^ 
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desi  sia  slata  la  prima  di  filosofia  ecle* 
tica.  Ammonio  non  iscrisse  mai  nulla. 
Egli  non  confidava  la  sua  dottrina  che 
a  pochi  discepoli  ,  e  sotto  il  velo  del 
mistero. 

AMMONIO,  aut.  cristiano,  d*  Ales* 
sandria  d'Egitto  ,  come  il  precedente , 
compone  verso  il  250  una  Concordanza 
di  G.  C.  con  Mose. 

AMMONIO,  insegnò  filosofia  in  Ales- 
sandria, verso  il  principio  del  secolo  vi, 
lasciò  un  Trattato  dei  sinonimi,  ed  al  - 
cimi  pregiati  commenti  alla  logica  di 
Aristotile 

AMMONIO  il  Litolomo,  chirurgo  di 
Alessandria,  fece  il  primo  l'operazione 
della  pietra  col  filo,  chiamato  il  litoto- 
mo o  tngliator  di  pietra. 

AMNON ,  figliuolo  primogenito  di 
Davide  e  di  Achinoama,  s'innamorò  si 
pazzamente  di  Thamar  sua  sorella,  di 
diversa  madre,  che  le  usò  violenza  ;  ma 
non  sì  tosto  ebbe  commesso  quell'enor- 
me delitto,  la  sua  passione  si  cambiò  in 
odio,  e  discacciò  Thamar  ignominiosa- 
mente.  Davide  che  amava  Amnon,  la- 
sciò impunito  il  suo  misfatto  ;  ma  As- 
salonne, fratello  anche  per  parte  di 
madre  di  Thamar,  irritato  per  l'oltrag- 
gio fatto  a  sua  sorella,  decise  di  vendi- 
carla. Invitò  i  suoi  fratelli  a  convito,  ed 
appena  Amnon  si  abbandonò  ai  piaceri 
della  mensa  ,  Io  fece  uccidere,  l'anno 
i030  prima  di  G.  G. 

AMO  (Antonio  Guglielmo),  negro 
affricano,  nato  sulla  Costa  d'Oro  verso 
il  principio  del  secolo  xviii,  fu  condotto 
nel  1707  in  Olanda  e  dato  al  duca  di 
Brunswick  che  lo  inviò  allo  studio  nell' 
università  di  Hall.  Dotto  nell'astrono- 
mia ,  e  parlando  il  latino ,  il  greco , 
l'ebraico,  il  francese,  l'olandese  ed  il 
tedesco,  andò  a  proseguire  gli  studi  a 
Wittemberg  ,  e  diede  lezioni  privale, 
che  fecero  grande  incontro.  Dopo  la 
morte  del  suo  benefattore,  cadde  in  una 
profonda  malinconia,  decise  di  abban- 
donare l'Europa,  dove  avea  abitato  per 
30  anni,  e  ritornò  nella  provincia  di 
Axum.  Ivi  ricevette  la  visita  del  dotto 
viaggiatore  Gallandat  nel  1753.  Egli 
avea  allora  50  anni,  e  menava  vita  so- 
litaria insieme  con  suo  fratello  e  sua 
sorella.  Qualche  tempo  dopo  terminò  i 
suoi  giorni  a  Chiama,  nella  fortezza 
della  Compagnia  Olandese. 

AMOLO,  o  AMOLON,  arciv.  di 
Lione,  m.  neir852.  Le  sue  opere  sono 


stampate  con  quelle  d'Agobarl,  1645,  e 
si  trovano  nella  Biblioteca  de^  Padri. 
Sono  anche  state  stampate  separata- 
mente in  Parigi  nel  1666  ,  in-8.° 

AMON,  re  di  Giuda,  l'anno  642  pri- 
ma di  G.  G.  dopo  soli  due  anni  di  re- 
gno fu  assassinato  da'  suoi  servitori, 

AMONTONS  (Guglielmo),  di  Pa- 
rigi, nato  il  31  agosto  1663  ,  essendo 
assai  giovane  fu  colpito  da  grave  ma- 
lattia, che  lo  rendette  interamente  sor- 
do. Avendolo  tale  disgrazia  astretto  a 
concentrarsi  tutto  in  sè  stesso ,  attese  a 
coltivare  le  naturali  disposizioni  che 
avea  per  la  meccanica  Imparò  il  dise- 
gno, l'archi  lettura,  e  fu  incaricato  di 
vari  pubblici  lavori.  Nell'età  di  24  anni 
presentò  un  igrometro  di  sua  inven- 
zione all'accademia  delle  scienze.  Nel 
1695  pubblicò  le  sue  Esperienze  Jisiche 
intorno  ad  una  nuoi^a  clepsidra  ed  in»> 
torno  ai  barometri.  La  stessa  Accade-* 
mia,  a  cui  avea  dedicato  quell'opera,  lo 
nominò  suo  socio.  Egli  fu  che  propose 
ì  telegrafi  ,  dandone  un'  idea  chiarissi- 
ma ,  ma  la  cosa  non  ebbe  effetto  che 
cinquant'anni  dopo.  Una  malattia  acuta 
gli  tolse  la  vita  il  di  11  ottobre  1705, 
in  età  di  42  anni. 

AMORETTI  (  Maria  Pellegrina  ) , 
dotta  piemontese,  di  Oneglia.  Avendo 
atteso  allo  studio  sino  dalla  piìi  tenera 
giovinezza,  fece  nelle  scienze  tali  pro- 
gressi che  difese  per  due  giorni  di  se- 
guito tesi  di  filosofia,  in  età  di  16  anni, 
e  di  anni  21  fu  addottorata  nellUni- 
versità  di  Pavia.  Ma  in  seguito  si  disse 
che  le  sue  domestiche  occupazioni  non 
le  permettevano  più  di  attendere  alla 
giurisprudenza.  Nondimeno  ella  fece 
stampare  un  Traclatus  de  iure  dolium  , 
che  non  fu  pubblicato.  M.  in  Oneglia 
nel  1787. 

AMORETTI  (Carlo),  d' Oneglia, 
nato  nel  1740  ,  ecclesiastico,  sccio  del- 
l'Accademia Reale  delle  scienze  di  To- 
rino sin  dal  1794,  nelle  cui  Memorie  si 
leggono  varie  sue  scritture.  Fu  dotto 
laboriosissimo,  ed  uno  dei  Conservatori 
della  Biblioteca  Ambrosiana  di  Milano. 
Le  lingue  antiche  e  moderne ,  le  ricer- 
che paleografiche  ,  la  mineralogia,  la 
geologia,  la  geografìa  furono  gli  studi 
suoi  principali.  Era  egli  amicissimo  del- 
l'abate Fumagalli ,  e  per  di  lui  sugge- 
rimento tradusse  dal  tedesco  la  Storia 
dell'Arte  di  Winclcelmann.  Fumagalli 
vi  aggiunse  giudiziose  annotazioni  ,  e 
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l'opera  fu  stampata  nel  ^779  ,  nella  ti- 
poerafla  Ambrogiaiia.  Nel  1805  pub- 
blico in  francese  una  Guida  de  fora- 
stieri  in  Milano  enei  dintorni.  Fu  (alto 
cavaliere  della  Corona  di  ferro,  mem- 
bro deirinsliluto  italiano  di  scienze  e 
leMere  e   <lel  consiglio  delle  miniere. 
Arriccili  l'Italia  di  altre  opere,  e  prin- 
rinalmetite  del    Codice  diplomatico  di 
S.  Ainhrot;io^  ec.  compilalo   dal  suo 
amico  Fumagalli,  che  morendo  glielo 
afUdÒ!  Amoretti  v'aggiunse  l'elogio 
dell'  Autore  ;   f^iaqi^io  da  Milano  ai 
ire  lascili,  nel  t  805  ;  varie  dissertazioni 
inserite  nella  nuova  Scelta  d'Opuscoli, 
Milano,  HS04,  ed  altro  nelle  Memorie 
d.lla  società  italiana;  un'edizione  del 
rrinmi'iitp^gio  intorno  al  mondo  del  Pi- 
gafella  ,  ce.  ec.  Quest'uomo  laborioso , 
estimato  ed  ammirato,  mor^  compianto 
dai  buoni  e  <ftalla  repubblica  letteraria, 
in  Milano,  nel  mese  di  marzo  del  18 16, 
in  età  di  76  anni. 

AMOUKKUX  (  Pietro  OiLSF.rPE  )  , 
medico  e  bibliotecario  della  Facoltà  me- 
dica di  Montpellieri,  nato  verso  la  me- 
tà del  secolo  xviii,  morto  nel  <825,  fu 
aut.  di  numerose  opere  ripiene  d'eru- 
dizione, ma  scritte  in  uno  stile  oscuro 
e  con  idee  confuse. 

AMOHT  (KrsEBio),  decano  del  con- 
vento di  PoUiugen  nella  Baviera  nato 
il  <5  novembre  1692.  presso  Toelz, 
tnliò  in  Pollingen  nell'ordme  de  ca- 
nonici  regolari,  fu   quivi  profess.  di 
te,)l  ,  poi  segui  a  Roma  il  card.  Lercari. 
Nel  1735  tornò  a  Pollingen,  fu  fatto 
membro  dell'Accademia  delle  scienze 
di  Monaco  ,  e  per  tutto  il  restante  della 
sua  vita  attese  a  combattere  gli  errori 
de*  suoi  paesani,  ed  a  difendere  la  po- 
testà del  PonteHce.  Morì  il  5  di  feb- 
bf.òo  1775.  Le  sue  onere  sono  molte. 
Le  principali  sono  :  PhilosophiaPolUn- 
f^rna;  Istoria teoloi;ica  delle  induli^enzej 
'Dissertazione    intorno    all'autore  della 
imitazione  di  G.  C  ,  che  cf;li  accerta 
essae  Tommaso  da  Kcmpis,  mentre  si 
vuole  da  altri ,  e  con  ma-gior  loiula- 
menlo,  sia  essa  opera  di  Tommaso Ger- 
son.  (V.  Gerson  ). 

AMOS,  il  terzo  dei  profeti  minori. 
AMOUR  (GCGUELMO  di  S.t)  ,  cosj 
chiamato  dal  luogo  della  sua  nascita  nel 
secolo  xin,  canonico  di  Beauvais  e  dot- 
tore di  Sorbona.  L'Università  di  Parigi 
lo  elesse  per  difendere  i  .suoi  interessi 
contro  i  Doniculcani  td  i  Francescani, 
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ai  quali  ella  conlende\a  il  dirillo  di 
aprire  scuole  di  teologia  e  di  filosolìa. 
Il  suo  libro  dei  pericoli  desili  ultimi  tem- 
pi fu  composto  in  quell'occasione.  Gli 
ordini  mendicanti  ottennero  da  Papa 
Alessandro  VI  la  bolla  Urbi  et  orbi , 
che  condannò  quell'opera  e  privò  l'au- 
tore di  tutti  i  suoi  benetizj.  Egli  non 
ebbe  la  facoltà  di  ritornare  a  Parigi  che 
sotto  il  ponteficalo  di  Clemente  IV.  Ld 
in  Parigi  egli  cessò  di  vivere  ne  Hanno 
i272. 

AMOUR  CLuiGT  GoRiN  di  S.t),  ret- 
tore dell'Università  di  Parigi ,  nato  m 
quella  città  nel  t6l9.  Trovandosi  in 
Roma  in  occasione  del  Giubileo,  i  ve- 
scovi di  Francia,  fautori  di  Giansenio, 
lo   incaricarono  di  difendere   la  loro 
causa  presso  Innocenzo  X  5  ma  tutti  1 
suoi  sforzi  tornarono  vani.  Dopo  il  suo 
ritorno  in  Francia  egli  ricusò  di  sotto- 
scrivere la  condanna  del  dottore  Ar- 
naldo ,  e  la  Sorbona  Io  escluse  dalle  sue 
assemblee.  Un  decreto  del  consiglio  di 
Stalo  del  4  664  condannò  ad  essere  in- 
cenerilo per  mano  del  carnefice  il  suo 
Giornale  di  quanto  si  fece  in  Roma  in 
proposito  delle  cinque  proposizioni ,  dal 
UVi6  sino  al  1653.  Egli  mori  a  S.  Dio- 
nigi nel  4687. 

AMRI ,  re  d'Israele  ,  fu  acclamato  re 
dall'esercito  ch'egli  capitanava  all'asse- 
dio di  Gebbcthon  ,  dopo  la  morte  di 
Eia,  assassinato  da  Zainbri.  Egli  assalì 
l'usurpatore  assassino  in  Tbersa  e  la 
costrinse  ab  abbruciarsi ,  insieme  colla 
sua  famiglia,  nel  palazzo  del  Re.  Thebni 
anch'esso  gli  contese  la  corona  per  il 
corso  di  quattro  anni,  ma  finalmente 
Amrl  si  trovò  signore  di  tutto  il  regno 
d'Israele  per  la  morte  del  suo  compe- 
titore.   La  Scrittura  loda  il  valore  di 
questo  principe,  ma  gli  rimprovera  di 
aver  superalo  i  suoi  predecessori  nella 
empietà.  Acabbo  suo  figlio  e  .successore 
fu  però  anche  più  empio  di  lui.  Ani  ri 
morì  verso  l'anno  918  prima  di  G.  C. 
dopo  aver  fondalo  Samaria ,  per  larne 
la  capitale  del  suo  regno. 

AMIU-AL-CAYS,  valente  poeta  ara- 
bo,  morto  in  Ancira  nella  Galasja  nel 
sec.  VII,  è  autore  d'un  poema  collocato 
fra  i  selle  poemi  chiamati  Mallahca, 
composti  prima  di  Maometto,  e  che 
ottennero  l'onore  d'essere  appesi  al 
tempio  della  Mecca,  come  apiuuito  si- 
gnilica  la  parola  Mollah  cu. 
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AMROU-BEN-EL-ASS,  uno  dei  più 
famosi  capitani  musuimani ,  conquistò 
rEeilto.  la  Nubia,  ed  una  parte  della 
Libia.  Egli  fu  che  fece  eseguire  il  bel 
canale  che  congiungeva  il  Mar  Rosso 
col  Mediterraneo ,  e  che  si  lasciò  poi 
distruggere.  Egli  ha  ottenuto  una  ri- 
nomanza piìi  odiosa  che  splendida,  in- 
cendiando, come  si  dice,  la  famosa  Bi- 
blioteca d'Alessandria,  giusta  gli  ordini 
del  Califo  Omar;  ma  questo  fatto  non  è 
comprovato.  Egli  morì  governatore 
dell'Egitto  nel  662. 

AMROU-BEN  LEITZ,  principe  di 
Corassano  ,  verso  la  fine  del  secolo  ix, 
si  mostrò  degno  dell'alto  suo  grado  per 
le  sue  virtù  guerriere  e  per  il  coraggio 
nelle  avversità.  Egli  però  non  fu  meno 
feroce  della  maggior  parte  dei  capi 
delle  altre  dinastie  asiatiche. 

AMTHOR  (  Cristoforo  Enrico  ), 
giurisconsulto  Danese  ,  nato  in  Stol- 
berg  nel  < 67 8,  fu  eletto  nel  i70i  pro- 
fessore di  diritto  e  di  politica  a  Kiel. 
Fu  poi  chiamato  a  consigliere  di  giu- 
stizia a  Copenhague.  Mori  nel  i:2i  , 
lasciando  varie  opere  .scientifiche,  poe- 
tiche e  letterarie,  meritamente  apprez- 
zate. 

AMULIO,  re  d'Alba ,  figlio  di  Pro- 
ca,  decimo  discendente  d'Ascanio.  Il  di 
lui  fratello  Numilore  essendo,  come 
primogenito,  succeduto  al  trono,  ne  fu 
scaccialo  da  Amulio ,  che  fece  anche 
perire  Egesto  di  lui  figlio.  Costrinse  poi 
Rea  Silvia,  figlia  di  Numitore,  a  farsi 
vestale,  affinchè  non  potesse  mai  di- 
ventar madre.  Ma  Rea  Silvia  rimase 
incinta,  e  quando  ebbe  dati  alla  luce 
due  gemelli,  lo  zio  la  fece  condannare 
alla  morte,  e  prescrisse  che  i  due  bam- 
bini fossero  gettati  nel  Tevere.  Si  giun- 
se a  supporre  che  Anudio  medesimo 
avesse  fatto  violenza  alla  nepote  per 
aver  il  prelesto  di  farla  perire.  I  due 
fanciulli,  Romulo  e  Remo  (V.  questi 
nomi  ),  rimasti  salvi  per  un  prodigio  , 
giunti  all'età  di  iS  aimi ,  decisero  di 
vendicare  la  madre  e  l'avolo.  Si  fecero 
capi  di  alcune  turbe  di  villici  e  di 
fuorusciti,  i  quali  non  aveano  altra  in- 
segna che  un  manipolo  di  fieno,  sor- 
presero la  guardia  che  vegliava  nella 
reggia,  trucidarono  Amulio  e  riposero 
Numitore  sul  trono.  Questo  avvenne 
nel  7  54  prima  di  G.  G.  Amulio  avea 
legnato  42  anni. 

AMULIO ,  pittore,  vivea  sotto  il  re- 


gno di  Nerone.  Le  sue  più  belle  opere 
furono  eseguite  nella  Casa  Dorata  di 
quell'imperatore.  Egli  era  d'indole  gra- 
ve e  severa,  e  non  lavorava  che  alcune 
ore  del  giorno  e  senza  deporre  la  toga. 
Plinio  parla  di  una  Minerva  dipinta  da 
Amulio ,  la  quale  pareva  sempre  vol- 
gesse lo  sguardo  allo  spettatore  in  qua- 
lunque luogo  egli  si  ponesse  per  con- 
templarla. Questo  effetto  ai  tempi  no- 
stri, principalmente  negli  intagli  in  ra- 
me, è  quasi  comune. 

AMURAT  I,  o  MORAD ,  terzo  sul- 
tano ottomano,  nato  nel  ^319  e  morto 
nel  i389.  Fino  al  tempo  del  suo  regno, 
i  Turchi,  padroni  dell' Asia  minore , 
non  aveano  fatto  che  scorrerie  in  Eu- 
ropa ;  ma  egli  ridusse  colle  sue  con- 
quiste gl'imperadori  greci  a  non  re- 
gnare che  su  Costantinopoli  ed  il  suo 
territorio.  Spaventati  dall'accrescimento 
della  sua  possanza,  i  popoli  delle  spon- 
de del  Danubio  si  collegarono  per  di- 
fendere la  loro  independenza,  che  ave- 
vano di  già  riacquistata  .sotto  i  monarchi 
del  Basso  impero.  I  Valacchi,  gli  Un- 
gaci, i  Dalmati  ed  i  Serviani  raccolsero 
un  esercito,  il  comando  del  quale  fu  af- 
fidato a  Lazzaro,  principe  di  Servia. 
Amurat  marciò  all'incontro  di  esso,  lo 
trovò  nelle  pianure  di  Gassovia  nell' 
Ungheria,  e  riportò  una  vittoria  che 
sarebbe  stala  compiuta,  se  un  soldato 
Serviano  non  avesse  ucciso  il  Sultano 
nel  momento  in  cui  trascorreva  il 
campo  di  battaglia ,  dopo  1*  azione. 
Quella  morte  fu  vendicala  immediata- 
mente colla  strage  del  principe  Ser- 
viano  e  degli  altri  capì  che  erano  ri- 
masti prigionieri  dei  vincitori.  Amurat 
I  fu  quegli  che  inslitui  la  celebre  e 
formidabile  milizia  dei  Giannizzeri  , 
creata  da  principio  coi  giovani  cristiani, 
figli  delle  tribìi,  o  presi  in  guerra,  eser- 
cito permanente  e  quasi  invincibile, 
perchè  la  sua  vocazione  era  quella  di 
combattere ,  ed  il  suo  dovere  quello  di 
morire  colle  armi  alla  mano.  Questa 
nillizia  è  stata  non  è  guari  soppressa 
dal  regnante  imperadore  Mahmud  Han 

AMURAT  II,  succedette  al  sultano 
Maometto  I,  suo  padre,  nel  1422.  Egli 
vinse  e  fece  strangolare  un  impostore 
chiamato  Mustafa ,  che  osava  dirsi  fi- 
gliuolo del  sultano  Baiazette  ;  assediò 
inutilmente  Costantinopoli  e  Belgrado  , 
s'impadroni  di  Tesàalonica ,  e  reudelle 
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Iribularie  la  Bosnia  e  l'Albania.  Dopo 
d'aver  trionfato  degli  Ungari ,  capita- 
nali successivamente  dal  Re  Ladislao  e 
da  Giovanni  Uniade,  Ainurnt  si  ritirò 
in  Andrinopoli,  dove  mori  nel 

AMURAT  III,  succedette  a  suo  padre 
Selim  li,  nel  i  575.  Il  primo  suo  atto 
di  potestà  fu  quello  di  fare  strangolare 
i  suoi  cinque  Iratelli ,  che  erano  ancora 
giovanissimi.  Fece  con  successo  felice 
la  guerra  ai  Persiani,  e  prese  loro  tre 
Provincie.  Il  suo  gran  Visir,  Sians- 
bassà,  s'impadron'i  dell'Ungher.a  ,  delia 
forteiza  importante  di  Raab,  dopo  aver 
sconfitto  l'arciduca  Mattia.  Amurat  mori 
nel  ^594.  ,  , 

AMURAT  IV  ,  succedette  al  sultano 
Muslafà  suo  zio,  nel  <622.  Fece  la 
guerra  ai  Polacchi,  ai  Persiani,  ed  a 
.questi  prese  Bagdad  nel  <638.  1  Tur- 
chi  gli  diedero  il  predicalo  di  Gazi , 
cioè  il  l^ittorioso.  Lo  stravizzo  abbre- 
viò i  suoi  giorni.  Egli  morì  nel  4  610, 
nella  sola  età  di  31  anni. 

AMYON  di  POLK  INY,  deputalo  alla 
Convenzione  nazionale ,  nato  nella 
Franca  Contea  ,  diede  il  voto  per  la 
morte  di  Luigi  XVI,  fu  proscritto  al  3t 
maggio  come  Girondino  ,  poi  fu  mem- 
bro del  Consiglio  degli  Anziani  M.nel 

AMYOT  (Giacomo),  nacque  di  fa- 
miglia oscura  e  novera,  in  Melun  ,  nel 
<rH3.  Mercè  delle  sue  cognizioni  egli 
ottenne  rapida  e  splendida  fortuna.  Col- 
lin,  abate  di  S.  Ambrogio  e  lettore  del 
Re,  gli  aflidò  l'educazione  de' suoi  ne- 
poli  e  lo  fece  nominare  professore  della 
Università.  Francesco  I  gii  diede  l'ab- 
bazia di  Bellozanne.   Il  card,  di  Tour- 
non  lo  fece  inviare  come  deputato  al 
Concilio  di  Trento  j  al  suo  ritorno  fu 
accettato  come  precettore   dei   figli  di 
Francia.  Carlo  IX,  l'indomani  del  suo 
avvenimento  al  trono,  lo  nominò  suo 
grande  elemosiniere,  e  gli  diede  il  ve- 
scovado d'Auxerre.  L'altro  suo  alunno, 
Enrico  III ,  lo  conservò  grande  elemo- 
siniere, e  gli  diede  il  titolo  di  com- 
mendatore dell'ordine  di  S.  Spirilo, 
che  allora  avea  creato.  Fintanto  che 
potrà  piacere  uno  siile  semplice  e  na- 
turale ,  le  sue  opere  saranno  Ielle  con 
piacere.  La  sua  traduzione  delle  Opere 
e  principalmente  delle  File  di  Plutarco 
sono  veri  capi -lavori,  avuto  riguardo 
ai  tempi  in  cui  nacquero,  Amyot  passò 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  sua 


diocesi  ,  occupandosi  esclusivamrtic 
nello  sludio  e  nell'esercizio  de'snoipa- 
slorali  doveri.  Egli  mori  in  AuxeiTe  , 
nel  r'")93. 

AMYRAUT  (Mose),  nato  a  Bour- 
eueil,  nel  Tourenese,  l'anno  ^596,  pro- 
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fessore  di  teologia  a  Saumur.  Nel  U>31. 
deputato  del  sinodo  delle  chiese  rifor- 
male di  Francia,  fu  dispensato  dall  uso 
che  non  permetteva  ai  protestanti  di 
arringare  il  Re  che  stando  inginocchiali. 
Nel  tempo  della  rivoluzione  d'Inghil- 
terra ,  che  fece  perire  Carlo  I  sul  palco, 
difese  ne' suoi  libri  la  potestà  reale,  la 
dottrina  dell'ubbidienza  passiva ,  e  l'in- 
violabililÀ  della  persona  del  monarca. 
E'tVì  avea  tanto  amore  per  la  tolleranza, 
che  si  fece  da  tutti  amare.  Mori  nel 
ieSi  ,  lasciando  varie  opere  di  contro- 
versia che  ora  sono  andate  in  dimenti- 
canza. .  ,  . 

AMYLIS,  figlia  di  Astiage,  ultimo 
re  dei  Medi,  sposò  prima  Smlame ,  e 
quindi  Ciro,  quando  questi  ebbe  vinto 
Astiage  e  che  ebbe  ordinala  la  morte 
del  primo  di  lei  marito.  Si  avveleno 
per  dolore  di  non  aver  potuto  vendi- 
care la  morte  di  suo  figlio  Tanioserse. 
a\  velenalo  per  comando  di  suo  fratello 
Cambise.  ... 

ANACARSl,  filosofo  Scita,  andò  m 
Atene  verso  il  592  prima  di  (i.  C.  si 
rendette  celebre  col  suo  sapere  e  colle 
sue  virtii,  e  meritò  d'essere  annoveralo 
fra  i  sette  savi.   Egli  fu  discepolo  di 
Solone.  Al  suo  ritorno   nella  Scizia  , 
volle  introdurvi  le  leggi  della  (jreoia. 
ma  fu  ucciso  dal  re  suo  fratello,  il 
q.iale  mm  era  amico  delle  innovazioni. 
Si  citano  di  lui  varie  sentenze,  alcuno 
delle  quali  meritano  attenzione .  L  A- 
nacarsi,  dipinto  dall'abate  Barthelemy, 
non  è  che  un  personaggio  ideale  che 
l'autore  ha  fallo  vivere  due  secoli  più 
tard 


ANACLETO  (  S.  )  Papa,  tenne  la 
Santa  Sede  dall'anno  83  dopo  G.  C,  e 
fu  martirizzalo  nel  96.  Egli  era  oriondo 
di  Alene.  Venne  in  Roma,  fu  dagli  apo- 
stoli convertilo  ed  associato  nel  mini- 
stero evangelico,  con  Sjn  Pietro. 

ANACLETO,  Antipapa,  eletto  nel 
-1130,  dopo  la  morie  di  Onorio  II,  da 
una  piccola  parte  dei  cardinali,  mentre 
il  maggior  numero  di  essi ,  pochi  gior- 
ni prima,  avea  eletto  Innocenzo  IL 
Anacleto  si  chiamava  Pietro  di  Leone 
come  suo  avolo.  Questo  ebreo  di  uu-, 


ANA 


ANA 


1% 


Stili ,  convertito  e  battezzalo  da  Papa 
Leone  ,  era  dotto ,  ricchissimo  ed  in 
grandissima  considerazione.  Suo  figlio, 
padre  d'Anacleto,  dotato  delle  stesse 
qualità,  fu  tenuto  in  gran  conto  da  papa 
Pasquale  II.  Egli  servi  cotanto  bene  la 
Chiesa  Romana  nelle  quislioni  delle  in- 
vestiture, colle  armi  e  coi  consigli,  che 
gli  fu  affidato  il  governo  della  Torre  di 
Crescenzio,  o  castello  di  S.  Angelo.  Ana- 
cleto si  diede  prima  alle  lettere,  andò  a 
studiare  in  Francia  dove  entrò  nell'or- 
dine di  Cluni.    In  età  assai  giovane, 
servì  d'ostaggio  per  il  Papa  nelle  mani 
dell'Arcivescovo  di  Colonia,  e  fu  resti- 
tuito nel  m9  nel  concilio  di  Rheims. 
Non  andò  gran  tempo  che  Calcilo  II  lo 
fece  cardinale  e  lo  inviò  Legato  in  Fran- 
cia insieme  con  Innocenzo  II,  al  quale 
poscia  Anacleto   contese    la  tiara ,  e 
quando  l'ebbe  ottenuta  ,  fece  ogni  sfor- 
zo per  non  piìi  deporta.  Tenne  Innocen- 
>zo  II  assediato  nel  palazzo  di  Laterano, 
e  s'impadronì  della  Basilica  e  del  te- 
soro di  S.  Pietro,  come  fece  di  tutte 
le  altre  chiese  di  Roma.  Dopo  aver  co- 
stretto Innocento  II  a  fuggire,  cercò 
fautori  e  protettori ,  maritò  sua  sorella 
a  Roggero  duca  di  Sicilia ,  al  quale 
diede  il  titolo  di  Re.  Lo  scisma  crebbe 
e  la  contesa  fu  lunga.  Condannato  dai 
toncilii  di  Rheims  e  di  F^isa,  rigettato 
dalla  massima  parte  del  clero  di  tutta 
la  cristianità,  non  riconosciuto  dai  So- 
vrani, eccettuati  Roggero  ed  il  duca  di 
Aquitania.    Anacleto  si    mantenne  in 
Roma,  a  malgrado  delle  armi  dell'im- 
peratore Lotario,  che  proteggeva  Inno- 
cenzo II ,  e  le  di  cui  truppe  vittoriose 
aveano  spogliato  Roggero  d'una  gran 
parte  de' suoi  Slati.  Egli  morì  in  Roma 
il  7  di  gennaio  i\3S  dopo  aver  tenuta 
per  olio  anni   la  combattuta  dignità. 
Egli  morì  accusato  di  enormi  delitti. 
Appena  morto,  i  suoi  fratelli  riconob- 
bero Innocenzo  II,  e  cessò  lo  scisma. 

ANACREONTE,  rinomatissimo  poe- 
ta lirico  greco,  nacque  in  Teo  nella  Io- 
nia: egli  vivea  verso  la  71  e  72  olim- 
piade (  cioè  530  anni  prima  dì  G.  C.)  ; 
non  si  sa  altro  intorno  alla  sua  origine. 
Piatone  però,  non  si  sa  con  qual  fonda- 
mento, vuole  farlo  discendere  da  fa- 
miglia sommamente  illustre,  e  pone 
Codro,  ultimo  re  d'Atene ,  nel  novero 
de'  suoi  antenati.  Si  crede  che  Poli- 
crate,  tiranno  di  Samo,  lo  invitasse  alla 
sua  corte,  e  gli  concedesse  la  sua  auii- 


cizla   ed  i  suoi  favori.    Il  voluttuoso 
Anacreonte  ,  coronandosi  di  rose,  can- 
tava l'amore,  si  inebbriava  e  punto  non 
curava  i  beni  della  fortuna.   Si  dice 
anche  che,   avendo  ricevuto  da  Poli- 
crate  una  ragguardevole  somma,  non 
potè  passare  piìi  d'una  notte  con  un  ne- 
mico tanto  pericoloso  in  casa,  e  nel 
giorno  seguente  andò  dal  suo  benefat- 
tore, gli  restituì  il  danaro,  pregando  di 
non  pili  togliergli  per  tale  via  la  sua 
giocondità.  Dopo  la  morte  di  Policrate, 
Anacreonte  andò  ad  Atene,  ed  Ipp.ìrco, 
che  vi  comandava,  inviò  ad  incontrarlo 
una  galea  con  cinquanta  remi.  La  ca- 
duta d'Ipparco  fece  partire  da  Atene  il 
nostro  poeta  ,  il  quale  probabilmente 
ritornò  allora  in  Teo,  giacché  quivi  si 
trovava  allorquando  Istieo  fece  solle- 
vare la  Ionia  contro  Dario.  Giustamente 
intimorito  dalle  conseguenze  che  do- 
vea  produrre  quella  ribellionè,  il  can- 
tore degli  amori  e  del  vino  si  ritirò  in 
Abdera,  dove  visse  allegramente  e  da 
vero  spensierato  sino  all'età  di  85  anni. 
Morì  soffocato,  dicesi,  da  un  acino 
d'uva.  Teo  onorò  la  memoria  del  poeta 
con  una  stattia.    Rimangono  di  lui  al- 
cune  odi    ditirambiche    ed  erotiche; 
sono  esse  quasi  tutte  perft-tti  modelli 
di  un  genere  che  ha  conservato  il  nome 
del  suo  inventore.  Si  vorrebbe  però  che 
i  costumi  del  poeta  fossero  stati  buoni 
come  le  sue  opere  ,  ma  i  nomi  di  Ba- 
tillo,  di  Smerdia  e  di  Cleobnio,  inse- 
parabili da  quello  d'Anacreonte,  troppo 
attestano  il  suo  mal  costume  ed  il  suo 
licenzioso  cantare.  L'attenta  lettura  delle 
sue  odi  lo  fa  riconoscere  per  un  vero 
spensierato,  che  non  pensa  che  a  sol- 
lazzi ,    e  abborre  ogni  idea  molesta 
di  avvenire ,  di  vecchiezza  e  di  morte 
(  un  parfait  sans  souci  ) . 

ANAPESTO  ( Luca  Paolo),  primo 
doge  di  Venezia.  Gli  abitanti  delle  isole 
venete ,  governate  sino  al  697  da  Tri- 
buni, decisero  di  congiungersi  in  ua 
solo  popolo  e  sotto  un  solo  governo. 
Elessero  a  capo  della  loro  repubblica 
Anafesto  d'Eraclea,  il  quale,  d'accordo 
con  Liutprando  re  dei  Longobardi ,  sta- 
bilì i  confini  della  Venezia.  Egli  mori 
nel  74  7,  e  fu  suo  successore  Marcello 
Tegoliani. 

ANAGNOSTA  (Giovanni  )  ,  islorico 
di  Bisanzio,  vivea  nel  U33.  Scrisse 
un'  istoria  intitolata  :  de  rebus  CoslanU- 
nopol.  Maccdonicis ,  che  è  stala  slam- 


patti  ia  Ialino  ed  in  greco j  Colonia, 
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ANANIA  ,  uno  dei  tre  fanciulli  ebrei 
che  Nabucco  fece  gettare  nella  fornace 
accesa.  Alla  corte  del  re  era  chiamalo 

ANANIA,  discepolo  di  G.  C,  primo 
vescovo  di  Damasco,  rassodò  s.  Paolo 
nella  fide  cristiana. 

ANANIA  ,  ebreo  di  nuovo  convertito. 
Si  legge  negli  atti  degli  Apostoli,  che 
avendo  voluto  ingannare  s.  Pietro ,  fu 
improvvisamente  colpito  da  morte  in- 
sieme con  sua  moglie  Salirà. 

ANANIA,  figlio  di  Ztbedeo,  fu  in- 
vialo a  Roma  per  giuslificarsi  del  de- 
lillo  di  ribellione.  Di  ritorno  nella 
Giudea,  vi  fu  trucidalo  al  principio 
della  guerra  de  Giudei  contro  i  Ro- 
mani. 

A  NANO,  dottore  giudeo  del  sec.  viii, 
ristauratore  della  sella  dei  Caraili,  op- 
p^.sla  a  quella  dei  Talmudisti,  rigettava 
le  tradizioni  e  le  interpretazioni  allego- 
riche ,  e  si  atteneva  al  solo  senso  lelle- 
I  ale  (iella  legge  di  Mosè.  Questa  sella  , 
che  era  andata  in  di:>credilo  dopo  la 
caduta  del  tempio  di  Gt^rusalemine ,  fu 
rislaurata  da  Aliano  nel  7jO.  Klla  sus- 
siste tuttora ,  ed  è  da  molli  Giudei  te- 
nuta in  credilo. 

ANAPIO  ed  ANFINOMO  erano  due 
fi;ilelli  che  abitavano  Catania  nella  Si- 
cilia. In  una  delle  eruzioni  dell' hloa, 
un  torrente  di  lava  invadeva  la  citta. 
Tulli  i  cittadini  si  affrettavano  a  por- 
tarsi via  quanto  aveano  di  più  prezioso 
I  due  fratelli,  abbandonando  l'oro  ed 
ogni  ricchezsa ,  presero  sulle  spalle  i 
loro  genitori ,  che  erano  in  età  cadente 
ed  impotenti  a  fuggire.  Carichi  di  quel 
dolce  peso  uscirono  dalla  città.  Siccome 
non  camminavano  che  lentamente,  iu- 
rono  sopra^giunli  dalla  lava,  la  quale  per 
buona  sorte  incontrò  un  masso,  si  di- 
vise in  due  parli  e  non  fere  loro  a'cun 
nule,  così  che  si  salvarono.  Furono  in 
Catania  innalzate  due  statue  a'ì  fratelli 
pietosi.  Il  loro  allo  di  figliale  pietà  era 
anche  rappresentato  in  uno  dei  bassi 
rilievi  che  fregiavano  il  tempio  di  Ci- 
zicoto  ,  .      .  . 

ANASSA.GORA,  uno  dei  primi  re 
ò'  Aroo ,  succedette  al  suo  avolo  Me- 
garen"lc.  Sotto  il  suo  regno  s'introdusse 
ne'  suoi  slati  il  culto  di  Bacco,  e  vi  ca- 
gionò gravi  disordini. 

ANASSAGORA,   filosofo,  nato  in 
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Clacomene  nelP  auno  500  prima  di  G. 
C.  fu  ammaestrato  da  Anassimene  ,  poi 
viaggiò  in  Egitto  per  instruirsi  ,  e  si 


recò  in  Alene  dove,  verso  il  47  5,  aorì 
una  scuola  dove  ebbe  discepoli  Pericle, 
Euripide,  ed  alcuni  dicono  anche  So- 
crate.  Accusalo  d'  empietà    per  aver 
combattuto  le  superstizioni  popolari  del 
suo  tempo,  Pericle  ebbe  a  durar  moll.^ 
fatica  per  salvarlo  dalla  morte.  Egli 
supponeva  un  numero  infinito  di  parti- 
celle elementari,  distribuite  in  nume- 
rose classi,  ognuna  delle  quali  non  con- 
teneva che  parli  simili.  Per  impiegare 
la  formaaione  dei  corpi,  egli  insegnava 
essere  il  sole  una  massa  di  ferro  arro- 
ventalo, vasto  come  il  Peloponeso  ,  es- 
sere la  terra  piatta,  ed  altri  grossolani 
errori  dello  slesso  genere.  H  suo  me- 
rito consiste  nell'  essere  stalo  il  primo 
fra  i  filosofi  greci  ad  innalzarsi  all'idea 
d'uno  spirito  puro,  architetto  dell'uni- 
verso. Egli    morì  428  anni  prima  di 
G.  C. ,  a  Lampsaco,  dove  aveva  ripa- 
rato, in  eia  di  72  anni. 

ANASSAGORA,  scultore  greco,  au- 
tore iUWa  statua  di  Giove  innalzata  iti 
Olimpia  d(.po  la  battaglia  di  Platea, 
492  anni  prima  di  G.  C.  Egli  pubblicò 
un'  opera  intorno  alle  decorazioni  del 
teatro,  nella  quale,  per  quanto  dice 
Vitruvio,  eAno  spiegale  le  regole  della 
prospettiva.  , 

ANASSANDRIDE,  poeta  comico  di 
Rodi  al  tempo  di  Filippo  e  di  Alessan- 
dro ,  fu  il  primo  che  introdusse  gli 
amori  sulla  scena.  Avendo  osato  mor- 
morare del  governo  di  Alene,  egli  fu 
condannato  a  morire  di  fame. 

ANASSARGO,  filosofo  abderitano, 
accompagnò  AlessandiA»  in  Asia,  edosò 
motteggiar  quel  principe  intorno  alla 
sua  pretesa  divinità.  Avendo  oltraggiato 
Nicocreone,  re  di  Cipro  ,  alla  presenza 
di  Alessandro,  quel  principe  si  ven- 
dicò dopo  la  morte  del  conquistatore  , 
fncendulo  pestare  in  un  morlajo.  Si 
crede  eh'  egli  sia  slato  maestro  di  Pir- 
rone ,  fondatore  del  settirismo. 

ANASSENORE,  musico  greco  di 
Tiauea  ,  al  quale  Marco  Aurelio  con- 
cedette la  rendila  di  quattro  città,  ed 
una  guardia  d'  onore. 

ANASSIDAMO,  re  di  Lacedemone, 
celebre  per  la  risposta  che  diede  ad  un 
uomo,  il  cjuale  gli  dnm;indava  chi 
avesse  1'  autorità  in  Isp.irta  :  Le  leg^i, 
quegli  rispose. 
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ANASSILAO,  di  Larissa,  filosofo 
plttagorico  sotto  l'impero  d'Angusto, 
fu  accusalo  di  magia  e  bandito.  L'arte 
sua  pretesa  magica  non  consisteva  però 
che  in  una  specie  di  fantasmagoria  della 
quale  egli  avea  trovato  il  secreto. 

ANASSIMANDRO,  fdosofo  nato  a 
Mileto  l'anno  6t^,  e  morto  l'anno 
547  prima  d'  G.  G. ,  fu  discepolo  di 
Talete,  e  dopo  lui  diventò  capo  della 
scuola  ionica.  Viene  ad  esso  attribuita 
r  invenzione  della  sfera  e  del  gnomone, 
e  la  lissazione  del  tempo  degli  equinozj 
e  dei  solstizi.  Egli  insegnava  essere  la 
terra  rotonda, girare  sul  suo  asse,  essere 
il  sole  un  globo  diciotto  volte  più  grosso 
della  terra;  e  teneva  V  infinito  sicconie 
il  princìpio  di  tutto  ;  ma  a  tali  cogni- 
zioni egli  aggiungeva  non  pochi  errori. 

ANASSIMENE,  filosofo  di  Mileto, 
discepolo  e  successore  d'  Anassimandro, 
sosteneva  essere  l'aria  il  principio  di 
tutto  ;  il  sole ,  la  luna  e  le  stelle  non 
essere  altro  che  particelle  distaccate  dalla 
terra.  Egli  morì  504  anni  prima  diG. 

ANASSIMENE,  filosofo,  oratore  ed 
islorico,  nato  in  Lampsaco,  fu  uno  dei 
precettori  di  Alessandro;  segui  quel 
principe  nelle  sue  conquiste,  e  con  un 
giuoco  d'ingegno  salvò  la  sua  patria 
dalla  distruzione.  Sdegnato  Alessandro 
contro  di  Lampsaco ,  che  avea  parteg- 
giato per  Dario  ,  voleva  rovinare  quella 
citlà,  ed  avea  giuralo  di  non  arren- 
dersi ad  alcuna  preghiera  del  suo  pre- 
cettore. Anasslmene  lo  supplicò  di  di- 
struggere Lampsaco.  Disarmato  da  tale 
rago'iro,  Alessandro  perdonò. 

ANASTASIO  (S.)  eletto  papa 
nel  398,  succedette  a  Siricio.  Riconciliò 
le  due  chiese  d'oriente  e  d'occidente* 
Una  traduzione  del  libro  dei  vrincipj 
di  Origene  scosse  il  suo  zelo;  egli 
condannò  quell'opera,  come ,1' avea  di 
già  condannata  s.  Gerolamo.  Egli  mori 
nel  401. 

ANASTASIO  II,  papa,  nel  496, 
scrisse  ali*  imperatore  greco  Anastasio 
I."  in  favore  della  religione  cattolica, 
ed  a  Clcdoveo  di  Francia,  per  congra- 
tularsi della  sua  conversione.   M.  nel 

ANASTASIO  il  Silenziario  y  impera- 
tore d'oriente,  ascese  il  trono  nell'an- 
no Egli  era  di  nascita  oscura:  fu 
prima  uno  dep;li  uffiziali  incaricati  di 
fur  osservare  il  silenzio  nel  palazzo  ^ 


d'onde  gli  venne  il  cognome  di  silcn- 
ziario.  Andò  debitore  del  suo  innalza- 
mento al  suo  maritaggio  con  Ariana 
vedova  dell'imperatore  Zenone.  Esti- 
mato da  principio  per  la  sua  pietà  e 
per  la  sua  giustizia,  si  fece  in  seguito 
detestare  per  la  sua  violenza  e  per  la 
sua  avarizia.  Perseguitò  i  Cattolici,  ed 
ebbe  a  sostenere  ad  un  tempo  stesso  varie 
guerre  contro  i  Persiani  e  contro  i  Bul- 
gari,  dai  quali  non  ottenne  la  pace, 
che  a  prezzo  d'oro.  Egli  mori  nel  518 
di  anni  88  ,  colpito  dal  fulmine.  Egli 
fu  che  vietò  gli  spettacoli ,  nei  quali  si 
vedevano  uomini  combattere  contro  le 
fiere. 

ANASTASIO  II,  imp.  d'  oriente  nel 
7U,  era  prima  segretario  dell'impera- 
tore Filippico-Bardana.  Egli  ristaurò 
la  milizia  e  si  oppose  ai  Musulmani. 
Nel  715  egli  fu  costretto  da  Teodosio 
IH  a  dimettere  lo  scettro  e  vestire  l'a- 
bito monastico.  Avendo  di  bel  nuovo 
tentato  di  risalire  al  trono,  sul  quale 
sedeva  Leone  Isaurico ,  fu  consegnato 
al  medesimo  e  venne  decapitato  nel 
7t9. 

ANASTASIO,  patriarca  d'Antiochia 
nel  561  ,  si  segnalò  collo  zelo  ardente 
contro  glieretici.  Egli  tradusse  in  greco 
il  Pastorale  di  s.  Gregorio,  e  lasciò  tre 
discorsi  stampati  neW auctuarium  di  Com- 
befìsio. 

ANASTASIO,  il  Sinaita,  monaco 
del  monte  Sinai ,  si  segnalò  verso  il 
678,  perseguitando  ardentemente  alcune 
sette  di  eretici.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
trattati,  fra  i  quali  uno  è  intitolato: 
Contemplationes  in  Hexamcron,  in  greco 
ed  in  latino  ,  Londra  i682. 

ANASTASIO,  detto  il  Bibliotecario, 
abate  e  bibliotecario  della  chiesa  romana, 
vivea  nel  sec.9.  Egli  intervenne  nell*869 
all'  ottavo  concilio  generale  di  Costanti- 
nopoli, e  ne  tradusse  gli  atti  in  latino. 
Egli  è  autore  delle  vite  di  varj  papi, 
e  di  altre  opere.  La  migliore  edizione 
delle  vite  dei  papi  è  quella  del  Vati- 
cano 4718,  8  voi.  in  fol.  La  sua  istoria 
ecclesiastica  si  trova  nella  Bizantina, 
Parigi  4  649. 

ANASTASIO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli,si  m'  sitò  vile  adulatore  dell'im- 
peratore Copronimo,  il  quale  nondi- 
meno gli  fece  cavare  gli  occhi ,  e  in 
tale  stalo  lo  lasciò  sulla  sua  sede  che 
proseguì  a  macchiare  co' suoi  vizj  e 


ij«  ANG 

cogli  eccessi  ai  quali  si  abhandonò  in- 
sieme cogli  eretici  iconoclasti, 

ANASTASIO  (Oliviero  ui  s.  )  ,  'mo- 
naco carmelitano  del  sec.  il  e  celebre 
predicatore,  morto  nel  4674,  è  aut.  di 
varie  opere  mistiche. 

ANASTASIA  (Sanf),  fu  educata 
da  sua  madre  nel  cristianesimo  al  prin- 
cipio dfl  sec.  4,  sotto  Diocleiiano.  Il 
rito  romano  celebra  la  sua  festa  il  2.> 
dicembre.  V'i  furono  altre  due  sante  di 
questo  nome,  una  detta  l'  antica  ,  mar- 
tirizzala a  Sirmia,  e  l'iillra  d"  \Mia  fa- 
miglia di  Roma,  convertila  da  s  Paolo, 
e  mJrtiriz^ata  sotto  Nerone 

ANATOLIO  (S.  ),  vescovo  di  Lao- 
dicea  nella  Siria,  nel  sec.  3,  coltivò 
l'aritmetica,  la  geometria,  l'astrono- 
mia, la  fisica,  la  grammatica  e  la  ret- 
torica.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
della  Pasi/tta,  e  dieci  libri  ò' Imlilu- 
zioni  aritmetiche. 

ANAl'Or.lO,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli nel  4  J9  ,  intervenne  al  concilio 
di  Calcedoiiia,  dove  fece  inserire  tre 
canoni  intorno  alla  preminenza  della 
sua  sede,  contro  dei  (pnii  protestarono 
i  legati  del  i>apa  s.  Leone. 

ANATOLIO  ,  lib'solo  platonico,  uno 
dei  maestri  di  Lunl)lico ,  autore  d'im 
Trattato  intorno  alle  simpatie  ed  alle 
antipatie  ,  del  ((uale  si  trovano  alcuni 
brani  nella  biblioteca  greca  di  Fabrizio. 

ANATOLIO,  uno  dei  tre  giuriscon- 
sulti  greci  che  tra<lussero  il  codice  di 
Giustiniano,  per  ordine  dell'imp.  Foca. 

ANAYA  MALDONADO  (  D.  Diego  ), 
arcivescovo  di  Salamanca  e  di  Siviglia 
nel  sec.  xiv  ,  fu  precettore  degli  infan- 
ti di  Giovanni  I,  re  di  Castiglia,  ed 
inviato  in  qu.ililii  d'ambasciatore  al 
concilio  (li  Costanza,  \  erso  la  fine  della 
sua  vita  fu  spogliato  della  dignith  dì 
presidente  del  consiglio  di  Castiglia  , 
ad  instigazione  di  Alvares  di  Luna. 

ANCARANO  (  Pietro  Giovanni  )  , 
gìurisconsulto  e  poeta,  nato  in  Reggio, 
fioriva  verso  la  metà  del  sec.  xvi, 
pubblicò  un  libro  di  diritto  in  due  parti, 
intit.  :  Familiarum  ji'ris  qtineslioìinm, 
A''enezia,  -1569,  e  lasciò  anche  alcune 
pregiate  composizioni  poetiche. 

ANCARANO  (  Gaspare ),  prete  e 
poeta  ,  nato  a  Bassano  ,  professore  di 
belle  lettere  a  Treviso  ,  verso  la  fine 
del  sec.  xvi ,  ha  messo  in  odi  le  pre- 
ghiere della  chiesa,  ed  ha  anche  pub- 
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blicala    una  sua  traduzione    in  vèrsi 
italiani  de' sette  salmi  penitenziali, 

ANCANTKHOS  (Claudio),  medico, 
nato  a  Dar-le-Uuc,  nel  sec.wi  ,  dotto 
ellenista  e  poeta  distinto.  Egli  ha  pub- 
blicato  una  traduzione  Ialina  dell'opera 
greca  di  PseUus  ,  intorno  alle  proprietà 
medicinali  delle  pietre  preziose,  ed 
un'altra  dal  greco  in  versi  latini  d'un 
traltat'..  di  Pa  .lo  il  Silcitzianu  inlonio 
ai  bagni  pìtici. 

ANCARANO  (  Giacomo  )  ,  autore 
di  due  libri  singolari ,  uno  dei  quali  è 
intitolato  ;  Processo  sirio-comico  di 
Satana  contro  la  B.  V .  M.  L'altro: 
Processo  del  Diavolo  contro  G.  C.  stam- 
pati nel  1472. 

ANCIILR  (  Pietro- KoFon  )  ,  consi- 
gliere alla  corte  di  Danimarca  versa 
la  line  dell'ultimo  secolo.  Egli  scrisse 
in  lingua  danese  una  Istoria  della  le- 
fiislazione  della  Danimarca  ,  opera 
piena  d'indagini  gravissime  ,  ed  una 
quantità  di  bbri  elementari  intorno  a) 
gius  civile  e  criminale  di  quel  regno. 

ANCIIERES  (Daniele  d' )  ,  nato  in 
Verdun  alla  fme  del  sec  xvi,  fece 
stampare,  essendo  ancora  giovanetto, 
nel  1G08,  una  tragedia  coi  cori,  inti- 
tol.ita  :  Tiro  e  Sidone  ,  ovvero  i  funesti 
amori  di  Belciu-  e  iMeliana.  Questo 
componimento  fa  parte  della  sua  colle- 
zione di  poesie  diverse.  Egli  era  fami- 
gliare di  (iiacomo  I  ,  e  lo  segui  in 
Inghilterra  col  titolo  di  i^entilnoino. 

ANCUERSEN  (Pietro),  professore 
verso  la  metà  del  sec.  iS  nel  ginna- 
sio  d'Odensea  nella  Fionia,  isola  del 
regno  di  Danimarca.  Egli  era  uno  de- 
gli uomini  i  piÌJ  eruditi  di  (pielle  con- 
trade ,  ed  ha  pubblicato  un'opera  inti- 
tolata :  Indagini  iiUorno  alle  origini 
della  Danimarca. 

ANCIIIETA  (  Giuseppe  )  ,  gesuita 
portoghese  ,  detto  l'Apostolo  del  nuovo 
mondo,  nato  nel  ^533  nell'isola  di 
TenerifTo,  nelle  Canarie.  D'età  di  28 
anni  partì  alla  volta  del  Brasile  con 
altri  religiosi  del  suo  ordine  ;  dopo 
lunghe  e  penose  fatiche ,  fondò  il  pri- 
mo collegio  di  quella  colonia  per  la 
conversione  e  l'incivilimento  dei  sel- 
vaggi di  quella  contrada.  Nominato 
comandante  degli  indiani  convertiti, 
contribuì  con  essi  alla  fondazione  della 
città  di  S.  Sebastiano,  ora  metropoli 
dell'America  porlcghese.  Egli  morì  nel 
4597  in  concetto  di  saulilà  :  i  porlo- 
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^hesi  €d  ì  selvaggi  ebbero  fede  ne'suoi 
miracoli.  Abbiamo  di  lui  un  poema  di 
cinquemila  versi  latini  in  onore  di 
Maria  Vergine. 

ANCHISE,  principe  trojan© ,  padre 
d'Enea  che  lo  portò  sulle  spalle  fuori 
-di  Troja ,  quando  i  greci  misero  a 
sacco  quella  città,  e  seco  lo  condusse 
sulle  navi  in  Italia  Egli  morì  a  Tra- 
pani nella  Sicilia  dove  si  arrestò  Tar- 
mata del  figlio  per  ristaurarsi. 

ANCHITEA ,  moglie  di  Cleombroto 
re  di  Sparta,  sacrificò  l'amore  materno 
a  quello  della  patria  e  collocò  ella 
«stessa  la  prima  pietra  alla  porta  del 
tempio  di  Minerva,  che  gli  Etori  avea- 
no  ordinato  di  murare  per  farvi  perire 
di  fame  Pausania  suo  figlio,  che  avea 
■venduto  Sparta  ai  persiani. 

ANCILLON  (Davide),  nato  a  Metz 
rei  -1617,  fu  pastore  della  chiesa  pro- 
testante di  Meaux  dal  i6ii  sino  al 
-1663  ;  di  quella  di  Metz  dal  ^653  sino 
alla  rivocazione  dell'  ediito  di  Nantes 
nei  -1685.  Si  recò  ad  abitare  Franco- 
forte ,  poi  Berlino ,  dove  morì  nel 
-1692. 

ANCILLON  (  Cablo),  figlio  del 
])recedente,  seguì  suo  padre  a  Berli- 
no ,  dove  il  suo  talento  gli  giovò  non 
poco.  Eletto  a  sopraintendere  alla 
scuola  francese  ,  fu  anche  nominato 
istoriografo  e  regio  consigliere  ,  inspet- 
tore  e  giudice  superiore  del  tribimale 
che  i  fuggiaschi  aveano  nella  Prussia. 
Egli  coltivò  le  lettere  ,  a  malgrado  di 
tacite  occupazioni,  e  mori  in  Berlino 
nel  i7ir}. 

ANGINA  (  Giovenale  ) ,  nato  in 
Possano  nel  -1545  ,  professore  di  me- 
dicina nella  R.  università  di  Torino, 
poi  vescovo  di  Saluzzo.  Egli  si  trovava 
a  Moijpellieri  ntl  ^560-  allorquando 
il  duca  di  Savoja  Emanuele  Filiberto 
che  avea  fatta  aprire  una  nuova  univer- 
sità in  Mondovi,  richiamò  di  Francia 
j  dotti  suoi  sudditi.  Oltre  allo  studio 
dt^lla  filosofia,  coltivò  anche  la  poesia  e 
la  musica ,  e  stampò  varie  opere  in 
versi  latini.  Affine  di  perfezionarsi  nel- 
la medicina  si  recò  a  Padova,  dove 
l'ingegno  suo  gli  procacciò  l'amore  dei 
dotti  e  la  stima  generale.  Quivi  com- 
pose un  poema  per  animare  i  monar- 
chi cristiani  contro  il  Turco  e  varii 
]ìoemi  in  lingua  italiana.  Frattanto  l'u- 
niversità di  Mondovi  venne  trasferita 
a  Tonno,  e  in  essa  venne  Giovenale  a 


rendere  la  laurea  dottorale  :  fu  eletto 
en  presto  professore  e  dottore  del 
collegio  medico.  Dopo  egli  entrò  nel- 
l'oratorio romano,  ed  a  richiesta  di 
Carlo  Emanuele  I.  Ancina  venne  pro- 
mosso al  vescovado  di  Saluzzo ,  dove 
mori  il  31  di  agosto  -1604  ,  in  età  di 
59  anni  e  due  soli  di  vescovato,  com- 
pianto per  le  sue  cristiane  virlìi  e  per 
l'illimitata  sua  liberalità  verso  i  poveri. 
Fra  le  sue  opere  mediche  viene  prin- 
cipalmente rammentata  quella  intito- 
lata :  Tu  aphorisrnos  Hippocrati  iucuòra- 
tioJies.Moviòo\i  <565. 

ANCKAR5TR0EM  (  Gian  Giacomo), 
gentiluomo  svezzese ,  nato  nel  i75i  ^ 
si  acquistò  una  trista  celebrità  coU'as- 
sassinio  del  re  Gustavo  III,  suo  sovra- 
no. Il  caso  avvenne  nella  notte  del  d5 
marzo  1792.  Egli  lo  uccise  con  un 
colpo  di  pistola  a  vento  in  una  sala  ad 
una  festa  di  ballo  in  maschera.  Questo 
assassino  tu  condannato  ad  essere  per- 
cosso colle  verghe  per  tre  giorni  con- 
secutivi,  al  taglio  della  mano  destra, 
e  ad  essere  decapitato.  La  sentenza  fu 
eseguita  nel  giorno  29  aprile  1792. 

ANCKWITZ,  nunzio  del  palatinato 
di  Cracovia  ambasciadore  di  Polonia 
alla  corte  di  Danimarca,  ritornò  a  V^ar- 
savia  alla  fine  del  -1792  ,  e  nell'  anno 
seguente  sottoscrisse  il  trattato  d'al- 
leanza colla  Russia.  Essendo  sfato  ac- 
cusato d'  aver  voluto  sottomettere  la 
sua  patria  a  quella  potenza,  e  convinto 
col  mezzo  di  lettere  rinvenute  fra  le 
carte  del  generale  Ingelstroni,  fii  con- 
dannato al  supplizio  della  forca.  Il  suo 
cadavere  venne  escluso  dal  sepolcro 
de'  suoi  avi  e  gettato  in  quello  dei 
malfattori. 

ANCO  MARZIO  ,  4.«  re  di  Roma  , 
nepote  di  Numa  ,  succedette  a  Tulio 
Ostilio  nel  640  prima  di  G.  C.  ,  e  regnò 
24  anni.  Egli  fece  felicemente  la  guerra 
ai  Latini,  ai  Vejenti ,  ai  Fidenati,  ai 
Volsci,  ed  ai  Sabini,  ed  estese  sino  al 
mare  i  confini  del  suo  regno  e  vi  edi- 
ficò il  porto  d'Ostia. 

ANDERSON  ,  o  ANDREA  (  Loren- 
zo  ),  nato  nella  Svezia  nel  1 480.  Fu  prima 
prete  ,  poi  arcidiacono  e  finalmente 
cancelliere  di  Gustavo  Vasa.  Egli  pro- 
tesse presso  questo  principe  l'eresia  di 
Lutero  che  andava  diramandosi  nella 
Svezia  e  fu  il  motore  della  rivoluzione 
che  cambiò  la  religione  degli  svezzesi. 
Nel  1527  ,  alla  dieta  di  Wesleras ,  fece 
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«ìeculere  che  gli  interessi  «Iella  chiesa 
sarebbero  alla  disposiiione  d.il  re ,  ma 
ili  conilannato  a  jjeiderc  la  vita  per  non 
a^cr  rivelalo  una  congiura  della  quale 
egli  era  informato.  Òitenne  però  la 
^lazia  a  prezzo  d'uro  e  mori  nel  1552. 
Abbiamo  di  lui  la  prima  traduzione 
del  nuovo  testamento  in  lingua  sver- 

zesc.  .  . 

ANDERSON  (EDMOnno)  ,  giunscon- 
sullo  inglese  nato  verso  il  <  r)4(>;  giudice 
i)rimario  della  corte  dei  piati  comuni 
sotto  il  regno  d'Elisabetta  e  di  Giacomo 
I  uno  dei  commissari  nominali  per 
iaVe  il  processo  alla  regina  di  Scozia. 
Egli  fu  acerrimo  persecutore  di  tutte  le 
selle  separate  dalla  chiesa  anglicana.  M. 
jiel  tbUj,  e<l  ha  lasciale  varie  opere  giu- 
diziarie. 

ANDERSON  (Alessandro),  nato  m 
Isrozia,  prolessore,  di  matematiche  in 
Vaiigi,  al  principio  del  sec.  xvii,  ha 
pubblicalo;  Snj>plcniciiturn  ApMomi  re- 
f    ■  •  _  I   I  II  ...IP  I •ii.j III.»  i"nin- 


AND 

zpse,  segretario  deirammiragliato  ,  m. 
nel  1775  ,  ha  pubblicato  uua  htona 
della  navigazione  e  del  commercio  dd- 
l  Inqhdtena  ,  2  voi.  in  fol. 

AxSdERSON  (Giorgio),  matemaUco 
e  geonif  tra,  nato  nella  contea  di  Buckio- 
ch..m,  morto  nel  1806,  per  aver  troppo 
assiduamente  lavorato.  Egli  ha  lasciato 
uti  libro  intit.:  Arcnarius,  o\xtvol  lati- 
tato dell'arte  di  misurare  le  terre,  tra- 
dotto dal  greco  d' Archimede  .  ed  un 
opera  intorno  ai 


cambiamenti  avvenuti 
Iella  società  delle  Indie 


ta 


dn'ivi  col  «piale  egi 
plcnienlo  a  (juell'oper. 


Era  le 
Ila  inlit.:  In- 
Mori  nel  1796,  nel- 


li  verameiilt*.  da  coin 
del  Galaldi. 
ANDERSON    (Giovanni),  niedico 
inglese  ,  membro  delle  socieù  reali  di 
Loiulra  e  d'Edimburgo,  tenne  por  11 
anni  la  cattedra  di   lilosotti  naturale 
nrlla  uiiiversilà  di  Glascovv 
sue  opere  si  distingue  «pie 
stiluzioni  mediche 

Tela  di  70  anni.  .  . 

ANDERSON  (Giovanni),  guinscon- 
sullo,  nato  in  Amburgo  nel  1G74,  se- 
K.clario  del  consiglio,  sindaco  e  borgo- 
maslio  di  quella  città.  Ebbe  vane  mes- 
mori  nel  17  43.  Le  sue  opere 

  di  sono:   Notizie  dell'Islanda, 

dèlia  Groenlandia  e  dello  stretto  di  Da- 
uis\  Glo^sanurn  teulonicum  et  alemam- 
cum;  Osscii^azioni  filoloi^iche  e  fisiche 
intorno  alla  Bibbia;  e  lascio  ms.  ob- 
tir^^aliones  jnris  (germanici  ad  ductum 
elcmentoruni  juris  germamci  Heineccu. 

ANDERSON  (Giacomo),  agro  nonio 
inglese  nato  nel  l7;i9.  La  Scozia  gli  fu 
df  liitrice  d'  aver  impiegate  tutte  le  vie 
immaginabili  per  diminuire  lii  carestia 
nel  1783.  L'Inghilterra  riconosce  anche 
da  lui  il  miglioramento  della  pesca- 
gione sulle  coste  setlentnonali  della 
Scozia.  Egli  fu  membro  della  società 
reale  di  Londra  e  mori  nel  1808  ,  la 
sciando  varie  opere  rinomate,  princi- 
palmente intorno  all'economia  pubblica 
ed  airagricoUura. 

ANDERSON  (Adagio),  scrittole  scoz- 


iiiasliu 
sioni  e 
pi  incip 


negli  atlari 
orientali  dopo  la  pace  del  1784. 

ANDERTON  (1-okenzo),  teologo  m- 
glese,  si  fece  cattolico  ed  enlro  nell  or- 
dine de'Gesuili  in  s  Omer,  dove  la 
professore.  Abbiamo  di  lui  la  Pmgeni^ 
tura  dei  cattolici  e  dei  protestanti 
triplice  corda. 

ANDIER  DES  ROCIIES  (Stefano 

Glov.^^^O>  in'^'^^'-e  "'^^'^  m. 
in  Parigi  nel  1741  in  età  m.dto  av.it. - 
zata.  La  sua  opera  princip-le  è  una  col- 
1,-zione  di  settecento  ritraili  di  uomini 
ìllifitri. 

ANDOCIDE»  oratore  greco  ,  nato  m 
Atene  nel  sec.  v  prima  di  G.  C.  ;  «i- 
iM.uiiz.mo  di  lui  quattro  orazioni  pu  - 
hìicaVe  da  Canterus,  Basilea  i56h  eche 
si  trovano  anche  negli  Oratores  Orarci 
di  Stefano  1557.  L'abate  Anger  le  ba 
tradotte  in  francese  nella  collezione 
degli  Oratori  Ateniesi,  Parigi,  ^92- 

ANDRA'  (GicsKPrE),  prolessore  d  i- 
storia  e  di  tilosofi;»  nato  in  Lione  m  i 
1714,  morto  a  Tolosa  nel  1771  ,  hi  a- 
ratico  ammiratore  di  Voltaire  e  de  lla 
di  lui  perversa  dottrina.  Egli  imprese 
a  compendiare  il  Saggio  dell' istoria  ge- 
nerale di  quell'autore  e  ue  pubblico  il 
primo  volume  nel  1770.  Ma  quell  o^ 
pera  fu  condannala  e  fece  perdere  ad 
Andrà  la  cattedra  d'  istoria  della  quale 
era  provveduto  in  Tolosa. 

AN  DRADA  (Antonio  d'),  gesuita  por- 
toghese ,  nato  verso  Panno  1580,  si 
distinse  qual  missionario  nelle  Indie  e 
nella  Tarlarla.  Nel  1624  egli  penetro 
nel  Tibet.  La  relazione  del  suo  viaggio 
fu  stampata  m  Lisbona  nel  i626,  e  due 
anni  dopo  tradotta  in  francese.  Ritor- 
nato a  Goa ,  i  suoi  superiori  g''  3^^''  ' 
rono  importanti  incarichi.  Ejjli 

attossicato  nel  1634. 
ANDRAUA(ToMMASod'),piunolosollo 

il  nome  diTommaso  di  (iesìi,  riformatore 

degli  Agostiniani  scalzi,  segni  il  re  fe- 


mori 
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Lisliano  di  Portogallo  nella  sua  sven- 
turata spedizione  m  Affrica.  La  contessa 
di  Lignarcz  sua  sorella  ed  il  re  di 
Spagna  gli  inviarono  danaro  per  pagare 
il  suo  riscatto.  Egli  preferi  di  rimanere 
tra  i  ferri  per  aiutare  i  suoi  compagni 
di  sventura.  Abbiamo  di  lui  un*  opera 
pia  e  stimata,  intitolata:  /  patimenti 
di  G.  C.  ,  composta  senza  aiuto  di  li- 
bri nel  tempo  della  sua  cattività  ,  e 
tradotta  in  francese  dal  P.  Alleaume,e 
in  italiano  dal  P.  Fiori.  Quest'  opera 
pecca  di  prolissità  come  tante  altre  di 
quel  tempo ,  nelle  quali  si  osserva 
troppo  sfogio  di  sentimenti  languidi. 

ANDRADA  (Giacinto  Freike  d' )  , 
nato  a  Beja  verso  il  4  597.  Il  duca  d  O- 
llvares  lo  ammise  alla  sua  intimitU, 
prese  i  suoi  consiglj  in  affari  dulia  piìi 
grande  importanza  e  gli  fece  otlen-rre 
la  ricca  abbadia  di  S.  Maria  dei  campi. 
A  malgrado  di  tali  benefiij ,  egli  so- 
stenne al  cospetto  del  ministro  favorito, 
non  avere  il  re  di  Spagna  altro  dirilto 
sul  Portogallo,  che  quello  delLi  forza. 
Il  duca  di  Braganza,  essendo  risalito 
sul  trono  de'  suoi  avi ,  gli  offerse  l'im- 
piego di  precettore  del  principe  del 
Brasile  ed  il  vescovado  di  Visen  j  An- 
drea rifiuto  le  due  offerte  e  si  ritirò 
nella  sua  abbadii.  Dopo  esservi  rimasto 
lungo  tempo  andò  a  Lisbona  dove  morì 
nel  4  657.  La  sua  Istoria  di  don  Gio- 
vanni di  Castro  viceré  delle  Indie  peri 
nell'incendio  delia  sua  casa.  La  vita 
che  ce  ne  ha  lasciata  non  è  che  un 
compendio  di  quella  che  fu  consumata 
dalle  fiamme. 

ANDRADA  (Alfonso  d*),  gesuita 
nato  in  Toledo  nel  4  590  ,  morto  in 
Madrid  nel  4  670.  Egli  ha  pubblicato  in 
ispagnuolo  un  ragguardevole  numero  di 
opere,  fra  le  quali  un  Itinerario  isto- 
rico  e  le  T^ite  dei  Gesuiti  illustri. 

ANDRADA  (Ruy  d')  ,  generale  spa- 
go nolo,  autore  di  una  Relazione  o  De- 
scrizinne  d' Ormuz  e  delle  coste  della 
Persia. 

ANDRAGATO,  condottlere  romano, 
tradì  Adriano  per  favorire  l'usurpatore 
Massimo.  Egli  sconfìsse  Graziano  presso 
Lutezia  (ora  Parigi),  e  lo  assassinò 
nella  sua  fuga  presso  Lione  l'anno  383 
di  G.  C.  Essendo  Massimo  stato  vinto 
ed  ucciso  da  Teodosio  nel  388  ,  An- 
dragato  si  gettò  nel  mare  e  si  affngò 

ANDREA  (Sanl(i),  apostolo,  fratello 
di  s.  Pietro.  L'uno  e  l'altro  erano  di 


Belsaide,  ed  esercitavano  il  mestiere  dk 
pescatori  a  Cafarnao.  Andrea  fu  dap- 
prima seguace  di  s.  Giovanni  Battista  j 
divenne  poi  il  primo  discepolo  che  G. 
G.  elesse ,  ed  intervenne  Aie  nozze  di 
Cana ,  quantunque  s.  Epifanio  dica  il 
contrario.  I  due  fratelli  erano  occupati 
alla  pesca  quando  il  Salvatore  promise 
loro  di  farli  pescatori  d'uomini,  se  vo- 
levano seguitarlo.  Abbandonarono  nel- 
l'atto  stesso  le  loro  reti,  ed  irrevoca- 
bilmente si  attaccarono  alla  sua  persona. 
I  Moscoviti  convengono  ch'egli  annun- 
ziò la  fede  nel  loro  paese  ,  e  la  loro 
comune  opinione  è  che  sia  stato  croci- 
fisso. I  pittori  danno  alla  sua  croce  una 
forma  differente  da  quella  di  G.  C. ,  e 
la  rappresentano  in  forma  di  X.  Se* 
condo  alcuni  fu  martirizzato  a  Pa- 
trasso, 

ANDREA  (  S.)  arcivescovo  di  Creta, 
aut.  di  alcune  opere  pubblicate  daf  P. 
Gombefisio,  insieme  con  quelle  di  S. 
Anfiloco,  4  644  in  fol  Si  ritli'ò  in  un 
monastero  di  Gerusalemme  ,  dove  mori 
nel  720. 

ANDREA  4.0,  re  d'UnghcFla,  prin- 
cipe del  sangue  reale,  figliuolo  di 
Ladislao  4.°,  e  competitore  di  Pietra 
4.**,  detto  l'alemanno.  Costretto,  co- 
me i  suoi  fratelli,  a  riparare  nella  Rus- 
sia ,  ne  fu  tuttavia  richiamato ,  nel 
4  047  ,  dai  magnati  d'Ungaria,  malcon- 
tenti di  Pietro,  e  pervenne  a  risalire 
sul  trono.  La  nazione  ungara  seguiva 
l'idolatria,  che  allora  dominava  j  ap- 
pena fu  egli  sovrano  che  imprese  col 
massimo  zelo  d' indurre  i  suoi  sudditi 
al  cristianesimo,  e  si  affrettò  a  far  co- 
ronare suo  figlio  Salomone  ,  fanciullo 
di  cinque  anni  ,  a  malgrado  della  con- 
venzione per  cui  Bela  suo  fratello  do- 
vea  essere  suo  successore.  Scoppiò  ben 
presto  la  guerra  fra  i  due  fratelli  :  ed 
i  due  eserciti  vennero  alle  mani  nel 
4  064.  Abbandonato  da' suoi  nel  hjo- 
mento  della  battaglia  ,  Andrea  si  ritrasse 
nella  selva  di  Boscon ,  dove  ben  pre  - 
sto  morì  di  rammarico  e  di  miseria. 
Bela,  appena  Andrea  fu  morto,  si 
fece  coronare. 

ANDREA  II,  re  d'Ungheria,  detto 
il  Gerosolimitano ,  parti  per  Terra  San- 
ta nel  4247,  per  tema  delle  censure 
ecclesiastiche  ond'  era  minacciato  da 
papa  Onorio  III,  se  ancora  differiva 
d'andar  a  combattere  gli  infedeli.  Es- 
sendo poco  dopo  rifurnato    in  Uughc- 
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ria,  trovo  il  suo  regno  nella  massima 
confusione.  Nel  Mli,  decìse  f.nalmente 
di  convocare  una  dieta  generale  e  ri- 
solse di  rendersi  più  pailRolarniente 
aflezionali  i  nobili  ed  il  clero  ;  amplio 
i  privilegi  che  loro  erano  stali  conce- 
duti dal  re  S.  Stefano  ,  e  propose  quel 
celebre  decreto,  chiamalo  Bolla  doro, 
che  è  il  vero  statuto  degli  ungaresi  ; 
Andrea  fu  felice  in  tulle  le  guerre  che 
imprese.  Mori  nel  4235.  La  sua  me- 
moria è  assai  venerala  in  (juel  regno. 

ANDREA  III,  re  d'Ungheria,  ni- 
pote del  precedente  ,  acclamalo  e  coro- 
nato in  Ulula  il  dì  \\   agosto   4  2^)0.  I 
.suoi    diritti   al    trono   furono  contesi. 
L'imperatore    Rodolfo    gli    suscitò  un 
comi.elilore  nella  persona  d'Alberto  suo 
Vrcprlo  figlio.  Il  re  d'Ungheria  avea  d.  eia 
un  altro  rivale  in  Carlo  Cartel  ,  hglio 
di  Carlo  li,  re  di  Napoli.  Dopo  aver 
provveduto  per  resistere  a  questi  due 
rivali,  egli  portò,  per  cinque  anni  di 
s^-guito,  le  sue  armi  nell'Austria.  Ri- 
uhiumalo   ne' suoi  stali  da  nuovi  scou- 
x,.l -iuientl,  si   airreltò  a   t..r  pace  co 
dura    d'  Austria   e   di   cunentarla  coi 
nietidcre    in  moglie  la  di   hu  figlia 
Agnrse  ;   ma   egli    trovò   l'  Ut.ghcria 
;,^Hdta  da  alcuni  nobili  che  parteggia- 
Nano    per  il   suo   competitore  Carlo, 
liglio  del  re  di  Sicilia.  Il  regno  rimase 
diviso  fra  i  due   rivali  sino    alla  loro 
morte,  avventila  nel  1301.  Carlo  mori 
HI  Napoli,  Andrea  in  Buda,  il  «  i  gen- 
naio dello  slesso  anno.  Andrea  lu  l  ul- 
timo re  della  stirpe  di  S.  Stelano,  non 
avendo  lascialo  che  una  figlia  chiamala 
Klisuhella,  la   quale  si  fece  mon;.ca  in 
Uoess  nella  Svii/.era.  Vaij  competitori 
si  disputan  no  quella  corona  che  linai- 
mente  passò  nella  casa  d' Angiò  che 
regnava  in  Napoli. 

ANDREA.  d'Ungheria,  re  di  Napoli, 
♦■ra  tìglio  secondogenito  di  Cariberlo 
re  d'Ungheria,  tgli  fu  chiamato  alla 
c  .rona  di  Napoli  da  Roberto,  re  delle 
due  Sicilie  ,  che  ,  dopo  d'avere  usurpala 
l;i  corona  a  Cariberlo,  vedendosi  pi  ivo 
ili  eredi,  voleva  restituirla  ai  primi 
possessori.  Nel  -1333  Roberto  volle  che 
Giovanna  sua  piouipote  sposasse  An- 
drea che  era  pure  suo  pronipote.  Que- 
sti allora  non  avea  che  sette  anni,  ma 
<ligià  manifestava  l'indole  sua  altera 
e  violenta  ,  analoga  ai  costumi  «Mora 
non  mollo  inciviliti  dell'  Ungheria. 
Avvezzo  a  dispreizare  le  belle   arti  e 
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la   mollezza  dei  popoli  meridionali  , 
concepì  per  la  consorte  ,  per  la  corte 
di  Napoli  e  per  i  principi  del  sangue, 
il  più  grande  disprezzo.  Di  ciò  avve- 
dutosi Roberto  ,  tentò  ogni  via  per  ri- 
durre Andrea  sotto  la  dipendenza  di 
Giovanna  t  volle  che  ad  essa  giurassero 
fedeltà  i  baroni  del  regno,  e  quando 
ei  venne  a  morte,  nel  1343  ,  Giovanna 
sola   fu  coronala  e  Andrea  prosegui  a 
non  aver  altro  titolo  che  quello  di  duca 
di  Calabria.  (Geloso  egli   d'un  autorità 
che  credeva  gli   fosse  dovuta ,  irritato 
dalle  opposizioni ,  sollecitava  il  sommo 
pontefice   perchè  lo  facesse  coronare  , 
e  sullo  stendardo  destinalo  per  quella 
funzione  avea  fitto  dipingere  mannaja. 
ceppi  ed   altri  strumenti  disupi4«z'0, 
annunziando    anticipatamente    le  sue 
idee  di  vendetta  e  di  crudeltà.  Gio- 
vanna, che  avea  amanti  ed  adulatori  , 
da  essi  veniva  incoraggiata  a  non  pren- 
dersi alcun  pensiero  del  manto.  Luigi 
di  Taranto,  suo  cugino,  che  avea  cor- 
rotti 1  di   lei  costumi,  lu  il  primo  che 
sepne  renderla  desiderosa  della  morte 
d'Andrea.  Filippina  Cabana,  dettala 
Catanese  ,  di  lei  confidente  ,  accrebbe 
in  lei    tal    desiderio,   seducendola  col 
p  isuaderla  che  non  solamente  avrebbe 
liberata  se  medesima  ,  ma  avrebbe  ren- 
diita   la    felicità  al  regno.  Trovavasi 
allora  la  corte  in  un  monastero  vicino 
alla    città    d'Aversa.  Il  18  settembre 
1315,    i   congiurati,  col  pieleslo  che 
fossero    giunte  da   Napoli   notizie  di 
somma   importanza,  fecero   di  notte 
chiamar  Andrea,  che  dormiva  presM> 
olla  regina,    ed  appena  eeli  comparve 
gli  posero  un  laccio  al  collo  e  lo  spin- 
sero fuori  d  una  finestra  onde  strango- 
larlo, mentre  altri  complici  apostati 
lo  tiravano  per  i  piedi.  Il  cadavere  lu 
trovalo    nel    giardino   mutilalo  Cosi 
peri  quello  sciagurato  principe  che  non 
avea  più  di  19  anni.  (V.  Gioanna  1.', 
Luigi  di  Taranto  ,  e  Cabana  ). 

ANDREA,  ebreo  di  Cirene,  chia- 
malo da  Eusebio  Lui;uas  ,  e  da  Abul 
Faragio  Vuomo  dai  lumi ,  divenne  ta- 
moso  sotto  il  regno  di  Trajano,  facen- 
dosi capo  de'  suoi  paesani  ai  quali  lece 
credere  che  li  avrebbe  ricondotti  trion- 
fanti in  Gerusalemme.  Egli  riporlo  al- 
cune vittorie  contro  Lupo,  prefello 
ded'E"itto  e  lo  costrinse  a  rinchiudersi 
in  Ale"s.sandria,  dove  (piel  generale  si 
vendicò  delle  soilerte  sconiiUe  coli  ec- 
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cidio  di  lulli  gli  ebrei  clie  aMl;«vano 
ìli  quella  città  Andrea,  per  rappresa- 
tjlia,  diede  il  sacco  alla  pianura,  desolò 
tutta  la  Libia  dove  fece  trucidare  due- 
centomila abilajiti.  Queste  stragi  egli 
le  estese  sino  nell'isola  di  Cipro  ,  dove 
gli  ebrei  ,  capitanali  da  Arternione  , 
lecero  \ni  orribile  carnilicina  di  greci 
«  di  romani  indistintamente.  Dione 
Cassio  narra  che  le  vittime  venivano 
segate  in  tutta  la  lunghezza  del  corpo 
o  date  in  preda  alle  belve  contro  le 
quali  erano  aslrelte  a  combattere.  Gli 
ebrei  vincitori  giunsero  a  tanta  ferocia, 
che  mangiavano  le  carni  degli  uccisi  , 
si  strofinavano  il  corpo  col  loro  san- 
gue, e  dopo  scorticati  si  vestivano 
colle  loro  pelli.  Finalmente  dopo  pa- 
recchie sanguinose  battaglie  Marzio 
Turbo,  condottiero  delle  truppe  ro- 
mane, venne  a  capo  di  sottometterli. 

ANDREA  (Giovanni),  celebre  ca- 
nonista del  sec.  xiv ,  nato  in  Mugello 
presso  Firenze  ,  secondo  alcuni ,  e  se- 
condo il  Tiraboschi  in  Bologna ,  dove 
si  era  recato  ad  abitare  suo  padre  ,  da 
Mugello  I  fu  per  45  anni  professore  di 
gius  canonico  e  mori  di  peste  in  Bolo- 
gna nel  1318.  Abbiamo  di  lui  varie 
opere  e  sono  prmcipalmeute  in  esti' 
inazione  i  suoi  comnienli  alle  clementine 
ed  a' sei  libri  delle  decretali. 

ANDREA  (S.),  d'Avellino,  chierico 
regolare  Teatino,  nato  nel  i5H  a  Castro- 
nuovo  ,  nel  regno  di  Napoli,  fu  lau- 
reato in  legge  ed  esercitò  la  professio- 
ne d'avvocato  nella  curia  ecclesiastica 
di  Napoli ,  ma  poi  si  dedicò  intera- 
mente alla  penitenza  nella  congrega - 
'zione  dei  Teatini.  La  riforma  che  egli 
introdusse  in  alcune  comunità  monasti- 
che gli  suscitò  molte  contraddizioni , 
in  mezzo  delle  quali,  oppresso  dalle 
fatiche  e  dagli  anni,  perdette  la  vita. 
Fu  canonizzalo  da  papa  Clemente  XI. 
La  città  di  Napoli  e  la  Sicilia  lo  hanno 
eletto  per  uno  de' loro  speciali  patroni. 
Le  sue  opere  di  pietà  e  di  morale  fu- 
rono stampate  in  Napoli  in  5  volumi 
nel  <733-34  ;  abbiamo  ancora  di  lui 
alcune  lettere  rileganti  y  Napoli,  1732, 
2  voi.  in  4.'^ 

ANDREA  (IvoNE  Makia),  nato  nel 
1675,  a  Chateaulin  nella  Bassa  Breta. 
glia,  gesuita  e  professore  di  matema- 
tiche a  Caen  ,  dal  1726  sino  al  1759  , 
morto  in  quella  città  nel  1764.  Egli 
fu  ammiratore  del  P.  MuUebranche. 
Tom.  L 


Il  suo  saggio  intorno  al  bello  st.uupalo 
nel  1741  è  degno  d'un  discepolo  di 
Platorie.  Le  sue  opere  tutte  furono  pub- 
blicate in  Parigi  nel  1766,  3  volumi 
in  12,  per  cura  dell'abate  Guyot  ,  suo 
amico. 

ANDREA  (  Giovanni  Valentino  )  , 
elemosiniere  luterano  del  duca  di  Wur- 
tcmberg.  Afllitlo  perchè  vedeva  i  mi- 
steri della  religione  in  preda  a  vane 
querele  e  percnè  le  scienze  servivano 
d'alimento  alle  illusioni  dell'  orgoglio 
e  aduna  frivola  curiosità,  pretese  di 
proporre  il  modo  di  rivolgerle  al  mi- 
glioramento della  specie  umana.  Le  mi- 
steriose allusioni  sparse  ne' suoi  scritti, 
i  suoi  moltiplicati  ragionamenti  intor- 
no alla  necessità  di  fondare  una  società 
diretta  unicamente  alla  pretesa  rigene- 
razione della  religione  e  delle  arti , 
hanno  fitto  credere  ch'egli  fosse  il 
fondatore  della  setta  dei  Rose  Croce. 
Tutte  le  sue  opere  vertono  su  tale  ar- 
gomento. Egli  nacque  nel  ducato  di 
Wurtemberg  nel  1586,  e  vi  morì  nel 
1654, 

ANDREA  (  Valerio  )  ,  nato  nel  Bra- 
bante  nel  1588  ,  professore  di  gius 
pubblico  e  bibliotecario  della  imiversilà 
di  Lovanlo ,  morto  in  quella  città  veciso 
il  1656.  La  sua  hihlioLeca  belgica,  accvc- 
sciuta  da  Foppens  ,  1739,  2  voi.  in  4  , 
è  reputata  una  delle  migliori  opere  di 
questo  genere. 

ANDREA  di  Ratisbona  ,  canonico 
della  chiesa  di  quella  città,  lii  autore 
d'un  giornale  istorico  degli  avvenimenti 
dal  1422  sino  al  1  427  ;  d'un  catalogo 
degli  avvenimenti  di  Ratisbona;  nella 
reale  biblioteca  di  Parigi  si  conserva 
un  suo  manoscritto,  che  ha  per  titolo  : 
Dialog.  de  haeresi  boemic.  scritto  nel 
1430. 

ANDREA  (  Giovanni  )  ,  rinomato 
maestro  di  musica  ,  nato  in  Offenbach 
svd  Reno,  nel  I74i.  Egli  ha  scrittola 
musica  di  venti  drammi  lirici,  alcuni 
dei  quali  hanno  fatto  un  incontro  pro- 
digioso. Egli  avea  imparalo  l'arte  sua 
quasi  senza  aiuto  di  maestro.  Morii  nel 
1799  per  aver  eccessivamente  lavorato. 

ANDREA  (Carlo),  parrucchiere  di 
Parigi,  nato  a  Langres  nel  1722  ,  ha 
acquistalo  una  ridicola  celebrità,  pre- 
stando il  suo  nome  ad  un  tal  di  La- 
Salle  di  Dampierre ,  gabelliere,  che  nel 
1757  compose  una  tragedia  intitolala: 
a  terremoto  di  Lisbona.  Questa  cosi 
12 
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delta  tragedia  ,  che  non  era  mai  stata 
rappreseniata ,  e  che  il  mondo  tulio 
credeva  opera  del  parrucchiere,  fu  e- 
sposla  nef  ^8L»5  sopra  un  teatro  dei 
baluardi  in  Parigi  ,  e  siccome  in  simili 
teatri  si  applaudisce  alle  meno  ragio- 
nate composizioni,  cosi  la  supposta  tra- 
gedia del  parrucchiere  fu  ripetuta  ot- 
Unta  sere  consecutive,  e  sempre  con 
crande  concorso  di  spettatori.  Su-li  altri 
teatri  non  sarebbe  slata  avventurata  o 
non  tollerala  iitppure  una  v.»lta  sola. 

ANDREA  ((Ìiovaum)  ,  ajulanle  ge- 
nerale nell'armata  inglese.  Av,  odo  il 
generale  Arnold,  nella  guerra  d'Ameri- 
ca,  manifestalo  la  sua  intrnz.one  di 
dare  in  mano  degli  inglesi  un  porto 
iniportanle,    Andrea  venne  eletto  per 
ministro  questo  aflare  dilicato  e  peri- 
coloso.  La  sua  impresa  ebbe  un  esito 
sventurato.  Egli  fu  arrestato  come  spia 
e  giudicato,  secondo  gli  ordini  del  ge- 
nerale NVashinglon,  fu  da  un  consigli»^ 
di  "uerra  cndannato  alla  forca.  EgU 
chiese  inulilmente  d'essere  trattato  se- 
condo le  leggi  della  guerra ,  la  seotenta 
renne  eseguita  nel  1780.  Egli  non  avea 
che  29  anni  e  mori  colla  piii  grande  in- 
trepidezza. La  condotta  del  generale  ame- 
ricano fu  biasimala  non  solamente  dagli 
inglesi ,  ma  anche  dagli  sle.ssi  amenraiii. 
Questa  vittima   delle    leggi  marciali 
fu  generalmente  compumla.  Il  re  d  lii- 
fihillerra  gli  ha  fallo  innalzare  un  mo- 
Sumento  nella  abazia  di  Westmiuster 

*"  ANDREA,  canonico  della  cattedrale 
di  Bergamo,  vivea  sul  finire  del  sec.  ix. 
Egli  è  autore  d'una  cronaca  che  si  esten- 
de dall'ingresso  dei  Longobardi  in  Italia 
sino  oltre  all'anno  874  ,  che  fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  nelle  sue  antic/iua 
d'Italia.  L'autore  narra  in  essa  che  es- 
sendo morto  in  Brescia  l'imperatore, 
il  di  lui  corpo  fu  trasportato  a  Milano, 
ed  essere  egli  stalo  uno  di  quelli  che 
lo  portarono  lun"o  tutta  la  diocesi  di 
Bergamo,  cioè  dal  fiume  Oglio  sino 
all'Adda. 

ANDREA  (Pisano)  ,  scultore  ed  ar- 
chitetto, nato  in  Pisa  nel  <270.  Già 
prima  di  lui  Arnolfo  di  Lapo,  Giovan- 
ni di  Pisa  ed  alcuni  altri,  imilando 
l'esempio  e  seguitando  i  consigli  di 
Ciniabue  e  di  Giotto,  a\eano  in  parte 
abbandonato  lo  stile  gotico  che  ancora 
dominava  e  riconducevano  la  pittura  e 
r  architettura  alle  buone  regole  dt-gli 
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antichi.  Andrea  giovò  piii  di  qualunque 
altro  a  tale  riforma.  Couvien  però  due 
ch'e'^li  fu  secondato  dalle  circostanze, 
perchè  in  quel  torno  i  Pisani ,  potenti 
sul  mare,  trafticavano  nella  Gncia  e 
di  la  portavano  statue  ,  bassi  rilievi  e 
persino  grosse  colonne  di  marmo  pre- 
lioso  con  che  fabbricavano  od  ornava- 
no i   loro  edilìzj,  e  principalmente  la 
cattedrale  ed  il  campo  sanlo.  Le  prime 
opere  d'  Andrea  lo  fecero  chiamare  a 
Firenze  per  eseguire,  giusta  i  disegni 
del  Giotto,  le  sailture  della  facciata  di 
S.  Maria  del  Fiore,  che  è  il  miglior 
monumento  di  quel  secolo.  Egli  esegui 
la  statua  di  Bonifazio  Vili ,  protettore 
dei    tiorentini  ,   accompagnandola  con 
le  figure  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  e 
di  altri  santi.  Verso  il  1586  lutte  quel- 
le sculture  furono  tolte  per  rifare  quella 
fu-riata  secondo  un   nuovo  disegno  : 
l  idea  non  riusr^  ;  ma  le  staine  d'  Andrea 
furono  trasportate  in  varie  chiese  ed 
alcuna   alla  villa  di   Poift^io  Gtjnnn 
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delizia  dei  gran  duchi  di'liscana.  Alia 
morte  di  Arnolfo  di  Lapo,  Andrea  tu 
nominato  ingegnere  della  repubblica  e 
f„rtilicò  Firtnic  minacciata  dalle  .irmi 
imperiali  ,  ed  edificò  il  castello  di  Scar- 
peria  suPe  sponde  del  torrente  Mugello, 
sul  pendio  d.Il'Apennino    Andrea  lu 
jnchf  gettatore  di  lavori  di  bronzo,  td 
.-gli  scolpi  le  famose  porle  di  bronzo 
del   Ballislerio,  disegnate   dal  Giotto. 
Altre  opere  rinomale  egli  esegui  in 
Venezia  ,  in  Pistoja  ed  altrove  ;  allargo 
le  piazze  di  Fiienze,  innalzò  torri  sulle 
mure,  f  utiiicò  il  palazzo  ducale,  <lie- 
de  il  disegno  del  Belvedere,  lu  fatto 
cittadino  di  Firenze  e  «uivi  mori  nel 
Ut5  Colmo  di  gloria  e  d'onori,  in  età 
di  7r>  anni.  Egli  fu  seppellito  in  santa 
Maria  del  Fiore  ,  dove  Nino,  suo  (igho, 
gli  innalzò  un  monumento.  Fra  i  suoi 
discepoli  si  annovera  lo  stesso  Nino, 
che  terminò  una  figura  della  erigine 
principiata  da  suo  padre  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  Novella,  e  fece  altre  opere 
di  s  ullura  in  Firenae,  in  Pisa  ed  in 
Napoli. 

ANDREA  (GiovAWHi),  vescovo  d  A- 
leria  nella  Corsica  ,  si  acquistò  fama 
nel  regno  delle  lettere,  non  tanto  co  le 
sue  proprie  opere,  quanto  colla  dili- 
genza con  cui,  per  ordine  di  papa  Pao- 
lo II,  diresse  e  corresse  le  prime  edi- 
zioni che  si  fecero  in  H«ma  di  varj  au- 
tori latini ,  poco  dopo  l'invenzione  del- 
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la  slampa  dai  due  rinomali  lìpogratì 
Corrado  Sweignheim  ed  Arnoldo  Pan- 
nartz  che  recarono  l'arie  loro  in  quella 
capitale  del  mondo  cristiano.  Andrea^ 
della  famiglia  Bussi,  era  nato  in  Vi- 
gevano nel  -IH?.  Per  alcuni  anni  avea 
vissuto  miseramente  in  Roma,  ma  re- 
spirò tosto  che  ebbe  meritato  jI  padro- 
cinio  del  cardinale  Cusa  per  mezzo 
del  quale  diventò  segretario  della  bi- 
blioteca apostolica  ,  poi  vescovo  d'Accia 
nell'isola  di  Corsica  e  poco  dopo  d'A- 
leria. 

ANDREA  (  Alessandro  )  ,  scrittore 
napolitano  del  sec.  xvi ,  ha  pubblicato 
una  traduzione  dell'opera  dell  impera- 
tor  Leone  intorno  all'arte  della  guerra, 
con  tre  discorsi  istorici  deUa  guerra  di 
Campagna  di  Roma  e  di  Napoli  ,  nel 
poiiLc ficaio  di  Paolo  IV ,  Vanno  -1555  e 

ANDREA  (Onofrio  d' )  ,  poeta  na- 
politane,  fioriva  nel  -1603,  e  m.  verso 
il  -16^7.  Sebbene  egli  partecipasse  della 
corruzione  dello  stile  di  quei  tempi ,  il 
Crescimbeui  td  il  Quadrio  lo  annove- 
rano fra  i  migliori  poeti  del  sec.  xvii. 
Rimangono  di  lui  due  poemi  ,  Aci ,  di 
canti  8  ,  in  ottava  rima,  e  Italia  libe- 
rala canti  li);  Elpino,  favola  bosche- 
reccia e  la  vana  gelosia ,  commedia  j 
Poesie  liric/ie;  discorsi  in  prosa  della 
bellezza,  dell'amicizia,  dell'amore,  ec. 

ANDREADA  (Ferdinando  d'),  am- 
miraglio portoghese ,  uno  dei  capitani 
che  recarono  nelle  Indie  le  leggi  e  le 
arti  dell'  Europa.  Egli  comandava,  nel 
-JStS,  alla  prima  flotta  europea  che  sia 
comparsa  alle  coste  della  China,  dove 
trafficò  colla  più  grande  prudenza  e 
colla  massima  fedeltà.  Nel  momento  di 
allontanarsi  da  quelle  sponde  egli  fece 
pubblicare  in  tulli  i  porli  dove  avea 
approdato  l'avviso  che  se  alcuno  credea 
d'aver  motivo  di  lagnarsi  dei  Portoghesi 
si  fosse  presentato  perchè  egli  avesse 
potuto  punire  il  colpevole  alla  presenza 
dell'ofìeso.  Tale  condotta  avrebbe  a- 
perli  a'  suoi  paesani  i  porti  che  i  Chi- 
nesi  tengono  severamente  chiusi  agli 
stranieri ,  allorquando  Simeone  d'  An- 
drada,  fratello  di  Ferdinando,  compar- 
ve su  quelle  coste  con  una  nuova  flot- 
ta. Questi  distrusse  coll'imprudenza  e 
col  ladroneccio  gli  effetti  della  pru- 
denza e  della  virtìi  del  fratello.  I  porli 
della  China  furono  tosto  chiusi  per  i 
Portoghesi  e  più  non  si  rìapiirono  per 


alcuna  nazione  europea  che  mercè  di 
condizioni  umilianti  ed  onerose. 

ANDREA  (Giovanni),  teologo  della 
confessione  di  Augusta,  professore  nel- 
l'università di  Tubinga  nel  sec.xvi, 
compilò  un  formolario  di  dottrina  per 
porre  un  termine  a  tutte  le  controver- 
sie che  straziavano  la  nascente  eresia 
di  Lutero.  Questo  lavoro  venne  sotto- 
messo alla  disamina  di  una  giunta  di 
teologi  e  diede  origine  al  formolario  di 
unione  che  menò  tanto  rumore  in  quel 
tempo  ,  ^  576. 

ANDREA  (Giovanni  Gerardo  Rei- 
NARDo),  distinto  chimico,  che  nel  i765 
fu  dal  re  d'Inghilterra  incaricato  di  esa- 
minare i  principali  generi  di  terra  del- 
l'elettorato di  Annover.  Egli  fece  stam- 
pare il  risultamento  delle  sue  indagini, 
ed  altre  dissertazioni  intorno  alla  tisica 
ed  alla  chimica.  Egli  era  il  medico  gra- 
tuito dei  poveri,  ed  i  suoi  costumi  lo 
rendevano  a  tulli  carissimo.  Nato  egli 
era  nella  città  d'Annover  nel  <724  ,  e 
quivi  mor\  nel  -1793. 

ANDREANI  (Andrea),  intagliatore 
in  legno,  nato  in  Mantova  nel  1560  , 
moltiplicò  colParte  sua  le  opere  di  Raf- 
faello e  del  Tiziano.  Morì  nel  1623. 

ANDREAS,  capitano  delle  guardie 
di  Tolomeo  Filopatore,  fece  restiiuire 
la  libertà  a  cento  ventimila  ebrei  ,  e 
vegliò  insieme  con  Aristeo  e  Demofone 
alla  versione  dei  libri  santi ,  detta  dei 
settanta. 

ANDREHAN  (  Arnoul  d'  )  ,  mare- 
sciallo di  Francia  sotto  i  re  Giovanni 
e  Carlo  V  ,  si  distinse  nelle  guerre  con- 
tro gli  inglesi,  rimase  prigioniero  nella 
battaglia  di  Poitiers  e  m.  in  Ispagna  , 
dove  avea  seguito  Duguesclin,  nel  ^37  0. 

ANDREI  (Antonio  Francesco  ).«»*<> 
nella  Corsica  ,  deputato  di  quel  dipar- 
timento alla  convenzione  nazionale  5  nel 
processo  di  Luigi  XVI  diede  il  voto  per 
l'appello  al  popolo ,  la  detenzione  sino 
alla  pace  e  la  soprassedenza.  Fu  della 
parte  dei  Girondini  e  soggiacque  alla 
loro  detenzione.  Entrato  poi  nel  consi- 
glio detto  dei  500,  morì  nel  -1797. 

ANDREINI( Isabella ),  celebre com^ 
mediante,  nata  in  Padova  nel  f562. 
Sposò  Francesco  Andieini  e  nelle  sue 
opere  prese  il  titolo  di  Isabella  An-- 
dreini  j  comica  gelosa,  accademica  in- 
tenta, detta  V accesa,  cioè  attrice  della 
compagnia  dei  gelosi  (  V.  art.  seguente), 
ed  ascritta  alla  accademia  degli  intenti 
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col  nome  di  acceca.  Isabella  nì..nh'stb 
presto  ollime   disposizioni  per  1  arie 
sua.  Ella  ancora  non  sapea  ben  leggere 
che   eia  imprendeva  a  comporre  un 
dramma  pastorale.  Alli  suoi  stu-lj  lel- 
terarj  e  poetici  accoppio  anelli  quello 
della  aiosolìa.  Dopo  aver  acipilslato  gran- 
de rinomanza  sui  teatri  d'Italia,  passo 
in  Francia  ,  dove   tru.ulo  sulle  scene 
pubbliche  e  su  quelle  della  corte.  Oltre 
al  valor  comico,  ed  alla  eua  bella,  ella 
avea  ottima  voce  ,  cantava  bene,  suo- 
nava varj  slromcnti  e  parlava  con  ticl- 
litU  lo  spagnuolo  ed  il  francése.  A  uial- 
grado  delle  seduiloni  che  la  circouda- 
Tano,   ella  seppe  consersarsi  pura  ed 
illibata.  Amo  ardentemente  il  auo  ma- 
rito,  che  rima.se  inc..nsob.bde  per  Li  sua 
perdita.  Klla  mori  in  Lione  nel  ^oU4, 
per  un  aborto:  le  furono  celebrali  ma- 
Inifici  funerali  :  hi  compianta  coi  ver>i 
dei  più  rinomali  poeti  e  venne  coniala 
iu  suo  onore  una  medaglia  colla  lej;- 
cenda:  ucterna  fama.  Le  opere  eh  .  Ila 
lasci..,  sol...:  iM'uidlaJuyolapaUnnde, 
quella  che  prmcipio  nella  sua  inlanzia 
r  che  sul  teatro  pia.  «pu-  po. :o  ;  himc  ; 
Letti  re;  Fnimnuriti ,  ec.  ^  j- 

ANUKEiNl  (FiETno  FRAa(xsco) ,  di 
Pistoja,  rinomato  commediante  verso 
la  line  del  scc.  xvi  sposo  Isabella  (  v. 
art.  preced.),  conuca  essa  nure  ma  ce- 
lebre principalmente  per  le  sue  opere. 
La  compaenia  da  essi  diretta  s  intito- 
lava <lei   (itflnsi.  Andreirù  rappresento 
da  principio  le   parti  cV  Amante  p.u 
quella  del  Capitan  spaveiUato  dt  lla  valle 
infenia.ad  esempio  della  tinaie  nacque 
in  progresso  quelh.  del  Coinlaii  T cmpc- 
ita,  del  Cainlan  On'iello,cc.  Kgli  volle 
dar  lustro  alla  sua  parte  colla  sua  opera 
intil.:  Le  òt  aitin  e  del  Cipitan  Spavento , 
stamp.  in  Vene/ia  iG09,  cne  contiene 
75  rat^ionamenti  fra  il  Capitano  ed  il 
*uo  servo  Trappola.    Andreini  era  al- 
lora sommamente  addolorato  per  la  per- 
dila della  moglie.  Slanq).»    nel  ibi'l 
Rat^ionatneiUi  fantastici  posti  in  forma 
di   dialof^/ii    rapprescnlaliui:  abl)iaino 
anche  due  sue  composizioni  teatrali  , 
/'  alterezza  di  Narciso  e    l' ingannata 
Proserpina.  Egli  avea  ottima  memoria 
e  sapeva  varie  lingue  straniere  ,  come 
il  francese  ,  lo  spagnuolo,  lo  schiavone, 
il  greto  moderno  ed  il  turco.  Nel  U)<6 
vivea  ancora  :  ciò  si  vede  dalla  data 
della  edirtouc  che  pubblicò  di  alcuni 
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scritti  inedili  di  sua  moglie  Isabella, 
alla  quiUe  però  egli  poco  sopravvisse. 

ANDIIEIM    (Giovarsi  Battista), 
figlio  dei  preced.  ,  nato  in  Firenze  nel 
4.')78,  commediante  anch'esso,  rappre- 
1  j:   ,^  F.i 


sentava  le  p.rtì  di  primo  amante.  Fii 
multo  applaudito  in  Francia  sotto  Luigi 
Xlli,  e  da  quel  monarca  assai  beneii- 
cdto.  Egli  faceva  parte  della  compagnia 
comica  die  aveva  il  titolo  di  Accudv- 
mtade^U  tpensitrati.  e  soleva  chiamarsi, 
quand.»  scriveva,  Comico  e  fedele  w- 
oidimicn  spensierato.    Sposò   N  irginia 
Ramponi,  comica,  detta  Florinda,  che 
asfi»  essa  pure  talento  per  la  poesia,  ed 
i  due  coniugi  si  amarono  sempre  teiie- 
rvniente.  Scrisse  molli  drammi  ed  altre 
r»pere,  che  tulle  si  risentono  del  cattivo 
gjuto  di  (piei  tempi,  ma  che  non  man- 
cano di  in.*lti  pregi.  Le  opere  princi- 
pali di  .pie.sto  italiano  son.>  :  la  s-igi^ia 
E  lituana  ,  dialogo  ^    Pianto   d'  Apollo 
ce.  ,  cÌ4)«  poesie  lunebri  in  morte  di  snu 
madre  Is alleila ,  con  alcune  poesie  fa- 
tile int'irii.»  ad  un  i)oela  disgraziato 
l'Adamo  sacra  rappresentazione  in  cin 
que  atti  ed  in  versi  sciolti ,  mista  con 
cori  e  c*inli,  Milano  <6l3  e  i6i7,  con 
tavole  incise  ad  ogni  scena  sui  disegni 
del  famoso  Porcaccini.  Tale  o|>era  è  la 
più  ccii  bre  e  la  più  ricercata  di  (i.  b. 
Andremi.Si  nretcnde  che  Milton,  v  lag- 
giaiido  in  Italia,  l'avesse  veduta  rap- 
presentare e  togliesse  da  quello  spet- 
tacolo r  idea  del  suo  Paradiso  per.hilo; 
ma  questo  è  un  errore.  Che  Milloii  ab- 
bia copiato  un   ilaliano  è  cosa   certa  ; 
ma  Andreini  ha   egli   stesso  nel  su.» 
dramma  seguite  le  traccie  d'un  poema 
italiano   ÌMlil.)lalo  Paradiso  perduto  di 
un  tal  Campanelli,  stampato  nel  l  :)8(l; 
cioè  33  anni  prima  del  dramma  del- 
l'Andieini,  e  Milton  non  ha  pubblicato 
il  suo  che  nel  ^6(57,  e  cosi  87  anni 
d.)po  il  Campanelli   e  54  dopo  1'  An- 
dreini. È  però  vero  che  la  curiosila  de- 
gli  Inglesi  ha   fallo  passare  nella  loro 
is.)la  la  maggior  parte  degli  esemplari 
deir^</amo,  cosicché  l'opera   è  dive- 
nuta rara  e  costosa  sul  continente,  ma 
non  per  questo  ella  è  diventala  opera 
migliore;  abbiamo  inoltre  dell'Andreini 
La  Flormda,  tragedia  di  5  atti  scritta  lu 
on.jie  di  sua  moglie,  la  quale  ne  lo 
prcmiòcon un  sonetto  stampato  conaltn 
d'altri  autori  in  fronte  alla  tragedia  me- 
desima;  La  Maddalena  luscmi  c pcnUm- 
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te;  La  Centanra-,  tre  pCffemi;  ec.  Non  è 
noto  il  luogo  uè  il  tempo  della  sua 
mortH, 

ANDRELINJ  (Pdbmo  Fausto)  ,  -poeta 
lai.  nato  a  Ferii  nella  Romagna ,  verso 
la  metà  del  sec.  xv  ,  av«a  composto  in 
giovinezza,  in  Roma,  un  libro  di  poe- 
sie col  titolo  Amori^  e  di  22  anni  ot- 
tenne la  corona  poetica.  Dopo  essere 
stato  alcun  tempo  famigliare  del  cardi- 
nale Gontaga,  si  recò  a  Parigi  nel 
-1488,  e  mìe  anno  seguente  fu  fatto 
professore  di  quella  Università! ,  carica 
che  tenne  per  il  corso  di  anni  trenta  , 
cioè  sino  alla  morte.  Fu  protetto  da 
Carlo  Vill^  da  Luigi  XII  ,  da  Anna  dì 
Bretagna ,  da  Francesco  I  ;  ebbe  da 
Carlo  Vili  e  da  Anna  di  Bretagna, 
due  pensioni  ed  il  titolo  di  Poeta  re- 
gius et  reginens.  Ebbe  anche  un  cano- 
nicato in  Bayeux.  Abbiamo  di  lui  varli 
componimenti  occasionali ,  tre  libri  di 
Elegie,  quattro  di  poesie  erotiche  ed 
una  collezione  di  cento  distici  morali. 
Mon  di  morte  quasi  subitanea ,  in  Pa- 
rigi ,  il  25  di  febbraio  1518. 

ANDREOSSI  (Francesco),  nato  in 
Parigi  nel  1633.  Egli  era  matematico 
ed  ingegnere:  è  stata  ad  esso  rivendi- 
cata la  gloria  d'aver  inventato  ed  in- 
trapreso il  canale  di  Linguadoca.  Sono 
state  pubblicate  in  questo  proposito 
varie  scritture  nell' «scorta  del  canale 
del  mezzogiorno  del  generalejAndreossij 
nella  risposta  dei  signori  di  Caraman, 
intit.  :  Istoria  della  Linguadoca;  que- 
sta quistione  si  vede  profondamente 
discussa  nella  Istoria  del  Corpo  del 
Genio  del  signor  Alleni,  Abbiamo  di 
questo  rinomato  ingegnere  una  Carta 
del  canale  di  Linguadoca^  divisa  in  tre 
fogli,  ^669•,  Suiìto  delle  memorie  in- 
torno alla  costruzione  del  canale  reale 
di  comunicazione  dei  due  mari  Oceano 
e  Mediterraneo, nella  Linguadoca,  -1675. 
M.  nel  1688. 

ANDREOSSI  (Antonio  Francesco), 
conte ,  generale  e  dotto  distinto ,  nato 
a  Gastelnaudarynel  1761,  ha  rivendicato 
nella  sua  Istoria  generale  del  canale  del 
mezzogiorno ,  pubblicata  per  la  prima 
volta  nel  1800,  la  gloria  del  suo  avolo 
{F.  art.  preced.)  d'aver  eseguito  in- 
sieme con  Ricjuet,  il  canale  di  Lingua- 
doca. Tenente  di  artiglieria  d'  età  di 
venti  anni,  Andreossi  fece  la  sua  prima 
camitógna  nella  guerra  d' Olanda  nel 
<787  }  militò  poscia  sempre  con  onore 


ed  era  «alito  al  ^rado  d' inspeltore  ge- 
nerale d'artiglieria  allorquando  Bona- 
parte  salì  sul  trono.  Egli  era  rino- 
mato per  la  sua  bella  condotta  all'as- 
sedio di  Mantova  nel  1796,  al  passag- 
gio dell'Isonzo  nel  1797  e  per  i  servigi 
renduti  nell'Egitto,  come  dotto  e  come 
soldato.  Anche  nella  rivoluzione  del 
18  brumale,  che  avea  tanto  giovato  a 
Bonaparle,  egli  si  era  distinto  in  qua- 
lità di  capo  dello  stato  maggiore.  Fa 
per  lui  espressamente  creato  al  mini- 
stero della  guerra  una  quarta  divisione, 
che  comprendeva  tutta  l'amministra- 
zione dell'artiglieria  e  del  genio.  Fu 
poi  nominato  generale  di  divisione , 
comandante  di  Magonza ,  capo  dello 
stato  maggiore  dell'esercito  Galìo-Batavo 
e  direttore  del  deposito  della  guerra. 
Nel  1802  andò  ambasciadore  a  Londra 
e  vi  stette  sino  alla  rottura  del  trattalo 
d'Amiens,  nel  1804.  Dopo  la  pace  di 
Presburgo  andò  ambasciadore  a  Vien- 
na ;  fu  governatore  di  quella  capitale 
nel  1809,  dopo  la  battaglia  di  Wagram. 
Nel  18 1 2  fu  inviato  ambasciadore  a  Co- 
stantinopoli e  surrogato  nel  1814  dal 
duca  di  Rivière.  Il  25  marzo  1815, 
sottoscrisse  la  famosa  deliberazione  del 
Consiglio  di  slato,  accettò  il  titolo  dì 
Pari  che  non  fu  che  momentaneo  e 
la  presidenza  della  sezione  della  guerra. 
In  que'  cento  giorni  ricusò  di  tornare 
ambasciadore  a  Costantinopoli,  temendo 
di  non  essere  ilal  Divano  accettato.  Dopo 
la  battaglia  dì  Waterloo  egli  fu  uno 
dei  commessarj  inviati  senza  successo 
verso  gli  eserciti  delle  potenze  alleate 
perchè  sospendessero  la  loro  marcia  verso 
Parigi.  Nel  1828  ricomparve  sulla  scena 
politica  alla  camera  dei  deputati.  Mori 
nell'anno  medesimo  a  Montauban.  Ab- 
biamo di  lui:  Memorie  intorno  al  lago 
Menzalch ,  alla  valle  del  lago  di  Na- 
trone  ed  al  fiume  senz'acqua;  Campagna 
sul  Meno  ed  il  lìednitz ,  dell'  esercito 
Gallo-Batauo ,  caoitanato  dal  generale 
Augereau;  Memorie  indiritte  all'insti- 
tuto,  intorno  all'irruzione  del  Ponto  Ba- 
sino nel  Mediterraneo  ed  intorno  al  siste- 
ma delle  acque  che  si  beono  in  Costanti- 
nopoli; finalmente  una  grand'opera  in- 
trono al  Bosforo  ed  altre  partì  dell'impero 
ottomano  per  gli  anni  1812,  1813,  l8t8, 
e  1826,  Parigi  182S,  in  8.^^  con  tavole 
in  numero  di  dieci. 

ANDRES  (Don  Giovanni)  ,  abate , 
prima  gesuita ,  nato  a  Valenza  iu  Ispa- 
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gna  ,  visse  la  gran  parlo  «Iella  vila  in 
Italia.  Egli  si  rendelte  celebre  colla  sua 
vasta  erudizione.  Neh  7  7  6'pubi)licò  il  suo 
Saggio  lìdia  filosofìa  del  Galileo  :  nel 
4  782  stampò  in  Parma  la  sua  grande 
opera  intitolata:  Dell' orifiine .  progresso 
e  slato  attuale  d'ogni  letteratura  voi.  7 
in  4."  lavoro  che  ha  rendulo  il  nome 
dell'autore  celebre  in  tutta  la  colta  Eu- 
ropa. Vigli  ha  am  be  compnslcy.  AW/- 
tazione  s"l  quarto  libro  dell'  Eneide  ; 
Lettere  odrperichc  sulla  Sfnii;iia  ;  Cata- 
logo della  libreria  dct  Capdupi  in  Man- 
tova; LeUera  alC  alate.  Morelli  sopra 
tUcuni  codiri  dille  biblioteche  di  V er- 
etili  e  di  Novara  ;  Codici  grevi  della 
biblioteca  di  yapolt  ;  Cartai  familiares 
a  su  herniano  D.  Carlos  ,  ec.  ;  Origine 
dell'arte  d'insegnare  a'  snrdo  muti ,  ec. 
Questo  dotto  e  stutlioso  uomo  inori  dopo 
il  1808.  (nel  «8«7  dice  la  Uiografìa univ  ) 

ANDKEZKL  (ab.  Bautolommeo 
LIBERTO   Fujox   d'),  nato   nel  <7  57  a 
Salins  nella  branca  Contea,  fu  nomi- 
nato nel  1782  vicario  generale  di  mon- 
signor Champion  de  Cice  arcivesc.  di 
Bordeaux,  che  era  stato  eletlo  a  guarda- 
sigilli sotto  r  assemblea  costituente  ,  e 
che  si  valse  di  lui  ne'  su'»i  importanti 
all'ari.  Colpito  dalla  legge  di  deporta- 
zione dei  preti  refrattwj ,  si  ritiro  a 
Londra  e  non   ritornò  in  Fr.nnria  che 
nel  18(»2.  Fu  egli  compreso  nella  prima 
nomina  degli  inspettori   generali  del- 
l' università,  e  rimosso  nel    1824  da 
monsignor  Fravssinous,  vesc.  d'  Krmo- 
poli,  allora  mmistro.   Moiì  in  Versa- 
glies  nel  I8i.'5.  Kgli  ha  lasciato  una  tra- 
duzione della  Istoria  dtidne  retini  della 
casa  di  Stuart ,  di  C.  G.  Fox  ,  con  ima 
notizia  delia  vita  dell'autore,  Parigi  i  809 , 
2  voi.  anonim*i. 

ANDKKW  (LA'«rFT.T,OTTo),leol.,  vesc. 
di  Winchester,  nato  in  Londia  nel  iì)6't, 
fu  cappellano  della  regina  Elisabetta  e<l 
in  gran  favore  presso  di  Iriacomo  1." 
Fra  le  st:e  opere,  che  ora  poro  si  esli- 
mano, si  annovera  principalmente  quella 
intil.  t  La  legge  morale  spiegata.  Morì 
nel  ^626. 

ANDRIEU  (Maria Martiho  Antonio), 
ajutante  generale  francese  ,  nato  a  I-i- 
moux  nel  1768,  meritò  i  gradi  ai  quali 
è  saPilo  con  azioni  coraggiose,  e  si  se- 
gnalò parlicohtrmente  al  passaggio  del 
Mincio  e  nell'  assedio  di  Genova.  Egli 
fu  quegli  che  Massena  incaricò  di  trat- 
tare la  capitolazione  di  <|uella  cillà. 


Avea  dato  prtiìcipio  al  rapgnaglio  di 
quel  famoso  assedio  ;  ma  inlernippe  il 
suo  lavoro  perchè  dovette  passare  a  san 
Domingo,  dove  si  segnalò  di  bel  nuovo, 
e  morì  nel  1802. 

ANDRIEU  (Bertrando)  ,  incisore  di 
medaglie  ,  nato  a  Bordeaux  nel  17('>4  , 
morto  in  Parigi  nel  1822,  aut.  di  molli 
lavori  che  hanno  preso  posto  fra  i  ca- 
pi lavori  di  numismatica.  Egli  ha  inciso 
una  gran  parte  della  coller.ione  delle 
medaglie  del  gabinetto  e  della  reale  bi- 
blioteca di  Parigi;  molte  ingnette  che 
hanno  arricchito  la  tipografia  e  varj  mo- 
didi  delle  cedole  di  banco  di  Fr.Tinci.a. 
Egli  è  riputalo  il  ristauralore  dell'  inci- 
sione delle  medaglie  che  era  decaduta 
dopo  il  regno  di  f^U'g»  XIV  . 

ANDIIIÀ  (Niccolò),  nato  in  Massa- 
fra  il  10  settembre  17  18.   Era  egli  di 
ricca  famiglia  ;  studiò  in  patria  ,  poi  in 
Napoli  dove  prima  attese  alla  giurispru- 
denza. Stampò  un  Discorso  politico  sulle 
seruitìi;  poi  coltivò  le  scienze  naturali 
e  la  medicina  ,  colla  sc(»rta  del  Cotugno 
nella  anatomia  e  del  Vario  nella  clìi- 
mica.  Nel  1777  egli  fu  professore  d'a- 
gricoltura   neir  università    <li  N.qvdi  ; 
nel  18(11   lo  fu  di  fisiologia;  nel  I8l1 
fu  chiamato  alla  cattedra  di  teoretica, 
fatto  decano  della  facoltà  me«lica  e  pro- 
fossore di  patologia  c  di  nosologia.  Nel 
18M  ,  per  le  .sue  infermità,  passi)  Ira  i 
professori  emeriti  e  morì  nello  stessa 
anno  il  9  di  dicembre,  lascìanilo  varie; 
opere  pregiale  ed  una  fama  onorevolis- 
sima. 

ANDIIISCO,  chiamalo  dai  Romani 
il  falso  Filippo^  nacque  in  Adramizio 
nella  Troade  ,  di  vili.ssima  con<lizione. 
.Sedici  anni  dopo  la  morie  di  Perseo  , 
re  della  Macedonia  ,  nretese  di  essere 
figlio  naturale  di  quel  principe  e  prese 
il  nome  di  Filippo.  Egli  afl'ei maya  che 
inquieto  suo  padre  intorno  alla  riuscita 
della  guerra  contro  i  Romani  ,  lo  avea 
inviato  ad  Adramizio  per  esservi  edu- 
calo come  un  liglio  d'un  misero;  che  il 
segreto  della  sua  nascila  si  leggeva  in 
uno  scrino  di  propria  mano  del  re.  Egli 
avea  la  piìi  prfci.sa  rassomiglianza  con 
Perseo.  Per  salvarsi  dall'odio  d'Eumene 
contro  Perseo  e  la  di  lui  famiglia,  An- 
diisco  si  rilirò  presso  Demetrio  Solerò, 
che  avea  sposala  la  sorella  del  re  di 
Macedonia  e  dal  quale  sperava  aiul'. 
Ma  Demetrio,  sia  che  lo  credesse  u<\ 
imposlorc,  sia  che  temesse  la  vcndella 
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i3el  Romani ,  lo  consegnò  ad  èssi  e  fa 
condotto  a  Roma.  Quivi  fu  chiuso  in 
carcere;  ma  poco  si  badava  alle  sue 
pretensioni  in  un  momento  in  cui  Ales- 
sandro, figlio  legittimo  di  Perseo,  sof- 
friva contento  di  esercitare  il  modesto 
ufficio  di  scrivano  del  Senato  Andrisco 
veggendosi  mal  custodito,  fuggi  e  ri- 
parò nella  Tracia.  I  Macedoni  soppor- 
tavano impazientemente  il  giogo  pesante 
dei  Romani;  Andrisco  avea  destata  la 
pietà  dei  Traci;  radunò  un  buon  nu- 
mero di  faulorì ,  entrò  nella  Macedonia 
e  si  fece  acclamare  erede  del  trono. 
L'esito  delle  sue  imprese  fu  straordina- 
riamente felice.  Prese  quasi  tutto  il  re- 
gno senza  ostacolo.  Roma  allora  spedi 
Scipione  Nasica  con  un  esercito  di  au- 
siliari Achei,  che  troncò  il  corso  delle 
vittorie  d*  Andrisco,  già  divenuto  pa- 
drone anche  della  Tessaglia  e  lo  co- 
strinse a  ritornare  nella  Macedonia.  Il 
senato  sped^  poi  contro  di  esso  Gioven- 
zio  Talna,  condottiero   imprudente  e 
che  troppo  disprezzando  il  suo  avver- 
sario inoltrò  nella  Macedonia ,  fu  in- 
teramente sconfitto  e  fu  ucciso  egli  slesso 
con  Celio  suo  primo  luogotenente.  Tale 
vittoria  raffermò  Andrisco  sul  trono.  I 
Cartaginesi,. prossimi  ad  essere  involti 
in  una  terza  guerra  coi  Romani  invia- 
rono ambasciadori  ad  Andrisco  per  con- 
gratularsi seco  lui  e  proporgli  un'allean- 
za, che  egli  accettò.  La  fortuna  lo  ren- 
dette superbo  e  tiranno  e  perdette  V  a- 
more  de'  suoi  sudditi;  tuttavia  prose- 
guirono essi  a  rispettarlo  perchè  troppo 
paventavano  di  ricadere  sotto  il  domi- 
nio de'  Romani.  Questi  sollecitamente 
inviarono  nella  Macedonia  Quinto  Ce- 
cìlio  Metello,  con  poderoso  esercito. 
Andrisco  oppose  numerose  forze  e  fu 
vincitore  in  uno  scontro  di  cavalleria  , 
ma  avendo  commesso  l' imprudenza  di 
spedire  una  parte  delle  sue  schiere  nella 
Tessaglia  per  difendere  le  sue  conqui- 
ste, Metello  lo  assaltò ,  lo  sconfisse  e  lo 
costrinse  a  fuggir  nella  Tracia,  dove 
trovò  amicizia  ed  un  numeroso  esercito 
col  quale  avrebbe  potuto  far  ironie  ai 
Romani  se  avesse  atteso  il  momento 
opportuno;  ma  venuto  troppo  presto 
con  Metello  ad  una  seconda  battaglia  , 
egli  fu  di  bel  nuovo  sconfitto.  Cercò 
asilo  da  Risa  piccolo  principe  di  Tmcia, 
che  lo  diede  nelle  mani  di  Metello; 
questi  lo  condusse  a  Roina,  e  dopo  aver 
servito  d'ornamento  al  trionfo  di  quel 


condottiero,  il  senato  lo  mandò  a  morie 
nell'anno  i48  prima  di  G.  C,  Quella 
guerra  venne  credula  dì  tanta  impor- 
tanza che  si  diede  a  Metello  il  predio 
calo  di  Macedonico. 

ANDROCIDE,  pittore,  nato  a  CÌ2Ìco, 
fu  contemporaneo  ed  emulo  di  Zeusi. 
Egli  pinse  in  Tebe  una  tavola  di  bat- 
taglie che  lasciò  non  terminata  quando 
scoppiò  la  sollevaeione  dei  Tebani  con- 
tro Sparla.  Quella  tavola  fu  poi  appesa 
in  un  tempio,  per  consiglio  dell'oratore 
Meneclide,  nemico  di  Pelopida ,  die 
sperava  per  tale  via  di  mortificare,  per- 
chè la  vittoria  dipinta  in  quella  tavola 
l'avea  ottenuta  un  altro  generale.  Andro- 
cide  avea  dipinto  con  maestria  sublime 
i  mostri  marini  che  circondavano  Scilla. 

ANDROCLE,  figlio  di  Codro,^  re  dì 
Atene,  s'impadronì  di  vSamo  e  d'Efeso, 
e  peri  in  battaglia  combattendo  contro 
gli  abitanti  di  Priene. 

AìNDROGLE,  figliuolo  dì  Pinta  e  re 
dì  Messene  insieme  con  Antioco  suo 
fratello ,  fu  ucciso  in  una  spedizione 
(jy.  Antioco).  I  suoi  figli  si  ritirarono 
a  Sparta,  e  quando  la  prima  guerra  dì 
Messene  fu  terminata  ,  ì  Lacedemoni 
loro  concedettero  quella  parte  del  loro 
territorio  che  chiamavano  Lamia.  An- 
drocle  e  Pinta,  suoi  discendenti ,  presero 
le  armi  insieme  cogli  altri  Messeni  nella 
seconda  guerra  di  Messene  e  caddero 
estinti  nella  battaglia  detta  della  grande 
fossa,  egli  avea  regnato  dal  786  al  743 
prima  di  G.  C. 

ANDROCLE,  schiavo  che  essendo 
stato  abbandonato  alle  fiere  nel  circo 
di  Roma,  fu  riconosciuto  e  risparmiata 
da  un  lione  al  quale  egli  avea  guarita 
una  ferita. 

ANDROMACO,  imo  dei  più  rag- 
guardevoli cittadini  di  Nasso  in  Sicilia, 
padre  dell' istorìco  Timeo,  essendo  stata 
la  patria  sua  distrutta  da  Dionigi  il  Se- 
niore, egli  ne  ragunò  gli  abitanti  ed 
insieme  con  essi  prese  stanza  nel  non 
lontano  monte  Tauro,  e  fondò  la  città 
di  Taurimonio  1'  anno  395  prima  di  G. 
G.  Sembra  che  quivi  egli  si  conservasse 
independente ,  perchè  allorquando  Ti- 
moleone  venne  a  liberare  la  Sicilia  dal 
giogo  di  Dionigi  il  juniore  343  anni 
prima  di  G.  C.  Andromaco  lo  accolse 
nella  sua  città  ed  indusse  gli  abitanti  a 
congiungersi  seco  lui ,  per  rendere  li- 
bera la  Sicilia. 
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ANDROMACO,  ccnerale  (ì'Alessnn- 
lìro  ,  go\ernal()re  della  Siria  e  della 
Giudea,  fu  abbrucialo  vl\o  dai  Sama- 
ritani. Alessandra  vendicò  la  diluì  morie 
coIlVslrenio  supplizio  dei  colpevoli. 

ANDKOiMACO,  o  ANDUOMAC.4R, 
greco,  nalo  ncll*  isola  di  Creta,  e  primo 
medico  di  Nerone,  fu  l*  inventore  della 
Teriaca.  N<.n  è  noia  la  sua  origine:  ab- 
biamo di  lui  una  collezione  ili  medica- 
menti composti,  cbe  furono  per  la  piii 
parte  d.<  esso  inventali  .  e  per  i  quali  lii 
da  (idlrn««  lodato.  In  un  p  'ema  in  versi 
greci  elegiaci,  intitolalo  :  Otimn  e  dedi- 
calo a  Nerone  .  pubblica  egli  il  secreto 
])er  la  coniposiri»)ne  dell.ì  teriaca  (  pa- 
rola che  signKica  cniilnu'K*  letto)  Prima 
di  lui  non  si  ficeva  \iso  che  dell'anti- 
doto di  ^Mitridate,   simile  alla  teriaca, 
per  la  quale  si  aggiunsero  le  \ipere.(»li 
imperatori  Honuuii  badavano  multo  per- 
che si  facesse  solennemente  la  prepara- 
zione di  tale  rimedio,  e  lo  stesso  si  pra- 
tica\a  in  Venezia.  Ora  in  alcuni  luoghi 
questa  composizione  è  semplicissima:  a 
Berlino  per  esempio  non  è.  piìi  che  uii 
composlo  di  fiualtro  soslaiiie  delle  quali 
è  base  l'opio. ( i aleno  ciconser\ó  il  poe- 
ma d'Andronico  nel  suo  Tnitlato  (itila 
teriaca  ;  e  lo  stesso  (ialeno  avverte  che 
quel  celebre  medico  ave.»  scritto  la  sua 
ricetta  in  versi  perei  è  fosse  meno  in 
pericolo  d  alteraziuiie  per  parie  dei  co- 
pisti. Mose  Charas  ne  publdit  ò  una  tra- 
duzione nel  1<)<;S.  Il  liglio  d'Androma- 
co  ,  che  ebbe  lo  sles.so  nome,  succedette 
al  padre   nella  carica  di  Archiatio  o 
primo  medico  d«  11*  imperatore,  e  soris.se 
molli  Irallali  di  medicina,  che  furono 
dal  tempo  di>itruUÌ. 

ANDROMACA  ,  figlia  d'  Keziooe  ,  re 
dei  Cilicj  del  ujoiile  hia  e  moglie  d'Iù- 
tore.  Dopo  la  morte  del  marito  e  della 
presa  di  Troja ,  ella  ebbe  il  dolere  di 
vedere  suo  figlio  Aslianalle  precipitato 
dall'allodi  una  torre  Nella  divisione 
dei  cattivi  ella  cadde  in  potere  di  Pirro, 
che  la  condusse  nell'Epiro  e  la  sposò. 
Ebbe  di  lui  Ire  figli.  Si  maritò  per  la 
terza  volta  con  Eleno,  fratello  del  suo 

ftrlmo  consorte  e  regnò  nell'  Epiro  con 

ANDRONICO  I.(CoMNENo),  imp.di 
Co.slantinopoli  ,  mio  nel  HlO,  nepote 
per  parte  di  suo  padre  Isacco,  d'Alessio 
Comneno.  Egli  riuscì  a  meritare  il  fa- 
vore di  Manuele  Comneno  suo  cugino. 
Questi  vivea  colla  ncpole  Teodora  la 
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di  cui  sorella  Eudossia  ardeva  d' Invere- 
condo aUetto  per  Andronico  e  lo  .vegniva 
persino  nei  pericoli.    Tale  .seandalosa 
condotta  ed  alcuue  pratiche  d'Andronico 
coi   Turchi  e  cogli  Ungaci  indussero 
Manuele  a  larlo  arrestare.  Dopo  Quattro 
atmi  egli  fece  im'apertuia   nella  sua 
prigione  ,  che  lo  condusse  soltanto  in 
altro  carcere  alligno.  Tuttavia  c<irse  in 
Costantinopoli  l'aimuniio  della  sua  fuga. 
Manuele,  non  sapendo  chi  potesse  essere 
r  autore  di  tale  liberazione  ,  fece  rin- 
chiudere la  moglie  d'Andronico  in  quel 
carcere  medesimo  dal  quale  si  credeva 
egli  fosse  fu-igilo.  Dall'apertura  ch'egli 
a\ea  destramente  nascosta,  Andronico 
le  comparve  dinanzi,  e  vissero  insieme 
senza  che  alcuno  se  n'  avvedesse  ,  ed 
ebbero  un   figlio.    Profittò   della  p;)c.\ 
vigilanz.i  de'carcerieri,  i  (piali  non  cre- 
devano di  custodire  che  una  donna  ,  per 
fuggire;  ma  fu  di  bel  nuovo  arrestato 
e  soll.inlo  dodici  anni  dopo  polè  porsi 
in  salvo.   Alla  morie  di  Manuele  egli 
entrò  in  Coslantinopidi  con  im  esercito, 
fece  avvelenare   la  principessa  Ilaria 
sorella  del  giovane  iinptrat(»re,  stran- 
golare r  imperatrice  madre  ,  c  trucidare 
il  giovane   .\lessio   li,   suo  pupillo,  e 
diventò  cos\  il  solo  padrone  dell'impero. 
Frattanto  le  cillà  <li  Prusia  e  di  Nicea 
non  aveano  ancora  riconosciuta  la  po- 
testà del  tiranno;  egli  si  recò  ad  as- 
sediarle e  le  abbandonò  al  piìj  orribile 
destino.  La  carnilicina  degli  abitanti  fu 
tale  che  tulli  gli  alligni  terreni  erano 
ricoperti  di  cadaveri.  Di  ritorno  a  Co- 
stantinopoli si  mostrò  anche  piii  feroce 
di  prima  e  furono  sue  viltime  tulli  quelli 
che  avevano  spalleggiata  la  sua  tirannica 
usurpazifme.  La  sollevazione  dell'  isola 
di  Cipro  fu  il  pretesto  delle  più  san- 
guinose persecuzioni.   I  suoi  generali 
furono  poscia  sconfitti  dal  re  di  Sicilia: 
invece  di  porgere  riparo  alle  loro  per- 
dile, egli  interrogò  gl'indovini  e  la  loro 
risposta  destò  sospetti  che  caddero  sopra 
Isacco  l'Angelo ,  del  quale  egli  avea 
fallo  trucidare  tutta  la  famiglia.  Isacco 
uccise  uno  dei  carnefici  inviati  per  ese- 
guire la  sentenza  della  sua  morte  ,  fiiggi 
in  una  chiesa  e  fu  acclamalo  imi>eratoie. 
Andronico  fuggì  ;  ma  arrestato  e  cari- 
cato di  catene  ,  fu  legato  ad  un  palo 
nella  corte  del  palazzo,  lacerato  mutilato 
e  finalmente  appeso  per  i  piedi.  In  quel- 
l' orribile  stalo  egli  respirava  ancora, 
quando  uu  ilaliauo  musso  a  pietà  di 
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qtlella  sua  lunga  e  terri!)ile  agonlia,  la 
terminò  col  trapassarlo  colla  sua  spada, 
il  di  settembre  del  ^i85.  Egli  avea 
75  anni  e  ne  avea  regnato  due. 

ANDRONICO  II,  tiglio  di  Michele 
Paleologo,  nato  verso  il  •1258,  dopo  la 
morte  di  suo  padre  nel  -1282  ,  fu  rico- 
nosciuto imperatore.  Il  suo  regno  è  ce- 


lebre per  le  irivasioni  dei  Turchi.  Alcune 
vittorie  non  bastarono   per  arrestarli. 
Egli  perdette  suo  figlio  che  aveva  asso- 
ciato all'impero,  e  dovette  dividere  il 
trono  col  nepote  il  quale  pretendeva 
d'avere  i  diritti  medesimi  di  suo  padre, 
e  in  seguito  volle  persino  contendergli 
il  suo  titolo.  Costretto  di  prendere  le 
armi  il  giovane  Andronico,  entrò  vin- 
citore in  Costantinopoli ,  sì  fece  ricono- 
scere come  solo  sovrano  e  confinò  il 
vegliardo  nel  palazzo  imperiale  :  per 
colmo  di  mali  egli  avea  perduto  la  vista, 
e  avrebbe  terminato  i  j.uoi  giorni  nel 
disprezzo  e  nel  bisogno  ,  se  i  suoi  cu- 
stodi avendo  saputo  che  il  suo  nepote 
era  pericolosamente  ammalalo,  temendo 
che  il  vecchio  imperatore  non  ricuperasse 
il  trono,  nmi  lo  avessero  costretto  a  ve- 
stire l'aoito  monastico  ed  a  rinunziare 
alla  corona.  Due  anni  dopo,  il  i3  fcb- 
brajo  1 332  ,  Andronico  ,  che  avea  preso 
nel  monastero  il  nome  d'Antonio,  morì 
di  morte  quasi  subitanea  d'anni  74  e  60 
tli  regno.   Andronico  ebbe   dalla  sua 
prima  moglie  Anna,  figlia  di  Stefano 
re  d'Ungheria,  sei  figh,  un  solo  dei 
quali,  Michele,  meritò  d'essere  dagli 
istorici  rammentato.  Si  attribuisce  a 
questo  principe  un  dialogo  in  greco  tra 
un  Ebreo  ed  un  Cristiano ,  la  di  cui 
traduzione  latina  si  trova  nella  colle- 
zióne di  Stewart ,  stampata  in  Monaco 
nel  i6i6. 

ANDRONICO  III  (Paleologo),  detto 
il  i^io^'aJie  1  imp.  di  Costantinopoli,  ne- 
pote del  preced.  e  figlio  di  Michele  Pa- 
ieologo,  nato  verso  il  t293.  In  giovÌTiezza 
si  abbandonò  al  disordine  e  cambiò  in 
odio  r  aflezione  che  per  lui  avea  il  suo 
avolo.  Essendo  innamorato  d'una  civet- 
tuola decise  di  liberarsi  d'im  rivale;  ma 
i  suoi  mandatarj  errarono  ed  uccisero 
invece  del  rivale  11  fratello  dello  stesso 
Andronico ,  Michele  Despota.  Il  dolore 
che  per  questa  sventura  provò  l' impera- 
tore Michele  loro  padre,  lo  trasse  al  se- 
polcro. Andronico,  non  avendo  piìi  com- 
petitori, manifestò  le  sue  pretensioni  allo 
scc  Uro  che  eia  rimasto  nelle  mani  del- 


l'avob.  Canlacuzeno  era  l'  anima  dei 
raggiri  del  giovane  Andronico.  Questi 
dovette  partire  da  Costantinopoli,  e  ra- 
dunò in  breve  tempo  un  esercito,  del 
quale  però  non  si  valse  che  per  indurre 
l'avolo   ad  nna  riconciliazione,  e  per 
respingere  i  Bulgari  che  si  erano  inoltrali 
sino  ad  Andrinopoli.  Egli  gli  sconfisse 
in  varj  scontri,  e  li  avrebbe  vleppiìi  in- 
seguiti se  la  morte  di  sua  moglie  ,  ed  il 
nuovo  maritaggio  che  dovea  unirlo  con 
Anna ,  principessa  di   Savoja  ,  non  lo 
avessero  richiamato  alla  corte.  Correva 
l'anno  1325.  Il  vecchio  Andronico  lo 
fece  riconoscere  imperatore  ;  ma  1*  ar-- 
monia  fra  i  due  imperatori  durò  assai 
poco.  Andronico,  capitano  d'un  pode,- 
roso  esercito  ,  sorprese  Costantinopoli, 
che  non  potè  salvare  dal  sacco,  ed  avendo 
l'avolo  nelle  mani,  non  incrudelì  con- 
tro di  esso,  ma  piìi  non  gli  restituì  il 
tremo.  Dovette  ben  presto  uscire  dalla 
capitale  per  marciare  contro  i  Bulgari 
che  inseguì  fino  oltre  ai  loro  confini. 
Nel  t329  ripigliò  l'isola  di  Chip  che 
r  avolo  avea  perduta.  Poco  prima  i  Tur- 
chi aveano  fatta  una  scorreria  nelle  Pro- 
vincie asiatiche  dell'imperojd'Andronico 
marciò  contro  di  essi  abbenchè  minore 
di  forze,  e  fu  in  varj  scontri  vittorioso. 
Egli  fu  ferito:  guarì  presto;  e  poco  dopo 
una  grave  malattia  pose  in  pericolo  i 
suoi  giorni.  Avendo  ricuperata  la  salute, 
scacciò  i  Turchi  dalla  Tracia  ,  che  ave- 
vano invasa  ;  rlspinse  poi  i  Turchi  ed  i 
Serviani  nelle  loro  montagne  e  costrin- 
seli  ad  accettar  la  pace  nel  ^332.  La 
momentanea  quiete  di    che  1'  impero 
godea  fu  turbata  da  sedizioni  e  congiure; 
ma  a  lutto  riparò  il  suo  valore  e  la  pru- 
denza di  Canlacuzeno.  La  repressione 
dei  ladronecci  degli  Albanesi,  le  guerre 
col  Turchi  e  la  conquista  dell' Acarna- 
nia  occuparono  Andronico  dal  1 334  sino 
al  i  339.  Allora  ,  per  meglio  opporsi  ai 
Turchi  che  facevano  nuovi  progressi, 
strinse  alleanza  con  Filippo  dì  Yalols, 
re  di  Francia ,  con  Roberto  re  di  Na- 
poli ,  col  re  di  Cipro ,  col  gran  mastro 
di  Rodi  e  con  altri  principi  cristiani. 
Assaliti  gl'infedeli  dall'armata  alleata 
sulla  costa  della  Grecia,  perdettero  250 
navi  e  piìi  di  5000  uomini;  a  malgrado 
di  ciò  ben  presto  rientrarono  nel  Pelo- 
poneso  e  vi  contmlsero  nuove  ed  orri- 
bili stragi.  Per  resistere  a  tanti  nemici 
egli  tentò  inutilmente  di  distruggere  lo 
scisma  che  divideva  le  due  chiese  latina 
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e  greca  :  il  rammarico  che  prr  vb  per  la 
non  riiisciia  di  questo  disegno  ed  una 
grave  malattia  lo  condussero  al  sepolcro 
in  età  di  18  anni,  nel  Egli  ne 

avea  regnalo  tredici.  Da  Anna  di  Savoja 
egli  ebbe  due  figliuoli,  che  lasciò  in 
tenera  età.  Il  primogenito  fu  Giovanni 
PaleoIngo. 

ANDkONICO  IV  (  Paleoloco  ),  figlio 
primogenito  dell'  imp.  Giovanni  V  , 
associalo  alla  sovrana  potestà  da  suo 
padre  verso  il  ri 55,  fu  d  dlo  stesso  suo 
padre,  perchè  avea  tent.ito  di  detroniz- 
zarlo ,  condannato  da  prima  ad  essere 
acciecato  da  un  occhio,  poi,  nel  H373, 
venne  dallo  stesse  genitore  obbligato  a 
rinunz.iare  1*  impero  ed  a  cedere  i  suoi 
diritti  a  suo  fratello  !M;inut'le.  Andò  po- 
scia a  termin.nre  in  bando  i  suoi  giorni. 

ANDKONICO,  di  Ceresta  ntlla  (ire- 
cìa  ,  arcbilelto,  eresse  iti  Atene  il  mo- 
nimento  detto  Tuire  ilei  i  t  nti ,  di  forma 
ottangolare,  che  su  d'ognuna  delle  otto 
far.cie  avea  scolpita  la  figura  allegorica 
d'uno  dei  venti,  denominati  da  Andro- 
nico SoLmn  ,  Euro,  Austro^  Africano  , 
Fai'Diiio ,  Coro  f  Sitlcntriniit'  al  Atjui- 
lonv.  Sulla  sommil.à  della  torre  eravi 
ima  piramidclta  di  maimo  soruìontala 
da  una  giran»hd.i,  formata  a  f<'ggi  »  di 
tritone  di  bronzo  che  girava  sopra  di 
im  perno  e  segnava  con  una  verga  la 
parte  della  torre  sulla  quale  era  rappre- 
sentato il  vento  che  soHiava.  La  sola 
somnniJi  della  torre  fu  dal  tempo  di- 
strutta :  il  rimanente,  che  era  costruito 
con  grossi  pezzi  di  marmo  ,  non  soffrì 
molto  danno.  La  profondità  totale  del- 
l'edifizio  era  di  12  piedi  sotto  terra. 
Ognuna  delle  faccie  avea  un  qm<lrante, 
e  si  crede  che  nell'interno  del  moni- 
menlo  vi  fosse  una  clepsidra.  Il  Iclto 
era  di  marmo  taglialo  a  foggia  d'  em- 
brici,  modo  di  coprire  inventato  da 
Bizes  di  Nasso  580  anni  prima  diG.  C. 
La  Torre  dei  retiti  serviva  anche  ulti- 
mamente di  moschea  ad  alcuni  Dervissl, 
O  monaci  ma«imettani. 

ANDRONICO  ,  di  Rodi ,  filosofo  peri- 

Satetico,  fioriva  in  Roma  G.5  anni  primi 
ìG.C  Egli  fu  il  prim  )  commentatore 
dei  libri  d'Aristotile  che  gli  furono  co- 
municati da  un  liberto  di  Lucullo,  il 
quale  avea  avuto  da  Agrippa  l' inrarico 
di  tra.scriverli.  Quei  commenti  si  sono 
perduti. 

ANDRONICO,  capo  della  setta  degli 
Androniciani,  i  quali,  fra  le  altre  stra- 


^'aganze  ,  credevano  che  la  parie  supe* 
riore  della  donna  fosse  opera  di  Dio,  e 
la  parte  inferiore  opera  del  Diavolo. 

ANDRONICO  (Livio),  il  piìi  antico 
dei  poeti  Ialini,  fece  rappresentare  in 
Roma  il  suo  primo  componimento  dram- 
matico 2tO  anni  prima  di  G.C.  (514  di 
Roma  ).  Si  crede  ch'egli  fosse  schiavo, 
d'origine  greca,  e  eh»?  riceve.sse  il  no- 
me latino  di  Livio,  da  Livio  Salinatore, 
del  (piale  ammaestrò  i  figli,  e  che  gli 
diede  la  libertà.  Rappresenlava  anche 
esso  una  pule  ne'  suoi  drammi ,  ed  es- 
sendo stalo  colpito  da  grave  raucedine, 
fece  da  uno  schiavo  recitare  le  parole 
ed  egli  gestiva.  Questa  fu  1' origine  della 
pantomima  presso  dti  Romani  ;  (piesla 
r  origine  dei  fantocci.  Egli  compose 
anche  varii  inni  in  onore  degli  iddìi , 
uno  dei  (piali  a  Giunone,  sicconn*  at- 
testano Tito  Livio  e  Valerio  M.issimo, 
si  cantava  in  Roma  dalle  finriulle  nelle 
processioni  con  cui  si  rendea  (^nore  a 
quella  dea.  I  grammatici  ed  i^  critici 
citano  fre(|iienlemeute  i  versi  d'Andro- 
nico, e  (pieste  .sole  citazioni  sono  cii> 
che  di  lui  ci  rimane,  e  che  è  sialo 
stampato  fra  i  C<ìmici  lulini  nel  Cìr/Mis 
noi't.imm  .  e  nella  CnlU  clio  Pisaureuais. 

ONICO  C  A  LL ISTO  (t;  lov  i) 
nato  in  Tessalonica,  venne  in  Italia  dopo 
che  i  ftnchi  presero  Coslantinop«ìli ,  in- 
.segnò  il  greco  in  Roma,  in  Eirenze  ed 
iii^Eerrara  Furono  suoi  di.scepoli  An- 
gelo Poliziano ,  Giacomo  Pannoni(>  e 
Giorgio  Valla.  Essendo  poi  stato  chia- 
mato a  Parigi  per  insegnarvi  il  greco 
dopo  di  Gerolamo  da  Sp  irta .  concorsa 
a  ravvivare  in  cpiella  universil?!  lo  stu- 
dio della  lingua  greca.  Morì  nel  1478. 
Rimane  di  lui  un  Trattato  delle  jtas- 
siniii ,  in  greco,  stampato  per  cura  di 
Daxiil  Esrhelio  in  Augusta,  <593  ,e 
po.scla  a  Leida  nel  1607  e  i6i7. 

ANDRONICO  (  Tra>'(>uillo)  ,  naio 
nella  Dalmazia,  ha  pubblicato  in  latino 
un  Ammonizione  ai  primati  della  PoL^- 
ma  ,  -stampala  in  Cracovia  nel  1515, 
ed  aliMioi  Dialoghi. 

ANDROS  (  Edmondo)  ,  governatore 
della  Nuova  Inglnllerra  per  il  re  Gia- 
comt»  II,  si  mostrò  crudele  amministra- 
tore e  cieco  esecutore  delle  arbitrari»? 
volontà  del  suo  signore.  Gli  americani 
che  si  credevano  oppressi  ed  oltrag- 
giati nei  loro  piìi  cari  diritti,  si  ribel- 
larono nel  mese  di  aprile  del  ^689.  La 
sollevazione  principiò  in  Boston,  dove 
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si  presero  le  armi  ;  gli  abitami  della 
campagna  accorsero  in  aiuto  di  quelli 
della  città  ;  il  governatore  e  cinquanta 
de'  suoi  fedeli  furono  arrestati  e  rin- 
chiusi in  una  fortezza  dove  stettero  sino 
al  mese  di  febbraio  dell'anno  seguente. 
Dopo  la  rivoluzione  che  tolse  al  re 
Giacomo  la  corona ,  Andros  fu  inviato 
in  Inghilterra  dove  era  stato  principiato 
il  suo  processo;  ma  la  cosa  venne  tra- 
scurata ed  egli  morì  tranquillamente  in 
Londra  nel  1714. 

ANDROUET  du  GERCEAU  (Gia- 
como );  architetto  francese  nel  sec.  xvi. 
Egli  diede  principio,  nel  t578,  aìPont- 
ncuf  per  ordine  di  Enrico  III.  Nel  1596 
Enrico  IV"  lo  incaricò  di  continuare  la 
galleria  del  Louvre.  Egli  edificò  varj 
palazzi,  fra  i  quali  quello  di  Brelonvil- 
liers  e  quello  delle  Gabelle.  Costretto  a 
spatriare  perchè  era  protestante  ,  andò 
a  morire  in  terra  straniera.  Le  sue  opere 
principali  sono:  Libro  Architettura 
che  contiene  la  pianta  ed  il  disegno  di 
cinquanta  diverse  fabbriche  ;  Secondo 
libro  di  Architettura  ;  Le  più  eccellenti 
fabbriche  della  Francia  ;  un  altro  Libro 
d"  Architettura  per  fabbricare  nelle  cam- 
pagne; gli  edifizj  dei  Roniaiù  ;  T^ezioni 
di  prospeltu^a.  Incise  egli  medesimo  al- 
l'acqua  forte  ,  tutte  le  tavole  onde  sono 
adorne  le  varie  sue  opere. 

ANDRY  (Claudio),  teologo,  morto 
in  Lione  nel  \1  ,  autore  d'  \\n  Trat- 
talo delV  eresia  dei  protestanti  ,  e  della 
verità  del  cattolicismo  posta  in  evidenza, 
-17^,  2  voi.  in  t2,  e  ddla  Religione 
pretesa  riformata  siedala  y  Lione  ,  \  voi. 
in  \1. 

ANDRY  (A.),  fratello  del  preceden- 
te, prete  addetto  alla  chiesa  di  S.  An- 
drea degli  Archi  in  Parigi.  Abbiamo  di 
lui  la  Consolcezione  interna,  o  il  libro 
della  imitazione  di  G.  C. ,  tradotto  da 
un  antico  esemplare  novellamente  sco- 
perto, Parigi  t690;  Traf^ueio/ie  in  fran- 
cese dei  Salmi  di  D.  Antonio  re  di 
Portogallo  ;  e  la  Maniera  di  t^ifer  bene 
traduzione  d' un' opera  che  viene  attri- 
buita a  S  Bernardo ,  ma  che  general- 
mente si  crede  dettata  da  un  monaco 
non  conosciuto. 

ANEAU  o  ANULUS  (Babtolommeo  ), 
poeta  francese  e  latino,  nato  in  Bourges 
al  principio  del  sec.  xvi,  nominato  prin- 
cipale del  collegio  della  Trinità  in  Lio- 
ne nel  4  542.  II  2i  di  giugno  -156^, 
nel  momento  della  processione  per  la 


festa  del  Corpus  Domini,  fu  violente- 
mente lanciato  da  una  finestra  del  col- 
legio un  sa.sso  sul  prete  che  portava  il 
SS.  Sacramento.  I  Cattolici  sdegnati  vi 
entrarono  in  folla  e  trovato  Aneau,  che 
aveva  fama  di  Calvinista  secreto ,  lo 
trucidarono.  Egli  ha  lasciato  non  pochi 
versi  che  ridondano  di  arguzie,  di  con- 
cettini  e  di  equivoci  grossolani.  I  dilet- 
tanti di  libri  rari  ricercano  il  suo  Alet- 
tore  o  il  Gallo  ,  ist,  favolosa  in  prosa 
francese ,  supposta  tradotta  da  un  fram- 
mento greco. 

ANELLI  (Angelo)  di  Desenzano  in 
riva  al  lago  di  Garda,  poeta  italiano 
morto  nel  -1820,  autore  di  varie  com- 
medie liriche  {opere  buffe)  dettale  con 
senno,  e  con  quell'ordine  che  l'onore 
della  scena  italiana  richiederebbe  che 
fosse  adottato,-  lasciò  anche  altre  opere 
fra  le  quali  primeggiano  le  sue  Crona-^ 
che  in  versi,  specie  di  satire,  colle  quali 
egli  passava  a  rassegna  quegli  autori 
che  reputava  meritevoli  delie  sue  cen- 
sure. 

ANFILOCO  (s.)  vescovo  d'Iconio, 
intervenne  al  primo  concilio  generale 
di  Costantinopoli  nel  38 d  sotto  Teodo-- 
sio ,  si  distinse  col  suo  zelo  contro  gU 
Ariani  e  fece  punire  i  settatori  di  quel- 
r  eresia.  Mori  nel  394  lasciando  alcuna 
opere  ,  che  si  rinvengono  nella  Biblio- 
teca del  P.  Combefisio. 
ANFINOMO  V.Anapio. 
ANFIZIONE  ,  figlio  di  Deucalionc'e. 
di  Pirra ,  regnò  (dicesi)  dopo  di  suo 
padre  alle  Termopili  dopo  la  fine  d«rl 
sec.  XV  prima  di  G.  C.  Si  crede  ch'egli 
abbia  creato  il  tribunale  degli  Antìzioni 
che  conveniva  alle  Termopili  per  ve- 
gliare al  bene  generale  dtllu  Grecia. 
Questo  tribunale  era  composto  degli 
inviati  delle  dodici  popolazioni  che  co- 
stituivano la  Grecia. 

ANFOSSI  (Pasquale),  maestro  di 
musica  italiano  nato  verso  il  1736,  stu- 
diò prima  nei  conservatorj  di  Napoli  e 
fu  uno  dei  più  prediletti  discepoli  di 
Piccini.  Nel  1769  scrisse  per  Venezia 
la  musica  dell'  opera  il  Cajo  Mario  ed 
ottenne  il  titolo  di  maestro  del  veneto 
conservatono.  Nel  4771  scrisse  per  ii 
teatro  delle  dame  di  Roma.  Da  princi- 
pio non  fecero  quivi  isuoi  lavori  grande 
incontro;  ma  nel  1773  fece  rappresen- 
tare {'Incognita  perses;uitaia  e  nei  due 
anni  seguenti  la  Giardiniera  ed  d  Ge- 
loso in  cimento  che  ollennero  grande 
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applauso.  Ln  caduta  della  sua  musica 
dell'  Olimpiade  ed  altri  più  gravi  dis- 
gusti lo  indussero  a  viaggiare.  Dopo 
aver  veduto  le  primarie  città  d'Italia 
giunse  a  Parigi ,  e  presentò  al  teatro 
dello  Accademia  reale  di  musica,  la  sua 
Incognita  perse^mUita  ,  colle  parole  in 
francese,  che  non  fu  applaudila  come 
in  Italia,  tanto  il  gusto  dei  Parigini  di 
allora  era  diverso  da  quello  dei  tempi 
nostri.  Nel  <783  fu  incaricato  della  di- 
rezione del  Teatro  italiano  di  Londra. 
Nel  17S7  tornò  a  Roma  dove  oltenne 
onori  ed  applausi  e  fu  persino  portalo 
in  trionfo  per  la  citlà.  Qiii\i  egli  moil 
nel  4  79/»,  di  quasi  60  anni. 

ANGKLERIO  o  Aik-eleui  (  BortATE:»- 
tcra),  dell'ordine  dei  frali  minori  di 
S.  Francesco,  nato  in  Mars  dia  in  Sicdia, 
non  è  conosciuto  che  per  i  titoli  singolari 
che  ha  dati  a  due  volumi  da  esso  pub- 
blicali ed  ai  quali  doveano  tener  dietro 
altri  vcnti(ju;iltro(  heavp;i  ;q>parecchiali. 
Il  primo  era  intitolato:  Lux  maidica,  eie.  , 
c'iclcstium,  trrrcstrium  et  injlrorum  or/£fO, 
ordo  ,  et  subordinativ  cwictorum  ,  quoad 
esse  ,  fieri ,  et  n/nrari ,  vii;itUufucUuor 
voluniinibus  dittisi ,  pars  prima  ,  etc. 
Venezia,  4  68<),  in  4".  Non  volendo 
essere  conosciuto  per  autore  di  quell'o- 
pera, ne  puhhlico  col  nome  di  Livio 
IJelani  il  primo  volume;  ma  fu  piii 
ardito  pubblicando  il  secondo  col  titolo 
di  L'iX  mugica  accademica,  pars  scrunda, 
primnrdia  rerum  nattiralium  ,  sawtfnlium, 
infirmarum  et  iucurabilium  contineus , 
eie  ^  enezia,  4687,  in  4".  Non  si  sa 
nuir altro  di  lui  ,  se  non  che  lu  Vicario 
generale  del  suo  ordine  in  Madrid  ,  e 
che  poi  passò  nell'ordine  tlei  minori 
osserv;inti.  Ki^li  vivea  ancora  nel  1,07, 
giacché  Mongitore  .  in  quell'anno  me- 
desimo, nella  sua  Biòliothcca  Sictda  lo 
chiama  autore  vivente. 

ANGLLI  (BoNAVENTunA),  islorico  di 
qualche  fama,  nato  in  Fc^rrara^  fiori 
nel  sec.  XVI.  Fra  egli  dotto  giurisconsulto. 
Dapprima  r«  sse  con  onore  gli  all'ari  del 
duca  di  Ferrara ,  noi  prese  stanza  in 
Parma  e  ne  scrisse  l'istoria.  Davide  Cle- 
ment,  nella  sin  Biblioteca  curiosa,  voi. 
4,pag.32r>,  dice  che  Angeli  divisalo 
avendo  di  descrivere  tulli  i  fiumi  d'Italia, 
coi  paesi,  montagne,  citta  e  castella 
posti  sulle  loro  sponde,  e  di  correg{2;ere 
gli  sbagli  presi  da  Tolomeo,  da  Pbnio 
ed  anche  da  non  pochi  dei  moderni 
geografi ,  fece  molli  viaggi  onde  vedere 


il  tulio  cogli  occhi  prrprj  ;  ch<»  ginntn 
a  Parma  fu  richiesto  di  unire  1' >sti>ria 
della  citta  a  quella  del  torreiile  di  t:jl 
nome  che  passa  in  e«sa;  che  egli  accetto 
l'incarico,  ed  avendola  terminala  noi 
breve  tempo  di  sei  m«si ,  la  fece  pub- 
blicare dal  libr.ijo  ?>asmo  Viotli ,  in 
casa  del  quale  l'avea  composta.  Ess  j  però 
non  comparve  che  nt-1  ,  quindici 

anni  dopo  la  m-  rie  dell'autore  ,  se  pure 
è  vero  ch'egli  morisse  nel  4r»76,  erme 
generalmente  si  crede.  L'opera  è  divisa 
in  8  libri,  ognuno  del  quali  è  dedicato 
ad  un  ragguardevole  personaggio  del 
ducato,  ed  in  ognuna  delle  dediche  si 
legge  r  istoria  della  fmiiglia  di  qut-gli 
a  cui  il  libro  è  dedicalo  (ìli  esenìplari 
di  questa  istoria  sono  rari,  (pielli  prin- 
cipalmente in  cui  alcuni  passi  intorno 
P.  L.  Farnese  non  sono  slati  soppressi. 
Angeli  ha  pubblic.ilo  anche  alcune  altre 
opere  istoriche  .  Ira  le  qnali  si  distin- 
guono vUa  dt  Lodovico  Cali  f;eiiùlunmo 
ferrarese  }  De  non  sepeliendts  morluis  ; 
Gli  elo^i  drilli  eroi  estensi  ;  JJiscorso 
int  rno  l' origine  dt  i  cardiruiU  t  e. 

ANGIXI  (Filippo),  pittore,  nato  in 
Roma  verso  la  fine  del  .sec.  xvi.  chia- 
mato Filippo  n.tpolitano,  perchè  lavorò 
lungo  tempo  in  Napoli.  Nel  4  (>  «  2  er;» 
stato  chiamato  alla  corte  di  Cosimo  II. 
gran  duca  di  Toscana  ed  era  stato  da 
esso  ass.ii  lunellcato.  Angeli  fu  il  primo 
che  dipingesse  il  paese  colle  esatte  re- 
gole della  prospetiiva. 

ANGKLI  o  ANGELY  (L.),  buffone 
di  corte  presso  il  re  di  Francia  Luigi 
Xlll.  Kgli  seguì  nelle  Fiandre  il  prin- 
cipe di  (lomlé  come  palafreniere;  al  su.» 
ritorno  il  principe  ne  fece  dono  al  re 
Luigi  XIV.  Trovandosi  un  giorno  Ma- 
rigny  al  desinare  del  re,  disse  ad  un 
astante  ,  vedendo  che  l'Angeli  colle  sue 
biiff.mate  faceva  ridere  il  monarca  :  fra 
tutti  noi  pazzi  che  abbiamo  seguito  il 
principe,  l'Angeli  è  il  solo  che  abbia 
fallo  fortuna. 

ANGELI  (  Stefano  )  ,  nato  in  Venezia 
nel  \  622,  geometra  insigne  del  suo  tempo 
ed  autore  fecondissimo.  Dal  i6ii^  al  i66l 
pubblicò  un  grande  numero  di  opere, 
tutte  ragguardanti  alla  geometria  Ira- 
scendente.  Dopo  l'anno  4  668  l'Angeli 
fu  eletto  professore  di  matematiche  nel- 
l'università di  Padova  ,  dove  ancora  egli 
vivea  alla  line  del  sec.  xvii. 

ANGELICO  (Giovanni),  monaco  do- 
menicano e  pitlorcjcbbeda  papa  Nicolo 
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V.  l'incarico  di  dipingere  la  sua  cappella, 
e  ricusò  l'arcivescovado  di  Firenze  che 
quel  pontefice  gli  aveva  offerto.  Egli 
non  dipinse  che  argomenti  di  devozione. 
Morì  in  Roma  nel  1455,  in  età  di  68 
anni.  Si  vedono  il  suo  ritratto  e  la  sua 
tomba  nella  chiesa  della  Minerva. 

ANGELIO  o  DEGLI  ANGELI  (Pie- 
TRo),  nato  nel  <5I7  a  Barga  nella  To- 
scana, venti  miglia  distante  da  Lucca. 
Egli  perciò   chiamava$i  Morfeo  tà  in 
latino  Bargacus.  Fu  uno  dei  piìi  illustri 
letterati  del  sec.  xvi.  Uno  /io  che  gli 
avea  dato  la  prima  educazione  lo  mandò 
a  Bologna  perchè  studiasse  legge,  e  veg- 
gendolo  avverso  a  tale  studio  lo  abban- 
donò Un  ricco  bolognese  della  famiglia 
Pepoli  gli  somministrò  i  mezzi  perchè 
proseguisse  a  studiare  le  belle  lettere. 
Egli  era  ancora  studente  nell'università 
di  Bologna  quando  concepì  il  disegno 
del  suo  poema  latino  della  Caccia ,  che 
fu  il  plii  rinomato  fra  i  suoi  lavori.  La 
tema  d'essere  scoperto  autore  d'una 
satira  scritta  per  compiacere  ad  una  dama, 
della  quale  egli  era  invaghilo,  contro  il 
di  lei  marito,  lo  costrinse  a  fuggire  da 
Bologna.  Trovò  asilo  in  Venezia  presso 
r  ambasciadore  di  Francia    col  quale 
passò  tre  anni  correggendo  i  manoscritti 
che  quel  legato  faceva  copiare  per  or^ 
dine  di  Francesco  1,  onde  ripnrli  nella 
R.  Biblioteca  di  Parigi,  Condotto  po- 
scia  in  Costantinopoli    da    un  altro 
ambasciadore  francese,  vide  con  esso 
l'Asia  minore  e  la  Grecia.  Nel  i543 
trovavasi  sulla  flott  »  che  il  gran  Signore 
avea  inviata  verso  Nizza,  capitanata  dal 
famoso  Barbarossa.  Si  trovò  col  suo  am- 
basciadore all'assedio  di  quella  città  fatto 
dai  Francesi.  La  città  fu  presa;  il  ca- 
stello era  stretto  da  vicino;  un  falso 
rumore  sparso  da'difensori  fece  credere 
agli  assedianti  che  giungesse  un  nume- 
roso esercito,  e  tolsero  l'assedio.  Sulla 
flotta  erano  francesi  ed  italiani;  uno 
dei  primi  trovandosi  sopra  una  galea 
presso  Angelio  ofle.se    acremente  gli 
Italiani.  Il  Bar  geo  lo  percosse  con  una 
guanciata,  venne  con  esso  a  duello  e 
l'uccise.  Il  comandante  Io  fece  subito 
arrestare,  ma  poco  dopo  egli  potè  fuggire. 
Giunse  a  gran  fatica  in  Genova,  Essendo 
andato  a  vedere  il  marchese  del  Vasto, 
che  assediava  Mondovi,  ebbe  da  esso 
con  che  ritornare  in  Toscana.  Trovata 
in  Barga  la  sua  famiglia  agitata  da  gravi 
discordie,  voleva  andar  a  Milano,  dove 


Io  chiamava  AifonsoDavalo,  ma  lo  colpi 
la  notizia  della  morte  di  quel  suo  pro- 
tettore. Ripigliò  il  suo  poema  della 
Caccia,  per  il  quale  avea  raccolto  osser- 
vazioni nell'Oriente  ed  altrove.  Nel 
-1 546  fu  eletto  professore  di  greco  e  di 
latino  in  Reggio;  dopo  tre  anni  Cosimo 
I.  lo  chiamò  professore  di  belle  lettere 
neli' università  di  Pisa;  dopo  aver  tenuto 
i7  anni  quella  cattedra  passò /i  quella 
di  morale  e  di  politica.  Egli  era  aman- 
tissimo di  Cosimo.  Essendo  questi  stato 
costretto  a  sospendere  gli  stipendj  dei 
professori  di  Pisa,  Angelio  impegnò  ì 
*uoi  arredi  ed  i  suoi  libri  per  non  ab- 
bandonare il  suo  uffizio,  mentre  gli  altri 
professori  se  ne  andavano  altrove.  L'e- 
sercito sanese,  capitanato  da  Pietro 
Strozzi,  si  avvicinava  a  Pisa;  non  vi 
erano  soldati  per  difenderla  ;  Angelio 
fece  prender  le  armi  agli  studenti  del- 
l'università ,  gli  animaestrò,  infuse  in 
essi  coraggio  e  difese  con  essi  la  città 
fino  al  momento  in  cui  il  gran  Duca 
potè  mandar  ajuli.  II  cardinale  Ferdi- 
nando de'Medici,  che  poi  fu  grarv  Duca, 

10  chiansò  a  Roma  nel  1575  e  ve  lo 
f-ce  rimanere  colle  sue  largizioni.  Quivi 
terminò  un  poema  cominciato  da  trent' 
anni  addietro  della  conquista  della  Siria 
e  della  Palestina  fatta  dai  Cristiani.  Nel 
t585  fece  slampare  in  Roma  tutte  le 
sue  poesie,  dedicate  allo  slesso  cardinale 
che  lo  presentò  di  duemila  fiorini  d'oro. 
Lo  seguitò  quando  divenne  gran  Duca, 
fu  fatto  console  dell'accademia  di  Fi- 
renze, e  quivi  finalmente  pubblicò  la 
sua  Siriade.  Essendosi  ritirato  a  Pisa , 
ricco  e  famoso  ,  visse  quivi  tranquillo 
alcuni  anni,  e  vi  mori  in  età  di  79  anni, 

11  29  febbrajo  <596.  Egli  lasciò  molte 
opere  latine  d'  erudizione  ,  non  poche 
poesie,  alcune  traduzioni  dal  greco, che 
vengono  tutte  ranmientale  con  plauso 
universale. 

ANGELIO  o  DEGLI  ANGELI  (An- 
tonio )  fratello  primogenito  del  prece- 
dente,  nacque  egli  pure  in  Barga,  e 
co  m' esso  fu  membro  dell'accademia 
fiorentina  dove  lesse  pubblicamente 
alcune  sue  scritture  nel  t54^.  Egli  fu 
precettore  di  Francesco  e  di  Ferdinando 
de'Medici,  entrambi  poi  gran  duchi  di 
Toscana;  nel  t570  fu  fatto  vescovo  di 
Massa  ,  vescovato  sufFraganeo  della  me- 
tropoli di  Siena.  Mori  nel  <579.  Insieme 
colie  poesie  di  suo  fratello  sonostampale 
tre  sue  epistole  latine  in  versi  eroici  , 
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che  vennero  ristampale  dal  Grulero  nel 
j>rimo  voi.  delle  Delitiae  poélarwn  ita- 
Lorwn. 

ANGELIONK,  statuario  greco,  nato  in 
Egina,  fioriva  verso  la  55  olimpiade,' e 
fece,  insieme  con  un  suo  paesano  ,  la 
celebre  statua  d'Apollo  in  Delo. 

ANGELIS  (  Gerolamo  de  )  ,  nato  nel 
-Ijtì?  a  Castro  Giovanni ,  nella  Sicilia  , 
cutrò  nell'ordine  gesuitico  di  soli  anni 
-18,  e  nel  ^595  ottenne  d'andar  missio- 
nario nelle  Indie  e  nel  Giappone.  S'im- 
l)arcò  m  Lisbona  insieme  con  Carlo  Spi- 
nola, il  ^0  aprile  T'iOG,  e  dc.po  due  anni 
«li  navigazione,  spinto  sulle  coste  del 
brasile,  preso  dai  pirati,  condotto  in 
Jngbillerra,  ritornò  in  Portogallo  ,  dove 
111  ordinalo  sacerdote.  Riparti  alla  volta 
»lel  (Giappone  e  vi  giunse  nel  |602, 
«love  adoprò  per  la  conversione  di  que- 
gli abitanti  smo  al  HòM,  tempo  in  cui 
lu  espulso  da  ([uel  paese  insieme  con 
tulli  i  suoi  compagni.  Kgli  però  oUenne 
da' suoi  superiori  di  rimanervi  senza 
l'abito  dell'ordine,  e  scorrendo  fra  mille 
pericoli  tutto  il  Giappone  aggiunse  in 
l)reve  tempo  ai  mille  crisliam  che  vi  si 
trovavano  altri  diecimila  nuovi  conver- 
tili. Nel  1  (;23  scoppio  in  (juel  regno  una 
violenta  persecuzione  contro  i  cristiani. 
ICgli  erasi  posto  m  salvo  fuggendo  dalla 
«:asa  ove  si  era  appiattato,  ma  volendo 
salvare  la  vita  al  suo  ospite,  che  era 
.•>lalo  arrestato,  ripigliò  le  vesti  gesui- 
tiche e  si  presentò  dinanzi  al  governa- 
tore di  ledo  che  il  21  dicembre  t(;25 
lo  fece  ardere  vivo  insieme  con  due 
altri  gesuiti  e  47  giapponesi  cristiani. 
Kgli  mori  in  eli»  di  56  anni. 

ANGliLlS  (  Domenico  de),  nato  nel 
^675  di  nobile  famiglia  in  Lecce  ,  nel 
regno  di  Napoli,  studiò  prima  >"  Pa- 
tria, poi  fu  chiamalo  da  uno  suo  zio  in 
Napoli,  dove  studiò  leggi,  geometria, 
Imgua  greca  e  la  tìlosolia  di  Cartesio. 
Andò  in  Ispagna  nella  (jualità  di  cap- 
pellano d'un  reggimento  napolitano.  Pas- 
.sando  da  Parigi  in  occasione  di  quel 
viaggio,  fu  presentato  a  Luigi  XIV  che 
gli  diede  il  titolo  di  Storico  del  re.  Fu 
preso  prigioniero  sui  Pirenei  dalla  mi- 
lizia detta  dei  Michelctti ,  ma  quasi  su- 
bilo rilasciato  in  liberta.  Tornalo  in 
Italia,  si  arrestò  in  Roma,  ed  il  papa 
lo  elesse  a  cappellano  dell'esercito  pon- 
tificio che  si  spediva  ai  conlini.  Termi- 
nala quella  spedizione,  ritorni)  a  Na- 
poli, pui  a  Lecce  verso  il  i7lU.  Ot- 


tenne quivi  un  buon  canonicato  «  e  vi 
morì  il  7  d'agosto  del  i7iS. 

ANGELIS  (Filippo DE pittore  nato 
in  Napoli,  si  rendette  celebre  in  patria 
ed  in  altre  cospicue  città  italiane  ;  egli 
fu  chiamato  in  Roma  sotto  il  ponlilicalo 
d'Urbano  Vili,  ed  abbellì  colle  sue  opere 
non  pochi  palazzi  pubblici  e  privati  di 
quella  capitale. 

ANGELIS  (  Secondo  de  )  ,  incisore 
napolitano  che  attese  dal  t757  sino  al 
-1762  ad  eseguire  le  incisioni  di  Erco- 
lano. 

ANGELIS  (Muzio),  nato  a  Spoleto, 
morto  nel  1597  in  età  di  soli  anni  32  , 
dopo  aver  professato  lilosolia  e  teologia 
per  il  corso  di  anni  sellici.  Egli  ha  la- 
scialo commenti  intorno  a  quasi  tutti  i 
libri  d'Aristotile,  alla  somma  di  san 
Tommaso ,  alcune  annotazioni  alle 
effi stole  di  S.  Paolo. 

ANGELO  da  Chivasso  (beato).  Ved. 

C.VRIXTTI. 

ANtiKLO  da  San  (Giuseppe,  carme- 
litano scalzo,  missionario  apostolico 
nell' oriente.  Andiamo  adesso  debitori 
della  PUainuiciìpoea  jwrsicay  tradotta  in 
latino  dalla  Farmacopea  persiana,  stamp. 
nel  <68t  :  iuizojdiylncinm  lim^uac  per- 
saiuin,  stamp.  nel  t681  in  fol, 

ANGELO  da  Santa  Rosalia,  agosti- 
niano scalzo,  dolio  genealogista,  nato 
a  Hlois  nel  ^653  ,  e  morto  in  Parigi 
nel  1726.  I£gli  diede  compimento  alla 
grande  opera  del  P.  Anselnie,  inlit.  : 
Istoria  dilla  casa  di  Francia  e  dei 
i^randi  ujfniali  della  corona,  9  voi.  in 
Voi.  1  monaci  benedettini  di  S.  Mauro 
pubblicarono  nel  17  19  una  nuova  edi- 
ait)ne  <lel  sik»  Specchio  della  Francia. 

ANtiELOMO  diacono,  monaco  be- 
nedettino, fu  professore  nella  5ct<o/rt  del 
palazzo  nel  principio  del  sec.  i.k  ,  e  si 
lece  molto  distinguere  in  quei  tempi 
di  barbarle  per  lo  zelo  con  cui  egli 
coltivava  lo  studio  insieme  cogli  altri 
monaci  benedettini  nell' abadia  di  ìai- 
xeuil.  L'imperatore  Lotario  lo  ebbe  in 
gran  conto.  Egli  scrisse  in  Ialino  molle 
opere  che  si  sono  perdute.  Si  conser- 
vavano nella  biblioteca  di  Luxeuil  isuoi 
commenti  alla  Genesi,  alla  Cantica  ed  ai 
liòri  dei  re.  Il  suo  coinmenlo  alla  Can- 
tica it  stalo  stampato  in  Colonia  nel  1530, 
in  12;  quello  ai  libri  dei  re  in  Roma 
da  Paolo  Manuzio  nel  1565,  in  fol.  An- 
gelomo  mori  nella  sua  prediletta  abadia 
di  Luxeuil  nell'anno  854. 
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ANGELONI  (Francesco^,  distinto 
letterato  nato  a  Terni ,  neil'  Umbria  , 
segretaro  del  cardinale  Ippolito  Aldo- 
hraodini  e  protonotaro  apostolico.  Egli 
era  membro  dell'accademia  degli  insen- 
sati di  Perugia ,  e  fece  una  si  copiosa 
raccolta  di  cose  d'arte,  che  mtntò  il 
nome  di  Museo  Romano.  Egli  pubblicò 
la  storia  metallica  degli  imperatori  Ro- 
mani ,  Roma,  i64i  ,  in  fol.  dedicata  al 
re  di  Francia  Luigi  XII|.  Angeloni , 
allora  vecchio,  e  distratto  dalle  sue  oc- 
cupazioni non  potè  perfezionare  il  suo 
lavoro.  Mentre  egli  pensava  a  darne  una 
nuova  e  corretta  edizione,  morì  il  29 
novembre  -1652.  EgU  stampò  anche  la 
storia  di  Terni;  scrisse  alcune  epistole 
e  varie  commedie  le  seguenti  sono  state 
stampate,  Gli  amori  irragionep>oli ;  La 
Flora.  Dettò  anche  l'Arcadia  ad  imi- 
tazione di  quella  del  Sannazzaro  j  / 
Dialoghi  del  signor  uigrestiuo  de  Cai' 
%anti  ad  Erasto  Afrone  per  Juggire  le 
fraudi  delle  catture  f emine  \  Lettere  di 
buone  feste  ,  scritte  da  principe  a  pria  - 
cipi ,  ec.  e  lasciò  in  ms.  cento  scherzi 
amorosi  j  cento  novelle  del  genere  di 
<|uelle  del  Boccaccio  e  venti  volumi  di 
lettere  intorno  a  varj  argomenti. 

ANGELUCCI  (  Teodoro  )  ,  medico , 
poeta  latino  del  sec.  xvi ,  nato  a  Bel- 
fbrte  presso  Tolentino  ,  ottenne,  coli'e- 
sercizio  della  sua  professione,  la  citta- 
dinanza di  varie  città  italiane.  Disputò 
allamenfe  contro  Francesco  Patrizi  in 
difesa  d'Aristotile.  Essendo  giovane  avea 
passato  qualche  tempo  in  Roma  j  nel 
-I5y3  si  trovava  a  Venezia,  esule  e 
sventurato.  Scrisse  in  latino  molte  o- 
pere  di  medicina  e  di  filosofia  j  dettò 
molto  in  genere  di  critica  5  tradusse  in 
versi  sciolti  l'Eneide  di  Virgilio,  fu 
membro  dell'accademia  veneziana,  e 
mori  in  Monlagnana ,  presso  Padova, 
dove  era  medico  ,  nel  1600  II  suo  cor- 
po fu  trasportato  a  Treviso  ,  dove  egli 
avea  pure  avuto  la  cittadinanxa. 

ANGELUS  (Cristoforo  ),  dotto  greco 
del  sec.  xvii  ,  nato  nella  Morea ,  fug- 
gendo i  turchi,  riparò  in  Inghilterra 
dove  ebbe  aiuti  dal  vescovo  di  Norwich 
e  dal  clero.  Fu  accolto  nel  collegio  del- 
la Trinità  di  Cambridge  e  vi  studiò  tre 
anni.  Nel  1610  passò  ad  Oxford  e  stu- 
diò nel  collegio  di  Baliol ,  dove  inse- 
gnò il  greco  sino  alla  sua  morte,  acca- 
duta il  dì  \  febbraio  -1658.  Le  sue  opere 
*ono  ;  Relazione  dei  tormenti  che  provò 


G,  C. ,  in  greco  ed  in  inglese  :  Enchi- 

ridion  de  institutis  graecorum  ;  Aii  en- 
comium  ou  the  Kingdom  of  Great  Bri' 
tain,  ec.}  De  apostasia  ecclesiae  et  de 
honiine  peccati  ,  scil,  Antichristo ,  iu 
greco  ed  iu  latino. 

ANGELUS ,  o  ENGEL  (  Andrea  )  , 
nato  nel  -1561,  il  i6  novenibre ,  in 
Strausberg,  «ella  Marca  Media  ,  studiò 
a  Francoforte  sull'Oder  e  viaggiò  tanto 
per  fare  indagini  isioriche,  che  consu- 
mò quanto  egli  possedeva.  Nel  i585 
fa  fatto  pastore  nella  sua  patria,  poi 
compastore  a  Novo  Brandeburgoj  ma 
Ijen  presto  rinunziò  a  quelle  funzioni 
per  attendere  unicamente  allo  studio 
istorico.  Visse  lungo  tempo  in  Berlino, 
e  mori  il  9  agosto  i598  a  Strausberg  , 
dove  avea  accettato  d'essere  pastore , 
colpito  dalla  pestilenza  che  allora  in- 
fieriva e  che  cessò  in  quel  paese  tre 
giorni  dopo  della  sua  morte.  Questo 
avvenimento  destò  non  poca  maraviglia 
fra  quegli  abitanti  perchè  pochi  giorni 
prima  di  morire  e^li  io  avea  in  t^l 
qual  modo  pronosticato.  Egli  scrisse 
varie  opere ,  fra  le  quali  :  Compendium 
rerum,  marchiearum  ,  la  quale  è  un  com- 
pendio de'suoi  Annalcs  marchi ae  Bran- 
deòurgiae  ,  Francofortc  sull'Oder,  4  593. 

ANGENNES  ( Giacomo  d'),  capitano 
francese  nelle  guardie  del  corpo  e  luo- 
otenente  generale.  Nel  i56i  ,  Caterina 
e'  Medici  gli  afiidò  il  delicato  incarico 
di  recarsi  in  Alemagna ,  onde  proporre 
ai  principi  protestanti  un'alleanza  onde 
opporsi  alle  risoluzioni  che  si  sareb- 
bero prese  nel  concilio  dì  Trento.  Que- 
sta messione  però  non  produsse  alcun  ef- 
fetto ,  ed  il  d'Angennes  mori  nell'anno 
seguente. 

ANGENNES  (  Carlo  d'  )  ,  figlio  del 
precedente.  Carlo  IX  gli  diede  il  vesco- 
vado del  Mans,  e  Pio  V,  presso  del 
quale  era  stato  inviato  ambasciadore  , 
gii  diede  la  porpora.  Egli  fu  uno  dei 
prelati  del  concilio  di  Trento.  Mori  nel 
i  587  in  età  di  56  anni. 

ANGENNES  (Claudio  d'),  fratello 
del  precedente ,  nato  a  Rambouillet 
nel  ■1538,  consigliere  ecclesiastico  nel 
parlamento  di  Parigi,  vescovo  di  No- 
you  e  poscia  del  Mans  a  vece  di  suo 
fratello.  Mori  in  quella  città  nel  i60i. 
Abbiamo  di  lui  alcune  rappresentanze 
del  clero  di  Francia;  una  lettera  cotdro 
l'attentato  di  Giacomo  Clemente.  Que- 
sta è  stampala  con  una  risposta  piena 


ANG 


ANG 


il'iiigiurie  contro  Enrico  III,  del  fainoso 
socio  della  cosi  detta  Ifga ,  Giovanni 
Bouchei  ,  allora  parroco  di  sau  Bene- 
detto. 

ANGERIANO  (  Gerolamo  )  ,  poeta 
napolitano  del  sec.  xvi ,  ha  lasciato  non 
poche  poesie  latine  che  ne' suoi  tempi 
gnde\ano  di  molla  estimazione.  Sono 
esse  per  la  più  parte  d'argomento  ero- 
tico e  vennero  pubblicate  insieme  colie 
poesie  di  Giovanni  Secondo. 

ANGERMANN  (  (;iova>xi  Cristia- 
Ko),  celebre  taglia  pietre  in  Posldam, 
Egli  ha  edificato  il  ponte  di  Herlino 
t  he  è  reputato  un  capo  lavoro  per  la 
perfesione  con  cui  sono  stale  le  pietre 
tagliate  e  commesse.  Egli  moii  nel 
-1777. 

ANGERS  (Francesco)  ,  cappuccino; 
autore  d'una  1  sUuia  delle  missioni  dei 
cappuccini  a  Mai  occo ,  stampata  a  Ma- 
drid nel  t644. 

ANGlilEUA  (Pietro  Martire),  nac- 
que nel  t  i5:>  in  Arona  sul  lago  niag- 
giore.  La  sua  famiglia,  una  delle  piii 
illustri  di  Milano,  traeva  il  nome  da 
AngUiera  borgo  in  riva  al  lago  mede- 
timo,  d'onde  era  oriunda.  Si  reco  a 
Koma  nel  4  177  ed  entrò  nella  casa  del 
cardinale  Ascanio  Sforza  Visconti,  poi 
dell"  arcivescovo  di  Milano.  Fu  amico 
dei  più  faniosi  letterali  e  principalmente 
di  l'ompouio  Leto.  Nel  t-187  andò  in 
L<p3gna  al  seguilo  d*  un  ambascladore 
ili  quella  corte  ,  ch«  vi  rilornava.  En- 
tro al  soldo  del  re  Ferdinando  e  della 
regina  Isabella ,  fece  due  campagne  , 
poi  ,  lasciando  la  milizia  ,  prese  la  car- 
riera ecclesiastica  e  dalla  regina  ebbe 
l'incarico  d'insegnar  belle  lettere  ai 
giovani  cortigiani.  Nel  1  r)UH'Vrdinando 
io  inviò  con  geloso  incarico  al  soldano 
d'Egitto  e  rendette  paghe  le  brame  del 
-suo  padrone.  Vide  l'Egitto  e  partico- 
larmente le  piramidi  e  ritornò  in  Ispa- 
i^ua  nell' agosto  del  4  502.  Fu  dal  Re 
Luo  consigliere  per  gli  atfarì  deU'ludia, 
nonjinato  dal  papa  protonolaro  aposto- 
lico, e  nel  4  505  ebbe  il  titolo  di  priore 
della  chiesa  di  Granala  ,  con  riero  be- 
nefizio. Rimase  in  credito  presso  il  suc- 
cessore di  Ferdinando,  ebbe  dall' imp. 
Carlo  V  una  pingue  abazia  e  morì  in 
Granata  nel  t526,  lasciando  varie  opere 
storiche  e  politiche  che  hanno  renduto 
jl  suo  nome  degno  di  non  poca  rino- 
manza. 

ANGILBERTO  (s.)  figlio  d'un  grande 


della  corte  di  Pipino  il  Breve.  Educalo 
nel  palazzo  di  Carlomagno  che  gli  diede 
segrelaimnte  in  isposa  sua  figlia  Berta, 
fu  discepolo  d'Alenino  e  membro  del- 
l' accademia  palatina.  Assalito  da  una 
malattia  mortale  nel  castello  di  s.  Ki- 
quier  nel  Ponthieu  ,  fece  voto,  se  gua- 
riva, di  farsi  seguace  della  vita  nio- 
ni<stica ,  e  compì  tal  voto  coi  consenso 
della  moglie  che  prese  anch'  essa  il 
velo.  Carlomagno  lo  trasse  dal  niona- 
slero  ,  dove  era  abate  ,  per  farlo  se 
grelaro  di  slato  e  mastro  della  sua 
cappella.  Andò  quattro  \«dle  a  Rom.ij 
nell'ultima  accompagnò  il  monarca  e 
lo  vide  consacrare  intperalore  d'occi- 
detite.  Fu  poscia  primo  minisfro  di  Pi- 

Eino  re  d'iialia,  e   i\n  ì\  nt  ll'Sl  1.  Ab- 
iamo  di  lui  V  Isloiiu  dtUu  sua  aha- 
dia  ed  alcune  poesie. 

ANGIOLELLO  ((Giovanni  Maria), 
nato  a  Vicenza,  cadde  in  potere  dei 
turchi  in  un  suo  viaggio  sul  mare.  Fu 
fatto  schiavo  e  nel  M7  3  segui  in  l'er.sia 
Maometto  II.  Scrisse  la  \ita  di  quel 
Sidtano  ,  gliela  dedicò  e  n*  ebbe  in 
premio  la  liberlà.  Egli  a\ea  anche 
scritta  la  vita  d' U.ssum  Cassan  ,  re  di 
Persia.  Non  si  hanno  notizie  positive 
del  tempo  della  sua  nascila,  nè  di  quello 
della  sua  morte;  solo  si  rileva  dalla 
istoria  d' Ussum  Cassan  che  nel  4  521 
non  l'aveva  ancora  terminata.  Corre- 
vano allora  anni  5»  dopo  la  battaglia 
sull'Eufrate  alla  tjuale  Angiolello  si 
era  trovato. 

ANciOSClOLA  o  ANGUSSOLA  (So- 
foni.sba),  nata  nel  4  535  e  morta  in 
Genova  verso  il  4r)20.  Ella  discendeva 
d'una  nobile  famiglia  di  Cremona.  Im  - 
parò  il  disegno  da  Bernardino  Gatti  , 
morto  nel  4  7  75.  In  breve  potè  dar  le- 
zioni ella  medesima  alle  sue  tre  sorelle 
Europa,  Anna  e  Lucia.  In  uno  de'suoi 
disegni  ella  rappresentò  una  vecchia 
che  imparava  a  leggere  ed  una  ragazza 
dietro  una  cortina  in  atto  di  farsi  belle 
di  lei;  fece  var|  ritratti  della  sua  fa- 
miglia. Il  re  Filippo  II  la  invilo  ad 
andare  in  Ispagna.  Da  quei  momento 
ella  si  dedicò  interamente  alla  pittura. 
Fece  in  Madrid  i  ritratti  di  tutta  la 
reale  famiglia,  ebbe  splendidi  doni  ed 
una  pensione  di  ducento  piastre.  Il  re 
le  diede  in  consòrte  don  Fabrizio  Mon- 
cada»  siciliano,  che  la  condusse  alla 
sua  patria.  Moncada  mori  ed  ella  sposo 
Orazio  Lonicllini,  nobile  genovese.  Ui 
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anni  67  divenne  cieeaj  ma  la  sua  casa 
era  sempre  sempre  il  convegno  della 
piìi  colta  brigata.  Ella  mori  in  Genova 
verso  il  <620. 

ANGOULÉME  (Carlo  di  Valois,  duca 
<V  ) ,  figlio  naturale  di  Carlo  IX  e  di 
Maria  Touchet,  nato  nel  1573  ,  visse 
sotto  cinque  re.  Destinato  dall'infanzia 
ad  entrare  nell'  ordine  di  Malta  ,  per- 
chè non  avesse  posterità,  fu  provveduto 
dell'  abbadia  della  Chaise-Dieu ,  e  di 
anni  \6  fu  fatto  gran  priore  di  Francia, 
Caterina  de' Medici  gli  lasciò  per  le- 
gato le  contee  d'Alvernia  e  di  Laura - 
guais,  e  da  quei  momento  lasciò  l'or- 
dine di  Malta  per  isposare  nel  1591 
Carlotta,  figlia  del  contestabile  di  Mont- 
niorenci.  ISel  1 606,  Margarita  di  Valois 
fece  annullare  dal  parlamento  la  dona- 
zione diJCaterina.  Carlo  tuttavia  proseguì 
a  portare  il  nome  di  conte  di  Alvernia 
sino  all'anno  1 61 9,  tempo  in  cui  il  re  gli 
diede  il  ducato  d'  Angouléme.  Egli  era 
stato  uno  dei  primi  a  riconoscere  Enrico 
J  V.  Prese  parte  nella  congiura  di  Biron, 
e  fu  rinchiuso  nella  Bastiglia^  ma  ottenne 
grazia.  Nel  1604  fu  arrestato  insieme 
con  sua  sorella  la  marchesa  di  Verneuil 
e  nell'anno  seguente  condannato  ad  es- 
sere decapitalo.  Questa  pena  fu  com- 
mutata nel  carcere  perpetuo.  Riebbe  la 
libertà  nel  I6l6  e  diede  novelle  prove 
del  suo  valore  agli  assedj  di  Soissons  e 
della  Rocella,  nelle  guerre  d'Alema- 
gna ,  di  Linguadoca  e  di  Fiandra.  Mori 
m  Parigi  nel  1650  dopo  aver  pubbli- 
cato varie  opere  ;  ne  lasciò  altre  che 
videro  la  luce  dopo  la  sua  morte. 

ANGOULÉME  (Luigi  Emanuele  di 
Valois),  conte  d'Alais,  figlio  del  pre- 
cedente e  di  Carlotta  di  Montmorenci , 
nato  a  Clermont  nell'Alvernia  nel  1596. 
Destinato  allo  stato  ecclesiastico  ,  ebbe 
badie  sino  dall'infanzia  e  di  16  anni 
\n\  vescovato.  Allorquando  il  suo  fra- 
tello Enrico  fu,  per  causa  di  demenza, 
rinchiuso  nel  carcere  dove  passò  50  an- 
ni, Luigi  Emanuele  prese  la  carriera 
delle  armi,  si  distinse  nelle  guerre  d'I- 
talia e  della  Lorena  e  fu  nominato  co- 
lonnello generale  della  cavalleria.  Mori 
in  Parigi  nel  1653,  lasciando  una  figlia 
che  mori  senza  posterità  nel  1696. 

ANGRAN  d'  ALLERAY  (  Dionigi 
I'kancesco)  ,  luogotenente  civile  del 
Cìiatelct  di  Parigi ,  magistrato  celt^bi  e 
per  dottrina  e  per  probità.  Mori  swl 
patibolo  dt'lla  rivoluzione  nel  1794  ,  di 
Tom.  I. 


anni  69.  Interrogalo  se  avca  inviato 
danaro  ai  nemici  dello  stato,  rispose 
senza  titubare  d'averne  spedito  a  La 
Luzerne,  uno  de' suoi  generi,  n  Non  ti 
era  nota  la  legge  che  lo  divieta  ?  ii  gli 
disse  uno  dei  giurati.  —  n  Non  mi  era 
ignota  ma  la  legge  di  natura  ha  par- 
lato con  maggior  forza  al  mio  cuore 
che  non  la  legge  della  repubblica,  ii 

ANGREMONT  (Luigi  David  Colnot) 
capitano  di  fanti  al  principio  della  ri- 
voluzione del  1789,  segui  la  sventurata 
famiglia  reale  e  diventò  l'agente  dei 
principi.  Arrestato  il  10  d'agosto  e  tra- 
dotto alla  presenza  def  tribunal  crimi- 
nale, fu  condannato  alla  morte  il  di  21 
agosto  1792. 

ANGUIER  (Francesco)  celebre  scul- 
tore ,  nato  a  Eu  nella  Normandia  nel 
1601,  morto  in  Parigi  nel  1669.  Egli 
ha  lasciato  varie  opere  :  il  suo  capo-la- 
voro è  il  mausoleo  del  duca  di  Mont- 
morenci ,  che  fece  per  la  chiesa  delle 
monache  di  santa  Maria  a  Moulins  e 
che  non  è  stato  distrutto  nel  tempo  del 
vandalismo  della  rivoluzione. 

ANGUIER  (  Michele  )  ,  fratello  del 
precedente,  nato  in  Eu  nel  161  2.  Era- 
no opere  sue  quasi  tutte  le  sculture  che 
ornavano  il  y  al  de-  s^rdce  11  gruppo 
marmoreo  della  ZVaZiVt^à,  collocato  sul- 
l'altar  maggiore,  era  principalmente 
estimato.  Si  ammirano  ancora  gli  ornati 
ed  i  bassi  rilievi  dell'arco  trionfale  della 
porta  di  s.  Ditinigi  che  avea  eseguili 
secondo  i  disegni  di  Lebrun.  Egli  mori 
in  Parigi  nel  1686. 

ANGUILLA  (  Francesco  )  ,  letterato 
italiano  del  sec.  xvi,  ha  composto  al- 
cuni discorsi  i ritorno  alle  poesie  di  Saf- 
fo, ed  ha  tradotto  la  disseiLazioiie  di 
Luciano  degli  uomini  che  hanno  lun- 
gamente vissute  (Trepl  ff.a.y.po^t(fìv  ). 

ANGUiLLARA  (  Giovanni  Andrea 
dell'  ) ,  nato  a  Sutri  in  Toscana  verso 
i!  1517  da  parenti  poveri  e  di  bassa 
estrazione.  Dopo  aver  fatti  gli  studj , 
per  quanto  glielo  aveva  conceduto  il 
suo  misero  stato,  andò  a  Roma  e  s'oc- 
cupò a  correggere  slampe.  Per  le  sue 
troppo  intrinseche  relazioni  colla  mo- 
glie del  librajo  dovelle  partire  da  Ro- 
ma. Nel  viaggio  fu  dai  ladri  interamenle 
spoglialo  :  giunse  a  Venezia  in  abito  di 
mendicante  e  fu  impiegato  dal  libiajo 
Franceschi^  e  per  esso,  e  per  pochis- 
simo prezzo ,  fece  la  traduzione  delle 
melamorfosi  d'  Oi^idio ,  e  compose  ai- 
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r.mp  altre  opere,  llilorno  a  Ronw,  tìo- 
^^si  vaulaCa  il  suo  medio  poet.co , 
^na  non  vi  fu  alcuno  che  pensasse  a  dar. 
Sf  aju^.  Dopo  aver  venduto  ,  pann. 
f  .bri  e  quanto  egli  possedeva,  mor 
di  miseriate  d'una  malatUa  che 
frutto  della  sua  incontinenza    m  una 
locanda  presso  a  Torre  di  Nona.  1 
tempo  della  sua  morte  non  è  nolo.  Si 
\^!  p.vo  da  una  lettera  scntta«l.  da 
Innibal  Caro  che  egli  vivea  ancora  nel 
fprne  deM564.  L'A^udlara  avea  an- 
che principialo  la  Iraduxione  dell  Ene  - 
7e     pure   in  ottava  rima.  U  primo  li- 
bro fu  stampato  a  Padova  nef^5b4  m 
4  "  ma  l'opera  restò  sospesa,  s.a  per 
la  morte  dell'autore,  sia  Pf^  H»'^'*^^; 
altra  racione.  Stampò  anche  l  td.po  re, 
•  n  iato'da  Sofocle,  tragedia  che  fu  rap. 
presentata  con  grande  magn.licenM  m 
'^Tcenxa}  e  fu  per  questa  rappresenta- 
Ilo.  e  c  he  il  Pallio  innalzo  m  quella 
cit.a  nel    i365  il  s,io  ^^^^ 
trn;  alcune  odi  o  canzoni  'nd.r.t te  ai 
duchi  di  Firenze  editerrara;  ar- 
Zrn.nù  in  ottava  rima  per  .  culi  del- 

landa  fumoso  dell'  Ariosto  che  d 
bbraio  .li  ienivano  pagai,  cmque  G.»^ 
nr  ciascheduno;  c,ualiro  c^A"'^'' " 
ì.rciiel  genere  burlesco,  dove  con  ge- 
nerale maraviglia  egli  si  mostra  pun- 
;e„ie  enetose^..a  dar  il  menomo  cenno 

'^l^NOUl^rARM 
ita  liano    nato  versoli  principio  del  sec. 
XV      in'Anguillara,pUla  c.uadello 
si  lo  Jiclesiastico  ,  dalla  quale  egh  prese 
fi  nume.   Le  sue  cognizioni  mdusse.o 
la  repubblica  Veneta  a  concede,  gli  il 
tilobdi  suo5cv.;./u..s/.  ela  direz.on^^ 
del  giardino  botanico  in  Padova  che 
era  stato  fondato  neM  540.  1  chsg.ist.  che 
gli  vennero  suscitati  da  alcuni  ern,.l.  ed 
rnvidiosi  lo  costrinsero  nel  4  56  l  a  la 
'.cL  quella  -rlca.  -Si  ritiro  a  Firenze 
dove  egli  movi  nell'ottobre  del  4  5;0. 
Le  sue  scoperte   nella  botanica  sono 
."ubbuìate  io  Venera  col  titolo: 
SempUci  di  Luisi  JngudLara  ,  ^^61, 

*"aNH\LT  Antonio  Gontieri  ,  prin- 
cloe  d'i,  luogolenenle  generale  negli 
esfrciii  prussiani  ,  figlio  ai  Giovanni . 
ori nclpe  d'Anhall-Zeibst  e  di  Soha  Au- 
Ca^principessa  di  llolslein  Gollorzo, 
S  e  il  novembie  i  653^  Dopo 

.e?tedulo  l'Olanda,  I-Ital  a,  ringhi  - 
rra  e  la  Francia  ,  ebbe   .1  comando 
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d*  uni  compat^nia  nel  reggimcolo  del 
conte  Carlo  di  Birckkenfeld  ,  e  s.  trovo 
aali  assedi  di  Grave  e  di  Oudenarde 
n^l  H676.  Andò  all'esercito  imperiale  e 
M  trovò  all'assedio  di  PhUipsburg  Dal 
^680  al  4  683  fece  nuovi  viagij»,  ed  es- 
sendo ritornato  alla  corte  di  Giorgio  111, 
elettore  di  Sassonia ,  cooperò  con  esso 
a  sconfiggere  i  Turchi  d manzi  a  Vien- 
na. Si  segnalò  anche  a  Magona  ed  a 
Bornia,  ed  alle  battaglie  di  Me.nkerq.m 
e  di  Ner^vinde,   come  colonnello  agli 
stipendi  dell'elettore   di  Brandeburgo. 
Nel  1703  ebbe  dal  re  di  Prussia  il  co- 
mando di  <  5.000  nomini  stipendiati  dalla 
Olanda  e  dall' I.ighilteria.  Per  mancanx.-» 
di  salute  si  ritirò  col  grado  d.  luogo- 
tenente generale  e  mori  in  MuhlingtfU 
il  HO  dicembre  <7H  con  fama  di  va- 
loroso guerriero.  , 

ANI  ANO,  astronomo  e  poeta  nei  sec. 
XT.  composa  in  versi  esanutri-leomni , 
un  poema  d'astronomia  uil.lolato  :  Com- 
putL  rnanualis  mai^istri  Aniant  ^  d.v  so 
in  Muitlro  parli,  che  venne  pm  volto 
pubblicato.  La  più  antica  ed.i.cme  è  ci» 
Strasburgo  i  188.  Se  ne  conservano  du.-. 
ili  ParigF,  u.ia  senza  d.ila  e  l  altra  de  l 
i526,  ed  a  questa  è  slato  aggiunto  uu 
commento  di  Giacomo  Marsus.  del  Uel- 
fi.Mlo,  con  un  calendario  e  molte  ta- 
vole ,  compilate  da  Niccolo  Bonaspcs  . 
appiè  di  ciascun  mese  dello  stresso  ca- 
lendario.   Aniano  è  T autore  de.  versi 
notissimi  intorno  ai  segni  del  /od.aco. 
SufU  Aries,  Taums,  Gemini,  Ciuiccr, 

Leo,  Virgo  , 
Libnique  ,   ScorfHus  ,  Arcteiicns  , 
Caper,  Amphoia,  Pisces. 
ANIBKIITO  (  Luigi  Matteo  ),  nato  a 
Trinquet.iilleles-Arles  in  Francia,  il 
ri  di  cìllobredeH74i,m.il  ^5  marzo 
1782  ,  imparò  prima  la  musica  da  un 
maestro  italiano  il  quale  fece  in  hi.  na- 
scere  il  desiderio  d'imparare  la  su..  Iin- 
cua.   Attese  dopo  alla    poesia,  e  ne 
?770  compose  un  poema  licenzioso  sul 
pusto  della  ^uce//edi  Voltaire;  nel  i773 
Siede  la  commedia:    Le  inconsegueme 
o  la  festa  del  Wauxall;  nel  ^780,  un  al- 
tra   commedia  intitolata:    locrisse  U 
bianco.  Queste  commedie  rimasero  ma- 
noscritle.  Egli  stampò:  M emone  storico, 
criliche  intorno  aW antica  repubblica  d  jir  - 
Ics,  ec.    1779,  3  voi    in  12^  mcnonc 
intorno  all'onlichiià  d  Arles ,  ec.  178i. 
Quando  mori  egli  scriveva  /moc^e  me- 
mone  intornc  alla  istoria  d  Arlcs ,  ec. 
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e  ne  avea  terminalo  il  primo  dei  due 
volumi  nei  quali  dovea  essere  conte- 
nuta. 

ANICETO  (  s.  )  ,  oriondo  della  Siria, 
eletto  papa  nell'anno  i  57,  secondo  l'ar- 
te di  verificare  le  date,  e  nel  •ISO  se- 
condo le  tavole  cronologiche  di  Leri- 
glet  Dulresnoy.  Egli  conlese  con  s.  Po- 
licarpo intorno  allo  stabilimento  del 
tempo  in  cui  dovea  celebrarsi  la  Pa- 
squa; ma  questa  disputazione  non  al- 
terò punto  la  loro  amicizia.  Egli  solFri 
il  martirio  sotto  il  regno  di  Marco  Au- 
relio il  M  aprile  t6l. 

ANICETO,  liberto  che  diresse  Te- 
ducazione  di  Nerone  e  diventò  poi  lo 
stromento  de'suoi  delitti.  Egli  consigliò 
e  prese  parte  nell'assassinio  d'Agrippi- 
na, concorse  nell'esiglio  di  Ottavia,  e 
per  ottenerlo  giunse  all'infamia  di  con- 
fessarsi reo  di  adulterio  colla  medesima. 

ANICH  (Pietro),  nato  nel  <723  in 
Obcr-Perfuss  presso  Inspruck  nel  Ti- 
rolo.  Egli  fu  contadino  e  pastore  sino 
all'età  di  25  anni.  La  sua  naturale  in- 
clinazione per  te  scienze  prese  su  di  lui 
tale  ascendente  che  andò  al  collegio 
dTnspruck  per  istudiare  l'astronomia  e 
Ja  geometria.  Diventò  ben  presto  un 
valente  geometra  ed  uno  dei  migliori 
meccanici  d'Europaj  fece  due  globi,  uno 
celeste  e  1'  altro  terrestre  ;  fabbricò  e 
perfezionò  varj  istrumenli  di  matema- 
tica ,  e  fece  alcune  carte  del  Tirolo  am- 
mirabili per  precisione  e  chiarezza.  Egli 
non  potè  godere  che  due  mesi  della 
pensione  di  200  fiorini  che  gli  era  stala 
assegnata  dall'imperatrice  Maria  Teresa, 
essendo  morto  sul  fiore  degli  anni ,  il 
d'i  i  settembre  t766.  Le  sue  carte  com- 
parvero a  Vienna  nel  i774.  La  sua  vita 
fu  stampata  in  tedesco  in  Monaco  nel 
/1767,  adorna  del  suo  ritratto. 

ANICIil  (  Luigi  )  ,  celebre  intaglia- 
tore ,  nato  in  Ferrara  nel  sec.  xvi ,  si 
recò  a  Venezia,  dove  attese  unicamente 
ad  intagliare  medaglie  e  gemme.  Si 
tengono  in  molto  pregio  due  delle  sue 
medaglie  rappresentanti  il  re  di  Fran- 
cia Enrico  II,  e  papa  Paolo  HI.  Esse 
l)iacquero  cotanto  a  Michel  Angelo,  che, 
«jopo  averle  attentamente  esaminate  , 
disse  essere  l'arte'dell'intaglio  salita  alla 
s»u  perfezione.  Anichi  lavorava  con 
rara  precisione,  cosi  che  anche  i  suoi  piìi 
jninuli  intagli  sono  pieni  d'anima  e  di 
bno.  Non  è  nolo  il  tempo  in  cui  l'Ita- 


Ha  ha  perduto  un  artefice  di  tanto  me- 
rito. 

ANIELLO(Tommaso),  per  corruzione 
chiamato  Masaniello,  nato  nella  città 
d'Amalfi,  di  estrazione  plebea  e  sem- 
plice pescivendolo  sul  mercato  di  Nar 
polì.  Nel  4  647,  un  giorno  in  cui  gli 
esattori  delle  gabelle  lo  stimolavano  a 
pagare  il  dazio  di  alcum*  frutti,  che  in 
mancanza  di  pesci  egli  soleva  pure  re- 
care in  città  ,  gettò  i  jìanieri  in  terra 
chiamando  il  popolaccio  in  suo  aiuto 
contro  i  gabellieri.  Al  momento  fu  egli 
circondalo  da  una  turba  furente  ed  egli, 
postosi  alla  testa  dei  ribelli,  marciò  con 
essi  airufficio  delle  gabelle  e  quindi  al 
palazzo  del  viceré  che,  per  attendere 
i^  necessari  a«uli  ,  finse  di  riconoscere 
l'autorità  dell'Aniello.  Avendo  osato  di 
assumere  il  governo  di  Napoli ,  incen- 
diò varj  edificj  della  città,  fece  scom- 
parire gli  stemmi  reali;  ed  agli  incendj 
ben  presto  succedettero  le  uccisioni  e 
gli  assassini.  Napoli  passò  sette  giorni 
in  mezzo  di  quegli  orrori;  finalmente 
si  venne  a  trattar  di  pace.  Due  giorni 
dopo  Aniello  fu  trucidato  dai  popolani 
nel  monastero  del  Carmine  senza  che 
alcuno  pensasse  a  difenderlo,  nè  a  ven- 
dicarlo. Egli  eua  assai  giovane.  (  Veg- 
gansi  gli  Estratti  delle  Memorie  ris- 
guardanti  le  Rivoluzioni  di  Napoli  nel 
^647  e  t648,  inserti  nella  mia  Antolo- 
gia straniera  pag.  235  ,  fascicolo  8.». 
Ivi  si  troveranno  curiosissime  notizie 
risguardanti  il  Masaniello.  L'Editore). 

ANIKA  STROC ANOF ,  oriundo  tar- 
taro,  naturalizzato  in  Russia,  ricco  ne- 
goziante sotto  il  regno  d'iwan  Basilio- 
witz.  La  Russia  va  ad  esso  in  gran  parte 
debitrice  del  dissodamento  di  vasti  de- 
serti nella  Siberia. 

ANISIO  (GiovAtTNi),  o  lanus  Auf' 
sius  ,  poeta  latino,  nato  in  Napoli  ne! 
<  472,  studiò  da  giovanetto  belle  lettere, 
per  cinque  anni  attese  allo  studio  delle 
leggi,  ma  all'età  di  t4  anni  egli  si  era 
'"'eramenfe  dedicato  alla  poesia  latina. 
Viaggiò ,  conobbe  i  piìi  distinti  perso- 
naggi dell'accademia  romana,  seguendo 
V  uso  della  quale  cambiò  il  nome  di 
Giof^aimi  in  quello  di  lanus.  Ritornalo 
in  patria,  le  sue  poesie  latine  gli  pro- 
cacciarono fama  ;  ma  egli  scrisse  troppo 
e  non  sempre  bene.  Lasciò  varj  poemi 
latini  ;  scnienze  morali  in  versi  jamhlici^ 
ec.  Egli  era  ecclesiastico.  Mori  verso  il 
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-,540.  Ebbe  alcuni  fratelli,  uno  dei 
quali,  medico  di  professione,  fu  an- 


cn'esso  poeta  latino. 

ANISSON  C  LoREHzo  ) ,  lipografo  in 
Lione  e  scabino  nel  H  67  0  ,  il  Vrxvno  ÒA 
,no  nome  che  siasi  distmtu  nell  arte 
tipografica  e  nella  Ubrena.    Dal  .  suo. 
toVcHi  sono  sortite  importanti  colle..o- 
ni   Giovanni,  suo  figlio ,  fu  «"fh  es.o 
Tt^Hìpatore  in  L.one.  NeM  70Mu  tat^o 
direttore  della  stamperia  reale  di  l  an- 
•    impiego  che  cedette  nel  l7U5a  Clau- 
di ò  RigauS  suo  cognato.  Fu  eletto  de- 
Pato'della  città  d.  Lione  a  la  camera 
11»  commercio  di  Fang.  e  roor\  neH72 4 
Giacomo  ,  fratello  di  Giovanm  ,  tu  egli 
pure  libraio  e  scabino  nel      U  e  "lort 
;,el  Luigi  Lorenzo,  hglio di  Gia- 

como .  ottenne  nel   4723  -^'l-^'^l^ 
della  stamperia  reale,  che  ^'^'«^'o 
gaud  suo  zio,  per  mancanza  di  salute, 
uoii  poteva  più  esercitare. 

ANISSON-DUPLIUION  (-.Stefano  A- 
,.E.ss.«nHO  Giacomo),  figlio  d.  G.acomo 
Anisson(v.  l'ultimo  ddl'arU  preced.) 

nato  in  Parigi  nel   ^"     '  ^  poi 

direttore   della  stamperia   reale  e  pei 
d.  Ila  stamperia  d.-lta  ruruonale  csecu- 
ù^a   N.'l  /7^.>U  pubblicò  una  lettera  in- 
torno alW.  slampa  degli  assci^naU  e  .n_ 
vano  tento  d'averne  ei;li  1  mcanco.  Alla 
line  dello  stesso  ann<»  compilo  1  inven- 
?:Ho  della  stamperà  reale,  e  lo^^d^^^^^^ 
rì.oliarch.Ni.  Il  4  b.^Uo  1/92  fu  accu 
s  Z  d'avere  stampato  un  decreto  anli^ 
costituzionale  del   d.part.mento  della 
Somma    e  si  difese  presentando  1  or- 
dine eh;  ne  avea  avuto  dal  segretario 
n  ne.  ale  del  ministro  deirinterno^  Dopo 
fnO  d'agosto  egli  dovette  abbandonare 
suo  stabilimento     Fu   arrestato  ,.el 
mese  di  ficrminalc  dell'anno  2  repub 
i;it:a^o:tfece  olTerte  di  rag^^^^^^^^^^^^^ 
^oli  somme  per  riavere  la  l.beila.  Que- 
sta via  non  gli  giovò.  U  tnbuna k  nvo- 
luzionario  lo  conda.mo  a  morte  ed 
egli  peri  il  6  fiorile  anno  2  ,  c.oc  il  25 
aprile  1794.  ^.  _  j- 

ANITA,  donna  greca.  Rimangono  di 
lei  alcune  poesie  che  si  trovano  nella 
collezione  Carmina  noycm  dluslnum 
fotiniiiarnm.  Anversa  I5b8. 

ANITO ,  figlio  d'Anlemio  ,  conciatore 
di  pelli  in  Atene,  attendeva  anche  alle 
pubbliche  faccende,  ^el^anno  409  pri- 
ma di  G.  G.  fu  incaricato  di  condurre 
30  vascelli  in  aiuto  di  Pilo,  assediata 
dagli  Spartani.   Non  avendo  potuto  oi- 
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Irepassare   il  promontorio  di  Mallea, 
tornò  in  Atene;  ed  il  popolo  ,  creden- 
dolo traditore ,  lo  fece  processare.  Col 
danaro  corruppe  i  giudici  e  si  salvo,  tes- 
sendo stato  baudito  dai  trenta  tiranni 
si  fece  capo  di  quelli  che  si  erano  lor- 
liticati  a  Pilo.    Tornò  in  Atene  cogli 
altri,  e  nell'anno  399  prima  di  G 
fu  uno  degli  accusatori  di  Socrate.  Ri- 
conosciuta l'innocenza  del  filosofo,  cho 
era  stato  sacrificato  ,  Anito  fu  bandito. 
Si  ritiro  egli  in  tracia  sul  ponto  Au- 
sino ,  e  quivi  mori  lapidato. 

ANJOU  (Dtcui  D  )  ,  V.  Carlo,  Frau- 
cesco,  Margarita,  Maria,  Renalo,  Ro- 
berto. 

ANKARCRONA  (TsoDono)  ,  ammi- 
raglio  SNCZzese,  nato  nel  ^687  e  morto  fl 
nei  ^750  ,  condusse  il  re  Carlo  XU  da  1 

Stralsunda  nella  Svezia,  fra  mezzo  a 
mille  pericoli,  ed  in  molte  altre  circo- 
stanze  diede  sempre  rare  prove  d  intre- 
pidezza e  di  fedeltà. 

ANNAT  (Francesco)  ,  gesuita  nato 
a  Rhodes  nel  4tH.7  ,  primo  censore  de, 
libri  a  Roma  e  teologo  del  generale  del 
suo  ordine,  quindi  provinciale  e  con- 
fessore di  Lu.g.  XIV  per  \^orso^^  ^^ 
anni.  Kgli  fu  avverso  ai  solitarj  di  1  or- 
to Reale  e  provocò  gli 
del  governo  per  erigere  fo""''^;"; 
.l'Alessandro  VII  m  legge  dello  stato. 
Keli  avea  .scritto  in  onesto  proposi  o 
varie  opere.  Pascal  gli  diresse  due  delle 
sue  provinciali.  Kgb  "^orì  m  arigi  nel 
^670  Kbbe  un  nepote  dello  slesso 
nome  che  scrisse  un  apparalo  melo- 
dico per  La  teologia  messo  ali  indice 

nel  <714.  ... 

ANNAYA  (PiETuo),  ammiraglio  por- 
toghese, andò  per  ordine  de   re  Lma- 
nuele  a    fondare   uno  stab.limenlo  a 
Solala  sulle  coste  d' Aflnca.  ^fl^tf 
Porlosallo  con  sei  vascelli    nel  i  fH- 
Giunse  all'  improvviso  e  coslrmse  .1  re 
di  Sofala  a  concedergli  di  fabbricare 
una  fortezza  ne  suoi  stati;  poco  dopo 
volendo  quel   sovrano  liberarsi  da  tali 
ospiti,  prollttò   della  circostanza  che 
A^naya  avea  distaccati  tre  vascelli  dalla 
sua  armata  e  che  il  presidio  della  for- 
tezza era  debole  per  numero  e  per  ma- 
lattie,  e  lo  assah.  Il  comandante  porto- 
ghese ,  coi  soli  trenta  uomini  che  gli 
rimanevano  atù  a  reggere  le  armi,  lo 
rispinse;  poi  nella  seguente  notte  assaU 
il  di  lui  palazzo  e  rimase  ferito  dal  re 
medesimo  che  si  era  nascosto  dietro  dt 
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una  portiera.  Ma  i  Portoghesi  uccisero  il 
re  ed  i  suoi  difensori.  Annaya  pose  sul 
trono  uno  dei  figli  dell'  estinto ,  obbli- 
gandolo a  giurare  perpetua  alleanza  col 
Portogallo.  Questa  conquista  si  compiva 
contemporaneamente  a  quella  che  Fran- 
cesco d'Almeida,  primo  viceré  delle 
Indie  Orientali,  faceva  delle  città  di 
Quilloa  e  Mombassa  sulla  costa  d'  Af- 
frica, a  poca  distanza  dalla  parte  meri- 
dionale di  Sofala. 

ANNA.  L'antico  ed  il  nuovo  Testa- 
mento ricordano  molle  donne  di  que- 
sto nome ,  che  in  ebraico  si  pronunzia 
Channah  e  significa  Graziosa.  Anna  (s.), 
moglie  di  s.  Giovachinio,  fu  madi'e 
della  Ss.  Vergine.  Fino  dai  primi  temjA 
della  Chiesa  cristiana  questi  due  santi 
coniugi  furono  in  onore.  Gli  imp.  Giu- 
stiniano I  e  Giustiniano  II  fondarono 
le  prime  chiese  in  onore  di  s.  Anna.  Si 
assicura  che  il  di  lei  corpo  fu  recato 
nel  7^0  dalla  Palestina  a  Costantinopoli. 
La  vita  di  s.  Anna  è  poco  conosciuta,  e 
S.  Epifanio  è  il  primo  padre  della  chiesa 
che  ci  abbia  detto  il  suo  nome.  La  ma- 
dre del  profeta  Samuele  e  la  moglie  di 
Tobia  si  chiamavano  Anna.  S.  Luca 
nomina  Anna  profetessa  ,  figliuola  di 
Zanuel  della  tribii  d'Azer  che  avea  84 
anni  quando  la  Ss.  Vergine  offerì  G.  C. 
al  tempio,  e  che  insime  col  vecchio 
Simeone  predisse  le  maraviglie  che 
avrebbe  il  Messia  operate. 

ANNA,  pontefice  degli  ebrei,  infame- 
mente celebre  per  aver  contribuito  alla 
condanna  di  G.  C. 

ANNA  GOMNENA,  figliuola  del- 
l' imp.   Alessio  I  e  della  imperatrice 
Irene  Ducas  ,  nata  il  primo  di  dicembre 
del  t083,  mentre  suo  padre  lunglda  Co- 
stantinopoli guerreggiava  contro  i  Tur- 
chi. Ella  era  ancora  nell'infanzia  quan- 
do ,  perchè  la  fama  celebrava  i  suoi  ta- 
lenti e  le  sue  virili,  fu  chiesta  in  mo- 
glie da  Maleksha  sultano  di  Persia.  Ma 
lì  padre  procrastinando,  si  saKò  dal 
rossore  di  avere  un  genero  nemico  del 
home  cristiano.  Anna  sposò  piii  tardi 
Niceforo  Brienne,  illustre  per  nascita  e 
per  dottrina.  Ld  studio  avea  rendalo  Ni- 
ceforo amico  della  quiete  e  della  vita 
privata  j  Anna  invece  avea  dalle  lettere 
ritrailo  passioni  irrequiete  ed  ambiziose. 
Nell'uhlina  malallia  di  Alessio  ella  lo 
supplicò  di  diseredare  suo  figlio  Giovanni 
e  di  nominarsi  a  successore  il  genero. 
Questa  preghiera  non  venne  esaudita. 
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Poco  dopo  la  morte  del  padre,  ella 
congiurò  per  rapire  la  corona  al  fralel- 
loj  tJJtto  era  inteso-,  le  guardie  doveano 
di  notte  aprire  le  porte  del  palazzo;  non 
si  aspettava  plii  che  Niceforo;  questi  rion 
comparve  e  la  congiura  andò  fallita. 
Anna  voleva  vendicarsi  del  marito;  nel 
giorno  seguente  tutto  si  scoperse;  si  la- 
sciò ai  colpevoli  la  vita,  ma  si  confi- 
scarono i  loro  beni  e  quelli  d'Anna  fu- 
ronò  da  Giovanni  assegnati  ad  un  suo 
favorito  che  li  ricusò  e  scongiurò  egli 
stesso  il  monarca  perchè  non  ne  spo- 
gliasse la  sorella.  Vinta  Anna  da  tanta 
generosità  e  da  vergogna,  abbandonò 
le  mire  ambiziose  e  si  rivolse  alla  filo- 
sofia. Perdette  il  marito  e  lo  pianse  sin- 
ceramente, avendo  potuto  conoscere  la 
sua  saviezza.  Ella  mor\  nel  H48  sotto 
il  regno  di  Manuel.  Béla  avea  vissuto 
sotto  tre  imperatori.  Nell'infanzia  avea 
veduto  il  passaggio  dei  primi  Crociati 
ed  in  vecchiezza  vide  la  seconda  crociata 
predicala  da  s.  Bernardo  e  condotta  da 
Corrado  III  e  da  Luigi  il  giovane.  Nel 
suo  ritiro  ella  compose  V Àlessiade.  ov- 
vero  l'istoria  d'Alessio  suo  padre  divisa 
in  \  5  libri ,  che  è  stata  stampata  piii 
volte  ,  ma  che  per  veracità  si  tenne  tu 
poco  conto.  Questa  storia  greca,  di  un 
voi.  in  foglio,  fa  parte  della  Collezione 
Bizantina. 

ANNA,  Delfina  del  Viennese  in 
Francia,  ereditò  nel  i282  gli  stati  di 
suo  fratello  Giovanni  morto  senza  po- 
sterità. Roberto  duca  di  Borgogna  pre- 
tese essere  quella  provincia  un  feudo 
mascolino  dell' impero,  e  che  l' irive- 
stltura  dell'  imperatore  Rodolfo  gliene 
avesse  dato  la  signoria.  Anna  difese  \ 
suoi  dirilli;  la  guerra  venne  cìichiarata., 
e  si  terminò  mercè  della  mediazione 
del  re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  che 
diede  un  compenso  a  Roberto.  Anna 
mori  nel  H296. 

ANNx\  di  Savoia,  imperai,  di  Costanti- 
nopoli ,  figliuola  di  Amedeo  V  conte 
di  Savoia,  Nel  i327  Andronico  il  gio- 
vine, imp.  d'  Oriente  ,  che  cercava  au- 
siliari fra  i  potentati  dell'  Occidente , 
sposò  questa  principessa.  Ella  giunse  in 
Costantinopoli  con  splendido  corteggio 
che  insegnò  ai  Greci  i  tornei ,  sino  a 
quel  tempo  sconosciuti  nell'Oriente. 
Quando  Andronico  mori,  il  di  lui  figlio 
Giovanni  Paleologo  era  ancora  in  tenera 
età.  Anna  eccitata  dal  protovestiario 
Apocauco,  tohe  la  reggenza  a  Cantacu* 
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Zeno  ,  che  ne  era  per  ogni  conto  meri  • 
tevole.  Le  truppe  si  sollevarono:  ella 
lo  richiamò  Tentò  Io  stesso  passo  la 
seconda  volia  mentre  egli  era  assente 
e  conihatle\a  i  nemici  òttW  Impero;  ma 
una  pottnte  fazione  divisava  di  chia- 
marlo al  trono.  Ella  resistette.  Da  prin- 
cipio gli  afl'ari  di  Cantacuzeno  presero 
un  a.sptito  sinistro;  ma  si  riebbero  nel 
■1314.  Ella  dovette  chiedere  aiuto  dai 
Bulgari  e  dai  Turchi.  Apocauco  fu  da 
alcuni  prigionieri  assassinalo  nel  <315, 
e  la  di  lui  vedova  lo  vendicò  coU'ecci- 
dio  de'  suoi  assassini.  Il  disordine  es- 
sendo nel  iìi7  salito  al  suo  colmo  , 
Anna  accolse  Cantacuzeno  in  Costami- 
nnpoli  e  con  esso  divise  l' imperio.  Nel 
i35\  insorsero  gravi  discordie  Ira  il  di 
lei  figlio  Giovanni  Paleologoe  Canlacu- 
Kcno.  La  saviezza  d'Anna  li  riconciliò. 
Ma  ben  presto  (juelle  dissensioni  rina- 
ccjuero  ed  ella  riuscì  a  calmare  gli  animi 
e  ad  indurre  finalmente  Cantacuzeno  a 
deporre  ogni  autorità.  Ella  mori  poco 
dopo. 

ANNA  di  Francia,  figlia  primogenita  di 
Luigi  XI  e  di  (Carlotta  di  :>a\oia,  mari- 
lata  con  IMetro  di  Baujeu ,  duca  di  lior- 
l>one.  Ella  fu  eletta  dal  padre  per  go- 
vernare la  Francia  durante  la  minorità 
di  Carlo  \  III.  Il  duca  d'Orleans  prese  le 
armi  per  ottenere  negli  all'ari  del  go- 
verno quella  parte  ch'egli  .supponeva 
dovuta  al  stio  grado;  ma  egli  fu  vinto  e 
preso  prigioniero.  Ella  lo  tenne  carceralo 
per  il  corso  di  più  di  due  anni  nella  vasta 
torre  di  Bourges.  Egli  fu  rimesso  in  li- 
bei  là  da  Carlo  VIil  che  ebbe  la  degna- 
zione d'andar  egli  medesimo  a  farlo 
uscir  di  carcere.  Questa  principessa  avea 
sapulo  governare  con  prudenza  e  con 
i'erniezza.  Ella  morì  nel  ìj22  di  60 
aimi. 

ANNA  di  Russia,  figlia  di  laroslao, 
sposò  nel  iOil  Enrico  1,  re  di  Francia, 
da  gran  tenipo  vedovo  e  senza  prole  , 
quantuiKpie  non  avesse  che  39  anni. 
Questa  fu  la  prima  volta  in  cui  negli 
aimali  di  Francia  si  parlò  della  Russia. 
•Soltanto  nove  anni  dopo  il  suo  mari- 
taggio ella  diede  alla  luce  un  figlio,  il 
quale  fu  il  primo  re  di  Francia  che  por- 
tasse il  nome  di  Filippo?  ebbe  poscia 
altri  due  figli  ed  una  figlia.  Enrico  I 
inori  il  4  agosto  U)6U  Anna  si  ritirò 
a  Senlis ,  col  pensiero  di  terminare  i 
«noi  giorni  nel  monastero  che  cpiivi  ella 
faceva  edificare.  Ma  poi  sposo  in  se- 
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conde  no/.ze  Rodolfo,  conle  di  CrepV 
nel  Valese  ,  quantuncjue  egli  fosse  am- 
moglialo e  parente  del  suo  primo  con- 
sorte e  che  il  suo  divorzio  n(^n  tosse 
slato  approvato  dalla  chiesa.  Ma  poco 
dopo,  Anna  fu  anch'essa  da  Rodolfo  ri- 
pudiata ,  ed  andò  a  terminar  i  giorni 
nella  sua  patria. 

ANNA  di  Bretagna,  regina  di  Fran- 
cia, nacque  in  Nantes  il  26  gennaio  H76. 
Avendo  perduto  il  duca  Francesco  suo 
padre,  si  trovò  d'anni   4  4  erede  del 
ducato  di  Bretagna.  Insorsero  varie  fa- 
zioni  per  disporre   della  sua  mano  e 
scoppiò  la  guerra  civile.  Dopo  molte 
sventure,  ella  promise  la  .sua  mano  a 
Massimiliano  d'Austria  ,  giovane  e  ve- 
dovo della  duchessa  di  Borgogna.  Ma  la 
Francia  vedeva  mal  volontit.rÌ  questo 
maritaggio  che  era  di  già  slato  fallo  per 
prociira,  perchè  quegli  chegià  era  erede 
della  Borgogna  diventava  anche  signore 
della  Bretagna.  Il  re  di  Francia  Carlo 
Vili  era  promesso  alla  figlia  di  Massi- 
miliano, la  cpiale   abitava  in  Francia 
finché  fosse  in  età  di  maritarsi.  Si  trat- 
tava di  togliere  a  Massimiliano  la  sposa 
e  di  rimandargli  la  figlia.  Il  conte  di 
Dunois  assunse  1'  impresa  ed  il  duca 
d'Orleans,  poscia  Luigi  XII,  andò  in 
Bretagna  perchè  ad  un  tempo  si  com- 
battesse e  si  traltas.se.  Tutto  riu.scì.  Carlo 
VIII  sposò  Anna  di  Bretagna  a  Langeais 
il  6  dicembre  4491  ;  ella  si  riservò  la 
sovranità  de' suoi  stati.  Nel  contralto 
$i  stipulò  che,   morendo  il   re  senza 
ligli ,  la  regina  dovesse  sposare  il  di  lui 
successore,  e  morendo  ella  prima,  il 
ducato  rimanesse  alla  Francia.  Anna 
governò  il  regno  con  somma  abilità  nel 
tempo  della  spedizione  di  Carlo  Vili  in 
Italia.  Alla  morte  del  re  ,  avvenuta  il 
7  aprile  H98  ,   Anna  vesti  il  bruno, 
sebbene  le  regine  sino  a  quel  tempo 
avessero ,  nel  tempo  dello  scorruccio, 
portalo  vesti  bianche.  Ella  lacrimava 
non  solamente  la  morte  d»'l  marito  ma 
quella  pure  de'  suoi  tre  figliuoli.  Aniiìva 
però  sempre  i   Bretoni  e  si  ritirò  fra 
essi.  Convocò  gli  slati  in  Rennes  e  vi 
fece  ottimi  statuti.  Luigi   XII  temeva 
di  perdere  si  bella  occasione  d'unire  la 
Bretagna  al  suo  reame,  e  perciò  chiese 
ed  ottenne  di  far  divorzio  con  Giovan- 
na figliuola  di  Luigi  Xf,  ed  il  di  8  gen- 
najo  4  499  sposò  la  vedova  del  suo  pre- 
decessore. Ebbero  essi  parecchi  figliuoli: 
non  vissero  che  due  figlie;  la  primogc- 
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hita ,  Claiulia  di  Francia,  sposò  il  duca 
d'Angoleme ,  che  regnò  poi  col  nome 
di  Francesco  I.  D'allora  in  poi  la  Bre- 
tagna diventò  una  parte  del  regno  di 
Francia.  Anna  fa  la  prima  che  mtro- 
dussealla  corte  le  damigelle  col  nome  di 
figlinole  d'onore  della  regina  alle  quali 
nel  1673  succedettero  le  dame  del  pa- 
lazzo. Fu  pura  di  costumi  e  proteltncé 
delle  scienze  e  delle  lettere.  Mori  nel 
castello  di  Blois  il  9  gennaio  <5H  e  fu 
seppellita  in  s.  Dionigi.  Ella  fu  la  prima 
regina  che  avesse  guardie  e  gentiluo- 
mini e  che  dè.sse  udienza  agli  ambascia- 
dori  in  suo  nome.  Ciò  però  ella  faceva 
nella  sUa  qualità  di  sovrana  della  Bre- 
tagna. ,  1  TT 

AiNNA  di  Ferrara,  figlia  d'Ercole  II, 
duca  di  Ferrara,  e  di  Renata  di  Francia 
maritata  liel  ^649  con  Francesco  duca 
di  Guise,  detto  il  Balafrè  (cicatrizzato). 
Ella  ebbe  parte  nei  pericoli  e  nei  sen- 
timenti di  suo  marito  e  de'  suol  figli, 
diventati  capi  della  lega.  Dopo  che  suo 
marito  fu  assassinato  sotto  le  mura 
d'Orleans,  Anna  proseguì  con  ardore 
la  vendetta  ch'ella  pretendeva  e  la  sen- 
tenza dell'uccisore.  Avendo  poi  preso 
parte  nelle  fazioni  civili,  la  corte  la 
tenne  carcerata  nei  castelli  di  Blois  e 
d'Amboise. 

ANNA  d'Austria,  figliuola  primoge- 
tiita  di  Filippo  II,  re  di  Spagna  ,  sposò 
Luigi  Xlli  re  di  Francia  il  25  dicem- 
tre  I6t5.  Questo  maritaggio,  che  scon- 
volgeva la  politica  di  Enrico  IV,  non  fu 
felice.  Appena  Richelieu  salì  al  mini- 
stero, temendo  di  vedere  i  suoi  nemici 
spalleggiati  dalla  regina,  pensò  al  modo 
di  far  eh'  ella  non  potesse  agire;  l' ac- 
cusò di  aver  preso  parte  nella  congiura 
diChalais  per  far  dichiarare  il  monarca 
impotente  e  dare  la  di  lui  moglie  a  Ga- 
stone d'Orleans,  fratello  del  re.  Anna 
rispose  a  quell'accusa,  che  poco  avrebbe 
guadagnalo  nel  cambio  ,  e  che  non  si 
poteva  supporre  ch'ella  avesse  potuto 
ideare  un  cotanto  grave  delitto  per  un 
così  tenue  vantaggio.  Infatti  Gastone 
avea  minor  merito  ed  assai  meno  di 
vìrlìi  di  Luigi  XIII.  Non  si  potevano 
aver  prove  contro  la  principessa  ,  ma  il 
ministro,  saldo  nel  voler  nuocere  alla 
di  lei  fama  l'  accusò  di  tener  carteggio 
coi  nemici  dello  stalo.  Amia  fu  trattata 
come  sospetta  di  delitto  ed  obbligata  a 
rispondere  al  cancelliere  intorno  alle 
inlelligeuze  ch'ella  poteva  avere  colle 


estere  potenze  ;  ma  dalle  sue  rispo.ste  e 
dal  suo  carteggio  non  si  ottenne  alcun 
risul lamento  ad  essa  nocevole.  Ella  cesso 
d'essere  negletta  e  perseguitata  quando 
ingravidò  e  diede  la  vita  a  Luigi  XIV, 
il  5  settembre  1638,  U  re  Luigi  Xili, 
che  morì  poco  dopo  del  cardinale  mi- 
nistro ,  avea  creduto  di  poter  rinchiu- 
dere fra  stretti  confini  1'  autorità  della 
regina-,  ma  appena  ebbe  egli  cessato  di 
vivere,  il  parlamento  annullò  il  suo  te- 
stamento. Anna  d'Austria,  acclamata 
reggente,  ripose  tultà  la  sua  fidanza  nel 
cardinale  Mazarino.  La  potestà  d  uno 
straniero  destò  nei  grandi  invidia  e  ge- 
losia,  e  da  ciò  nacquero  tumulti  e  la 
sollevazione  che  si  chiamò  della  Jronita. 
Mazarino  ebbe  1'  arte  di  terminare  a 
guerra  civile,  senza  nulla  concedere  alle 
pretensioni  della  fazione;  ed  allorché 
Luigi  XIV  fu  dichiarato  maggiorenne, 
la  regina  depose  nelle  di  lui  mani  in- 
tatta quella  possanza  ch'ella  avea  saputo 
conservare.  Lasciò  la  magnifica  chiesa 
di  Val-de-Grdce,  monumento  della  sua 
affezione  per  le  belle  arti.  Amata  e  ri- 
spettata da'suoi  figli ,  morì  il  20  di  gen- 
najo  del  <666  di  un  cancro. 

ANNA  figlia  di  Giacomo  II,  re  d  In- 
ghilterra  e  d'Anna  Hyde,  di  lui  pr.mà 
moglie  ,  nacque  nel  4  664;  fu  educata 
nella  religione  anglicana  e  sposata  al 
principe  Giorgio  fratello  del  re  di  Da- 
riimarca.Dopo  la  morte  del  re  Guglielmo, 
consorte  di  Maria  ,  di  lei  sorella  primo- 
genita, gl'Inglesi  la  chiamarono  al  trono 
nel  MQX  Le  vittorie  di  Marlborough, 
suo  generale  e  suo  favorito,  fecero  splen- 
dere il  suo  regno  d'una  gloria  immor- 
tale. Ella  entrò  una  delle  prime  nei  ne- 
goziati per  la  pace  e  nel  trattato  d  U- 
frecht;  e  stipulò  in  esso  non  solamente 
come  sovrana,  ma  come  arbitra  del- 
l'Europa. Da  principio  ella  avea  tentato, 
ma  inutilmente,  di  riaprire  a  suo  fra- 
tello Giacomo  III  il  cammino  del  trono. 
Uno  de'  suoi  alti  più  memorandi  tu 
quello  di  congiungere  la  Scozia  ali  In- 
ghilterra ,  per  non  fare  che  una  soia 
dominazione  ed  un  solo  pailamenlo, 
nel  quale  furono  ammessi  16  pari  scoz- 
zesi, e  45  delegati  della  stessa  nazione 
alla  camera  dei  comuni.  Ella  mori  nel 

ANNA  di  Cipro,  duchessa  di  Sa- 
voia, figliuola  di  Giano,  re  di  Cipro  e 
di  Gerusalemme  ,  fu  nel  1 431  promessa 
ad  Amedeo  di  Savoia,  figlio  di  Amedeo 


ANN 


vili.  Essendo  morto  quel  principe  prima 
della  conclusione  òì  tale  maritaggio, 
gli  anihasciadori  del  duca  di  Savoia 
chiesero  la  mano  della  principessa  per 
Lulfti  di  Savoia  conte  di  (reiieva,  se- 
condo figlio  di  Amedeo  Vili.  Il  re  vi 
acconsenti,  ed  Anna  di  Cipro,  che  era 
la  pili  bi'lla  principessa  del  suo  tempo, 
ebbe  in  dote  centomila  scudi  d'oro  di 
Venezia,  alla  (piale  il  duca  Amedei)  ne 
aggiunse  altri  centomila.  Gli  sponsali  si 
celebrarono  neM  in  Ciamberì  con 
somma  magnillcen/.a.  Ella  si  rendette 
celebre  colle  sue  private  virili.  Morì  in 
Geneva  il  29  gennajo  Mti5,  due  anni 
prima  del  duca  suo  consorte  che  avea 
renduto  padre  di  quattordici  principi , 
cioè  otto  maschj  e  sei  fcmiiie.  Anna  di 
Cipro  volle  essere  seppellita  vestita  del- 
l'abito di  s.  Francesco  mila  chiesa  dei 
monaci  francescani  di  Geneva  ch'ella 
medesima  avea  fondata. 

ANNA  di  (lonzaga.  V.  Gon/aca. 

ANNA  d'Ungheria,  liglia  di  I.adislao 
VI  re  di  Polonia,  e  .sorella  di  Luigi  II 
re  d'Ungheria,  belli-ssima  fra  le  d^nne 
d«'l  suo  secolo,  porlo  la  corona  d' Un- 
gheria e  (piella  di  lla  Boemia  al  suo  sposo 
lY-idiiiando  d'Austria,  e  lo  lece  consa- 
crare in  Alba  Reale  nel  t5'i7.  Due  anni 
doj)o  ella  «liede  un  raro  esempio  di  o- 
ragglo  mentre  \'ienna  era  assediala  ila 
S<. limano  imperatore  dei  Turchi  e  da 
Giovanni  /opolya  ,  vaivoda  della  Tian- 
silvania,  il  (iiiàle  ,  dopo  essersi  fallo 
c<»ron.ìre  re  d'Ungheria,  si  era  posto 
sotto  la  protezione  di  Solimano.  Anna 
d'Ungheria  conlnbuì  validamente  alla 
difesa  della  capitale.  Nel  iìtòS  i  due 
concorrenti  si  divisero  l'Ungheria,  che 
da  quel  tempo  passo  sotto  il  dominio 
della  casa  d'Auslria.  Anna  mori  a  Praga 
il  27  gennajo  l;V17.  Mtria  Medici  ed 
Anna  d'Auslria  erano  sue  nepoti. 

ANNA  MARIA  ,  duchessa  di  Brun- 
swick.  V.  Brunswir. 

ANNA  Ivanovna,  imp.  delle  Russie, 
nata  nel  U593,  era  figlia  di  Iwan,  fra- 
tello primogenito  di  Pietro  il  Grande  e 
di  Prascovia  SoltikofF.  Maritata  col  duca 
di  Curlandia  vedova  e  senza  figli,  salì 
sul  trono  dei  Cesari  (czar)  delle  Russie 
nel  17  30,  nel  modo  che  ora  spieghe- 
remo. Pietro  li .  figlio  dello  sventurato 
Cesarowitz  (figlio  del  Cesare)  Alessio, 
aveva  allora  cessato  di  vivere  in  eia 
di  tfi  anni:  i  giovani  principi  Iwan  e 
Basilio  Dolgouruky,  dopo  aver  distrutta 


l'autorità  del  cclfbre  Mentzic ofl',  aveano 
governato  P  impero  solivi  la  direzione 
del  vecchio  cancelliere  Osterniann.  Qu.«- 
sti, che  era  slato  il  primo  precettore  di  lla 
principessa,  adoprò  caldamente  per  in- 
dili re  il  senato,  i  grandi  ed  i  Boiari, 
radunati  a  Mosca  nel  palazzo  del  Krem- 
lino  perchè  fosse  eletta  impf  rati  ice  I  i 
duchessa  di  Curlandia,  ed  essa  lu  prc- 
iVrita  alle  due  tìgliuole  di  l'irtro  iUiramie 
(f^  .  in  seguito),  il  principe  Basilio  Dol- 
gouruky tu  eletto  per  recarle  tale  notizia. 
Anna  appena  salita  sul  trono  ripose 
tutta  la  sua  fidanza  in  Biren,  e  per  con- 
siglio del  principe  di  Trcubetzkoi  si 
fece  riconoscere  {•ome  yltuncrate  di  tulli", 
le  Russie.  Allora  Biren  ruppi;  ogni  lien<i 
alla  sua  ambizione.  I  Dolgouruky  eh.; 
non  lo  stimavano  furono  le  prime  sue 
vittime.  Cacciati  in  t-silio  nella  Siberia 
si  trovarono  con  Mentzicolf  che  essi 
vi  aveano  mandato  ;  ma  questo  castigo 
nonbaslò  all'anima  di  Biren.  Due  di  quei 
principi  perirono  fra  le  torture  ,  altri 
due  lurono  squartati,  a  due  lu  reciso 
il  capo,  ed  il  rimanente  di  (juella  iainì- 
glia,  spogliata  di  tutti  i  mioÌ  beni,  fu 
confinata  lungi  da  Mosca.  Quasi  lutti  i 
loro  amici  caddero  sotto  il  ferro  dei 
carnefici  o  furono  Irarlolti  nella  Siberia. 
Biren  fece  perire  nei  supplizj  piìi  di 
12,000  persone  e  ne  esiliò  piìi  *li  20,00<>. 
Si  pretende  che  l'imperatrice  si  geLtass« 
più  volle  alle  sue  ginocchia  ed  invano 
piangesse  per  raddolcirlo.  Ella  lo  avea 
fatto  creare  duca  di  Curlandia  a  dis- 
petto di  quella  nobiltà,  che  pochi  anni 
prima  non  lo  avea  neppur  voluto  am- 
metter Ira  i  semplici  gentiluomini.  Tut- 
tavia, se  nel  corso  dei  dieci  atmi  di  regno 
della  imperatrice  egli  riempì  la  corte  di 
lutto  e  di  terrore,  debbesi  pur  confessare 
che  ampliò  e  fece  dagli  stranieri  rispet- 
tare  la  p.  ssanza  della  sua  sovrana.  Anna 
collocò  r  elettore  di  Sassonia  Augusto 
HI  sul  trono  della  Polonia,  e  costrinse 
il  giudizioso  Stanislao  Leczynsky  a  ri- 
nunziare per  la  seconda  volta  alla  peri- 
colosa preferenza  che  i  Polacchi  gli 
aveano  data.  Gli  eserciti  russi,  capita- 
nati dal  celthre  Muiiich,  diedero  aiuto 
all' imp.  Carlo  VI,  vinsero  i  Turchi  e 
fugarono  i  Tartari  della  Crimea.  Biren 
conservò  il  potere,  del  quale  audace- 
mente abusava,  sino  alla  morte  della 
sua  sovrana.  Morendo  ella  lo  creò  reg- 
gente dell'  impero  durante  1'  infanzi.i 
del  principe  Iwan  (di  Drunsw ich), ma  le 
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sue  ultime  volontà  non  furono  rispet- 
tate. Anna  morì  il  28  di  ottobre  Jel 
-1740,  in  età  di  47  anni. 

ANNA  Petrowna,  figlia  primogenita 
di  Pietro  il  Grande  e  di  Catterina  I , 
nacque  nel  -1706  e  sposò  nel  1725  Carlo 
Federico,  duca  di  Holslein  Gottorp. 
Ella  non  potè  godere  a  lungo  di  quella 
felicità  che  avea  trovata  lungi  dalla  corte 
di  Pietroburgo.  La  duchessa  di  Holstein, 
ricca  di  spirito  e  di  bellezza, morì  nella 
freschissima  età  di  22  anni  lasciando  un 
figlio  unico,  che  fu  poi  lo  sventurato 
Pietro  III. 

ANNEBAUT  (Claudio  d'),  barone  di 
Retz,  maresciallo  di  Francia,  fu  preso 
prigioniero  nella  battaglia  di  Pavia  in- 
sieme con  Francesco  I.  re  di  Francia, 
Egli  ottenne  il  bastone  di  maresciallo 
nel  1538  ;  la  carica  d' ammiraglio  nel 
■1543  ;  ed  ebbe  l'incarico  della  ammi- 
nistrazione delle  finanze  insieme  col 
cardinale  di  Tournon.  Mori  nel  1552. 

ANNESE  (Gennaro),  successore  di 
Masaniello  nel  comando  del  sollevali  di 
Napoli  nel  1647  e  nel  1648.  il  duca 
d'Arcos,  viceré,  dopo  che  Masaniello 
fu  trucidato ,  fece  investire  Napoli  da' 
suoi  Spagnuoli  mentre  le  fortezze  la 
bombardavano  di  concerto  coli' armata 
navale  capitanata  da  I).  Giovanni  d'Au- 
stria. 11  popolo  ebbe  il  sopravvento  e 
dopo  di  aver  trucidato  Francesco  di 
Toraldo  principe  di  Massa ,  che  avea 
eletto  a  suo  capitano  generale  e  dal  quale 
pretendeva  d'essere  stalo  tradito,  volle 
il  22  ottobre  1647  nominare  a  suo  capo 
Gennaro  Annese^  uomo  della  plebe  ma 
d'indole  salda  e  dotato  dì  penetrazione 
e  d'abilità.  Egli  fu  riconosciuto  qual 
primo  magistrato  coi  titoli  di  eletto  del 
popolo  e  capo  delia  municipalità.  Allora 
i  Napolitani  ,  che  da  principio  aveano 
sempre  protestato  di  voler  rimanere  fe- 
deli al  re  Filippo  IV,  si  lasciarono  stra- 
scinare in  una  compiuta  ribellione,  e 
prelesero  di  fo!idare  una  repubblica. 
Annese  intavolò  segrete  relazioni  col 
ministro  di  Francia  a  Roma  e  indusse  i 
Napolitani  a  chii  mare  Enrico  di  Lore- 
na, duca  di  Guisa j  perchè  fosse  pro- 
tettore della  nuova  repubblica.  Entrò 
in  Napoli  quel  principe  ed  ebbe  la  po- 
testà militare;  la  civile  rimase  ad  An- 
nese che  ben  presto  non  volle  ricono- 
scere nel  duca  un  suo  superiore. Gli  accese 
Centra  lo  sdegno  del  popolo,  nel  tenq^o 
medesimo  in  cui  il  cardinale  Mazarino 


gli  nuoceva  alla  corte  di  Francia.  Final- 
mente Annese  trattò  cogli  spagnuoli  : 
le  cose  tornarono  quali  erano  prima 
della  sollevazione  di  Masaniello  ed  An- 
nese fu  decapitato  per  ordine  dello  stesso 
don  Giovanni  d'Austria  ch'egli  avea  in- 
trodotto in  Napoli.  Tutti  i  suoi  fautori 
ebbero  la  stessa  sorte.  (Veggasi  la  mia 
Antologia  Straniera  sopraccitata  a  pag. 
-195,  col.  3.  L'Edit.) 

ANNESLEY  (  Aktoro)  ,  conte  d'An- 
glesey  ,  nato  nella  città  di  iJubImo 
nel  16*4.  Viaggiò  in  molte  contrade 
dell'Europa  e  ritornò  in  Inghilterra  nel 
1649.  Poco  dopo  principiò  la  discordia 
fra  il  re  Carlo  I  ed  il  Parlamento. 
Annesley  dapprima  parteggiò  per  la 
causa  reale,  ma  poi  seguì  il  Parlamento 
che  lo  incaricò  di  gravi  faccende.  Morto 
Cromwell,  quando  vide  da  tutti  desi- 
derato il  ristabilimento  dell'  antico  sta- 
tuto ,  attese  con  ardore  a  far  richia- 
mare Carlo  II.  Venne  innalzato  alla  di- 
gnità di  conte  ,  e  fatto  guardasigilli 
privato  nel  1673.  La  sua  opposizione  al 
duca  di  Yorck ,  ed  alcune  altre  circo- 
stanze gli  fecero  perdere  quella  carica 
nel  1 682  ;  ma  egli  seppe  riacquistare  la 
grazia  del  re  Giacomo  II.  Annesley  m. 
ntl  1686,  d'anni  72.  Era  uuxno  dotto 
e  lodato  scrittore.  Lasciò  un  libro  di 
Memorie  unite  con  osseivazioni  inorali, 
politiche  ed  isLoriche ,  ed  alcune  scrit- 
ture di  controversia  politica  e  religiosa. 
Avea  anche  composto  la  Storia  delle 
turbolenze  d^  Irlanda  dal  1641  sino  al 
•1660  ;  ma  dopo  la  sua  morte  quest'o- 
pera non  è  pili  stata  rinvenuta. 

ANNET  (Pietro  ) ,  maestro  di  scuf  l  i 
in  Londra j  pubblicò  nel  1762  un'o- 
pera intitolata:  The  free  Inquirer  {Il 
libero  iìit^estigalore  ) ^  contenente  pro- 
posizioni contrarie  alla  dottrina  cristiana. 
Quest'  opera  mediocre  assai  per  la 
scienza  e  per  la  forma  ,  desfava  la  pub- 
blica curiosità  per  la  temerità  delle  opi- 
nioni. Lo  scandalo  fu  generale,  ed  il 
governo  ne  chiamò  l'  autore  in  giudizio. 
Venne  egli  citato  dinanzi  il  tribunale 
chiamato  Banco  del  He,  e  dichiarato 
dai  giurati  reo  di  empietà  e  di  bestem- 
mia. Fu  condannato  a  due  mesi  di  car- 
cere inNewgate_,  ad  essere  in  quell'in- 
tervallo esposto  due  volte  alla  berlina  , 
e  quindi  per  un  anno  rinchiuso  nella 
casa  di  correzione  chiamata  Brid(\\'rl. 
Annet  alla  berlina  non  fu  dal  popolo 
insultalo.  Vi  fu  un  gicrno  esposto  con 
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un  nomo  convinto  di  spergiuro  ;  qupsli 
fu  caricalo  di  fango  e  di  sassi,  e  quegli 
lascialo  illeso.  I.a  punizione  non  valse 
die  a  renderlo  peggiore.  Sprigionato 
che  fu  an'^ò  ad  abitare  in  faccia  al  pa- 
lazzo dell'Arcivescovo  di  Canlorbttry, 
ed  aperse  una  pubblica  scuola ,  nella 
(juale  insinuava  ai  discepoli  poco  ri- 
spetto per  r  antico  c  nuovo  TestanieiUo. 
I.a  Cf.sa  si  seppe;  perdette  i  discepoli  e 
dovette  abbandonare  la  scuola.  Egli 
visse  disprezzato,  e  mori  in  odio  a 
tutte  le  persone  assennale.  Annet  ha 
scritto  V Esame  istorico  di  Ila  vita  e  delle 
opere  di  s.  Paolo  tradotte^  in  francese 
dal  barone  di  Holbach.  Essendo  stalo 
un  giorno  chiesto  ciò  c  he  pensasse  della 
vita  futura ,  egli  rispose  col  seguente 
apologo:  Il  Uno  de'  miei  amici,  viag- 
II  giando  in  Italia,  entrò  in  una  città: 
n  vide  una  locanda,  e  per  sapere  se  fosse 
Il  quella  che  gli  era  stata  indicata, 
Il  chiese  ad  uno  che  passava  se  quella 
Il  era  l' inscena  dell'  yln^elo.  —  Non 
n  vedete,  quegli  rispose,  che  è  un 
Il  drago,  e  non  un  angelo?  —  Amico 
n  mio,  disse  il  viaggiatore,  non  ho 
Il  mai  veduto  angeli,  nè  draghi,  dun- 
II  f|ue  non  posso  sapere  quale  dei  due 
■  quella  insec;na  rappresenti,  ti 

ANNIBALE,  figlio  di  Gi.scone  suf- 
felo  e  generale  cartaginese ,  bramoso 
di  vendicare  la  patria  e  la  sua  famiglia 
«iella  scoutitla  toccata  dai  suo  avolo 
Amilcare  dinanzi  Imera  in  Sicilia , 
parli  r  anno  409  prima  di  G.  G.  alla 
testa  di  poderoso  esercito.  Avendo  sbar- 
cato a  Lilibeo,  prese  Selinunto  ed  I- 
mera  d'  assalto ,  e  diede  a  sacco  1*  una 
e  l'altra  città.  Distrusse  la  .seconda  in- 
teramente, 240  anni  dopo  ch'ella  era 
stata  fondata,  e  fece  trucidare  3000  dei 
suoi  abitanti  nel  luogo  medesimo  dove 
Amilcare  era  stato  ucciso.  Lasciò  in  Si- 
cilia alcune  truppe,  e  ritornò  a  Carta- 
gine colle  spoglie  di  SeliiiUiito  e  d' 1- 
mera.  Tre  anni  dopo  venne  di  bel 
nuovo  .«spedilo  in  Sicilia  per  conquistare 
tutta  l'isola,  con  un' oste  piìi  nume- 
rosa della  prima,  e  per  la  sua  avanzata 
età  gli  fu  dato  a  luogotenente  Imil- 
caie,  figlio  d'Annone.  I  due  generali 
principiarono  l'impresa  coll'assedio  di 
Agrigento,  che  spingevano  con  ardore, 
allorquando  scoppiò  ne!  campo  la  peste, 
della  quale  perì  Annibale  ed  una  gran 
parte  deli'  esercito ,  406  anni  prima  di 
G.  C. 


ANNIBALE  il  vecchio,  ammiraglio 
cartaginese,  depredò  le  coste  ti" Italia 
durante  la  prima  guerra  punica  ,  261 
anni  prima  di  G.  C.  Ma  laggiuuto  e 
sconfitto  dal  console  Duilio,  abban- 
donò la  galea  capitana  ,  e  fugg\  in  un 
palischermo.  Il  senato  di  Cartagine , 
secondo  Polibio,  gli  diede  un  rriagglor 
numero  di  navi,  colle  quali  egli  alVerrò 
le  spiaggic  della  Sardegna.  Sorpreso  dai 
Romani  in  un  porto  di  (pielT  isola, 
perdette  varj  vascelli.  Dopo  ciò  egli  fu 
posto  in  croce ,  e  lapidato  da'  suol  pro- 
prj  soldati  che  lo  accusavano  di  teme- 
rità e  negligenza. 

ANNIBALE,  figlio  di  Amilcare  Barca^ 
nato  nel  247  prima  di  G.  C.   Avea  ap- 
pena nove  anni ,  quando  per  ottenere 
da   suo  padre  di  seguirlo  alla  guerra 
che  quegli  imprendea  contro  la  Spa- 
gna, giurò  sull'ara  eterno  odio  ai  Ro- 
mani. Fu  egli  testimonio  delle  con- 
quiste del  genitore  nella  Spagna.  Amil- 
care cadde  ucciso  in  una  battaglia  nella 
Lusitania  ,  due  anni  dopo,  il  22^.^  prima 
di  G.  C.  Asdrubale  fu  destinato  a  suo 
successore  ,  ed  il  giovane  Annibale  ri-» 
tornò  a  Cartagine.  Qualtr*  anni  dopo 
Asdrubale  chiese  che  il  Senato  gl'  in- 
viasse Annibale,  che  allora  avea  22 
anni.   Annone,  avverso  a  quella  fami- 
glia ,  vi  si  oppose  ,  ma  non  vinse ,  ed 
Annibale  comparve  fra  i  soldati  del 
padre  suo  in  Ispaf^na ,  a  cui  parve  dì 
rivedere  il  loro  celebre  condottiero.  Mi- 
litò valorosamente  sotto  Asdrubale,  ed 
allorcpiando  questi  perì  assassinato  ,  22  t 
anni  prima  di  G.  C,  l'esercito  Io  ac- 
clamò suo  condottiero.  Tale  elezione 
fu  dal  Senato  confermata:  Annibale,  di 
soli  27  anni,  ebbe  il  comando  generale 
in  hpagna.  Memore  dei  suo  primo  giu- 
ramento ,  mostrò  ben  presto  come  non 
avrebbe  rispettali  i  trattati  coi  Romani: 
occultò  però  i  suoi  disegni,  e  pens(t 
prima  a  conquistare  l'intera  penisola. 
Riconducendo  le  sue  schiere  a  svernare 
in  Cartagine  ,  divise  il  bollino  fra  gli 
Africani  e  gli  ausigliari,  e  si  assicurò 
così  della  lor  fede.  Nell'anno  seguente 
riportò  nuove  vittorie.    Gli  rimaneva 
da  conquistare  Sagunto  ,  citta  posta  in 
riva  all'Ebro,  ed  alleata  dei  Romani. 
Ne  scrisse  ai  Senato  di  Cartagine  ,  ed 
ottenuto  di  adoprar  come  meglio  avvi- 
sava ,  imprese  V  assedio  che  fu  lungo  e 
micidiale.  Nell'assalto  di  una  torre  fu 
feri  lo  con  una  freccia    in  una  coscia 


ANN 


ANN  aoo 


tfopo  otto 'mesi  d'assedio,  la  città  fu 
vinta  e  distrutta,  219  anni  prima  di  G. 
C.  Annibale  dopo  avere  in  meno  di 
tre  anni  soggiogata  tutta  la  Spagna, 
ritornò  glorioso  in  Cartagine.  I  Romani, 
costernati  per  la  caduta  di  Sagunto  che 
aveano   lasciato  senza  ajuto ,  mossero 
guerra  ai  Cartaginesi.  Annibale  raccolse 
un  poderoso  esercito,  e  concepì  l'ar- 
dito disegno  di  assalire  i  Romani  nel 
cuore  deir  Italia.  Egli  aprì  la  seconda 
guerra  punica ,  solvendo  in  Cadice  un 
voto  che  avea  fatto  ad  Ercole ,  prov- 
vide alla  sicurezza  dell'  Affrica  ,  lasciò 
un  esercito  in  Ispagna  sotto  la  condotta 
d'Asdrubale  suo  fratello;  si  pose  in 
cammino  con  90,000  fanti,  ^2,000  ca- 
valli e  40  elefanti;  passò  i  Pirenei,  si 
avviò  al  Rodano ,  sconfisse  un  esercito 
di  Galli ,  evitò  l' esercito  di  Publio  Sci- 
pione, ch'era  sbarcato  in  Marsiglia,  ed 
entrò  nelle  gole  delle  Alpi  a  malgrado 
della  resistenza  dei  valorosi  Allobrogi, 
ed  in  nove  giorni ,  dalla  sommila  delle 
alpi  additò  agli  attoniti  Africani  le  fer- 
tili pianure  bagnale  dall'  Eridano.  Si 
aperse  un  nuovo  e  difficile  cammino 
fra  i  dirupi,  i  ghiacci,  e  le  nevi,  e 
giunse  finalmente  nel  piano  dell'Insu- 
bria  il  i5  novembre,  2i8  anni  prima 
di  G.  C.  L'esercito  avea  camminato 
sei  mesi ,  ed  avea  speso  quindici  giorni 
per  superare  le  alpi.  Chiamato  l'eser- 
cito a  rassegna,  non  trovò  pili  che  26,000 
combattenti ,  che  parevano  piuttosto 
spettri  che  non  soldati.  Torino  fece  re- 
sistenza al  suo  passaggio ,  e  fu  presa 
d' assalto.  Questo  primo  fortunato  suc- 
cesso gli  procacciò  vittovaglie  abbon- 
danti, ed  un  rinforzo  di  Galli  subal- 
pini, che  in  maggior  numero  lo  avreb- 
bero seguito,  se  l'oste  romana  capita- 
nata da  Publio  Scipione,  sbarcata  a  Pisa, 
non  avesse  mosso  in  fretta  all'incontro 
dei  Cartaginesi.  I  due  eserciti  si  accoz- 
zarono presso  al  Ticino.  Un  assalto  della 
cavalleria  numida  fu  per  Annibale  il 
primo  pegno  della  vittoria.  Scipione 
ferito,  riparò  a  Piacenza.  Annibale  lo 
inseguì ,  ma  si  trovò  a  fronte  un  nuovo 
esercito  condotto  da  Sempronio,  e  lo 
tagliò  in  pezzi  presso  la  Trebbia.  1  Ro- 
mani perdettero  il  campo  e  26,000  uo- 
mini. Svernò  presso  i  Galli  cisalpini , 
quali  divennero  suoi  alleati.   AI  prin- 
cipiare del  nuovo  anno,  due  nuovi  eser- 
citi gli  chiusero  le  strade  degli  Apen- 
nini  ;  egli  penetro  sul  rovescio  di  quei 


monti,  e  con  parecchie  colonne  tra- 
versò le  paludi  di  Cluslo.  L' esercito 
camminò  per  quattro  giorni  e  quattro 
notti  in  quel  fango  ;  Annibale  saliva  il 
solo  elefante  rimastogli ,  e  perdette  un 
occhio  per  una  flussione  che  in  quel 
disastroso  viaggio  avea  trascurata.  Pose 
tutto  a  ferro  ed  a  sangue  ;  fìnse  d'  av- 
viarsi a  Roma ,  e  trasse  il  console  Fla- 
minio in  ima  stretta  presso  al  Trasi- 
meno, e  riportò  una  compiuta  vittoria. 
I  Romani  lasciarono  sul  campo  di  bat- 
taglia ^  5,000  morti ,  fra  i  quali  il  con- 
sole slesso,  e  1 5,000  rimasero  prigio- 
nieri.  Tenne  i  Romani ,  e  rimandò  i 
Latini  senza  riscatto.  Condusse  i'  eser- 
cito a  ristorarsi  nelle  pianure  dell'  A- 
dria  ,  e  spedì  un  vascello  a  Cartagine, 
nunzio  delle  sue  vittorie.  Armò  i  suoi 
soldati  alla  romana,  penetrò  nell'Apu- 
lla,  e  sparse  all'intorno  ilterroie.  Roma 
avea   affidala  la  sua   salvezza  a  Fabio 
Massimo  che  ,  temporeggiando  ,  esaiiri 
il  vigore  del  nemico.  Annibale  si  sparse 
nelle  pianure  di  Capua,  poi  si  trovò 
rinchiuso  nelle  strette  tra  le  rupi  dì 
Formio,  e  le  sabbie  di  Leo.sterno  ,  e 
per  aprirsi  il  varco  prese  mille  buoi, 
alle  corna  dei  quali  appiccò  accese  faci, 
e  lanciatili  all'aperto  ne  furono  i  Ro- 
mani atterriti.    Roma,  disapprovando 
la  prudente  lentezza  di  Fabio,  divise 
il  comando  fra  esso  e  Minuzio  Felice , 
suo    generale  di   cavalleria,  il  quale 
cadde  in  un'  imboscata  presso  Gerunio, 
dove  sarebbe  perito,  se  Fabio  non  ac- 
correva  generosamente  in  suo  ajuto. 
Annibale  era  dolente  perchè  T  esercito 
suo  si  andava  consumando.  Terenzio 
Varrone  nuovo  console  venne  ad  assu- 
mere il  comando  delle  legioni.  Anni- 
bale si  era  impadronito  di  Canne,  ed 
avea  ridotto  ì  Romani  alla  necessità  di 
combattere.  La  pugna  fu  terribile  :  i 
Romani   erano  86,000;  Annibale  ne 
avea  una  mela  di  meno ,  ma  le  sue 
positure  erano  migliori,  ed  egli  ebbe 
il  trionfo.  L'esercito  di  Varrone  fu  di- 
strutto. Il  console  Paolo  Emilio,  che 
non  avea  approvato  che  si  combattesse 
per  lo  svantaggio  del  terreno  ,  si  fece 
uccidere.  Perirono  in  quella  giornata 
6,000  cavalieri  romani ,  e  60,000  sol- 
dati.   Questo    accadde   nell'anno  2i6 
prima  di  G  C.  Annibale  spedi  al  se- 
nato di  Cartagine  un  moggio  d' anelli 
tolti   dalle   dita  dei   cavalieri  romani 
spenti  sui  campo  di  balloglia.  Invece 


però  d'aiular  diritlamenle  a  Roma  il 
<l.ice  africano  mosse  verso  Napoli,  con- 
tro il  parere  de'  suoi  generali.  Kgli  non 
avea  più  che  36,000  uomini  !  N..u 
avendo  potuto  superar  Napoli ,  si  volse 
a  Capua  ,  che  ftli  aprì  le  porte.  Le  de- 
lizie di  quella  città  ammollirono  il  suo 
esercito,  ed  i  progressi  fatti  dai  Sci- 
pioni  nelle  Spagne  posero  un  limite 
alle  .sue  conquiste.  Le  cose  cambiarono 
per  lui  d'  aspetto.  Sconfisse  il  console 
Fulvio,  ma  fu  tre  volte  in  tre  giorni 
vinto  da  Fabio  Marcello  ,  ed  il  (juarlo 
giorno  ricusò  un  nuovo  cimento.  Fabio 
ripigliò  Taranto.  La  sconlitta  di  Sem- 
pronio Gracco  e  la  morte  di  IVlarcello;, 
sorpresi  in  un'imboscr.ta,  non  migliora- 
rono la  sua  condizione.  Non  potè  rac- 
cozzarsi con  suo  fratello  Asdiubale  che 
dalle  Spagne  veniva  in  suo  ajuto.  Que- 
sti avea  di  già  passali  gli  Apennini , 
ma  fu  assalilo  nell'anno  2U7  prima 
di  G.  C.  da  Nerone:  morì,  ed  il  suo 
capo  fu  per  c<.mando  del  vincitore  get- 
talo nel  campo  d'Annibale.  Scipione 
avea  ricoiKiuisiala  la  Si(  ili  »  e  la  Spagn», 
V  portata  la  guerra  in  Africa.  Annibale 
fu  richiamato  a  Cartagine  ,  tenne  con- 
ferenza con  Scipione,  ma  si  ;,e|>ararouo 
senza  aver  nuli  a  conchiuso  per  la  pace. 
Vennero  nel  giorno  dopo  ad  una  ter- 
ribile battaglia:  Annibale  sconfitto  ri- 
parò ad  Adruinelo;  raccolse  nuova  oste, 
ma  recatosi  a  Cartagine  propose  al  Se- 
nato ,  fu  mallrallalo,  e  ritornò  nella 
condizione  privata,  lloma  spedì  mes- 
saggi a  Cartagine  per  averlo  in  suo  po- 
tere. Fgli  fuggì,  cercò  asilo  prima  pr.'.>so 
Antioco  re  della  Sirla,  poi  presso  Pru- 
sia  re  di  Bltinla  ,  e  li  armò  coiilro  i 
Romani.  Temendo  iinalmenle  d'essere 
da  Prusia  consegnalo  ai  legali  di  Roma, 
si  avvelenò  in  età  di  64  anni,  l83  anni 
prima  di  G.  C. 

ANNIBALI1':l\0  (Flavio  Claudio), 
ncpote  di  Costantino  ,  che  lo  fece  re  di 
l'olilo ,  di  Cappadocia  e  d'  Armenia  ,  e 
gli  diede  in  linosa  sua  figlia.  1  suol  sol- 
dati, eccitali  da  Cociamo  suo  cugino, 
lo  trucidarono  nel  338. 

ANNlCliRlO  di  Cirene,  filosofo  greco, 
di.scepolo  d'Arislippo,  contemporaneo 
ed  amico  di  Platone  ,  riscattò  questo 
uomo  celebre,  alloi(|uando  fu  venduto 
quale  schiavo  da  Dionigi  il  tiranno. 
Egli  purificò  la  dottrina  cirenaica,  lav- 
vicinatulola  a  (piella  di  Platone. 

ANNICKIUO  di  Cilene,  posteriore 
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al  preceiknle,  fece  alla  filosofia  d'Ari- 
slippo alcune  mutazioni ,  e  fondo  la 
sella  annicerlana  ,  della  quale  parla 
Diogene  Laerzio. 

ANNIO  da  Viterbo,  nato  a  Viterbo 
verso  il  1 432,  morto  in  Roma  nel  <502, 
domenicano  e  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo sotto  Alessandro  VI,  ha  lasciato 
alcuni  commenti  alla  sacra  Scrittura  ; 
viene  da  alcuni  dotti  conlesa  1*  auten- 
ticità dei  17  libri  d'  antichità  ,  che  cor- 
rono jTure  sotto  il  suo  nome,  stampali 
iu  Roma  nel   \  -l9S  ,  in  fol. 

ANNONE,  re  degli  Ammoniti ,  suc- 
cessore di  Naas  suo  padre  ,  al  suo  av- 
venimeuto  ricevette  ambasciadori  inca- 
ricati di  complice  seco  lui  per  parte  del 
re  Davldde.  Amiuue,  credendo  non  fos- 
sero spie,  li  oltraggio,  facendo  loro 
radere  la  barba.  Davidde  accorse  alla 
testa  d*  un  esercito  per  vendicare  quel-, 
l'ollesa,  uccise  il  re  degli  Ammoniti, 
e  s'impadronì  de' suoi  siali. 

ANNONt:,  viaggiatore  cartaginese, 
ha  lasciato  un  nome  celebre.  (ìli  autori 
anlichi  e  moderni,  i  geografi,  gli  anti- 
qiiarj,  gli  istorici  1  piii  reputati,  hanno 
molto  di  lui  jKu  lato  ,  senia  però  essere 
concordi  del  tempo,  in  cui  egli  visse, 
nè  dei  luoghi  che  ha  visitali.  Reche- 
remo come  meno  incerte  e  meno  sog- 
gette a  controversia  le  seguenti  indica- 
zioni somminislrale  dal  dotto  francese 
signor  Gosselin.  Annone  imprese  i  suoi 
viaggi  mille  anni  prima  della  venuta 
di  G".  C.  ;  scorse  le  rive  dell'oceano  at- 
lantico per  la  dislesa  di  21 4  leghe  ma- 
ritliine,  e  si  arrestò  al  capo  liojador. 
La  relazione  di  questo  viaggio  ,  cono- 
sciuta col  nome  di  Periplo  iV  Annone , 
è  scritta  in  lingua  punica,  e  comparve 
la  prima  volta  in  greco,  Basilea,  4r)33. 
Corrado  Gesuer  1"  ha  voltala  in  Ialino  J 
Hudson  l'  ha  ristampala  fra  i  Gcot;ia- 
phiac  uelt-ri  scriptorcs  lanicci  minorcs  , 
Oxford  ,  1698  ,  voi.  4  in  fol.  Toinmaso 
Falconer  ne  lia  dato  una  nuova  edizione 
con  annotazioni  e  commenti,  Londra, 
^797  ,  un  voi.  in  8.^  Si  pos.sono  ancora 
esaminare  ,  in  proposito  d'  Annone,  le 
indagini  di  Bougainville  nella  Raccolta 
dell'  accademia  delle  inscrizioni  e  belle 
lettere  di  Parigi,  toni.  26,  pag.  -IO,  ^^ 
tom.  28,  pag.  260  ec.  Il  signor  di 
Chateaubriand  ha  tradotto  il  Periplo 
(V  Annone,  ed  ha  inserito  questa  tra- 
duzione nel  Sav;i;io  islorico-poLUico mo- 
rule iiiLorno  alle  rwulnùoìu. 
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ANNONE  ,  generale  cartaginese  ,  Fi- 
eliuolo  d'Amilcare  ucciso  in  Sicilia  alla 
hattafilia  d' Imera  l'anno  484  prima  di 
G  C  governò  la  Spagna  meridionale 
insieme  con  i  suoi  fratelli  Imilcone  e 
Gisconej  fece  una  spedizione  nella  Lu- 
sitania,  e  costrinse  quei  popoli  a  trat- 
tare con  Cartagine.  i-  ^  . 

ANNONE,  ricco  cittadino  di  C^arta- 
cine  avendo  deciso  di  rovesciare  la 
repubblica,  e  di  farsi  eleggere  re,  in- 
vitò per  le  nozze  di  sua  figlia  tutti  1 
senatori,  col  pensiero  di  tutti  avvele- 
narli nel  convito  ;  la  trama  fu  scoperta 
in  tempo;  ma  Annone  profittò  del  ter- 
rore che  avea  destato  in  tutte  le  menli, 
si  pose  alla  testa  di  20,000  schiavi ,  si 
rilirò  in  una  fortezza,  e  di  là  chiese 
ajuto  dagli  Africani  e  dal  re  de.' Mori. 
Egli  fu  preso  e  messo  a  morte  Tanno 
336  prima  di  G.  C. 

ANNONE,  generale  cartaginese, perì 
nell'anno  309  prima  di  G.  G.  in  una 
battaglia  da  esso  data  ad  Agatocle  ti- 
ranno della  Sicilia. 

ANNONE,  generale  de' Cartaginesi, 
vincitore  dei  Romani  capitanati  da  Clau- 
dio l'anno  264  prima  di  G.  C.  non 
profittò  della  sorte  e  lasciò  che  il  ne- 
mico fuggisse,  Claudio  ,  alla  sua  volta  , 
avendo  stretto  il  porto  di  Messina  dove 
il  generale  Cartaginese  avea  riparato, 
lo  attrasse  nel  suo  campo  col  pretesto 
di  venire  a  trattative  e  lo  tenne  prigio- 
niero. Annone  non  potè  ottenere  la 
liberti  che  cedendo  Messina  ai  Romani. 
Essendo  ritornato  a  Cartagine ,  fu  ac- 
cusato di  tradimento  e  condannato  al- 
l'estremo supplizio. 

ANNONE,  ammiraglio  cartaginese, 
celebre  .soltanto  per  ricordanza  della 
battaglia  navale  da  esso  perduta  m  tac- 
cia delle  isole  Aegadi  al  ponente  della 
Sicilia  nel  242  prima  di  G.C.  Questa 
segnalata  vittoria  dei  Romani  diede  ad 
essi  l'impero  del  mare  e  pose  termine 
alla  prima  guerra  punica. 

ANNONE,  generale  cartaginese,  capo 
della  fazione  Edesn  ,  avea  grande  pre- 
ponderanza nel  senato,  ed  in  tutte  le 
occasioni  si  mostrò  avverso  alle  propo- 
ste di  Amilcare  e  di  Annibale  suo  fi- 
gliuolo. Questa  discordia  contribuì  molto 
alla  rovina  di  Cartagine  rendendo  vani 
gli  sforzi  generosi  d'Annibale.  Annone 
morì  verso  l'anno  204  prima  di  G.  C, 
lasciando  numerosi  eredi  deìTodio  suo 
contro  il  vincitore  al  Trasimeno. 


ANNONE,  altro  generale  cartaginese  , 
fu  sconlìito  da  Cneo  Scipione  presso  la 
città  di  Cissa  nell'anno  219  prima  di 
G.  C.  e  rimase  prigioniero  dei  Romani. 

ANONIMO  DI  S.  GALLO  (  T  )  , 
monaco  della  badìa  di  tal  nome,  scrisse 
nel  sec.  ix  l'Istoria  di  Carlomagno,  a 
richiesta  dell'imperatore  Carlo  il  Grosso . 
Lo  stile  di  questo  istorico ,  il  nome 
del  quale  non  si  è  potuto  finora  sco- 
prire, è  aspro  ed  oscuro,  ma  egli  rende 
conto  anche  di  fatti  che  altrove  non  si 
rinvengono  ,  e  che  fanno  lamentare  la 
perdita  d'una  parte  della  sua  opera. 

ANQUETIL   (Luigi   Pietro)  ,  nato 
in  Parigi  nel  <723  ,  avendo  di  ^ 8  an- 
ni terminati  gli  studj  nel  collegio  Ma- 
zarino,  entrò  nella  congregazione  di 
santa  Genovefa.  Inviato  poscia  a  prio- 
rato di  santa  Barbara,  quivi  studio  teo- 
logia sotto  il  P.Courayer.   Dopo  avere 
professalo  successivamente  le  belle  let- 
tere ,  Ja  filosofia  e  la  teologia  ,  attese 
particolarmente  allo  studio  dell'istoria. 
La  sua  dimora  in  Reims  ,  nella  qualità 
di  direttore  del  Seminario,  gli  fece  con- 
cepire il  disegno   e  gli  somministro  1 
modi  di  scrivere  l'istoria  di  quella  citta 
che  pubblicò  nel   17  56,  3  voi.  m  M  , 
opera  piena  d'indagini  e  spoglia  di  tutte 
le  superfluità  con  che    gl'istorici  pre- 
cedenti l'aveano  sovraccaricata.    1  asso 
poscia  alla  direzione   del    collegio  di 
Senlis,  dove  compose  lo  spinto  della 
Lega  4767  ,  3  voi.  in   42,   una  delie 
migliori  opere  istorlche  del  sec.  xyin. 
Nel  tempo  del   terrore  fu  rinchiuso 
nella   prigione  detta  di  s.  Lazzaro  ; 
quivi  egli  conservò  bastante  vigor  d  a- 
nimo  e  serenità  di  spirito  per  atte«dere 
all'importante  lavoro  del  suo   1  recis 
d'histoire  uni^erselle,   4  797  ,  9  volumi 
in  4  2.  Nominato  successivamente  mem- 
bro dell'instiluto,  impiegato  agli  ar- 
chivi del  ministero  delie  relazioni  e- 
stere,  e  decorato  dell'ordine  della  legion 
d'onore,  Anquetil    piìi   che  ottuage- 
nario pubblicò  la  sua  Histoire  de  Franca, 
colla  quale,  quantunque  non  siasi  mo- 
strato eguale  a  Rollin  ,  ha  tuttavia  ren- 
dulo  alla  sua  patria  un  grande  servigio. 
Anche  in  quella  gravissima  età  egli  era 
sempre  d'un  umor  eguale,  godeva  di 
ottima  e  robusta  salute,  spendeva  dieci 
ore  ogni  giorno  nel  più  assiduo  lavoro, 
e  meditava  vaste  imprese  letterarie.  Ri- 
mangono di  lui  altre  opere  politiche  ed 
istoriche,  Lodevoli  principalmente  per 


ac6  ANS 


ANS 


il  btil'oraine  e  per  la  chiarezza.  Ec}i 
mori  il  6  del  mese  di  settembre  del- 
l'anno ^808. 

ANQUETIL  DUPERRON  (Abramo 
Giacinto  )  ,  fratello  dell'  isterico  pre- 
cedente. Nato  in  Parigi  povero  e  senza 
aiuti,  diventò  uno  degli  uomini  i  più 
eruditi  de.l  sec.xvni.  Egli  intendeva 
quasi  tutte  le  lingue  viventi  e  le  lingi» 
orientali.  Parti  come  seniplice  soldato 
col  sacco  sulle  spalle  per  andare  nel- 
rindia  e  ne  ritornò  ricco  di  ^85  ms. 
Egli  fu  associato  all'Accademia  di  belle 
lettere  e  pubblicò  successivamente  i 
frutti  de'suoi  viaggi  ;  la  collezione  dei 
libri  sacri  dei  Persiani,  col  titolo  di 
Zeiid  presta,  accompagnata  con  una 
relazione  de'suoi  viaggi  e  colla  vita  di 
Znronstro;  La  lei^islazione  orientale;  lìi- 
(in^ini  isloricfie  e  i^togra fiche  intorno  al- 
l'Imita  ;  Della  (ìiguiCa  del  commercio 
c  della  condizione  del  commercia/ite  j 
/>'  India  considerata  relalit^amcntc  al- 
l'Europa, la  traduzione  in  latino  d'un 
opera  persiana  intitolala  :  Secreti  ohe 
unti  si  debbono  propalare.  Oltre  a  que- 
ste opere  egli  avea  lette  varie  memorie 
all'Accademia  e  lasciò  un  ragguardevole 
numero  di  manoscritti.  Mori  in  Parigi 
nel  4  80:1. 

ANSALUI  (  Innocehzo  )  ,  nato  a  Pe- 
scìanel  17  34,  studiò  in  Firenze.  Coltivò 
ardentemente  la  poesia  e  la  pillura.  Se- 
condalo fu  egli  dai  genitori  cbe  lo  fe- 
cero ammaestrare  in  patria  ed  in  Roma, 
e  lo  provvidero  perchè  potesse  vedere 
le  pili  colte  città  d'Italia.  Egli  diventò 
valente  pittore  ,  lavorò  molto  nella 
Toscana  e  fu  assai  lodato.  Si  distinse 
anche  nella  poesìa,  e  dell'una  e  dell'al- 
tra disciplina  egli  conosceva  l'istoria  ed 
1  precetti  si  che  potè  somministrare  utili 
cognizioni  al  Sardini ,  al  Cartoli,  al 
Ciampi ,  al  Cicognara  ed  al  Lanzi,  che 
tutti  lo  rammentarono  con  onore  e  gra- 
titudine. Dettò  la  descrizione  dei  lavori 
d'arte  della  sua  patria,  e  voltò  in  versi 
sciolti  il  poema  francese  della  pittura 
del  Du-Fresuoy,  come  anche  altre  cose 
ragguardanti  all'  arte  pittorica.  Morì 
d'anni  82 ,  ed  il  canonico  Moreni  pub- 
blicò un  di  lui  poemetto  didascalico , 
intitolato;  //  pittore  originale. 

ANSALDI  (Casto  Innocenzo)  ,  del- 
l'ordine de'  predicatori,  italianò.  fiorì 
verso  la  metà  del  sec.  iS;  fu  professore 
(li  teologia  prima  in  Ferrara ,  uoscia 
«ella  R.  Università  di  Torino.  Abbiamo 


dì  lui  un  trattato  Della  speraina  di  vi- 
wedere  i  cari  nostri  nell'altra  vita\  Della 
necessita  e  verità  della  religione  rivelai a\ 
tradusse  il  Poemetto  di  Prudenzio  con- 
tro Simmaco,  e  trattò  varii  punti  di  ar- 
cheologia sacra  e  profana  risguardaiile 
i  prinu  secoli,  che  formano  una  colle- 
zione di  quindici  e  più  volumi  stam- 
pati in  varie  città  d'Italia.  Tutte  queste 
scritture  sono  dettate  in  latino,  e  se  ne 
hanno  i  titoli  nelle  ultime  che  uscirono 
alla  luce  dopo  il  4  760. 

ANSALONl  (C.ioHDANo),  missiona- 
rio siciliano,  che  la  chiesa  del  Giapone 
annovera  fra  i  suoi  martiri.  Nacque  a 
s.  Angelo,  città  nella  diocesi  d'Agri- 
gento, ed  in  freschissima  età  entrò  nel- 
l'ordine di  s.  Domenico.  Terminato  il 
noviziato,  fu  spedito  a  Salamanca  in  I- 
spagna  perchè  terminasse  gli  studj ,  e 
poco  dopo  ottenne  di  attendere  alle 
missioni.  Partì  cogli  altri  domenicani 
che  nel  4  625  andarono  alle  Filippine 
per  la  via  del  Messico.  Giunto  a  Ma- 
nilla prese  ad  aver  cura  degl'infermi 
e  ad  imparare  la  lingua  chinese  ;  com- 
jK)se  una  collezione  delle  superstizioni 
<Lei  Cliinesi  per  combatterle,  se  avesse 
potuto  recarsi  in  (piell'impero  ;  ma  egli 
ricevette  l'ordine  di  passare  al  Giapone. 
Vi  penetrò  con  un  compagno  nel  4  632, 
mentre  maggiormente  colà  infieriva  la 
persecuzione  contro  i  cristiani.  Dopo 
due  anni  di  pericoli,  di  costanza  e  di 
zelo ,  fu  arrestato  col  suo  compagno  ed 
altri  69  cristiani.  Questi  furono  deca- 
pitali ;  i  due  missionarj  furono  sepolti 
vivi  il  4  8  novembre  4  631.  Mentre  visse 
nel  Messico  ,  tradusse  in  latino  le  vite 
dei  santi  del  suo  ordine  ,  composte  in 
ispagimolo  da  Ferdinando  Caslillo  ,  o- 
pera  che  si  conserva  manoscritta  ia  Si- 
viglia. 

ANSART  (Andrea  Giuseppe),  mo- 
naco benedettino  della  badìa  di  s.  (ìer- 
mano  dei  Prati,  nato  nel  4  723  nell'Ar- 
tesia  ,  fece  parte  per  qualche  tempo  dei 
dotti  di  quell'ordine  intenti  a  lavori 
letterari  ;  ma  essendo  stato  nominato 
procuratore  d' un'  altra  casa  di  Bene- 
deltìni ,  scomparve  col  danaro  che  gli 
era  stato  confidato.  Non  potendo  più 
ricomparire  nella  congregazione,  entrò 
nell'ordine  di  Malta  ,  fu  ricevuto  avvo- 
cato al  parlamento  e  poi  eletto  curato 
d'un  villaggio  presso  Parigi.  Morì  nel 
4  790.  Egli  ha  pubblicale  alcune  opere 
intorno  all'istoria  ecclesiastica,  che  sodo 
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temile  in  poco  conto  e  che  si  presume  somma  in  quel  tempo  assai  rilevante, 
le  abbiaceli  involale  negli  archivj  della  Al  re  parve  poca  e  la  ricuso.  Insorsero 
badìa  di  s  Germano  dei  Prati.  altre  discordie  nel  tempo  in  cui  l  anli- 
ANSCHAIRE  abaie  di  Gorvey  nella  papa  Guiberto ,  riconosciuto  coi  nome 
Vestfalia  fondò  la  biblioteca  di  quel  di  Clemente  III,  dal  re  e  dal  più  gran- 
monastero  che  rinchiude  varj  mss.pre-  de  numero  de' prelati  di  cruel  regno  , 
ziosi  dell'amichila  ed  alla  quale  andia-  contendeva  la  tiara  ad  Urbano  II.  An- 
mo  principalmente  debitori  degli  an-  selmo  desiderava  che  fosse  r.conosciuta 
jiali  di  Tacito.  Non  rimane  di  quel  l' autorità  d  Urbano  in  Inghilterra,  ed 
monaco  altra  opera,  fuorché  quella  in-  era  deciso  a  non  hv  caso  del  consenso 


tiiolata  :  Liher  de  vita  et  niii  aculis  s. 
JViload  ,  Colonia  i642,  in  8". 

ANSEAUME  (N.  )  ,  morto  in  Parigi 
nel  4 7 84  , scrittore  modesto  e  laborioso, 
suggeritore  e  segretario  del  teatro  ita- 
liano in  ciuella  capitale ,  contribuì  con 
successo  al  risorgimento  dell'opera  buffa 
del  teatro  detto  della  Fiera.  Abbiamo 
di  lui  di  25  opere  buffe,  delle  qu4i  non 
imaste  in  teatro  che  quelle  inli- 


di Guglielmo,  il  quale  disapprovava  che 
i  suoi  sudditi  ubbidissero  ad  un  papa 
ch'egli  non  avea  riconosciuto.  Convocò 
un  sinodo  perchè  fosse  deposto  il  pre- 
lato che  osava  di  fargli  resistenza.  La 
cosa  si  aggiustò  mercè  di  alcune  reci- 
proche concessioni.  Ma  Anselmo,  avendo 
chiesta  inutilmente  la  restituzione  delle 
rendite  della  sua  sede,  andò  a  Roma 

sono  nmasie  in  leauo  ce    \yer  proseguire  la  causa  e  iu  accolto  alla 

telate  :  il  aimpancllo  ed  il  Quadropar-  corte  ponlificia  quale  ze  ante  diiensore 
lame ,  che  il  cattivo  gusto  ha  introdotte  dei  diritti  de  la  Ch.esa.  Egli  segui  Ur- 
ira  fiV  Haliani  ridotte  acquei  genere  di  bano  a  conciho  di  Bari  nel  1098,  quivi 
drammi,  che  ha  per  tanto  tempo  offu-  difese  la  processione  dello  Spinto  òanto 
scalo  lo  splendore  della  vera  e  buona  contro  1  Greci  e  sostenne  l  opinione 
commedia.  La  CenereiUola  è  pure  opera  per  cui  si  dà  al  clero  1  diritto  di  eleg- 
^yjj  gere  esclusivamente  alle  dignità  eccle- 

ÀNSEGISE,  abate  di  Fonlenelle  sotto  niastiche  senz'obbligo  di  giurar  fede  e 
Luigi  il  Buono  ,  è  autore  d'una  colle-  di  prestare  omaggio  ad  alcun  laico.  La 
zioiie  di  capitolari  ài  Carlomagno  e  di  corte  di  Roma  desiderava  di  tar  pace 
Luigi  il  Buono,  stampala  per  cura  dei  con  Guglielmo,  ed  Anselmo  fu  abban- 
Iralelli  Pithou.  Baluze  ne  ha  data  donato.  Egli  andò  a  Lione,  dove  rimase 
un'edizione  nel  4677  ,  2  voi.  in  foglio. 
Morì  nel  834. 

ANSELMO  (s.),  arcivescovo  di  Can- 
torbery,  nato  nella  città  d'  Aosta  nel 
Piemonte  nel  -1033.  Vestì  l'abito  di 
monaco  Benedetiìno  nel  monastero  di 
Bec  nella  Normandia  ,  chiamatovi  dalla 
fama  dell'abate  Lanfranco.  Avendo  do- 
vuto recarsi  varie  volte  in  Inghilterra  , 
il  re  Guglielmo  Rufo,  essendosi  am- 
ilato,  volle  essere  assistilo  da  Ansel- 


sino  alla  morte  di  quel  re.  Enrico  I  di 
lui  successore  per  usurpazione  tentò 
ogni  via  per  conservare  il  trono.  Spedi 
molti  messi  ad  Anselmo  perchè  ritor- 
nasse ,  sapendo  quanto  egli  era  dal  po- 
polo amato.  Anselmo  andò  e  vi  fu  ac- 
colto con  grandi  onori ,  ma  poco  dopo 
insorse  grave  contesa  ,  ricusando  il  pre- 
lato ,  che^  avea  renduto  omaggio  a  Gu- 
glielmo Rufo,  di  renderlo  al  nuovo 
sovrano  ;  gli  diede  però  efficace  aiuto 
quando  il  duca  di  Normandia  minacciò 


maialo,  vo 

mo  e  poscia  lo  nominò  arcivescovo  di 

€anlorbery,  onore  ch'egli  accettò  colla  d'invadere  l'Inghilterra.  Poco  dopo,  e 

condir.ione  che  venissero  restituite  a  col  consenso  d  Enrico  I,  fece  un  altro 


condizione  che  venissero  resti 
quell'arcivescovado  tutte  le  terre  onde 
lo  slesso  re  lo  avea  spogliato.  Non  po- 
teva sussistere  lunga  unione  tra  un  pre- 
lato straniero,  ed  un  re  che,  seguendo 
le  orme  del  padre  suo ,  non  voleva  ce- 
dere in  nulla  al  pontefice,  nè  al  clero. 
Anselmo  sostenne  i  diritti  della  Chiesa, 
nè  paventò  d'entrare  col  re  in  discor- 
dia. Ma  abbisognando  Guglielmo  di 
danaro  per  la  guerra  intrapresa  contro 
suo  fratello  Ricardo  duca  di  Normandia, 
l'arcivescovo  gli  olfrì  500  lire  sterline , 


viaggio  a  Roma  j  si  ritii 


^  ò  una  seconda 

volta  a  Lione,  quindi  alla  sua  badìa  di 
Bec,  Di  là  carteggiò  colla  corte  di  Roma 
e  si  convenne  finalmente  dei  punti 
principali  della  conlesa.  Enrico  I  andò 
in  persona  alla  badìa  di  Bec,  dove  An- 
selmo si  trovava  ammalato  e  lo  ricon- 
dusse ne'suoi  slati,  dove  il  ginh'^^  fu 
universale.  Anselmo  insistette  con  forza 
intorno  alla  necessità  del  celibato  ec- 
clesiastico, fu  il  primo  che  lo  prescrisse 
in  Inghilterra,  dove  il  sinodo  nazionale 
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che  si  tenne  a  Wcslmlnsler  nel  HOl, 
ne  fece  una  legge  di  religione.  Anselmo 
mori  nel  i\09.  1  suoi  istorici  raccontano 
molli  miracoli  da  esso  operati.  Le  nu- 
lucrose  sue  opere  sono  stale  piii  volle 
ristan)pale.  Nella  biblioteca  di  Lloue  si 
conserva  un  bellissimo  manoscritto  delle 
sue  meditazioni  ed  orauoiu. 

ANSKLMO  (s.),  di  Mantova,  ve- 
.scovo  di  Lucca,  succedette  nel  U)6<  in 
v^uel  vescovado  a  papa  Alessandro  li 
>uo  zio.  Ricusò  da  prima  di  ricevere 
rinvestitura  dall'imperatore  Knrico  IV, 
ma  poi  si  sottomise.  Preso  poscia  da 
scrupolo,  si  ritirò  a  Cluni,  e  non  ne 
«orti  per  ripij;liare  il  governo  della  sua 
diocesi,  che  m  seguito  ad  espresso  co- 
mando del  pontefice  Gregorio  MI.  Vo- 
lendo ridurre  i  suoi  canonici  alla  vita 
comune  incontrò  tal  resistenza  die  de- 
rise d'abbandonare  la  sua  sede.  Leone 
IX  Io  nominò  suo  legato  nella  Lom- 
bardia, e  mori  in  tale  carica  in  Man- 
tova il  ^  8  marzo  ^ 086.  Abbiamo  di 
lui  VJpoloi^ia  di  Gregorio  VII  \  Con- 
f'UazUmc  (ielle  prcLciisioni  dell' anUpapa 
'CuiJnilo.  Kgli  avea  comp.-slo  un  trat- 
tato per  dirnoslrare  che  la  potestà  tem- 
porale non  può  disporre  dei  beni  della 
Chiesa.  Il  P.Rolo  gesuita  pubblicò  la 
sua  i'ÌLa  in  italiano. 

ANSIXMO  DI  SANTAMARIA  (  Pie- 
Tno  m  GuinoURs)  ,  agostiniano  scalzo. 
In  pubblicato:  Isloriu  ^^eneolo^icu  c 
,:,onoLni;,ca  dilla  casa  di  Franata  e  dei 
:^randi  u/Jiziali  della  corona  1  ()74;  òcicn- 
-a  Araldica  \  iM  5  ;  //  palazzo  dell'onore 
c'ie.  conitene  le  i^eneologie  isloriche  delle 
case  illustri  dilla  Lorena  e  della  òai'oia 
di  parecchie  nobili  fumii^Ue  della 
Plancia  ;  Il  palazzo  della  gloria  ,  che 
contiene  le  genealogie  isloriche  delle  case 
illustri  della  Francia  e  di  parecchie  no- 
hdi  famiglie  dell'Europa.  Quest'uomo 
dotto  e  laborioso  è  morto  lu  Parigi  sua 
patria  nel  lG91,  d'anni  G9. 

ANSELMO  (  GiOKGio),  poeta  latino 


al  principio  del  sec.  xvi ,  nacque  in 
l'arma  da  famiglia  antichissima ,  tu 
medico  e  grande  letterato.  11  volume 
che  contiene  le  sue  poesie  latine  è  assai 
raro  ed  è  intitolato:  Georgii  Anselnu 
jiepotis  Epigi  aninialon  libri  septeni  ; 
Sosthyridesi'^Palladis  Peplus;  Eglogac 
u'iaUior,  Venezia  1528  ,  in  8,"  Il  Ulolo 
/li  Nepos  vi  è  posto  per  distinguere 
l'autore  da  un  altro  Giorgio  Anselmo 
avolo  suo,  matematico  ed  asUonomo, 
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che  era  morto  verso  il  141U,  ed  a\ea 
scritto  alcuni  dinlogi  intorno  all' Armo 
nia  e  le  Instituzioni  astrologiche ,  accen- 
nate negli  epigrammi  del  nepote,  ina 
non  istampate.  Giorgio  Anselmo  il  gio- 
vane pubblicò  anche  Dilucidazioni  in- 
torno ad  alcune  commedie  di  Plauto  , 
che  chiamò  Epifdlidi;  la  Vita  d'un  ce- 
lebre  romanziere  del  suo  tempo  detto 
Giacomo  Cavicco  ,  pure  di  Parma  ^ 
morto  nel  H .")  M  .   Questa  Vita  è  stam- 

Ii.ita  col  romanzo  del  Cui  icco,  inlito- 
ato  :  Libro  del  Pellegrino  ,  Venezia 
t526  e  <547. 

ANSELMI  (  Michel  Awgf.lo  )  ,  pit- 
tore italiano,  nato  a  Lucca  nel  t49t  , 
morto  nel  1551.  Il  museo  reale  di  Pa- 
rigi possiede  una  sua  tavola  rappresen- 
tante la  Vergine  in  atto  di  presentare 
il  Jiambino  alla  adorazione  dei  Magi. 

ANSIDF.I  (B^ldas.sarre),  di  Perugia, 
nato  verso  la  metà  del  sec.  xvi  ,  studiò 
in  patria  alla  «cuoia  di  Orazio  Carda- 
nti ,  poi  andò  a  Roma  per  imparare 
da  Mureto.  Morto  in  Perugia  il  Carda - 
neli,  Ansldei  suo  crede  ebbe  anche 
la  sua  cattedra.  Passò  poi  professore  a 
Pisa  e  quindi  andò  a  Roma  chiamatovi 
dal  cardinale  Acipiaviva.  Fu  fatto  primo 
bibliotecario  della  Vaticana  ,  custode  de- 
gli archivj  segn-ti  del  Castel  s.  Angelo, 
ed  istorico  del  trasporlo  della  magnifica 
rnlonn»  dell'antico  tempio  della  Pace 
all  i  piazza  della  Bisilica  di  s.  Maria 
M.iggiore.  La  inscrizione  che  vi  si  legge 
è  dello  stesso  Ansldei  che  in  Roma  ne 
dellò  molte  altre.  Mori  d'anni  (5«  nel 
Si  conservano  i  mss.  delle  sue 
lettere  e  dei  suoi  versi  latini. 

ANSON  (Gioiioio),  celebre  aniiiii- 
raglio  inglese,  nato  nel  t(i97,  entrò 
giovanissimo  nella  marineria  j  dopo  vai  j 
Viaggi  ,  nel  corso  dei  quali  diede  am- 
pie prove  della  sua  sagacilà ,  fu  incari- 
cato d'una  spedizione  contro  gli  slabi- 
liuienli  Spignuoli  nell'America  Meri- 
dionale; ottenne  l'intento  ed  al  suo- 
ritorno  Giorgio  II  lo  ricolmò  di  favori. 
Una  vittoria  che  ottenne  nel  <7;)7  con- 
tro La-Jonquère  comandante  d'un  ar- 
mata francese,  gli  fece  ottenere  il  titolo 
di  l'ari.  Nominalo  ammiraglio  nel  <7(JI, 
mori  nell'anno  seguente.  La  relazione 
de'siioi  i'iaggi  intorno  al.  mondo  è  stala 
pubblicata  in  Londra  nel  1 7  16  ,  ristarii- 
pala  e  tradotta  in  molli  luoghi  ed  m 
varie  lingue. 
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ANSON  (Pietro  Uberto),  membro 
dell'assembla  costituente,  di  varie  ac- 
cademie ed  amministratore  delle  poste 
di  Francia  ,  ha  pubblicato  le  lettere  di 
Miledi  Montagu ,  tradotte  dall'inglese  j 
le  Oli  d'Anacreonte  tradotte  in  versi 
francesi,  ed  alcuni  Discorsi  j  Memorie  ^ 
ec.  Morì  nel  -18^0. 

ANSPACH  (La  Margravia  d'),  figlia 
del  conte  di  Berkeley,  nata  in  Inghil- 
terra nel  i730,  sposò  in  prime  nozze 
lord  Craven ,  dal  quale  si  separò  nel 
A78i  per  motivo  delle  di  lui  infedeltà. 
Lasciò  allora  l'Inghilterra  ed  andò  in 
Allemagna  ;  si  arrestò  per  qualche  tem- 
po in  Anspach  ;  trascorse  quindi  la 
Eussia  e  la  Crimea,  ed  andò  a  Costan- 
tinopoli, dove  contrasse  vincoli  d'ami- 
cìzia col  conte  di  Choiseul  Gouffier  , 
ambasciadore  di  Francia.  Si  recò  poscia 
nel  Portogallo  dove  nel  ^791,  dopo  la 
morte  del  suo  primo  marito ,  sposò  il 
margravio  d' Anspach  Cristiano  Federico 
Carlo.  Questo  principe,  che  avea  con- 
cepito ardente  amore  per  essa,  nel  tem- 
po ch'ella  avea  vissuto  in  Anspach , 
poco  dopo  averla  sposata  rinunziò  il 
principato  a  suo  zio  Federico  ed  andò 
a  prendere  stanza  in  Inghilterra  ,  dove 
la  sua  sposa  possedeva  una  villa  deli- 
ziosa. Inclinata  alle  lettere,  la  Margra- 
via compose  con  buon  successo  in  versi 
ed  in  prosa,  in  inglese,  tedesco,  fran- 
cese ed  italiano,  sapendo  ella  assai  bene 
queste  lingue  e  parlandole  tutte  con 
grande  facilità.  Morì  in  Napoli  il  -13 
giugno  1825.  Abbiamo  di  lei  alcune 
Memorie  che  contengono  la  relazione 
de'suoi  viaggi  nella  Crimea,  a  Costanti- 
nopoli, ec.  pubblicale  in  inglese  in 
Londra  nel  1826,  2  voi.  in  il,  tradotte 
in  francese  e  pubblicate  nell'anno  me- 
desimo in  Parigi,  2  voi.  in  S.'* 

ANSPRANDO,  re  dei  Lombardi, 
tutore  di  Lieuberto  figliuolo  di  Canì- 
berto,  nell'anno  700  ;  fu  nell'anno  se- 
guente spogliato  della  reggenza  da  Ra- 
giraberto  duca  di  Torino.  Lieuberto  suo 
pupillo  rimase  ferito  e  cadde  prigioniero 
dello  stesso  Ragimberto  nel  702  ;  e  fu 
soffocato  in  un  bagno.  Perirono  anche 
fra  i  supplizi  la  consorte  ed  il  figlio 
primogenito  d'Ansprando.  Liutprando 
suo  figlio  minore  fu  risparmiato  ed 
andò  a  raggiungere  il  padre  in  Baviera, 
dove  era  fuggito.  Ansprando  dovette 
ri  lardare  la  sua  vendetta  sino  al  712. 
Finalmmle  ,  avendo  radunato  un  eser- 
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cito,  venne  ad  assalire  Ar^bcrlo  li- 
gliuolo  di  Ragimberto,  che  essendo  scun- 
ìillo,  voile  traversare  a  nuoto  il  Ticijio 
e  vi  si  affogò.  I  Lombardi  elessero  An- 
sprando a  suo  successore.  Egli  non  re- 
gnò che  tre  mesi,  ma  suo  figlio  Liut- 
prando, che  gli  succedette  ,  fu  uno  dei 
più  potenti  monarchi  della  Lon)birdia. 

ANTALCIDE  ,  generale  Spartano  , 
conchiuse  con  Artaserse  re  dei  Persiani 
nell'anno  387  prima  di  G  C. ,  <juclla 
pace  ignominiosa  nota  col  nome  di 
pace  d  Antalcide ,  che  rendeva  tributa- 
rie del  re  barbaro  tutte  le  città  greche 
dell'Asia  minore.  Perseguitato  dall'odio 
generale  egli  fu  costretto  a  lasciarsi 
morire  di  fame. 

ANTELMI  (P.  Tommaso),  nato  a 
Triganza  nella  Provenza  ,  fu  profess(jre 
di  matematica  alla  scuola  militare  di 
Francia,  poscia  inspettore  degli  studj. 
Egli  ha  tradotto  le  favole  di  Lessing, 
Parigi  1764;  la  Messiade  di  Klopstock, 
ibid.  1769,  ed  un'opera  di  madamigella 
Agnesi,  intitolata  :  Trattato  del  calcolo 
differenziale  ed  integrale,  ibid.  1775. 
Il  suo  trattato  della  Dinamica  è  rima- 
sto inedito.  Morì  nel  1783. 

ANTELMO  ,(Sant'),  vescovo  di 
Belley  nel  sec.  ^n,  disgustato  del  mondo,  . 
si  fece  certosino;  fu  eletto  priore  della 
grande  Certosa  di  Grenoble.  Jl  papa 
Alessandro  II  lo  nominò  alla  sede  di 
Belley,  dove  mori  nel  1178. 

ANTEMIO ,  era  uno  degli  uomini  1 
più  commendevoli  dell'impero  d'O- 
riente. Diventato  ministro  dell'  impe- 
ratore sotto  la  minorità  d'Arcadio  ,  go- 
vernò con  molta  saviezza  e  meritò  gli 
elogi  di  s.  Giovanni  Crisostomo. 

ANTEMIO,  architetto,  scultore  e  ma- 
tematico di  Traile  ,  edificò  sotto  Giu- 
stiniano il  tempio  di  santa  Solia  in  Co- 
stantinopoli. 

ANTENORE,  principe  Trojano,  pa^ 
rente  di  Priamo.  Dopo  la  rovina  di 
Troja  riparò  in  Italia,  dove  si  dice  ab- 
bia egli  fondato  la  citta  di  Padova. 

ANTENORE,  scultore  Ateniese,  vi- 
vea  verso  la  76  olimpiade.  Egli  fece 
le  statue  d'Armodio  e  d'Aristogitone , 
reputate  come  due  capi-lavoro.  Win- 
kelmann  lo  chiama  Agenore. 

ANTERMO  o  ATENIDE  ,  scultore 
greco  ,  citato   da  Plinio ,  insieme  col 
suo  fratello  Bupalo,  come  due  architet- 
ti, scultori  e  pittori  commen<levoli.  Una 
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gran  parie  delle  loro  statue  furono  re- 
cate a  Roma  al  tempo  d'Augusto. 

ANTERO  (  s.  )  tu  papa  nel  235  ,  e 
poco  stante  coronò  un  breve  pontificalo 
con  generoso  martirio. 

ANTESIGNANO  (Pietro),  gram- 
matico nato  a  Rabasleus  diocesi  d'Albi 
nella  Francia  nel  sec.  xvi,  è  autore 
d'una  grammatica  unix^erscde  y  Parigi 
4  58*,  e  d'una  grammatica  greca  cbe 
fu  stampata  l'ultima  volta  in  Lione  nel 
-1613.  Egli  ha  pubblicato  anche  un'edi- 
zione di  Terenzio ,  ed  un  saggio  gram- 
maticale di  lingua  greca.  I  lavori  sullo 
studio  dei  greco  dell'  Anlesignano  per 
lo  piìi  vanno  congiunti  con  quelli  del 
Clenardo;  e  furono  per  molto  tempo 
la  miglior  grammatica  greca  che  avesse 
l'Europa  ,  quantunque  assai  disordinata. 
Ora  però,  in  tanta  copia  di  miglior», 
più  non  si  cerca. 

ANTIIOINE  (  NicoL^o  )  ,  nalo  a 
Brieu  nella  Lorena  da  parenti  cattolici, 
abbracciò  la  pretesa  riforma ,  ma  poscia 
credendo  che  la  religione  la  più  antica 
dovesse  essere  la  migliore  ,  andò  a  V  e- 
nezia  e  si  lece  ebreo.  Da  Venezia  si 
recò  a  Geneva,  dove  seppe  cotanto  oc- 
cullare  la  sua  particolare  credenza  , 
che  fu  fatto  ministro  della  chiesa  pro- 
*  testante.  Un  giorno,  in  un  accesso  di 
follia  ,  gridò  d'essere  giudeo  e  lu  rin- 
chiuso come  pazzo.  Avendo  qualche 
tempo  dopo  riavuto  la  libertà  ,  annun- 
liò  di  bel  nuovo  ch'egli  non  adorava 
che  il  Dio  d'Israele.  Per  avviso  <  el 
concistoro  e  per  .sentenza  del  cousigho 
c^li  fu  arso ,  dopo  essere  prima  stalo 
strangolato  il  20  aprile  <C32. 

ANTIIOINE  (Francesco  Pietro  Ni- 
cola. ) ,  deputato  del  terzo  stato  di 
Xorena  agli  stati  generali  chiamati  in 
Francia  nel  ^789  ,  poi  deputato  de  a 
Mosella  alla  convenzione,  lascio  alla 
sua  morie,  accaduta  nel  1793  ,  tutti  i 
suoi  beni  alla  nazione,  ma  la  conven- 
zione ricusò  quel  legato. 

ANTIBOUL  (Carlo  Luigi),  nato  a 
s.  Tropez  nella  Provenza  avvocato  e 
membro  della  convenzione,  ricusò  di 
prendere  la  qualità  di  giudice  di  Luigi 
XVI,  diede  il  voto  per  la  detenzione, 
e  mori  d'estremo  supplizio  il  31  otto- 
bre -1793  ,  accusalo  di  complicità  colla 
fazione  detta  dei  Girondini. 

ANTIER  (Maria)  ,  celebre  canlarile 
francc.-^e,  nata  in  Lione  nel  ^687.  Prin- 
pipiò  a  cautare  sul  teatro  detto  d^dV opera 
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in  Parigi  nel  Ella  riusciva' benis- 

simo nelle  parti  dignitose.  Ebbe  essa 
l'onore  di  coronare  Villar»  in  teatro  doi>o 
la  sua  vittoria  di  Denain. 

ANTIFANE,  poeta  comico  greco,  nato 
a  Rodi,  vivea  al  tempo  di  Alessandro  il 
Grande.  Egli  compose  da  300  cotnme- 
die  delle  quali  Fabricio  ha  dato  il  ca- 
talo'>o.  Vi  sono  stati  varj  altri  Anti  ani, 
de  quali  gli  storici  non  danno  alcun 
ragguaglio.  Uno  d'  essi  fu  statuario  in 
Argo,  un  altro  medico  a  Corinto.  Ste- 
fano  da  Bvda  cita  un  altro  Ant.lane 
poeta  comico  di  Berga  nella  Tracja ,  il 
quale  scris-se  cose  tanto  incredibili  che 
vennero  chiamati  col  nome  di  Berga- 
savii  quelli  chespacciavanodisimili  Iole. 

ANTIFILO,  pittore  nato  nella  Gre- 
cia, inventò  ,  secondo  Plinio  il  genere 
grottesco  nella  pittura,  cioè  l  arte  di 
presentare  e  di  gruppare  insieme  le  li- 
gure in  un  modo  contorlo  o  ndico  o.  i 

ANTIFONE,  nato  a  Ramnusionell  At- 
tica ,  solista  in  Alene ,  fu  maestro  di 
Tucidide.  Egli  cooperò  alla  fondazione 
del  consiglio  detto  dei  quattrocento  e 
fu  condannalo  a  morte  dopo  la  caduta 
di  quel  governo,  nel  4U  prima  di  G. 
C.  Rimangono  di  lui  <6  o/nzzo«j  nella 
collezione  degli  oratori  greci  di  Reiske. 

ANTIGENE,  macedone,  capo  degli 
Argiraspidi  che  seguirono  Alessandro  il 
(brande  in  Asia,  si  segnalò  co  suo  co- 
raggio nella  spedizione  di  quel  princi- 
pe ,  restò  poi  dopo  la  di  lui  morte  le- 
dele  a  Perdicca  e  ad  Eumene.  Antigono 
ebbe  la  crudeltà  di  farlo  arder  vivo  nel 
315  prima  di  G.  C 

AN TIGENIDE  ,  celebre  suonator  di 
flauto  di  Tebe ,  perfezionò  il  flauto  e 
creò  uu  metodo  per  suonare  questo 
stromento,  che  perciò  fu  chiamato  modo 
anticcnidiano.  .    .  . 

ÀNTIGENIDE,  figliuolo  di  Dionisio, 
fu  maestro  di  flauto  ad  Alcibiade,  e 
perfezionò  anch'  esso  questo  stromento. 

ANTIGONE,  figliuola  d  Edipo  e  di 
Giocasta,  fu  un  modello  di  pietà  fi- 
gliale; ella  servì  di  guida  a  suo  padre 
cieco,  e  adoperò  inutilmente,  dopo  la 
morte  d'Edipo,  di  ricenci liare  i  suoi 
fratelli  Eteocle  e  Polinice.  Condannata 
da  Creone  tiranno  di  Tebe  a  "borire 
di  fame,  ella  antivenne  quell  atroce 
supplizio  procacciandosi  una  morte  più  | 

^^aÌsTIGONO  ,  detto  il  Ciclopc  ,  uno 
dei  capitani  di  Alessandro,  che  si  div*- 
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Scaro  11  vasto  impero  di  quel  conquista- 
tore dopo  la  di  lui  morte.  Egli  ebbe 
per  sua  parte  la  Panfilia ,  la  Licia  e 
l'alta  Frigia.  Assali  e  fece  perire  Eu- 
mene, s'impadronì  di  tutta  l'Asia  mi- 
nore, della  Siria,  e  prese  il  titolo  di  re 
d'Asia.  Trionfò  varie  volte  delle  alleanze 
fatte  contro  di  lui ,  ma  finalmente  fu 
vinto  ed  ucciso  nella  battaglia  d' Isso , 
datagli  da  Cassandre ,  Seleuco  e  Lisi- 
maco contr'esso  congiunti,  l'anno  301 
prima  dell'era  Cristiana. 

ANTIGONO  GONATA  ,  figlio  di 
Demetrio  e  nepote  del  precedente  nel- 
r  anno  277  prima  di  G.  G.  Fu  detro- 
nizzato da  Pirro,  re  d'Epiro,  e  non  ri- 
cuperò la  sua  corona  che  dopo  la  morte 
di  quel  principe.  Morì  dopo  33  anni  di 
regno,  nel  244  prima  di  G.  C. 

ANTIGONO  DOSONE,  re  di  Mace- 
donia nel  232  prima  di  G.  C.  Egli 
usurpò  il  trono  al  nepote  del  quale  era 
stato  nominato  tutore  ;  vinse  Cleomene 
re  di  Sparta  e  lo  costrinse  a  riparare  in 
Egitto.  Morì  nel  222  prima  di  G.  G. 

ANTIGONO,  figliuolo  d'Ircano,  fu 
associato  al  regno  da  Aristobolo  suo 
fratello  ,  re  di  Giudea.  Egli  sottomise 
l'iturea  e  fu  assassinato  da  suo  fratello 
nell'anno  -lO^  prima  di  G.  C. 

ANTIGONO  ,  figlio  d'  Aristobolo  re 
di  Giudea,  fu  condotto  a  Roma  dopo 
la  presa  di  Gerusalemme  fatta  da  Pom- 
peo, Non  potendo  ottener  nulla  dal  po- 
polo romano  ,  si  rivolse  a  Pacoro  re  dei 
Parti,  che  lo  rimise  sul  trono.  Ma  tre 
anni  dopo  Gabinio  luogotenente  d'An- 
tonio, s'impossessò  di  Gerusalemme 
ad  istanza  di  Erode,  e  fece  perire  An- 
tigono ,  che  fu  l'ultimo  principe  della 
stirpe  degli  Asmonei. 

ANTIGONO  SOCOEO,  che  vivea 
300  anni  prima  di  G.  C.  nel  tempo 
d'Eleazaro  sommo  sacerdote ,  pare  sia 
stalo  il  fondatore  della  setta  dei  Saducei. 
Era  egli  discepolo  di  Simeone  chiamato 
il  Giusto.  Non  pago  delle  innovazioni 
del  Farisei  nè  della  loro  dottrina  intorno 
alle  opere  meritorie ,  che  prometteva 
agli  uomini  non  altro  che  ricompense 
temporali,  egli  sostenne  dover  gli  uo- 
mini servir  a  Dio  con  una  pietà  pura  e 
disinteressata,  non  come  famigli  stipen- 
diati. I  di  lui  discepoli  estesero  tale 
dottrina  negativa  fino  alla  vita  futura,  e 
due  di  essi,  Balto  e  Sadoc,  osarono  in- 
segnare che  non  sì  dovea  attendere  alcun 
premio  futuro  e  che  perciò  non  vi  sa- 


rebbe risurrezione  del  morti.  Da  questi 
venne  la  setta  dei  Baitosi  o  Saducta. 

ANTIGUA  (Maria),  monaca  spa- 
gnuola  dell'ordine  della  Mercede  nel 
sec.  -1  7  ,  ha  scritto  con  purezza  ed  un- 
zione alcune  opere  mistiche,  le  quali 
sono  state  tradotte  in  francese. 

ANTIMACO  (Marco  Antonio),  ce- 
lebre professore  di  lingua  greca  in  Ita- 
lia,  nel  sec.  46,  ^nacque  in  Mantova 
verso  il  4  473.  Da  giovane  andò  in  Gre- 
cia, dove  studiò  cinque  anni,  ed  im- 
parò il  greco  a  segno  di  scriverlo  e 
parlarlo  colla  stessa  facilità  del  latino  e 
dell'italiano.  Ritornato  a  Mantova  vi 
aprì  scuola  di  lingua  e  di  lettere  gre- 
che. Chiamato  nel  4  532  in  Ferrara  , 
professò  quivi  per  venti  anni  e  vi  morì 
nel  -1552  di  79  anni.  Tradusse  dal 
greco  in  latino  la  storia  di  quanto  ope- 
rarono i  Greci  dopo  la  battaglia  dì 
Mantinea,  scritta  da  Gemisto  Pletone, 
ed  alcuni  opuscoli  di  Dionigi  d'Alicar- 
nasso,  di  Demetrio  da  Falera  e  di  Po' 
liano.  Compose  un  grande  numero  di 
versi  latini ,  ed  otto  libri  d' epigrammi 
greci. 

ANTIMACO.  Snida  cita  quattro  poeti 
di  questo  nome.  Quello  di  cui  parliamo 
era  di  Claro,  secondo  Ovidio,  e  secondo 
altri,  di  Colofone.  Ci  rimangono  di  lui 
pochi  frammenti  ;  la  sua  Tebaide  e  la 
sua  Lidia ,  elegia  lodata  da  Ovidio,  non 
sono  giunte  sino  a  noi. 

ANTIMO,  duca  di  Napoh',  dopo  Teo- 
filatto,  fece  innalzare  in  quella  città  la 
chiesa  di  s.  Paolo  ed  il  monastero  di 
s.  Quirico. 

ANTINOO  ,  giovane  di  Bltinia,  d'una 
singolare  bellezza ,  fu  schiavo  e  favo- 
rito dell'imperatore  Adriano  che  lo  vo- 
leva seco  ne' suoi  viaggi.  Essendo  in 
Egitto  si  affogò  nel  Nilo  per  accidente. 
Il  suo  signore,  inconsolabile  per  tale 
perdila,  fece  innalzare  un  tempio  alla 
sua  memoria,  diede  il  suo  nome  a 
molte  città  dell'  allo  Egitto  e  moltiplicò 
la  sua  immagine  con  medaglie  e  statue. 
Di  queste  se  ne  conservano  molte  nel 
museo  reale  di  Parigi. 

ANTIOCO  I.(SoTERo),  figlio  primoge- 
nito di  Seleuco ,  primo  re  di  Siria  e  di 
Babilonia,  gli  succedette  nell'anno  280 
prima  di  G.  C.  Vinse  varie  volte  i  Bi- 
tinii,  i  Macedoni  ed  1  Calati.  Assalì 
inultilmente  Tolomeo  Filadelfu,re  d'E- 
gitto, ad  insligazlone  di  Magaso.  Avendo 
tentalo  d'insignorirsi  del  regno  di  Per« 
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camo ,  fu  vinto  presso  Sardi  da  Eu- 
Tnene  nepole  e  successore  di  quel  re,  e 
dopo  quella  spedizione  intelice  mori  m 
Antiochia  nel  264  prima  di  ^^ 

ANTIOCO  ll.(TEo),succedetle  nel  264 
prima  di  G.  C.  ad  Antioco  Sotero  suo 
padre.  I  Milesii  lo  divmizzarono  per  i 
benefizi  che  aveano  da  esso  ricevuti. 
Eeli  rinnovò  la  guerra  che  suo  padre 
avea  fatta  senza  successo  a  Tolomeo 
Filadelfo  re  d'Egitto,  ma  lu  costretto  a 
domandar  la  pace  ed  a  ripudiare  la  sua 
prima  moglie  Laodice,  per  isposare  Be- 
renice  figliuola  del  re  d'Egitto.  Laodice 
concepì  tanto  sdegno  che  avveleno  il 
marito,  246  anni  prima  di  G.  C.,quan- 
tunqtie  egli  avesse  lei  richiamala  e  ri- 
mandata Berenice  a  suo  padre. 

ANTIOCO (Ierack),  figlio  del  prece- 
dente e  di  Laodice,  fratello  di  Seleuco 
Callinìco,  tentò  di  rapire  il  trono  al 
fratello,  e  lo  sconfisse  presso  Ancira  nella 
Gulazia.  Ma  i  Galli,  che  componexaao 
il  nerbo  del  suo  esercito,  si  iibellaro- 
no,  ed  egli  dovette  fuggire  presso  Aria- 
rato  suo  cognato,  re  della  Cappadoc^a. 
Avendo  questi  tentato  di  farlo  perire, 
egU  fuggi  in  Egitto,  dove  Tolomeo  o 
fece  rinchiudere  in  una  carcere.  Qual- 
che tempo  dopo  egli  mori  nel  tentare 
di  porsi  in  salvo.  Egli  fu  chiamalo  fe- 
race, vocabolo  greco  che  signihca  Avol- 
toio,  a  cagione  della  sua  avidità. 

ANTIOCO  HI,  dell.,  il  Grande,  suc- 
cedette a  suo  fratello  Seleuco  Cerauuo, 
l'anno  223  prima  di  G.  C  Attese  pri- 
mamente a  far  rientrare  nel  dovere  varj 
ile'  suoi  capitani  ,  che  si  erano  dichia- 
rati independenti  ;  poscia  non  penso 
che  a  riconquistare  la  Sina  che  era 
stala  tolta  a  Seleiico  Callinico  dal  re 
d'Egitto.  Ma  egli  fu  sconfino  da  lolo- 
meo  Filopalore  presso  di  Rafia  Qual- 
che tempo  dopo,  essendosi  Acheo  ri- 
bellato contro  di  lui,  egli  lo  inseguì  a 
Sardi,  lo  prese  e  lo  mandò  a  morte.  Ki- 
>'olse  quindi  le  sue  armi  contro  quelle 
Provincie  della  Siria  che  erano  in  po- 
tere del  re  d'Egitto  e  le  ripiglio j  egli 
andava  alla  conquista  dell'Asia  minore 
e  della  Grecia,  allorquando  i  Romani, 
chiamati  in  aiuto  dei  vinti,  lo  sconhs- 
sero  alle  Termopili  ed  a  Magnesia.  Egli 
non  ottenne  la  pace  che  con  patti  one- 
ro.sissimi.  Fu  ucciso  poco  tempo  dopo 
nella  provincia  d"  Elimaide  dove  era 
andato  per  dare  il  sacco  ad  un  tempio 
4i  Belo,  onde  pagare  le  somme  dovute 


ai  Romani.  Egli  avea  accollo  Annibale 
alla  sua  corte. 

ANTIOCO  IV(Epifake),  figlio  d'An- 
tioco il  Grande,  sali  sul  trono  4  75  anni 
prima  di  G.  C.  e  regnò  undici  anni. 
S' impadroni  d'una  parte  dell'  Egitto  e 
ritenne  prigioniero  Tolomeo  Epifane,re 
di  quel  paese  ;  ma  i  Romani  lu  costrin- 
sero a  rinunziare  alla  sua  conquista. 
Essendosi  gli  Ebrei  sollevali  contro  di 
lui,  egli  li  trailo  colla  massima  severità: 
f  ce  perirei  sette  fratelli  IMaccabei  conie 
pure  il  savio  vecchio  Eleazaro.  Matatia 
e  Giuda  Maccabeo  sconllssero  le  sue 
truppe  ed  egli  mori  per  una  caduta  da 
cavallo,  nell'anno  4  64  prima  di  G.  C. 

ANTIOCO  V  (Eupatobb),  figlio  di 
Antioco  Epifane,  gli  succedette  nel  464 
prima  dell'era  cristiana,  essendo  appena 
in  età  di  nove  anni.  Demelrio  Solerò 
suo  cugino  germano  s'impadroiù  dei 
suoi  staU  e  lo  fece  perire  dopo  4  8  mesi 
di  regno.  I  suoi  generali  fecero  giiena 
agli  Ebrei  e  furono  respinti  dai  Mac- 
oul>ei. 

ANTIOCO  VI  (detto  Dionisio,  o  Bac- 
co), figliuolo  di  Alessandra  Baia,  dice- 
vasi  discendente  da  Antioco  Teo.  Tri- 
fone ,  che  avea  preso  cura  della  sua  in- 
fanzia, fece  valere  le  sue  pretensioni 
contra  Demetrio  Nicànore  ,  lo  pose  sul 
trono  (441),  per  regnare  in  sua  vece, 
ed  un  anno  dopo  lo  lece  perire. 

ANTIOCO  VII  (EvERGETE  o  Sidetb), 
figlio  di  Demetrio  Sotero,  sali  sul  trono, 
l'anno  4  40  prima  diG.  C.  Scacciò  dalla 
Siria  l'usurpatore  Trifone,  soggiogò  i- 
Ciiudei ,  sconfisse  i  Farti ,  ma  fu  final- 
mente sconlitto  egli  medesimo  da  De- 
melrio  Nicànore,  che  s' impadroni  dei 
suoi  stati  nell'anno  4  30  prima  della  ve- 
nuta di  G.  G. 

ANTIOCO  VIII  (Epifane  o  Ghipo)  , 
figliuolo  di  Demetrio  Nicànore  ,  sali  sul 
trono  nell'anno  4  23  prima  dì  G.  G. , 
dopo  averne  discacciato  l'usurpatore  Za- 
bìna,-  fece  alleanza  col  re  d'Egitto  spo- 
sando la  di  lui  figlia  ;  ebbe  a  s  .stenere 
guerra  contro  suo  fratello  Antioco  da 
Cizico,  che  voleva  deironizzarlo,  e  fu 
costretto  a  cedergli  una  parie  de'  suoi 
stati,  4  22  anni  prima  di  G.  C.  Essi  poi 
regnarono  insieme  sino  all'  anno  97  , 
tempo  in  cui  Gripo  mori. 

ANTIOCO  IX  (Fii.opatore),  detto 
anche  da  Cizico,  perchè  era  stato  edu- 
calo in  quella  città,  costrinse  suo  fra- 
tello Autioco  Gripo  a  cedergli  la  Ctfe- 
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iirla.  Alla  morie  di  suo  fratello,  97 
anni  prima  della  venuta  di  G.  C. ,  egli 
roenò  su  tutta  la  Siria,  ma  quattro  anni 
dopo,  un  figlio  di  Antioco  Gripo  gli 
diede  battaglia  e  lo  costrinse  a  privarsi 
di  vita. 

ANTIOCO  X  (Eusebe),  figlio  di  An- 
tioco di  GÌ7.ÌCO,  ripigliò  il  trono  da 
Seleuco,  figlio  d' Antioco  Gnpo ,  che  ne. 
avea  spogliato  suo  padre  ;  ma  due  anni 
èo\)0  in  detronizzalo  egli  medesimo  da 
due  altri  figliuoli  di  Gripo,  anni  94 
prima  di  G.  G. 

ANTIOCO  XI  (Epifane  ,  o  Filopa- 
tore),  divise  la  corona  insieme  con 
SU')  fratello  Filippo  dopo  la  morte  di 
Seleuco  VI  loro  primogenito,  che  essi 
vendicarono  passando  a  Ul  di  spada  gli 
abitanti  della  città  di  Mopsuesta ,  do- 
ve egli  era  stato  arso  vivo.  Ma  es- 
sendo stalo  vinto  da  Antioco  X  nel  ri- 
tornare dalla  Siria,  Antioco  XI  si  an- 
negò nella  sua  fuga  1'  anno  93  prima 
di  G.  C. 

ANTIOCO  XH  (detto  Dionisio  Epi- 
l  AKE  Filopatore  Callinico)  j  figlio 
<r  Antioco  Gripo ,  prese  la  corona  al- 
lorquando seppe  che  Denietrio  III  suo 
fratello  era  prigioniero  dei  Partii  Im- 
prese una  spedizione  contro  gli  Arabi, 
fii  da  principio  vincitore ,  ma  perdette 
la  vita  nella  seconda  battaglia,  l'anno 
85  prima  della  venuta  di  G.  C. 

ANTIOCO  XIII  l'Asiatico,  figlio 
d'Antioco  Eusebe,  era  stato  educato 
all'estremità  dell'Asia,  d'onde  gli 
venne  il  predicato  à' Asiatico.  EgVi  iu 
da  Lucullo ,  69  anni  prima  di  G.  C. , 
rimesso  sul  trono,  dal  quale  suo  padre 
era  stato  discacciato.  Quattro  anni  dopo 
Pompeo  lo  spogliò  de' suoi  stati,  e  ri- 
dusse la  Siria  a  provìncia  romana. 

ANTIOCO.  Nome  comune  a  tre  re 
della  Comagenia  nell'Asia.  Il  primò 
parteggiò  per  il  re  Tigrane  contrt)  Pom- 
peo ,  Tanno  69  prima  di  G.  C;  poi 
diede  ajuto  a  Pompeo  contro  Cesare, 
e  fu  uccìso  per  comando  d'  Augusto.  — 
Il  secondo  rìsah  sul  trono,  che  era 
stato  tolto  alla  sua  famiglia ,  e  mori 
sotto  il  tegno  dell'  imperatore  Tiberio. 
—  Il  terzo  fu  posto  sul  trono  da  Cali- 
^o3a,  che  dopo  poi  ne  lo  fece  discendere. 

ANTIOCO  d'Ascalona,  filosofo  stoico  , 
"discepolo  di  Cameade,  fu  maestro  di 
Cicerone.  Lucullo  lo  avea  chiamato  a 
Roma  i  ed  egli  e  Bruto  lo  ebbero  per 
amico. 


ANTIOCO,  filosofo  cìnico,  nato 
nella  Cilicia,  ottenne  il  favore  degli 
imperatori  Alessandro  Severo  e  Cara-. 
calla  5  ma  avendo  congiurato  contro  il 
secondo ,  fu  condannato  alla  morte  nel- 
l'anno 216  dell'era  cristiana. 

ANTIOCO,  abate  del  monastero  di 
Seba  presso  di  Gerusalemme  nelT  anno 
604  di  G.  C. ,  sotto  il  regno  d'Onorio^ 
imperatore  d'oriente.  Egli  è  autore  di 
un'  opera  intitolata:  Pandette  della  scrit-*^ 
Vmu  santa,à\\\sdi  in  4  90  omelie.  Egli 
parla  nella  sua  prefazione  della  presa 
di  Gerusalemme  fatta  da  Cosroe  re  di 
Persia;  e  vi  ha  aggiunto  un  poema  nel 
quale  deplora  la  perdita  della  vera  croce, 
recata  dal  vincitore  nella  Persia. 

ANTIPA  (Sant')  ,  è  citato  nell'Apo- 
calisse come  uno  dei  primi  discepoli  di 
G.  C.  Egli  fu  martirizzato  a  Pergamo^ 
dove  era  vescovo. 

ANTIPATRO,  amico  e  ministro  di 
Filippo  re  di  Macedonia  e  di  Ales-. 
Sandro  il  Grande  ;  fu  uno  de'  succes- 
sori del  secondo,  che  nel  tempo  della 
spedizione  d'  Asia  lo  avea  eletto  a  go- 
vernatore della  Macedonia  e  di  tutta  la 
Grecia.  Egli  soggiogò  i  Traci,  i  Lace- 
demoni ed  altri  popoli  greci  che  si 
erano  ribellati  (33t  anni  prima  di  G. 
C.)  Alessandro,  ad  instigazione  di  O- 
limpìa  sua  madre ,  lo  privò  del  suo  go- 
verno. Dopo  la  morte  di  Alessandro 
egli  ripigliò  quello  della  Macedonia ,  e 
dovette  combattere  la  lega  dei  popoli 
che  sì  erano  sollevati.  Mori  riell'  anno 
319  prima  dell'era  cristiana. 

ANTIPATRO  lì,  re  di  Macedonia, 
figlio  di  Cassandro  e  nepote  del  prece- 
dente, contese  della  corona  con  suo 
fratello  Filippo  e  regnò  per  qualche 
tempo  insieme  con  esso.  Nell'anno  29/» 
furono  ambedue  detronizzati  da  Deme- 
trio Poliorcete.  Antipatro  si  ritirò  presso 
Lisimaco  suo  suocero ,  ch6  Io  fece  mo- 
rire. 

ANTIPATRO  III ,  nepote  di  Cassan- 
dro ,  fu  acclamato  re  della  Macedonia 
nel  278.  Non  regnò  che  45  giorni,  e 
fu  surrogato  da  Sostene. 

ANTIPATRO,  padre  dì  Erode  detto 
il  Grande  ,  ripose  sul  trono  Ircano,  che 
ne  era  stato  discacciato  da  Arìstobolo ,  e 
governò  sotto  il  di  lui  nome.  Egli  si 
affezionò  a  Cesare ,  lo  accompagnò  in 
Egitto,  ed  ebbe  da  esso  il  governo 
della  Giudea.  Mori  avvelenato  53  anni 
prima  di  G.  G. 
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ATSTIPATRO,  figlio  (l'Erode  il  Gran- 
de, era  prima  caduto  in  disgrazia  di 
suo  padre ,  poi  ne  venne  richiamalo  e 
dichiarato  suo  successore ,  in  pregiu- 
dizio de'  suoi  due  fratelli  Alessandro 
ed  Arislobolo.  A  malgrado  di  ciò  egli 
congiurò  contro  del  padre,  che  si  trovò 
costretto  a  condannarlo  alla  morte. 

ANTIPATRO,  filosofo  stoico  di  Tarso, 
combattè  il  selticismo  di  Cameade.  Mori 
nel  secondo  secolo  prima  di  G,  C. 

aNTIPATRO  di  .Sidone  ,  poeta  greco 
e  stoico  al  tempo  di  Siila.  Sì  trovano 
dì  lui  alcuni  epigrammi  nell'  Anto- 
logia. 

AINTIPATRO ,  altro  poeta  di  Tessa- 
Ionica,  autore  di  alcuni  versi  che  si  tro- 
vano egualmente  r\e\V  Antologia. 

ANTIPATRO  (Lucio  Cecili©),  isto- 
rie© latino,  scrisse  verso  l'anno  ^24 
prima  di  G.  C.  V  istoria  della  seconda 
guerra  punica  ,  che  Adriano  preferiva  a 
quella  di  Sallustio.  Quest'opera  è  an- 
data perduta ,  rna  ne  sono  stati  puhbli- 
ratì'alcuni  frammenti  nel  4  568. 

ANTIPATRO,  sofista  di  Jeropoli  , 
fu  segretario  di  Alessandro  Severo  e 
precettore  de'  suoi  figliuoli.  Essendo 
caduto  in  disgrazia  di  Caracalla,  si  la- 
sciò morire  di  fame. 

ANTIQUARIO  ((iiACOMo),  di  Pe- 
rugia, fiori  verso  la  fine  del  sec.  Mi  ed 
al  prmcipio  del  sec  16.  i'u  prima  {se- 
gretario del  cardinale  Savelli,  legato 
in  Bologna  ,  poi  fu  chiamalo  ad  eser- 
citare lo  stesso  impiego  presso  Gio- 
vanni Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano, 
c  conservò  lo  stesso  favore  sotto  Lodo- 
vico Sforza  detto  il  Moro.  Si  arreslò 
in  Milano  dopo  rlie  i  Francesi  ne  eb- 
bero fatta  la  conquista,  «  parteggiò  per 
essi  siccome  rilevasi  da  un'  oru*-;,,^^  che 
pronunziò  in  nome  del  popolo  nitla. 
nese ,  e  che  venne  stampata  col  titolo: 
i)rntin  Jmcohi  Aiitiqnaiii  prò  populo  me- 
diolaiìcnsi ,  in  die  triumpìii  Ludot'ici 
irallianim  regis  et  Mcdiulani  ducis  de- 
fractis  Vcnctis,  Milano,  giugno  <r)()9. 
Era  prete  ,  ed  ebbe  ricchi  benefi?)'  diil 
papa  Alessandro  VI.  Fu  costumato  as- 
sai e  generoso  protettore  dei  letterati. 
Morì  in  Milano  nel  \  ^j\'ì.  Le  sue  let- 
tere latine  sono  state  stampate  in  Pe- 
rugia nel  in  un  voi.  in  4." 

ANTIQUUS  (Giovanni),  pittore, 
nato  a  Groninga  nel  -1702,  da  prinri- 
pio  dipinse  sul  vetro,  e  poscia  viaggiò 
in  Italia.  Ammesso  noli'  accademia  di 


pittura  di  Firenze,  vi  dipinse  la  Caduta 
dei  (Miganti  ,  la  bozza  del  qual  dipinto 
si  conserva  ancora  in  quell'accademia. 
Ritornato  in  Olanda  eseguì  un  grande 
numero  di  lodati  lavori,  per  i  quali 
ebbe  una  pensione  dallo  Stathouder. 
Morì  nel  4  750. 

ANTISTENE,  filosofo  ateniese,  al 
principio  del  sec.  4  prima  di  G.  C,  in- 
segnò da  principio  la  rettorica  ,•  ma  to- 
sto che  ebbe  udito  Socrate  ,  chiuse  la 
scuola  per  farsi  discepolo  di  (juel  filo- 
sofo. Egli  fu  il  fondatore  della  setta 
chiamala  Cinica,  che  attese  soltanli» 
alla  morale  ,  e  faceva  consistere  la  virtìi 
nel  rendersi  superiore  a  tutti  i  bisogni 
fattizj ,  ed  a  tutte  le  vane  passioni. 
Egli  si  spogliò  di  quanto  possedeva , 
non  rlserbò  che  un  povero  mantello, 
un  bastone,  una  bisaccia,  ed  un  vaso 
per  attigner  acqua.  Antislene  scrisse  al- 
cuni Trailati  intorno  ai  sofisti ,  alla  ve- 
rità, alla  dialettica,  alle  opinioni  ec. , 
che  tutti  si  sono  perduti.  Abbianto 
sotto  il  suo  nome  alcune  lettere  pub- 
blicate in  una  collezione  in  Parigi  nel 
1637. 

ANTONELLE  (Pietro  Antowio,  mar- 
chese d'),  nato  nel  1717  in  Arles  nella 
Provenza ,  fu  dapprima  ulliziale  in  un 
reggimento  di  fanti,  e  lasciò  la  milizia 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Nomi- 
nato maire  d' Arles  nel  1791  ,  prese 
parte  attivissima  nei  torbidi  d'Avignone. 
Eletto  nello  stesso  anno  deputato  all'as- 
semblea legislativa,  si  distinse  per  fa- 
natismo. Escluso  neH793  dalla  società 
dei  Gincohini  perchè  era  nobile,  fu 
nondimeno  eletto  giurato  del  tribunale 
rivoluzionarlo ,  diede  il  voto  per  la 
morte  della  regina  Maria  Antonietta  e 
per  quella  dei  Girondini.  Rinchiuso 
egli  stesso  nel  liussemburgo ,  ne  sorli 
li  -5  termidoro ,  e  diventò  allora  colla^ 
boratofe  giornale  detto  degli  uo- 
mini liberi.  Accusato  di  complicità 
nella  congiura  di  baliguf,  fu  arrestato, 
tradotto  ainanzi  alla  C^xtc  criminale  di 
Vendóme ,  ed  assolto.  Nok  ricomparve 

fnìi  sulla  scena  politica  sotto  jl  conso- 
ato,  nè  sotto  1'  impero;  ma  nd  1814, 
al  tempo  della  risiaurazione  pubblicò 
una  scrittura  ,  nella  quale  diceva  che 
piìi  non  poteva  in  Francia  esservi  li- 
bertà senza  la  casa  del  Borboni.  Morì 
in  Arles  nel  ^817.  Egli  è  autore  di 
un  grande  numero  di  libercoli  e  di  scrit- 
ture di  circostanza;  il  piìi  imporlanlc 
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de'  suoi  lavori  è  il  Catechismo  del  terzo 
s«a«o,  '•789  ,  in  8.0 

ANTONELLI  (Nic.  Maria),  conte 
Jella  Pergola ,  si  innalzò  gradatamente 
alla  corte  di  Roma  sino  alla  dignità  di 
cardinale.  Egli  fu  assai  dotto,  e  di  co- 
slumi  purissimo.  Nacque  nel  -1697,  e  m. 
nel  t767.  Lasciò  Ira  le  altre  opere  Jjna 
dissertazione  latina  Detitulis,  quoss.  Eua- 
ristus  Romanisprcsbiteris  distribuita  Roma, 
\lV:^i  Ragioni  della  sede  apostolica  sopra 
il  ducato  di  Parma  e  Piacenza,  esposte 
a  soi^rani  e  principi  d' Europa  y  4  742, 
senza  nome  di  luogo,  di  stampatore,  nè 
d'  autore  ,  ma  scritte  dall'  Antonelli  ed 
impresse  in  Roma  ;  s.  Jthanasii  archie- 
piscopi Alexandviae  interpretatio  psal- 
morum  etc. ,  Roma  4  746,  opera  eh*  egli 
ebbe  il  merito  di  pubblicare   la  pri- 
ma volta,  e  che  avea  tratta  da  un  ma- 
noscritto originale  della  biblioteca  Bar- 
berini. Vi  aggiunse  una  traduzione  la- 
tina impressa  col  testo  greco  a  fronte  , 
con  correzioni  ed  annotazioni  ;  V elus 
Missalc  Rontanum,praefationibus  et  no- 
tis  illusiraluni  ,^om-3i,'M^Q.  [Egli  col- 
tivò anche  la  poesia  italiana  e  si  tro- 
vano alcuni  suoi  componimenti  nel  de- 
cimo volume  delle  poesie  degli  arcadi 
di  Roma,  4  747.  Varie  sue  opere,  che 
erano  state  stampate   separatamente , 
comparvero  raccolte  in  un  voi.  in  fol. , 
Roma,  4  756. 

ANTONI  (  Alessandro  Vittorio  Fa- 
PACINO  d'  )  ,  direttore  della  scuola  Reale 
d'artiglieria  di  Torino,  nato  il  20  di 
maggio  4  7  4  4  in  Villafranca  nella  con- 
tea di  Nizza,  dove  suo  padre  era  ca- 
pitano del  porto.   II  nome  d'Antoni, 
col  quale  è  generalmente  conoscmlo, 
era  quello  della  madre,  ch'egli  ag- 
giunse al  nome  paterno.  Entro  nel  R. 
corpo  d'artiglieria  di  soli  anni  48;  fu 
pure  incaricalo  di  varie  importanti  trat- 
tative ;  ma  in  mezzo  ai  campi  ed  alle 
occupazioni  militari  il  d'  Antoni  seppe 
trovar  tempo  per  attendere  anche  agli 
studj  teorici  risguardanti  all'arte  sua,  e 
strinse  amicizia  con  quelle  persone  dalle 
quali  egli  poteva  acquistare  nuove  co- 
gnizioni.   Ottenne  la  stima  principal- 
mente del  conte  Berlola,  direttore  delle 
R.  scuole  d' artiglieria,  che  erano  slate 
fondate  in  Torino   nel  4  7  39  dal  Re 
Carlo  Emanuele  III.    Il  d'  Antoni  fece 
tali  progressi  in  tale  studio,  che  nel 
4  755  fu  crealo  egli  stesso  direttore  di 
quelle  scuole.  Dettò  in  tale  qualità  il 


suo  Corso  di  matematiche  fT  artiglieria 
e  d' archittetura  militare  ,  che   tu  tra~ 
dotto  in  francese  da  Montrozard,  e 
pubblicato  nel  4  777  in  8.o  Ebbe  ajutó 
in  tale  lavoro  dal  Tignola  e  dal  Boz- 
zolino  uffiziali  d'artiglieria ,  e  dal  Rana 
architetto  e  professore  in  quelle  scuole. 
Quel  corso  fu  scelto   per  l'insegna- 
mento   delle    scuole  d'  artiglieria  dì 
Prussia,  di  Venezia  ec.  Fra  le  parti 
ond'  esso  è  composto,  quella  che  crebbe 
maggiormente  la  gloria  del  d*  Antoni  è 
V  Esame  della  polvere ,  opera  che  ri n  -, 
chiude  una  quantità  d'  esperimenti  ori- 
ginali intorno  alla  forza  ed  agli  effetti 
della  polvere  da  schioppo.  Questo  libro, 
tradotto  come  gli  altri  in  inglese  ,  m 
tedesco  ed  in  francese  gli  acquistò  gran- 
de rinomanza  fra  le  nazioni  straniere. 
Il  trattato  dell"  iiso  delle  armi  da  fuoco ^ 
tradotto  pure  nelle  stesse  varie  lingue,  è 
una  specie  di  supplemento  all'  altro.  In 
un  tempo  in  cui  le  nuove  cognizioni 
meccaniche  e  fìsiche  principiavano  a  dif- 
fondersi e  destavano  generale  desiderio 
d'  indagini  intorno  alla  teorica  dell'  ar- 
tiglieria, gli   artiglieri  piemontesi  si 
rendevano  di  già  celebri  colle  più  estese 
e  più  dotte  opere.  Per  ordine  sovrano 
si   fecero  numerosi  esperimenti  sotto 
la  direzione  dei  colonelli  d'  artiglieria 
e  principalmente  del  De-Vlncenti.  Que- 
ste sperienze  servirono   di  base  alle 
opere  del  d'Antoni.    Sembra  ch'egli 
non  conoscesse  altre  opere  moderne 
intorno  alla   sua  arte,    che  quella  di 
Robins,  intitolata:  New  principles  of 
Gunnery.   Egli  non  lo  nomina,  ma  lo 
confuta  più  volte  indirettamente.  Ma 
oltre  alle  cose  interamente  nuove  cori-, 
tenute  nella  sua  opera,  egli  ha  retti- 
ficali   altresì  alcuni   dei  risultamenli 
dell'autore  inglese.  Inoltre  i  suoi  prin- 
cipj  vanno  assai  d'accordo  cogli  espe- 
rimenti  che  si  facevano  in  Francia  verso 
quel  tempo  ^  e  che  ancora  non  erano 
noti  allorquando  egli  scrivea.  Non  si 
troverebbe  quasi  alcuna  cosa  da  mutare 
nella  parte  spettante  alla  chimica,  quan- 
tunque l'autore  non  si  fosse  dedicato 
a  quella  scienza  e  che  la  teorica  dei 
gaz  non  fosse  ancora  ben  rischiarata. 
Gli  ultimi  esperimenti  di  Rumfort  con- 
fermarono in  particolare  quanto  il 
toni  avea  scritto  intorno  alla  parte  che. 
hanno  i  vapori  nella  forza  della  pol- 
vere. Il  re  Vittorio  Amedeo  III  premiò 
il  d'Antoni  con  una  commenda  dell  or- 
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dine  de'  ss.  Maurizio  e  Lszziro  ;  nel 
■1785  gli  alììdò  la  suprema  dirczióne  di 
tutte  le  cose  rjgciiariiariii  all'artiglieri.-», 
e  nell'anno  seguente  lo  fece  luogote- 
nente generale.  Egli  morì  il  7  di  di- 
cembre del  1786.  I  siioi  Frinc'.pj  fon- 
danienlali  della  costi  tizione  delle  piazze 
con  wi  nunt'o  sistema  di  fortificazione 
furono  tradotti  in  francese  «lai  Flavigny 
nei  <77.'>.  La  vita  del  d'Antoni  è  stata 
scritta  dal  conte  Prospero  Balbo  nel 
<79t  ,  e  n«-l  iSOfi  inserita  nelle  Memo- 
rie della  II.  accademia  delle  scienze  di 
^pTìrinOf  della  quale  il  d'Antoni  era 
socio.  Il  SUD  corso  di  sludj  matematici 
militari  fu  per  ordine  del  go^erno  ri- 
stampato per  intiero  nel        l  e  iS\5. 

ANTONIA,  seconda  figlia  di  Marco 
Antonio  e  d'Olta\ia,  una  delle  più 
helle  e  delle  più  virtuose  principesse 
tlel  suo  secolo ,  si  maritò  con  Druso , 
figlio  di  Tiberio,  c  n'ebbe  tre  figliuoli, 
Girmantco,  padre  di  Caligola,  l'impe- 
ratore Claudio,  e  Livia.  Si  crede  che 
ella  sia  morta  avvelenala  da  Caligola 
5UO  ncpolc. 

ANTOMANO  (Silvio),  profes- 
sore di  belle  lettere  ,  segretario  del 
SJi'^ro  collegio  p  rarditiale,  morto  nel 
■f603  ,  è  autore  di  un  Trattato  dell'edu- 
cazione cristiana  de' fii^linoli,  Venezia, 
'«584;  ristampato  in  Cremona  nel  <6U9, 
e  recentemente  riprodotto  ccll'aggiunta 
di  e  politica  nel  frontispizio,  ridotto 
però  a  miglior  le/.ione  per  cura  di 
Carlo  A.  Hnrbiellini,  Mil.  -182^2  voi.  in 
^2.  Compose  altresì  varj  discorsi  ,  dis- 
sertazioni e  componimenti  poetici  la- 
fini  ed  italiani,  sparsi  in  varie  raccolte. 
Si  crede  che  egli  abhia  anche  lavoralo 
attorno  al  Catechismo  del  Concilio  di 
Trento. 

ANTONIANO  (Giovanni),  domeni- 
cano ,  morto  a  Niniega  nel  ■lOSS,  ha 
dato  alcune  edizioni  varie  opere  dei 
Padri  della  Chiesa  i  meno  conosciuti. 
Jnrker  (  V.  questo  nome)  ne  ha  pub- 
blicato il  catalogo  nel  Dizionario  luii- 
i'Crsale  dei  dotti. 

ANTONIETTA  d'  ORLEANS,  (1- 
sliiiola  del  duca  di  Longueville,  ve- 
ilova  di  Carlo  di  Gondi  ,  fondò  la  con- 
gregazione delle  figlie  del  Calvario  a 
Parigi ,  e  morì  ia  quella  comunità  nel 
♦  6<8 

ANTONINA  ,  moglie  di  Belisario  , 
era  figliuola  d'un  cocchiere  del  Circo. 
Ella  avea  molta  possanza  suH*  animo 


della  imperatrice  Teodora,  della  qualtf 
fu  la  fa\iM  Ìta,  u  prese  parte  ne' suoi  di« 

sordini 

ANTONINI  (Annibale),  nato  in  Sa- 
lerno nel  1702,  letterato,  morto  nel 
<75.>,  è  aut»>re  d'un  Dizionario  ita- 
liano-latino francese  ^  Parigi,  1/35;  d'u- 
na Gramatica  italiana;  di  v;vr»e  ediv.ioni 
dell'  Ario.sto,  del  Tasso  e  del  Trissino; 
d'un  Trattato  della  pronwitin  francese'^ 
d'un  Dizionario  italiano  soventi  volte 
ristampalo ,  che  è  un  compendio  del 
grande  dizionario  della  crusca,  al  quale 
Antonino  ha  aggiunto  uu  grande  nu- 
mero di  nuovi  Nocaholi  dei  tre  dialetti 
ammessi  in  Italia.  Dobbiamo  anche  ad 
esso  una  collezione  di  poesie  italiane, 
scella  da  varj  autori,  4729»  2  voi.  in 
\2. 

ANTONINO  (Tito  Atrelio  Fi-lvio 
Pio),  detto  il  Pio,  uno  dei  migliori 
imperatori  romani,  n.ilo  a  Laniivio  di 
una  famiglia  oriunda  di  Nimes,  l'anno 
85  di  (i.  C.  ;  fu  adottato  da  Adriano, 
e  gli  surcedette  nell'anno  138.  Egli 
amava  l.i  pace  e  non  fece  mal  la  guerr.i 
se  non  allorquando  vi  fu  costretto.  Egli 
arre.Mò  le  scorrerle  deilMori,  dei  l)aci  e 
dei  Germani.  Profittò  della  pace  che 
durò  quasi  tutto  il  tempo  del  suo  re- 

f;no  per  rimediare  ai  mali  ragionati  da 
unghe  guerre  ,  per  rifabbricare  le  citta 
e  per  dare  ajuto  ad  ogni  genere  di 
sventurati.  Fece  anche  ce.ssare  le  perse- 
cuzioni contro  i  Cristiani ,  e  morì  in 
età  di  75  anni,  l'anno  HCO  di  G.  C.  , 
fra  le  lagrime  di  tulio  l'impero.  Egli 
avea  adottato  il  virtuoso  Marco  Au- 
relio. Il  nome  d*  Antonino  fu  poscia 
quello  di  altri  principi,  che  sono  piìi 
conosciuti  sotto  i  loro  nomi  proprj  (  K. 
Makco  AinELio  CoMMODo).  Non  è  ben 
provato  ch'egli  sia  slato  l'autore  d'un 
Itinerario  in  tutte  le  parti  dell'impero 
romano  che  porta  il  f-wo  nome ,  e  che 
è  slato  pubblicato  da  Kurico  Stefano 
nel  4512. 
ANTONINO.  1^.  Marco  Aurelio.^ 
ANTONINO  LIBERALE,  autore  di 
un'opera  in  greco,  intitolata  Metamòr- 
fosi,  inserita  prima  nella  Mitoloi^ia 
greca,  Londra  ■1676  ed  altrove,  poi 
stampata  separatamente  cum  notis  i'a- 
riornm  ,  Leida  1774,  e  Lipsia  1796. 

ANTONINO  (Sani*),  domenicano, 
poi  arcivescovo  di  Firenze,  dove  nac- 
que nel  1389,  canonizzato  nel  1 '»2.^ 
da  Clemente  XII,  autore  d'una  Sumnia 
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Thcologica,  stampata  In  Venezia  nel 
<582,  poi  in  Verona  nen740,  per 
cura  dei  fratelli  Ballerini,  con  annota- 
zioni e  la  vita  dell'  autore  ,  d'una  Cro- 
naca  in  latino  da  Adamo  sino  a  Fe- 
derico III,  Venezia,  1480  ed  altrove 
di  tre  trattati ,  delle  censure  ecclesiasti- 
che, della  confessione  e  della  scomu- 
nica ,  e  di  Commenti  ai  t'angeli. 

ANTONINUS  (Carlo),  autore  di 
un'  opera  intit.  :  Manuale  di  uarii  or- 
namenti tratti  dalle  fabbriche  e  fram- 
menti antichi ,  Roma,  1 780-  4  790  ,  in  4.o 
ANTONIO  (  Marco  ) ,  il  più  celebre 
oratore  del  suo  tempo ,  fu  pretore  nella 
Sicilia ,  proconsole  nella  Gilicia,  di  dove 
discacciò  i  pirali:  fu  console  nell'anno 
99  prima  di  G  C.  e  censore  qualche 
tempo  dopo.  Durante  la  guerra  civile 
egli  si  dichiarò  contro  Mario,  il  quale 
dopo  aver  trionfato  lo  fece  decapitare. 
Si  dice  che  gli  assassini  ,  ammagliati 
dalla  sua  eloquenza,  titubarono  assai 
prima  di  privarlo  di  vita. 

ANTONIO  (Marco),  figlio  d'  An- 
'  Ionio  r  oratore  e  padre  del  triumviro. 
Essendo  stato  incaricato  di  fare  la  guerra 
ai  pirali ,  fu  da  essi  sconfitto  presso  l'i- 
sola di  Creta,  e  per  derisione  gli  venne 
dato  il  nome  di  Cretico. 

ANTONIO  (Cajo  Antonio  Nepote), 
fratello  del  precedente ,  fu  console  nel- 
V  anno  83  prima  di  G.  C.  insieme  con 
Cicerone ,  cheo  tlenne  di  allontanarlo 
Ali  parteggiare  per  Calilina,  affidando- 
gli il  governo  della  Macedonia.  Incari- 
cato d*  inseguire  quel  cospiratore ,  An- 
tonio lo  sconfisse.  Fu  poscia  esiliato 
egli  medesimo  per  delitto  di  concussione 
commesso  nel  suo  governo. 

ANTONIO  (Mauco),  nepole  dell' o- 
ratore,andò  in  Grecia  onde  perfezio- 
narsi nell'eloquenza,  e  fu  poscia  da 
Gobinio  inviato  luogotenente  nella  Giu- 
dea contro  Aristobolo, che  vinse  e  prese 
prigioniero.  Ritofnalo  a  Roma  nel  tempo 
delle  discordie  fra  Cesare  e  Pompeo, 
si  fece  eleggere  tribuno,  parteggiò  per 
Cesaree  fu  uno  di  quelli  che  lo  con- 
sigliarono ad  avviarsi  a  Roma.  Dopo 
che  Cesare  ebbe  falla  la  conquista  del- 
l'Italia, Antonio  ne  ebbe  il  governo. 
A  Farsaglia  comandò  1' ala  sinistra  del- 
l' esercito  di  Cesare ,  e  quando  questi 
fu  eletto  dittatore  (49  anni  prima  di  G. 
G.),  fu  nominato  generale  della  ca- 
valleria. Alcuni  anni  dopo  egli  osò  porre 
il  diadema  sul  capo  di  Cesare,  e  questa 


azione  non  fece  che  affrettare  rucclsione 
del  dittatore.  Dopo  la  di  lui  morie  An- 
tonio pronunziò  la  sua  orazione  fune-i 
bre  alla  presenza  del  popolo,  lo  sollevo 
contro  gli  uccisori  ,  si  fece  eleggere 
console  per  perseguitarli  ,  andò  ad  as- 
sediar Brulo  in  Modena ,  fu  sconfìtto 
nella  battaglia  che  diede  ai  consoli  Irzio 
Pausa  ed  Ottavio  ;  ma  ripigliò  ben  pre- 
sto nuove  forze ,  e  combinò  con  Otta- 
vio e  Lepido  quel  celebre  triumvirato 
che  fu  sè  funesto  per  tanti  grandi  uo- 
mini. Una  delle  sue  prime  vittime 
di  proscrizione  fu  Cicerone,  ch'egli 
risguardava  come  il  suo  più  terribile 
nemico;  la  sua  possanza  si  rassodò 
interamente  mercè  della  sua  vittoria 
decisiva  contro  Bruto  e  Cassio  nelle 
pianure  di  Filippi.  I  triumviri  si  di- 
visero l'impero,  ed  Antonio  sì  ri- 
serbò l'oriente,  dove  fece  numerose 
conquiste.  Allora  egli  s'innamorò  di 
Cleopatra  regina  d'^Egitto,  e  per  essa 
abbandonò  Ottavia  sorella  d' Ottavio  j 
questo  produsse  la  discordia  ed  una 
guerra  sanguinosa.  Ottavio  sconfisse  in^ 
teramente  ^Antonio  ad  Azzio,  nell'anno 
3t  prima  di  G.  C. ,  in  una  liattaglia 
navale,  lo  inseguì,  lo  assediò  in  Ales-^ 
sandrla,  e  lo  ridusse  al  punto  di  darsi 
la  morte ,  30  anni  prima  di  G.  C.  Ot-i 
tavio  aveva  allora  56  anni. 

ANTONIO  (Giulio),  figlio  del  trium- 
viro e  d'  Ottavia,  congiurò  contro  Au- 
gusto e  si  uccise  da  se  medesimo. 

ANTONIO (Sanf),  fondatore  dell'or- 
dine monastico,  nacque  a  Coma  nel- 
l'Egitto nel  251.  D'anni  t7  perdette  il 
padre  e  la  madre ,  e  rimase  erede  di 
grandi  ricchezze.  Dopo  aver  inteso  pro- 
nunziare nella  lezione  Evangelica  della 
messa  il  consiglio  di  abbandonar  tutto 
per  la  vita  eterna  ,  prese  la  risoluzione 
di  abbandonare  il  mondo,  distribuì  i 
suoi  beni  a'suoi  vicini  ed  ai  poveri, 
collocò  l'unica  sua  sorella  in  monastero, 
e  nel  270  si  ritirò  nei  dintorni  d'Ales- 
sandria ,  dove  fondò  varj  monasteri. 
Fu  sommo  disprezzatore  delle  cose  del 
mondo,  e  di  se  stesso;  sublime  asceti- 
co, innamorato  di  Dio  e  della  vita  con- 
templativa, acremente  per  ciò  persegui- 
tato da'  demonj  comparsigli  anche  piìi 
volte  in  istrane  forme,  eh'  egli  fugava 
con  semplice  segno  di  croce,  o  con  un 
detto  della  Scrittura.  Sempre  mansueto 
e  ilare  nella  più  cupa  solitudme,  sal- 
meggiava ,  orava  e  coltivava  il  suo  or- 
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ticello  ;  accorrevano  spesso  da  lui  i  suoi 
ammiratori  per  loro  bisogni,  e  ne  par- 
tivano consolati.  Aveva  una  memoria 
prodigiosa,  e  sapeva  quasi  tutta  la  Scrit- 
tura. Famoso  è  il  dilemma  col  quale 
strinse  i  solisti  o  filosoli  di  quel  tenripo 
che  furono  a  visitarlo  nella  solitudine. 
ILgli  mori  nel  356  d*  anni  H  05.  s.  Antonio 
ha  lasciato  alcune  Lettere,  una  Res^nla 
e  vai  j  Seminili  ,  che  si  leggono  nella 
biblioteca  de'  Padri.  S.  Atanasio  lo  co- 
nobbe e  ne  scrisse  la  vita ,  che  fu  vol- 
garizzata ,  e  fa  testo  di  lingua. 

ANTONIO  (Sanf)  detto  da  Padova, 
frate  dell'ordine  di  s.  Francesco,  nato  in 
Lisbona  nel  ^95,  visse  in  giovinezza 
una  vita  austera,  e  cambiò  il  suo  nome 
di  Ferdinando  in  qviello  d'Antonio  per 
devozione  verso  il  ft>ndatore  dei  mo- 
naci. Essendosi  imbarcalo  per  andare  a 
convertire  gl'infedeli  in  Africa,  fu  dalla 
tempesta  lanciato  in  Italia.  Quivi  attese 
alla  teologia  e  predicò  con  felice  suc- 
cesso. Insegnò  poscia  teologia  a  Vercelli, 
a  Montpellier ,  a  Tolosa  ed  a  Padova  , 
dove  prese  stanza  e  morì  nel  <23<  di 
3()  anni.  La  sua  memoria  è  in  grande 
venerazione  in  Padova  ,  nel  Portogallo 
ed  in  tutta  la  cristianità.  Abbiamo  di 
lui  varj  Sci  ninni,  e<l  una  Concordia 
morale  àcWji  Bibbia  H6  Ji,  in  fol. ,  ri- 
stampata c(m  n«)te,  Bologna  1  757  in  4," 
Il  P.  Pagi  ha  pubblicalo  varj  altri  ÓV/  mo/u 
del  medesimosanto,  Avignone  1684,  in  4. 

ANTONIO  DA  MESSINA  ,  più  noto 
col  nome  di  Antonello  ,  nato  in  quella 
città  nel  1417  ,  fu  il  primo  italiano  che 
dipingesse  a  olio.  Si  crede  ch'egli  ne 
avesse  imparato  il  segreto  da  Roger  da 
Bruges,  allievo  di  Giovanni  Van  Eyck, 
detto  Giovanni  da  Bruges  ,  inventore 
di  tale  metodo.  Morì  nel  1496. 

ANTONIO,  detto  il  Gran  Bastardo, 
figlio  naturale  di  Filippo  il  Buono  , 
duca  di  Borgogna  e  di  Giovanna  di 
Gmlses,  nato  nel  1  424  ,  passò  con 
Baldovino  suo  fratello  in  Barbaria ,  dove 
liberò  Centa  assediata  dai  Mori.  Al  suo 
ritorno  in  Francia  servì  il  duca  di  Bor- 
gogna Callo  il  Temerario  contro  i  Lie- 
gesi  e  gli  Svizzeri  j  comandò  la  van- 
guardia alla  battaglia  di  Grantson  nel 
-1476,  e  fu  preso  prigioniero  alla  batta- 
glia diNancì.  Essendo  passato  negli  eser- 
citi di  Luigi  XI  e  di  Carlo  VIII,  militò  con 
distinzione.  Morì  nel  \  504  decoralo  degli 
ordini  del  Toson  d'oro  c  di  s.  Michele. 

ANTOISIO,  redi  Navarra,  figliuolo 


di  Carlo  di  Borbone  e  padre  d'Enrico 
\\,  nato  nel  1518,  sposò  nel  1548 
Giovanna  d' Albret ,  che  gli  recò  in 
dote  il  principato  di  Bearn  ed  il  titolo 
di  re  di  Navarra.  Questo  princij>e  tenne 
alla  corte  di  Francia  una  condolta  in- 
decisa e  senza  vigore;  alla  morte  di 
Francesco  lì  fu  creato  luogotenente  del 
regno ,  e  prese  ai  protestanti  Blois , 
Tdui  s  e  Pioano ,  dove  ricevette  una 
ferita  che  lo  condusse  a  morte  il  17 
ijovenibre  1  562. 

ANTONIO,  priore  di  Grato,  re  li-  i 
iolare  di  Portogallo,  lìgliunio  dell'in-  y 
fante  don  Luigi  duca  di  Bfja ,  e  di  Io- 
landa di  Gomy,  che  quel  principe  avea 
promesso  disposare.  Essendo  stato  preso 
prigioniero  dai  Mori  nella  battaglia 
d'Alcazar-Quivir  nel  1558  ,  trovò  il 
modo  di  fuggire  dopo  quaranta  giorni 
di  cattività,  ritornò  a  Lisbona,  pretese 
che  don  Luigi  suo  padre  avea  sposato 
sua  madre  segretamente  e  si  fece  ac- 
clamare re  il  19  giugno  1580,  nel  mo- 
mento stesso  in  cui  Filippo  li  racco- 
glieva IMI  esercito  per  far  valere  i  suoi 
«iiritti  al  trono.  Antonio  fu  vinto  nelle 
sue  trincee  dal  duca  d'Alba  nello  slesso 
giorno  e  nell'ora  stessa  in  cui  la  sua 
llotla  era  sconfitta  dal  marcliese  di  Santa 
Croce.  Dopo  avere  anche  una  volta 
tentala  la  sorte  delle  armi,  obbligalo 
d'andar  errando  in  Olanda  ed  in  In- 
ghilterra, andò  a  Parigi,  dove  mori 
nel  1595  d'anni  64.  Sono  slati  slam- 
jìali  i  Salmi  della  con  fessione  del  sere- 
nissimo principe  J).  Antonio  re  del  Por- 
tot;allo  per  impetrar  da  Dio  il  perdono 
de'suoi  peccali,  con  preghiere  dello 
stesso  re  di  vario  argomento ,  opera' 
tradotta  in  francese  dall'abate  di  Bel- 
legarde,  Parigi  1718  ,  in  12. 

ANTONIO  DA  LKBRISSA,  nato  nel 
1  442  nel  borgo  d'Andaluzia  chiamato 
con  tal  nome,  morto  in  Alcalà  di  Ile- 
nares  nel  1522.  Egli  dettò  varie  opere 
intorno  alle  lingue  ,  alle  belle  lettere  , 
.ìlle  matematiche  ed  alla  teologia,  e 
diresse  l'edizione  della  Bibbia  Poliglotta 
della  quale  egli  avea  dato  il  disegno 
al  cardinale  di  Ximenes  suo  ammira- 
tore. Verso  la  fine  della  sua  vita  diede 
mano  a  comporre  una  Istoria  della 
Spa"na,  ma  non  la  terminò. 

ANTONIO  o  ANTOINE  (Paolo  Ga- 
briele), teol.  gesuita,  nato  nel  1779 
aLiinevlllc,  morto  nel  1743  a  Pt'»^- 
a-Mousson.  Andiamo  ad  esso  debitori 
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di  un  Corso  di  teologia  dogmatica,  di 
un  altro  di  teologia  morale  ^  che  è  stato 
piìi  volte  ristampato ,  nel  quale  nella 
decisione  dei  casi  di  coscienza  egli 
si  è  allontanato  dalle  opinioni  di  alcuni 
suoi  confratelli.  Benedetto  XIV  prescrisse 
che  la  sua  morale  sarebbe  insegnata 
nel  collegio  della  Propaganda.  Tuttavia 
alcune  delle  sue  opinioni  si  trovano 
censurate  nella  Collezione  delle  asser- 
zioni. La  sua  teologìa  morale  fu  compen- 
diata e  tradotta  in  italiano. 

ANTONIO  (Nicola),  bibliografo 
spagnuolo,  canonico  di  Siviglia,  dove 
nacque  nel  \  ,  morto  a  Madrid  nel 
><684.  Abbiamo  di  lui:  Bibliotheca  Hi- 
spana  vetus  etc.  Roma,  -1696,  2  voi. 
in  fol,  ristampala  da  Ibarra  a  Madrid 
nel  1788  j  Bibliotheca  Hispana  nova  , 
etc.  Roma  4692,  2  voi.  in  ibi.  Madrid 
■(783.  Queste  due  Biblioteche  sono  esti- 
mate e  rare;  trattato  de  exilio  siue  de 
exilii  poena ,  Anversa  \  659  ;  e  Censura 
de  hisitorias  fabulosas ,  Valenza  di  Spa- 
gna,  4742. 

ANTONIO  RUFO,  grammatico  ci- 
talo da  Quintiliano,  ha  tradotto,  se- 
condo lo  Scoliaste  d' Orazio ,  Omero  e 
Pindaro,  ed  ha  composte  alcune  com- 
medie latine. 

ANTONIO  (Bealo)  NEIROT.  F. 
Neirot. 

ANTRAIGUES  (  Emanuele  Luigi 
Enrico  di  Launay,  conte  d'),  fu  pri- 
ma deputalo  della  nobiltà  della  smi- 
scalcheria  di  Villanova  di  Berg  agli  Stati 

f;enerali  del  4  789  e  si  distinse  per  la 
iberlà  delle  sue  opinioni.  Diede  il  voto 
per  l'abolizione  dei  privilegii  della  no- 
biltà ,  e  si  oppose  alle  operazioni  del 
ministro  Necker.  Ma  sdegnato  poi  per 
gli  eccessi  dei  rlvoluzionarii,  emigrò 
in  Ispagna ,  passò  dopo  a  Coblentz 
presso  i  Principi,  dove  Monsieur  lo  no- 
minò suo  ministro  in  Italia.  Nel  4  803 
la  Russia  lo  chiamò  a  Dresda  in  qualità 
di  suo  consigliere  di  legazione.  Pochi 
anni  dopo  egli  fu  assassinato  da  un  suo 
domestico  poche  miglia  lungi  da  Lon- 
dra,  insieme  con  sua  moglie,  madama 
di  Sant'Uberli,  cantante  del  teatro  di 
Parigi ,  detto  delV  opera.  Egli  scrisse  : 
Memorie  intomo  agli  Stati  generali;^ 
4  788  ;  Osscri^azioni  intorno  alla  con- 
dotta de*  Principi  confederati ,  Londra, 
4795. 

ANTUSA  (santa),  vivea  in  una  so- 
litudine fuori  delle  mura  di  Costanti- 


nopoli. Nel  tempo  della  persecuzione 
degli  Iconoclasti  ella  fu  protetta  dall'im- 
peratrice Eudossia,  moglie  dell'impe- 
ratore Costantino  Copronimo ,  e  pre-' 
disse  alla  sua  benefattrice,  che  da  lungo 
tempo  era  sterile,  che  diventerebbe 
madre. 

ANTUSA ,  figliuola  dell'  imperatrice 
Eudossia,  prese  ad  imitare  le  virtù 
della  santa  donna  che  avea  predetto  a 
sua  madre  il  di  lei  nascimento,  e  della 
quale  ella  portava  il  nome.  Volle  ri- 
tirarsi in  un  monastero  d'  Eumenia , 
dove  morì  nel  690.  La  sua  memoria  è  ia 
grande  venerazione  nella  Chiesa  greca. 

ANUND ,  re  di  Svezia  nel  sec.  7 , 
principiò  ad  incivilire  quel  regno,  e 
lo  ridusse  a  coltivazione  incendiando 
le  immense  foreste  che  lo  ricoprivano. 
Distribuì  le  terre  ai  sudditi ,  e  vi  fece 
fiorire  1*  agricoltura.  * 

ANUND  II  (Giacobbe),  succedette 
nel  4  024  od  Olao  suo  padre,  al  trono 
della  Svezia.  Olao  era  stato  il  primo 
re  cristiano  in  quel  regno ,  ed  Anund 
contribuì  molto  anch'esso  per  la  propa- 
gazione del  cristianesimo  ne'suoi  stati. 
Morì  nel  4  035  guerreggiando  contro 
Canuto  re  della  Danimarca  e  dell'In- 
ghilterra. 

ANVILLE.  ^V.  La  Rochefoucauld. 
ANVILLE  (  Giovanni  Battista  Bour- 
GUiGNON  ) ,   primo  geografo  del  re  di 
Francia,  pensionano  dell'accademia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi, 
membro  di   quella  di  Pietroburgo  e 
della  società  degli  Antiquarj  di  Londra 
ec. ,  nato  in  Parigi  nel  1697  ,  manifestò 
assai  presto  la  sua  inclinazione  per  la 
geografia,  e  non  ebbe  mai  ne'sludj  suoi 
altro  scopo.  Tra  i  grandi  servigi  da  esso 
Fenduti  a  questa  scienza,  gli  andiamo 
debitori  dei  molli  progressi  che  ha  fatto 
la  geografìa  moderna  ;  egli  ha  rischia- 
rata e  determinata  l'antica  con  un'esat- 
tezza sorprendente.  Le  sue  Memorie 
intorno  alle  misure  itinerarie  dei  Ro- 
mani,  dei  Greci  e  dei  Chinesi  ,  sono 
prove  della  sua  immensa  erudizione  ed 
uno  dei  piìi  bei  monumenti  di  geo- 
grafia che  si  posseggano.  Le  sue  carte, 
che   sono  in  numero  di  piìi    di  260, 
sono  un  prodigio  di  precisione,  fra  le 
quali  quelle  della  Gallia,  dell'Italia  e 
principalmente  quelle  dell'Egitto  e  della 
Grecia  che  furono  lodalissime  da  tutti 
i  dotti  che  hanno  trascorse  queste  con- 
trade e  principalmente  dal  signor  Choi- 
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seul-Gouflier.  Dopo  aver  dedicata  la 
sua  lunga  carriera  al  progresso  della 
scienza  che  fu  l'unica  sua  passione  ,  e 
radunata  una  immensa  collezione  di 
carte  y  fruito  di  trentanni  di  ricerche, 
che  venne  acquistata  dal  governo  Fran- 
cese, d'An\ille  morì  nel  'i7S2  d'anni 
81.  Il  suo  elogio  pronunziato  da  Con- 
dorcct  e  da  Dacier,  fu  inserito  nelle 
jWemoWc dell'accadenmia.  La  7/o/;Va  delle 
sue  opere  è  stata  pubblicala  dal  signor 
Barhiè  du  Bocage,  Parigi  -1802.  Nel 
novero  delle  sue  carte  vogllonsi  preci- 
puamente rammentare  le  4  4  per  1'/- 
storia  antica  e  romana  di  Rollin  ;  le  M 
per  V Istoria  degViniperalori  romani  di 
Crevier;  le  sue  disseriazioni  intorno 
all'estensione  dell'antica  GerusaKmme 
e  del  suo  tempio,  4  747,  in  8/"  rarissimo^ 
la  sua  a^eo^^rafia  antica  4769  ec. 

ANVEllY  o  ANWERY  ,  celebre  poeta 
persiano  ,  morto  nel  597  dell*  Egira 
(  4  200  di  G.  C),  fu  in  grande  rinomanza 
presso  di  Sandjar ,  sultano  Seldjoucyde; 
ma  l'astrologia  ,  ed  alcune  sue  predi- 
zioni, che  non  si  verific.trono ,  cagio- 
narono la  stia  disgrazia  Questo  poeta  , 
pieno  d'estro  e  d'immaginazione  ,  mi- 
rilerebbe  d'essere  pili  conosciuto  in 
Europa,  dose  non  è  >tata  stampala  che 
una  sua  Elegia  in  occasione  della  cat- 
tivilh  di  Sandjar  ,  uno  del  migliori 
poemi  persiani,  pu!)b!i<'ata  a  Calcutta 
nel  4785-4786,  nA\t  Mi  sa  lUmec  asia- 
tiche insieme  cella  traduzione  inglese 
del  capitano  Patrick,  membro  della 
società  asiatica  di  quella  citta.  Si  co- 
nosca anche  di  lui  un  Elo!;io  in  versi 
di  Mandon  ben  Zengury ,  tradotto  ele- 
gantemente in  tedesco  dalla  signora 
Che/y,  inserito  nel  secondo  fascicolo 
delle  Miniere  dell'  Oriente ,  giornale 
letterario  di  Vienna. 

AOD,  giudice  d'Israele  dal  4325  al 
4  30S  prima  di  G.  C.  ,  liberò  gli  ebrei 
dalla  tirannia  d'Eglon  re  dei  Moabiti. 

AOUST  (G.  M.  mafcbesc  d'),  fii 
deputato  della  nobiltà  del  b;.liaggio  di 
Donai  agli  stati  generali  del  4789,  e 
deputalo  nel  4792  alla  convenzione  , 
che.  lo  inviò  in  mcssione  nel  diparti- 
menti del  Passo  di  Calais  e  del  Nord. 
Egli  diede  dovunque  alte  prove  del  suo 
furore  rivoluzionario  11  Direttorio  lo 
elesse  a  comnu-ssario  della  ;«mministra- 
zlone  centrale  del  dipartimi  nlo  del  Nord; 
e  Bonaparte  lo  nominò  m<7/rr  di  Quincy, 
dove  egli  è  morto  ullimamcnle. 


AOUST  (ErsTACHio)  ,  figliuolo  del 
precedente,  seguì  egli  pure  il  torrente 
ri\oluzionario  ;  salì  al  grado  di  generale 
di  divisione ,  si  segnalò  colla  sua  bra- 
vura ,  fece  con  gloria  la  guerra  di  Spa- 
gna ,  capitanò  l'esercllo  durante  la  ma- 
Icitlia  di  Deppet ,  ed  avea  fama  d'uno 
dei  migliori  ulliiiiali  generali.  Accusato^ 
si  dice  ingiustamente,  delle  sconfitte 
di  Pcrplgtiano,  fu  condannalo  e  man- 
dato a  morte  nella  freschissima  età  di 
Si  anni. 

AFCIION  (Claudio  Mabco  Axtonio 
d'  )  ,  vescovo  diDiglone  ed  arcivescovo 
d'Auch,  m  nel  4783  ,  avea  nella  sua 
giovane  elii  seguila  la  carriera  delle 
armi.  Egli  fu  prelato  virtuoso  e  d'ar- 
dente carità.  Segnalò  la  medesima  e- 
sponendo  i  suoi  giorni  in  uu  violento 
incc^ndio  per  salvare  due  fanciulli.  Ri- 
mangono di  lui  alcune  Instruzioui  pa- 
storali piene  d'unzione. 

APEL  (Giovanni),  scrittore  e  glu- 
rlsconsultonato  in  Norimberga  nel  4  48ò, 
m.  nel  4  536,  fu  contemporaneo  di  Lu- 
tero ed  uno  dei  professori  dell'univer- 
sità di  Wirtemberg,  che  concorsero  alla 
pretesa  riforma ,  e  vi  segnò  i  primi 
passi  conducendo  a  moglie,  essendo 
prete,  una  religiosa.  Le  sue  principali 
opere  sono  :  Melhodica  dialectices  ratio 
ad  jwispriidcntiam  accommodata  ,  Nu- 
remb.  1535  ;  J pelli  prò  suo  conjui-io 
ec.  ibid.  \  52i;  Bruchj-logus  juris  cn^tlis, 
ec.  che  si  attribuiva  ali" imperatore  Giu- 
stiniano. 

APELLE,  celebre  pittor  greco,  nato 
a  Cos,  a  Colofone,  o\  vero  a  Efeso.  Egli 
non  pa.ssava  alcun  giorno  senza  lavo- 
rare, ed  esponeva  le  sue  opere  in  pub,- 
blico  per  sentire  il  giudizio  di  tulli.  E 
nolo  il  fatto  dello  Scarpinello  ,  che  dopo 
aver  ragionatamente  biasimalo  uno  san- 
dalo ,  voleva  dare  anche  giudizio  del 
rimanente  della  tavola  :  lo  Searpinello 
non  parli  che  della  calzatura:  jSe  sutor 
ultra  crcpidas.  Alessandro  amnnralore 
de*  suoi  talenti  non  permise  ad  esso 
di  fare  se  non  il  suo  ritratto,  e  gli 
cedette  Campaspe  una  delle  sue  piii 
belle  favorite.  Le  sue  migliori  tavole 
erano  Alessandro  tenendo  fra  le  braccia 
Venere  addormentata ,  e  f^cncre  sor^ 
tendo  dal  mare. 

APELLE,  eretico  che  vivea  verso 
Panno  4  45  ,  seguitò  da  principio  V\ 
dottrina  di  Marcione ,  ma  poi  se  ne 
allontanò.  Egli  però  condannava  al  pari 


API 


APO 


di  lui  il  matrimonio,  e  ngellava  i  libri 
di  Mosè  e  quelli  dei  Profeti. 

APELLIGONE,  filosofo  peripatetico 
di  Teo ,  morto  86  anni  priuia  di  G.  C, 
acquistò  le  opere  d'Aristotile  e  di  Teo- 
frasto,  che  erano  rimaste  per  lungo 
tempo  nascoste  dopo  la  morte  diNe- 
leo  j  egli  le  fece  ricopiare  e  supplì  alle 
mancanze,  ma  in  un  modo  inesatto,  e 
ne  arricchì  la  sua  biblioteca ,  intorno 
alla  quale  egli  lavorò  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita.  Siila,  dopo  essersi  impa- 
dronito di  Atene,  fece  trasportare  quelle 
opere  a  Roma, 

APIANUS  (Pietro),  professore  di 
matem.  e  d'astron.  a  Ingolstadt,  dove 
morì  nel  ^55i  ,  è  autore  di  molle 
opere  intorno  a  quelle  scienze,  che 
egli  dedicò  a  Carlo  Quinto  suo  protettore. 
Si  trovano  nel  suo  Astroiiomicum  Cae- 
sarcwn  ,  Ingolstadt  i  540  ,  alcune  osser- 
vazioni curiose  intorno  alle  comete , 
ed  un  sistema  particolare  per  conoscere 
la  posizione  degli  astri,  che  è  stato  da 
Kepler  disapprovato. 

APIANUS  (Filippo),  figlio  del  pre- 
cedente a  cui  succedette  nella  cattedra 
di  matematica,  pubblicò  varie  opere 
d'astronomia  che  contenevano  i  precetti 
slessi  che  avea  dati  suo  padre:  fra  le 
altre  si  annoverano  il  Trattalo  dei  qua- 
draiUi  solari  e  le  tabelle  geografiche. 

APIARIO,  sacerdote  di  Sicca  nell'Af- 
frica. Essendo  stato  disgradato  e  sco- 
municato da  Urbino  suo  vescovo,  si 
appellò  al  papa  Zozimo,  che  lo  riabi- 
litò nel  4d8j  ma  la  sentenza  fu  man- 
tenuta dai  vescovi  d'Affrica. 

APIGATA,  moglie  di  Sejano,  non 
ei)be  parte  ne'di  lui  vizj ,  e  non  fu  da 
Tiberio  compresa  nella  proscrizione  di 
suo  marito  e  de'suoi  figliuoli  ;  ma  ella 
si  uccise  veggendo  i  corpi  de'suoi  fi- 
gliuoli trucidati. 

APICELLA  (Luca  Matteo),  giuris- 
consulio  di  Salerno,  ha  pubblicato  nel 
sec.  XVII  un  trattato  De  remissione  de- 
bilorum  ,  et  de  cessione  honorum ,  ed 
altre  opere, 

APICIUS  ovvero  APIGIO ,  nome  di 
tre  romani  famosi  per  la  loro  ghiotto- 
neria. Il  primo  visse  al  tempo  di  Siila; 
il  secondo  sotto  Augusto  e  Tiberio ,  ed 
il  terzo  sotto  Trajano.  Il  secondo  è  il 
piii  rinomato:  egli  scrisse  il  trattato  f?e 
re  culinaria,  ovvero  de  arie  coquinaria  , 
stampato  in  Amsterdam  nel  -1709.  Mar- 
tino Liste r  ne  ha  dato  una  bella  edizione 


col  tìtolo  :  de  obsoniis  et  condimentis , 
siue  de  arie  coquinaria  ^  Londra  t705  , 
in  8."  Egli  si  avvelenò  dopo  avere  scia- 
lacquate immense  somme  per  satisfare 
alla  sua  ghiottonerìa.  Il  terzo  Apicio 
fu  quegli  che  trovò  il  modo  di  conser- 
vare le  ostriche  nella  loro  freschezza. 

APINUS  (Giovanni  Luigi),  medico 
e  professore  di  fisiologia  in  Allorf, 
membro  dell'accademia  Leopoldina  , 
morto  nel  i703,  ha  dato  la  Relazione 
d'unafebbre  epidemica  che  ha  fatto  slru- 
ge  nella  città  d' Herpruck  nel  4694  e 
i695  ;  Norimberga  i697,  in  8.%  e 
fasciculus  dissertationwn  academicarum, 
Aitorf  i7l8,  in  8." 

APINUS  (Sigismondo  Giacomo),  tiglio 
del  preced.  filologo  distinto,  morto  a 
Brunswick  nel  i732.  La  sua  opera  piìi 
ragguardevole  è  intitolata  :  De  ^anis 
dicendi  methodis  memoriae  causa  in^eiilis 
et  disscrtaliones  de  intellecto  puro  ^  Ai- 
torf I7i5  c  in  4.°  _ 

APIONE  ,  gramatico ,  nativo  d  Oasis, 
e  retore  erudito,  ma  pieno  di  jaltanza, 
ottenne  la  cittadinanza  in  Alessandria. 
In  grazia  del  suo  odio  contro  gli  ebrei, 
meritò  d'essere  deputato  a  Caligola  da- 
gli abitanti  di  quella  città,  che  avevano 
motivi  di  lagnarsi  di  quel  popolo.  Nella 
sua  istoria  dell'Egitto  egli  calunniava 
altamente  i  Giudei;  ma  Giuseppe  Ebreo 
lo  confutò  nella  sua  risposta  ad  Jpione. 
Quest'uomo  orgoglioso  fu  da  Tiberio 
chiamato  Cymbalum  mundi.  Dopo  essersi 
sfogalo  a  deridere  la  circoncisione,  do- 
vette per  malattia  assoggettarvisi  egli 
medesimo ,  e  morì  in  conseguenza  di 
quella  operazione. 

APOCAUGO,  greco  di  nascila,  che 
salì  per  ambizione  sotto  i  due  Andro- 
nici  alla  dignità  di  questore,  gover- 
natore della  corte  e  protovesliario^  si 
distinse  per  odio  contro  Cantacuzeno  e 
per  le  continue  turbolenze  che  lacera- 
rono l'impero  d'Oriente  sotto  la  sua 
amministrazione  ;  egli  finalmente  fu 
assassinato  in  Costantinopoli  da  alcuni 
ph'glonieri ,  che  poi  furono  dalla  di  lui 
vedova  fatti  barbaramente  trucidare. 
Egli  fu  ucciso  il  di  -11  giugno  4345. 

APOLLINARE  (s.  ),  discepolo  di  s. 
Pietro,  fu  il  primo  vescovo  di  Ravenna. 

APOLLINARE  (  Sulpicio  ),  gram- 
matico latino  sul  finire  del  sec  2,  nato 
a  Cartagine.  Egli  è  creduto  autore  dei 
Sommar]  hi  versi  ,  che  si  leggono  in 
capo  alle  commedie  di  Terenzio. 
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APOLLINARE  (Clatidio,  s  ),  vescovo 
di  Jerapoli  nella  Frigia  nel  sec.  2,  dettò 
ottimi  trattati  contro  gli  eretici  del  suo 
tempo;  scrisse  cinque  libri  contro  i 
Gentili,  due  contro  gli  Ebrei  e  due 
della  verità  contro  Giuliano.  Dettò 
molti  Commenti  all'antico  testamento. 
Nel  177  presentò  all'imp.  Marco  Au- 
relio un'  eloquente  apologia  dei  Cri- 
stiani che  ad  essi  riusci  in  qualche  parte 
giovevole. 

APOLLINARE  (l'Antico),  professò 
prima  rettorica  a  Berito,  dopo  a  Laodicea. 
Quivi  rimasto  vedovo,  venne  ordinato 
sacerdote.  Avendo  Giuliano  vietato  ai 
Cristiani  lo  studio  delle  belle  lettere,  egli 
insieme  con  suo  figlio  compose  varie 
opere  in  prosa  ed  in  versi  per  sosti- 
tuirle a  quelle  degli  autori  profani.  Delle 
loro  numerose  opere  non  rimangono 
che  Vinter prelazione  dei  salmi  ed  una 
tragedia  di  Cristo  paziente. 

APOLLINARE  (il  Giovane),  fu  il 
capo  d'un'eresia  che  negava  l'incarna- 
zione del  Verbo ,  e  fu  condannato  in 
un  concilio  di  Costantinopoli.  Egli  morì 
verso  il  380. 

APOLLINARE  (Sidojcio).  V.  Sido- 
vio  Apollinare, 

APOLLODORO  ,  tiranno  dì  Cassan- 
dra (antica  Potidea  ),  famoso  per  la 
.Mia  crudeltà,  fu  detroniz/.ato  circa  278 
anni  prima  di  G.  C.  da  Antigono  Go- 
nata  ,  che  lo  fece  scorticar  vìvo  ed  ar- 
dere insieme  con  due  sue  figliuole. 

APOLLODORO,  celebre  grammatico 
d'Atene,  che  vivea  i50  anni  prima  di 
G.C.,  acquistò  grande  rinomanza  per 
la  sua  abilità  nello  spiegare  i  poeti.  Dei 
ìuimerosi  suoi  scritti  non  ci  è  rimasta 
rhe  la  sua  biblioteca  la  quale  contiene 
V  Istoria  degli  Dei  e  V  Istoria  eroica 
sino  al  ritorno  degli  Eraclidi  nel  Pc- 
loponeso ,  tradotta  in  francese  d;il  Cla- 
-vier,  Parigi  tSO.';,  2  voi.  in  8." 

APOLLODORO,  medico  e  natura- 
lista di  Lenno,  vivea  sotto  i  regni  dì 
Tolomeo  Sotero  e  di  Lago,  ai  quali 
dedicò  le  sue  opere,  un  secolo  prima 
di  G.C.  Egli  avea  composto  un  Trat- 
talo degli  animali  velenosi  del  quale 
Galeno  ha  fitto  grande  uso.  Plinio  ri- 
corda altri  tre  Apollodori  che  hanno 
.scritto  di  medicina;  uno  di  Taranto, 
un  altro  di  Cizio,  ed  il  terzo  di  Per- 
gamo. 

APOLLODORO  ,  pittore  ateniese 
circa  400  anni  prima  di  G.C.,  autore 


d'an  Trattato  intorno  alle  regole  della 
pittura ,  fu  uno  dei  primi  che  perfezio- 
narono quest'arte  nella  Grecia;  ma 
egli  vide  ben  presto  la  sua  gloria  ec- 
clissata  da  Zeusi. 

APOLLODORO  ,  filosofo  epicureo  , 
contemporaneo  di  Cicerone,  ha  com- 
posto ,  secondo  Diogene  Laerzio ,  piii 
di  400  trattali  ed  una  Vita  d'Epicuro 
del  quale  resse  la  scuola  in  qualità  di 
capo.  Egli  fu  chiamato  Cepotyra/mos 
a  motivo  della  sua  severità. 

APOLLODORO  di  Damasco ,  archi- 
tetto sotto  Trajano,  si  è  renduto  cele- 
bre per  la  costruzione  d'un  ponte  sul 
Danubio  d'una  grandezza  straordinaria, 
i  di  cui  pilastri,  che  sono  rimasti  dopo 
che  fu  distrutto  nell'invasione  dei  Bar- 
bari,  attestano  tuttora  l'ingegno  del- 
l'autore. Questo  ponte  si  trovava  nella 
bassa  Ungheria.  Fu  pure  opera  sua  il 
Foro  di  Trajano  in  Roma ,  la  basilica 
Ulpiana ,  le  terme  ,  gli  acquidotti  che 
si  fecero  in  tempo  di  quell'imperatore. 
Essendo  troppo  schietto  di  lingua  ,  cad- 
de in  disgrazia  di  Adriano,  che  Io 
fece  morire  nell'anno  4  30  di  G.  C. 

APOLLODORO,  scultore  e  modella- 
tore  che  vivea  circa  324  anni  prima 
di  G.  C,  detto  per  soprannome  l'iVi^ew- 
salo,  perchè  non  era  mai  contento  dei 
suoilavori,  e  faceva  in  pezzi  le  migliori 
cose  che  sortivano  dalle  sue  mani.  Si- 
lanione,  altro  statuario  ,  lo  avea  raiTi- 
gurato  con  tanta  verità  in  uno  di  tali 
accessi ,  che  pareva  sì  vedesse  la  collera 
personificata. 

APOLLOFANE,  medico  d'Antioco 
il  Grande,  fu  uno  dei  primi  discepoli 
d'Erasistrato ,  e  fondò  a  Smirne  una 
scuola,  dove  insegnò  la  dottrina  del 
suo  maestro.  Quella  scuola  era  tiiltora 
fiorente  sotto  .Strabone. 

APOLLONIA  (Santa)  ,  vergine  d'A- 
lessandria d'  F^gitto  ,  fu  martiriz/.ata 
verso  l'anno  248  di  G,  C,  nei  tempi 
della  persecuzione  di  Decio, 

APOLLONIDE,  medico  dell'isola  di 
Coo  ,  addetto  alla  corte  dei  re  di  Persia, 
fu  condannato  ad  essere  sepolto  vìvo, 
per  avere,  secondo  dice  Ctesia,  sedotto 
Amiti  sorella  di  Serse.  Questo  fatto 
viene  raccontato  nel  modo  seguente. 
Egli  avea  guarito  da  ima  pericolosa  fe- 
rita Megabise  genero  di  Serse  ,  e  venne 
poscia  consultato  da  Amiti  sorella  del 
re,  rimasta  vedova  dì  Megabise.  Apol- 
lonide  s'innamorò  della  principessa  e 
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le  consigliò  11  commercio  degli  uomini; 
ella  colla  speranza  di  guarire  ,  cedelte, 
ma 'invece  di  trovar  miglioramento 
cadde  in  consunzione  ed  il  medico  1  ab- 
bandonò. Amerlù  di  lei  madre,  che 
tutto  dalla  figlia  intese  ,  lo  fece  straziare 
per  due  mesi  e  poi  seppellire  vivo  nella 
tomba  di  Amiti.  Alcuni  critici  credono 
questo  racconto  una  calunnia  dello  sto- 
rico Ctesia ,  il  quale  essendo  egli  pure 
medico  in  quella  corte ,  potrebbe  averlo 
inventato  per  efl'etto  di  gelosia. 

APOLLONIDE  ,  istorico  e  geografo , 
autore  della  Ambasciata  di  Demostene , 
d'una  collezione  à'Adagii ,  d'una  De- 
scrizione àt\\&  coste  d'Europa,  e  d'un 
grande  numero  d'Epigrammi.  L'Anto- 
logia ne  ha  conservati  ventiquattro. 

APOLLONIDE,  moglie  d'Aitalo  re 
di  Pergamo.  I  suoi  figliuoli  le  innal- 
zarono in  Cizico  dopo  la  sua  morte 
un  tempio  sulle  colonne  del  quale  erano 
scolpiti  gli  alti  i  piìi  commoventi  di 
pietà  figliale  con  \arie  inscrizioni  gre- 
che che  sono  state  registrate  nt:\V An- 
tologia. 

APOLLONIO  di  Rodi ,  poeta  epico 
greco,  nato  in  Alessandria  secondo  gli 
«ni,  ed  a  Naucrate  secondo  Ateneo, 
circa  -194  anni  prima  di  G,  C  La  sua 
lunga  permanenza  nell'isola  di  Rodi  ed 
i  successi  che  vi  ottenne  insegnando  la 
reltorica ,  indussero  i  Rodiani  a  confe- 
rirgli la  cittadinanza.  Essendo  ritornato 
in  Alessandria,  surrogò  Eratostene  nella 
direzione  di  quella  famosa  biblioteca,  la 
di  cui  distruzione  fu  una  grandissima 
calamità  litterarla.   Fra    le  numerose 
opere  dettate  da  Apollonio ,  il  tempo 
non  ha  rispettato  che  la  sua  Epopea  della 
spedizione  degli  Argonauti,  opera  lode- 
vole,  ma  che,  a  giudizio  dì  Quintilia- 
no, non  si  solleva  mai  sopra  la  m.edio- 
crità.  Essa  però  rinchiude  alcune  cose 
eccellenti,  e  la  Medea  d'Apollonio  ha 
meritalo  di  somministrare  alcune  idee 
per  la  Didone  di  Virgilio.  H  signor 
Caussin  ,  professore  in  Parigi  al  Colle- 
gio di  Francia,  ha  pubblicato  in  francese 
una  buona  traduzione  in  prosa  dell'^r- 
gonautica.  Apollonio  era  allievo  di  Cal- 
limaco ,  che ,  offeso  dalla  ingratitudine 
del  discepolo ,  scrisse  il  poema  l' Ibi 
onde  vendicarsi  e  lo  perseguitò  anche 
nel  suo  Inno  ad  Apollo.  L'Argonantica 
d'Apollonio  fu  pubblicata  per  la  prima 
volta  in  Firenze  nel  4  496  dall' Alopa. 
Popò  se  ne  fecero  molte  altre  edizioni 


nell'Italia  ed  altrove.  Si  crede  che  la 
migliore  del  testo  greco  sia  quella  di 
Brunk,  che  è  stata  riprodotta  dal  Deck, 
Lipsia  4  797.  Se  ne  fece  pure  a  Roma 
nel  4  791  un' ediz.  greca  con  versione 
poetica  italiana  e  note,  2  voi.  in  4°. 

APOLLONIO,  cortigiano  d'  Antioco 
Epifane  e  ministro  delle  sue  crudeltà, 
distrusse  Gerusalemme,  ne  fece  truci- 
dare gli  abitanti ,  edificò  una  fortézza 
dove  mise  presidio  ,  ma  fu  scon&tto  ed 
ucciso  da  Giuda  Maccabeo. 

APOLLONIO  di  Pergi,  uno  dei  fon- 
datori della  scienza  delle  matematiche, 
che  studiò  in  Alessandria  sotto  i  disce- 
poli di  Euclide,  vivea  sotto  Tolomeo 
Filopatore  re  d'Egitto,  260  anni  prima 
di  G.  C. ,  quarant'anni  dopo  Archimede. 
L'opera  piii  importante  di  Apollonio  è 
il  suo  trattato  delle  Sezioni  Coniche  Ai - 
viso  in  olio  libri ,  de'  quali  non  ce  ne 
sono  rimasti  in  originale  che  quattro. 
Sono  .stati  tradotti  in  latino  da  Corii- 
mandlno.  Alfonso  BorelU  trovò  nella 
biblioteca  Medìcea  di  Firenze  un  mano- 
scritto arabo  che  riconobbe  essere  una 
traduzione  del  trattato  d'Apollonio;  egli 
lo  recò  a  Roma,  dove  coU'aiuto  di  Abra- 
mo Echellense  tradusse  in  latino  i  li- 
bri V,  VI  e  VII.  Vennero  in  Europa 


altre  traduzioni  arabe  j  coU'aiuto  delle 
loro  varianti  Halley  restituì  l'VIII  li* 
bro.  Queste  laboriose  ricerche  procac- 
ciarono ai  dotti;  nel  4  566  in  fol.  Apol- 
lenii  Petgaei  eonicorum  lib.  IF ,  ex 
(versione  Ji  id.  Commandini  ;  nel  -1661  , 
in  fol.  la  traduzione  dall'arabo  dei  libri 
V,  VI  e  VII  della  slessa  opera,  da  Abra- 
mo Echellense  e  Borelli;  finalmente, 
nel  47  40,  in  fol.  Apollond  Pergaei  eo- 
nicorum libri  odo,  per  cura  dell'Halley. 
Le  altre  opere  d'Apollonio  non  sono 
note  che  per  1  loro  titoli  o  per  alcuni 
frammenti  inseriti  prima  nelle  colle- 
%ioni  matematiche  di  Pappo,  e  pubbli- 
cati poscia  separatamente. 

APOLLONIO,  figliuolo  di  Molone 
d'Alabanda  nella  Caria,  insegnò  relto- 
rica a  Rodi  ed  ebbe  la  gloria  d'in.struire 
colle  sue  lezioni  Cicerone  e  Giulio  Ce- 
sare. Si  narra  che  allorquando  si  av- 
vedea  che  un  discepolo  non  era  alto  a 
diventar  oratore,  egli  lo  rimandava  a 
casa  sua  perchè  imprendesse  altra  car- 
riera. „ 

APOLLONIO  di  Tlane^  filosofo  pi- 
tagorico e  celebre  impostore,  nato  tre 
o  cpallro  anni  prima  di  G.  C.  in  Tiane, 
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città  della  Cappadocia.  Dopo  d'avere 
studiato  sotto  Èutideraoed  Eusseno d'E- 
raclea ,  viaggiò  lungo  tempo  nell'  Asia 
minore ,  nella  Persia  e  persino  nelle  In- 
die. Ritornò  in  Atene  e  si  recò  a  Roma 
nel  tempo  di  Nerone.  L'  austerità  dei 
5  loi  costumi,  il  suo  parlar  sentenzioso, 
il  suo  profetizzare  ed  alcuni  miracoli 
che  gli  venivano  da'  suoi  discepoli  at- 
tribuiti, sedussero  la  moltitudine  che 
gli  innalzò  statue  e  templi.  Non  si  sa 
il  tempo,  ne  il  luogo  della  sua  morte j 
si  crede  però  ch'ella  avvenisse  in  Efeso 
sotto  il  regno  di  Nerva  verso  l'anno 
97.  Non  rimane  de*  suoi  scritti  che  la 
sua  Apolof!,ia  a  Domiziano  ,  ed  84  epi- 
stole pubblicate  da  Commelino  nel  1  (30 1 . 
La  sua  Nita  scritta  da  Filoslrato  è  stata 
tradotta  in  francese  e  pubblicata  in  Ber- 
lino nel  Mli,  volumi  4  in  \2.  Legrand 
d'Aussy  ha  stampato  egli  pure  la  vUa 
d'Apollonio,  2  voi.  in  8. 

APOLLONIO ,  detto  Discolo  (d'umor 
tristo),  grammatico  di  Alessandria  d'E- 
gitto sotto  Adriano  ed  Antonino  il  Pio, 
è  autore  del  primo  tratlalo  di  sintassi 
diesi  conosca,  diviso  in  4  libri,  e 
stampato  varie  volte  ed  ullimaniente  in 
Lipsia  nel  tSO".  Se  ne  conserva  un  piìi 
ampio  ms.  nella  real  biblioteca  di  Pa- 
rigi. Egli  fu  padre  e  maestro  d'Erodia- 
no  famoso  gramatico. 

APOLLONIO  e  TAURISCO,  valenti 
scultori  di  Rodi  al  tempo  di  Alessan- 
dro, fecero  insieme,  secondo  la  rela- 
zione di  Plinio,  il  bel  gruppo  del  Toro 
Farnese. 

APOLLONIO,  scultore  d'Alene,  al 
quale  si  attribuisce  il  famoso  torso  del 
nell'edere  che  è  stato  rinvenuto  alla  fine 
del  sec.  -15,  e  che,  a  malgrado  della  sua 
mutilazione ,  è  pur  sempre  il  capo- la- 
voro della  scultura. 

APOLLONIO,  6glìuolo  d'Archibio  e 
maestro  d'Apione  ,  gramatico  e  sofista 
d'Alessandria  d'Egitto,  che  vivea  sotto 
i  primi  imperatori  romani ,  è  anf  ue 
iVun  Lessico  spreco  della  Iliade  e  del- 
l'Odissea, del  quale  Ausse  de  Villoison 
ha  pubblicata  un'  edizione  in  greco  ed 
in  latino  nel  1773,  in  4. 

APOLLONIO  di  Calcide,  filosofo 
stoico  e  precettore  di  Marco  Aurelio, 
figliuolo  adottivo  di  Antonino,  conservò 
in  Roma  tutto  il  suo  naturale  orgoglio 
e  b  sua  asprezza,  A  malgrado  di  ciò 
M  u  co  Aurelio  lo  ebbe  sempre  in  grande 
estimazione. 


APOLLONIO  (Leviho),  viaggiatore 
fiammingo  del  secolo  i  5 ,  morlo  nelle 
isole  Canarie,  autore  d'una  narrazione 
del  viaggio  dei  Francesi  alla  Florida, 
<568  ,  e  d'una  Istoria  del  Perii  in  lati- 
no, Anversa  t567  in  8. 

APOLLONO  o  APOLLO,  ebreo  o- 
riondo  d'Alessandria,  abbracciò  il  cri- 
stianesimo verso  l'anno  54  di  G.  C.  ed 
acquistò  cotanta  fama ,  che  in  Corinto 
lu  per  qualche  tempo  preferita  la  sua 
autorità  a  quella  di  s.  Paolo  e  di  s. 
Pietro. 

APOSTOLI  (Frabcesco),  nato  in  Ve- 
nezia verso  la  melà  del  sec.  18,  segui 
prima  la  carriera  dei  segrelarj  della  re- 
pwbblicaj  ma  presto  la  abbandonò  e  la- 
sciò anche  la  patria.  Viaggiò  in  Francia 
ed  in  Gernìania  ;  in  Baviera  fu  accolto 
in  Landshut  dal  conte  Massimiliano  di 
Lamberg,  distinto  letterato,  che  gli  de- 
dicò il  secondo  volume  della  sua  opera 
Memoriale  d' un  mondano.  Dopo  poco 
tempo  ritornò  a  Venezia,  vivendo  sem- 
pre scarsamente  di  letteratura.  Tornò 
agli  impieghi ,  ma  la  smania  di  viag- 
giare lo  rendette  sordo  alle  voci  del 
proprio  interesse  ed  a  quella  di  molti 
amici  e  ragguardevoli  persone  che  lo 
consigliavano  a  rimaner  in  patria.  Sì 
recò  a  Vienna  :  tornò  di  nuovo  a  Vene- 
lia,  fu  confinato  a  Corfii  pe'  suoi  di- 
scorsi imprudenti ,  e  quivi  passò  a  se- 
conde nozze.  Estìi:ta  la  repubblica  Ve- 
neta, rimase  libero  e  venne  a  Milano j 
ottenne  d'essere  eletto  console  della  re- 
pubblica italiana  in  Ancona,  ma  le  vit- 
torie dell'Austria  glielo  vietarono.  Ri- 
tornò a  Milano  dopo  le  nuove  muta- 
zioni e  pubblicò  l'opera  in  tre  volunii, 
intitolata  :  RappresciUaiioìie  del  secolo 
iS  .  che  ebbe  poca  vita.  Ititaiito  la  re- 
pubblica di  s.  Marino,  della  quale  egli 
avea  la  cittadinanza,  lo  elesse  suo  de- 
putato presso  il  primo  console  a  Parigi. 
Quivi  neppure  non  si  trovò  contento  : 
in  Parigi  compose  la  sua  Histoire  de  la 
réiioluliorif  par  un  étranger.  Avendo  il 
ministro  della  polizia  avuto  nelle  mani 
una  lettera  colla  quale  egli  chiedeva  un 
abboccamento  da  un  grande  personag- 
gio, dovette  partire  nel  termine  di  24 
ore.  Tornato  in  Italia  ebbe  l'impiego  di 
delegato  di  polizia  al  Ponte  di  Lago 
Scuro,  poi  a  Venezia  ;  ma  non  andò 
guari  che  perdette  ogni  impiego.  Allora 
.scrisse  la  Storia  dei  Galli ,  Franchi  e 
Francesi f  che  interruppe  dopo  il  primo 
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volume;  ollenne  T ufficio  d'inspellore 
dìparlimentale  della  libreria  e  stampa 
in  Padova,  dove  rimase  sino  allo  sgom- 
bramento  dei  Francesi  dall'Italia.  Allora 
tornò  a  scrivere  per  il  teatro,  come 
avea  fatto  in  altri  tempi.  Dettò  due  bur- 
lette :  è  tutto  un  momento  j  La  merenda 
alla  Zuecca;  ma  non  ritrasse  dalle  sue 
fatiche  che  un  meschinissimo  compenso. 
Oppresso  dalla  estrema  miseria  e  da 
lutti  abbandonato,  morì  in  patria  nel 
mese  di  febbrajo  del  l8t6. 

APOSTOLIO  (MicHEtE),  scrittore  del 
sec.  -15,  ha  lascialo  una  collezione  di 
proverbj  (Trapoifxt'at)  degli  uomini  i  piìi 
savj  dell*  antichità,  stata  pubblicata  nel 
4  6^9  dall'Elzevir  in  greco  ed  in  latino, 
in  4.",  poi  ancora  nel  4  638. 

APOSTOLIO  (Aristobolo),  figlio  del 
precedente,  noto  per  una  specie  di 
dramma  in  versi  jamblici  che  ha  per 
argomento  la  Galcomiomachia  ,  ovvero 
la  battaglia  tra  i  gatti  ed  i  sorci,  che  si 
trova  al  seguito  delle  Fauole  d'  Esopo 
in  molte  edizioni. 

APPEL  (Giacomo),  pittore  d'Amster- 
dam,  eccellente  nel  paesello  e  nel  ri- 
tratto, morto  nel  ^75t  ,  ha  arricchito 
rOIanda  delle  sue  numerose  pitture. 

AFPELMAN  (  Bernardo  ),  pittore 
olandese,  nato  nel  -1600,  uno  dei  pm 
valenti  pittori  del  suo  tempo,  per  iJ 
paesello.  I  suoi  lavori  sono  assai  ricer- 
cati. Morì  nel  \  646. 

APPIANI  (  Andrea  )  ,  celebre  pittore 
italiano,  nacque  in  Bosizio,  terra  del- 
l'alto Milanese,  da  nobile  ma  non  agiata 
famiglia  nel  4  754.  Dopo  aver  fatto  ec- 
cellenti stud)  della  sua  arte  nella  scuola 
di  Milano  sotto  il  cavalier  Giudici,  si 
creò  un  genere  grazioso  ed  originale 
che  lo  rendette  rivale  del  Correggio. 
Egli  fu  principalmente  grande  nella  pit- 
tura a  fresco.  Dopo  aver  viaggiato  in 
Italia,  ritornò  in  patria,  dove  adornò 
di  bellissimi  freschi  la  cupola  di  santa 
Maria  presso  san  Gelso.  Egli  era  di  già 
salito  in  fama  per  le  pitture  eseguite  m 
una  delle  sale  del  palazzo  Busca,  e  nella 
rotonda  della  reale  villa  di  Monza, 
non  che  con  varj  lavori  a  olio,  ne'  quali 
superò  lutti  i  Lombardi  dell'  età  sua. 
Nominato  sozio  dell' instituto  Italiano, 
niembro  della  legione  d'onore  e  pittore 
del  re ,  fece  i  ritratti  di  Napoleone  e 
dei  precipui  personaggi  della  sua  corte- 
ma  egli  si  rendette  immortale  coll'ese- 
guire  i  freschi  delle  volte  del  palazzo 
Tom.  1. 


reale  di  Milano,  opera  grandissima  che 
venne  sventuratamente  interrotta  dalla 
sua  morte  avvenuta  il  dì  8  novembre 
iSn.  Fra  le  pitture  a  olio  dell'Appiani 
sono  principalmenle  da  annoverarsi  l'O- 
limpo, Giunone  che  vestono  le  Grazie, 
Giacobbe  che  incontra  Rachele ,  tavola 
grande  su  tela  per  la  chiesa  d'Alzate 
presso  Bergamo ,  Rinaldo  ne'  giardini 
d'Armida  fatto  per  il  principe  di  Cobent- 
zel,  Venere  ed  Amore,  maraviglioso 
quadretto,  che  adorna  la  villa  Somma- 
riva  sul  lago  di  Como.  In  tutti  ciuesti 
dipinti  si  scorgono  garbo  ,  purità  di  di- 
segno ed  una  perfettissima  armonia. 

APPIANO  (Giacomo  d')  ,  tiranno  di 
Pisa ,  segui  da  princìpio  con  ardore  la 
parte  dei  Ghibellini;  dopo  strinse  al- 
leanza con  Galeazo  Visconti  signore  di 
Milano,  che  lo  protesse  nella  sua  usur- 
pazione di  Pisa  nel  4  392  ,  e  fu  poi 
sempre  sua  creatura. 

APPIANO  (Gerado)  ,  figlio  del  pre- 
cedente, non  potendo  conservare  la  si- 
gnoria di  Pisa,  la  vendette  allo  stesso 
Galeazzo  Visconti  amico  di  suo  padre  e 
non  si  riserbò  che  quella  di  Piombino 
e  dell'isola  d'Elba,  della  quale  i  suoi 
discendenti  rimasero  in  possesso  sino 
a!  1589,  tempo  in  cui  quella  famiglia  si 
estinse  nella  persona  di  Alessandro  Ap- 
piano, 

APPIANO  ,  Istorico  greco  ,  nato  in 
Alessandria  d'  Egitto ,  visse  sotto  Tra- 
jano,  Adriano  ed  Antonino  il  Pio  nel 
sec.  2  ,  e  andò  ancor  giovane  a  Roma  , 
dove  esercitò  la  professione  di  giuris- 
consulto.  Egli  scrisse  una  Istoria  roma- 
na ^  nella  quale  non  segue,  come  Tito 
Livio,  l'ordine  cronologico,  ma  rac- 
conta senza  interruzione  e  separata- 
mente tutti  gli  avvenimenti  che  riguar- 
dano all'  Italia,  all'  Asia,  all'Africa  e 
ad  altre  contrade.  Questa  istoria  per- 
venne a  noi  mutilata,  e  si  divide  in 
Istoria  delle  guerre  civili  de  Romani , 
e  in  Istoria  delle  guerre  esterne.  La  mi- 
gliore edizione  d'  Appiano  è  quella  pro- 
curala da  Schw^eighaeuser  a  Lipsia  nel 
4  785,  3  voi.  in  8."  in  greco  ed  in  la- 
tino. Questo  scrittore  fa  parte  della  Bi- 
blioteca storica  che  si  stampa  in  Milano. 
È  pur  compreso  nell'antica  Collana  ri-- 
stampala  in  Verona  dal  Ramazzini 
nel  4  730.  L'antica  versione  del  Brac- 
cio fu  eseguita  non  dal  greco,  ma  dal 
latino  come  tante  altre,  e  per  conseguenza 
inesatta. 
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APPIO.  F.  CcArDio  e  Ckassiko. 

APPLETON  (Natamele),  figlio  di 
Giovanni  Appleton,  che  lo  destinava 
al  Irafiico.  Ma  egli  abbandonò  ogni  al- 
tra cosa  per  dedicarsi  alla  chiesa,  e  di- 
Tcntò    ministro  di   Cambridge,  nella 

frovincia  o  slato  di  Massachussels  nel- 
America ,  dove  esercitò  onorevol- 
mente il  suo  ufiicio  per  il  corso  di  66 
anni,  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
4  784.  Egli  visse  anni  9i.  Lasciò  molti 
Sermoni  ed  un*  opera  intit.  :  La  Sa- 
viezza di  Dio  nella  Rcdemione  degli 
nomini. 

APRAXIN  (N.  conte),  f«:ld-mare- 
sciallo  degli  eserciti  russi ,  si  segnalò 
nel  ^7  56  nella  guerra  della  Francia , 
Austria  e  Russia  collegate  contro  Fede- 
rico II  di  Prussia  detto  il  Grande; 
sconfisse  il  generale  prussiano  Lewald, 
»'  impadronì  di  Memel ,  ed  era  avviato 
a  Berlino  allorquando  licevelte  V  or- 
dine d'  una  contromarcia  che  gli  vietò 
di  profittare  della  vittoria.  Egli  morì 
>erso  il  fine  del  sec.  iS. 

APRES  DI  BLANOY  (  Giambattista 
d'  ) ,  signore  di  Mannevillette  ,  va- 
lente idrografo  e  capitano  di  vascello 
della  compagnia  delle  Indie  ,  è  stalo 
uno  dei  primi  Ira  i  Francesi  che  abbiano 
fatto  uso  d'istromenli  d' astrtmomia  a 
riflessione,  e  si  valse  di  <'«si  per  cor- 
reggere tutte  le  carte  dell'  India  e  per 
farne  di  nuove.  La  sua  collezione,  pub- 
blicata nel  i7  45  col  titolo  di  Netluno 
orientale,  è  1'  opera  la  piU  perliiU»  in 
questo  gt-nere,  e  quella  che  la  autori  là 
fra  le  genti  di  mare.  In  essa  egli  ri- 
dusse in  pratica  1'  osservazione  delle 
longitudini  sul  mare  per  mezzo  della 
distanza  dei  pianeti.  Morì  nel  ^780. 

APRIO  ,  re  d'  Egitto  ,  regnava  verso 
r  anno  594  prima  di  G.  C.  Egli  fece 
guerra  ai  Fenicj ,  prese  Sidone  e  re- 
gnò per  qualche  tempo  felicemente  j  ma 
nell'anno  5G9  i  suoi  sudditi  si  ribel- 
larono contro  di  lui  e  posero  Amasi 
sul  trono. 

APRO  (Marco),  oratore  romano, 
nato  nelle  Gallie ,  morto  l'anno  85  di 
G.  C. ,  sebbene  straniero  ottenne  le  piìi 
alle  dignità.  Egli  però  diede  sempre 
la  preferenza  al  foro.  Viene  creduto 
autore  del  Dialogo  intorno  alle  cause 
della  corruzione  dell' eloquenza ,  inserito 
nelle  opere  di  Tacito,  del  quale  dialogo 
egli  è  uno  degl'interlocutori. 

APRO  (  Ario  )^  preietlo  del  pretorio 


sotto  l'imperatore  Caro  ,  uccise  quei 
principe  e  pose  sul  Irono  Numeriano 
figlio  dell'imperatore  e  suo  genero;  poi 
lo  avvelenò  egli  medesimo  ,  sperando 
di  ottener  l'impero  j  ma  fu  ucciso  da 
Diocleziano  che  era  slato  l'eletto. 

APROSlO  (  Angelico  )  ,  monaco  ago- 
stiniano ,  celebre  bibliofilo  e  membro 
di  varie  accademie  d*  Italia  ,  morto  nel 
-1585  dopo  aver  degnamente  occupate 
le  varie  cariche  del  suo  ordine.  Egli  lu 
i!  fondatore  della  bella  biblioteca  di 
Vintimiglia  sua  patria,  che  porta  il 
nome  d' Apriana,  perla  ciualeegli  spese 
somme  assai  ragguardevoli.  La  maggior 

fiarte  delle  sue  opere  Iratlano  di  critica 
etteraria ,  e  sono  anonime  o  pseudo- 
nime.  La  più  celebre  è  la  sua  Biblio- 
theca  aprosiana  nella  quale  si  trovano 
fatti,  che  alti-ove  non  si  leggono;  ma 
1'  autore  non  ha  avuto  il  tempo  di  ter- 
minarla. 

APSINE,  sofista  d'Alene  del  3.»  se- 
colo,  compose  i  precelli  di  rettorica  in- 
seriti nella  collezione  dei  Retori  forcai 
d'Aldo  Manuzio,  Venezia  <  508  in 
fol.  Vi  sono  slati  varj  altri  relori  dello 
slesso  nome. 

APULPJO  (  Lucio),  niosofo  plato- 
nico, nato  in  Medjuro  città  dell' A - 
£i  ira  ,  andò  ad  abitare  in  Roma  ,  dove 
attese  al  foro.  Riacquistò  le  dovizie 
che  aveva  consumale  ne'  frequenti  suoi 
viaggi  ammogliandosi  con  una  ricca 
vedova.  I  parenli  di  sua  moglie  lo  ac- 
cusarono d*  aver  fallo  uso  della  magia 
per  farsi  da  essa  amare ,  ma  egli  si 
giustificò  con  una  eloquente  apologia 
che  è  stata  conservala.  Egli  compose 
inoltre  varie  opere  ,  la  maggior  parte 
delle  quali  trattano  della  filosofia  pla- 
tonica. La  pili  celebre  è  la  sua  l\Ie- 
tamnrj'osi  ovvero  U  asino  d' oro  in 
undici  libri,  che  è  siala  tradotta  in 
varie  lingue,  e  piìi  volte  ristampata. 
Ne  abbiamo  anche  una  traduzione 
italiana  di  Agnolo  Firenzuola.  Le  o- 
perc  di  Apulejo  hanno  avuto  piìi  di 
({uaranla  edizioni.  Egli  era  nato  verso 
la  fine  del  regno  d'  Aoriano.  La  sua  fa- 
miglia era  illustre  ;  Teseo  suo  padre 
era  duumviro  nella  sua  patria  ;  per 
parte  di  Salvia  sua  madre  egli  discen- 
deva da  Plutarco.  Aveva  studiato  a  Car- 
tagine e  quindi  in  Alene  prima  d'an- 
dare a  Roma.  Non  è  noto  il  lenipo  della 
sua  morie. 

APULEJO  CELSO.  ^.  Celso. 
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AQU  APENDENTE.  FabricioGe- 

BOLAMO. 

AQUILA,  da  Sinope,  si  converti  al 
cristianesimo  verso  l'anno  <29;  ma  fu 
scacciato  dalla  Chiesa  per  cagione  della 
sua  affezione  all'astrologia  giudizia- 
ria. Egli  abbracciò  il  giudaismo,  e  si 
rendette  celebre  colla  sua  Fer sione  greca 
della  Bibbia,  la  prima  che  siasi  fatta 
dopo  quella  dei  Settanta.  Venne  questa 
alla  luce  nell'anno  \2  dell'impero  d'A- 
driano, <28  di  G.  G.;  ma  ne  fece 
poi  una  seconda  più  corretta.  Il  suo 
metodo  fu  di  tradurre  parola  per  pa- 
rola, e  di  esprimere  persino  l'etimolo- 
gia delle  voci  in  guisa  tale  ,  che  san  Gi- 
rolamo giudicò  essere  quell'  opera  piut- 
tosto un  dizionario  che  non  una  fe- 
dele traduzione.  Si  aggiunga  che,  a- 
vendo  rinunziato  al  cristianesimo ,  ed 
intrapreso  quella  versione  per  contrad- 
dire a  quella  dei  Settanta,  della  quale 
la  Chiesa  si  valeva  contro  gli  Ebrei, 
egli  mutilò  e  indebolì  quei  passi  che 
si  riferiscono  a  G.  C.  Tuttavia  san  Gi- 
rolamo, che  prima  1*  avea  biasimata, 
ne  lodò  poscia  l'esattezza.  I  Giudei  greci 
r  adottarono  per  le  loro  sinagoghe.  Se 
ne  rinvengono  alcuni  brani  negli  Esa- 
pli  d'Origene.  Aquila  avea  aggiunto 
nella  seconda  edizione  della  sua  tradu- 
zione le  tradizioni  giudaiche  che  avea 
imparate  dal  rabino  Akiba  suo  maestro. 
Questa  fu  accolta  dagli  Ebrei  greci  con 
maggior  favore  della  prima,  ma  Giu- 
stiniano ne  vietò  ad  essi  la  lettura, 
perchè  li  rendeva  piìi  ostinali  nei  loro 
errori.  I  dottori  della  legge  giudaica 
alla  fine  la  proibirono  anch'essi  nelle 
sinagoghe ,  ordinando  di  attenersi  al 
testo  originale  ed  alle  parafrasi  cal- 
daiche. 

ACQUILA  (Giovanni  dell'),  medico 
nato  nel  regno  di  Napoli,  professore 
iieir  università  di  Pisa  e  dopo  in  quella 
di  Padova,  fioriva  nel  sec.  -15,  e  in  tutta 
Italia  godeva  altissima  rinomanza.  Pro- 
fessò per  43  anni.  Fra  le  sue  opere  la 
pili  celebre  è  intitolata  :  De  sanguinis 
missione  in  pleuritide ,  Venezia  ^520. 

AQUILA  (Pietro),  pittore  ed  inci- 
sore nato  in  Palermo  nel  1724.  Al- 
cuni pretendono  eh'  egli  sia  nato  in 
Roma.  Si  rendette  celebre  principal- 
mente colle  sue  incisioni.  Lasciò  un 
grande  numero  di  stampe  incise  all'a- 
cqua forte,  fra  le  quali  primeggiano 
Le  loggia  del  Valicano  di  Rafuello  in 


52  pezzi  eh*  egli  ha  intagliali  insieme 
con  il  Fantelti  ;  La  battaglia  di  Costan- 
tino in  4  pezzi  j  La  Galleria  del  pa- 
lazzo Farnese  in  \2  pezzi ,  cioè  i  qua- 
dri del  Caraccio;  quella  del  Lanfranco 
ec.  ec.  Morì  nel  4  795. 

AQUILA  (Francesco  Farronio ),  fra- 
tello del  precedente,  anch'esso  inci- 
sore, ha  eseguiti  molti  lavori,  fra  i 
quali  la  continuazione  delle  pitture  di 
Rafaello  nelle  camere  del  Vaticano  in 
-19  pezzi;  e  la  cupola  della  chiesa  nuova 
dell*  oratorio  in  Roma  ec.  Mori  al  prin- 
cipio del  sec. 

AQUILANO  (Sebastiano),  medico 
del  sec.  \  5,  ha  preso  il  nome  dalla  città 
d'Aquila  nel  regno  di  Napoli  dove 
era  nato.  Ebbe  assai  rinomanza  al  tempo 
di  Luigi  Gonzaga.  Nella  pratica  e  nello 
scrivere  parteggiò  sempre  per  la  dot- 
trina di  Galeno.  Scrisse:  De  morbo  Gal- 
Z/co, Lione  in  4.oeBologna  in  8.°  \5i7, 
lavoro  che  fa  parte  dell'opera  di  Marco 
Gattinara  intit.:  De  medendis  humani 
corporia  malis  practica  uberrima  e  d'al- 
cune altre  del  Gentilis,  del  Foligni  e 
di  Biagio  Astario;  De  febre  sanguinea 
ad  menlem  Galeni  pure  unita  alla  pra- 
ctica del  Gattinara.  Aquilano  è  uno 
dei  primi  che  abbiano  fatto  uso  del 
mercurio  nelle  malattie  sifilitiche  ,  ma 
non  ne  adoperava  che  una  assai  piccola 
quantità. 

AQUILIO  (Manio)  ,  collega  di  Ma- 
rio nel  consolato,  -101  anni  prima  di  G. 
G.  fu  spedito  in  Sicilia  contro  gli  schiavi 
ribelli  capitanati  da  Atenioue.  Prima 
d'  ogni  cosa  pensò  a  privarli  di  vetto- 
vaglie. Nell'anno  seguente,  avendo  ot- 
tenuto il  comando  in  cjualitàdi  procon- 
sole, venne  a  battaglia  col  nemico,  e 
pendendola  vittoria  incerta,!  due  con- 
dottieri convennero  di  deciderla  con 
singolare  certame.  Aquilio,  che  era 
assai  robusto,  al  primo  colpo  uccise 
Atenione.  I  Romani  piombarono  sui 
nemici ,  e  ne  uccisero  un  grande  nu- 
mero. Dieci  mila  d'  essi  ripararono  nel 
campo  e  vollero  uccidersi  tra  essi  piut- 
tosto che  arrendersi.  Ne  rimasero  mille 
ai  quali  il  proconsole  promise  la  vita; 
ma  volendo  egli  inviarli  a  Roma  per 
combattere  contro  le  fiere  ,  quei  dispe- 
rati imitarono  1'  esempio  dei  loro  com- 
pagni per  isfuggire  a  quella  ignominia.. 
Aquilio  al  suo  ritorno  a  Roma  non  oT^ 
tenne  che  l' ovazione ,  perchè  non  si 
concedeva  il  trionfo  a  quelli  che  viu- 
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cevano  ribelli,  principalmente  se  erano 
«tchiavi.  Venne  poi  accusato  di  concus- 
sione da  Lucio  Fusio ,  ma  lu  assolto  in 
memoria  della  sua  vittoria.  Egli  perì 
poscia  miseramente  nella  guerra  contro 
Mitridate  per  la  crudeltà  di  quel  prin- 
cipe. V.  Mitridate. 

AQUILIO  GALLO,  dotto  giuriscon- 
sulto  romano,  amico  di  Cicerone,  com- 
pose varie  opere  che  si  sono  perdute. 

AQUILIO  SABINO,  giurisconsulto  ro- 
mano ,  fu  console  due  volte  di  seguilo, 
nel  2H  e  216  di  G.  C.  Eliogabalo  vo- 
leva farlo  perire  perchè  odiava  la  seve- 
rità de' suoi  costumi,  ed  avendone  dato 
il  cenno  ad  un  suo  fedele  alquanto  sordo, 
questi  che  per  comando  del  principe 
avea  di  già  cacciato  di  Roma  il  Senato, 
credette  d'aver  ricevuto  l'ordine  me- 
desimo per  il  console  e  lo  fece  partire. 
Egli  terminò  i  suoi  giorni  nell'esilio: 
scrisse  varie  opere  che  si  sono  smar- 
rii». 

AQUIN  (Filippo  d'),  dotto  rab- 
bino di  Carpentras  convertito  al  cri- 
stianesimo ,  fu  pensiunario  del  clero  , 
tenne  la  cattedra  di  lingua  ebraica  nel 
reale  collegio  di  Francia  sotto  Luigi 
XIII  ,  che  lo  nominò  anche  interprete 
per  la  lingua  ebraica.  Le  sue  opere 
pili  importanti  sono  :  Dizionario  ebraico, 
caldaico  ,  talmudico  ,  rabl'iiiico  ,  l^arigi 
in  fol-i  Radici  della  liiii^ua  santa,  Pa- 
rigi 1620  in  fol. 

AQUIN  (  Luigi  Claudio  d'  )  ,  famoso 
organista  morto  nel  1772  ,  non  avea 
ancora  che  sei  anni,  quando  suonò  il 
cembalo  alla  presenza  di  Luigi  XIV  ^ 
due  anni  dopo  lasciò  i  maestri,  e  di  anni 
-12  fu  organista  del  piccolo  s.  Antonio. 
Kgli  vinse  liameau  al  concorso  per  l'or- 
gano di  s.  Paolo  nel  1727  ,  e  fu  nomi- 
nato nel  t739  organista  della  cappella 
del  re.  Abbiamo  due  sue  collezioni  in- 
cise ,  una  per  cembalo,  l'altra  di  mu- 
sica per'cantici  del  ss.  Natale. 

AQUIN  (Pier  Luigi  d  ),  figlio  del 
precedente  sovra  nominato  di  Chateau 
Lyon,  uno  dei  compilatori  delle  AVre«/ie 
letterarie  d'Apollo  e  scrittore  fecondo , 
ha  composto  un  ragguardevole  numero 
di  opere  ,  fra  le  quali  :  Lettere  intorno 
aa,U  uomini  celebri  nelle  scienze  e  nelle 
arti  sotto  Luigi  XIV,  i75'i;  La  Pleiade 
francese,  i754,  2  voi.  in  t2;  Poesie; 
L'elogio  di  Molière  t775  ,  ed  altre 
scrilliire  letterarie  che  non  furono  gran 
fatto  lodale. 


AQUINO  (8.  Tommaso  d").  V.  Tom- 
maso (  San  ). 

AQUINO  (Carlo  d'  )  gesuita  nato 
in  Napoli  nel  ^654,  fti  prima  profes- 
sore di  retlorica  in  Roma ,  jx)!  rettore 
del  collegio  in  Rivoli,  indi  ritornò  io 
Roma  dove  mori  nel  <740.   Egli  era 
membro  dell'accademia  delle  scienze  e 
dell'Arcadica.  Scrisse  molle  opere  in  la- 
tino ,  fra  le  quali  tre  volumi  di  poesie 
latine,  dove  si  trova  jinacreon  recan- 
tatus  ,    cioè  odi  edificanti  opposti  alle 
erotiche  del  poeta  greco,  Roma  il 02  ; 
Orationes  voi.  2,  Roma  1701  ;  Lexicon 
miUtare  \707  e  1 739.  Oltre  alla  spiega- 
zione delle  voci  della  milizia,  si  tro- 
vano in  quel  dizionario  molle  osserva- 
zioni che  rischiarano  le  opere  degli  an- 
tichi e  moderni  autori ,  e  varie  erudite 
dissertazioni  j  Frammenta  Uisloriae  de 
bello    /////;£,'artVie  ,  "  Roma    1726;  iVo- 
nicnclatov  agriculturae ,    Roma  'I7;U>. 
Tradusse  Dante  in  versi  esametri  latini 
col  testo  a  fronte,  Napoli  3  voi  in  8.^ 
ARABLAI  (PiKTRo  d  ),  cancelliere 
e  cai  dinaie  sotto  Filippo  il  Lungo,  in- 
tervenne   aU'asstinbica    convocala  da 
quel  principe,  nella  quale  si  stabili  che 
la  legge  Salica   non   perineticva  alle 
donne  d'essere  eredi  della  corona  di 
Francia.  Mori  nel  iò4(u 

ARA(iONA  (Giovanna  d' )  ,  fu  ima 
delle  piii  distinte  e  virtuose  donne  del- 
l'Italia nel  sec  <6  Fu  moglie  di  Asca- 
nio  Colonna  principe  di  Tagliacozio, 
ed  ebbe  occasione  di  mostrare  le  sue 
virili  nelle  conlese  della  famiglia  Co- 
lonna. Suo  marito  essendo  stalo  arre- 
stato in  Napoli,  ella  voleva  raggiun- 
gi rio,  ma  le  venne  impedito.  Ella  seppe 
sempre  mostrarsi  costante  e  forte,  e 
mori  in  età  assai  grave  nel  1577.  in 
Venezia  nel  i  .'i.'iS  si  stampò  in  sua  lode 
una  raccolta  di  versi  ,  intitolata:  Teni- 
pio  alla  diwina  signora  Giovanna  d'A- 
ragona. 

ARAGONA  (Tullia  d'),  celebre 
poetessa  italiana  del  sec.  tG,  discen- 
dente da  un  ramo  spurio  di  quella  ca.sa 
reale  che  avea  regnato  in  Napoli.  Fu 
ammirata  in  Napoli,  in  Roma,  a  Fer- 
rara ,  a  V^enezia ,  a  Firenze  per  la  sua 
bellezza,  per  i  suoi  talenti,  per  il  suo 
garbo  e  per  le  sue  virlii.  Abbiamo  di 
lei:  liime;  Dialogo  dilCin finita  d'amo- 
re; Il  meschino  ,  poema  in  36  canti  t-c. 

ARAM^NON  (Giovanni  Luigi)  av- 
vocalo, autore  àdì' Assedio  di  Beuui^ais 
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fs-agediaj  del  Vero  filosofo  commedia: 
delle  Novelle  filosofiche,  opere  che  sono 
stale  stampale  in  Parigi  dal  M^Q  al 
MIO.  Non  è  nolo  l'anno  della  sua 
morte. 

ARAJA  (  Francesco  )  napolitano  , 
compositore  di  musica.  La  sua  prima 
opera  fu  la  Berenice  che  si  espose  nel 
palazzo  gran  ducale  presso  Firenze  ; 
compose  un'altra  opera  che  si  cantò  in 
rxoma  nel  <73l.  Nel  <735  fu  chiamato 
a  Pietroburgo  con  molti  cantanti  ita- 
liani e  nominato  maestro  di  quella cap- 
pella  imperiale.  In  quella  capitale  fece 
rappresentare  sul  teatro  della  corte  le 
opere  italiane  Aòiataro ,  Semiramide , 
Scipione  ,  Arsace  e  Seleuco.  Dopo  fece 
la  musica  del  dramma  Cefalo  e  Procri 
scritto  in  russo ,  primo  lavoro  di  tal 
genere  esposto  in  quella  lingua.  L'im- 
peratrice Anna  lo  presentò  d'una  rara 
pelliccia  di  zibellino.  Diventato  ricco 
in  (juel  paese,  tornò  in  patria  dove 
terminò  felicemente  i  suoi  giorni. 

ARAM  (Eugenio)  ,  dotto  inglese  nato 
aRanisgill  nella  contea  di  York,  lavora- 
va intorno  ad  un  dizionario  comparato 
delle  lingue  celtica,  inglese,  latina, 
greca  ed  ebraica.  Fu  arrestato  nel  ^758 
e  convinto  d'avere  quattordici  anni  ad- 
dietro assassinato  Daniele  Clarke ,  cal- 
zolaio. Fu  condannato  e  giustiziato  a 
York  nel  <759.  Egli  avea  commesso 
quel  delitto  per  gelosia.  Egli  avea  so- 
spettato che  quel  calzolajo  avesse  un 
illecito  commercio  con  sua  moglie.  Dopo 
la  sentenza  ,  egli  avea  inutilmente  ten- 
talo di  toi»liersi  di  vita  da  se  medesimo. 

ARAMÒNT  (Gabriele  di  Ltjez,  ba- 
rone d'),  ambasciatore  a  Costantinopoli 
sotto  Enrico  II ,  giunse  a  rendere  amico 
della  Francia  Solimano  II,  che  lo  si 
avea  per  essa  non  poco  raflreddatoj  egli 
ottenne  persino  da  quel  principe  una 
flotta  per  fare  una  diversione  in  Italia 
contro  Carlo  V  ;  ma  la  Francia  non 
seppe  profittare  di  tale  vantaggio  nè 
dell'utile  che  le  poteva  produrre  quella 
alleanza.  Aramont  non  fu  ricompensalo 
come  meritava,  e  andò  a  morire  nella 
Provenza  sua  patria  nel  i553. 

ARANDA  (Emanuele  d' ),  mentre 
dalla  Spagna  dove  avea  passata  la  sua 
giovinezza  si  rendeva  a  Bruges  sua  pa- 
tria ,  fu  preso  da  un  pirata  d'Algeri  e 
quivi  visse  schiavo  per  due  anni.  Es- 
sendo rltoruato  in  Fiandra ,  compose  la 
HelazLone  della  sua  calii^'ità  e  vi  ag- 


giunse utia  ISotizia  sulle  antichità  d' Al-', 
gerì. 

ARANDA  (  Pietro  Paolo  Abarca  db 
BoLEA,  conte  d'  ) ,  grande  di  Spagna  e 
ministro    nato  a  Saragoza  nel  -1716 
d'illustre  famiglia  d'Aragona,  fu  prima 
ambasciadore  in  Polonia  sotto  Carlo  III» 
ed  al  suo  ritorno  venne  nominalo  capi- 
tano generale  del  regno  di  Valenza  e 
presidente  del  consiglio  di  Castiglia. 
Egli  fu  che  abbellì  Madrid  e  vi  fondò 
varie  accademie.  Si  vuole  ch'egli  abbia 
preso  molta  parte  nella  espulsione  dei 
gesuiti  dalla  Spagna.  Poco  dopo  quel-. 
l'avvenimento  egli  fu  inviato  ambascia- 
dorè  in  Francia  fino  al  1 7  84.  Richiamato 
a  quel  tempo,  viveva  il  conte  d'Aranda 
in  una  specie  di  disgrazia.  Ma  nel  t792 
fu  nominato  primo  segretario  di  stato  ; 
questo  ritorno  del  favore  durò  poco  : 
egli  fu  surrogato  da  Godoy  principe 


della  pace,  e  morì  confinato  in  uno 
de'suoi  feudi  nel  1794.  Egli  avea  grande 
cognizione  degli  uomini  e  degl'interessi 
dei  gabinetti  d'Europa.  Viene  ad  esso 
attribuita  l'opera  intitolata  :  Denunzia 
al  pubblico  del  viaggio  d'un  fìnto  figaro 
nella  Spagna,  fatta  dal  vero  fìgarOy  Pa- 
rigi 4  785  in  12.  Il  finto  figaro  era  il 
famoso  marchese  di  Langle. 

ARANTON  (Giovanni)  ,  vescovo  di 
Genova  nato  nel  1 620  ,  morì  nel  1 695. 
La  vita  di  questo  vescovo,  che  fu  un 
esemplare  di  condotta  per  i  prelati ,  è 
stata  scritta  dal  P.  Lemasson  generale 
dei  Certosini,  e  forma  un  grosso  voi.  in 
SP,  negletto  ora  come  tanti  altri  di  si-^ 
mil  genere. 

ARANZI  (Giulio  Cesare),  celebre 
anatomico,  professore  di  chirurgia  e 
d'anatomìa  a  Bologna,  dove  nacque 
nel  t530.  Egli  fece  grandi  ed  impor- 
tanti scoperte  nell'arte  sua  e  pubblicò 
varie  opere ,  fra  le  quali  si  citano  prin- 
cipalmente De  humano  foetu  liber,  Ve- 
nezia \S1\  \  Basilea  -1579  5  Leida  t664; 
Anatomie.  obseri>.;  Liber  de  tumor.  se- 
cundumloc.  o^ècf.  Venezia  t587  e  <595, 
ec.  ec. 

ARATOR  (della  Liguria)  ,  segrelaro 
e  direttore  dell'erario  d'Alalarico  e  sud- 
diacono della  Chiesa  romana,  presentò 
nel  541  gli  Atti  degli  apostoli  inversi 
latini  al  papa  Virgilio ,  che  se  ne  mo- 
strò assai  satisfatto.  Si  trova  questo  scritto 
stampato  con  altri  poemi  cristiani  a  Ve- 
nezia ed  in  varie  altre  collezioni. 
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ARATO  (  condottiero  degli  Achei) 
nato  a  Slcione  verso  l'anno  27  5  prima 
di  G.  C,  uccise  il  tiranno  Klcocle  che 
opprimeva  la  sua  patria  ,  e  fece  entrar 
Sicione  nella  le^a  achea.  Nominato  capo 
di  questa  confederazione  ,  prese  Co- 
rinto ,  ne  scacciò  Antigono  re  di  Mace- 
donia ed  ottenne  prandi  vittorie.  Fu 
però  sconfitto  da  Cleomeneredi  Sparta. 
Filippo  V  re  di  Macedonia,  col  quale 
avea  stretto  alleanza  ,  lo  fece  avvelenare 
nell'anno  2\3  prima  di  G.  C.  Avea 
Arato  compostola  Istoria  della  confcde- 
raxÀonc  acliea. 

ARATO,  poeta  greco  di  Sole  nella 
Cilicia^  nacque  circa  277  anni  prima  di 
G.  C.  Fu  contemporaneo  di  Teocrito  il 
quale  ne  parla  con  onore  nel  suo  sesto 
idillio.  Visse  sempre  nella  piìi  grande 
intimila  col  re  di  Macedonia  Antigono 
Gonata.  Per  esso  e  sotto  gli  occhi  suoi 
compDse  il  suo  poema  dell'astronomia. 
Cicerone  non  gli  contende  il  merito 
dello  stile  ,  ma  nega  ch'egli  possedesse 
le  cognizioni  necessarie  per  trattar  bene 
un  tale  argomento.  Tuttavia  il  poema 
d'Arato  el)l)e  a  commentatori  i  piìj  dotti 
uoniini  della  Grecia,  fra  i  (piali  ipparco, 
Kratostene  e  Teone  ;  a  traduttori  lo 
stesso  Cicerone,  Crermanico  Cesare  ed 
Avieno.  La  traduzione  di  Cicerone  non 
è  giunta  intera  (ino  a  noi;  Ugo  Gro- 
zio  ha  riempito  meglio  che  ha  potiito 
le  numerose  lacune,  e  noi  non  l'abbia- 
mo che  in  questo  stalo.  Arato  avea  det- 
tate anche  altre  opere  che  dal  tempo 
furono  distrutte. 

ARBACE,  governatore  dei  Medi  sotto 
Sardanapalo  re  degli  Assirj ,  congiurò 
contro  quel  principe  effeminato,  divise 
i  suoi  stali  fra  i  precipui  congiurati,  ed 
ottenne  per  sè  il  regno  della  Media 
nell'anno  770  prima  di  G.  C. 

ARBAUD  (Francesco)  di  s.  Massi - 
mino  nella  Provenza,  uno  dei  primi  so- 
zìi  dell'accademia  francese,  imparò  a 
far  i  versi  da  Malherbe  e  fece  onore  al 
rinomato  suo  maestro.  Morì  nel  -1610 
nella  Borgogna  dove  vivea  lontano 
dalla  corte.  Abbiamo  di  lui:  Ode  a 
Luigi  XIII,  Parafrasi  dei  salmi  ed 
altre  poesie.  Racan  loda  un  di  lui  Poe- 
ma della  Maddalena  che  piìi  non  si 
trova. 

ARBAUD  (Nicola  d'),  comandante 
nel  ^793  delle  truppe  marsigliesi  de- 
stinale in  soccorso  di  Lione  ,  assediata 
dai  soldati  della  Contenzione.  Da  prin- 


cipio ottenne  qualche  vittoria  ;  ma  norl 
potendo  resistere  alle  forze  superiori  dei 
nemici,  peri  colle  armi  alla  mano;  la 
sua  famiglia  proscritta  e  persegiiitata 
non  tardò  a  seguirlo  nel  sepolcro. 

ARROGAST  (Lrici  Francesco  An- 
tonio), geometra  francese  nato  a  Mut- 
zig  ,  fu  primo  professore  di  matema- 
tiche alla  scuola  d'artiglieria  di  Stras- 
burgo, sozio  dell'instiluto  e  di  varie 
accademie.  Eletto  deputato  alla  conven- 
zione nazionale,  fece  una  Relazione  in' 
torno  alla  uniformila  dei  pesi  e  delle 
misure  e  la  verificazione  del  tele^raja 
del  signor  Chap'pe,  è  slimato  il  suo  Trat- 
tato del  calcolo  delle  deriv  azioni,  Stras- 
burgo tSOO,  i  voi.  in  4.  E  morto  nel 
t803. 

ARBOGASTE,  Gallo  d'origine ,  uno 
dei  primari  uiilziali  di  Teo«losio  e  pre- 
fetto del  pretorio  Sfitto  l'imp.  Valenti-'* 
niano,  che  lo  fece  strangolare  da  un 
eunuco  e  pose  in  sua  vece  Eugenio,  che 
però  non  potè  difendere  contro  Teo- 
dosio. Si  uccise  da  se  slesso  nell'anna 
394  di  (;.  C. 

ARBORIO  (Merci  rinodi  Gattinar\ 
(V)  patrizio  vercellese,  nacque  nel  ca- 
stello d'Arborio  pres.so  Vercelli  nel 
i  U'^a.  La  sua  nobile  famiglia  è  orionda 
della  Borgogna.  Studiò  legge  ,  fu  consi- 
gliere del  duca  di  Savoja  :  difese  i  di- 
ritti di  Margarita  d'Austria  figlia  del- 
l'imperatore Massimiliano:  fu  creato 
primo  presidente  del  parlamento  di  Bor- 
gogna in  Dole  verso  il  -1508.  In  quel 
tempo  Massimiliano  Cesare  lo  spedi 
legato  a  Luigi  XH  re  di  Francia  per  il 
trattato  di  Cambrai  Tornato  a  Dole  fu 
perseguitato  perchè  era  saldo  nell'am- 
ministrare  la  giustizia.  Depose  la  carica 
in  pubblica  udienza ,  e  dopo  qualche 
tempo  si  ritirò  nella  certosa  di  Brus- 
selles  per  vivere  in  quiete.  Ma  l'impe- 
ratore  Massimiliano  lo  inviò  suo  ain- 
basciadore  al  duca  di  Savoja.  Carlo  V 
diventalo  imperatore  ,  innalzò  il  Ver- 
cellese alla  carica  di  gran  cancelliere. 
Rimasto  vedovo,  fu  nel  i529  onoralo 
dal  papa  colla  sacra  porpora  ,  poi  eletto 
a  vescovo  d'Ostia.  Mori  in  Inspruck  il 
5  giugno  1530  con  fama  d'uomo  pro-^ 
ho,  dottissimo  e  sommamente  esperto 
nelle  politiche  faccende.  L'imperatore 
Carlo  non  giunse  in  tempo  per  vederlo 
vivo,  ma  volle  assistere  alle  sue  so- 
lenni esequie.  Il  suo  corpo  fu  poi  tras- 
portato in  Gattinara   nel  Vercellese  , 
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t»spicuo  feudo  della  sua  famiglia,  e 

dove  si  conservano  eterne  memorie  dei 
suoi  beuefizj  e  fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Pietro  de'canonici  Lateranensi.  Gli 
fu  innalzata  una  statua  marmorea  ed 
una  lapide  sulla  quale  si  legge  un'or- 
revolissima  latina  inscrizione.  Scrisse 
Mercurino  Arborio  molte  opere  :  Lettere 
diplomatiche  ;  tipologia  contro  i  suoi 
accusatori  di  Dole  diretta  a  Massimi- 
liano Cesare  ;  Discorso  proiiunziato  nel 
rinunziare  alla  prima  presidenza  della 
Borgogna  •  Relazione  del  congresso  di 
Calais  nel  1521  j  Discorso  a  Carlo  V 
in  occasione  della  guerra  di  quel  mo- 
narca con  Francesco  I  re  di  Francia  ; 
Negoziali  per  la  formazione  dei  due 
trattali  nel  1529,  cioè  di  Barcellona  e 
di  Bologna;  Difesa  a  f àlbore  di  Carlo 
V  per  la  Scomunica  del  papa  contro  i 
Colonnesi  ec.  j  Orazione  deità  nell'as  • 
senihlea  tenuta  tra  l' imperatore  ed  il  pon- 
tefice in  Bologna;  Lettere  varie  ad  E- 
rasmo  di  Rotlerdamo  ;  Dialogus  in  quo 
prò  Caesare  jura  Mediolani ,  Burgun- 
diae  ,  ac  Neapolis  leguntur  ee. 

ARBORIO  GATTIIN ARA  (Giovanni 
Mercurino  ) ,  patrizio  vercellese  nato 
in  Lucca  nel  1685,  chierico  regolare 
della  congregazione  di  s.  Paolo,  avendo 
nel  1722  predicato  nella  quaresima  in 
Alessandria  con  grande  frutto ,  fu  pro- 
mosso al  vescovado  di  quella  città,  suc- 
cedendo al  suo  fratello  in  quella  me- 
desima dignità.  Poco  dopo  fu  nominato 
prelato  domestico  di  S.  S. ,  dove  mani- 
lestò  sempre  ottimo  ingegno  e  menò 
esemplarissima  vita.  Lasciando  varie  e 
profonde  opere  che  accrebbero  la  sua 
lama  come  letterato  e  come  profondo 
scienziato. 

ARBORIO  GATTINARA  D'ALBANO 
(Pietro),  nato  in  Vercelli  il  3  gennajo 
1747  ,  fu  nel  1788  fatto  vescovo  d'Asti, 
dove  morì  il  12  gennajo  1809  gene- 
ralmente amato  e  compianto.  Le  vaiie 
sue  lettere  pa.storali  sono  assai  stimate. 
Molti  altri  Arborii,  nobili  Vercellesi  si 
sono  distinti  nelle  armi,  nelle  lettere 
e  nelle  cariche  ecclesiastiche.  Vedasi  la 
Storia  della  letteratura  Vercellese  del 
cav.  De -Gregory. 

ARBRISSEL  (Roberto  d'),  nato  nel 
<047  nella  città  d'Arbrissel  presso  Nan- 
tes, insegnò  teologia  in  Angers.  Urbano 
li  lo  nonilnò  predicatore  apostolico  per 
unii'ersurn  mundum.  La  sua  vittoriosa 
eloquenza  fece  accorrere  ad  udirlo  una 


folla  di  persone  d'ogni  età  e  d'ogni 

sesso,  che  lo  seguivano  persino  nei  de-' 
serti ,  senza  avere  stabile  abitazione  nè 
separata  per  gli  uomini  e  per  le  donne. 
Egli  si  avvide  ben  presto  della  neces^ 
sità  che  quella  turba  avea  di  separa* 
zione  e  d'asilo,  e  scelse  una  solitudine 
chiamata  Fontefrattlt  nei  conlini  della 
diocesi  di  Poitiers.  Gli  uomini  attende- 
vano ad  asciugare  le  paludi ,  dissodar 
terreni  imboschiti ,  e  doveano  ubbidire 
alle  donne  le  quali  non  aveano  altro 
obbligo  che  quello  di  pregare.  Fondò 
altri  monasteri  che  vennero  ben  presto 
arricchiti  ;  ma  quelle  ricchezze  erano  il 
frutto  del  lavoro.  Roberto  morì  nel 
1117!  Nel  1633  ,  Luisa  di  Borbone  ba- 
dessa di  Fonlevrault  gli  fece  innalzare 
nella  sua  chiesa  una  tomba  marmorea^ 
ARBUTHNOT  (Alessandro),  giù- 
rìsconsulto  scozzese  nato  nel  1 538 , 
studiò  legge  a  Bourges  sotto  Cujaccio  e 
fu  poscia  reggente  del  collegio  reale 
d'Aberdeen  nel  1569.  Avendo  abbrac- 
ciata la  pretesa  riforma,  prese  parte  ia 
tutte  le  contese  ch'ella  suscitò  nell'In- 
ghilterra. Abbiamo  di  lui  in  latino  : 
Discorso  intorno  alla  origine  ed  alla  ec- 
cellenza  della  giurisprudenza  ed  una  edi- 
zione della  Istoria  della  Scozia  di  Bu- 
chanan. 

ARBUTHNOT  (Giovanni)  ,  scrittore 
e  medico  nato  in  Arbuthnot  presso 
Montrose  nella  Scozia,  andò  a  Londra 
e  fu  medico  ordinario  della  regina  Anna 
e  membro  del  collegio  nel  1714  5  fu 
amico  di  Pope,  di  Swiit ,  di  Gay  e  di 
Parnell.  Abbiamo  di  lui  :  Tauole  delle 
monete  pesi  e  misure  degli  antichi;  Sag- 
gio intorno  agli  alimenti  ;  Dell'effetto 
dell'aria  sul  corpo  umano.  Morì  nel  1735. 

ARG  (Giovanna  d').  V.  Giovanna 
d'Arc. 

ARCADIA,  figlia  dell'imperatore  Ar- 
cadio  e  sorella  di  Teodosio  II.  Il  pa- 
triarca attico  le  dedicò  il  suo  Trattato 
della  fede  e  della  verginità]  ella  fece 
fabbricare  in  Costantinopoli  i  bagni  che 
portarono  il  suo  nome.  Morì  nel  444. 

ARGADIO,  grammatico  greco,  autore 
d'un  trattato  classico  intorno  alle  sigle 
ed  agli  accenti  della  lingua  greca ,  sco- 
perto dal  signor  d'Ansse  di  Villoisoa 
ira  i  mss  della  regia  biblioteca  di  Pa- 
rigi e  pubblicato  nelle  sue  Epistolae 
i^inarlenses . 

ARCADIO  imper.  di  Costantinopoli , 
figlio  primogenito  di  Teodosio  il  Gran- 


lii  ARC 


ARC 


de,  succecfeltfi  ad  esso  in  Oriente,  in- 
laTilo  che  il  suo  fi  att-llo  Onorio  regna\a 
in  Occidente.  Si  lasciò  governare  da 
Rufino  prefetto  del  pretorio,  da  Eu- 
tropio suo  gran  ciambellano  e  da  Eu- 
dossia  sua  moglie  ,  ad  instigazione  della 
quale  egli  mandò  in  bando  s.  Giovanni 
Ciisostomo.  Morì  questo  principe  ee- 
neralmente  esecrato  nel  408  nella  tie- 
schissima  età  di  31  anni. 

ARCANO  (Mauro),  detto  il  Mauro, 
fu  uno  dei  migliori  poeti  italiani  del 
sec.  ^6   nel  genere  burlesco. 

ARCASIO  (Gian  Francesco),  profes- 
sore di  diritto  romano  nella  università 
di  Torino,  nacque  il  2i  gennajo  i7i'l 
in  Ristagno  provincia  d'Acqui.  Fu  lau- 
reato in  ambe  leg^!;i  nel  i7ò3;  at- 
tese assiduamente  allo  studio  delle  an- 
tichità e  della  giurisprudenza  roma- 
na, e  coltivò  anche  felicemente  le 
lettere  latine.  Nel  t718  il  re  Carlo 
Emanuele  III  lo  creò  professore  di  di- 
ritto civile.  Il  successore  di  (juel  mo- 
narca, dopo  che  ebbe  compiti  trent'anni 
di  cattedra  ,  gli  assegnò  una  pensione 
ed  il  titolo  di  senatore.  L'Aroaslo  professò 
<|ua!.i  sino  alla  fine  della  sua  vita.  Morì 
in  Ristagno  il  2.^  novembre  ^791.  La- 
sciò varie  opere  stampate.  I  suoi  Coni- 
mciitai  ia  juris  cndlis ,  stampali  in  To- 
rino, sono  tenuti  in  gran  conto.  Il  ba- 
rone \'ern3zza  di  Freney  ha  pubblicalo 
il  suo  elogio. 

ARCELLA  (  GiusTiNiATTO  )  ,  medico 
n.npoHlano  del  sec.  -16,  ha  lasciato  un 
Irallalo  intitolato:  De  ardore  winae,c\\c 
fu  stampalo  in  Padova  nel  t5ò'8. 

ARCERE  (Li) iGi  Stefano),  della  con- 
greg.  dell'Oratorio  nato  a  Marsiglia  nel 
^697  ,  ha  scritto  insieme  col  P.  Jaillot 
V  J sLoria  della  rwccclla  e  del  paese 
d'Jiaiis  ,  2  voi  in  4  ,  e  6  voi.  in  VI, 
opera  curiosa;  Memorie  intorno  alla  con- 
dizione della  agricoltura  presso  an- 
tichi Eoniaìiii  altra  Memoria  intorno  alla 
necessità  di  diminuire  il  numero  delle 
feste  ec,  ed  altre  che  furono  raccolte 
negli  atti  dell' accademia  della  Roccella. 

ARCESILAO,  fdosofo  peripatetico 
del  sec.  4  prima  di  G.  C.  discepolo  di 
Teofrasto  e  fondatore  della  setta,  che 
venne  chiamala  la  seconda  accademia. 
AHCET.  V.  Darcet. 
ARCHEDALE  (Giovanni)  ,  fu  ,  dt>po 
il  rifiuto  di  lord  Ashley,  nominalo  go- 
vernatore della  Carolina  nel  1 695;  colla 
sua  savia  animiiiislrazione  vi  ricondusse 


il  buon  ordine  e  la  pace  che  ne  erano 
stati  sbandili  n«l  tempo  de*  suoi  prede- 
cessori. La  Colonia  andò  ad  esso  debi- 
trice della  coltivazione  del  riso  che  di- 
ventò per  essa  cotanto  importante  e  fa 
la  sorgente  della  sua  prosperità.  Al  suo 
ritorno  in  Londra  pubblicò  una  ISuo^^a 
descrizione  della  Carolina  i707. 

ARCHELAO  di  Mileto,  filosofo  gre- 
co ,  discepolo  di  Anassagora  e  rnaestro 
di  Socrate  verso  l'anno  414  prima  di 
G.  C.  ,  fu  detto  il  Fisico  perchè  coltivi 
precipuamente  lo  studio  della  natura  in 
Atene.  Egli  sosteneva  che  ttitte  le  cose 
sono  composte  di  parti  dissimili,  e  che 
guanto  è  giusto  o  ingiusto,  non  lo  è 
che  in  forza  della  leg^e. 

ARCHELAO,  re  di  Macedonia,  figlio 
naturale  di  Pcrdicca,  salì  sul  trono  verso 
l'anno  413,  dopo  d'aver  fatto  perire  i 
suoi  fratelli  legittimi.  A  malgrado  di 
ciò  egli  governò  con  saviezza  e  lece 
fiorire  le  lettere.  Morì  verso  l'anno  400. 

ARCHELAO  ,  generale  di  Mitridate, 
fu  sconfitto  a  Cheronea  e  ad  Orcome- 
nia  da  Siila  96.  anni  prima  di  G.  C, 
fece  una  pace  vergognosa  e  non  osando 
tornare  alla  presenza  di  Mitridate,  del 
quale  paventava  lo  sdegno,  riparò  presso 
i  Romani ,  che  lo  trattarono  con  molli 
riguardi. 

ARCHELAO  ,  figlio  del  precedente  ; 
comandò  prima  per  Mitridate,  poi  passò 
dalla  parte  dei  Romani  ed  ebbe  da  Pom- 
peo la  sovranità  di  Comana.  Spo.sò  Be- 
renice regina  d'Egitto  e  fece  ribellare 
quella  provincia  contro  i  Ronìani  ;  ma 
tu  sconfìtto  ed  ucciso  da  Gabinio  ncl-i 
l'armo       prima  di  G.  C. 

ARCHELAO,  tiglio  del  precedente, 
fu  da  Antonio  nominalo  re  di  Cappado- 
cla  e  combattè  per  esso  alla  battaglia 
d'Azzio.  Seppe  però  farsi  da  Augusto 
conservare  sul  trono;  ma  avendo  offeso 
Tiberio,  fu  chiamato  a  Roma  dove  mori 
in  carcere. 

ARCHELAO,  re  della  Giudea,  .«!uc- 
cedelte  ad  Erode  il  Grande  suo  padre, 
nel  terzo  anno  di  G.  C.  Augusto  non 
gli  lasciò  che  la  metà  degli  stati  d'Ero- 
de; poscia,  a  motivo  delle  sue  crudeltà^ 
lo  confinò  a  Vienna  nel  Delfinalo  dove 
morì  nell'anno  6  di  G,  C. 

ARCHELAO,  valente  scultore  di 
Priene  nella  Ionia  sotto  Claudio ,  scolpi 
Papoleosi  d'Omero,  capo- lavoro  che  fu 
rinvenuto  nel  i7i8  alla  Iratocchia,  villa 
della  famiglia  romana  dei  Colonna. 
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ARCHELAO  ,  vescovo  di  Cascar 
ììclla  Mesopotamia  ,  impegnò  e  confme 
l'eresiarca  Manele  nell  anno  277. 

ARCHIA,  archiletto  di  Corinto,  che 
vivea  240  anni  prima  di  G.  C,  lavoro 
nmlto  nella  Sicilia  per  il  re  lerone,  e 
si  mostrò  assai  valente  nella  costruzione 
delle  calere.  •    i  • 

ARCHIA,  poeta  greco  d  Antiochia, 
contemporaneo  di  Cicerone,  ed  intimo 
amico  5ei  Luculli  ,  la  possente  prote- 
zione dei  quali  eli  avea  fatto  ottenere 
la  cittadinanza  J^Eraclea,  citta  alleala 
che  godeva  del  privilegio  della  ciltadi- 
nanza  romana.  Ma  avendo  un  incendio 
distrutti   gli   archivi  di  quella  citta, 
venne  conleso  al  poeta  Archia  il  suo 
diritto  di  cittadinanza  :  in  questa  oc- 
casione Cicerone,  che  si  recava  a  gio- 
ria  d'avèr  ricevuto  le  sue  lezioni  e  me- 
ritato la  sua  amicizia,  disse  1  eloquente 
orazione  prò  Archia  poèta.  Arch.a  avea 
composto  un  poema  della  guerra  Cmi- 
brica  e  principialo  un'  altra  opera  in 
versi  intorno  al  consolato  di  Cicerone. 
ISon  ci  rimane  di  lui  che  lina  quaran- 
tina   d'Epigrammi,  trentaqualtro  dei 
quali  sono  stali  raccolti  da  Brunk  nei 
suoi  Analeeta  ueterwn  pokarum  grae- 
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corum. 

ARCHIDAMIA,  illustre  spartano  si 
oppose,  secondo  Plutarco,  alla  risolu- 
zione di  mandare  le  donne  nell  isola 
di  Creta  nel  tempo  che  Pirro  assediava 
lei  Città 

ARCHIDAMO  II,  re  èì  Sparta  476 
prima  di  G.  C. ,  sottomisse  gli  Iloti  che 
si  erano  ribellati  j  diede  a  sacco  l  Atti- 
ca ,  ed  c.sscdiò  Atene  nel  tempo  della 
guerra  del  Peloponeso. 
^  ARCHIDAMO  HI,  re  di  Sparfa  nel- 
Panno  36^  prima  di  G.  C.  figlio  d  A- 
gesilao  il  Grande ,  respinse  Epaminon- 
da e  peri  nell'  anno  338  ,  mentra  dava 
aiuto  ai  Tarentini  contro  i  Romani. 

ARCHIDAMO  IV,  figlio  d'Eudc.mida 
e  redi  Sparta,  fu  sconfitto  sotto  le  mura 
di  quella  città  nell'anno  293  prima  di 
G.C  da  Demetrio  tìgliuolo  d'Anti- 
gono. Un  altro  Archidanio ,  principe 
spartano,  era  figlio  ai  Teopompo ,  e 
mori  prima  di  suo  padre  270  anni  in- 
nanzi alla  venuta  di  G.  C.  -  Un  terzo 
figliuolo  d'  Eudamida  fu  trucidato  da 
Efori  insieme  con  Agide  IV,  suo  fra- 
tello re  di  Sparta. 

ARCHILEONIDA ,  donna  spartana, 
celebre  per  la  risposta  eh'  ella  fece  a 


quelli  che  vantavano  il  coraggio  del  suo 
ilalio  morto  in  baltagl.a.  "  Grazia  agh 
Dei,  Sparta  ne  rinchiude  dti  pm  vaio- 

rosi  di  lui.,, 

ARCHILOCO,  poeta  greco  nato  a 
Paros  verso  l'anno  700  prima  di  G.  C 
d'una  famiglia  delle  più  illustri  di  quel- 
l'isola,  ma  dal  maritaggio  spropoi^.o- 
nato  di  suo  padre  con  una  schiava.  Egli 
compose  Elegie    Odi,       grammi  e 
principalmente   Salire,  che  gli  fecero 
acquistare  una  misera  e  vergognosa  ce- 
lebrità. Il  padre  d'una  giovanetla  della 
quale  egli  chiedeva  la  mano,  gliela  ne- 
gò :  quel  povero  padre  s' impicco  per 
disperazione  perchè  era  f.^ato  barbara- 
mente lacerato  in  una  satira  dei  tur 
bondo  poeta.Vile  però  allreltaulo  quando 
era  fra  l'armi ,  quanto  era  temerario  al- 
lorché lo  accendeva  il  furore  della  ma  - 
dicenza,  abbapdonò  il  f 
campo  di  battaglia  per  poter  fugg"  P^» 
pres\o.  Essendosi  procaccia  o  l  abbo.ri- 
mento  e  lo  sprezzo  generale,  er.o  per 
lungo  tempo  di  città  m  ciUa  mendicando 
un  asilo  che  gli  veniva  da  lutti  ricusato: 
Thasos  non  volle  accoglierlo,  e  Sparta 
non  eli  permise  neppure  di  passare  una 
notte  fra  le  sue  mura.  La  sua  patria  ac- 
consentì  di  accoglierlo  perche  era  stalo 
coronato  ai  giuochi  olimpici  per  un  inno 
in  onore  d'Ercole;  ma  conim.se  ben 
presto  nuovi  eccessi  e  peri  finalmente 
ler  le  mani  di  q-Hi.  cfi'egh  ^^^^^ 


frequentemente  e  cotanto  crudelmente 
oltraggiali.  Gli  Jnalecta  di  Brunck  r.n- 
chiudono  alcuni  frammenti  delle  sue 
opere  che  si  salvarono  dalla  distruzione 

del  tempo.  .„„  » 

ARCHIMEDE,  celebre  geometra  e 
meccanico  di  Siracusa  nato  verso  l  an- 
no 287  prima  di  G.  G.,di  famiglia  pa- 
rente del  re  lerone  ,  viaggiò  prima  m 
Egitto  dove  si  perfeziono  nelle  meca- 
niche,  poi  ritornò  a  Sipc»sa  per  di- 
fenderla contra  i  Romani  che  l  assedia- 
vano. Seppe  ritardare  per  ungo  ttmpo 
la  presa  di  quella  città  co  le  sue  mac- 
chine ingegnose,  alcune  del  e  qual  lan- 
ciavano Enormi  pietre,  altre  solleva- 
vano le  navi  nemiche  che  ricadendo 
andavano  in  frantumi.  Vuoisi  eh  egli 

fabbricasse  alcuni  ^P^^^^J  l'n- 
cendiavano  le  navi ,  sebbene  assai  lon 

tane  sul  mare.  Q»«"^°,  j^^"!,',^"  ^  e  « 
egli  fu  ucciso  da  un  soldato  nl«e  era 
immerso  nelle  sue  tneditazioni  208  anni 
prima  di  G.  C.  Egli  diceva  che  avrebbe 


sollevato  la  terra  perchè  avesse  avuto 
un  punto  d'appoggio  :  fece  una  sfera  i 
di  cui  cerclij  seguivano  tulli  i  movi- 
menli  di  quelli  del  cielo  j  inventò  la 
vite  inclinata  ec.  Rimangono  di  lui  al- 
cuni Trattali  del  globo,  del  cilindro, 
del  circolo  e  della  spirale  ec. 

ARCIIIISTO  (Ottavio)  ,  conte  mila- 
nese, ni.  nel  1  ó.'iò,  dotto  assai  nt-lle  an- 
tichità, principalmente  in  quelle  della 
sua  patria.  Egli  pubblicò:  CoUectanea 
anliquitalum  in  fol.  senza  dala^  opera 
rarissima. 

ARCHINTO  (Carlo)  ,  nobile  ntìilane- 
se,  niorlo  nel  1732,  viaggio  lungo  tempo 
per  instniirsi,  poi  ritornò  in  patria  dove 
fondo  un'accademia  di  sciente  e  belle 
arti  ,  slibili  nel  s\io  palazzo  una  bella 
biblioteca  ed  un  gabinetto  di  fisica  e  di 
matematica,  e  congregò  quella  famosa 
società  palatina  alla  quale,  andiamo  de- 
bitori di  preziosissime  edizioni.  Egli  ha 
lavoralo  molto  intorno  alla  lilosofia  ed 
alle  scienze.  Le  suo  opere  sono  rimaste 
manuscritte. 

AR(JlilT.\  ,  filosofo  pitagorico,  nato 
a  Taranto  verso  l'anno  lUS  prima  di 
G.  C. ,  fu  ad  un  tempo  dotto  matema- 
tico, valente  generale  e  grande  nel 
m.uieggio  delle  pul>l)ru  he  laccende.  Si 
dice  aver  egli  trovalo  la  vite,  la  caruc- 
Cdla  e  la  duplicazione  del  cubo.  Mor^  in 
un  naufragio  su  le  coste  delTApulia. 
•Si  hanno  col  suo  nome  due  Trallnti, 
uno  della  natura  dell'  universo  ,  1'  altro 
della  saviezza  e  delia  felicità  ,  che  sono 
stali  conservati  nelle  opere  di  Stobeo. 

ARCKENOLZ  (Giovanni),  pubbli- 
cista svezzese ,  nato  in  Elsingfort  nel 
'1695,  viaggiò  ne'  precipui  paesi  del- 
l'Europa ed  arrestatosi  a  Parigi,  quivi 
pubblicò  :  Coiisìdernzionl  intorno  alla 
Francia  per  rispetto  alla  S^tzia ,  che 
al  suo  ritorno  in  Jsvezia  lo  fecero  rin- 
chiudere in  una  fortezza.  Avendo  otte- 
nulo  la  libertà  fu  nominato  segretario 
della  camera  de'  conti  nel  t743  e  cu- 
stode del  museo  di  Cassel.  Mori  nel 
Mll.  Abbiamo  di  lui:  Lettere  intorno 
alla  Lapponia  ed  alla  Finlandia;  Memo- 
rie di  Rusdorf  ec.  j  Collezione  dei  sen- 
timenti e  dei  detti  di  Gustai'o  .Adolfo  j 
Memorie  intorno  a  Cristina  regina  di 
Si^czia  ec.  Tutte  queste  opere  egli  le 
scrisse  in  francese  ,  e  sono  state  tradotte 
in  tedesco  ed  in  altre  lingue. 

ARCO  (Nicola,  conte),  poeta  Ialino 
dei  sec.  tè,  nato  in  Arco  nel  Tirolo , 


ARC 

avea  prima  milrtato  nelle  Fiandre.  Ri- 
tornato in  patria  imprese  a  coltivare 
la  poesia.  Nel  ^^)46  stampò  un  trattato 
d'aritmetica,  intitolalo:  Nicolai  yirchii 
coniitis  numeri,  Mantova,  in  4,  opera 
rara  che  Comino  nel  1739  ha  unita  con 
quelle  di  Fracastoro  e  di  Fumano,  Pa- 
dova 2  voi.  in  4. 

ARCON  (GiuvANNT  Claouio  Leonoro 
Lemiceaud  d'  )  generale  di  divisione  , 
membro  dell' instituto  e  senatore,  nato 
a  Pontarlier  nel  1733,  morto  nel  tSOU, 
fu  l'inventore  delle  celebri  batterie  gal- 
leggianti di  Gibilterra  nel  1782,  ed  ha 
lasciato  varie  opere  intorno  alle  forlili- 
cazioni  che  sono  meritamente  reputate. 

ARCONVILLE  (G.  C.  Thiroux  d' ) 
nato  nel  •1720,  morto  nel  iS05,  è 
autore  di  varie  opere,  di  molle  tradu- 
zioni dall'inglese  col  suo  nome  e  di 
varj  romanzi  che  sono  rimasti  anonimi. 

ARCUDl  (Alessandro  Tommaso),  do- 
menicano, nato  a  s.  Pietro  in  Galalina, 
acquistò  molta  fama  colle  sue  opere  det- 
tale in  lingua  italiana.  Le  piìi  reputate 
sono  Galatma  letterata,  Genova  (709  , 
che  rinchiude  44  articoli  biografici  di 
dotti  della  .sua  patria  ;  V  Istoria  di  Ata- 
nasio, ed  i  suoi  Sermoni. 

ARCliniO  (Pietro),  dotto  ecclesia- 
stico greco  diCorfii,  morto  nel  -1634,  fu 
educalo  a  Rona  ed  inviato  da  Clemente 
Via  in  Russii  per  pacillcare  alcune  con- 
tese di  religione,  cosa  che  Arcudio  con- 
dusse a  termine  felicemente.  Al  suo  ri- 
torno, e  sotto  la  protezicMie  del  cardinal 
Borghese,  srrisse  il  Trattato  intorno  alla 
concordia  delle  chiese  d'Oriente  e  d  Oc- 
cidente nella  ani  nnnistr azione  dei  Sacra- 
menti ,  1672  in  4,  e  due  opere  intorno 
al  Purgatorio. 

AKCULFO,  teologo  francese  del  sec. 
7  ,  viaggiò  nella  Palestina,  nella  Siria, 
a  Costantinopoli  ec.  Nel  suo  ritorno  fu 
da  una  tempesta  lanciato  stille  coste  della 
Grande  Bretagna,  ed  accollo  ospitalmente 
dall'abale  Adaman  ,  che  scrisse  la  rela- 
zione de' di  lui  viaggi  e  la  relazione  dei 
Luoghi  vSan ti ,  opera  in  2  voi.  che  lit 
pubblicata  dal  Seranlo  in  Ingolstadt  nel 
1619.  Mabillon,  ne'  suoi  Ada  Benedi' 
ctinomm ,  ne  inseii  varj  estratti. 

AtlCY  (Patrizio  d'),scriltor  militare, 
nato  a  Galloway  nell'Irlanda,  da  pa- 
renti cattolici,  passò  in  Francia  nel  1739, 
entrò  nella  milizia, fece  le  guerre  d'Ale- 
magna  e  di  Fiandra,  e  prese  parte  nella 
spedizione  d' Irlanda  in  favore  del  Pfe- 
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^eiìdcvte.  Al  suo  ritorno  fu  eletlo  sozio 
della  accademia  delle  sciente  di  Parigi. 
Le  sue  Osservazioni  ed  il  Trattato  teo- 
rico delle  artiglierie  sono  opere  vit.lissi- 
rne  È  anche  eslimala  la  sua  J  eorica 
delia  Luna,  e  la  sua  Memoria  intorJio 
alla  durala  delle  sensazioni  della  vista. 
Mori  in  Parigi  nel  ^779. 

ARDECHIR  BABEGAN,  chiamato 
Artaserse  dagli  storici  greci  del  basso 
Impero,  fu  il  fondatore  della  dinastia  del 
Sassanidi  nel  sec.  3  di  G.  C.  Egli  era 
figlio  di  Babeck,  primo  ministro  del  re 
di  Persia ,  e  nepote  di  Sacai.  Dopo  aver 
vinto  Artabano  ed  uccisoli  giovane  prin- 
cipe di  lui  figliuolo  nell'anno  223  di 
G.  C. ,  si  fece  acclamare  re  di  Persia  e 
volle  che  nell'impero  dominasse  la  re- 
ligione dei  Magi.  Aggiunse  alla  istoria 
della  sua  vita  ,  che  avea  scritta  a  foggia 
di  diario,  un  opera  intitolata:  Regola 
per  veder  bene  le  cose  ,  indiritta  ai  prin- 
cipi ed  ai  sudditi.  Egli  avea  tentato  di 
togliere  ai  Romani  le  loro  possessioni 
nell'Asia  ;  ma  fu  vinto  dall'imperatore 
Alessandro  Severo.  Morì  nel  238. 

ARDELL  (Giovanni  Mac)  ,  intaglia- 
tore inglese,  morto  nel  ^765  ,  fu  uno 
dei  migliori  artisti  dell'Inghilterra  nei- 
lintaglio  nero.  Sono  particolarmente 
ammirati  i  suoi  ritratti  di  Rubens  e  dì 
Moie  dalle  tavole  di  Van-Dyck ,  ed  un* 
Assunta  dal  Morillo. 

ARDENE  (Spirito  Giovanni  di  Rome 
d'),  poeta  ,  nato  in  Marsiglia  nel  ^684, 
ricusò  gli  impieghi  per  dedicarsi  onni- 
namente alla  letteratura.  Abbiamo  di  lui 
Egloghe,  Idillj,  Odi,  Orazioni  acca- 
demiche ,  una  collezione  di  favole  in 
uersi  ,  ed  alcune  opere  postume 

pubblicate  da  suo  fratello  in  Marsiglia 
^767  4.°  voi. 

ARDENE  (Giovanni  Paolo  di  Rome 
d'),  fratello  del  precedente  ,  della  con- 
gregazione dell'Oratorio,  nato  in  Mar- 
siglia nel  ^669,  ottenne  da  principio 
premi  di  poesia  ,  e  poscia  fu  eletto  su- 
periore d'un  collegio  della  sua  congrega- 
zione ;  ma  per  difetto  di  salute  dovette 
ritirarsi  nel  castello  d'Ardene  dove  col- 
tivò la  botanica  e  fu  uno  es<  mplare  di 
carila  e  di  tutte  le  virtù  cristiane.  Egli 
pubblicò  V  anno  campestre  ,  Lione  ^1769 
3  voi.  in  \2  ,  opera  molto  stimala,  che 
tratta  però  soltanto  dell'  orto.  U  suo 
Trattato  dei  ranwiculi ,  garofani,  gia- 
cinti ec.  4  740  62  in  M,  che  è  il  risul- 


tamento  delle  sue  osservazioni,  è  an- 
ch'esso assai  utile  nella  pratica. 

ARDUINO,  condottiero  normano  , 
scacciò  i  Greci  dall'  Italia  e  vi  prese 
stanza  egli  medesimo  nel  l04t. 

ARDUINO,  marchese  d'Ivrea,  eletto 
re  d'Italia  nel  1UU2  .  dopo  Ottone  III , 
vide  successivamente  tulle  le  città  della 
Lombardia  cadere  in  potestà  di  Enrico 
Il  duca  di  Baviera,  suo  competitore, 
che  si  fece  coronare  in  Pavia  0^  -1004. 
Arduino  però  fu  riconosciuto  re  in  una 
parte  de'  suoi  stati ,  allorquando  i  le- 
deschi  si  ritirarono.  Ma  avendo  Enrico 
fallo  una  seconda  invasione  ,  rinunziò 
alla  corona  e  prese  l'abito  monastico. 
Egli  morì  nel  lOt5.  , 

ARDUINI  (Pietro),  dotto  botanico  di 
Verona,  imprese  a  trattare  parlicolar.^ 
mente  la  parte  utile  di  questa  scienza. 
EMi  ha  pubblicato  :  Aniniadversionum 
hotanicarum  specimen,  Venezia  4  7  64;- 
Memorie  intorno  alla  coltivazione  ed 
all'uso  delle  piante  che  servono  per  l  e- 
conomia  rurale  e  domestica,  Mbb  m  4. 

ARDUSER  (Giovanni),  matematico 
celebre,  nato  nella  Svizzera,  morto  nel 
4  665,  lasciò  varj  Trattati  di  g^ome]ria 
e  di  fortificazioni;  una  carta  della  Val- 
tellina ed  una  notizia  dei  pm  ragguar- 
devoli personaggi  del  paese  dei  Grigio- 
ni,  Llndau  4  598  in  4." 

ARE -FRODE  ,  cioè  'Are  il  dotto,  re- 
putato annalista  settentrionale,  nato 
nell'Islanda  nel  4  068  ,  ha  composto, 
per  quanto  dice  Snorron  ,  una  Istoria 
dei  re  della  Norvezia,  della  Danimarca 
e  dell'Inghilterra  della  quale  non  ci  n- 
manecheun  frammento:  Schedae  de 
Islandia  4697  in  8  ,  pubblicato  da  Y^o- 
ran  in  Oxford  colla  versione  latina. 

ARELLANO  (Pietbo  Francesco)  , 
d'Agliano  nell'Astigiana,  medico  ri- 
nomato del  sec.  46,  morto  m  Asti, 
scrisse  moltissimo,  quantunque  non  at>- 
bia  vissuto  che  cinquant'  anni.  Ira  le 
sue  opere  si  ricordano  con  molta  lode 
il  Trattato  della  peste,  Asti  4  598.  Jv- 
verlimenti  sopra  la  cura  della  contagio- 
ne,  ibid.  4599;  Thescs  variae  de  1  rini- 
tate,  m.  4604.  Carmen  ad  sanctiss.  aa 
leatiss.  Patrem  Paulum  m  Tw  carum 
adventu  ec.  ibid.  4  605.  ec.  ec.  Oltre  a 
molti  mss.  che  rimasero  m  potestà  ai 
Carlo  Antonio  Arellano  suo  pronipote. 

ARELLIO,  pittore  di    Roma ,  ctie 
fioriva  verso  la   fine  della  repubbhca 
avendo  dipìnto  varie  aivimta ,  i  volti 
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delle  quali  non  erano  che  ritratti  di 

vaghe  meretrici ,  il  senato  fece  distrug- 
gere le  sue  tavole  ,  quantunque  esse 
fossero  tanti  capo- lavori. 

AREMBERGII  (N.  di  Lione,  duca  d'), 
governatore  di  IMons  e  gran  balio  del- 
l'Ilainant,  milllò  contro  i  Turchi  sotto 
il  principe  Eugenio,  e  si  segnalò  nella 
batt.iglla  di  Belgrado  nel  <7  t  y  ;  a  quella 
d'  Kttingen  nel  4  743,  ed  in  tutta  la 
campagna   di  Fiandra.    La  sua  abilità 

10  rendette  meritevole  d'essere  uno  dei 
generali  della  regina  d' Ungheria  la 
grande  Maria  Teresa,  il  suo  talento  ed 

11  suo  amor  per  le  lettere  V  aveano  latto 
ricercare  alla  cortei  egli  carteggiava 
con  tutti  i  letterati  del  suo  tempo,  e 
r  animo  suo  pietoso  lo  indusse  a  dare 
asilo  ed  assegnare  una  pensione  a  Gian 
Giacomo  Roiisseau.  —  il  padre  Carlo 
d'Aremhergh  cappuccino  della  slessa 
famiglia  ha  pubblicato  Flores  Seraphici, 
cioè  Storia  defili  scriUoi  i  dd  suo  ordine 
dal  4  525  al  t  580  ,  e  CLypnis  Sera/jfiicus 
sii^e  sciitnm  ucrittuis  in  defcnsioneni  Or- 
di  ni  s  Minoruin. 

ARENA  ((iiAcoMO  d')  »  giuriscon- 
sullo  di  Parma  nel  sec.  -1  ) ,  ha  lasciato 
varie  Annottizioni  al  Codice  ed  al  Di- 
i^csio  j  un  Traltnio  dei  sequestri  ed  un 
altro  delle  csccuzioui  Icslanicntarie ,  o- 
pere  accreditate  e  stampale  in  Venezia 
H58i  in  fui. 

ARENA  (Antonio  d')  ovvero  De  la 
Sable,  poeta  nato  a  Soliers  ])resso  To- 
lone,  morto  nel  4  514.  Egli  abbaiulonò 
lo  studio  della  giurisprudenza,  essendo 
discepolo  dell' Alcialo,  per  dedicarsi 
alla  poesia  maccaronica.  Scrisse  in  que- 
sto genere  De  arte  daiisaiidi;  Mey  c^ra 
eiitreprisa  catìiolici  inij>eratoris  (  Carlo 
V  ) ,  seu  de  s^uerra  iiaj>olil(tiia  de  bra- 
^ardissi/na  villa  de  SoLriis,  Avignone 
-1557  in  8.0  edizione  rarissima  ristam- 
pata a  Parigi  1747  ,  e  Londra  4  760. 

ARENA  (GiusEi>PE  d') ,  nato  nella 
Corsica,  ajutante  generale  nel  4793  j 
deputato  del  dip.  del  Go!o  al  Corpo 
legislativo  nel  4  7  97  ;  capo  di  brigala  di 
gendarmeria  sino  al  4  8  brumale  anno 
9  (9  novembre  4  800),  arrestato  al 
teatro  dell'Opera  di  Parigi  il  4  0  otto- 
bre 4801  e  giustizialo  il  34  gennajo  i802 
siccome  convinto  d*  aver  voluto  atten- 
tare ai  giorni  del  primo  Console  Bo- 
naparte. 

ARENSBECK  (P.  Diederich)  ,  dotto 
ellenista  ed  orientalista  stezzcse  del 


*ec.  47,  viaggiò  in  varie  contrade  per 

ordine  della  regina  Cristina.  Abbiamo 
di  lui  Specimen  conci lialionis  lingua - 
rum  eie. ,  opera  rarissima  anche  nella 
Svezia  ,  Streng  4  648. 

ARESI  (  Paolo),  teatino, poi  vescovo 
di  Tortona,  nacque  a  Cremona  nel  4  574 
e  mori  nel  4  644.  Coltivò  e  prolesse  le 
le  lettere  e  compose  varie  opere  scien- 
tifiche ed  ascetiche.  La  più  ragguarde- 
vole è  intitolata:  Arte  di  predicar  Bvnef 
che  è  stata  molte  volte  ristampata. 

ARETA,  figlia  del  filosofo  Aristippo, 
succedette  al  padre  nella  direzione  della 
scuola.  Ella  al  pari  di  lui  faceva  con- 
sistere il  bene  supremo  nei  piaceri  del 
senso. 

ARETA ,  nome  di  due  re  dell'Ara- 
bia Petrea.  Il  primo  volle  verso  l'anno 
85  prima  di  G.  C.  riporre  sul  trono 
della  Giudea  Ircano  re  de' Giudei;  il 
secondo,  suo  nipote,  fu,  secondo  alcuni, 
suocero  d'  Erode  Antipa,  al  quale  però 
fece  la  guerra  verso  1'  anno  38  di  G. 
C.  Questo  secondo  Areta  è  nominato 
das.  Paolo  nella  seconda  Epistola  ai  Go- 
rintj,  cap.  xi ,  32. 

ARETA,  vescovo  di  Cesarea  nella 
Cappadocia  nel  sec.  6,  autore  di  un 
Commento  all' Apocalisse  inserto  nella 
Biblioteca  dei  PP.  in  greco  ed  in  la- 
tino. 

ARETAFiLA,  donna  di  Cirene,  li- 
berò la  sua  patria  dalla  tirannide  di 
Nicocrate  e  da  quella  di  Leandro.  Il 
primo  avea  fatto  perire  il  di  lui  con- 
sorte. Ella  diede  ai  Cirenei  leggi  sa- 
vie ed  un  Senato  per  governarli ,  ma 
non  volle  accettare  la  corona  che  le 
venne  ollerla,  e  si  ritirò  a  vivere  in 
campagna. 

ARÈTEO  ,  medico  della  Cappadocia, 
vivi  a  ,  secondo  alcuni ,  prima  di  Giulio 
Cesare;  secondo  altri,  sotto  Trajano. 
Dopo  Ippocrate  egli  è  stalo  il  migliore 
osservatore.  Abbiamo  di  lui  due  opere 
che  Boerhave  fece  slampare  a  Leida  nel 
4  735. 

ARETINO  (Goiuo),nato  in  Arezzo 
verso  il  995,  monaco  benedettino,  cre- 
duto inventore  della  Scala  diatonica  e 
d'  un  nuovo  metodo  di  Canto  firmo  as- 
sai piìi  facile  dell'antico,  scrisse  varie 
opere,  e  le  principali  sono  un  Antifo- 
nario che  pili  non  si  trova  ;  Micrologus^ 
seu  de  disciplina  arlis  musicac  che  si 
trova  Ms.  in  varie  biblioteche  e  che  fii 
stampato  nella  collezione  degli  autori 
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del  medio  evo  intorno  alla  musica  da 
Cerberi,  <784  ,  tre  voi.  in  4.0  li  tempo 
in  cui  egli  mor^  non  è  ben  certo. 

ARETINO  (  Pietro  )  ,  bandito  dalla 
sua  patria  nella  più  tenera  giovanezza 
per  un   sonetto   contro  le  ludulgen- 
ze    ridotto  alla  miseria  e  poco  dopo 
cacciato  in  bando  da  Roma  per  aver 
fatto  i  sedici  sonetti  che  doveano  ac- 
compagnare le  figure  oscene  di  Giulio 
Romano,  fu  chiamato  al  soldo  di  Gio- 
vanni de'Medici  che  lo  fece  perdonare 
dalla  santa  Sede  e  lo  mise  in  relazione 
epistolare  con  molti  sovrani.  Or  em- 
pio,  or  devoto ,  altero  ed  umilissimo, 
insolente  ed  adulatore,  provò  1  con- 
tenti ed  i  mali  della  buona  e  dell'avversa 
fortuna.     Francesco  I  re  dì  Francia 
premiò  generosamente  i   suoi    elogi  ; 
Carlo  V  lo  presentò  d'  una  catena  d'oro 
del  valore  di  cento  ducati  ;  per  contia 
r  amante  d'  una  cuoca  eh'  egli  avea  ol- 
traggiala   colle   sue  salire,  gli  diede 
cinque   pugnalate  ,  e  l' ambasciadore 
d'Inghilterra  lo  fece  bastonare.  Questo 
poeta  satirico  era  chiamato  il  flagello 
dei  principi.  Egli  compose  salire,  coni- 
medie ,  dialoghi  ed  alcune  opere  di  pietà. 
La  sua  Parafrasi  dei  sette  Salmi  Peni- 
tenziali è  citala  come  un  capo-lavoro  in 
tal  genere.  L'Aretino  nacque  in  Arezzo 
nel  -1492  ,  e  morì  a  Venezia  nel  ^557. 

ARETINO  (Leonardo  Bruni).  F . 
Bbdni. 

ARETINO  (  Giovanni  )  ,  dotto  rino- 
mato nato  a  Berna  nel  sec.  -15.  Fra  le 
altre  sue  opere  si  trova  un  Catalogo 
delle  Comete,  computato  sino  al  suo 
tempo  ;  un  Commento  alle  opere  di  Pin- 
daro e  varj  Sermoni. 

ARETINO  (Carlo  Tortelli©),  nato 
in  Arezzo  nel  \Ò59  ,  morto  d'  anni  70, 
tradusse  molli  autori  ^reci  e  latini  e 
compose  varie  commedie  assai  mordaci 
e  piene  di  lielc. 

ARETIN  (G.  A.  CI.  barone  d'), 
diplomatico  e  letterato  alemanno  nato 
nella  Baviera  nel  ^769  morto  nel  iS'll, 
amò  assai  le  arti  e  le  coltivò  con  gloria 
egli  medesimo.  Pubblicò  in  tedesco  le 
seguenti  opere:  Magazzeno  delle  arti 
del  disegno;  Manuale  d'una  filosofìa 
della  vita  umana;  Catalogo  delle  stampe 
intagliate  da  Codowiecki. 

ARFE  (Giovanni  di),  scultore  spa- 
gnuolo  morto  a  Siviglia  nel  4  666,  andò 
a  perfezionarsi  a  Roma,  poi  tornò  alla 
sua  patria.  Si  ammirano  le  sue  statue 


di  marmo  degli  Ei^angelisti  e  Dottori 
alte  venti  piedi  nella  cappella  della  'Co- 
munione di  Siviglia. 

ARGAL  (Samuele),  nato  nell  In- 
ghilterra, nominalo  nel  1617  governa- 
tore della  Virginia,  si  era  prima  distinto 
col  suo  odio  contro  i  Francesi  ed  i 
guasti  che  avea  fatti  nei  loro  stabili- 
menli.  Non  trattò  meglio  gli  Americani, 
che  oppresse  talmente  colle  sue  estor- 
sioni e  colla  sua  tirannica  condotta,  che 

10  smascherarono  al  governo  inglese. 
Venne  spedito  lordDelawarre  per  arre- 
starlo; ma  questi  essendo  morto  durante 

11  tragitto,  non  si  prosegui  in  quella 
risoluzione,  anzi  Argal  essendo  ritor- 
nato in  Europa  carico  del  frutto  delle 
sue  rapine  ,  ebbe  nel  1620  il  comando 
d'  un  vascello  e  fu  dal  re  Giacomo 
creato  cavaliere. 

ARGELIO,  arleSce  greco,  ha  com- 
posto un  libro  intorno  alle  proporzioni 
dell'  ordine  corinzio  ed  al  tempio  d'  E- 
sculapio  nella  Ionia, 

ARGELLATl  (Filippo),  dotto  ita- 
liano nato  a  Bologna  nel  1685,  la- 
vorò insieme  con  Muratori  ed  il  conte 
Archinto  alla  fondazione  delia  celebre 
società  Palatina  di  Milano,  dove  pianlò 
una  magnifica  stamperia.  La  prinia  o- 
pera  che  usci  da  quei  torchj  iu  la  col- 
lezione dei  Scriptores  rerum  italicarum^ 
nel  quale  Argellati  prese  molta  parte. 
Egli  ha  puì)blicato  la  Biblioteca  de'  i^ol- 
carizzatori  Italiani  continuata  da  Pai- 
toni,  ed  un  ragguardevole  numero  di 
altre  opere  con  una  operosità  instan- 
cabile sino  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1755. 

ARGELLATl  (Francesco),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Bologna  nel  \  7V1, 
diventò  ingegnere  di  S.  M.C.  nel  1740, 
e  congiunse  lo  studio  delle  scienze  su- 
blimi con  quello  delle  belle  lettere  che 
coltivò  sempre  presso  di  .suo  padre. 
Abbiamo  di  lui  V  Istoria  del  risorgi- 
mento  delle  scienze  e  delle  lettere  ,  della 
ruale  non  comparve  che  un  volume  j 
Decamerone,2  voi.  in  S.*"  nel  genere 


li    x^co»,,.^,  -   -  o 

di  quello  del  Boccaccio,  ma  dove  il 
buon  costume  è  rispettato  ;  ed  altre  o- 
pere  di  legge  ,  di  filosofia,  di  biografia 
ec.  Morì  nel  17  54. 

ARGENS  (Giovanni  Battista  Boyer, 
marchese  d'),  diseredato  da  suo  padre  per 
la  viziosa  sua  condotta,  trovò  nella  sua 
penna  un'esistenza  sicura  e  passo  in 
Olanda,  dove  pubblicò  le  sue  Leltres 
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juii^es  chinoises  et  cabalistiqitcs.  Fede- 
rico JI,  a  cui  piacque  quell'opera,  ne 
chiamò  l'autore  a  Potsdam,  gli  diede 
la  chiave  di  ciambellano  con  6000  lire 
di  pensione  e  la  carica  di  direttore  del- 
l'accademia. Dopo  la  guerra  dei  7  anni 
ò'  Argens  andò  per  la  seconda  volta  a 
vedere  la  sua  famiglia  nella  Provenza. 
Ternìinò  i  suoi  giorni  nella  villa  di  sua 
sorella.  Le  molte  sue  opere  di  filosofia 
sono  ora  meritamente  dimenticate  per 
le  pessime  massime  che  l'autore  vi 
sparse.  Nacque  in  Ais  nel  -1701  e  m. 
presso  Tolone  nel  -1771. 

ARGIÌISS  (il  cavaliere  d'),  fratello 
del  precedente  ,  ha  pubblicato  alcune 
iiijhssioiii  intorno  al  doi'erc  ed  alla  con- 
dizioiie  dei  rai^alicri  di  3Ialla. 

AKGENSOLA  (Llpercio  Lroxardo 
<1'  ) ,  poeta  ed  istorico  spagnuolo  nato 
verso  il  i565,  fu  segretario  di  stato  e 
della  guerra  sotto  il  conte  di  Lemos , 
viceré  di  Napoli,  dove  contribuì  alla 
fondazione  AAV j4ccadeniia  dei;li  odiosi. 
Abbiamo  di  lui  tre  tragedie  :  Isabella, 
J'^i tilde  ed  Alessandro. 

ARGENSOLA  (Bartolomeo),  poeta 
♦»d  istorico  spagnuolo,e  cappellano  del- 
l'imperatrice  Maria  d' Atistria  ,  accom- 
]).«gno  suo  fratello  Lupercio  a  Napoli 
ilove  fu  nominalo  {storiografo  d' Ara- 
gona. Mori  a  Saragoza  nel  t63t.  Ab- 
i)iatno  di  lui  1'  Istoria  della  conquista 
bielle  isole  molucche  ;  gli  Jnnali  d'  A- 
rai^onu  ed  altre  opere  istoriche.  Il  fi- 
glio di  Lupercio  ha  raccolto  sotto  il  ti- 
tolo di  Ri  mas  de  Lupercio  y  del  doctor 
Barlolomeo  Leonardo  d' Argcnsola  ,  Sa- 
ragoza 1635  in  4."  le  opere  di  questi 
due  scrittori. 

ARGENSON  F.  Voyer  (le). 

ARGENTANO  (Luigi  Fuancesco), 
cappuccino,  vivea  nel  sec.  17  scrisse  in 
francese  Conferenze  teoloi^iche  e  spirituali 
sopra  le  f^r and ezze  di  Dio,  di  G.  C. ,  e 
della  Santa  Vera,ine,  3  voi.  in  4."  tra- 
dotti in  italiano. 

ARGENTERÒ  (Giovanni),  nacque 
nel  -1513  in  Castelnnovo  presso  Chieri , 
studiò  la  filosofìa  d'Aristotile,  allora 
dominante  e  fu  addottorato  medico  nel- 
la università  di  Torino.  Nella  freschis- 
sima età  di  25  anni  passò  ad  esercitare 
la  medicina  in  Lione,  chiamatovi  da 
suo  fratello  Bartolomeo,  medico  anche 
esso  che  si  era  stabilito  in  quella  città. 
Quivi  acquistò  grande  rinomanza,  e  vi 
SI  arrestò  cinque  an'iii.  Passò  poscia  in 


Anversa  e  tornò  dopo  alcun  tempo  in 
Italia  insieme  col  medico  Vincenxo 
Lauro,  che  poi  fu  vescovo  di  Mondovì 
e  cardinale.  Lesse  medicina  in  Anversa, 
Bologna,  Pisa,  Roma,  Napoli,  Mon- 
dovì e  finalmente  nella  università  di 
Torino  ristaurala  nel  1566  dal  duca 
Emanuele  Filiberto.  Mori  in  Torino 
il  13  maggio  1572  e  fu  seppellito  nella 
cattedrale  di  s.  Giovanni  dove  si  vede 
il  suo  busto  in  marmo  e  si  legge  il 
suo  epitafiìo.  Le  molle  sue  opere  sono 
una  perenne  testimonianza  del  pro- 
fondo sapere  di  questo  medico  rino 
mato.  Ved.  Bonino  Biografia  medica 
piemontese. 

ARGENTI  (Agostino),  giurlscon- 
sulto  e  poeta  italiano  del  sec.  16  nato 
a  Ferrara,  fu  uno  dei  primi  che  com- 
])onessero  draninìi  pastorali.  Ne  dedicò 
uno  intitolato  Lo  sfortunato  al  cardinale 
Luigi  d'Este  suo  protettore.  Mori  nel 
4576. 

ARGENTI  (BoRso),  prima  gluris- 
consulto,  quindi  arciprete  di  Ferrara 
morto  nel  1594  ,  era  fratello  del  prece- 
dente coltivò  come  esso  la  poesia  ita- 
liana. Le  Rime,  scelte,  dei  poeti  ferra- 
resi contengono  un  saggio  de' suoi  la- 
lenti:  la  sua  commedia,  intitolata  La 
prigione,  viene  risguardata  siccome  una 
delle  migliori  di  quel  tempo. 

ARGILLATA  o  ARGELLATA  (Pie- 
tro di  ),  medico  di  Bologna,  professò  in 
quella  città  la  logica,  l'astronomia  e 
la  medicina  e  fece  assai  progredire  la 
chirurgia  mercè  delle  osservazioni  che 
si  leggono  nelle  sue  opere  ,  che  a  quel 
tempo  erano  imporianti  e  nuove.  Mori 
nel  1423.  I  suoi  CUirurs^iae  libri  sex  s.\ 
stamparono  in  Venezia  nel  H99  e  fu- 
rono ristampati  pili  volte. 

AR(tOL[  (Andrea),  medico  e  ma- 
tematico nato  nel  t570  a  Tagliacozzo 
nel  regno  di  Napoli,  avea  da  principio 
atteso  all'  astronomia  ed  anche  all'astro- 
logia, cosa  che  gli  procacciò  non  poche 
persecuzioni.  Si  recò  a  Venezia  dove  lii 
bene  accolto  e  nominato  professore  di 
matematiche  nell'  università  di  Padova 
nel  1632  e  cavaliere  di  s.  Marco.  Quivi 
mori  nel  i653.  Abbiamo  di  lui:  De 
diebus  criticis,  Padova  <644;  Effeme- 
ridi dal  1630  sino  al  4638;  Ossert'a- 
zio/li  intorno  alla  cometa  del  1653  anno 
in  cui  egli  è  morto. 

ARGOLI  (Giovanni),  figlio  del  pre- 
cedente, attese  da  giovanetto  allo  slu- 
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aio  delle  belle  lettere  e  della  poesia 
taliana;  <li  anni  4  5  avea  composto  un 
Idillio  dei  bachi  da  seta,  e  di  anni 
17  il  suo  poema  òtW  Elidi mione  che 
sembrò  un  prodigio.  Piìi  tardi  studiò 
In  Padova  la  giurisprudenza,  senza 
però  trascurare  le  belle  lettere ,  che  in- 
segnò con  onore  in  Bologna ,  dove  si 
crede  ch'egli  morisse  nel  1 660.  Rimane 
tli  lui  un  buon  numero  di  versi  latini, 
òìEpisiole,  di  annotazioni  e  ricerche 
intorno  alle  antichità  romane.  Com- 
menti intorno  alle  opere  di  Cicerone, 
Tacito,  Giovenale,  Persio  ec.  ed  al- 
cune Poesie  italiane. 

ARGONNE  (Natale,  detto  Bonaven- 
ITJRA  d'),  prima  avvocato,  poi  certosino, 
nato  a  Parigi  nel  1634.  Anche  nel  mo- 
nastero pr(  segui  a  coltivare  la  liittera- 
lura  e  mori  nella  certosa  di  Gaillon 
presso  a  Roano.  Egli  è  autore  del  Trat- 
tato della  lettura  dei  PP.  della  Chiesa  ; 
Educazione,  massime  e  riflessioni  del 
sig.  Monade;  Miscellanee islnriche  e  let- 
terarie pubblicate  col  nome  di  Vigneul- 
Marville,  voi.  2,  ai  quali  l'editore  a- 
bate  Banier  nel  -1725  aggiunse  il  vo- 
lume terzo. 

ARGONTA,  regina  di  Leone,  si  ri- 
tirò nel  monastero  della  Salceda  nella 
Galljzia,  dopo  che  Ordogno  II  l'ebbe 
ripudiata.  Ella  ricusò  fermamente  di 
ritornare  con  quel  principe  che  in  se- 
guito lamentò  altamente  la  di  lei  per- 
dita. 

ARGOTE  Y  MOLINA  (Gonzales  d'), 
scrittore  spagnuolo  nato  in  Siviglia  nel 
4  549,  si  segnalò  prima  nella  carriera 
militare,  ebbe  comandi  importanti  con- 
tro i  Mori  e  gli  Algerini,  e  si  ritirò 
poscia  in  Siviglia  dove  si  dedicò  inte- 
ramente alle  belle  lettere,  alle  rnate- 
matlche  ,  all'istoria  ed  alla  poesia,  e 
compose  molte  opere  estimate.  Egli  m. 
in  uno  stato  d'alienazione  mentale  verso 
il  4  590  ,  dopo  essere  stato  nominato 
successivamente  Capo  della  santa  Her- 
mandad  ed  alfiere  maggiore.  Le  sue 
opere  plìi  note  sono:  Nobleza  de  Anda- 
luzia;  Istoria  del  Gran  T amerlano  \  Cro- 
naca dei  re  di  Custiglia  ;  ed  anche  gli 
dobbiamo  la  prima  edizione  del  ro- 
manzo //  conte  di  Lucanor. 

ARGOTE  (Gerolamo  Contador  d'), 
dotto  teatino  portoghese  nato  nella 
Estremadura  nel  4  676,  noto  per  un'  o- 
pera  intitolata:  De  antiquilate  conuentus 
Braearugustani ,  lib,  4,  4  738,  ricca  di 


ricerche  intorno  ai  monumenti  istorici; 
abbiamo  anche  di  lui  jRf^^oZe  della  lin- 
gua portoghese  •  Prediche  te  Mori  nel 
1749. 

ARGOU  (  GABntELE  ),  avvocato  morto 
al  principio  del  sec.  1  8  ,  si  rendette  ce- 
lebre nel  foro  francese  colle  sue  Me- 
morie raggusrdanti  alle  duchesse  di  Lon- 
gueville  e  di  Nemours  e  colle  sue  In- 
slitiizioni  di  diritto  francese,  aumen- 
tato da  Boucher  d  Argis  nel  4  755  e  ri- 
stampate nel  4788  ,  2  voi.  in  <2. 

ARGUIPO  (don  Giovanni  d' ) , 
poeta  spagnuolo,  era  il  mecenate  dei 
letterati  del  suo  tempo.  Nacque  in  Si- 
viglia nel  sec.  47  e  fu  uno  di  quelli  ai 
quali  Lopez  de  Vega  dedicò  la  mag- 
gior parte  de*  suoi  componimenti.  La 
sua  liberalità  verso  di  lui  e  verso  gli 
altri  begli  ingegni  di  Madrid  ,  lo  ri- 
dusse in  gravi  angustie,  quantunque 
fosse  assai  dovizioso. 

ARGYLE  (  Archibaldo  conte  d'  )  , 
nato  nel  sec.  47,  conspirò  contro  Gia- 
como II  re  d'Inghilterra  al  principia 
del  suo  regno,  lu  sconfitto  alla  testa 
de' suoi  combattenti  e  perdette  la  testa 
sul  palco.    V.  Giacomo  lì. 

ARGYROPULO  (Giovanni),  nato  a 
Costantinopoli ,  fu  uno  di  quelli  che  ri- 
pararono in  Italia  dopo  la  presa  di  quella 
città.  Accolto  in  Firenze  da  Cosimo  de' 
Medici,  insegnò  la  lingua  greca  al  di 
lui  figlio  ed  al  di  lui  nepote.  Passò  a 
Roma  nel  480  e  vi  professò  la  filosofia 
d'Aristotile.  Egli  tradusse  in  latino  le 
opere  di  quel  filosofo  intorno  alla  lo- 
gica, alla  fisica  ed  alla  morale. 

ARIANNA,  principessa  greca,  figli- 
uola dell'  imp.  Leone  I  ,  sposò  Zenone, 
che  sali  il  trono  nel  474.  Non  potendo 
piìi  tollerare  i  vizj  del  consorte,  lo 
fece  perire  e  sposò  Atanasio  che  sol- 
levò al  trono, 

ARIARATE  ,  nome  di  undici  re  della 
Cappadocia  j  la  maggior  parte  di  essi 
non  si  rendette  celebre  che  coi  delitti  e 
cogli  assassini.  Gli  ultimi  fecero  al- 
leanza coi  Romani ,  che  finalmente  ri- 
dussero quel  regno  a  provincia  romana. 

ARIAS-  MONTANO  (  Bi'.nedetto 
spagnuolo  dotto  nelle  lingue  orientali. 
Egli  parlava  con  facilità  alemanno,  fran- 
cese, fiammingo  e  portoghese.  Accompa- 
gnò il  vescovo  di  Segovia  al  concilio  di 
Trento.  Al  suo  ritorno  in  Ispagna  Fi- 
lippo II  lo  incaricò  d'  una  nuova  edi- 
zione della  Bibbia  poliglotta,  nota  col 
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nome  di  Bibbia  d'  Anycrsa  o  Bibbia 
reale.  Per  compensarlo  di  quel  lavoro 
il  re  gli  offerse  un  vescovado,  ma  egli 
si  contentò  d'una  pensione  di  duemila 
ducali  su  benelizj.  La  maggior  parte 
delle  sue  opere  trattano  della  santa  Scrit- 
tura. È  assai  stimato  il  suo  IVaUato 
delle  anticbilà  giuiaiche.  Mori  in  Si- 
-viglia  nel  ^588  di  7<  anni. 

AIllAS  di  BENAVIDES  (Pietro), 
medico  spagnuolo  del  sec.  ^6,  nato  a 
Toro,  ha  pubblicalo  varie  osservazioni 
intorno  alla  medicina  ed  alla  chirurgia 
degli  Americani ,  col  titolo  Secrcios  de 
chirurgia.  In  quell'opera  egli  descrive 
il  modo  con  cui  gì'  Indiani  curano  le 
loro  maialile  e  le  loro  ferite.  V  alladolid 
4  567  in  8.^' 

ARIAS  (Francesco),  gesuita  spa- 
gnuolo, morto  nel  \605  d'anni  72  in 
odore  di  santità.  Le  sue  opere  asceli- 
che  sono  slate  tr.idolte  in  latino ,  in  ita- 
liano ed  in  irancese. 

AHIBKUTO,  figlio  di  Clotario  lire 
di  Francia  e  iratello  di  Dagoberlo  I, 
ebbe  il  regno  d' Aquilania  e  si  fece 
coronare  a  Tolosa  ver.so  il  7128  ;  ma  non 
regnò  lungo  tempo  e  moii  nel  630  non 
lasciando  che  un  hglio  the  lo  segui  ben 
presto  al  st-polcro,  e  della  di  cui  morte 
■venne  creduto  autore  Dagoberlo. 

AUIbEUTO  1,  re  dei  Lombardi ,  suc- 
cedette nel  (353  a  lladoaldo.  Egli  abolì 
Tarianlsnio,  e  pose  la  religione  catto- 
lica stabilmenle  sul  trono.  Divise  il  re- 
gno ti  a  Pcrlarito  e  Gondeberlosuoi  due 
jigli  e  morì  nel  66 1 . 

AR113EUTO  II ,  figlio  di  Ragimberto 
duca  di  Torino  ed  usurpatore  della  Lom- 
J)ardia,  che  lo  assozio  al  trono  verso 
l'anno  700  e  mori  poco  dopo.  Egli 
trasse  a  morie  Lullherlo  ,  che  suo  padre 
avea  .spogliato  ,  e  Kotari  suo  alleato  ; 
fu  anche  crudele  contro  la  moglie  ed  i 
figliuoli  di  Aiisprando  ,  tutore  di  Luil- 
l>erlo;  ma  questi  essendo  l  itornato  nei 
712  alla  testa  di  un  esercito  bavaro, 
Ariberlo  ,  abbandonalo  dalle  sue  truppe, 
jion  potè  resistere ,  prese  la  fuga  e  si 
annegò  nel  Ticino. 

ARIGISO  I,  duca  di  Benevento,  suc- 
ccdelle  a  Zollone  nel  591  ;  prese  Cro- 
tona  ai  Greci  nel  596  e  m.  nel  641 
dopo  50  anni  di  regno.  Ajone  suo  figlio 
iu  ucci.s^  dagli  Slavi  e  lu  eletto  duca 
in  sua  vece  Radoaldo. 

AKIGISO  11,  altro  duca  di  Bene- 
vento, succedcUe  nel  7  58  a  Luilprando, 


lottò  per  il  corso  di  tredici  anni  contro 
Carlomagno  che  finalmente  lo  soggiogò 
nel  787  ,  e  morì  nell*  anno  medesimo. 
Egli  era  principe  giusto,  valoroso  e 
protettore  delle  lettere.  Grimoaldo  suo 
tìglio  fu  suo  successore. 

ARIGNOTA,  figliuola  di  Pitagora  e 
di  Teano,  compose  varj  Trattati  in- 
torno al  misteri  di  Bacco.  Vossio  però 
ha  erralo ,  allorché  ,  ingannalo  da  un 
passo  alterato  di  Clemente  Alessandrino, 
attribuisce  ad  Arigliela  una  Istoria  delia 
V'ita  di  Dio/ligi  U  tiranno.  Questo  er- 
rore nacque  dalla  omonimia  del  nome  di 
quel  principe  e  di  quello  di  Bacco  in 
lingua  greca. 

ARlPsGHI  (Paolo),  prete  dell'ora- 
torio ,  noto  principalmente  per  la  sua 
traduzione  latina  dell'opera  di  Bosio, 
intitolata  Roma  sotterranea  che  l'autore 
non  ebbe  tempo  di  lerminore  e  che 
r  Ariiiglii  ridusse  alla  sua  perfezione. 
Mori  iti  Roma  nell'anno  1  676. 

Ar>IO,re  di  Sparta,  fece  Alleanza 
con  Onia,  gran  Sacerdote  degli  Ebrei, 
e  gli  scrisse  una  lettera  onde  dimostrar- 
gli che  i  Lacedemonii  discendevano  da 
Abramo. 

ARIO,  celebre  eresiarca,  nato  nella 
Libia,  ovvero  in  Alessandria  verso 
l'anno  300  ,  tentò  ogni  via  per  essere 
eletto  a  vescovo  d' Alessandi  la  ,  e  non 
avendo  potuto  ottenere  il  suo  intento  , 
si  vendicò  negando  la  divinità  e  la  con- 
sostanzialilà  del  Verbo.  Egli  fu  con- 
dannalo da  varj  concilj  e  mandato  in 
esilio.  Avendo  però  ottenuto  di  procac- 
ciarsi il  favore  dell*  inq).  Costantino, 
ritornò  in  Alessandria,  dove  tentò  di 
suscitar  tumulti  contro  s.  Atanasio,  che 
ne  era  vescovo.  Cosireilo  di  bel  nuov  o 
a  partire,  riparò  a  Coslantinopi)li  presso 
Costantino,  che  lo  proteggeva.  1  suoi 
fautori  lo  portavano  in  trionfo  alla 
chiesa  cattedrale  di  quella  città,  ed  in 
quel  mentre  egli  m(jri  improvvisamente 
nel  336.  La  sua  dottrina  fu  chiamata 
arianismo ,  ed  i  suoi  settatori  ariani. 

ARIO  detto  Mulliscio  per  il  vasto 
suo  sapere,  nato  nella  Islanda  nel  ■1667, 
Alene  tenuto  come  il  padre  dell'istoria 
islandlca.  Egli  compose  varie  opere  iu 
lingua  norvegia:  molte  di  esse  si  sono 
perdute. 

ARIOALDO  ,  re  dei  Lombardi ,  che 
succedette  ad  Adoloaldo  nel  625.  Egli 
era  Ariano  ed  afi'ezionalisslmo  a  quella 
scita  ,  e  perciò  ebhe  a  lottare  contro 
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molte  sciagure.  Essendo  morto  nel  636 
[a  sua  moglie  Gundemberga ,  che  per 
josjjetto  tenea  chiusa  da  tre  anni  addie- 
irò ,  fu  rimessa  sul  trono  e  sposò  Ro- 
sari duca  di  Brescia. 

ARJOBARZANE,  nome  di  tre  re  della 
Zappadocia.  Il  primo  salì  sul  trono  verso 
•anno  91  prima  di  G.  C.,  ne  fu  scac- 
:iato  da  Mitridate  e  rimesso  da  Cesare 
;  Pompeo^  il  secondo  regnò  nel  63  j  il 
erzo  verso  il  5< . 

ARIGBARZANE,  generale  di  Dario, 
'esistette  coraggiosamente  ad  Alessan- 
Iro,  ma  fu  vinto  per  tradimento  d'un 
(astore.  Rimase  ucciso  in  una  seconda 
«attaglia  nell'  anno  330  prima  di  G.  C. 

xVRlOSTO  (Francesco),  uno  degli 
intenati  del  poeta  ,  medico ,  giuriscon- 
sulto  e  professore  di  legge  a  Ferrara.  I 
ovrani  di  quel  ducato  lo  impiegarono 
n  varii  negoziati.  Mori  nel  t4U2. 

ARIOSTO  (Ludovico),  uno  dei  mi- 
jliori  poeti  dell'  Italia.  Persino  fra  i 
riuochi  dell'  infanzia  egli  componeva 
ma  specie  di  tragedie  e  le  rappresene 
Lava  poi  insieme  co'  suoi  fratelli.  Al- 
arne sue  poesie  liriche  italiane  e  latine  , 

10  rendettero  noto  al  cardinale  Ippolito 
i*  Este  e  ad  Alfonso  fratello  del  cardi - 
lale.  In  quella  corte  egli  principiò,  in 
iiezzo  ai  piaceri  ed  agli  affari,  e  pervenne 
nel  corso  di  dieci  o  undici  anni  a  com- 
piere il  suo  immortale  poema  dell'  Or- 
'ando  furioso.  Ne  principiò  la  stampa 
nel  154  5  e  lo  pubblicò  nel  <5i6.  La 
cagionevole  sua  salute  non  gli  permise 

11  accompagnare  il  cardinale  Ippolito  in 
m  viaggio  in  Ungheria.  Fu  accolto  dal 
luca  Alfonso ,  che  lo  fece  suo  genlil- 
lomo ,  lo  ammise  alla  sua  famigliarità, 
senza  però  apprestar  riparo  alle  angu- 
stie onde  l'Ariosto  era  circondato  ne'suoi 
ilfari  privati.  Nel  t322  quel  principe 
5IÌ  aflidò  l'incarico  di  porre  un  ter- 
mine alle  sommosse  in  una  parte  mon- 
tana e  silvestre  delli  suoi  stati,  iufe- 
stata  da  lungo  tempo  da*  masnadieri,  a- 
vanzi  delle  fazioni  che  l'aveano  agitata. 
Lodovico  in  breve  tempo  purgò  quel 
paese  e  ne  ricondusse  gli  abitanti  alla 
sotlomessione  ed  alla  concordia.  Ritor- 
nato a  Ferrara,  dopo  tre  anni  d'assenza, 
attese  per  molti  anni  a  comporre  ed  a 
far  rappresentare  le  sue  commedie  sul 
teatro  della  corte  in  occasione  delle 
frequenti  feste  che  il  duca  vi  dava. 
Lavorava  nel  tempo  medesimo  a  cor- 
reggere ,  compiere   e  perfezionare  il 
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suo  poema,  e  ne  pubblicò  là  seconda 
edizione  nel  -1532.  Poco  dopo  fu  assa- 
lito da  malattia  di  vescica  che  lo  trasse 
al  sepolcro  dopo  otto  mesi  di  gravi 
patimenti  in  età  di  58  anni.  Oltre  al 
poema  dell'  Orlando  furioso,  abbiamo 
di  lui  le  Satire,  le  Commedie,  ed  un 
buon  numero  di  poesie  italiane  e  la- 
tine. Tutte  le  opere  di  questo  sommo 
ingegno  hanno  il  loro  merito  partico-^ 
lare;  ma  in  tutte  si  trova  una  stessa 
chiarezza  d'idee,  una  stessa  facilità 
nello  stile,  e,  secondo  i  varj  generi,  quel 
dono  di  piacere  e  quelle  grazie  onde 
natura  lo  avea  arricchito. 

ARIOSTO  (Gabriele),  uno  dei  fra- 
telli di  Lodovico  morto  in  Ferrara 
sua  patria  nel  ^552  ,  ha  lasciato  un  vo- 
lume di  poesie  Ialine. 

ARIOSTO  (Orazio),  figlio  di  Ga- 
briele e  nipote  di  Lodovico,  imprese 
a  difendere  suo  zio  con  un'opera  inti- 
tolata: Le  difese  dell'Orlando  furioso. 
Egli  fu  canonico  in  Ferrara  ed  intimo 
amico  di  Torquato  Tasso.  Avea  princi- 
piato un  poema  intitolato:  Alfeo,  e  ne 
avea  di  già  composti  sedecì  canti  che 
non  furono  mai  stampati.  Mori  nel 
<593  nella  verde  età  di  38  anni. 

ARIOSTI  (  Lippa  o  Filippa  ) ,  bellis- 
sima donna  di  Ferrara,  amante  poi  mo- 
glie verso  il  4  352  di  Obizzone  mar- 
chese d'Este ,  dalla  quale  ebbe  cinque 
tìgli. 

AHIOVISTO,  re  degli  Svevi  nella 
Germania,  fu  vinto  da  Giulio  Cesare 
58  anni  prima  di  G.  G.in  una  sangui- 
nosa battaglia  che  fu  combattuta  nelle 
vicinanze  di  Besanzone. 

ARISI  (Francesco),  glurisconsulto, 
letterato  e  poeta  di  Cremona,  morto 
nel  t743  ,  uomo  di  somma  probità  e 
valente  negoziatore.  Mazzucchelli  dice 
aver  egli  dettate  piìi  di  sessanta  opere, 
fra  le  quali  la  Cremona  lillerala ,  3  voi. 
in  fol.  ed  un  grande  numero  di  poesie. 

ARIST AGORA,  governatore  di  Mi- 
leto  e  generale  di  Dario,  fece  ribellare 
la  Ionia  contro  quel  principe,  prese  ed 
incendiò  la  città  di  Sardi  nell'anno  503 
prima  di  G.  G.  :  ma  non  avendo  potuto 
resistere  ai  generali  del  re,  fu  scon- 
fitto ed  ucciso  nella  Tracia  dove  avea 
riparato. 

ARISTARCO,  astronomo  e  matema- 
tico di  Samo  verso  l'anno  280  prima 
di  G.  C.  ,  -fu  11  primo  il  quale  .sospelr- 
tasse  del  doppio  n^ovimento  della  terra 
46 
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che  si  volge  intorno  al  suo  asse,  e  lun- 
go la  sua  orbila  ;  la  sua  scoperta  o  fece 
accusare  d'empietà.  Rimane  di  lui  un 
Trattalo  dell'ampiezza  e  della  tonta- 
nama  del  sole  e  della  luna  ,  tradotto  e 
commentato  dal  Fortia  ,  Parigi  <8<0, 
in  8."  col  testo  greco. 

ARISTARCO,  grammatico  e  cntico 
celebre  nato  a  Samo  nel  secolo  secon- 
do. Preso  stansa  in  Alessandria  ,  dove 
il  re  Tolomeo  Filometore  gli  alhdo 
l'educazione  di  suo  figlio.  Egli  compose 
nove  libri  di  comenli  critici  delle  opere 
d'Omero,  Pindaro  ec;  rivide  la //ta^Je 
e  la  divise  in  24  canti.  Mori  nell  isola 
di  Cipro  in  età  di  72  anni. 

ARISTARCO,  discepolo  e  compagno 
di  s.  Paolo,  lo  segui  nell'Asia,  nella 
Giudea  ed  a  Roma ,  dove  fu  con  esso 
decapitato. 

ARISTEO,  uffixiale  di  Tolomeo  l?i- 
ladelfo,  fu  da  quel  principe  spedito 
nella  Giudea  onde  congregar  dei  dotti 
per  tradurre  la  legge  de'giudei  dalla 
lingua  ebraica  nella  greca.  Il  gran  sa- 
cerdote Eleazaro  ne  scelse  settanta,  i 
quali  fecero  la  versione  per  ciò  detta 
dei  Settanta.  Aristeo  ci  hisciò  VIsturia 
di  questa  versione.  Van  Uale  ne  diede 
una  buona  edizione  greco- latina  pre- 
ceduta da  una  dotta  d  sserlazione,  Am- 
sten).  i7<»r)  in  4." 

AKISTENETO  ,  scrittore  greco  del 
sec  4  morto  nel  tempo  del  terremoto 
di  isicómedia,  è  autore  di  '««^^  J^"" 
che  la  di  cui  prima  edizione  e  dei  H  jòò, 
Faw  le  ristampò  nel  l736  a  Utrecht,  in 
creco  e  in  latino,  con  sue  note  aggiunte  a 
quelle  di  Mercero.un  voi.  in  \'L  Abie- 
sch  ne  diede  una  nuova  ediz.  greco-latina 
nel  <749,in  8."  Ma  la  migliore  è  quella 
di  Boissonade  con  note  di  vani ,  Pa- 
rigi 4  822  in  8.« 

ARISTIDE,  ateniese  celebre  per  le 
sue  virtù  e  per  i  suoi  talenti  nel  go- 
verno civile  e  nella  milizia.  Egli  era 
uno  dei  capi  nella  battaglia  di  Mara- 
tona. Temistocle  suo  rivale  lo  fece  ban- 
dire coll'ostracismo  483  anni  prima  di 
G.  C.  Fu  richiamato  nel  tempo  della  in- 
vasione di  Serse ,  e  contribuì  alla  vit- 
toria di  Salamina  e  di  Platea.  Dopo 
l'espulsione  de'Persiani  ebbe  l'incarico 
di  amministrare  l'erario  generale  di 
lutla  la(ireci3.  Mori  tanto  povero,  che 
lo  stato  dovette  lare  le  spese  de'  suoi  fu- 
jierali  e  provvedere  la  dote  alle  sue  lighe. 
AUlSTli)E,  pittore  del  secolo  d'A- 
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stimato,  che  Attalo  offerse  6000  seslerzj 
d'una  sua  tavola. 

ARISTIDE,  scrittore  greco  nato  a 
Mileto  nel  secolo  2  prima  di  G.  C,  è 
reputato  autore  delle  Milesie,  novelle 
ingegnose  ma  lubriche  ,  che  vengono 
frequentemente  rammentate  dagli  autori 
antichi. 

ARISTIDE  (santo),  filosofo  ateniese , 
si  convertì  al  cristianesimo  e  presentò 
ad  Adriano  un'Apologia  in  favore  dei 
Cristiani  e  della  divinità  di  G.  G.  nel- 
l'anno i25  di  G.  C. 

ARISTIDE  (Elio),  oratore  greco, 
nato  nella  Misia  verso  l'anno  t29  di 
G.  C,  indusse  colla  sua  eloquenza  l'im- 
peratore Marco  Aurelio  a  rifabbricare. 
Smirne,  che  era  stata  rovesciata  da 
un  terremoto.  Rimangono  di  lui  alcuni 
Inni ,  panegirici ,  arringhe  ec.  Samuele 
lebb  ,  dotto  inglese ,  ne  ha  data  un'e- 
dizione in  greco  ed  in  latino,  Oxtord 
4  722  ,  2  voi.  in  4  con  note.  La  migliore 
edizione  è  quella  di  Geneva  4  604,  3 

voi.  in  8*'. 

ARISTIDE  (Quintiliano),  vivea 
verso  il  principio  del  sec.  2.  Egli  ha 
lasciato  tre  libri  in  greco  intorno  alla 
musica,  che  si  trovano  con  note  del 
Mcibomio  in  greco  ed  in  latino  nella 
collezione  intitolata:  Antiquae  musicae 
auctorcs,  Amsterdam  4654,  in  4."  El- 
zevir. 

ARISTIPPO,  filosofo  ^reco,  fondatore 
della  setta  detta  Cirenaica,  nato  a  Ci- 
rene 445  anni  prima  di  G.  C.  Andò 
ad  Atene,  fu  discepolo  di  Socrate,  ma 
ne  snaturò  la  morale.  Egli  proponeva, 
siccome  unico  (ine della  vita,  la  ricerca 
del  piacere.  Passò  i  migliori  suoi  anni 
alla  corte  di  Dionigi  tiranno  di  Sira- 
cusa nella  mollezza  e  nelle  delizie. 
Aristippo  era  arguto  e  sottile  nelle  sue 
risposte. 

ARISTIPPO,  tiranno  d  Argo  uomo 
sospettoso  e  crudele,  sconfisse  in  bat- 
taglia Arato  di  Sicione,  che  voleva  li- 
berare quella  città  dal  suo  giogo  j  ma 
Aristippo  lo  vìnse  e  lo  uccise  in  una 
seconda  battaglia  nell'anno  242  prima 
di  G  C 

ARISTOBOLO I,  detto  Filelleno,  prin- 
cipe giudeo,  succedetle  a  suo  padre 
Ircauo  nel  gran  sacerdozio  nell'anno 
407  prima  di  G.  Ce  prese  il  nome  di 
re.  Il  suo  regno  non  durò  che  uu  anno 
e  fu  luaccUialo  dui  dehlli. 
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ARISTOBOLO  II,  figlio  di  lanneo  , 
re  di  Giudea  nell'anno  67  prima  di  G. 
e.  Assediato  da  Areta  principe  arabo , 
£a  liberato  dai  Romani  che  egli  avea 
chiamali  in  suo  ajulo.  Venne  poi  con 
essi  a  discordia ,  fu  assediato  e  preso 
da  Pompeo  ed  inviato  a  Roma,  dove 
morì  in  carcere. 

ARISTOBOLO,  nepote  del  prece- 
dente, fratello  di  Marianna  moglie  di 
Erode  il  Grande,  ottenne  il  grado  di 
gran  sacrificatore  per  raccomandazione 
di  sua  sorella.  Erode  lo  fece  soffocare 
nelle  acque  nell'anno  36  prima  di  G.  C. 

ARISTOBOLO  di  Cassandria ,  scrisse 
l'Istoria  di  Alessandro  il  Grande.  Egli 
è  quello  stesso  di  cui  Luciano  nel  suo 
Trattato  del  modo  di  scrii^ere  l'istoria 
ha  biasimato  la  viltà  e  l'adulazione. 

ARISTOGLEA,  sacerdotessa  del  tem- 
pio d'Apollo  a  Delfo,  insegnò  a  Pitagora, 
per  quanto  ci  viene  accertato  da  Por- 
firio, i  precetti  di  quella  morale  ch'egli 
insegnò  poscia  a' suoi  discepoli. 

ARISTODEMO  ,  uno  degli  Eraclidi 
che  conquistarono  il  Peloponeso  nel- 
l'anno -^04  prima  di  G.  G. ,  regnò  a 
Sparla  e  fu  padre  di  Prode  e  d'Euri- 
stene ,  capi  di  due  rami  che  regnarono 
congiuntamente  a  Sparta. 

ARISTODEMO,  celebre  re  della  Mes- 
scuia  740  anni  prima  di  G.  C.,  so- 
stenne lungo  tempo  ostinatissime  guerre 
contro  gli  Spartani.  Si  dice  che  sulla 
fede  d'  un  oracolo  egli  sacrificasse  sua 
figlia  per  ottenere  la  vittoria,  e  che  ne 
mori  d'affanno  nell'anno  724  prima 
dell'era  cristiana. 

ARISTODEMO,  famoso  attore  tra- 
gico d'Alene  al  tempo  di  Filippo  re  di 
Macedonia,  piacque  a  quel  principe,  che 
lo  ricolmò  di  doni  e  gli  manifestò  il 
desiderio  di  far  pace  cogli  Ateniesi. 
Demostene  ed  Eschine  furono  delegati 
a  quest'uopo.  Andiamo  debitori  a  que- 
sta circostanza  d'una  delle  plìi  belle 
orazioni  di  Demostene. 

ARISTOFANE,  celebre  comico  gre- 
co, figliuolo  di  Fili[)po  e  di  nascita  ate- 
niese, fu  contemporaneo  di  Socrate, 
di  Demostene  e  d'Euripide  e  pertanto 
vivea  434  anni  prima  di  G.  C.  Egli 
avea  composte  54  commedie,  delle  quali 
a  noi  non  giunsero  che  undici.  Queste 
però  bastano  per  d  irci  un'idea  compiuta 
dei  pregi  e  dei  difetti  che  lo  distinguono 
come  poeta  e  come  scrittore. Guerrieri, 
sacerdoti ,  magislrali ,  le  stesse  divinila 


non  isfugglvano  dai  satirici  strali  della 
sua  musa  ;  egli  spinse  la  licenza  tant'ol- 
tre,  che  una  legge  vietò  ai  poeti  d'allora 
in  poi  d'introdurre  sulla  scena  comica 
alcun  personaggio  vivente.  Se  la  com- 
media delle  INWo/e  tutta  diretta  contro 
la  persona  e  gli  insegnamenti  di  Socrate, 
non  contribuì  effettivamente  alla  morte 
del  piii  savio  degli  uomini  del  suo 
tempo,  giacché  la  condanna   non  fu- 
pronunziata  che  venti  anni  dopo  ,  ella 
nondimeno  la  predlspnse,  sacrificando 
anticipatamente  Socrate  alla  pubblica 
derisione.  Per  quanto  ragguarda  allo 
stile,  Aristofane  non  merita  che  lodi. 
Platone  lo  loda  grandemente,  e  chiama 
la  mente  d'Aristofane  il  tempio  delle 
Grazie.  Diffalti  si  trova  nelle  sue  com- 
medie l'eleganza  dello  stile  e  l'urbanità 
attica  in  tutta  la  loro  purità,  una  gran- 
de attitudine  nell'afferrare  il  ridicolo, 
ed  una  pittura  cotanto  fedele  dei  co- 
stumi e  del  governo  d'Atene,  che  lo 
stesso  Platone  non  trovò  nulla  di  me- 
glio che  le  commedie  d'Aristofane  per 
darne  una  esatta  e  precisa  idea  a  Dio- 
nigi il  tiranno. Difficilmente  s*  intendono 
le  sue  commedie  senza  buoni  commenti 
e  gli  scolj  antichi. 

ARISTOFANE  di  Bisanzio,  gram. 
malico  e  bibliotecario  d'Alessandria  sotto 
Tolomeo  Evergete  morto  verso  l'anno 
220  prima  di  G.  C.,egli  fu  che  imma- 
ginò gli  accenti  per  la  lingua  greca  ad 
imitazione  delle  note  musicali. 

ARISTOGITONE  ,  ateniese  che  in- 
sieme col  suo  amico  Armodlo  congiurò 
contro  i  Pisistratidl.  Uccisero  Ipparco  , 
ma  Ippia  di  lui  fratello,  che  scampò 
dalle  loro  mani,  li  fece  mettere  a  morie. 

ARISTOMENE ,  generale  dei  Messe- 
nj  verso  l'anno  685  prima  di  G.  C. , 
fece  sollevare  i  suoi  paesani  conlro  i 
Macedoni  e  diede  principio  alla  seconda 
guerra  Messenica.  Oitenne  molte  vitto- 
rie e  sostenne  un  lungo  assedio  nella 
città  d'Ira  67  i  anni  prima  di  G.  C. 

ARISTOMENE,  ministro  e  precettore 
di  Tolomeo  Eplfane  re  d'Egitto,  si  di- 
stinse col  suo  talento  e  colla  sua  fe- 
deltà. Il  re  essendo  uscito  di  minorità  , 
lo  fece  perire  per  non  essere  piìi  assogget- 
tato alla  sua  vigilanza.  Questo  avvenne 
nell'anno  i96  prima  di  G  C. 

ARISTONE,  filosofo  di  Chlo  verso 
l'anno  236  prima  di  G.  C  discepolo 
di  Zenone ,  rigettava  lo  studio  della 
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melafisica  ,  della  logica  ,  della  fisica  ,  e 
si  risliingeva  alla  sola  morale. 

Alasi ONiCO,  tiglio  d'Eumene  li 
re  di  Pergamo,  volle  conservare  per 
se  medesimo  quel  regno  che  Alialo  li 
avea  dalo  ai  Romanij  sconfisse  il  console 
Licinio  Crasso  ,  ma  fu  poi  sconliUo  egli 
medesimo  e  preso  da  Perpenna,  con- 
dolio  a  Roma  e  strangolato  nella  pa- 
cione 4  30  anni  prima  di  G.  C. 

AllISTOSSENE,  tilosoto  e  musico 
òì  Taranto  verso  l*  anno  324  prima  di 
G.  C,  è  autore  degli  EUmuid  armo- 
nici pubblicati  da  Meursio,  Leida  I6l6 
in  4."  Questo  è  il  più  antico  trattato 
di  musica  che  si  conosca. 

AlilSTOTlLE,  celebre  filosofo,  fon - 
datore  della  scuola  peripatetica  ,  nacque 
a  Stagira  nell'anno  38  4  mima  di  G.  G. 
Lgli  in  giovanezza  si  abbmdono  a!  a 
dissipazione;  militò  prima  ;  dopo  avendo 
udito  le    lezioni  di  Platone,  si  volse 
onninamente  alla   lìlosofia.    Dopo  la 
morte  del  suo  maeslro  si  rituo  jinnia 
ad  Alarnea   nella  Mi:.ia  presso  d^l  re 
Ermia,  del  quale  sposò  la  sorella,  e 
pose  a  a  Lesbo.   Quivi  una  lettera  assai 
lusinghiera  di  l  ihppo  lo  invilo  ad  im  a- 
ricaisi  della  educazione  di  Alessandro; 
vi  andò  e  passò  olio  anni  alla  coi  le  di 
Macedonia  ed  accompagnò  il  suo  di- 
i.cepolo  in  una  parte  delle  sue  spedi - 
y.ioni,  facendo  dovunque  utili  ricerche 
d'  istoria  naturale.  Nel  33<  prese  a  di- 
morare in  Atene  e  vi  tondò  in  un  iab- 
hricato  chiamato  Liceo  una  scuola  dove 


teli  insegnava  passeggiando,  e  da  ciò 
i  suoi  discepoli  furono  chiamati  1  cn- 
yataici ,  cioè  passeggianli  all'  intorno, 
topo  la  morte  d'  Alessandro  lu  dai  sa- 
cerdoti d'  Atene  accusato  d'  empietà  ,  e 
costretto  a  ripirare  a  Galclde  nella  Lu- 
hea,  dove  morì  nell'anno  32t  prima 
di  G.  C.  d'  anni  63.  Varie  sono  le  opi- 
nioni intorno  alle  circostanze  della  sua 
morte.    Aristotile  trattò    di  tutte  le 
scienze  cognite  al  suo  tempo  ed  at- 
tese particolarmente  alla  filosoha  che 
ridusse  a  regolare  insegnamento.  La  sua 
logica  fu  per  lungo  tempo  tenuta  sic- 
come la  piìi   assennata;  l'jautorita  di 
essa  era  tale   nel  medio  evo,  che  chi 
sentenziava  giusta  la  logica  d'Aristo- 
tile otteneva    che    qualunque  discus- 
sione si   terminasse.    L*  arte  poetica 
di  questo   grand'  uomo  sarà  sempre 
il  miglior  codice  per  i  seguaci  della 
^era    buona  e  lodevole  poesia.  Le 


molle  opere  di  Aristotile  sono  note  ,  e 
lurono  mite  tradotle  in  tutte  le  lingue, 
si  che  non  è  d'uopo  che  più  se  ne  tac- 
cia l'  enumerazione.  Oia  però  più  non 
si  leggono  i  suoi  trattali  fisici,  pieiu 
zt-pni  d'errori.  Si  stima  ancora  assai  U, 
sua  Storia  det^U  Animali,  la  Poetica, 
la  Retorica  ,  ìa  Politica  e  l'Etica. 

ARISTOTILE  di  Calcide,  d:  cui  ia 
menzione  Apollonio  lo  Scoliaste  ,  avea 
scrino  una  Istoria  delV  isola  d  LuU  a. 
Diogene  Laerzio  parla  di  Ire  altri  Ari- 
stotili  :  il  primo  di  Cirene  ,  scrisse  del- 
l' arie  poetica  ;  il  secondo  avea  pubbli- 
cato varie  buone  ariiii^lie}  il  terzo  avea 
commentato  la  Iliade. 

ARKWRIGIIT  (sir  RicAuno)  ,  prima 
barbiere  a  Manchester,  acquistò  co  suoi 
risparmii  una  macchina  per  filare  il  co- 
tone, la  perfezionò,  e  grado  a  grado 
riuscì  a  farsi  ricco  d'  un  mezzo  milione 
slerlino.  . 

ARLAUD  (Giacomo  Antonio),  pil- 
l(,re  di  ritraili  in  miniatura  nato  a  Ge- 
nova nel  1G68,  andò  in  giovanezza  a 
l'ari"i,  dove  lece  ammirare  la  delica- 
tezza del  suo  pennello  ed  il  suo  vivace 
colorire.  Ollenne  ben  presto  il  ^a^ore 
del  duca  d'  Orleans  ,  reggente  del  re- 
cno,  diventò  suo  maestro,  e  ne  tu  ri- 
muneralo largamente.    Passi,  quinc  i  i.i 
Intibilterra,  dove  fece  il  riUallo  della 
principessa  di  Galles  ;  strinse  amicizia 
con  Nevvion,  che  gli  fece  il  dono  della 
sua  Otlicu.  Arlaud  dopo  aver  lavorato 
lU  anni  in  Parigi,  e  radunalo  un  buon 
peculio,  tornò  a   Geneva.  dove  „u,rì 
nel  <7i6,   lasciando   alla  pubblica  bi- 
blioteca un  gabinetlo  di  medaglie  di 
quadri  preziosi.    L'arie  lamenta  una 
sua  Leda  che  avea  copiata  da  un  basso 
rilievo  di  Michel  Angelo  e  che  lacero 
per  iscrupolo.  i  n 

AKLEr  (  N.  )  medico  del  sec.  i  8  della 
facoltà  di  Mompellieri  ,  autore  d'  una 
dotta  memoria  intorno  alla  relazione  ciie 
ha  il  cervello  dell'  uomo  con  quello  di 
varii  animali. 

AHLOTTI  (RoDOLvo),  poeta  di 
Reggio,  che  fioriva  nel  1590,  i  di  cui 
componimenti  si  trovano  sparsi  nelle 
collezioni  di  quei  tempi.  Ebbe  relazioni 
col  Tasso  e  col  Guarini  e  segui  i  loro 
esempli.  Abbiamo  di  lui  un  poema  del 
Conquisto  di  Granata  che  non  termino, 
ed  una  tragedia. 

ARLOTTO ,  notare  di  Vicenza  nel 
•4281,  scrisse  conUo  i  Pudovaiii,  av> 


versi  alla  sua  patria  ,  una  htoria  della 
toro  tirannide  e  dei  loro  eccessi  ;  ma 
i  Padovani  essendo  rimasti  vincitori  le- 
cero  bandire  Arlotto  e  ricercare  le  site 
opere  con  tanto  ardore  che  non  se  ne 
tolè  pili  trovare  un  solo  esemplare. 

ARLOTTO  (MainaIvdo),  fiorentino, 
piovano  d'una  parrocchia  della  diocesi 
5l  Fiesole  morto  nel  HS3  ,  si  rendette 
celebre  colle  sUe  facezie,  gli  originali 
suoi  motteggi  ed  il  suo  allegro  umore 
congiunto  al  buon  senso  naturale  che 
faceva  la  delizia  di  tutte  le  corti  d  Eu- 
ropa,  dove  fu  accollo  e  iesteggiato  fino 
all'estrema  vecchiezza.  E  stata  pubbli- 
cata  la  collezione  de*  suoi  scherzi  col  ti- 
tolo :  Facezie  piaceuvU  ,  fai'oh  c  motti 
del  piagano  Jdótlo,  prete  fiorentino.  La 
prima  edizione  è  di  Venezia,  4  520 

in  8."  »  . 

ARLUNO  (Bernardino),  giuriscon- 
sulto  e  nobile  di  Milano  nel  sec.  \6, 
pubblicò  la  Istoria  delle  guerre  di  Vc- 
miia  dal  tr,00  aM516,  e  V  Istoria  di 
Milano,  la  stampa  della  quale  si  prin- 
cipiò in  Basilea,  ma  non  è  stata  ter- 
minala. 

ARIANO  (Pietro  Giovanni),  me- 
dico milanese  del  sec.  16,  si  segnalò 
nella  parte  pratica  della  sua  professione, 
e  ccmpose  molle  opere  di  medicina, 
fra  le  quali  alcune  delle  febbri.  La  col- 
lezione intera  delle  sue  opere  è  stata 
pubblicala  in  Milano  nel  4  5^5  m  fol. 

ARMA  (Giovanni  Francesco),  nato 
in  Chivasso,  medico  primario  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  clinico  assai  valente, 
fioriva  verso  la  meta  del  sec.  i6.  Fu 
padre  di  diciannove  figliuoli,  otto  dei 
quali  erano  ancora  vivi  nel  1566.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  in  latino,  che 
fanno  fede  del  vasto  suo  sapere. 

ARMAGNAG  (Giovanni  1.,  conte  d  ), 
figliuolo  e  successore  di  Bernardo  VI , 
conte  d'  Armagnac,  discendetite  da  Clo- 
doveo  re  di  Francia.  Nel  ^355  fu  egli 
eletto  comandante  della  Linguadoca  dal 
re  Giovanni  ;  presiedette  agli  òtati  di 
quella  provincia,  entrò  in  discordia  col 
conle  di  Foix  ,  che  lo  fece  prigioniero 
e  pretese  50,000  franchi  per  il  suo  ri- 
scatto. Prese  quindi  le  armi  in  Ispagna 
in  favore  di  Pietro  il  crudele,  e  sotto- 
mise la  provincia  di  Limoges  alla  Fran- 
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ARMAGNAG  (Giovanni  IH),  ne- 
pole  del  preòe^knte ,  ftce  nel  1591  , 
alla  testa  di  cinquemila  venturieri,  una 


spediziónenel  milanese  contro Galeasao 
Visconlij  ma  cadde  in  un'imboscata  e 
fu  ucciso  nelle  vicinanze  d'  Alessandria 
che  avea  assediata.  Il  suo  esercito  rimase 
interamente  distrutto. 

ARMAGNAG  (Bernardo,  conte  d')» 
capo  della  fazione  d'Orleans,  che  sotto 
il  regno   di  Cariò  VI  portava  un  tal 
nome  ,  ed  opposta  al  duca  di  Borgogna, 
fu  il  precipuo  promotore  della  lunga 
guerra  civile  che  lacerò  la  monarchia 
francese,  e  nella  quale  egli  combattè 
conlro  il  suo  sovrano;  ma  essendosi  po- 
scia riconciliato  colla  corte  nel  I4i5, 
la  regina  Isabella  di  Baviera  lo  chiamo 
alla  difesa  del  regno.    Egli  chiese  ed 
ebbe  la  carica  di  contestabile  e  quella 
di  primo  ministro.  Allora  il  reggimento 
del  regno  cambiò  interamente  d'  aspetto. 
Egli  spiegò   tutta  l'altera  ed  inllessi- 
bile  sua  indole ,  e  si  fece  da  tutti  dete- 
stare.   Finalmente  nel  14t8  avendo 
lasciato  sorprendere  Parigi  dal  duca  di 
Borgogna,   egli  fu  dal  popolo  truci- 

'  ARMAGNAC  (Giovanni  V,  conte  d'), 
nepote  del  precedente,  figlio  ^''O" 
vanni  IV  conte  d'  Armagnac  ,  e  d  Isa- 
bella di  Navarra,  nato  verso  il  1420, 
si  distinse  sotto  il  conte  DunoisncU  45i 
nella  conquista  della  Guienna  lolla  agli 
Inglesi.  Nel  1450  mori  suo  padre,  ed 
egli  divenne  principe  sovrano  d*  Arma- 
gnac. S'accese  d'amore  per  Isabella  la 
più  giovane  delle  sue  sorelle,  desti- 
nata sposa  al  re  d' Inghilterra,  e  n'  ebbe 
due   figli.  Fu  scomunicato  dal  papa» 
chiese  dispensa  per  legittimare  l' ince- 
stuoso legame,  non  1*  ottenne  ;  ma  sposò 
la  sorella  in  forza  d*una  falsa  bolla  di 
Callisto  Hit  fu  di  bel  nuovo  scomuni- 
cato.  Egli  fu  traditore  del  re ,  e  Carlo 
VII  ordinò  che  fosse  preso.  Fuggi  nel 
1455    insieme   colla  sorella  nell'Ara- 
gona ,  dove   possedeva  ancora  alcune 
castella.  Dopo  varie  vicende  fu  condan» 
nato  al  bando  ed  alla  confisca  de'  suoi 
beni.  Andò  a  Roma  ed  ottenne  da  Pio 
Il  V assoluzione  della  scomunica,  ma 
Carlo  VII  gli  negò  il  perdono.  Nel  1464 
ottenne  da  Luigi  XI  di  rientrare  m 
Francia  e  la  restituzione  de' suoi  do- 
niinj  ;  ma  nel  1465  si  uni  coi  sollevati 
contro  il  suo  slesso  benefattore.  Asse- 
diato dalle  truppe  di  Luigi  XI  in  Le- 
ctour  ,  che  era  allora  il  baluardo  della 
Guienna  e  della  Guascogna,  fu  chiamato 
a  trattativa,  ma  il  5  marzo  1473  en 
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irata  la  soldatesca  nella  fortezza  cadde 
egli  trafillo  da  \arii  colpi  di  pugnale 
tra  le  braccia  dell'onesta  ed  infelice 
sua  legittima  consorte  Giovanna  di  Foix, 
ed  in  questo  modo  compì  Giovanni 
d'Armagnac  il  corso  delle  sue  em- 
pietà e  de' suoi  delitti. 

ARMAGNAC  (Carlo  d' )  ,  fratello 
del  precedente  ed  ingiustamente  ui- 
vollo  ntlla  proscrizione  del  medesimo , 
slette  per  quattordici  anni  rinchiuso 
nella  Bastiglia  e  non  ne  usc\  che  sotto 
Carlo  Vili. 

ARMAGNAC  (Giovahni);  cardinale, 
figlio  naturale  di  Giovanni  II  d'Ar- 
magnac, fu  fatto  arcivescovo  d' Auch 
da  Clemente  VII,  consigliere  di  stato 
nel  <401  da  Carlo  VI  e  cardmale  nel 
1408  ,  morto  poco  dopo  la  sua  ammes- 
sione  nel  sacro  collegio. 

ARMELLINI  (Mariano),  benedet- 
tino del  sec.  \S,  predicatore  zelante  ed 
abate  di  Foligno,  ha  pubblicato  in  la 
tino  la  Notitia  delle  vite  e  delle  opere 
dcqli  SCI  inoli  dilla  coni^regorioiie  di 
Monte  Cassino  ,  Assisi  <  73 1  -  1 735.  Ri- 
mangono di  lui  varie  altre  opere  rag- 
guardanli  al  suo  ordine  parte  stampate, 
parte  tuttora  manoscritte. 

ARMI  LLINO  (Frakcesco),  cardi- 
nale sotto  Leone  X  e  camerlin^o  di 
santa  Chiesa  nel  <5t7,  oppresse  il  po- 
polo coi  tributi  e  fece  detestare  la  sua 
amministrazione.  Si  ritirò  dopo  la  morte 
di  Leone  X.  ma  Clemente  VII  lo  ri- 
chiamò e  gli  assegnò  il  vescovado  di 
Taranto  e  varj  -altri  benefizj.  Morì  nel 

ARMFELDT  (Carlo,  barone  d  ). 
generale  svezzese,  nato  nel  t666,guer. 
reggiò  prima  in  contrade  straniere, 
poscia  sotto  il  re  di  Svt^zia  Carlo  XII , 
al  quale  rendette  segnalati  servigi  sino 
alla  battaglia  di  Pultava.  Allora  fu  de- 
slinato  ad  opporsi  ai  Russi  ed  a  com- 
battere nella  Norvegia  ,  ed  a  malgrado 
d' cygni  suo  sforzo  non  gli  venne  fatto 
dì  porgere  riparo  ai  mali  della  sua  pa- 
tria. Egli  sopravvisse  a  Carlo  Xil. 

ARMÌNIO,  principe  dei  Cheruscì , 
popolo  della  Germania,  rinomalo  per 
il  suo  valore.  Augusto  gli  diede  la 
cittadinanza  e  lo  fece  cavaliere  per  af- 
fezionarlo alla  parte  dei  Romani  ;  ma 
i  Germani  ben  presto  si  ribellarono, 
Arminio  si  pose  alla  loro  testa,  ed  ol- 
leone  contro  O"inl«^'aro  nelle  gole  di 
Teutberga,  nell'anno  iO  di  G.  C,  una 
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celebre  vittoria  ,  nella  quale  due  legioni 
romane  furono  sterminate.  Germanico, 
incaricato  poscia  da  Tiberio  della  guerra 
di  Germauia  ,  vendicò  Roma  di  quella 
sconfitta;  Arminio  però  si  sostenne  an- 
cora per  lungo  tempo  :  fu  poi  ucciso  a 
tradimento  d'anni  39,  nell'anno  20 
dopo  G.  C. 

ARMINIO  o  ARMINIUS  (Giacomo)  , 
teologo  protestante,  nato  in  Oudevvater 
nel  1560  ,  dopo  aver  esercitato  il  mi- 
nistero ecclesiastico  in  Amsterdam, 
professò  teologia  a  Leida  e  diede  mo- 
tivo a  gravi  persecuzioni  colla  sua  dot- 
trina della  predestinazione  e  del  libero 
arbitrio.  Nel  l609  morì  di  rammarico 
per  gli  afl'anni  sofferti.  I  suoi  sellarj 
presero  il  nome  d' arminiani  o  rimo- 
stranti. 

ARMONVILLE  (GiovANWi  Battista), 
cardatore  di  lana  a  Reims,  fu  deputato 
alla  convenzìon  nazionale  nel  4792  , 
diede  il  suff'ragio  per  la  morte  di  Luigi 
XVI.  Rientrato  nella  sua  oscurila  nel 
4  795  ,  trascinò  una  vita  misera  ed  er- 
rante ,  ed  andò  a  morire  allo  spedale. 

ARMSTROiSG  (  Giovanni  )  ,  poeta  e 
medico  nato  a  Castlelon  nella  signoria 
di  Roxburg.  Prese  la  laurea  dottorale 
in  Edimburgo,  dove  nel  1735  pubblicò 
un  trattato  anonimo  intitolato  :  Sae^gio 
per  abbreviare  lo  studio  della  medicina. 
Due  anni  dopo  diede  alla  luce  il  suo 
Compendio  dell  Istoria  delle  mulatti  e 
veneree  c  metodo  di  guarirle^  seguilo  da 
un  Poema  intitolalo:  Economia  dell"  a- 
more,  che  nocque  alla  sua  fama.  Que- 
sto poema  fu  subito  trad«)tlo  in  fran- 
cese. Pubblicò  n»-!  <741  1'  arte  di  con- 
sentale la  salute,  uno  dei  migliori 
Poemi  didascalici  inglesi.  Nel  4  746  fu 
nominato  medico  dello  spedale  militare 
di  Buckingam.  Dodici  anni  dopo  fece 
slampare  alcuni  Saggi  sotto  il  nome  di 
Lancilotlo  Tempie.  Nel  4  760  fu  me- 
dico dell'esercito  inglese  in  Alemagna, 
e  nell'ullimo  anno  della  sua  vita  com- 
pose un  poema  intitolalo  //  giorno.  Mori 
nel  4779. 

ARMSTRONG  (^Giovanni),  poeta  e 
teologo  scozzese,  pubblicò  un  volume 
di  poesie  con  un  Saggio  inforno  al 
modo  di  antiueniie  ai  delitti.  Nel  4  790 
andò  a  Londra,  scrisse  per  i  giornali, 
e  predicò  con  onore  nei  templi  dei  non 
conformisti.  Egli  principiava  ad  essere 
rin('malo  quando  morì  uelP  età  di  26 
anni  nel  4797. 
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ARNALDO  da  Brescia,  eretico  del 
$ec  i2  fu  discepolo  d' Abailardo  e  ve- 
stì'l'abito  monastico  per  potere  con 
maggior  facilità  spargere  i  suol  erron. 
Egli  sosteneva  che  i  vescovi  e  gli  ec- 
clesiastici possedenti  terreni  non  pote- 
vano salvarsi,  e  che  il  clero  dovea 
mantenersi  colle  decime  e  colle  obla- 
zioni volontarie.  La  sua  dottrina  pre- 
dicata in  un  tempo  abbondante  di  ven- 
turieri e  di  masnadieri ,  gli  procaccio 
numerosi  discepoli,  contro  i  quali  iu 
d'uopo  prendere  le  armi.  Condannalo 
da  papa  Innocenzo  II  nel  Mò9 ,  Ar- 
naldo si  ritirè  nella  Sviiaera,  dove  i 
suoi  discepoli  lo  seguirono.  Di  la  andò 
a  Roma  nel  fece  scacciare  il 

papa ,  dare  il  sacco  ai  palazzi  dei  car- 
dinali e  volle  ri.stabilire  il  Senato. 
Quell'anarchia  darò  dieci  anni,  alla 
fine  dei  quali  papa  Eugenio  III  rientro 
nella  capitale  del  mondo  cristiano.  Ar- 
restato poco  dopo  sotto  Adriano  Iv, 
Arnaldo  fu  abbruciato  vivo  nel  iMC- 
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ARNALDO  (  Pietro  Antonio  ) ,  teo- 
logo e  protonolaro  apostolico  a  Milano 
nel  1638  ,  è  autore  del  Giardino  del 
Piemonte  ec.  cioè  collezione  di  sonetli 
e  canzoni  in  lode  dei  personaggi  più 
illustri  della  corte  di  Torino  neM673  \ 
scrisse  anche  un  Discorso  per  Vinaugu- 
raùone  di  papa  Alessandro  VI ,  ed  al- 
tre opere  poetiche  in  latino  ed  in  ita- 
liano. Egli  era  nato  a  Villafranca  presso 
Nizza  nel  4638  :  di  anni  M  era  andato 
a  studiar  teologia  nel  collegio  di  Brera 
a  Milano.  Non  è  noto  il  tempo  m  cui 
morì. 

ARNA.LL  (Gdglielmo),  scrittore  po- 
lìtico che  sir  Roberto  Walpole  impiegò 
per  la  difesa  della  sua  amministrazione. 
Egli  ricevette  da  quel  ministro  \  \  ,000 
lire  sterline  nel  giro  di  quattro  anni; 
ma  sciupò  ogni  cosa  malamente  e  si  uc- 
cise nel  4741  nell'età  di  26  anni. 

ARNAUD  (Daniele)  ,  trovatore  del 
sec.  4  2  nato  in  Francia  nel  castello  di 
Ribeyrac,  provincia  del  Perìgord ,  era 
dal  Petrarca  chiamato  //  gran  maestro 
d'  amore.  I  Mss.  della  real  biblioteca  di 
Parigi  contengono  otto  suoi  componi- 
menti preceduti  dalla  sua  vita: l'abate 
Millot  pretende  di  averne  veduti  4  7. 

ARNAUD  (Francesco  Tommaso  Ma- 
ria di  Baculard  d'),  nato  in  Parigi 
nel  17  48  e  morto  nella  stessa  citta  nel 
4  805,  eradi  nobile  famiglia  del  con- 
tado   Venaissin.    Studiò   con  grande 


onore  nel  eollegio  de'  Gesuiti  in  Pa-i 
rìgi ,  e  ntlla  piii  giovane  età  manifestò 
decisa  inclinazione  per  la  poesia.  Ap- 
pena avea  4  7  anni,  che  di  già  erano 
comparse  tre  sue  tragedie  ,  ìdomcneo^ 
Bidone  e  la  morte  di  Colignì.  Queste 
tragedie  non  furono  rappresentate.  L'au- 
tore fece  stampare  la  terza  nel  4  740. 
Voltaire,  a  cui  piacevano  i  piccoli  pro- 
digi letterarji  protesse  il  giovane  Bacu- 
lard coi  consigli  ed  anche  col  danaro,  ma 
l'indole  diversa  del  protetto  e  del  protet- 
tore frappose  un  insuperabile  ostacolo  ad 
una  durevole  amicizia.  Eletto  da  Fede- 
rico il  grande  per  suo  corrispondente  a 
Parigi,  Arnaiidandò  a  Berlino,  dove  quel 
monarca  lo  accolse  con  bontà ,  e  presso 
di  lui  il  giovane  autore  conservò  sem- 
pre la  nobiltà  de'saoi  sentimenti.  Dopo 
un  anno  però  lasciò  Berlino  per  la  le- 
gazione di  Dresda ,  indi  si  recò  stabil- 
mente a  Parigi  per  attendere  unica- 
mente a  comporre  le  numerose  sue  o- 
pere.  La  sua  avversione  per  l'amicizia 
dei  tìlosofi  lo  trasse  a  vivere  misera- 
mente. Le  sue  opere  principali  sono  : 
le  Eprewes  du  sentiment  ;  Dèlassemena 
de  l'homme  sensible;  Loisirs  utiles;  varii 
romanzi ,  alcune  commedie  e  tragedie , 
e  non  pochi  poemi,  che  vennero  quasi 
tutti  raccolti  in  3  voi.  in  42,  4754  . 

ARNAUD  (Giorgio  d'),  nato  a  Frane- 
ker  nel  4  7  4  4  da  una  famiglia  di  spa- 
triati francesi ,  compose  in  età  di  anni 
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4  2  alcuni  versi  latini  e  greci  ,  nei  quali 
di  già  si  ravvisavano  eleganza  ed  ar- 
monia. Egli  pubblicò  in  seguito  :  Spe^ 
cimen  animad.  critic.  ad  aliquot  scriptO' 
res  graecos  4  728;  Leciiones  graec.  Ub. 
duo,  Aja  4730.  Varie  Dotte  disserta- 
zioni di  gius  civile,  e  non  pochi  squarci 
letterari  inserti  nella  Miscellanea  di 
Amsterdam.  Mori  nel  4  740  di  soli 
treni' anni. 

ARNAUD  (l'abate  Francesco), 
dell'  accademia  francese  e  di  quella  delle 
inscrizioni ,  abate  di  Grandchamp.  Non 
abbiamo  di  lui  che  dei  pezzi  dislaccali. 
Citeremo  le  sue  Memorie  intorno  allo 
stile  di  Platone  y  alle  poesie  di  Catullo^ 
alla  vita  d' Jpdle  ,  agli  accenti  ed  al- 
l'armonia della  lingua  greca  y  ed  alla 
musica  degli  antichi.  Ammiratore  di 
Gluck,  parteggiò  per  esso  altamenti 
nella  di  lui  contesa  con  Piccini,  e  lece 
inserire  nei  giornali  un  grande  numere 
di  articoli  in  favore  del  musico  tedescoo 
Egli  era  nato  presso  Carpenlrasso  nella. 
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Provenza,  e  mori  In  Parigi  nel  <78l. 
Le  sue  opere  sono  state  raccolte  da  Bou- 
don ,  ^808  3,  voi.  in  8.«. 

ARNAUD  (  Antonio),  generale  fran- 
cese nato  a  Grenoble  nel  t749,  fu  no- 
mlnnto  colonnello  nel  4  793,  e  s\  segnalò 
nelle  battaglie  di  Honscoot  e  di  Hoben- 
linden.Fu  promosso  al  grado  di  generale 
di  brigata  nel  t802  dopo  la  campagna 
di  Annover.  Mori  nel  4  803  nel!' isola 
di  Zelanda  ,  dove  avea  un  comando. 

ARNAUDA  di  R<  cns  ,  bellissima  gio- 
vane nata  in  Cipro.  Essendo  stala  presa 
prigioniera  dai  Turchi  nel  t  lTO,  ve- 
niva destinala  per  il  sern-gUo  del  gran 
Sultano  a  Coslantlnopcll ,  ma  ella  fece 
saltar  in  aria  la  nave  che  la  conduceya, 
danJo  fuoco  alle  polveri,  e  perì  in- 
sieme con  tutta  la  ciurma. 

ARNAUDIN  (Nicola  d'),  letterato 
del  sec.  t8,  al  quale  si  atlrilmiscono  le 
seguenti  opere  :  Coiifnlazione  del  libro 
dell'  azione  di  Dio  sulle  crealwc  ,  Parigi 
^7MJ  Fila  di  D.  Pietro  Lenain ,  sotto- 
priore  della  Truppa,  ibid.  t7ir>i  ed  utia 
traduzione  del  trattato  d'  Agrippa  del- 
r  eccellenza  delle  donne  sopra  £;li  uo- 
mini  ,  ibid.  t7t3. 

ARNAULD  di  Villeneuve,  medico 
del  sec.  M  ,  essendo  stalo  preso  in  so- 
spetto d' eresia,  fuggì  dalla  Francia  e 
andò  nella  Sicilia,  dove  fu  accolto  dal 
re  Federico  d*  Aragona, e  dal  medesimo 
inviato  ad  assistere  papa  Clemente  nella 
sua  malattia.  Egli  perì  naufrago  nel 
tragitto  nel  4  34  0.  Le  sue  opere  ,  stam- 
pate per  la  prima  volta  in  Lione  nel 
■1504,  furono  piìi  volte  ristampate. 

ARNAUED  (Antonio),  figlio  pri- 
mogenito d'  Antonio  Arnauld,  avvocato 
generale  della  regina  Catterina  de'Me- 
dici,  nacque  in  Parigi  nel  4  560.  Rice- 
vuto avvocato  al  Parlamento  di  quella 
città,  si  distinse  colla  sua  eloquenza. 
Morì  il  29  dicembre  464  9  con  fama  di 
grande  oratore  e  d' uomo  giusto.  Le  va- 
ri e  sue  opere  sono  state  stampate.  Si 
dice  che  Catterina  de' Medici  volle  tarlo 
segretario  di  Stato,  e  ch'egli  fu  disin- 
teressato a  segno  di  rispondere  che  l'a- 
vrebbe servita  meglio  nella  qualità  di 
suo  avvocato  generale.  La  sua  orazione 
contro  i  gesuiti  in  favore  dell'univer- 
sità di  Parigi  nel  4  594  gli  fece  acqui- 
stare una  grande  celebrità.  Essa  iu  ri- 
stampata nel  47  4  7  .  Pubblicò  in  nome 
del  re  un*  altra  orazioue  in  proposito 
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del  ristabilimento  chiesto  al  monarca 
dai  gesuiti. 

AKNAULD  (  Antohio  ),  vigesimo  del 
figliuoli  di  Antonio  Arnauld  nato  in 
Parigi  nel  4  64  2  ,    addottorato  teologo 
nel  4  64  4  ,  due  anni  dopo  fece  stampare 
il  suo  libro  Degli  abusi  della  frequente 
comunione,  un  voi  8."  di  800  pag.  circa; 
opera  piena  di  erudizione,  di  stile  acre 
e  focoso,  i  cui  principi!  discordano  dal- 
l' odierna  pratica  universale  della  Chie- 
sa ,  in  conseguenza  pericolosa  per  le 
persone  timide  e  scrupolose  ;  fu  confu- 
tata da  varj.  Le  dispulazioni  intorno  alla 
Grazia  porsero  un  nuovo  alimento  all.i 
sua  polemica  indole;    le  sue  violenti 
scritture  in  tale  ar  gomento   lo  fecero 
escludere  dalla  facoltà  teologica.  S'im- 
merse nella  solitudine  e  più  noH  ne 
sortì  che  al  tempo  della  pace  di  Cle  - 
mente  IX  nel  4  668.  A  quel  tempo  l'ar- 
civescovo di  Sens  e  ([nello  di  Cbaloiis, 
suoi  mediatori ,  lo  presentarono  al  nun- 
zio. Luigi  XIV  manifestò  la  brama  di 
vederlo,  e  tutta  la  corte  gli  f'ce  un  ac- 
coglimento analogo  alla  sua  fama.  Al* 
lora  il  dottore  rivolse  il  suo  ingegno 
contrai  protestanti  :  pubblicò,  di  so- 
cietà con  Nicole,   il  libro  della  Per- 
petuila della  fede  e  varie  altre  opere 
di  controversia.   Ma  questa  calma  non 
ebbe  una  lunga  durata.    La  pre|H)nde- 
ronza  che  avea  tra  i  suoi  fautori,  le  sue 
numerose  relazioni,  e  le  frequenti  vi- 
site che  riceveva,  adombrarono  il  go- 
verno ;  nel  momento  di  vedere  scop- 
piar il  turbine  sul  suo  capo,  riparò  nei 
Paesi  Bassi.  Nel  4  683  ebbe  una  contesa 
con  Malebranche  in  occasione  d^-l  Trat' 
tato  della  natura  e  della  Grazia,  e  Io 
assalì  in  proposito  del  sistema   che  si 
vede  tutto  in  Dio,  sistema  che  egli  avea 
altre  volle  vantato.  Questa  lotta  non 
terminò  che  co'su^i  giorni.   Morì  in 
Brusselles  nel  4694  tra  le  braccia  del 
P.  Quesnel.  Sono  state  stampate  tutte 
le  sue  opere  ,  originali  e  traduzioni , 
in  numero  di  circa  40  volumi  in  4." 

ARNAULD  d'ANDILLY  (Rcbeuto), 
fratello  primogenito  del  precedente  , 
ebbe  sino  dalla  giovanezza  cariche  im- 
portanti. Nell'età  di  55  anni  lasciò  lit 
curie  per  ritirarsi  a  Porlo  Reale  dei  Cam- 
pi. AWorchè  Luigi  XIV  elesse  a  ministro 
delle  relaiioni  estere  Pomponne  suo 
figlio,  volle  vedere  il  buon  vegliardo 
e  gli  fece  un  tanto  cortese  accoglimento 
che  l'illustre  solitario ,  sorpreso  perchè 
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«vea  provalo  un  qualche  senso  d  or- 
coelio,  andava  continuamente  npetcn- 
?]o  •  I.  fa  d'uopo  umiliarsi,  i.  Abbiamo 
di  lui  la  Traduzione  delle  confeastom  di 
s  Jpostino  ,  della  Istoria  degli  ebrei  di 
Giuslppe  Florio,  delle  opere  di  Avila, 
e  le  Memorie  della  sua  fila  scritte  da 
luì  medesimo.  Nacque  in  Parigi  nel  H  589 
e  morì  nel  ^674.  „     i  i 

AKNAULD  (  EwRico  )  ,  fratello  del 
precedente,  nato  a  Parigi  nel  1587,  ve- 
scovo d'Angers  ,  fu  prima  decano  dei 
Capitolo  di  Toul,  e  nominato  al  vesco- 
vado di  quella  diocesi  che  ricusò.  In- 
viato straordinario  di  Francia  a  Roma 
spiegò  un  grande  xelo  ed  un  animo 
conciliatore.  Al  suo  ritorno  in  Francia 
fu  fatto  vescovo  d'Angers  nel  4649; 
non  lasciò  più  la  sua  diocesi  e  fu  fedele 
al  re  nella  guerra  dei  principi.  Morì 
in  Angers  nel  4  694,  vecchio  di  96  anni, 
generalmente  lamentato  per  le  sue  pa- 
storali virtìi. 

ARTSAULD  (  Enmco  Carlo  )  ,  nato 
all'Aja.nel  4  662  e  morto  a  Parigi  nel 
4  756,  noto  col  nome  di  abate  Pompon - 
ne.  Appena  d'anni  4  5  ebbe  la  badìa 
di  s.  Massenzio;  nove  anni  dopo  quella 
di  s.Medardo;  rimise  la  prima  nelle 
mani  del  re.  Fu  successivamente  am- 
basciadore  a  Venezia  ,  guarda  sigilli, 
cancelliere  ,  sopraintendente  all'erano  e 
commendatore  degli  ordini  del  re  ,  ed 
in  tutti  quegli  ufiizj  seppe  distmguersi. 
Nel  4  743  fu  eletto  membro  dell'acca- 
demia delle  Inscrisioni  e  di  belle  lei* 
tere. 

ARNAULD  (Maria  Awgelica),  so- 
rella del  rinomalo  teologo,  non  avea 
che  quattordici  anni  quando  fu  eletta 
badessa  del  monastero  di  Porto  Reale 
dei  Campi,  e  sei  anni  dopo  introdusse 
la  riforma  nella  sua  abadia.  Traslocò 
il  suo  monastero  a  Parigi ,  ed  ottenne 
dal  re  che  la  badessa  losse  elettiva  e 
triennale.  Nacque  nel  4  591  e  morì  nel 
4664. 

ARNAULD  (  Angelica  di  s.  Giovan- 
ni), nepote  della  precedente,  badessa 
di  Porlo  Reale,  nata  nel  4  624  ,  morta 
nel  4  684.  Abbiamo  d'essa  Memorie  per 
servire  alla  vita  della  madre  Jngelica 
sua  zia,  Parigi  4  737  in  4  2. 

ARNAULT  DI  NOBLEVILLE  (Lui- 
gi Damele),  medico  nato  in  Orleans 
nel  1704  ,  morto  nel  4778  ,  autore  del 
Manuale  delle  dame  della  Carità  ,  Or- 
leans 4747  ,  della  Jcdologia ,  o  Irallato 


dell'usignuolo,  Parigi  4754  ;  Istoria  na- 
turale degli  animali  ec.  ;  Descrizione 
delle  piante  usuali  per  il  manuale  delle 
dame  della  Carità;  queste  due  ultime 
opere  le  compose  insieme  col  naturali- 
sta Salerne  ;  Corso  di  medicina  pratica, 
Parigi  4  769. 

ARNAVON  (Francesco),  nato  a 
Lisle  nel  contado  Venaissin,  era  prima 
della  rivoluzione  canonico  di  t|uella 
città  e  priore  di  Valchiusa.  Fu  delegato 
dall'assemblea  legislativa  nel  ^790  al 
nana  Pio  VI  per  sistemare  gli  affari  del 
&o,  cheterà  della  Santa  Sede.  Al 
ritorno  dei  Borboni  nel  4  814  fu  nomi- 
nato canonico  della  melropo  .lana  di 
?rrigl  e  vicario  generale  del  'arcive- 
scovo dì  Corfu  Morì  nel  1824.  Abbiamo 
di  lui  Jpologia  della  religione  cnsttana 
centra  \\  Contratto  sociale  Rousseau, 
4  773  in  8.«  ;  Petrarca  a  Valchiusa,  Avi- 
gnone 4805  ,  Parigi  4844. 

ARND  (Giovanni),  teologo  luterano, 
era  sommamente  caritatevole ,  e  scrisse 
varie  opere  in  cui  spira  vera  canta.  L,a 
piì,  nota  è  intitolata:   Bel  uern  cristia- 
nesimo, che  è  stata  tradotta  m  nio  « 
linr^ue.  La  sregolatezza  dei  costumi  della 
cfuale  si  lagnano  i  protestanti,  deriva 
i  parer  suo,  dal  negar  essi  1^  necess  a 
delle  buone  opere  e  dal  sostenere  che 
b  fede  basta  per  giustificare.  Nato  ne 
ducato  d'Anhalt  nel  4  555  ,  nion  a  Zr  1 
nel  4  621  sopraintendente  alle  chiese  del 
ducato  di  Luneburgo. 

ARND  (Chistiano),  prof«sore  di 
logica  a  Roslock  dove  morì  nel  1683  , 
avea  successivamente  studiato  e  profes- 
salo  a  Leida,  a  Lipsia  ed  a  Strasburgo. 
Abbiamo  di  lui:  Disscrtatio  de  phdoso- 
pina  veterum,  4  650  in  4.%  e  Dlsrursas 
politicus  de  principiis  conslituentihus  et 
consen^antibus  rempublicam,  4  651  in  8. 

ARND  (Giosuè),  ecclesiastico  lu- 
terano, nato  aGustrou  nella  Svezia, 
succedette  nel  4  653  a  suo  Iratello  Cri- 
stiano nella  cattedra  di  l';g^^a  d' Ro- 
slock e  diventò  poi  cappellano  d>  gu- 
stavo Adolfo.  Morì  nel  4  685  dopo  d  aver 
pubblicato  un  grande  numero  d  opere 
ò\  filosofia  ,  d'istoria  e  di  controversia, 
accennate  nelle  Memorie  di  Niceron  , 
tom.  33.  Le  più  ragguardevoli  sono 
Lexicon  anticjuitat.ecclés.,  vane  poe.s  r 
latine  ed  una  traduzione  in  almo  della 
Istoria  di  Tfallemiein  dall  italiano  di 
Gualdì. 
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ARNO  (Carlo),  figlio  flt  l  prrredente 
e  professore  di  lingua  ebraica  a  Rostock, 
uno  dei  creatori  della  istoria  bibliogra- 
fica generale,  è  autore  di  Schcdiasma 
de  Phalaride  ec. ,  e  Schediasma  hiblio' 
diecae  grnecae  ;  Sy stema  litterarium  ; 
De  cancellariontm  vesligiis  apud  He- 
braeos  ec,  e  d'una  F ila  di  suo  padre; 
la  sua  si  trova  negli  annali  Litterarj  del 
Meklembur^O  anno  ^72». 

AIINE  (Tommaso  Aiousto)  ,  compo- 
sitore di  musica  inglese ,  introdusse 
nella  Gran  Brettagna  un  nuovo  stile 
musico  tratto  dall'italiano,  dallo  scnz  • 
zese  e  dall'inglese,  e  se  ne  valse  abil- 
mente ne'suoi  canti  patrii  ,  fra  i  quali 
si  cita  il  suo  Rule  Briiannia ,  e  nella 
musica  di  varj  drammi  lirici  dei  quali 
spesse  fiate  compose  anche  le  parole. 
Egli  è  morto  nel  <778. 

AKNHtiM  o  ARNIM  (Giovanni  GroR- 
Gio),  generale  sassone,  nato  nell'Ucker- 
marck  nel  <58<  ,  militò  successivamente 
sotto  Ferdinando  II  iniperalore  d'Alle- 
niagna  e  Gustavo  AdoHo  re  di  Svezia  ; 
ma  avendolo  questo  principe  fatto  ar- 
restare n«^lla  sua  villa  col  prelesto  di 
tradimento  e  trasferire  a  .Sl<><-colma, 
Arnheim  trovò  il  modo  di  fuggire  ed 
entro  agli  stipendi  «lell'eletfore  di  Sas- 
sonia. Dotato  di  somma  operosità  e  di 
temperanza  tale  che  gli  avea  procac- 
cialo il  predicato  di  cappuccino  lute- 
rano, si  distinse  fra  i  generali  della  guer- 
ra dei  trenta  anni,  e  rendette  le  sue 
orali  assai  temute.    Morì  a  Dresda  nel 

AllNIGIO  (Bartolomro)  ,  poeta  e 
letterato  di  Brescia  ,  non  avendo  potuto 
riuscire  i\*t\\ji  medicina,  si  dedicò  inte- 
ramente alle  lettere  a  Venezia  ,  e  ri- 
tornò a  morire  nella  sua  patria  nel 
■1577.  Abbiamo  di  lui  Lettere  ed  ora- 
zioni^ Vene'/ia  iS/iS;  Lettura  sopra  un 
sonetto  del  Petrarca,  Brescia  IfiòS  ; 
Dieci  vef^lie  degli  ammendati  costumi 
dell'umana  vita,  Brescia  1 577  ,  in  8.^, 
opera  sommamente  eslimata  per  lar  parte 
morale  ,  tradotta  in  francese  dal  P.  di 
Larivey,  Troyes  i60S  in  i2. 

ARNISOEIÌS  (ARNINGIO),  medico 
ed  anatomico,  nato  in  Halberstadt,  fon- 
datore del  giardino  botanico  di  Helm- 
sladt  nel  ducato  di  Brunswick  e  primo 
medico  di  Gristierno  IV  re  della  Dani- 
marca ,  scrisse  varie  opere  d*anato- 
mia ,  di  politica  e  di  giurisprudenza. 
Mori  nel  l636. 


ARNKIEL  (Trogillo),  sovrainten- 
dente  delle  chiese  di  Holstein ,  morto 
nel  i7i3  ,  è  autore  della  Beligione  dei 
Cimbri  pagani  e  della  Istoria  della 
conversione  dei  popoli  del  seltenlrione , 
opere  tedesche  assai  reputate. 

ARNOBIO  il  seniore  ,  scrittore  e 
filosofo  cristiano  del  sec.  3  ,  era  profes- 
sore di  rettorica  a  Sicca  verso  il  297  , 
quando  si  convertì  al  cristianesimo.  Per 
ollenere  i!  sacerdozio  pubblicò  siccome 
pegno  della  sincera  sua  fede  ,  il  Trattalo 
celebre  contro  i  gentili ,  nel  quale  com- 
b«tte  vigorosamente  il  paganesimo.  Si 
trova  in  quel  libro  molla  erudizione  ; 
Io  stile  è  veemente,  ma  non  di  rado 
oscuro  e  scorretto.  Egli  avea  anche 
scritto  un  trattato  della  rettorica  che 
andò  smarrito.  Fu  egli  maestro  di  Lat- 
tanzio. La  migliore  edizione  del  suo 
ìtaHaKo  Adfersus  gente» ^  èquella  d'Orel- 
lio,  Lip.Ma  18^6,  2  voi.  in  8." 

ARNOLDO,  arcivescovo  ed  elettore 
di  Magonza  nel  H53  ,  fu  vittima  d'una 
sedizione  scoppiata  in  quella  città.  Fe- 
derici) II,  che  fece  morire  i  tre  princi- 
pali autori  della  sommossa,  fece  anche 
radere  le  fortificazioni  della  città  e  la 
spf»nliò  de'stioi  privilegi. 

AKNOLDO  (GonoFREDo),  nato  nel 
<665,  morto  nel  1714,  pastore  a  Perle- 
berg  nella  marca  di  Prirgnitz.  La  sua 
vasta  Istoria  delle  chiese  e  delle  eresie, 
in  tedesco ,  comprende  tutti  i  secoli 
cristiani.  Da  essa  ebbero  origine  la  sua 
fama  e  le  sue  sventure.  I  teologi  lo 
biasimarono  per  aver  parlato  con  troppo 
fiele  del  clero  dominante,  e  per  aver 
cercato  di  ristringere  la  dottrina  cristia- 
na allo  stretto  esercizio  pratico  della 
morale  evangelica. 

ARNOLDO  (Francf..sco)  ,  donriini- 
cano  del  Maine  in  Francia.  Anna  d'Au- 
stria approvò  il  di  lui  disegno  di  fon- 
dare per  le  donne  un  ordine  cavaliere- 
•cn,  onde  estendere  il  culto  della  B. 
Vergine  j  ma  non  avendo  potuto  con- 
durre a  termine  un  tale  divisamento,  si 
diede  allo  stadio  della  medicina  e  pub- 
blicò un  libro  intitolato:  Rivelazioni 
caritatevoli  di  varj  rimedj ,  che  lo  fece 
aniK'verare  fra  gli  empirici. 

ARNOLDO  (Cristoforo  II),  astro- 
nomo alemanno  morto  nel  t697  ,  prima 
semplice  contadino,  studiò  da  se  solo 
l'astronomia  e  fece  in  essa  grandi  pro- 
gressi. Osservò  la  vasta  cometa  del 
f683  ed  il  passaggio  di  Mercurio  dal 
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sole  nel  1690.  Scrisse  e  consegnò  nn 
crande  numero  d'osseri^azioni  astrono- 
miche  dal  1688  al  1697,  e  ne  diede  i 
sei  primi  anni  airaslronomo  God.  K.r- 
cber,  e  gli  uUimi  alla  biblioteca  di 
Lipsia. 

ARNOLD  (  Samoele),  musico  e  com- 
posiloie  di  musica  alemanno,  si  reco  ad 
abitare  nell'Inghilterra  nel  secolo  18. 
Quivi  scrisse  la  musica  di  varj  Oratorj 
e  d'alcuni  drammi  Urici,  e  pubblico 
una  magnifica  edizione  delle  opere  dt-l 
rinomato  compositore  d'Haendels.  Mori 
nell'anno  <802  e  fu  seppellito  nel  tem- 
pio di  Weslminster. 

ARNOLDO   (Benedetto),  generale 
americano,  nato  nel  sec.  i8,  si  ren- 
dette celebre  per  i  suoi  talenti  militari, 
per  il  suo  valore  e  per  la  sua  defezione 
nel  corso  delia  guerra  degli  americani 
contro  la  metropoli.  Dopo  aver  tenuto 
la  più  onorevole  condotta  in  vane  fam- 
pagne  ,  fu  nominato  comandante  di  Fi- 
ladelfia nel  1778.  Da  quel  momenlo 
egli  si  cambiò  interamenlej  le  sue  spese, 
il  suo  lusso  e  le  sue  concussioni  lo  fe- 
cero denunziare  dagli  abitanti  di  quella 
città  all'assemblea  di  Pensilvani»  ,  che 
lo  comandò  ad  essere  ammonito  dal  ge- 
nerale Vasington.  Essendosi  allora  riti- 
rato dalla  milizia,  fu,  poco  tempo  dopo, 
richiamato  dallo  stesso  generale  che  gli 
affidò  un  comando.  Ma  ben  presto  Ar- 
noldo imprese  a  trattare  col  generale  in- 
glese sir  Enrico  Clinton,  per  mezzo  del 
maggior  André  (K.  questo  nome),  onde 
consegnare  la  piazza  e  la  divisione  di 
truppe  da  esso  capitanate.  Questa  trama 
fu  scoperta,  e  costò  la  vita  al  maggiore 
André;  ma  Arnoldo  ebbe  il  mezzo  di 
riparare  presso  del  generale  Clinton  , 
fu  nominalo  maggior  generale  agli  sti- 
pendi dell'  Inghilterra  e  fece  guerra  agli 
Americani. Dopo  la  pace  andò  in  Inghil- 
terra e  mori  a  Londra  nell'anno  1801 . 

ARNOLFO  di  Lapo ,  architetto  fio- 
rentino, morto  nel  1300,  fu  discepolo 
di  suo  padre  ,  architetto  anch'  esso  che 
avea  renduto  grandi  servigi  a  Firenze  , 
e  fra  gli  altri  quello  d'aver  fUlo  selciare 
la  città  con  larghe  pietre.  Il  fjgH^^  non 
s'illustrò  meno  di  lui  ,  e  dopo  d'aver 
munita  la  città  con  un  terzo  recinto 
fiancheggiato  di  torri ,  e  fabbricati  molti 
■ponti,  palagi  ec.  terminò  colla  sua  più 
bell'opera,  la  Santa  Maria  del  Fiore  y 
,  cattedrale  di  Firenze,  che  fu  terminala 
dal  Bruntlleschi,  ed  è  riputala  uno  de' 


pih  vasti  e  de'  pììi  ardili  ed.fiz]  dell 
Europa  ,  nel  quale  si  ravvisa  il  ritorno 
dallo  stile  chiamalo  gotico  al  greco  , 
nel  quale  ritorno  appunto  sta  il  risor- 
gimento della  buona  architettura. 

ARNONE  (GiovANRi)  ,  napolitano, 
professore  di  diritto  pubblico  a  Salerno 
verso  il  1535,  ha  pubblicalo  un  volume 
à\  Commeutcìrj ,  Dialoghi  e  Soldoqwt 
in  4.''  ed  un  Truitutus  de  Cautelis  i» 

foglio.  . 

ARNOUL  (sani'),  ovvero  Arnulto, 
ebbe  da  prima  impiegò  alla  corte  di 
Teodeberto  re  d'  Austrasia  ,  meno  mo- 
glie ed  ebbe  due  figli ,  uno  ^ei  quah  , 
Anchise,  fu  padre  di  Pipino  d  Her.stal, 
che  lo  fu  di  Carlo  Martello  stipite  dei 
re  di  Francia  della  seconda  dinastia. 
Essendo  rimasto  vedovo,  ^i  fece  sacer- 
dote,  fu  eletto  vescovo  di  Metz  nel 
61 e  morì  santamente  nella  rilirate zza. 

ARNOTJL,  ovvero  Arnulfo,  figliuolo 
naturale  di  Cailomano  re  di  Baviera,  e 
nepole  di  Luigi  il  Germanico  succe- 
deUe  nell'anno  887  a  suo  zio  Carlo  il 
Grosso:  sconfisse  i  Normanni  nel  892,  e 
nell'anno  seguente  si  fece  coronare  re 
d'Italia  in  Pavia.  Costrinse  il  duca  di 
Baviera  a  riconoscersi  suo  tributano,  tu 
coronato  imperatore  da  papa  Formoso 
nel  895,  deposto  due  anni  dt  po  da  un 
concilio  di  Roma  ed  avvelenato  a  Ka- 
tisbona  nel  899.  Luigi  IV  suo  figlio  in 
il  suo  successore.  .  . 

ARNTZENIO  (Giovanni),  giuriscon- 
sulto  e  filologo,  figlio  d'Enrico  Arrit- 
zenio,  successivamente  direttore  dei 
ginnasi  di  Vesel,  Arnhc.m  ed  Utrecht, 
morto  nel  I7'i8.  Giovanni  fu  nominato 
nell'anno  slesso  professore  d  istoria  e 
d'eloquenza  all'ateneo  di  Nimega,  e  nel 
1742  Vuniversità  di  Franeker  gli  diede 
la  cattedra  di  Burmann ,  dove  mori  nel 
1759.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Dissertatiojies  de  colore  et  tinctura  co-- 
marum  et  de  ci^itate  romana  apostoli 
P««Zt,  Utrecht  1725  in  8.  Orano  de 
delectu  scriptorum  qui  iuuentuli  '^  f'?', 
lis  praeleacndi  sunt,  Nimega  I72ò  in 
8  I  suoi  Pofmi  latini  e  tre  Discorsi  , 
sono  stati  pubblicati  dopo  la  sua  morte 
da  suo  figlio.  11    j  .1 

ARNTZENIO  (Ottone),  fratello  del 
precedente,  professò  successivamente 
le  belle  lettere  in  Utrecht,  Gonda, 
Delfi  ed  Amsterdam,  e  mori  nel  17bo. 
Abbiamo  di  lui  :  De  jnilliano  auree, 
Utrecht  1728j  una  buona  ediaione  r  a- 
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riorum  del  Dhtici  di  Catone  ,  Utrecht 
4735  Amsterdam  1754,  con  due 
Dissertazioni  di  Yììhof,  Arringhe,  Coni' 
menti  ec. 

ARNTZENIO  (Giova:»51  Ekrico), 
figlio  di  Giovanni,  se.^uì ,  come  il  pa- 
dre e  lo  zio  la  carriera  del  pubblico 
insegnamento  e  fu  prnfessure  di  diritto 
in  Tjlreclit,  dove  mori  nel  1797.  Fra  le 
molte  opere  di  queslo  dotto  e  laborioso 
lllr)logo  vogllrnsl  prlncipalnietite  anno 
verare  le  sue  Iitslitutionea  juris  belgici  , 
Groninga  ed  Utrecht  178«  in  8."  ;Una 
edizione-  del  Paiicgy  rici  veteres  e.  dei 
Poeti  Cristiani,  dlsserlntioni  filologi- 
che ,  lettere  ,  miscellanee  ec. 

AllOLDO  I  re  d'Inghilterra,  detto 
piede  di  lepre,  succedette  nel  1036  a 
Canuto  il  Grande,  sebbene  il  trono  fosse 
prima  stato  promesso  al  principe  Hardi, 
fratello  di  Aroldo,  nato  da  un  secondo 
maritaggio  di  Canuto  il  Grande  Con 
Emma,  vedova  del  re  PLteIredo  II.  La 
maggior  parte  del  p(.p(. lo  protesse  la 
causa  di  Ilardi,  e  già  si  slava  per  venire 
alle  mani  allorquando  con  una  solenne 
trattativa  Aroldo  cedette  a  su»»  fratello 
le  Provincie  meridionali  dell*  Ifjgbilter- 
ra.  Questo  trattato  fu  ben  presto  violalo 
ed  Aroldo,  servilo  «lall'.irte  del  ministro 
Godvin  tli'egli  avea  sapulo  lim-Aere 
dalla  parie  di  Ilardi  Canuto  ,  ricuperò 
tutta  intera  la  sua  possanza.  Morì  nel 
U)39  con  pochissimo  rincrescimento  del 
popolo. 

AllOLDO  li  re  d'Inghilterra ,  figlio 
primogenito  del  conte  Godvin,  gover- 
natore di  A'essex  ,  Sussex,  Kent  ed  Es- 
sex  e  gran  mastro  della  casa  del  re  , 
salì  sul  trono  alla  morie  di  Edoardo  il 
Confessore,  il  5  gennajo  <0()6.  Il  suo  re- 
gno fu  da  priuìa  agitato  dalle  imprese 
di  suo  fratello  Tosti,  che  alla  testa  di 
un  esercito  di  Norvegi ,  invase  i  sUoi 
stati.  Aroldo  lo  sconfisse  interamente 
il  24sttteHjbre  1066  a  Siranlord  Brid- 
ge ,  dove  perirono  il  principe  Tosti 
ed  il  re  di  Norvegia.  Poco  dopo,  Gu- 
glielmo duca  di  Normandia  tento  an- 
ch'esso di  strappare  lo  scetlrc»  dalle  mani 
del  figlio  di  Godvin  e  si  presentò  con 
poderoso  esercito  nella  contea  di  Siis.se^;. 
Aroldo  volò  immediatamente  alla  di- 
fesa del  suo  regno,  ma  fu  ucciso  in- 
.sieme  con  due  de'  suol  fratelli  alla  ce- 
lebre batlaglia  d'Aslings  {V.  Guglielmo 
il  con(julstalore  ed  AsJings). 

AROMATARI  (GiuìAiih  degli),  nato 
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in  Assisi  verso  il  CiSe,  esercitò  la  me-- 
dicina  in  Venezia  per  il  corso  di  aniii 
cinquanta  e  morì  in  quella  città  nel 
i660  dopo  aver  sempre  rigettate  le  of- 
ferte di  varj  principi  onde  non  essere 
distratto  dallo  studio.  Egli  coltivava 
anche  la  letteratura.  Le  sue  due  opere 
plìi  ragguardevoli  sono:  Dissertationc 
intorno  olla  rabbia  ed  una  lettera  D* 
gcneralionc  plantarum  ex  seminibiis,  Ve- 
nezia 4  625  in  4.",  della  quale  il  celebre 
Harvey  adottò  le  norme  e  che  rischiarò 
mollo  questa  materia. 

ARONNE,  OSSIA  AARON,  fratello 
primogenito  di  Mose,  col  quale  si  con- 
giunse per  liberare  gli  Ebiei  dalla  cat- 
tività d  Egitto.  Cedendo  alle  sollecila- 
iit)ni  degli  Israeliti,  fece  innalzare  nel 
deserto  un  vitello  d'oro  ch'essi  adora- 
rono come  un  dio;  essendosi  poscia  pen- 
tito di  tale  idolatria,  fu  eletto  gran  sa- 
cerdote cioè  primo  ponleflce  e  sacrifica- 
tore degli  Ebrei.  Secondo  la  Bibbia  egli 
è  morto  1463  anni  prima  della  venula 
di  G.  C.  Il  Martirologio  Romano  ne  as- 
segna la  memoria  come  di  santo  al  pri- 
mo di  luglio. 

ARONNE  AL  RESCTIID ,  5.'»  Callfo 
della  stirpe  degli  Abassidi,  nato  nel  765, 
salì  sul  irono  nel  780.  Egli  è  celebre 
lauto  per  il  coraggio,  l'amore  delle  arti 
e  la  magnanimità  ,  quanto  per  la  cru- 
deltà e  la  perfidia  die  manifestò  in 
molte  circostanze.  F^gli  fu  che  fece  pe- 
rire r  illustre  e  sventurata  famiglia  dei 
Barmecidi.  Aronne  soggiogò  uiru  gran 
parte  dell'Asia,  dell'Europa  e  dell'Afri- 
ca, e  \inse  Irene  e  Nicefoio:  fu  con- 
temporaneo di  Carlomagno,  ebbe  con 
quel  monarca  relazioni  di  stima  e  gli 
fece  magnifici  doni.  Morì  nelT  anno 
802. 

ARONNE  (s.)  vlvea  nel  sec.  6.  Fu 
abate  d'  un  monislero  nell'  Armorice 
(Bretagna  in  Francia),  intorno  al  quale 
fu,  coll'andar  del  tempo,  fabbricata  la 
città  di  s.  Malò. 

ARONNE  (s  ),  delle  Lsole  britanniche, 
soffrì  il  martirio  insieme  con  suo  fra- 
tello (iiulio  nel  tempo  della  persecu- 
zione dell'  imperatore  Domiziano. 

ARONNE  levila,  ebreo  di  Barcellona, 
morto  pel  <29'2,  lasciò  un  catechismo 
di  613  precetti  della  legge  di  Mosè,  in 
ebraico,  Venezia  1523  in  4. 

ARONNE  d'Alessandria  d'Egitto,  sa' 
cerdote Cristiano  e  medico,  vivea  al  prin- 
cipio del  sec.  7^  Egli  è  autore  d'un'opera 
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in  r.ncua  siriaca  Intitolata:  Pandette, 
divisa  m  30  libri,  la  quale  non  e  che 
un  debole  comenlo  delie  opere  dei  me- 
dici greci.  Egli  è  coir  aiuto  di  questa 
versione  in  siriaco  e  di  alcune  altre, 
che  «li  Arabi  principiarono  a  conoscere 
le  optre  dei  greci.  Aronne  fu  il  pr.mo 
che  in  un  Irallalo  particolare  descri- 
vesse il  vajuolo  che  y^re  non  sia  stato 
conosciuto  dai  medici  greci.  Egli  chiama 
questa  maialila  d'origine  egiziana,  e 
dice  che  gli  Arabi  la  presero  nell  Egitto, 
]a  sparsero  nell'AIVica  ed  in  seguilo  ajle 
loro  conquiste  ella  si  propagò  in  tutta 
l'Europa. 

ARONNE  (Isacco),  ebreo,  interprete 
dell'  imperatore  Manuele  Gomneno,  noto 
soltanto  per  la  sua  infedeltà  verso  il  suo 
padrone,  del  quale  snaturava  le  inten- 
zioni nell'atto  che  le  spiegava  agli  am- 
hasciadori  dell'Occidente.  In  pena  della 
sua  perfidia  gli  si  trasse  gli  occhi  e  gU 
fu  recisa  la  lingua. 

ARONNE  BEN-ASER,  rabbino  del 
»ec.  W.  Abbiamo  di  lui  alcune  varianti 
dd  Savio  Testo,  inserite  col  suo  nome 
iiflle  varie  Bibbie  rabbiniche;  un  Trai- 
tato  degli  accmli  per  rendere  più  tacile 
Io  studio  della  lingua  ebraica  ;  ed  una 
fiiamatica  della  stessa  lingua. 

ARONNE  ARISGON,  rabbino  Caraita. 
nato  a  Costantinopoli  nel  sec.  13,  autore 
di  alcuni  Commenli  al  Pentateuco 
primi  profeti,  ad  Isaia,  ai  Salmi,  ed  a 
Giobbe  ;  di  un  Trattalo  di  gramalica  e 
di  critica;  d*un  Ordine  di  preghiere  se- 
condo ti  rito  della  sinagoga  dei  Caraiti. 

ARONNE  AGARON  ,  rabbino  Garai- 
ta,  nato  a  Nicomedla  nel  sec.  t4,  ha 
composto  varie  opere  nelle  quali  si  tro- 
vano  esposti  i  prmcipj  dogmatici  delia 
setta  del  Garaiti ,  che  si  attiene  al  jjretio 
senso  letterale  della  Bibbia  e  rigetta 
tutte  le  interpretazioni  rabbiniche.  Que- 
ste opere. sono:  //  giardino  d'Eden  oy 
vero  Libro  di  precetti;  La  corona  della 
legge;  il  Custode  della  legge.^  Le  due 
uiliine  sono  comenti  alla  Bibbia. 

ARPA30N  (EuiGi  duca  d'),  generale 
francese  sotto  Luigi  XIII ,  dopo  essersi 
distinto  alla  battaglia  di  Felizzano,  al  - 
l'assedio di  Moiitalbano  e  difeso  Gasale 
eluUo  il  Piemonte,  si  segnalò  nel  t645 
soccorrendo  l'isola  di  Malta  minacciata 
da  Ibraimo.  Eletto  generalissimo  di  tutte 
le  truppe,  adoprò  con  tanto  zelo  per 
accertare  la  tranquillità  dell' isola,  che 
il  gran  mastro  ricouosceule  concedelle , 


fra  le  altre  cose,  ad  esso  ed  a' suoi  discen- 
denti, il  diritto  di  nominar  cavaliere  uno 
d.i'Ioro  figliuoli  al  suo  n:xscere ,  il  quale 
giunto  agli  anni  i6  sarebbe  stato  gran 
croce.  Al  suo  ritorno  d'Arpajonfu  eletto, 
ambascladore  in  l^olonia  e  creato  duca 
da  Luigi  XIV.  Mori  a  Severac  nel  t679. 

ARP  ALO,  illustre  macedone  ,  teso- 
riere d'Alessandro,  ebbe  da  quel  prin- 
cipe il  governo  di  Babilonia.  In  assenza 
del  monarca  oppresse  il  popolo  coi  tri- 
buti e  dissipò  le  ricchezze  che  gli  erano 
slate  affidate.  Essendo  fuggito  in  Greta 
per  evitare  il  meritato  castigo,  vi  -fu 
assassinato  nell'anno  325  prima  di  G. 
C.  per  tradimento  d'un  suo  amico. 

ARPALO ,  astronomo  greco  ,  fioriva 
verso  l'anno  480  prima  di  G.  G.  ;  egli 
corresse  il  ciclo  inventato  da  Gleostralo 
e  ne  propose  un  nuovo  di  nove  anni 
che  in  seguito  fu  poi  corretto  da  Me- 

ARPE  (Pietro  Federico)  ,  professore 
di  diritto  in  Amburgo  sua  patria,  morto 
nel  4748,  lasciò  un  buon  numero  d  o- 
pcre  erudite  ed  ìstoriche ,  la  migliore 
delle  quali  è  intitolata  :  Collezione  d'os- 

>         •      •     ^   J^r,„:     rioltlì  ^lltL 


sensazioni  intorno  alle  leggi  degli  atUi- 
chi  Cimbri.  ^ 

ARPINO,  detto  GIUSEPPINO  (Giù- 
SEPPE  Gesare  d'),  celebre  pittore  italiano, 
dotalo  d'una  grande  facilità,  ma  non 
degno  seguace  della  buona  scuola  ita- 
liana che  al  suo  tempo  degenerava,  era 
nel  colorire  assai  vivace.  Dipinse  molte 
tavole,  principalmente  in  Roma.  Gle- 
nienle  Vili  lo  nominò  cavaliere  del 
Gristo  e  direttore  della  galleria  di  s. 
Giovanni  in  Lalerano.  Mori  in  Roma 
nel  1640. 

ARPIUS  (En-uico),  scrittore  ascetico  e 
mistico ,  n.Hto  nel  borgo  d'Herzo  (Fian- 
dra) ,  fu  superiore  dei  Francescani  di 
MaUnes  e  mori  nel  i478  lasciando  va- 
rie opere,  fra  le  quali  una  intitolala; 
Teologia  mistica  che  fu  tradotta  in  va- 
rie lingue  e  più  volte  ristampata. 

ARRENIUS  (Giacobbe)  ,  professore 
d'istoria  in  Upsal  nella  Svezia ,  morto 
nel  1725,  ha  dato  fra  le  altre  sue  opere 
quelle  intitolate  :  Patria  et  eins  amor  , 
ex  Cicerone  de  legibus  lib.  II,  Upsal 
1670;  e  Dissertazioni  latine  intorno  a 
ifarii  argomenti  di  istoria  e  di  lettera- 
tura ed  alcuni  canti^'mWug^A  Svezzese. 

ARRIA,  moglie  di  Gecina  Peto,  se- 
gui sino  a  Roma  il  marito  condannato 
a  morte  dall'imperatore  Claudio,  sic- 
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come  complice  Ai  Scriboniano ,  riWlIe 
JeirUliria.  Avendo  perduta  ogni  spe- 
ranza di  salvarlo,  si  piantò  la  spada  nel 
seno  ,  poi  la  porse  al  marito  dicendo  : 
Patte,  non  dolet.  Peto  seguì  il  suo 
esempio  e  spirarono  insieme. 

ÀURIA,  liglia  della  precedente  e 
moglie  di  Peto  Trasea,  condannato  da 
Nerone,  non  voleva  neppur  essa  sopra- 
vivere  al  marito  i  ma  egli  vi  si  oppose 
e  la  scongiurò  a  conservarsi  per  vegliare 
al  bene  de'  loro  figliuoli. 

AKRIAGA  (Paolo  GinsEprE),  gesuita 
al  Perù ,  morto  nel  <622  ,  ha  lasciato 
ira  le  altre  sue  opere  De  cxliri>atione 
idololairiac  Indorum ,  ec.  stampato  al 
)*erù  nel  \62i. 

ARRI  ANO  (Flavio),  jslorico  greco 
nato  nel  sec.  2  a  Nicomedia  ,  studiò 
la  nlosoha  sotto  Epitetto  e  portò  le  armi 
5ollo  Adriano,  che  gli  diede  il  governo 
della  Cappadocia  e  difese  quella  provin- 
cia contro  gli  Alani.  Marco  Aurelio  lo 
nominò  console  e  gran  sacerdote  di  Ge- 
i  ire  e  di  Proserpina.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  celebre  intorno  alla  spedizione 
<V Alessandro  ,  sommamente  pregevole 
per  l'imparzialit-ie  per  il  discernimento 
«lell'autore;  gli  Indiani;  un  Periplo  dtl 
Ponto  Eusino  \  una  lusLruzione  intorno 
all'ordine  di  hatlat^lia  cantra  f;li  Alani; 
im  Trattato  di  tattica -y  ed  il  Manuale 

Epitetto,  opera  nella  quale  egli  ripro- 
duce la  doltrma  e  persino  le  espressioni 
del  suo  maestro. 

ARRIDILO,  figlio  naturale  di  Filippo 
e  d'una  meretrice  di  Larissa,  dopo  la 
morte  d'Alessandro  fu  posto  sul  trono 
della  Macedonia,  32 1  anni  prima  di  G. 
C.  Qucjto  principe  debole  di  corpo  e 
di  mente  si  lasciò  dominare  da  Perdicca 
V.  da  Euridice  sua  nepote  e  sua  consorte- 
ma  Olimpia,  madre  di  Alessandro,  lo 
lece  uccidere  insieme  con  Euridice  nel- 
l'anno 315  prima  di  G.  C. 

ARRIGHETTI  (Nicola),  matematico, 
filosofo  e  letterato  fKMvntino,  disce- 
polo di  Galileo,  sozio  della  accademia 
platonica  di  Firenze,  è  autore  d'un 
gr4u  numero  di  Discorsi  accademici 
stampali  nelle  Prose  Fiorentine,  e  d'una 
traduzione  in  italiano  dei  Dialoghi  di 
Platone  che  non  potè  condurre  a  ter- 
mine, avendolo  la  morte  rapito  nel 
^b43. 

ARRIGIIETTO  o  ARRIGO  (Enrico), 
da  Settimella,  chiamalo  il  7W(/o,  poeia 
Ialino /di  Fircute  nel  sec.  <2,  ha  ce- 


lebrato la  sua  miseria  in  un  poema  ele- 
giaco intitolalo:  De  fortunae  diversitalc 
et  consolatione  philosnpUiae  ,  che  a  quei 
tempi  si  leggeva  nelle  scuole  come  un 
modello,  ma  che  poi  è  rimasto  di- 
menticato. 

ARRlGONI  (Pompeo),  cardinale  morto 
nel  1616,  lu  valente  assai  nella  giuris- 
prudenza e  servì  utilmente  ai  papi  Gre- 
gorio XIII ,  Gregorio  XIV  ,  Clemente 
Vili,  Leone  XI  e  Paolo  V.  Quest'ul- 
timo lo  fece  arcivescovo  di  Benevento. 
Abbiamo  di  lui  un  grande  numero  dì 
Lettere  e  D/ìco/sì  stampati  insieme  colle 
lettere  di  G.  B.  Lauro,  Colonia  1624 
in  4." 

ARRIGONI  (Francesco),  fratello  del 
precedente,  morto  a  Bergamo  nel  4  615, 
ha  lasciato  Elogi  e  Discorsi ,  stampali 
a  Bergamo  nel  i636. 

ARKIQUIBAR  (d.m  Nicola),  econo- 
mista spagnuolo,  ha  composto  verso  il 
-1770  un'opera  intitolala: /?ecreacio«  ^o- 
liiica,  Vittoria  1770,  nella  quale  egli 
svolge  idee  utilissime  intorno  alle  finan- 
ze, all'economia  ed  al  commercio. 

ARRIV  ABENE  (Giovanni  Fkancesco), 
nobile  poeta  mantovano  del  sec.  i6  , 
passò  la  sua  vita  alla  corte  de*  sovrani 
sempre  accarezzalo  per  la  vivacità  del 
suo  spirito.  Egli  compose  Egloghe  ma- 
rittime, Discorsi,  Lettere,  stampati  nelle 
lìime  didiv^ersi  e  nelle  collezioni  del  suo 
tempo. 

ARRIVA  BENE  (Giovanni  Pietro), 
discepolo  di  Filelfo  »■  valente  ellenista, 
morto  vescovo  d'Urbino  nel  ISOI,  e 
autore  d'un  poema  Ialino  intitolalo: 
Gonzacidos ,  in  onore  del  marchese 
Luigi  III  dei  Gonzaga,  generale  del 
duca  di  Mantova,  e  di  varie  lettere  la- 
tine^ stampate  in  Milano  nel  i^>06. 

ARRIVACENE  (IiTOLiTo),  della  stessa 
famiglia  dei  due  precedenti,  morto  nel 
1739,  fu  medico  a  Roma.  Abbiamo  di 
lui  un  discorso  accademico  ihtilolato  : 
L^a  t'era  idea  della  medicina  ,  Reggio 
1730  in  4."  e  varie  poesie  stampale  in 
Modena  1717. 

ARSACE  I,  fondatore  dell'impero  dei 
Parti,  e  capo  degli  Arsacidi,  prima  sem- 
plice soldato  di  Seleuco  re  della  Siria, 
profittò  dell'  indebolimento  di  quel  prin- 
cipe per  liberare  dal  giogo  di  lui  la  sua 
patria  nell'anno  250  o  255  prima  di  G. 
C.  Egli  sconfìsse  Seleuco  e  lo  fece  pri- 
gioniero. 

ARSACE  II  succedelte  al  precederne^ 
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fu  priucipe  bellicoso  e  seppe  far  rispet- 
tare il  suo  regno  da  Antioco  il  Grande. 

ARSAGE,  re  Cristiano  dell'Armenia, 
allealo  dei  Romani,  diede  aiuto  a  Giu- 
liano contro  i  Persiani.  Sapore  loro  re. 
lo  prese  prigioniero  per  via  di  tradi- 
mento e  lo  fece  perire  nell'  anno  369. 

ARSAME,  uno  dei  primi  re  dell' Ar- 
menia che,  secondo  Polieno,  diede 
aiuto  ad  Antioco  lerace ,  che  avea  ripa- 
rato ne'  suoi  stali ,  e  fu  il  fondatore 
d'Arsamosala  verso  il  246  prima  di  G.  G. 

ARSELEYN,  pittore  olandese  ,  morto 
in  Amsterdam  nel  <  660,  sono  stale  pub- 
blicate ,  giusta  le  sue  tavole  ,  vane  lio- 
i'ine  e  24  Paeselli ,  intagliati  secondo  il 
metodo  di  Bamboche  (^.questo  nome)- 
ARSENIO  (s.),  diacono  della  Chiesa 
romana,  precettore  di  Arcadio,  fu  molto 
venerato  dall'imperatore  Teodosio  pa- 
dre del  suo  discepolo  i  ma  non  potendo 
egli  vincere  1'  ostinazione  del  giova- 
netto e  disgustalo  della  corte ,  si  ritirò 
nei  deserti  di  Scelè  che  più  non  volle 
abbandonare  a  malgrado  delie  instante 
di  Teodosio  ed' Aicadio, e  dove  mori  nel 
445  in  età  di  95  anni. 

ARSENIO  ,  patriarca  greco,  fu  rapi- 
damente innalzato  a  tale  dignità  dal- 
l' imperatore  Lascaris,  che  morendo  gli 
affidò  la  tutela  di  suo  tiglio.  Ma,  Mi- 
chele Paleologo  essendosi  impadronito 
dell' autorità  ed  avend..  fallo  cavar  gli 
occhi  al  giovane  Lascaris,  il  prelato  sco- 
municò l' imperatore  e  questi  lo^  fece 
deporre  nel  ^266  e  confinare  nell'  isola 
di  Proconesa,  dove  mori  nel  \21^.h\)■ 
biamo  di  lui  un'  opera  intitolata  Nomo- 
canon  (trattato  di  regole  cauouiche  ) 
nella  Biblioteca  di  Justel. 

ARSENIO,  arcivescovo  di  Monebasia 
sotto  papa  Leone  X,  è  autore  d'una 
pregiala  collezione  intitolata:  Praeclara 
dieta  philosophorwn  y  imperalorum,  ec. 
ìu  greco,  nella  quale  si  trovano  raggua- 
gli importanti  e  singolari. 

ARSILLI  o  ARSIGLI  (Fkancesco), 
poeta  e  medico  italiano    sotto  Leone 
X,  al  quale  non  ebbe  la  sorte  di  pia- 
cere perchè  troppo  dispregiatore  della 
corte  e  nemico  di  ogni  genere  di  sog- 
gezione. Egli  compose  un  poema  ele- 
giaco intitolalo:  de  Poélis  urbanis  ,  In- 
diritto  a  Paolo  Giovio  suo  amico ,  nel 
quale  parla  di  lutti  i  poeti  suoi  contem- 
poranei. Si  trova  inserito  nella  Islona 
ddU  lellaaluia  italiana  del  P.  Tira- 
boscU'.. 
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ARSINOE,  nome  di  varie  princi- 
pesse egiziane.  La  prima,  figlia  di  To- 
lomeo I ,  sposò  Lisimacore  di  Tracia  e 
lece  perire  Agatocle  tiglio  d'  una  prima 
moglie  di  Lisimaco.  Ella  sposò  poscia 
il  suo  proprio  fratello  Tolomeo  Cerau- 
no_,  il  quale  fece  trucidare  i  ligliuoli 
ch'ella  avea  avuti  da  Lisimaco  e  la  bandi 
ella  stessa  290  anni  prima  di  Q  C. 

ARSINOE  ,  sorella  e  moglie  di  To- 
lomeo Filadelfo,  fu  costantemente  amata 
dal  re  e  dopo  la  sua  morte  ella  rice- 
vette gli  onori  divini  sotto  il  nome  di 
Venere  Zefirina. 

ARSINOE  ,  sorella  e  moglie  di  To- 
lomeo Filopatore ,  fu  messa  a  morte  da 
suo  marito  nel  207  prima  di  G.  C. 

ARSIONE,  figlia  di  Tolomeo  Aule- 
ta, ebbe  da  Cesare  la  sovranità  del- 
l'isola di  Cipro.  Avendo  voluto  togliere 
l'Egitto  a  sua  sorella  Cleopatra,  fu  presa 
e  condotta,  a  Roma  dove  Antonio,  per 
compiacere  a  Cleopatra,  la  fece  morire. 

ARTABANO,  figliuolo  d'Istaspe  e 
fratello  di  Dario  I ,  si  oppose  alla  spe- 
dizione contro  la  Grecia. 

ARTABANO  (Ircano),  generale  di 
Serse  ,  assassinò  quesl»>  principe  al  sui* 
ritorno  da  Sa  lamina,  e  vi  regnò  per 
sette  mesi  dopo  di  lui  ;  ma  nell'  aniitt 
454  prima  di  G.  C.  Artaserse  io  uccise, 
e  sali  sul  trono, 

ARTABANO  I,  re  dei  Parli  ,  dal 
2t6  al  196  prima  di  G.  C. ,  respinse 
Antioco  III,  lo  costrinse  a  fare  con  lui 
alleanza  e  lo  aiutò  in  una  spedizione 
contro  la  Batlriana. 

ARTABANO  II,  sali  sul  Irono  t27 
anni  prima  di  G.  C.  e  mori  in  Battaglia 
combattendo  contro  gli  Sciti. 

ARTABANO  ili,  sali  sul  trono  verso 
l'anno  4  di  G.  C  ,  detroIli^zando  Voloiie 
coir  aiuto  di  Germanico.  Avendo  irri- 
tati i  Romani,  Tiberio  pose  in  sua  vece 
Tiridate,  che  Artabano  seppe  lar  di- 
scendere dal  trono.  Egli  vi  fu  scacciato 
un'altra  volta  ed  un'altra  volta  lo  ripi- 
gliò. Mori  nell'anno  44  di  G.  C. 

ARTABANO  IV  prese  il  soglio  nel- 
l'anno 2^6  di  G.  C. ,  sostenne  la  guerra 
contro  Garacalla  e  Macrino  ,  e  costi  inse 
questi  a  pagar  la  pace  200,000,000  di 
sesterzi.  Fu  poscia  egli  stesso  sconfino 
e  detronizzalo  da  Artaserse  nell*  anno 
226  di  G.  C. 

ARTABASDE,  genero  dell'imperatore 
Leone  e  generale  delle  sue  armi,  si 
fece  acclamare  imperatore  nel  742  j  ma 
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fu  vinto  da  Costanliiio,  che  fece 
schiacciare  gli  occhi,  dopo  d'aver  preso 
Costantinopoli  dove  asea  riparato. 

ARTABAZH:,  generale  persiano,  si 
ribello  contro  di  Artaserse  Occo  verso 
l'anno  35(5  prima  di  GX  ,  e  rientrò  po- 
scia di  bel  nuovo  in  grazia  di  quel  prin- 
cipe. Egli  tu  uno  dei  più  fedeli  gene- 
rali di  Dario  III  ;  dopo  la  morte  del  re 
si  arrese  ad  Alessandro  dal  quale  fu  bene 
accolto. 

ARTABAZE,  re  d'Armenia,  succe- 
delle  a  Tigrane  suo  padre  verso  l'anno 
70  prima  di  G.  G.  e  co'  suoi  perfidi  con- 
sigli cagionò  i)  disastro  di  Grasso,  la 
seguitò  Antonio  lo  prese  e  lo  condusse 
a  Roma,  dove  lo  fece  morire  nell'anno 
30  prima  di  G.  G. 

ARTABAZE  o  ARTAVASDE,  re 
d'Aimenia  ,  figlio  e  successore  di  Ti- 
grane.  Egli  h.^  lisciato  Tragedie,  Ora- 
zioni e  fiic.mi  libri  d'istoria.  Avendo 
tradito  Antonio  nella  guerra  del  Parti  , 
fu  dallo  slesso  preso  prigioniero,  e  servì 
■A  suo  trionfo  in  Egitto.  Cleopatra  lo 
lece  uccidere  nell'anno  23  prima;(li  G.  G. 

AUTALE  (GiLSErrE),  poeta  siciliano 
inorlo  nel  t679,  militò  prin»a  contro  i 
Turchi  all'  assedio  di  Candid,  li  valore 
rh'egli  spiogì)  in  varie  occasioni  gli  pro- 
caccio il  titolo  di  cavaliere  dell'ordine 
Costantiniano  di  s.  Giorgio  culla  facoltà 
di  aggiungere  allo  stemma  della  sua  fa- 
mi Mia  ra(iuila,con  due  tesle.  Egli  era 
valente  schermitore  e  veniva  chiamato 
il  Cm-alitri-  sanguinario.  Mori  in  Napoli 
il  di  H  febbraio  t679  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  poetiche  che  menarono  grido 
a'  suoi  tempi,  ma  che  ora  giacciono  di- 
menticate. T 

ART  ARIO  (Gioseppe),  figlio  di  Giam- 
l)atlista  ,  celebre  scultore  italiano  ,  sor- 
passò il  padre  e  lasciò  molle  delle  sue 
opere  a  Roma,  a  Londra  ed  a  Colonia 
dove  morì  agli  sllpendj  di  quell'elettore 

nel  <769.  . 

ARTAUD,  arcivescovo  di  Reims  nel 
sec.  \  0,  famoso  per  le  contese  che  ebbe 
con  Hebert  ed  Ugo,  conti  di  Parigi,  suoi 
competitori,  che  ftce  scomunicare  in 
lui  concilio.  Egli  consacrò  Luigi  d'Ol- 
tremare e  Lotario  ,  i  quali  lo  nomina- 
rono loro  gran  cancelliere. 

ARTAUD  (Mattf.o),  nato  nel  t750, 
celebre  avvocato,  fu  nominato  consl- 
f^llere  al  tribunale  della  slnlscalcheria 
<li  Arlessua  patria.  Tormentato  dal  tur- 
bine rivoluiionaiio,  andò  a  Parigi  e 


quivi  rimase  sino  alla  morte  di  Robes- 
pierre. Nel  tStO  fu  nominato  presidente 
«lei  tribunale  civile  di  Taiascon  e  morì 
il  primo  d'aprile  del  1 82 1 .  Egli  era  dotto 
e  probo  magistrato  e  grande  nella  co- 
noscenza dell'istoria  naturale ,  princi- 
palmente della  botanica.  Suo  figlio  ha 
presentato  la  biblioteca  d'  iVrles  del 
beWErhario  raccolto  dallo  studioso  e 
paiientissimo  suo  padre. 

ARTASERSE  1 ,  detto  Longimano  , 
sali  sul  trono  della  Persia  nell*  anno 
464  prima  di  G.  G. ,  dopo  d'  aver  fatto 
perire  Artabano  assassino  di  suo  padre. 
Egli  fece  la  guerra  ai  Battriani  e  ricon- 
quistò l'Egitto.  Morì  nel  397. 

ARTASkRSE  li,  detto  Alennone  ,  fu 
re  di  Persia  Tanno  401  prima  di  G.  G. 
Ciro  suo  fratello  minore  si  ribellò  varie 
volte  contro  di  lui.  Egli  lo  sconfisse  e 
lo  fece  perire  nella  ballaglia  decisiva 
combattuta  a  Gunaxa.  Artaserse  eccitò 
gli  Ateniesi  a  romper  guerra  agli  Spar- 
tani. Morì  nell'anno  358  prima  di  G. 
G.,  dopo  46  anni  di  regnò.  Egli  avea 
sposate  le  sue  proprie  figliuole. 

ARTASERSE  III,  detto  Occo,  figliuolo 
e  successore  del  precedente,  ascese  il  tro- 
no facendo  assassinare  i  suoi  due  fratelli 
maggiori.  Sottomise  l'Egitto  che  si  era 
dichiarato  independente,  distrusse  Si- 
done e  pose  a  sacco  la  Siria.  La  sua  cru- 
deltà lo  fece  deteslaree  morì  avvelenato 
dall'eunuco  Bagoa  l'anno  337  prima  di 
G.  C. 

ARTASERSE,  fondatore  del  secondo 
impero  dei  Persiani  ,  avea  da  principio 
militalo  come  semplice  soldato  sotto 
Artabano  IV  re  dei  Parti.  Fece  egli  soU 
levare  i  Persiani  e  riportò  sui  Parti 
nell'  anno  226  di  G.  G.  una  vittoria 
decisiva,  che  lo  rendette  padrone  di 
tutto!' impero.  Egli  fece  guerra  ad  Ales- 
sandro Severo  con  varia  vicenda  ,  e 
moli  verso  l'anno  212  di  G.  C.  Egli 
era  figlio  di  Sassan^  e  perciò  la  dina- 
stia alla  quale  egli  diede  principio  fu 
chiamata  dei  Sassanidi. 

ARTEAGA  (Stefano),  gesuita  spa- 
gnuolo  ,  era  giovane  molto  quando  iu 
abolita  in  Ispagna  la  compagnia  di  (iesù. 
Venne  in  Italia ,  visse  lungamente  in 
Bologna  nella  casa  del  cav.  Albergati. 
Essendo  scoppiata  la  rivoluzione  egli  se- 
guì in  Francia  il  cavaliere  Azaia  suo 
amico ,  e  morì  presso  di  lui  iu  Parigi  , 
il  30  di  ottobre  ^799.  Abbiamo  di  lui 
uu  Trattalo  dd  òdio  ideale  ;  Le  /  jVo- 
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iitzìoni  del  teatro  musicale  itali  ano  dalla 
sua  origine  fino  al  jjrescftte  ,  opera  eru- 
ditissima, ma  non  talmente  esatta  che 
possa  altri  fondare  su  d'essa  infallibile 
giudizio. 

ARTEDI  (Pietro),  medico  e  na- 
turalista svezzese,  contemporaneo  ed 
intimo  amico  di  Linneo  che  ha  dato  il 
nome  di  Artedia  ad  un  genere  di  piante 
della  famiglia  degli  Umbelliferi ,  è  au- 
tore  della  Ictiologia  o  Istoria  dei  pesci, 
la  migliore  che  abbiamo  ,  eccettualo  le 
^coperte  che  in  tale  scienza  si  sono  fatte 
posteriormente.  Artedi  dava  di  sè  le  più 
grandi  speranze  allorché  ebbe  la  sven- 
tura di  annegarsi  in  Amsterdam  nel 
•1735.  Il  desolato  suo  amico  Linneo  gli 
innalzò  un  monimento  eterno  pubbli- 
cando la  sua  opera. 

APlTE!\11DORO  d'Efeso  vìvea  sotto 
Marco  Aurelio  ;  egli  scrisse  della  chi- 
romanzia e  della  interpretazione  desogrù. 
L'ultima  edizione  di  quest'  opera  è 
quella  di  Reischio,  Lipsia  l805,  1  voi. 
in  8.* 

ARTEMISIA,  regina  d*  Alicarnasso  , 
figliuola  di  Lidami,  accompagnò  Serse 
nella  sua  spedizione  contro  la  Grecia, 
480  anni  prima  di  G.  C.  e  si  segnalò  a 
Salamina  con  prodigj  di  valore,  per  il 
che  si  disse  che  gli  uomini  aveano  ope* 
rato  da  donne  e  queste  da  uomini.  Si 
narra  ch'ella  s*  innamorò  d'  un  giova  - 
netto  d'Abldo,  il  quale  non  si  curò  di 
lei  e  ch'ella  indispettita,  lo  fece  acci  e - 
care  ,  poi  si  lanciò  dalla  rupe  di  Leu- 
cade  nel  gerghi  del  mare. 

ARTEMISIA  II,  regina  d' Alicarnasso, 
sposò  Mausolo  suo  fi-atello  e  si  rendette 
celebre  per  il  suo  amore  verso  quel 
principe.  Avendolo  ben  presto  perduto, 
gli  fece  innalzare  nel!'  anno  335  una 
magnifica  tomba  ,  dal  che  questo  ge- 
nere di  monumento  ha  preso  il  nome 
di  Mausoleo. 

ARTEMONE  di  Clazomene,  ingegnere 
contemporaneo  di  Pericle,  lo  accom- 
pagnò all'  assedio  di  Samo ,  dove  si 
crede  abbia  egli  inventato  rariete  e  la 
testuggine. 

ARTEVELLE  (Giacomo),  ardimen- 
toso e  superbo  fabbricatore  di  cervogia 
in  Gaud  ,  fazioso  eloquente  e  ricco  ,  il 
quale,  non  potendo  riuscire  nella  im~ 
presa  ribellione,  tentò  di  assoggettare  la 
Fiandra  ad  Eduardo  III  re  d'Inghilterra; 
ma  fu  dallo  stesso  popolo  di  Gaud  tru- 
cidalo nell'anno  1345. 
Tom.  I. 
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ARTEVELLE  (Filippo),  figliuolo  del 
precedente,  vendicò  suo  padre  e  si 
sostenne  da  principio  in  Gand  ;  ma 
avendo  osato  di  cimentarsi  in  giornata 
campale  contro  i  Francesi ,  fu  vinto  ed 
ucciso  alla  battaglia  di  Rosbech  alla 
testa  di  sessantamila  sollevati. 

ARTENIONE,  pittore  greco  dell'an- 
tichità, discepolo  di  Nicia,  vantato  da 
Plinio.  Si  ammirava  di  lui  in  Atene  un 
polygynaecon  j  ed  un  Ulisse  che  scoprila 
Achille  celato  sotto  spoglie  feminili. 

ARTIGAS  (don  Giovanni  ),  nato 
a  Montevideo  verso  il  i760,  d'una  fa- 
miglia orionda  di  Spagna,  era  salilo 
al  grado  di  capitano  nelle  truppe  dì 
quella  potenza  allorché  si  sollevarono 
le  colonie  dell'America  meridionale. 
Difese  da  prima  la  causa  reale,  poi 
passò  coi  sollevati.  Avendo  ottenuto 
dalla  repubblica  di  Buenos  Aires  il  co- 
mando d'un  corpo  d'esercito  ,  sconfisse 
varie  volte  le  truppe  spagnuole  ed  ot- 
tenne anche  alcuni  vantaggi  sui  por- 
toghesi, i  quali  col  favore  delle  dissen- 
sioni, e  mostrando  di  difendere  gli 
interessi  della  Spagna,  cercavano  d'im- 
padronirsi di  tutto  il  paese  che  si  stende 
sulla  sponda  sinisti'a  del  fiume  Piata. 
Ma  ben  presto  egli  fu  accusato  di  nu- 
trire ambiziosi  disegni ,  fu  dichiarato 
traditore  e  la  sua  testa  fu  messa  a  prezzo. 
L'età  Io  avea  renduto  esperimentato, 
senza  nulla  togliersi  della  sua  forza, 
della  sua  operosità,  né  del  suo  coraggio: 
egli  era  inoltre  amato  sommamente  da 
un  numero  assai  ragguardevole  di  suoi 
paesani  coi  quali  egli  si  conduceva  fa - 
migliarmente  alla  foggia  dei  flibustieri. 
Raccolse  ben  presto  un  esercito  col 
quale  lottò  per  varj  anni,  e  non  di  rado 
con  vantaggio,  contro  le  truppe  di 
Buenos- Aires,  insieme  colle  quali  tal- 
volta si  congiungevano  i  portoghesi. 
Egli  era  diventato  uno  dei  piìi  possenti 
difensori  della  parte  che  voleva  surrog- 
gare  al  reggimento  centrale  quello  fe- 
derale ,  o  che  faceva  uso  di  questo  pre- 
testo perturbare  l'America  meridionale. 
Artigas  era  talmente  ignorante  ,  che  non 
avrebbe  probabilmente  saputo  indicare 
ciò  che  egli  precisamente  intendeva, 
quando  parlava  di  reggimento  centrale 
o  federale  5  ciò  che  è  certo,  è  che  nelle 
circostanze  in  cui  erano  le  cose ,  non 
avrebbe  potuto  chiedere  nulla  di  piii 
dannoso  per  la  sua  piitria.  Nel  1820 
egli  fu  iiadito  e  scourillo  da  un  suo 
\7 
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luogotenente  e  fuggi  al  Paraguai  presso 
del  dottor  Frauda ,  dal  quale  non  potè 
neppure  ottenere  udienza,  ma  che  fe- 
dele alle  tradizioni  ospitali  del  singo- 
lare suo  regno ,  gli  assegnò  per  abitare 
il  villaggio  di  Curuguty,  distante  85 
leghe  dall'Assunzione  ,  gli  diede  casa , 
terreni,  32  piastre  al  mese,  ed  inoltre 
gli  fece  somministrare  ogui  cosa  di  che 
abbisognasse  anche  per  il  diletto  e  lo 
trattò  con  ogni  gentilezza,  quantunque 
lo  ritenesse  prigioniero.  Artigas  mori 
nel  <826  dopo  aver  tentato  di  far  di- 
menticare con  qualche  azione  virtuosa 
i  mali  che  avea  cagionati  alla  sua  patria. 

ARTIGNY  (  Antonio  Cachet  d'  ) , 
bibliografo  e  canonico  di  Vienna  nel 
DelUnato.  Le  sue  Memorie  d'istoria  , 
di  critica  e  di  letteralwa  in  7  voi.  in 
A2  piacquero  assai.  Nacque  egli  in 
Vienna  nel  1706  e  mori  nella  città  me- 
desima nel  1778. 

ARTOSSARK,  eunuco  d'Artaserse  I , 
ottenne  il  governo  dell'Armenia  verso 
Tanno  350  prima  di  G.  Ce  fu  uno  di 

3uelli  che  costrinsero  Dario  Occo  a  pren- 
ere la  corona  ,  della  quale  poi  voleva 
egli  medesimo  impadronirsi  ^  ma  la  re- 
gina Parisatide  lo  fece  morire  nell'e- 
stremo supplizio. 

AKTUS.  ovvero  ARTHUR,  principe 
della  Gran  Brettagna,  la  di  cui  vita  è 
tanto  ingombrata  di  favole,  che  da  non 
pochi  autori  si  negò  ch'egli  abbia  esi- 
stilo. Alcuni  scrittori  inglesi  hanno  cer- 
cato di  chiarire  questo  punto  d'istoria. 
Secondo  essi  Artus  vinse  i  Sassoni ,  i 
Pitti  e  gli  Scozzesi;  fece  risorgere  la 
fede  cristiana  sulle  rovine  del  pagane- 
simo e  governò  in  pace  il  suo  regno  per 
il  corso  di  12  anni.  Egli  fu  il  fondatore 
dell'ordine  dei  cavalieri  della  7'ai>oZa 
rotonda  tanto  famoso  negli  antichi  ro- 
manzi. Mori  nel  542  nell'isola  d'Ava- 
lon,  dove  si  dice  sia  stata  scoperta  la 
sua  tomba  sotto  il  regno  d'Enrico  II , 
\erso  l'anno  \  1 89. 

ARTUS  III,  detto  il  Giustiziere  ,  fu 
prima  conte  di  Richemont  e  contesta- 
bile di  Francia;  contribuì  a  rialzare  il 
trono  di  Carlo  VII,  sconfisse  gl'Inglesi 
nella  Normandia ,  nel  Poitù  e  nell'Or- 
leanese  e  diventò  duca  di  Bretagna 
(  Francia)  nel  t456  dopo  la  morte  di 
Pietro  detto  il  Semplice  suo  nepote. 
Dopo  quel  tempo  egli  si  fece  precedere 
da  due  spade  nude  ,  una  come  duca 
iovrano,  l'altra  come  contestabile  di 


Francia.  Non  re^nò  che  t5  mesi  e  mori 
nel  1458,  d'anni  66,  lamentato, dal  po- 
polo brettone ,  ma  odiato  da  molti  feu- 
datari francesi ,  perchè  essendo  corite- 
stabile ,  avea  represse  le  loro  vessazioni 
con  molta  alterigia  e  colla  massima  se- 
verità. 

ARTUSI  (Giovanni  Maria),  cano- 
nico regolare,  nato  in  Bologna  nel  sec. 
16,  profondo  matematico  e  dotto  assai 
nella  musica.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
tato di  coìUrapuiUOy  Venezia  1592;  Ra- 
gionamento intorno  alla  imperfezione  É 
della  musica  moderna,  Venezia  1603.  % 

ARTUSINI  f  Cipriano),  matematico 
ed  architetto  italiano,  monaco  Camal- 
dolese, morto  nel  1654,  è  l'autore  delle 
Effemeridi  perpetue  ,  d'un  Trattato  della 
architettura  militare  e  domestica  e  d'un 
Trattalo  di  astronomia. 

ARUNDEL  (Tommaso),  nato  nel 
-1353.  Fu  fatto  vescovo  di  21  anni  .  di- 
ventò arcivescovo  di  Jorck  e  di  Can- 
torbery  e  quindi  Lord  cancelliere.  K^^li 
fu  che  nel  U93  trasfeii  le  corti  di  giu- 
stizia da  Londra  a  Jorck.  Prese  gran 
parte  nelle  pubbliche  faccende,  fu  ban- 
dito da  Riccardo  II,  ritornò  in  Inghil- 
terra sotto  il  regno  d'Enrico  IV  ,  per- 
seguitò acremente  una  setta  d'eretici 
chiamati  i  Lollards  o  Viclefiti  e  fece 
ardere  alcuni  di  quei  seltarj.  Fu  egli  11 
primo  che  vietasse  di  tradurre  la  Bibbia 
in  lingua  volgare 

ARUNDEL  (Maria,  contessa  d'),  che 
vivea  sotto  Enrico  Vili,  tradusse  dal- 
l'inglese in  latino  la  Vita  e  gesta  d'Ales- 
sandro Set^ero  ;  e  dal  greco  in  latino  le 
Sentenze  raccolte  dai  sette  sai^j  della 
Grecia,  da  Aristotile  e  da  Platone  ec., 
opera  rimasta  manoscritta  nella  biblio- 
teca di  Vestminster 

ARUNDEL  (Tommaso  Ovard,  conte 
d'  )  ,  maresciallo  d' Inghilterra  sotto 
Giacomo  I  e  Carlo  I ,  fu  il  protettole 
dei  dotti  e  degli  artefici,  diresse  gli 
abbellimenti  di  Vestminster  e  gli  edi- 
fizj  di  Lincoln.  Egli  fu  il  primo  che 
raccogliesse  in  Inghilterra  una  collezione 
di  monumenti  antichi.  Arundel  spedi 
varj  doili  a  Roma  e  nel  Levante,  i 
quali  gli  recarono  nell'anno  1627  i 
marmi  ora  chiamati  d'Arundel  o  d'Ox- 
ford  ,  che  contengono  la  celebre  cro- 
naca di  Paros  e  varj  trattati  ragguar- 
danti  a  Priene,  Magnesia  e  Smirne. 
(V.  Maittalre,  Chandler ,  Peircsc).  Nel 
1642  la  guerra  civile  lo  costrinse  a 
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spatriare.  Morì  in  Padova  nel  4  646.  La 
micliore  edizione  marmi  d  ArundU 
è  quella  di  Maitlaire,  Londra  l732  ,  in 

^°ARUNDEL  (Bianca),  figliuola  del 
conte  di  Vorcester ,  e  moglie  del  lord 
Arundel,  si  segnalò  nella  difesa  del 
castello  di  Vardour  ch'ella  sostenne  per 
dieci  giorni  con  soli  venticinque  uo- 
mini contro  milletrecento  assalitori. 
Morì  nel  i6b9. 

ARUNZIO  PATERCOLO,  scultore 
greco,  giltò  un  cavallo  vuoto  di  rame, 
destinato  al  supplizio  dei  delinquenti, 
per  comando  d'Emilio  Censorio  tiranno 
d'Agista  nella  Sicilia,  il  quale  ad  esem- 
pio di  Falaride,  ne  fece  il  primo  bar- 
baro saggio  coll'artefice  medesimo. 

ARUNZIO,  istorico  romano  sotto  il 
regno  d'Augusto,  scrisse  la  Istoria  della 
guerra  punica  ,  imitando  lo  stile  di 
Sallustio,  che  egli  avea  preso  per  suo 
modello. 

ARZAN ,  gran  sacerdote  o  pontefice 
pagano  e  custode  dei  templi  degli  iddii 
Kissanè  e  Tliemetz  a  Vicab  nell'Arme- 
nia, si  oppose  altamente  all'introduzione 
della  religione  cristiana  in  quella  con- 
trada, che  s.  Gregorio  1*  Illuminatore 
avea  allora  convertita  alla  fede.  Egli 
fu  vinto  in  una  battaglia  che  diede  ad 
Anghesdam,  condottiero  delle  truppe 
cristiane,  ed  ucciso  insieme  con  suo 
tìglio  colle  armi  alle  mani  nell'anno 
302  di  G.  C. 

ARZAN  (  AzsRouNY  ) ,  scrittore  e  teo- 
logo armeno  del  sec.  5 ,  tradusse  in 
lingua  armena  le  opere  di  s.  Atanasio, 
compose  varie  omelie  e  discorsi  ed  un 
trattato  contro  il  pirismo,  cioè  contro 
l'adorazione  del  fuoco. 

ASA,  re  di  Giuda  figliuolo  e  suc- 
cessore d'Abia,  nell'anno  955  prima 
di  G.  C.  distrusse  l'idolatria,  vinse  i 
Madianiti  e  gli  Etiopi ,  e  mori  nell'anno 
9t  4  prima  di  G.  C. 

ASANDRO,  generale  di  Farnace  re 
di  Ponto,  si  ribellò  contro  di  esso  e  lo 
sconfisse  ;  fece  lu  stesso  con  Mitridate 
di  Pergamo  di  lui  successore  e  si  ren- 
dette indepeudenle.  Tuttavia  non  prese 
il  titolo  di  re  se  non  allorquando  An- 
gusto lo  confermò  nella  sua  autorità. 

ASCANIO ,  personaggio  dubbio  fra 
lo  storico  ed  il  mitologico,  figliuolo 
d'Enea  principe  trojano  e  di  Creusa 
figliuola  di  Priamo,  accompagnò  suo 
padre  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja 


e  gli  succedette  nel  regno  del  Lazio, 
del  quale  trasferì  la  capilale  ad  Alba 
Lunga.  Dopo  aver  regnato  30  anni  morì 
4  339  anni  prima  di  G.  C. 

ASGARICO  ,  re  dei  Franchi  nel  sec. 
3  ,  scosse  il  gl'ago  dei  Romani,  fu  vinto 
e  preso  da  Costantino  che  lo  fece  esporre 
alle  fiere  nel  circo. 

ASCH  (Giorgio  Tommaso,  barone  d*) 
medico  russo,  oriondo  tedesco,  nato 
in  Pietroburgo  ,  nel  4  729,  morto  nel 
-1807  ,  fu  discepolo  di  Staller  a  Got- 
tinga ed  arricchì  la  libreria  di  quella 
città  con  ragguardevoli  doni.  Egli  prese 
parte  nella  Farmacopea  russa  ed  ha 
fasciato  alcune  scritture  di  medicina  , 
due  delle  quali  si  trovano  nelle  tran- 
sazioni filosojìche. 

ASCHAM  (Ruggiero)  ,  dotto  mglese, 
nato  verso  il  i5\5  nt-lla  signoria  di 
Jorck,  fu  prima  institutore  d'Elisabetta 
figliuola  d'Enrico  Vili,  oratore  a  Cam- 
bridge ed  addetto  alla  legazione  presso 
di  Carlo  V.  Fu  poscia  successivamente 
segretario  latino  di  Eduardo,  della  re- 
gina Maria  e  d'Elisabetta,  della  quale 
ritornò  ad  essere  l'institutore  privato  per 
il  greco  ed  il  latino.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  II  maestro  di  scuola;  Epi- 
stole ;  e  Poesie  latine.  Samuele  Jonhson 
scrisse  il  suo  elogio.  Le  sue  opere  sono 
state  raccolte  nel  4  769  in  4.'' 

ASCHAM  (Antonio),  repubblicano 
inglese,  fu  membro  del  lungo  parla- 
mento ,  ed  inviato  poscia  ambasciadore 
in  Ispagna,  dove  sei  proscritti  della 
parte  reale  lo  trucidarono  esso  ed  il 
suo  interprete  nel  4  650.  Abbiamo  di 
lui  un  libro  delle  rivoluzioni  dei  goi^erni, 
4649  in  8.° 

ASCARDUS  o  HASGAERT  (Pietro) 
medico  fiammingo,  nato  in  Armen- 
tieres  nel  sec.  4  6,  si  dedicò  allo  studio 
dell'astrologia  giudiziaria  e  pubblicò  il 
risultamento  del  suo  delirio  in  un'opera 
intit.  :  Saluberrima  honae  valetudiuis 
iuendae  praecepta  Eobani  Hcssi  po'é- 
taefestii'.,  elegiaco  Carmine  ad  imi- 
tationem  Galeni  conscripta ,  novisque 
commentariis  illustrala  ,  Francofone 
4  568  in  8° 

ASCHOD  I  il  Grande ,  primo  re 
d'Armenia,  della  stirpe  dei  Pageotidi, 
succedette  a  suo  padre  nell'anno  856 
di  G.  C  e  giunse  a  farsi  riconoscere  dal 
califo  Motemokket  e  Basilio  1  il  Mace- 
done,  imperalor  greco.  Ristaurò  m  lai 
ijuisa  la  monarchia  armena  estinta  già 
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da  400  anni  per  la  caduta  degli  x\rsa- 
cldi.  Ebbe  a  successore  Senipad  suo 
figliuolo. 

ASCIA.  (Sempronio),  giurisconsullo 
italiano  del  sec.  i6,  ha  pubblicato  vai  le 
opere  intorno  alla  giurispi  udeuza  eccle- 
siastica,  al  patronato  ed  ai  figli  natii- 
rati  ,  Bari  ^603  in  4.° 

ASCLEPI ,  gesuita  di  Macerata ,  dove 
professò  le  matematiche  e  la  fisica  ed 
acquistò  rinomanza  siccome  inventore 
del  metodo  di  pesare  le  particelle  le 
piii  svelte  dell'aria.  Scrisse  della  vege- 
tazione delle  piante  e  degli  odori.  Morì 
nel  4776. 

ASCLEPIADE,  filosofo,  discepolo  di 
Stilpone,  strinse  amicizia  con  Mene- 
demo  altro  filosofo.  Erano  ambedue 
cotanto  poveri  che  per  vivere  doveano 
servire  ai  mastri  da  muro. 

ASCLEPIADE,  medico  di  Prusia 
nella  Bitinia,  andò  ad  esercitare  la  sua 
professione  in  Roma  sotto  Pompeo  e 
vi  fondò  una  setta  di  medici. 

ASCLEPIADE  ,  isterico  greco  autore 
d'una  istoria  di  Alessandro  il  Grande  e 
di  altre  opere  assai  eslimate  dagli  an- 
tichi ,  ma  che  non  sono  a  noi  giunte. 

ASCLEPIADE,  poeta  greco  in\en- 
tore  del  %ersn  che  conserva  il  suo  nome. 

ASCLEPIO  di  Traila  nell'Asia  mi- 
nore, filosofo  eclettico  del  secolo  6, 
cercò  di  conciliare  la  dottrina  di  Pia- 
Ione  con  q\iella  d'Aristotile.  Lgli  è  stato 
da  taluni  confuso  con  Asclepiade  ve- 
scovo di  Traila. 

ASCLEPIODORO ,  pittore  greco  coe- 
taneo d'Apellej  dodici  delle  sue  tavole 
rappresentanti  varie  divinitU ,  furono 

S agate  a  prezzo  ragguardevolissimo  da 
Ihasone  tiranno  d  Elatea. 
ASCLEPIODORO,  statuario  greco, 
era  eccellente  principalmente  nei  volti. 

ASCLEPIODOTO  ,  console  nel  292 
e  prefetto  del  pretorio  nel  296  sotto 
Costanzo  Cloro,  costrinse  Aletto  tiranno 
della  Grande  Brettagna  a  deporre  le 
armi. 

ASCLEPIODOTO  d'Alessandria  d'E- 
gitto, discepolo  di  Proclo  medico  e 
matematico ,  richiamò  in  uso  l'elleboro 
bianco  nella  medicina. 

ASCONIO  PEDIANO  (  Quinto), 
grammatico  nato  in  Padova  ,  fioriva  in 
Roma  sotto  Tiberio ,  ed  era  amico  di 
Virgilio.  Fu  maestro  di  Tito  Livio  e  di 
Quintiliano  ,  compose  alcuni  comciiù 
alle  opere  di  Cicerone  ,  ma  non  ce  ne 


sono  rimasti  che  quelli  alle  Verrine. 

ASCOUGH  (Giorgio),  viceammi- 
raglio inglese,  ebbe  da  Cromvello  l'in- 
carico di  soggiogare  la  Barbada  ,  s.  Cri- 
stoforo e  la  Virginia  che  non  vobvano 
riconoscere  altra  potestà  che  quella  del 
re.  Egli  ottenne  l'intento  senza  spar- 
gere sangue  e  si  regolò  con  tanta  sa- 
viezza che  Carlo  lì  essendo  risalito  sul 
trono  ,  lo  conservò  nel  comando  delle 
flotte  britanniche  e  lo  oppose  in  varj 
incontri  ai  generali  olandesi  Tromp  e 
Ruyter;  in  uno  di  questi  scontri  Ascuugh 
rimase  prigioniero  e  m.ori  dopo  questa 
perdita  la  sola  alla  quale  egli  sia  stato 
assoggettato. 

ASDRUBALE  ,  nome  di  yarj  gene-  r 
rali  Cartaginesi.  Il  primo  ,  figliuolo  di 
Magone,  portò  la  guerra  nella  Sarde- 
gna ,  dove  mori  per  una  ferita  ricevuta 
nell'anno  420  prima  di  G.  C. 

ASDRUBALK  ,  figlio  d'Annone  ,  fu 
sconfitto  in  Sicilia  presso  Pannrmo  dal 
proconsole  Q.  Cecilio  Metello  251  anni 

5 rima  di  G.  C.  e  fii  dai  Cartaginesi  oon- 
annato  alla  morte. 
ASDRLBALE,  genero  d'Amilcare  , 
tenne  il  comando  in  Ispagna  ptr  otto 
anni  e  vi  edificò  Cartagena.  Fu  ucciso 
nell'anno  220  prima  di  G.  C.  da  uno 
schiavo  del  quale  egli  avea  fatto  morire 
il  padrone. 

ASDRUBALE,  figlio  d'Amilcare  e 
fratello  di  Annibale  ,  venne  per  rag- 
giungere suo  fratello  in  Italia  ct)n  pos- 
senti rinforzi  ;  ma  egli  fu  arrestato  in 
cammino,  sconfitto  interamente  ed  uc- 
ciso insieme  con  55,000  de' suoi  presso 
il  Metauro  ,  nell'anno  208  prima  di  G. 
C.  dai  consoli  Claudio,  Nerone  e  Livio 
Salinatore. 

ASDRUBALE,  figlio  di  Giscone  , 
fece  guerra  ai  Romani  in  Affrica  ,  e 
trasse  nella  sua  parte  Siface  re  dei 
Numidi  ;  ma  egli  fu  sconfitto  da  Sci- 
pione, e  mori  nell'anno  206  prima  di 
G.  C. 

ASDRUBALE,  nepote  di  Massinissa 
re  della  Numidia  ,  difese  Cartagine 
contro  i  Romani ,  ed  incendiò  la  loro 
flotta  ,•  ma  essendo  poscia  preso  in  so- 
spetto d'aver  intelligenze  col  nemico, fu 
trucidalo  dai  Cartaginesi  nell'anno  t47 
prima  di  G.  C.  L'  istoria  rammenta  al- 
tri due  Asdrubali  ,  uno  che  fu  vinto 
da  Manlio  nell'anno  2l5  prima  di  G. 
C.  ;  l'altro  quale  inviato  di  Cartagine  a 
Roma  ,  dopo  la  battaglia  di  Zama ,  per 
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implorare  la  pace  che  fu  dal  senato 
conceduta. 

ASE  Teodoro  di),  teologo  ale- 
manno nato  in  Brema  nel  1682  ,  pro- 
fessò l'ebraico  e  la  teologìa  a  Franco- 
forte  neH  7  <  2  ,  fu  nommalo  membro 
della  società  reale  di  Berlino  nel  i7\Sf 
ritornò  poscia  a  Brema  ,  quivi  insegnò 
la  teologia,  e  mori  nel  i7H  lasciando 
varie  dissertazioni  raccolte  in  un  voi. 
in  Ase  ha  lavoralo  insieme  col  Lampe 
all'opera  periodica  inlil.  Biblioteca  isto- 
rica  Jìlologica  teologica. 

ASECH  (  Antonio  )  ,  parroco  della 
diocesi  di  Liegi,  celebre  per  la  sua  lon- 
gevità mori;  nel  1626;  in  età  di  125 
anni  a  Gouvi  nel  Lussemburgo.  Egli 
diceva  d'esser  giunto  a  tanta  vecchiezza 
perchè  si  era  astenuto  dalle  donne , 
dall'  ira  e  dall'ebbrezza. 

ASELBAUER  (Francesco),  gesuita 
e  dotto  orientalista,  nato  nel  1677  a 
Fravenberga  nella  Boemia ,  morto  a 
Praga  nel  17  56;  è  autore  delle  opere 
s  eguenli  :  Esatta  idea  del  cristianesimo 
in  tedesco  ;  DelValta  nobiltà  nell'ordine 
ecclesiastico  in  tedesco  ;  Fundam.  gram. 
duaruni  praecipuarum  ling.  orientai,  sci- 
licet  hehr.  et  cald\  Lexicon  hebr  et 
culd  ;  I  quattro  ei^angelisti  pubblicati 
nel  1668  a  Roma  in  ebraico  ed  in  la- 
tino da  G.  B,  Bona  e  ristampali  con 
caratteri  ebraici  e  con  una  versione  in 
tedesco. 

ASELLI  (  Gaspare  ) ,  professore  d'a- 
natomia a  Padova  ,  morto  nel  1626.  La 
scienza  chirurgica  va  ad  esso  debitrice 
della  scoperta  dei  vasi  lattei  e  chiliferi, 
e  d'un'opera  ragguardante  a  questa 
scoperta  ,  stampala  in  Milano  nel  1626 
in  4." 

ASENGLEVER  (Pietro)  ,  negoziante 
economista  ,  nato  a  Remscheid  nel  du- 
calo di  Berga  nel  1716,  segui  fino  dalla 
prima  giovinezza  la  carriera  del  commer- 
cio, fece  varj  viaggi  nella  Francia  ,  nella 
Sassonia,  nella  Silesia,  nella  Polonia 
e  nella  Russia ,  si  arrestò  per  molto 
tempo  nel  settentrione  dell'Europa  dove 
fondò  varj  stabilimenti  d' industria  , 
poi  andò  nella  Spagna  e  nel  Portogallo 
e  quindi  ritornò  ad  Aquisgrana.  Fino 
a  quel  tempo  Asenclever  non  avea  la- 
vorato che  come  sozio  d'un  suo  zio. 
Avendo  questi  con  animo  ingrato  sciol- 
ta la  sozitta  ,  il  giovane  commerciante 
dovette  principiare  i  suoi  viaggi:  si  ar- 
restò prima  in  Cadice  ,  passò  in  In- 


ghilterra e  ritorriò  in  Ispagna  nel  1750. 
Nel  1754  fu  interrogato  dal  re  di  Prus  - 
sia Federico  II  intorno  al  trattato  di 
commercio  che  quel  principe  volle  sot- 
toscrivere colla  Spagna.  Avendo  Asencle- 
ver ottenuto  nel  1764  il  diritto  di  cit- 
tadinanza in  Londra  ,  ottenne  l'appro- 
vazione di  quel  governo  per  andar  a 
fondare  nelle  provìncie  americane  al- 
cune getterie ,  fucine  ed  una  coltiva- 
zione di  canape  e  di  potassa.  I  suoi  di- 
segni riuscirono  ben  piìi  ch'egli  non  a- 
vesse  sperato.  Fece  fabbricare  piìi  di  200 
officine  di  ogni  genere  ,  ma  per  colpa 
de'  suoi  sozj  i  profitti  andarono  sce- 
mando e  finalmente  Asenclever  fu  tra- 
scinato nella  loro  rovina  e  mori  nel  1793. 
Abbiamo  di  luì  varie  memorie  impor- 
tanti intorno  alla  economia  politica, 
all'  industria  ed  al  commercio  dell'A- 
merica settentrionale ,  inserita  nei  Qua- 
derni  per  il  commercio  pubblicati  da  Si- 
napio,  e  nel  Giornale  politico,  anni 
1781-82  ed  83.  La  di  lui  vita  è  stala 
pubblicata  a  Landshut  nel  1794  in  8.** 
ASENMULLER  (Daniele),  orien-i 
tali.sta  nato  nel  1651  in  Eutin  nell' Hol- 
stein,  professò  il  greco  e  le  lingue  o- 
rientali  a  Kiel  e  mori  in  quella  città  nel 
I69l.  Abbiamo  di  luì  ;  Janna  hebraismi 
aperta  ;  un'edizione  del  Syriasmus  del- 
rOpitz;  un'altra  '  della  Bibbia  in  greco 
ec. 

ASENMULLER  (Elia),  nato  nel- 
l'Alemagna  nel  sec.  16,  prima  gesuita, 
abbandonò  la  religione  cattolica  romana 
per  abbracciare  il  luteranismo  e  fece  a- 
spra  guerra  a'  suoi  primi  confratelli.  1 
Abbiamo  dì  lui:  Hislona  jesuitici  or- 
dinis,  in  qua  de  ejus  auctore ,  nomine  , 
gradibus,  incremento,  vita,  votis,  prilli- 
legiis ,  ec.  Francoforle  1 593  ;  il  Trium- 
phus  papalis  posto  al  principio  di  quella 
istoria  è  di  Massimiliano  Filone. 

ASFELD  (BiDAL,  barone  d'),  ge- 
nerale francese  sotto  Luigi  XIV,  si  il- 
lustrò colla  difesa  della  città  di  Bonn  , 
che  non  volle  cedere  se  non  dopo  la 
piìi  eroica  resistenza,  nella  quale  fu 
ferito  mortalmente  nel  1689. 

ASFELD  (  Claudio  Francesco  Bidal 
d'),  della  stessa  famiglia  dèi  preceden- 
te ,  maresciallo  di  Francia,  ottenne 
grande  rinomanza  sotto  Luigi  XIV  per 
l'assalto  e  la  difesa  delle  fortezze.  Con- 
tribuì molto  a  vincere  la  battaglia  d'Al- 
manza  e  mori  nel  1743. 
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ASFELD  (l'abate  di  La  ViErmiE), 
fralello  del  precedente,  ebbe  parie  nella 
Sfùr inazione  delle  sante  Scrilture  ài  Du- 
euet,  e  fu  punito  col  carcere  in  fona 
di  lettera  sigillata,  per  aver  difesa  la 
causa  dei  Giansenisti. 

ASGILL  (Giovanni)  ,  avvocato  e 
pubblicista  inglese,  membro  del  par- 
lamento d'  Irlanda  e  della  camera  dei 
comuni ,  fu  accusato  d'empietà  per  una 
sua  opera  singolare  nella  quale  preten- 
deva poter  l'uomo  acquistare  la  vita  e- 
terna  senza  passare  per  la  morte.  La  sua 
difesa  non  fu  ammessa  e  venne  espulso 
dalla  camera  e  subito  dopo  carcerato  per 
debiti.  Egli  mori  in  prigione  nel  4  738 
in  età  di  cento  anni. 

ASHBY,  ammiraglio  inglese  del  sec. 
A7  ,  fu  incaricato  sotto  Giacomo  11  di 
accertare  la  conqtiista  dell'Irlanda  e  di 
allontanare  le  flotte  francesi.  Eseguì 
1'  impresa  felicemente ,  e  si  segnalo 
poscia  nella  famosa  giornata  della  lin- 
gue nel  1692  ,  dopo  della  quale  si  ri- 
tirò dalla  milizia. 

ASHMOLE  (Elia),  antiquario  in- 
glese sotto  Carlo  li  morto  nel  1692, 
attese  prima  airalcliimia  ed  alla  ricerca 
della  pietra  filosofale ,  che  abbandoiiò 
per  dedicarsi  alla  storia  ed  all'  anti- 
quaria. Egli  lasciò  una  preziosa  colle- 
zione d'antichità  alla  biblioteca  d'Oxford 
dove  fondò  il  museo  Ashmoleano.  Ab- 
biamo di  lui  un  Istoria  defili  statuti 
delC ordine  delia  giarrettiera  1672  in 
fol. 

ASHTON  (  Carlo  ) ,  teologo  e  dotto 
critico  inglese ,  professore  a  Cambridge, 
ha  pubblicato  varie  opere:  Locus  Ju- 
stini  martfris  in  Jpolngia  I  emenda- 
tus.  Quest'emendazione  consiste  in  una 
trasposizione  di  varie  parole  da  farsi 
quasi  in  sul  principio  dell'Apologia  l, 
che  l'Ashtcn  ristampò  poscia  unitamente 
alla  seconda  con  note  critiche,  Cam- 
bridge 1768  ,  in  8.''  Cicerone  ed  Irzio 
concordati  intorno  al  tempo  in  cui  Cesare 
partì  per  la  guerra  d'  Jfrica  ;  HierocUs 
in  aurea  carni.  Pfihagorca  comnient. , 
Land  ini  1742  in  8."  ec.  ec 

ASI^TICUS,  schiavo  di  Vitellio  che 
lo  volle  compagno  a' suoi  infami  pia- 
ceri, e   che,  quando  fu  imperatore, 

Srese  ad  amare  maggiormente  ,  gli 
lede  la  libertà  e  lo  fece  cavaliere. 
Ma  il  vile  abusò  della  sua  possanza  e 
perì  del  supplizio  degli  schiavi. 

A.SINARI   (  Federico  )  ,  astigiano  , 


conte  di  Camerano,  fioriva  nel  secolo 
1 6.  In  giovinezza  miUtò,  e  fu  dal  duca 
Emanuele  Filiberto  spedito  alla  testa  di 
400  archibugieri  in  aiuto  di  Massimi- 
liano II ,  quando  questi  provvedeva  per 
opporsi  alle  armi  ed  alle  vittorie  di  So- 
limano. Lucchio  nel  suo  Sj  lloge  mt- 
mismatum  eleganlioruni  narra  che  In 
quell'occasione  fu  conlata  una  meda- 
glia rappresentante  da  una  parte  Asi- 
nari  coli' inscrizione  :  Fedcricus  Asina' 
rius,  Comes  Camerani,e  nell'altra  Diana 
alla  caccia  suonando  colla  destra  il  cor- 
no e  stringendo  colla  sinistra  un  dardo. 
Asinari  si  dilettava  nella  poesia  e  ras- 
segnava 1  suoi  componimenti  al  giudi-- 
zlo  di  Annibal  Caro,  Abbiamo  di  lui 
molte  canzoni  ,  sonetti,  madrigali,  in 
varie  pregiate  raccolte.  Rimangono  an- 
che varie  sue  opere  manoscritte  nelle 
biblioteche  di  Torino  e  di  Venezia.  La 
sua  tragedia  Tancredi  fu  stampata  in 
Parigi  nel  1587  col  titolo  di  Gismonda 
ed  attribuita  a  Torquato  Tasso  :  ma 
quest'errore  fu  corretto  nella  ristampa 
di  Bergamo  del  1588,  ma  con  altro 
sbaglio  ,  perchè  se  ne  chiamò  autore 
Ottavio  Asinari,  parente  del  Federico. 
La  vita  di  Federico  Asinari  si  legge 
nel  voi.  22  delle  memorie  della  Reale 
accademia  di  Torino,  scritta  dal  conte 
Naplone. 

ASINI0(  Quadrato),  scrisse  in  gre- 
co verso  il  sec.  3  una  Istoria  romana 
sino  all'anno  1000  della  fondazione  di 
Roma,  e  quella  dei  Parti  e  dei  Ger- 
mani. 

ASKEV  o  ASCUA  (Anna),  inglese 
educata  nella  religione  cattolica  ,  si  fece 
luterana,  fu  per  comando  di  Enrico  V^III 
sottomessa  alla  tortura,  e  trovatala  osti- 
natissima ,  la  fece  perire  tra  le  fiamme 
nel  ir)46. 

ASKEV  (  Antonio  )  ,  medico  e  lette  - 
rato  inglese  morto  nel  1784  ,  viaggiò 
molto  nella  Grecia,  nell'Italia,  nell'A- 
lemagna  ec.  ;  e  raccolse  un  grande 
numero  di  mss.  greci  che  recò  a  Lon- 
dra; vi  aggiunse  una  scelta  delle  migliori 
edizioni  greche  e  pose  quella  preziosa 
collezione  a  disposizione  dei  letterati. 
Il  catalogo  di  essa  fu  stampalo  in  Lon- 
dra nel  1775  In  8.0 

ASMONEO  o  ASSAMONEO ,  padre 
di  Simone,  diede  il  suo  nome  alla 
schiatta  degli  Asmonei  ,  famiglia  che 
governò  la  Giudea  per  il  corso  di  226 
anni  sino  ad  Erode. 
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ASPAR  ,  patrizio  e  generale  roma- 
no,  difese  nel  425  l'imperatore  Va . 
lentìniano  contro  il  nbe  le  (.lovanm  : 
sei  anni  dopo  fu  egli  sconfitto  m  Africa 
da  Genserico  re  dei  Vandali.  Dopo  la 
morte  dell'  imperatore  Marciano,  Aspar 
pose  la  corona  sul  capo  di  Leone,  e 
concriurò  poscia  contro  di  esso  per  ob- 
blicarlo  a  dichiarar  Cesare  uno  de  suoi 
propri  figliuoli  ;  ciò  fece  l'  imperatore, 
ina  Aspar  ed  il  suo  figl  o  congiurarono 
di  bel  nuovo  e  Leone  li  fece  uccidere 
ambedue  nell'anno  471. 

ASPASL\  di   Mileto,  meretrice  e 
sofista  celebre  ,  insegnò  filosofia  ed  e- 
loquenza  in  Atene  ,  dove  Socrate  e 
Pericle  andavano  ad  udire  le  sue  le- 
zioni, non  già  per  imparare  ,  ma  per 
la  singolarità  della  cosa.  Pericle  gio- 
vane e  debole  s' innamoro  d'  Aspasia  , 
ripudiò  sua  moglie  per  isposarla  e  si 
lasciò    da  essa  signoreggiare  ;  venne 
perfino  accusato  d'aver  impreso  per  di 
lei  consiglio  le  guerre  di  Samo ,  di  Me- 
gara  e  del  Peloponeso.  Dopo  la  morte 
Sì  Pericle  ella  prese  ad  amare  un  tal 
Lisicle  e  ben  presto  lo  trasse  dall  oscu- 
rità 0  lo  fece  sollevare  alle  prime  cari- 
che  della  repubblica.  Protesse  le  arti  e 
la  filosofia,  e  contribuì  con  tutto  il  suo 
potere  a  renderle  care  agli  ateniesi,  ed 
ottenne  questo  intento  a  malgrado  dei 
suoi  costumi  corrotti. 

ASPASIA,  soprannome  che  t^iro  il 
giovane  fece  prendere  ^a  M.lto  sua 
nmasia  ,  donna  cotanto  bella  che  dopo 
la  morte  del  principe  fu  ella  ancora  a- 
mala  da  Artaserse  e  da  Dario  Ella  tu 
fatta  alla  fine  sacerdotessa  d  Ecbatana. 

ASPE  (Antonio  G.  B.  d')  presidente 
di  berrelto  (à  mortier)  del  parlamento 
di  Tolosa,  nato  nel  1752  ,  raccolse  al 
principio   della  rivoluzione   ""a  le- 
gione di  volontari  alla   quale  diede  il 
suo  nome.  Questa  milizia  ,  destinata  a 
proteggere  la  monarchia  contro  la  rivo- 
luzioSe,  fu  accusata  delle  mire  le  più 
ostili  contro  i  protestanti  del  diparti- 
mento del  Gard  e  licenziata  con  de- 
creto dell'  assemblea  costituente  nel 
4  790.  Aspe  fu  tratto  innanzi  al  tribu- 
nale rivoluzionario,  insieme  con  quasi 
tulio  il  parlamento  di  Tolosa ,  per  aver 
protestalo  contro  i  decreti   di  quell  as- 
semblea. Il  presidente  d'Aspe  fu  con- 
dannato alla  morie  nel  1794. 

ASPELT  (Pietro  d*  ),  medico  e  ca- 
nonico di  Basilica  nel  sec.  13,  avendo 


fallo  il  viaggio  di  Roma  ,  ebbe  la  sorte 
di  guarire  il  papa  Clemente  V,  che  m 
segno  di  gratitudine  lo  nominò  ali  ar- 
civescovado di  Magonza  ,  ove  slette 
sino  alla  sua  morte  nel  1320. 

ASPENDlO  ,  celebre  suonator  di  ce- 
tra della  Panfilia,  suonava  con  tanta 
soavità  che  non  era  udito  che  da  se 
medesimo ,  e  da  ciò  i  Greci  chiamarono 
Aspendiani  quelli  che  non  pensavano 
che  al  loro  proprio  interesse. 

ASPER  (  Giovanni)  ,  pittore  morto  a 
Zurigo  nella  Svizzera  nel  1571  ,  imitò 
il  metodo  d'Holbein  ,  e  sovente  lo  ag- 
guagliò nel  ritratto.  Andiamo  ad  esso 
debitori  dei  disegni  posti  nell  Elvezia 
santa  di  Murer.  Due  de'  suoi  figliuoli 
furono  anch'essi  pittori  e  le  loro  opere 
sono  state  confuse  con  le  sue. 

ASPERTINO  (Amico),  pittore  bo- 
lognese che  dipingea  gli  animali  con 
rara  maestrìa.  Morì  nel  1552.  Egli  la- 
vorava tutto  in  un  tempo  con  entrambe 
le  mani  e  perciò  fu  chiamato  il  maestro 
dai  due  pennelli. 

ASPRE  (  il  barone  d'  ) ,  maggiore 
austriaco  morto  nell'anno  1«02,  sotto- 
mise e  pacificò  il  Limburgo  ed  il  paese  • 
di  Liegi  e  si  segnalò  poscia  coli  opero- 
sità e  cella  intrepidezza  nelle  guerre 
contro  la  Francia  dal  1792  sino  al  1799. 

ASPREMONT  (  il  visconte  d'  ),  go- 
vernatore di  Bajonna  sotto  Carlo  IX, 
si  rendette  celebre  colla  sua  risposta  a 
quel  principe  in  occasione  della  strage 
di  s.  Bartolomeo  :  <i  Io  ho  trovato , 
scriveva  egli,  fra  gli  abitanti  e  le  genti 
di  guerra,  uomini  devoti  a  V.  M. ,  ma 
neppure  un  solo  carnefice,  a 

ASPREMONT  (  Francesco  di  Li 
MoTHE-ViLLERET  ,  visconte  d' )  ,  inge- 
gnere francese  sotto  Luigi  XIV,  prese 
Vauban  per  modello  ,  si  dedicò  com  esso 
alla  guerra  d'assedio  e  rendette  molti 
e  segnalati  servigi  in  questa  parte  a 
Slenai ,  Valenciennes  ,  Dunkerque  ec. 
come  pure  in  Ispagna  e  fu  premiato  col 
grado  di  maresciallo  di  campo.  Morì  a 
Tolone  nel  1678.  ^.  ^ 

ASSALONNE  ,  figliuolo  di  Davide  e 
di  Maocha,  trucidò  in  un  convito  suo 
fratello  Amnone  e  si  ribellò  contra  il  re 
suo  padre.  Essendo  stato  sconfitto  ne  a 
foresta  d'Efraimo,  fu  arrestato  nella 
sua  fuga  dai  rami  d'una  pianta  ne  quali 
s'erano  inlricati  i  suoi  lunghi  capegli. 
Gioabbe,  generale  di  suo  padre,  aven- 
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dolo  inconfrato  in  quello  slato  Io 
trafìsse  con  un  colpo  mortale. 

ASSALONNE,  arcivescovo  di  Lun- 
den  nella  Danimarca,  fu  ministro  ed 
amico  del  re  Valdemaro  I  nel  sec.  ^2. 
Egli  spiegò  rari  talenti  in  terra  e  sul 
mare,  sia  come  generale,  sia  come 
amministratore.  Egli  possedeva  inoltre 
lulte  le  virtù  civili  e  religiose.  Moti  nel 
i202. 

ASSARACO,  figlio  di  Troo  re  dei 
Trojani,  fu  avolo  d'Anchise  padre  di 
Knea ,  che  Virgilio  chiama  talvolta 
Assaraci  genus. 

ASSARETO  (GiovAcniNo),  pittore 
genovese  discepolo  del  Borzone  e  del- 
rAnsaldo  ,  ha  lavorato  molto  a  Genova, 
a  Roma  ed  in  Jspagna  dove  mor^  nel 
1649.  Si  citano  di  lui  una  Cena  ;  Gesù 
che  porta  La  croce  ;  un  S.  Antonio  ec.  ec. 

ASSARHADDON  ,  figliuolo  di  Sen- 
nacherih  ,  succedette  al  padre  nel  regno 
dell'Assiria  680  anni  prima  di  G  C. 
Egli  congiunse  i  regni  di  IN  ini  ve  e  di 
Babilonia  ;  s'  impadronì  della  Siria  e 
inviò  una  colonia  nella  Samaria.  Sotto 
il  suo  regno  Manasse  fu  fallo  prigio- 
niero. Alcuni  autori  credono  che  As- 
sarhaddon  e  Sardanapalo  non  sieno  stati 
che  una  sola  persona, 

ASSAS  (Nicola,  cavalier  d' ) ,  ca- 
pitano nel  reggimento  francese  d'Alver- 
nia  ,  perì  vittima  d'una  devozione  su- 
blime nella  notte  del  15  al  16  d'ottobre 
del  1760  a  Clostereamp  nella  Gheldria. 
Andando  in  esplorazione  si  trovò  accer- 
chiato da  una  colonna  nemica  che  inol- 
trava in  silenzio  per  cogliere  i  francesi 
alla  sopravveduta.  Fu  minacciato  della 
morte  se  diceva  una  sola  parola.  Da  ciò 
dipendeva  la  salvezza  dell'esercito  fran- 
cese. D'Assas  non  titubò  :  u  A  me  Al- 
vernia!  gridò  egli  ,  ecco  i  nemici  n  ;  e 
cadde  trafitto.  In  memoria  di  questo 
eroico  fatto  Luigi  XVI  creò  una  pensio- 
ne di  mille  franchi  reversibile  ai  pri- 
mogeniti della  famiglia  d'Assas. 

ASSE  o  HA5SE  ((ìiovakn)  Adolfo), 
musico  tedesco ,  uno  dei  piìi  celebri 
compositori  del  sec.  18,  nato  in  Ber- 
gedorf  nel  1699,  noto  principalmente 
in  Italia  col  nome  di  Sassone.  Entrò 
nel  1618  come  tenore  nel  teatro  di 
Amburgo ,  poi  passò  al  teatro  del  duca 
di  Brunsvich  :  avendo  imparato  a  com- 
porre da  un  musico  allora  celebre, 
chiamato  Keiser  ,  ed  essendo  assai 
▼alente  al   eenibalo,  fece  cantare  a 


Brunsvich  la  sua  prima  opera  Anti- 
gone, che  ebbe  qualche  incontro.  Asse 
non  avea  allora  che  18  anni:  ravvisando 
di  quanto  studio  avea  ancora  d' uopo 
onde  perfezionarsi  nella  scienza  del- 
l'armonia, partì  alla  volta  d'  Italia  nei 
1721,  studiò  prima  a  Napuli  sotto  Por- 
pora (V.  questo  nome),  e  quindi  sotto 
il  celebre  Scarlatti.  Nel  1727  fii  nomi- 
nalo maestro  di  cappella  del  conserva- 
torio degli  incurabili  a  Venezia,  e  scris&e 
in  quella  città  la  musica  di  varj  dram- 
mi. Essendosi  eslesa  la  sua  fanw  nell'A- 
lemagna,  fu  chiamato  a  Dresda  nel 
1731  dall'Elettore  re  di  Polonia,  collo 
stipendio  di  12000  talleri  per  esso  e 
per  sua  moglie  Faustina,  nata  Bordoni, 
Italiana  e  celebre  cantante  Asse  passò 
poi  in  Inghilterra,  ritornò  a  Dresda  nel 
1740,  vi  rimase  sino  al  1763,  tempo 
in  cui  ebbero  pensione  di  riposo  egli  e 
sua  moglie;  andò  allora  a  V^ienna  dove 
compose  ancora  alcuni  drammi,  poi 
andò  a  terminare  i  suoi  giorni  a  ^'^ene- 
tia ,  patria  di  sua  moglie,  nel  1783. 
Asse  ha  messo  in  musica  tutti  i  drammi 
del  IVletastasio  ;  e  la  lista  di  tutti  i  suoi 
componimenti  scenici  si  trova  nel  Di- 
zionario di  Gerber.  Le  sue  opere  sono 
assai  rinomate  in  Italia  :  la  loro  melo- 
dìa è  soave,  pura  e  naturale.  Egli  ha 
scritto  anche  molta  musica  per  casa  e 
per  chiesa  ,  principalmente  le  Litanie 
che  sono  ancora  assai  stimate. 

A.SSELIN  ,  uno  dei  fanatici  demo- 
cratici di  Parigi  ,  concorse  alla  presa 
della  Bastiglia  nel  1789.  Accusato  po- 
scia d'aver^radita  la  causa  del  popolo 
fu  impiccato  dagli  stessi  suoi  commi- 
litoni. 

ASSELINE  (Giovanni  Renato),  fi- 
glio d'un  pal.ifreniere  delle  stalle  del 
duca  d'Orleans ,  nato  in  Parigi  nel  1742, 
fu  prima  successore  dell'abate  Ladvocat 
nella  cattedra  d'ebraico  nella  Sorbona, 
e  quindi  vicario  generale  dei  due  arci- 
vescovi di  Parigi  MM.  di  Beaumont  e 
di  Juign^.  Nominato  vescovo  di  Botilo- 
gne  ai  mare  prima  della  rivoluzione 
ricusò  di  prestare  il  giuramento  civico 
preteso  dall'assemblea  delta  costituente, 
combattè  la  costituzione  civile  del  clero 
e  migrò  in  Alemagna.  Ricusò  di  dismet- 
tersi dalla  sua  sede  quando  sepuì  il 
concordato,  e  dopo  la  morte  dell'abate 
Edgevorlh  fu  eletto  da  Luigi  XVIII  per 
suo  confessore.  Morì  in  ìlartvell  nel 
1813»  Abbiamo  di  lui:  Considerazioni 
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intorno  ai  misteri  della  croce  ;  Pratiche 
e  pres^hiere  ec.  ;  Esposizione  abbre- 
viata del  simbolo  degli  apostoli.  Le  sue 
opere  scelle  sono  state  raccolte  dall'a- 
bate Premord  ,  e  pubblicate  in  Parigi 
nel  1823  ,  6  voi.  in  12. 

ASSELYN  (Giovanni),  fiammingo 
pittore  celebre  principalmente  nei  pae- 
setti,  mori  nel  <660.  Egli  andò  a  per- 
fezionarsi  a  Roma  e  contribuì  a  correg- 
gere il  cattivo  gusto  dei  dipintori  del  suo 
paese  e  ad  avvezzarli  ad  imitar  meglio 
la  natura.  Abbiamo  di  lui  alcune  bat- 
taglie ed  un  grande  numero  di  pae- 
sèlli adorni  di  monumenti ,  di  rovine  e 
di  figure  assai  bene  disegnate. 

ASSELQUIST  (Federico),  naturali- 
sta svezzese^  nato  a  Taernvalla  nella 
Gozia  orientale  nel  1722,  studiò  sotto  il 
celebre  Linneo,  e  fece  nel  -1749  per 
consiglio  di  quel  dotto  un  viaggio  nella 
Palestina  ;  scorse  l'Oriente  ,  raccolse  le 
cose  più  rare  di  storia  naturale  ed  era 
al  momento  di  ritornare  in  L^vezia  dove 
lo  attendeva  la  ricompensa  delle  sue 
ricche  scoperte,  quando  la  morte  lo  rag- 
giunse a  Smirne  nel  1752.  Linneo  ba 
pubblicato  in  latino  il  risultamerto  del- 
l'impresa  del  suo  giovane  alunno,  col 
titolo  t     Viaggio   nella  Palestina  con 
memorie  ed  osservazioni  intorno  alle  più 
importanti  cose  della  istoria  naturale  ec. 
Stoccolma  1787  ,  che  fu  poi  tradotto  e 
stampato  in  inglese  ed  in  francese. 

ASSELS  (Giovanni),  teologo,  nato  a 
Liegi  alla  fine  del  sec.  15.  Egli  inler- 
venne  al  Concilio  di  Trento  e  morì  in 
quella  citta  nel  1552.  Si  crede  sia  egli 
l'autore  dell'opera  inlit.  :  Commenl.  in 
cpistolm  sancii  Pauli  che  alcuni  attri- 
buiscono a  Sasboulh. 

ASSEMANI  (  Giuseppe  Simone)  ,  ma- 
ronita della  Siria  ,  arcivescovo  di  Ilyo  , 
prefetto  della  biblioteca  del  A^aticano, 
dottissimo  nelle  lingue  antiche  ed  an- 
che nelle  moderne  dell'Asia.  Fra  le  al- 
tre opere  egli  ha  pubblicato  :  Billiotheca 
oricntalis  Clementina- V  aticana  ,  Roma 
dal  1719  al  1728  ,  4  voi.  in  fol.  Egli 
nacque  nel  1&87  e  mori  nel  17  68. 

ASSEMANI  (Stefano  Evodio),  ar- 
cWescovo  Id'Apamea  nepote  del  prece- 
dente e  suo  successore  nella  carica  di 
prefello  della  biblioteca  del  Vaticano. 
Egli  ha  dato  il  catalogo  ragionato  dei 
mss.  orientali  della  biblioteca  di  Firen- 
ze ,  2  voi  in  fol.  ed  ha  tradotto  in  la- 
tino ^\  Alti  dei  martiri  delVorienle  e 


dciroccidejite,  tratti  da  due  manoscritti 
caldaici  deposti  nella  biblioteca  del  va- 
ticano,  Roma  1748,  2  voi.  in  fol. 

ASSEMANI  (Giuseppe  Luigi)  ,  morta 
nel  1782,  ha  pubblicato  in  Roma:  Co- 
dex  liturgicus  ecclesioe  uniuersae  ,  Roma 
dal  1749"  al  1763  ,  12  voi.  in  4° 

ASSEMANI  (Simone),  orientalista 
nato  nella  Siria  nell'anno  1752  ,  morto 
in  Padova  nel  1821.  Studiò  la  filosofia 
e  la  teol<  già  a  Roma ,  fu  professore  di 
lìngue  orientali  a  Padova  ,  membro  del- 
l'ac^cademia  di  quella  città  e  dell' insli- 
luto  d'Italia.  Abbiamo  di  lui  un  Cata- 
logo dei  mss.  orientali  della  biblioteca 
del  conte  Nani  :  un  Saggio  dell'origine, 
indizili  mento  ,   lettere  e  cosiimu  degli 
arabi  prima  di  Maometto  ,  1787  ^  una 
Descrizione  del  globo   celeste  Cufico- 
Araba  ,  del  musco  Borgia ,  in  latino , 
stampata  in  Padova   nel  l790,  in  4.'* 
ASSENCAMP  (Giovanni  Matteo), 
matematico  ed  orientalista  ,  nato  a  Mar- 
burgo nel   1743  ,  morto  a  Rinleln  nel 
1797  ,  ha  pubblicalo  gli  Amtali  della 
lelteralura  teologica  dal  1789  al  1797  : 
Commentatio  de  Pcntaleucho  LXX  in- 
terp  graeco,  non  ex  ìubr.  ,  sed  samari- 
tano  ttxtu  converso,  Marburgo  1765. 
Istoria  della    ricerca  delle  longitudini 
sul  mare,  Rinteln  1769.  Della  grande 
utilità  dei  parafulmini  ec.  ibid.  1794. 

ASSENSTEiN  o  HASISTENIUS 
(Boe6lao\  barone  di  Lobcovitz,  segre- 
tario di  slato  d'Ungheria  e  gran  cancel- 
liere di  Boemia,  nel  I5l0  si  segnalò 
col  suo  buon  guslo  nelle  lettere  ch'  egli 
ftce  rifiorire  nella  sua  patria.  Egli  ri- 
cercava gli  antichi  mss.  ed  era  giunto 
a  possedere  una  delle  più  ricche  biblio- 
teche del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui 
Lucubrationcs  oratoriae  et  epislolae  , 
Praga  1563  in  8.  Farrago  po'émaluni 
ibid.  1570. 

ASSER,  celebre  dottor  ebreo,  au- 
tore del  Thalmud  di  Babilonia,  nato 
in  quella  città  nel  353,  si  dice  che  di 
soli  anni  14  fu  presidente  dell'accade- 
mia di  Sora  sull'Eufrate.  Epli  ebbe  un 
grande  numero  di  discepoli  e  lavorò 
per  tulio  il  tempo  della  sua  vita  intorno 
a  quella  va.sta  compilazione  che  rin- 
chiude le  tradizioni,  il  diritto  canonico 
e  le  quislioni  ragguardanli  alia  legge. 
Il  3Jisna  di  Giuda  il  santo  ne  form.n 
il  lesto  e  la  Gemm.nr  il  comenlo.  Quesl 
f  pera  è  slata  slampala  compiutamente 
in  Amsterdam  nel  1744,  l2  voi.  in  fol. 
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ASSERIUS-MENEVENSIS ,  prelato 
inglese  del  sec.  9,  educò  i  figliuoli  del 
re^Alfredo  e  lo  consigliò  a  fondare  l'u- 
niversità di  Oxford.  Egli  compose  la 
vita  d'Alfredo  sino  all'anno  45  della  di 
lui  vita,  Oxford  ^722  in  4  ,  ed  alcuni 
Annali. 

ASSIA  (Filippo,  Langravio  di),  detto 
il  Maf^nani  no ,  n-Hiiolo  dì  Guglielmo 
li.  nalo  nel  1  :}04,  succedette  a  suo  pa- 
dre nel  t">09,  solio  h  tutela  di  sua 
madre  Anna  di  Meclonl)urgo  I  suoi 
stali  furono  varie  volte  invasi  da  Si- 
chingen,  gentiluomo  del  Palatinato;  ma 
nel  t  522  Filippo  lo  scacriò  per  sempre 
dal  territorio  Assiano.  Nel  ^525  egli 
rispinse  gli  Anahatisti ,  nell'  anno  se- 
guente abbracciò  il  Luteranismo  e  sot- 
toscrisse nel  t5ì0  la  professione  di  fede 
detta  Confessione  d'  Ju fausta  :  d'allora 
in  poi  tu  'costantemente  collegato  coi 
principi  protestanti.  Avea  sposala  nel 
t523  Cristina  figliuola  d^l  duca  di  Sas- 
sonia; non  andando  i  conjugi  d'accordo, 
fgli  ottenne  dalla  sua  chiesa  la  facoltà  di 
sposare  Marg.irita  di  Saal  nel  ^540.  Fi- 
lippo fu  .sconfitto  da  Carlo  quinto  nel 
^516:  riniase  per  anni  (piattro  prigio- 
niero di  quel  principe  e  morì  nel  1,')(S7. 

ASSIA  (C.LGHEi.MO  IV,  [>angravio(li), 
llglio  del  precedente  ,  succedette  al  pa- 
dre nel  ^5f)7.  Protesse  le  lettere  e  le 
arti,  fece  rendere  giustizia  ai  sudditi  e 
ricevette  da  essi  il  predicato  di  Sa^'io. 
Questo  principe,  che  si  era  ardentemente 
dedicato  allo  studio  dell' asfronuniia  , 
mor\  nel  1592  di  anni  60.  Sono  stnle 
pubblicate  le  sut;  osservazioni  astrono- 
miche col  titolo:  Cadi  et  siri  e  rum  in 
eo  errantiurn  obscryalioncs  Hassiacae , 
Leida  1628  in  4.° 

ASSIA  (  Maurizio,  Langravio  di  )  , 
succedette  a  suo  padre  Guglielmo  IV 
nel  1592;  abiurò  il  luteranismo  per  ah- 
hracciare  il  calvinismo  e  diede  cosi 
origine  a  gravi  torbidi  religiosi  ne*  suoi 
stali.  Egli  era  assai  dutlo.  Nel  1627  si 
spogliò  della  sua  possanza  per  vestirne 
Guglielmo  V  suo  liglio  e  morì  nel 
H632. 

ASSIA  CASSEL  (Cario,  Langravio 
di),  secondo  figlio  di  Guglielmo  VI, 
nato  nel  1654,  succedette  nel  1670  a 
Guglielmo  suo  fratello  :  fece  benedire 
il  suo  regno  colla  prudenza  ,  col  suo 
amore  verso  de'  sudditi,  e  coli'  inco- 
raggiare le  lettere  e  le  arti.  Egli  mori 
nell'anno  1730. 


ASS 

ASSIA- DARMSTADT  (Luigi  1 ,  Lan- 
gravio di),  nato  nel  15/7,  ricusò  di 
col  legarsi  ai  principi  protestanti  contro 
Carlo  quinto  che  ricompensò  la  sua  fe- 
deltà cedendogli  una  parte  delle  sue 
conquiste.  Net  1624  l'imperatore  gli 
diede  la  città  di  Marburgo.  Luigi  morì 
nel  1626. 

ASSIA- RHIVFELS  (Ernesto,  Lan- 
gravio di),  nato  nel  1623,  al  suo  av- 
\enimenlo  ricuperò  una  parie  delle  pos- 
s^'ssioni  che  dall'imperatore  erano  stale 
tolte  a  Muirizio  suo  padre.  Si  collegò 
contro  l'imperatore,  fu  preso  prigio- 
niero alla  battaglia  di  Geiseche,  abiurò 
il  luteranismo  per  tornare  in  grembo 
didla  Chiesa  Romana,  e  morì  nel  1693. 

ASSIA  CASSEL  (Giorgio  Guglielmo 
elettore  d')  ,  nato  nel  1743  ,  fu  prima 
teld  maresciallo  al  servizio  di  Prussia 
e  principiò  a  regnare  sulla  contea  d'Ha- 
nau  nel  17  64,  poi  nel  1785  su  tutta 
r  . Assia.  Dopo  essere  entrato  nella  lega 
contro  la  Francia  nel  1792,  conchiuse 
nell'  anno  seguente  un  trattato  di  sus- 
sidj  coir  Inghilterra,  fece  passare  8000 
alemanni  al  servizio  di  quella  potenza, 
capitanò  in  persona  le  sue  truppe  con- 
giunte con  quelle  della  Prussia  nella 
c.mpagna  del  1793  contro  la  repubblica 
francese  e  conchiuse  nel  1795  un  tral- 
t  .to  di  pace  colla  Francia  contro  della 
(piale  avea  infiammate  tutte  le  corti  le 
pili  temute.  Il  trattato  dei  compensi  del 
27  aprile  l803  innalzò  Giorgio  Gu- 
glielmo alla  dignità  d'elettore  dell' im-- 
pero  germanico,  e  d'allor.»  in  poi  egli 
j)arve  seguire  il  disegno  d'  una  stretta 
neutr.lilà;  tuttavia,  dopo  la  battaglia 
di  Iena  ,  Bonaparte  volle  fondare  per 
Gerolamo  suo  fratello  un  nu  )vo^  regno 
che  comprendeva  una  parte  dell'eletto- 
rato d'  Assia-Cassel,  a  cui  egli  rimpro- 
verava d'aver  conceduto  l'ingresso  sul 
suo  territorio  all'  esercito  Prussiano. 
Giorgio  Guglielmo  rimase  persene  anni 
privo  della  sua  sovranità,  e  non  la  ri- 
cuperò che  nel  1813,  dopo  la  sottoscri- 
zione del  trattato  di  Frmcoforte.  Ma 
soltant'^  dopo  il  congresso  di  Vienna 
nel  1815  essendo  lo  stato  d'Assia-Cassel 
richiamato  alle  sue  prime  basi,  Giorgio 
Guglielmo  adoprò  colla  maggiorcostanza 
per  richiamar  in  esso  le  antiche  usanze 
e  gli  antichi  suoi  privilegi.  Questo  prin- 
cipe morì  d'  apoplessia  nel  1821  ,  la- 
sciando del  suo  maritaggio  con  Gugliel- 
mina  Carolina,  figliuola  di  Federico  V, 
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re  di  Danimarca,  due  figlie      un  fi- 
glio; questi  fu  suo  successore  col  no- 
di  Guelielmo. 
ASSIGWES  (GiovA^Ki  d'),  autore 
d'un'opera  singolare  intitolata:  Bcur- 

pèlérìiiage  de  la  vie,  Douai  ^634  m  i2. 

ASSOUCY  (Cablo  CoYPEAtJ  d'),  poeta 
burlesco  del  sec.  ^7,  detto  la  òimm  de 
^c«ro.,  nato  a  Parigi  neH604  lasao  la 
casa  paterna  di  anni  nove  e  andò  a  tarsi 
empirico  a  Calais,  dove  il  popolo  volle 
gettarlo  nel  mare,  chiamandolo  mago. 
Venne  poi  impiegato  come  suonatore 
di  liuto  e  cantante  nella  casa  d,  Ma- 
dama Reale  e  presso  Luigi  XIII  e  Lu.gi 
XIV  ,  allora  infanti.  Ma  egli  che  pre- 
feriva  la  vita  errante ,  venue  m  Italia 
con  due  cosi  detti  piccoli  paggi  che  non 
lo  abbandonavano  mai,  e  si;^Iere  chiu- 
dere nelle  carceri  dell'inquisizione  per 
una  mordacissima  satira  contro  un  pre- 
lato  romano.  Appena  ricuperata  la  li- 
berta, ritornò  in  Francia  e  m  puni- 
zione de' suoi  pessimi  costumi  fu  rm- 
chiuso  nella  Bastiglia,  poi  nel  Castel- 
letto  e  terminò  nel  i679  una  vita  va- 
gabonda ed  agitata.  Abbiamo  di  ha 
una  traduzione  burlesca  delle  Metamor- 
fosi d'Ovidio;  del  Ratto  de  Proserpma 
di  Claudiana,  ed  altre  cose  di  minor 
conto.  . 

ASSUERO,  nome  dato  dalle  divine 
Scritture  a  varj  re  della  Persia.  Il  pm 
ragguardevole  è  quello  che  sposo  Ester, 
nepote  dell'ebreo Mardocheo(r.E.STER). 
Si  crede  essere  questo  principe  lo  slesso 
che  Arlaserse  Longimano ,  ovvero  IJa- 
rio  figlio  d'Istaspe  se  si  segue  don 
Calmet.  ,  . 

ASTED  (Eduardo),  istonco  inglese 
Tato  nel  t732  ,  discendeva  per  parte 
del  padre  dall'illustre  famiglia  di  CI  - 
fora;  e  per  parte  della  m.dre  da  quella 
dei  Dingley  di  Voolverton  nell  iso  a  di 
Vigt.  Mori  nel  \Si2  dopo  aver  pubbli- 
cato in  inglese  una  Istoria  di  KenL  i / ;8- 
79,  4  voi.  in  fol. 

ASTELL  (Maria),  dotta  donna  in- 
glese, valerne  nelle  matematiche,  nella 
logica,  nella  filosofia  e  nelle  lingue 
greca  e  latina.  Ella  mori  nel  y  31  e 
lasciò  varie  opere  intorno  alla  difesa  ed 
alla  perfezione  del  suo  sesso,  Londra 
\mi  in  a  ;  Riflessioni  intorno  ol  ma- 
trimonio ed  alla  religione  Cristiana  pro- 


fessata secondo  il  rito  Anglicano  1705 

^"isTER,  famoso  arciere  £Antipolr 
scruarclò  con  un  colpo  di  freccia  1  oc- 
Sio  destro  a  Filippo  -  ^^^-^^7» 
nia  che  lo  fece  impiccare  dopo  la  p.es» 
di  Metone  '^ove  Asler  avea  riparato 

ASTERIO  (s.)  ,  dottore  della  Chiesa 
e  melropolitano  d'Amasea  ,  succedette 
in  a  ella  sede  ad  Eudalio  verso  la  fine 
dll  sec  4:  si  mostrò  zelantissimo  per 
h  purTtà  della  fede  ,  e  fu  venerato  m 
i  r  l'Oriente  per  le  sue  virtù  e  per 
le  sue  scritture.!  suoi  ^^-.^^l^^^'^l 
Omelìa  del  martino  di  s .  Eufemia ,  trad. 
dall'abate  di  Bellegarde  e 
Maucroix,  sono  eleganti  assai  e  ricchi 
di  bei  pensieri  e  di  gmsle  e  sode  n 

flessioni.  p^trnnpl  ser 

ASTERIO.  vescovo  di  Petra  nel  sec 
4     difensore  ardente  degli  Ariani ,  tu 
r'i^hitmato  al  grembo  ^eHa  Chiesa  da 
Atanasio,  che  compose  1   suo  elogio^ 

ASTERIO,  due  santi  di  questo  nome 
furono  martirizzati  nelli  primi  secoli 
del  cristianesimo.  . 

ASTESANO  (Antonio)  ,  dotto  scrit- 
tor  piemontese,  ha  composto  nel  sec 

in  versi  elegiaci  latini  una  Istoria 
della  citta  d'Asti  sua  patria  .  V"^^  P^J.  " 
della  quale  andò  perduta  e  1  altra  ch^ 
giunge  fino  al  t342  è  stala  Pubblicata 
d;.l  Muratori  nella  sua  collezione  degli 
Scrittori  delle  cose  italiane 

ASTIAGE,  ultimo  re  dei  Medi  nel- 
l'anno 585  prima  di  G.C  ,  fu  detro- 
nizzalo da  suo  figlio  C.ro  secondo  la 
relazione  di  Erodoto  5  ma  Senofonte  è 
di  parere  contrario.  .       .  , 

ASTINO ,  famoso  avventuriere  del 
.ec  ^     nato  secondo  alcuni  a  Troyes 
nella  Sciampagna    e  ^f^"'^^,,"' '  ! 
con  maggior  fondamento  ,  nella  Nor- 
mandia f  verso  l'anno  8 10,  ovvero  nella 
Danimarca,  comparve  per  la  prima 
volta  alla  testa  de'suoi  Normanm  ne  - 
l'anno  845  ,   devastò    e  sponde  de  la 
Loira  ,  prese  le  città  ed  mcendio  1  vii- 
hggi,  ^dove  i  suoi  soldati  predarono 
Im^Lnso  bottino.  Rispinto  fina hr^^^^^^^^ 
dai    coraggiosi   Torenesi  ,  abbandono 
Iella  conTrada,  s'imbarcò,  ncomparve 
:Ìella  Frisia,  si  «F-se  a  tr.yer^^^^^^^^^ 
Picardia  un  cammino  sino  alpa^^e  no 
manno  e  vi  pose  tulio  a  fuoco   ed  a 
igue.  Questa  turba  di  venturieri  vo  se 
quindi  le  sue  armi  contro  Rema  e  ^^^^^^^^^ 
derido  la  cilla  di  Luni  per  la  cilla  del 
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mondo  Cristiano,  se  ne  impadronì  a 
tradimento  e  h  distrusse  dalle  fonda- 
menta nell'anno  867.  Di  là  il  terribile 
Asling  fece  una  nuova  scorreria  in 
Francia,  sbarcò  nella  Bretagna,  piombò 
sul  territorio  Angiovino,  sul  Poilù  e 
Sii  la  Torena  e  fu  vinto  da  Luigi  e 
Carloniano,  i  quali  non  profittarono 
<lell.i  vittoria  Un  trottato  che  Asting 
sottoscrisse  poscia  con  Carlo  il  Grosso 
nel  879,  pose  in  suo  possesso  la  contea 
di  Charlres.  Egli  abbandonò  poi  quel 
paese  per  recarsi  nella  Danimarca,  dove 
morì  verso  l'anno  890. 

A-STI^JGS  (Glerino),  nato  a  Day- 
slesford -house,   nella  contea  d' Oxford 
nel  ^  733,  studiò  a  Vestminsler  per  cura 
di   suo  zio    ed  ottenne  nel    <749  un 
modico  impiego  nella  compagnia  delle 
Indie  orientali.  La  sua  «-rudizione,  la 
cognizione  che    aveva  acquistata  delle 
lingue  orientali ,  ed  i  suoi  talenti  am- 
ministrativi Io  posero  in  grado  di  ren- 
dere eminenti   servigi  alla  compagnia. 
I>letto  nel  1771  a  governatore  generale 
del  Bengala,  disimpegnò  questo  iinpor- 
t;inte  uflizio  con  una  sex  trità  che  riusci 
<  ei  lamcnie   pn.llcu  i    alla   compagnia  ; 
ma  non  onorevole  al  go\ernatore,  le  di 
<ui  ricthez/e  divenlarono  immen.se.  Le 
l.ignanze  degli  sventurati  Indiani  tro- 
\iir()no   (inalinente  chi    le   difese  nel 
]>aiIaniento   d'Inghilterra.    Astings  fu 
I  ichiamato  nel  i78.>  ;  ma  la  compagnia 
lo  prolesse  con   tutta  la  sua  possanza. 
L'ail'are  durò  molti  anni  e  costò  al  go- 
Aerno  più   di  centomila  lire  sterline. 
Astings  ,  accusato  d'abuso  d'autorità  ,  di 
tradimento  all'onore  della  nazione,  di 
crudeltà  e  di  perlid'a  ,  fu  nondimeno 
assolto  nel  1795.  Gli  venne  anche  as- 
segnata una  pt-nsione  dalla  compagnia 
e  mori  nel  <8l8.  Abbiamo  di   lui  in 
lingua  inglese    le    seguenti    scriitnre  : 
Narraziom  della  sollevazione  di  Beiia- 
rcs  1782  ;  Esame  dello  slato   del  Ben- 
infila   i786  ;  iMenioric  intorno  allo  stato 
dell'India  <788;  un  7ji,vcor5o  pronun- 
ziato dinanzi  l'alta  corte   di  giustizia 
nella  sala  di  Vestminster  \  79i  ;  Poesie 
vvlanli  ec 

ASTOLFO^  re  dei  Lombardi  nel 
749  ,  invase  l'esarcato  di  Ravenna  ,  e  si 
apparecchiava  ad  impadronirsi  delle 
terre  della  Chiesa,  allnrchè  papa  Ste- 
fano II  implorò  l'ajulo  di  Pepino  re  di 
Francia,  il  quale  scese  in  Italia,  scon- 
lisse  Astollb,  ripigliò  Ravenna  e  ne 


fece  donazione  al  pontefice.  Astolfo 

mori  nel  756. 

ASTORI  (Giovarsi  Antonio),  let- 
terato veneziano,  morto  nel  1743  ,  è 
autore  di  molte  scritture  dotte  ed  eru- 
dite ,  fra  le  quali  Comnientariolum  in 
ontiquwn  Alcmanis  po'èlae  laconis  mo- 
ìninieìitwn,  Venezia  1697  in  fol.  De 
Dto  Brotonte  epistola:  Lettera  intorno 
al  Dio  Ttlesfiro  ed  al  Dio  Cahiro  ,  e 
varj  Opuscoli  greci ,  latini  ed  italiani , 
che  si  trovano  in  varie  collezioni. 

ASTRONOMO  (  1'),  scrittore  del 
sec.  9,  noto  soltanto  con  questo  nome, 
autore  d'una  vita  di  Luigi  il  Buono  in 
latino,  tradotta  dal  presidente  Cousin 
nel  primo  volume  della  sua  Istoria  del- 
l'impero d'Occidente. 

ASTRUC  (Giovanni),  medico  cele- 
bre, nato  nel  1684  a  Sauve,  diocesi 
d'AlIais  nella  Francia,  studiò  la  medi- 
cina a  Montpellier,  e  fu  nominato  pre- 
fetto di  quegli  studj.  Nel  1743  fu  no- 
minato medico  del  re  e  professore  nel 
collegio  reale  di  Parigi.  Andò  a  Yiir- 
savia  come  medico  primario  del  re  di 
PoI(;nia,  e  lasciò  quell'impiego  per  ri- 
tornare a  Parigi,  dove  moii  nel  1763. 
Le  sue  opere  principali  sono:  De  mor- 
his  veiiereis,  Parigi  1736  Irad.in  fran- 
cese, Parigi  1740^  Memorie  intorno 
alla  istoria  naturale  della  Linguadoca  ; 
"Trattato  di  Patologia  ;  Trattalo  di 
Tirapentica  in  latino;  Duhhj  intorno 
alla  inoculazione  del  unjuolo  ;  Dei  tu- 
mori e  delle  ulceri  ;  Del  molo  dei  mu- 
scnli  m  latino;  Dell  arte  ostetricia; 
Delle  malattie  delle  donne  ;  Conjellure 
intorno  al  libro  della  Genesi  anonimo, 
e  varie  altre  dissertazioni  mediche  e 
letterarie. 

ATABALIPAo  ATAUALPA,  ultimo 
prmcipe  della  famìglia  degli  Incas  del 
Perii,  che  regnò  su  quello  stato,  fu 
caricato  di  catene  contro  la  fede  del 
giuramento  e  fatto  strangolare  da  Piz- 
zarro  condottiero  spagnuolo. 

ATAIDE  (Luigi  d'),  viceré  delle 
Indie,  nato  nel  Portogallo  nel  sec.  16, 
rimise  in  fiore  in  quelle  contrade  gli 
aflari  del  suo  paese  e  vin.se  successiva- 
mente tutti  i  re  indiani  che  osarono  di 
assalirlo.  Meri  nel  1580. 

ATAIDE  (don  Alvaro  d' )  ,  gover- 
nale.re  di  Malacca  per  il  re  di  Porto- 
gallo Giovanni  III ,  vi  commise  grandi 
vessazioni  e  crudeltà  j  fu  arrestati»  per 
ordine  del  viceré  delle  Indie,  condotta 


ATA 

a  Lisbona  e  condannato  a  carcere  ner 


ATA 


i:uiiu.....uiw  "   -     ^rare  trionfante  in  Alessandria,  dove 

ed^llTTÒnasca  de'  suoi  £eni    teimìnò  tranquillamente  i  suoi  giorni 


peluo, 

dalla  camera  reale  ,  „    r  • 

ATAIDE  (Giorgio  d'),  della  fami- 
filia  dei  precedente,  \escovo  di  Viseu  , 
intervenne  al  concilio  di  Trento  e  la- 
vorò intorno  alla  riforma  dei  Breviario 
roOT««o.  Egli  pubblicò  /  privilegi  della 
cappella  reale  del  Portogallo.  Morì  nel 

^^AT  ALARICO,  re  degli  Ostrogoti , 
succedette  a  Teodorico  nel  526  ,  e  morì 
dà  stravizzo  nel  534. 

ATALIA ,  figliuola  d'Acabbo  re  d  1- 
sraele  e  di  lezabele,  sposò  loramo  re 
di  Giuda  ;  dopo  la  morie  di  quel  prm- 

cioe  ella  fece  trucidare  tutti  i  figli  di    •  j-       i  . 

s  .o  ng  o  Occia.  lezabele  sorella  a'Oco-    precisione  rara  ne,  Grec,  d.  quel  en.po 
"a  salvi,  il  giurane  loas,  che  il  gran    L-a„s,e„,a  della  sua  v,.a  nspet,ab,k 
sacerdote  T/ì;o/^o  fare  rirnnoscere  ciual 
re 

corse  alla  notìzia  di  questo  a»  TV    —  -  ,         -  n  ' 

e  fu  uccisa  dalla  moltitudine  nell'anno    dipingevano  sul  suo  ^ollo  j  ne  Grea^ 


nel  373.  Trascriveremo  qui  il  degou 
elogio  che  ne  fa  La  Blelterie;  i Atanasio 
fu  il  più  grand'uonio  del  suo  secolo  ,  e 
forse  che  la  Chiesa  non  n'ebbe  di  piìi 
insigne  mai.  Aveva  lo  spirito  giusto, 
vivace  e  penetrante,  il  cuore  generoso 
e  nobile,  un  coraggio  di  sangue  freddo, 
e,  per  così  dire,  un  eroismo  insien)e , 
sempre  uguale  e  senza  impelo  ;  una 
fede  vìva,  una  carità  senza  limili,  una 
pnifonda  uniìllà  ,  un  <:nergico  cristia- 
nesimo ,  semplice  e  nobile  come  il 
Vatigelojuna  naturale  eloquenza,  sparsa 
di  tratti  gagliardi,  forte  di  cose,  che 
va  diritta  al  fine  propostosi,  e  di  una 


fa- 


erdote  loiada  fece  riconoscere  qual  ceva  la  sua  virtù  ^  la  dolcezza  del  suo 
dai  sacerdoti  e  dal  popolo.  Atalia  ac-  conversare  lo  rendeva  caro  ad  ognuno, 
rse  aTla  notìzia  di  questo  avvenimento    La  calma  e  la  serenila  de  iamma  sua  sì 


874  prima  di  G.  C. 

ATANAGI  (Dionisio)  ,  celebre  let- 
terato italiano,  nato  nel  ducato  d'Ur- 
bino verso  il-  t5iO,  è  tenuto  in  conto 
d' ottimo  critico.  Abbiamo  di  lui  le 
TWe  della  retorica  d'Aristotile  e  della 
parafrasi  d'Ermogene  in  latino,  Vene- 
zia 4  553;  Lettere  familiari  di  varj  uo- 


nè  Romani  amarono  mai  tanto  la  patria, 
quanto  Atanasio  amò  la  Chiesa ,  di  cui 
gl'interessi  considerò  sempre  insepara- 
bili dai  suoi  proprj. Una  lunga  sperienza 
gli  aveva  reso  famigliari  e  facili  gli  affari; 
l'avversità  fruttato  gli  aveva  un'ammi- 
rabile penetrazione  per  rinvenire  espe- 
dienti, anche  umani,  quando  tutto  pa- 


mini  illustri  ;   Della  eccellenza  e  della    reva  disperato.  Ninno  seppe  discernere 
'  "  •  '  meglio  di  lui  i  momenti  di  nrodursi  o 

di  occultarsi,  quei  della  parola  o  del  si- 


perfezione  dell'istoria;  Vite  d'Alessan- 
dro, di  Marcantonio,  di  Catone  d'U- 
tica  ,  di  Cesare  e  d'Augusto  tradotte  in 
parte  dal  latino  d'Aurelio  Vittore;  Col- 
lezioni di  varj  poeti  toscani  ec. ,  Vene- 
zia i565  ec 


lenzio,  dell'azione  o  del  riposo;  seppe 
fissare  l' incostanza  del  popolo  ,  trovare 
una  nuova  patria  ne'  luoghi  del  suo 
esilio,  mantenere  corrispondenze,  prò- 


ATANAGILDO  ,  re  dei  Visigoti  nel    curare  protezioni ,  conciliare  gli  orto- 


554    maritò  la  sua  prima  figliuola  a    dossi,  incoraggiare  i  pm  timi 
Cbilperìco  re  di  Soissons;  e  Brune-    debile  amico  non  formarsi  m 
childe  la  seconda  a  Sigebertoredell'Au-    mico,  scusare  le  debolezze  co 
asia  Morì  a  Toledo  nell'anno  567.      bontà  d'anima  ,  che  mostrano 
ATÀNARICO,  re  dei  Visigoti  nel    condannava  le  vie  di  rigore  i 
.    4  dichiarò  guerra  ai  Romani  e  fu    di  religione,  era  meno  per 
mfitto  dall' imperatore  Valente  nel    che  per  princip]  e  per  carattere.  Giu- 
9    venne  poscia  detronizzato  dagli    liano,  il  quale,  almeno  apertamente, 
.c';  «,ni  sudditi.  non  perseguitava  gli  altri  vescovi,  n- 

sguardava  un  aflare  di  rilievo  per  lo 
stato  quello  di  torgli  la  vita,  credendo 
che  il  destino  del  cristianesimo  fosse 
cìtTà   e  si  segnalò  col  suo  zelo  contro    attaccato  a  quello  d'Atanasio,  ii  I  suoi 


mai  un  nc- 
con  carità  e 

strasTa.  Morì  a  Toledo  nell'anno  567.  bontà  d'anima ,  che  mostrano  come  s'ei 

ATANARICO    re  dei  Visigoti  nel  condannava  le  vie  di  rigore  in  materia 

sec.  4  ,  dichiarò  'guerra  ai  Romani  e  fu  di  religione ,  era  meno  per  interesse  , 
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stessi  suoi  sudditi.  ,  non  persegi 

ATANASIO  (sanf),  celebre  padre  sguardava  un  aflare  di  rilievo  per  lo 

della  Chiesa  greca,  nato  in  Alessandria  stato  quello  di  torgli  la  vita,  credendo 
d'Egitto,  diventò  patriarca  di  quel 

città  e  si  segnalò  col  suo  zelo  coniti  ^..^^^          ^      -    ^ 

eli  Ariani.  Egli  fu  alternamente  depo-  scritti  sono  taluni  di  controversia,  ta  i 

ìxo  e  richiamato  da  varj  concilj  da  Co-  allri  di  storia  ,  ed  una  terza  c  asse  di 

starnino  il  grande  ,  Costantino  il  gio-  morali.  Fozio ,  si  buon  giudice  in  que- 

vane,  Costanzo,  Giuliano,  Gloviano  sta  materia,  ne  fa  amplissimo  elogir 

e  Valente  ,  secondo  i  varj  .successi  degli  Non  sono  essi  tutti  pero  di  ugual  torza 

Ariani.  Egli  giunse  finalmente  ad  en-  nè  odia  stessa  eleganza  composti,  ii 
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tempo  gii  mancava  sovente  per  riduili 
a  perfezione,  tanto  piìi  ch'egli  scriveva 
talvolta  fuggendo  nei  deserti  della  Te- 
baide;  ma  lo  stile  n' è  sempre  chiaro, 
ed  i  modi  proporzionati  ai  soggetti  ed 
alla  persone.  La  sua  Apologia  all'  im- 
peratore Costantino  è  un  capolavoro  in 
quel  genere.  Le  sue  opere  di  contro- 
versia hanno  principalmente  per  oggetto 
i  mister]  della.Trinita,  dell'Incarnazione 
e  drlla  divinità  dello  Spirilo  Santo; 
quelli  di  storia  contengono  numerose 
particolarità  intorno  alla  storia  ecclesia- 
stica del  suo  tempo,  che  in  vano  al- 
trove si  cercherebbero, aliiienocon  tanla 
esattezza  presentate.  La  migliore  edi  - 
xione  è  quella  di  Montfaucon  ,  Parigi 
t698  ,  3  voi.  in  foglio  per  lo  più  legati 
in  due.  Fu  ristampati  con  aggiunte  in 
Padova  nel  in  4  voi.  in  foglio. 

ATANASIO  (  s.),  ricevette  la  co- 
rona del  mariirio  nel  152  dagli  assassini 
posti  in  aguato  da  Teodosio  capo  degli 
eretici  Eutichiani. 

ATANASIO,  vescovo  d'Andra,  in- 
tervenne al  concilio  d'Antiochia  nel 
363  e  quivi  sottoscrisse  il  simbolo  di 
]Sicea,  detto  poi  simbolo  dis.  Atanasio. 

ATANASIO  (Pietro),  retore  bizan- 
tino autore,  di  tre  Trattali  intorno  alla 
lilosolia  d'Aristotile  ;  d'una  Lettera  'xn- 
tfjrno  alla  imione  di  Alessandria  e  di 
Gerusalemme  ec.  greca  e  Ialina. 

AT AN  ASlO,  secondo  di  questo  nome, 
vescovo  e  duca  di  Napoli,  congiurò 
nell'anno  878  contro  di  suo  fratello 
Sergio  li  ,  al  quale  fece  strappare  gli 
occhi  e  lo  fece  perire  in  Roma  tra  i 
ferri.  Atanasio  si  collegò  poscia  coi  Sa- 
raceni ,  devastò  l'Ilalia  meridionale  e 
gli  stati  della  Chiesa  sino  alla  sua  morte 
nel  900. 

ATANASIO  (don  Pietro),  pittore 
spagnuolo  ,  nato  a  Granata  nel  -1638, 
morto  nel  <688,  dipinse  sul  fare  di 
Van-Dich  e  di  P.  de  Moya  ;  la  città  di 
Granata  possiede  il  maggior  numero 
delle  sue  tavole,  fra  le  quali  primeg- 
giano una  Concezione  ed  una  Conver- 
sioiie  di  s.  Paolo ,  che  sono  assai  repu- 
tate. 

AT  ANATO,  atleta  d'una  forza  straor- 
dinaria, secondo  Plinio;  passeggiava 
ricoperto  d'una  corazza  di  piombo  che 
pesava  500  libbre,  e  calzari  di  piombo 
dello  slesso  peso, 

ATAULFO,  re  dei  Visigoti  inlspa^ 


gna,  succedette  ad  Alarico  nel4n. 
Sposò  Placidia  sorella  dell'imperatore 
Onorio;  morì  assassinato  nel  415. 

ATEAS,  re  dei  Sciti  principe  belli- 
coso, fece  la  guerra  ai  Triballii  ed  agli 
Istriani  e  cadde  uccìso  in  una  battaglia 
contro  Filippo  il  Grande  in  eia  di  no- 
vanl'  anni  verso  1'  anno  340  prima  di 
G.  G. 

ATENAGORA  ,  fdosofo  platonico 
d'Atene,  professò  in  Alessandria  d'G- 
gilto,  si  convertì  al  cristianesimo  e  pub- 
blicò un  Apologia  per  i  Cristiani,  che 
indirizzò  »  Marco  Aurelio  ed  a  Comodo; 
un  Trattato  della  risurrezione  dei  morti 
volgarizzalo  da  Girolamo  Faleti,  Venez. 
(Aldo)  1556  ,  in  4.*"  ristampalo  nel 
<732  in  4."  Fn  pure  tradotto  da  Gasp. 
Gozzi,  e  stampato  in  Venezia  nel  1806 
in  8.^*  con  note  fisiche  e  morali  del  P. 
Renier.  Viene  ad  esso  attribuito  un  ro- 
manzo del  ero  c  perfetto  amore,  che 
fu  composto  in  francese  da  Fume'e , 
signor  di  Geuillè.  Le  opere  di  questo 
filosofo  sogliono  per  lo  piìi  unirsi  a 
(|uelle  di  s.  Giustino. 

ATENAIDE,  imperatrice  d'Oriente 
e  moglie  dell'imperatore  Teodosio  il 
giovane  ,  nota  anche  col  nome  di  Elia 
Eudossia.  Essendo  cailuta  in  disgrazia 
del  marito  che  la  credeva  intesa  col 
dotto  Paolino,  si  ritirò  nella  Palestina 
e  mori  a  Gerusalemme  nel  460,  dopo 
d'aver  protestalo  della  sua  innocenza. 
Qriesta  principessa  avea  composto  una 
traduzione  in  versi  esametri  degli  otto 
primi  libri  dell'antico  testamento ,  ci - 
tata  «da  Fozio  ;  un'opera  intitolala  il 
Centone  d'Omero,  che  si  trova  m^lla 
biblioteca  dei  padri.  Ella  è  questa  una 
P^ita  di  Gesù  Cristo  in  greco,  coordi- 
nata con  tanti  versi  estratti  dall'  Iliade 
e  dall'Odissea,  che  fu  stampata  anche 
in  Parigi  in  greco  ed  in  latino,  da 
Enrico  Stefano  <578.  Non  è  però  ben 
certo  che  sia  opera  d'Atenaide. 

ATENEO,  celebi»  gramalico  greco 
nel  sec.  2,  nato  a  Naucrate  nell' Egitto 
sotto  Marco  Aurelio,  e  vivea  ancora 
sulto  Alessandro  Severo  ;  fu  il  Varrone 
ed  il  Plinio  dei  Greci  Non  ci  riman- 
gono di  lui  che  i  Dipnosojìsti  ^  cioè  il 
conv'itlo  dei  dotti  in  -15  libri,  de'  quali 
mancano  i  due  primi ,  una  parie  del 
terzo  e  quasi  tutto  l'ultimo,  Quèsl'o- 
pera  è  un  tesoro  di  erudizione  in  tutti 
i  generi ,  e  senza  la  quale  molle  co.se 
intorno  airaatichilà  ci  saiebbcro  ignolc, 
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La  miglior  edlz.  greco-lalma  e  quella 
diSchweighaeuser,  Slrasborgo  ^80^- 
^806,  H  voi.  in  8.^  Dopo  questa,  la 
DiU  pregiata  fra  le  antiche  e  quella  di 
Lione  deH657  in  fol.  coi  comentani 
di  Casaubono,  che  vien  preferita  a 
quella  del  m2  pur  in  foglio,  coft  i 
Aessi  comentarii.  Fu  quesl  opera  trad. 
in  francese  da  LeFebvre  de  \  lUebrune, 
^789,  5  voi.  in  4.«,  ed  anche  in  altre 
lingue.  ,,  p,.,. 

ATENEO ,  medico ,  nato  nella  Ali- 
cia e  contemporaneo  di  Plinio,  era  d  av- 
viso che  il  fuoco,  V  aria,  l  acqua  e  la 
terra  non  fossero  i  veri  elementi,  ma 
bensì  il  caldo,  il  freddo ,  il  secco  e 
l'umido,  ai  quali  ne  aggiungeva  un 
quinto  chiamalo  spinto,  ciò  che  pro- 
cacciò alla  sua  setta  il  nome  di  pneu- 
matica. Egli  è  spesse  volte  citato  da 
Galeno. 

ATENEO,  ingegnere  di  Bisanzio, 
vivea  sotto  il  regno  dell' imperator  Ga- 
leno nel  sec.  3.  Egli  è  autore  d  un  o- 
pera  intórno  alle  macchine  di  guerra, 
tiie-è stata  stampata  nella  Collezione  de- 
fili amichi  matematici  ,  Parigi  1695  in 
lol.  in  greco  ed  In  latino. 

ATENEO,  matematico  greco,  m 
veutore  d'un  orinolo  ad  acqua  o  clessi- 
dra, che  misurava  il  tempo  con  un  si- 
bilo d'aria  che  l'impulso  dell'acqua  ta- 
ceva uscire  da  un  angusto  orifizio. 

ATENIDE  di  Chio,  pittore,  scultore 
ed  architetto  greco  nel  sec.  6  prima 
di  G.  C.  Varie  statue  di  questo  arletice 
sono  stale  trasportate  a  Roma  insieme 
con  altre,  delle  quali  era  autore  Bupalo 
di  lui  fratello.  , 

ATENIONE,  schiavo  siciliano,  si 
pose  alla  testa  degli  schiavi  sollevati 
nella  Sicilia,  sostenne  quattro  anni  la 
guerra  contro  i  Komaui  e  tu  ucciso  dai 
console  Aquilio  \  0i  anni  prima  di  C^.  t.. 

ATENODORO,  fìlosoto  stoico,  in- 
caricato della  cura  della  biblioteca  òi 
Pergamo,  era  amico  di  Catone  1  Uti- 
cense  ,  e  morì  tra  le  di  lui  braccia. 

ATENODORO  ,  filosofo  stoico  , 
nato  presso  di  Tarso,  eletto  da  Ce- 
sare a  precettore  d'Ottavio,  conservo 
.sul  suo  alunno  una  potestà  della  qua  e 
non  si  prevalse  che  per  consigliargli  la 
moderazione  e  la  clemenza.  Atenodoro 
fu  anche  incaricato  da  Augusto  dell  e- 
ducazione  di  Claudio  Nerone  che  poi 
fu  imperatore. 

ATENODORO  (s.)  ,  vescovo  di  Neo- 


cesarea, fu  discepolo  d'Origene  ,  inter. 
venne  al  concilio  d'Antiochia  e  fu  mar- 
tirizzalo sotto  l'impero  d  Aurelio  nel 

ATENODORO,  nome  di  due  valenti 
scultori  che  lavorarono  intorno  al  gruppo 
di  Laocoonte  e  si  distinsero  principal- 
mente nello  scolpire  le  statue  di  donne. 

ATENOGENE  (s.),  martire  del  quale 
parla  s.  Basilio  come  autore  d  un  Inno 
della  Trinità  ch'egli  compose  pochi 
momenti  prima  di  perdere  la  vita. 

ATENOLFO  I ,  principe  di  Capua 
verso  la  fine  del  sec.  9  morì  nel  9l  0  ; 
egli  fu  che  conquistò  il  ducalo  di  Be- 

nevento.  ,     ,     i  1 

ATENOLFO  li,  figliuolo  del  prece- 
dente .  governò  insieme  con  suo  fra- 
tello i  principati  di  Benevento  e  di 
Capua.  Da  essi  fu  ricondotta!  Italia  me- 
ridionale  all'ubbidienza  degli  imperatori 
d'Oriente.  Morì  nel  940. 

\TEPOMARE,  re  d'una  parie  delle 
Gaìlie  e  credulo  fondatore  di  Lione, 
andò  ad  assediare  Roma  con  un  p^^^^ìe: 
esercito.  Dichiarò  che  non  si  sarebbe 
ritiralo  se  non  allorquando  gli  sarebbero 
stale  consegnate  le  pili  ragguardevoli 
donne  della  città;  ma  le  serve  andarono 
,  esse  nel  campo  dei  Galli,  colsero  il 
momento  del  loro  sonno,  e  diedero  il 
segno  ai  Romani  i  quali  piombarono  sui 
barbari.  Per  eternare  quesl  azione  tu  m 
Roma  instltulta  la  festa  delle  serve. 

ATIA  (Giuseppe),  ebreo,  stampatore 
In  Amsterdam,  pubblicò  nel  ^661  e 
-1667  due  edizioni  della  Bibbia  m 
ebraico,  2  voi.  in  8,  per  le  quah  gli 
stati  generali  lo  presentarono  d  una  ca- 
tena e  d'una  medaglia  d'oro. 

ATIA  (Tobia)  ,  ebreo,  ha  pubblicato 
una  BibUa  in  lingua  spagnuola  per  uso 
degli  Ebrei,  Ferrara  <553  fol.gotic. 

ATLONE  (Goffredo  di  Reide,  conte 
d'),  generale  olandese  al  soldo  di  Gu- 
glielmo III,  re  d'Inghilterra,  contribuì 
alla  conquista  dell'Irlanda,  fece  le  cam- 
pagne del  duca  di  Maribouroug,  e  mori 
in  Utrecht  nel  i703. 

ATKINS  (Ser  Roberto),  celebre  giu- 

risconsulto  inglese,  fu  ^^'aiìo 
lier  del  Bagno  airavvemmen lo  di  Carlo 
li  nel  1661  ed  uno  dei  dodici  grandi 
glud  i  d'Inghilterra  nella  corte  delta 
Lz;Za.-^5  comuni  nel  ^67K  Non  con- 
tento del  governo  ,  nel  ^  679  rassegno 
l'  impiego  e  si  ritirò  ne'  suoi  poderi  ; 
chi'lo^di  consiglio  intorno  alla  causa 
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inlettlala  contro  lord  Russel ,  diede  nel 
^68j  (lue  menioiie  nelle  qu  ili  si  mo- 
stro ardente  difensore  dell'accusalo-IAl- 
Jorquando  la  rivoluzione  del  4  688  diede 
ringhillerru  a  Gu^^lielino,  Alkins  fu 
nominato  primo  presidente  della  corte 
niello  scacchiere,  ed  il  19  d'ottobre  1689 
elt^tlo  ad  oratore  della  camera  dei  Pari. 
Mori  nel  1709.  Le  sue  opere  sono  slate 
raccolte  in  un  volume  col  titolo  :  TraL- 
taU  parlameiìtarj  e  politici. 

ATKINS  (Ser  Roberto),  figlio  del 

F>recedente,  morto  nel  t7H,  ha  scritto 
a  Istoria  della  contea  di  Glocester , 
Londra  i7  12  in  fol. 

ATKINS  (Ric.cARi)o'),  scrittore  inglese, 
morto  nel  1677,  ha  pubblicalo  Dell'ori- 
fritte  e  dei  prò i^r essi  della  slampa  in  In- 
^ìidlerra ,  \ìQ  Apologia  ed  un  opuscolo 
iutitoialo:  Sospiri  ed  cjaculazioid  del- 
V  anima. 

ATKINS  (GiovANifi),  chirurgo  in- 
glese impiegato  sopra  una  nave  da 
j^uerra  che  andava  di  crociera,  visitò  le 
coste  d'Africa,  il  Brasile,  la  Darbada  e 
la  Giamaica,  ed  al  suo  ritorno  in  in- 
gtiillerra  pubblicò  la  Relazione  de'  suoi 
"viaggi,  Londra  1735. 

A'iOSSA ,  ligliuola  di  Ciro,  sposò 
Cambise  suo  fratello  e  poscia  il  mago 
òaierdi ,  ed  in  terze  nozze  Dario,  dal 
*|uale  ebbe  Arlabazane  c  Seise.  Usse- 
rio  pretende  esser  la  medesima  che 
quella  cluamala  Vasti  nella  Scrittura. 

ATOSSA,  ligliuola  d'x\rtaserse  Mne- 
mone,  si  marito  con  suo  padre  cheavea 
concepito  per  essa  una  criminosa  pas- 
:iione. 

ATREO,  figliuolo  di  Pelope  e  d' Ip- 
podamia,  padre  d' Agamennone  e  di 
Menelao,  regnò  in  Argo  ed  in  Micene 
■verso  il  i266  prima  di  G.C.  Discacciò 
dalla  sua  corte  Tieste  suo  fratello  che 
avea  sedotto  Europa  sua  moglie  e  gli 
fece  presentar  alla  mensa  due  infanti 
nati  da  quel  colpevole  commerciò.  Peri 
egli  medtsimo  per  mano  d'  Egisto  fi- 
gliuolo di  Tieste.  Furono  chiamali  Alridi 
i  suoi  figliuoli  Agamennone  e  Menelao. 

ATTA  (Tito  Quinto),  poeta  latino 
che  fioriva  nell'anno  677  di  Roma,  au- 
tore di  commedie  e  di  satire  delle  quali 
si  trovano  alcuni  iVaminenli  nel  Corpus 
póvlarwn  di  Maittaire. 

ATTAIGlNANT  (abate  di  1'),  V. 
Lattaignant. 

ATTALO  I,  re  di  Pergamo,  succe- 
delle  ad  Eumeue  ucU' auuo  lU  prima 


di  G.  C. ,  domò  i  Galali ,  eslese  le  sue 
conquiste  sino  al  monte  Tauro  ,  prese 
la  parte  de*  Romani  contro  FilipjX) 
re  di  Macedonia,  protesse  le  lettere  e 
fondò  la  celebre  biblioteca  di  Pergamo. 
Morì  nell'anno  197  prima  di  G.  C. 

ATTALO  IIjdettoFiladelfo,  figliuolo 
del  precedente,  sali  sul  trono  nell'anno 
159  prima  di  G.  C.,  rispinse  Antioco  re 
della  Siria  e  Prusia  re  della  Bìlinia  , 
che  minacciavano  il  suo  regno  ,  ripose 
Ariarate  sul  trono  di  Cappadocia,  acqui- 
stò l'amicizia  dei  Romani  e  fondò  nella 
Lidia  le  città  d'Atlalia  e  di  Filadelfia, 
Ptlori  nell'anno  138  prima  di  G.  C. 
«l'anni  82  ,  avvelenalo  dal  suo  nepote 
Aitalo  Filometore  che  era  impaziente 
di  vedersi  suo  erede, 

ATTALO  III,  detto  Filometore,  ne- 
pote del  precedente ,  si  pose  sul  trono 
138  anni  primo  di  G.  C.  propinando  il 
veleno  a  suo  zio,  si  macchiò  con  assas- 
sini e  rispinse  Nicomede  re  di  Bitinia. 
Egli  abbandonò  le  cure  del  regno  per 
appagare  il  suo  gusto  per  la  botanica 
couqìiacendosi  principalmente  di  colti- 
vare erbe  e  piante  venelìchc.  Morì  nel- 
l'anno  133  prim»  di  G.  C.  coli*  animo 
turbato  dal  rimorso  de'  suoi  delitti  e 
lasciando  in  suo  erede  il  popolo  ro- 
iiuno. 

ATTALO,  generale  di  Filippo  il 
Grande,  re  di  Macedonia,  si  £e.ce 
presto  odiare  da  Alessandro  che  ne  or- 
dinò l'assassinio  allorché  sali  sul  trono, 
cogliendo  il  pretesto  ch'egli  avea  fatto 
un  insulto  ad  un  giovanelto  signore 
chiamato  Pausania. 

ATTALO  (  Puisco  )  ,  senatore  ro- 
mano che  ebbe  per  un  momento  la 
porpora  da  Alarico,  allorché  questi  era 
padrone  di  Roma  nell'anno  410,  si 
rese  per  qualche  tempo  nelle  Gallie 
contro  i  generali  d'Onorio,  ma  fu  preso 
e  coridolto  a  quell'  imperatore  che  gli 
fece  mozzare  la  mano  destra  e  lo  con- 
finò nell'isola  di  Lipari,  dove  mori 
miseramente  nel  417. 

ATTARDI  (  Bonaventdra),  monaco 
agostiniano  nato  a  san  Filippo  d'Argiro 
nella  Sicilia  ,  professore  d' Istoria  Sacra 
nella  università  di  Catania,  eletto  nel 
4  738  provinciale  del  suo  ordine  nella 
Sicilia  ed  a  Malta.  Egli  fu  uno  dei  piìi 
ardenti  avversar]  del  dotto  Muratori 
allorquando  questi  sosteneva  non  essere 
un  Cristiano  tenuto  a  spargere  il  suo 
sangue  per  difendere  1'  opinione  della 
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immacolata  concezione  della  Vergine 

Maria.  ^     .  „, 

ATT  AVANTI  (Paolo),  dell  ordine 
monastico  dei  servi  di  Maria.  Am.co 
del  dotti  del  suo  tempo  egli  si  recava 
alle  adunanze  che  si  tenevano  nel  pa- 
lazzo di  Lorenzo  de'  Medici.  Dobbiamo 
ad  esso  un  Compendio  di  diritto  cano- 
jiico  j  i  suol  Commenti  al  Dante  ed  al 
Petrarca  sono  rimasti  mss.  Egli  era  nato 
in  Firenze  nel  t4t9  e  mori  nella  citta 
stessa  nel  t499. 

ATTEIO  (Capitone),  giurisconsulto 
romano,  console  insieme  con  Germa- 
nico nell'anno  di  Roma  746,  morì 
nell'anno  23  dell'era  Cristiana.  Le  su« 
opere  ,  citate  da  Aulo  Gelilo,  Macrobio 
ed  altri,  si  sono  perdute  :  erano  essi  i 
Commentaria  ad  leges  XII  tab  .j  De  jure 
sacri ficiorum  lib.  X-  ecc 

ATTENDOLO  (Dario)  ,  dottor  di 
legge,  nato  a  B.jgnacavallo  nel  sec.  i6, 
ha  pubblicato:  //  duello  di^nso  in  tre 
libri,  Venezia  -1560:  Discorso  intorno 
alV  onore  e  al  modo  d' indurre  le  querele 
per  ogni  sorte  d*  ingiurie  alla  pace, 
Venezia  t565.  '.Il  di  lui  figlio  poeta  e 
letterato  ha  lasciato  una  collezione  di 
poesie,  Firenze  H584,  e  Napoli  1588 
ed  altre  opere. 

ATTENDOLI  (Margarita),  sostenne 
la  gloria  del  suo  fratello  Sforza,  che  da 
oscura  origine  sali  al  grado  di  contesta- 
bile del  regno  di  Napoli  ed  i  suoi  di- 
scendenti divennero  duchi  di  Milano. 

ATTERBURY  (Fkancksco)  ,  cekbre 
vescovo  inglese,  nato  a  Mlddleton  nel 
4662,  fu  successivamente  cappellano  del 
re  Guglielmo,  della  regina  Anna,  ve- 
scovo di  Rochester  e  decano  di  Vest- 
minsler.  Dopo  la  morte  della  regina  fu 
accusalo  d'aver  preso  parte  in  una  con- 
giura in  favore  del  Stuarti,   subi  un 
interrogaturio  dinanzi  una  giunta  del 
consiglio  privato,  inviato  in  prigione 
nella  torre  di  Londra ,  e  con  decreto 
d'accusa  della  camera  de'  comuni  tratto 
dinanzi  quella  dei  pari.  I  pari  lo  spo- 
gliarono di  tutte  le  sue  cari,  he  e  lo  ban- 
dirono in  perpetuo  dalla  Gran  Bretagna. 
Si  recò  in  Francia  e  mori  in  Parigi  nel 
1732.  Sono  assai  reputati  i  suoi 
moni  e  le  sue  Lettere  latine. 

ATTICO  (Tito  Pomponio)  ,  cayalier 
romano,  celebre  per  la  sua  amicizia 
con  Cicerone.  Ntl  tempo  delle  guerre 
di  Mario  e  di  Siila,  si  ritirò  in  Atene 
dove  \mparb  a  parlare  greco  tanto  bene 
Tom  I. 


quanto  11  latino ,  e  da  ciò  ebbe  il  so- 
prannome di  Attico,  Ritornato  a  Roma 
si  tenne  sempre  lontano  dalle  pubbliche 
faccende,  preferendo  lo  studio  e  la  vita 
privata.  Egli  era  amato  dalle  persone 
d'ogni  parie,  e  fece  assai  volte  da  con- 
ciliatore. Egli  annoverava  tra  i  suoi 
amici ,  oltre  a  Cicerone  col  quale  era 
vincolato  sino  dalla  infanzia,  Ortensio, 
Pompeo,  Cesare,  Bruto   ed  Ottavio; 
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maritò  sua  figlia  con  Agrlppa  e  fidanzò 
la  nepote  con  Tiberio.  Mori  d'anni  77 
nell'anno  32  prima  di  G.  G.  Egli  avea 
composte  varie  opere  istoriche  che  an- 
darono perdute.  Cicerone  gli  scrisse  un 
grande  numero  di  lettere  che  compon- 
gono i6  libri:  Cornelio  Nepote  ha  scritto 
la  sua  vita. 

ATTICO  (Giulio),  ateniese  del  tempo 
di  Nerva  e  di  Adriano ,  passò  tutto  ad 
un  tratto  da  una  grande  opulenza  per 
mezzo  della  scoperta  d' un  tesoro  che 
l'imperatore  gli  concedette  d'appro- 
priarsi. Egli  però  non  prolittò  delle  sue 
ricchezze  che  per  abbellire  Atene  e 
far  del  bene  agli  abitanti  di  quella 
città. 

A.TTICO  (Erode),  celebre  retore , 
figliuolo  del  precedente,  precettore  del- 
l' imperatore  Vero  ,  fu  innalzato  al  con* 
solato  da  Antonio  nell'anno  4  43  e  la- 
sciò un  grande  numero  di  opere  ,  che 
ora  più  non  si  rinvengono.  Egli  ebbe  un 
figlio  talmente  privo  d'  intelletto  che 
per  fargli  imparare  le  lettere  dell'alfa- 
beto dovette  dargli  tanti  domestici , 
ognuno  dei  quali  avea  il  nome  d'una 
delle  lettere. 

ATTILA  ,  re  o  condottiero  degli 
Unni,  detto  il  flagello  di  Dio  y  princi- 
piò a  devastare  1'  impero  d'oriente  , 
rendette  Teodosio  il  giovane  suo  tribu- 
tario ,  traversò  quindi  la  Germania  oc- 
cidentale ed  entrò  nelle  Gallie  nell'anno 
450  alla  testa  di  un  esercito  di  500,000 
combattenti.  Dopo  essersi  impadronii'* 
di  varie  piazze,  assediò  Orleans  ,  ma  fu 
respinto  dalle  truppe  congiunte  di  Ezio 
condottiero  romano  ,  di  Merove  re  dei 
Franchi  e  di  Teodorico  re  dei  Goti  ; 
poco  dopo  questi  medesimi  capi  gli  die- 
dero nei   campi  Catalauni   (  presso  di 
Chàlons  nella  Sciampagna)  una  san- 
guinosa battaglia  nella  quale  egli  per- 
dette un  quarto  del  suo  esercito.  Ven- 
ne col  rimanente  in  Italia  nel  452  ,  ro- 
vinò Aquilea  ed  altre  città  e  si  avvio 
coatro  Roma.  Ma  il  P^P* 
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andò  ad  incontrarlo,  ed  avcndo{»ll  pro- 
messo un  tributo  per  parte  dell'  impe- 
ratore  Valentiniano  III,  Attila  accon- 
sentì di  non  portar  piìi  innanzi  le  sue 
conquiste  e  ritornò  nella  Pannonia  (Un- 
gheria )  dove  morì  nel  453.  La  sua 
-vita  è  stata  scritta  nel  sec.  -12  da  Ca- 
lato Dalmata,  e  nel  sec.  ^6  da  Olao 
arcivescovo  d'Upsalj  ne  esiste  un'altra 
in  italiano  ,  stampata  in  Venezia  nel 
4  672  in  fol. 

ATTIRET  (Giovanni  DioNir.i),nato 
nel  <702  a  Dole  in  Francia,  gesuita  e 
pittore.  Fece  parte  della  missione  a  Pe- 
chino nel  1737  e  dipinse  in  ipiella  città 
un  grande  numero  di  tavole  rappresen- 
tanti le  vittorie  dell'imperatore  Kien- 
Long.  Quel  principe ,  per  ricompensarlo 
■volle  crearlo  mandarino  j  Attiret  ricusò 
quella  dignità  ed  ebbe  la  sorte  di  non 
destare  lo  sdegno  del  monarca  con  tale 
rifiuto.  Non  «onosciamo  di  lui  che  una 
sola  lettera  che  si  trova  nelle  Lettere 
edificanti  ,  tomo  27  ,  intorno  alla  ar- 
chitettura chinese.  Egli  morì  a  Pechino 
nel  1768  e  l'imperatore  volle  pagare  la 
spesa  de'suni  funerali. 

ATTIUKT  (  Claudio  Francesco  )  di 
Dole,  della  lamiglia  del  precedente  , 
nato  nel  1728,  fu  membro  dell'acca- 
demia di  pittura  e  di  scultura  di  Parigi 
e  fece  la  prima  statua  che  sia  stata  in- 
nalzata al  re  Luigi  XVI.  Morì  nel  1804. 

ATTONE,  vescovo  di  Vercelli,  nato 
al  principio  del  sec.  10,  lasciò  varie 
opere  che  furono  raccolte  e  pubblicate 
in  due  volumi  in  fol.  Le  piìi  ragguar- 
devoli sono  :  Libellus  de  pressuris  ec- 
clesiasticis  ;  Epistolae  ;  Canones  staluta- 
que  yercellciisis  ecclesiac.  Queste  tre 
opere  sono  state  inserite  anche  nello 
Spicilegium  d'  Achery.  Voglionsi  an- 
che particolarmente  rammentare  i  suoi 
commenti  alle  epistole  di  s.  Paolo.  Le 
opere  tutte  di  questo  dotto  prelato  sono 
state  fatte  di  pubblica  ragione  con  bel- 
lissima edizione  in  Vercelli ,  stamperia 
Panialls  1768,  2  voi.  in  fol.  per  cura 
dell'allora  can.,  poscia  arcivescovo  di 
Torino  Carlo  Luigi  Buronzo  del  Signore. 

ATVOOD  (Giorgio),  fisico  inglese  , 
morto  nel  1807  ,  autore  delle  seguenti 
opere  :  j4 natisi  di  un  corso  intorno  ai 
principi  della  fisica^  Cambridge  1/84  j 
Jiicerche  intorno  alla  teorica  del  moi^i- 
mento  j  Trattato  dei  movimento  rettili- 
neo e  la  rotaiione  dei  corpi  ec.  1784. 
AUBAIS  (cav.  de' Baschi  d"  )  ,  nioilo 


nel  1777  ,  stimò  e  coltivò  le  scienze  e 
raccolse  una  scella  biblioteca.  Egli  fu 
che  somministrò  a  Menard  i  materiali 
necessarj  per  la  sua  Collezione  di  docu- 
menti per  la  storia  di  Francia  ,  3  voi. 
in  4."  Egli  è  anche  autore  di  una  Geo- 
grafia i  storica. 

AUBAN  (  marchese  di  s.  )  ,  tenente 
generale  degli  eserciti  del  re  di  Francia; 
morto  nel  1783  ,  autore  di  Scritti  in^ 
torno  all'arte  militale  e  principalmente 
all'artiglieria.  Kgli  fece  17  campagne  e 
si  trovò  a  38  assedj  o  battaglie. 

ALBERT  (PiETKo)  ,  avvocato,  mor- 
to nel  1733,  lasciò  una  ricca  biblioteca 
alla  città  di  Lione,  col  patto  ch'ella  ri- 
manesse pubblica.  Andiamo  ad  esso 
debitori  del  Ritorno  dall'isola  d'Amore-^ 
una  buona  edizione  del  Dizionario  di 
Richelet,  1728  ed  una  Collezione  di  varj 
Factum,  2  voi.  in  4.'' 

AUBEIIT,  avvocato  a  Nanoi ,  ha  pub- 
blicato nel  sec  18  la  Vita  di  Stanislao 
re  di  Polonia  e  di  Maria  Teresa  Lec-^ 
zinska,  reg'na  di  Francia  ,  7 A  in  8.'' 
ALBERT  (Giovanni  Luigi  ),  abate, 
professore  di  letteratura  francese  al  col- 
legio Reale,  nato  in  Parigi  nel  1731  , 
morto  nel  18l4.  Senza  scostarsi  dalla 
naturalezza  e  dalla  semplicità  egli  in- 
nalzò l'apologo  e  gli  diede  un  aspetto 
filosofico  che  non  disdice  alla  favola 
quando  è  sobriamente  dispensato.  V^gli 
ha  pubblicato  le  sue  opere  nel  1774  , 
2  voi.  in  8.0,  ed  ha  compilato  per 
lungo  tempo  il  giornale  dei  Piccoli  ai" 
visi. 

ALBERT  du  BAYET  (  Nicola  )  ,  nato 
alla  Luisiana  nel  1759  ,  passò  in  Fran- 
cia dopo  d'aver  fatto  la  guerra  d'Ame- 
rica al  principio  della  rivoluzione  fu 
prima  membro  della  assemblea  legisla- 
tiva ,  dopo  lo  scioglimento  della  quale 
rientrò  nella  milizia  ,  fu  nominalo  ge- 
nerale in  capo,  dife.se  Magonza  nel 
1793  ,  capitanò  l'esercito  della  Mosel- 
la ,  poi  quello  della  Vendea ,  e  fece  al- 
lora godere  a  quella  provincia  alcun 
poco  di  calma.  Passò  al  ministero  della 
guerra  nel  1797  ed  all'ambascierìa  dì 
Costantinopoli  dove  morì  nel  medesimo 
anno. 

AUBERY  (Claudio),  medico  e  filo- 
sofo francese  del  sec.  16,  si  ritirò  a  Lo- 
sanna e  scrisse  varie  opere  di  dottrina 
e  di  teologia  assai  erudite,  e  fra  le 
altre  :  Commenti  alV epiatola  ai  Romani, 
che  furono  condannati  dai  protestanti , 
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e  per  questa  cagione  si  decise  a  rien- 
trare nel  grembo  della  Chiesa  cattolica, 
abiurò  in  Bigione  e  quivi  mori  nei 
4596. 

AUBEKY  (  Antonio  ) ,  scrittore  ed 
islorico  laborioso,  autore  d*un  grande 
numero  d'opere ,  fra  le  quali  la  Istoria 
del  cardinale  di  Eichelieu ,  del  cardinale 
Mazarino  ;  Istoria  generale  dei  Cardinali 
dopo  Leone  IX;  Trattato  delle  preten- 
sioni del  re  ec.  Quest'ultima  scrittura 
offese  i  principi  di  Alemagna  e  l'autore 
fu  rinchiuso  nella  Bastiglia. 

AUBESPINE  (Claudio  de  1')  ,  baro- 
ne di  Chàteauneuf ,  d'una  famiglia  della 
Borgogna,  uno  dei  piìi  esperti  nego- 
ziatori e  diplomatici  del  suo  tempo, 
servi  utilmente  il  re  di  Francia  Fran- 
cesco 1  ed  i  suoi  successori.  Quel  prin- 
cipe lo  incaricò  nel  -1545  di  trattare  la 
pace  di  Hardelot  cogli   Inglesi.  Dopo 
ebbe  parte  nel  trattato  di  Cateau-Cam- 
bresis,  e  fu  incaricato  dalla  Corte  di 
richiamare  al  dovere  il  principe  di  Condè 
ed  i  capi  degli  Ugonotti.  Ma  non  aven- 
do potuto  ottenere  quell'intento,  e  ve- 
dendo la  patria  straziata  dalle  guerre 
civili  ,  «e  concepì  tanto  rammarico  che 
cadde  infernìo  e  mori  nel  1567. 

AUBESPINE  (Gabriele  de  1'), 
della  famiglia  del  precedente  ,  dotto 
pielato  e  valente  negoziatore  ,  succe- 
dette nel  4604  a  Giovanni  d'Aubespine 
suo  parente,  alla  sede  vescovile  d'Or- 
leans, ed  edificò  tutta  la  diocesi  colle 
sue  rare  virtù.  Condusse  anche  ottima- 
mente  i  negoziali  dei  quali  fu  incarica- 
to, ed  attese  con  onore  allo  studio  delle 
antichità  ecclesistiche,  intorno  alle  quali 
egli  diede  molti  schiarimenti  nelle  sue 
annotazioni  a  Tertulliano.  Mori  nel 
4630. 

AUBESPINE  (  Carlo  del'),  mar- 
chese di  Chàteauneuf ,  fiatello  del  pre- 
cedente, compi   varie  legazioni  e  fu 
fatto  guardasigilli  nel  4  630.  Macchiò 
la  sua  fama  opinando  per  la  pena  di 
morte  contro  i  marescialli  di  Marillac 
e  di  Monlmorenci.  Richelieu  gli  tolse 
i  sigilli  nel  4633  ,  e  lo  tenne  in  pri- 
giune  sino  alla  morte  di  Luigi  XIII. 
Anna  d'Austria  lo  richiamò  alla  carica 
di  guardasigilli,  ma  due  anni  dopo  lo  esi- 
liò. Egli  allora  si  congiunse  colla  fa- 
zione della  della  fronda.  Si  riconciliò 
un'altra  volta  colla  corte  ,  ma  fu  fuial- 
meute  costretto  a  cedere  a  Mazaiiuo. 
M.ii  nel  1653. 


AUBIGNAC  (  Francesco  Hedelin  , 
abate  d'  )  ,  nacque  in  Parigi  il  4  agosto 
4604  e  mori  a  Nemours  il    4  6  luglio 
4  676  d'anni  72.   Prima  avvocato  la- 
sciò il  foro  per  dedicarsi  alla  chiesa.  Il 
cardinale  di  Richelieu  gli  affidò  l'edu- 
cazione del  duca  di  Fronsac  suo  ne- 
pote.  La  protezione  del  ministro  gli  fece 
rappresentare  nel  mondo  una  parte  im- 
portante ,   principalmente    nel  regno 
delle  lettere.  Alternamente  gramatico  , 
poeta  ,  antiquario ,  predicatore  e  ro- 
manziere ,  dotato  di  vivace  fantasia  , 
ebbe  relazione  con  tutte  le  persone  dotte 
del  suo  tempo  ,  ma  fu  anche  sempre  m 
guerra  con  essi ,   principalmente  con 
Pietro  Corneille  e  con  Menage  d'Aubi- 
gnac:  era  d' indole  altera,  bizzarra.  Egli 
ha  scrìtto  molto:  abbiamo  di  lui  :  Pra- 
tica del  teatro;   Terenzio  giustificato; 
Apologia  del  teatro  ;  Zenohia  tragedia 
che  fu  accolta  coi  fisch]  ;  La  Pulcella 
d' Orleans  y  tragedia  j  Ciminda,  tragedia 
in  prosa  ^  Il  martirio  di  s.  Catterina, 
tragedia,-  I  consigli  d' Arista  a  Celirne- 
na;  Istoria  contemporanea  ovvero  rag- 
guagli del  regno  del  civettismo;  Macarisa 
oi^vero  la  regina  delle  isole  fortunata  , 
2  voi.   La  sola  sua  opera  che  si  possa 
leggere  con  qualche  frutto  è  la  Pratica 
del  teatro.  . 

AUBIGNE  (  Teodoro  Aguippa  d'  )  , 
nato  a  s.  Maury  presso  Pous  nella 
Santongia  nel  4  550.  Sua  madre  inori 
nel  dargli  la  vita  e  per  questa  ragione 
fu  chiamato  Agrippa,  quasi  ^egre  partns. 
Di  soli  sei  anni  si  vuole  ch'egli  sapesse 
il  greco,  il  latino  e  l'ebraico:  d'otto 
anni  si  pretende  ch'egli  traducesse  Pla- 
tone in  francese.  D'anni  43  peudelte  il 
padre  dal  quale  non  ereditò  che  un 
nome  illustre  e  molti  debiti.  Si  arruolò 
nelle  truppe  del  principe  di  Condè  che 
faceva  guerra  nella  Francia  meridionale 
e  ben  presto  passò  al  soldo  del  re  di 
Navarra  che  lo  fece  gentiluomo  della 
sua  camera  ,  maresciallo  di  campo  , 
vice- ammiraglio  di  Guienna  e  di  Bre- 
L'  indole   sua    inflessibile  non 
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poteva  procacciargli  il  favore  del  prin- 
cipe. Egli  lasciò  la  corte.  Si  disse  che 
egli  era  stato  preso  prigioniero  all'as- 
sedio di  Limoges  ;  il  re  prese  una  par- 
te delle  gemme  della  regina  per  pagai^e 
il  suo  riscatto.  Grato  a  questo  seguo  di 
bontà,  d'Aubignè  ritornò  alla  corle ,  e 
pretese  di  proseguire  a  dire  luUc  le  ve  - 
rilà.  Etìlico  pareva  non  oilendersenc  \ 
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ma  finalmente  la  sua  vanità,  la  imza 
sua  francheiza  e  principalmente  il  suo 
riUulo  di  secondare  il  re  ne'  suoi  amori 
lo  oflFesero.  D'Aubigné  fu  obbligato  ad 
allontanarsi.  Rilornò  un'altra  volta  ma 
a  richiesta  della  regina  madre  ,  eh  egli 
oltraggiava  co*  suoi  sarcasmi ,  fu  di 
nuovo  esiliato.  Dopo  la  morte  d'En- 
rico IV  visse  ritirato  e  compose  la  Utoria 
del  suo  tempo  ,  opera  degna  di  Tacito 
per  la  grandezza  delle  idee  e  per  la 
nobiltà  dei  sentimenti.  Il  parlamento  di 
Parigi  condanno  quell'opera  alle  fiam- 
me siccome  satirica  ed  oltraggiosa  per 
i  re.  D'Aubigné  fuegì  a  Geneva.  A. 
malgrado  della  sua  lontananza  e  della 
perdita  de' suoi  beni,  i  suoi  nemici  in 
Francia  lo  accusarono  d'aver  impiegato 
i  materiali  d'una  chiesa  demolita  per 
ristaurare  le  mura  di  Geneva  e  fu  ccn- 
danuato  alla  morie,  n  Questa  ,  diceva 
tgli  ,  è  la  quarta  sentenza  di  questo 
genere  contro  di  me  pronunziata  per 
delitti  di  cui  vado  superbo  e  che  mi 
hanno  fatto  piacere.  «  Egli  "»ori  a  Gè- 
seva  nel  ^630.  . 

AUBUiNE  (Costante  d  ),  padre 
della  celebre  madama  di  Maintenon. 

AUBIN  ($.  )»  figlino'»  ulhziale 
francese  che  si  era  ritirato  a  Londra , 
morta  nel  sec.  18.  Non  avendo  potuto 
ritrarre  vantaggio  colla  vendita  dei  ser- 
moni ch'ella  avea  composti,  penso  di 
predicarli  ella  medesima  facendo  pagare 
una  piccola  retribuzione  dagli  accor- 
renti, e  questa  via  le  riusci. 

AUBLET  (  G.  B.  Christ-Fusee  )  , 
botanico,  morto  in  Parigi  nel  4778  , 
fece  un  viaggio  all'  isola  di  Francia  ed 
alla  Gulana  ,  dove  raccolse  un  erbario 
ragguardevole  che  recò  in  Francia  ,  e 
per  consiglio  di  Bernardo  di  Jussieu 
pubblicò  col  titolo  di  Piante  della  Guiaua 
i775,4  voi.  in  4.°,  un'opera  nella  quale 
ha  conservato  a  suoi  generi  i  nomi  loro 
assegnati  dagli  indigeni. 

AUBREE,  generale  francese,  do- 
vette il  suo  avanzamento  alla  .sua  buona 
condotta  ed  al  suo  valore  nella  guer- 
ra della  rivoluzione.  Egli  si  ««stmse 
particolarmente  nella  campagna  d  Olan- 
da nell'anno  i  799,  nel  corso  della  quale 
il  maresciallo  Brune  lo  nommo  gene- 
rale di  brigata.  Egli  morì  nell'  anno 

4800.  .  j. 

AUBRIET  (Claudio),  pittore  di 
piante,  di  fiori,  di  farfalle ,  d'uccelli  e 
di  pesci,  morto  iu^Parigi  |nelJ743, 
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accompagnò  Tourtiefort  nel  Levante  , 
fece  i  disegni  de'suoi  elementi  di  bo- 
tanica  e  le  figure  del  suo  Viagi;io.  Al 
suo  ritorno  succedette  a  Joubert  nella 
qualità  di  pittore  del  re  nel  giardino 
reale,  dove  proseguì  la  magnihca  col- 
lezione di  disegni  delle  piante  sul  ve- 
lino principiata  da  Nicola  Robert,  com- 
posta ora  già  di  66  volumi  in  fol. 

AUBRIOT  (Ugo),  intendente  de  - 
l'erario  e  prevosto  di  Parigi  sotto  Carlo 
V  nato  a  Dl-l^ne,  fece  edificare  la 
Bastiglia  nel  4  369  ed  abbellì  Parigi  con 
vari  edliizj.  Egli  ricusò  nel  H38t  di 
mettersi  alla  testa  dei  sediziosi  detti 
Mailloiins  e  mori  nel  t382  nella  Bor- 
gogna dove  si  era  ritirato. 

AUBRY  (Giovanni),  abate  di  Nostra 
Donna  Assunta.  Viaggiò  da  prima  nel- 
rOrienle  per  convertire  gl  inledeli. 
Stanco  di  faticare  Inutilmente ,  ritorno 
in  Francia  e  pubblicò  alcuni  libri  d  al- 
chimia che  furono  assai  ricercali.  Per 
apprezzarli  basterà  citare  il  principio 
d'un  libretto  ch'egli  mando  in  luce 
nell'anno  della  sua  morte.  Jn  onore 
e  gloria  di  Dio,  in  esaltazione  della 
s.  Vergine  e  di  tutta  la  corte  celeste, 
m'accingo  a  far  udire  la  tromba  del 
vangelo.  1.  Egli  era  un  cianciatore  vi- 
sionario che  con  una  apparente  pii  tà 
si  cattivava  l'affezione  della  plebe. 
Mori  verso  il  4  667, 

AUBRY  ((iiovANWi  Battista),  de- 
putato del  clero  di  Lorena  agli  siati 
generali  del  4  789,  fu  uno  dei  soscrit- 
tori  della  costituzione  civile  del  clero 
e  vescovo  di  Verdun.  Nel  tempo  della 
persecuzione  del  clero  egli  rientro  nella 
carriera  amministrativa  e  vi  rimase 
sino  al  concordato,  ed  allora  torno 
alle  sue  funzioni  ecclesiastiche.  Nel 
4  809  fu  nominato  curato  di  Commerci 
e  mori  quasi  improvvisamente  nel  giù- 
cno  484  3  d'anni  78.  , 

AUBRY  (Francesco)  ,  capitano  d  ar- 
tiglieria prima  della  rivoluzione  e  de- 
pillato  alla  convenzione  nazionale  , 
Siede  il  voto  per  la  morte  di  Luigi 
XVI  con  proroga.  Il  34  maggio  4/93 
fu  uno  dei  73  deputati  arrestali  come 
girondini.  Diventato  membro  del  co- 
mitato di  salute  pubblica ,  dopo  il  9  di 
termidoro ,  fu  egli  che  fece  destituire 
Bonaparte.  In  occasione  degli  avveni- 
menti del  4  settembre  4797  (  48  frut- 
tidoro), Aubry  fu  condannato  alla  de- 
portaaione  come  membro^della  iazione 
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tlichìana  e  condotto  a  Gajenna.  Di  là 
egli  fuggi  insieme  con  Pichegrù  ed 
altri  compagni  di  sventura.  Bonaparte, 
allorché  fu  nominato  console ,  richiamò 
in  Francia  i  deportati  j  Aubry  fu  eccet- 
tuato da  tal  favore  a  malgrado  delle 
vive  instanze  de'suoi  amici ,  i  quali  non 
poterono  disarmare  la  inflessibilità  del 
generale  offeso.  Aubry  morì  in  Inghil- 
terra al  principio  del  sec.  i9. 

AUBRY  (Giovanni  Battista),  nato 
a  Daviller  presso  Epinal  (  Vosges  )  nel 
1736,  morto  nel  -1809  ,  fu  educato  dai 
gesuiti ,  entrò  nell'ordine  dei  Benedet- 
tini di  s.  Vannes ,  dove  si  distinse  col 
sapere  e  colla  sua  altitudine  al  lavoro. 
Le  sue  principali  opere  sono  :  L'amico 
filosofo  e  politico  -1776  ;  Quistioni  fi- 
losofiche intorno  alla  religione  naturale 
4783  i  L Anticondillac  <80<  j  Nuo^a 
teorica  degli  esseri  1 8 1 4  j  II  nuoi^o 
mentore  4817  ;  ec. 

AUBRY  DES  GOUGES  (Maria  Olim- 
pia), nata  aMontauban  nel  4  755,  andò 
a  Parigi  d'anni  4  8  e  si  fece  ammirare 
colla  beltà  e  col  talento.  Tuttavia  la 
sua  gloria  letteraria  non  corrispose  alla 
sua  bramosia  di  celebrità.  Le  sue  cona- 
luedie  ed  i  suoi  romanzi  non  furono 
bt'ne  accolti,  ed  il  suo  nome  sarebbe 
rimasto  dimenticato  se  non  fosse  andato 
congiunto  con  due  fatti  politici  impor- 
tantissimi j  il  primo  ,  d'essere  ella  stala 
la  sola  donna  che  abbia  avuto  il  corag- 
gio d'esibirsi  per  difendere  Luigi  XVI j 
il  secondo,  meno  onorevole,  d'aver  or- 
dinata la  società  popolare  delle  donne, 
ciiiamata  delle  Tricoteuses .  Volendo  di- 
ventar celebre  a  qualunque  prezzo ,  si 
lanciò  nella  politica  arena  con  un  en- 
tusiasmo imprudentissimo  e  pubblicò  un 
grande  numero  di  libercoli  politici,  fra 
I  quali  uno  contro  Robespierre  e  Marat; 
quello  intitolato  I  tre  regni,  ot^i^ero  la 
sali^czta  della  patria,  il  di  cui  incon- 
tro cagionò  la  sua  perdila.  Arrestata  nel 
mese  di  luglio  4  793  ,  fu  condannata 
alla  morte  dal  tribunale  rivoluzionario 
e  decapitata  nel  novembre  dello  stesso 
anno, 

AUBUSSON  (Pietro  d'),  gran  ma- 
stro dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, detto  lo  Scudo  della  Chiesa, 
andò  prima  con  Sigismondo  di  Lus- 
semburgo imperatore  d'Alernngna  e  mi- 
litò sotto  di  lui  in  Ungheria  contro  i 
Turchi.  Si  trovò  poscia  all'assedio  di 
i^Jonlereau  con  Carlo  VIL  Pieno  di  zelo 


per  la  religione  e  di  odio  contro  il  ne- 
mico del  nome  cristiano,  d'Aubusson 
non  potè  rimanere  pacifico  spettatore 
delle  sue  devastazioni  j  ricevuto  cava- 
liere a  Rodi,  fu  eletto  gran  mastro  nel 
4  476  ;  fece  fortificare  l'isola  minacciata 
dai  Turchi  e  sostenne  nel  4  480  il  fa- 
moso assedio  per  il  quale  Maometto  II 
fece  sbarcare  centomila  uomini  e  che 
fu  costretto  a  togliere  vergognosamente 
due  mesi  dopo  con  una  perdita  rag- 
guardevolissima. Tuttavia  Zizimo ,  per- 
seguitato da  suo  fratello  Bajazette,  chiese 
asilo  da  d'Aubusson  che  glielo  conce- 
dette e  lo  fece  quindi  passare  in  Fran- 
cia c  poscia  a  Roma  nelle  mani  d'In- 
nocenzo VII.  Questi  premiò  il  gran 
mastro  colla  porpora  ,  d'Aubusson  ebbe 
il  rammarico  di  vedere  svanire  il  di- 
segno d'una  grande  crociata  ch'egli  do- 
vea  capitanare  contro  i  Turchi,  e  que- 
sto affrettò  la  sua  morte  avvenuta  nel 
4503. 

AUBUSSON  (Francesco,  visconte  d  ), 
duca  della  Feuillade ,  maresciallo  di 
Francia  sotto  Luigi  XlV  ,  morto  nel 
4  694  ,  si  segnalò  nella  battaglia  di  Re- 
thtl  nel  165<  ,  agli  assedj  di  Mouzon  , 
di  Vabnciennes ,  di  Landrecies  ,  d'Ar- 
ras, alla  battaglia  del  san  Gotardo, 
contro  i  Turchi  nel  4  664;  prese  molta 
parte  nella  conquista  della  Franca  Con- 
tea nel  4  674  ,  prese  la  fortezza  di  s. 
Stefano  d'assalto,  ed  al  suo  ritorno  i ri 
Parigi  fece  innalzare  la  statua  di  Luigi 
XIV  sulla  piazza  detta  delle  t^iitoric. 
Il  di  lui  figlio  Luigi  de  la  Feuillade, 
anch'  esso  maresciallo  di  Francia ,  non 
fu  avventurato  alla  guerra,  e  fu  quegli 
che  dovette  levar  l'assedio  di  Torino 
nel  4  706. 

AUBUSSON  (Giorgio),  fratello  di 
Francesco  arcivescovo  di  Embrun  nel 
4  649  ,  ambasciadore  a  Venezia  ed  in 
Ispagna  nel  4  664  ,  trattò  felicemente 
gli  affari  della  Francia  e  fece  riparare 
l'ingiuria  fatta  in  Londra  nel  4  694  al 
conte  d'Estrades,  determinando  il  re 
Cattolico  ad  inviare  una  imbasciata 
straordinaria  che  riconobbe  la  sua  pre- 
cedenza sulle  altre  potenze.  Morì  ve- 
scovo di  Metz  nel  4  697. 

AUCKLAND  (Enrichett a),  eroina  in- 
glese ,  si  distinse  col  suo  coraggio  nella 
guerra  d'America  nel  4  775  ;  non  ab- 
bandonò mai  neppure  per  un  momento 
F.  D.  Aucland  suo  marito,  maggiore  in 
un  reggimento  inglese ,  e  varie  volle 


10  difese  colle  proprie  sue  mani.  Essendo 

11  marito  rimasto  prigioniero  in  occa- 
sione della  sconfitta  dell'esercito  in- 
glese, ella  disprezzò  tutti  i  pericoli  per 
andar  a  curare  le  sue  ferite,  dopo  aver, 
per  cos'i  dire  ,  strappatane  a  forza  la 
permissione  dal  generale  Gates.  Ritor- 
narono ambedue  m  Inghilterra  e  mo- 
rirono alla  fine  dello  scorso  secolo. 

AUCOURT  (Giovanni  BARBiERd'), 
V .  Barbter. 

AUDEBERT  (Nicola.),  poeta  d'Or- 
Jeans,  morto  nel  4r)98,  meritò  co' suoi 
talenti  d'essere  nobilitato  da  Enrico  HI. 
I  suoi  Elo^i  di  Roma ,  di  Napoli  e  di 
Venezia  gli  procacciarono  anche  il  ti- 
tolo di  cavaliere  di  s.  Marco. 

ATJDEBERT  (  Giovanni  Battista)  , 
pittore  e  naturalista  del  sec.  <8,  riporlo 
prima  dall'Inghilterra,  poi  dalla  Olanda 
numerosi  disegni  per  V  Istoria  degli 
insetti  del  signor  Olivier;  intraprese 
poscia  egli  slesso  come  intagliatore  ,  pit- 
tore e  scrittore  VIstoria  naturale  delle 
scimic,  dei  machis  e  dei  gaLcnjntechi , 
1  voi.  grande  in  fol.,  Parigi  1800,  nella 
quale  adoprò  per  l'intaglio  a  colori  un 
metodo  afilitto  nuovo,  del  quale  si  valse 
anche  per  la  sua  Istoria  dei  colibris  , 
uccello  mosca  ec,  che  comparve  nel 
4  802  colmassimo  lusso  tipografico,  Pa- 
rigi, un  voi.  grande  in  fol.,  opera  la 
pili  perfetta  in  questo  genere.  Egli  avea 
apparecchiati  immensi  materiali,  e  la- 
^orava  intorno  ad  altra  istoria  ,  quando 
morte  lo  colse  nel  1802. 

AUDIERNE  (Giuseppe),  provinciale 
dei  cappuccini  di  Bretagna  nel  sec.  18  , 
lasciò  un  Compendio  della  beatificazione 
de'  santi  di  Benedetto  XI 1^  ed  Instru- 
zioni  intorno  a  varj  casi  di  coscienza. 

AUDIFFREDI  (Giovanni  Battista)  , 
nato  a  Saorgio  nel  contado  di  Nizza  nei 
4  7H,  domenicano,  bibliotecario  del 
collegio  della  Minerva  in  Roma  nei 
-1765.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Catalogus  historico  criticus  romanarum 
editi oiiwn  saeculi  XV,  1783  in  4.o 
Calalo gus  editionum  italicarum  i  1794  in 
4 Catalogus  bihlioihecae  caesanatensis 
lihrorum  typis  imprcssorum,  1761-  1788, 
4  voi.  in  fol.  ,  opera  non  terminala  : 
Phaenomena  caelestia  observata;  Jnve- 
stigatio  parallaxis  solis ,  exercitalio  Da- 
dei  Buffi  (  anagramma  di  Audiffredi  ) 
1765  in  4  "  ec.  Morto  net  1794. 

AUDIFFRET  (Giamiìattista)  ,  ge- 
nerale dell'ordine  dei  fiali  della  dot- 
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trina  cristiana  ,  morto  a  Carpentras  nella 
Provenza  nel  1619,  zio  e  maestro  di 
Flechier,  era  degno  d'essere  suo  diret- 
tore per  la  purità  del  suo  gusto  e  della 
sua  morale.  Le  opere  sue  più  co- 
gnite sono:  Quistioni  spirituali  e  curiose 
intorno  ai  salmi  1668;  Orazione  fune- 
bre della  principessa  di  Comi  e  ec. 

AUDIFFRET  (Giovanni  Battista  )  , 
diplomatico  e  geografo  nato  nel  1733  , 
fu  inviato  straordinario  di  Francia  a 
Mantova,  Parma  e  Modena,  dove  rac- 
colse materiali  per  la  sua  geografia 
antica  e  moderna,  jifonca che  pubblicò 
nel  1789,  opera  utile  ed  importante. 

AUDINOT  (Nicola  Medaruo)  ,  at- 
tore e  direttore  del  teatro  detto  del- 
VAmbigu  comique  a  Parigi ,  morto  nel 
-1801.  Tenne  prima  alla  fiera  di  s.  Ger- 
mano un  teatrino  di  marionetli,  nel 
quale  imitava  gli  allori  italiani,  ciò  che 
chiamava  la  folla.  Nei  1770  edilicò  un 
teatro  e  surrogò  i  marionettl  con  fan- 
ciulli e  nel  1772  fece  recitare  grandi 
pantomime  e  si  arricchì  Abbiamo  di  lui 
il  Bnitnjo  ,  commedia  lirica ,  riveduta 
dal  signor  Quetant,  che  tuttora  si  rap- 
presenta. 

AUDIO,  capo  della  setta  degli  Au- 
dioni  nel  sec.  4,  pretendeva  che  si  do- 
vesse celebrare  la  pasqua  alla  foggia 
degli  ebrei  ;  che  Dio  avesse  figura  umana 
ec.  ec.  Fu  egli  condannato  in  un  con- 
cilio e  confinalo  nella  Svezia,  dove  trovò 
ancora  a  procacciarsi  alcuni  seltolori. 

AUDOUIN  DI  CHAIGNEBRUN  (En- 
rico), chirurgo  del  sec.  1 8,  seguitò  gli 
eserciti  sotto  Luigi  XV  ,  e  pubblicò 
molte  scritture  intorno  all'anatomia,  alla 
medicina  ed  all'arte  veterinaria  ,  alla 
quale  fece  fare  grandi  progressi  per 
mezzo  delle  sue  curiose  osservazioni  in- 
serte nelle  memorie  di  Gculin. 

AUDOUIN  (  Pietro  ),  intagliatore 
nato  nel  1768,  morto  in  Parigi  nei 
1822  ,  ha  prodotto  circa  100  tavole  in 
rame.  A  malgrado  delle  molte  sue  opere, 
egli  non  è  annoverato  che  fra  gli  inta- 
gliatori francesi  di  seconda  classe  Egli 
fu  nominato  intagliatore  ordinario  del 
re  in  premio  dello  zelo  con  cui  ripro- 
dusse i  lineamenti  della  famiglia  reale 
dopo  la  ristaurazlone.  Il  Cristo  al  sepol- 
cro ;  La  bella  giardiniera  di  Raffaele 
e  la  Carità  sono  reputali  i  migliori  suoi 
lavori. 

AUDRAN  (Carlo),  intagliatore  di 
Parigi  ,  morto  nel  1674,  zio  dei  cele- 
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bre  Gerardo  Audran ,  si  perfezionò  in 
Italia  seguendo  il  Domenichino,  il  Ti- 
ziano ec.  licitano  fra  i  suoi  capo-lavori 
ntC Annunziata  ed  un' Assunta. 

AUDRAN  (  Claudio),  fratello  del 
precedente  e  valente  quanl'esso  nell'in- 
taglio, morto  nel  -1684. 

AUDRAN  (Gerardo),  figlio  di  Clau- 
dio il  più  celebre  intagliatore  d'istoria 
che  abbia  posseduto  la  Francia ,  come 
ne  fanno  fede  le  molte  sue  opere  e  prin- 
cipalmente le  Battaglie  d'Alessandro  il 
Grande,  giusta  le  tavole  del  Lebrun  , 
che  l'Europa  tutta  reputa  capo-lavori, 
alcuna  fiata  persino  superiori  agli  ori- 
ginali Gerardo  Audran  mori  in  Parigi 
nel  ^703.  I  suoi  fratelli  Germano  e 
Claudio  furono  il  primo  intagliatore  , 
l'altro  pittore  distìnto,  ma  ad  esso  in- 
feriori. I  loro  figliuoli  Claudio,  Bene- 
detto ,  Gian  Luigi  e  Michele  ,  tutti  pit- 
tori o  intagliatori ,  hanno  proseguito  ad 
illustrare  questa  famiglia  d'artefici.  Si 
conoscono  altri  due  Audran;  uno  fra- 
tello del  precedente ,  appaltatore  delle 
tappezzerie  per  la  corona,  e  fu  padre  di 
Prospero  Gabriele  Audran  ,  primo  con- 
sigliere al  castelletto  di  Parigi,  quindi 
professore  di  lingua  ebraica  al  collegio 
di  Francia,  morto  nel  18^9.  Egli  è  au- 
tore di  una  Grammatica  ebraica  in  ta- 
belle,  Parigi  ^805  e  ^8^8  in  4.°  ;  d'una 
Grammatica  araba  in  tabelle ,  ibid.  4818 
in  4.« 

AUDREIN  (l'abate  Ivone  Maria)  ,  de- 
putato del  Morbihan  all'  assemblea  le- 
gislativa ed  alla  convenzione,  si  fece 
distinguere  col  suo  zelo  per  la  religione, 
espose  la  sua  vita  opponendosi  alla  strage 
dei  carcerati  nel  i792,  e  contribuì  con 
tutte  le  sue  forze  a  procacciare  alla  fi- 
gliuola di  Luigi  XVI  qualche  allevia- 
mento nella  sua  cattività.  Egli  si  recava 
nel  <800  alla  sua  sede  vescovile  di 
Quimper  alla  quale  era  stato  eletto,, 
quando  in  cammino  fu  ucciso  dagli  as- 
sassini. Abbiamo  di  lui  varj  discorsi  in 
favore  della  religione,  e  per  l'educa- 
zione della  gioventìi. 

AUDU  (  Luisa  regina  )  ,  chiamala 
la  Regina  delle  piazze,  fruttniuola  di 
Parigi ,  rinomata  per  la  .«uà  bellezza  , 
la  sua  forza  e  la  sua  temerità.  Essa  era 
alla  testa  delle  turbe  che  penetrarono 
negli  appartamenti  di  Versaglies  col- 
r  intenzione  di  portare  le  mani  parri- 
cide sulla  reftle  famiglia ,  e  ch^  scan- 
narono molle  guardie  del  corpo.  Ella 


sì  segnalò  del  pari  nel  giorno  10  di 
agosto  ed  uccise  molti  svizzeri  colle  sue 
proprie  mani. 

AUFIDIO,  nome  di  tre  celebri  ro- 
mani ,  il  primo  oratore  sotto  Siila  ;  il 
secondo  islorico  cento  anni  prima  di  G. 
C.  ;  il  terzo  istoricu  anch'esso  sotto  Au- 
gusto. 

AUFUSTIA  ,  romano  che  inventò 
la  cirimonia  del  Taurobolio ,  specie  di 
battesimo  in  cui  l'iniziato  veniva  inon- 
dato col  sangue  d'un  toro  che  si  scan-* 
nava  sopra  di  lui. 

AUGEARD,  segretario  privato  della 
regina  Maria  Antonietta ,  ebbe  parte  nei 
due  disegni  di  partenza  della  famiglia 
reale  per  Metz  e  per  Montmedy ,  as-^ 
solto  per  il  primo  ^  scampò  dal  secondo 
ritirandosi  a  Brusselles  dove  pubblicò 
per  ordine  dei  Principi  il  Manifesto  con 
cnì  protestavano  contro  la  costituzione. i 
Rientrato  in  Francia  nel  1799,  morì  in 
Parigi  nel  1805.  Egli  ha  lasciato  alcuni 
mss,  importanti  intorno  agli  avveni- 
menti di  Francia  dal  1771  al  1775. 

AUGENIO  (Orazio),  da  Monte  Santo 
nella  Marca  d'Ancona,  nato  nel  1527  , 
o  in  quel  torno.  Fu  discepolo  del  ce- 
lebre Gio.  Argenterio  in  Pisa,  quindi 
professore  di  medicina  a  Roma,  a  Torino 
ed  a  Padova  ,  dove  morì  nel  i603.  Le 
sue  opere  di  medicina  pubblicate  a  Ve- 
nezia ,  Torino  ed  altrove  sono  tuttora 
in  molta  estimazione.  Ved.  Biografìa 
Medica  Piemontese. 

AUGER  (Edmondo),  gesuita,  nato 
nei  dintorni  di  Troyes  nella  Sciampa- 
gna nel  1515.  Vesti  l'abito  a  Roma 
sotto  sani'  Ignazio  fondatore  di  quel 
ordine.  Dopo  aver  insegnato  umanità  in 
Italia,  pass»  in  Francia  per  attendere 
alla  conversione  dei  Protestanti.  La  sua 
missione  ottenne  grandi  successi  in  va- 
rie città  meridionali  ;  ma  si  espose  più 
volte  imprudentemente  a  gravi  disgra- 
zie. In  Valenza  del  Delfinato  fu  arre- 
stato e  condannato  ad  essere  impiccato. 
Egli  saliva  di  già  la  scala  fatale  quando 
un  ecclesiastico  protestante,  intenerito 
dal  discorso  che  Anger  pronunziava 
prima  dell'esecuzione  ,  ottenne  per  esso 
grazia  dal  barone  des  Adrets.  Il  peri-, 
colo  dal  quale  era  scampalo  non  ral- 
lentò punto  il  suo  selo.  A  Lione  ,  in 
mezzo  della  strage  che  faceva  la  pe- 
stilenza,  fece  ristabilire  l'esercizio  delia 
religione  cattolica.  Enrico  III  lo  nomu.ò 
suo  prediciJlore  e  suo  confessore  ,  egli 
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ia  il  primo  gesuita  che  abbia  avuto  questo 
seconfio  incarico.  I  suoi  superiori  non 
furono  conienti  delle  pratiche  minute 
rheavea  inspirate  al  suo  real  penitente  : 
venne  obbligato  a  lasciare  la  Francia, 
e  mori  a  Como  nel  ^56\.  Pubblicò  al- 
cune  scritture  veementi  contro  gli 
eretici  ed  una  edizione  di  Marziale  con 
annotazioni  del  P.  Frusio ,  che  fu  più 
volle  ristampata. 

AUGER  (Atanasio),  vicario  gene- 
rale di  Lescar.  Le  sue   traduzioni  di 
Demostene,  d' Eschine  e  d'altri  oratori 
greci  sono  reputate  per  la  loro  esaltez- 
ea,  ma  sono  deboli  e  mancanti  delle 
tinte  necessarie.  Questo  giudizio  però 
per  quanto  ragguarda  alla  traduzione 
di  Demostene ,  è  probabilmente  rela- 
tivo alla  prima  edizione  in  4  volurni , 
«ella  quale   Auger  medesimo  ravvisò 
molte  imperfezioni  che  fece  poi  sparire 
ritoccando  il  suo  lavoro  che  venne  ripro- 
dotto in  Angers  nel  l802,  6  volumi 
in  8.°  Quantunque  questa  sia  più  ro- 
husta  ed  esatta ,  per  quanto  lo  comporta 
l'indole  della  lingua  francese  ,  ella  però 
poco  giova  a  chi  volesse  valersene  per 
intendere  il  lesto  greco.  VoKio  e  Reiske 
superano  fmora  per  esattezza  tutti  gli 
altri  traduttori.  Peccalo  che  non  sia  an- 
cor sorto  fra  noi  qualche  valente  gre- 
cista a  far  con  buona  versione  dimen- 
ticare la  parafrasi  di  Demostene  dataci 
dal  Cesarotti  ,  che  a  dir  vero  è  assai 
meschina.  Tornando  all'Anger,  è  pure 
pregevole  la  sua  versione  in  francese 
delle  Omelie  e  delle  Lettere  scelte  di 
san  Giovanni  Crisostomo  e  di  san  Ba- 
silio. Egli  pubblicò  anche  un'edizione 
d'Isocrate  accoppiando  al  testo  la  versione 
latina,  più  letterale  di  quella  del  Vol- 
fio.  La  migliore  delle  sue   opere  è  la 
Costituzione  dei  Romani  sotto  i  re  nel 
tempo  della  repubblica,  che  gli  costò 
più  di  Irent'anni  di  lavoro.   Egli  na- 
cque in  Parigi  nel  t734  e  mori  nella 
città  medesima  nel  M92.  Le  sue  opere 
furono  raccolte  in  29  volumi  in  8  °  non 
comprese  le  Opere  postume  ^  altri  tO 
voi.  in  8/" 

AUGER  (Luigi  Simone)  dell  acca- 
demìa  francese,  nato  nel  t772  a  Pa- 
rigi ,  dedicò  al  comporre  varie  cosuc- 
cie  drammatiche  gli  ozj  d'im  impiego 
subalterno,  del  quale  fu  provveduto  dal 
^793  al  48t2  nell'amministrazione  dei 
viveri ,  poi  nel  ministero  dell'  ìnlerno. 
Nel  \Si5  fu  nominalo  censore  reale. 


Applicato  poscia  alla  compilazione  delb 
Decade  filosofica,  la  Rivista,  dove  i  suoi 
articoli"  sono  indicati  coll'Ó,  a  quella 
del  Mercurio ,  indi  al  Giornale  dell'im- 
pero, dove  gli  articoli  suoi  sono  sognali 
T  ,  avea  fatto  il  suo  ingresso  nella  pa- 
lestra letteraria  con  un  lavoro  più  grave, 
con   un  Elogio   di  Boileau ,  coronato 
dall'  Instiluto  nel  1805  ,  e  dettò  nel  t808 
quello  di  Pietro  Corneille.Da  quel  tenqio 
in  poi  attese  specialmente  alla  biografia 
ed  alla  critica.  Dobbiamo  ad  esso  varie 
edizioni  di  opere  annotate  e  precedute 
da  notizie  ,   fra  le  quali  Les  soui'cnirs 
de  madame  de  Cayius  i804  in  t2j  Overc 
compite  di  Hamilton,  di  Mallilàtre,  delle 
signore  Lafayette  e  Tencin  1804,  di 
Duclos   di  Lafontaine,  di  Molière ,  delle 
opere  poetiche  di  Boileau ,  e  la  Iradu- 
lione  delle  commedie  di  Terenzio  di 
Lemonnler.  Al  principio  della  pubbli- 
cazione della  Biografia  universale  Auger 
ne  fu  uno  dei  principali  compilatori  , 
ed  è  suo  il  discorso  preliminare.  Nel 
4  8^4  egli  lasciò  il  Journal  des  Déhats  per 
essere  estensore  principale  del  Journal 
gincral  de  France.  I  suoi  articoli  poli- 
tici procacciarono  qualche  splendore  a 
quel  foglio;  egli  prosegui  a  parlar  in 
esso  con  molla  franchezza  nel  corso  de' 
cento   giorni  a  malgrado  d'una  breve 
detenzione  che  soffri  alla  prefettura  di 
polizia.  Dopo  il  ritorno  del  re,  fece  per 
poco  tempo  parte  della  coinniissione  di 
censura  dei  giornali.  Luigi  XVIII  gli 
assegnò  una  pensione  ,   ed  alla  nuova 
composizione  dell'  accademia  francese 
ne  fu  eletto  sozlo  Quest'  uomo  onorato 
abborrlva  il  moderno  liberalismo.  Egli 
si  oppose  sempre  vigorosamente ,  nel 
seno  dell' instuuto  ,  alle  innovazioni  ro- 
mantiche. Da  qualche  tempo  era  tor- 
mentato da  affezioni  nervose.  Scomparve 
improvvis;»menle  il  2  di  gennajo  del 
■1829.  Nella  sera  precedente  egli  avea 
accolto  in  sua  casa  il  maggior  numero 
de' suoi  amici  col  pretesto  di  dar  loro 
un  addio  prima  di  partire  per  un  viag- 
gio in  Italia.  Il  suo  corpo   fu  trovalo 
soltanto  un  mese  dopo  il  primo  di  feb- 
brajo  nella  Senna  a  Meulan.  Olire  alle 
opere  accennale  ,  Auger  ne  ha  pub- 
blicale varie  altre  tutte  dotte  e  spiranti 
saviezza.  La  sua  perdila  ha  somma- 
mente rattristati  i  cuori  dei  molti  che 
lo  amavano  e  lo  apprezzavano. 

AUGEREAU  (  Antowio  )  ,  stampatore 
di  Parigi,  sostituì  nel  153t  le  letlcrc 
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romane  alle  lettere  gotiche  ,  delle  opiali 
prima  si  faceva  uso.  Le  eclizioni  uscite 
da' suoi  torchi  sono  stimate. 

AUGEREAU  (P.  F.  Carlo)  ,  mare- 
sciallo e  pari  di  Francia,  duca  di  Casti- 
glione, nlacque  in  Parigi  nel  1757.  Si 
dedicò  da  giovanetto  alla  professione 
militare.  Militò  prima  nei  carabinieri 
di  Francia,  poi  si  arruolò  come  sol- 
dato nelle  truppe  napolitane  e  vi  ri- 
mase sino  al  i787.  Dopo  dimorava  egli 
in  Napoli  insegnando  la  scherma  e  la- 
sciò quella  città  nel  i792  in  seguito 
alle  precauzioni  prese  contro  i  Francesi 
fautori  della   rivoluzione  j  ritornò  in 
Francia  e  si  arruolò  iu  uno  dei  batta- 
glioni volontari  che  si  levavano  in  quei 
momenti.  Sali  rapidamente  di  grado  a 
grado  sino  a  quello  di  generale  di  bri- 
gata nel   1794  all'esercito  de'  Pirenti 
orientali  e  si  segnalò  nelle  campagne 
che  fece  contro  gli  Spagnuoli.  Passò 
quindi  generale  nell'esercito  d'  Italia  , 
dove  acquistò  una  grande  rinomanza 
militare.  Egli  ebbe  parte  in  tutte  le 
vittorie  di   quell'esercito,  principal- 
mente alla  battaglia  di  Castiglione  ,  di 
cui  più  tardi   Bonaparte  gli  difde  il 
nome  col  titolo  di  duca  ;  ed  alla  cele- 
bre giornata  d'Arcole  che  gli  procac- 
ciò per  parte  del  Direttorio  il  dono  della 
bandiera  ch'egli  avea  portata  oltre  al 

fonte  cotanto  ostinatamente  difeso  dal- 
inimico.    Dopo  il  trattato  di  Campo 
Formio  ebbe  il  comando  di  Parigi,  e  rap- 
presentò una  parte  importante  nella 
giornata  del  18   fruttidoro.  Sottentrò 
nel  1798  al  generale  Hoche  morto  di 
malattia  ,  nel  comando  supremo  del- 
l'esercito di  Sambra  e  Mosa  e  del  Reno. 
!Kel  1799  fu  eletto  deputato  al  consiglio 
de' cinquecento,  fu  segretario  di  quel- 
l'assemblea ,  poi  inviato  nel  iSOO  in 
Olanda  per  quivi  capitanare  le  truppe 
francesi  al  soldo  di  quella  repubblica. 
Parti  ben  presto  con  quelle  medesime 
truppe  per  secondare  le  operazioni  del 
generale  Moreau  sul  Reno.  Quando  nel 
■1803  ricominciarono  le  ostilità  coli' In 
ghilterra ,  egli  si  rei;ò  a  Bordeaux  per 
assumere  il   comando  dell'esercito  de- 
stinato contro  il  Portogallo.  Essendo 
stato  surrogato  dal  generale  Ledere , 
ritornò  a  Parigi  ,  fu  innalzato  alla  di- 
gnità di  maresciallo  dell'impero  il  19 
maggio  1804  e  nominato  generale  del- 
l'esercito raccolto  a  Brest  per  agire  con- 


Iro  l'Inghilterra.  Alla  fine  del  1805 
comandò  al  7.''  corpo  del  grande  eser- 
cito d'Alemagna,  sconfisse  le  truppe 
austriache  ,  prese  Lindau  e  Bregenz  e  si 
impadronì  del  territorio  di  Vetzlaer. 
Nell'anno  seguente  fece  la  guerra  con- 
tro i  Prussiani  e  contribuì  alla  vittoria 
di  Jena.  Nel  1807    si  segnalò  di  bel 
nuovo  nella  Polonia,  fu  ferito  alla  bat- 
taglia d*  Eylan  ,  dove  la  sua  fermezza 
impedì  che  il  disordine  non  entrasse 
nelle  truppe  francesi.  Nel  1809  fu  ge- 
nerale dell'esercito  di  Catalogna  ,  as- 
sediò e  prese  Girona.  Nella  campagna 
di  Russia  del  I8i2  egli  comandava  al- 
ri1.«  corpo  e  protesse  per  quanto  gli 
fu  possibile  la  ritirala  delie  truppe  dalla 
Prussia.  Alla  battaglia  di  Lipsia  nel  1813 
difese  tutto  un  giorno  il  luogo  che  gli 
era  stato  assegnato.  Eletto  nel  l8l4  co- 
mandante  in  capo  delle  6.a  e  7.ma 
divisione  militare,  ebbe  a  combattere 
contro  forze  superiori  e  resistette  non- 
dimeno senza   gravi  perdite  sino  alla 
fine  delle  ostilità.  Fu  uno  dei  primi  a 
riconoscere  il  governo  del  re  Luigi  XVIII, 
che  lo  nominò  cavaliere  di  s.  Luigi ,  pari 
di  Francia  e  governatore  della  l4.a  di- 
visione militare.    Nel   marzo    18 15  il 
maresciallo  Augereau  volle  ritornare 
sotto  le  bandiere    dell'uomo  che  avea 
abbandonato  nella  sventura,  ma  i  suoi 
servigi  furono  ricusati.  Al  secondo  ri- 
torno del  re  rientrò  nella  camera  dei 
pari  dalla  quale   Buonaparte  lo  avea 
escluso,  e  morì  il  12  di  giugno  18I6. 
In  quel  tempo  egli  era  caduto  in  una 
specie  di  disgrazia  che  avea  meritata 
colla  sua  versatilità. 

AUGIER  (GiovANM  Battista)  ,  nato 
a  Bourges  nel  1769  ,  abbandonò  il  foro 
al  principio  della  rivoluzione  del  i789 
per  entrare  nella  milizia,  e  sali  ben 
presto  per  merito  al  grado  di  gene- 
rale di  brigata  e  di  comandante  mi- 
lilare  del  dipartimento  della  Manica 
e  del  Cher,  anche  in  ricompensa  della 
sua  luminosa  difesa  della  fortezza  di 
Bitche  contro  i  Prussiani  nel  1793  , 
deputato  al  corpo  legislativo  e  commen- 
datore della  Legion  d'onore  sotto  l'im- 
pero, scampò  dal  disastro  di  Mesca  nel 
1812,  aderì  alla  deposizione  di  Napo- 
leone nel  1814,  si  dichiarò  contro  di 
lui  quando  sbarcò  dall'  isola  d'  Elba  e 
si  ritirò  da  ogni  impiego  nei  cento 
giorni.  Luigi  XVIH  Io  reintegrò  nel 
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SUO  grado  militare  e  fu  eletto  nel^StG 
tleputato  del  Cher.  Morì  a  Bourges  nel 

AUGURELLO  (Giovanni  Acrfxio  ), 
ellenista  e  poeta  latino,  nato  a  Vene- 
zia, compose  nel  sec.  \5  odi  ,  elegie, 
discorsi  che  non  sono  privi  di  merito, 
nei  quali  ha  felicemente  imitati  gli 
antichi.  Le  sue  opere  sono  state  stam- 
pate in  Verona  nel  M92  in  4." 

AUGUSTI  (  Federico  Alberto  )  , 
pastore  d'  Eschenberg  ,  dotto  ebreo 
convertito,  ha  composto  varie  apologie 
della  religione  cristiana  contro  gli 
Ebrei,  che  sono  indicate  nel  catalogo 
degli  autori  tedeschi  morti  dal  ^750  al 
-1800  compilato  da  G.  G.  Musei  tomo 
primo  ,  pac^ina  \  iS. 

AUGUSÌ'INO  (  xVntonto  )  ,  auditore 
di  rota,  arcivescovo  di  Tarragona,  morto 
nel  <j8G  ,  uno  dei  piìi  ilhislri  prelati  e 
dei  più  celebri  giurlscorisiilti  della  Spa- 
gna ,  si  distinse  al  concilio  di  Trento 
elle  sue  virtù  e  colle  sue  cognizioni. 
L  i  pili  ragguardevole  delle  sue  numc- 
J..SC  opere  è  intitolata  :  DklIo^l  XL  de 
cmcndaùviic  Gniiiani  ,  della  quale  Ba- 
Lisiu  ha  dato  un'edizione  con  annota- 
y,ioni  Kwi  in  8." 

AUGUSTINO    (  Leonardo  ).  Vedi 

Agostini. 

AUGUSTINO  (Aurelio).  V .  Ago- 
stino nel  Supplimento. 

AU(;USTlNO,  dello  il  Veneziano, 
incisore  italiano  del  sec.  4  6  andò  a  per- 
fezionarsi a  Homa  lavorando  dietro 
Marco  Antonio.  Egli  fece  anche,  dietro 
Giulio  Romano,  un  Adorazione  dei  pa- 
stori ,  e  dietro  Rallaele  un  Porto  di 
croce. 

AUGUSTINO  da  Ferrara,  noto  per 
essere  il  primo  che  pubblicasse  il  Boc- 
caccio in  Italia  ,  edizione  senza  data  e 
senza  nome  di  stampatore. 

AUGUSTO  (Cajo  Giulio  Cesare  Ot- 
taviano) ,  nolo  sino  al  suo  avvenimento 
al  trono  col  nome  d'Ottavio  impera- 
tore romano,  nepote  e  figlio  adottivo 
di  Cesare ,  nacque  in  Roma  nell'anno 
63  prima  di  G.  C. ,  perdette  ben  pre- 
sto suo  padre  Ottavio  e  fu  educato  da 
Cesare.  Egli  non  avea  che  diciotto  anni 
quando  il  suo  padre  adottivo  fu  as- 
sassinato. A  tale  notizia  egli  ritornò 
dalla  Grecia,  dove  allora  trovavasi  nella 
Italia  ,  raccolse  l'eredità  dello  zio  che 
Antonio  voleva  rapirgli ,  e  si  aifezionò 
tutti  1  fautori  dell'ucciso  dittatore.  Sde- 


gnato contro  ArUonio  lo  fece  dichiarare 
nemico  della  patria,  lo  assali  e  lo  scon- 
fìsse coll'aluto  del  consoli  Irzio  e  Pau- 
sa ;  ma  essendosi  ben  presto  avveduto 
che  lo  .scopo  del  senato  era  quello  d'in- 
debolire i  due  rivali ,  si  riconciliò  col 
suo  nemico  ed  insieme  con  Lepido  com- 
posero il  Triumvirato  che  si  rendette 
cotanto  celebre  colle  sue  crudeltà  nel- 
l'anno 43  prima  dell'era  cristiana  (  \  . 
Antonio).  Nella  divisione  dell'impero 
che  fecero  i  Triumviri  ,  Ottavio  ot- 
tenne l'occidente  e  costrinse  il  senato 
a  concedergli  una  potestà  superiore  per- 
sino  a  quella  dei  consoli  ed  a  condan- 
nare Bruto,  Cassio  e  gli  altri  uccisori 
di  Cesare.  Marciò  egli  medesimo  con- 
tro di  essi,  e  dopo  la  giornata  di  Filippi 
in  cui  furono  sconfitti  ritornò  in  Italia 
dove  distribuì  ai  veterani  le  terre  del 
vinti.  Ottavio  ed  Antonio  nou  tardarono 
a  disfarsi  di  Lepido,  e  ben  presto  am- 
bidue  aspirarono  a  regnare  senza  ri- 
vale. Dopo  varie  contese  e  varie  ricon- 
ciliazioni,  Ottavio  irritato  contro  An- 
tonio perchè  avea  ripudiata  la  sua  sorella 
Ottavia  per  Cleopatra,  lo  sconlisse  in- 
teramente nella  battaglia  navale  di  Az- 
zio,  3t  anni  prima  di  G.  C  Dopo  que- 
sta vittoria  egli  aggiunse  l'Egitto  al- 
l' impero  del  mondo.  Ritornato  a  Roma 
celebrò  tre  trionfi,  chiuse  il  tempio  di 
(iiano  ,  e  ricevette  dal  senato  il  titolo 
d' imperatore  ,  1*  epitelo  d'Augusto  che 
gli  rimase  poi  come  nome  proprio,  e 
tutte  le  potestà  che  costituiscono  la  so- 
vranità. Tosto  che  fu  sul  trono,  Aiij^usto 
fece  dimenticare  colla  sua  amministra- 
zione e  colla  saviezza  del  suo  reggi- 
mento i  delitti  di  Ottavio.  Si  dice  che 
vi  fu  un  momento  in  cui  egli  pensò  a 
rassegnare  la  potestà  supremi  e  che  ne 
fu  distolto  da  Mecenate  ,  quantunciue 
Agrippa,  uno  de'  suoi  più  fedeli  amici, 
gliene  das.se  il  consiglio.  Morì  nel- 
l'anno <4  di  G.  C.  d'anni  76,  a  Nola  , 
per  dissenteria  che  lo  colse  in  viaggio 
dopo  d'aver  destinato  a  suo  successore 
Tiberio  figliuolo  di  Livia  ,  ch'egli  avea 
adottato  nello  sposare  quella  princi- 
pessa. 

AUGUSTO  I  ,  duca  ed  elettore  di 
Sassonia  nel  1553.  Allontanò  1  ri/or- 
mali  da*  suoi  stati  e  fece  stendere  la  fa- 
mosa formola  di  concordia  per  riunire 
ì  Luterani  che  principiavano  a  divìdersi. 
Si  oppose  nella  dieta  di  Augusta  al- 
racceltazione  del  calendario  Gregoriano, 
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e  fu  seguito  il  suo  parere  da  tutta  la 
parte  protestante.  Morì  nel  4  586  la- 
sciando nell'erario  elettorale  diecisselte 
milioni  di  scudi  che  avea  radunali  col- 
l'econoniia  e  colla  retta  amministrazione 
delle  sue  finanze. 

AUGUSTO  II  (Federico),  elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  nato  a 
Dresda  nel  -1670,  si  distinse  in  varj 
incontri  nelle  guerre  dell'impero  con- 
tro Luigi  XIV.  Elettore  di  Sassonia  dopo 
la  morte  del  suo  fratello  primogenito, 
nel  -1695  accettò  il  comando  delTeser- 
cito  imperiale  contro  i  Turchi  e  lasciò 
quindi  tale  incarico  per  concorrere  onde 
ottenere  la  corona  della  Polonia  rimasta 
vacante  per  la  morte  di  Giovanni  So- 
bieschi.  Egli  l'ebbe  a  confronto  del  prin- 
cipe di  Conti  ,  il  quale  dovette  ritor- 
nare in  Francia.  Essendosi  quindi  alleato 
coir  imperatore  di  Russia  Pietro  il 
grande  contro  Carlo  XII  re  di  Svezia , 
Augusto  fu  da  questi  sconiilto  tra  Var- 
savia e  Cracovia  nel  ■1702,  e  qualche 
tempo  dopo  dichiarato  dalla  Dieta  di 
Varsavia  inabile  a  portare  la  corona 
della  Polonia.  Carlo  XII  fece  nominare 
re  in  sua  vece  Stanislao  Leczinschi  ;  ma 
Augusto  non  lasciò  al  suo  rivale  il 
tempo  di  assodarsi  sul  trono  e  lo  co- 
strinse a  fuggir  da  Varsavia  precipito- 
samente. Egli  vinse  gli  Svezzesi  capi- 
tanati dal  conte  di  Schulemburg  ed  il 
generale  Mardfeld  j  ma  fa  ben  presto 
costretto  a  trattare  con  Carlo  XII ,  ed 
andò  a  visitarlo  nel  suo  campo  d'Alt- 
Raustadt,  e  cedette  la  Polonia  a  Stanislao. 
Ritornato  al  suo  elettorato.  Augusto  attese 
all'amministrazione,  abbellì  Dresda, 
fece  fiorire  le  arti,  le  scienze  e  le  let- 
tere e  andò  incognito  a  combattere  con- 
tro la  Francia  nei  Paesi-Bassi.  Fu  ri- 
chiamato nella  Polonia  dopo  la  scon- 
fitta di  Carlo  XII  a  Pultava  e  ripigliò 
per  la  terza  volta  quello  scettro  al  quale 
Stanislao  dovette  rinunziare  decisa- 
mente. Augusto  morì  nel  ■1733. 

AUGUSTO  III  (Federico)  ,  elettore 
di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  figlio  del 
precedente  nato  nel  1676  ,  morto  nel 
■1763  ,  succedette  prima  a  suo  padre  nel- 
l'elettorato di  Sassonia.  Avendo  Luigi 
XV,  re  di  Francia ,  rimesso  Stanislao 
suo  suocero  sul  trono  di  Polonia ,  il 
regno  si  divise  in  due  parli.  Augusto 
fu  eletto  da  un  buon  numero  di  nobili 
ritirati  dal  campo  della  elezione  e  spal- 
leggiati da  un  esercito  russo)  ma  egli 


non  fu  riconosciuto  universalmente  che 
nella  dieta  di  pacificazione  tenutasi  in 
Varsavia  nel  4  736.  Egli  lasciò  invadere 
la  Sassonia  da  Federico  11  grande  ,  e  fu 
costretto  d'abbandonare  Dresda  e  riti- 
rarsi nella  Polonia.  Alla  pace  del  ■1763 
lasciò  il  regno  e  tornò  a  Dresda  dove 
morì. 

AUGUSTO  di  BRUNSVICH.  V .  Brun- 

SVICH. 

AUGUSTO  (  Guglielmo  )  ,  principe 
di  Prussia  ,  secondo  figlio  del  re  Gu- 
glielmo I,  nato  a  Berlino  nel  -1722  , 
militò  sotto  Federico  II  detto  il  Grande 
e  diventò  generale  di  fanteria  nel  1756. 
Dopo  d'essersi  distinto  nelle  prime  cam- 
pagne della  guerra  dei  sette  anni,  cadde 
in  disgrazia  del  re  per  la  ritirala  che 
fece  nelle  vicinanze  diZlltau,  lasciò  l'e- 
sercito e  mori  in  Arianenburgo  nel 
4758. 

AUGUSTO  d'  UDINE  ,  poeta  latino 
del  sec.  46,  lì  di  cui  vero  nome  era 
Grazianl.  È  stato  stampato  un  suo  li- 
bro d'odi  intitolato:  Angusti  uatis  odae, 
Vienna  4  528  In  4.°  precedute  dalla  vita 
dell'autore,  e  da  essa  si  vede  aver  egli 
professato  belle  lettere  a  Trieste  e  ad 
Udine  sua  patria  e  che  visse  sotto  tre 
imperatori ,  Federico  IV  ,  Massimiliano 
e  Carlo  V. 

AUGUSTOLO  (Romolo),  ultimo 
imperatore  d'occidente  ,  fu  acclamalo  a 
Ravenna  nel  47  5  da  suo  padre  Oreste 
generale  romano  nelle  Gallie  che  go- 
vernò sotto  il  nome  del  figlio  ;  furono 
ben  presto  ambedue  rovesciati  da  Odoa- 
cre  re  degli  Eruli.  Così  si  estinse  Pini- 
pero  d'occidente  che  avea  durato  4  229 
anni  dopo  la  fondazione  di  Roma  e  506 
dopo  la  battaglia  d'Azzio. 

AULiSIO  (Domenico),  letterato  e 
dotto  profondo  d'Ilalia,  murlo  nel  4717. 
Egli  era  esperto  in  tutte  le  scienze, 
sapeva  un  grande  numero  di  lingue 
dell'Europa  e  dell'Oriente,  persino  i 
minimi  dialetti.  Conosceva  a  fondo  la 
giurisprudenza  ,  la  grammatica  ,  la 
medicina  ,  le  matematiche  e  l'astrono- 
mia ,  della  quale  diede  pubbhche^  le- 
zioni in  Napoli.  Egli  ha  lasciato  inol- 
tre numerose  opere  intorno  all'archi- 
tettura ,  alle  leggi  civili ,  alla  filosofia 
ed  alla  teologia. 

AULO-GELLIO  o  AULOGELLIO , 
celebre  grammatico  lai  ino  ,  vivea  a  Ro- 
ma verso  l'anno  4  30  di  G.  C.  Abbiamo 
di  lui  un'opera  di\ Isa  in  vtuti  libri. 
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cli'egli  intitolò'  Notti  attiche ,  peràiè 
l':uea  composta  in  Atene  nelle  sere 
d'm  verno.  È  dessa  una  collezione  in 
cui  si  trovano  molli  fiammenli  di  au- 
tori perduti  e  disquisizioni  critiche  e 
ptammaticali.  Quesl'opera  è  stata  Ira- 
dotia  in  varie  lingue  e  più  volte  n- 
slamp:ita. 

AUMALE  (Clacuio  di  Lorena,  duca 
d'  )  ,  (iglio  di  Renalo  II  duca  di  Lorena. 
Si  fece  naturalizzare  in  Francia,  ren- 
dette non  pochi  importanti  servigi  a 
Francesco  1  nel  tempo  della  sua  catti- 
vila, si  oppose  all'invasione  degli  Ale- 
manni in  Francia  e  li  sconfisse  compiu- 
tamente a  Saverne.  In  premio  di  tanti 
servigi,  Francesco  I  eresse  la  terra  di 
(ì  Iti  se  in  ducato  e  gli  diede  il  governo 
d.-lla  Sciampagna  ,  ch'egli  dilese  contro 
l'mimico.  Mori  a  Joinviile  nel  Vj^ìO. 
(,)uesli  fu  lo  stipile  della  casa  di  Guise 
in  Francia. 

AUMALE  (Claudio  lì  di  Lorena, 
duca  d-  ),  terzo  figlio  del  precedente 
gran  cacciatore  di  Francia,  eredito  la 
tti  ra  della  quale  prese  il  non.e  ,  si  di- 
slm.se  col  coraggio  e  coi  talenti  md.ta.l 
ì.ella  difesa  di  Metz  assediala  da  Carlo 
V  e  nelle  haltai;lie  di  Dieux,  di  s.  Dio- 
n.^ri  e  di  MonUonlour,  e  fu  uno  dei 
pimcipali  promotori  della  notte  detta 
di  s  BniloLonico;  ma  dopo  aver  appa- 
P,.la  la  sua  veiidelta  personale  contro 
l'ammiraglio  Coligni  ,  cire;;li  riguardava 
quale  uccisore  di  suo  fratello  fcrancesco, 
s,  mostrò  generoso  coi  protestanti  e  lu 
ucciso  all'assedio  della  lloccella  nel  \  57  i. 

AUMALE  (Caui.o  di  Lorena  duca  d  ), 
figliuolo  del  precedente,  gli  succedelle 
„!^i  heni  e  nelle  dignità,  e  fu  uno  dei 
piii  ardenti  fautori  della /rifa.  Nominato 
governatore  di  Parigi ,  fu  sconhlto  presso 
Sei.lis  e  perdette  le  battaglie  d  Aiques 
e  d*Ivry  insieme  col  duca  di  Maieima  , 
contro  Enrico  IV.  Persistette  nella  ri- 
bellione contro  il  suo  re  c  si  nino  suc- 
cessivamente in  Austria  ,  in  Ispagna  ed 
a  Biusselles  ,  dove  mori  nel  \ 

AUMALE  (Claudio,  cavahef  d  ), 
fratello  del  precedente,  celebre  al  pan 
di  lui  nella  storia  della  lega  ,  fu  ucciso 
di  28  anni  all'assalto  di  s.  Dionigi  che 
voleva  prendere  per  sorpresa  ad  Ennco 
IV  nel  i59C 

AUMONT  (  Giovanni  d  ),  nato  nel 
ir.'ii  da  famiglia  nobile  ed  antica,  si 
distinse  prima  col  suo  valore  sotto  il 
maresciallo  di  Biissac  nel  Piemonte.  En- 
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rico  Ili  lo  fece  cavaliere  dell'ordine 

dello  Spirito  Santo  nel  4r>78,  e  mare- 
sciallo di  Francia  nel  4  579.  Egli  si  se- 
gnalò parimenti  sotto  Enrico  IV^  alla 
baltaglia  d'l\ry  e  conlra  il  ducadiMer- 
coeur  nella  Brettagna.  Fu  ucciso  all'as- 
salto di  Camper  presso  Tours  nel  1595 
d'anni  73 

AUMONT  (Antonio  d').  nipote  del 
precedente  ,  maresciallo  di  Francia,  go- 
vernatore di  Parigi ,  duca  e  pari ,  segui 
le  di  lui  pedale  e  contribuì  non  poco  al 
buon  successo  della  battaglia  di  Relhel 
nel  4  650.  Mori  nel  4  669. 

AUMONT  (L.  M.  V.  di  Rochebaron 
d'),  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1632,  morto  nel  1701,  appena  di  anni 
<6  ottenne  la  sopravvivenza  per  la  ca- 
noa di  capitano  delle  guardie  sotto  Luigi 
XIV  ,  che  riponeva  in  lui  la  piìi  grande 
fiducia,  e  lo  fece  poscia  suo  centiluomo 
di  camera.  Lo  volle  sempre  al  suo  fianco 
nelle  guerre  della  sua  minorità  ed  in 
quelle  di  Fiandra.  Egli  prese  Armen- 
tieres,  Furnes ,  Bergues  e  Coulrai ,  ed 
oidinò  nel  suo  governo  di  Bologna  al 
mare  la  bella  e  rimmiala  difesa  contro 
le  terribili  flotte  d'Inghilterra  e  di  O- 
landa.  Egli  era  membro  dell'accadenua 
delle  inscrizioni  e  di  belle  letlereeren- 
d.'lle  grandi  servigi  alla  scienza  numis- 
matica. 

AUMONT  (Giacomo,  duca  d')  ,  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti,  capita- 
nava la  vanguardia  dell'esercito  parigino, 
che  sotto  la  condotta  di  Lafayelle  andò 
a  prendere  Luigi  XVI  a  Versaglies  nel 
4  7  89,  e  nel  4  794  il  battaglione  di  guar- 
dia nazionale  che  si  trovava  presso  del 
re  il  20  di  giugno.  Volendo  il  popolo 
renderlo  mallevadore  della  evasione  di 
quel  principe  lo  condu.sse  al  palazzo  di 
città;  ma  egli  si  giustificò  facendo  pas- 
sare una  lettera  che  conteneva  il  .suo 
giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione. 
Mori  nell'ottobre  del  4  799. 

AUNGERVILLE  (Riccardo),  o  de 
Bury  ,  governatore  d' Eduardo  III  re 
d'Inghilterra,  che  lo  ricolmò  d'onon. 
Egli  fu  il  fondatore  della  biblioteca 
d'Osford,  mori  nel  4345.  Abbiamo  di 
luì  Phdobiblos  ovvero  Discorso  intorno 
albero  uso  dei  libri.  Spira  4  483  ,  pm 
volte  altrove  ristampalo. 

AUNOYoAULNOY  (M.  C.  Jcmelle 
DE  Neville  ,  contessa  d'  )  ,  morta  nel 
4  705  ,  ha  scritto  con  uno  stile  facile  e 
leggero  alcune  Memorie  istoriche ,  Uo- 
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manti ,  Nopelle  ec.  Si  leggono  anche 
al  presente  i  suoi  Racconti  nelle  fate  , 
Parigi  ^781,  6  voi.  in  i8,  e  le  sue  Ai*- 
i'enlure  <V  Ippolito  coi  ile  di  Douglasia  i2. 

AURATO  (Giovanni),  celebre  poeta 
e  buon  critico  francese,  vivea  nel  sec. 
i6.  Già  assai  vecchio  sposò  una  donzella 
di  diciannove  anni.  Morì  ottuagenario, 
quando  Enrico  III  convocava  a  Blois 
gli  stati  generali.  (J5.) 

AURELIANO  (Ltjcio  Dominio),  im- 
peratore romano,  nato  nella  Pannonia 
verso  l'anno  220 ,  si  segnalò  per  tempo 
alla  battaglia  di  Moguntiacum  (  Ma- 
gonza)  contro  i  Franchi;  ed  ottenne 
verso  il  259  il  comando  degli  eserciti 
deli'Iliiria  e  della  Tracia.  Innalzato  al- 
l'impero nel  270,  dopo  la  inorte  di 
Claudio  II,  respinse  dai  confini  i  Goti , 
i  Vandali,  i  Sarmati  ed  i  Marcomani; 
vìnse  e  fece  prigioniera  Zenobia  regina 
di  Palmira ,  sconfisse  Firmio  in  Egi-tto 
e  Tetrico  nelle  Gallie.  Dopo  queste  fa- 
tiche guerresche  abbellì  Roma,  riformò 
le  leggi  e  diminuì  i  tributi.  Egli  fu  as- 
sassinato nel  276  in  una  sedizione  de- 
stata da  Mnesteo  suo  liberto,  il  quale 
doveva  temere  il  suo  risentimento  per 
le  estorsioni  delle  quali  si  era  renduto 
colpevole.  Aureliano  nel  corso  del  suo 
regno  fu  più  temuto  che  amato  ^  perchè 
la  sua  severità  era  eccessiva. 

AURELIO  (Marco).  .  Marco  Au- 
relio ANTO?fINO. 

AURELIO  (santo),  pio  e  dotto  ve- 
scovo di  Cartagine,  mori»»  nel  423,  si 
distinse  col  suo  zelo  contro  i  Pelagiarii 
ed  i  Donatisti  e  fece  condannare  Pelagio 
e  Celestio  suo  discepolo  in  un  concilio. 

AURELIO  (Luigi)  di  Perugia  ,  dotto 
istoriografo  e  canonico  di  s.  Giovarmi 
in  Laterano,  morto  a  Roma  nel  1637  : 
oltre  alle  lìngue  latina  ,  greca  ,  tedesca 
ec. ,  possedeva  anche  una  profonda  co- 
gnizione delTistoria.  Abbiamo  di  lui 
una  traduzione  in  italiano  del  Compen- 
dio dell'istoria  unn^ersale  di  Tursellino, 
Perugia  1623  ;  un  Compendio  degli  an- 
nali di  Baronio ,  Roma  -1636,  2  voi.  in 
42,  ristampato  a  Parigi  colla  continua- 
zione di  Chaulmer  t655,  3  voi.  in  i2j 
Istoria  della  rii^oluzione  dei  Boemi  con- 
tro gli  imperatori  Mattia  e  Ferdinando, 
Roma  \  ec. 

AURELIO  (Aurelio),  poeta  vene- 
ziano del  sec.  18,  si  è  prlncip^lraente 
distinto  nel  comporre  Drammi  per  mu- 
sica,  che  vengono  indicati  nell'opera 
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degli  scrittori  italiani  del  Mazzuchelli , 
tomo  i  parte  2. 

AURELIO  (  Giovanni  Muzio  ) ,  poeta 
latino  di  Mantova  nel  sec.  16,  prese 
per  modello  Catullo ,  ed  indirizzò  a 
Leone  X  un'elegia  che  Scaligero  loda 
sommamente  e  nella  quale  egli  implora 
la  liberalità  del  pontefice,  che  infatti  lo 
ricompensò  degnamente.  Il  suo  Inno  a 
s.  Giot^aimi  Battista  è  anche  assai  sli- 
mato. 

AURELIO  COTTA  (C),  console 
negli  eserciti  romani  nel  tempo  della 
prima  guerra  punica  l'anno  502  di 
Roma,  era,  per  rispetto  alla  disciplina 
militare,  severo  a  segno  di  mostrarsi  cru» 
dele.  Egli  fece  disgradare  e  battere  colle 
verghe  Q.  Cassio  e  P.  Aurelio  Pecu- 
mola  suo  parente  perchè,  ad  onta  del 
suo  divieto,  aveano  assalita  la  città  di 
Lipari.  La  prese  poscia  egli  medesimo 
e  ne  fece  trucidare  quasi  tutti  gli  abi- 
tanti. Fu  poscia  censore,  e  fece  il  censo, 
cioè  la  numerazione  del  popolo. 

AURELIO  VITTORE  (Sesto),  isto- 
rico  latino,  nato  in  Aftrica,  fu  per  me- 
rito innalzato  alle  prime  dignità  del- 
l'impero. Giuliano  lo  fece  governatore 
della  seconda  Pannonia  nel  361  e  nel 
369  egli  fu  console  insieme  con  Valen- 
tiniano.  Abbiamo  di  lui  un  Compendio 
dell'istoria  romana  sino  a  Giuliano,  che 
fu  tradotto  e  ristampato  in  vjirie  lingue, 
con  commenti  ed  annotazioni.  Nel  1776 
se  ne  piibblicò  una  traduzione  francese 
di  Savin  in  12,  col  titolo  :  Les  hommcs 
illiistres  de  Pline  le  jewie. 

AURELIO  (Cornelio),  dotto  olan- 
dese ,  canonico  regolare  di  s.  Agostino 
e  precettore  di  Erasmo  ,  fu  onorato  da 
Massimiliano  colla  corona  poetica.  Mori 
verso  il  1520.  Burman  ha  pubblicalo 
nel  suo  Hadrianus  VI  una  scrittura 
d'Aurelioche  prima  non  era  nota,  intìt  : 
Cornclii  jéurelii  Goudens.  j4pocaly  psis  et 
u>isio  super  mirabili  statu  ecclesioe,  nella 
quale  inveisce  contro  i  disordini  del 
clero.  Gli  altri  suoi  Trattati  latini  sono 
stati  pubblicati  a  Leida  nel  1586. 

AURENG  -ZEIB  (  Mohh.-ed  Din  ) , 
usurpò  nel  1660  il  trono  del  gran  Mo- 
gol ,  dopo  aver  fatto  carcerare  suo  pa- 
dre e  perire  uno  dopo  l'altro  i  suoi  fra- 
telli. Diventato  pacifico  possessore  dello 
stato ,  riformò  le  leggi  e  richiamò  la 
giustizia  ;  fece  savj  regolamenti  per  i 
buoni  costumi,  e  non  dimenficò  alcun 
ramo  d'amministrazione.  Questo  fece 


AUR 


AUS 


dimenticare  le  sue  crudeltà.  Egli  cre- 
dette di  espiarle  interamente  non  ciban- 
dosi ohe  di  pane  d'orzo  ,  di  legumi  e 
d'acijua  c  prescrivendo  a  se  medesimo 
una  severa  disciplina;  reggeva  però  con 
vigore  lo  stato  ed  era  vigile  nel  punire 
la  menoma  prova  de'siioi  figli  che  più 
volle  tentarono  d'imitare  il  suo  esem- 
pio. Fu  felice  nelle  sue  spedizioni;  con- 
«juistò  i  regni  di  Golconda,  di  Decan  e 
di  ^  isapour  e  li  aggiunse  al  suo  vasto 
impero.  Morì  nel  17U7  in  età  di  quasi 
uovant'anni. 

AUREOLO  (Manio  AciLto)  ,  gene- 
rale romano  sotto  gli  imperatori  Vale- 
riano  e  Galeno,  era  nato  nella  Dacia. 
Prese  la  porpora  imperiale  nel  267  ,  fu 
sconiilto  da  Galeno  e  quindi  da  Claudio 
II,  ed  ucciso  in  unahaltaglia  che  perdette 
sotto  le  mura  di  Milano  nel  268. 

AURIA  (Federico  e  Giovanni  Frait- 
CESCo),  siciliani,  profondi  giurisconsulti 
e  dotti  letterali  del  sec.  i7  ,  hanno  la- 
sciato mcìlle  opere  estimate. 

AURIA  (ViNCRNzo),  morto  a  Palermo 
nel  i7lO,  lasciò  il  foro  per  dedicarsi 
alla  letteratura.  Abbiamo  di  lui  VIslo- 
ria  dei  i^rawli  uomini  della  Sicilia ,  Pa- 
lermo 1701  ;  Istoria  dei  viceré  della  Si- 
cilia, ivi,  U597  ,  ed  una  Dissertazione 
lulorno  all'origine  della  poesia  italiana. 

AURIA  (Domenico)  ,  scultore  ed  ar- 
chitetto napolitano  al  quale  sono  dovuti 
i  bassi  rilievi  di  satUa  Maria  delle  Gra- 
zie e  la  foiUana  de  Medici  sulla  piazza 
di  Caslelnovo  in  Napoli.  Egli  fu  maestro 
di  Andrea  Borchella. 

AURIFACER  (Andrea.),  dotto  rne- 
dico  di  Breslavia  nel  sec.  16  ,  ha  lasciato 
varie  ollime  annotaiioni  alla  prima  edi- 
zione del  Cy  nosophioii  di  Femone ,  ov- 
vero TraUaLo  delle  malaUie  de' cani, 
Vurtemberg  1515;  Succiai  hisloria , 
Koenigsbeig  1561  in  4.",  morto  nel 
1559. 

AURIFJCUS  (Nicola),  carmelitano 
di  Siena,  morto  verso  il  1590.  La  sua 
opera  principale  è  Intilolata  :  De  aiUi- 
quitale  et  ctrcinuniis  luissac^  Venezia 
1572  in  8." 

AURIGNY  (G.  d')  ,  nato  a  Beauvais , 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi  e  poeta 
del  sec.  16,  dello  Pan/ilo,  mori  nel 
1553.  Le  sue  opere  si  rammentano  più 
per  il  numero  che  per  il  merito.  Egli 
ha  composto  la  Gcncaloi^ia  desili  Dù 
poaici;  Il  tutore  d'amore,  poema  ia 
quallio  cauli,  uno  dei  migliori  di  (lucl 


tempo;  Traiìuzione  dei  salmi  di  Davide 
in  versi  ed  altri  libri  di  pietà.  Fu  anche 
editore  del  Somnium  vindarii ,  Parigi 
i5i6.  Alcune  delle  sue  opere  sono  com- 
parse col  nome  di  Innocenl  éi^aré. 

AURISPA  (Giovanni),  dotto  italiano 
del  sec.  16,  s'imbarcò  verso  il  1  11 8 
alla  volta  di  Costantinopoli,  dove  im- 
parò il  greco  e  raccolse  un  grande  nu- 
mero di  mss.  importanti  sacri  e  profani, 
dei  quali  al  suo  ritorno  fece  ricca  la 
sua  patria.  Fu  poscia  segrelaro  dei  pon- 
tefici Eugenio  e  Nicolao  V.  Mori  in  Fer- 
rara nel  1  160.  Fra  le  sue  traduzioni  dal 
greco  e  dal  latino,  taluni,  ma  senza 
fondamenlo,gli  altribuiscono  quella  delle 
opere  d'Archimede. 

AURIVILLIUS  (Carlo),  professore 
di  lingue  orientali  ad  Upsal  ,  morto  nel 
1786  ,  fu  membro  della  giunta  per  la 
nuova  Versione  della  bibbia  e  tradusse 
quasi  tulio  1'  witico  testamento.  Le  sue 
opere  di  letteratura  orientale  sono  siale 
stampale  a  Gottinga  nel  1790. 

AUROGALLUS  (Matteo),  filologo 
del  sec.  16  ,  tradusse  insieme  con  Lutero 
la  Bibbia  in  lingua  tedesca  e  nioii  a 
^'iUcmberga  ,  dove  era  professore  Ji 
lingue  ebraica  e  greca.  Abbiamo  di  lui 
una  Geografia  della  terra  santa  ed  una 
G ramni atica  ebraico -caLlaica . 

AUSONIO  (Giulio),  medico  di  V'a- 
lenliniano  1,  fu  prefetto  dell'lHiria  e 
senatore  onorario  di  Pioma  e  di  Bor- 
deaux. Mori  nel  377  d'anni  90.  I  .suoi 
libri  di  medicina  sono  perduti.  Egli  lu 
padre  del  poeta  Ausonio. 

AUSONIO  (Decio,  ovvero  Decimo 
Magno),  poeta  latino  del  sec.  4,  figlio 
del  precedente  ,  nato  in  Bordeaux  verso 
l'anno  309  ,  morto  alla  fine  del  4.''  se- 
colo. Egli  era  stato  precettore  dell'im- 
peratore Graziano  che  lo  nominò  con-- 
sole  insieme  con  Olibrio  nel  379.  Egli 
ha  lascialo  un' enorme  collezione  d'epi- 
grammi, d'epistole  e  d' Idilij  ed  un 
poema  della  Mosella.U  gii.slo  d'Ausonio 
non  è  sempre  puro;  i  suoi  versi  man- 
cano liequenteinenle  di  garbo  e  di  spon- 
laneith  e  la  sua  latinità  si  risente  in 
generale  dei  vizj  del  suo  secolo.  Ma 
il  mag{jiore  difello  d'Ausonio  è  l'osce- 
nità. Vi  fu  chi  pretese  che  Ausonio  sia 
stalo  cristiano,  ma  la  cosa  non  è  com- 
provala. 

AUSONIO  (santo),  martire,  pre- 
dico  la  fede  nelle  Gallie  ,  prese  stanza 
in  Augoulcmme,  ne  fu  il  primo  vescovo, 
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convertii  On  grande  numero  di  pagani 
e  fondò  un  monistero  che  diventò  ce- 
lebre, 

AUSTIN  (Giovanni),  scrittore  m- 
glese  del  sec,  i  7 ,  autore  del  Modera- 
tore cristiano,  4632  in  4.^,  nel  quale 
egli  biasima  ogni  persecuzione  per  mo- 
tivi di  religione.  Risposta  alla  Regola 
della  fede  del  dottor  Tillolson,  non  ter- 
minata, e  varie  altre  opere  di  teologia. 

AUSTIN  (  Guglielmo)  ,  avvocato  in- 
glese ,  ha  composto  un  Trattalo  dell'ec- 
cellenza delle  donne  e  Meditazioni  per 
le  principali  feste  della  Chiesa,  4  687. 

AUSTREGILDA ,  seconda  moglie  di 
Gontrano  re  di  Borgogna ,  fu  prima 
semplice  cameriera  della  regina  Marca- 
truda,  giunse  a  farla  ripudiare  ,  sotten- 
tiò  ad  essa  nel  5.')6  e  fece  trafiggere  da 
Gontrano  medesimo  i  due  fratelli  della 
regina;  ma  non  godette  lungo  tempo 
della  sua  perfidia  e  mori  nel  560. 

AUSTRIA.  Questa  antica  parte  della 
Norica ,  invasa  ,  come  il  rimanente  della 
Germania,  dal  barbari  ed  in  ultimo  luogo 
dagli  Ungari,  fu  tolta  ad  essi  dall'im- 
peratore d'Alemagria  Enrico  I,  detto 
i' Uccellatore ,  che  ne  fece  un  marche- 
sato. Eticone ,  duca  di  Svevia  e  d'Alsa- 
zia nel  684,  è  il  ^idatore  della  casa 
d'Austria  che  principiò  ad  ingrandirsi 
dopo  la  morte  di  Verner  I  conte  di 
Apsburgo  nel  4  096.  Nel  4240  Rodolfo, 
essendosi  segnalato  colle  sue  imprese 
contro  i  suoi  vicini  ed  avendo  aumen- 
tale le  sue  possessioni  coll'eredilk  della 
famiglia  d'Apsburgo  e  la  conquista  di 
Basilea,  fu  nominato  imperatore  d' Ale- 
magna  dopo  il  grande  interregno ,  a 
malgrado  delle  pretensioni  di  Otlocare 
di  Boemia  e  d'Alfonso  X  {V.  Allema- 
gna).  Dopo  di  lui  il  suo  figliuolo  Al- 
berto ,  chiamato  all'Impero  per  la  de- 
posizione d'Adolfo  di  Nassau  nel  1298, 
tolse  all'Austria  i  Cantoni  Elvetici  che 
ella  possedeva  dal  tempo  di  Rodolfo. 
Dopo  la  morte  d'Alberto  la  casa  d'Au- 
stria perdette  la  corona  imperlale  e  non 
conservò  che  li  suoi  stati  ereditar]  ; 
ma  nel  1437  alla  morte  di  Sigismondo, 
il  genero  di  questo  principe ,  Alberto 
Il  duca  Austria,  rumi  nel  4  438  ,  le  co- 
rone d'Allemagna,  di  Boemia  e  d'Un- 
gheria. Sotto  il  suo  successore  Federico 
in  l'Austria  conquistata  in  gran  parte 
da  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria  ,  ri- 
prese ben  presto  uno  splendore,  ed  una 
possanza  che  fondarono  la  grandezza 


dell'impero  per  varj  secoli.  Massimi- 
liano I  riuni  gradatamente  alli  suoi  stati 
ereditar]  4  7  provincle  della  Borgogna  e 
dei  paesi  Bassi,  alla  morte  di  Carlo  il 
Temerario,  sposando  Maria.  Finalmente 
Ferdinando  I  fratello  di  Carlo  V  ere- 
ditò i  regni  di  Boemia  e  d'Ungheria.  Da 
quel  tempo  gli  imperatori  non  ebbero 
più  da  temere  de'loro  vassalli;  se  ne  può 
giudicare  dagli  ultimi  avvenimenti  in 
forza  dei  quali ,  ridotto  momentanea- 
mente l'imperatore  Francesco  II  ai  soli 
suoi  stati  ereditar],  egli  era  nondimeno 
uno  dei  piìi  possenti  monarchi  dell'Eu- 
ropa. 

AUTARI ,  re  di  Lombardia ,  Ariano, 
estese  le  sue  conquiste  sino  a  Roma  ed 
a  Ravenna,-  sconfisse  Chlldeberto  li  re 
d'Austrasia  ;  s'impadronì  delle  provin- 
cle oltre  il  Po  e  mori  nel  590. 

AUTHVILLE  des  AMOURETTES 
(C.  L.  d'),  nato  a  Parigi  nel  4  7  46  , 
entrò  nella  milizia  e  sali  al  grado  di 
colonnello  dei  granatieri  reali.  Mori 
nel  1762  lasciando  una  nuova  edizione 
delle  Memorie  delle  due  ultime  campa- 
gne di  Turenne  in  ALlemagna  ;  Saggio 
sulla  cai^alleria  ;  L' Antilegionario  fran- 
cese ,  ed  altri  articoli  intorno  alle  cose 
della  milizia  che  si  trovano  neìi'Enci  - 
clopedia. 

AUTIÉ  (Giovanni  Francesco  Ste- 
fano), colonnello  di  fanti,  morto  nel 
4  84  1  j  da  semplice  soldato,  col  merito  e 
col  valore  sali  ai  gradi  superiori.  Si  di- 
stinse in  tutte  le  campagne  dal  4  793  al 
4  814.  Fu  ucciso  alla  battaglia  di  Chl- 
clara  in  Ispagna ,  dopo  aver  fatto  prò- 
digj  di  valore  per  istrappar  la  vittoria 
dagli  inglesi. 

AUTPERT,  benedettino  nato  nella 
Provenza  nel  secolo  ottavo,  ha  com- 
mentato i  Salmi  ,  il  Cantico  de  cantici 
e  V Apocalisse.  I  suol  commenti  si  tro- 
vano inseriti  nella  biblioteca  de'  padri 
e  ntWdc  collezione  di  don  Martenne 

AUTREAU  (Giacomo),  pittore  e  poeta 
francese  morto  nel  4  745  ,  avea  plìi  di 
sessant'annl  quando  principiò  a  scrivere 
perii  teatro;  la  sua  commedia  d«  l  Poit 
a  l'Anglais,  il  di  cui  successo  fece  ri- 
manere in  Parigi  i  commedianti  ita- 
liani, fu  seguita  da  molte  altre  trage- 
die, commedie,  e  drammi  per  musica, 
raccolti  nel  4749  in  4  voi.  in  42  ,  che 
ebbero  sorte  plìi  o  meno  felice.  A 
malgrado  de'  suoi  talenti  e  della  sua 
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instancaUle  operosità,  AuU'eau  morì 
allo  sped.ile  ! 

AtJTROCHE  (Claudio  di  Loykes  d  ), 
letterato  nato  nel  i744,  morto  nel  i823. 
Abbiamo  di  lui  IraHuzioni  in  versi  fran- 
cesi delle  Odi  d'Orazio,  òeW  Eneide 
di  Virgilio,  dtlla  Gerusalemme  Liberata 
del  Tasso,  del  Paradiso  perduto  di 
Milton,  dei  Salmi  di  Davide  ed  anche 
una  memoria  per  il  miglioramento  della 
Soloqna. 

AÙVtRGNE  (Pietro  d*) ,  poeta  e 
trovatore  nato  a  Clermont  nel  sec.  13, 
fu  il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  il 
verso  provenzale  nel  suo  paese.  Ci  ri- 
mangono di  lui  24  componimenti  ,  fra 
i  quali  si  trovano  canzoni  dittate,  alcune 
erotiche,  tre /;oe'/u  dì  argouienlo  de- 
volo e  varie  AVri^e/ife  (odi),  per  esortare 
i  cav  dirri  alla  crociata. 

A U VERONE  (Antonio  d'),  direttore 
del  teatro  detto  dcW  opera  in  Parigi  , 
nato  a  Clermont  nel  ,  diventò  ri- 

nomato sul  violino  e  fu  ammesso  alla 
regia  cappella  nel  4739.  ConiiKisc  la 
musica  di  molte  opere  ,  un  Te  DcuiUy 
\m  De  profundis  ,  ed  un  Miscrere  che 
sono  in  grande  estimazione.  Moiì  nel 

AUVERONE  (TtoFiLo  Malo  Corrf.t 
de  la  Tour  d'),  primo  i;raniilierc  di 
Francia,  nato  nel  I7i3,  in  un  bor-o 
della  brettagna.  Uscito  da  un  ramo  spu- 
rio della  casa  di  Rouillon,  egli  ebbe  enn 
Tureimc  ,  membro  di  quella  illustre 
famiglia,  mollissi  ma  somiglianza,  eguale 
fisonumia,  la  stessa  prudenza ,  la  me- 
desiuia  bravura  ed  una  non  dissimile 
magnanimità.  Entrò  nella  milizia  nel 
<7G7,  fu  fatto  capitano  nel ^779,  mi- 
litò in  qualità  di  volc  nlario  in  America 
e  diventò  aiutante  di  camj>o  del  gene- 
rale Crillon  air  assedio  di  Maone.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  del  t792,  La 
Tour  d*  Auvergne,  quantunque  in  età 
di  60  anni  e  pensionato,  volle  ripigliare 
le  armi  per  difendere  la  patria  contro 
r  Invasione  straniera.  Ricusò  ogni  grado 
superiore  a  quello  di  c^p't  ino  ,  ma  tut- 
tavia ebbe  la  condotta  di  ottoniila  gra- 
natieri all'  esercito  del  Pirer.ei  orien- 
tali nel  l7'<3  ed  acquistò  un' alta  rino- 
manza ben  meritata.  I3opo  la  pace  colla 
Spagna  nel  t796,egli  ripigliò  le  sue  oc- 
cupazioni letterarie  che  avea  interrotte 
e  compose  successivamente  un  Glossa- 
rio di  45  lingue  j  Dizionario  Francese 
CiUico.  Già  prima  avca  pubblicato  ua 


Trattato  delle  orìgini  celtiche.  Nel  «799 
lasciò  il  suo  ritiro  ed  i  suoi  studj  per 
andar  a  surrogare  all'esercito  d'Elvezia 
il  figlio  unico  del  suo  amico  le  Brigaut 
(/^.  questo  nome)  che  era  cadulo  nella 
coscrizione.  Fu  allora  ch'egli  ottenne  dal 
capo  del  governo  il  bel  titolo  di  primo 
granatiere  di  Francia,  ricusando  però 
la  pensione  colla  vjuale  volle  accompa- 
gnarlo. Entrò  nella  prima  compagnia 
dei  granatieri  del  4G  reggimento  e  fu 
ucciso  il  27  giugno  4  800  alla  battaglia 
di  Neuburgo  d'un  colpo  di  lancia  dato- 
gli da  un  ulano  austriaco.  I  suoi  com- 
militoni lo  seppellirono  sul  campo  di 
battaglia  e  coprirono  la  sua  tomba  cori 
rami  d'alloro  e  di  quercia;  fu  quivi 
pure  innalzato  un  monimento  col  nome 
e  la  data  della  morte  dell'  illustre 
soldato. 

AUVIGNl*  (Giovanni  du  CASTRcd'), 
letterato  francese,  morto  nel  17  13,  aii- 
tore  <r  un  Compendio  dell'Istoria  di 
Francia  e  dell'  Istoria  Ronuuta  a  do- 
mande e  risposte,  dei  3  primi  vtdumi 
e  della  metà  del  4  àAV  Istoria  di  Pa- 
rigi ,  in  5  voi.  in  12,  dei  dieci  primi 
volumi  delle  vile  degli  nomini  illustri 
della  Francia,  2(3  voi.  e  di  varie  altie 
opere. 

AUXENZIO  o  AUSENZIO,  ariano, 
nato  nella  Cappadocia  ,  usurpò  la  sedo 
Vescovile  di  Milano  mercè  del  favore 
dell'  imperatore  Costanzo  nel  355. 
Conmiise  gravissime  violenze  contro  i 
Cattolici,  tu  condannato  nel  concilio 
che  si  tenne  in  Roma  nel  372,  e  mori 
nel  .574. 

AUXILIUS,  o  AUSILIO ,  prete  del 
sec.  10,  pubblicò  nel  907  tre  Trallafi 
contro  il  papa  Sergio  III,  due  dei  (piali 
si  trovano  nel  Trattato  delle  ordinazioni 
del  P.  Marin.  Il  P.  Mabillon  li  ha  fatti 
stampare  tutti  tre  nelle  Analecta ,  in 
foglio. 

AVALOS  (Ferdinando  Francesco  d'), 
marchese  di  Pescara,  d'una  illustre  fa- 
miglia di  Napoli ,  il  miglior  capitano  di 
Carlo  Quinto  dopo  Antonio  di  Leve,  si 
distinse  assai  presto  col  suo  spirito  e  col 
suo  valore.  Sposò  Vittoria  Colonna, 
illustre  per  sangue  ,  per  bellezza  e  ptr 
talento.  Essendo  stato  preso  prlgionieio 
alla  battaglia  di  Ravenna,  compose  nel 
luogo  del  suo  arresto,  in  onore  di  quella 
donna,  un  Dialogo  dell'  amore.  Tosto 
ch'ebbe  ottenuta  la  libertà ,  ripigliò  le 
armi  conUo  la  Francia,  ebbe  parte  alle 
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viUorle  nelle  batlaglie  della  Bicocca  e 
Pavia,  ed  alla  riconquisla  dei  mila- 
nese. E{!;li  mori  nel  4  525. 

AVALOS  (Alfonso  d'),  nepole  del 
precedente,  morto  nel  ^546,  militò  da 
principio  sotto  di  esso  all'assedio  di  Pa- 
via e  dopo  la  di  lui  morte  lo  surrogò 
Del  comando  degli  eserciti  di  Carlo 
Quinto.  Diede  aiuto  all'Austria  nel  1532 
contro  Solimano,  e  segui  l'imperatore 
in  tutte  le  sue  spedizioni.  Nominalo 
governatore  del  Milanese,  nel  4543  fece 
togliere  l'assedio  a  Nizza  postovi  da  Bar- 
barossa  e  dal  duca  d'  Enghien.  Questi 
poi  lo  sconlisse  a  Cerisele,  ma  non  potè 
prendergli  Mis'ano.  Egli  però  avea  lama 
di  crudele  e  di  concussionario  e  non 
seppe  farsi  amare  dal  popolo  assoggettato 
alla  sua  potestà. 

AVANCINO  (Nicola),  gesuita  ale- 
manno ,  professore  di  teologia  a  Vienna 
ed  autore  di  molte  opere ,  Ira  le  quali  : 
Imperiurn  rornaìiO'gennanicum,  su'e  elo- 
dia L.  Caesai  um  germanorum ,  Vienna 
-1663.  Vitu  et  docLrina  J.  C.  ib.  4  674, 
rislam})ato  più  volte  in  Venezia,  e  di 
varie  poesie  drammatiche  e  liriche. 

AVAUX  (Claudio  de  Mesmes,  conte 
d'),  abile  negoziatore  e  diplomatico, 
morto  nel  4  650  ,  consigliere  di  stato 
sotto  Luigi  XIII,  al  quale  rendette  im- 
portanti servigi  nelle  sue  messioni  a 
Venezia,  Roma,  Torino,  in  Allema- 
gna,  nella  Danimarca,  nella  Polonia  e 
nella  Svezia.  Egli  era  dotto  nelle  lin- 
gue ,  nelle  lettere  e  nella  storia ,  ed  ha 
lasciate  lettere  e  memorie  che  sono  assai 
importanti. 

AVAUX  (Giovanni  Antonio,  conte 
d'),  marchese  di  Givry ,  pronipote  del 
precedente,  scorsela  sua  medesima  car- 
riera e  si  mostrò  suo  eguale  nel  talento 
e  nella  abilità  diplomatica.  Fu  egli  suc- 
cessivamente plenipotenziario  alla  pace 
di  Nimega  che  conchiuse,  ambasciadore 
ad  Amsterdam  ,  a  Londra  ed  a  Stoc- 
colma e  mori  al  suo  ritorno  in  Parigi 
nel  4  642.  Le  sue  lettere  e  tiegoziati  sono 
.slati  raccolti  dall'abate  Mcdlet  nel  4753, 
6  voi.  in  12,  e  ristatnpate  in  Olanda. 
Abbiamo  anche  di  lui  vma  memoria 
presentata  agli  stati  generali  nel  novem- 
bre 4684,  in  42. 

AVEIRO  (D.  Giuseppe  Mascarenhas 
duca  d'  )  ,  uno  dei  piìi  grandi  signori 
del  Portogallo  ,  fu  assai   potente  du- 
rante il  regno  di  Giovanni  V.  Avendo 
Tom.  I. 


perduto  il  favore  all'avvenimento  di 
Giuseppe  I  ,  ordì  contro  quel  principe 
e  contro  il  primo  ministro  Pombal  suo 
capital  nemico  una  congiura  nella  quale 
presero  parte  varii  signori  malcontenti. 
La  congiura  scoppiò  il  3  di  settembre 
4  758.  Due  dei  congiurati  fecer  fuoco 
sulla  vettura  del  re,  che  rimase  ferito. 
Allora  la  trama  fu  scoperta.  D'Aveiro 
si  smascherò  da  se  medesimo  con  di- 
scorsi imprudenti  ,  fu  convinto,  con- 
dannato alla  morte ,  quindi  arso  vivo 
insieme  co'  suoi  complici  j  in  questo 
processo  si  trovarono  implicati  la  mar- 
chesa di  Tavera  ed  alcuni  gesuiti.  Gli 
alti  di  questa  celebre  causa  sono  co- 
nosciuti,  non  meno  che  i  libri  che  si 
pubblicarono  a  difesa  di  alcuni  de' col- 
pevoli. 

AVELLANEDA  (Alfonso  Fernando 
d'  )  ,  autore  spagnuolo  del  sec.  i6  ,  con- 
tinuò il  don  Quichotte  di  Michele  Cer- 
vantes, ma  rimase  di  gran  lunga  ad 
esso  inferiore.  Questi  si  dichiarò  ofì'eso 
per  uua  tale  soverchieria  e  risolse  di 
terminare  egli  medesimo  il  suo  capo- 
lavoro. Il  francese  Serage  ha  tradotto  la 
continuazione  dell'Avellaneda  col  titolo 
di:  JSuoi^e  aui^enture  di  don  Quichotte, 
4  7  46  ,  2  voi.  in  42. 

AVELLINO  (Andrea,  santo  ),  prin- 
cipiò da  fanciullo  ad  ammaestrare  nella 
pietà  i  fanciulli  suoi  compagni  e  gli 
idioti.  Giovane  e  di  bell'aspetto,  amò 
di  conservarsi  vergine  e  non  curò  le 
seduzioni  alle  quali  si  trovò  non  di  rado 
esposto.  Ottenne  in  Napoli  la  laurea  di 
giurisprudenza  e  del  sacerdozio,  e  non 
pensò  che  a  promuovere  la  salute  delle 
anime.  Mentre  avea  la  direzione  di  un 
monistero  e  attendeva  a  distruggere  un 
gravisssimo  abuso  ,  venne  ferito  nel 
volto  con  pericolo  di  soccombere,  Pro- 
fessò l'ordine  dei  chierici  regolari  di  s. 
Paolo  e  fu  modello  d'ogni  virtìi.  Si 
vincolò  con  voti  a  sempre  resistere  alla 
sua  propria  volontà  ed  a  salire  ogni 
giorno  a  maggior  perfezione ,  e  così 
fece.  S.  Carlo  Borromeo  lo  invitò  a 
Milano ,  lo  accolse  orrevolmente  e  lo 
aiutò  a  fondarvi  una  casa  del  suo  or- 
tline.  Essendo  Andrea  ritornato  a  Na- 
poli, mentre,  quantunque  infermo  ,  si 
accingeva  a  dire  la  messa,  alle  parole 
Inlroibo  ad  altare  Dei  cadde  colpito  da 
apoplessia,  e  confortato  co*  Ss.  Sagra- 
inefiti,  mori  nell'età  di  88  anni  nel 
4  608. 
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AVENTINO  (Giovanni  TornMAVER  , 
più  noto  col  nome  d'  )  ,  scrittore  bava- 
ro,  nato  nel  H70 ,  morto  nel  ^584, 
ha  composto  gli  Annali  della  Bai^iera 
ìli  latino  ed  io  tedesco  Lipsia  ^7lO  in 
fol.  ed  altre  opere,  fra  le  quali  si  di- 
slingue quella  intitolata  :  Rudimenta 
gram.  et  encyclopedica  y  orbisque  do- 
ctrinarum,  Norimberga  151 9-20. 

AVEllANI  (Benedetto),  dotto  ita- 
liano fornito  d'una  memoria  prodigiosa, 
morto  nel  1707  ,  imparò  senza  maestri 
e  colla  sola  forza  del  suo  ingegno  tutte 
le  parti  delle  matematiche  e  persino 
della  lingua  greca.  La  collezione  delle 
sue  opere  latine  è  stita  pubblicata  a 
Firenze  nel  i7i6-M  ,6  voi.  in  lui. 

AVERANI  (Giuseppe),  fratello  del 
precedente  ,  giurisconsulto  distinto  ,  ha 
pubblicato  alcune  Miscellanee  di  diritto 
pubblico.  Un  altro  suo  fratello  di  nome 
riicola  morto  nel  ^727  fu  l'editore  delle 
opere  di  Gassendi ,  pubblicate  in  l'iienze 
in  6  voi.  in  fol. 

AVEKDY  (Clemente  Carlo  France- 
sco di  1*  ),  controllore  delle  linanze 
sotto  Luigi  XV^,  sozio  dell'accademia 
delle  inscrizioni  ,  fu  uomo  assai  probo 
nel  ministero  ma  non  abbastanza  esperto, 
e  perciò  ne  fu  privalo.  Dopo  la  sin  dis- 
grazia si  ritiro  nulla  sua  terra  di  (jaoi- 
bais  dove  lu  arrestato  nel  1791  e  con- 
dotto alla  morte  siccome  accusalo  d'es- 
sere incettatore  di  grani.  Egli  lasciò 
varie  Memorie  inserte  nelle  JSotizie  ed 
estratti  mss.  della  real  biblioteca  di 
Parigi. 

AVEllONl  (Valentino),  monaco 
fiorentino  del  sec.  i6 ,  ha  tradotto  in 
italiano  i  Trattati  di  s.  Xonuiiaso  del 
governo  degli  Ebrei  e  di  quello  dei 
principi  ;  la  Dottrina  cristiana  di  Dio  - 
nigi il  Certosino,  e  la  Città  di  Dio  di 
s.  Agostino. 

AVERROE,  filosofo  e  medico  arabo, 
il  di  cui  vero  nome  è  Ibn-Rochd,  nato 
a  Cordova  nel  sec.  i2  j  fu  il  primo  che 
traducesse  Aristotile  in  lingua  araba  e 
lo  commentasse.  Egli  insegnò  anche  la 
medicina  ,  della  quale  sapeva  assai  più 
la  teorica  che  non  la  pratica.  Morì  nel 
-1206.  La  sua  traduzione  d'Aristotile  fu 
ritradotta  in  Ialino,  e  fu  quella  di  cui 
si  fece  per  lungo  tempo  uso  nelle  scuole. 
Le  sue  opere  di  medicina,  esse  pure 
tradotte  in  latino,  sono  state  stampate 
in  Lione  nel  1537  in  4."  ed  a  Venezia 
nel  ibò2  e  i  j9U  in  fol.  Il  commeulo  di 
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Averroe  ad  Aristotile ,  voltato  in  latino, 
avea  veduto  la  luce  a  Venezia  sino  dal 
^495  in  fol. 

AVERSA  (  Tommaso  )  ,  poeta  sici- 
liano del  sec.  47,  ha  composto  Coni" 
medie ,  Tragedie  ,  Poemi  in  limona 
siciliana,  slàmpali  in  Palermo  ed  in 
Roma  dall'anno  1616  al  1660. 

AVEKSA  (Matteo  )  ,  monaco  napo- 
litano del  sec.  17,  ha  pubblicato  varie 
Traduzioni  dei  Padri  della  Chiesa. 

A\ERULANI  (Antonio  ),  architetto 
fiorentino  del  sec.  15  ,  scrisse  un  7\at  ' 
tato  d'archi  tettar  a  ,  che  fu  tradotto  in 
latino  da  Bonlini. 

AVESBURY  (RoBKRTod*),  islorico 
inglese  del  sec.  14,  scrisse  V  Istoria 
del  regno  d'Eduardo  III  sino  al  1336. 
Tommaso  Hearne  la  pubblicò  nel  1720. 

AVIA  (il  cavaliere  d'),  gentiluomo 
italiano,  ufiiziale  nelle  truppe  austria- 
che ,  acquistò  grande  riiunnanza  nella 
guerra  della  della  successione,  nel  corso 
della  quale  egli  manifestò  una  grande 
abilità  non  disgiunta  da  molto  valore. 

AVICENNA  hm-SiNA  (Aiìou  Ali- 
IIocein),  celebre  filosofo  arabo,  nato 
nella  Persia  verso  la  fine  del  sec.  iO. 
Attese  allo  studio  di  tutte  le  scienze  , 
fu  ad  nn  tempo  n»edico  e  ministro  di 
Mìrii  Sultani  dell'Asia  e  mori  di  stra- 
vizzo nell'anno  i036  nell'eia  di  soli  56 
anni.  Abbiamo  di  lui  varie  opere  di  fi- 
losofia e  di  medicina  tradotte  in  latino 
nel  sec.  l2  e  stampate  per  la  prima 
volta  in  Venezia  nel  1  183  ,  tradotte  e 
stampate  in  ebraico  in  Napoli  nel  1492, 
pubblicale  in  arabo  a  R(jma  nel  1593 
ce.  ec. 

AVIDIO  (Ca.ssio)  ,  acclamato  im- 
peratore nell'anno  175  diG.  C.  regnante 
Marco  Aurelio,  imperò  per  il  corso 
di  tre  mesi  e  fu  ucciso  da  un  centu- 
rione. 

AYIENO  (  Rufo  Festo),  poeta  la- 
tino al  principio  del  sec.  5,  ha  tradotto 
in  versi  i  Fenomeni  d'Aralo  ;  la  De- 
crizione  dell'  unit^erso  (  Perlegesis  )  di 
Dionisio  ]  e  quarantadue  Favole  attri- 
buite ad  Esopo.  Compose  un  poema  , 
intitolato  Ora  marilima ,  opera  in  ori- 
gine di  qualche  scrittore  cartaginese. 

AVIGNONI  (  Ambrogio  )  ,  professore 
di  teologia  in  Roma  nel  sec.  18,  è  au- 
tore d'una  risposta  all'opera  di  Gorini 
Corio ,  intit.  :  La  politica ,  il  diritto  ,  e 
la  religione  t  pubblicata  in  Milano  1742 
in  4.'^' 


AVI 


AVO 


AVILA  YZUNIGA  (don  hvioi  ci';, 
cliplomatico,  generale  ed  istoiico  spi- 
{^niiold  solto  Carlo  quinto,  che  Io  inviò 
presso  de' pontefici  Paolo  IV  e  Pio  IV 

1)er  sollecitare  le  operazioni  del  conci- 
io  di  Trento.  Egli  accompagnò  quel 
principe  nella  guerra  del  4  546  e  i5i7 
coutrt)  i  protestanti  d'Aleniagna,  e  ne 
scrisse  la  relazione  che  venne  poi  tra- 
dolla  in  francese  e  pubblicata  in  Parigi 
nel  i672.  Quest'ouera  collocò  il  suo 
autore  nel  novero  de' più  ragguardevoli 
istorici  spagnuoli. 

AVILA  (Giovanni  d'),  missionario 
spagnuolo  morto  nel  i569,  chiamato 
VJ postolo  dell' Andaluzia  ed  il  Profes- 
sore eccellente  ,  passò  quarant'anni  della 
sua  vita  nello  scorrere  città,  borghi  ca- 
sali e  persino  le  foreste  di  quella  parte 
della  Spagna,  ammaestrando  col  pre- 
cetto e  coU'esempio,  senza  che  ciò  gli 
impedisse  di  comporre  un  grande  nu- 
mero d'  Opere  morali  e  spirituali  ,  tra- 
dotte da  Simone  Martin  4  653,  2  voi. 
in  M.  Avvene  anche  una  bella  edi- 
zione in  folio. 

AVILA  (  Alfonso  d'  ) ,  spagnuolo  , 

{)redicatore  eloquente  morto  nel  t618, 
la  lasciato  in  latino  due  volumi  di  Sa- 
moni  ,  Anversa  \6\Q  in  4. 

AVILER  (  Augusto  Caiilo  d'),  ar- 
chitetto francese  del  sec,  -17  ,  fu  preso 
da  un  pirata  xnenlre  andava  a  Roma  onde 
perfezionarsi  e  condotto  cattivo  a  Tu- 
nisi ,  dove  diede  il  disegno  d'una  beila 
ineschila  che  tuttora  è  ammirata.  Luigi 
XIV  io  riscattò.  Ritornò  in  Francia  , 
lavorò  con  Mansard  ,  poi  lo  lasciò,  e 
andò  ad  abitare  nella  Linguadoca  dove 
abbellì  la  città  di  Montpellier  e  di 
Tolosa,  morì  in  quest'ultima  città  nel 
4700  col  titolo  di  architetto  della  Lin- 
guadoca. Abbiamo  di  lui  un  Corso  d'ar- 
chitcttura  stampato  nel  4  694  ,  2  vcl.  in 
4.  fig. 

AVISSE ,  metafisico  e  poeta  ,  morto 
nel  t802,  non  avea  che  quindici  anni 
quando  perdette  la  visla  in  un  viaggio 
che  fece  alle  coste  d'AlFrica.  Si  rasse- 
gnò e  tornò  a  Parigi,  dove  coli'aiuto  di 
un  lettore  acquistò  vaste  cognizioni  j 
fu  ammesso  all'  instituto  dei  citelli 
creato  dal  signor  Haiiy,  dove  fu  no- 
minato professore  di  grammatica  e  di 
logica.  Compose  alcune  favole  ed  una 
commedia  in  versi  intitolata  le  Jitu- 
zie  dei  cicchi. 

AV  IT  ABILE  (PKiRod'),  napolita- 


no ,  missionario  nelle  Indie  e  nella 
Georgia,  morì  a  Goa  nel  4  650.  Egli 
ha  composto  l'opera  intitolata:  De  ec- 
clesiastico Georgiae  stata  ,  stampalo  ìu 
Roma. 

AVITABILE  (Cornelio  d'),  napo- 
litano, morto  in  patria  nel  4  636  in 
concetto  di  santità  ,  fu  autore  d'un'o- 
pera  della  P^ita  religiosa  e  di  varii 
Sermoni. 

AVITABILE  (Biagio  Mugli  d'), 
napolitano  ,  glurisconsulto  ,  filosofo  , 
teologo  a  poeta  ,  ha  composto  le  Let- 
tere apologetiche  intorno  alla  teologia 
moraje  j  le  f^ite  di  alcuni  dotti  italiani 
e  varie  Poesie  liriche. 

AVITO  (Flavio  Mecilio  )  ,  impe- 
ratore d'  Occidente  ,  nato  nelle  Gallie 
nel  sec.  5  ,  fu  eletto  dopo  la  morie 
delP  imperatore  Massimo  nel  455 ,  e 
deposto  diciotto  mesi  dopo  dalla  fa- 
KÌone  del  patrizio  Ricimero,  il  quale 
venne  con  esso  a  battaglia  nelle  vici- 
nanze di  Piacenza,  lo  vinse  ,  lo  prese 
prigioniero  e  lo  costrinse  a  farsi  consa- 
crare vescovo  di  quella  città.  Avito  , 
avendo  penetrato  che  il  senato  voleva 
tarlo  morire  lasciò  il  vescovado  per  ri- 
tirarsi nel  paese  dov'era  nato,  ma  per- 
dette la  vita  in  cammino.  Non  è  noto 
l'anno  preciso  della  sua  morte. 

AVITO  (Alcimo  EcDizio),  onorato 
dalla  Chiesa  col  nome  di  s.  Avito  ,  ar- 
civescovo di  Vienna  nel  Delfinalo  nei 
400.  Egli  reodclle  importanti  servigi 
alla  religione  col  su  »  sapere,  colla  sua 
operosità,  col  suo  zelo  e  colle  sue  virlìi. 
Fu  anche  poeta  latino  ed  ha  lasciato 
cinque  poemetti,  La  creazione;  La  ca- 
duta e  la  pwuzionc  d'Adamo  ;  Il  di- 
lui'io  wu^^ersale  ;  Il  passaggio  del  JSlar 
Rosio  ;  ed  un'  epistola  di  800  versi 
Della  castità,  indiritta  a  santa  Fuscina 
sua  sorella.  Si  trovano  questi  compo- 
nimenti nel  Corpus  poetarum  latinorum^ 
Genova  4  64  4  ,  ed  alla  fine  delle  opere 
del  Santo,  raccolte  dalP.  Sirmond^  Pa- 
rigi 4  643  in  4.0 

AVOGADRO  (Alberto),  di  Ver- 
celli, poeta  latino  del  sec.  45,  scrisse 
in  versi  elegiaci  De  religione  et  magia - 
ficeiitia  Cosimi  ISledicis  libri  duo  4  474. 
11  Lami  ha  inserita  quest'opera  nella  sua 
collezione  ,  intitolata:  Delitiac  erudito- 
nun ,  traendola  da  un  codice  della  bi- 
blioteca Laurenziana  di  Firenze. 

AVOGADRO  (NESToae  Dionigi), 
patrizio  novarese,  autore  di  un  Dizio- 
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vario  latino  dedicato  a  Luigi  Sforza  duca 
di  Milano,  Strasburgo  <507  ,  opera  che 
ha  goduto  di  una  grande  rinomanza. 

AVOGADRO  (  Lucia  )  ,  poetessa  che 
fu  celebrata  dal  Tasso  e  da  alai  poeti 
italiani  del  sec.  t6.  Si  leggono  alciuii 
suoi  componimenti  lirici  nella  Raccolta 
di  diversi  eccellenti  poeti  Bresciani,  Ve- 
nezia 1 554  in  8." 

A^  OGADRO  (  Luigi  )  ,  gentiluomo 
di  Brescia  ,  peri  nel  t5t2  alla  testa  di 
una  trama  per  liberare  la  sua  patria 
dal  giogo  de'  francesi  capitanali  da  Gas- 
tone di  Foix.  . 

AVOGADRO  (Pietro),  nato  in  Ve- 
rona  nel  sec.  4  5,  autore  di  Memorie 
letterarie  intorno  agli  uomini  illustri 
della  sua  patria  e  tTaitre  opere  citale 
dal  marchese  Maffei  nella  sua  V erona 
illustrata,  .  . 

AVOGADRO  (  Ambrogio  )  ,  giuns- 
consulto  di  Brescia,  si  distinse  colle  sue 
opere  e  col  suo  zelo  nel  difendere  la 
sua  patria  assediata  nel  M38. 

AVOGADRO  (Girolamo  ),  liglio  del 
precedente,  fu  il  mecenate  dei  lette- 
rati del  suo  tempo  e  coltivo  le  lettere 
;mch'esso.  Si  crt-de  ch'egli  sia  stato  il 
primo  editore  delle  opeie  d'architettura 
di  ^  itnivio. 

ANOGADRO  (GiisEPPE,  conte  di 
Casanova  )  ,  di  Vercelli  ,  uomo  di  esi- 
mia pietà  ,  generoso  benelattore  dei 
poveri,  prudente,  dolio,  mecenate 
delle  arti  e  delle  lettere  ,  e  specchio  di 
ORni  virtù  ,collivò  le  scienze  egli  me- 
desimo, principalmente  l'agronomia  ,  e 
stampò  varie  opere  ,  fra  le  quali  cite- 
remo :  A\^viso  sopra  la  coltura  ed  ada- 
cquamento dei  prati,  -1783  Vercelli, 
Panialis  ;  Metodo  di  coltivare  d  Imo 
secondo  il  celebre  autore  Du  Hamel  , 
ibid.  'I79t  ;  Ai^i^isi  rustici,  ibid.  1786  ^ 
Saggio  di  alcuni  sperimenti  e  di  varie 
riflessioni  sopra  i  vantaggi  che  si  pos- 
sono trarre  dai  nalurali  ventilatori  ,  ib. 
^  79i  ;  la  stessa  operetta  in  francese  1793; 
Modo  fucile  e  pratico  di  dtscrii^re  l'arco 
del  circolo  coni^eniente  al  caso ,  qualun- 
iiue  sia  l'alzala  che  si  voglia  dare  ad  una 
ijolta  da  castrarsi,  Vercelli  l8\0  ec. 
Egli  era  gentiluomo  di  camera  del  Re  , 
lu  governatore  di  Vercelli  nell'  inter- 
regno ,  presidente  del  collegio  eletto- 
rale sotto  l'  impero.  Mori  compianto 
sinceramente  il  di  8  marzo  4  8t4  in 
Vercelli  d'anni  83.  Una  lapide  posta 
dalia  sua  famigHa  nella  chiesa  parroc- 
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chiale  di  s.  Lorenzo  in  lingua  italiana, 
rammentai  pregi  di  quest'uomo  insigne 
ed  ammirato. 

AVOLA  (  Francesco)  ,  medico,  let^ 
terato  e  poeta  italiano  del  sec.  47,  ha 
lasciato  varie  opere  estimate. 

AVOND  (  Giacomo  )  ,  prete  e  sa- 
cristano  della  città  di  Die  ,  avendo 
abiuralo  il  proleslantismo,  si  dedicò  ar- 
dentemente alla  difesa  della  religione 
cattolica.  Egli  fece  stampare  a  Grenoble 
nel  4  651  un  Pocrna  in  onore  del  sacro 
voto  di  verginità  e  di  continenza. 

AVRIGNY  (Giacinto  Robillard  d'), 
gesuita  ed  istorico  distinto  del  secolo 
di  Luigi  XIV ,  morto  nel  4  7  49,  ha  pub- 
blicato  Memorie  cronologiche  perseri^ire 
all'  istoria  ecclesiastica  dal  1 600  fino  al 
47  4  6,  4  voi.  in  42;  e  Memorie  per  l'i- 
storia universale  d'Europa  nel  secolo 
medesimo,  5  voi.  in  4  2,  ammirato  per 
la  precisione  dello  stile,  ma  alquanto 
sospetto  nella  narraaione  dei  fatti. 

AVRILLON  (Giovanni  Batx.  Elia), 
fiate  dell'ordine  dei  minimi ,  morto  a 
Parigi  nel  4  729  ,  si  è  distinto  colle  sue 
prediche  e  con  un  buon  numero  di  opere 
di  pietà  dettale  in  uno  stile  commovente 
che  frequentemente  si  accx)sta  a  quello 
di  Massillon.Le  sue  Conduites  pour  l'A- 
yent ,  Carènte  et  Penti  cóle,  sono  ancora 
pregiate.  V'è  però  chi  le  giudica  lan- 
guide e  prolisse  pel  troppo  sfoggio  di 
affetti  e  di  pensieri  poco  importanti  j 
eccesso  comune  a  molti  altri  ascetici  e 
francesi  e  italiani.  Questo  genere  di 
composizioni  vuol  essere  dettato  più 
dall'energia  del  sentimento  e  dall'affetto 
del  cuore  ,  che  dallo  studio  e  travaglio 
deliamente.  Vibralo  e  sentenrioso  vuol 
esserne  lo  stile  :  enperciò  sempre  sa- 
ranno in  credilo  V  Imitazione  di  Cri- 
sto, gli  opuscoli  ascetici  di  s.  Agostino, 
di  s.  Bernardo,  di  s.  Anselmo,  del 
Bona,  del  Blosio  e  d'altrettali.  In  breve, 
queste  produzioni,  a  sostenersi,  vogliono 
essere  il  frutto  della  pietà  e  della  dot- 
trina, di  un  forte  sentire,  e  non  della 
imaginazione,  o  della  specolazione  del- 
l'ingegno,  disgiunto  dalla  santità  della 

^^AXELSON  (Erico)  della  famiglia 
Totl,  fu  assai  possente  nella  Svezia  nel 
sec.  45  ,  e  collocò  successivamente  sul 
trono  a  vo  glia  sua  Carlo  Canuslon  ,  Cri- 
stiano I  e  Steno  Sture.  La  famiglia  doli 
Totl  fu  per  lungo  tempo  stretta  in  ^>*- 
rentela  coi  re  della  Svezia. 
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AYALA  (  Pietro  Lopez  d'  )  ,  mini- 
Blro  e  generale  spagnuolo ,  servi  sotto 
quattro  re  della  Castiglla,  si  distinse 
tanto  nel  consiglio,  quanto  fra  l'armi,  e 
mor  i  nel  M07  gran  cancelliere  d'Enrico 

III.  Egli  amò  e  coltivò  con  onore  le  let- 
tere. Andiamo  ad  esso  debitori  delle 
prime  traduzioni  spagnuole  di  Tito  Li- 
vio, della  Consolazione  di  Boezio  ,  delle 
Opere  morati  di  s.  Gregorio.  Egli  com- 
pose anche  la  Cronaca  dei  re  della  Ca- 
siiglia  del  suo  tempo,  Madrid  \779,  4 
voi.  in  fol. 

AYALA  (  Bat^dassarre  )  ,  onondo 
spagnuolo,  nato  nei  Paesi  Bassi  da  Ga- 
briele ,  medico  e  poeta  in  Brusselles , 
ha  pubblicato  De  jure  militari  ac  disci- 
plina libri  ni,  Anversa  i597  in  8.° 

AYALA  (Atanasio  d')  ,  paggio  del- 
l'imperatore Carlo  V,  fu  ricompensato 
da  quel  principe  con  grandissimi  favori 
in  grazia  della  sua  pietà  figliale. 

AYAMONTE  (  il  marchese  d'  )  , 
illustre  spagnuolo  della  famiglia  di 
Gusman,  cercò  sotto  il  regno  di  Filippo 

IV,  inteso  col  duca  di  Medina  Sidonia, 
di  rendere  l'Andaluzia  indipendente 
dal  re  della  Castiglia  ;  ma  la  trama  fu 
scoperta  ed  Ayamonte  venne  decapitalo 
nel  ^640. 

AYESHA  ,  moglie  di  Maometto  , 
quella  ch'egli  amò  piìi  delle  altre.  Egli 
la  fece  ammaestrare  in  tutte  le  scienze 
che  allora  si  coltivavano  nell'Arabia. 
Questa  donna  dopo  la  di  lui  morte  , 
combattè  la  fazione  d'Ali  e  fece  proscri- 
vere la  di  lui  famiglia.  I  musulmani  la 
venerano  qual  profetessa  e  la  chiamano 
Madre  dei  credenti. 

AYLESBURY  (Guglielmo),  gover- 
natore del  giovane  duca  di  Buchingani 
e  del  di  lui  fratello  ,  viaggiò  con  essi 
nelle  varie  corti  dell'Europa.  Abbiamo 
di  lui  una  traduzione  inglese  della  Isto- 
ria delle  guerre  civili  di  Francia  del 
Davila ,  celebre  scrittore  italiano  ,  Lon- 
dra 1678  in  fol.  Egli  fu  ajutato  in  que- 
sto lavoro  da  ser  Carlo  Cotleral.  Morì 
alla  Giamaica  verso  la  fine  del  sec.  \1. 

AYLON  (Luca  Vasques  d'),  uno 
del  consiglio  generale  superiore  creato 
a  Sa»  Domingo  nel  i509  ,  si  segnalò 
colle  sue  spedizioni  nella  Florida  e  nel 
Messico,  dove  si  mantenne  sempre  saldo 
senza  crudeltà.  Egli  morì  verso  ili  530 
nel  secondo  viaggio  che  fece  alla  Florida. 

AYM  (Nicola  Francesco),  antiqua- 
rio ,  bibliografo  e  musico  italiano  dei 


sec.  18,  andò  a  Londra  ,  dove  institui 
un  teatro  ó'opera  italiana  che  fiorì  sino 
al  1 7  «  0  ;  mala  fama  di  quello  di  Haen» 
dels  fece  decadere  il  suo.  Allora  e^li 
passò  in  Olanda  e  nel  1713  pubblicò  m 
Amsterdam  due  quaderni  di  suonate  assai 
lodate  ;  tornò  a  Londra  dove  stampò  in 
italiano  ,  Notizia  dei  libri  rari  della  Un- 
gua  italiana,  pubblicato  poi  a  Milano  con 
aggiunte  e  col  titolo  di  Bibliottca  ita- 
liana 1771,  2  voi.  in  4.^  (opera  che 
presenta  i  soli  titoli  con  qualche  acces*- 
sorio  inutile  di  molti  libri  italiani 
ora  dimenticati  5  ep perciò  opera  di  lie- 
vissima utilità  agli  studiosi  d'  oggidì. 
Ben  miglior  consiglio  fora  quello  di 
una  nuova  Bibliolexia  stesa  da  qual- 
che società  di  dotti  Bibliografi  ,  in 
cui,  non  i  pretti  titoli  si  descrivessero, 
chè  questi  si  hanno  ne'  catalogi ,  ma 
quel  che  più  imporla,  il  giudizio  suc- 
cinto si  leggesse,  e  un  brevissimo  sunto 
delle  opere  utili  a  ogni  ceto  di  per- 
sone,  coli*  indicazione  delle  migliori 
edizioni  di  lusso,  del  genere  medio, 
e  delle  economiche.  Niente  poi  è  piil 
inetto  dei  prezzi  apposti  a  ciascun' ope- 
ra ,  i  quali  sempre  sono  in  relazione 
colla  frequenza  delle  ricerche,  e  colla 
rarità  degli  esemplari.)  Fu  anche  au- 
tore del  Museo  nummario  o  collezione 
intagliata  delle  medaglie  greche  e  latine 
d'ogni  specie  1725,  4  voi.  con  aggiunte 
del  P.Griflet.  Le  medaglie  sono  in  tale 
collezione  disegnate  e  descritte  dallo 
stesso  autore.  Morì  nel  1730. 

AYMÈ  (G.  G.  o  Giobbe)  ,  nato  a  Mon- 
telimart,  procuratore  generale,  sindaco 
del  dipartimento  della  Droma  e  dele- 
gato  per  esso  al  consiglio  dei  500.  De- 
nunziato siccome  uno  dei  capi  delle 
così  dette  Compagnie  di  Gesù  e  del  sole 
e  protettore  dei  realisti  della  Francia 
meridionale  ,  fu  escluso  dall'assemblea 
e  non  vi  rientrò  che  dopo  dieciotto  mesi, 
in  seguito  a  proposta  di  Dumolard.  Re- 
gistrato il  13  fruttidoro  nel  catalogo  dei 
dr^portati ,  non  potè  scampare  dalla  pro- 
scrizione direttoriale;  un  decreto  dei 
consoli  lo  richiamò  nel  1 799.  Egli  ebbe 
poscia  la  direzione  dei  diritti  riuniti  nel 
Gers,  poi  quella  dell'Ain,  che  conservò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1818. 

AYMON  (Giovanni),  dapprima  curato 
nel  Delfiuato,  andò  poscia  a  Geneya 
dove  abiurò  il  cattolicismo ,  poi  all'Aia, 
dove  menò  moglie.  Alcuni  anni  dopo 
ottenne  la  permissione  di  ritornare  la 
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Francia  ,  etl  il  cnrdinnle  di  Noaillcs  gli 
fece  assegnare  una  pensione.  Essendo 
ammesso  nella  bil)liol»^ca  reale  da  uun 
tici  conservatori  che  ebbe  a  lasciarveh» 
qualche  volta  solo,  involò  varj  mano- 
scritti, ne  mutilò  alcuni  allrij  e  fuggì 
all'Aja  dove  fece  slampare  gli  Atti  dei 
concilio  di  Gerusalemme  tenutosi  nel 
1672  e  ip73.  (ili  stali  d'Olanda  lo  obbli- 
garono a  consegnare  l'originale  degli 
atti  di  quel  concilio  ;  ma  la  maggior 
parte  degli  altri  m;uif>seritti  che  avea 
involali  andarono  perduti.  Non  è  nolo 
il  tempo  della  sua  morte.  Egli  ha  la- 
nciato anche  un  libello  intitolato:  Qnu- 
tiro  (Idia  corte  di  Roma  nel  quale  rip- 
presenta  a  piacer  suo  la  politica  ed  il 
governo  spirituale  e  temporale  del  papa. 

AYMON  ,  motiaco  di  Fulda  nel  sec. 
9,  studiò  sotto  il  dolio  Alenino  e  fu 
successivamente  direttore  delle  scuole 
di  teologia  del  suo  nionistero ,  abate  di 
llerslcld  nella  diocesi  di  IMagonza  e  ve- 
scovo di  Albeisladt  sino  alla  sua  morie 
avvenuta  nell'anno  H'y'l.  Egli  scrisse 
molto  intorno  ai  due  teslamcnli,  nia 
più  non  rimangon(ìcher////<''7;/Y7/7r7V)//<' 
<lci  salmi  ]  del  Cantico  de  cantici;  d' Isaia 
c  dei  dodici  profeti.  Egli  fu  anche  au- 
tore d'un  Compendio  dili istoria  eccle- 
siastica ,  Eeida  UihO. 

AYIIENIIOFF  (C.  van).  feld -mare- 
sciallo luogotenente  al  soldo  dell'impe- 
ratore. Abbiamo  di  lui  un  buon  nu- 
mero di  tragedie  e  di  commedie  che 
lucono  coslantemente  applaudite  nei 
lealri  tedeschi.  Le  migliori  sono  :  Ju- 
rclio ,  tragedia  rappresentata  a  Vienna 
nel  4776,  Jntiopc  xìpX  1772  ,  Cleopa- 
tra ed  Antonio  nel  1783.  La  più  slimata 
«Ielle  sue  commedie  è  intitolata  :  Le 
passioni  nobili,  rappresentata  nel  1769. 

AYRMANN  (Cristiano  Fi. derico  )  , 
istorico  filologo  ed  erudito  tedesco  del 
sec.  18,  morto  verso  il  17.';0,  fu  prima 
professore  d'istoria  a  Giesseu,  dove  pub- 
blicò col  nome  di  Emmanuel  Sincen- 
nus  le  edizioni  classiche  di  Velleio  Pa- 
tcrcolo,  di  Cesare,  di  Suelonio;  Intro- 
duzione all'istoria  dell'Assia  nei  ^  tempi 
antichi  e  nel  medio  ei^o ,  1726  ,  m  4.  , 
in  tedesco,  opera  importante  e  piena 
d'erudite  ricerche. 

AZAMBUZA  (Diego  d'),  navigatore 
portoghese,  fu  invialo  nà»l  1481  dal^  re 
Giovanni  li  alla  costa  occidentale  d'A- 
frica dove,  a  forza  di  cure  e  <li  pazienza, 
giunse  a  fondare  uno  stabilimento  che 


è   diventalo   il  più  ragguardevole  di 
quella  contrada. 

AZAllA  (  don  GusErpE  Nicot.a  d'), 
diplomalico  spagmiolo  nato  nel  17.^1 
nell'Aragona,  fu  impiegato  da  Carlo  III 
e  da  Carlo  IV  nelle  ambascerie  di  Ro- 
ma e  di  Parigi  ;  prese  gran  parte  nei 
più  importanti  aflari  della  sua  corte,  e 
conservò  sempre  un'ardente  alfezione 
per  le  scienze  e  per  le  arti  che  coltivò 
con  onore.  Morì  nel  1801.  Egli  ha  tra- 
dotto elegantemente  in  lingua  spagniiola 
Ja  Fila  di  Cicerone  di  Middleton,  Ma-- 
drid  1790,  4   voi.  in  e  l'opera  dì 

Eovles  intorno  all'Istoria  ed  alla  geogra- 
fìa della  Spagna,  Parma  1784.  Gli  an- 
diamo anche   debitori  della   pubblica-  , 
yjone  delle  Opere  di  ìxajj'atlc  Mcn^s ,  \ 
Parma    1780,  2   voi.  in  l.'S  con  una 
Vita  di  (piel  pittore  che  era  suo  amico. 

AZARIA  ,  chiamato  anche  Ozia  re  di 
Giuda,  succedetle  a  suo  p.idre  Amasia 
nell'anno  8lO  j^rima  di  G.  C.  Vin.se  i 
Filistei  e  fece  demolire  le  muradi(iet, 
di  lamnia  e  «li  Azot.  Avendo  voluto 
offerire  incenso  sull'altare  dei  profumi, 
fu  colpito  dal  morbo  di  lepre  e  morì 
nell'anno  7r)7  prima  di  G.  C. 

AZARIA,  rabbino  italiano ,  autore  9 
del  libro  ebraico  inlilolato  :  La  luce  I 
desili  occhi  ,  stampato  in  Mantova  nel  I 
l  .'JQl  in  12.  Egli  cita  fre(|uentemento  I 
gli  autori  cristiani,  e  reca  parecchi  fatti  I 
d'istoria  e  di  critica.  ' 

AZARIO  (Pietro),  islorico  italiano 
del  sec,  14,  scrisse  V  Istoria  della  Loni-^ 
bardia  dal  1250  sino  al  i:i62,  che  si 
trova  inserta  nel  Thesaurus  antitpiifa- 
tum  Italiae  del  Burmann,  e  negli  Seri- 
plorcs  rerum  italicarum  del  Muratori  , 
che  aggiunse  alla  Istoria  della  Lombar- 
dia un'altra  scritlura  islorica  del  mede- 
simo autore. 

AZERETO  o  ASSARETO  (Diagio), 
generale  delle  gallere  di  Genova,  vinse 
la  battaglia  navale  dell'isola  di  Ponza 
nel  Hlif),  dove  prese  prigioniero  Al- 
fonso V  re  d'Aragona. 

AZEVEDO  (don  Gehot.amo  d'),  fu 
successivamente  comandante  generale 
dei  Portoghesi  nell'isola  di  Ceilan  e  vi- 
ceré delle  Indie  nel  1615.  Avendo  com- 
messo orribili  crudeltà  fu  richiamato 
nel  Portogallo,  accusato  di  concussionn 
e  di  tradimento ,  e  condannato  a  morte 
nel  1617. 

AZE  VEDO  (Ignazio  d'),  gesuita  por- 
toghese del  sec.   46,  fu  trucidato,  da 


AZU 


AZZ  ìi95 


alcuni  marinai  calvinisti  nel  tragitto  fìa 
Lisbona  al  Brasile ,  dove  andava  ad  eser- 
citare ruflìzio  di  procuratore  del  suo 
ordine.  Fu  predicato  martire  con  bolla 
del  papa  Pio  V,  confermata  da  decreto 
di  papa  Benedetto  XIV  nel  ^743.  1 
gesuiti  Beauvais  e  Cordara  hanno  pub- 
blicato la  Vita  di  questo  martire  ,  uno 
a  Parigi  nel  1744,  l'altro  a  V^enezia  nel 
^  745. 

AZEVEDO  (Luigi  d'),  missionario 
portoghese.  Essendo  stato  inviato  nel- 
l'Etiopia ,  tradusse  nella  lìngua  di  quel 
paese  il  Èuoì^q  testamento^  il  Catechismo 
ed  una  Grammatica. 

AZEVEDO  (Silvestro  d' )  ,  missio- 
nario portoghese,  predicò  il  Vangelo 
alle  Indie  e  nel  regno  di  Cambaia  verso 
l'anno  -1581  ,  e  scrisse  nella  lingua  di 
quel  paese  un  Trattato  della  religione 
cristiana.  Mori  nel  1589. 

AZEVEDO  (Emanuele  d*),  fu  l'edi- 
tore delle  opere  del  papa  Benedetto  XIV. 

AZIOTEA,  donna  greca,  vestiva  abito 
virile  per  recarsi  ad  udire  le  lezioni  di 
Platone.  Parecchie  altre  donne  vollero 
imitarla,  e  da  ciò  nacquero  dicerie  con- 
tro la  virili  di  quel  filosofo. 

AZNAR,  conte  di  Guascogna,  inca- 
ricato nell'  anno  824  da  Pipino  il 
Brct^e,  di  soffocale  la  ribellione  dei 
Guasconi -Navarresi ,  ottenne  l'inten- 
to. Ma  essendo  malcontento  di  quel 
principe,  passò  i  Pirenei  alla  testa  di 
<piegli  slessi  sollevati,  conquistò  una 
parte  della  Navarra ,  si  mantenne  nella 
sua  usurpazione,  e  ne  trasmise  la  so- 
vranità col  titolo  di  conte  a' suoi  di- 
scendenti. Questa  fu  l'origine  dei  so- 
vrani della  Navarra,  la  piìi  antica  mo- 
narchia della  Sprigna  dopo  le  Asturie. 

AZUNI  (DoMENiCO  Alberto  )  ,  giu- 
risconsulto  nato  in  Sassari  nella  Sarde- 
gna nel  1760,  attese  principalmente  allo 
studio  della  giurisprudenza  del  commer- 
cio, e  pubblicò  varie  opere  intorno  a 
questo  argomento.  Se  ne  distingue  una 
principalmente  che  fa  autorità  in  tutti 
i  tribunali  dì  commercio  del  littorale 
del  Mediterraneo  ,  intitolata  :  Diziona- 
rio universale  ragionato  della  giuris- 
prudenza mercantile ,  second^  edizione, 
Livorno  1822  ;   Sistema  universale  del 
diritto  marittimo  d'Europa,  Nizza  1795, 
4  voi.,  della  quale  si  fecero  in  Francia 
due  traduzioni ,  una  particolarmente  col 
titolo  di  Droit  marilime  de  V Europe  , 
Parigi,  Poncelin  4  801  e  1804,  2  voi.  in 


8;  òfstéme  uniucrsel  des  armemens  en 
course  et  des  corsaires  en  tems  de  guerre, 
svilii  d'un  Précis  des  mojens  propres  k 
diminuer  les  dangers  de  la  nauigalion 
des  neutres,  Genova  I8i7  in  S.""  Azùnì 
disimpegnò  degnamente  varie  pubbliche 
incumbenze  prima  e  dopo  l'invasione 
francese  della  sua  patria.  Egli  fu  che  com- 
pilò quella  parte  del  codice  francese  del 
commercio  che  ragguarda  al  trafiico  di 
mare.  Egli  era  giudice  o  magistrato  su- 
premo del  consolato  di  Cagliari  e  pre- 
sidente della  biblioteca  dell'università 
regia  di  quella  città  quando  mori  nel 
4  827. 

AZZIO  (Tommaso)  ,  dotto  giuriscon- 
sulto  di  Fossombrone,  auditore  di  rota 
a  Macerata  nel  1 598  ,  autore  di  varie 
opere  che  trattano  della  giurisprudenza 
dei  giuochi  e  dei  contratti  che  ne  deri- 
dano ;  Belle  infermità  e  dei  loro  effetti 
hgali;  Del  diritto  uni^'ersale  ec.  ,  egli 
scrisse  tutte  le  sue  opere  in  latino. 

AZZO  (Alberto)^  marchese  di  Mo- 
dena  e  di  Reggio  sotto  l'imperatore  Ot- 
tone I ,  difese  coraggiosamente  la  re- 
gina Adelaide  vedova  di  Lotario  contrc» 
la  tirannia  di  Berengario  II.  Egli  fu  il 
bisavolo  della  famosa  contessa  Matilde. 

AZZO  GUIDI  (Taddeo),  capo  della 
fazione  detta  dello  scacchiere  a  Bologna, 
tolse  nel  1376  la  sua  patria  dalla  potestà 
del  papa  j  fu  poi  egli  stesso  caccialo  in 
bando. 

AZZO  GUIDI  (Valerio  Felice)  ,  au- 
tore di  Bologna,  morto  nel  1728  ,  hii 
lasciato  due  scritture  in  latino,  una 
intorno  alla  origine  di  Bologna,  l'altra 
intorno  alla  vera  età  dei  patriarchi  e  dei 
primi  uomini  dei  quali  parla  la  Genesi. 
La  prima  stampata  in  Bologna  nel  1 7 1 6, 
la  seconda  ivi  nel  1720  in  4.*^ 

AZZO  GUIDI  (Pietro  )  ,  nato  a  Bo- 
logna, canonico  dì  s  Petronio  nel  '•475, 
autore  d'una  V'ita  di  santa  Caterina  di 
Bologna  stampata  nel  sec.  1 5. 

AZZO  GUIDI ,  morto  a  Bologna  nel 
1770  ,  fu  bibliotecario  del  convento  dei 
minori  conventuali  dell'ordine  di  s. 
Francesco.  Egli  pubblicò  i  sermoni  di 
s.  Antonio  da  Padova  con  annotazioni , 
ed  una  yUa  del  medesimo  santo  scritta 
in  latino  da  Sicco  Polentone,  Bologna 
1757  in  4." 

AZZOLINI  (Decio),  nato  a  Fermo 
nel  1623,  fu  innalzato  alla  porpora  car- 
dinalizia e  raccomandato  dal  papa  Ales- 
sandro VII  alla  regina  Cristina  di  Sve- 
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zia,  dtlla  quale  egli  dlvcnlò  inlimo  con- 
fidente. Egli  seppe  riordinare  gli  afl'ari 
di  quella  principessa  posti  in  disordine 
dalla  di  lei  prodigalità.  Essa  mori  e  Io 
nominò  suo  erede  ;  ma  ben  presto  morì 
egli  pure  nel  i6S9.  Egli  avea  pubblicalo 
Beinola  menti  per  la  tenuta  dei  conclavi 
tradotti  in  latino  col  titolo  di  Apìio- 
rismi  politici  ec.  stampati  in  Osnabruck 
469^  in  4.^ 

AZZOLINI  (LoBESzo),  nato  a  Fermo 
di  nobile  famiglia  ,  fu  successivamente 
segretario  di  papa  Urbano  ^  III ,  e  ve- 
scovo di  Narni.  Al  momento  d'esser 
promosso  alla  dignità  di  cardinale,  morì 
i»el  <632.  Abbiamo  di  lui  varie  buone 
poesie,  fra  le  quali  primeggia  una  Satira 
contro  Io  stravizzo  ^586  in 

AZZOLINI  (Giovanni),  dell'ordine 
dei  Teatini  ,  morlo  a  Sorrento  nel  \ 
ha  lasciato  varie  Prcdiclic ,  un  Trattato 
della  consolazione  delle  anime  timorate 
ec.  ec. 

BAAN  (GiovANsi  di),  pittore,  nato  in 
Arlem,  fu  spesse  volle  nei  ritratti  eguale  a 
VanDyck.Fece  quelli]di  parecchi  stivrani 
e  di  grandi  delle  corti  per  le  quali  opti 
lavorò.  Il  figlio  suo  Giacomo  segu^  le 
sriepedale^e  fece  egli  pure  i  ritratti  dei 
grandi  personaggi  del  s>io  tempo.  Morì 
a  Vienna  nel  1700  di  soli  27  anni. 

BAAUSUOP  (CouMxio),  medico  e 
ciamberlano  dell'imperatore  Carlo  V, 
ha  composto  un'opera  in  voi.  in  fol. 
intit.  :  Mclhodiit  ludversac  ariis  medicac, 
Bourges  ir>38. 

BAASA,  re  d'Israele,  prima  gene- 
rale del  re  iSadab,  si  ribellò  contra 
quel  principe  e  lo  sconfisse  dinanzi  Geb- 
bethon  nell'anno  953  prima  dì  G.  G. 
Egli  morì  dopo  24  anni  di  regno,  mac* 
chiato  di  delitti  e  d'empieth. 

BAAT  (  Caterina  ) ,  celebre  donna 
svezzese,  ha  disegnate  e  dipinte  le  Ta- 
vole gcìiealogiche  della  nobillii  di  quei 
regnò  ed  ha  corretti  gli  sbagli  com- 
messi da  Masenio  nella  sua  opera  in- 
torno allo  slesso  argomento. 

BAAZIOS  (GiovANKi),  dotto  svez- 
zese, reggente,  poi  vescovo  di  Vessia, 
ha  composta  per  ordine  della  regina 
Cristina  una  Istoria  ecclesiastica  della 
ÒVezia  sino  all'anno  4  642,  Linkoping 
-1642  in  4."  Ella  è  tenuta  in  pregio  per 
la  parte  moderna  ,  ma  meno  di  quelle 
di  Oernhielm  e  di  Celsio. 

BABÀ ,  settario  turco  dell' anno  638 
dell'Egira  (  ^40  di  G.  C),  comparve 


prima  in  Amasia  e  trovò  numerosi  se- 
guaci coi  quali  dev.^slava  la  Nalolia.Per 
soggiogarlo  dovettero  insieme  congiun- 
gersi le  forze  dei  Maomettani  e  quelle 
dei  Franchi. 

BABEK  (KonREMY  o  Harramv),  detto 
il  Libertino  o  l'Empio  famoso  impostore 
persiano  del  sec  2  dell'  egira  ,  propagò 
la  sua  abl>ominev<;le  dottrina  coll'armi 
alla  mano ,  resistette  per  il  corso  di 
venti  anni  ai  generali  dei  Califi  e  fece 
tremare  il  loro  impero.  Egli  fu  final- 
mente vinto  e  preso  dal  califo  Molasi 
seni  ,  che  gli  fece  tagliare  le  braccia  e 
le  gambe  e  lo  mandò  così  mutilato  in 
giro  per  le  vie  di  Bagdad,  degno  ca- 
stigo delle  sue  crudeltà. 

BABELOT  ,  monaco  dell'ordine  di  5. 
Francesco  nel  sec.  46,  cappellano  del 
duca  di  Montpensier ,  seguì  quel  prin  - 
cipe nelle  guerre  dì  relig'one  e  si  mo- 
strò acerbissimo  nemico  dei  Calvinisti. 
Questi  avendolo  preso  ,  lo  fecero  im- 
piccare dai  soldati  del  principe  di  Condè. 

BABI'IUF  (Francesco  Natale),  ge- 
neralmente piìi  nolo  col  nome  di  Gracco 
Cabeuf,  nalo  a  s.  Quintino  in  Francia 
nel  1761,  fu  da  prima  commissario  a 
Terrier,  anziché  scoppiasse  la  rivolu- 
zione. Alcun  tempo  prima  fu  condan- 
nato come  falsario,  ma  egli  era  riuscito 
a  fuggire  dalle  mani  della  giustizia.  La 
rivoluzione  gli  fece  sperare  l' impuniti, 
ritornò  e  si  lancio  furibondo  sulla  scena 
dello  scandalo  e  si  distinse  ben  presto  a 
forza  d'esagerazione.  Dopo  che  perì  Ro- 
bespierre, del  quale  egli  si  era  dichia- 
rato ardente  fautore,  rappresentò  una 
parte  nelle  scene  posteriori  al  9  di  frut- 
tidoro ,  prese  parte  attiva  negli  avve- 
nimenti del  primo  di  pratile,  diventò 
l'anima  dei  conciliaboli,  in  cui  nel  mese 
di  ventoso  dell'anno  4  si  era  giurata  la 
distruzione  del  governo  direttoriale,  e 
tradotto  insieme  co*  suoi  complici  (  nel 
4  797)  dinanzi  l'alta  corte  nazionale  di 
Vendomo,  fu  condannato  alla  morte 
insieme  col  suo  compagno  Darlè.  Que- 
sti appena  udita  la  sentenza  cercò  d'uc- 
cidersi colla  bacchetta  d'un  candeliere 
di  ferro  che  avea  preventivamente 
aguzzata,  e  fu  tratto  al  supplizio  quasi 
spirante.  Babeuf  salì  sul  palco  senza 
scoraggiarsi  il  2.')  di  maggio.  Egli  avea 
pubblicato  un  giornale  intitolato:  Il 
Tribuno  del  popolo  ,  nel  quale  racco- 
mandava altamente  la  legge  agraria  e 
la  devastazione  universale.  Abbiamo 
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anche  di  lui ,  in  società  con  AiidifFred, 
nn' opera  intitolala:  Cadastro  perpetuo, 
-1790. 

BABEY  (Atanasio  Maria),  avvocato, 
deputato  agli  stati  generali  del  4  789  e 
membro  della  comenzioue,  nato  nel  di- 
partimento del  Jura  verso  la  metà  del 
sec.  48,  diede  il  voto  per  la  reclusione 
ed  il  bando  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
protestò  contro  le  giornate  del  3  4  mag- 
gio,  4  e  2  giugno  '1793,  e  fu  proscritto 
insieme  coi  deputati  Girondini.  Rien- 
trato nella  com^cìitione ,  fu  nominato 
poscia  al  consiglio  dei  500,  dove  rimase 
fino  al  4  797.  Morì  nel  4845. 

BABI  (Giovanni  Francesco)  ,  nato  a 
Tarascon  nel  4  750,  si  fece  distinguere 
coll'esagerato  suo  modo  di  pensare , 
quando  scoppiòla  rivoluzione  nel  4  790j 
fu  nominato  comandante  dell'  esercito 
rivoluzionario  a  Tolosa  ,  dove  commise 
ogni  genere  d'  eccessi.  Tratto  dinanzi 
al  tribunal  criminale  di  Folx  dopo  il  9 
termidoro,  non  dovette  la  sua  salvezza 
che  air  indulto  del  4  brumale  anno  4; 
ma  verso  la  fine  del  medesimo  anno , 
avendo  fatto  parte  della  ragunata  che  si 
era  recata  alla  pianura  di  Grenelle  per 
sedurre  le  truppe,  fu  arrestato,  con- 
dannato e  moschellato  il  4  0  settembre 
4796. 

BABIN  (Francesco),  professore  di 
teologia^  nato  in  Angers  nel  4  654  , 
morto  nel  4  734.  Poncet-de- la-Riviere  , 
suo  vescovo,  lo  incaricò  di  compilare 
le  conferenze  della  diocesi,  ne  pubblicò 
48  volumi  che  versano  intorno  ai  sa- 
cramenti, il  decalogo,  le  censure,  i  mo- 
nitorli  ,  le  irregolarità  ,  i  contratti  ed  i 
benefizii.  Quest'opera  fu  un  tempo  as- 
sai ricercala. 

BABINGTON  (Antonio),  zelante 
cattolico  della  contea  di  Derby  ,  si  la- 
sciò traviare  da  un  prete  del  seminario 
di  Relms ,  detto  G.  Ballard  e  profittò 
delle  ricchezze  che  possedeva  per  01  dire 
una  congiura  contro  di  Elisabetta  collo 
scopo  di  liberare  Maria  Stuarda  e  porla 
sul  trono  d'Inghilterra.  Fu  eletto  il 
giorno  24  agosto  4  586  per  compiere 
l'impresa,  nella  quale  doveano  prender 
parte  varj  illustri  cattolici.  La  cosa  fu 
scoperta  in  tempo  dal  ministro  di  stato 
Valsingarn  (  V.  queslo  nome)  ,  ed  i 
precipui  congiurati  (G.  Ballard,  G.  Sa- 
vage,  Barnvell ,  Tilnec  ed  Ablngton), 
perirono  nei  supplizj  il  4  3  settembre 
seguente,  come  anche  Babington.  Non 


è  mai  stalo  provato  che  Maria  abbia 
dato  mano  a  questa  congiura ,  ma  non 
di  meno  fu  il  pretesto  principale  della 
sua  perdita.  (  F.  Elisabetta  e  Maria 
Stuart). 

BABON,  Burgravio  di  Ratisbcna  nel 
sec.  44,  noto  soltanto  per  la  sua  nu- 
merosa famiglia  ,  composta  di  32  figli 
e  di  8  figlie.  L'imperatore  Enrico  II 
chiamò  le  figlie  alla  sua  corte  ed  asse- 
gnò ad  esse  una  ricca  dote.  I  figli  di 
Babon  furono  i  fondatori  di  parecchie 
nobili  famiglie  della  Germania. 

BABRIUS  o  BABRIAS,  che  per  er- 
rore de'  copisti  fu  lungo  tempo  chia^ 
malo  Gabrias  ,  poeta  mitografo  greco  , 
avea  composto  ,  a  detta  di  Snida ,  dieci 
libri  di  favole  ;  secondo  Avieno  sola- 
mente due.  Queste  favole,  che  in  ori- 
gine erano  in  versi  coriambici  o  sca- 
loni ,  furono  ridotti  in  prosa  sotto  il 
basso  impero  e  servirono  di  fondamento 
alla  maggior  parte  delle  collezioni  sparse 
sotto  il  nome  d'Esopo.  Ciò  che  riusci 
piti  dannoso  nella  metamorfosi  fu  che 
la  barbara  parafrasi  fece  perdere  l'ori- 
ginale, ad  esclusione  di  due  soli  libri  e 
di  molti  frammenti  che  ci  vennero 
conservati  da  Snida.  La  loro  squisita 
eleganza  ne  rende  più  grave  la  perdita 
irreparabile.  Non  sono  d'accordo  gli  au- 
tori intorno  al  tempo  in  cui  Babrias  ha 
vissuto.  Il  dotto  inglese  Tyrvitt ,  crede 
ch'egli  fioriva  poco  tempo  prima  d'Au- 
gusto. Coray  non  esita  ,  in  vista  della 
purità  ed  eleganza  del  suo  stile ,  di 
farlo  retrocedere  sino  ai  tempi  di  Bione 
e  di  Mosco.  Lo  stesso  dotto  ha  intro- 
dotto nella  sua  eccellente  edizione  d'E- 
sopo tutto  ciò  che  ha  potuto  raccogliere 
dei  frammenti  di  Babrias. 

BABILONII,  popolo  celebre  dell'an- 
tichità, compose  un  regno  che  com- 
prendeva quasi  tutta  V  Asia  superiore. 
Quest'impero  fu  fondato  quando  cadde 
quello  dell'Assiria,  dopo  la  morte  dì 
Sardanapalo,  da  Belesì  ed  Arbace.  I  suoi 
più  rinomali  re  furono  ;  Nabonassar 
(  748  703  );  Nabopolassar  (  625  604  )  ; 
Nabucodònosor  (604-564  )  ;  finalmente 
Nabonadio  che  si  crede  essere  lo  slesso 
che  li  Baldassare  della  Bibbia  (556-538). 
Questi  fu  assediato  e  preso  in  Babilonia 
da  Ciro  che  assoggettò  i  Babllonil  ai 
Persiani.  Dopo  i  Babilonii  passarono 
successivamente  sotto  il  dominio  dei 
Macedoni  ,  dei  re  della  Siria  e  dei  Ro- 
mani. Eglino  si  rendettero  celebri  colle 
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loro  cognizioni  aslroncmiche  ed  astro- 
lociche. 

BACCALArx  Y  SANNA  (Viwcenzo), 
marchese  di  s.  Filippo,  nato  nella  Sar- 
degna da  genitori  spagnuoli,  distinto 
Cfnie  generale  e  come  politico  sotto 
Carlo  II  e  Filippo  V ,  re  di  Spagna  , 
motto  nel  ^72(i.  Le  sue  opere  sono; 
hloria  della  nionarchia  cìct^li  Ehm  , 
composta  in  latino,  Aja  1727,  2  sol.  in 
4/'  tradotta  in  francese,  da  La  Barre 
de  Beaiiniarchais,  l727,  4  voi.  in  i2  ; 
e  le  Memorie  intorno  all'  istoria  di 
Filippo  V  ,  dal  KCm  sino  al  1725,  iu 
ispagniiolo,  tradotte  in  francese  da 
Maudave  ,  Parigi  1756,  4  voi.  in  l2. 

BACCETTI  (Nicola),  di  Firenze, 
morto  nel  1647,  ha  composto  Septi- 
rnianae  Ilistoriac  Uh.  VII,  Roma  1724 
in  lol.  opera  tenuta  in  molto  conto. 

BACCIIANELLI  (Giovanni),  medico, 
nato  a  Reggio  nel  sec.  16,  autore  d'una 
collezione  d'  aforismi  del  niedici  greci 
ed  arabi,  che  sono  reputati  assai. 

BACCIIINI  (Benedetto)  ,  nato  nel 
A(\:a  a  san  Donino  nel  Parmigiano, 
monaco  benedettino  assai  dotto  nella 
teologia  e  nell*  istoria  ecclesiastica.  Egli 
attese  con  gloria  alla  predicazione,  im- 
iiarò  il  greco  e  1*  ebraico  e  pose  in  or- 
«liue  i  msi.  della  biblioteca  di  Modena. 
Fu  membro  della  maggior  parte  del  e 
accademie  italian»'.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere  d' istoria  ecclesiastica  ,  un 
giornale  letterario,  una  disssrtazwnc  ^n^ 
torno  ad  un  sistro  romano  ,  varj  dia- 
loghi e  lettere  polemiche.  Morì  nel  1721. 

BACCHILIDE,  poeta  lirico  greco 
dell'  isola  di  Coo  ,  era  nepote  del  fa- 
moso Simonlde  e  fioriva  circa  450  anni 
prima  di  G.C.  Egli  avea  composto  OJf, 
Ima  ed  Epigrammi.  I  frammenti  che 
ancora  ne  rimangono  si  trovano  rac- 
colti nelle  Analecla  di  Brunck.  Si  dice 
che  leeone  preferiva  le  poesie  di  Bic- 
rhllide  perfino  a  quelle  di  Pindaro;  e 
l'imperatore  Giuliano  eslimava  molto 
la  sua  morale. 

BACCI  (Anurea)  ,  medico  del  papa 
Sisto  V ,  e  professore  di  botanica  a  Ro- 
ma ,  piìi  dotto  nella  teorica  che  esperio 
nella  pratica,  fra  le  altre  opere  di  me- 
dicina e  d' istoria  naturale,  ha  pubbli- 
cato: De  Thermis  Uh.  VII,  Venezia 
>l.-,7t  ,  opera  dotta  che  fu  più  volte  ri- 
stampala; De  naturali  vìnorwn  hisloria, 
in  fol  ec.  opera  rara  ed  imporlanlis- 


BAC 

sima  per  le  nozioni  che  somministra 
in  tale  materia  Morì  verso  il  1596. 

BACCIO  DELLA  POBTA  ,  piii  nolo 
col  nome  di  Fra  Bartolomeo  di  san 
Marco ,  nato  nel  1 469  nella  Toscana  , 
abbandonò  la  pittura  per  vestire  l'a- 
bito don^enicano,  ripigliò  in  seguilo  i 
suoi  pennelli  per  dedicarli  ad  argo- 
menti di  divozione:  prese  consiglio  da 
Raffaele,  e  dipinse  un  san  Hebastioìio 
per  la  chiesa  di  san  Marco  a  Firenze. 
Il  disegno  ed  i  colori  erano  cotanto 
perfetti  che  il  ([uadroera  divenuto  uno 
speziale  obbietlo  di  ll'ammirazione  delle 
donne  e  per  qut  sta  ragione  i  riionaci  Io 
tolsero  e  lo  spedirono  al  re  di  Francia 
Francesco  I.  Egli  fu  il  creatore  del  bel 
modo  di  panneggiare  e  fu  il  primo  che 
facesse  uso  di  pupazzi  a  suste.  Morì  nel 
1 5 1 7 

BACELLAR  BA  s^BOS A  (  Antokio  ) , 
celebre  giurisconsulto  ,  istorico  e  poeta 
lirico  portoghese,  nacque  nel  1610. 
Un'opera  ch'egli  diede  alla  luce  nel 
uni  intorno  ai  diritti  della  famiglia  di 
iWaganza  al  trono  del  Portogallo,  gli 
n[.rì  la  cnrri.ra  della  dignità  e  della 
fortuna.  Abbiamo  di  lui  due  opere  isto- 
riche  :  una  della  v^uerra  del  BrasUe  e 
dell'espulsione  deì^ìi  Olandesi  dal  con- 
finente  ,  V altra  della  campas^na  militare 
del  marchese  di  Mariali^a  nel  1659. 
M.irì  nel  1663. 

BACH  (GiovANM  Sebastiano),  nato 
in  Elsenach  nel  1685,  d'un  padre  mu- 
sico e  fu  egli  stesso  lo  stipite  di  piìi  di 
cinquanta  altri  che  si  distinsero.  Egli  fu 
celebre  sul  cembalo  e  sull'organo,  va- 
lente compositore,  maestro  di  cappella 
del  re  di  Polonia.  Ebbe  undici  tigli  , 
(juattro  dei  (jinli  furono  musici  assai 
rinomali,  furono  tutti  impiegill  a  corti 
sovrane  ,  e  lasciarono  molte  composi- 
zioni di  chiesa  e  di  teatro,  che  otten- 
nero grande  rinomanza, 
'  BACH  (GiovAKWi  Augusto),  profes- 
sore straordinario  di  giurisprudenza  an- 
tica all'università  di  I  ipsia,  scrittore 
erudito  ed  elegante ,  nato  In  Ilohen- 
dorp  nella  Misnia ,  nell'anno  1721  ,  è 
autore  d'  una  Dissertazione  latina  dei 
misteri  eleusini ,  raccolta  con  altre  un- 
dici di  giurisprudenza,  da  Klotz,  Alla 
1767.  Comment.  de  leg.  Lipsia 
4747  ;  Ilistor.  jurisprud.  rom  opera  di- 
ventala classica;  Critica  imparziale  delle 
opere  di  giurisprudenza  ,  in  tedesco,  6 
voi.  Egli  ha  inoltre  dato  una  buona  edi- 
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zlone  (]e]V  EcoTionn'ca ,  àeW  yfpoloi^ia 
(li  Sociale,  (\eM'  Jgesitao  ,  dell' /<YOHe, 
ilei  Cowito  di  Senofonte,  con  poche 
ma  dotte  annotazioni,  Lipsia  ^749,  un 
voi.  in  un'altra  dell'opera  di  Biis- 
son  De  formulisi  Lipsia  '1754;  e  dtl- 
y Economia  juris  di  Berger.  Lipsia  -1755. 

BACH  (JS.),  medico  di  Paiigi  che 
nel  tempo  della  rivoluzione  gridò  sem- 
pre nelle  conventicole  contro  la  po- 
lista in  favore  della  sognata  democra- 
zia assoluta  e  che  terminò  i  suoi  giorni 
còl  suicidio  dopo  il  -18  brumale  (0 
novembre  H799),  sulla  piazza  delta  di 
Luigi  XV. 

BACHAUMONT  (Francesco  le  Coi- 
GNEux  di)^  nato  in  Parigi  nel  ^624  da 
Giacomo  Le  Coigneux,  presidente  di 
berretto  {a  ìiiorlier)  nel  parlamento  , 
fu  anche  poeta,  e  visse  inlrinsicamente 
col  famoso  Chapelle,  menando  una  vita 
interamente  epicurea,  e  fece  il  celebre 
viaggio  di  cui  ci  hanno  lasciato  una 
(ìcscrizionc  mista  di  prosa  e  di  \  ersi , 
che  fu  più  volle  stampata.  Mon  in  Pa- 
rigi nel  17  02. 

BACHAUMONT  (  Luigi  Petit  de  )  , 
nato  in  Parigi  verso  la  fine  del  sec.  i7 , 
morto  nel  ]77i  ,  raccolse  crn  ogni  cura 
Je  novelle  isloriche  e  letterarie  e  ne 
compose  un  giornale  non  privo  di  me- 
rito ,  che  comparve  dopo  la  sua  morte 
in  6  volumi  in  i2  ,  co!  titolo  di  Me- 
moric  scerete  per  sendre  alV  istoria  della 
repubblica  delle  lettere,  le  quali  insieme 
alla  continuazione  in  30  volumi  sono 
ora  assai  ricercate.  Ne  sono  comparsi 
due  compendi,  uno  dal  -1762  al  -1785  ^ 
Parigi  -1788  ,  2  voi.  in  M  ,  l'altro  pili 
esleso,  ma  meno  estimato j  nel  ^809, 
3  voi.  in  8.  Egli  ha  pure  composto  le 
Memorie  del  Louvre^  dell'Opera,  ec. 
•4  751,  in  8."  Saggio  inlorno  alla  pit- 
tura, scultura  ed  architettura,  ec.  un' 
edizione  della  traduzione  di  Quintiliano 
di  Gedoyn,  con  una  vita  del  traduttore" 
4752  ,  4  voi.  in  12 

BACHELET-DANVILLE  (N.) ,  ge- 
nerale francese^  ucciso  nel  -1813  nella 
battaglia  di  Lipsia,  salì  col  coraggio  e  col 
talento  sino  al  grado  d'ulliziale  genera- 
le. Egli  fu  per  lungo  tempo  capo  di 
stato  maggiore  del  generale  Latour- 
Maubourg  inispagna  e  si  distinse  parti- 
colarmente alla  battaglia  della  Gebora 
il  t9  febbraio 

BACHELIER  (Nicola),  scultore  del 
sec.  10  discepolo  di  Michel  Angelo,  lo 


imitò  nello  stile  grandioso  che  era  pro- 
prio dì  quel  gran  pittore.  Ritornato  a 
Tolosa  sua  patria ,  la  abbellì  con  opere 
di  bellissimo  gusto,  e  tentò  inutilmente 
di  riformare  lo  stile  meschino  e  gotico 
che  dominava  allora  nella  Francia  me- 
ridionale. 

BACHELIER  (  Gian  Giacomo  )  ,  pit- 
tore ,  direttore  e  riformatore  dell' ttlì- 
cina  reale  di  Sevres,  si  è  mostrato  de- 
gno della  riconoscenza  de' suoi  paesani. 
Egli  consacrò  60,000  franchi  nella  fon- 
dazione di  una  scuola  gratuita  di  dise- 
gno per  gli  artigiani  ,  impresa  nella 
quale  dovette  vincere  infiniti  ostacoli; 
ma  che  poi,  mercè  della  protezione 
del  governo,  riuscì  d'un' utilità  gene- 
rale. Andiamo  anche  debitori  a  Bache- 
lier  d'aver  rinnovata  la  pittura  encau- 
stica,  della  eguale  facevano  uso  gli  an-- 
tichi,  ed  il  metodo  con  cui  si  salvano  i 
marmi  dall'  impressione  dell'aria.  Egli 
nacque  nel  ^24  e  morì  nel  -1805. 

BACHER  (GioBoio  Federico),  me- 
dico e  dottore  dell'università  di  Besan- 
zone,  nato  nel  ^1709,  esercitò  felice- 
mente la  medicina  nell'Alsazia  sua  pa- 
tria sino  alla  sua  morte ,  accaduta  alla 
fine  del  sec.  t8.  Egli  compose:  Metodo 
d'  amministrare  le  pillole  toniche  nelle 
idropisie,  Parigi  -1771,  due  altri  Trat- 
tati inlorno  alla  cura  delle  idropisie , 
-1765  e  -1769;  Ricerche  intorno  alle  ma- 
lattie croniche  i776;  Trattato  delle  virtù 
delle  acque  minerali,  \  772. 

BACHER  (Alessandho  Andrea  Fi- 
lippo Pietro  )  ,  liglio  del  precedente 
morto  in  Parigi  nel  l807  ,  ha  conti- 
nuate le  osservazioni  del  padre.  Egli  ha 
lasciato  var]  volumi  di  Corso  di  diritto 
pubblico  secondo  le  idee  del  barone  di 
Holbach,  Parigi,  dal  i796  al  1803. 
Egli  ha  cooperato  alla  compilazione  del 
giornale  di  medicina  insieme  con  Man- 
gin  ,  dal  mese  d'ottobre  i776  sino  al 
1790. 

BACHERIUS  (Francesco  Pietro), 
domenicano,  di  Gand,  professore  dì 
teologia  a  Lovanio  ,  è  autore  dell'opera 
intitolata:  Iwgiuni  coJijugale ,  ec.  Morì 
nel  I60i. 

BACHIENE  (Guglielmo  Alberto), 
ecclesiastico  e  professore  di  astronomia 
e  di  geografia  a  Maestricht ,  dove  è 
morto  nel  1783,  ha  lasciato  una  De- 
scrizione delta  Palestina,  piuttosto  esat- 
ta ,  1765  ;  Geografia  ecclesiastica  1778  , 
meno  si\xx\:\\aì Topografia  dell'Olanda 
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in  continuazione  di  ([uella  Busching; 
una  nuova  edizione  della  GeoiJirnfìa  di 
Hubner  -1769,  6  voi —Giovanni  Enrico 
suo  fratello^  anch'esso  ecclesiastico  e 
predicatore  in  Utrecht,  morto  d'anni 
S\  nel  \:S9,  ha  scritto  in  Olandese 
varie  opere  f^i  morale  e  di  teologia. 

BACIIMANN  (Nicola),  nato  nella 
Svizzera  verso  il  iT-OO,  maggior  gene- 
rale delle  guardie  svizzere  al  soldo  della 
Francia,  diede  il  ^0  d'agosto  gli  ordini 
i  pili  precisi  per  la  difesa  di  Luigi  XVI, 
ma  sventuratamente  non  vennero  ese- 
guili. Egli  fu  dal  tribunale  rivoluzio- 
nario condannato  a  perire  sul  palco  e 
ricevette  coraggiosamente  la  morte  senza 
punto  smentire  la  sua  magnanima  e  va- 
lorosa condotta, 

BACCICCIO  (  Giovanni  Battista 
Gàulli,  sopranominato  il),  pittore  nato 
in  Genova  nel  <639,  profittò  da  prin- 
cipio dei  consigli  del  Bernini  e  dipinse 
in  Roma  la  volta  della  chiesa  del  Gesìi, 
ammirala  per  l'insieme  e  per  la  pro- 
spettiva, ma  poco  esalta  nel  disegno, 
difetto  del  quale  ebbe  anche  ad  essere 
rimprover.Uo  nella  sua  Veri^inc  colhain- 
lino  in  hraccin  che  piuse  dopo;  il  suo 
j.  Francesco  Saverio  nella  chiesa  del 
Monte  Cavallo  è  assai  bello.  Egli  era 
valentissimo  nel  ritratto  e  foce  quelli 
dei  sette  ponteHci  sotto  i  qviali  egli  visse. 
Egli  raccomandava  alle  persone  che  ri- 
traeva di  parlare  e  di  gestire  ,  dicendo 
che  non  voleva  fare  delle  statue.  K  in- 
dole sua  impetuosa  e  violenta,  fu  causa 
della  morte  di  suo  figlio,  il  quale  si 
affogò  nel  Tevere  perchè  il  padre  gli 
avea  dato  uno  schialVo  alla  presenza  di 
una  numerosa  comitiva. 

BACK  o  BAECH  (Àbramo),  primo 
medico  del  re  di  Svezia  e  sozio  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Stoccolma  , 
acquistò  grande  rinomanza  per  le  sue 
profonde  cognizioni  e  per  rarissima 
prudenza.  Abbiamo  di  lui  varie  memo- 
rie d'istoria  naturale,  fra  le  quali  una 
intorno  al  colore  dei  negri  t7  l8  ec. , 
che  si  trova  nelle  Memorie  delVacca- 
demia  di  Svezia;  una  traduzione  del- 
l'opera inglese  di  Dinisdale  del  nuovo 
metodo  d'inoculare  il  vajuolo  17fi9  ; 
un'altra  di  Linneo  De  memorabilihus 
insecLis.  Questo  grand'uomo,  suo  amicis- 
simo e  del  quale  scrisse  l'elogio,  gli 
dedicò  un  genere  di  pianta  col  nome  di 
Bachaca.  , 

BACKER ,  negoziante  di  Napoli ,  che 


tentò  dopo  la  rivoluzione  dell'anno  r> 
(1797  ),  di  rimettere  il  re  sul  suo 
trono,  fu  scoperto,  arrestato  e  messo  a 
morte  nella  stessa  notte  precedente  al 
giorno  in  cui  quella  capitale  fu  ripi- 
gliata dal  cardinale  Ruffo. 

BACLER  D'ALBE  (il  barone  AtEEnTO 
Loci)  ,  nato  a  s.  Poi ,  passo  di  Calais 
nel  176^  ,  fu  da  principio  pittore  e  capo 
degli  ingegneri  geografi  addetti  al  di- 
castero della  guerra,  successivamente 
direttore  del  gabinetto  topografico,  ma- 
resciallo di  campo  nel  i8U3  e  capo  di 
divisione  al  ministero  della  guerra  dopo 
il  ritorno  di  Bonaparte  dall'isola  d'Elba 
nel  181.';.  Visse  poscia  in  ritiro  e  morì 
in  Parigi  nel  1824.  Abbiamo  di  lui  la 
Carta  del  teatro  della  v^uerra  nelle  prime 
campagne  di  Bonaparte  in  Iialia  nel 
1802,  opera  assai  ricercala  ed  assai 
bella  nella  sua  esecuzione;  V edule  pit- 
toresclie  dell'alio  Faucignt  ;  Sa£;gi  pit- 
toreschi ed  istorici  per  i  diset^natori  di 
paese;  una  collezione  di  di.segni  in  li- 
tografìa, intitolata:  rimembranze  pillo' 
rcsche  ec. 

B ACMEISTER  (Artmanno  Luigi  Cnr- 
STi ano )  ,  nato  in  Ilernbourgcn  nel  i73(^, 
membro  dell'  accademia  di  Pietroburgo, 
diresse  per  lungo  tempo  il  collegio  ale- 
manno di  quella  capitale.  Le  sue  opere, 
quasi  tutte  dettate  in  lingua  tedesca  , 
vengono  spesse  volle  citale,  e  giovano 
a  far  conoscere  la  Russia  in  molte  cose. 
Andiamo  ad  esso  debitori  di  un  Compen- 
dio di  .^eo^rafia  dell  impero  rus<io,  Pietro- 
burgo 1773;  una  collezione  di  memo- 
rie e  di  documenti  autenllci  intorno 
all'istoria  di  Pietro  III;  una  Bihlioieca 
russa  dal  1778  al  1788  ,  undeci  volumi 
che  contengono  il  sunto  d'un  gr.ande 
numero  d'opere  pubblicate  in  Russia  in 
lingue  straniere  e  nella  russa.  Questo 
dotto  morì  in  Pietroburgo  nel  1806. 

BACO  DE  LA  CU  APELLE  ,  deputalo 
agli  stati  generali  di  Francia  nel  1789, 
si"  mostrò  ardente  fautore  della  rivo- 
luzione ;  fu  eletto  maire  di  Nantes  nel 
1792;  contribuì  alla  difesa  della  città 
contro  quelli  della  Vendea  ;  fu  poscia 
accusato  di  federalismo  e  tenuto  nella 
prigione  dell'Abbadia  sino  al  9  di  termi- 
doro (27  luglio  1796).  Il  direttorio  la 
spedì  poscia,  nella  qualità  di  commis- 
sario, all'isola  di  Francia,  dove  non  lo 
si  volle  riconoscerlo.  Passò  di  là  alla 
Guadalupa ,  dove  mori  nel  tSOl. 
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BACO,  scrittore  inglese,  autore  di 
favole  e  di  riflessioni  inorali  e  d'inscri- 
zioni. Ne  fu  scelta  una  di  sua  compo- 
sizione per  il  monimeiito  di  lord  Cha- 
tam.  Egli  mori  nel  -1799. 

BACONE  (Roberto),  teologo  inglese, 
nato  verso  la  fine  del  sec,  i2.  Professò 
la  teologia  in  Oxford  td  acquistò  rino- 
manza come  predicatore.  Essendosi , 
sotto  il  regno  di  Enrico  III  collegati  i 
baroni  per  resistere  alla  tirannide  del 
ministro  Pietro  di  Re  ches  ,  francese  nato 
nel  Poitou  ,  il  re  chiamò  nell'estate  del 
4  233  un  parlamento  ad  Oxford. Bacon, 
eletto  per  predicare  al  cospetto  del  re, 
dichiarò  che  il  solo  rinvio  del  ministro 
poteva  far  cessare  i  giusti  lamenti  del 
popolo.  Quest'orazione  dispose  il  mo- 
narca ad  ascoltare  le  ossers azioni  del- 
l'arcivescovo di  Cantorberj ,  alla  testa 
d'un  gran  numero  di  vescovi ,  i  cruali 
valendosi  ancha  della  minaccia  della 
scomunica,  ottennero  che  fosse  licen- 
ziato il  ministro  Pietro  di  iLoches  e 
lutti  gli  stranieri. 

BACONE  (Roggero),  monaco  inglese, 
nato  verso  il  -1214  presso  d'ilchester , 
nella  cojitea  di  Sommerset.  Egli  fece 
tali  progressi  nelle  matematiche,  nel- 
l'astronomia e  nella  chimica  ,  che  il  po- 
polaccio lo  accusò  di  magia.  Si  videro 
sortir  dalle  sue  mani  de'specchi  ardenli. 
Propose  alcune  sue  idee  che  prenunzia- 
vano  la  scoperta  degli  occhiali ,  dei  te- 
lescopi e  dei  microscopj.  Non  è  però 
vero  ch'egli  abbia  conosciuto  tali  in- 
strumenti. Alcuni  scrittori  gli  hanno 
attribuita  l'invenzione  della  polvere  da 
guerra  ;  è  vero  però  ch'egli  ne  ha  de- 
scritta la  composizione  ed  il  modo  con 
cui  ella  s'infianmia.  Questa  scoperta  si 
fece  non  guari  dopo,  ma  non  se  ne  dee 
dare  il  vanto  a  Bacone,  Egli  guardava 
le  matematiche  applicate  alla  osserva- 
zione come  la  sola  via  che  potesse  con- 
durre con  certezza  alla  cognizione  della 
natura.  Mori  in  Oxford  nel  t294.  Una 
delle  sue  precipue  opere  è  intitolata  : 
Epistola  fr air is  Ro^erii  Baconis  de  se- 
crelis  operihus  artis  et  naturae ,  el  de 
nulUtate  magiae ,  Parigi  ^542.  Le  varie 
opere  di  questo  autore  sono  slate  rac» 
colte  col  titolo  di  Opus  majus ,  Londra 
4733  in  fol, 

BACONE  (Anna),  seconda  figlia  di 
Antonio  Cook,  precettore  di  Eduardo 
ly ,  nata  verso  il  t528,  si  maritò  con 
Nicola  Bacone,  dal  quale  ebbe  due  ii- 
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gliuoli  Antonio,  e  Francesco  Bacone 
l'illustre  cancelliere.  Ella  tradusse  dal- 
l'italiano in  inglese  venticinque  sermo- 
ni di  Bernardino  Ochino,  e  dal  latino 
l'apologia  della  chiesa  d'Inghilterra  dei 
vescovo  level.  Mori  questa  donna  illu- 
stre ai  principio  del  regno  di  Giacomo  I, 

BACONE  (  Nicola  )  ,  giurisconsulto 
inglese,  nato  nel  tSiO,  ottenne  il  fa- 
vore di  Enrico  Vili  j  la  regina  Elisa- 
betta lo  creò  cavaliere,  lo  nominò  guar- 
dasigilli e  membro  del  consiglio  privalo. 
Egli  ebbe  molta  parte  neirinlroduzione 
del  cullo  protestante  in  Inghilterra.  Nel 
•1568  ,  e  i57i  fu  incaricaro  di  presie- 
dere alle  giunte  che  doveano  esaminare 
le  rispettive  lagnanze  della  regina  Ma- 
ria di  Scozia  ,  e  de'suoi  sudditi  ribelli. 
Mori  nel  i  579.  Lasciò  alcuni  Trattati 
politici  e  legali  ed  un  Commento  ai  do- 
dici profeti  minori.  Queste  opere  sono 
rimaste  manoscritte, 

BACONE  DA  Verulamio  (Francesco), 
figlio  del  precedente,  nacque  nel  1 56t . Di 
soli  sedici  anni  confutò  la  filosofia  d'Ari» 
stotile;di  l9composeuna  scrittura d'eZ/o 
slato  dell' Europa  j  e  di  28  egli  era  con- 
sigliere straordinario  della  regina.  Egli 
fu  ingrato  a  segno  di  dimenticare  i 
benefizi  del  conte  d'Essex  ,  quando  que- 
sti cadde  in  disgrazia  ,  e  dispulò  pei  « 
fino  contro  di  lui  s  non  potè  mai  far 
dimenticare  nella  pubblica  opiniotie 
questa  sua  viltà.  Giacomo  I  Io  nominò 
cavaliere ,  consigliere ,  sollecitator  ge- 
nerale, guardasigilli ,  e  finalmente  lord 
cancelliere,  col  titolo  di  barone.  Negli 
aiti  suoi  ufHcj  egli  traflicò  degli  impie- 
ghi e  dei  privilegi;  la  sua  condotta  fu 
assoggettata  ad  esame ,  fu  condannato 
ad  una  multa  ed  al  carcere.  Egli  mori 
nel  t626.  Bacone  dettò  molte  opere  di 
filosofia,  di  morale,  di  politica,  d'isto- 
ria e  di  teologia ,  alcune  delle  quali  in 
latino.  La  migliore  edizione  di  esse  è 
quella  di  Londra  1745,  volumi  4  in  4^ 
Furono  anche  tradotte  in  francese  dai 
de  la  Salle  e  pubblicate  in  Bigione,  ed 
in  Parigi  da  Rencuard  1 799  "1802  ,  -15 
voi.  in  8."  Deleyre  ha  stampato  ì'Jna- 
lisi  della  filosofia  di  Bacone  4  755,  2  voi. 
in  i2. 

BACONE  (  Leone  )  ,  poeta  latino  , 
nato  nella  Guascogna  nel  1608,  abiurò 
il  protestantismo  e  diventò  vescovo  di 
Glaudeves,  poi  di  Paniiers,  e  fu  il  solo 
Ugonotto  convertito,  salito  all'episco- 
pato sotto  Luigi  XIV.  Egli  principiò  a 
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f-iisi  conoscere  col  huo  poema  nililol.a..: 
SS  clB.  Patri  Clementi  JX,  cann-n 
v,mc^rncuin:  andò  pnnclpalmenle  de- 
bilure  del  suo  innalzamento  al 
seti  de  prima  instiLudone  princifus ,  poe- 
ma intorno  alla  educazione  d  un  prin* 
cipe,  che  pubblicò  in  occasione  del  a 
elezione  d'un  Kovernaloie  per  il  Del- 
fino nel  iG7(l,  Tolosa  ed  All>'  \68a  in 
8.  "  con  annotazioni  ed  alcune  U<a  dello 
stesso  autore. 

B  VCQUKURE  (  Benedktto  )  ,  medico 
alemanno  del  sec.  \  1  ,  autore  di  un'opera 
rara  e  pregiata,  intitolata:  Stnwn  me- 
di ciis  ce  Seiiuin  saU'Ulor  ,  Colonia 

BADALOCCHIO  o  ROSA  (Sisto), 
pitture  ed  intagliatore  italiano,  nato  nel 
i5Si  ,  alunno  ed  amico  di  Aunibale  La- 
laccio ,  e  di  Lanfranco ,  insieme  col 
quale  intagliò  le  lof^fiie  del  VaU.uno 
dipinte  da  Kallaele;  pubblicò  anche  si  i 
grandi  fogli  della  cupola  del  Correggio 
a  l'arma.  Egli  era  buon  pittore,  ma 
miglior  intagliatore  principalmente  jn-r 
la  correzione  del  disegno,  cosa  nel  a 
quale  egli  era  eccellente.  11  museo  reale 
di  Parigi  possiede  due  delle  sue  tavole. 
Kgli  morì  neMiii7.  , 

DADtN  (Giacomo),  nato  nel  4/.K), 
fu  il  i)rimo  ad  aprire  in  Ci>penagueima 
scuola  di  belle  lellere  nella  lingua  del 
paese;  ebbe  varjimpiegbi  pi=r  ri.isegua- 
mcnto  pubblico  e  fu  membro  di  quel- 
l'accademia letteraria.  Le  sue  o|)ere  pnn- 
cipali  sono  :  un  Giornale  critico  ed  un 
Ciormde  dclVunwersilh-  vane  Gramnya- 
/icAe  di  lingua  greca  ,  Ialina,  tedesca 
e  danese;  un  Dizionario  ialino -danese 
e  d;inese- latino;  Commenti  ad  Orazio 
ec.  Egli  ha  anche  Iraltali  varil  argo- 
menti illolugici.  Mori  nel  4  804. 

BADENS  (Giovanni),  pittore,  nato 
in  Anversa  nel  1570,  venne  giovane 
in  Italia,  si  perfezionò  nell'arte,  fu 
rinomato  e  radunò  as-sai  danaro.  Mentre 
ritornava  ricco  alla  patria  sua ,  iu  spo- 
gliato dai  masnadieri  nel  4(303. 

BADESSA  (  Paolo  )  ,  poeta  italiano , 
pubblicò  nel  4  564,  una  traduzione  in 
versi  sciolti  di  cinque  libri  della  Iliade 
d'Omero;  si  crede  cli'egli  abbia  tradotto 
nel  metro  medesimo  VOdissea  ed  una 
gran  parte  delle  71/efa//20//o5Ì  d'Ovidio. 

BADGER  (Luioi),  di  Lione,  illu- 
sire  per  un  allo  eroico  d'amor  fraterno. 
Dopo  lo  sventurato  assedio  di  Lione  nel 
4  79 1 ,  aiidò  ad  ollViirsi  ai  caratile:  della 


BAD 

Contenzione  nazionale  in  luogo  di  suo 
fratello  che  avea  combattuti»  per  diteii- 
dere  la  sua  patria  e  ricevette  coraggio- 
samente la  morte. 

BADIA  (Tommaso),  cardinale  ita- 
liano, dotto  e  zelantissimo  difensore 
della  fede  cattolica,  morto  in  Roma  nel 
4547,  fu  delegato  dal  papa  Paolo  IH 
al  collo.juio  di  A  orms  convocalo  da 
Carlo  ^  ,  e  ne  lasciò  il  ragguaglio  in 
una  luterà  indiritta  al  cardinale  Coa- 
larini. 

BADIA  (CakloFhaxceuco)  ,  eloquente 
predicatore  italiano,  nato  in  Ancona 
nel  4  67  5,  predicò  con  grandissimo  splen- 
dore per  il  corso  di  38  anni  nelle  piìi 
r  .gguardevoli  città  d  Italia  ed  a  \  ieima. 
Abbiamo  di  lui  un  suo  quaresimale,  To- 
rino 4  749  ,  e  Panegirici,  Venezia  4  750 
in  4.« 

BADIA   Y  LEBLICII  (Domenico), 
dotto  spaglinolo,  nato  nel  4  766,  dopo 
aver  tatti  buoni  studj  a  Valenza,  decise 
di  tentar  d'arricchirsi  colla  molla  co- 
gnizione   che  avea  della  lingua  araba  , 
e  per  meglio  ottenere  questo  inlenlo  , 
si  lece  circoncidere,  ollenne  nel  1803 
dalla   sua  corle  una  pensione  di  3U00 
lire  per  sua  moglie  e  la  sua  liglia,  e  pas^ò 
in  Africa  col  nome  d'Ali  Bey,  llgliao  o 
d'Olinanlky,  principe  degli  Abassidi. 
Vide  successivamente  Tripoli,  il  Cairo,  la 
Mecca,  Acri,  e  fu  in  ogni  luogo  bene  ac- 
collo mercù  delle  carie  scritte  in  antico 
arabo,  ch'egli  con  sè  recava,  ed  osservo 
molte  cose  che  i  Musulmani  lengi>no 
gelosamente  nascoste  agli  Europei .  Ac- 
collo al  suo  ritorno  da  Giuseppe  Bona- 
parte,  quando  la  Spagna  fu  invasa  dagli 
eserciti  francesi  ,  fu  nominato  nel  4  8U9 
intendente  di  Segovia,  e  nel  4812  pre- 
fetto di  Cordova.  Riparò   in  Francia, 
dopo  la  battaglia  di  Vittoria  ,  rassegno 
airinstiluto  il  ragi;uaf^lio  de'suoi  viaggi 
e   lo  pubblicò  col  lilolo  di  :  Foyai;cs 
d'Ali  Bey   cu  Jfriquc  ci  en  Asie  de 
4  803  à   4  807  ,  Parigi  4814.    Mori  nel 
4  824.  Chateaubriand  nel  suo  Itinerario 
di  Gerusalemme  parla  di  lui  e  lo  chia- 
ma ii  Turco  il  pili  citile  e  più  dotto 
che  abòia  mai  conosciuto,  ignorando 
certamente  ch'egli  era  uno  spagnuolo. 

BADIUS  (JoDoc.  ),  altrimenti  detto 
BADIO  ASCENSIO,  nato  nelle  vici- 
nanze di  Brusselles  nel  4  462  ,  professo 
belle  lettere  a  Lione ,  fu  prima  corret- 
tore di  stamperia,  poi  andò  a  fondarne 
una  in  Parigi,  e  pubblicò  un  buon  nu- 
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mero  d'opere  di  autori  classici.  Com- 
pose anche  varie  opere  e  fra  le  allre  : 
JVat^icida  slultarum  i^irginum ,  trad.  in 
francese  da  s.Droyti,  Parigi  1501  in  4.", 
e  ISauis  stuhifera  collcclaiiea ,  in  versi 
latini  i5i3,  rara.  Gli  fu  per  errore  at- 
tribuita l'introduzione  del  carattere  tondo 
in  Francia,  che  erano  in  uso  prima 
ch'egli  vi  ci  andasse.  Morì  nel  -I5J5. 

MDIUS  (Corrado),  figliuolo  del 
precedente,  nato  in  Parigi  nel  4  5iO,  si 
distinse  a  Geneva,  dove  si  era  ritirato 
come  tipografo  e  come   autore.  Egli 

Eubblicò  insieme  con  axio  cognato  Ro 
erto  Slefiuio  ,  un  grande  numero  di 
ricercatissime  edizioni.  Morì  nel  \'>bS. 
Tradusse  in  francese  il  Corano  dei  cor- 
diglieri d'Erasmo  Albera,  Amsterdam 
•1734,  2  voi.  in  t2.  Gli  viene  anche  at- 
trijjuita  un'opera  assai  rara,  intitolata: 
Le  virtù  del  nostro  maestro  Nostrada- 
mtis  in  rima,  Geneva  -1562  in  8." 

BADOARO  (Fedeiuco  ).  nobile  ve- 
neziano, nato  nel  4518,  fu  due  volte 
ambasciadore  della  repubblica  a  Cirio 
V  ed  a  Filippo  li.  Una  grave  infedeltà 
ch'egli  commise  nell'amministrazione 
dell'accademia  veneta ,  della  quale  era 
stato  fondatore ,  lo  fece  carcerare ,  e 
motivò  l'abolizione  dell'accademia.  Gli 
vengono  attribuite  alcune  opere  istori - 
che  ragguardanti  alle  sue  due  legazioni, 
ed  alcune  Orazioni  latine  ed  italiane. 
Mori  nel  1  aOS. 

BADOARO  (Lauro),  poeta  italiano  , 
nato  verso  il  1546,  era  della  congrega- 
zione dei  fratelli  della  Croce,  si  distinse 
nella  predicazione  e  diventò  vescovo 
d'Alba.  Abbiamo  di  lui  un  Ode  de!  papi 
Sisto  V;  Rime  spirium/i  ^  ed  una  tra- 
duzione dei  selle  salmi  penitenziali  in 
versi  italiani. 

BADOARO  (Giacomo)  ,  poeta  vene- 
ziano del  sec.  17  ,  ha  lasciato  alcuni 
drammi  intitolati:  Le  nozze  d'Enea  con 
Lai^inia  ,•  Ulisse  errante  ;  Elena  rapita  ; 
ed  il  Ritorno  d'Ulisse  in  patria,  che  Iti 
anch'esso  rappresentalo  in  Venezia,  ma 
non  andò  in  istampa. 

BADOERO  (Pn^TRo),  doge  di  Ve- 
nezia ,  succedette  nel  939  a  Pietro  Can- 
diano,  e  fu  il  settimo  d'Ila  sua  fami- 
glia innalzato  a  quella  dignità.  Morì 
nel  492.  La  repubblica  dovette  ad  esso 
non  poche  savie  riforme  ,  la  conferma 
della  sua  libertà  da  Berengario  II  re 
d'Italia,  ed  il  diritto  di  coniar  moneta. 
CAOUEL  (Claudio),  letterato  stu- 


dioso, primo  rettore  del  collegio  di  Ni- 
mes  sua  patria ,  poi  ecclesiastico  a  Ge- 
neva dove  si  era  ritirato  per  professare 
liberamente  il  calvinismo  ,  e  dove  morì 
nel  i56t.  Delle  molte  sue  opere  non  si 
citano  più  che  :  De  ratione  vilae  stu- 
diosae  ac  lilteratac  iti  matrimonio  collo- 
candae  ac  dcgendae  1544;  ed  Gratin 
fwiebris  in  jwierc  Florettae  Sarrasiae 
hahita  eo. 

BAER  (Federico  Carlo  dì),  scrittore 
tedesco,  morto  a  Strasburgo  al  princi- 
pio del  sec.  t9,  ha  pubblicato:  Lettere 
intorno  all'origine  della  tipografìa,  Si  ras- 
burgo  (Parigi)  1761;  Saggi  istorici 
critici  sorpa  gli  Adontici,  Parigi  1762  ; 
Saggi  intorno  alle  epizoozie,  ib.  1776  ; 
le  Orazioni  funebri  di  Luigi  XV  e  del 
maresciallo  di  Sassonia  in  tedesco,  Stras- 
burgo 1777  ;  una  traduzione  della  Dis- 
sertazione del  dottor  Mcyer  intorno  agli 
spettri  17S3. 

BAERj^BISTA  ,  re  dei  Daci,  contem- 
poraneo di  Siila,  di  Cesare  e  d'Augu- 
sto ,  arrestò  sulle  sponde  del  Boristene 
la  marcia  dei  Sarmati  vincitori  degli 
Sciti ,  che  aveano  di  già  passato  il  Ta- 
nai  ;  sconfisse  i  Boi,  soggiogò  la  Tracia, 
la  Macedonia  e  l'Illirio,  e  si  rendette 
cotanto  possente  colla  destra  sua  poli- 
tica ,  la  sua  operosità  ed  il  suo  talento 
nella  guerra ,  che  fece  tremare  Roma , 
e  si  accingeva  a  marciare  contro  di  essa 
quando  in  una  congiura  egli  peri. 

BAERLE  (Gaspare),  poeta  latino  ed 
olandese  e  medico  del  sec.  17  ,  più  noto 
col  nome  di  Barlaeus,  professò  prima 
logica  nell'università  di  Leida,  quindi 
filosofia  ed  eloquenza  in  quella  d'Am- 
sterdam, dove  morì  nel  1648.  Le  sue 
poesie  latine  pubblicate  in  Amilerdaai 
col  titolo  di  Poémata  1645  ini2,  due 
volumi,  troppo  lodate  allor  ch'egli  vivea, 
non  sono  prive  di  merito,  e  ne  hanno 
pure  i  suoi  versi  olandesi,  non  che  le 
sue  opere  di  medicina  e  d'istoria. 

BAERLAEUS  (Lamberto)  ,  professore 
di  lingua  greca  nell'accademia  di  Leida, 
ha  pubblicato  un  Commento  alla  teo- 
gonia d'Esiodo,  ed  una  traduzione  del 
Timone  di  Luciano. 

BAERT  o  BAERTIUS  (Francesco), 
gesuita  fiammingo  morto  nel  1719,  fece 
ricerca  in  tutte  le  biblioteche  tedesche 
e  raccolse  quanti  documenti  potè  in  esse 
rinvenire  per  V Istoria  ecclesiastica  e 
per  la  collezione  degli  Ada  sanctorum. 
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opere  inizino  alle  quali  egli  lavorò  in 
tutto  il  corso  della  sua  vita. 

BAFFA  o  BAFFI  (Francesca  ),  ve- 
neziana del  sec.  H6,  si  acquistò  rino- 
man^a  colle  molle  sue  grazlosissime 
poesie,  delle  ciuali  se  ne  trovano  alcune 
nelle  varie  collezioni,  come  in  quella 
intit.  :  Bimc  di^^crse  ec. 

BAFFA  (  Nicola.  ),  dotto  napolitano 
valentissimo  nella  lingua  greca,  non 
pago  della  sua  rinomanza  letteraria, 
volle  ottenerne  un'altra  prendendo  parte 
ne'  politici  sconvolgimenti  della  sua  pa- 
tria ,  fu  condannato  e  messo  a  morte 
allorché  la  corte  di  Napoli  ritornò  dalla 
Sicilia,  dopo  la  ritirata  dei  Francesine! 
-1799. 

BAFFIN  (GLGi.iEr.Mo),  abile  astro- 
nomo e  pilota  inglese,  nato  nel  HSvSl 
r.  morto  3ll':<ssedio  d'Ormus  ne!  i622  , 
accompagnò  Hudson,  Tommaso  Button, 
Roberto  Bilch  ,  il  capitano  Gibbins  ec. 
nei  loro  viaggi,    onde  scoprire  per  la 
via  del  settentrione   dell'America  un 
passaggio    nel    mare  della  Tartaria  e 
della  China.  Scrisse  le  sue  scoperte  e 
le  sue  osservazioni,   ma    quelle  carte 
andarono  sventuratamente   perdute.  I 
geografi  hanno  dato  il  di  lui  nome  ad 
una  vasta  cala  tra  settentrione  e  mattino 
dell'America  settentrionale,  l'esistenza 
della  quale  non  è  ben  certa.  Purchas  ci 
ha   conservati  alcuni  de' Mioi  giornali 
che  sono  ripieni  di   utili  osservazioni 
principalmente  quelle  ragguardanti  alla 
declinazione  dell'ago   calamitato;  ed 
una  delle  sue  lettere  a  Giovanni  Voste- 
nholme,  nella  quale  lo  accerta  non  es- 
servi  passaggio    al   settentrione  dello 
stretto  di  D.ivis,  nò  speranza  di  trovarne. 

BAFFO  (Giorgio)  ,  nobile  veneziano, 
ha  acquistato  una  vergognosa  celebrila 
colle  sue  rime  oscene ,  stampale  nel 
-1789  colla  finta  d^ta  di  Cosaiopoll  in 
4  volumi. Egli  morì  nel  i76S. 

BAFFO  (la  sultana  ),  giovane  cri- 
stiana di  rara  bellezza  della  famiglia 
Batto  di  Venezia,  viaggiando  verso  Gorfìi, 
dove  suo  padre  era  governatore,  fu 
predata  dai  Turchi  e  condotta  a  Costan- 
tinopoli, dove  piacque  ad  Amurat  IH 
che  la  fece  sultana  favorita  e  n'ebbe 
Maometto  III.  Ella  conservò  un  grande 
ascendente  su  quel  principe  che  la  amò 
sino  alla  sua  morte,  conservò  sotto  Mao- 
metto III  l'autorità  medesima  e  non 
la  perdette  che  sotto  Acmet  che  la  con- 
iinò  nel  vecchio  serraglio. 
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(  Maometto  )  ,  matematico  arabo  del 
sec.tO.al  (piale  sì  attribuisce  un  Tiat- 
tato  della  divisione  delle  superlic  ie  ,di 
cui  Commandinì  d'Ui  biiio  diede  la  tra- 
duzione latina  nel   t570,  Pesaro. 

BAGENUS,  filosofo  tedesco  di  Lipsia, 
che  nel  sec.  t7  rinnovò  nella  sua  patria 
il  sistema  religioso  di  Platone. 

BAGFOIID  (Giovanni),  antiquario 
di  Londra,  nato  nel  4651  ,  imparò  il 
mestiere  di  calzolajo,  poi  diventò  li- 
brajo  ed  acquistò  vaste  cognizioni  Inella 
bibliografia  e  nell'antiquaria,  sebbene 
in  tutto  il  rimanente  fosse  rimasto  igno- 
rantissimo a  segno  che  non  sapeva  nep- 
pure l'ortogralìa  della  sua  lingua  patria. 
Egli  ha  il  vanto  d'aver  procacciate  le 
importanti  collezioni  di  libri  e  di  ma- 
noscritti del  conte  d'Oxford  e  del  dot- 
tor Moore  ,  vescovo  di  Norvich. 

BAG<iER  (Giovanni  )  ,  teologo  e  ve- 
scovo di  Copenague.  Nel  4684  il  go- 
verno Danese  lo  richiese  se  l'interesse 
della  credenza  dei  luterani  permetteva 
di  accogliere  nella  Danimarca  i  pretesi 
riformati  della  setta  di  Calvino,  detti 
Ugonotti,  che  il  re  Luigi  XIV  avea 
espulsi  dalla  Francia  ,  rispose  che  la 
loro  presenza  avrebbe  esposti  i  luterani 
alla  eterna  dannazione  e  conchiuse  col  la 
negativa.  Si  trattava  niente  meno  che 
di  "trenta  o  quarantamila  persone  indu- 
slrio^e  o  dotte  che  avrebbero  recato  in 
quel  regno  la  loro  industria  e  le  loro 
cognizioni. 

BAGLIONE  (Giovanni),  pittore  e 
scrittore  ,  nato  in  Roma.  Il  papa  Sisto 
V  lo  fece  lavorare  intorno  agli  ornati 
della  biblioteca  del  Vaticano.  Egli  per 
lo  più  lavorò  di  pittura  a  fresco.  Fu 
pili  volte  presidente  dell'accademia  di 
s.  Luca;  scrisse  notizie  imparziali  in- 
torno agli  artefici  suoi  contemporanei , 
che  furono  pubblicate  in  Roma  nel  4  640, 
ed  in  Napoli  nel  4  733. 

BAGLIONI  (Giovanni  Paolo),  ti- 
ranno di  Perugia  sua  patria  nel  sec.  4  6. 
Era  da  principio  uno  dì  quei  guerrieri 
di  ventura,  allora  chiamali  Condottieri. 
S'impadronì  poscia  della  poteatà  in  Pe- 
rugia ,  ne  fu  scacciato  e  vi  rientrò  varie 
volte.  Egli  avea  principiato  ad  assodar- 
visi  allorché  papa  Leone  X  lo  trasse  a 
Roma  e  lo  fece  decapitare  nel  4  520. 

BAGLIONI  (AsTOKRiO,  figlio  del 
precedente,  guerriero  e  poeta,  mililq 
al  soldo  de' Veneziani,  comandò  nell'i- 


BAG 


BAH  3o5 


sola  di  Cipro,  fu  dai  Turchi  assedialo 
in  Famagosta,  capitolò  dopo  un  anno 
di  resistenza  ,  e  fu  decapitato  insieme 
cogli  uffiziali  del  presidio  nel  ^57<.  Ri- 
mangooo  di  lui  due  sonetti  stampati  in 
una  raccolta  d'altre  poesie  nel  1720, 
in  8. 

BAGLIONI  (Tommaso),  stampatore 
veneziano ,  acquistò  fama  nell'arte  sua 
al  principio  del  sec.<7.  Egli  pubblicò 
VIstoria  delle  guerre  di  Fiandra  dal 
A  559  sino  al  \  609  di  Lanzario  d'Ara- 
gona, Venezia  46i6  in  4,"  opera  che 
è  diventata  rara. 

BAGLIONI,  altro  celebre  stampatore 
di  Venezia  nel  sec,  iB ,  ha  pubblicato 
un  grande  numero  di  opere. 

BAGLIVI  (Giorgio),  celebre  me- 
dico ,  nato  in  Ragusa ,  fu  professore 
d' anatomia  a  Roma ,  dove  mori  nel 
-1707.  Le  sue  opere  furono  raccolte  in 
un  volume  in  4°  stampato  nel  i7<0. 
Il  signor  Pinel  le  ha  ristampale  nel 
4788,  e  se  ne  sono  latte  anche  altre 
edizioni. 

BAGNATI  (Nicola.),  gesuita  nato 
In  Napoli  nel  ^651,  si  dedicò  intera - 
niente  alla  predicazione  e  mori  nella 
sua  patria  in  concetto  di  santità  nel 
4  727.  Egli  ha  pubblicato  Prediche,  pu' 
negirici  j  l'Arte  di  hen  pensare  ;  l'Ani- 
ma nella  solitudine  ec.  ed  altre  opere 
ascetiche. 

BAGNOLI  (Giulio  Cesare),  poeta 
italiano  nato  verso  la  fine  del  sec.  <5, 
secretarlo  di  Michele  Peretti ,  nepote  di 
Sisto  V ,  era  assai  dotto  nella  lettera- 
tura antica.  Rimangono  di  lui  due  tra- 
gedie ,  Gli  Aragonesi  ed  il  Giudizio  di 
Paride,  Trapani  <682  in  4.°  Morì  verso 
il  <630. 

BAGOAS,  eunuco  egiziano,  poten- 
tissimo alla  corte  d' Artaserse  Occo  ,  av- 
velenò prima  quel  principe,  poi  il  gio- 
vane Arsele  che  egli  avea  collocato  sul 
trono  ,  ed  era  al  momento  di  far  sog- 
giacere alla  medesima  sorte  anche  Da- 
rio Codomano  ,  ma  questi  lo  prevenne 
e  lo  fece  uccidere  335  anni  prima  di 
G.  C. 

BAGOLINO  (  Sebastiano)  ,  d'Alcamo 
nella  Sicilia ,  fu  ad  un  tempo  pittore , 
poeta  e  musico  ,  ed  acquistò  grande  ri- 
nomanza per  la  profonda  sua  cognizio- 
ne nelle  lingue  latina,  spagnuola  ed 
italiana.  Egli  tradusse  dallo  spagnuolo 
in  latino  gli  Emblemi  d'Orosco  ve- 
scovo di  Girgenli,  e  compose  Carmina 
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epi gr ammala  ec,  t^dXevmo  y  in  8.°  4656. 

BAGOT  (Giovanni),  gesuita,  nato 
a  Roano  nel  -1580  ,  teologo  del  gene- 
rale del  suo  ordine  a  Roma,  morì  ret- 
tore della  casa  professa  de'  gesuiti  in 
Parigi,  nel  4  664.  La  sua  opera  prin- 
cipale ,  Defensio  juris  episcopalis  fu  de- 
nunziata dai  curati  di  Parigi  all'assem- 
blea del  clero  del  4  635  per  cagione  di 
alcune  proposizioni  ultramontane  intorno 
alla  gerarchia  ecclesiastica  ed  intorno 
alia  amministrazione  del  sacramento 
della  penitenza. 

BAGRATION  (K.  A.),  senatore,  prin- 
cipe e  consigliere  dell'  imperatore  delle 
Russie,  si  segnalò  successivamente  nelle 
campagne  di  Polonia  nel  4  792  e  4  794, 
ed  in  quelle  d' Italia  sotto  il  famoso  ge- 
nerale Suvarow  nel  4799;  e  fu  traqu& 
prodi  che  ottennero  il  collare  dell'ordine 
supremo  della  Nunziata  ;  contese  lun- 
gamente la  vittoria  ai  Francesi  nella 
battaglia  d'Auslerlitz  ;  nominato  quindi 
generale  in  capo  dell'esercito  della  Mol- 
davia ,  prosegui  a  rendersi  celebre  sino 
al  4  84  2  ,  tempo  in  cui  dopo  aver  fatti 
prodigi  di  valore  cadde  ferito  mortal- 
mente nella  battaglia  della  Moscowa. 

BAGSHAV  (  Cristoforo  )  ,  teologo 
cattolico  inglese ,  valente  ellenista ,  e 
reputato  contro versisla,  fu  addottorato 
in  Italia  e  ritornò  nella  qualità  di  mis- 
sionario nella  sua  patria,  dove  fu  arre- 
stato, poi  rimesso  in  libertà  e  delegato 
a  Roma  dal  clero  cattolico  d' Inghilterra 
per  alcuni  importanti  affari  ch'egli  seppe 
assai  degnamente  condurre  a  termine. 
Volle  egli  darne  il  Ragguaglio ,  che  fu 
stampato  in  Roano  nel  4  604  ,  e  da  que- 
sta e  da  altre  sue  opere  si  può  prendere 
una  precisa  idea  dello  stato  in  cui  era 
la  chiesa  cattolica  d'  Inghilterra  nel 
tempo  in  cui  regnarono  Elisabetta  e  Gia- 
como I. 

BAHALI ,  Jautore  arabo ,  morto  nel  - 
l'anno  dell'egira  220,  ha  composto  un 
libro  òeW Etimologia  delle  parole.  Un 
altro  scrittore  arabo  dello  stesso  nome 
ha  pubblicato  un'opera  delle  Contrad- 
dizioni degli  autori  musulmani. 

BAHALUL  ,  buffone  del  califo  Aronne 
al  Reschid  ,  essendo  stato  incaricato  da 
quel  principe  di  compilare  il  catalogo 
dei  pazzi  viventi  allora  nella  città  di- 
Bagdad,  chiese  d'esserne  dispensato  per- 
chè il  lavoro  era  troppo  lungo ,  offe- 
rendo di  compilare  quello  dei  savj  che 
sarebbe  riuscito  immensamente  breve. 
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BAHRDT  (Carlo  Federico),  teologo 
proteslanle,  nato  nel  4741  a  Blschoflsver- 
da,fu  perseguitato  come Sociniano.  Al- 
lorché ebbe  pubblicato  la  seconda  edi- 
zione delle  sue  JS'uOi^e  rivelazioni  o  tra-' 
duzione  del  nuovo  Testamento  ,  un  de- 
creto della  camera  imperi.» le  gli  pre- 
scrisse di  non  pubblicare  alcuna  cosa 
intorno  alla  religione.  Egli  fuggi  ad 
Alla  dove  siampò  la  sua  Frofessione  .di 
Jefie  ,  ed  aprì  scuola  di  filosofia  e  di 
lingua  araba.  Poco  dopo  avendo  nel  suo 
componimento  intitolato:  L'  editto  di 
rtlt^ioìie  in  cinqu'-  alti ,  fatto  la  satira 
dell'editto  del  re  di  Prussia  ,  fu  arrestalo 
c  rinchiuso  in  Maddeburgo  dove  scrisse 
V Istoria  delia  sua  vita,  delle  sue  api,- 
moia  e  de'  suoi  destini.  Fu  rimesso  io 
libertà  e  morì  nel  1792. 

BAUUSEN  (Bknedetto)  ,  matematico 
ed  aritmetico  d'Amsterdam  nel  sec.  -17, 
SI  aftezionò  senza  avere  studiato  alla 
lettura  dei  libri  di  teologia,  e  ne  pub- 
Llicò  molti  e  ne  fece  molte  edizioni, 
apponendovi  prefazioni  che  furono  tatte 
da  altri,  perchè  egli  non  era  atto  a 
farle. 

BAIAN  o  BAION  (Andrea)  prete 
indiano  convertilo,  lasciò  Goa  sua  pa- 
tria per  venire  a  Roma  dove  lu  ordinalo 
sacerdote  nel  ^630.  Abbiamo  di  lui  una 
traduzione  AcW  Eneide  in  versi  greci  , 
ed  uua  dei  Lusitani  di  Camoens .  in 
Yersi  latini. 

BAIARDI  o  BAIARDO  (Andrea), 
poeta  parmigiano  del  i5  e  16  secolo, 
era  dotato  di  somnia  facilità .  così  che 
nel  breve  spazio  di  quattro  mesi  compose 
un  poema  intitolalo  Flogina,c\ìe  con- 
tiene quasi  2000  ottave,  ma  che  porta 
l'impronta  della  precipitazione  con  cui 
fu  composto.  Lo  stesso  si  dee  dire  delle 
altre  sue  poesie  ,  una  parte  delle  quali 
furono  dal  Fogliazzi  fatte  stampare  in 
Milano  nel  ^756. 

BAIAZET  ,  BAYAZID  o  ABOU-YE- 
ZIU  ,  quarto  sultano  dei  turchi  otto- 
mani, secondo  figlio  e  successore  d'A- 
mural  I ,  fu  acclamato  da'  suoi  soldati 
dopo  la  battaglia  di  Cassovia  nel  -1390. 
Egli  fece  mettere  a  morte  suo  fratello 
Jacoub  che  poteva  cotitender  con  lui 
dell'  impero,  e  tolse  ai  Greci  la  Mace- 
donia ,  1.1  Bulgaria  ,  la  Tessaglia  ec. 
Vinse  i  principi  Cristiani  crociati  contro 
di  lui  alla  battaglia  di  Nicopoli  ;  «sse- 
dio  poscia  Costantinopoli ,  ed  abban- 
■donò  queir  impresa  per  marciare  contro 
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Tamcrlano ,  che  lo  vinse  e  lo  prese  pri- 
gioniero. Non  è  vero  ch'egli  siasi  spez- 
zato il  capo  contro  le  spranghe  della 
gabbia  di  ferro  in  cui  è  stato  detto  averlo 
Tamerlano  rinchiuso.  Egli  mori  di  morte 
naturale  nel  campo  tartaro  dopo  alcuni 
mesi  di  cattività.  Bajazet  sarebbe  stato 
il  più  possente  monarca  del  suo  secolo 
se  Tamerlano  non  fosse  stato  suo  con- 
temporaneo. 

BAIAZET  II,  figliuolo  di  Maometto 
11^  al  quale  succedette  nel  i-iSi.  Egli 
costrinse  suo  fratello  Zizim ,  che  gli 
contendeva  l'impero  a  fuggire  in  Italia 
dove  morì,  non  senza  sospetto  di  ve- 
leno. Bajazel  vinse  i  Veneziani,  ma  ri- 
mase vinto  in  Egitto  e  costretto  poco 
dopo  a  cedere  1*  impero  a  Selim  suo 
figlio,  che  lo  fece  avvelenare  neH5t2. 

BAIAZET,  figlio d'Achmet  I,era  uno 
dei  fratelli  d'AmuratlV,  che  io  fece 
strangolare  nel  i635. 

BAIER  (Gian  Giacomo) ,  celebre  me- 
dico, nato  nel  -1677,  sozio  dell'accade- 
mia dei  curiosi  della  natura  ,  esercitò 
l'arte  sua  a  Norimberga ,  a  Ralisbona 
ed  a  Jena  sua  patria;  fu  professore  di 
medicina  in  Allorf,  e  morì  nel  17  35.  Egli 
ha  scritto  molto  intorno  all'istoria  natu- 
rale ,  principalmente  della  pelrificazione 
e  del  t.Tglio  delle  pietre  preziose;  cite- 
remo :  Thesaurus  ^emmarnm;  TI  orti  nicd. 
acad.  y4UorJ'  hisloria^  3Jonuinenla  re- 
rum fjclri/ìcat.  prarcipua  ;  Biugraphia 
medie,  profcss.  Alldorf  ecc. 

BAIF  (Lazzaro  de),  consigliere  di  stalo 
ed  ambasciatore  sottf)  Francesco  I,  morto 
nel  ,  è  autore  d'un  trattato  De  re 

naif  ali  et  de  re  vascularia,  assai  estimato, 
e  delle  traduzioni  in  versi  francesi  àeì- 
V  Elettra  di  Sofocle  e  dell'incapa  di 
Euripide,  Parigi,  Roberto  Stefano  1541. 

BAIF  (Giovanni  Antonio  de),  fi- 
gliuolo del  precedente  ,  nato  a  Venezia 
nel  1532  ,  si  dedicò  onninamente  alla 
poesia,  prendendo  per  argomenti  i  fatti 
di  qualche  importanza  che  accadevano 
al  suo  tempo,  li  catalogo  delle  nume- 
rose sue  produzioni  si  trova  nelle  an- 
tiche biblioteche  francesi.  Egli  ha  avuto 
la  gloria  di  fondare  in  Parigi  la  prima 
accademia  di  poesia  e  di  musica,  la 
quale  in  quei  tempi  miserandi  non 
potè  durare.  Egli  però  ha  ritardato  i 
progressi  della  lingua  francese  colla 
bizzarra  sua  ortografia  e  colla  stravagante 
sua  prosodia,  i 
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'  BAIKOF  (  Teodoro  Isaackievitsch  ) , 
vaivoda  della  Siberia  verso  la  metà  del 
sec.  '17,  fece,  nella  qualità  d'ambasciado- 
re  dell'imperatore  delle  Russie,  un  viag- 
gio nella  China  che  durò  tre  anni,  e  del 
quale  scrisse  il  Giornale  inserito  nel  4." 
volume  della  Biblioteca  antica  di  Russia, 
come  pure  nella  seconda  parie  del  Cor- 
riere di  Siberia.  ^ 

BAIL  (Carlo  Giuseppe),  ammini- 
stratore militare ,  nato  a  Beluno  il  29 
gennajo  4777.  Appena  di  quindici  anni 
si  arruolò  volontario  ne' cacciatori  fran- 
chi  dell' Hainaut  che  andavano  in  aiuto 
di  Lilla  bombardata  dagli  Austriaci,  Fece 
poscia  la  campagna  del  Belgio,  passò 
nell'artiglieria,  e  fu  alla  fine  chiamato 
nella  amministrazione  dell'esercito.  Ag- 
giunto nel  t807  all'intendente  d*Er- 
furi  ,  fu  nominato  direttore  degli  ufficj 
della  reggenza  del  regno  di  Vestfalia  • 
e  per  sua  cura  furono  pubblicate  le  no- 
tizie conosciute  in  Alemagna  col  titolo 
di:  Statistica  del  regno  di  Vestfalia, 
stampate  in  Gottinga  nel  -1809.  Dopo 
aver  avuto  parte  nell'ordinamento  am- 
ministrativo di  quel  nuovo  stato,  sotto 
gli  ordini  del  conte  Beugnot  membro 
della  reggenza  e  ministro  principale  , 
Bail  fu  chiamato  alla  carica  di  segreta» 
rio  generale  delle  finanze.  Fatto  pri- 
gioniero di  guerra  nel  -1813,  perdette 
per  effetto  della  conquista  il  fruito  dei 
suoi  risparmj.  Bientrato  nel  suo  grado 
al  servizio  della  Francia  nel  -ISH  ed 
impiegalo  verso  la  fine  di  luglio  1815 
nell'esercito  che  si  ritirava  alle  sponde 
della  Loira,  concorse  nelle  operazioni 
dello  scioglimento  dell'esercito  medesi- 
mo ,  ritornò  a  Parigi  ed  ebbe  il  soldo 
di  riforma.  Nel  mese  di  marzo  1818  si 
ritirò  nella  valle  diiMonlmorency  dove 
mori  il  20  febbrajo  1824.  Citeremo  fra 
le  sue  opere:  Degli  ebrei  nel  sec.  \  9,  o  Con- 
siderazioni  intorno  alla  loro  condizione 
cwile  e  politica  in  Europa,  Parigi  I8l6j 
Condizione  degli  ebrei  nella  Francia  , 
nella  Spagna  e  nell'Italia  dal  principio 
del  5  secolo  dell'era  volgare  sino  alla 
fine  del  secolo  1 6 ,  Parigi  1 823  ;  Saggi 
storico -critici  intorno  all'ordinamento  de- 
gli eserciti  e  l'amministrazione  militare 
iu  Francia,  Parigi  1817. 

BAILEY  (Tommaso^,  teologo  in- 
glese affezionatissimo  per  Carlo  I ,  lo 
aiutò  colla  sua  penna  e  co' suoi  consigli, 
viaggio  dopo  la  di  lui  morte  io  Francia 
ed  in  Italia  ,  dove  si  fece  cattolico  e 


strìnse  amicizia  col  cardinale  Olloboni 
a  Ferrara,  dove  mori  verso  il  1660. 
Abbiamo  di  lui  un  buon  numero  d'o- 
pere dotte  e  bene  scritte,  in  senso  fa- 
vorevole a  Carlo  I,  ed  intorno  alle  con- 
tese politiche  e  religiose  di  quel  tempo. 

BAILLET  (  Adriano  )  ,  nato  alla  Neu- 
ville  in  llez,  diocesi  di  Beauvals  nel 
1649.  Fu  prima  prete  e  curato,  poi  ab- 
bandonò la  parrocchia  per  attendere  uni- 
camente allo  studio.  Il  giovane  avvo- 
cato generale  Lamoignon  al  quale  egli 
fu  raccomandato  da  Hermant ,  lo  fece 
suo  bibliotecario.  Morì  nella  casa  di  quei 
magistrato  nel  1706.  Abbiamo  di  luì 
varie  scritture,  le  piìi  note  sono:  Giù- 
dizj  dei  dotti  intorno  alle  prbicipali  opere 
degli  autori.  È  questo  un  lavoro  a  mo- 
saico fatto  con  pezzi  di  diverse  mani, 
maestrevolmente  congiunti  da  una  sola. 
Attesa  però  la  vastità  dell'  argomento  , 
l'autore  non  lo  potè  compire.  Gisbert  vi 
aggiunse  i  giudizii  risguardanti  agli  ora^ 
tori;  contutlociò  l'opera  restò  molto  im- 
perfetta, Menagio  vi  trovò  non  poco  a 
ridire  :  locchè  la  fece  scapitare  j  8  voi. 
in  4.^  Le  vite  dei  Santi  sono  la  sua  opera 
migliore,  ed  in  essa  non  ha  rammen- 
tato un  solo  miracolo  senza  esaminarlo 
in  ogni  senso. 

BAILLEUL.  V.  Bahol. 

BAILLIE  (Roberto),  teologo  ingle- 
se ,  morto  nel  1660,  uno  de' più  ze- 
lanti della  parte  dei  presbiteriani,  di 
indole  conciliatrice ,  ma  guasto  dal  fa- 
natismo ,  fu  membro  dell'assemblea  di 
Glascow,  dalla  quale  sortì  il  famoso  Co- 
uennnt,  e  di  quella  di  Vestminster  dove 
fu  adottato.  Egli  era  nondimeno  aman- 
tissimo degli  Stuart  e  compii  con  Carlo 
II  al  suo  ritorno.  Il  suo  Opus  historicuni 
et  chronologicwn  è  pregialo,  come  altresì 
le  sue  opere  di  controversia  e  le  sue 
Xe^ie/e pubblicate  in  Edimburgo  1775. 

BAILLIE  (Matteo),  medico,  nato 
nel  1761  presso  d'Hamilton  nella  Sco- 
zia, fu  addottorato  in  Oxford,  ed  andò 
a  Londra  nel  1780  presso  de' suoi  zìi  i 
celebri  Guglielmo  e  Giovanni  Hunter  , 
ai  quali  prestò  la  sua  assistenza  nelle 
loro  lezioni  e  dimostrazioni  pubbliche 
d'anatomia  e  li  surrogò  anche  quando 
viveano ,  e  fu  di  loro  successore  dopo 
che  furono  morti.  L'accrescimento  della 
sua  clientela  come  pratico  lo  indusse  a 
lasciare  la  cattedra  nel  1799.  Allorché 
lo  stato  mentale  di  Giorgio  IH  fece  co- 
laoscere  il  bisogno  (Jeil'a^te  >  »^  dottor 
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Balille  fu  chiamalo  a  consulta  insieme 
coi  medici  di  corte  ed  ottenne  quindi 
la  precipua  direzione  della  cura  del  re; 
ina  solamente  nel  l8l0  egli  ebbe  una 
carica  che  rimale  vacante  fra  i  medici 
di  S.  M.  B.  N.l  tempo  stesso  gli  fu 
falla  l'offerla  del  lilolo  di  baronetto, 
che  egli  modestamente  ricusò.   A  quel 
tempo  era  tanta  la  sua  meritala  rino- 
manza che  avea  appena  il  tempo  di 
prender  cibo,  e  si  accerta  che  in  un'anno 
jruadagnò  la  somma  enorme  di  dieci 
mila  lue  sterline.  Ecli  rendette  anche 
più  splendida  la  sua  fama  con  una  rara 
cenerosilà  e  con  una  sublime  delica- 
tezza. Mor^  nella  sua  terra  di  Dunlis- 
l)ourne  presso  di  Cirencester  nella  con- 
tea di  (iloiicesler  nel  t823.  A  malgrado 
tlel  tanto  suo  lavoro,  trovò  il  tempo 
per  somministrare  varie  Importanti  me- 
morie alle  Transazioni  filosofiche  degli 
anni  1788  e  < 789;  alle  Transazioni  della 
sozieta  per  il  prot^resso  delle  scienze  me- 
dica e  chirurgica,  pubblicale  dal  colle- 
ciò  reale  dei  medici  ,  e  per  comporre 
varie  opere,  fra  le  quali  la  più  impor- 
tante  e  che  ha  sparso  il  suo  nome  m 
tutta  rK\iropa  è  V Anatomia  delle  ma- 
latlie  delle  parti  principali  del  corno 
umano,  t795  ,  4.-  edizione  con  suppli- 
jnento  t807,  in  8."  Più  una  Collezione 
di  tawolc  in  rame  in  dieci  fascicoli  in 
4  "    \699  al  <802.  Ve  n'ha  una  seconda 
edizione  del  1812  in  4."  Si  legge  una 
l\otizia  biografica  del  dottor  Daiilie  nel 
.n.aderno  di  febbraio  del  1 824,  (n."6U6, 
vol.8.'->)  òtW Europea  Magazinc. 

B  AllXON  (  Iìmanlele  )  ,  naturalista 
francese  morto  nel  1802  in  Abbeville, 
si  è  fatto  principalmente  distinguere 
colle  sue  dotte  indagini  intorno  agU 
uccelli  marittimi  ed  ha  pubblicalo  una 
Memoria  intorno  al  modo  d'antivenire 
il  deperimento  delle  sel^e ,  ed  un'altra 
intorno  al  modo  di  opporre  un  argine 
alle  sabbie  mobili  che  ricoprono  il  di- 
partlmento  del  Passo  di  Calais. 

BAILLOU  (Guglielmo  di  )  ,  chiamalo 
il  Sidenham  francese,  nacque  nel  1538 
e  morì  nel  \6i6.  Egli  fu  assai  rino- 
malo sia  come  professore  ,  sia  come 
pratico.  Nella  collezione  delle  sue  Co- 
stituzioni epidemiche  ha  manifestato  il 
talento  d'iiii  profondo  osservatore.  In- 
vece di  commentare  1  libri  arabi ,  come 
facevano  i  medici  del  suo  tempo  ,  volle 
studiare  egli  medesimo  le  malattie.  E 
^lixU  ristampala  nel  1635  la  sua  opera: 
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Consiliorwn  medicinalium  lilri  duo  ,  in 
4  volumi  j  le  sue  opere  tutte  insieme 
videro  la  luce  in  Geneva  nel  1762  , 
e  questa  edizione  fu  riveduta  da  T. 

Tronchin 

BAILLY  (Rocco  de'),  più  noto  col 
nome  di  la  Rivière,  nacque  in  Falaise 
nella  Normandia  e  fu  primo  medico  di 
Enrigo  IV.  Egli  era  grande  ammiratore 
di  Paracelso  e  pubblicò  un  Sommario 
della  dottrina  di  quel  famoso  empirico. 
Mori  nel  1605.  Le  altre  sue  opere  sono: 
Responsio  ad  quaestiones  propositas  a 
mtdicis  parisiensibus  ,  un  volume  in  8.^ 
Trattato  deltm  peste  ,  in  8.";  Trattato 
dell' ani ichitit  e  della  singolarità  della 
Gran  Brettagna  armerica  ,  in  4  " 

BAILLY  (Filiberto  Alberto),  ve- 
scovo d'Aosta,  morie  nel  1 69 1  ,  si  di- 
stinse nella  predicazione  e  nella  con- 
troversia, 

BAILLY  de  MONTARON  (  Pietro 
de)  ,  cancelliere  dell'università  d'Or- 
leans, morto  nel  f775  ;  ha  lasciato  ua 
libro  di  Rimedj  per  guarire  la  podagra, 
1749,  in  12. 

BAILLY  (GiovAitNi  Silvaho),  mem- 
bro  delle  tre  primarie  accademie  di 
Francia  ,  primo  deputato  di  Parigi  al- 
l'assemblea nazionale  e  primo  maire  di 
Parigi,  nacque  in  quella  città  il  15 
settembre  del  1736.  Fra  gli  uomini  che 
h:mnu  rappresentato  una  ragguardevole 
parie  nel  sanguinoso  dramma  della  ri- 
voluzione francese,  Ballly  è  uno  di  (luelli 
che  meritano  di  essere  ricordali.  Nell.i 
giovinezza  attese  senza  posa  allo  studio 
delle  scienze,  all'osservazione  della  na- 
tura ed  alle  meditazioni  tilosohche.  La 
sua  intimità  con  Lacallle  determinò  la 
sua  voc.izlone  per  l'astronomia.  Nel 
mentre  ch'egli  seriamente  attendeva  allo 
studio  di  questa  scienza,  scoppiò  la  ri- 
voluzione  nel  1789.  Gli  elettori  di  Pa- 
rigi lo  elessero  loro  segretario.  Deputalo 
poscia  dal  terzo  staio  agli  stali  generali, 
presiedette  a  quell'assemblea  nella  pri- 
ma sua  sessione  ;  il  20  di  giugno  egli 
la  condusse  nel  luogo  dello  il  Jeu  de 
de  patirne,  e  fu  anche  presidente  della 
famosa  sessione  nella  quale  egli  chiese 
d'essere  il  primo  a  giur  ire  di  non  se- 
pararsi prima  d'aver  piantalo  sopra  sode 
basi  il  nuovo  statuto.  Eletto  maire  di 
Parigi  dopo  l'assassinio  di  Flesselles  e 
la  presa  della  BasllsUa ,  accolse  il  re 
nel  palazzo  di  città  il  17  di  luglio  II 
20  di  giugno  1791  dopo  la  partenza  del 
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re  per  Varennes ,  i  più  ardenti  rivolli* 

zionarj  proposero  di  pronunziare  la  de- 
cadenza di  Luigi  XVI.  Furono  tumulti 
in  Parigi  perchè  tal  cosa  si  facesse. 
Bailly  rhiscì  a  sventare  le  speranze  dei 
eincobini  e  le  arti  sinistre  dei  fautori 
del  duca  d'Orleans.  La  zuffa  sanguinosa 
del  campo  di  Marte  il  17  luglio  1791  , 
nella  quale  Bailly  fece  promulgare  la 
legge  marziale  e  sperperare  colle  fuci- 
late gli  adunamenli  che  vi  s'erano  fatti, 
fu  il  termine  dell'inudito  favore  di  che 
egli  godeva.  Costretto  a  cedere  la  sua 
càrica  a  Pétion,  s'allontanò  da  Parigi  al 
tempo  della  nuova  sollevazione  del  34 
maggio  1793  ,  e  fu  dato  in  nota  agli 
agenti  di  Robespierre,  arrestalo  a  Me- 
lun,  tratto  il  10  novembre  dinanzi  al 
tribunale  rivoluzionario  e  condannato 
alla  morte.  Nel  giorno  seguente  ,  men- 
tre era  condotto  al  supplizio,  alcuni 
furibondi  lo  percossero  con  tanta  bar- 
barie che  gli  stessi  carnefici  ne  prova- 
rono ribrezzo.  Gli  inumani  giunsero  al 
segno  di  calcargli  sul  volto  una  ban- 
diera rossa  avvampante  di  fiamm.e  n  Tu 
tremi ,  gli  disse  uno  di  quei  mostri  con 
viso  d'uomo  che  lo  circondavano.  — 
Amico  mio,  tremo  di  freddo,  egli  con 
calma  rispose,  ii  Finalmente  il  palco  fu 
innalzato  sur  un  mucchio  di  sozzure. 
Egli  non  attese  che  il  carnefice  vel  con- 
ducesse e  lo  toccasse  ;  da  se  medesimo 
si  lanciò  coraggiosamente  sotto  il  ferro 
fatale.  Abbiamo  di  lui:  Osserfazioni  di 
LacaiUedi  115  stelle  del  zodiaco,  1763; 
Saggi  intorno  alla  teorica  dei  satelliti  di 
Gioire,  con  taw.  di  Jeaurat  1766;  Elo- 
gio di  Leibnitz  1769  ;  Istoria  dell'astro- 
nomia antica  ec.  i775;  Istoria  dell'a- 
stronomia moderna  ;  Istoria  dell'astrono- 
mia orientale  ;  Lettere  intorno  all'ori- 
gine delle  scienze  ;  Lettere  intorno  al- 
L'allantide  di  Platone  ec.  ec.  Saggio 
intorno  alle  fattole  ed  alla  loro  istoria , 
•1798;  Memorie  d'un  testimonio  della 
rii'oluzione  ,  1804,  postume  ec.  ;  poesie 
diiferse  ec.  ec. 

BAILLY  (  Luigi  ) ,  professore  di  teo  - 
logia  a  Bigione  e  canonico  di  quella 
cattedrale  ,  nato  presso  Beaune  nel  1730. 
Dopo  aver  lasciatola  Francia  nel  tempo 
della  rivoluzione ,  per  riparare  nella 
Svizzera  ,  rlpalriò  nel  1801  dopo  il 
concordalo  e  si  dedicò  interamente  al 
servizio  dei  poveri  nella  qualità  di  cap- 
pellano nell'  ospitale  di  Beaune.  Mori 
nel  4808.  È  assai  reputato  e  fu  varie 


volte  ristampato  il  suo  Corso  di  teologia 
dogmatico-morale. 

BAINBRIDGE  (Giovanni),  mate-^ 
matico  ed  astronomo  inglese  *  morto 
nel  1 643  in  Oxford  ,  dove  era  profes- 
sore nella  università,  ha  pubblicalo  una 
Descrizione  astronomica  della  cometade.l 
4  618,  Londra  1 61 9  ;  una  edizione  greco- 
Ialina  della  Sfera  di  Proclo  ;  Ipotesi  dei 
pianeti  ;  Tauola  cronologica  dei  re  To^\ 
lomei ,  Londra  1 620  ;  Ossen^azioni  astro- 
nomiche,  rimaste  mss.  nella  biblioteca' 
del  collegio  della  Trinità  di  Dublino. 

BAJON,  chirurgo  francese  ,  che  pra- 
ticò la  sua  professione  a  Cajenna  e  nella 
Guiana  francese  verso  la  metà  del  sec.i 
4  8,  ha  pubblicato:  Memorie  per  ser' 
vire  alla  istoria  naturale  di  quelle  con- 
trade ricche  dì  osservazioni  ,  delle 
quali  Daubenton  ha  mollo  profittato. 

BAINE3  (Rodolfo),  prima  profes- 
sore di  lingua  ebraica  in  Parigi,  poi 
vescovo  di  Lichfield  in  Inghilterra  , 
morto  nel  1560  ,  è  autore  d'un  Com- 
mento al  libro  dei  Prowerbj  ,  e  d'una 
Grammatica  ebraica  ,  Parigi  4  550. 

BAIRO  (Pietro)  ,  medico  di  Torino, 
morto  nel  4  558,  ha  lasciato  una  Colle- 
zione di  secreti  di  medicina  j  Trattato 
della  peste;  Lexipyretae  perpetuae  qaae- 
stioues  ,  Torino  151 2. 

BAIUS  o  DE  BAY  (  Michele  ) ,  piìi' 
noto  col  primo  nome ,  nato  a  Melin 
nell'Haiuaut  nel  4513.  Carlo  Quinto  lo 
elesse  a  professore  di  sacra  scrittura  a 
Lovanio.  L'università  insieme  col  re  di 
Spagna  lo  elesse  delegalo  al  concilio  di 
Trento.  Varii  teologi  di  Lovanio  pre- 
sero da  ciò  occasione  per  denunziare 
alla  Santa  Sede  varie  proposizioni  che 
pretendevano  estratte  dalle  di  lui  opere. 
S.Pìo  V  diede  il  primo  d'ottobre  1567 
una  bolla  colla  quale  condannava  iie 
globo  76  proposizioni  ,  senza  alcuna 
precisa  applicazione  a  ciascuna  di  esse 
e  senza  nominarne  l'aulore.  La  sommes- 
sione  di  Baius  non  pose  termine  alle 
contese  ;  ma  la  loro  istoria  va  congiunta 
con  quella  del  giansenismo.  Meri  nel 
1 589.  Le  sue  opere  sono  stale  stampate 
per  cura  di  D.  Gerberon,  Colonia  4  696 
in  4."  grande. 

BAIUS  (  Giacomo)  ,  nepote  del  pre- 
cedeute,  professore  a  Lovanio,  morto 
nel  16)4.  Abbiamo  di  questo  dottore  : 
Inslilidiones  l  eligionis  christianae  ,  lib. 
4;  De  Eucharisliae  sacramento  et  de  sa- 
crificio MissaeUb.  3. 
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BAIZE  (Natale  Filippo)  ,  prete  della 
dottrina  cristiana ,  nato  a  Parigi  nel  4  672, 
morto  uel  ^7 47  nella  Casa  di  s.  Carlo 
della  quale  egli  era  bibliotecario.  Ri- 
mangono di  lui  varj  opuscoli  ;  il  cata- 
logo ch'egli  ha  compilato  della  biblio- 
teca afiìdata  alle  sue  cure  ,  in  2t  voi. 
in  fol.,  è  ammirato  per  le  erudite  sue 
annotazioni.  Si  trova  il  medesimo  in 
Parigi  nella  biblioteca  dell'arsenale  ad 
eccezione  d'uno  dei  volumi  dell'  indice 
degli  autori ,  che  andò  smarrito  nel 
corso  della  rivoluzione. 

BAKER  (Davide),  benedettino  in- 
glese, nato  nel  ^575  in  Abergavenni 
nella  provincia  di  Monlmouth.  Egli  di- 
vise tutta  la  sua  vita  fra  l'adempimento 
del  doveri  monastici  e  la  ricerca  di 
monimenlì  per  l'istoria  ecclesiastica  del- 
l'Inghilterra e  per  quella  del  suo  ordine. 
Presso  i  Benedettini  inglesi  di  Cambra!, 
dove  egli  avea  vissuto  nove  aimi ,  si 
conservavano  0  volumi  in  fol.  delle  sue 
opere  mss.  Egli  non  ha  nulla  pubbli- 
cato ;  ma  Ugo  Cressy  ha  mollo  profit- 
tato delle  ricerche  di  Baker  nella  sua 
istoria  d'Inghilterra.  Questo  dotto  mo- 
naco mori  in  Londra  nel  \C-){\. 

BAKEIl  (UiCAuno),  islorico  nato 
nel  1  568  nella  contea  di  Kent.  Essen- 
dosi reso  mallevadore  per  debiti  incon- 
trati dalla  famiglia  di  sua  moglie,  passò 
i  suoi  ultimi  anni  nella  prigione  chia- 
mata della  Flcct ,  come  debitore  non 
solvibile.  Quivi  compose  la  maggior 
parte  delle  sue  opere  e  in  carcere  morì 
nel  <615.  Tra  la  folladelle  sue  scritture 
si  distingue  la  Cronaca  dei  re  d'Inghil- 
terra dal  tempo  del  governo  dei  Romani 
sino  alla  morte  del  re  Giacomo ,  che 
fece  un  Incontro  strepitoso  e  che  pro- 
segue ad  essere  un  libro  assai  popolare. 

BAKER  (Tommaso)  ,  matematico  in- 
glese, nato  verso  il  i625  ,  prese  gli 
ordini  ecclesiastici  e  fu  vicario  di  Bi- 
strop's-Nymmet.  Abbiamo  di  lui  im 
trattato  in  inglese  ed  in  latino  delle 
Equazioni.  La  società  reale  di  Londra 
gli  assegnò  una  medaglia  per  la  solu- 
zlonedi  varj  problemi  matematici. 

BAKER  (Tommaso),  antiquario  in- 
glese, nato  nel  1656,  noto  per  le  sue 
Rijlessioni  intorno  alla  scienza  ,  tradotte 
in  francese  da  Berger  col  titolo:  Trat- 
tato dell* incertezza  delle  scienze ,  Parigi 
Ali  A.  La  biblioteca  di  Cambridge  con- 
serva le  memorie  ch'egli  avea  raccolte 


er  dettare  ristoria  di  quella  universila, 
lori  nel  t740. 
BAKER  (Enrtco)  ,  naturalista  inglese, 
nato  al  principio  del  sec.  <8,  fu  uno 
della  società  reale  di  Londra  e  di  quella 
degli  Antiquari.  Nel  -1744  gli  fu  asse- 
gnala una  medaglia  d' oro  per  le  sue 
scoperte  microscopiche.  Morì  nel  •1774. 
Il  suo  Microscopio  adattato  alla  capa- 
cita di  ogni  persona  è  stato  tradotto  in 
francese  dal  P.  Pezenas,  H754  in  8,'' 

BAKHTICIIUA,  medico  arabo  del 
sec.  2  dell'egira  (  sec.  8  di  G.  C.)  ,  guarì 
di  grave  malattia  il  califo  Tladì,  il  quale 
per  vendicarsi  degli  altri  medici  meno 
valenti,  ordiriò  che  tutti  Ibssero  messi 
a  morte.  Bakhtichua,  per  salvare  la  vita 
de'suoi  confratelli,  propinò  il  veleno  al 
califo. 

BAKHUYSEN  (Lcdolfo),  pittore 
olandese,  nato  nel  1 63 1.  Attese  partico- 
larmente allo  studio  delle  marine;  il 
R.  museo  di  Parigi  possiede  varj  suoi 
dipinti.  Uno  di  essi  fu  presentalo  a  Luigi 
XIV  dai  Borgomastri  (l'Amsterdam.  Il 
Czar  Pietro  volle  prendere  lezioni  da 
quel  ]ìittore.  Egli  morì  nel  t709. 

BAKKER  (Matteo)  ,  meccanico  olan- 
dese Inventore  del  Cammelo ,  maccliina 
per  alleviare  i  vascelli  c  farli  passare 
sui  fondi  bassi. 

BALAAM,  profeta,  fu  chiamato  da 
Balac,  re  dei  Moabiti  per  maledire  gli 
Israeliti,  che  si  accingevano  ad  inva- 
dere il  suo  stato.  Strada  facendo  la  sua 
asina  ricevette  il  dono  della  favella  e 
ricusò  di  portarlo.  Fu  trai  tenuto  egli 
medesimo  da  un  angelo,  che  presen- 
tandosi colla  spada  alla  mano,  gli  vietò 
di  maledire  il  popolo  di  Dio.  Balaam 
ubbidì,  mà  diede  a  Balac  il  pcrnizioso 
consiglio  d'inviare  nel  campo  degli 
Israeliti  le  donne  dei  Madianiti,  che  li 
fecero  cadere  nella  fornicazione  c  nel- 
l'idolatria. Qualche  tempo  dopo  egli  fu 
trucidalo  dagli  Israeliti  vincitori  dei  Ma- 
dianiti. 

BALACE,  prefetto  dell'imperatore 
Costanzo,  fece  gemere  i  Cristiani  sotto 
una  terribile  persecuzione.  S.  Antonio 
lo  minacciò  della  celeste  vendetta  e  gli 
predisse  la  morte  che  non  tardò  molto 
a  colpirlo. 

BALAMIO,  medico  di  Leone  X,  col- 
tivò la  lingua  greca,  e  si  rendette  cele- 
bre colla  traduzione  di  varj  opuscoli  di 
Galeno  ,  pubblicati  In  Venezia  nel  \  58CS. 
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BALARD  (Giovanni),  sindaco  di 
Geneva ,  ha  lascialo  nella  biblioteca  di 
quella  città  un  mss.  intitolato  :  Diano 
di  quanto  e  accaduto  in  Genei^a  dati 52 5 
al  i53i. 

BALATHI  (Abufedea  Othman  Bept 
Issa),  autore  arabo,  del  quale  abbiamo 
un  trattato  dei  caratteri  dei  diuersi  al- 
f abeli]  ed  un  altro  dei  settarj  di  Zo- 
roastro  e  de' Manichei  che  óredono  ai 
due  principi  del  bene  e  del  male. 

BALBI ,  nonne  generico  della  prima 
famiglia  della  repubblica  di  Chieri , 
fondata  verso  il  sesto  secolo  dal  romano 
Balbo.  Questo  piccolo  stato  si  governò 
colle  sue  proprie  leggi  insieme  colla 
repubblica  di  Teslona  sino  al  -1347  , 
tempo  in  cui,  stanco  delle  fazioni  che 
laceravano  questa  parte  dell'Italia ,  si 
diede  volontariamente  al  duca  Amedeo 
ed  a  Giacomo  di  Savoja  principe  d'Acaja 
e  della  Morea. 

BALBI  (GiovATJNi)  ,  domenicano  ge- 
novese, morto  nel  1298  ,  autore  d'un 
libro  di  grammatica  o  Lessico  che  ha 
fatto  epoca  nell'istoria  della  tipografia, 
sotto  il  titolo  di  Caiholicon,  Ma  gonza 
-1460,  ristampato  poscia  assai  volte. 

BALBI  (Gerolamo),  letterato  vene- 
ziano ,  viaggiò  molto  in  Europa  e  menò 
vita  licenziosa  e  vagabonda  ;  ma  si  ar- 
restò finalmente  presso  Ladislao  re  d'Un- 
gheria come  precettore  de'suoi  figliuoli, 
€  fu  incaricato  da  quel  principe  e  dal 
re  Luigi  di  lui  figliuolo  di  varie  lega- 
zioni importanti,  che  gli  procacciarono 
in  premio  il  vescovado  di  Gurck,  Ab- 
biamo di  lui  un  trattato  De  coronatione, 
Strasburgo  \iS2\  in  4.«,  in  occasione 
della  coronazione  di  Carlo  V,  ch'egli 
segui  nella  qualità  di  consigliere  privalo,' 
De  rebus  Turcicis  ,  libri  quatuor  ,  Stras- 
burgo -1603.  Le  sue  poesie  latine  sono 
inserite  nelle  Deliciae  poétarnm  italo- 
rum  di  Grutero. 

BALBI  (Gaspare),  viaggiatore  ve- 
neziano, ha  dato  una  Descrizione  esatta 
delle  Indie  orientali ,  dove  avea  passato 
nove  anni,  Venezia  ^600,  e  nella  Col- 
lezione dei  viaggi  dei  fratelli  Bvy , 
Francoforte  -1606. 

BALBI  (Domenico),  poeta  italiano 
del  sec.  17,  compose  varie  commedie, 
tragedie  e  drammi  lirici  che  al  suo 
tempo  erano  in  Venezia  in  onore  ,  e 
che  ora  sono  cndnfe  in  dimenticanza. 

BALBINO  (Decimo  Claudio),  mi- 
peralore  romano,  fu  dello  insknie  con 


Pupieno  dal  senato  per  combattere  il 
feroce  Massiniino  nell'anno  236  di  G, 
C.  F^gli  fu  trucidato  in  una  somniossa 
nell'anno  238  dalle  guardie  pretoriane, 
che  elessero  in  sua  vece  il  giovane 
Gordiano. 

BALBlNUS (Luigi  Bolesi>ao)  ,  gesuita 
laborioso,  morto  nel  4  689  a  Praga , 
dove  era  professore  di  rettorica  e  pre- 
fetto degli  studj,  ha  dato  :  Epithome 
historica  rerum  Bohemicarum  e  MisceU 
lattea  historica  regni  Bohemicorwn  ec._ 
Praga  '1677  e  1 679-87  ,  dieci  volumi 
in  fui. ,  opere  importanti  per  l'i.^toria 
della  Boemia. 

BALBIS  (Giambatista),  celebre  bo- 
tanico, nato  in  Moretta  terra  del  Ple^ 
monte,  morto  in  Torino  il  13  di  feb- 
braio 4  831  in  eia  più  che  sessagenaria. 
Ebbe  maestro  nella  scienza  botanica  il 
famoso  Allioni  autore  della  Flora  Pe- 
demontana. Fu  ripetitore  nel  real  col- 
legio  delle  Province,  quindi  medico 
nell'esercito  Italiano,  e  poi  professore 
di  botanica  nell'università  di  Tonno,  e 
membro  dell'accademia  delle  Scienze. 
Privato  della  cattedra  nel  4  8U,  andò 
dopo  qualche  anno  a  Lione  a  profes- 
sarvi la  scienza  che  lo  rendea  sì  chiaro, 
e  logorò  gli  ultimi   anni  della  sua  vita 
nel  comporre  la  Flore  Lyoìinaise,  colla 
qual  opera  significò  da  par  suo  quanto 
fosse  grato  alle  prove  di  slima  e  d'af- 
fetto ricevute  dai  Lionesi.    Tornò  in 
patria  sul  finir  della  slate  del  1830,  ma 
cadente,  e  sol  per  morirvi.  Gli  ultimi 
mesi  della  sua  vita  furono  rallegrati  dalle 
universali  significazioni  d'amorevolezza 
e  d'onore.  Il  Balbis  ebbe   molta  forza 
d'ingegno  e  di  corpo  ,  onde  potè  du- 
rare  le   lunghe  ed  aspre   fatiche  alle 
quali  il  sospingeva  il  suo  amor  per  la 
scienza.  Ricevette  dagli  altri  dotti  le  più 
chiare  testimonianze  di  stima ,   fra  le 
quali  è  solenne  quella  datagli  dal  cele-- 
bre  Willdenov/  coll'appellare  dal  di  lui 
nome    Bnlòisia  un  nuovo  genere  di 
piante.  Oltre  la  i^/ora  Lio/iC5e  già  men  - 
tovata, scri.^se  la  Flora  Taurinensls  ,  la 
Flora  Ticinese  di  compagnia  col  Nocca; 
Miscellanea  botanica  prima  et  altera  ; 
De  crepidis  noi^a  species  ctc,  ed  altre 
memorie  dalle  cpiali  appare  quanto  fosse 
valente  nel  risolvere  le  più  riilicale  (lui- 
stioni  della  scienza  da  lui  coltivala.  (C.) 

BALBO  (Guw  Francesco),  d'Avi- 
gliana  in  Piemonte,  fu  profes-^orc  d. 
ragion  civile  aciruniversilà  di  Toriaa 
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in  princìpio  del  secolo  46;  pubblicò  nel 
^  5  <  0  il  suo  trattalo  De  praescriplioiiibus , 
dotta  monografia  che  iu  ristampata  più 
volte  non  solo  in  Italia,  ma  eziandio 
in  Francia  ed  in  Germania,  ed  inserita 
nelle  biblioteche  e  ne'tesori  di  ragion 
civile  e  canonica. 

BALBO  (  Lucio  Cornelio  )  ,  nato  a 
Cadice  d'illustre  famiglia,  ebbe  da 
Pompeo  il  titolo  di  cittadino  romano 
per  1  servigi  che  avea  fenduti  nella 
guerra  contro  Sertorio ,  e  salì  al  con- 
solato quantunque  straniero  Tanno  40 
prima  di  G.  C.  Egli  seppe  procacciarsi 
ad  un  tempo  l'amicizia  di  Cesare,  di 
Pompeo,  di  Crasso  e  di  Cicerone.  Que- 
st'ultimo lo  difese  contro  quegli  che  gli 
contendevano  il  tìtolo  di  cittadino  ro- 
mano. Quest'orazione  esiste  tuttora. 

BALBOA  (Vasco  Nunez  dì),  navi- 
gatore spagnuolo  nato  nel  <475,  co- 
raggioso ed  intraprendente,  uno  dei 
migliori  uffìziali  di  Ferdinando,  au- 
mentò di  molto  il  quinto  del  re  nella 
parte  d'America  ,  che  gli  toccò  nella 
divisione,  e  scoperse  il  Pervi  e  ne  prese 
possesso  in  nome  della  corona  di  basti- 
glia, ma  non  potè  farne  la  conquista 
perchè  non  avea  forze  bastanti.  Lgli 
peri  nel  fiore  dell'età  vittima  dell'in- 
vidia, dopo  aver  avuto  la  gloria  di 
produrre  Pizzarro  in  istato  di  rendersi 
formidabile  e  rinomato. 

BALDASSARI  (GiusEPrE),  fisico  ita- 
liano, professore  d'istoria  naturale  a 
Siena  nel  sec.  4 7, dimostrò  egli  il  primo 
essere  la  creta  una  specie  di  sale  ed  ot- 
tenne il  premio  proposto  dall'accade- 
mia delie  scienze  fisiche  colla  sua  dis- 
sertazione intorno  alle  cause  della  in- 
combustibilità dell'amianto. 

BALDELLI  (Francesco),  letterato 
italiano  del  sec.  ^6,  nato  a  Cortona, 
al  quale  andiamo  debitori  di  un  grande 
numero  di  traduzioni  dal  greco  e  dal 
latino ,  e  fra  le  altre  di  quelle  dei  Com- 
mciilarii  di  Cesare ,  di  Dione  Cassio , 
di  Diodoro  Siculo  ec. ,  Venezia  dal 
4  549  al  ^600. 

BALDEO  (Filippo),  pastore  a  Beer- 
vliet  nell'Olanda  e  missionario  nelle 
Indie  orientali ,  ha  dato  la  Descrizione 
dell'isola  di  Ceylan ,  della  costa  del 
Malahar  edel  Coromandel,  inserta  nella 
collezione  dei  viaggi ,  Amsterdam  dal 
4  672  aH683  ,  4  2  voi.  in  fol.  con  anno- 
tazioni e  trad.  in  tedesco  da  lablonski. 

BALDERICO  o  BAUDRY,  vescovo 


di  Dol ,  nato  verso  la  metà  del  sec  \  i 
a  Neun  su  la  Loira  ,  morto  nel  M29  o 
iMO.  Le  principali  sue  opere  sono: 
Istoria  della  prima  crociala  in  latino  , 
rinomata  assai  per  la  sua  esattezza  ; 
Vita  di  Roberto  d' Arhrisel  suo  amico,  in 
latino,  e  tradotta  in  francese  dal  gesuita 
La  Flèche  ;  Poema  istorico  defili  awvf 
nimenti  del  regno  di  Filippo  l  ec. 

BALDI  (Bernardino),  dotto  univer-* 
sale  e  letterato  italiano ,  nato  in  Urbino 
nel  4  553,  fu  ad  un  tempo  teologo,  ma- 
tematico, filosofo,  istorico,  geografo, 
antiquario ,  oratore  e  poeta.  Egli  sapea 
assai  bene  le  lingue  antiche  ed  orientali, 
e  quasi  tutte  quelle  d'Europa.  Dotato 
d'una  memoria  prodigiosa  e  d'una  mente 
soda,  era  anche  instancabile  nel  lavoro 
e  trovava  tempo  per  ogni  cosa.  Egli 
però  non  trascurò  mai  i  suoi  doveri , 
neppure  allorquando  era  abate  di  Gua- 
stalla. Le  sue  Poesie  morali,  le  Egloglie, 
il  Poema  della  navigazione ,  i  suoi  i^trsi 
latini,  Io  hanno  renduto  celebre  come 
poeta  ;  egli  non  fu  meno  come  dotto  : 
1  suol  Commenti  o  Lessico  di  Vilrui'ioy 
Amsterdam,  Elzevir  4  619  in  fol.;  la 
sua  traduzione  latina  di  lerone  l'antico, 
inserta  nei  matematici  antichi,  il  suo 
Commento  alle  meccaniche  d'Aristotile; 
le  y^ite  dei  piìi  illustri  matematici  ec.  e 
varie  altre  Opere,  hanno  renduto  il 
suo  nome  immortale. 

BALDI  (Lazzaro),  pittore  italiano, 
morto  a  Roma  nel  4  703  ,  dipinse  sotto 
Alessandro  VII  la  galleria  del  Monte 
Cavallo,  ed  una  bella  cappella  a  s.  Gio- 
vanni di  Laterano. 

BALDI  (  Camillo  )  ,  scrittore  dei  sec. 
4  6  e  47,  morto  a  Bologna  sua  patria  , 
dove  professò  filosofia.  Abbiamo  di  lui  : 
In  physiognomica  Aristotelis  commcti- 
tarii ,  Bologna  4  62t  e  varii  rinomali 
trattati  di  morale. 

BALDI  (  N.  )  ,  medico  fiorentino  del 
sec.  4  7,  ha  lasciato  le  opere  seguenti  ; 
Praeleclio  de  contng.  pestis,  Roma  4  634 
in  4."  Dissertazione  intorno  ad  una  delle 
opere  d'I pocrate  in  latino,  Roma  4  637 
in  4.0,  un'altra  della  pleurisia  in  latino, 
Pavia  4  640  e  Roma  4  645  in  8."  ;  due 
altre  intorno  all'uso  del  balsamo  orien- 
tale nella  preparazione  della  teriaca ,  la 
prima  in  latino  ,  la  seconda  in  italiano; 
Relazione  d'un  miracolo  seguito  in  Roma 
ec. 

BALDINGER  (Ernesto),  nato  in  Er- 
furl  nel  4738,  morto  nel  4  804  ,  primo 
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medico  del  Langravio  di  Assia-Cassel. 
Le  sue  opere  scritte  in  latino  sonci  : 
Trattato  delle  malattie  degli  eserciti  ; 
Giornale  periodico  di  medicina  ;  Sil- 
loge opusculorum  selectorum  argumcnli 
medico  pratici  ;  Dizionario  isterico  di 
materia  medica,  i793  ec. 

BALDINI  (  Baccio)  ,  orafo  ed  inta- 
gliatore di  Firenze  nel  sec.  i5,  contem- 
poraneo di  Tommaso  Finìguerra ,  in- 
ventore dell'intaglio  in  legno,  superò 
questo  valente  artefice. 

BALDINI  (Bernardino),  medico,  fi» 
losofo ,  matematico  e  poeta  italiano  del 
sec.  4  6.  Le  sue  principali  opere  sono: 
De  stellis  y  iisque  qui  in  stellas  et  nu- 
mina  conversi  dicuntur  homines^  Venezia 
4  579;  De  diis  falulosis  anti guarani  gen- 
tium ,  Milano  \  588,  Traduzione  in  i^ersi 
latini  della  poetica  ,  della  fisica  e  delle 
economiche  d' Aristotile  ^  Milano  4  576- 
4600. 

BALDINI  (Giovanni  Fhancesco),  dotto 
letterato  della  congregazione  de'  Soma- 
schi ,  morto  a  Tivoli  nel  4  565,  dopo 
aver  ottenuto  tutte  le  dignità  del  suo 
ordine.  Abbiamo  di  \\n  Ietterei  disser- 
tazioni intorno  a  varj  argomenti  di  fì- 
sica e  di  antichità.  Egli  ha  molto  au- 
mentato l'opera  JSumismata  imperato- 
rum  Romanorum  di  Levaìllant,  Roma 
4743  3  voi.  in  4.° 

BALDINI  (Clemente),  autore  d'un' 
opera  intitolata:  Pinaxiconicus  antiq.  ec. 
exlib.  Gregorio  excerptus  con  59  figure, 
Lione  4  556  in  8.° 

BALDINI  (Baccio),  medico  di  Co- 
simo I  gran  duca  di  Firenze  ,  ha  scritto 
la  p^ita  di  quel  principe,  Firenze  4  578 
e  4  64  5,  ed  un  opuscolo  del  destino  e 
della  fatalità  ,  ib.  4  57  8 . 

BALDiNSEL  (Guglielmo),  commen- 
datore dell'ordine  di  S.Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, ha  scritto  nel  sec.  4  4  la 
relazione  d'un  viaggio  alla  Terra  santa, 
col  titolo  di  Hodaeporicon  ad  Terroni 
sanctam  inserito  nel  Thesaur.  Monum. 
di  Canìsio,  Amsterdam  4  725,  4  volumi 
in  fol. 

BALDINUCCI  (Filippo),  valente 
scrittore  italiano  del  sec.  47,  membro 
dell'accademia  della  Crusca,  congiunse 
Io  studio  delle  belle  lettere  a  quello 
del  disegno ,  ed  acquistò  grande  rino- 
manza  colla  sua  Istoria  degli  artefici 
celebri  dal  4260  al  4670  che  la  morte 
gli  vietò  di  compiere,  e  che  egli  avea 
principialo  a  pubblicare  nel  4  684  :  ri- 


stampata a  Firenze  nel  4774,  20  vo?. 
in  8.  Egli  ha  pure  dettato  le  Vite  di 
varii  celebri  intagliatori  4  686  in  4.** 
Francesco  Saverio  di  lui  figliuolo ,  erede 
dei  paterni  talenti,  diede  l'ullimamana 
a  quell'importante  lavoro,  insieme  col 
cavaliere  Gaburri.  Quest'opera  fii  dot- 
tamente ampliata  e  coraentata  da  Giù- 
seppe  Battista  Piacenza,  primo  architetto 
civile  di  S.  M.  il  He  di  Sardegna,  mem- 
bro della  R.  accademia  delle  scienze  di 
Torino  ( questo  nome),  Torino, 
stamperia  reale ,  4  768-  4  820, 6  voi.  in  4.'» 
BALDIT  (Michele),  medico  rino- 
mato della  università  di  Montpellier  , 
autore  delle  Marai>iglie  delle  acque  ter- 
mali di  Bagnoli,  Lione  4  654  ;  Spccu- 
lum  sacro-medicum  octogenum ,  Lione 
4  666  ec. 

BALDO  DE  UBALDIS  (  Pietro  )  , 
giurisconsulto  del  sec.  4  4 ,  discepolo  ed 
emulo  di  Bartolo,  fu  professore  di  giu- 
risprudenza a  Verona  ,  a  Padova  ed  a 
Pavia.  Egli  mori  il  28  d'aprile  4  400 
per  la  morsicatura  d' un  cane  che  gli 
comunicò  l'idrofobia.  Abbiamo  varie  sue 
opere  di  giurisprudenza  scritte  senza 
metodo  e  senza  buon  gusto  ,  feconde 
di  citazioni  apocrife  e  di  fallaci  ragio- 
namenti. 

BALDO  (Angelo)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  morto  a  Firenze  verso  l'anno 
4  423  ,  ha  composto  varj  trattati  di  giu- 
risprudenza, ne'quali  si  rinviene  quel- 
l'ordine e  quella  aggiustatezza  di  pen- 
sieri di  cui  era  sprovveduto  il  suo  fra,- 
tello. 

BALDO  (Giacomo),  gesuita  nato  ira- 
Enslsheim  nel  4603.  La  corte  di  Baviera 
fece  plauso  alle  sue  prediche  e  l'Ale- 
magna  a'suoi  versi  latini.  Egli  morì  a 
Neuburgo  nel  4  668.  Giovanni  Corrado 
Orellio  ha  dato  un'edizione  delle  di  lui 
Poesie  scelte  con  annotazioni,  Zuric 
4  805, 

BALDOCK  (Ralfo  di  ),  prelato  in- 
glese, fu  eletto  a  vescovo  di  Londra 
nel  4  304,  e  poco  dopo  incaricato  dal; 
papa  di  esaminare  le  accuse  fatte  contro 
i  Templarj.  Eduardo  I  lo  nominò  poscia 
suo  cancelliere.  Egli  avea  composto 
un'  Istoria  degli  auuenimenli  d' Inghil- 
terra sino  al  suo  tempo,  che  si  è  per- 
duta, e  la  Collezione  degli  statuii  e 
delle  costituzioni  della  chiesa  di  s,  P aolo 
di  Londra. 

BALDOVINETTI  (Alessio),  pittore 
di  Firenze,  morto  nel  4  499 ,  discepolo 
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di  Paolo  Ucello,  ha  lascialo  varie  ec- 
cellenti tavole  che  adornano  la  {>ran- 
«iiosa  cappella  della  SS.  IVinilà  e  del - 
l'Annunziata  in  quella  città.  Egli  fu 
anclie  valentissimo  per  il  musaico. 

BAL  DO  VI  NI  (  Francesco  )  ,  poeta 
italiano ,  morto  nel  i7\6,  noto  per  ii 
suo  LamciUn  di  Cecco  di  Varluiigo,  Fi- 
renze 17d5  ,  poema  in  idioma  toscano 
assai  rinomato,  e  che  è  stalo  plìi  volte 
ristampato. 

BALDOVIN  o  BALDVIN  (Tommaso), 
leologo  ingit-se  ed  arcivescovo  di  Can- 
Itirheri  ,  accompagnò  Riccardo  I  nella 
Palestina,  dove  morì  nel  \  \9\.  Abbia- 
mo di  lui  :  De  corpore  et  sanguine  Do' 
TI  uni  ;  De  sncranienLo  allaris  ec.  ,  opere 
che  sono  stalè  inserite  nella  biblioteca 
dei  Padri. 

BALDOVINI  o  BALDVIN  (Gdgmel- 
Mo),  dotto  institutore  inglese,  morto  nel 
4  ,  ha  pubblicato:  Filosofia  morale, 
ovvero  vite  dei  filosofi  ec;  Parafrasi  in 
i'crsi  inglesi  dei  cantici  di  Salomone  ec, 
Londra  If)  19. 

BALDOVINO  I,  re  di  Gerusalemme, 
succedette  a  suo  fratello  GolVredo  di 
Bouillon  nel  -1100,6  prese  il  titolo  di 
re  ,  abbandonando  a  suo  cugino  Baldo- 
vino du  Bturg,  1.»  contea  d'Edessa,, 
della  quale  egli  .s'er.i  impadronito  col 
mezzo  d'un  delitto.  l"u  sen»pre  in  guerra 
coi  popoli  suoi  vicini  e  colle  concpiiste 
aggiunse  al  suo  reame  Tolemaide  ,  s. 
Giovanni  d' Acri ,  Sidone  ,  Berila  ec 
Tripoli  cad«le  verso  quello  stesso  tempo 
in  potere  dei  Cristianie  foitnòil  quarto 
principato  latino  nell'Oriente.  Egli  si 
apparecchiava  ad  assediar  Tiro  quando 
fu  colto  dalla  morte  nel  \\\^.  Gli  isto- 
rici lo  qualificano  primo  re  Ialino  di 
Gerusalemme. 

BALDOV^INO  II,  cugino  e  successore 
del  precedente  nel  regno  d'Edessa  e 
quindi  di  Gerusalemme ,  fu  coronalo 
nel  1 1 18.  Sconfisse  nel  ^l20  i  Saraceni, 
ì  quali  nel  -1^24  io  presero  prigioniero. 
Liberato  da  Giosselino  di  CotJrlenay  , 
regnò  poscia  pacificamente  e  rimise  lo 
scettro  a  Folco  d' Angiò  ,  dopo  un  regno 
di  dodeci  anni.  Le  sue  virtù  ed  il  suo 
coraggio  lo  aveano  rendulo  caro  al  po- 
polo. Egli  morì  nel  \\?>\. 

BALDOVINO  IH,  figliuolo  di  Folco 
d'Angiò,  ad  esso  siiccedellc  nel  -1142, 
prese  Ascalona  ed  altre  piazze  ,  e  morì 
nel  \  \^?>  dopo  aver  regnato  venti  aimi. 
BALDOVINO  IV  ,  ligliuolo  d'Amal- 
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rìco,  a  cui  succedetle  nel  4t74.  Egli 

era  leproso  e  perciò  Raimondo  conte  dì 
Tripoli  regnò  in  di  lui  vece.  Nel  1t86 
egli  rassegnò  la  corona  a  Baldovino  suo 
nepote,  che  morì  nell'anno  seguente 
avvelenato,  per  quanto  si  crede  ,  da  sua 
madre  ,  la  quale  voleva  porre  la  corona 
sul  capo  di  Guido  di  Lusignano  suo  ma- 
rito. In  quel  tempo  Gerusalemme  cadde 
in  potere  di  Saladino. 

BALDOVINO  I,  imperatore  di  Co- 
stantinopoli, nato  a  Valenciennes  nel 
<t70,  ligliuolo  di  Baldovino  conte  di 
Fiandra  e  di  Hainaut,  prese  la  croce 
per  andare  alla  Terra  santa  ,  e  fu  iL 
primo  eletto  imperatore  latino  di  Co- 
stanlinopoli ,  dopo  che  quella  città  lu 
presa  dai  francesi  e  dai  veneziani  nel 
1201.  A  malgrado  delle  sue  virtù  e  dei 
suoi  talenti  lì  suo  regno  non  fu  che  un 
lungo  seguito  di  sventure.  Giovanni  re 
de'Biilgari,  lo  costrinse  prima  a  togliere 
l'assedio  d'Andrinopoli,  pt)i  lo  vinse  con 
forze  superiori  in  battaglia  campale,  e 

10  fece  crudelmente  perire  nel  1206. 
BALDOVINO  II ,  ulliiuo  imperatore 

latino  di  Costantinopoli,  figliuolo  di 
Pietro  di  Courtenav  e  di  Iolanda,  fu 
eletto  nel  1228.  Ec;li  sconfisse  Vadace 
imperatore  di  Nicea  ,  ma  avendo  questi 
ripigliato  vigore,  Baldovino  andò  inu- 
tilinenle  in  traccia  d'aiuto  in  Italia  ed 
in  Francia,  dove  donò  a  s.  Luigi  la  santa 
con)na  di  spine.  Costretto  a  malgrado 
della  sua  scienza  e  del  suo  valore  a  ce- 
dere al  numero  ed  alla  possanza  de'suoi 
nemici,  ebbe  a  provar  il  rammarico  di 
veder  trucidare  i  francesi  in  Costantino- 
poli, e  Michele  Paleologo  impadronirsi 
de'suoi  slati  nel  1 261 .  Egli  morì  in  Italia 
dove  si  era  ritirato  nel  1273  ,  lasciando 

11  vano  titolo  d'imperatore  a  suo  tiglio 
Filippo  Baldovino,  che.  morì  nel  ^285. 
La  figlia  di  Filip,)o,  di  nome  Caterina, 
trasmise  i  diritti  di  suo  padre  a  Carlo 
di  Valois. 

BALDOVINO  (Benedetto),  nato  in 
Amiens  verso  la  line  del  sec.  U)  ,  lu 
rettore  del  collegio  di  Troyes  e  diret- 
tore dello  spedale,  ed  in  esso  morì  nel 
1632.  Egli  si  rendette  rinomato  col  suo 
Calcnens  anluj.ct  nijst  e  colla  tradu- 
zione in  francese  di  sei  tragedie  di  Se- 
neca, Troyes  ^620,  opera  assai  rara. 

BALDOVINO  (Stf.fano),  nato  a  Roano 
nel  sec.  tS,  autore  d'un  Saggio  intorno 
aWJpocnlisse,  Parigi  17  84  e  d'un  Corti- 
pendio  della  Bibbia,  -1787  in  12. 
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BALDOVINO  (Giovanni),  nato  nel 
Vivarese  nel  -1590,  morto  nel  -«650,  fu 
lettore  della  regina  Margarita.  Le  sue 
Versioni  di  Tacilo ^  di  Suetonio  ,  del 
Tasso,  di  Bacone  e  di  varj  altri  autori, 
sono  poco  stimate,  come  pure  i  suoi 
Romanzi  e  la  sua  Istoria  di  Malia  ; 
ma  è  sempre  ricercata  la  sua  Iconolo- 
gia, Parigi  -1636  in  fol.  e  la  sua  Colle- 
zione d'emblemi^  Parigi -1638,  in  fol. 

BALDOVINO  (M.  A.  A.  Capouge)  , 
donna  nata  nel  •1764,  morta  nel  \Hi6, 
ha  pubblicato  sotto  il  velo  dell'anonimo 
due  romanzi  intitolati:  Le  coiti  du  feu 
de  la  donne  maman ,  2  voi.  \n  \  S  &  La 
petite  cendrillon  ,  iS\3  in  foglio. 

BALE  o  BALOEUS  (  Giovanni  )  , 
teologo  inglese ,  nato  nella  religione 
cattolica  nel  ^495,  abbracciò  la  pretesa 
riforma  e  scrisse  per  propagarla  varie 
opere  ripiene  d'asprezza  che  gli  pro- 
cacciarono assai  persecuzioni  e  gii  fe- 
cero vivere  una  vita  vagabonda  sino 
all'avvenimento  d'Elisabetta  che  gli  diede 
un  canonicato  e  rendette  stabile  la  di 
lui  dimora  in  Inghilterra.  Abbiamo  di 
lui  un  Compendio  delle  vite  de*  cele- 
bri scrittori  della  Gran  Brettagna ,  in 
due  parti,  Basilea  -1557  e  i559  in  fol. 
Gli  Ada  romanotum  pontifìciim  si  tro- 
vano nella  prima  parte.  Questi  sono 
slati  tradotti  separatamente  in  francese 
e  stampati  in  varj  luoghi;  varie  scrit- 
ture intorno  agli  eventi  del  suo  tempo 
ed  alcune  Commedie  d'argomento  bi- 
blico ,  per  le  quali  venne  reputato  il  piìi 
antico  scrittore  drammatico  inglese. 

BALECFIOU  (Gian  Giacomo),  in- 
cisore francese,  nato  nel  1715,  ebbe 
l'incarico  di  fare  l'intaglio  in  piedi  di 
Augusto  re  di  Polonia  ;  ma  avendo  ven- 
duto le  prime  prove  di  quel  ritratto  fu 
cancellalo  dal  catalogo  dei  membri  del- 
l'accademia alla  quale  era  ascritto.  Egli 
ha  intagliato ,  seguendo  i  disegni  di 
Vernet,  Les  òaigneuses;  Le  calme  -  La 
tempéle ,  ed  una  Santa  Genoucffa  se- 
condo il  disegno  di  Carlo  Vanloo.  Egli 
mori  nel  1765. 

BALEN  (Enrico  Van),  pittore  fiam- 
mingo ,  fu  il  primo  maestro  di  Van 
Dyck.  Egli  è  uno  dei  pochi  artefici  che 
siansi  arricchiti  col  loro  talento.  Il  real 
museo  di  Parigi  possiede  la  sua  tavola 
rappresentante  Agar  cacciala  da  Ahra  • 
mo.  Mori  nel  1()32. 

BALEN  (Giovanni  Van),  figliuolo 
del  precedente  ed  anch'esso  pittore , 


studiò  a  Roma  ,  e  di  ritorno  in  patria , 
la  arricchi  con  le  sue  composizioni.  Il 
suo  disegno  non  è  ben  corretto  ,  ma 
grazioso  il  suo  pennello  ed  il  suo  colo- 
rire seducente. 

BALES  (Pietbo),  celebre  maestro 
di  scrittura  in  Londra  ,  nato  nel  1547  , 
uno  dei  rinnovatori  dell'arte  di  scrivere 
abbreviato.  Egli  aveva  un  talento  raro 
per  iscrivere  minuto.  Si  narra  ch'egli 
offerisse  alla  regina  Elisabetta  un  anello 
che  nell'ovato  rinchiudeva  il  Pater,  il 
Credo,  \  dieci  comandamenti,  un'o- 
razione latina,  il  suo  nome,  un  motto, 
il  giorno,  l'anno  e  quello  del  regno 
d'Elisabetta,  il  tutto  che  si  poteva  leg- 
gere assai  bene.  Egli  mori  nel  I6i0, 
Non  è  noto  dove  sia  andato  l'anello, 
uè  chi  lo  abbia  veduto. 

BALESDENS  (Giovanni)  ,  avvocato, 
membro  dell'accademia  francese  ,  nato 
a  Parigi  alla  fine  del  sec.  16,  morto 
nel  1675  ,  ha  pubblicato  varie  edizioni 
della  maggior  parte  delle  opere  del 
Savonarola  ;  gli  elog)  degli  uomini  il- 
lustri di  Papirlo  Masson,  Parigi  1638,  2 
vol.in8.";g1i  6co// latini  di  G.  Gagney 
intorno  ai  Vangeli  e  gli  atti  degli  Apo- 
stoli ;  le  Opere  spirituali  di  s.  Gre- 
gorio di  Tours  ;  le  Epistole  di  santa 
Caterina  da  Siena  ;  il  Carliludiwn  lo- 
gicae  di  Tom.  Murner;  le  Fattole  d'E- 
sopo trad.  in  francese  ec.ec. 

BALESTRA  (Antonio),  pittore  ita- 
liano ,  morto  a  Verona  verso  il  1740  , 
alunno  di  Carlo  Maralli  ,  disegnava  con 
purezza  e  facilità,  ed  erano  vaghissime 
le  sue  composizioni.  Egli  però,  come 
il  suo  maestro,  amava  troppo  quella 
specie  di  nebbia  che.  genera  soventi  l'ar- 
monia nei  dipinti,  ma  che  non  è  sem- 
pre opportuna .  Si  citano  particolarmente 
fra  le  sue  tavole  :  la  Sconfìtta  dei  gi- 
ganti ;  un  Annunziata  a  Cremona  ,  ed 
una  Coena  Domini  a  Venezia. 

BALEY  (  Gualtiero  )  ,  medico  ed 
ecclesiastico  inglese  nella  contea  di  Dor- 
cet ,  nato  nel  sec.  16  ,  fu  nominato  nel 
1561  professore  di  medicina  riell'uni- 
versllà  d'Oxford  e  fu  poco  dopo  eletto 
a  medico  ordinario  della  regina  Elisa- 
betta. Mori  nel  1592  Abbiamo  di  lui 
iu  inglese:  Trattalo  di  tre  specie  di 
pepe -,  Direzione  per  la  sanila ,  con  ri- 
rnedj  per  l'oftalmia  ;  Trattato  della 
conseri^azione  della  visia  ;  Explicatio^ 
Galeni  de  pota  com'aleacentium  el  se- 
nuni ,  opera  rimasta  inedita. 
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BALGUERIE-STUTTENBERG  (PiB. 
Tno).  negoziante,  nato  in  Bordeaux  nel 
•4  779  d'un  padre  che  era  stato  quasi 
rovinato  dalle  sventure  della  rivolu- 
zione, e  dalla  perdita  di  s.  Domingo. 
Egli  attese  da  giovane  al  tratlìco  che 
dovea  essere  per  lui  una  sorgente  di 
dovizie  e  d'onore.   Eppure  le  sue  spe- 
culazioni, per  lungo  tempo  incagliate 
dalla  guerra,  non  poterono  essere  svolle 
in  tutta  la  loro  estensione  che  al  tempo 
in  cui  la  ristaiirazione ,  cioè  il  ritorno 
dei  Borboni  in  Francia,  restituì  al  mondo 
la  p.ice  generale.  Sino  dal  1 81 6  le  navi 
della  sua  casa  trascorsero  i  mari  i  più 
lontani  e  fectro  ricomparire,  dopo  una 
lunga  assenza ,    la    bandiera  francese 
sulle  spiaggie  delle  Indie  e  della  China. 
Egli  fu  che  risvegliando  le  idee  di  as- 
sociazione nella  sua  città  natia  ed  in 
varie  città  della  Francia  meridionale  , 
concorse  possentemente  all'ultimazione 
dei  ponti  di  Bordeaux ,  di  Liburno,  di 
Moissac,  d'Agen,  d'Aigwillon,  di  Coes- 
mont  e  di  Bergerac.  Altri  stabilimenti 
non  meno  importanti,  come  grandi  gel- 
terie  ,  barche  a  vapore,  bagni  pubblici, 
il  banco  di  Bord»?aux,  furono  i  risulta - 
menti  dell'impulso  ch'egli  avea  dato  al 
pubblico  zelo^  ed  in  queste  cose  egli 
impiegò  il  suo  ingegno  ed  i  suoi  capi- 
tali. Mor^  ai  bagni  di  Bagneres  nei  Pi- 
renei nel  t825,  dopo  d'essere  stato  eletto 
varie  volte  a  diversi  onorevoli  iirq^ie- 
ghi  dai  consigli  e  corpi  di  commercio. 
Essendo  membro  del  consiglio  generale 
del  commercio   di  Parigi ,   si  oppose 
sempre  alle  pretensioni  di  alcuni  pos- 
sessori di  fucine  i  quali   tentavano  di 
sacrificare  gli  interessi  generali  dei  porti 
di  mare  ad  interessi  privati,  provocan- 
do divieti  vantaggiosi   ad  alcuni,  ma 
sempre  nocevoll  alla  generalità.  Nella 
sua  qualità  di  presidente  della  camera 
di  commercio  di  Bordeaux  egli  compilò 
e  diresse  al  ministro  dell'interno  una 
Memoria  importantissima  intorno  ai 
varj  modi  di  migliorare  Ja  navigazione 
del  fiume  di  Bordeaux.  E  stato  pubbli- 
cato V Elogio  fumbre  di  Bala,ucrie  Stut- 
te/iòerg ,  Bordeaux,  lipogralia  Coudert, 
•1825. 

BALI,  scrittore  maomettano  del  sec. 
•10  dell'egira  ,  ha  lasciato  un  Trattato 
della  giurisprudenza  dei  Musulmani. 

BALIN  (Giovanni),  sacerdote  e  me- 
dico, morto  a  Vesel  nel  sec.  i7 ,  è  au- 
tore ^  De  bello  belgico  auspiciis  due» 


Artib.Spinolae,  opera  nella  quale  egli 
narra  i  fatti  dei  quali  era  stato  testimo- 
nio egli  medesimo  nella  guerra  di 
Fiandra. 

BALIOL  o  BALLIOL  (  Giovanni  )  , 
signor  inglese  ,  governatore  di  Carliste 
nel  1248  ,  fu  uno  dei  due  reggenti  della 
Scozia  durante  la  minorità  di  Eduardo 
III.  Egli  fondò  nel  <263  in  Oxford  il 
collegio  che  porta  ancora  il  suo  nome. 
Mori  verso  la  line  del  sec.  ^3. 

BALIOL  (Giovanni  di),  re  di  Sco- 
ria nel  ^292,  morì  nel  H3t4.  Dopo  la 
morte  d'Alessandro  III  fece  valere  i  suoi 
diritti  al  trono  della  Scozia,  come  di- 
scendente di  un  fratello  del  re  Guglielmo 
il  Leone.  Eduardo  I,  re  d'Inghilterra 
decise  in  favore  di  Baliol ,  a  malgrado 
delle  pretensioni  di  due  altri  concor- 
renti e  segnatamente  di  Roberto  Bruce. 
Baliol  entrato  poscia  in  discordia  con 
Eduardo  ,  fece  un  trattato  colla  Fran- 
cia. Fu  vinto  a  Dumbar  e  costretto  a 
cedere  la  sua  corona  al  re  inglese  e  con- 
dotto prigioniero  insieme  con  suo  figlio 
alla  Torre  di  Londra  nel  1299.  Egli 
ricuperò  la  libertà  a  richiesta  di  papa 
Bonifacio  Vili,  passò  in  Francia  e  ter- 
minò i  giorni  in  una  terra  che  posse- 
deva nella  Normandia,  d'onde  era 
oriunda  la  sua  famìglia. 

BALIOL  (Eduardo),  figliuolo  del 
precedente,  fece  valere  le  sue  ragioni 
sulla  Scozia,  l'invase  e  ricuperò  la  co- 
rona nel  \  332  ;  ma  essa  gli  venne  aspra- 
mente contesa  dalla  filmigli  a  Bruce.  i 
Stanco  della  sua  precaria  grandezza  , 
Eduardo  Baliol  rinunziò  in  favore  del 
re  d'Inghilterra  e  morì  qualche  tempo 
dopo  senza  figliuoli.  Il  suo  nome  non 
si  trova  nel  catalogo  dei  re  di  Scozia,  i 

BALKIS  o  BALCHI,  regina  di  Saba 
nell'Arabia,  si  recò  dal  suo  paese  presso 
di  Salomone  per  udire  i  suoi  discorsi 
pieni  di  saviezza.  Gli  scrittori  orientali 
hanno  celebrato  quella  regina  nei  loro 
romanzi. 

BALL  (Giovanni),  prete  sedizioso 
del  sec.  ^4,  uno  dei  discepoli  di  Vicle- 
fo,  predicava  ai  villici  che  la  diversità 
dei  gradi  e  la  disuguale  distribuzione 
delle  ricchezze  erano  contrarie  all'or- 
dine primitivo,  naturale  e  divino.  Il 
clero  ed  i  ricchi  erano  lo  scopo  delle  sue 
invettive.  Fu  arrestato  e  carcerato.  Si 
videro  tosto  i  villici  di  varie  provincia 
minacciare  la  capitale;  il  loro  numero 
crebbe  sino  a  quello  di  ^  00,000  j  si  pre- 
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cipìtarono  contro  Londra  «  aprirono  le 
carceri  e  posero  in  libertà  il  loro  apo- 
stolo. Il  re  per  non  cader  vittima  di 
(]ue* ribelli ,  diede  in  loro  mano  l'arci- 
vescovo di  Gantorberì,  il  cancelliere  ed 
il  gran  tesoriere  che  furono  messi  a 
morte.  Finalmente  il  governo  ripigliò 
vigore  ;  Ball  fu  arrestato  a  Covenlrì  , 
processato  e  giustiziato  nel  t38t. 

BALL  (Giovanni)  ,  teologo  puritano, 
nato  nel  i585  nella  contea  d'Oxford , 
fu  pastore  e  maestro  di  scuola  in  un 
piccolo  villaggio  della  contea  di  Staf- 
ford.  La  pili  nota  delle  sue  opere  è  un 
Trattato  dei  fondamenti  principali  della 
religione  cristiana  ^  che  fu  stampato  t4 
volte  prima  dell'anno  \  632 ,  e  fu  persino 
tradotto  in  lingua  turca.  Egli  mori  nel 
^1640. 

BALLA  (Filiberto),  gesuita  nato  a 
Bagnasco  nel  Piemonte  nel  1 703, morto 
nel  i 760.  Abbiamo  di  lui  Lettere  teo- 
logiche ,  nelle  quali  sono  combattute  le 
opinioni  degli  avversar]  della  dottrina 
dei  gesuiti. 

BALLARD  (Giobgio),  biografo  in- 
glese ,  nato  a  Campden  nella  contea  di 
Glocester,  pubblicò  nel  -17  52  per  as- 
sociazione un  volume  in  4.o,  intitolato: 
Memoria  delle  donne  inglesi  celebri  per 
le  opere  da  esse  composte.  Questo  libro, 
sebbene  piìi  volte  ristampato ,  è  assai 
raro.  Egli  ha  lasciato  una  numerosa 
collezione  di  mss.  alla  biblioteca  tSo- 
dleiana.  Morì  nel  ^755. 

BALLARINI  (Lorenzo),  di  Bobbio, 
dottor  collegiato  nella  R.  università  di 
Torino ,  fu  dotto  teorico  e  valente  pra- 
tico nella  chirurgia,  ed  acquistò  par- 
ticolare rinomanza  nell'arte  Ostetricia. 
Nel  1793  dopo  essere  stato  chirurgo  del 
presidio  della  capitale  e  della  cittadella, 
fu  nominato  chirurgo  maggiore  pri- 
mario del  R.  spedale  militare  stabilito 
in  Fossano,  e  il  suo  zelo,  il  suo  sapere 
e  la  sua  umanità  gli  procacciarono  dal 
re  Vittorio  Amedeo  III  l'impiego  di 
chirurgo  maggiore  delle  guardie  del 
corpo ,  che  esercitò  per  anni  32  con 
piena  satisfazione  dei  sovrani  che  si 
succedettero.  Essendo  di  già  grave 
d'anni,  chiese  ed  ottenne  d'essere  dis- 
pensato da  quell'ulìicio,  ritenendo  però 
il  titolo  e  l'incarico  di  chirurgo  generale 
dei  R.  eserciti  che  gli  era  stato  conferito 
nel  -iStS  dal  re  Vittorio  Emanuele,  che 
lo  avea  anche  nominato  a  chirurgo  della 
sua  persona,  e  che  lo  volle  sempre  al 
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fianco  neirullima  sua  lunga  infermità. 
11  dottor  Ballarininon  tralasciò  di  cercar 
qualche  riposo  a'serj  suoi  studj,  colti- 
vando le  amene  lettere;  fu  assai  pie- 
toso e  largo  dell'opera  sua  coi  poveri  • 
scrisse  un  trattato  per  i  tironi  della 
chirurgia,  e  morì  onorato  e  compianto 
il  t9  di  febbrajo  t832  in  età  di  77 
anni. 

BALLENDEN  o  BELLENDEL  (ser 
Giovanni  )  ,  scrittore  scozzese  del  sec. 
i6,  affezionatissimo  per  Giacomo  V, 
imprese  per  di  lui  comando  la  tradu- 
zione latina  della  Cromica  della  Scozia 
di  Ettore  Boezio,  Edimburgo  ^536  in 
fol.  Avendo  inutilmente  adoprato  per 
ricondurre  quel  regno  alla  religione 
cattolica ,  si  ritirò  in  Roma ,  dove  mori 
nel  t550. 

BALLERINI  (Pietro  e  Girolamo  )  , 
fratelli,  nati  a  Verona,  il  primo  nel 
1 698,  il  secondo  nel  i702  ,  ambedue 
preti  e  dotti  nell'istoria  ecclesiastica. 
Questi  fratelli  vissero  insieme  ed  in- 
sieme pubblicarono  varie  edizioni  e 
composero  varie  opere ,  fra  le  quali  sì 
distinguono:  Sancii  Leonis  magni,  ope- 
ra, Venezia  t755-56  ,  2  voi.  in  fol.  ed 
Henrici  Norisii  cardinalis,  opera,  Ve- 
rona 1732,  4  voi.  in  fol.  Pietro  mori 
verso  ih  764.  Gerolamo  visse  dopo  di  lui 
soltanto  pochi  anni. 

BALLESTEN  (Luigi)  ,  gesuita  fran- 
cese, nato  a  Valenza  nel  Delfinato  nel 
1624,  dove  per  lungo  tempo  insegnò 
la  lingua  ebraica  e  la  sacra  scrittura , 
compose  :  Onomatographia ,  siwe  descri- 
ptio  ìiominum  varii  et  peregrini  idioma- 
tis  ec. ,  Lione  t6t5  in  4.°,  opera  rara. 

PALLET  (Francesco),  ecclesiastico 
francese,  nato  a  Parigi  nel  4  702  ,  e 
morto  verso  la  fine  del  sec.  t8,  di  cui 
sì  sono  stampali  dodici  volumi  di  pre- 
diche e  di  opere  di  pietà,  i767  ed  anni 
seguenti, 

^.  BALLEXERD  (  Giacomo  )  ,  scrittore 
diGeneva,del  quale  si  ricordano  prin- 
cipalmente due  opere  :  L'educazione  fi- 
sica dei  fanciulli  dall'  infanzia  sino  alta 
pubertà,  Parigi  4  762  e  4  780  ;  Quali 
sono  le  cause  della  morte  del  grande 
numero  di  fanciulli  ed  i  più  efficaci  pre- 
seruatii^i  per  saldarli,  Parigi  4  775  in  8.° 
BALLIANI  (  Giovanni  Battista  )  , 
matematico  e  fisico  distinto  di  Genova, 
dove  era  senatore,  morto  nel  4  666, 
autore  di  uo  Trattato  del  movimento 
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uaturale  dei  corpi  gravi,  Genova  <638 

BALLIÈRE  DK  LAISr.MENT  (Dio- 
nigi), nato  a  Parigi  nel  1729  ,  vice 
direllore  dtriraccacleinla  di  Roano,  col- 
tivò allernainenle  le  letleie  ,  la  musica 
e  1.1  chimica,  e  moiì  ni;l  \SOi).  K'^^U  ha 
lascialo  le  Opere  Deuculione  e  Pina  ; 
JL  rossi  ui:iinlo  ;  Il  riforno  ddla  prima- 
■vera  ;  Zefiro  e  Flora  ;  un  TraLlaio  teo- 
l  ieo  della  musica  e  V Elogio  di  Le  Cat 
ce 

BALLIN  (  Clacdio  )  ,  valente  orafo 
ed  iotaglialore  sol  metallo,  nato  in  Pa- 
rij^i  nel  i6iò,  cun^iimse  colle  gra::.ie 
moderne  la  severilà  degli  antichi,  ed 
ampliò  i  conBnl  dell'  intaglio.  Egli  tece 
e  scolpi  un  grande  numero  di  vasi,  di 
tahelle  ,  di  candelahri ,  ostensori ,  croci, 
candelieri  ec,  arricchiti  di  bassi  rilievi, 
perii  cardinale  di  Richelieu  e  princi- 
palmente per  Luigi  XIV,  che  seppe 
degnamente  apprezzare  il  di  lui  mirilo 
e  io  nominò  direttore  delle  med.iglic. 
Ma  lo  stesso  re  fece  recare  quei  preziosi 
arredi  alla  zecca  per  la  guerra  della  sue- 
cessione  di  Sfuif^na.  Gli  altri  molli  la- 
vori di  Ballili,  sparsi  nelle  chiese  di 
Francia,  ebbero  la  stessa  sorte  nel  tempo 
della  rivoluzione  del  17'>0. 

BALLINO  (GujLio),  giurisconsullo 
e  letterato  veneiiano  del  sec.  1 6  ,  ha 
dato  un  ragguardevole  numero  di  tra- 
du/.ioni  in  latino  ed  in  italiano  e  Ira 
le  altre  del  Mose  di  Filone,  del  Trat- 
tato di  Plutarco  dell'umore  dei  gemlori 
per  i  loro  fifilcuoli ,  quello  d'Aristotile 
delle  vinti  e  dei  vizj  ec.  ec. 

BALLISTO  ,  generale  romano  sotto 
J' impero  di  Valerio ,  scondsse  coll'aiuto 
di  Odenalo  re  di  Palmira  gli  eserciti  di 
Sapore  re  di  Persia ,  e  f^^ce  poi  eleg- 
gere imperatore  Macrino.Prese  egli  stesso 
«juel  titolo  dopo  la  morte  diMacrino  e 
ile' di  lui  lìgliuoli  e  morì  nel  26  Ì  assas- 
sinato per  comando  di  Odenalo. 

BALLO  (Fabio),  glurisconsulto  di 
Palermo,  morto  nel  1632  ,  riposava 
dalle  sue  gravi  cure  dedicandosi  alla 
poesia.  Sono  note  le  sue  Canzoni  sici- 
liane e  le  varie  sue  Egloghe  che  sono 
stato  inserite  nell'opera  Le  Muse  sici- 
liane ,Va\eriuo  1662. 

BALLO  (Giuseppe),  teologo,  male- 
malico  ed  astronomo  ,  morto  a  Palermo 
nel  -1640,  ha  pubblicato  De  foecundi- 
tate  Dei  i  De  mola  corporuni  naturali , 
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<635  in  4«  ec.  ec,  e  varie  opere  di 
controversia.  ^ 

BALLO  (Tommaso),  poeta  siciliano 
del  sec.  tO  ,  la  di  cui  opera  migliore  è 
il  poema  eroico  ,  inlitolato  :  Palermo  li- 
berala, dedicato  a  Cosimo  II  gran  duca 
di  Toscana. 

BALL01.S  (LriGi),  fondatore  ed  e- 
stensore  principale  degli  Annali  di  sta- 
tistica, morto  nel  iSOi  è  quegli  che  ha 
fatto  conoscere  in  Francia  la  teorica  di 
questa  scienza. 

BALLON  (  Luigia  Bianca  Teresa 
Perrucard  di  )  ,  fondatrice  delle  mona- 
che bernardine  riformate,  o sorelle  della 
provvidenza  ,  fece  approvare  dal  papa 
nel  1631  gli  Sialuli  ch'essa  loro  diede  , 
e  morì  in  concetto  di  santità  nel  i668. 
Il  padre  Gros.fi  ha  fallo  slampare  le  di 
lei  Opere  di  pietà,  un  volume  in  8.o 
4  700  ,  insieme  colla  di  lei  vita  in  capo 
al  volume. 

BALLYKT  (EMAMUEtx),  carmelitano 
scalzo ,  nato  a  Marnay  ,  dipartimento 
dell'alta  Sonna  ,  nel  1700,  ve.scovo  e 
console  di  Francia  a  Babriutiia  (Bagdad), 
ha  lascialo  una  Relazione  J alta  a  Bene- 
dello  XI del  principio  ,  dei  progressi 
e  dello  stalo  presente  della  missione  di 
Bahilonia  ,  in  francese  ed  in  latino  , 
Roma  1754  in  12.  Questa  curiosa  re- 
lazione è  stata  piii  volle  ristampata^  ep- 
pure è  rara.  Egli  morì  di  peste  a  Bag- 
<lad  nel  177  3.  Il  pulre  Siutoriano  Bal- 
lyet  suo  fratello  è  murlo  superiore  ge- 
nerale dell'ordine  stesso. 
BALMONT.  V.  Lunescourt. 
BALON  (Narsete),  vescovo  d'Or- 
mus  nel  sec.  ti,  si  ritirò  dopo  aver 
destato  grandi  torbidi  religiosi  riell'Ar- 
menia  ,  presso  del  papa  in  Avignone. 
Accusò  la  Chiesa  armena  di  117  arti- 
coli  d'eresia,  intorno  ai  quali  si  diede 
decisione  in  un  concilio  tenuto  a  Sis  nel 
4  342.  Abbiamo  di  lui  un  Compendio 
istorico  dei  re  e  dei  patriarca  dell'Ar- 
menia ed  una  Traduzione  in  armeno 
delle  vite  dei  papi  e  degli  imperatori. 
Queste  opere  sono  rimaste  manoscritte. 

BALOUFEAU  (Giacomo ),  avventu- 
riere del  sec.  i7  ,  figliuolo  di  uu  av- 
vocato di  Bordeaux ,  comparve  nel  mon- 
do col  nome  di  barone  di  sant'Angelo, 
viaggiò  in  varie  contrade  e  sposn  vane 
mogli.  Arrestato  dopo  il  suo  quarto  ma- 
ritaggio ,  fuggì  ,  si  rendette  delatore  e 
fu  finalmente  impiccato  nel  i626  dopo 
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diverse  IrufFe  commesse  tanto  in  Fran- 
cia ,  quanto  in  Inghilterra. 

BALSAMO  (Lorenzo  )  ,  poeta  sici- 
liano del  sec.  i7  ,  del  quale  abbiamo 
Canzoni  sacre  ed  ottave  ,  inserite  nelle 
Muse  siciliane. 

BALSAMO  (Ignazio),  gesuita  sici- 
liano, morto  nel  ^1659,  autore  d'una 
Canzone  e  di  Poesie  ditole  intorno  al 
martirio  di  s.  Placido  e  de'  suoi  com- 
pagni ,  Messina  1653. 

BALSAMO  (N.N.)^  gesuita  italiano, 
morto  a  Linioges  nel  -16^8,  dopo  aver 
avuto  in  Francia  le  prime  cariche  del 
suo  ordine.  Egli  ha  pubblicalo  :  Jnstiu- 
zione  intorno  alla  perfezione  religiosa 
ed  al  vero  modo  di  pregare  e  di  medi- 
Zare,  trad.  in  latino,  Colonia -IGH  in  \2. 

BALSAMO  Ved.  Cagliostro. 

BALSAMON  (Teodoro),  patriarca 
d'Antiochia,  morto  nel  sec.  13  a  Co- 
stantinopoli ,  dove  prima  era  bibliote- 
cario di  Santa  Sofìa ,  fu  uno  dei  pili  va- 
lenti canonisti  che  i  Greci  abbiano  avuti. 
Le  sue  opere  più  importanti  sono:  Com- 
mento ai  canoni  degli  Apostoli  ed  a  quelli 
dei  sette  concilj  ecumenici  j  Commento 
al  nomocanoii  di  Fozio  ec. 

BALTHASAR  (  Giovanni  Antonio 
Felice  di  )  ,  giurisconsulto  ed  istorico  , 
morto  a  Lucerna  nel  ■i8l0,  fu  presi- 
dente del  consiglio  municipale  di  quella 
città.  Abbiamo  di  lui:  De  jure  Helve- 
tioruni  circa  sacra  ,  trad.  in  frane,  col 
tit  :  Libertà  de  l'église  hel^^étique ,  Lo- 
sanna t770  j  Défensede  Guillaume  Tdl, 
Zurich  -1760  in  8.°;  De  viris  illustribus 
Lucernae  ^  Mll  in  4.» 

BALTHASARD  (Teodoro)  ,  profes- 
sore di  matematica  e  di  fìsica  in  Er- 
langen,  inventò  nel  \1  {{S  il  micro- 
scopiosolare  e  ne  pubblicò  la  spiegazione 
col  titolo  :  De  micrometrorum  telescopiis 
et  microscopiis  applicandorum  varia  stru' 
cturattusu,  Erlangen  -1710,  in  8.° 

BALTHAZAR  ,  o  BALDASSARRE  , 
ultimo  re  di  Babilonia ,  secondo  la 
Bibbia,  si  fece  recare  in  un  convito  i 
vasi  sacri  del  tempio  di  Gerusalemme 
e  li  profanò.  Nello  stesso  momento  una 
mano  celeste  scrisse  sul  muro  alcune 
parole  che  predicevano  la  stia  rovina. 
In  fatti  nella  notle  medesima  Dario  il 
Medo  prese  Babilonia  e  lo  fece  perire, 
nell'anno  538  prima  di  G.  C,  Si  crede 
che  Balthazar  sia  lo  stesso  che  il  Nabo- 
nadios  dei  Greci ,  e  Dario  lo  stesso  che 
Ciro. 


BALTUS  (  Giovanni  Francesco), 
professore  di  belle  lettere  e  bibliote- 
cario di  Reims ,  dove  mori  nel  1745  , 
è  autore  d'una  Risposta  all'  istoria  degli 
oracoli  di  Fonleneile,  Strasburgo  -17  08, 
2  voi.  in  8.°;  Difesa  dei  santi  Padri  , 
accusati  di  Platonicismo ,  Parigi  iHi  j 
La  religione  cristiana  provala  dal  com- 
pimento delle  projczie,  Parigi  1728. 

BALUE  (Giovanni  la),  nato  nel  i42i 
nel  borgo  d'Angle  nel  Poitou,  d'una 
famiglia  oscurissinìa.  Egli  seppe  sor- 
prendere la  confidenza  di  Giacomo 
Giovenale  degli  Orsini ,  vescovo  di 
PoitierS;  che  Jo  nominò  suo  esecutore 
testamentario  e  si  appropriò  una  parte 
dell'eredilà.  Giovanni  di  Melun  ,  favo- 
rito di  Luigi  XI,  lo  presentò  al  re,  che 
lo  fece  suo  cappellano  ed  intendente  , 
dell'erario,  quindi  lo  nominò  vescovo 
d'Evreux  e  gli  assegnò  le  piìi  ricche  ab- 
badie.  Essendo  diventato  primo  ministro 
di  stato,  sebbene  non  ne  avesse  il  ti- 
tolo, ottenne  la  porpora  cardinalizia,  per-- 
che  avea  fatto  abolire  la  prammatica 
sanzione  che  il  parlamento  e  le  imi- 
versità  volevano  conservare.  Abusò  della 
confidenza  del  monarca  e  pose  in  opera 
ogni  via  per  impedire  la  riconciliazione 
del  re  col  duca  di  Berri  suo  fratello , 
accendere  lo  sdegno  del  duca  di  Bor- 
gogna ,  e  rendere  necessari  i  suoi  ser  - 
vigi.  Furono  intercette  le  sue  lette- 
re j  egli  confessò  tutti  i  suoi  delitti. 
Luigi  AI  inviò  due  avvocati  a  Roma 
per  chiedere  commissarj  che  lo  proces- 
sassero in  Francia;  il  papa  rispose  non 
potere  un  cardinale  essere  giudicato  che 
\n  pieno  concistoro.  La  Balue  fu  rin- 
chiuso in  una  gabbia  di  ferro  di  otto 
piedi  quadrati,  che  si  vede  ancora  nei 
castello  di  Loches.  Dipo  undici  anni 
passati  in  quella  carcere,  ottenne  nel 
4  480  la  lib'ertà  ad  instanza  del  cardi- 
nale della  Rovere  ,  legalo  del  papa. 
Appena  giunto  a  Roma  fu  ricolmalo 
d'onori  e  si  fece  nominare  legato  in 
Francia.  Il  parlamento  ricusò  di  ricono- 
scerlo ,  ma  il  consiglio  di  stato  lo  rico- 
nobbe colla  condizione  che  si  sotlopor- 
rebbe  a  tutte  le  restrizioni  che  si  vor- 
rebbero imporre  alla  sua  potestà.  Ri- 
tornato a  Roma  fu  fatto  vescovo  d'Al- 
bano ,  poi  di  Preueste  e  mori  in  Ancona 
nel  i49i. 

BALUSIO  (Stefano)  ,  nato  a  Tulle 
nel  -1630,  morlo  a  Parigi  nel  i7i8.  II 
ministro  Colbert  lo  elesse  a  suo  biblio- 
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lecaiio.  Trt  anni  dopo  U  re  creo  per 
esso  una  calledra  di  diritto  canonico 
uel  collegio  reale.  Egli  fu  quindi  inspet- 
lore  di  quel  medesimo  collegio  ed  ot- 
tenne una  pensione.  L'Istoria  generale 
della  casa  tV  Jluernia,    comnosla  ad 
istanza  del  cardinale  di  Bouillon ,  gli 
lece  perdere  impiego  e  stipendio  nel 
«ollegio  reale.  Fu  poscia  confinato  suc- 
cessivamente a  Roano,  a  Tours,  ad 
Orleans  e  non  potè  ottenere  d'essere 
richiamato  che  dopo  la  pace  d'Utrecht. 
Il  numero   delle  sue  opere  è  di  45. 
Basterà  citare  Ic  ipUolari  dei  rt  di  Fran- 
cia posti  nel  loro  ordine ,  con  annota- 
zioni,  Parigi  t677  ,  2  voi.  in  fol.  Col 
mezzo  d'un  esemplare  carico  di  va- 
rianti e  d*  annotazioni  scritte  di  sua 
mano,  Chiniac  ne  ha  pubblicato  la  bella 
edizione  del  <780  ,  2  voi.  m  fol.  Egli 
ha  pure  pubblicato  Miscellanea  m  la- 
tino dal   <678  aUTlS.  7  voi    in  8.°  j 
Sunplimento  ai  concdu  del  P.  Labbe, 
-(683    in  fol..  un'edizione  delle  opere 
di  s.  Cipriano,  iU6  ;  U  vite  dei  papi 
d-Av>ii;none,  2  voi.  in  A  -  4693  ,  che  e 
una  delle  migliori  opere  di  Balusio 

BALZAC  (GiovAKKi  Linci  Gubz  di), 
membro  dell'accademia  francese  ,  nato 
in  Angoulilme  nel  4  594  ,  risguardato 
siccome  il  ristoratore  della  lingua  fran- 
cese,  seppe  avventuratamente  proht- 
tare  del  suo  buon  gusto  naturale  retto 
uno  studio  costante  degli  antichi,  e 
dare  alla  prosa  francese  una  concisione 
ed  un'eleganza  quasi  sconoscmte  pri- 
ma di  lui  II  cardinale  di  Richelieu  Io 
ricompensò  degnamente  con  una  pen- 
sione di  II.  2000  ed  un  diploma  di  con- 
sigliere di  stato.  Egli  non  ebbe  minor 
numero  di  critici  che  d'ammiratori ,  e 
ira  i  crìtici  il  più  accanito  fu  il  P. 
Goulu .  le  di  cui  persecuzioni  o  co- 
strinsero a  ritirarsi  in  una  delle  sue 
terre  dove  morì  nel  i655  Fra  le  molte 
opere  di  Balzac  sono  principalmente  sti- 
mate: //  Principe;  Il  Socrate  Cristiano^ 
Jristippo  ,  ec.  ec. 

BALZAC  DE  FIRMY  (  Gian  Giaco- 
mo), consigliere  nel  parlamento  di 
Tolosa,  sottoscrisse  nel  1790  la  prole- 
sta di  quel  parlamento  contro  i  decreti 
dell'assemblea  costituente.  Arrestato 
poscia  e  condotto  a  Parigi,  fu  quivi 
dal  tribunale  rivoluzionario  mandato 
a  morte  nel  t794. 

BAMBOCHE  V.  Laar. 
13ANAYAS,  capitano  delle  guardie  di 


Davide  e  generale  di  Salomone  ,  clic  si 

valse  di  lui  per  uccìdere  Gioabbo  verso 
l'anno  t0<4  prima  di  G.  C. 

BANCAL  (EwRicoJ,  era  notaio  a  Pa- 
rigi e  conosciuto  col  nome  di  Bancal 
des  Issarts  al  princìpio  della  rivolu- 
zione della  quale  seguì  le  norme.  Egli 
era  oriondo  dell' Alvernia  e  fu  nomi- 
nato nel  t792   deputato  del  Puy-de- 
Dome  alla  convenzione ,  dove  si  man- 
tenne  io    una  perfetta  moderazione. 
Quando  s'apri  la  discussione  intorno  al 
tradurre  in  giudizio  Lui§i  XVI  ,  egli 
contese  all'assemblea  il  diritto  di  giu- 
dicarlo e  più  tardi ,  quantunque  si  di- 
chiarasse  avverso  al  governo  monar- 
chico, non  solamente  in  Francia,  ina 
in  tutta  Europa ,  egli  diede  il  suffragio 
per  la  detenzione  del  re  ed  il  bando 
quando  si  fosse  fatta  la  pace.  Nominato 
uno  dei  tre  eommessarj   incaricati  in- 
sieme col  ministro  della  guerra  Beur- 
nonville,  di  osservare  la  condotta  di 
Dumoriez,  fu  consegnalo  insieme  coi 
suoi  colleghi  agli  Austriaci  e  andò  de- 
bitore a  questa  circostanra  di  scampare 
dal  patibolo  che  sarebbe  stato  il  premio 
della  coraggiosa  sua  costanza.  Il  trattato 
di  cambio  che  fece  sortire  dalla  prigione 
drl  Temino  U  figlia  di  Luigi  XVI,  la 
duchessa  H'Angoulème,  rendette  la  li- 
bertà a  Bancal.  Questa  circostanza  gli 
accertaTa,  in  forza  d' un  decreto  spe- 
ciale ,  l'ingresso  m\  consiglio  de'  cin- 
quecento. E^li  vi  comparve  nel  -1796, 
e  vi  fu  accollo  come  m  trionfo,  ma 
non  più  fu  veduto  salire  alla  tribuna 
che  per   difendere  con  entusiasmo  le 
idee  religiose  che  erano  diventate  l'og- 
gclto  esclusivo  delie  sue  meditazioni. 
Nel  <797  ,  nell'anno  medesimo  in  cui 
egli  scrii  dal  consiglio  dei  cinquecento, 
fece  omaggio  ai  due  consìgli  d'un'opera 
intitolata:  Del  nuovo  ordine  sociale  fon- 
dalo sulla  religione.  Morì  nel  t826  a 
Clermond-Ferrand  ,  dove  avea  passalo 
l'ultima  parte  della  sua  vita,  estraneo 
ad  ogni  pubblico  uffizio,  unicanienle  in- 
tento agli  studj  relativi  alle  divine  scrit- 
ture. 

BANCBANUS  ,  magnato  d'Ungheria 
e  reggente  del  regno  nel  tempo  della 
spedizione  del  re  Andrea  li  in  Terra 
Santa.  Nel  vendicò  sua  moglie 

che  era  slata  oltraggiata  da  un  fratello 
della  regina  Gellrìide  ,  trafiggendo  con 
un  pugnale  questa  principessa  che  avea 
autorizzato  quel  misfatto,  e  chiese  d'es- 
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sere  giudicalo  dal  re  medesimo.  Questi 
al  suo  ritorno  gli  perdonò,  ma  non 
potè  impedire  a  suoi  figliuoli  di  sacri- 
iicare  Bancbanus  e  tutta  la  di  lui  fami- 

BANCHI  (Sebafino),  domenicano  di 
Firenze,  essendo  stato  incaricato  da 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana 
d'osservare  in  Francia  le  perturbazioni 
nel  tempo  della  lega,  ebbe  occasione 
di  ritrovarsi  in  Lione  insieme  con  Bar- 
rière il  quale  gli  comunicò  il  suo  dise- 
gno d'assassinare  Enrico  IV.  Eglifu  sol- 
lecito a  darne  avviso  a  quel  principe, 
ed  il  parricida  fu  arrestato  nel  momento 
in  cui  si  accingeva  a  compiere  il  delitto. 
In  premio  del  servigio  gli  venne  ofì'erto 
il  vescovado  d'Angonléme  ch'egli  ricu- 
sò, contentandosi  d'una  modica  pen- 
sione ,  colla  quale  si  ritirò  in  un  mo- 
nastero del  suo  ordine  in  Parigi ,  dove 
mori  nel  -1622.  Abbiamo  di  lui  :  Islo- 
ria  prodigiosa  d'  un  abòorninei^ole  par- 
ricidio contro  la  persona  del  re,  e  come 
ne  fu  ndracolosaniente  satinato ,  Parigi 
-1598;  Apologia  contro  quelli  i  quali 
pensano  di  salivare  la  religione  per  mezzo 
dell'assassinio  dei  re  di  Francia,  Parigi 
-1596  5  Trattato  del  Rosario,  dedicato 
alla  regina  madre  di  Luigi  XHI ,  Pa- 
rigi \6\0 ,  in  \2. 

BANCK  (LoiìENzo),  nato  a  Norko- 
pìng,  fu  professore  straordinario  di  di- 
ritto a  Franeker  nel  1647  ,  morto  nel 
•1662,  ha  lascialo:  Roma  triumphans , 
seu  inauguratio  Iiniocentii  X,  cuni  ap- 
pendice de  quarunidam  cerenioniarum 
papalium  origine  ,  Franeker  i  645  ;  De 
Ifrannide  papae  in  reges  et  principcs 
chrislianos  diascepsis ,  Franeker  -1649; 
Commentarii  de  privile giis  nnliium,ju- 
risconsultoruni,  studiosorwn,  incrcatoruni, 
ìnulierum;  De  baneciruplorilus,Fiaae]<.e.i' 
i650;  Taxa  s,  Cancellariae  Apostoli- 
cae,  notis  illustrata,  Franeker  -1651  ^ 
DissertaLio  de  jure  et  prit^ilegiis  nobi- 
liuruy  ib.  -1652  ;  De  Duellis,  ib.  -1651  ; 
Bizzarrie  politiche ,  ib.  -1658  ;  Disser- 
tatio  de  slructura  et  ruptura  aureae  bullae 
Caroli  IK,  ibid.  -1661. 

Bi^NDARIìNI  (Marco),  poeta  ita- 
liano del  sec.  -16  di  cui  si  conservano 
i  due  primi  canti  d'un  poen)a  inlitol.: 
Mandricardo  innamorato,  Venezia  ■1543; 
L' impresa  di  Barbarcssa  contro  la  città 
di  Catturo j  poema,  \  543  J  Le  due  gior- 
nale dd  poeta  Bandarini ,  soao  una  tra-. 


duzione  in  prosa  italiana  delle  Fortiaiia 
quartiones  d'Ortensio  Lande 

BAN  DARK  A  (  Consalvo)  ,  calzolajo 
portoghese,  compose  nel  sec.  -16  senza 
saper  nè  leggere  nè  scrivere ,  alcune 
slrole  profetiche  colle  quali  annunziava 
la  rovina  ed  il  risorgimento  della  na- 
zione portoghese.  La  Spagna  contro  di 
cui  le  strofe  erano  dirette ,  non  riusci 
a  farlo  punire,  tanto  era  egli  proletto. 
Le  strofe  sono  stale  pubblicate  in  Parigi 
nel  -1605  ed  a  Nantes  nel  -1646  da  G. 
Mounier. 

BANDELLO  (  Vincenzo  di  )  ,  gene- 
rale dell'ordine  di  s,  Domenico,  morto 
nel  1506  ,  ha  pubblicato  :  De  singulari 
puritate  conceptionis  J.  C,  Bologna  1481,' 
De  ventate  conceptionis  B.  Marine  , 
Milano  1475. 

BANDELLO  (Matteo)  ,  nepole  del 
precedente  e  come  esso  domenicano, 
nato  a  Caslelnovo  di  Scrivia  nel  Pie- 
monte, nel  14S0,  trascurò  ogni  altro 
studio  per  dedicarsi  alle  belle  lettere, 
delle  quali  diede  lezioni  alla  celebre 
Lucrezia  Gonzaga.  Essendo  la  sua  patria 
stata  rovinata  dagli  Spagnuoli  dopo  la 
battaglia  di  Pavia,  egli  passò  in  Fran- 
cia, dove  Enrico  li  lo  nominò  al  ve- 
scovado d'Agen  ch'egli  abbandonò  ben 
presto  per  attendere  unicamente  allo 
studio.  Abbiamo  le  sue  novelle  cho.  sono 
state  assai  volte  ristampale  anche  nei 
paesi  stranieri  ;  I  suoi  Canti  in  lode  di 
Lucrezia  Gonzaga  ,  Agen  -1  585  ,  sono 
rari  ed  assai  ricercali. 

BANDIERA  (  Alessandro  )  ,  primo 
gesuita,  poi  servita,  nato  a  Sienna  nel 
1699  ,  si  dedicò  interamente  al  pubblico 
insegnamento  e  pubblicò  in  italiano 
varie  traduzioni  d'autori  latini  con  an- 
notazioni grammaticali  utilissime  alla 
gioveutìi  italiana  per  Io  studio  della 
sua  propria  lingua  e  della  latina:  Cor- 
nelio Ne  potè;  le  Orazioni,  il  'Trattato 
degli  ufficj ,  e  le  Epistole  di  Cicerone  ; 
Gerolricamerone ,  oi^i^ero  tre  giornate  di 
noi^elle  sacre,  ad  imitazione  del  Deca- 
merone  del  Boccaccio,  del  quale  diede 
una  purgala  edizione. 

BANDIERA  (  Ehancesco  )  ,  fratello 
del  precedente  giurisconsulto ,  scrisse 
un'opera  di  giurisprudenza  ricca  di 
annotazioni  storiche  e  critiche. 

BANDIERA  (  Giovanni   Nicola  )  , 
frateìlo  dei  due  precedenti ,  deirOralo- 
rio  ,  ha  lascialo  :  De  Augustino  Dato 
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libri  2,  Roma  <733;  Tr allato  degli 
studj  delle  donne  ,  dove  con  apparenti 
ragioni  egli  pretende  di  provare  che 
le  donne  possono  diventar  dotte  in  tutte 
le  parti  dello  scibile  umano. 

BANDINELLI  (Baccio  )  ,  scultore  e 
pittore  italiano  ,  nato  a  E  irenze  nel 
1  487  ,  morto  nel  1559  ,  ha  fatto  una  ri- 
putatlssima  copia  del  famoso  gruppo  di 
Laocoonlc  :  un  helllssinio  basso  rilievo 
rappresentante  La  discesa  dalla  croce  ; 
Ercole  vincitore  di  Caco ,  gruppo  colos- 
sale ;  e  le  statue  di  Leone  \  e  di  Cle- 
mente VII.  Abbiamo  anche  di  lui  cin- 
que tavole  di  disegno  puro ,  ma  prive 
di  grazia  e  non  perfette  nt;l  colorito. 
Vasari  ha  scritto  la  di  lui  yHu. 

BANDIlNI  (Angelo  Maria),  lette- 
iato  italiano  ,  canonico  di  Firenze  , 
sua  patria,  e  conservatore  della  13:- 
LUoteca  Lorenziana,  impiego  che  tenne 
degnamente  per  14  anni  sino  al  1  800  , 
anno  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui: 
Cataloi^o  dei  manoscritti  a,reci  ,  latini 
ed  italiani  di  quella  importante  colle- 
zione :  Specimen  Litlcraturae  Florerilinae 
sacculi  ,  l  iren/.e  17J7  :  Descriptio 

oòelisci  AumisLi  Cacsaris  ,  Uonia  17.^0; 
Vite  divarj  illustri  italiani  ed  un  grande 
numero  di  dotte  dissertazioni  intorno 
alle  lingue  antiche  ed  antichità.  Pub- 
blicò  molle  veislonl  dal  greco  di  An- 
tonmarla  Salvini con  sue  note ,  prefa- 
zioni ecc. 

BANDLFtl  (I).  AxsELMo),  benedet- 
tino e  bibliotecario  del  duca  d'Orleans 
e  membro  dell'accademia  d'inscrizioni,, 
mortoa  Parigi  nel  174^^  ha  pubblicato: 
Imperium  orientale,  17  I  I,  i  voi.  in  fui.; 
JSumismata  imp.  ioni,  da  Trajano  De- 
ci© fino  air  ultimo  Paleologo  ,  Parigi 
<7<8  ,  2  voi.  in  lol.  Si  trova  al  princi- 
pio il  catalogo  degli  autori, che  hanno 
trattalo  della  numismatica.  E  slato  que- 
sto stampato  separatamente  in  Amburgo 
nel  1719,  in  4.",  con  annotazioni  del- 
l'editore G.  A.  Fabrlclo. 

BANES  (Domenico),  monaco  spa- 
gnuolo  dell'ordine  dei  predicatori  ,  fu 
per  32  anni  professore  di  teologia  in 
Avita  ,  e  confessore  di  santa  Teresa  a 
Salamanca.  Mori  nel  1604.  Egli  è  autore 
di  Commenti  alla  somma  di  san  Tom 
maso  ,  alla  Dialettica  d' Aristotile  ec. 

BANGIUS  o  BANG  (  Pietro  )  ,  teo- 
logo svezzese ,  morto  nel  ^896  ,  ve- 
scovo di  Viborg;  è  autore  di  Commenti 
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all'epistola  agli  Ebrei ,  e  d'una  Istoria 
ecclesiastica  pubblicata  nel  1675. 

BANGIUS  o  BANG  (  Tommaso  ) , 
professore  di  teologia  ,  di  filosofia  e  di 
lingua  ebraica  a  Copenague  ,  morto  nel 
-1661  ;  ha  dato  un  Dizionario  ebraico  ed 
Esercitazioni  intorno  all'origine  della 
dit^ersità  delle  lingue. 

BAINIER  o  BANER  (Giovahni  Gu- 
stavo) ,  feld -maresciallo  svezzese  ,  nato 
nel  (59(),  fu  nella  guerra  allievo  di  Gu- 
stavo Adollo.  Egli  accompagnò  quel 
monarca  nella  Potonla  e  nell'Alemagna, 
si  segnalò  in  varie  campagne  e  princi- 
palnicute  alh  battaglia  di  Lipsia;  prese 
Maddeburgo  e  fu  ferito  pericolosamente 
nella  fazione  di  Norimberga.  Dopo  la 
morte  di  Gustavo  Adolfo  ,  Banier  ebbe 
il  comando  dell'esercito  svezzese.  Scon- 
fisse due  vulte  i  Sassoni  e  vinse  l'eser- 
cito imperiale  nella  Boemia.  Il  suo  ma- 
ritaggio colla  figlia  del  Margravio  di 
Buden  gli  lece  trascurare  la  cura  della 
gloria  nell'ultimo  anno  delLn  sua  vita. 
Egli  mori  di  soli  45  anni  nel  1641. 

BANIER  (Antonio)  ,  letterato  fran- 
cese ,nato  nell'Alvernia  nel  1673,  morto 
nel  1741  ha  atteso  principalmente  a 
rischiarare  la  mitologia  nelle  sue  rela- 
zioni colla  storia,  i  costumi  e  Io  stato 
delle  cognizioni  (Iti  popoli  dell'anti- 
chità. Egli  ha  pubblicato  in  proposito 
varie  opere  ,  fra  le  quali  :  Spiegazione 
storica  delle  fattole  ;  La  mitologia  e  le 
fattole  spiegate  col  mezzo  della  storia  ; 
egli  fu  l'editore  dei  J^iaggi  di  Paolo 
LAicas  e  di  Cornelio  Lehrujn;  delle  Mi- 
scellanee d'  istoria  c  di  letteratura  di 
Bonaventura  d'Ar gonne.  Tradusse  anche 
le  Metamnrfosi  di  ihidio.  L'  ultima 
opera  nella  «piale  egli  prese  parte  fu 
l'edizione  delle  Cirimonie  e  costumanze 
religiose  dei  varii  popoli  della  terra  , 
Parigi  1741  ,  7  voi.  in  lol.,  opera  pic- 
gialisslma,  adorna  di  molte  e  splendide 
tavole  In  rame. 

BANKERT  (Giiseppk  Van  Tboppen), 
nato  a  Flessinga  nel  sec.  <  7  ,  da  sem- 
plice marinaro  sali  al  grado  di  vice- 
ammiraglio e  si  segnalò  in  un  grande 
numero  di  battaglie;  principalmente  in 
quelle  di  Dunkerque,  dove  con  quattro 
vascelli  combattè  valorosamente  contrfj 
tredici  vascelli  francesi  che  erano  usciti 
da  quel  porlo.  Egli  ebbe  molta  parte 
nelle  vittorie  dell'ammiraglio  Tromp- 
Mori  d'apoplessia  nel  1645  ,  al  ritorno 
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della  sua  spedizione  nelle  indie  occi- 
dentali. 

BANKERT  CAdriauo  )  ,  nato  a  Fles- 
si ngf ,  corse  la  stessa  carriera  di  Giu- 
seppe con  non  minor  distinzione  ,  e 
diventò  vice  ammiraglio  nei  < 667.  Egli 
raggiunse  con  cinque  navi  l'armata  del- 
l'ammiraglio Ruyter  nella  sua  impresa 
di  Chatam,  si  segnalò  in  tre  scontri 
contro  le  armate  congiunte  d*  InghiK 
terra  e  di  Francia  ,  e  morì  nel  \  684. 

BANKERT  ,  fratello  del  precedente  , 
capitano  di  vascello,  fu  ucciso  combat- 
tendo per  la  sua  patria  nella  battaglia 
navale  tra  gli  Olandesi  e  gli  Inglesi  , 
combattuta  nel  -1665. 

BANKES  (Giovanni),  nato  nei  ^589 
a  Keswich  nel  Cumberland  ,  fu  succes- 
sivamente avvocato,  procuratore  gene- 
rale, presidente  della  camera  detta  dei 
plaids  comuni ,  e  poscia  consigliere  pri- 
vato di  Carlo  I.  Egli  morì  nel  i65l  a 
Oxford ,  con  fama  di  suddito  fedele  e 
di  ottimo  magistrato,  lasciando  mano- 
scritti varj  trattati  di  giurisprudenza. 

BANKS  (Giovanni),  scrittore  in- 
glese, morto  nel  i75t  , abbandonò  suc- 
cessivamente l'arte  di  tessitore ,  di  li- 
brajo  e  di  legatore  di  libri  per  dedicarsi 
alla  letteratura  e  pubblicò  una  V ila  di 
G.  C.  ed  un  Esame  critico  della  vita  di 
Oliviero  Cromwel ,  che  fu  accolto  assai 
bene. 

BANKS  (Giovanni),  altro  scrìttor 
inglese  dt'l  sec.  -17  ,  che  attese  alla 
letteratura  drammatica  ,  ed  ha  dato  al 
teatro  molle  tragedie  Ira  le  quali  si 
ricordano  :  La  distruzione  di  Troja  ;  La 
morte  di  Maria  Stuart  ;  Il  favorito 
sventurato-^  Ciro  il  grande  ec,  dal  1677, 
al  1696. 

BANKS  (  ser  Giuseppe)  ,  presidente 
della  società  reale  di  Londra  e  corri- 
spondente dell'  institiito  di  Francia  , 
nato  in  Inghilterra  nel  i740,  si  dedicò 
da  giovane  e  con  trasporto  allo  studio 
deli'  istoria  naturale ,  seguì  insieme  col 
dottor  Solander  il  celebse  capitano  Cook 
nel  suo  primo  viaggio  intorno  al  mondo 
nel  1769-70  7 1  ,  e  contribuì  molto  al 
successo  di  quella  grande  impresa.  Egli 
fece  poscia  a  sue  spese  un  viaggio  al- 
l'Islanda ed  alle  Ebridi.  L' Inghilterra 
instrutta  de' servigi  che  quel  dotto  non 
cessava  di  rendere  colie  sue  importanti 
osservazioni  ed  il  sacrifizio  delle  sue 
sostanze  e  del  suo  riposo,  lo  ricolmò 
d'onori  e  di  dignità.  Egli  se  ne  mostrò 


sempre  meritevole  colla  nobile  sua  in- 
dole,  colle  sue  continue  scoperte  e  colle 
preziose  collezioni  con  che  arricchì  la 
scienza  sino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  -1820.  Andiamo  ad  esso  debitori  dei 
disegni  e  delle  stampe  della  bella  edi- 
zione del  Primo  viai^gio  di  Cook ,  in 
inglese  ,  Londra  1773.  Egli  merita  prin- 
cipalmente la  riconoscenza  dei  natura- 
listi e  dei  bibliografi  per  la  sua  impor- 
tante collezione  di  libri  ò'  Istoria  nalU' 
vale  ,  la  piìi  compiuta  che  esista  in  Eu- 
ropa e  della  quale  fu  stampato  il  cata- 
logo ialino  in  Londra  dal  i  796  al  i  800  , 
5  voi.  in  8."  Le  sue  Memorie  sono  state 
pubblicate  nelle  Transazioni  filosofiche 
e  neir^rc/ieoZogm.  Il  cavaliere  Banks  fu 
quegli  che  restituì  alla  Francia  le  carte 
ra^guardanli  al  viaggio  di  La  Peyrouse 
e  d'  Entrecasteaux  ,  che  erano  cadute 
in  mano  degli  Inglesi. 

BANNAKER  (  Beniamino  )  ,  negro 
del  Mariland ,  morto  nel  1807  ,  imparò 
colla  sola  forza  del  suo  ingegno  ,  gui- 
dato soltanto  dai  libri  di  Ferguson  e 
dalle  tavole  di  Tobia  Mayer  le  alte 
scienze  dell'astronomia  e  delle  mate- 
matiche alle  quali  attese  negli  intervalli 
che  gli  lasciava  la  cultura  delle  terre. 
Egli  computò  e  pubblicò  esattamente 
per  il  corso  di  varj  anni  le  Effemeridi 
per  il  Mariland  e  per  gli  stati  vicini. 

BANQUO  ,  Urane  o  capo  dei  reali  di 
Lochquhabir  nella  Scozia  ,  si  condusse 
da  prmia  con  molta  integrità,  ma  po- 
scia servì  all'ambizione  di  Macbet,  che 
tolse  il  trono  e  la  vita  allo  sventurato 
Duncan  e  sacrificò  ben  presto  io  stesso 
Banquo  verso  l'anno  1050. 

BAODAN  ,  re  dell'Estonia  nell'  Ir- 
landa verso  l'anno  565 ,  fu  spogliato 
de'  suoi  stati  da  Golman  suo  competi- 
tore ,  che  lo  inseguì  nel  monastero  di  s. 
Colombano  apostulo  dei  Pitti,  lo  strappò 
da  quell'asilo  e  lo  fece  trucidare.  Gli 
Ultoniani  presero  le  armi  alla  voce  di 
s.  Colombano  e  vendicarono  la  morte 
di  Baodan  con  quella  del  suo  assassino. 

BAPTISTIN  (G.  B.  Stuck),  musico 
alemanno,  morto  nel  1745  ,  fece  co- 
noscere in  Francia  il  violoncello  ,  sul 
quale  egli  suonava  egregiamente  e  tu 
il  primo  che  lo  suonasse  al  teatro  del-- 
VOpera.  Ebbe  una  pensione  da  Luigi 
XIV  per  di  cui  comando  avea  scritto 
la  musica  di  varj  drammi ,  e  principal- 
mente di  Cantale  dal  1709  al  1720. 
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BAR  (don  G.  di),  henedellino  ,  morto 
a  Parigi  nel  monastero  dei  Blancs  man- 
teaitx  nel  ^767  ,  ha  cooperato  insieme 
co*  suoi  confratelli  Pradier  e  N.  Jalla- 
bert  all'opera  intitolala:  Elat  de  la 
Fnuicc,  par  Ics  Bciiedicliiis,  Parigi  t749, 
6  voi.  in  i  2. 

BAR(G.  L.  di),  prevosto  eredita- 
rio della  contea  d'Osnabruck  ,  dove 
nacque  nel  17U1,  colli\ò  con  successo 
la  poesia  francese.  Le  sìie  E/nslolesUm- 
pate  in  Amsterdam  nel  -1751  ,  3  voi. 
in  8.",  sono  stale  tradotte  in  tedesco. 
Abbiamo  altresì  di  lui  un  Poema  in  7 
canti  Della  consolazione  nelle  si^enturc  ^ 
Amburgo  e  Lipsia  1758;  Inezie  lette- 
rarie critiche,  ib.  •1764,  5  voi.  in  8.« 

BAR  (Giovanni  Stefaxo),  avvocalo 
di  Tliionville  ,  fu  successivamente  de- 
putalo alla  convenzione  nazionale,  dove 
diede  il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XV I, 
membro  del  consiglio  degli  anziani  nel 
H795,  del  corpo  legislativo  sotto  il  di- 
rettorio ,  che  difese  nella  lolla  di  giu- 
gno 1799,  e  finalmente  presidente  del 
tribunale  civile  di  Thion\ille  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  iSOi. 

BARAI] ALLI ,  nato  a  Gaeta  sotto  il 
pontificato  di  Leone  X  ,  si  vantava  di 
essere  uguale  a  Petrarca.  Volendo  il 
papa  correggere  la  sua  presunzione  , 
fece  ragunare  tulli  i  begli  ingegni  di 
Roma,  i  quali  da  principio  finsero  di 
ammirare  i  suoi  versi,  ma  alla  lincio 
condussero  in  giro  sopra  di  un  elefante 
fra  le  risa  e  lo  schiamazzo  di  tulio  il 
popolo. 

BARABAND  (Giacomo),  pittor  di 
fiori  e  d'iminiali  ,  nato  in  Aubusson 
nel  177  2  ,  imparò  l'arte  sua  dal  celebre 
Malaine  pittore  e  disegnatore  della  ma- 
nifattura dei  Gobclins,  ed  attese  preci- 
puamente allo  studio  degli  uccelli.  Le- 
vaillant,  famoso  naturalista  e  viaggia- 
tore lo  elesse  per  le  pitture  della  sua 
magnifica  opera.  Pili  di  lOO  specie  di 
pappagalli,  tutti  gli  uccelli  di  paradiso, 
1  vespai  ,  i  barbuti  sono  di  questo  va- 
lente artefice  ,  il  quale  ha  anche  som- 
ministrato un  grande  numero  di  dise- 
gni d'  istoria  naturale  per  la  commis- 
sione d'  Egitto.  Fra  gli  altri  suol  capo- 
lavori si  annovera  una  magnifica  volta 
portatile  5  plana,  adorna  d'arabescìii  sul 
disegno  del  signor  Perder  architetto  , 
come  pure  il  suo  ultimo  quadro  d'uc- 
celli posseduto  dal  signor  Dufresne. 
Egli  e  morto  nel  1809  a  Lione  dove 
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era  professore  di  disegno  nella  scuola 
speciale  d'arti.  Egli  ha  lascialo  varj 
distinti  alunni. 

BARABELLA  (  Antonio  Lorenzo  )  , 
poeta  latino  del  sec.  16,  nato  a  Gain- 
posampiero,  componeva  con  una  taci- 
lilìi  che  lo  faceva  paragonare  ad  Ovidio. 

BiUlACH  o  BARAC,  terzo  jgiudice  di 
Israele  verso  l'anno  1285  prima  di  G. 
C,  liberò  insieme  con  Debora  il  po- 
polo ebreo  dal  servaggio  di  Jabino  re 
di  Canaan. 

BARAGHIA,  padre  di  Zaccaria.  Que- 
sto nome  è  altresì  (juello  di  varj  altri 
ebrei  citati  nella  Bibbia. 

BARAGUEY  d'  IIILLIERS  (Luigi), 
generale  francese,  nato  in  Parigi  nel 
1734  ,  sali  successivamente  col  merito 
e  col  valore  ,  dal  grado  di  tenente  nel 
reggimento  d'Alsazia,  a  quello  di  ge- 
nerale di  divisione  ed  in  questa  qua- 
lità fece  gloriosamente  le  guerre  d'A- 
lemagna  e  d' Italia.  E.ssendo  ritornalo 
in  Francia  fu  cassato  per  le  accuse  fatte 
contro  di  lui  ,  poscia  rimesso  nel  suo 
grado  dopo  una  compiuta  giustificazione 
della  sua  condotta.  Sotto  1'  impero  fu 
innalzalo  alla  dignità  di  grand' ufliziale 
della  leglon  d'onore  ed  al  grado  di  co- 
lonnello generale  dei  dragoni.  Egli  ren- 
dette importanti  .servigi  nella  campa- 
gna d'Alemagna  del  1S05  ,  dopo  in 
Ispagiia  e  quindi  nella  sventurata  spe- 
dizione di  Kussia  nel  I8i2  ,  nel  ritor- 
nar dalla  quale  egli  morì  in  Berlino. 

BAKAIIOINA  Y  PADILLA  (Gioy.  ì  , 
scrittore  spagnuolo  del  quale  abbiamo 
una  parafrasi  del  trattato  italiano  di 
Piccolomlni,  intitolalo:  Instituzione  della 
vita  dell'uomo  ;io6t7e ,  Siviglia  1577. 

BARAllOXA  Y  SOTO  (  Lligi  di  )  , 
poeta  e  medico  spagnuolo  ,  nato  a  Lu- 
cerla nell'Andaluzia ,  imprese  la  con- 
tinuazione del  poema  deli'Ario.slo ,  col 
titolo  di  Lagrime  d'Angelica,  Granata 
1586  ,  opera  lodala  da  Cervantes.  Ab- 
biamo di  lui  anche:  Egloghe,  Stanze, 
Sonetti  ec. 

BARAK  ,  sovrano  del  Turkestan  , 
era  principe  bellicoso  ed  intraprenden- 
te ;  devastò  per  lungo  tempo  l' impero 
del  Mogol  e  la  Cbina  ,  ma  finalmente 
fu  coslretlo  da  Goblai ,  che  regnava  su 
quell'impero,  ad  abbandonare  le  sue 
conquiste.  Morì  nel  638  dell'egira. 

BARANOWSKI  (Alberto  ),  teologo 
polacco,  morto  nel  1615,  arcivescovo 
di  Giubnc  ,  c  autore  di  ;  Concilium  prò- 


BAÈ 


BAR 


vinciate  regni  Poloniae^celelratum  anno 
-1607  ,  Cracovia  16-11  ;  Synodus  dioece- 
sana  Gnesnensìs  ^  ìiabita  anno  4  612, 
Cracovia  1612  ec. 

BARANO WSKI  (  Stanislao  )  ,  pa- 
rente del  precedente,  scrittore  dei  sec. 
-17  ,  ha  continuato  in  lingua  polacca  le 
Jnsignia  facinoroque  praeclara  nohili- 
tatis  PoZomac  di B,  Paproz,  sino  al  1635^ 
opera  che  è  rimasta  manoscritta. 

BARANTE  (N...  Brugibres  di)  ,  pa- 
dre dell'  autore  della  Letteratura  fraw 
cene  nel  sec.  18^  e  della  Istoria  dei  du- 
chi di  Borgogna  t  fu  prefetto  di  Ge- 
neva ,  e  meritò  in  quel  tempo  elogi 
per  la  sua  condotta  politica.  Abbiamo 
di  lui  una  Geografìa  elementare;  In- 
troduzione allo  studio  delle  lingue  ,  e 
varj  articoli  nella  Biograjiajwiii^ersale. 

•BARATIER   (  Giovanni  Filippo  )  , 
fanciullo  celebre  e  d' ingegno  precoce  , 
nato  nel  marchesato  d' Anspach  nel  1 7  2 1 , 
parlava  latino,  francese  e  tedesco  nel- 
l'età di  quattro  anni  ;  d'anni  sei  sapeva 
il  greco ,  di  nove  l'ebraico  ,  e  due  anni 
dopo  diede  un  Dizionario  delle  parole 
ebraiche  le  piìi  difficili.  Imparò  le  mate- 
matiche e  l'astronomia  in  meno  di  tre 
mesi ,  e  concepì  fin  d'allora  il  disegno 
di  scoprire  le  longitudini.  Diede  poscia 
nel  17  30  la  Notizia  esatta  della  grande 
Bibbia  rabbinica  j  4  voi.  in  fol.  e  tra- 
dusse dall'ebraico  in  francese  Vitine- 
rario  di  Beniamino  di  Tudela,  1734  , 
2  voi.  in  S.""  Studiò  il  gius  pubblico 
per  consiglio  del  re  di  Prussia ,  che  lo 
accolse  piìi  volte  alla  sua  presenza.  Nel 
■1738  inviò  il  suo  lavoro  intorno  alle 
longitudini  e  le  sue  tavole  astronomiche 
all'accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Ma  a  ciò  non  ristringendo  li  suol  sludj, 
attese  anche  all'architettura  ,  alla  let- 
teratura antica  e  moderna  ,  alla  numis- 
matica,  all'antiquaria  greca,  romana 
ed  orientale ,  alla  interpretazione  dei 
geroglifici  ec;  quando  la  morte  lo  colse 
di  19  anni  nel  1740.  Abbiamo  altresì 
di  lui  :  de  Anti-Artemonius  ec. ,  Norim- 
berga 1737  ;  Disquisii.  Chronolog.  suc- 
cessione episc.  Roman.  Utrecht,  1740  ; 
Difesa  della  monarchia  Siciliana,  trad. 
dal  tedesco   del   P.  Ludovico  ,  Halla 
1738,  Lettere  e  dissertazioni  inserite 
nella  Biblioteca  germanica. 

BARBA  (Alv.  Alojjzo  ) ,  curalo  al 
Votosi  nel  sec.  17  ,  fu  testimonio  di  varj 
metodi  adoperati  dagli  Spagnuoli  per 
lo  scavo  delie  miniere  e  li  pubblicò  col 


Ulolo;  Arte  de  los  metallos ,  Madrid 
4723.  Quest'opera  venne  tradotta  la 
francese  col  titolo  di  Metallurgie ,  Pa- 
rigi 1751  ,  2  voi.  in  12. 

BARBA  (  Pietro  ) ,  primo  medico  di 
Filippo  IV  re  di  Spagna ,  fu  quegli  che 
mise  in  voga  la  china-china,  come  feb- 
brifugo. 

BARBA  (  Pompeo  della  )  ,  medico  e 
filosofo  del  sec.  16,  accademico  di  Fi- 
renze ,  autore  di  Discorsi  filosofici  in- 
torno Platone  ,  Aristotile  e  Cicerone  j 
De  secretis  naturae  ec. 

BARBA  (Simone  della),  fratello  del 
precedente j  anch'esso  accadem.ico  di 
Firenze,  pubblicò  insieme  con  Pompeo 
la  traduzione  italiana  dei  Topici  di 
Cicerone  con  un  Commento,  Venezia 
1556,  in  8.0 

BARBA  (Giovanni  Sancio  )  ,  scul- 
tore spagnuolo,  morto  nel  1670,  di  cu», 
si  ammira  principalmente  in  Madrid  il 
famoso  Cristo  agonizzante. 

BARBA  (Gennaro  del),  pittore  na- 
politano ,  nato  nel  1691  ,  ha  abbellito 
colle  sue  opere  il  palazzo  Corsini  in 
Roma, 

BARBADILLO  (Antonio  Giovanni 
di  Salas),  poeta  spagnuolo  de'sec.  16 
e  17  ,  scrisse  molle  commedie  piene  dì 
naturalezza  e  di  vivacità ,  stampale  a 
Madrid  dal  1620  al  1630. 

BARBADORI  (Donato),  d'illustre 
famiglia  di  Firenze,  dove  avea  una  ca- 
rica importante,  fu  deputalo  nel  1375 
da  Avignone  per  giustificare  quella  città 
della  guerra  ch'ella  faceva  contro  la 
Chiesa,  Egli  non  potè  ottenere  l'intento 
a  malgrado  della  sua  eloquenza  e  la 
città  fu  condannata  nel  concistoro.  Morì 
nel  1379,  vittima  d'una  spedizione  po- 
polare. 

BARBADORI  (Nicola),  nepote  dì 
Donato  ,  si  distinse  col  suo  valore  nella 
fazione  degli  Albizzi,  ma  si  sforzò  inu- 
tilmente per  iscacclare  i  Medici  da  Fi- 
renze. Egli  depose  le  armi  e  fu  caccialo 
in  esilio. 

BARBANCON  (Il  conte  di)  ,  fran- 
cese, deputato  della  nobiltà  di  Villers- 
Cotterets  agli  Stati  generali  del  1790, 
difese  costantemente  il  governo  monar- 
chico, espatriò  poscia  ed  andò  all'e- 
sercito dei  principi  ai  quali  egli  ren- 
dette varj  servigi,  e  morì  nel  1797. 

BARBANCOIS  (Carlo  Elione,  mar- 
chese di  ) ,  scrittore  economista ,  morto 
nel  suo  castello  di  Villegonges  nel  1823, 
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dove  era  nato  nel  4  760.  V^anno  ad  esso 
debitori  iFrancesi  àeWa  Iiilroduzione  dei 
montoni  merini  ^  e  d'un  grande  numero 
di  Memorie  ,  Lettere,  jS clizie ,  intorno 
a  varie  parli  d'economia  rustica,  e  di 
fisica  ,  e  di  varie  opere  elementari  ec. 

BARBARICO  (Agostino),  doge  di 
Venezia,  succedette  a  Marco  suo  fra- 
tello, il  quale  non  avea  governato  che 
sei  mesi.  Egli  ebbe  un  regno  agitatis- 
sirao  e  sostenne  ad  un  tempo  guerra 
contro  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  in  Italia, 
e  contro  i  Turchi  nelle  provincie  gre- 
che della  repubblica. 

BARBARICO  (  Cregorio  )  ,  creato 
cardinale  nel  1660,  Ibndò  in  Padova  il 
seminario  per  i  giovani  ecclesiastici,  lo 
dotò  e  lo  provvide  di  valenti  profes- 
sori per  le  lingue  greca,  latina,  ebrai- 
ca, caldaica,  araba  e  siriaca,  e  vi  piantò 
stamperia  provveduta  di  caratteri  per 
tutte  quelle  lingue  ,  e  che  conserva  tut- 
tora la  ])iu  meritata  celebrila.  CorHara 
ha  pubblicato  la  \ita  d'un  altro  cardi- 
nale Barbarigo ,  aiitore  di  varie  opere 
di  pietà. 

BARBARICO  (Nicol.i),  della  stessa 
famiglia  del  precedente  ,  ambasciadore 
di  A  enezia  a  Costantinopoli ,  morto  nel 
-1 579,  ha  composto  In  latino  la  fila 
del  cardinale  Contari  ni. 

BARBARO  (Fn.^Ncr.sco),  dotto  let- 
terato del  sec  'IS,  podesià  di  Treviso 
e  capitano  di  Ikescia  ,  dove  nel  1438 
sostenne  un  lungo  assedio  contro  Pic- 
cinino generale  del  duca  di  Milano,  che 
fu  costretto  a  levarlo.  Le  sue  cariche 
importanti  non  gli  vietavano  di  proteg- 
gere, nè  di  coltivare  egli  medesimo  le 
belle  lettere.  Abbiamo  di  lui  Arringhe 
in  greco  e  varii  Discorsi  stampati  in 
varie  collezioni  ;  De  re  uxoria ,  Parigi 
4  5t3  ,  trad.  in  francese  da  Clemente 
Joly  ,  Parigi  1667  ^  in  12. 

BARBARO  (G)osafatte),  nego2Ìatore 
e  viaggiatore  veneziano,  morto  nel  H94 
compì  con  distinzione  in  Asia  varie 
importanti  messioni  per  la  s»ia  patria 
ed  al  suo  ritorno  publ)Iicò  la  Relazione 
dei  suoi  viaggi  nella  Persia  e  nrlle  In- 
die ,  Venezia  1)45  e  nella  collezione 
di  Ramuslo.  Si  trovano  iti  essa  molte 
nozioni  che  si  cercherebbero  altrove  inu- 
tilmente. 

BARBARO  (  Ermolao  )  ,  vescovo  di 
Treviso  e  di  Verona  nel  1453  ,  fu  legato 
di  papa  Eugenio  IV  a  Cario  Vili  re  di 


Francia.  Egli  ha  lasciato  varie  Oraaicni 
latine. 

BARBARO  (Ermolao),  figlio  del 
figlio  di  Francesco,  che  non  vuoisi  con- 
fondere col  precedente,  fu  valente  ne- 
goziatore veneto  presso  gli  imperatori 
Federico  III,  Massimiliano  ,  e  papa  In- 
nocenzo VIJI  che  lo  nominò  patriarca 
d'Aquilea.  Andiamo  ad  esso  debitori 
della  correzione  del  testo  dell'  Istoria 
naturale  di  Plinio,  del  quale  indicò 
frequentemente  gli  sbagli,  Roma  1492j 
una  traduzione  in  latino  di /)iosco/7t/e  , 
nella  quale  ha  radunate  tutte  le  nozioni 
degli  antichi  intorno  alle  cognizioni 
delle  piante  delle  quali  egli  ha  aperto 
il  cammino.  Mori  nel  1493. 

BARBARO  (Daniele),  nepote  del 
precedente  ,  fu  coadjutore  nel  patriar- 
cato d'Aquilea  ,  distinto  legato  in  In- 
ghilterra, ed  ebbe  varie  altre  importanti 
messioni.  Morì  nel  1570.  Egli  era  teo- 
logo, filosofo,  letterato,  matematico 
ed  antiquario.  Compose  molle  operd  in 
ogni  ramo  di  tali  scienze.  E  assai  re 
putata  la  sua  traduzione  di  Vitruuio  co' 
SUOI  Conienti  ,  V  enezia  1567. 

BAHBAROSSA  I,  il  di  cui  vero  nome 
è  Oioush  e  non  Aroiidj,  come  si  legge 
nelle  precedenti  biografie,  era  figlio  di 
un  rinegalo  greco.  Principiò  a  corseg- 
giare sul  Mediterraneo  ed  acquistò  fama 
d'audacia  e  d' intiepìdezza.  I  .suoi  nu- 
merosi successi  gli  aprirono  il  cammino 
all'usurpazione  della  potestà  sovrana  e 
si  fece  cley  d'Algeri^  dopo  d'aver  uc- 
ciso ((uegli  che  occupava  il  trono.  Vi  si 
mantenne  colle  sue  crudeltà  e  colle 
nuove  vittorie  che  ottenne  contro  gli 
Spagnuoli  e  contro  gli  altri  sovrani 
della  costa  di  Barbarla.  Egli  fu  ucciso 
in  un'imboscata  tesagli  dal  governatore 
spagnuolo  di  Orano,  nell'anno  151 8. 

BARB AROSSA  li ,  il  di  cui  vero  no- 
me è  Rair-Eddin,  che  alcuni  istorici 
occidentali  hanno  corrotto  e  cambiato 
con  quello  d'Ariadeno,  ed  altri  in  quello 
di  Chereddin  ,  fratello  del  precedente, 
succedette  ad  esso  nella  sovranità  di 
Algeri.  Temendo  una  sollevazione  ge- 
nerale ne'  suoi  stati ,  si  pose  sotto  la 
protezione  del  sultano  di  Costantino- 
poli Selim  I  ,  che  cangiò  il  di  lui  ti- 
tolo in  quello  di  bassa  o  viceré  ,  e  gli 
inviò  2U00  giannizzeri  per  sua  guar- 
dia. Barbarossa  dopo  aver  commesse 
felicemente  molte  piraterie  sul  Medi- 
terraneo ,  fu  chiamato  dal  sultano  So* 
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limano  II  al  comando  generale  della 
marineria  turca,  Egli  devastò  le  coste 
dell'Italia  ^  sparse  lo  spavento  in  Roma, 
ritornò  alle  coste  della  Barbaria  e  vi 
prese  Biserta  e  Timisi  che  passarono 
sotto  il  dominio  di  Solimano  j  ma  Carlo 
quinto  alla  testa  d'un'armata  formida- 
bile ,  e  l'ammiraglio  Boria,  costrinsero 
Barbarossa  ed  il  Turco  ad  abbandonare 
l'ultima  conquista.  I/ammiraglio  otto- 
mano si  \endicò  di  tale  perdita  recan- 
dosi sulle  coste  di  Napoli  e  della  Sicilia 
e  devastandole.  Comparve  quindi  di- 
nanzi a  Genova  che  il  conlegno  del 
Boria  non  gli  permise  d'assalire  ;  ri- 
tornò sulle  coste  d' Ilalia  e  rientrò  fi- 
nalmente in  Costantinopoli  con  7000 
prigionieri.  Questa  fu  l'ultima  sua  cam- 
pagna ,  e  mori  poco  dopo  per  effetto 
de' suoi  stravizzi  nel  -1546. 

BARBAROUX  (Carlo)  ,  nato  in  Mar- 
siglia, deputato  alla  convenzione  na- 
zionale, della  fazione  detta  della  Gi- 
ronda,  prese  parie  nella  giornata  del 
4  0  agosto  -1792  ,  fu  uno  dei  primi  a 
proporre  che  Luigi  XVI  fosse  proces- 
sato, fu  sempre  avverso  a  Maral  ed  a 
Robespierre  ,  i  quali  finalmente  rove- 
sciarono la  sua  fazione  e  lo  fecero  de- 
capitare nel  gingno  -1793.  Le  sue  Me- 
morie sono  state  pubblicate  da  suo  figlio 
nella  collezione  dei  fratelli  Baudouin. 

BARBATELLI  (  Bernardino  )  ,  cono  - 
scinto  anche  col  soprannome  di  Poe 
celti,  pittore  italiano  del  sec.  ^6,  di- 
scepolo di  Guradi  detto  Gìiirlandino  , 
ha  dipinto  l'istoria,  i  fiori,  gli  animali 
ed  i  frutti  con  molto  onore.  Egli  morì 
a  Firenze  nel  164  2.  Rimangono  poche 
delle  sue  pitture  a  cavalletto,  ma  i  nu- 
merosi dipinti  a  fresco  coi  quali  ha 
abbelliti  varj  edifizj  di  Firenze  sussi- 
stono tuttora.  Uno  dei  plìi  pregiati  è 
il  Miracolo  dell' ajfogato  risuscitato,  nel 
chiostro  dell'Annunziata. 

BARBATO  (Bartolomeo),  letterato 
italiano  del  sec.  -17,  di  cui  abbiamo  : 
Il  contagio  di  Padova  •1032,  Rovigo 
■164t  ;  Vita  del  Tasso  con  un'edizione 
dglla  Gerusalemme  liberata,  aggiuntovi 
un  suo  Comenlo  ad  ogni  canto. 

BARBATO  (Gerolamo),  della  fa- 
miglia del  precedente,  medico  di  Pa- 
dova, ha  dato:  Trattalo  intorno  alla 
scoperta  del  fluido  latteo  nel  sangue  , 
Della  podagra  ;  Della  formazione  del 
feto  ec,  Padova  4  676.' 

BARBATO  (Opa7.to),  giurisconsulto 


ifaliano  del  sec.  47  ,  è  aulore  di  varli 
trattati  :  De  /idei  commisso\  De  ma' 
joratu  oc  primogenitura  personali ,  4737, 
in  fol.j  De  diinsione  frucluum  inter  più» 
res  ec,  Gaffari  i638. 

BARBAULB  (  Anna  Letizia  ) ,  naia 
il  20  giugno  4  743  a  Kibworth,  nella  si- 
gnoria di  Leicester  ,  morta  ottuagenaria 
il  9  marzo  -1825,  era  figlia  dell'eccle- 
siastico G.  Aikin  e  vedova  dell'ecclesia- 
slico  Roccamuudo  Barbuald.  Ella  ha  la- 
sciato un  nome  onorevole  nella  lettera- 
tura inglese.  Le  suepoesie  sono  stimate  e 
la  sua  prosa  ha  una  chiarezza  ed  una 
purità  classiche.  Ella  ha  scritto  molti 
Inni  religiosi  e  Saggi  di  morale  per  la 
gioventìi.  Le  sue  edizioni  dei  moralisti 
inglesi  sono  fatte  con  senno,  e  le  sue 
notizie  vi  aggiungono  nuovi  pregi;  ella 
ha  pubblicato  altresì  il  Carteggio  di 
Richardson  ed  una  Scelta  dei  migliori 
romanzi  da  Clarissa  sino  ai  contempo- 
ranei. Gualtiero  Scott  cita  soventi  volte 
le  di  lei  critiche.  IjC  virtìi  private  della 
signora  Barbauld  la  rendevano  rara  a 
tutti  i  suoi  amici  ed  all.i  sua  famìglia. 

BARBAUT  (Antonio  Francesco), 
medico  e  chirurgo ,  nato  in  Parigi  nel 
sec.  48,  si  rendette  celebe  neirostetri- 
cia  e  succedette  a  Pujos  nella  cattedra 
di  questa  parte  della  chirurgia ,  che 
occupò  luminosamente  per  il  corso  di 
25  anni,  sino  alla  sua  morte,  accaduta 
nel  i7  84.  Abbiamo  di  lui:  Splancno' 
logia,  4739,  in  42;  Corso  d'ostetricia, 
4  776  ,  2  voi.  in  42  ,  estimati. 

BARBAULT  (G  ) ,  architetto  del  sec. 
4  8,  ha  pubblicato  varie  estimate  col- 
lezioni di  architettura,  cioè:  /  piìi  bei 
monumenti  di  Roma  antica  e  moderna  f 
Roma  4  763  e  4  778  ,  in  f)l.,  colla  spie- 
gazione delle  tavole  ;  Collezione  di  varj 
altri  monumenti  dell' Italia  in  4  66  ta- 
vole, colta  spiegazione,  Roma  4  770, 
in  fol.j  Moimmcnli  antichi ,  egiziani , 
romani,  ed  etruschi,  Roma  i783  ,  ta- 
vole 94,  in  fol. 

BARBAY  (Pietro),  professore  di 
filosofia  nella  università  di  Parigi ,  morto 
verso  il  4  665,  ha  dato:  In  universam 
Arislotelis  philosophiam  commentarii , 
Parigi  4  680  ,  6  voi.  in  42;  Compen- 
dium  theulogiae ,  ih.  4  68.'). 

BARBAZAN  (Armando  Guglielmo)  , 
esperto  e  valoroso  generale  sotto  1  re- 
gni di  Carlo  VI  e  di  Carlo  VII  re  di 
Francia,  detto  il  Cavaliere  irreprensihiie 
ed  il  ristauratore  del  reame,  si  distìnse 
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in  giovinezza  cùl  suo  coraggio,  vinse 
in  tenzone  singolare,  nell'anno  1504  , 
il  cavaliere  d&ÌVEscale ,  capo  dei  cava- 
lieri inglesi  e  ricevette  dal  re  una  scia- 
bola d'onore  coli' impresa  :  I  t  lapsu 
^rai'iore  runnt.  Difese  poscia  IMeiun  con- 
tro il  re  d'Inghilterra,  e  nel  \  ri 
portò  nella  Sciampagna  contro  i  Bor- 
gognoni e  gli  Inglesi  riuniti  la  vittoria 
la  pili  compiuta  che  i  generali  di  Carlo 
VII  avessero  mai  ottenuta,  e  mori  nel- 
l'anno seguente  per  le  ferite  che  avea 
ricevuto  alla  battaglia  di  Buigneville 
presso  Nanci.  Egli  fu  seppellito  a  San 
Dionigi  nelle  tombe  dei  re  e  coi  me- 
desimi onori. 

BARBE  (  N...  )  prete  della  dottrina 
cristiana  morto  verso  la  fine  del  secolo 
-18  ,  è  autore  di  Sci  libri  di  uuouc  fa- 
lìole  e  nowelle  filosofiche  ^  4  776.  Egli  fu 
vittima  delle  stragi  che  i  repubblicani 
commisero  in  Parigi  nel  settembre  -1792. 

BARBEAU  de  la  BKUYÈUE(Gio- 
VA>M  LriGi  ),  natu  a  Fangi  n»-!  -1710, 
scrisse  la  l^^ita  del  diacono  Parii^i  ,  e 
laverò  molti  anni  con  Buaclie  il  geografo. 
Andiamo  ad  esso  debitori  di  un  Map- 
pamondo isterico  che  presenta  ad  un 
sol  colpo  d'occhio  tulli  i  rivolgimenti 
di  tutti  gli  stali.  Egli  ha  dato  nuove 
edizioni  delle  Tai^ole  cioiìoloi^iche  di 
Lenglet  Dufresnoy  e  della  Geografia 
moderna  di  Lacroix.  Mori  nel  t78l. 

BARREAU  DUBARRAN,  famoso  de- 
magogo rivoluzionario  e  deputato  della 
convenzione  del  ^792  ,  diede  il  voto  per 
la  morte  di  Luigi  XN'I  senza  appello, 
diventò  presidente  della  società  dei  Gia- 
cobini, ti  fu  costantemente  campione 
dell'anarchia.  ErIì  ebbe  parte  nel  ro- 
vesciamento di  Robespierre  f  ma  fu  poi 
implicato  nella  sollevazione  del  20  mag- 
gio -179;),  e  ne  andì)  salvo  per  l'in- 
dulto del  4  6  ottobre.  Rientrato  ilopo  nel- 
l'oscurità ,  non  ne  usci  che  nel  48l(), 
allorcjuando  l'ordine  contro  i  regicidi 
Io  costrinse  ad  abbandonare  la  Francia. 
Morì  nella  Svizzera  nel  -1817. 

BARBERET  (Dio>'igi),  medico  e 
dottore  della  facoltà  di  Montpellier  , 
nato  nella  Borgogna  nel  -1714,  esercitò 
felicemente  la  sua  professione  a  Digione 
ed  a  Bourg  en  Eresse  ;  fu  medico  della 
marineria  a  Tolone  e  quivi  morì  nel 
-1780.  Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione 
intorno  all'elettricità.  Bordeaux  ^750  ,- 
Memorie  iutomo  alte  malatlie  epidemia 


che,  Parigli 7 66,'  ed  allre  3Iemorie 
premiate  dall'accademia  di  Lione, 

BARBERINI,  famiglia  fiorentina/che 
occupò  dopo  il  pontificato  d'Urbano  VII 
(3Iaffeo  Barberini)  un  luogo  distinto  fra 
la  nobiltà  romana.  Antonio  e  Francesco 
Barberini  ebbero  da  quel  papa  lor  zìo 
la  porpora  cardinalizia  colla  rendita  di 
330,000  scudi.  Taddeo  fu  generale  delle 
sue  truppe.  Tanti  onori  e  tante  ric- 
chezze non  bastando  ad  essi ,  s' impa- 
dronirono dei  ducati  di  Castro  e  di 
Rontiglione  e  marciarono,  alla  testa  di 
20,000  uomini  ,  capitanati  da  Taddeo  , 
alla  conquista  di  quello  di  Parma;  ma 
furono  sconfitti  dalle  truppe  di  Eduardo 
Farnese,  il  quale  non  approllttò  della 
vittoria.  Nell'anno  seguente  il  cardinale 
Antonio  Barberini  essendo  stalo  scon- 
fìtto da  Monlecuccolì ,  fu  concliiuso  a 
Vienna  un  trattato  che  rimise  ognuno 
ne'  suoi  diritti.  I\Ia  all'avvenimento  di 
Innocenzo  X  essi  perdettero  ogni  pos- 
sanza ed  andarono  in  Francia  ad  itn- 
j)lorare  la  protezione  del  cardinale  Ma- 
zarino  ,  il  quale  fece  togliere  il  secpie- 
Siro  che  era  stato  posto  ai  loro  beni,  e 
conservò  ad  essi  il  principato  di  Pa- 
lestrina  di  cui  quella  famiglia  ha  poi 
sempre  f:;oduto. 

BABBkRiNO  (FnANCESCo  da),  pneta 
toscano,  uno  dei  migliori  di  quei  primi 
tempi  della  poesia  italiana  ,  morto  in 
Firenze  nel  1348,  dopo  aver  occupato 
varie  cariche  importanti.  Abbiamo  di 
lui  un  poema  intitolato  :  Documenti  di 
umore  nel  quale  egli  insegna  i  piìi  es- 
senziali precetti  di  tutte  le  virlìi. 

BARBERINO   (Antonio),  detto  il 
i'cccldo  ,  cardinale  e  vescovo  di  Sìniga- 
glia ,   fratello  di  papa  Urbano 
morto  nel  4  646,  ha  lascialo  delle  Co- 
stituzioni  sinodali. 

BARBERINO  (Francesco  da),  car- 
dinale ,  nepote  di  Papa  l'orbano  Vili , 
del  quale  fu  legato  in  Francia  ed  in 
Ispagna,  morto  nel  4  679  ,  vescovo  di 
Porto  e  d'Ostia  e  decano  del  sacro  col- 
legio, ha  tradotto  dal  greco  un'oper.i 
dell'  imperatore  Blarco  Aurelio  ,  Roma 
4675. 

BARBERINO  (Antonio),  dello  il  gio- 
vane cardinale,  che  non  vuoisi  con- 
fondere col  primo  Antonio  ,  coltivò  e 
protesse  le  lettere,  e  morì  nel  4  671  . 

BARBESIEUX  (L.  F.  M.  le  TrxLira 
de),  terzo  figlio  del  marchese  di  Lou- 
vois,  gli  succedelte,  non  avendo  che 
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23  anni,  nel  ministero  della  guerra. 
Egli  mostrò  da  principio  molta  penetra- 
zione ed  operosità  ,  ed  a  malgi'ado  del- 
l'esaurimento del  regno  ,  pose  Luigi 
XIV  in  grado  d'imprendere  l'assedio 
(li  Namur,  alla  testa  d'un  esercito  di 
centomila  uomini.  Ma  alla  pace  di  Rys- 
>vick  trascurò  gli  affiri  pubblici  per  i 
suoi  piaceri;  ed  il  re  malcontento  di 
lui,  meditava  la  sua  disgrazia,  quando 
egli  morì  nel  i70i,  di  soli  anni  33  , 
consumato  da  ogni  genere  d'eccessi. 

BARBETTE  (Paolo)  medico  e  chi- 
rurgo d'Amsterdam  nel  sec.  17,  avea 
adottato  il  metodo  esclusivo  di  guarire 
tutte  le  malattie  per  mezzo  del  sudore. 
Le  sue  molte  opere  sono  ora  nej;letle  e 
quasi  interamente  dimenticate.  Un  tem- 
po però  elle  furono  raccolle  tutte  in- 
sieme e  pubblicale  in  varie  lingue.  Ve 
n'è  una  edizione  latina  di  Geneva  del 
4632. 

BARBEU  DUBOURG  (Giacomo), 
medico  nato  a  Mayenne  nel  ^709,  e 
morto  nel  <779,  ha  "pubblicalo  una  <G«s- 
zctta  di  medicina,  i  di  cui  primi  fogli 
comparvero  nel  176i;  un  sistema  di 
èola/iica,  2  voi.  in  12;  aforismi  d^  me- 
dicina, 1  780,  in  12;  Cronografia,  con 
una  carta  delle  rivoluzioni  degli  impeti, 
in  -12;  Codice  della  ragione  umana, 
Parigi  4774  e  -1789;  Elogio  del  medico 
Carlo  Gillet  ;  Piccolo  Calendario  di  Fi- 
ladelfia. Egli  era  in  relazione  con  Bo- 
lìnbroke  e  Franklin  ,  del  quale  tradusse 
le  opere  in  francese  insieme  col  sig. 
L'Ecuy.  Abbiamo  alcune  delle  sue  let 
tere  dirette  a  Franklin. 

BARBEY  (Maeco  le),  medico  di 
Bayeux,  preservò  il  suo  paese  dalla  pe- 
ste e  non  volle  dar  soccorso  all'esercito 
della  lega  afllitlo  da  quel  flagello.  En- 
rico IV  lo  premiò  colla  carica  di  suo 
primo  medico.  Egli  morì  verso  il  1600. 

BARBEYRAC  (Caklo),  celebre  me- 
dico nato  a  Cereste  nella  Provenza  di- 
ventò professore  a  Montpellier.  Locke, 
col  c[uale  egli  era  in  relazione  ,  lo  pa- 
ragonava a  Sidenham.  Moti  nel  1699. 
Non  pubblicò  che  due  opere,  cioè  :  Trat- 
talo di  medicina,  ic.  1654;  QuaesLiones 
medicac  duodecim  ,  -1658. 

BARBEYRAC  (Giovanni),  nacque  a 
Beziers  il  15  marzo  1674.  Abbando- 
nala la  Francia  per  motivo  delle  sue 
credenze  religiose  al  tempo  della  revo- 
cazione dell' editto  di  Nantes,  professò 
le  belle  lettere  al  collegio  francese  di 


Berlino,  il  diritto  pubblico*  a  Gronlnga 
e  morì  nel  4  729  membro  della  società 
reale  di  Prussia.  Barbeyrac  era  dotto  e 
laborioso;  ma  le  scorrezioni  e  princi- 
palmente l'aridità  del  suo  stile  rendono 
fastidiosa  la  lettura  delle  sue  opere.  Egli 
ha  lasciato  una  Tradazione  del  diritto 
della  natura  e  delle  genti;  dei  Diritti 
dell'  uomo  e  del  cittadino,  ài  PufFendorf, 
Amsterdam,  1734,  2  voi.  in  4/^;  Isto- 
ria degli  antichi  trattati,  1739  in  Ibi., 
Traduzione  del  Trattato  del  diritto  della 
guerra  e  della  pace  di  Grozio ,  2  voi. 
in  4.°,-  Trattalo  del  giuoco,  3  voi.; 
Trattato  della  morale  dei  Padri  ,  4  728  ; 
Versione  del  Trattato  latino  di  Cuni- 
heiiand  intorno  al  diritto  naturale  ,  Am- 
sterdam 1744.  Egli  fu  uno  dei  collabo- 
ratori nella  Biblioteca  ragionala  delle 
opere  dei  dotti  dell'Europa,  pubblicala 
in  Amsterdam  dal  4  728  al  4  753  ,  52 
voi.  in  12. 

BARBIANO  (Alberico  I,  conte 
gran  Contestabile  di  Napoli ,  fece  nel 
sec.  4  4  rìsplendere  l'onore  delle  armi 
italiche  e  fondò  la  compagnia  di  s.  Gior- 
gio ,  colla  quale  riportò,  nel  4379  ,  una 
vittoria  sui  brettoni.  Da  quella  com- 
pagnia sortirono  gli  Sforza  e  gli  Ugo- 
lotto  e  tanti  altri  famosi  capitani  di 
quel  tempo.  —  Alberico  IJ,  suo  figlio, 
seguì  da  prima  la  causa  dei  Fiorentmi  ; 
ma  essendo  stato  vinto  da  Angelo  della 
Pergola,  generale  dtl  duca  di  Milano, 
abbi  acciò  la  parte  di  quel  principe  ,  e 
sconlisse  le  truppe  di  Firenze  che  non 
avea  potuto  condurre  alla  vittoria. 

BARBIANO  (Giovanni),  fratello  del 
precedente  e  suo  alunno  nell'  arte  mi- 
litare ;  si  rendette  colpevole  d'un  de- 
litto che  palesa  la  barbarie  in  cui  cado- 
no i  faziosi  di  tulli  i  tempi  e  di  lutti  i 
luoghi.  Egli  militava  per  Azzo  d' Este 
contro  Nicolao  III  nelle  guerre  civili  di 
Ferrara.  Gli  emissarj  di  quest'ultimo 
gli  promettono  il  castello  di  Lugo  e 
quello  di  Consalice  s'egli  vuole  assas- 
smare  il  marchese  d' Este.  Egli  accetta 
\n  proposta  ,  ne  avverte  l'amico,  fa  tru- 
cidare in  di  lui  vece  un  domestico  che 
lo  rassomigliava  e  va  ad  ottenere  u 
premio  del  sangue  versalo,  che  gli  viene 
conceduto. 

BARBIER  D'ANGOUR  (Giovanni  ), 
avvocato  nel  Parlamento  di  Parigi, 
nato  a  Langres  verso  l'anno  4  641.  Era 
prima  ripetitore  al  collegio  di  Lisieux; 
volle  poscia  dedicarsi  al  foro ,  ma  aven- 
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^lo  la  memoria  tradito  al  principio 
della  sua  prima  arringa  ,  si  rimhiuse 
nel  suo  gabinetto.  Appena  di  24  anni 
sì  rendette  noto  con  una  Satira  in  versi 
contro  i  Gesuiti  ,  pochi  anni  dopo  com- 
pose ì  Scnlimens  de  Cleanthe ,  eccel- 
lente critica  dei  Dialoghi  d' Aristo  e 
d'  Eugenio  del  P.  Boulioiirs  .  che  tentò 
inutilmente  d'impedirne  la  pubblica- 
zione. Sono  eslimati  i  suoi  due  Factum 
per  un  povero  domestico  di  nome  Le- 
hrun,  condannato  ingiustamente  alla, 
morte,  calunnialo  d'avtre  assassinato  la 
sua  padrona  e  che  mori  per  efiVllo  della 
tortura.  Essendo  maltrattato  dalla  for- 
tuna ,  dovette  sposare  la  figliuola  del 
suo  librajo ,  dalla  quale  non  ebbe  prole. 
Muri  nel  1694. 

BARBIER  (LtiGi),  nolo  col  nome 
dì  Abbate  de  la  Rivière  ,  guadagnò  col 
suo  talento  d*  imitare  le  I)ulfon.ile  dì 
Rabelais,  le  buone  grazie  di  Gastone 
duca  d'Orleans,  del  quale  diventò  se- 
cretarlo, e  che  poi  gli  fece  ott»  nere  il 
vescovato  di  Langres  Le  piìi  \ih  adu- 
lazioni gli  procacciarono  anche  molto 
credilo  pres.so  il  cardinale  IMazarino. 
Egli  mori  in  Parigi  nel  U)7(i ,  di  ri- 
torno da  un  viaggio  che  avea  fitto  a 
Jloma  per  impetrare  il  cappello  di  car- 
dinale. Egli  fu  pili  volle  lo  scopo  de- 
gli epigrammi  di  Boilcau  e  di  liamon- 
noy  e . 

ìiARBlER  (  AlAniAKNA),  nata  in  Or- 
leans ,  coltivò  le  lettere  e  la  poesia,  e 
si  recò  ad  abitare  Parigi,  dove  diede  al 
teatro  le  tragedie  di  Cornelia,  ^703, 
Tomiri  nel  -1707  ,  e  La  morte  di  Ce- 
sare nel  i709.  La  condotta  di  esse  è 
passabilmente  regolare,  bene  scelli  gli 
argomenti,  ma  vi  si  ravvisa  la  debo- 
lezza dell'  autrice,  che  cercando  di  su- 
])  li  mare  le  virtìidel  suo  sesso  ,  cade  nel 
tronfio  e  nell'  esagerato,  l.lla  diede  al- 
tresì IL  Falcone  ,  commedia  ;  Le  feste 
dell'estate,  opera  j  il  Giudizio  di  Paride 
ed  ì  Piaceri  ddia  campai^na  ,  balli  in 
3  alti,  rappresentali  nel  i7l9.  Le  sue 
opere  sono  slate  raccolte  in  un  voi.  in 
•12,  Parigi  t/Sj.   Ella  mori  nel  -1745, 

DARBIÉ  DU  BOCAGE  (Giovanni 
Dionigi),  geografo  nato  in  Parigi  nel 
-1760,  studiò  al  collegio  Mazarino,  e 
perfezionò  la  sua  istruzione  nelle  sue 
relazioni  col  celebre  d'  Anville ,  del 
quale  fu  il  solo  discepolo.  Le  Topoi^ra- 
fie  di  Mileto,  d'  Alicarnasso  e  di  Miti- 
Jene  e  varie  nolrtie  inserite  fiel  primo 


volume  del  Viagtiio  piuorico  della  Grt- 
eia  di  Choiseul-Goufller,  lo  rendettero 
noto  ai  df.ttì ,  e  particolarmente  all'  a- 
hale  Barlhelemy,  che  gli  fece  ottenere 
un  impiego  nei  gabinetto  delle  meda- 
glie e  lo  incaricò  dì  stendere  l'atlante 
del  F^iai^gio  d' Anacarsi.  Privato  del 
suo  imjìiego  e  carcerato  momontanea- 
niente  nel  un  anno  dopo  del  suo 

niarilaggiu  colla  figliuola  di  Ùelahavc, 
incisore  del  re  per  la  geografia ,  egli 
non  abbandonò  gli  utili  suoi  lavoii,  che 
sempre  piìi  ampliarono  la  rinomanza 
che  avea  di  già  acquistata.  Nel  ^802 
egli  fu  addetto  al  deposito  della  guerra 
ed  incaricalo  di  fare:  la  carta  della  Mo- 
rea;  e  nell'anno  seguente  ottenne  l'im- 
piego di  geografo  del  ministero  delle 
relazioni  estere.  Ammesso  neli'  Insti- 
tulo  nel  l  808,  poi  nominato  professore 
alla  facoltà  di  lettere  dell'accademia  di 
Parigi,  diventò  Miccossivamenle  niembn) 
dell' Itislilulo  d'Olanda,  dell'accade- 
mia di  Firenze,  della  .società  reale  di 
(joltinga  e  dell'accademia  realedi  Prus- 
sia e  ricevette  nel  18  i  l  la  decorazione 
della  legione  d'onore.  Oltre  alle  nume- 
rose carte  da  esso  estese  e  fra  le  quali 
si  disTinguono  quelle  con  che  ha  arric- 
chito varie  opere  di  sainte  Croix ,  i 
Commenltuii  di  Cesare  nella  Collezione 
dei  classici  latini,  ed  i  Trattati  d'Jppo- 
crate  pubblicati  dal  dottor  C.oray  ,  egli 
ha  pure  somministrato  molti  articoli  al 
Monitore  ,  al  DLigazzino  Fnciclopedico 
ed  al  Memoriale  topografico.  Egli  lesse 
anche  all'  accademia  dello  inscrizioni 
varie  importanti  memorie,  specialmente 
intorno  alla  pianura  d'Argo,  ed  alla 
lunghezza  del  miglio  romano.  Egli  con- 
corse altresì  ad  arricchire  colle  sue  dis- 
sertazioni intorno  ad  Oenoe,  File  ed 
Eleutera  ,  [a  topografia  della  battaglia 
di  Platea  di  Spencer  Stanhope;  fece  per 
l'opera  di  IMelling  piante  itinerarie  e  to- 
pografiche del  Boslòro  di  Tracia,  delle 
sue  rive  e  del  mare  di  Marmar.ij  ed  in- 
sieme col  signor  Letronne  imprese  a 
terminare  il  bel  Fiaggio  pittorico  della 
Grecia  che  la  morte  vietò  a  Choiseul 
Gouflìer  di  ultimare.  Ad  esso  è  pure 
dovuta  tutta  la  geografia  antica  dell'ul- 
timo volume,  e  segnatamente  le  carte 
della  Troade,  dell'impero  di  Priamo, 
secondo  Omero  ,  e  del  canale  dei  Dar-^ 
danelli.  Questi  furono  gli  ultimi  suoi 
lavori.  Egli  mori  il  28  dicembre  del- 
l'anno  4  82.'J. 
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BARBIER  (Antonio  ALtessANORo), 
f5ià  biblioiecafio  del  consiglio  di  slato  e 
dell'  imperatore,    poi  amministratore 
delle  biiilioteche  particolari  del  re  di 
Francia,  nato  nel  1765  a  Coulommiers 
(Brie),  terminò  nel  seminario  di  san 
Firmino  in  Parigi  gli  studj  che  avea  lu- 
minosamente principiati  al  collegio  di 
Meaux ,  ed  avendo  eletto  lo  stalo  ec- 
clesiastico andò  v  icario  a  Dacy  ,  poi  a 
Dammarlin,e  nel  \79i  In  eletto  curato 
di  La  Ferie  sous  Jouarre.  Barbier,  nel 
bollore  del  terrorismo ,  abbandonò  lo 
stato  ecclesiastico  ,  e  prese  moglie.  Ma 
dopo  il  concordato  del  iSOi  ,  ottenne 
dallp  pontificia  autorità  di  rimanere  alla 
comunione  laica  ,  e  di  confermare  con 
atto  religioso  il  suo  matrimonio.  Il  di- 
parlimento  di  Senna  e  Marna  Io  indicò 
nel  1794  come  alunno  della  scuola  nor- 
male. Si  recò  in  tnle  qualità  a  Parigi, 
vdove  per  il  credito  del  lihrajo  Barrois, 
ftol  quale  era  entrato  in  relazione  ,  fu 
nnmmato  membro  della  Giunta  tempo 
raviea  delle  belle  arti,  acgiunta  al  comi- 
tat  o  d' instruzione  puWlica ,  sezione  di 
bibliografia.  Era  una  felice  scelta  quella 
d*  u  n  tale  amantt-  appassionalo  delle  bi- 
blio  teche,  per  assistere  alla  migrazione 
di  1  jiuelle  dei  monasteri  e  di  altri  sta- 
bili utenti  aboliti ,  e  non  si  saprebbe  de- 
scri  vt^re  Io  zelo ,  con  che  egli  adoperò 
per  salvare  dalle  stragi  del  vandalismo 
oda  ogni  altra  specie  di  distruzione, 
1'  immensa  quantità  di  libri  che  si  do- 
vevano raccogliere  in  deposito.  Egli  fu 
preposto  nel  1798,  dal  ministro  dell'in- 
terno   Francois   dì    Neufchateau,  alla 
conse  rvazii.ne  del  deposito  provvisio- 
nale l'alto  da  esso,  della  biblioteca  del 
Direttoi'io  esecutivo,  ed  allorquando, 
più  tardi,  quella  biblioteca  fu  data  al 
consìg  lio  di  stato,  sotto  il  governo  con- 
solare,   vi  rimase  addetto  nella  stessa 
qualità  «ìi  conservatore  che  gli  fu  con- 
tinuala da  Napoleone.  Dopo  il  concor- 
dato de  l  1801  ,  incaricalo  dell' ordina- 
mento eli  varie  biblioteche  particolari  di 
Parigi,    Hambouillet,  Trianon ,  Com- 
plégne  €    Fontainebleau  ,  ebbe  nel  1807 
insieme  coli' uffizio  di  bibliotecario  par- 
ticolare t  iel  monarca,  nel  quale  aveva  a 
collega  i,  l  celebre  ab,  Denina  ,  1*  ammi- 
nislrazioi  n.e  di  quo'  stabilimenti  come 
pure  di  (  jnello  di  san  Clou ,  che  pose 
in  nuovo  crdìne.  Nel  182t  il  re,  che  lo 
avea  con;  ?eifvalD  ne'  suoi  ufficj,  gli  diede 
la  Atcofi  '^ì'jone  della  lègione  a'  onore. 


Al  tiiolo  di  bibliotecario  del  consiglio 
di  stalo,  che  gliefa  stato  conservato  egli 
era  anche  ,  dopo  la  ristaurazionè,  am* 
ministratore  delle  biblioteche  partico- 
lari del  re.  Nel  mese  di  settembre  del 
1822  fu  messo  in  ritiro,  e  questa  di- 
sgrazia, della  quale  non  si  seppe  mai  il 
motivo,  lo  afflisse  sommamente.  D' al"- 
lora  in  poi  la  sua  salute  andò  sempre 
scemando,  ed  egli  morì  d'aneurisma  il 
5  dicembre  1825.  Sua  moglie  era  morta 
pochi  mesi  prima.  Le  principali  delle 
numerose  sue  opere  sono:  Catalogo  della 
biblioteca  del  consiglio  di  stato-.  Catalogo 
che  ser^>e  ad  indicare  i  diuersi  libri  che 
possono  comporre  le  varie  biblioteche  di 
un  uomo  di  staio  ,  d'  un  magistrato  ^  ec.,- 
Dizionario  dtìle  opere  anonime  e  pseudo- 
ìiime ,  ec.  ec.  ;  JSuot^a  biblioteca  di  un 
uomo  di  buon  gusto  ec.  ;  Dissertazioni 
intorno  a  sessanta  traduzioni  in  francese 
deli'  Imitazione  di  G.  C.  e  considerazioni 
intorno  all'  autore  della  medesima,  ec.  di 
Gence  ;  Supplimento  al  carteggio  lette- 
rario  di  Grimm  e  Diderot;  nuovo  supplì' 
mento  al  corso  di  letteratura  di  Laharpe 
ec.  ec. 

BARBO'  (Luigi),  figliuolo  d'un  se- 
natore di  Venezia,  della  stessa  famiglia 
di  papa  Paolo  II,  slabiTi  la  riforma  iVa 
i  chierici  regolari  di  S.  Agostino  ,  di- 
venne vescovo  di  Treviso  e  morì  in 
quella  città  nel  1443.  Abbiamo  di  lui 
Discorsi  e  Meditazioni. 

BARBO'  (Paolo)  ,  nobile  veneziano, 
oratore  latino,  nato  verso  il  14t5, 
fratello  di  papa  Paolo  II,  ebbe  le  prime 
cariche  della  repubblica,  e  mori  a  Vé- 
nezia  nel  1464,  p  .chi  giorni  dopo  l'é- 
lezione  di  suo  fratello  al  pontificato. 

BARBO'  (Paolo),  veneziano,  do- 
menicano» si  è  fatto  conoscere  con  al- 
cune sue  opere  intorno  alla  filosofia  di 
Aristotile ,  e  con  una  edizione  degli 
Opuscoli  di  san  Tommaso.  Mori  a  Cre- 
mona nel  H94. 

BARBO'  (Giovanni  Battista).  Due 
poeti  italiani  del  sec.  17  hanno  portato 
questo  nome.  Il  primo,  di  Padova,  è 
autore  d'una  Traduzione  in  versi  sciolti 
del  poema  di  Sannazzaro  de  parta  V ir- 
ginis  e  di  non  pochi  altri  poetici  com- 
ponimenti sparsi  nelle  Raccolte  di  quel 
tempo.  L'altro  era  di  Ravenna  ed  i  suoi 
componimenti  si  trovano  nelle  Rime 
scelte  dei  poeti  Ravennati. 

BARBOSA  (Pietro),  iiató  rìellà  dio- 
cesi di  Braga  nel  Portogallò,  {Jròf*»ssò 
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giurisprudenza  con  celebrità  nell'  uni- 
versità (li  Coimbra.  iSominato  cancel- 
liere del  regno,  morì  nel  1606.  Egli 
ha  lasciato  de'  Commentari  a  varj  titoli 
del  Digesto  di  GiustiniaTio, hione  •1622; 
De  soluto  matrimonio,  Madrid  ^C>9!'ìj 
De  lef^atis  et  substil.,  Lione  1(524:  De 
Donationiòus ,  Francoforte  -1523. 

BARBOSA  (Edlaruo),  geografo  e 
viaggiatore  portoghese,  nato  nel  1480, 
raccolse  informazioni  preziose  intorno 
all'  Asia  meridionale,  e  scrisse  nel  Ì5i6 
la  relazione  de'suoi  viaggi.  Dopo  egli 
accompagnò  Magellano  nel  suo  viaggio 
intorno  al  mondo  e  morì  nel  corso  del 
medesimo. 

BARBOSA  (Amo),  letterato  porlo, 
ghese  del  sec.  iH,  autore  di  poesie  la- 
tine ,  d'  un  Commento  ad  Aristotile  e  di 
varie  altre  opere ,  morlo  nel  i  :)40. 

BARBOSA  (  EMAXLEr,E)  ,  avvocato 
del  re  di  Portogallo,  niorlo  nel  1638, 
d'anni  90,  è  l'autore  dei  Commenti  alle 
leggi  portoghesi. 

BARBOSA  (Agostino),  iigliuolo  del 
precedente,  nato  a  Guimaraens  nel  159U, 
pareggiò  suo  padre  '  nella  rogni/ione 
della  giurisprudenza  civile  e  canonica, 
i'ilippo  IV  re  di  Spagna  gli  diede  il 
vescovado  d'Ugenlo  nella  terra  d'O- 
tranto nel  1  648.  Morì  nell'aimo seguente. 
Abbiamo  di  lui  De  officio  Episcopi  e 
varii  altri  trattali.  Tulle  le  sue  opere 
sono  slate  pubblicale  in  Lione  col  ti- 
tolo Opera  omnia,  U)  tomi  in  fol. 

BARBOSA  (  ANTONIO  )  ,  monaco  por- 
toghese ,  missionario  alla  Cochinchina, 
ha  pubblicato  un  Dizionario  della  lin- 
gua di  quel  paese,  Roma  iG5\  in  4.*^ 

BARBOSA  (don  Giu.sEPrE),  teatino, 
istoriografo  della  casa  di  Braganza  ,  ha 
dato  in  lingua  portoghese  la  Istoria  rielle 
redine  di  Portogallo  e  dei  duchi  di 
Braganza,  1727  ii\  J." 

BARBOSA  (don  Vincenzo),  altro 
teatino  di  Lisbona,  morlo  nel  'I7H  , 
autore  d*  un'opera  curiosa  intitolata  : 
Relazione  della  ìiuova  missione  di  Bor- 
nco ,  Lisbona  1692  in  4." 

BARBOSA  MACHADO  (Diego),  eru- 
dito portoghese,  membro  dell'accade- 
mia d'istoria  di  Lisbona,  ha  pubblicato 
un'  edizione  delle  Memorie  del  re  Se- 
bastiano-,  4  voi,  in  4.0  e  della  Biblio- 
teca degli  autori  porto  gitesi ,  •!  7  4  -1  - 1 7  52 
4  voi.  in  fol. 

BARBOT  (Giovanni^,  viaggiatore 
francese  del  sec.  4  5,  autore  d*  una  de-. 


scrizione  dell'America  francese  ed  in- 
glese, pubblicata  nella  Collezione  dei 
viaggi  di  Curchill,  a  Londra,  ch'egli 
compose  colla  scorta  dei  materiali  che 
avea  raccolti  ne'  suoi  viaggi  per  le  com- 
pagnie francesi  delle  Indie  orientali. 

BARBOTAN  (Carris,  conte  di),  an- 
ziano maresciallo  di  campo  e  deputato 
della  nobiltà  di  Dax  agli  slati  generali 
del  1789,  sedette  al  lato  destro  dell' «5- 
semblea  costituente.  Accusato  d'essere 
alla  testa  di  una  congiura  fittizia  e  tratto 
quindi  dinanzi  al  tribunale  di  Gers ,  fu 
unanimemente  assolto,  ma  il  feroce 
Barbeau  Dubarran ,  deputato  del  Gers 
alla  convenzione,  irritato  per  questo 
atto  di  giustizia,  fece  annullare  la»sen- 
tenza  e  rimandare  il  conte  di  Barbolan 
dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  che 
lo  fece  perire  sul  patibolo. 

BARBOUR  (Giovanni)  ,  teol  e  poeta 
.Scozze.se  nato  nel  1316.  Davide  Bruce 
lo  lece  suo  cappellano  e  lo  impiegò  in 
\aric  ambascierie.  Egli  scrisse  in  versi 
la  vita  e  le  gesta  ^quel  principe,  Glascciv 
1672.  Pinkerto"ne  ha  data  una  nuova 
edizione  in  tre  volumi,  1790.  Barbourè 
morto  nel  1396.  Gualtiero  Scoli  lo  cita 
frequentemente  nel  suo  romanzo  l'An- 
tiquario. 

ÌLARBUD  ,  musico  persiano  che  vivea 
sotto  la  settima  dinastia  dei  re  d'i  Per- 
sia, inventò  una  nuova  specie  di  li  ira  alla 
quale  fu  dato  il  suo  nome  di  Barbud. 

BARBUO-  SONClNO,o  BARBO'  (Sci- 
pione)  gentiluomo  e  giurisconsiilto  pa- 
dovano nel  sec.  xvi ,  compose  u.n  Som- 
mai io  delle  t'ite  dei  duchi  di  ]\Iii'ano, 
Venezia  1  r>84  in  fol. 

BARCTLAM,  dotto  teologo  (.'d  anti- 
quario inglese,  morto  nel  16  12  ,  mi- 
nistro d'una  parrocchia,  lavorò' ir  itorno 
alla  Istoria  della  Gran  Bretagna  pub- 
blicata da  G.  Spced.  La  sua  ricc  a  col- 
lezione di  medaglie  è  ora  pos  seduta 
dalla  università  di  Oxford. 

BARGIA  (Andrea  GoNZALE.s  di'),  dotto 
scrittore  Spagnuolo  ,  autore  di.  lemorie 
per  servire  all'  istoria  della  Fl.or  Ida,  del 
IMessico,  ecc.  pubblicate  col  r  lome  di 
Gabriele  di  Cardenas ,  Madrid  '1723. 

BARC?IAUSEN  oBARCHUSF  :N  (Gio- 
vanni Corrado),  medico  e  eh  imico  n. 
in  Horn  nell*  Alemagna  nel  -16'  )6,  prese 
stanza  in  Utrecht  dove  insegni  >  la  chi- 
mica sino  alla  sua  morte  a'/ve  nula  nel 
4  723.  Scrisse:  Elementi  (li  chimica, 
Leida  -1703  e  474  8,-  Istoria  dei  Ha  medi*, 
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dna,  ibid.  -1723  ed  alcune  altre  opere. 

BARCLAY  o  BERGLEY  (Alessan- 
dro ) ,  scrittore  del  sec.  xvi ,  Scozz^ese 
secondo  alcuni ,  sebbene  sia  piil  pro- 
babilmente nato  dalla  famiglia  di  Ber- 
cley,  nella  signoria  di  Glocesler.  Egli 
viaggiò  in  Alemagna,  in  Italia  ed  in 
Francia.  Al  suo  ritorno  fu  prete  nel 
monastero  di  Santa  Maria  Ottery  nella 
signoria  di  Devon,  e  dopo  monaco  d'E- 
ly.  Nel  t546  fu  presentato  per  la  cura 
di  Baddov  Magna  nella  contea  d'Essex, 
enei  t552  a  quella  di  xAllhalovs;  ma  m. 
poche  settimane  dopo.  Le  sue  opere 
sono  Lo  specchio  del  viucr  cibile  nel 
quale  tradusse  in  inglese  dal  latino  di 
Antonio  Mancinelli  Le  quattro  virtù  car- 
ri in  ali ,  ma  senza  data;  La  guerra  di 
Giugurta  di  Sallustio  5  II  Castello  dei 
trainagli  abitato  dalla  ricchezza,  dalla 
virtù  e  dall'onore,  tradotto  dal  francese; 
La  ISaue  dei  pazzi  ,^  tradotta  in  parte 
dall'opera  di  Sebastiano  Brandt;  varie 
Egloghe  ,  una  delle  quali  Intorno  alle 
miserie  dei  cori  e  giani  e  delle  corti. 

BARCLAY  (Roberto),  celebre  quac- 
chero nato  a  Gordon  Tovn  nella  Scozia 
nel  i648,  morto  nel  ^690.  Suo  padre 
il  colonnello  Davide  Barclay  lo  inviò 
giovanetto  a  Parigi  dove  fu  educato  nella 
religione  romana  da  suo  zio^  principale 
del  collegio  Scozzese;  ma  al  ritorno  il 
padre  volle  che  cangiasse  di  religione. 
Nel  t670  egli  pubblicò  un  trattato  per 
dilendere  la  setta  nella  quale  era  en- 
trato, intit.:  la  verità  vendicala  dalla 
calunnia,  catechismo  e  professione  di 
fede.  Fece  stampare  in  Amsterdam  nel 
•1676,  l'apologia  dei  quaccheri ,  che  è 
stala  tradotta  in  inglese  nel  •1678  ed  in 
francese  nel  -1702. 

BARCLAY  (Guglielmo)  ,  consigliere 
e  referendario  del  duca  di  Lorena,  nato 
in  Aberdeen  nella  Scozia  nel  \  543  ,  stu- 
diò a  Bourges  sotto  Cujacclo  ,  e  professò 
poscia  egli  stesso  la  giurisprudenza  a 
Pont  a  Mousson  e  ad  Angers,  ricusando 
sempre  le  splendide  offerte  che  gli  ta- 
ceva il  re  Giacomo  I ,  col  patto  che 
abbracciasse  la  religione  prelesa  rifor- 
mata. Morì  nel  ^605.  Le  sue  opere  più 
note  sono  ;  De  palesiate  Papae ,  Roma 
^610,  trad.  in  francese  t688  ;  De  regno 
et  regali  potestate ,  Parigi  t600. 

BARCLAY  (  Giovanni  )  ,  figlio  del 
precedente ,  nato  a  Pont  a  Mousson  nel 
^  582 ,  fu  ad  un  tempo  dotto  scrittore  e 
valente  poeta.  Essendo  audulo  in  In- 


ghilterra dopo  la  morte  di  suo  padre, 
egli  piacque  a  Giacomo  I,  che  gli  diede 
ragguardevoli  impieghi ,  senza  però  pre- 
tendere ch'egli  abbandonasse  la  sua  re- 
ligione. Egli  fu  uno  dei  pivi  robusti 
avversar]  de!  cardinale  Bellarmino  che 
seguì  nella  tomba  nel  t621.  Tanto  era 
il  merito  e  la  slima  in  che  erano  tenute 
le  sue  scritture  ,  sebbene  avverse  alla 
chiesa  romana,  che  Paolo  V  lo  chiamò 
a  Roma.  Le  sue  opere  piìi  importanti 
sono  :  Euphormion ,  satira  latina  in  due 
libri  ;  Jrgenis,  romanzo  latino ,  in  prosa 
ed  in  versi,  che  è  la  migliore  sua  pro- 
duzione; Icon  animorwn,  ec. 

BARCLAY  de  TOLLY,  feld- mare- 
sciallo e  ministro  della  guerra  nella 
Russia,  salì  rapidamente  da  grado  a 
grado  sino  a  quello  di  general  mag- 
giore ;  si  segnalò  nelle  campagne  del 
•1806  e  t807  in  Alemagna ,  surrogò  Ku- 
tosov  nel  comando  supremo  e  diresse 
la  famosa  giornata  di  Lipsia  tanto  fu- 
nesta per  la  Francia.  Ebbe  poscia  il  co- 
mando dell'esercito  russo  nella  Sciam- 
pagna nel  •!  81 4  e  capitanò  sino  a  Parigi; 
allora  fu  promosso  alla  dignità  di  feld- 
maresciallo ,  rientrò  di  bel  nuovo  in 
Francia  alla  testa  dell'esercito  russo  dopo 
la  battaglia  di  Vaterloo  ed  ottenne  il 
titolo  di  principe.  Mori  nel  ^818. 

BARGOCEBAS ,  flmioso  impostore 
ebreo ,  che  comparve  nei  primi  secoli 
della  chiesa,  dicendo  d'essere  il  Messia, 
profittò  del  suo  ascendente  per  suscitare 
una  ribellione  e  si  pose  alla  testa  di  un 
numeroso  esercito  col  quale  fece  ai  ro- 
mani una  lunga  resistenza.  Ma  final- 
mente fu  sconfitto  ed  ucciso  da  Giulio 
Severo  nell'  anno  136  di  G.  C. 

BARCOS  (Martino  di),  abbate,  ne- 
pote  del  celebre  abbate  di  San  Cyran, 
affezionatissimo  coni' esso  alla  causa  di 
Porlo  Reale,  dopo  la  di  lui  morte  fu 
provveduto  della  sua  abbadia.  Le  sue  piti 
importanti  produzioni  sono  :  La  gran- 
dezza della  chiesa  romana  ;  Trattato  del- 
l'autorità di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo; 
Esposizione  della  fede  della  chiesa  in  • 
torno  alla  grazia  ed  alla  predestinazione, 
ec.  ec. 

BARDANE  o  VARDANE  ,  re  dei 
Parli ,  nell'anno  di  G.  C.  47  sino  al  50, 
fu  dal  popolo  messo  in  trono  a  vece  di 
Gotarzes.  Si  segnalò  con  grandi  imprese, 
ma  si  fece  detestare  dai  sudditi  che  io 
trucidarono. 
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BARDANE,  dello  il  Turco,  generale 
Jelle  truppe  dell'imperatrice  Irene,  si 
fece  acclan»are  imperatore  verso  Tanno 
803  ,  ma  fu  ben  presto  cnslrelto  a  sot- 
tomettersi a  N ice  foro  che  si  era  nel 
tempo  medesimo  fatto  acclamare  in  Co- 
stantinopoli. Questi  gli  fece  schiacciare 
gii  occhi. 

BAllUAS,  fratello  dell' imperatrice 
Teodora,  e  zio  di  Fozio,  richiamò  nel- 
l'impero le  scienze  e  le  lettere,  ma  si 
manifestò  astuto,  crudele  ed  ambizioso. 
Egli  assassinò  nell'anno  vS5H  un  i^enerale 
dell'  imperatore  Micliele  ,  per  avere  il 
di  lui  iiTiplego,  fu  cagione  della  disgra- 
zia di  Teodira,  e  f«rce  deporre  il  pa- 
triarca tS.  Ignazio  per  surrogarvi  Fozio. 
Egli  mori  assassinato  da  Basilio  il  ma- 
cedoue  ,  nell'anno  866. 

BARDAS  SCLEUUS,  condottiero  di 
esercito  sotto  l' imperatore  Giovaimi  Zi. 
loisces,  si  libello,  dopo  la  morte  di  quel 
principe  ,  contro  Basilio  II  e  Costanti- 
no il  giovane,  e  si  fece  gridare  impe- 
ratore nel  97.J.  Aiuto  da  Bardas  Foca, 
si  congiun.se  poscia  con  »juesli  ,  che 
avea  presa  la  porpora  e  di\ise  con  esso 
l'imperio;  ma  la  molle  di  lìardas  Foca 
lo  ricondusse  al  suo  dovere,  c  si  sot- 
tomise a  Basilio,  che  lo  trattò  orrevol- 
mente  e  gli  lasciò  la  carica  che  prima 
avea  di  gran  mastro  di  palazzo. 

BARDE  (GiovA>.\i  di  la),  diploma- 
tico  e  scrittore ,  morto  a  l'arigi  nel 
•1692,  fu  successivaniente  primo  ufll- 
ziale  per  le  relazioni  estere,  ambascia- 
dorè  nella  Siria  e  deputalo  alle  confe- 
renze d'Osnabruc  dai  Cardinale  Maza- 
rino.  .Scrisse  in  latino  V  Istoria  del  suo 
tempo  dal  ^61;?  al  Parigi,  1671. 

BARDESANO,  eresiarca  del  sec.  2, 
nato  nella  Siria  ,  fu  prima  settario  di 
Valentino,  poi  suo  avversario  e  creatore 
di  una  nuova  sella.  I  suoi  discepoli 
presero  il  nome  di  Bardesianili.  Euse- 
bio ha  conservato  nella  sua  Prepara- 
zione evangelica,  uno  scpjarcio  assai  cu- 
rioso di  ([nell'eretico  contro  l'astrologo 
Abida.  Il  di  lui  figlio  Armodio  accreb- 
be i  paterni  errori  con  nuove  opinioni. 
Per  diminuire  i  pericolosi  effetti  che 
produceva  nel  popolo  la  loro  dottrina  , 
che  avevano  messa  in  versi ,  S.  Efrem 
diacono  d'  Edessa  pose  in  versi  ed  in 
musica  la  dottrina  della  Chiesa. 

BARDI  (Giovanni),  letterato  e  scrit- 
tore italiano  del  sec.  17,  fu  membro 
dell'Accademia  della  Crusca,  coltivò  le 


inateroatiche,  le  belle  lettere,  la  poesù» 

e  la  lingua  greca.  Si  crede  ch'egli  abbia 
messe  in  maggior  uso  le  rappresenta- 
zioni delle  tragedie  liriche.  Abbiamo  di 
lui  :  Discorso  sopra  il  giuoco  del  calcio 
fiorentiìio,  Venezia,  <580,  poesie,  com- 
medie ,  ecc.  ecc. 

BARDI  (Pietro),  anch'esso  accade- 
mico della  Cnisca,  ha  lascialo:  Discor^ 
so  di  Massimo  Ti  rio  filosofo  platonico, 
un  Poema  burlesco  delle  alte  g-'sta  dei 
paladini ,  ecc. 

BARDI  (  Feruinakoo  de'  )  ,  figliuolo 
del  precedente  ,  morto  nei  <68l  ,  fu 
ciambellano  e  consigliere  del  gran  Duca 
di  Toscana  Ferdinando  II,  ed  attese 
anche  alle  lettere.  Abbianio  di  lui: 
Orazione  fwiehre  di  Fraìiccsco  di  To- 
scana ed  altre  scritture  intorno  agli 
avvenimenti  del  suo  tempo. 

BARDI  (Gerolamo)  ,  eremita  Camal- 
dolese ,  erudito  parroco  in  Venezia  , 
dove  morì  nel  ir*yi.  Egli  fu  autore  di 
varie  opere  isloriche  e  Ira  le  allre  : 
Cronologia  wtiversale  dalla  creazione  di 
Adamo  sino  <fZ  1  58 1  ;  V lUoria  nai^alc 
di  Venezia  contro  l' imperatore  Ottone, 
Venezia,  )6l9.  Traduzione  in  italiano 
del  iVIartirologio  Romano,  ecc. 

BARDI  (Gerolamo),  prete  e  medico 
italiano  del  sec  17,  piolessò  con  onore 
la  illosolia  nella  Università  di  Pi^a.  Le 
sue  opere  trattano  della  lilosolia  e  del- 
la medicina  che  egli  professò  in  Roma. 
Il  suo  poema  di  Xat/erius  peregrinus 
gli  meritò  da  Papa  Alessandro  VII  la 
pensione,  in  quei  tempi  ragguardevole, 
di  cinquanta  scudi  romani. 

BARDI  (  Fkabìcesco  )  ,  gesuita  di  Pa- 
lermo, morto  nel  1661  ,  fu  addetto  al 
tribunale  dell'  incjuisizione  in  Sicilia. 
Abbiamo  di  lui  :  Ouistioni  di  teologia 
morale;  Ti  ed  tato  della  coscienza,  ec. 

BARDIN  ((iiovANNi),  pittore  d'istoria 
nato  a  Monbar  nel  1732,  morto  in  Or- 
leans nel  1809,  fu  alunno  di  Lagre'nce 
e  di  Pierre.  Le  sue  rare  disposizioni 
naturali  ed  un  assiduo  lavorare  gli  fe- 
cero fare  immensi  progressi  nell'  arie 
.sua,  e  lasciò  varie  tavole  rinomate,  fra 
le  quali  primeggiano  Santa  Catterina  in 
mezzo  dei  dottori  ptv  cui  ottenne  d'es- 
sere ammesso  nell'  accademia  di  pittu- 
ra di  l^irigì ,  e  Tullia  che  passa  col 
carro  sul  corpo  di  suo  padre  per  cui  fu 
nominato  a  quella  di  Roma.  Prima  del- 
la rivoluzione  fu  eletto  a  capo  della 
scuola  di  belle  arlì  d'Orleans  e  nei  lem- 
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pi  iufelicissiuii  della  Francia  egli  la  resse 
a  sue  proprie  spese.  Egli  ha  anche  la- 
scialo una  preziosa  collezione  di  di» 
segni, 

BARDON  (Michele  Francesco  d'An- 
drea), pittore,  discepolo  di  Vanloo  e 
di  Troy,  morto  a  Marsiglia  nel  -1783, 
fu  professore  d'istoria  alla  scuola  di 
pittura.  Abbiamo  di  lui;  Beli' utilità 
iVun  corso  d' istoria  per  gli  artisti,  -1  75 1  j 
Aneddoti  intorno  alla  morte  di  Boa- 
chardon,  M&A;  Vita  di  Carlo  Vanloo, 
M65;  Trattato  di  pittura;  Istoria  uni^ 
versale  relativa  alle  arti,  i769;  Costumi 
degli  antichi  popoli^  U92 ,  edizione 
accresciuta  da  Cochin ,  ecc. 

BARBOZZI  (GiovANKi)»  tempo 
direttore  del  ginnasio  reale,  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Lentschau  nel- 
l'Ungheria, moria  Pest  nell' Unglieria 
nel  t82i,  in  età  di  8«  anni.  Egli  com- 
pose varie  opere  intorno  all'  istoria  di 
quel  regno. 

BARDY  (Giovanni),  consigliere  nel 
parlamento  di  Tolosa,  avendo  suUo- 
scritle  le  proteste  di  quel  inaestrato  con- 
tro i  decreti  dell'  assemblea  costituente, 
fu  condannalo  alla  morte,  in  età  di  85 
anni,  dal  tribunale  rivoluzionario  nel 
^794. 

Bx^KDYLlS,  capo  di  masnadieri,  che 
divt^nlò  sovrano  dell' llliria,  vinse  Per- 
dicca  re  di  Macedonia  e  s'  im|)adronì 
di  quel  regno  nell'anno  359  prima  di 
G.  C.  Ma  Filippo  fratello  di  Perdicca 
lo  .spogliò  poi  delle  sue  conquiste  ;  egli 
non  sopravvisse  molto  a  quella  scon- 
fitta. 

BARDZINSKl ,  domenicano  polacco 
del  sec.  17  ,  tradusse  in  linf!;ua  polacca 
la  Farsaglia  di  Lucano,  le  Tragedie  di 
Seneca,  e  i:\Consclazione  di  Buezio.  Tho- 
ru,  dal  4  69!  al  i696. 

BARENTIN  (C.  L.  F.  di  P.  di),  av- 
vocato generale  al  parlamento  di  Parigi, 
fu  nominato  nel  1788  guarda-s'gilli  in 
surrogazione  di  Lamoignon.  Dopo  aver 
pronunziato  un  discorso  pieno  di  mo- 
derazione all' apertura  degli  Siali  gene- 
rali, e  tentalo  inutilmente  di  riavvici- 
nare i  tre  ordini,  si  salvò  dal  turbine 
che  minacciava  la  sua  testa  dimettendo 
quella  carica.  Migrò  poscia  nel  Piemon- 
te, nell'Alemagna  e  nell'Inghilterra  e 
rientrando  in  Francia  nel  18t4,  fu  da 
Luigi  XVllI  nominalo  cancelliere  ono- 
rario. Mori  nel  \Si9. 

BAREINTIN  MONTCHAL  (il  Vi- 


sconte di)  tenente  generale  e  cav.  di 
gran  croce  dell'  ordine  di  s.  Luigi,  nato 
nel  ^737  d'una  famiglia  i  di  cui  tre 
rami  militavano  con  distinzione  nelle 
milizie  francesi  di  terra  e  di  mare  ,  c 
sedevano  negli  alti  maestrali.  Egli  fece 
la  guerra  de' sette  anni  nella  qualità  di 
capitano  di  cavalleria  ,  fu  poi  ufliziale 
superiore  nella  compagnia  Scozzese 
delle  guardie  del  corpo  di  Luigi  XV  e 
di  Luigi  XVL  Nel  tempo  della  rivolu» 
zione  militò  nell'esercito  dei  Principi, 
in  quello  di  Condè,  e  capitanò  il  drap» 
pelle  che  a  Mittau  serviva  di  guardia 
al  re  Luigi  XVilL  Nel  iHii,non 
ostante  la  sua  grave  età,  ripigliò  il  suo 
grado  nella  prima  compagnia  delle 
guardie  del  corpo.  Si  ritirò  soltanto 
nel  \Si6.  Mori  in  Parigi  nel  marzo 
-1824.  Abbiamo  di  lui:  Viaggio  negli 
stuli  uniti  d' America  fatto  nel  t784, 
tradotto  dall'inglese  di  G.  F.D.Smith, 
Parigi,  -1791  ,  2  \o\. ,  Geografia  antica 
ed  isterica  secondo  le  carte  di  D'  Ari- 
ville  ,  Parigi  ^8U7,  2  voi.  con  Atlante 
in  fol. 

BARENTSEN  (Tieubì)  il  Sordo,  così 
chiamalo  per  una  naturale  imperfezione, 
pittore  olandese  del  secolo  16,  fra  ì 
molli  suoi  pregiati  dipinti  ne  ha  lasciato 
uno  cha  si  conserva  nella  curia  civica 
d'  Amsterdam  ,  rappresentante  una  se- 
dizione accaduta  nel  1555. 

BARENTSEN  (Tierrì),  figlio  del 
precedente,  nato  nel  4  534  ,  andò  a 
perfezionarsi  nella  pittura  in  Italia  alla 
scuola  del  Tiziano  che  estimava  molto 
i  suoi  talenti ,  e  ritornò  poscia  ad  Am- 
sterdam sua  p.itria,  dove  si  ammogliò 
vantaggiosamente  nel  1592. [Le  sue  mi- 
gliori composizioni  sono  una  Caduta 
degli  angeli  ribelli ,  una  Giuditta ,  un 
ritrailo  del  Tiziano ,  ed  altri  molti  ri- 
tratti. 

BARET  (N.),  nato  a  Bologna  di  mare, 
si  era  distinto  nella  carriera  delle  let- 
tere, pubblicando  da  prima  nel  4  785  a 
Malines  un  giornale  intitolato,  //  cor- 
riere della  Schclda^  che  ebbe  allora 
gran  voga  ,  e  che  sussiste  ancora  col 
nome  di  Corriere  Belgico.  Fu  poi  col- 
laboratore delle  Effemeridi  dell'umanità 
e  degli  Annali  della  iVIonarchia.  Allor- 
quando Dumorìez  entrò  nel  Belgio, 
Baret  fece  parte  delle  conventìcole  (c/uJi) 
di  Brusselles,  fu  accusator  pubblico  del 
tribunale  rivoluzionario  d'Anversa,  e 
deputalo  al  corpo  legislativo.  Egli  era 
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stalo  nominalo  tribuno  sotto  il  reggi- 
mento (lei  Consoli ,  quando  mori  a  Va- 
lenciennes nei  1799. 

BARETTI  (Gicseppe),  torinese^  nato 
il  Ti  marzo  -1716,  vestì  l'abito  cleri- 
cale e  fu  destinato  alla  giurisprudenza. 
Di  anni  16  abbandonò  la  casa  |)alerna, 
andò  nel  Mì{  a  (iuastalia  presso  uno 
suo  zio  che  lo  impiegò  nello  studio  di 
un  mercante.  Quivi  maniteslò  indole 
poetica  e  studiò.  Dopo  due  anni  passò 
a  \'enezia.  Avea  traltanto  impresa  a 
studiare  la  lingua  inglese.  \  ide  Milano, 
e  dovunque  ottenne  l'amicizia  dei  mi- 
gliori letterati.  Le  sue  strettezze  lo  de- 
terminarono ad  accettare  in  Cuneo  la 
custodia  de' magazzini  militari.  Dopo 
im  anno  venne  in  Torino,  chiese  una 
cattedra,  non  roltenrie,e  nel 
ritornò  a  Milano,  poi  a  ^  enezia  ,  dove 
per  mercede  tradusse  le  tra2;edle  di 
Pietro  Corneille.  Nel  1747  diede  il  pri- 
iTio|suo  saggio  di  letteraria  iracondia  con 
mover  guerra  al  dottor  Biagit)  Schiavo 
da  Esle  per  un  sonetto,  ed  al  lì.  pro- 
fessore nella  Univeriilli  di  'l'orino  Cui- 
seppe  Bartoli  ,  per  la  interpretazione 
del  Dittico  Quuiniano.  Al  principio 
del  1751  andò  a  Londra,  npii  scuola 
di  lingua  italiana,  e  pubblicò  in  inglese 
il  canto  di  Dante  che  descrive  la  Dluilc 
ilei  conte  U inolino ,  ed  il  Carmen  sue- 
ciliare  ci'  Orazio,  varie  scritture  contro 
Voltaire  in  difesa  dei  poeti  e  della  poe- 
sia italiana,  una  ProposLa  per  intro- 
durre un  opera  italiana  in  Londra  ce, 
fii  eletto  segretario  dell'accademia  di 
pittura,  scultura  ed  arclillellura.  ^'olle 
allora  ritornar  in  patria  per  dar  ordine 
a' suoi  aflari ,  vide  un'altra  parte  del- 
l'Inghilterra, e  giimse  in  Italia  Iraver- 
.sando  il  Portogallo ,  la  Spagtia  e  la 
Francia  ,  e  scrisse  la  relazione  di  quel 
viaggio  con  amenisslme  lettere  a' suoi 
fratelli.  Ritornato  in  Inghilterra  vi  stette 
dieci  anni ,  dove  gli  acquistò  gran  fama 
la  sua  Grammatica  ed  il  Dizionario  di 
lingua  inglese.  Nel  1760  rivide  Torino 

e  vi  passò  due  anni.  Andò  poi  a  Mi- 
lano ed  a  Venezia ,  pubblicò  la  Frusta 
letteraria  ,  che  gli  procacciò  gravi  nlmi- 
cizie,  andò  ad  Ancona,  quindi  a  Trento, 

poi  ritornò  in  Inghilterra  dove  scrisse 
un  libro  dell'  indole  degli  italiani ,  e 
visse  estimato  ad  un  tempo  dai  dotti  , 
e  disapprovato  per  la  sua  causlicilà. 
Egli  morì  in  Londra  il  6  maggio  1789, 
in  elh  di  73  anni. 


BARGAGLI  (Scipione)  ,  gentiluomo 
e  scrittore  sanese  ,  uno  dei  pili  illustri 
membri  dell'  accademia  degli  intronati. 
Abbiamo  di  lui  discorsi  accademici  e 
necrologlci  ;  il  Titramino,  libro  col  quale 
egli  vuol  provare  che  la  lingua  italiana 
è  piìi  sanese  che  toscana;  una  tradu- 
zione italiana  del  Jefte,  di  Buchanan  , 
Venezia,  1601;  ed  altre  tragedie  e 
commedie  rimaste  manoscritte  nella  bi- 
blioteca Caponi. 

BARGAGLI  (Gerolamo),  fratello  del 
precedente  ,  giurisconsulto  ,  ed  anch'esso 
accademico  intronato,  morto  nel  1586, 
fu  auditore  di  rota  a  Genova,  poi  ri- 
tornò a  Slena  dove  professò  la  giuris- 
prudenza e  coltivò  la  letteratura.  Egli 
ila  composto:  Dialogo  de' giuochi  che 
nelle  i^egghic  sancsi  si  usano  di  fare. 
Siena,  1572  ;  varie  commedie  e  diverse 
poesie  liriche  che  sono  sparse  in  molle 
collezioni. 

LARGETON  (Damele),  nato  in  Usez 
verso  il  1675  ,  studiò  giurisprudenza  in 
Parigi,  fu  ricevuto  avvocalo  al  parla- 
mento, e  fu  ben  presto  incaricato  degli 
allari  delle  più  opulenti  famiglie  atti- 
nenti a  quella  del  re.  Le  relazioni  in 
tal  genere  ch'egli  avea  col  duca  e  colla 
duchessa  del  Maine,  lo  rendettero  in- 
giustamente sospetto  d'aver  preso  parte 
nella  congiura  di  Cellainare  ;  ma  la  sua 
innocenza  venne  ben  presto  riconosciuta, 
ed  egli  sorti  dalla  Bastiglia.  Avendo  nel 
1749  il  controllore  generale  di  linanzc 
Marchaull  divisalo  d'assoggettare  i  beni 
del  clero  al  tributo  del  vigesimo  ,  Bar- 
geton,  invitalo  da  quel  ministro,  scrisse 
in  tale  argomento  Ire  lettere,  la  colle- 
zione delle  qu3li  fu  denominata  Ne 
repugnatc  v estro  bona ,  secondo  un  passo 
di  Seneca  che  serve  d'epigrafe  alla  slessa 
collezione.  Il  clero  di  Francia  ollenne 
che  fossero  soppresse  le  lettere  di  Bar- 
gelon ,  stampate  in  Londra  (Parigi), 
1750,  in  12,  ri.sf,ampale  colla  falsa  data 
d'  Amsterdam  colla  slessa  forma.  Questo 
libro  fu  confutato  nell'anno  medesimo 
in  uno  scritto  intitolalo  :  Risposta  alle 
lettere  contro  V  immunità  dei  beni  cecie  • 
sia  siici ,  di  Durauton  ,  ed  in  un'altra 
Risposta,  in  forma  epistolare,  1751  ,  3 
voi.  in  12  ,  dal  vescovo  di  Grenoble  G. 
di  Caulet.  Bargeloa  era  morto  in  Parigi 
verso  il  1750,  prima  che  non  fossero 
stampate  le  sue  lettere. 

BARING  (Daniele  Evrabdo)  ,  biblio- 
tecario in  Aniiover,  dove  morì  nel 
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4753,  attese  allo  studio  dell' ìslorià  e 
della  diplomatica,  pubblicò  un'Istoria 
ecclesiastica  e  letteraria  dell' jlnnover  , 
i748  ,  e  Claris  diplomatica,  i754  ,  2 
in  4.".  ambedue  le  opere  sono  slate 
«tamuate  in  Annover. 

BARISANO  (F.  D.) ,  dottor  di  me- 
dicina nato  nel  Monferrato  e  morto  in 
Torino  nel  sec.  ^7.  fra  le  altre  opere 
sue  ha  lascialo  :  Hippocrates  medico- 
moralis,  Torino  ^682  ,  in  4.» ,  e  T^m- 
ctatus  de  thermis  V alderianis  ,  ibidem 
^690. 

BARISONE  ,  re  dell'isola  di  Sarde- 
gna ,  erede  della  famiglia  Sardi,  di 
Pisa,  che  avea  preso  quell'  isola  ai  Sa- 
raceni, si  obbligò  a  pagare  all'impe- 
ratore Federico  Barbarossa  ,  il  tributo 
di  quattromila  marchi  d'argento,  per- 
chè lo  mantenesse  nel  suo  Stalo.  Avendo 
i  Genovesi  allestita  una  flotta,  e  pagata 
eglino  stessi  anticipatamente  quella 
somma,  colla  speranza  di  togliere  l'i- 
sola ai  Pisani ,  tennero  Barison  luogo 
tempo  sulle  coste  come  in  ostaggio  ,  e 
vedendo  che  alcuno  non  prendeva  le 
armi  per  esso ,  lo  condussero  a  Genova  , 
dove  morì  in  prigione. 

BARISONI  (  Albertino),  nobile  pa- 
dovano ,  morto  nel  \  667  ,  vescovo  di 
Ceneda  nello  Stato  veneto.  Andiamo 
ad  esso  debitori  d' un' edizione  della 
Secchia  rapita  del  Tassoni ,  suo  amico, 
con  annotazioni  ,  Parigi  \  622  ;  Elogio 
della  poesia  f  VadoxdL  i6i9  ;  De  Ar- 
chiuis  antiquorum  y  commeniarius  ,  Ve- 
nezia, 1737  ,  e  we.*  Noua  supplimenta 
di  Poleni. 

BARJAUD  (G.B.),  letterato  francese, 
morto  air  esercito  nel  18 «2,  nel  vigore 
dell'  età  e  del  talento.  Abbiamo  di  lui 
in  francese  ,  Poésies  iioui^elles,  cu  les 
premiers  essais  d'un  jeune  littérateur  , 
Parigi  4  805,-  Homere ,  ou  V origine  de 
V Iliade  et  de  VOdyssée  ,  poema  seguito 
da  frammenti  d'altro  poema  il  Char- 
lemagne  ,  Parigi  18H;  Odes  nationa- 
les ,  I8tt  ;  Le  Bauard  et  l' entété , com- 
media di  un  atto  in  versi  ,  ec.  ec. 

B.VRJESU,  falso  profeta  ebreo,  che 
s.  Paolo  privò  della  vista  in  Pafo,  per- 
chè si  opponeva  alla  predicazione  del 
vatigelo. 

BARKER  (Samuele),  dotto  inglese 
nato  a  Lindon,  sposò  la  figlia  del  ce- 
lebre Vhislon.  Egli  impiegò  molti  anni 
nel  preparare  una  grammatica  della 
lingua  ebraica.  La  sua  iporle  avvenuta 


BAR  357 

nel  ^760  ,  gli  vietò  di  terminarla.  Nel 
1761  si  pubblicarono  Poesis  vetus  he-- 
hraica  restila  ta  ;  accedunt  quaedam  de 
Carmine  Jnacreorttis,  de  accentibus  grae- 
cis ,  de  scriptum  vetere  Jonica  ,  de  Ut- 
teris  consonantibus  et  vocalibus  ,  et  de 
pronunciatione  linguae  hebraicae. 

BARKER  (Tommaso),  figlio  del 
precedente,  autore  fli  varie  belle  poesie, 
e  membro  della  reale  sozietk  di  Londra. 
Egli  era  di  temperamento  assai  gracile, 
ma  astenendosi  dalla  carne  visse  sino 
ad  anni  88.  Blori  a  Lindon  nel  1809. 
Le  sue  opere  più  ragguardevoli  sono 
intitolate  :  Il  dovere  ed  i  henefizii  del 
battesimo  ;  //  Messia,  un  volume  in  S.**. 

BARKEY  (Nicola),  teologo  luterano, 
morto  all' Aja  nel  4  788  ,  fu  autore  della 
Bibliotheca  Bremensis  et  Hagana;  e  del 
Musaeum  Haganum. 

BARKO  (Vincenzo)  ,  generale  un- 
earese,  nato  nel  M\9,  feld  maresciallo 
luogotenente  sotto  Maria  Teresa  ,  si 
distinse  alla  battaglia  di  Cosel  ,  dove 
prese  prigioniero  il  generale  Zeltvitz. 
Ebbe  poscia  il  comando  dell'  Ungheria, 
e  mori  a  Pest  nel  i797. 

BARKOK,  primo  Sultano  della  dina- 
stia dei  Mamelucchi  circassi  nell'Egitto, 
morto  nel  4399.  Da  schiavo  circasso  che 
egli  era  ,  si  sollevò  alla  prima  dignità 
della  milizia  mnmelucca,  e  scacciò  dal 
trono  il  sultano  Hadjy  della  dinastia 
dei  mameluccbi  boarili.  Egli  ebbe  a 
combattere  varie  sollevazioni  suscitale 
dai  precipui  emiri  egiziani  ,  ma  ne 
trionfò  e  giunse  alla  fine  a  regnare 
con  qualche  tranquillità.  Seppe  richia- 
mare l'ordine  nello  slato,  e  quantunque 
avesse  abolito  molli  tributi,  nondimeno 
seppe  lasciar  nella  sua  cassa  quattrocento 
pezzi  d'oro.  Ebbe  a  successore  il  suo 
figliuolo  Faradì. 

BARKJAROCK  ,  quarto  chah  à\  Per- 
sia, della  dinastia  dei  Seldjioneidi ,  sali 
stil  trono  nel  4  092  ,  e  fu  costretto  a 
dividere  i  suoi  stali  co' suoi  due  fratelli 
Moammed  e  Saudjar.  Morì  nel  t4  04. 

BARLAAM  CSanto  )  ,  martire  sotto 
Diocleziano,  si  lasciò  abbruciare  la 
mano  piuttosto  che  sacrificare  agli 
idoli. 

BARLAAM,  monaco  greco  dell'or- 
dine di  s.  Basilio  nel  secolo  44;  fu 
inviato  nel  4  339  nell'  occidente  da  An- 
dronico il  giovane  ,  per  chiedere  aiuto 
contro  i  turchi ,  e  proporre  la  riunione 
delle  due  chiese  5  al  suo  ritorno  <a  coi^^ 


dannato  come  eretico,  e  cacciato  ia 
bando  dal  fautori  di  Giorgio  Palamas, 
per  un  punto  controverso.  Egli  fu  il 
primo  che  facesse  rinascere  in  Italia  le 
lettere  greche.  Furono  suoi  discepoli 
il  Petrarca  ed  il  Boccaccio. 

B.ARLAAM,  eremita  indiano,  la  di 
cui  vita  fu  descritta  da  san  Giovanni 
Damasceno,  opera  che  ebbe  grande  fa- 
ma tra  i  cristiani  dAV  Egitto ,  tradotta 
in  coflo  ed  la  francese  dal  P.  Antonio 
Gii  ard ,  gesuita. 

BARLANDo  BAARLAND  (Adriano), 
dotto  letterato  olaudesc  ,  morto  a  Lo- 
vaoio  nel  H  3 12,  di  cui  rimangono  molle 
scritture,  fra  le  (piali  C/ironicoiL  ducwn 
BrabanLiac  tradotto  in  francese.  An- 
versa <612  ,  in  fol.;  Climiinlogia  ah 
orbe  condilo;  De  lilUrcUis  Ilomaepti/i- 
cipib'.is ,  ed  altri  Opuscoli  istorici  rac- 
colti in  un  volume.  Colonia  1603. 

BARLESIO  (  Maiuko)  ,  scrittore  di 
Scutari,  ha  pubblicato  De  znla  eL  lau- 
dihus  Scaìidchira.ii  y  .Strasburgo  1537  , 
In  fol.  ,  tradotto  m  francese  ed  in  ;illre 
lingue  f  De  erpu^uaiioìw  Scoili  cusi  ; 
Ilanau  U)0O  ;  Clironicon  tiucicuni  , 
Francofone  t578. 

BAULETTI  di  SAN  PAOLO,  dotto 
lutteralo  e  scrittore  oriundo  di  Napoli , 
nato  a  Parigi  nel  i7  M  .  si  distinse  assai 
per  tempo  colla  sua  prodigiosa  faiililà, 
e  fece  luminosi  sludj  sotto  la  direzione 
dell'abate  Pliiche  ,  del  P.  N'inot,  e  di 
Dumarsais.  Essendosi  interamente  de- 
dicato all'  insegnamento  ,  concepì  fin  da 
giovane  un  disegno  i)er  pertezionarlo. 
Egli  a\ea  di  gii»  co inpojlo  una  JS'wc/cZo- 
pcdiu  per  la  ^iot^ciUU,  in  18  volumi, 
nella  quale  egli  svolgeva  un  nuovo  si- 
stema d*  educazione,  quando  nel  1756 
fu  nominato  sotto  institulore  degli  in- 
fanti di  Francia.  Ma  avendo  soUerlo 
gravi  dispiacepi  e  persecuzioni  per  la 
stampa  di  quella  grand' opera  ,  che  non 
fu  poi  mai  pubblicala,  passò  iiilspagiia 
nel  iV/O,  e  fu  nominato  professore  di 
belle  lettere  a  Segovia.  Tre  anni  dopo 
egli  rinunziò  a  quella  carica  ,  e  ritornò 
in  Francia.  Il  suo  Nuovo  sistema  tipo- 
grafico ,  che  pubblicò  nel  1776  in  4.", 
gli  procacciò  una  gratificazione  di  ven- 
timila lire.  Il  suo  merito  fu  rispettato 
anche  nel  tempo  della  rivoluzione  ,  e 
fu  successivamente  membro  del  Jiuy 
dì  pubblica  inslruzione  nel  1793  e  pro- 
ftì$sore  di  giamallca  e  di  logica  nella 
icuoia  centrale  di  Fontainebleau.  Bar- 
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letti  mori  nel  t808  sema  aver  polutp 
eseguire  il  suo  vasto  diseguo  d'educa»; 
zlone ,  del  quale  nondimeno  Sicar^ 
avea  nel  ^i802  renduto  un  conto  assai 
favorevole.  Le  altre  opere  di  questo 
laborioso  scrittore  sono  :  Dletodo  per 
evitare  gli  errori  usuali  iicW  inslruzione 
della  gioi^inezza ,  Brusselles  t780  in  4.*^; 
/  doni  di  jMineri'a  ai  pa  tri  di  famiglia  , 
t782,-  Idea  d'una  casa  d' educazione  j 
1784  ec. 

BAiìLOW  (Francesco),  pittor  in- 
glese del  scc.  i7,  nato  nella  signoria 
di  Lincoln,  attesti  a  dipingere  animali, 
e  si  distinse  colla  correzione  del  dise- 
gno ,  un  errò  mollo  nel  colorito.  Haller 
ha  intagliati  molti  de'suoi  dipinti. 

BAULOW  ,  valente  oriuolajo  inglese  , 
al  quale  viene  attribuita  l'invenzione 
degli  orinoli  a  ripetizione. 

BARLOW  (  Joele),  scrittore  ameri- 
cano ed  eccleslasllco  presbiteriano,  nato 
nello  slato  di  Connecticut  nel  t756. 
Prima  di  abbandonarsi  agli  errori  dei 
deisti ,  egli  avca  tradotto  iu  versi  i  salmi 
che  si  cantavano  nelle  chiese  della 
nuova  Inghilterra.  Nel  18 ti  fu  inviato 
nella  qualità  di  ministro  plenipoten- 
ziario degli  Siali  Uniti  d'America  presso 
Napoleone,  clic  allora  er;i  in  guerra 
contro  la  Russia,  e  lospguisino  a  Vilna. 
La  gioì  nata  che  prese  il  nome  da  quella 
ciltù  fu  ialalc  a  Barlo^v  ;  egli  (pilvi 
peri  nel  dicembre  i8l2.  Lascio  questo 
scrittore  la  V  isioiic  di  Colo  mio ,  poenja 
che  ampliò  poscia,  e  lo  pubblicò  col 
titolo  di  Colomòiade  i  Avviso  alle  classi 
prii'ilci^iarc  ;  Cu  spi  razione  dei  re  ;  LeU 
terc  alla  Convenzione  ìiazionale ;  Renii- 
idscenza  reale  ;  LcUcrc  ai  Picnionlesi , 
egli  ha  anche  Iradotlo  in  Inglese  Zc  Ro- 
vine di  Volney. 

BAULOVVE  (Guglielmo)  ,  dotto  pre- 
Iato  inglese  del  sec  tG,  morto  vescovo 
di  Chlchester  nel  <63S.  Egli  iu  alter- 
nan»enle  or  protestante  ,  or  cattolico  , 
e  visse  \ita  agilnlissima  sotto  1  varj 
regni  da  Enrico  Vili  sino  ad  l.Usabetta. 
Abbiamo  di  lui  alcuni  Scritti  dettati  in 
un  modo  oscurlsslmo,  coi  quali  egli 
ebbe  la  pretensione  di  combattere  li 
sacrifizio  della  messa  ed  il  rito  cat- 
tolico. 

BARLOWE  (G- GLiELMCi)  ,  fisico  in- 
glese, figlio  del  precedente,  anch'esso 
ecclesiastico  :  diventò  arcidiacono  di 
Salisbury.  Egli  è  creduto  il  primo  che 
scrivesse  intorno  alle  proprietà  delja 
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calamita.  Le  sue  scoperte  intorno  a 
questo  argomento  sono  state  inserite 
nell'  Aiutante  de  navigatori ,  Londra 
4  597  ,  ed  Ai^i^iso  magnetico ,  ibid.  \  &\6. 
Morì  nei  <625. 

BARNABA  (Santo  ),  uno  dei  primi 
discepoli  degli  apostoli  dopo  la  morte 
di  G.  C.  ,  era  ebreo,  e  dimorava  nel- 
l'isola di  Cipro.  Avendo  abbracciato  la 
fede,  fu  nominato  apostolo  de' gentili 
insieme  con  s.  Paolo ,  viaggiò  con  esso 
varie  contrade  ,  e  fu  martirizzato  nel- 
l'isola  di  Cipro. 

BAPiNARD  (  Giovanni  )  ,  autore  ec  • 
clesiastico  del  sec. -17  ,  del  quale  abbia- 
mo un'opera  latina,  intitolata:  Cen- 
sura cleri,  contro  i  sacerdoti  scostu- 
mati, Londra  '1660-  Tìieologico-histo- 
ricus ,  Londra  -1683  ,  ed  altre  opere. 

BARNARD  (  Teodoro  ),  pittore  olan- 
dese ,  discepolo  del  Tiziano.  Egli  prese 
stanza  in  Inghilterra ,  e  ad  esso  vengono 
attribuite  le  tavole,  che  abbelliscono 
la  catledrale  di  Chichester. 

BARNAUD  (  Nicola.  )  ,  medico  pro- 
testante ,  nato  a  Crest  nel  Delfìnato 
nel  sec.  i6  ,  attese  lungo  tempo  alla 
ricerca  della  pietra  filosofale,  e  scrisse 
alcuni  libri  d'alchimia.  Dopo  la  gior- 
nata dis.  Barlolommeo  fuggìa  Geneva, 
dove  fece  slampare  col  nome  di  Eusebio 
Filadelfo  lo  Si^egliarino  dei  francesi , 
e  dei  loro  vicini,  colla  data  d'  Edim- 
burgo 4574,  in  8.0,  in  due  dialoghi 
contro  gli  autori  dell' uccisione  dei  pro- 
testanti seguita  in  Francia.  Viene  ad 
esso  attribuita  un'opera  assai  rara  in- 
titolata :  Lo  specchio  dei  francesi,  \  ^%2, 
pubblicata  col  nome  di  Monland.  Egli 
presenta  il  quadro  della  Francia  sotto 
Enrico  III,  ed  i  pretesi  rimedj  eh'  egli 
propone  hanno  una  singolare  analogia 
con  quelli  di  che  fece  uso  la  fazione 
rivoluzionaria  Delisle  di  Sales  ha  ana- 
lizzato questo  Specchio  nella  sua  opera 
intitolata:  Maìesherhes ,  Parigi  1803. 
Barnaud  è  nel  novero  di  quegli  autori 
ai  quali  viene  attribuito  l' empio  trat- 
tato che  s'  intitola  ]Je  trihus  iniposlori- 
hus  ,  Io  scrittore  del  quale  è  rimasto 
iinora  sconosciuto, 

BARNAVE  (  A.  P.  G.  M.  )  ,  avvccato 
al  parlamento  dì  Grenoble ,  educalo 
nel  protestantismo  ,  fu  eletto  nel  -1789 
deputato  all'assemblea  costituente,  dove 
si  distinse  col  suo  talento  oratorio,  c 
lottò  persino  con  Mirabeau.  Fu  nomi- 
nato insieme  con  Petion  e  Latour-Mau- 


bourg  per  andar  all'  incontro  di  Luigi 
XVI ,  che  era  stato  arrestato  a  Varen- 
nes.  Ma  da  quel  momento  1'  aspetto 
delle  sventure  della  Francia  gli  fecero 
cambiar  d'avviso.  Egli  difese  altamente  ' 
l'inviolabilità  del  re  ,  e  predisse  le 
sventure  che  minacciavano  di  scoppiare, 
Dopo  che  l'assemblea  costituente  fu 
annientata,  egli  si  ritirò  a  Grenoble  , 
e  quivi  si  ammogliò j  ma,  dopo  il  tO 
agosto  j  il  tribunale  rivoluzionario  Io 
strappò  dal  suo  ritiro  e  lo  condannò  a 
morte  a  Parigi  il  29  d'ottobre  del  -1793. 
Egli  andò  al  patibolo  senza  mostrarsi 
debole  ,  ma  la  sua  eloquenza  non  ebbe 
forza  per  commovere  i  suoi  carnefici. 

BARNER  (Giacomo),  medico  e  chi- 
mico, nato  nel  <64l  in  Elbing  nella 
Prussia,  morto  verso  il  -1686,  insegnò 
prima  la  chimica  in  Padova,  e  poscia 
professò  medicina  e  filosofìa  a  Lipsia  , 
indi  ritornò  alla  sua  patria.  Abbiamo 
di  luì  molte  opere  di  medicina  e  di 
chimica,  in  latino,  pubblicate  in  Au- 
gusta, Padova  e  Norimberga.  La  più 
ragguardevole  è  Chimia  philosophica , 
ec.  Norimberga  1689, in  8.° 

BARNES  (  Roberto  )  ,  cappellano  del 
re  d'Inghilterra  Enrico  Vili.  Nel  1535 
egli  fu  da  quel  monarca  inviato  in  Al- 
iemagna  per  conferire  coi  teologi  di 
Vittemberga  in  proposito  del  suo  di- 
vorzio ,  e  a.ssunse  1'  impegno  di  sop- 
primere quelle  delle  loro  conclusioni, 
che  non  sarebbero  favorevoli  alle  mire 
del  re.  Nel  1540  il  vescovo  Gardiner 
gridò  dal  pergamo  contro  le  opinioni 
di  Lutero  ;  Barnes  lo  volle  confutare 
con  un  discorso  sul  testo  medesimo; 
gli  venne  prescritto  di  ritrattarsi  ,  ma 
egli  ciò  fece  in  modo  talmente  ambi- 
guo che  difendeva  da  un  lato  ciò  che 
ritrattava  dall'altro.  Il  re  lo  fece  chiu- 
dere nella  torre  di  Londra  ,  e  ben  presto 
fu  condannato,  come  eretico,  a  perire 
tra  le  fiamme.  Abbiamo  di  lui  varie 
opere,  fra  le  quali:  Vitae  romanorum 
poniificmn  y  Viltemberga  4  536  ,  con 
una  prefazione  di  Lutero. 

BARNEVELDT  (Giovanni  d'OcDEK), 
gran  pensionarlo  d'Olanda  ,  magistrato 
dotto  ed  integro,  e  valente  diplomatico, 
nato  nel  -1549,  fu  il  fondatore  della  re- 
jìubblica  delie  provlncie  unite  dell'Olan- 
da, Egli  si  distinse  assai  per  tempo 
colia  sua  fermezza  e  colia  sua  profonda 
penetrazione  nelle  cariche  importanti 
che  gli  furono  affidate  e  meritò  di  gO'^ 
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dere  in  quella  nascente  repubblica  un 
credilo  acquistalo  con  trenta  anni  di 
segnalali  servigi.  Dopo  aver  salvata  la 
patria  dalie  mire  ambiziose  di  Leicester, 
generale  dci^li  inglesi  e  fa\orilo  della 
regina  Elisabetta  .  tenne  d'  occhio  ai 
segreti  disagui  dello  Stalhouder  Mau- 
rizio di  Nassau  ,  ed  a  malgrado  de'  dì 
Jui  sforzi,  egli  conchiuse  nel  1609,  una 
tregua  <li  ^2  anni  colla  Spagna,  la  quale 
riconobbe  1'  independenza  dei  Paesi 
Jìassi.  Venne  da  ciò  una  rivalila  funesta 
nello  stalo,  che  lo  pose  alla  testa  dei 
repubblicani  e  divise  l'Olanda  in  due 
fazioni,  cbe  per  le  contese  teologiche 
insorte  anche  in  quel  tempo  ,  ebbero  i 
nomi  di  arminiaiii  e  di  a^omarisli.  La 
repubblica  in  innondata  da  scritlnre  in- 
giuriose e  da  libelli  infanialorj  direlli 
principalinenVe  contro  di  Barneveldt. 
Questi  previde  allora  la  rovina  del  suo 
sistema  ,  ma  sperando  di  salvare  lo  sta- 
tuto dai  pericoli  dai  quali  era  minac- 
cialo, sollecitò  l'apertura  degli  stali 
generali.  Maurizio  avendo  ]>erparte  sua 
<  hiamato  nel  1G18  il  Sinodo  di  Dor- 
drecht, rompoiJo  di  deputati  di  quasi 
Inlle  le  chiese  calviniste  dell'Europa, 
({li  arniiiiinni  vi  furono  condannali  e 
Barneveldl  loro  capo,  giudicalo  da  26 
conunessarii  ,  ccndaimato  alla  murle 
siccome  reo  d'aver  data  la  sua  patria  in 
mano  degli  Spagnuoli.  Egli  fu  decapi- 
tato il  ij  maggio  ^619  in  eia  di  72 
anni. 

BARNEVELDT  (Guglielmo),  figli- 
nolo primogenito  del  precedente,  mi- 
prese  a  vendicare  la  morte  di  suo  pa- 
dre con  quella  di  Maurizio,  e  si  pose 
alla  testa  degli  aiminiaid  che  erano 
stati  oppressi;  ma  non  gli  venne  fallo 
(li  condurre  a  termine  ii  suo  disegno, 
perchè  la  congiura  fu  scoperta.  Egli  però 
ebbe  tempo  (li  fuggire.  Renato,  secondo 
figlio  di  Barneveldl,  in  cui  il  divisa- 
menlo  del  fratello  avca  destato  orrore, 
dovette  perir  in  vece  di  lui  sul  palco 
nel  ^623,  a  malgrado  delle  lagrime 
della  desolUa  sua  madre. 

BARNSTORF  (BF.RNAnoo) ,  natura- 
lista tedesco  dfl  sec.  ^8,  ha  pubblicato 
im'opera  intitolata:  Vi  oi^rnmma  de  re- 
sitscilalioiie  plauUirum  ,  Koslock  ^703. 

BARO  (Sparano)  ,  gWirisconsulto  ita- 
liano ,  cancelliere  di  Carlo  d'Angiò, 
duca  di  Provenza  ,  ha  lasciato  un  Corpo 
ddh         ^  cQSiunù  di  Bari  et)  un  Ro- 


sario delle  virtii  e  dei  uizj ,  Venezia 
t57t. 

BARO  (  Baldassabre  )  .  nato  a  Va- 
lenza nel  Deltìnalo  nel  ^600,  fu  prima 
segretario  di  d'Urfè,  e  terminò  dopo 
la  di  lui  morte  ii  romanzo  ò'Astreu 
del  quale  l'autore  non  avea  condotte  a 
fine  che  le  quattro  prime  parti,  e  lo 
pubblicò  nel  1647,  volumi  5  in  8.», 
fu  ricevuto  nell'accademia  francese  e 
nominalo  cancelliere  dell'università  di 
Montpellier,  dove  morì  nel  t65U.  Egli 
ha  lascialo  anche  un  buon  numero  di 
Pastorali,  Tragedie ^  Poemi  ed  Odi  in 
onore  del  cardinale  di  Richelieu  H637, 
in  Ar 

BAROCCI  (Federico)  ,  pittore  italiano 
e  naturalista  di  Urbino  dello  il  Barocciof 
capo  d'una  famiglia  che  produsse  varj 
valenti  scultori,  intagliatori  ,  orinola!  e 
matematici,  si  perfezionò  in  breve 
tempo  studiando  le  opere  di  Raffaele  e 
del  Tiziano.  Il  papa  Pio  IV  Io  chiamò 
a  Roma,  dove  dipinse  varie  grandi  ta- 
vole nel  palazzo  del  Belvedere.  Alcuni 
emoli  nella  professione  Io  avvelenarono 
ad  un  convito.  Egli  non  fu  richiamato 
alla  vita  dal  cardinale  della  Rovere  suo 
protettore,  che  per  languire  sino  alla 
sua  morie  nel  \:)\2.  Tra  i  migliori  suoi 
dipinti  si  annoverano  una  Discesa  dalla 
croce,  che  si  trova  nel  real  museo  di 
Parigi;  il  Martirio  di  s.  filale  ec.  ec. 

BARON  (  Michele  Buvrox,  detto), 
padre  del  celebre  attore  ed  autore  co- 
mico Baron  Egli  era  figliuolo  d'un  mer- 
ciaiuolo  di  Issoudun,  e  non  credeva 
punto  d'essere  destinalo  ad  imprendere 
la  carriera  del  teatro.  Essendo  andato 
a  Bourges,  vide  rappresentare  alcune 
conmiedie,  ne  rin.ase  incantato  e  andò 
ad  offrire  i  suoi  servigi  a  quella  com- 
pagnia, che  lo  accolse  ,  e  girò  con  essa 
varie  provincie.  Avendo  acquistato  non 
poca  rinomanza,  fu  richiesto  di  prodursi 
in  Parigi  sul  primo  teatro,  detto  allora 
del  Palazzo  di  Borgogna  ^  dove  fu  ge- 
neralmente applaudilo.  Mori  nel  iGr).5. 

BARON  (  Michele  Bovron,  detto  )  , 
figliuolo  del  precedente  e  com'e.sso 
conunediante,  compose  anche  un  buon 
numero  di  commedie  che  piacciono  an- 
cora sui  pili  ragguardevoli  teatri  di 
Francia  e  che  sono  state  valentemente 
tradotte  in  italiano.  Egli  era  nato  in 
Parigi  nel  t6.')3  ;  fu  discepolo  ed  amico 
di  Molière  e  concorse  con  esso  per  dar 
luelrp  al  teatro  conùcp  dei  (rancfsu 
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Noil  VI  la  mal  attore  che  lo  superasse 
per  nobile  aspetto,  per  bella  vóce  e  so- 
nora,  per  gesto  ragionato  ,  per  intelli- 
genza. Dopo  d'aver  girato  alcun  tempo 
le  pruvincie ,  si  produsse  in  Parigi  nel 
^670  sul  teatro  del  Palazzo  reale.  Dopo 
la  morte  di  Molière  passò  a  quello  del 
Palazzo  di  Borgogna  ^  dove  dal  1680 
sino  al  1691,  tempo  in  cui  si  ritirò, 
creò  un  buon  numero  di  prime  parti. 
Dopo  essere  stato  29  anni  lontano  dal 
teatro,  vi  ricomparve  il  1  Caprile  1720 
colla  parte  di  Cinna  ed  i  spettatori  sen- 
tenziarono che  dopo  29  anni  d'inazione, 
egli  non  avea  perduto  alcuno  di  quei 
doni  che  lo  aveano  fatto  ammirare  dalla 
generazione  precedente. 

BARON  (  Bernardo  )  ,  intagliatore 
francese  del  sec.  18,  prese  stanza  a 
Londra,  dove  mori  nel  1766.  Fra  i 
suoi  lavori  voglionsi  principalmente 
annoverare  Carlo  I  re  d' InghiUerra 
secondo  Van  Dyck  ;  Gioire  ed  Aiiuope; 
La  fami  glia  del  conte  di  Nassau,  se- 
condo il  Tiziano;  ed  il  Giuocalore  di 
carte  f  secondo  Te'niers. 

BARON  (  Giacinto  Teodoro  )  ,  prò  • 
fessóre  e  decano  della  facoltà  medica 
di  Parigi,  morto  nel  1758  d'anni  73, 
ha  pubblicato  una  Dissertazione  acca- 
demica intorno  al  cioccolato  nel  1739. 

BARON  d'HENOUVILLE  (Teodoro), 
figlio  del  precedente,  mtdico  della  fa- 
coltà di  Parigi,  membro  dell'accade- 
mia delle  scienze,  nato  nel  1715  ,  e 
morto  nel  1768,  ha  pubblicato  un'edi- 
zione del  Corso  di  elàmica  ò  \  Lemery  con 
aggiunte,  Parigi  1756,  ed  un'altra  della 
Farmacopea  di  FuUer  in  latino,  Parigi 
-1768,  e  varie  altre  scritture  inserite  nelle 
Memorie  dell'  accademia  delle  scienze. 
Egli  possedeva  vastissime  cognizioni  di 
chimica  e  di  farmacia. 

BARONI  (  Teodoro  ),  ecclesiastico 
italiano,  morto  a  Mantova  nel  1774  , 
ha  lasciato  una  Collezione  di  tesi  filo- 
sofiche ed  una  Dissertazione  intorno  al 
culto  renduto  ai  martiri  dai  primi  cri- 
stiani 

BARONIO  (ViNCEszo)  ,  medico  ila- 
lianodelsec.  17,  rinomato  per  un'opera 
lulitolata  :  De  pleuripneunionia  anno 
1623  Flaminiam  infestante  et  a  nemine 
observata  ctc.  Foroli^'ii  l638  in  8.» 

BARONIO  (Ven.  Cesare  ),  nato  nel 
1558  a  Sora  nel  regno  di  Napoli,  fu 
uno  dei  primi  discepoli  dì  s,  Filippo 
Neri ,  fondatore  dell'oratorio  in  Italia. 


Clémenle  Vili,  del  quale  era  confes- 
sore ,  lo  nominò  cardinale  e  biblioteca- 
rio del  Vaticano.  Nel  conclave  di  Leone 
XI  ed  in  quello  di  Paolo  V" ,  egli  ot- 
tenne più  di  trenta  suffragi  per  la  tiara. 
Lavorò  sino  alla  sua  morte  ,  avvenuta 
nel  1 607  intorno  a'  suoi  Annali  ecclc" 
stastici,  12  voi.  in  fol.  che  giungono 
sino  all'anno  1198.  Quest'opera  con- 
tiene errori  di  cronologia  e  d'istoria; 
ma  indica  aver  dovuto  costare  immensa 
fatica ,  e  nel  suo  genere  è  classica.  Le 
più  bt^lle  edizioni  sono  quelle  di  Roma 
1586  e  d'Anversa.  Si  preferisce  la  pri- 
ma ,  perchè  vi  si  trova  il  Trattato  della 
monarchia  di  Sicilia,  che  è  stato  om- 
roesso  nella  seconda  per  ordine  del  re 
di  Spagna.  La  pili  utile  poi  è  quella 
di  Lucca,  con  le  note  critiche  del  Pa- 
gio,  e  la  continuazione  del  Reynaldi  e 
del  Laderchis,  38  voi.  in  fol.  Andiamo 
anche  debitori  a  questo  dotto  cardinale 
del  Martirologio  romano ,  con  annota- 
zioni^ Roma  1586,  in  fol. 

BARONIO  (Giusto)  ,  nato  nel  du- 
cato di  Cleves  verso  il  1604,  fece  abiura 
del  calvinismo  nelle  mani  di  papa  Cle- 
mente VIII  e  del  cardinale  Baronio  che 
gli  servi  di  padrino  e  del  quale  prese 
il  nome.  Egli  ha  pubblicato  i  Moti\^i 
della  sua  com'crsione  ,  un  Trattalo  dei 
pregiudizj  contro  gli  eretici  ed  una 
Collezione  di  lettere  latine ,  Magonza 
1605  in  8.'^ 

BAROR ,  principe  tributario  d'Ar- 
menia ,  succedei  le  a  suo  padre  Sgaorti 
e  si  collegò  con  Arbace,  Beleusl  e  Pa- 
ramaz,  per  rovesciare  l'impero  d'Assi- 
ria. Ninive  cadde  in  loro  potere  e  la 
potenza  di  Sardanapalo  fu  allora  rove- 
sciala. Baror  si  fece  acclamar  re  in  di 
lui  vece  nell'anno  747  prima  di  G.  C. 
mori  dopo  43  anni  di  regno. 

BAROUD  (Ct-AUDio  Odille  Giuseppe), 
avvocalo,  nato  in  Lione  nel  1755,  Egli 
da  prima  esercitò  la  sua  professione  in 
quella  ciltà,  poi  si  recò  a  Parigi ,  ot- 
tenne la  stima  del  signor  di  Calonne 
ed  allora  imprese  a  scrivere  di  finanze. 
Compose  le  varie  Memorie  pubblicate: 
nel  1813  per  Michele  giovane,  contro 
Reynier,  Boissière  e  Guille,  accusali 
di  falsità  in  iscrillura  privata  ed  assolti 
dalla  corte  delle  Assisie.  Egli  è  credulo 
autore  di  varie  opere  pseudonime  in- 
torno a  cose  di  finanze  stampate  nel 
1814  e  1816.  Citeremo  le  sue  Osserm- 
ziovi  in  fayore  degli  acquisitori  dei  beni 
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de  spatriati  ed  in  favoi  e  degli  spairiati 
medesimi,  Parigi  iSi4.  Indiiizzo  dei 
contribuenti  ai  creditori  dell'arretrato  , 
Lione  iS\6.  Egli  è  morto  nel  mese  di 
giugno  ■1824. 

BAKOZZI  (Francesco),  nobile  ve- 
neziano e  parente  dei  papi  Eugenio  IV 
e  Faolo  li,  fu  professore  di  diritto  ca- 
nonico a  Padova  nel  ^447.  Egli  era 
grande  glurisconsulto ,  valente  oratore 
e  dotto  ministro:  ha  lasciato  mss. , 
trattato  De  cognitione  juris  ;  Orazione 
funebre  di  Bertoldo  d'  Este  ,  generale 
dei  Venrzlani. 

BAR021ZI ,  altro  scrlttor  veneziano, 
celebre  nelle  lettere  ,  coltivò  la  filosoiìa 
e  le  matematiche  ,  e  quantunque  uomo 
d'alto  ingegno,  si  lasciò  sedurre  dalle 
fole  dell'alchimia  e  della  magia,  il  clic 
lo  rendette  svenluratissimo.  Le  sue  nu- 
merose opere  intorno  alla  fisica,  alla 
meccanica,  alla  cosmogralìa,  i  suoi  Co- 
menti  ad  Euclide  ,  sono  state  stampate 
in  Venezia  dal  ^  560  al  1580. 

BAROZZl  (Giacomo  ),  nobile  vene- 
ziano, nepote  del  precedente,  dottis- 
simo nelle  malemaiiche  ,  ereditò  la  bi- 
blioteca di  suo  zio  che  aumentò  molto, 
e  ne  fece  stampare  il  catalogo  in  Ve- 
nezia nel  \b\l  ,  in  8.  "  Abbiamo  di  lui 
un  Cornano  della  sfera,  ed  uu  Trattato 
di  matematiche. 

BARO//I  (WiETRo)  ,  vescovo  di  Bel- 
luno, nella  Marca  di  Treviso,  e  poscia 
di  Padova,  ha  slanipato  Modo  di  ben 
morire  ,  Inni  ec. 

BAROZZIO.  ViGNOLA. 

BARRA  (Pietro)  ,  medico  ,  nato  in 
Lione  nel  sec.  17,  è  autore  delle  se- 
guenti  opere  :  Dell'abuso  dell'antimonio 
e  del  salasso ,  Lione  1 6G4  ;  Dell'uso 
del  ghiaccio  ,  della  nei'e  e  del  freddo  , 
ib.  Trattalo  Ialino  intorno  al 

vero  tempo  dei  parti ,  ibid.  <666. 

BARRABAS  ,  ebreo  sedizioso  ed  omi- 
cida ,  era  stato  condannato  a  morte  nel 
medesimo  tempo  che  O.  C  ;  ma  Pilato 
fu  costretto  da' clamori  degli  scribi  e 
de'  farisei  di  liberarlo  di  preferenza  a 
Gesìj  Cristo ,  in  occasione  della  festa  di 
Pasqua. 

BARRADAS  (Sebastiano),  gesuita 
portoghese,  chiamato  V  u4 postolo  del 
Portogallo  a  cagione  dello  suo  zelo  in- 
stancabile nella  predicazione,  morto  in 
concetto  di  santità  nel  1615.  Le  sue 
opere,  fra  le  quali  si  distinguono  i 
Commentarla  in  concord,  et  historiam 


cvangcUcnm  \  sono  slate  sUitipate  a  Co» 

Ionia  nel  1620. 

BARR AL  (Pietro),  sacerdote,  rice. 
vette  gli  ordini  in  Grenoble  sua  patria, 

Poi  andò  a  Parigi  dove  si  dedicò  ai- 
educazione  della  gioventii ,  e  quivi 
mori  nel  1772.  Abbiamo  di  lui  Dizio- 
nario istorico  ,  letterario  e  critico  degli 
uomini  celebri,  6  voi.  in  8.",  1758, 
scritto  insieme  coi  PP.  (iaubil  e  Valla 
dell'oralorio  ,  nel  quale  imprende  a  di. 
fendere  i  Giansenisti  :  varie  altre  opere 
nel  senso  della  difesa  medesima,  pub- 
blic.tte  dal  1750  al  1760,-  Dizionario 
portatile,  istorico,  geografico  e  morale 
della  Bibbia,  17  58,  2  voi.;  Dizionario 
delle  antichità  romane  traduzione  ed  ab- 
breviazione dfl  Gran  dizionario  di  Pt- 
tiscus;  Sei^igniana,  1756  in  12  ,  rislamp. 
plìi  volte. 

BARRAL  (Luigi  Matteo  di),  ve- 
scovo di  Troyes,  nato  in  Grenoble  nel 
1746,  morto  nel  1  Si  6 ,  ricusò  di  prestar 
giuramento  alla  costituzione  ch'ile  del 
clero,  e  fuggi  in  Isvizzera  e  poscia  nel- 
l'Inghilterra.Rientrò  in  Francia  nel  1 801  j 
neriS02  Bonaparte  lo  nominò  vescovo 
di  Meaux,  poscia  arcivescovo  di  Tours 
e  primo  elemosiniero  dell'imperatrice 
(TÌuseppina.  Fu  nominato  senatore  nel 
18(6;  il  re  Luigi  XVIII  lo  creò  pari 
nel  1814.  Abbiamo  di  lui  varie  scrit- 
ture, fra  le  quali  si  ricordano  princi- 
palmente i  Frammenti  d'istoria  eccle- 
siastica del  sec.  19,  Parigi  1814,  un 
volume ,  ed  una  Orazione  funebre  del- 
l'imperatrice Giuseppina,  I8l4.  Avendo 
fatto  parte  della  camera  dei  pari  nei 
ce?ito  giorni  òt\  1815,  ne  fu  escluso  al 
secondo  ritorno  del  re  ;  nel  1816  egli 
pubblicò  una  giustificazione  della  sua 
condotta  politica. 

BARRAS  (Lligi,  conte  di),  luogo- 
tenente  generale  degli  eserciti  del  re 
di  Francia,  segui  il  conte  d' Eslaing 
nella  sua  campagna  nel  settentrione 
dell'America,  si  segnalò  nella  battaglia 
navale  della  Granata  e  contro  l'animi- 
raglioHood,  nel  gennajo  l782.  S'im- 
padronì poscia  delle  Colonie  inglesi  di 
Nevis  e  di  Monferrato  e  tornò  in  Fran- 
cia, dove  mori  poco  tempo  prima  della 
rivoluzione  francese. 

BARRAS  (Paolo  Giovanni  Frange- 
SCO,  conte  di  )  ,  nato  nel  1755  a  Fox  , 
dipartimento  del  Varo,  da  nobilissima 
famiglia,-  entrò  assai  giovane  nel  reg- 
gimento di  Lingnadoca,  fanti,  e  s'im-. 
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hàrcb  nèl  i^7'5  per  l'isola  dì  Francia  , 
dove  era  governatore  mi  suo  parente. 
Passò  poi  nell'India  dove  era  imminente 
la  guerra  tra  i  frauctsi  e  gli  inglesi. 
Dopo  aver  cooperato  alla  difesa  di  Fon- 
dicnerì,  ritornò  in  Francia  in  virtù 
della  capitolazione  di  quella  piazza  , 
poi  ritornò  ben  presto  sulle  spiaggia 
indiane  insieme  col  balio  di  Sufì'ren  ,  0 
.si  trovò  alla  battaglia  navale  della  Proia. 
Dopo  la  pace  Barras  andò  a  Paiigi  dove 
consumò  nella  gozzoviglia  le  sue  poche 
sostanze.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione 
egli  ne  abbracciò  le  massime  con  ar- 
dore,  ma  fu  udito  biasimarne  altamente 
i  primi  eccessi.  Fu  uno  dei  primi  a  far 
parte  della  conventicola  delta  dei  Già- 
cobini ,  prese  parte  nei  fatti  del  \  0  ago- 
sto -1792  ,  fu  nominato  amministratore 
del  dipartimento  del  Varo,  piìi  giurato 
dell'alta  corte  nazionale  sedente  in  Or- 
leans. Qualche  tempo  dopo,  essendo  le 
truppe  francesi  entrate  in  ìSizza  ,  Barras 
fa  chiamato  all'amministrazione  gene- 
rale di  quella  provincia.  Andò  poi  a 
sedere  alla  convenzione  qual  deputato 
del  Varo  j  diede  il  volo  per  la  rnorle 
del  re  senza  proroga  e  senza  appello  , 
e  si  dichiarò  contra  la  fazione  detta 
della  Girorida,  il  3t  maggio  t793.  In- 
caricalo più  tardi  d'una  messione  par- 
ticolare nei  dipartimenti  delle  alle  e 
basse  Alpi,  fu  anche  uno  dei  commes- 
sarj  della  convenzione  presso  resercslo 
del  Varo.  Appena  giunto  a  Nizza  rice- 
vette la  notizia  che  i  suoi  colleghi  P. 
Bayle  e  Beauvais  erano  stati  arrestati  a 
Tolone  dagli  abitanti  che  aveano  aperte 
le  porte  alle  flotte  nemiche.  In  fretta 
raccolse  la  massima  pat  te  delle  truppe 
dell'esercito  ed  accorse  sotto  le  mura  di 
Tolone  che  fu  ben  presto  assediata 
sotto  la  direzione  del  generale  in  capo 
Dugommier.  Ritornalo  a  Parigi,  Barras 
fu  male  accolto  dal  Comitato  di  salute 
pubblica  e  principalmente  da  Piobes- 
pierre.  Allora  egli  diventò  uno  dei  prin- 
cipali autori  degli  avvenimenti  del  9 
termidoro.  (V.  Robespierre  e  Tallien). 
Fu  egli  che  ne  fece  relazione  alla  con- 
venzione. In  quel  memorando  giorno 
avea  egli  avuto  il  comando  della  forza 
armala.  Nei  giorni  seguenti  si  distinse 
con  varie  azioni  generose.  Chiamato 
successivamente  alla  presidenza  della 
convenzione  ed  al  Comitato  di  sicurezza 
generale  (dicembre  4  794),  si  allontanò 
sempre  più  dalla  fazione  detto  della 


Montagna  e  concorse  a  schiacciarne  gli 
avanzi  nelle  giornate  del  <  e  4  pratile 
annoili.  Tale  condotta  Io  fece  chiamare 
al  com.nndo  in  capo  delle  truppe  rac- 
colte per  la  difesa  delia  convenzione  il 
V5  vendemmiale  anno  IV  (  5  ottobre 
1795  )  giornata  in  cui  egli  fu  cotanto 
possentemente  secondalo  da  Bonaparle. 
Alcuni  giorni  dopo,  Barras  fu  nominalo 
uno  dei  cinque  membri  del  governo  in- 
stituito  dalla  nuova  costituzione  del- 
l'anno ni  (  V.  Garnol,  Revcillere  ,  e 
Revi'bell  ).  Egli  ebbe  innegabilmente 
la  preponderanza  in  quei  consesso,  e 
questa  si  accrebbe  ancora  quando  egli 
tolse  a  Carnet  il  portafoglio  della  guerra 
e  rovesciò  la  fazione  detta  Clichienne 
(  <8  fruttidoro  anno  V  —  4  settembre 
1797  ).  Allora  una  deputazione  del  con- 
siglio dei  fìOO  .  comunicò  al  direttorio 
la  proposta  di  deportare  tutti  i  nobili 
in  massa.  Barras  .si  oppose  colla  massima 
energia  e  fece  andar  u  vuota  quell'ini- 
quo divisamento.  Sieyes ,  uno  dei  primi 
provocatori  della  rivoluzione  del  1789, 
e  che  una  fazione  potente  avea  chiamato 
al  direttorio  (30  pratile  anno  VII —  18 
giugno  'i799),  non  ebbe  che  per  po- 
chissimo tempo  autorità  eguale  a  quella 
di  Barras,  il  quale  ben  presto  seppe 
domarlo  colla  sua  fermezza.  In  quel 
lempo  il  ministro  inglese  Pilt  incaricò 
un  agente  secreto  di  proporre  a  Barras 
d'impadronirsi  della  autorità,  e  gli  ofi'ri 
a  tale  uopo  l'aiuto  del  suo  governo. 
Sembra  cosa  certa  che ,  da  altra  parte  , 
il  direttore  porgeva  orecchio  a  proposte 
per  parte  dell'anglista  famiglia  dei  Bor- 
boni. Si  vuole  ch'egli  si  fosse  impe- 
gnato a  rimettere  quella  famiglia  sul 
trono,  nieicè  di  condizioni  tali  che  ac- 
certavano la  sua  sorte  futura.  Che  che 
ne  sia ,  il  ritorno  di  Bonaparte  dall'E- 
gitto produsse  un  nuovo  e  non  preve- 
duto corso  di  avvenimenti.  Quel  gene- 
rale, secondato  da  Sieyes,  riuscì  ad 
impadronirsi  della  potestà  5  e  Barra.s 
rientrato  nel  novero  dei  privati  non 
volle  accettare  alcuno  dei  vantaggi  che 
gli  vennero  proposti  dal  nuovo  governo. 
Ben  presto  egli  vendette  il  suo  podere 
bellissimo  di  Grosbois,  presso  Parigi, 
e  andò  a  far  dimora  in  Brusselles. 
Quivi  rimase  sino  al  I8l3,  tempo  in 
cui  avendo  preso  parte  in  una  congiura 
ordita  contro  il  governo  imperiale  ,  fa 
confinato  a  Roma.  Vivea  tranquillo  in 
quella  nuova  residenza  ;  ma  la  lasciò 
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nel  mese  di  gennajo  4814,  allorqiiandó 
vi  andò  Murai  con  un  esercito.  Barras 
iu  arrestalo  a  Torino  e  ricevette  l'or- 
dine di  andare  a  Montpellier.  E  stalo 
anche  compreso  in  una  nuova  congiura 
ordita  da  persone  ragguardevoli  e  fra 
esse  si  citava  anche  il  già  re  di  Spa- 
gna, Carlo  IV.  La  caduta  di  Booaparte 
pose  un  termine  a  cjuesta  faccenda. 
Barras  ritornò  a  Parigi  e  si  dice  sia 
stalo  chiesto  di  consiglio  dal  governo 
reale.  Lo  stato  della  sua  salate  non 
gli  permetteva  piìi  di  altendere  ai  pub- 
blici affari  e  si  ritirò  nella  Francia  me- 
ridionale ;  egli  però  ritornò  alla  capitale 
subito  dopo  lo  sbarco  di  Napoleone  a 
Cannes  nel  \8\ò,  ma  non  volle  accet- 
tare alcun  ulli/.io  nei  cento  giorni ,  nò 
partecipare  a  nulla  di  ciò  che  accadeva. 
Dopo  il  secondo  ritorno  del  re  egli  si 
ritirò  a  Chaillot,  presso  Parigi,  dove 
visse  oscuro  e  tranquillo  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  29  gennajo  ^829. 
Dieci  anni  prima,  in  uua  lettera  in- 
viala ai  giornali,  in  occasione  della 
pubblicazione  di  una  scrittura  intito- 
lata: Rimembianze  ed  aneddoti  segreti 
di  Lombard  di  Langres,  Barras,  levan- 
dosi contro  alcune  asserzioni  che  lo 
colpivano  in  (piell'opera,  annunziava 
il  pensiero  di  pubblicare  un  giorno  le 
sue  Memorie.  Nel  giorno  seguente  a 
quello  della  sua  morte  furono  sigillate 
le  sue  carte  per  decisione  del  guarda 
sigilli,  ministro  della  giustizia,  del  ^5 
luglio  i825. 

BARRE  (GiLSEPi'F.  ),  canonico  rego- 
lare di  S.  Genovela  e  cancelliere  della 
Università  di  Parigi ,  dove  mor^  nel 
4761  d'anni  72.  Egli  attese  tutto  il  lem- 
po  della  sua  vita  alle  lettere.  Fra  le  sue 
opere  basterà  citare  l'  Istoria  generale 
dell' Alemagna  i748,^^  voi.  in  4,  ricca 
di  ricerche ,  ma  inesatta  e  di  rado  ele- 
gante. La  J^ita  del  maresciallo  di  Fabert 
2  voi.  in  \2  pubblicata  col  nome  di 
Barre  ,  è  opera  del  cavaliere  di  Saint- 
Jorry. 

BARRE  (Francesco  Poulain  di  la)., 
letterato,  nato  in  Parigi  nel  -1647,  col- 
tivò la  filosofia  e  la  teologia,  fu  addot- 
torato in  Sorbona,  fu  poscia  curato  delle 
Flamaingrie  presso  I^aon  ,  ma  non  vi 
rimase  lungo  tempo;  si  ritirò  a  Geneva 
nel  -1688,  si  fece  protestante,  ebbe  una 
cattedra  nel  collegio  di  quella  città, 
menò  moglie  e  quivi  morì  nel  -1723. 
Abbiamo  tli  lui  un  Trattato  dell'educa- 
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tioùe  dèi  due  àeisi ,  -1673  in  \ì)  dèlia 
educazione  delle  donne^  i677,  in  4  2- 

BARRE  (GiAK  Giacomo  di  la)  ,  fi- 
gliuolo del  precedente,  nato  a  Geneva 
nel  ^751  ,  dove  era  ministro  d'una  Chie- 
sti protestante,  ha  pubblicato  la  Dottrina 
dei  protestanti  intorno  alla  libertà  ed  il 
diritto  di  leggere  le  scritture  sante ,  ec. 
Geneva,  17  20;  Pensieri  filosofici  y  Dia- 
loghi dit^ersi,  ib. 

BARRE  (Luigi  Francesco  Gitiseppe 
di  la),  nato  nel  <688,  morto  nel  17  38, 
membro  dell'accademia  Parigina  d'in- 
scrizioni e  di  belle  lettere.  Egli  ha  ar- 
ricchito le  memorie  di  questa  accade- 
mia con  un  grande  numero  di  opere.  Le 
piìi  ragguardevoli ,  pubblicate  insieme 
con  D.  Bandury,  sono:  Imperium  orien- 
tale, 2  voi.  in  fol.  Egli  fu  uno  dei  com- 
pilatori del  giornale  di  Verdun,  dal  1 704 
sino  alla  sua  morte.  Si  trovarono  fra  le 
sue  carte  i  materiali  per  un  dizionario 
delle  amichila  greche  e  romane. 

BARRE  (Giovanni  Francesco  Lefevre, 
cav.  di  la),  tìglio  d'un  Guardia  del  Cor- 
po, studiava  nel  1754  in  Abbeville  dove 
avea  una  zia  badessa;  fu  accusalo  da  un 
tal  Duval  di  Saucourt,  consigliere  nel 
tribunale  presidiale  d'Abbeville,  nemico 
della  di  lui  zia,  di  avere  fra  le  altre  co- 
se,  insieme  col  giovane  d'  Etallonde  , 
mutilato  un  Crocelìsso  che  slava  sul 
ponte  di  quella  città  ,  d'  aver  parlalo 
contro  il  dogma  dell'  Eucaristia  e  d'aver 
cantalo  canzoni  empie.  Condannato  da 
prima  ad  essere  arso  vivo,  dai  giudici 
di  Abbeville  ,  il  parlamento  di  Parigi , 
con  sentenza  del  4  giugno  1766,  mitigò 
quel  terribile  decreto ,  ordinando  che 
sarebbe  decapitalo  prima  d'essere  lan- 
cialo tra  le  fiamme,  e  queso  si  eseguì 
in  Abbeville  il  giorno  i  del  seguente 
luglio.  Voltaire  pubblicò  contro  quella 
famosa  sentenza  una  Relazione  della 
morte  del  cavaliere  di  la  Barre,  col  finto 
nome  del  signor  Caseu  avvocalo  nei 
consiglii  del  Re,  nel  t76C.  Questa  scrit- 
tura si  legge  nel  voi.  36  delle  opere  di 
Voltaire,  edizione  di  KehI.  Il  giovane 
d' Etallonde,  condannato  ad  una  morte 
anche  piìi  orribile^  fuggì  in  Prussia,  fu 
accolto  da  Federico  II,  e  servì  poi  sem- 
pre quel  monarca. 

BARREAUX  ('Giacomo  Vallèe  des), 
famoso  epicureo  delsec.  l7  ;  nato  in  Pa- 
rigi nel  ^602,  di  famiglia  di  toga.  Era 
esso  pure  consigliere  del  parlamento 
ma  se  ne  ritirò  per  menar  piìi  facilmen» 


BAR 


BAR  34a 


te  una  vita  %olultuo§à.  Egli  era  aesUe- 
rato  per  i  suoi  frizii  )  le  sue  canzoni  e 
la  sua  giovialità.  Spinse  sino  alla  mas- 
sima raffinatezza  il  gusto  per  i  piaceri 
e  fece  splendida  comparsa  fra  i  belli 
spirili  del  suo  tempo.  L'età  matura  lo 
rendette  più  savio  e  si  ritirò  a  Ciialons- 
siir  Sei  ne ,  dove  mori  nel  it)73;  non  è 
noto  di  lui  che  qnel  famoso  sonetto  che 
compose  in  mezzo  ad  una  grave  ma- 
lattia: iiGranDieu!  tes  jugemens  sont 
remplis  d'équiie;  elc.ii  Ma  appena  ebbe 
egli  riacquistato  la  salute,  ritornò  ai 
primi  suoi  vizj  ed  ebbe  la  baldanza  rii 
negar  d'aver  fatto  quel  componimento. 

BARREIROS  (Cxasparr),  erudito  por- 
toghese .  nepote  dell'  istorico  Barros  , 
morto  canonico  d'Evora,  nel  -1610.  Egli 
lasciò  alcune  dotte  Osseriuxzìoni  intorno 
alle  Origini  dì  Marco  Porzio  Catone , 
le  opere  di  Bero.so  e  di  Manetone,  il 
hbro  di  Fabio  Pictor  intorno  all'origine 
della  città  di  Roma  contro  Annio  di 
Viterbo,  ed  una  Dissertazione  intorno  al 
paese  d' Ophyr,  Anversa  1600,  in  8. 

BARRELIER  (Giacomo),  domenica- 
no, botanico,  nato  in  Parigi  nel  1606, 
ebbe  occasione  dì  viaggiare  insieme  col 
generale  del  suo  ordine,  in  Francia,  in 
Ispagna  ed  in  Italia.  Raccolse  in  tale  gi- 
ro una  preziosa  collezione  di  piante  e 
di  conchiglie;  ed  attendeva  a  dettarne 
ristoria  generale,  quando  morì  nel  I  673. 
Antonio  di  Jussieu  ha  pubblicato  quanto 
egli  avea  di  già  terminato,  col  titolo: 
Planine  per  Gatliam,  Hispauiam  et  Ita- 
liani obseri^a(ae,icoui'òus  aenei s  cxhibilac, 
Parigi  i7  \4  ,  in  fol. 

BARRÈME  (F.),  il  dì  cui  nome  è  di- 
ventalo  proverbiale,  morto  in  Parigi  nel 
1703  ,  autore  del  libro  òei  Conti  fatti 
che  comunemente  si  chiama  Barrcme. 
Egli  ha  parimente  composto  il  Libro  fa- 
cile per  imparare  l'aritmetica  senza  mae- 
stro ,  Parigi  ■1706;  il  Libro  necessario 
e  quello  dei  Gran  commercio  per  gV  in- 
teressi, cambj,  ecc. 

BARRÈRÉ  (Pietro),  naturalista ,  e- 
sercilò  la  medicina  a  Cajenna  ed  alla 
Guiana  al  principio  del  sec.  18;  ed  al 
suo  ritorno  in  Francia  fu  nominato  pro- 
fessore di  botanica  a  Perpignano  sua 
patria,  dove  mori  nel  t7.'>5.  Egli  pub- 
blicò, fra  le  altre  cose:  Saggio  intorno 
oW  istoria  naturala  delle  piante  degli  a- 
inmali  e  dei  minerali  dell'  isola  di  Ca- 
jerma  e  della  Guiami,  Parigi  1749,  in 


42;  Dissertazione  intomo  alla  causa  fisi* 
ca  del  colore  de' negri ^  ibid,,  4741  iltt 
4  ed  in  12. 

BARRET  (Gian  Giacomo  di),  distin- 
to letterato  ,  nato  a  Condom  nel  1717  , 
si  dedicò  interamente  allo  studio  della 
letteratura  antica  e  fu  nominato  nel 
1762  professore  di  lingua  latina  ed  in- 
speltore  generale  degli  studi  nella  scuola 
militare  di  Parigi.  Egli  ha  tradotto  il 
Trattato  della  vecchiezza,  dell' amicizia  ^ 
il  Sogno  di  Scipione,  ecc.  1776;  gli  Uf- 
fizi cìi  Cicerone,  1776;  le  Metamorfosi 
d'  Oi^idio^  1778  ;  Nuot^a  traduzione  di 
Tacito,  opera  postuma,  Parigi  1811  ,  3 
voi.  in  \2;  L'elogio  della  pazzia  d'Era- 
smo, ih.  1789,  ecc.  ecc.  Morì  nel  1792. 

BARRET,  Lessicografo  inglese  del 
sec.  16,  studiò  a  Cambridge  e  fu  poscia 
maestro  di  scuola;  egli  ha  compilato  im 
Dizionario  inglese-latino  francese,  e  pub- 
blicò quest'opera  mercè  della  liberalità 
di  ser  Tommaso  Smith  e  di  Novell  , 
decano  di  S.  Paolo.  La  prima  edizione 
comparve  nel  1573,  in  un  voi.  in  4,  col 
titolo  di  Al^'carie. 

BARRET  (Stefano),  teologo  e  mae- 
stro di  scuola,  nato  a  Rildvich  nella  si- 
gnoria di  Jork,  nel  1718,  nominato  ret- 
tore di  Holkfield  nella  contea  di  Reni, 
quivi  mori  nel  1801 .  Barret  ha  sommi- 
nistrati alcuni  ottimi  articoli  al  Gentle- 
man s  magasine.  Egli  ha  anche  tradotte 
in  latino  le  Pastorali  di  Pope  e  pubbli- 
cate le  Epistole  d' Ovidio  in  versi  in- 
glesi. 

BARRET  (Guglielmo),  chirurgo  ed 
antiquario  inglese,  morto  nel  1789,  era 
membro  della  società  degli  antiquarj  dì 
Londra.  Abbiamo  di  lui  la  Istoria  ed 
antichità  della  città  di  Bristol,  1788;  un 
volume  in  4,  opera  detlata  colla  più 
grande  esaltezza  e  ricca  di  utili  cogni- 
zioni. 

BARRET  (Giorgio),  inglese,  pittor 
di  paeselto,  uno  dei  fondatori  dell'acca- 
demia di  pittura  in  Londra,  nel  sec.  18. 

BARRETO  (MoNiz  di),  portoghese, 
viceré  delle  Indie  sotto  il  re  Sebastiano, 
fu  poscia  governatore  generale  delle  co- 
ste orientali  dell'Affrica.  Egli  sostenne 
una  guerra  crudele  contro  i  Barbari  e 
penetrò  fino  agli  Stati  del  re  Monbas 
di  cui  prese  la  capitale;  ma  fu  costretto 
di  retrocedere  a  Mozambico,  dove  mori 
verso  il  1600  mentre  attendeva  ad  alle- 
stire un'altra  spedizione  contro  il  Mo* 
nomolapa . 
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BARRI  (GABRtELt  ) ,  buon  professore 
d'  umane  lettere  e  dotto  geografo  ì{.t- 
liano  del  sec.  W,,  prele  secolare.  Abbia- 
mo di  lui:  De  anliquitnte  et  siiuCalabriae 
lib.  V  ,  Roma  4  57  1  ;  Pro  liw^na  latina , 
libri  tres,  iòji;  De  aetenutate  wbis:  De 
laudibus  Italiae,  Roma  1574.  ecc. 

BAKRILUh:  (Pietro),  detto  la  Barre, 
nato  in  Orleans  nel  sec.  ■if),  concepì 
r  orribile  disegno  d'  assassinare  il  re 
Enrico  l\  ;  ma  essendo  stato  scoperto  il 
suo  pensiero,  fu  egli  arrestato,  tenaglia- 

10  e  messo  a  mone  col  supplizio  rlclla 
ruota,  a  Melun  nel  1593. 

BARRIERE  (Domenico)  ,  pittore  , 
•scultore  ed  intagliatore  del  sec.  1  7.  Ab- 
biamo di  lui  una  Istoria  d'yipolfo  in 
vaiie  tavole  incisa  sui  quadri  del  ^'iol.^ 
e  del  Domenichino  ed  altri  della  Villa 
Aldobrandini ,  collezione  in  lui.  ,  Roma 
^fi47.  Egli  è  anchf  conosciuto  col  nome 
di  iJonu  iiico  fioreiìùnn  ,  perchè  nacque 
in  Firenze  \erso  il  IfiOt).  Egli  ha  lavo- 
ralo anche  alcun  tempo  in  1  rancia  sotto 

11  Primaticcio. 

BARRIE  (Giovanni),  autore  IVancesp 
del  sec.  -te,  ha  composto  nn  Tialiatodi 
morale  per  le  donne  </'  alta  sf'tra ,  dedi- 
cato a  Margarita  regina  di  ?Savarra . 
Tolosa  ,  1535,  in  4. 

BARRIN  (Giovanni),  vicario  gene- 
rale della  Diocesi  di  Nantes,  ha  tradot- 
to in  versi  le  Epistole  ed  Elcs^ic  amoro- 
se di  Chidto,  Parigi  t66(>.  Viene  anche 
ad  esso  attribuita  la  ita  della  Beata 
Francesca  d'Jmboise ,  moi;lie  di  Pietro 
II,  duca  di  Bretagna,  ■1704  in  t  1. 

BARRINGTON  (Giovanni  Siiltr), 
nato  nel  -1678  a  Londra,  scrittore  poli- 
tico e  religioso,  fu  impiegato  dalla  regi- 
na Anna  in  varie  fjcende  sino  al  i7U; 
diventò  membro  del  parlamento  nel 
4  722  e  mori  a  Berks  nel  t734  .  Le  sue 
opere  più  note  sono:  Miscellanea  sacra, 
rlstamp.  nel  1770,  3  voi.  in  S;  I  diritti 
dei  protestanti  non  conformisti,  t705,  in 
4;  Saggio  intorno  all' interesse  de/l' In- 
ghilterra risgnardo  ai  protestanti  non 
conformisti ,  1705,  in  4. 

BARRINGTON  (Dainesio),  dotto 
scrittore  e  giurisconsullo  inglese,  (igliuo- 
lodel  precedente,  presidente  dellasocietà 
reale  delle  scienze  di  Londra ,  membro 
di  quella  degli  antiquarii ,  fu  successi- 
vamente maresciallo  del  tribunale  del- 
l'ammiragliato,  segretario  per  gli  atì'ari 
dell'ospedale  di  Greenvich,  giudice  di 
Chester,  commissario  generale  per  Pap. 


provlglonamento  di  Gibilterra  e  eonsi- 
gliere  del  re.  Mori  nel  1800.  Le  snc 
opere  principali  sono:  (It'icrvaTioni  in- 
torno agli  statuti  antichi  della  magna 
charta,  1766,  in  4;  Cidcndarto  del  natu- 
ralista, 1767;  traduzioni^  in  inglese  del- 
Vlstoria  d'Orosio.  d'Alfredo  il  grande, 
ì'/lS;  3Iiscellanec  ,  <757,  m  4  ,  nellr* 
quali  sono  raccolte  le  sue  osservazioni 
all'antichità,  in  proposito  di  giurispru- 
denza e  di  istoria,  e  varii  punti  d'  isto- 
ria naturale  e  di  geografìa . 

BARRIISGTOJJ  (Samckte),  fratello 
del  precedente,  contraniiniraglio  inglese, 
n;.lo  nel  1729,  acquistò  nelle  (ìrandi 
Indie  molla  celebrila  ed  suo  valore  e 
colla  sua  prudenza,  e  principalmente 
colla  presa  di  Sanla  Lucia  ,  e  col  rifor- 
nire di  provvisioni  Gibilterra  assediata, 
operazione  sommamente  diflitile,  nella 
quale  egli  prese  molta  parie.  Mori  nel 
180(|. 

lìARROS  (Giovanni  di),  il  piìi  cele- 
bre degli  istorici  portoghesi ,  nato  verso 
lo  .spirare  del  sec.  I.ì.  Il  re  Giovanni 
111,  al  siiu  av\enimenlo,  lo  nominò 
governatore  degli  stabilimenti  porto- 
glu. si  sulla  costa  della  Guinea,  poi  te- 
soiier-'  generale  delle  Colonie,  c  final- 
nienle  agente  generale  di  quello  stesso 
paese,  c;irica  equivali  ule  allora  quasi 
a  «piella  d'un  ministro  di  Stato.  Questi 
ufiizii  lo  posero  in  grado  di  radunare 
i  materiali  con  cui  compose  la  sua 
Istoria  dei  Portoghesi  n di'  India,  di- 
visa in  quattro  decadi,  proseguita  in 
seguito  sino  a  tredici,  le  di  cui  piìi  re- 
centi edizioni  sono  quella  di  Lisbona 
1736  ,  in  3  voi.  in  fol.,  e  1774,  11  voi. 
in  S."  Quest'«^pera  è  stala  tradotta  in 
lingua  spagnuola  da  Alfonso  Ulloa.  Ab- 
biamo anche  di  lui  una  Grammatica 
portoghese ,  la  prima  che  .sia  stala  pub- 
blicata. 

BARROS  (Ali'on.so  di),  scrittore  .«^pa- 
gnuolo  del  sec.  17  ,  è  autore  d'un'o- 
pera  intitolata  :  La  perla  dei  prouerhii 
morali,  Madrid  1601  e  1608,  in  8." 
Egli  è  stalo  anche  uno  dei  primi  eHi- 
tori  del  romanzo  di  Gnsmano  tV  Alfa- 
rache. 

B ARROW  (Lsacco),  matematico,  nato 
a  Londra  nel  1630,  ebbe  la  gloria  di 
essere  il  precettore  di  Newton  ,  e  can- 
celliere dell'università  di  Cambridge. 
Tillotson  ha  dato  una  edizione  delle  sue 
opere  di  matematica,  che  sono:  Le- 
ctiones  opticac ,  i  669  ;  Geòntrtricof: , 
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4670  ,*  Mathcmaticae ,  GH  doh- 

biamo  anche  alcune  edizioni  d'Euclide, 
d'Archimede  ,  delle  Coniche  d'Apollo 
HÌo  ,  ec.  Questo  dotto  avea  viaggialo 
in  Francia,  in  Italia  ed  a  Costantinopoli  j 
verso  la  fine  della  sua  vita  abbandonò 
lo  studio  delle  scienze  esatte  ,  si  dedicò 
a  quello  della  teologia  ed  entrò  nella 
carriera  ecclesiastica. 

BARRUniL  (Agostino),  gesuita,  poi 
prete;  nato  nel  a  Vilieneuve  di 

Berg.  Compilò  il  Giornale  ecclesiastico 
dal  1787  sino  al  mese  d'agosto  1792. 
Avverso  alle  massitiìe  della  rivoluzione, 
egli  fuggì  in  Inghilterra.  Dopo  la  mu- 
tazione del  18  brumde  chiese  di  ri- 
tornare in  Francia,  dove  pubblicò  ben 
presto  r  opera  intitolata  :  Dtl  Papa  e 
de'  suoi  diritti ^  2  voi.  in  8  °  Le  princi- 
pali opere  dell'  abate  Barruel  sono  : 
Traduzione  del  poema  latino  del  P, 
Boscowich  degli  ecclisù;  Le  Elisie, 
ovvero  lettere  pro\'inciali  filosofiche  ^  4 
voi.  in  \'ì  ;  Memorie  per  servire  alV  isto- 
ria del  giacobinismo  ,  .')  voi.  in  8  Egli 
morì  nel  1820  ,  in  età  d'anni  80. 

BARRUEL-BEAUVERT  (Antonio 
Giuseppe,  conte    di)  nato   nel  1756 
presso  di  Bagnois,  dipartimento  del  Gard, 
ebbe  da  prima  il  comando  d'una  com- 
pagnia del  reggimento  francese  di  Bel- 
sunzio  ,  passò  quindi  nella  milizia  di 
Bretagna,  poi  nella  guardia  nazionale 
di  Bagnois,  nel  1790.  Dopo  il  funesto 
viaggio  di  Varennes,  egli  si  offri  in 
ostaggio  del  re  Luigi  XVI ,  e  ricevette 
la  croce  di  s.  Luigi  per  la  sua  bella 
condotta  il  20  giugno  1792.  Nel  1795 
egli  compilava  un  giornale  intitolato  : 
Gli  atti  degli  Apostoli  (  che  non  vuol 
essere  confuso  con  quello    degli  atti 
degli  Apostoli  e  dei  Martiri  di  Pelle- 
tier),  e  fu  perciò  compreso  nella  de- 
portazione del  18  fruttidoro,  dalla  quale 
seppe   sottrarsi.   Posto  sotto  vigilanza 
nel  tempo  del  governo  consolare ,  il 
conte  di  Barruel  acquistò  piii  tardi  la 
protezione  dell'  imperatrice  Giuseppina 
che  lo   fece  nominare  Inspeltore  del 
sistema    metrico  del    Giura  e  degli 
altri  dipartimenti   vicini.    Egli  morì 
nel  1817.  Le  pixi  note  delle  sue  opere 
sono  :  f^ita  di  Gian  Giacomo  lìousscau, 
1789;  Caricature  politiche  y  Istoria  della 
pretesa  principessa  di  Borbone  Conti , 
Besanzone  18H  ;  Lettere  intorno  ad  al- 
cune particolarità  istoriche  durante  V  in- 
terregno  dei  Borboni,  ibid.   -1815,  3 


Voi.  in  SPf  ed  altre  scritture  in  senso 
dei  reali  ,  pubblicate  nell'  anno  I8l6. 

BARRY  (Giraldo),  ovvero  Giraldus 
Cambrensis,  scrittore  del  sec.  12,  nato 
nella  contea  di  Pembrocke  nel  1146, 
ottenne  per  merito  le  prime  dignità 
ecclesiastiche.  Morì  al  princìpio  del  sec. 
13,  in  età  di  anni  70,  essendo  vescovo 
di  Saint  David.  Egli  è  autore  d'una 
Istoria  della  conquista  dell'  Irlanda  e 
della  topografia  irlandese  ,  \  602  ;  Ec-» 
clcsiae  specidum  de  rebus  4  ■s^  gcstis , 
Itinerarium  Cambriae ,  1585,  con  note 
di  Powel. 

BARRY  (Giacomo),  parente  del  pre- 
cedente, figliuolo  d'un  membro  del 
parlamento  d'Irlanda,  fu  giudice  nel 
Banco  del  re,  avvocato  del  re,  cava- 
liere della  giarrettiera  e  barone  dello 
scacchiere.  Egli  fu  creato  giudice  c  pari 
alla  rislaurazione  ,  e  morì  nel  l678. 
Abbiamo  di  lui  un'opera  intorno  al 
Caso  di  tenere  in  franco  allodio  y  Du- 
blino 1725 ,  in  12. 

BARRY  (Giacomo),  celebre  pittore 
irlandese,  nato  nel  1741.  I  suoi  talenti 
gli  procacciarono  la  protezione  del  sig. 
Burke  ,  e  con  essa  i  mezzi  onde  poter 
vedere  l'Italia  e  perfezionarsi  nell'arte 
sua.  Nominato  professore  nell'accade- 
mia reale  di  Londra  nel  1786  se  ne 
fece  scacciare  quattr'anni  dopo,  mo- 
strandosi fautore  della  rivoluzione  di 
Francia.  Egli  morì  nel  1806.  La  società 
d' incoraggiamento  delle  arti  possiede 
pitture  (il  questo  artefice  che  sono  le 
pivi  belle  dell'Inghilterra ,  e  che  ha  pure 
intagliate  egli  medesimo.  Si  cita  prin- 
cipalmente la  sua  enere  che  sorge  dalle 
acque  ,  incisa  da  Green.  Egli  ha  pub- 
blicalo un'opera  assai  reputata,  intito- 
lata: Ricerche  intorno  agli  ostacoli  che  si 
frappongono  al  miglioramento  delle  arti 
belle  neìV  Inghilterra  ,  1775,  in  8  ° 

BARRY  (Edoaruo),  medico  inglese 
del  sec.  18,  della  società  reale  di  Lon- 
dra ,  fu  professore  di  medicina  a  Du- 
blino. Abbiamo  di  lui  r  Trattato  delle 
tre  diverse  digestioni,  Londra  1759  ; 
Trattato  della  consunzione ,  ih. 

BARRY  (M.  G.  Gomart  di  Vauber* 
NiER  ,  conlessa  del)  ,  nata  a  Vaucouleurs , 
nel  1744,  figlia  d'un  commesso  al  dazio, 
andò  in  freschissima  età  a  Parigi,  lavorò 
qualche  tempo  nella  bottega  d'  una  mo- 
dista ,  si  depravò  poi  presso  la  famosa 
Gourdan  ,  sposò  il  conte  del  Barry ,  fu 
protetta  da  Luigi  XV,  diventò  ficca, 
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ed  insuperbì  a  segno  che  contribuì  alla 
rovina  di  personaggi  polenli  ed  alla 
distruzione  dei  parlamenti.  Confinala 
dopo  la  morte  del  re  nella  Badia  di 
Pont-aux-Dames  ,  Luigi  XVi  le  perinise 
di  ritirarsi  a  Lucleimes  provvedendola 
di  buona  pensione.  Nel  tempo  della  ri- 
voluzione ella  recò  i  suoi  diamanti  in 
Inghilterra  per  dar  aiuto  agli  emigrati. 
Al  suo  ritorno  fu  arrestala  e  decapitata 
per  sentenza  del  tribunale  rivoluziona- 
rio ,  nel  dicembre  1793.  Ella  mostrò 
in  quegli  estremi  momenti  una  debo- 
lezza che  non  si  osservò  in  alcuna  altra 
delle  molle  donne  che  furono  sacrllicale 
in  quei  miserandi  tempi. 

BARSABASfGii  seppe),  detto  il  Giusio, 
uno  dei  primi  discepoli  di  G.  C. ,  fu 
presentalo  da  s.  Pieiro  per  surrogare  il 
traditore  Giuda  •  ma  fu  dala  la  prefe- 
renza a  Mattia.  Barsaba.<  è  pure  il  so- 
pranome di  (iiuda,  altro  discepolo  di 
G.  C.  rammentato  negli  ^hii. 

BARSEDA,  oltaso  sultano  della  dina- 
stia  dei  mamelucchi  circassi  nell'Egitto, 
fu  prima  schiavo  come  i  suoi  predeces- 
.sori,  e  sali  alla  suprema  potesià  nel 
-1422.  Egli  sottomise  l'isola  di  Cipro, 
lece  prigioniero  il  retjiovanni  II,  e  gli 
rendette  la  libertà  col  palio  che  reste- 
rebbe suo  tributario.  Moii  nel  M38 , 
dopo  avere  regnato  sedici  anni. 

BAR.SOF  (Antonio  i/ Alessio),  consi- 
gliere <li  collegio,  e  prolessore  d'elo- 
quenza nell'  università  di  Mosca  nel 
sec.  t8,  ha  contribuito  al  miglioramento 
della  lingua  russa  con  varie  scrillure 
intorno  a  quell'  idioma,  rimaste  inedile, 
ma  esaminale  con  fruito  dai  gramma- 
tici. Barsof  era  stato  da  Catterina  II 
incaricato  nel  i79\  di  fare  delle  ricer- 
che intorno  all'istoria  della  Russia.  An- 
che questo  suo  lavoro  è  rimasto  inedito, 
ma  è  riuscito  utilissimo  ad  altri  scrittori. 

BARSUMA  o  BAU.SOMA,  vescovo 
metropolitano  di  ISisibe  ,  fece  rivivere 
le  opinioni  di  jSeslorio  al  tempo  del- 
l'imperatore Giustino  e  fu  il  fondatore 
di  una  setta  che  produsse  alla  chiesa 
mali  gravissimi.  Egli  morì  nell'anno 
489  di  G.  C. 

BARTAS  (Guglielmo  de  Saluste  di), 
nato  a  Montlort  nel  1541,  si  distinse 
sotto  Enrico  IV  per  talento  nella  diplo- 
mazìa e  per  coraggio  nella  milizia. 
Rendette  importanti  servigi  a  quel  re 
nelle  sue  legazioni  in  Danimarca  e  in 
Inghilterra,  si  trovò  alla  battaglia  d'Ivri 


e  la  celòbriT  co*  suoi  versi ,  é  iiioTÌ  ùt\ 
i590  di  soli  46  anni.  Egli  fu  autore  del 
poema  della  SeUimann  della  creazione, 
che  fu  tradotto  in  varie  lingue  ,  e  della 
Seconda  st  ttinuma  ,  che  comprende  l'i- 
storia deir  antico  testamento  e  di  altre 
cose  di  minor  conto. 

BARTAZAN  ,  teologo  nato  nella  Si- 
ria nel  sec.  3,  predicò  la  dottrina  di 
Marcellio  nell'Armenia,  compose  un 
TraUalo  contro  il  culto  e  le  cerimonie 
religiose  dei  padani  di  quella  contrada, 
ed  una  Istoria  desili  Dei  e  dei  re  della 
contrada  medesima. 

BAUTENSTEIN  (Giot.^nni  Cristiano 
di),  \ice  cancelliere  d'  Alsazia  e  di  Boe- 
mia e  segretario  dell'  imperiilore  ,  nato 
nel  1G30,  noto  per  varii  ManiJ'csii  da 
esso  composti  in  favore  della  casa  d'Au- 
stria, fra  i  quali  si  annovera  la  dichia- 
razione di  guerra  contro  la  Francia  nel 
<74t.  ^  iene  altresì  ad  esso  attribuito 
uu  Diritto  della  natura  e  delle  genti 
per  l'inslruzione  di  Giuseppe  II,  Vienna 
1790. 

BARTENSTEIN  (Lorenzo  Adamo), 
scrittore  e  grammatico  tedesco,  morto 
nel  i796  a  (Joburgo  ,  dove  era  profes- 
sore nel  Ginnasio,  è  autore  di  l\elis;io- 
nis  chrisliiinne  excelhiuia  ,  Coburgo 
1757  ;  Jiudiinenti  della  lini>ua  t^reca 
ì-enduti  })iìi  semplici y  ib.  -177  8,  ec. 

BARTII  (Giovanni),  uomo  di  mare, 
francese  ,  nato  a  Dunkerque  ,  figliuolo 
d'  un  semplice  pescatore  ,  si  innalzò  coi 
suo  strai.rdifiario  coraggio  e  sparse  la 
sua  fama  in  tutta  1'  Europa  Egli  cagionò 
perdite  immense  al  commercio  inglese 
ed  olandese,  e  preservò  il  settentrione 
della  Francia  dalla  carestia ,  proleggendo 
r  arrivo  di  ragguardevoli  cariciie  di 
grani.  L'  ardire  delle  sue  imprese  e  lo 
splendore  delle  sue  gesta  marittime  gli 
procacciarono  il  grado  di  capo  di  squa- 
dra e  lettere  di  nobiltà.  Muri  nel  i702 
per  una  pleuritide ,  in  età  di  soli  f)!) 
anni.  La  sua  vita  è  slata  pubblicata  in 
Parigi  nel  t780,  in  M. 

BARTTI  o  BARTIIl.NO  (Gaspare  di), 
dotto  critico  tedesco,  nato  nel  tjS7  a 
distrino.  Suo  padre  era  cancelliere  di 
quella  città  e  professore  di  diritto  a 
Francoforte  suU'  Oder.  Dopo  avere  stu- 
dialo in  Eisenac,  andò  a  perfezionarsi 
in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in  Olanda, 
e  poi  si  recò  a  Lipsia,  dove  morì  nel 
^658.  Abbiamo  di  lui  Commenti  esti- 
mati alle  opere  di  Chiidiano,  di  Stazio 
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e  (Ji  altri  autori  latini ,  Francoforte 
-1664,  poesie  latine,  e  un  grosso  voi. 
in  folio  di  Adi^ersaria  ,  ovvero  Selva  <li 
osservazioni  critico-filologiche  sopra  gli 
scrittori  Latini  e  Greci. 

BARTHEL  (Giovanm  Gaspare), f nato 
a  Kintzingen  nel  1697  ,  addottorato  in 
legge  nel  <727  ,  fu  nominato  nell'anno 
stèsso  professore  di  diritto  canonico  a 
Vurlzburgo,  e  morì  vice  cancelliere  di 
quella  università  il  di  8  d'aprile  del 
Ml\,  Barthel  ha  lasciato  fama  di  dotto 
giurisconsulto  ,  glustincata  dalle  sue 
opere.  Le  principali  sono  :  Histoiia  pa- 
cificaliomuìi  imperii  circa  leligioiiem 
consistens ,  Wnrlihxìv^o,  -1736  ,  in  4.^, 
De  jure  re/or  mandi  antiquo  et  noi^o , 
ibid.  1744,  in  4.» 

BARTHELEMY  (Pietro),  prete  pro- 
venzale ,  accompagnò  Raimondo  di  S. 
Gilles  ed  Ademaro  vescovo  di  Puy,  alla 
prima  Crociata  nel  1096.  Pio  e 'credulo, 
annunziò  ai  capi  dei  crociati,  che  s  An- 
drea ,  in  una  visione,  gli  avea  detto 
elle  si  troverebbe  nella  chiesa  di  s.  Pie- 
tro in  Antiochia  la  lancia  che  avea  per- 
forato il  costato  di  G.  C.  V  entrò  egli 
medesimo,  discese  nel  sotterraneo  e 
risali  colla  lancia.  Questa  cosa  destò 
r  entusiasmo  fra  i  cristiani  e  fece  ad  essi 
ottenere  una  compiuta  vittoria  contro  i 
Saraceni.  Ma  avendo  l'autenticità  delia 
sua  scoperta  desfate  gravi  contese  ,  egli 
elesse  di  sottomettersi  alla  prova  del 
fuoco  e  fu  soccombente. 

BARTHELEMY  (Gian  Giacomo),  aba- 
te ,  istorie©  e  dotto  antiquario,  mem- 
bro dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  di 
varie  altre  dotte  società,  nacque  nel 
i7i6  a  Cassis  ,  presso  Aubagne.  Studiò 
nel  collegio  di  Marsiglia  e  prese  qual- 
che idea  delle  matematiche  e  dell' a- 
slronomia  ;  ma  le  lingue  antiche  ed  i 
monumenti   dell'antichità  cattivarono 
la  sua  predilezione;  egli  studiava  ad  un 
tratto  il  greco,  l'ebraico, l'arabo,  il  siriaco 
ed  il  caldaico.  Di  27  anni  andò  a  Parigi. 
Gros  di  Boze  lo  accolse  con  premura  e 
gli  aftidò  la  custodia  del  gabinetto  delle 
medaglie,  e  conservò    quell'  impiego 
sino  alla  morte  di  Boze  nel  1753.  Per 
cura  di  lui  quel  gabinetto  fu  arricchito 
dì  ventimila  medaglie.  Fece  ricerche  in 
Italia,  dove  la  fama  che  lo  avea  prece- 
duto lo  fece  accogliere  da  tutti  i  dotti. 
Visilò    Pompei,   Pesto   ed    Ercnlano , 
spiegò  il  Musaico  di  Palestina  e  ritornò 
;i  Parigi  ccn  nuovi  tesori.  Il  duca  di 


Cholseul,  chiamalo  al  mlnislero,  pensò 
a  procacciargli  una  sorte.  Gli  fece  dare 
la  carica  dì  tesoriere  di  s.  Martino  di 
Tours  e  quella  di  segretario  generale 
degli  svizzeri.  Barlhelemy  non  era  co- 
gnito che  per  una  vasta  erudizione  e 
per  un  grande  numero  di  Memorie  in- 
torno a  medaglie  curiose,  all'alfabeto 
e  la  lingua  di  Palmira,  e  quelle  del- 
l'Egitto e  della  Fenicia.  //  viaggio  del 
gioitane  Anacarsi ,  che  gli  avea  costato 
irent'  anni  di  lavoro,  mise  il  colmo  alla 
sua  gloria.  Quest'opera  che  fu  tradotta 
in  tutte  le  lingue,  procacciò  all'autore 
la  gloria  d'essere^  nel  1789  ,  nominato 
membro  dell'accademia  Francese  per 
acclamazione.  Il  2  dicembre  1792  egli 
fu  trascinato  al  carcere  detto  delle 
Madclonctles  y  ma  ricuperò  la  libertà 
sedici  or  e  dopo  averla  perduta,  e  ritornò 
alla  custodia  del  gabinetto  delle  meda- 
glie sino  alla  sua  morte  avvenuta  il 
30  aprile  1795. 

BARTHELEMY  (GirsEPPE  Aniceto), 
nepote  del  precedente  j  e  fratello  del 
marchese  F.  Barthelemy  ,  pari  di  Fran- 
cia ,  fu  successivamente  amministratore 
civile  degli  ospizii  di  Parigi ,  presi- 
dente della  camera  di  commercio  ,  e 
membro  della  Giunta  di  sorveglianza 
della  cassa  d'estinzione.  Sottoscrisse 
nel  \^\  \  l'eloquente  manifesto  del  si- 
gnor Bellart  per  il  richiamo  dei  Bor- 
boni. Mori  nel  1819. 

BARTHELEMY-COURCAY,  altro  ne- 
pote dei  celeberrimo  abate ,  ereditò  il 
di  lui  gusto  e  cognizioni  numismatiche, 
e  fu  incaricalo  della  custodia  del  gabi- 
netto delle  medaglie  della  biblioteca  na- 
zionale. Mori  nell'anno  1800. 

BARTHELEMY  (Maestro  Nicolao), 
avvocato  al  parlamento  e  baliaggio  di 
Senlis,  ha  lasciato  wn  Apologia  del  cori' 
viio  nella  festa  dei  Ire  re  ,  Parigi  1664  , 
in  12. 

BARTHES  (Paolo  Giuseppe),  nato 
a  Montpellier  il  giorno  1 1  dicembre 
1731,  morto  il  15  d'ottobre  del  l806. 
Sebbene  questo  grande  medico  abbia 
distrutto  un  maggior  numero  d'errori 
di  quello  non  abbia  scoperto  delle  nuove 
verità,  tuttavia  egli  può  essere  risguar- 
dalo  siccome  il  rigeneratore  della  ti- 
siologia e  della  filosofia  medica  nella 
Francia.  Addottoralo  a  Montpellier  nel 
1753  di  soli  anni  19,  andò  a  Parigi 
dove  fece  conoscenza  con  tutti  i  dolti 
e  letterali  del  suo  tempo.  Le  sue  prinitj 
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Memorie  luiono  coronale  dall'accademia 
delle  inscrizioni  ;  dopo  d' essere  stalo 
impiegalo  negli  eserciti,  ritornò  a  Pa- 
rigi e  scrisse  per  l' Enciclopedia.  iSel 
1759,  ottenne  al  concorso,  una  cattedra 
a  Montpellier  ,  ed  ottenne  grandi  suc- 
cessi neir  insegnametito  esponendo  la 
i>ua  nuo\a  fisii'logìa.  La  sua  opera,  JSuoi^i 
clementi  della  scienza  dell'uomo  com- 
prova lui  la  la  profondiiii  del  san  inge- 
gno. A  malgrado  dell'abuso  delle  astra- 
zioni ed  una  tal  quale  oscurila  nello 
siile  la  sua  personiticazione  ideale  del 
principio  vitale  è  il  tipo  caratteristico 
della  sua  dottrina.  Barlhes  iu  cliiainato 
a  Parigi  come  medico  consulente  del  re 
e  vi  esercitò  dieci  anni  la  medicina.  La 
rivoluzione  lo  costrinse  a  ritirarsi  a 
Carcassona  ,  dove  pub})lii:ò  la  sua  JSuoi^a 
niecca/nca  dei  moidruentidiliuomo  e  degli 
animali.  Quando  furono  riordinate  le 
facolla,  Barthes  non  potè,  per  la  sua 
grave  eia,  occupare  che  cariciie  onora- 
rie: tuttavia  egli  pronunziò  la  sua  0/<t- 
zione  dell'ingegno  d' Ippocratc  in  occa- 
sione dell' iiiauguraziont*.  del  busto  di 
quel  padre  della  medicina  nella  scuola 
di  Montpellier  nel  I8UI.  l'u  nominalo 
medico  titolare  del  governo  sotto  il  con- 
solalo .  medico  cunsulente  dell' impera- 
tore. Barthes  era  versato  nelle  lingue 
greca.  Ialina  ,  inglese  ,  tedesca  ,  italiana 
è  spagnuola.  Egli  era  un  erudito^  un 
grande  il>iologo  ed  un  grande  medico 
come  lo  provano  le  sue  opere  :  Trattalo 
delle  malattie  di  podagra  ;  Teorica  delle 
flussioni,  Parigi  t802  ;  Consulti  di  me- 
dicina: Trattato  del  bello,  ec. 

BAUTliES  de  MARMOKiEllES  (An- 
To:^io),  IValello  del  precedente,  nato  a 
San  Gallo  nella  Svizzera,  passò  la  mag- 
gior parte  della  sua  vila  in  quella  con- 
trada. Sino  dal  t765  egli  era  segre- 
tario dell'ambasciadore  di  Beauleville  ; 
in  (juel  tempo  egli  rendette  attonito 
Gian  Giacomo  Uousseau  mostrando  quan- 
to lo  compiangeva  nelle  sue  svenmre. 
]>{cl  momento  in  cui  scoppiò  la  rivo- 
luzione del  <7S9  ,  Barlhes  era  segretario 
intimo  del  conte  ò'Arlois,  iVatello  del 
re  Luigi  XVie  colonnello  generale  delle 
Guardie  Svizzere.  ]l  suo  impiego  e  le 
sue  opinioni  lo  rendettero  uno  dei  piìi 
grandi  avversar]  di  quella  rivoluzione  , 
ed  egli  diventò  ben  presto  uno  dei  plìi 
operosi  agenti  di  Monsicw  nell'  interno 
della  Francia.  Avendolo  il  signor  Bar- 
ihekmy  fallo  ri>guardare  come  nalura- 


lizzato  Svizzero ,  ottenne  ohe  fosse  can- 
cellato dal  catalogo  dei  migrati;  ma  nel 
^798  il  direttorio  annullò  quell'atto  ed 
ingiunse  a  Barlhes  di  uscire  dalla  Fran- 
cia nei  tempo  di  quindeci  giorni  e  di- 
chiarò confiscati  i  suol  beni.  La  rivo- 
luzione del  ^8  brumale  antio  8  rendelle 
facile  il  suo  ritorno  in  Francia  ,  anzi  ella 
produsse  un  notevole  cangiamento  nel 
suo  modo  di  ravvisare  gli  avvenimenti 
politici ,  siccome  lo  provano  le  opere 
ch'egli  ha  pubblicalo  nel  ^80^  e  ^802. 
11  20  febbraio  l8lt  ,  Barthes  scrisse  una 
lunga  lellera  a  Napoleone  presentando- 
gli i  4  \ol.  àAV  Omero  d' Ernesti,  ca- 
richi di  annotazioni  manoscritte  di  suo 
fratello.   Profittò  di  questa  circostanza 
per  indicart;  miriutamenle  i  suoi  lavori 
e  le  sue  perdile  e  conchiuse  col  diman- 
dare la  croce  della  legion  d'onore.  Bar- 
lhes vissa  dappoi  comodamente  nel  vil- 
laggio di  Condc  Saint  Liblaire  presso 
Weaux ,  attendendo  ad  essere  utile  u 
quanti  lo  circondavano,  sino  alla  sua  mor- 
te ,  avvenuta  il  3  d'agosto  i8lt  nel  suo 
7  1."  anno.  Le  sue  precipue  op^re  sono:  La 
morte  di  Luigi  XFIy  tragedia,  Neu- 
chàtel  1793  ,  r.ir»>sima  in  Francia;  El- 
ualhan  o  le  età  dell'uomo,  pretesa  tradu- 
zione d.d  Caldeo,  Parigi  1801  ,  3  voi. 
in  8.  ;  lì  Jose  in  Egitto  e  fra  i  Madianiti, 
Parigi  t802  ,  in  8.,  anonimo.    Egli  è 
sialo  l'editore  dell'opera  di  suo  fratello. 
Trattato  del  bello,  ecc.  Parigi   H807  , 
in  8. 

BARTHOLDY  (Giacomo  Salomone), 
diplomatico  prussiano,  nato  a  Berlino 
da  genitori  ebrei,  inq)3rò  da  giovane 
varie  lingue  antiche  e  moderne,  fece 
un  viaggio  nella  (Grecia  ed  al  suo  ritorno 
abbracciò  il  prolestanlismo,  non  per  con- 
vincinjenlo  dogmatico,  ma  perchè  cre- 
deva (jutlla  religione  essere  la  piìi  fa- 
vorevole per  la  morale  e  j>er  i  progressi 
dell'  incivilimento.  Avendo  la  guerra 
del  ^807  risveglialo  il  suo  amor  pa- 
trio, militò  come  uiiiziale  in  un  balta- 
glione  della  Lnudvli-r  di  Vienna  ,  e  per 
ravvivare  l'ardore  de'  suoi  paesani  pub- 
blicò una  srrillura  irililolala  Guerra  del 
Tirolo.  Nel  1813  »gli  era  impiegato 
nella  canct-lUnia  del  principe  di  Har- 
denberg  ;  egli  pure  fu  quegli  rhe  com- 
pilò l'ediUo  intorno  alla  leva  in  massa, 
della  T^andsLurm  ,  dopo  la  pubblicazione 
dell'  armistizio.  Nel  t8l5  egli  fu  inviato 
a  Roma  come  console  generale  prus- 
siano per  tulla  l'Italia,  ed  era  incari- 
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calo  parlicclarmente  dalle  potenze  al- 
leate di  osservare  e  riferire  i  movimenli 
di  questa  contrada.  Nominalo  incaricalo 
d'aftari  della  Prussia  alla  corte  di  To- 
scana  .  dopo  11  congresso  d'Acquisgrana, 
egli  si  mostrò  acerrimo  avversario  della 
rivoluzione  napolitana.  Egli  era  slato 
provveduto  a  riposo,  quando  morì  ne! 
i826  ,  lasciando  oltre  alla  sua  Guerra 
del  Tiralo,  varie  opere,  fra  le  quali 
citeremo  un  Viaggio  nella  Grecia  negli 
anni  1803-4,  che  fu  tradotto  in  fran- 
cese, Parigi,  Dentu,  4  807,  2  voi.  con 
figure  e  carte. 

BARTOLI  (Cosimo  e  Giorgio)  ,  let- 
terati di  Firenze  nel  sec.  \Q  e  membri 
dell'accadenna  di  quella  città  ed  esten- 
sori del  regnlansetili  della  medesima. 
Il  primo,  che  era  priore  della  chiesa 
di  s.  Giovanni  Balista  in  Firenze,  dove 
mori  ,  è  auiore  di  uu  grande  numero  di 
opere.  Le  piìi  reputate  sono  :  Tradu- 
zione delV arcliiteUura  ed  altri  opuscoli 
di  Leone  Batista  Alberti,  Venezia  1565 
c  U'tGS;  Discorsi  istorici  wwersali ,  ib. 
1569  ;  Opere  di  innteni.,  discorsi  acca- 
demici ,  ec  II  secondo  ha  dato  fra  le 
altre  cose  un  Trattato  degli  alimenti  del 
parlar  toscano. 

BARTOLI  (Minerva),  poetessa  d'Ur- 
bino, nel  sec.  \6.  Le  sue  Poesie,  si  tro- 
vano sparse  u<:'.lie  varie  collezioni  del 
suo  tempo,  ma  principalmente  nel  Par- 
naso poetico  di  A.Scajoli. 

BARTOLI  (Daniele),  celebre,  ge- 
suita, uno  de'  scrittori  italiani  piii  puri  e 
pili  eleganti  ed  uno  dei  più  dotti  uomini 
del  suo  tempo,  nato  in  Ferrara  nel  1 608 
e  morto  in  Roma  nel  •1685;  compì  da 
prima  felicemente  l'incarico  di  predi- 
catore nelle  più  ragguardevoli  città  d'I- 
talia, poi  si  dedicò  al  lavoro  di  gabi- 
netto. Andiamo  ad  esso  debitori  delia 
rinomatissima  Istoria  della  compagnia 
di  Gesìi'ìtì  Italia,  nell'Inghilterra,  nel- 
l'Asia e  nella  China  ;  L'  uomo  di  lettere  • 
Ortografia  italiana  ,  ec.  Parecchie  delle 
sue  opere  sono  siate  tradotte  in  varie 
lingue,  e  si  ristampano  tuttora  ed  ot- 
tengono generale  applauso. 

BARTOLI  (  Pietro  Santi  ) ,  pittore 
ed  incisore  all'acqua  forte,  discepolo 
del  Poussin  ,  nato  in  Perugia  nel  -1635^ 
morto  nel  1700,  ha  intagliato  sul  suo^ 
propri!  disegni  un  grande  numero  di 
monumenti  antichi,  i  principali  di  que- 
sti suol  lavori  sono;  Admiranda  Roma- 
narwn  antifjuiudum  vestigia,  Roma  1693 


in  fol.  j  Colonna  Trajana  ,  ibid.  ^  Co- 
lonna  Antoìuna  ,  ibid.  Gli  antichi  se-^ 
polcri,  Leida  \128 -,  Musaeuni  Odescal' 
c«/»  ,  Roma  I75t  infoi,  ec. 

BARTOLI  (Domenico),  poeta  ita- 
liano, nato  nei  territorio  di  Lucca  nel 
4  629  ,  morto  nel  <698.  Abbiamo  di 
lui  una  Collezione  di  poesie  di  contro- 
versia letteraria  col  dotto  Mattei ,  Mo- 
dena 4  695  in  42;  una  collezione  à'Odi 
e  Canzoni,  Lucca  4  705  in  4  2. 

BARTOLI  (Giuseppe),  dotto  anti- 
quario e  valente  poeta  italiano ,  corri- 
spondente dell'accademia  delle  inscri- 
zioni di  Parigi,  nato  nel  4  707  in  Pa^ 
dova  ,  dove  tenne  tre  anni  la  cattedra 
di  fisica  sperimentale  che  lasciò  per 
quella  di  belle  lettere  nella  R.  univer- 
sità di  Torino  col  titolo  di  antiquario 
reale.  K^W  mori  in  Torino  verso  il 
4  790.  Abbiamo  di  lui  varie  disserta-^ 
zioni  d'antichità  ed  alcune  poesie  sparse 
nelle  raccolte  di  quel  tempo;  Eponina, 
tragedia,  Torino  4  768;  Poema  io  ire 
canti  per  gii  sponsali  di  madama  Clo- 
tilde di  Francia  col  R.  Principe  di  Pie- 
monte ,  Chambery  4  775  ;  Inflessioni  in- 
torno ai  progressi  delle  scienze  in  Eu- 
ropanel  sec.  48  ,  4780  in  8.'^  tomo  pri- 
mo ed  unico ,  ec. 

BARTOLO  ,  uno  dei  più  celebri  giu- 
risconsulti  del  medio  evo,  nacque  iu 
Sassoferriito  verso  l'anno  4  3l3.  Dopo 
aver  insegnalo  la  giurisprudenza ,  con 
splendore  in  varie  università  dell'  Ita- 
lia, morì  in  Perugia  nel  4  356.  Dumou- 
lin  lo  chiama  il  primo  ed  il  corifeo  de- 
gli interpreti  della  giiaisprudenza.  In 
Bartolo  si  congiungevano  la  vicacità  dì 
uno  spirito  penetrante  ,  e  quella  forza 
di  logica  che  non  è  conceduta  che  agli 
uomini  sommi  egli  purilìcò  la  scienza 
della  giurisprudenza,  la  ampliò,  e  riav- 
vicinandola ai  bisogni  dell'  ordine  so- 
ciale ,  contribuì  ad  affrettare  ì  progressi 
che  faceva  il  suo  secolo  verso  l'inci- 
vilimento. Le  opere  lasciate  da  questo 
grande  uomo  sono  Comme/iti  al  gius 
romano  ,  e  Trattati  di  giurisprudenza. 

BARTOLOGCI  (Giulio),  monaco 
dell'ordine  di  S.  Bernardo,  nato  nel 
4613  a  Celano  negli  Abbruzzi.  Egli  fa 
professore  di  lingua  ebraica  nel  collegio 
delia  Sapienza  a  Roma  ,  ed  addetto  in 
tale  qualità  alla  biblioteca  del  Vaticano; 
divenne  abbate  di  s.  Bernardo,  e  mori 
nel  1687.  Egli  è  nolo  per  la  sua  rino- 
mala Biblioteca  Hahhinica.  Roma  4  674, 


3di  bar 

4  voi.  in  fol.  che  gli  coslò  25  anni  di 
lavoro, 

BARTOLOMEO  (sonlo),  uno  dei 
dodici  Apostoli,  da  taluni  credulo  lo 
stesso  che  ISaianaele  ,  predicò  il  Van- 
gelo nelle  Indie,  nell'  F.iiopia  ,  nella  Lì- 
caonia ,  e  fu  martirizzato  ncIT  Ar- 
menia. 

BARTOLOMEO  DEI  MARTIRI,  così 
chiamato  dalla  chiesa  di  Noslra  Donna 
dei  Martiri  in  Lisbona,  dove  ricevette 
il  battesimo  nel  -15M.  Egli  entrò  nel- 
l'ordine di  s,  Domenico,  professò  venti 
anni  la  teologia,  diventò  precettore  di 
D.Antonio,  nepote  di  Giovanni  III  re 
di  Portop;allo  ,  e  fu  nel  \j')9  eletto  ve- 
scovo di  Braga.  Comparve  al  concilio  di 
Trento,  e  ìu  il  primo  che  chiese  la 
riforma  del  clero.  Eij;li  si  mostrò  gene- 
roso, zelante  e  caritatevole  in  sommo 
grado  nel  tempo  in  cui  la  fame  e  la 
peste  desolarono  Braga.  IMori  nel  1  j90 
nel  monistero  di  Viana  dove  si  era  riti- 
ralo cito  anni  prima  della  sua  morte, 
dopo  aver  dimesso  il  vescovado.  Fia 
le  sue  opere  si  estima  pi incipalniLtite 
il  Compendio  (Ielle  niassi/ne  della  i^ita 
spirituale  ricavale  dai  santi  Padri  ,  tra- 
dotto in  francese  da  Godeau  ;  e  /  do- 
veri e  le  virili  dei  Vescofi,  pur  tra- 
dotto in  francese. 

BARTOLOMEO,  di  Colonia,  uonm 
dolio  del  sec.  t(i,  adoprò  assai  per  lar 
che  riliorissero  in  Alemagna  gli  studj 
classici  degli  antichi,  insieme  con  Era- 
smo; ma  egli  fu  acremente  perseguitato 
da  tutti  i  novatori  e  moi  i  povero  a 
Minden,dove  era  rettore  del  collegio. 
Dobbiamo  ad  esso  :  Syliui  carminum , 
Deventer  t505;  Poéniata ,  rimasti  mss.; 
Epistola  jnytholngica ,  ec. 

BARTOLOMEI  (  Girolamo)  ,  celebre 
poeta  fiorentino,  nato  nel  sec.  ^6,  e 
morto  nel  1G62  ,  era  membro  delle  ac- 
cademie della  crusca  e  liorentina.  Ab- 
itiamo di  lui  L'  America  ,  poema  eroico 
dedicato  a  Luigi  XIV ,  Roma  t640  in 
fol.;  Drammi  musicali  morali,  Firenze 
•1656;  Dialoghi  sacri  ec. ,  ib.  -1657  ; 
Didascalia  ^  4  658. 

BARTOLOMEI  (Mattia  Maria), 
figliuolo  del  precedente,  morto  a  Mi- 
lano nel  <675  ,  è  autore  di  sei  com- 
medie ,  che  sono  slate  pubblicale  in 
Firenze,  in  Bologna  ed  in  Venezia, 
4  668  e  t697. 

BARTOLOMEI  (Andrea  di),  sicl- 
Ijano;  dello  Bctrbazza,  per  cagione  della 
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lunga  barba  che  portava,  visse  nel  sec. 
45,  e  mori  nel  4  476.  Rimangono  di 
lui  varie  opere  di  diritto  canonico 
stampate  dal  4  517  al  4  545,  e  fra  le 
altre.  Condì iortim  voi.  IV  -,  De  cardi-  f 
ìialium  praestaniia  ;  De  cardinalibus  le- 
gatis  a  latcre ,  ec. 

BARTOLOZZI  (Francesco),  valente 
italiano  intagliatore  a  bulino  ,  nato  in 
Firenze  nel  4730  ,  ha  lasciato  un  gran 
numero  di  lodali  e  ricercali  lavori.  I 
suoi  intagli  piìi  estimali  sono  :  Camillo 
che  libera  Roma  oppressa  da  Breimo  ^ 
disegno  di  Sebastiano  Ricci  ;  una  Santa 
Famiglia,  dis.  di  Ben.  Lutti,  una  Cir- 
concisione del  Guercino;  La  donna  adul- 
tera di  Agostino  Carraccio 

BARTON  (Elisabetta),  convulsio- 
naria inglese  del  sec.  46,  volle  farsi 
credere  donna  inspirala,  e  predisse  al 
re  Enrico  Vili ,  che  se  sposava  Anna 
di  Boulen  (Bolena),  perderebbe  la  sua 
corona  ,  e  dopo  un  mese  morirebbe 
della  morte  de' scellerati.  La  predizione 
non  si  verificò  ;  ma  nondimeno  si  fece 
correre  la  voce  che  Enrico  non  era  più 
re,  dacché  era  diventato  eretico,  e  la 
parte  cattolica,  temendo  con  ragione 
per  la  religione,  spalleggiava  quella 
diceria,  colla  speranza  di  scuotere  il 
popolo  dal  suo  letargo  ,  allorché  Elisa- 
i)ella  Barton  ed  i  di  lei  complici  furono 
arrestati  ,  condannati  a  m^rte  e  giusti- 
ziati nel  4  534.  Le  relazioni  che  Tom- 
maso Moro  avca  con  essa  avuto  ,  di- 
ventarono in  seguito  una  delle  cagioni 
della  sua  rovina. 

BARTRAM  (  GtovAKNi  ),  dotto  bota- 
nico, nato  nella  Pensilvania  nel  4  7U4  , 
viaggiò  lungo  tempo  nell'  America  set- 
tentrionale. Le  sue  055e/vflZio/ii  intorno 
alla  botanica  ed  alla  istoria  naturale  di 
C(uella  parte  del  mondo,  sono  state  pub- 
blicate in  Londra  nel  4751  .  col  titolo: 
Viaggio  dalla  Pensilvania  ad  Onondago, 
al  lago  Ontario,  ec. 

BÀRTRAM  (Glc.i.if.lmo),  figlio  del 
precedente  ,  viaggiò  egli  pure  la  Caro- 
lina, la  Georgia  e  la  Florida,  e  pubblicò 
la  relazione  del  suo  viaggio  scientifico, 
Filadelfia  4  791  in  8.''  Quest'opera  fu 
tradotta  in  francese  e  pubblicata  in  Pa- 
rigi nel  4  799  in  due  voi.  in  8." 

BARTSCII  (Giovanm),  medico  e 
botanico  olandese  morto  a  Surinam  nel 
4755,  era  in  relazione  col  ceUbre  Lin- 
neo ,  al  quale  trasmise  una  dotta  Dis' 
serial/ione  intorno  ed  clima  di  Surinani. 
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F  BARTSCH  (  Adamo  ) ,  incisore  tede- 
sco dei  sec.  -18,  conservatore  del  gabi- 
netto imperiale  delle  stampe  a  Vienna, 
ha  inciso,  seguendo  i  disegni  dei  piU  ce- 
lebri maestri,  varie  tavole  che  sono  te- 
nute in  grandissimo  prezzo. 

BARUCH,  uno  dei  dodici  profeti 
minori,  fu  discepolo  e  scrivano  di  Ge- 
remia, e  lo  accompagnò  in  Egitto  nel 
tempo  che  Gerusalemme  fu  presa  da 
Nabuccodonosorie.  Dopo  la  morte  del 
profeta  egli  raggiunse  gli  Ebrei  cattivi 
in  Babilonia,  dove  pubblicò  le  sue  pro- 
fezie. Gli  Ebrei  ed  i  protestanti  non 
ammettono  fra  i  canonici  i  libri  di 
Baruch. 

BARUFFALDI  (Gerolamo)  ,  lette- 
rato e  poeta  italiano ,  professore  di 
belle  lettere  e  vicario  generale  dell'ar- 
civescovo di  Ravenna  a  Ferrara,  nato 
in  questa  città  nel  -1675,  morto  nel 
1753  ,  fu  uno  degli  scrittori  piìi  fe- 
condi e  più  ingegnosi  che  l' Italia  abbia 
prodotto.  Mazzucchelli  reca  nt  Scriitori 
d' Italia  un  catalogo  di  piìi  di  cento  o- 
pere  del  Baruffaldi ,  parte  in  prosa, 
parte  in  versi.  Una  delle  plìi  reputate 
è  il  suo  poema  didascalico  il  Canepajo. 

BARVIGK  (Pietro),  medico  inglese, 
nato  nel  -16^9,  morto  a  Venezia  nel 
1705  ,  fu  uno  dei  piìi  grandi  difensori 
del  sistema  delia  circolazione  del  san- 
gue che  Harvey  ha  rendiila  pubblica 
dopo  la  scoperta  fattane  dagl'Italiani, 
o  per  meglio  dire  dagl'Italiani  rinno- 
vata. Viene  ad  esso  attribuito  un  trat- 
tato :  De  iis  qiiae  medico/ uni  animos  exa- 
gitant,  ed  una  Vita  del  suo  fratello 
Giovanni ,  teologo  anglicano. 

BARZENA  (  Alfonso  ),  gesuita,  dello 
l'apostolo  del  Perù,  autore  di  un  Les- 
sico e  di  un  Libro  di  preghiere  in  cin- 
que dialetti,  Perii  1590  in  4.o,  opera 
assai  rara.  Questa  è  la  più  antica  delle 
cose  che  siasi  stampata  a  Lima. 

BARZIZIO  (Grist.  de  Barziziis), 
medico  di  Padova  nel  sec.  16,  ha  pub- 
blicato :  De  febrium  cugnitione  et  cura  , 
Lione  ,  1 5 1 7  ;  Introductio  ad  o/nne  opus 
practicum  medicinae ,  Augusta  15<8, 
Commentarium  ad  nonum  Rasis ,  Papira 
1594  in  fol. 

BASADONNA  (Giovanni),  senatore 
veneziano,  abile  negoziatore  e  poeta 
piacevole  del  sec.  16,  del  quale  abbiamo 
varj  Dialoghi  latini,  Venezia  1518. 

BASAN  (Pietro  Francesco),  inci- 
sore e  mercante  di  stampe,  morto  in 


Parigi  nel  1797  ,  diede  a  questo  genere 
di  mercatura  tutta  l'estensione  possi- 
bile, ed  insieme  con  Lemire  pubblicò 
la  collezione  delle  tavole  in  rame  per 
le  Metamorfosi  d'Ovidio,  un  grande 
numero  di  Calalo gi ,  ed  un  Dizionario 
degli  incisori  antichi  e  moderni.  L'  ul- 
tima edizione  di  quest'  opera  è  stata  ac- 
cresciuta con  una  Notizia  istorica  del' 
Vane  dell' intaglio,  Variai  1809,  2  voi. 
in  8.° 

BA3CAPA  (Carlo),  morto  vescovo 
di  Na varrà  nel  1615,  ha  pubblicato: 
Descrizione  delle  chiese  di  Milano,  Ber- 
gamo 1696  in  12;  Vita  di  san  Carlo 
Borromeo,  Brusselles  161 2. 

BASCARINI  (Giovanni),  medico  di 
Ferrara ,  e  professore  di  teorica  medica 
nelle  scuole  di  quella  città:  ha  compo- 
sto e  pubblicalo  1'  opera  intitolata  :  Di- 
spensaiionwn  medico-  moralium  canones 
XII,  Ferrara  1673  in  16. 

BASCHENOV  (Basilio)  ,  architetto 
ed  accademico  russo,  vice  presidente 
della  accademia  di  belle  artl^  sotto 
Paolo  I,  propose  un  disegno  di  rico- 
struzione della  fortezza  di  Mosca,  chia- 
mata Kremlin ,  ed  edificò  alla  gotica  il 
palazzo  di  Zarizin  ,  che  poi  fu  fatto  de- 
molire dall'  imperatiice  Catterina  li. 

BASCHI  (  Matteo  )  ,  fondatore  del- 
l'ordine  monastico  dei  PP.  Cappuccini, 
nato  nel  ducato  d'Urbino  nel  sec.  16, 
ottenne  dal  pontefice  Clemente  Vili 
la  facoltà  di  vestire  l'abito  eguale  a 
quello  di  san  Franceso  ,  e  d'osservare 
la  regola  data  dal  medesimo  in  tutto 
il  suo  rigore.  Dopo  molte  traversie  e 
persecuzioni ,  la  sua  regola  venne  final- 
mente adottata  nel  1528  ,  ed  egli  di- 
ventò vicario  generale  del  nuovo  ordine. 
Mori  in  Venezia  nel  1552, 

BASGHILOV  (Simone),  dotto  russo, 
morto  nel  1771  nella  freschissima  età 
di  anni  trenta ,  segretario  del  senato  di 
Pietroburgo  ,  pubblicò  alcuni  libri  de- 
gli Annali  di  Nicon  ;  il  Sudebnick  del 
cesare  li'an  Wasilicwit,  ed  alcune  altre 
scritture  ragguardanti  all' istoria  della 
Russia.  Egli  era  uno  dei  più  distinti 
discepoli  del  dotto  Schloetzer.  F .  que- 
sto nome. 

BASEDOV  (Giovanni  Battista), 
teologo  e  scrittore  tedesco,  nato  in  Am- 
burgo nel  1723,  si  dedicò  interamente 
alla  teologia  ed  all'educazione,  e  per 
tutta  la  sua  vita  attese  alla  rifornia  dei 
coslumi  neir  Alemagna.  Le  sue  opimoni 
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eterodosse,  l'indole  sua  violenta  e  la 
sua  rustica  schiettezza  rendettero  assai 
tempestosa  la  sua  vita.  Egli  tuttavia  mori 
tranquillo  inMaddehurgo  colla  fermezza 
e  colla  rassegnazione  di  un  cristiano. 
Le  sue  principali  opere  sono  :  Filalcta, 
ovvero  Nuo^^c coiisìderazio?ii  intorno  alle 
verità  della  religione  e  della  ragione , 
Altona  1764.  Questa  scrittura  eccessi- 
xamenle  ardita,  lo  espose  al  pericolo 
di  perdere  la  vita  in  Amburgo  ,  dove 
ne  fu  vietata  la  lettura  dal  magislralo, 
e  r  autore  scomuuicato  insieme  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Egli  pubblicò  poi: 
Saggio  in  fasore  dilla  venta  del  cristia- 
jiesimo ,  opera  piena  zeppa  di  proposi- 
zioni eterodosse  ,  ibid.  t766  j  Trattato 
elementare  :  ovvero  collezione  metodica 
di  tutte  le  cognizioni  necessarie  per  l'in- 
struzione  della  gioveniii ,  Lipsia  1 7  8  5  j 
Maialale  della  religione  rivelata ,  opera 
colla  quale  e"li  si  purga  dell'accusa  di 
aver  voluto  fondare  una  imosa  scita  : 
Educazione  dei  Principi  destinati  al 
trono,  ec.  ce, 

BASIIU YSEN  (Enrico  Giacomo  van), 
dotto  professore  di  lingue  orientali 
nella  città  di  llanau,  do\emori  nell'anno 
-1758.  llsscndo  egli  appassionalissinio 
per  la  lingua  ebraica,  londò  a  tutte  .sue 
spese  una  tipografia  ,  dalla  (piale  si  pub- 
blicarono il  Pentateuco  d'  AbrabancI , 
nell'anno  t7tO,  coi  punti  o  colle  vir- 
gole ,  edizione  da  taluni  più  eslimata 
di  quelle  celebri  di  Venezia;  il  Salte- 
rio ebraico  con  annotazioni  abbreviale 
da  quelle  dei  Rabbini. 

BASILICO  (Ciriaco),  autore  napo- 
letano del  sec.  17,  ha  tradotto  in  versi 
italiani  il  Satyricon  di  Petronio,  il  Blo- 
reton  attribuito  a  Virgilio,  il  tulio  in 
versi  sciolti,  Napoli,  1678,  in  12. 

BASILICO  (Gerolamo), giurisconsul lo 
siciliano,  del  sec.  17,  morto  a  Madrid 
nel  1670,  coltivò  le  belle  lettere,  l'elo- 
quenza e  la  poesia  e  fu  mombro  delle 
accademie  di  Messina  e  di  Palermo. 
Abbiamo  di  lui  :  Discorsi  accademici  ; 
Panegirici  di  Carlo  II ,  re  dì  Spagna  e 
d'altri  grandi  personaggi,  ed  un'opera 
di  giurisprudenza  intitolala  :  Decisioncs 
eriminales  magnae  regine  curiac  Sicilioe, 
Firen-ic  1691,  in  fui. 

BASILIDE,  eresiarca  d'  Alessandria 
d'Egitto,  morto  sotto  Adriano,  verso 
l'anno  l30  di  G.C.  Il  suo  sistema  era 
un  miscuglio  confuso  di  pitagorismo  , 
flj  giudaismo  e  di  cristianesimo.  Egli 
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avea  scritto  24  libri  intorno  al  Vajag«lo, 
e  se  ne  trovano  alcuni  frammenti  nello 
Spicilegiwn  di  Grabe. 

BASILINA,  seconda  moglie  di  Giulio 
Costantino,  e  madre  dell'imperatore 
Giuliano.  Essendosi  da  prima  convertita 
al  cristianesimo^  protesse  ardentemente 
i  perseguitati  cristiani  di  Efeso,  ma 
poco  dopo  avendo  ella  slessa  abbracciata 
l'eresia  d'Ario,  diventò  acerrima  ne- 
mica e  perseculricc  dei  crisliani,  e  per 
di  lei  comando  fu  caccialo  in  bando  S. 
Eutropio,  vescovo  d' Andrinopoli. 

BASILIO  (santo),  celebre  padre 
della  chiesa  greca,  nato  da  genitori 
cristiani  in  Cesarea  di  Cappadocla  nel- 
l'anno 329  di  G.C.,  attese  da  principio 
alla  giurisprudenza  ed  al  foro,  poi, 
essendosi  disgustato  del  mondo,  si  ri- 
tirò nella  solitudine  insieme  con  san 
Gregorio  di  Nazianzo,  suo  intimo  amico, 
e  sei;uendo  il  di  lui  esempio,  diventò 
il  primo  institutoie  della  vita  mona- 
stica nel  Ponto  e  nella  Cappadocia.  A 
malgrado  d'ogni  sua  opposizione  egli 
fu  innalzato  al  vescovado  di  Cesarea, 
nell'anno  3(i9;  resistelle  coraggiosa- 
mente all'imperatore  Valente  il  quale 
voleva  indurlo  ad  abbracciare  1'  arianis- 
mo,  adoprò  ardentemente  per  ricon- 
giungere le  chiese  dell'oriente  e  del- 
r  occidente,  e  comballè  gli  eretici  Apol- 
linare ed  Eustachio  di  Sebaste.  Egli  ha 
lasciato  eloowenti  Omelie^  eccellenti 
Commenti  alla  scrittura  e  Lettere  instrut- 
tive intorno  alla  disciplina  ecclesiastica. 

BASILIO  (Santo),  vescovo  d'Anci- 
ra,  òi  segnalò  colla  sua  costanza  nella 
fede  cristiana  e  fu  martirizzato  sotto 
Giuliano  nell'anno  362  di  G.C. 

BASILIO,  vescovo  di  Seleiicia  neU 
r  Isauria  ,  cadde  da  prima  negli  errori 
d'Eulichio  e  non  vi  rinunziò  se  non 
che  allorquando  fu  deposto  dal  concilio 
di  Calcedonia.  Eimangono  di  lui  qua- 
ranta Omelie  nella  biblioteca  dei  PP. , 
«  vi  si  trovano  in  seguito  alle  opere  di 
S.  Gregorio. 

BASILIO  L,  il  Macedone,  impera- 
tore  greco  nell'anno  846,  non  era  pri- 
ma che  semplice  soldato  e  si  innalzò 
mercè  del  favore  dell'  impenitore  Mi- 
chele HI,  che  avea  preso  ad  amarlo  per 
la  sua  abilità  nell'  addestrare  i  cavalli. 
:'iell'  anno  866  fu  associato  all'  inipero 
dopo  avere  assassinalo  Baidas,  e  si  col- 
locò egli  solo  sul  trono  trucidando  Mi- 
chele,  che  avea  trovato  in  lui  un  cm- 
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sore  suoi  delitli  e  che  da  qualclie 
lempo  meditava  la  sua  rovina.  .Scacciò 
dalla  sede  patriarcale  Fozio,  e  ve  lo  ri- 
chiamò poi  nell'  anno  878.  Ftce  la 
guerra  felicemente  nell'Oriente,  inse- 
gui  i  Saraceni  nella  Sicilia  e  mori  ntl- 
l'anno  886,  lasciando  fama  di  gran 
principe.  Rimase  di  lui  ua  Tratiato  del- 
l' arie  di  regnai'  bene,  indiritia  a  suo 
figlio,  tradotta  dal  greco  in  francese  dal 
P.  Porcheron.  Parigi,  ^690,  in  \2. 

BASILIO  ,  il  giovane  ,  succedette  a 
Giovanni  Zimisceo  nel  975,  e  mori  nel 
tU25.  Egli  sconfisse  i  Bulgari  e  trailo 
con  estrema  barbarie  ■!  1,OuO  prigionieri 
che  avea  presi  di  quella  nazione. 

BASILIO,  impostore  nato  nella Mace- 
donia,  destò  una  ribellione  nell'impero 
d'  Oriente  nell'anno  934  j  volle  farsi 
credere  Costantino  Ducas ,  che  era  mor- 
to alcuni  anni  addietro,  e  porsi  al  posto 
di  Romano,  che  allora  regnava.  Ma  que- 
sti veggendo  crescere  di  giorno  in  giorno 
il  numero  dei  sollevati  e  non  creden- 
dosi pili  sicuro,  spedì  contro  Basilio  le 
forze  dell'  impero,  lo  fece  condurre  a 
Costantinopoli  dove  fu  arso  vivo. 

BASILIO,  medico,  capo  dei  Bogomili 
eretici  della  Bulgaria,,  assalì  verso  l'an- 
no \\\0  il  mistero  della  SS.  Trinità, 
Egli  declamava  contro  il  matrimonio  e 
permetteva  la  comunanza  delle  donne. 
Condannato  nell'anno  medesimo  da  un 
concilio  di  Costantinopoli ,  chiamato 
dall'  imperatore  Alessio  Comneno ,  ri- 
cusò di  ritratlarsi  e  mori  nelle  fiamme. 

BASILIO,  soprannominalo  l'uccello, 
uno  dei  confidenti  dell'imperatore  Co- 
stantino Vn.  Porfirogeneta,  giunse  a 
delronlz7;are  ed  a  far  cacciare  in  bando 
Romano  Cecapede,  che  regnava  insieme 
con  Costantino.  Ma  dopo  che  questi  \n 
morto,  Romano,  di  lui  figlio  e  succes- 
sore seppe  smascherare  tulli  i  suoi  dise- 
gni e  lo  confinò  nell'isola  di  Pro- 
connesia. 

BASILIO,  patrizio  di  Costantinopoli 
sotto  r  imperatore  Cosiantino  Porfiro- 
geneta,  nel  930  ,  avea  composto  un 
Trattato  di  tattica  nat^ale  del  quale  Fa- 
brizio ci  ha  coiiservato  alcuni  frammenti 
nella  sua  Biblioteca  greca. 

BASILIO,  principe  della  Moldavia 
nel  sec.  17,  commetteva  ogni  genere 
d'ingiustizie  e  di  vessazioni:  ì  Moldavi, 
stanchi  della  sua  tirannide,  lo  depose- 
ro ed  elessero  in  di  lui  vece  SlcLno 
Xll  dcUo  Barduza.  Basilio  fece  inuliìi 


prove  oi*de  risalire  sul  trono  e  iHorì 
nell'  oscurità, 

BASILIO  (ViLENTiNo),  medico  ed 
alchimista  tedesco,  nato  nel  i  394,  morto 
verso  la  meià  del  sec.  si  rendette 
rinomato  colle  sue  scoperte  mediche , 
così  che  fu  risguardato  siccome  il  padre 
delia  farmacia  chimica.  Si  crede  sia  egli 
slato  il  primo  che  abbia  amministrato 
r  ariLimonio  internamente.  Le  sue  ope- 
re ili  tedesco,  che  quasi  tutte  furono 
voltate  in  latino,  sono:  de  3Iicrocosnio] 
Marpurg  -1609  ;  Practica  una  curri  duo- 
decim  et  awikis ,  Francoforte,  -1618,  e 
nel  Musaewn  hermelicum  ,  Parigi  1624, 
trad.  iu  francese;  TracLatus  chimico' 
philosophicus ,  Francoforte  1676  ,  ecc. 

BASILIO  (Giovanni  Battista),  con- 
te di  Tortona,  poeta  che  fiorì  in  Na- 
poli, morto  nel  1637,  del  quale  abbia- 
mo: Opere  poetiche,  Mantova  1613; 
//  Canto  delti  cunti  ecc.  Napoli  1678, 
raccolta  d'aneddoti  ed  istorieile  de!  pae- 
se ;  Le  Muse  napoletane  ;  Annotazioni  e 
commenti  alle  edizioni  da  esso  fatte  deU 
le  opere  di  varii  poeti  italiani. 

BASILIO  (Adria^ta),  sorella  de!  pre- 
cedente, coltivava  anch'essa  felicemente 
la  poesia  e  la  musica.  Il  Marini  ed  il  Topi 
fanno  menzione  delle  Composizioni  in 
verso  di  questa  donna.  Ella  ha  pubbli- 
cato in  Roma  un  poema  di  suo  fratello, 
intitolato  Teagene  ,  tratto  dalle  Etiopi- 
che di  Eliodoro. 

BASILISCO,  imperatore  d'Oriente 
nel  474,  fratello  dell'  imperatrice  Verina, 
si  aperse  la  strada  al  trono  facendosi 
traditore  dell'imperatore  Leone  che  lo 
avea  incaricato  di  fare  la  guerra  a  Gen- 
serico. Dopo  di  avere  regnalo  due  anni 
ne!  corso  dei  quali  non  commise  che 
crudeltà  ed  estorsioni ,  fu  detronizzato 
da  Leone  Isaurico  ,  il  quale  lo  fece  rin- 
chiudere in  una  fortezza  di  Cappadocia, 
dove  morì  di  fame. 

CASIN  (Tommaso),  nato  a  Roano, 
vescovo  di  Lisieux  sotto  il  re  Carlo  VII, 
essendo  stato  accusato  di  favorire  gli 
inglesi,  sotto  Luigi  XI,  si  ritirò  a  Lo- 
vanio,  diventò  vicario  generale  del  ve- 
scovo d'IItr.'icht  ed  arcivescovo  di  Ce- 
sarea partibus.  Egli  scrisse  un  Trattato^ 
conSra  Paolo  di  Midelburbo,  ed  im' 
Istoria  de'  suoi  tempi.  Morì  in  Utrecht, 
dove  pure  m.  Nicola  suo  fratello  che  lo 
avea  accompagnalo  nella  sua  fuga  dalli^ 
Francia. 
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BASIN  (Simone),  nato  a  Parifji  nel 
-(608,  domenicano  e  cappellano  d'Anna 
d'Austria  ,  moglie  di  Luigi  XIII ,  pre- 
dicò con  molto  onore.  Egli  m.  nel  1 67  1 . 
Abbiamo  di  lui  varie  prediche  ed  alcune 
Odi  in  lingua  francese ,  come  pere  varie 
Poesie  in  greco  ed  in  latino. 

BASIN  (Bernardo),  spagnuolo^  ca- 
nonico di  Sarragoza  ,  nel  sec.  1  5 ,  ha 
lasciato  un  libro  De  artibus  magicis  tt 
ma^oi  wn  maleficiis ,  che  si  stampò  in 
Parigi  nel  1606,  in  8. 

BASlNA,  moglie  del  re  di  Turingla 
e  poscia  di  Childerico  I ,  re  di  Francia  che 
la  rapi  al  primo  suo  consorte  presso  di 
cui  egli  avea  trovalo  rifugio  dopo  che 
avea  perdiilo  la  sua  corona.  Clodoveo  fu 
il  frutto  di  questa  unione. 

BASlNA  ,  (igliuolo  di  Chilperico  e 
d'Andevera,  in  una  delle  vittime  del 
furore  di  Fredegonda  e  m.  rinchiusa  in 
un  monastero  di  Poiliers. 

BASINGE  (Giovanni),  o  BASINO- 
STOKE  ,  oratore  ,  matematico  e  teologo 
inglese  del  sec.  \  ?ì  ,  rinomalo  per  la  sua 
scienza  e  per  le  sue  virlìi.Egli  andò  in 
Atene  dove  si  perfezionò  nella  lingua 
greca  ,  allora  quasi  sconosciuta  nell'Eu- 
ropa e  ne  rendette  facile  lo  studio  nel- 
r  Inghilterra  Iraducendo  dal  greco  in 
Ialino  una  grammatica  che  egli  intitolò 
J)oualus  ^raecniuni.  Introdusse  anche 
l'uso  dehe  cifre  greche  e  riportò  un 
grande  numero  di  manoscritti. 

B.ASIHE  (Isacco),  teologo  anglicano 
e  cappellano  del  re  Carlo  I,  spatriò  in 
occasione  delle  perturbazioni  di  (juel 
regno,  trascorse  la  IMorea,  la  Palestina, 
la  Mesopotamia ,  ritornò  in  Europa,  si 
arrestò  presso  di  Ragotzi  II  priucipe  di 
Transilvania  e  professò  teologia  a  Vels* 
senburgo.  Essendo  rientrato  in  Inghil- 
terra nel  tempo  della  ristaurazione  ,  fu 
nominalo  cappellano  di  Carlo  II,  e  m. 
nel  1676.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Diatriba  de  antiqua  Eccl.  Briiaii.  liher- 
faZe ,  Bruges  leSO,  in  8.;  Istoria  del 
presbiteranismo  Inglese  e  Scozzese ,  Lon- 
dra 1659  e  1660,  in  8. 

BASKERVILLE  (Giovanni)  celebre 
gettatore,  stampatore  ed  intagliatore  in- 
glese, nato  nella  contea  di  Vorcester 
nel  1706,  innalzò  l'arte  tipografica  ad 
una  perfezione  alla  quale  in  Inghilterra 
non  era  mai  salita.  I  suoi  talenti  non 
trovarono  alcuna  sorta  d*  incoraggia - 
itienlo  e  soltanto  dopo  molti  anni  di 
lentdlivi  egli  giunse  a  produrre  un  tipo 


idoneo  a  gettare  nuovi  caratteri.  Egli 
pubblicò  le  opere  di  autori  classici  la- 
tini ed  inglesi.  Sono  ricercale  le  sue  edi- 
zioni di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Giovenale 
e  di  Persio;  e  della  Bibbia  inglese, 
stampata  a  spese  dell'universith  di  Cam- 
bridge, in  fol.  Dopo  la  sua  morte  nel 
1775,  i  suoi  caratteri  rimasero  sepolti 
nella  polvere  sino  al  1779,  tempo  in  cui 
Beaumarchais  ne  fece  acquisto  per  ado- 
perarli nella  edizione  delle  opere  di  Vol- 
taire ,  17  85  in  8  ed  in  12. 

BASKERVILLE  (  Ser  Simone),  me- 
dico ingle.se,  nato  in  Exeter  nel  1573  , 
si  recò  ad  abitare  Londra  dove  ebbe 
grandissima  rinomanza,  e  diventò  me- 
dico del  re  Giovanni  e  po.«:cia  di  Carlo 
I,  che  lo  creò  cavaliere.  Egli  m.  ric- 
chissimo ntl  1611. 

BASLER  (Gio.)  ecclesiastico  Sviz- 
zero, pastore  di  liimvel  ,  scrisse  una 
Istoria  Elvetica  che  finora  non  ha  mai 
veduta  la  luce. 

BASMADJY  (Ibraimo),  nato  nel- 
l'Ungheria, abbracciò  il  maomettismo 
e  attese  insieme  con  Seid  Effendi  ad 
introdurre  la  tipografia  nella  Turchia. 
Il  sultano  Acmet  IH  ne  sottoscrisse  il 
privilegio.  Ebbe  soltanto  il  divieto  per- 
petuo di  non  istampare  il  Corano,  le 
leggi  orali  del  ProJeLa,  i  loro  c omenti , 
i  libri  canonici  e  quelli  di  giurisprudenza. 
Tutte  le  opere  che  trattano  della  filo- 
sofia ,  della  medicina ,  dell'astronomia, 
della  geografia,  dell' istoria  furono  la- 
sciale libere  per  la  tipografìa  nascente. 
A  malgrado  delle  sue  sollecitudini  , 
Basmadjy  non  polè  pubblicare  che  se- 
dici opere.  Egli  mori  nel  t716.  I  be- 
nefici del  sultano  lo  aveano  ampiamente 
rimunerato  delle  sue  fatiche. 

BASNAGE  di  BEAU  VAL  (Giacomo) 
nato  a  Roano  nel  1653,  fu  ricevuta  ec- 
clesiastico protestante  nel  1676;  otto 
anni  dopo  sposò  Susanna  Dumoulin , 
nepole  del  celebre  Pietro  Dumoulin. 
Avendo  poscia  riparato  nelT  Olanda, 
godette  della  piii  alta  protezione  del  gran 
pensionarlo  Ileinsio,  senza  però  mai 
cessare  d'amare  ardentemente  la  sua  pa- 
tria. L'abate  Dubols,  che  poi  fu  cardi- 
nale, inviato  dal  reggente  duca  d'Or- 
leans all'Aja ,  ebbe  ordine  di  seguire  i 
di  lui  consigli  ;  agirono  d'accordo  e  sì 
conchiuse  alleanza  fra  le  due  potenze  il 
14  gennaio  1717.  Per  premiare  i  suoi 
servigi, gli  si  restituirono  tuttiibenl  che 
avea  posseduti  in  Francia.  M.  nei  1723, 
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Le  più  rinomale  fra  le  sue  opere  sono  : 
istoria  della  Chiesa ,  Rotterdam  \  699 , 
2  voi.  in  fol.  ;  Istoria  degli  Ebrei ,  1716, 
\  5  voi.  in  1 2.  Quest'opera  ,  ricca  di  vasta 
erudi'/ione  ebbe  felicissimo  incontro. 

BASNAGE  di  BEAUVAL  (Enrico), 
fratello  del  precedente,  nato  a  Roano 
nel  4  656,  prima  avvocato  a  quel  par- 
lamento, fu  costretto  dopo  la  revoca 
dell'editto  di  Nantes ,  di  passare  in  O- 
landa,  dove  morì  nel  17-10  d'anni  54. 
Andiamo  ad  esso  debitori  dell'opera: 
Tolleranza  delle  religioni  ;  e  della  Istoria 
delle  opere  dei  dotti,  giornale  princi- 
piato nel  mese  di  settembre  1687,  e 
terminato  nel  giugno  1709.  Allorquando 
Basnage  giunse  nell'Olanda,  Bayle  avea 
interrotte  le  sue  Notizie  della  repub- 
Mica  delle  lettere  -,  il  giornale  di  Basnage 
fa  seguito  alle  medesime  ;  quest'opera  è 
scritta  imparzialmente  e  colla  dovuta 
urbanità. 

BASSACO  (Nicola),  celebere  tipo- 
grafo di  Francoforte  sul  Meno ,  alla  line 
del  sec.  16,  ha  stampato  molti  libri  di 
medicina  e  di  botanica  ed  ha  pubblicato 
una  collezione  di  2255  figure  di  piante  , 
intagliate  nel  legno  ,  che  era  la  piìi  nu- 
merosa e  la  piti  esatta  che  fino  a  quel 
tempo  non  si  fosse  mai  veduta. 

BASSAL  (Giovanni)  ero  prete  della 
congregazione  delle  missioni  quando 
scoppiò  la  rivoluzione  francese  nel  1 789 
ed  egli  se  ne  fece  ardentissimo  seguace. 
Fu  successivamente  curato  costituzionale 
di  s.  Luigi  di  Versaglies,  vice  presi- 
dente del  distretto  di  quella  città,  de- 

f lutato  della  Senna  ed  Oise  all'assemblea 
egislativa  ed  alla  convenzione,  dove 
diede  il  voto  per  la  morte  del  re.  Pre- 
siedette poscia  nella  conventicola  dei 
giacobini ,  poi  passò  nella  Svizzera  in 
qualità  di  spia  dell' ambascladore  Bar- 
thelemy.  Segui  Championnel  In  qualità 
di  segretario  nelle  sue  campagne,,d'[talia  , 
fu  accusato  di  depredazione  ed  arrestato 
sotto  il  direttorio  j  ma  la  caduta  di  quello 
lo  salvò.  Egli  ritornò  a  Parigi  dopo  la 
morte  di  Championnet  e  m.  nel  4  802. 

BASSANI  (  Giacomo  Antonio  )  ,  ge- 
suita italiano,  nato  nel  t686,  fu  pro- 
fessore di  belle  lettere  ed  uno  dei  mi- 
gliori predicatori  del  suo  tempo.  Egli 
mori  in  Padova  nel  1747  ;  le  sue  pre- 
diche furono  pubblicate  in  Venezia  nel 
1753  ,  in  4.°. 

BASSANI  (Giovanni)  ,  della  mede- 
sima famiglia  del  precedente  ,  uomo 


dotto  e   laborioso  ,   ha  pubblicalo  il 

Viaggio  a  Roma  di  Maria  Casimiro  , 
vedova  di  Giot^anni  III,  re  di  Polonia, 
Roma  1700  ,  in  S.''  ec. 

BASS ANO  (  Frano,  da  Ponte  detto, 
il),  piltor  veneziano,  uno  dei  più  ri- 
nomali del  sec.  15  ,  ha  lavorato  intorno 
ai  freschi  della  cupola  di  s.  Bartolomeo 
in  Bassano  ,  a  Milano,  ec.  M.  nel  1 530. 

BASSANO  (Giacomo  da  Ponte,  detto 
il  vecchio),  figliuolo  del  precedente  , 
nato  nel  1510,  fu  discepolo  di  suo  pa- 
dre j  egli  fece  un  grande  numero  di 
quadri  a  fresco  secondo  il  Tiziano  ed  il 
Cori  egio;  il  R.  Museo  di  Parigi  ne  pos- 
siede dieci.  Egli  amava  i  luoghi  interni 
e  11  dipingeva  con  una  esattezza  ma- 
ravlgliosa.  Egli  ha  trattati  argomenti 
tratti  dall'  antico  e  dal  nuovo  testamento. 
Il  giovane  Carletto,  figlio  di  Paolo  Ve- 
ronese fu  suo  discepolo.  Mori  nel  1  590, 
e  lasciò  quattro  figli  che  da  lui  impara- 
rono la  medesima  professione. 

BASSANO  (Francesco),  autore  del 
quadro  che  insieme  con  gli  altri  capi 
lavori  era  stalo  recato  a  Parigi ,  rap- 
presentante Gesù  che  entra  nella  casa 
di  Marta  e  di  3Iaria.  Egli  dipinse  varj 
freschi  sui  disegni  di  Paolo  Veronese. 
Morì  nel  1591. 

BASSANO (  Leandro),  fu  creato  ca- 
valiere a  Venezia  per  aver  fatto  il  ri- 
tratto del  doge  Grimaldi  e  per  altri  suoi 
rinomali  dipinti,  fra  i  quali  quello  degli 
Ebrei  sorpresi  per  la  risurrezione  di 
Lazzaro,  che  adorna  il  R.  Museo  dì 
Parigi.  L'imperatore  Rodolfo  II  lo  de- 
siderò presso  di  sè,  ma  egli  preferi  di 
rimanere  a  Venezia  ,  dove  morì  nel 
1623. 

BASSANT1N( Giacomo),  astronomo 
scozzese  ,  studiò  a  Glascow  ,  viaggiò 
nei  Paesi  Bassi ,  nella  Svizzera  ,  nel- 
l' Italia  ,  neir  Alemagna  e  nella  Francia. 
Essendo  ritornalo  in  Iscozia ,  predisse 
alla  regina  Maria  Stuarda  una  parte 
delle  sventure  che  la  colpirono,  ab- 
bracciò la  parte  del  conte  di  Murray  , 
e  mori  nel  1568.  Le  sue  opere  sono: 
Astronomia  Jacopi  Bassantini  Scoti  ^ 
Geneva  <599,  in  latino  ed  in  gallico; 
Uso  e  spiegazione  dell'  astrolabio,  in 
francese  ,  Parigi  1617  ,  in  8.°  ec. 

BASSARABA  (Costantino  Branco- 
vAN  )  ,  principe  della  Valacchia  ,  prese 
la  parte  della  Porta  Ottomana  contro  la 
Russia ,  nella  campagna  del  Pruth.  Ma 
essendo  stato  accasato  di  avere  spalleg- 
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giali  i  Russi,  fii  strangolato  insieme  con 
i  qucrtlro.suoi  figliuoli  nell'anno  17 14. 

BASSEE  (Bokave:?tcra  di  la),  cap- 
puccino IVancese  :  nato  a  la  Ba»sce  nel- 
r  Artesia  ,  morto  in  Hainaut  nel  ^650, 
cognito  col  nome  di  Luigi  le  Pipre  ,  è 
autore  dei  Parochianus  ohedieTis  :  eie. 
Dovai  t  663  ;  Theophilus  pcu  ochialis , 
te,  Anversa  1635  e  Parigi  1679.  Am- 
bedue queste  opere  sono  state  voltate 
in  francese,,  e  pubblicate,  la  prima  a 
Tournai  nel  1634,  la  st-conda  a  Lione 
nel  1649. 

BASSEPORTE  (  Madalexa  Frak- 
cESCA  )  ,  nata  in  Parigi  nel  I70l  ,  si 
distinse  per  tempo  col  suo  talento  nel 
dipingere  le  piante  ed  i  fiorì,  e  fu  giu- 
dicata degna  nel  1743  di  surrogare  Au- 
hriet  nell'  impiego  di  pittore  del  giar- 
dino del  re.  Il  suo  merito  principale  è 
quello  d'  aver  continuato  la  magnifica 
collezione  delle  piante  dipinte  .<5ul  \e- 
lino  ,  principiata  da  (iasione  ,  frafcllf» 
del  re  Luigi  Xlil,  che  si  conserva  nel 
K  Museo  d' isli>ria  naturale.  I\lorì  nel 
1780. 

BASSET  (Pietro),  islnriografo  in- 
glese del  sec.  15,  compose  un  libro  in- 
lili>lato  :  Le  i^esta  di  Etnico  V  deposi- 
tato manoscritto  nella  biblioteca  del 
colligio  di  Ht-ralds. 

BA^SKT  DE  i.A  I\1AHELLE  (Lcici), 
presidente  del  gran  consiglio  a  Parigi, 
pt-ri  insieme  colla  sua  moglie  ed  il  loro 
iiglio  sul  palco  ,  vittima  del  tribunale 
rivoluzion  a  io  .  come  complice  della  so- 
gnata congiura  dello  prigioni  del  palazzo 
di  Lussemburgo.  Egli  avea  composto 
uno  scritto  intitolalo  :  Dii>ersil'a  delVa- 
mor  di  pall  ia  ili  Francia  ed  in  Inghil- 
terra, 1766. 

BASSI  (Ferdinanuo)  ,  medico  e  pro- 
fessore di  botanica  a  Bologna,  morto 
nel  1774,  è  autore  òeW Iter  ad  alpes  , 
e  Delle  terme  porrelane ,  Roma  1768, 
in  f  opere  inserite  nella  collezione 
dell' Inslilut..  di  Boi.  gna, 

BASSI  (UooNE  Visconti  dei),  era 
bastardo  di  un  feudatario  sardo  depen- 
dente pe'suoi  feudi  da  Pisa.  Sdegnato 
perchè  cpiella  repubblica  avea  esatto  da 
lui  diecimila  fiorini  per  metterlo  in 
possesso  dei  feudi  di  suo  padre,  se  ne 
vendicò  nel  1323  in  un  modo  atroce  , 
dando  la  Sardegna  nelle  mani  del  re 
Giacomo  II  di  Aragona,  e  facendo  tru- 
cidare le  liuppe  che  erano  slate  spedite 
per  difenderla. 


BASSI  (  LAttka  Mahia  CATttutìrA  )  , 
dotta  italiana,  nata  nel  17 tt  ,  mrgli^ 
del  dottor  Veralri,  dell' accademia  degli 
Arcadie  dell' Inslituto  di  Bologna,  nel 
quale  ella  tenne  per  lungo  tempo  cat- 
tedra di  filosofia,,  di  belle  lettfre  e  di 
fìsica.  Ella  era  valente  nelle  lingue 
greca  e  latina  ,  nell'  algebra  ,  nella  poe- 
sia ,  ec.  Mori  nel  1778.  Sono  state  pub- 
Llicale  due  raccolte  di  versi  in  onore  di 
questa  illustre  donna  bolognese  ,  Bolo- 
gna 1735 ,  in  4.0 

BASSI^o  BASSO  (Simo>-e),  patri- 
zio e  canonico  di  Benevento ,  nato  nel 
sec.  17  ,  autore  di  vuV  Apologia  in  fa- 
sore della  monarch'a  spas^nuola  ,  e  di 
due  Raccolte  poetiche  ,  Madrid  I6in, 
e  Vene/.ia  l6i  5  ,  in  4.*» 

BASSI  (Martino  ),  architetto  di  Mi- 
lano, I  istaurò  la  magnifica  chiesa  del 
Duomo  di  quellaciltà,  e  pubblicò  varie 
opere  intorno  alle  controversie  che  ebbe 
in  tale  cccasione  con  gli  altri  architetti 
del  suo  umpo. 

BASSIANI  (Giovanni),  giuriscon- 
sulto  di  Cremona  nel  sec.  12,  autore 
di  una  Somma  di  giurisprudenza. 

BASSIANO  (Landò  )  ,  medico  di  Pa- 
dova,  morto  nel  i562,  ha  pubbicato: 
De  humana  hi  storia,  Basilea  1512,  in 
8  ";  De  incremento  liòelliis  y  Venezia 
ir.56j  Jtttrologin,  ibid.  1;")43,  in  4." 

BASSINET  (  A  G.  D  ),  prete  ,  era 
prcposito  del  capitolo  dì  Verdun  quan- 
do gli  eserciti  collegati  invasero  la  Sciam- 
pagna nel  1792.  Egli  si  tenne  lunga- 
mente nascosto.  Ritornò  a  Parigi  sotto 
l'impero  e  tenne  un  carteggio  sospetto; 
fu  ar'-estato  q  rinchiuso  nella  prigione 
detta  del  Tempio.  Avendo  tìnalmenle 
riavuta  la  liherlà,  sì  ritirò  a  Santa  Pe- 
rina,  dove  morì  nel  1813.  Egli  avea 
somministrati  eccellenti  articoli  di  let- 
teratura al  Magasin  encyclopédique  dì 
Millin. 

BASSIUS(  Enrico),  chirurgo  ed  ana- 
tomico nato  a  Brema  nel  1690  ,  studiò 
in  Alla,  Strasburgo  e  Basilea.  Nell'anno 
1718  egli  fu  addottorato  in  Alla  e  no- 
minato professore  d'anatomia  in  quella 
città,  dove  morì  nel  1754.  Egli  com- 
pose :  Disputatio  de  fistida  ani  feliciter 
curanda,  AWa  i7  iS  ]  Grudlicher  bericht 
von  Bandagcn  ,  Amsterdam  1748  ;  Ob- 
sen^ationes  anatomico- chiriirgico-rncdi  • 
cae,  Alla  1731  ;  Tractalus  de  morhis 
t^encreiSf  Lipsia  1764;  Annotazioni  aita 
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chirurgia  di  Nuck,  Alla  4  728,  in  lin- 
gua  tedesca. 

BASSOLIS  (GtoVANNl  Di),  medico  e 
teologo  scozzese  del  sec.  ^  4  ,  studiò 
neir  università  di  Oxford,  poi  andò  iu 
Francia,  si  perfezionò  nell'arte  sua  a 
Reims,  e  quindi  si  ritirò  a  Mechlin, 
dove  imparò  la  teologia.  Morì  nel  137  !. 
Egli  scrisse  :  Commenlaria ,  sen  lecturae 
in  quatuor  libros  sententiaruni  ,  Parigi 
15  <  6-1 7  ,  in  fol. 

BASSOMPIEHRE  (Francesco  di), 
marfsciallo  di  Francia,  colonnello  ge- 
nerale degli  Svizzeri ,  nacque  nella 
Lorena  nel  1579.  Egli  piacque  al  re 
Enrico  IV  la  prima  volta  che  comparve 
alla  corte  di  Francia  ,  e  militò  con  glo- 
ria in  quasi  tutte  le  guerre,  che  quel 
monarca  ebbe  a  sostenere.  Fu  nominalo 
colonnello  generale  degli  Svizzeri  nel- 
l'anno  161 4.  Luigi  XIII  lo  creò  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1622  ,  e  lo  impiegò 
in  varie  ambasciate  nella  Spagna,  nella 
Svizzera  e  nell'Inghilterra.  Bassompierre 
dispiacque  al  cardinale  di  Richelieu , 
che  lo  lece  rinchiudere  nella  Bastiglia  , 
dove  stette  dodeci  anni  ,  e  non  ne  uscì 
che  dopo  la  morte  di  quel  prelato  primo 
ministro  nel  1643  ,  e  morì  nel  1646. 
Egli  scrisse  le  sue  Memorie ,  stanipate 
a  Colonia  1665,  3  voi.  in  \  2  >  e  la  Re- 
lazione delle  sue  ambasciate  in  Ispagna , 
nella  Svizzera  e  ncll' Inghilterra ,  Co- 
lonia 1668,  4  voi.  in  12. 

BASSOT  (  Giacomo  )  ,  scrittore  del 
sec.  1 7  ,  ha  pubblicato  Istoria  di  Teu- 
toòoco  re  dei  Teutoni  ^  sconjìtto  da  Ma- 
rio console  romano. 

BASSUS  o  BASSO  (Cesio),  poeta 
lirico  romano  sotto  Nerone  ,  a  cui  Per- 
sio diresse  la  sua  prima  satira.  Riman- 
gono di  lui  alcuni  frammenti  ,  che  si 
leggono  nel  Corpus  poetarum  di  Mait- 
taire. 

BASSVILLE  (Nicola  Giovanni  HU» 
GOU  di)  ,  uno  degli  estensori  del  Mer- 
curio nazionale ,  giornale  rivoluzionario 
del  1789  ,  e  segretario  della  legazione 
francese  a  Napoli  per  la  Convenzione , 
si  trovava  a  Roma  nel  1793  per  propa- 
gare le  funeste  idee  della  rivoluzione , 
quando  morì  vittima  di  una  sommossa 
popolare.  Questo  avvenimento  fu  il  pre- 
testo di  molle  accuse  e  recriminazioni 
della  Francia  contro  il  governo  ponti- 
ficio ,  e  diede  1'  argomento  al  poema 
dì  Vincenzo  Monti  ,    la  Basvilliana. 
Passville  era  socio  di  varie  accademie, 
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ed  ha  lasciato  :  Elementi  di  mitologia  ^ 
1 789  ;  Compendio  della  vita  di  Lefort , 
ministro  di  Pietro  il  grande,  <786  j 
Memorie  istoriche  ,  critiche  e  politiche 
della  rii^olutione  di  Francia,  1790,  4 
voi.  in  8. 

BAST  (Federico  Giacomo),  dolio 
grecista  ,  segretario  del  legato  di  Assia 
Darmstadt  al  congresso  di  Rastadt,  cor- 
rispondente deli*  Institulo  di  Francia, 
morto  nel  181 1  ,  ha  composto  in  tede- 
sco un  Commento  critico  del  banchmo 
di  Platone,  ed  in  francese:  Lettre  cri- 
ùque  a  monsieur  Boissonade  sur  Anton . 
Liberalis ,  Parthenius  et  Aristénete  , 
1805 ,  in  8. 

BASTA  (Giorgio  )  ,  italiano  ,  scrit- 
tore d'arte  militare  ,  morto  nel  1 607  , 
capitano  di  cavalleria  sollo  il  duca  di 
Parma  nei  Paesi  Bassi ,  e  quindi  agli 
stipendi  dell'  imperatore  nell'  Ungheria 
e  nella  Transilvania.  Egli  ha  lasciato  : 
Il  maestro  di  campo  generale,  Venezia 
1 606  ]  Governo  della  cai>alleria  leggiera, 
Francofone  1612,  opere  meritamente 
rinomate. 

BAST ARD  (  Tommaso  )  ,  ecclesiastico 
e  poeta  inglese  nei  sec.  16  e  17.  Egli 
avea  altresì  fama  di  valente  predicatore. 
Abbiamo  di  lui  Epigrammi  ingegnosi , 
un  Poema  latino  in  tre  canti ,  intito- 
lato :  Magna  Britannia  ,  Londra  1605  ; 
e  due  volumi  di  Prediche  ,  ibid.  1615, 
Mori  nel  i6l8. 

BASTE  (Pietro  ),  francese  ,  colon- 
nello della  marineria  della  guardia  im- 
periale e  contrammiraglio,  nato  nel 
1768  a  Bordeaux,  si  distinse  all'assedio 
di  Malta,  alla  battaglia  di  Aboukir,  e 
nella  spedizione  di  San  Domingo.  Egli 
allestì  una  flottiglia  a  Danzica  per  se- 
condare le  operazioni  dell'  assedio  di 
Pillan  nel  1 807.  Militò  poscia  nella  Spa- 
gna e  nell'  Austria  qual  colonnello  dei 
marinai  della  guardia  impiegati  allora 
ad  un  tempo  in  terra  e  nel  servizio 
della  flottiglia.  Nominato  conte  dell'im- 
pero nel  1 809  in  premio  de'  suoi  ser- 
vigi ,  proseguì  a  segnalarsi  qual  generale 
di  terra  nelle  diverse  campagne  sino  al 
1814,  tempo  in  cui  egli  rimase  ucciso 
nella  battaglia  di  Brienne. 

BASTER  (Giobbe),  medico  e  bota- 
nico olandese,  nato  nel  sec.  18,  ha  la- 
sciato molte  opere  d' istoria  naturale  e 
di  botanica.  Citeremo  le  sue  Osserva- 
zioni intorno  agli  animaletti  e  le  piante 
marine  ,  in  latino ,  Arl«m  1759-65  , 
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4  °  Della  generazione  degli  animaletti 
nelV  interno  delle  piante ,  in  olandese 
ibid.  •17  68j  Elementi  di  botanica  secondo 
lÀnneo  y  in  olandese  ib.  4768,  ed  altre 
Dissertazioni  nelle  Transazioni  filosofi- 
che ,  e  nelle  Memorie  degli  accademici 
d'  Arlem  e  di  Flessinga. 

BASTIDE  (Ferdinando), gesuita  spa- 
gnuoio  del  sec.  i6  ,  difese  la  causa  del 
suo  ordine  nella  congregazione  de  au- 
xiliis ,  e  fu  poscia  professore  di  teologia 
a  Valladolid  e  cancelliere  di  quella  uni- 
versità. 

BASTIDE  (Filippo),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro  morto 
nel  -1690,  autore  di  varii  O/mscoli ,  ci- 
tati  orrevolmente  nella  Biblioteca  di 
quella  congregazione  di  D.  Le  Cerf. 

BASTIDE  (Luigi)  ,  teologo  e  scrit- 
tore del  sec.  \7  ,  autore  di  varii  Pane- 
girici y  e  d'una  Hisposla  al  libro  di  Ju- 
rieu  ,  del  Compimento  delle  profezie, 
4  706  ,  2  volumi. 

BASTIDE  (Giovanni  Fkancesco  di), 
fecondissimo  scrittore,  nato  in  Marsi- 
glia nel  1724  ,  morloa  Milano  nel  1798, 
^  autore  di  molli  romanzi  dimenticati 

di  varie  collezioni  letterarie  e  mo- 
rali, fra  i  quali  :  Il  nnot^o  spettatore, 
4  758;  elcxir  letterario  ,  4766:  //  pen- 
satore, 4  766.  Egli  principiò  nel  4  757  la 
Scelta  degli  antichi  mcrcurii ,  ed  estese 
per  molli  anni  la  più  degna  delle  sue 
fatiche  ,  la  Biblioteca  unit^ersalc  dei  ro- 
manzi. 

BASTIDE  (Marco  Aktonio  delia), 
controversista  protestante  nato  nel  Ro- 
vergue  nel  sec.  4  7  ,  fu  segretario  d'am- 
basciala a  Londra  ,  ed  attese  quindi  a 
lavori  letterarj.  Passò  in  Iiighiih  rra  , 
quando  fu  annullato  1'  editto  di  Nantes, 
e  quivi  morì  nel  1704.  Abbianìo  di  lui 
due  Risposte  alla  Esposizione  di  Bos- 
suett  4  672  e  4  680.  Egli  ha  riveduto  la 

ersione  dei  salmi  in.  versi  di  Tommaso 
diBeze,  Marot  e  Courart,  Parigi  4  679, 
come  pure  l'antica  traduzione  degli 
stessi  salmi  in  prosa,  Amsterdam  4  692, 
in  4  2.  Egli  ha  provato  con  ottime  ra- 
gioni che  il  famoso  Ai^^/iso  ai  rifuggiti 
non  era  stalo  composto  da  Bayle  ,  ma 
da  Pelisson. 

BASTIEN  (Giovanni  Francesco  )  di 
Parigi ,  nato  il  14  giugno  4  747  ,  libraio 
assai  rinomato.  Andiamo  ad  esso  debi- 
tori d*  una  emendata  traduzione  delle 
Lettere  d'  Eloisa  e  d'  Abailardo  ,  4  782  ; 
JLa  mo^a   casa  rustica ,   4  798  ,  3  \ol. 


i\uo<>o  manuale  del  giardiniere  ^  HSO^  , 
2  voi.  Gli  autori,  dei  quali  egli  ha  date 
accurate  edizioni,  sono  :  Apulejo ,  A' 
sino  d'oro  \  Montaigne ,  Charron ,  Boi- 
leau  ,  Bolìin  ,  Rabelais  ,  la  Bruyere  , 
Buffon  ,  Sterne ,  Scarron ,  d'  Alembert  , 
Plutarco  (  traduzione  dell'Amyot)  ,  Lu- 
ciano (  trad.  di  Bellin  di  Ballu  )  ,  ec.  ec. 
Questo  laboriosissimo  editore  è  morto 
nel  4  824. 

BASrON  (Roberto),  poeta  laureato 
ed  oratole  pubblico  inglese  del  sec.  4  4, 
nacque  nella  contea  di  Jork.  Si  citano 
di  lui  le  seguenti  opere  :  De  Scotiac 
guerris  variis  ;  Scritture  teologiche  ; 
Commedie,  tragedie  in  lingua  inglese, 
ec.  Morì  verso  il  4  3  40. 

B ASTON  (Guglielmo  Andrea  Re- 
nato), dotto  ecclesiastico,  nato  nel 
4  744  a  Roano  ,  ricevette  gli  ordini  sa- 
cerdotali nel  4766  in  Angers  ,  dove  era 
professore  di  filosofia  ,  e  poco  dopo  fu 
chiamalo  a  Saint  Sulpice,  dove  lo  at- 
tendeva il  posto  di  maestro  delle  con- 
ferenze al  secondo  seminario.  Un'  ora- 
zione che  pronunziò  nel  4  770  intorno 
allo  scabroso  argomento  della  riforma 
delle  scuole,  gli  procacciò  i  piìi  onore- 
voli sulfragii ,  e  fu  l'origine  della  sua 
fortuna,  Kgli  ebbe  una  cattedra  di  teo- 
logia a  Roano  ,  e  dopo  fu  fatto  cano- 
nico di  quella  melropolitana.  Si  mostrò 
uno  dei  piìi  ardenti  avversar]  della  co- 
stituzione civile  del  clero  decretala  dal- 
l'assemblea nazionale,  e  pubblicò  in  pro- 
posito più  di  venti  scritture  in  meno 
di  quindeci  mesi.  Condannalo  alla  de- 
portazione per  non  aver  voluto  pre- 
stare il  giuramento  che  allora  si  preten- 
deva dagli  ecclesiastici,  fuggì  in  Inghil- 
terra, poi  ne' Paesi  Bassi,  ed  in  seguito 
alle  vittorie  dei  francesi  abbandonò 
quella  contrada,  traversò  la  Prussia  e 
la  A'estfalia  ,  e  andò  sino  a  Coesfeld. 
Egli  ritornò  in  Francia  nell' anno  4  802, 
dopo  il  concordato  j  fu  nominato  succes- 
sivamente vicario  generale,  canonico  e 
decano  del  capitolo  di  Roano,  membro 
dell'  accademia  di  quella  slessa  città, 
ed  accompagnò  il  suo  vescovo  ,  il  car- 
dinale Cambaceres,  al  concilio  dell'an- 
no 484  4  nella  qualità  di  teologo.  Una 
dichiarazione  di  quel  prelato,  che  servì 
di  base  agli  articoli  fissati  nella  congre- 
gazione generale  del  giorno  5  agosto 
4  84  <  ,  ed  accettati  dal  Papa  ,  fu  ricono- 
sciuta opera  dell'  abate  Baston ,  il  quale 
fu  nominato  vescovo  di  Seez  j  ma  sic- 
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come  la  rinunzia  del  titolare  parea  non 
essere  stata  libera ,  egli  non  accettò 
quella  sede,  se  non  dopo  la  morte  del- 
l' altro.  Il  Papa  gli  negò  anche  allora  la 
canonica  instituzione,  ma  nondimeno 
egli  amministrò  cjuella  diocesi  in  forza 
delle  letlere  di  vicario  generale  conce- 
dutegli dal  capitolo.  Fu  però  esposto  a 
molte  contrarietà,  e  quando  dopo  la  ri- 
staurazione,  si  nominò  un  altro  ve- 
scovo di  Seez,  egli  tornò  lietissimo  a 
prendere  il  suo  posto  fra  i  canonici  ono- 
rar] di  Roano.  Egli  consacrò  gli  ozj 
della  vecchiezza  alla  difesa  della  chiesa 
gallicana,  e  morì  nel  1825. 

BASTWICK  (Giovanni;,  medico  e 
scrittore  del  sec.  17  ,  il  quale  pubblicò 
a  Leida  verso  l'anno  1624:  Elenchus 
religionis  papisticae ,  ed  al  seguito  di 
queir  opera  Flagellum  pontijìcis  ,  che 
sollevò  contro  di  lui  V  alto  clero  dell'In- 
ghilterra, e  lo  fece  condannare  ad  una 
multa  ed  al  carcere  duro.  Egli  si  ni- 
micò anche  maggiormente  quel  clero 
col  suo  jépologeticus  ad  praesules  an- 
glicanos ,  1636,  e  colla  sua  Nuova  Li- 
tania ,  opere  per  le  quali  fu  condannato 
ad  avere  le  orecchie  recise,  ad  essere 
esposto  in  berlina  e  al  carcere  perpe- 
tuo. Questa  sentenza  fu  eseguita ,  e  de- 
stò un  ribrezzo  generale.  Egli  fu  ri- 
chiamato in  Londra  dove  entrò  fra  gli 
applausi  della  plebe  e  de'  suoi  fautori  , 
carico  di  fiori  e  di  donativi. 

BATE  (  Giorgio  )  ,  medico  nato  nella 
contea  di  Buckingam  nel  1608  ,  fu  ad- 
dottorato in  Oxford  ,  prese  a  far  dimora 
in  Londra,  e  divenne  medico  di  Carlo  I, 
di  Cromwell  e  di  Carlo  li.  Egli  morì 
nel  1669.  La  sua  opera  principale  è  un 
Ragguaglio  della  ribellione  ,  pubblicato 
prima  in  latino,  poscia  in  inglese  ,  un 
voi.  in  8.0  •  Osservazioni  intorno  alla 
rachitide  dei  f  uncinili  ;  Apologia  di 
Carlo  /,  col  \\io\o  à\  E lencus  moluum , 
ec. ,  Parigi  1649  ec.  ec. 

BATE  (Giulio),  teologo  inglese, 
morto  nel  1771  ,  ha  composto  un  Di- 
zionario anglo- ebraico ,  e  varie  opere 
teologiche. 

BATE  (Enrico),  scrittore  inglese 
del  sec.  18,  fra  le  altre  sue  opere  ha 
lasciate  molte  lodate  commedie,  le  piìi 
rinomate  delle  quali  sono  :  /  candidali 
ritmali  ;  ed  il  Moro  fatto  bianco. 

BATECUMBE  (Guglielmo),  male- 
malico  inglese  del  sec,  15^  ha  pubbli- 


cato:  De  sphera  solida  concai>a;  De 
operatione  astrolabii ,  ec. 

BATES  (  Guglielmo  )  ,  teologo  in- 
glese presbiterano,  morto  in  Londra 
nel  1699,  estimatissimo  per  1*  indole 
sua  conciliatrice  e  toUeranle.I  suoi  Ser- 
moni sono  stati  raccolti  in  un  volume 
in  fol.  Egli  stesso  è  stato  editore  delle 
sue  l^itae  selectorum  aliquot  i^iroruni , 
qui  doctrina  ,  dignitale  aut  pietate  in^ 
claruere,  Londra  1681  ,  in  4.». 

BATHE  (Guglielmo),  gesuita  ir- 
landese, direttore  del  seminario  irlan- 
dese di  Salamanca  ,  morto  a  Madrid 
nel  1614,  è  autore  della  Introduzione 
all' arte  musica ,  Londra  1584;  Janna 
Un  guarani,  Salamanca  I6i1  ;  Prepara- 
zione al  sacramento  della  penitenza ,  Mi- 
lano 1614,  in  4.0. 

EATHURST  (Ralph),  medico,  poeta 
e  teologo  inglese,  nato  nel  1620  nella 
contea  di  Northampton ,  e  morto  nel 
1704  ,  professò  da  prima  la  medicina, 
si  dedicò  poi  alla  teologia ,  e  fu  preside 
del  collegio  della  Trinità  ad  Oxford. 
Abbiamo  di  lui  :  Praelecliones  de  re- 
spiratione,  Oxford  1654;  Notizie  del- 
l' altro  mondo  ,  in  inglese  ibid.  1651  , 
in 4  ".  È  questa  l'istoria  di  una  donna 
impiccata  per  delitto  d'infanticidio,  e 
richiamata  in  vita  dalla  scienza  medica 
dell'  autore  ;  Poesie  diverse  ec.  ec. 

BATHURST  (Allen),  gentiluomo 
inglese,  membro  del  parlamento  e  della 
parte  dei  torys ,  si  oppose  costante- 
mente alle  mire  della  corte  ,  fu  quindi 
chiamato  al  consiglio  privato  e  nomi- 
nato tesoriere  del  prìncipe  di  Galles. 
Muri  nel  1783,  vecchio  di  9t  anni. 

BATHURST  (Enrico),  figliuolo  del 
precedente  ,  gran  cancelliere  d' Inghil- 
terra, morto  a  Londra  nel  1794,  ha 
pubblicato  in  inglese  :  Teorica  della  evi- 
denza ,  che  ha  servito  di  base  al  giudice 
Buller  per  l' introduzione  alla  legge  Nisi 
prius  ,  ec.  ec. 

BATMANSON,  controversista  inglese 
del  sec.  16,  morto  nel  1531  ,  compose 
due  opere  contro  Erasmo  e  Lutero,  che 
poi  ritrattò.  Abbiamo  di  lui  anche: 
Commenti  ai  proverbj  di  Salomone,  ed 
al  cantico  de'  cantici  :  Trattato  del  di- 
sprezzo del  mondo  -,  De  institutione  nO". 
i^iciorum ,  ec. 

BATONI  (Pompeo),  pittore  italiano 
tutto  grazie  ed  espressione,  morto  a 
Roma  nel  1787.  Egli  viene  da  molli 
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risguar^ato  siccome  il  risloraiore  della 
moderna  scuola  di  pittura  italiana.  Fra 
i  suoi  quadri  sparsi  nelle  chiese  della 
penisola,  si  cil.innin  Roma  il  San  Celso 
e  la  Caduta  di  Simone  ti  mago. 

BA'mACO  E  SAURO,  architetti  greci 
di  Sparla,  innalzarono  in  Roma  a  loro 
spese  uno  del  tempietti  rinchiusi  nel 
portico  d'  Oltavia. 

BATSCH  (  ArcusTO  GiovAXXf  Gior- 
gio Carlo),  naturalista  nato  nel»  761  a 
Jena  ,  dove  fondò  l'accadi  mia  per  i  pro- 
gressi delle  scienze  naturali  e  ne  fu  di- 
rettore sino  alla  s\ia  morte  a\  venuta  nel 
^S02  Fra  le  nunierose  sue  rpere  cite- 
remo: Elemhus  ftwgorum ,  Maddebur- 
go  1783-84;  Analisi  botanica  di  i  fiori 
divarj  generi  di  piante,  in  tedtsco_,  Alla 
i7' 0,  in  4.  Tabula  qffinitatum  regni 
i>egelahdis  ,  <  801  ;  Botanica  delle  dotino, 
in  tedesco,  V^eimar  1799,  trad.  in 
francese  da  Bourgoing,  ecc.  ecc. 

BATT  (E>niro)  ,  scrittore  e  leronuo 
poeta  comico  inglese  del  sec.  IS,  ha  la- 
sciato un  buon  numero  dì  commedie  , 
pubblicate  dal  1774  al  177S. 

BATTAGLIM  (M.\nco),  vescovo  di 
Nocera  e  di  Cesena,  morto  nel  i7t7, 
è  nolo  principalmente  per  la  sua  Istoria 
dei  concilj ,  Venezia  17  M  ;  e  per  i  .suoi 
Annali  del  sacerdozio  e  dell' impero,  An- 
cona 1742  ,  3  voi.  in  fol. 

BATTARA  (Giovanm  Antomo),  ec- 
clesiastico ,  medico  e  botanico  italiano, 
morto  nel  1  789  in  Rimini,  dove  era 
parroco,  tigli  è  ;iulore  dell'opera:  Fun- 
goruni  agri  Ariniinensis  historia,  Faenza 
1759,  con  ducento  figure,  assai  estima- 
la ;  Pratica  agraria  distribuita  in  dialo- 
ghi ^  Roma  1778  ;  Lettere  intorno  alla 
istoria  naturale.  Rimini  1774,  in  4. 

BATTEUX  (Caklo).  canonico  ono- 
rario della  città  di  Reims  ,  membro  del- 
l'accademia  delle  inscrizioni  e  dell' ac- 
cademia francese,  nacque  nell'  1713  e 
professò  la  retlorica  sino  dall'  età  di  20 
anni.  Le  sue  opere  sono:  Corso  di  belle 
lettere,  l774,  voi.  in  12;  Traduzione 
delle  opere  di  Orazio  in  francese  ,  ulti- 
ma edizione  del  1803,  2  vul.  in  l2  ;  La 
morale  d*  Epicuro,  17. 'SO,  in  l2;  Le  quat- 
tro poetiche,  d'  Aristotile,  d'Orazio,  di 
Fida  e  di  Boileau  1771,  2  voi  ;  Istoria 
delle  cause  prime  ,  1 7  7  8  ;  Corso  t  h  men- 
tare  ad  uso  della  scuola  militare,  45  voi. 
in  l2;  Capi  lat^ori  d'  eloquenza  poetica, 
Parigi,  1780,  in  i2;  Paragone  della 
JEnriade  e  delle ggìo,  1746;  Memorie 


intorno  all'istoria  dei  CfUnési ,  15^76- 
89,  15  voi,  in  4,  e  molte  al If e  scritture, 
una  delle  quali ,  Di  II' ordinamento  delle 
parole,  Ivc.ó.  dal  greco  di  Dionigi  di 
Alicarnasso,  è  seguiti  da  un  dlscurso  nel 
([uale  il  traduttore  prende  a  vendicare 
la  lingua  francese  della  preferenza  data 
alle  lingue  greca  e  Ialina  per  le  inscri- 
zioni. Egli  morì  nel  1780.  È  anche 
ad  esso  dovuta  la  traduzione  di  Oceìlus 
Lucanus,  di  Timt?o  da  Locri  ,  e  d'Ari- 
stotile intorno  al  sistema  del  mondo, 
con  annotazioni ,  Parigi  17G8,  3  par- 
ti in  8. 

BATTIE,  medico  inglese,  nato  nella 
signoria  di  Devcn  nel  1704.  esercitò  per 
qualche  tempo  la  medicina  a  Cambrid- 
ge, a  Usbidge  ed  a  Londra,  dove  ac- 
tpiistò  una  grande  rinomanza.  Egli  pul)- 
blicò  ima  edizione  d'Isocrate,  Cambrid- 
ge ,  1749,  2  voi.  in  8.  Una  contesa  che 
égli  ebbe  col  dottore  Schomberg,  servi 
a  (juesli  d'argomento  per  un  poema  sa- 
lineo  intitolato:  La  Batti  ade.  Abbiamo 
di  Baltie  un  Trattalo  della  mania,  1  voi. 
in  4  ;  De  principiis  aninialibus  exercita- 
lioncs  in  collegio  regio  ruedicorum  ,  in  4 
parti,  1751  e  i7 ^2;"Aphorismi  de  cogno- 
scendis  ci  curandis  morlis  nonnullis  ad 
principia  ammalia  acconimodati ,  1762. 
Mori  nel  i77G. 

BATTIER  (Fedkiuco),  ecclesiastico 
svizzero  nato  nell'anno  1659,  morto 
nel  1722,  è  autoredi  varie  Orazioni  fu- 
nebri in  tedesco,  stampate  in  Basilea, 
ed  ha  dato  una  nuova  edizione  della 
Bibbia,  tradotta  in  tedesco  da  Eulero. 

BATTIFERRI  (Laura),  poetessa 
italiana,  del  sec.  16,  moglie  di  Barto- 
lomeo Ammanati ,  valente  scultore  ed 
architetto  fiorentino,  è  slata  celebrala 
da  tutti  i  letterali  del  suo  tempo.  Ella 
era  dell'  accademia  degli  Intronali  di 
Siena.  Abbiamo  di  questa  rinomata  don- 
na //  primo  libro  delle  opere  toscane  , 
Napoli,  1694;  1  sette  salmi  penitenziali 
tradotti  in  lingua  toscana  ^  ecc.  Ella 
morì  nel  1 589. 

BATTISTA  da  Ferrara,  segretario 
del  duca  Ercole  li,  autore  di  varie  ope- 
re di  teologia  e  d' istoria  verso  il  1493. 

BATTISTAFULGOSO,  doge  di  Ge- 
nova ,  scacciato  dall'  avolo  suo,  compo- 
se nel  suo  esilio  un'  opera  intitolata  : 
Exemplorum  mcmorabiliwn  libri  IX , 
tradotta  da  Camillo  Ghilini  da  Milano, 
Milano,  1509,  iu  fol.;  una  vita  di  Papa 
Martino  V-,  un  Trattato  contro  l'amore. 
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Mitàìio  1496^,  Itkà.  ili  ùàtìcese ,  158i  , 
in  4. 

BATTISTA  (Ignazio),  professore  (31 
belle  lettere  a  Venezia  ,  verso  il  1543  , 
è  autore  della  Historia  imperatomm  io 
manorum  .  le  di  cui  principali  edizioni 
sono  quelle  di  Venezia  e  di  Firenze, 
-1519,  in  8;  De  origine  turcamm,  ed  al- 
tre opere  erudite  intorno  ad  Ovidio, 
Cicerone  e  Suetonio. 

BATTISTA,  dello  Trouamnla ,  al 
quale  Bellarmino  nella  sua  opt  ra  degli 
Scrittori  ecclesiastici ,  attribuisce  una 
Somma  dei  casi  di  coscienza.  Egli  era 
teologo  in  Lovanio  verso  il  H85. 

BATTISTA,  poeta  latino  nalo  verso 
l'anno  l43o,  della  famiglia  Spagnuoii 
di  Mantova,  chiamato  in  Francia  il 
Manloi'anOy  divento  generale  dti  Carme- 
litani e  cercò  à\  riformare  quell'ordine,- 
ma  non  avendo  potuto  ottenere  V  inlen- 
to, rinunziò  ad  ogni  carica  e  non  attese 
più  che  alla  letteratura.  Ne' suoi  tempi 
egli  fu  troppo  vantato  e  non  con  ogni 
ragione  paragonato  a  Virgilio;  egli  però 
non  merita  d'essere  dimenticato.  1  suoi 
poemi  latini  sono  stali  raccolti  in  4  voi., 
Anversa,  1576.  Si  distinguono  le  sue 
Egloghe,  tradotle  in  francese  da  d'Am- 
boyse,  Parigi,  in  4,  Pocs  e  di  religione^ 
Sdt^e,  Elegie,  Epistole  morali  ecc.  Morì 
nel  1516. 

BATTISTA  (Giuseppe),  uno  dei  piìi 
dotti  letterati  italiani  del  sec.  17,  nato 
nel  regno  di  Napoli ,  attese  prima  allo 
studio  della  teologia ,  diventò  amiglia- 
re del  marchese  Villa  e  del  duca  di 
Avellino,  e  poscia  si  ritirò  per  dedicarsi 
alla  coltura  sola  delle  lettere.  I  suoi 
Epigrammalum  ceniuriae,  Venezia  1659  ; 
le  sue  Poesie  liriche  italiane ,  ib.  1686, 
e  la  sua  Poetica,  1676,  sono  tenute  in 
molto  pregio.  Abbiamo  anche  di  lui  : 
Assalonne ,  tragedia  ,  Venezia  1 667  ; 
Opuscoli,  Lettere,  ecc.  Bologna  1678. 
Egli  moli  in  Napoli  nel  1675. 

BAT TORI  o  Balhori ,  nome  d'  una 
illustre  famiglia  della  Transilvania.  Ste- 
fano Baltori  diventò  principe  di  quella 
contrada  nel*  1571,  quando  mori  Gio- 
vanni Sigismondo,  figliuolo  di  Sigismon- 
do !I  re  di  Polonia,  senza  aver  avuto 
d'uopo  di  raggiri  per  ottenere  un  onore 
che  venne  conceduto  al  suo  talento  ed 
alle  sue  virlìi.  Egli  fu  poscia  eletto  re 
di  Polonia  nel  1576,  ed  il  suo  regno  fu 
glorioso ,  tanto  per  le  vittorie  che  ot- 


tenni*, ((ùanlo  per  la  sarvìézza  collà 
quale  egli  governò    Morì  nel  1586. 

BATTORI  (Sigismondo),  della  fa^ 
miglia  stessa  del  precedente,  fu  ai- 
uodao  principe  della  Transilvania  verso 
l'anno  1595.  Egli  si  congiunse  coi  prin- 
cipi della  Val.'cchia  e  della  Moldavia 
per  iscuotere  insieme  con  essi  il  giogo 
degli  Ottomani  ,  e  sconfisse  il  gran  Vi- 
sir Sinan  Bassa.  Cedette  poScia  il  suo 
principato  all'Imperatore  Rodolfo,  non 
chiedendo  in  cambio  che  alcune  terre 
nella  Silesia  con  una  pensione  di  50,000 
ducati,  ed  il  cappello  cardinalizio.  Ma 
si  pentì  ben  presto  di  questo  contratto, 
ritornò  in  Polonia,  e  fece  una  nueva 
cessione  della  Transilvania  al  cardinal 
Ballorl  suo  p.irente.  Questi  fu  ucciso  in 
battaglia  dal  Vaii'oda  della  Valacchia, 
Sigismondo  implorò  l'aiuto  degli  Olto- 
mani  per  rientrare  ne'  suoi  stati.  Fu 
sconfìtto  e  si  ritirò  nella  Moldavia.  Ri- 
chiamato dai  Transilvani ,  cedette  per 
la  terza  volta  il  suo  principato  all'im- 
peratore Rodolfo,  e  andò  a  Praga,  dove 
morì  nel  1613. 

BATTORI  (Gabriele),  fratello  del 
precedente,  diventò  principe  di  Tran- 
silvania, riconoscendosi  vassallo  dell'im- 
peratore Mattia.  Assistilo  dagli  Otto- 
mani e  dai  Tartari^  egli  sconfìsse  le 
truppe  imperiali  spedite  contro  di  lui 
per  iscacciarlo  da'  suoi  stati.  Poco  dopo 
fu  deposto  dagli  slessi  suoi  sudditi ,  i 
quali  elessero  a  vece  di  lui  Bellern  Ga* 
bor.  Questi  si  pose  sotto  la  protezione 
del  sultano  Acmet  I.  Battori  volle  en- 
trare in  trattative  cogli  Ottomani ,  ma 
fa  assassinato  allorché  usciva  dal  loro 
campo  il  26  marzo  del  mese  di  novem- 
bre del  16i3. 

BATTUS  I,  Lacedemone,  fondatore 
della  città  e  del  regno  di  Cirene  sulla 
costa  d'  Africa  nel  secolo  settimo  prima 
di  G.  C,  regnò  per  il  corso  di  40  anni. 

BATTUS  li,  nepote  del  precedente  , 
succedette  a  suo  padre  Arcesllao  I , 
575  anni  pruna  di  G.  C, ,  sconfisse  l'e- 
sercito che  avea  spedito  contro  di  lui 
Apries  re  d*  Egitto. 

BATTUS  m ,  figliuolo  d'  Arcesllao 
II.  sali  sul  trono  di  Cirene  nell'anno 
5^4  prima  di  G.  C,  dopo  la  morte 
di  Laarco  suo  zio,  che  avea  fatto  av- 
velenare Arcesìlao.  Sotto  il  suo  regno 
Demonoce  di  Mautlnea  diede  a  Cirene 
leggi  democratiche  che  spogliavano  i  re 
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della  loro  autorità.  Regnarono  in  Ci- 
rene due  altri  Batlus  IV  e  \  ,  dei  quali 
r  istoria  non  narra  alcuna  cosa. 

BATU,  nepole  di  Djenghyz-Kan 
(Gengiscano  ) ,  succedette  a  suo  padre 
Touchy-Kanj  nel  regno  di  Captchac , 
nell'anno  ^223  di  G.  C.  Accompagnò 
il  gran  Kan  Octai  nella  China,  ritornò 
quindi  in  Europa,  devastò  la  Polonia, 
r  Ungheria  ,  la  Bulgaria,  la  Russia,  dove 
si  arrestò  dieci  anni  ,  ed  alla  fine  la 
sottomise.  Le  sue  invasioni  ricomin- 
ciarono nel  1252,  e  le  sue  armi  scon- 
tìssero  il  gran  duca  Andrea  Jaroslavvilz; 
ma  la  morie  che  lo  raggiunse  nel  t255, 
pose  un  termine  alle  sue  conquiste,  o 
per  dir  meglio  alle  sue  devastazioni. 

BATURlS.re  degli  Iberi,  popoli  delle 
rive  del  Ponto  Eusino,  introdusse  il 
cristianesimo  ne*  suoi  stati  verso  l'anno 
327  di  G.  C. 

BATZ  (il  barone  di),  membro  del- 
l'assemblea costituente  ,  era  gran  sini- 
scalco del  ducalo  d'Albret  quando  scop- 
piò la  rivoluzione  di  Francia.  Depu- 
tato dalla  nobillli  di  Nerac  agli  slati  ge- 
nerali nel  -17  89  attese  specialmente  a^li 
allari  di  finanze,  e  s'oppose  all'emis- 
sione della  carta  monctnta  chiamala 
astignats.  Implicato  nel  l79l  coi  con- 
venzionali Fabre  d'Kglantine,  Chabot 
e  Basire  nella  congiura  della  dell'estero, 
che  tendeva  a  rapire  e  liberare  la  ve- 
dova del  re  Luigi  XVI,  ebbe  la  sorte 
di  scampare  da  tulle  le  ricerche  e  dalle 
persecuzioni  delle  quali  rimase  in  preda 
sino  al  1814.  Allora  il  re  Io  creò  ca- 
valiere di  s.  Luigi,  maresciallo  di  campo, 
e  comandante  della  riserva  del  Cantal 
nel  i8i7.  Mori  nel  1822.  Abbiamo  di 
lui:  Istoria  della  casa  di  Francia  c  della 
sua  origine,  Parigi  1815,  ed  alcune  al- 
tre scritture  intorno  alla  nobiltà  del  du- 
cato d'Albret,  Parigi  1820  in  8/' 

BAUD  (Pietro  Le)  vedi  LEBAUD. 

BAUDART  (Guglielmo),  teologo 
protestante  ed  istorico,  nato  nelle  Fian- 
dre, pastore  a  Zutphen  ,  fu  incaricato 
dal  sinodo  nazionale  di  Dordrecht  di 
eseguire  insieme  con  Bogerman  e  Bu- 
cerus  una  nuova  traduzione  del  Nuoi'o 
Testamento  ,  che  essi  condussero  a  ter- 
mine nel  corso  di  sei  anni.  Egli  ha 
inoltre  continuata  V  istoria  del  suo  tempo 
di  Meteren  dal  1603  sino  al  1624,  Ar- 
nheim  1624  in  fot,  e  pubblicato:  j4po- 
phtegmata  Christiana,  Amsterdam  1657. 


Polemograpìiia  belgica^  ibid .  -1 62 1 ,  Morì 
nel  1640. 

BAUDEAU  (Nicola),  celebre  eco- 
nomista del  sec  18,  ha  pubblicato  nel 
1763  :  Idèes  d'un  citoyen  sur  l'admini- 
slration  des  fìnances  du  roi  ;  nel  1764, 
Idées  sur  les  Icsoins ,  les  droits  et  les  de- 
voirs  des  vrais  pauvres',  nel  1756,  Idées 
sur  le  commerce  d'orient  et  sur  la  com- 
pagnie des  Jndcs.  Compilò  dal  1766 
sino  al  1769  le  Epliéméridcs  du  citojcn. 
Dupont  di  Nemours  lo  surrogò  nella 
compilazione  di  quell'opera  periodica. 
L'  abaie  Bandeau  pubblicò  anche  nel 
168"  le  Idées  d'un  citoyen  sur  iétat 
actuel  du  roj  aume  de  France.  Nel  1788 
diventò  pazza  e  morì  nel  1789. 

BAUDELOQUE  (S.  L  )  celebre  osle- 
tricante  francese,  nato  nella  Picardia 
nel  1746,  studiò  per  tempo  in  Parigi 
la  chirurgia  ,  ed  attese  particolarmente 
all'ostetricia.  Egli  fu  ben  presto  no- 
minato chirurgo  in  capo  dell'  ospizio 
della  maternità  e  professore  d'  ostetri- 
cia nella  scuola  di  medicina.  Morì  nel 
1810.  Le  sue  opere,  che  in  questa 
parte  sono  risguardate  siccome  classiche 
sono  :  Principes  des  accouchemens ,  che 
fu  piìi  volle  ristampata,  c  l'ultima 
volta,  nel  1807,  tradotta  in  varie  lin- 
gue ;  un  grande  numero  di  Disserta- 
zioni e  memorie  che  si  leggono  nella 
collezione  dell'accademia  e  nei  giornali 
dì  medicina. 

BAUDELOT  de  DAIRVAL  (Carlo 
Cesare),  antiquario  e  scrittore  nato  in 
Parigi  nel  I6l8,  dell'accademia  delle 
inscrizioni  e  di  quella  dei  Ricovrati  di 
Padova,  custode  del  gabinetto  delle  me- 
daglie di  DIadama  ^  lasciò  il  foro,  dove 
avea  rinomanza  ,  per  dedicarsi  intera- 
mente allo  studio  dell'antiquaria,  scienza 
ch'egli  illustrò  molto  colle  sue  preziose 
scoperte.  Le  sue  opere  piìi  note  sono: 
Dell'utilità  dei  inaggi,  Parigi  1686,- 
Dissertazioni  intorno  a  pietre  scolpite; 
Della  guerra  degli  Ateniesi  contro  i  po 
poli  dell' isola  atlantide,  ec.  Egli  mori 
nel  1722. 

BAUDER  (  Giovanni  Fedj=:rico  )  ,  con- 
sigliere del  commercio  dell'Elettore  di 
Baviera,  nato  nel  1713,  è  noto  per  la 
sua  scoperta  del  marmo  d*  Altdorf  sua 
patria,  e  per  il  suo  perfezionamento 
della  coltura  del  luppolo,  intorno  alla 
quale  egli  pubblicò  varie  Dissertazioni , 
Altdorf  in  i.",  ed  una  intorno  alla  sco* 
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perla  dei  fossili  d' Alldorf  1772,  che  fu 
tradotta  in  lingua  francese. 

BAUDERON  (Brizio  o  Fabrizio), 
medico  francese^  nato  a  Parey  nei  i  540, 
e  morto  a  Macon  nel  -1623  ,  è  autore 
d'  una  Farmacopea  ristampata  molte 
volte  e  tradotta  in  latino  dal  dott.  Hol- 
land,  Londra  1639.  Egli  ha  parimente 
pubblicalo  :  Praxis  medica  in  duos  tra- 
clatus  distincta ,  1620. 

BAIIDET  (Stefano),  incisore,  morto 
a  Parigi  nel  171 6,  di  cui  s^hhhmoV ado- 
razione del  i'ilello  d'  oro  e  la  rupe  col- 
pita da  Mose,  disegno  del  Poussin,  ed 
altri  intagli  sui  disegni  del  Carraccio  , 
dell'Albano,  del  Dominichino ,  e  d'al- 
tri rinomati  pittori. 

BAUDIER  (Michele),  gentiluomo 
del  re  ed  istoriografo  di  Francia  sotto 
Luigi  XllI ,  morto  verso  il  1650,  è  au- 
tore di  varie  opere ,  le  più  importanti 
delle  quali  sono  :  Istoria  generale  della 
religione  dei  Turchi  ,  della  vita  di  Mao- 
metto e  dei  quattro  primi  Califi  ^  Parigi 
1  632  j  Istoria  delle  corti  turca  e  cliinese, 
ibid.  1662  ,  2  voi.  in  fol.  j  Istoria  del 
cardinale  d' Amhoise ,  ib.  1634,  esti- 
mata mollo  j  Istoria  del  maresciallo  di 
Toiras  ,  ih.  1 662  ,  Istoria  dell'  abate 
Suger  ,  ib.  1 645. 

BAUDIN  (Pietro  Carlo  Luigi), 
nato  in  Sedan  d'  un  luogotenente  ge- 
nerale di  quella  città,  di  cui  egli  era 
maire  nel  1790;  membro  dell'  assem- 
blea legislativa  e  della  convenzione , 
dove  sedette  come  presidente ,  diede  il 
voto  per  l' appello  al  popolo  in  occa- 
sione del  processo  di  Luigi  XVI ,  e  fece 
parte  delia  Giunta  degli  undici,  che  pre- 
parò la  costituzione  direttoriale.  Mori 
nel  1799.  Abbiamo  di  lui  :  Aneddoti  e 
riflessioni  generali  intorno  alla  costitu- 
zione ,?  ari  anno  3  (  1794);  Schiari- 
menti intorno  all'  art.  355  della  costitu- 
zione edalla  libertà  della  stampa,  1795. 
Egli  era  membro  dell' Instilulo  ed  uno 
dei  collaboratori  del  Journal  des  savans. 

BAUDIN  (Nicola),  capitano  di  va- 
scello nella  marineria  francese ,  nato 
nell*  isola  di  Rhe  verso  la  metà  del  sec. 
18,  fu  nel  1803  incaricalo  dal  governo 
direttoriale  di  esplorare  le  coste  della 
Nuova  Olanda.  Egli  avea  di  già  esami- 
nato la  maggior  parte  delle  coste  tra 
sellenlrione  e  ponente,  quando  fu  assa- 
lito da  una  malattia  che  lo  co.<5trlnse  ad 
STOlarsi  all'isola  di  Francia  j  dove 


mori  nel  mese  di  settembre  dello  slesso 
anno  1803. 

BAUOiSSON  (Innocenzo  Maurizio), 
abbate  ,  era  professore  di  diritto  cano- 
nico nella  R.  università  di  Torino  dal 
1  767  sino  al  1797.  Fu  nominato  alle 
prime  cariche  dopo  che  il  Piemonte  fu  in 
mano  dei  Francesi  e  contribuì  sempre 
allo  splendore  dell'  università.  Egli  morì 
nel  1805. 

BAUDIUS  (Domenico),  uomo  dolio 
ed  erudito,  nato  a  Lilla  ,  trascorse  la 
Francia  e  l' Inghilterra  e  vi  sì  fece  am- 
mirare per  la  sua  prodigiosa  facilità  e 
per  la  sua  immensa  erudizione.  Egli  si 
arrestò  fmalmente  a  Leida,  dove  occupò 
le  cattedre  di  filosofia  e  d'istoria,  e 
quivi  mori  nel  1613.  I  suoi  Discorsi 
politici ,  il  suo  Trattato  dell'  usura,  le 
sue  Lettere,  Amsterdam  1662  e  la  Col- 
lezione delle  sue  poesie,  ib.  1638,  sono 
tulle  opere  tenute  in  £>ran  conto. 

BAUDOT  de  JUILLY  ( Nicola ),au. 
tore  di  alcune  opere  e  di  Romanzi  isto- 
rici bene  scritti  ed  interessanti ,  naia 
a  Parigi,  era  suddelegalo  dell'inten- 
denza del  Limosino,  e  mori  nel  1759. 
Le  sue  migliori  produzioni  sono  :  Isto- 
ria della  conquista  d' Inghilterra  fatta 
da  Guglielmo  duca  di  Normandia,  170l 
in  12;  di  Filiijpo  Augusto,  1702;  di 
Carlo  VI,  1753;  di  Carlo  VII,  1754  j 
Istoria  di  Catleriua  di  Francia  ed  Isto- 
ria segreta  del  cardinale  di  Bourbon  ^ 
1796,  ec. 

BAUDRAND  (Michele  Antonio), 
scrittore  e  geografo,  nato  lu  Parigi  nel 
1  633  ,  fu  segretario  del  cardinale  An- 
tonio Barberini ,  e  si  trovò  ai  conclavi 
nei  quali  furono  eletti  i  pontefici  Ales- 
sandro VII,  Clemente  IX,  ed  Innocenzo 
XII.  Egli  mori  nel  1700.  Ad  esso  dob- 
biamo un'  edizione  di  Papirio  Masson 
delie  Riviere  di  Francia,  1688;  Geo- 
graphia  ordine  litterarum  disposita,  1681- 
82,  ec. 

BAUDRIGOURT  (Giovanni  di) ,  ma- 
resciallo di  Francia,  figlio  di  quel  Baudri- 
courl  che  condusse  Giovanna  d'  Arco 
alla  corte  del  re  Carlo  VII ,  portò  prima 
le  armi  contro  Luigi  XI  ,  nella  guerra 
detta  del  ben  pubblico ,  quindi  si  affe- 
zionò per  quel  principe  che  lo  fece  go- 
vernatore della  Borgogna.  Egli  contri- 
bui  a  vincere  la  battaglia  di  s.  Albino 
di  Cormier,  dove  il  duca  d'Orleans, 
poscia  Luigi  XII  fu  fallo  prigioniera. 


366  BAU 


BAU 


Divenne  maresciallo  sollo  Carlo  Vili. 
Mori  nel  U99 

BAUDUtK  (Arnaldo  Gilles^,  dolio 
teologo  ed  ebraicista ,  professore  di  teo- 
logia ,  direttore  del  seminario  d'  Auch 
e  curalo  di  Peyrusse,  sua  patria,  è  au- 
tore d'  una  Versione  francese  dei  Salmi 
con  annotazioni  ,  Parigi  1783.  Fgli  ha 
Lisciato  ,  non  terminala  ,  una  Versione 
deli  Ecclesiaste  ,  dal  lesto  j  Collezione 
di  nionumenii  ccclesiaslici,  ec. 

BAUDXJIN  (  Domenico  ),  della  con- 
gregazione dell'  oratorio,  nalo  a  Liegi 
nel  1742,  mot  to  nel  mese  di  genrjaio 
-1809,  professò  per  limgo  tempo  1'  isto 
ria  a  Maesliiclit.  Abbiamo  di  lui  :  Sag- 
gio imorno  all'  immo rialila  dell'  anima  , 
Digione  1781  e  Liegi  180.j  ;  Z^^f  reli- 
gione cristiana  giustificala  al  tribunale 
della  politica  e  della  filosofia,  1788  etc. 

BAU  EU  (Gaklo  Luigi),  rettore  d'IIir 
scliberg  nella  Silesia,  discep  )lo  del  dott  ) 
Erneslì,  si  dedicò  allo  sludm dei  classici, 
e  scriveva  ambe  meglio  in  Ialino  che 
io  tedesco.  M  >n  ntl  179  ».  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opeif  :  Clossariivn  Theo- 
doreleunt,  Alla  17  0971;  Dizionario  la- 
tino e  tedesco,  1805,  assai  eslimalo;  una 
buona  «  diz  one  della  Minen-a  ,  ovvero 
De  causis  lingule  lalinae  del  Sanzio,^  eoa 
le  sue  note  yggmnle  alle  anlicbe  di  va- 
rìi,  Lips.  1801,2  voi.  8.°;  ed  un  grande 
numero  di  Dissertazioni  in  latino. 

BAL'ER  (Giovanni  Goffredo),  giu- 
risconsulto  tedesco  morto  a  T.ipsia  nel 
1763  ,  del  tpiale  abbiamo:  De  indole  et 
natura  inuestiturae Jnidalis,  Lipsia  17  Ui; 
De  ducibus  et  coinilibns  Germaniae  sub 
Meroi^ingis  et  CaroUngis  ,  ibid.  1747  ,  e 
varie  Dissertazioni  islnriche. 

BAUFREMONT  SENECEY  (Nicola 
di),  gran  Prevosto  di  Francia  soUo 
Carlo  IX ,  prese  parte  nella  giornata  di 
san  Bartolomeo.  Egli  come  dotto  è  ri- 
nomato :  rimangono  di  lui,  un  T ruttato 
della  Provvidenza,  una  aringa  j>cr  la 
nobiltà;  Projiosla  per  la  nobiltà,  latta 
nel  t577  agli  siali  di  Blcis. 

BAUIUN  (Giovanni),  medico  e  chi- 
rurgo celebre,  nalo  in  Amiens  nel  t;')H, 
si  rendette  assai  rinoimlo  e  fu  medico 
delia  regina  Callerina  di  Navaria;  \xv<x 
avendo  abbracciato  il  calvinismo,  si 
nlirò  a  Basilea,  dove  moii  nt  1  1582. 

BAIIHIDil  (Giovanni),  figliuolo  del 
precedente ,  nato  a  Basilea  nel  1541  e 
worlo  a  Montpellier  nel  tGt3.  Egli  si 


volse  al  celebre  Corrado  Gesner ,  il 
quale  gli  insep;nb  la  botanica.  Le  sue 
opere  sono:  Meniorahilis  historia  lu- 
porum  alcjiint  labidorum  ,  Montbelliard 
<591  ;  De  plantis  a  divis ,  sancii sque  no- 
me n  haòentibus,  Basilea  1 59 1  ;  un' opera 
intorno  agli  inselli,  stampala  senza 
titolo,  Basilea  159l  De  plantis  ahsyn 
tii  nomen  habentibus,  Montbelliard  ^  593- 
1599;  TJisloria  Balnei  Bollensis ,  ibid. 
1 660  ;  U( storia  plantanini  universalis  ,  3 
voi.  in  fol.  ibid.  1650  ec. 

BAUIIIN  (Gaspare),  fralello  del 
precedente,  nalo  a  Basilea  nel  1 550  , 
morto  nel  1624,  studiò  la  b  tanica  e 
r  anatomia  a  Padova,  professò  alter- 
namente il  greco,  la  botanica  c  l'a- 
natomia, e  fu,  come  suo  fialello,  me- 
dico del  duca  di  ^"irtembl'rga.  Egli  era 
rettore  dell'università,  e  decano  della 
facoltà  di  medicina.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  :  De  corp.  liumani  pariibus , 
eie,  Bisilea  158S;  lltst.  anatomica  cor- 
por  is  Immani  analonies,  lib.  secundits  , 
etc.  ;  Theatrum  analnmicum  ;  De  parta 
caesarco  j  j-lnimadversiones  in  hi  st.  ge- 
ne r.  pi  aula  rum -,  De  Hcrmaphrod.  par- 
luum  natura;  Calalo  f^ns  piantai  uni  ;  Pi- 
llar t  fu  atri  botanici,  ec.  ec. 

BAULACftE  (Lkonardo),  bibliote- 
cario di  Geneva  sua  patria,  dove  morì 
nel  1761  ,  essend«)  aggregalo  alla  com- 
])agnia  dei  pastori  di  quella  citta,  e 
dolio  teologo,  istorico ,  critico,  anti- 
quario,  ec.  Sennebier,  nella  sua  Isto- 
ria letteraria  di  Geneva,  ranmienla  con 
onore  le  sue  numerose  Disseriazioni. 

BAULDRY  (  Paolo  )  ,  nalo  a  Roano 
nel  16;ì9,  professore  d'istoria  sacra  ad 
Utretbt  dove  si  era  ritirato  dopo  la  ri 
vocazione  dell'  editto  di  Nantes ,  ab- 
bandonando le  dovizie  che  possedeva 
in  Francia.  Moli  nel  t706.  Abbiamo 
di  lui  una  edizione  dell'opuscolo  di  Lat- 
tanzio De  nioriibus  persecutoruni  ;  una 
nuova  edizione  d' un'opera  di  Fm  ctière 
intitolala:  Ilistoires  dts  dernlers  troubles 
arrivés  an  royanme  d'élocpiencf;,  1703; 
Syniagma  catendarinrum ,  ed  un  grande 
numero  di  Dissertazioni. 

BAIJLME  (Giovanni  di  la)  .U  Amour, 
signore  di  Marlorey,  fanciullo  celebre, 
che  neìl'eìii  di  soli""  dodeci  anni  sapeva 
il  greco,  il  laino,  1'  italiano  e  compo- 
neva passabilmente  in  versi  ,  come  ne 
fanno  fede  le  sue  Prirnitiae  quaedam, 
-ISStj  Miscellanea,  1  553;  nn  dialogo 
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in  versi,  ec.  Egli  tradusse  dall'ilaliano 
in  francese  la  f^ita  di  Carlo  F.  Mori 
verso  II  4  579. 

BAULOT,  celebre  litolomista  piìi 
conosciuto  col  nome  di  Irate  Gia- 
como, nato  nel  4  651  presso  Lons  le- 
Saulnier,  debbe  essere  risguardato  sic- 
come r  introduttore  in  Francia  del  me- 
todo di  tagliar  la  pietra,  perfezionato 
poi  dall'inglese  Cheselden.  Quest'  uo- 
mo rispettabile  seguì  le  traccie  delTita- 
liano  Pauloni  ,  e  raffinò  il  dì  lui  me- 
todo, trascorse  la  Francia,  1'  Allema- 
gna  ,  l'Olanda  e  l'Italia,  ed  otiemie 
felicissimi  rlsuUamcnti.  La  sua  carità 
operosa  e  non  interessata  lo  accompagnò 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  i720. 

BAUMAN  (Cristiano  Giacobbe)  ,  pre- 
dicatore prussiano  nato  nel  4  725;  è  noto 
per  la  sua  edizione  della  eccellente  o- 
pera  di  Sussnnlch,  intitolala:  Disegno 
di  Dio  nelle  ni>oluzioni  del  genere  umano, 
Berlino  1775-76. 

BAUMAN  (Nicola),  dottor  di  legge 
e  professore  d' istoria  a  Rostock ,  piìi 
noto  col  nome  di  Enrico  di  AUcm.aer, 
è  autore  della  famosa  satira  intitolata: 
Rainieri  la  volpe ,  cbe  Gi  eie  ha  para- 
frasalo in  esametri  tedeschi. 

BAUMGHEN,  scultore  tedesco,  che 
lavorò  per  il  corso  di  venti  anni  al 
soldo  dell'imperatore  delle  Russie,  e 
mori  a  Manheim  nel  1789. 

BAUME  (Nicola  Agostino  di  la), 
marche.se  di  Monlrevel,  maresciallo  di 
Francia ,  comandante  dell'  Alsazia  e 
della  Franca  Contea,  nato  nel  1636, 
si  distinse  da  giovane  con  un  valore 
luminoso  e  cav.illeresco.  Egli  fu  uno 
dei  primi  che  si  lanciarono  nel  Reno 
al  famoso  passaggio  del  1672;  contribuì 
alle  vittorie  di  St;nef,Fleurus  e  Namur; 
fece  la  guerra  ai  così  detti  Camisards, 
e  per  una  non  concepibile  mescolanza 
di  ardire  e  di  superstiziosa  pusillanimità 
morì  di  spavento  perchè  fu  su  di  lui 
versata  la  saliera  mentre  desinava.  Que- 
sta famiglia  si  estinse  nella  persona  di 
Francesco  An'.onio  Melchiorre  di  la 
BrHume,  maresciallo  di  campo,  depu- 
tato della  nobiltà  di  Macon  agli  slati 
generali  del  17S9,  che  mori  vittima  del 
trihuciJile  , rivoluzionario  nel  1794, 

BAUME  (Antonio),  farmacista  e 
chimico,  nato  a  Senlis  nel  1728,  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  e  del- 
l' institulo  ,  morto  alle  Carrie'res,  presso 
Parigi  nel   1804  ,  dedicò  tutta  la  sua 


vita  e  le  sue  ricchezze  ad  ampliare  le 
chimiche  cognizioni.  Abbiamo  di  lui: 
Idea  d'  un  corso  chimico  esperimentale  ^ 
Parigi  1757;  Dissertazione  intorno  al- 
l'etere  ,  ibid.  1757  ;  Elementi  di  Far- 
macia, ibid.  1773;  Manuale  di  chimica^ 
ibid.  1766  ;  Memorie  intorno  alle  ar- 
gille^ ibid.  1770  ;  Chimica  esperimen- 
tale e  ragionata,  ibid.  1773,  3  voi.  in 
S.'^  ec. 

BAUMEISTER ,  scienziato  e  filosofo 
tedesco,  rettore  del  ginnasio  dì  Goer- 
litz,  morto  nel  1785.  Le  sue  numerose 
opere  intorno  alla  lilosofia  di  Volfio, 
sono  slate  stampale  a  Vittemberga  dal 
1730  al  1750.  Elementi  di  rettorica^ 
Goerlllz  1740;  lasciò  anche  un  grande 
numero  di  Dissertazioni  e  di  Discorsi. 

BAUMER  (Giovanni  Guglielmo), 
medico  ,  nato  in  Rheveiler  e  professore 
in  Erfurt,  era  prima  ecclesiastico.  Egli 
mori  nel  1788.  Abbiamo  di  lui;  Istoria 
naturale  del  regno  minerale.  Gota 
•1763  ,  2  voi,  in  8.*^,  in  tedesco;  Istoria 
naturale  delle  gemme,  Francoforle  1771, 
in  latino. 

BAUMGARTEN  (Alessandro  Teo- 
filo), professore  di  logica,  di  mate- 
matica e  di  diritto  naturale  in  Alla, 
nato  a  Berlino  nel  17M,  morto  nel 
1762  ,  si  dedicò  principalmente  alla  lo- 
gica secondo  i  principii  di  Yolf,  e  con- 
tribuì molto  per  ricondurre  le  belle 
lettere  nella  sua  patria  a  stabili  norme. 
Le  sue  principali  produzioni  sono  :  Dis- 
pulationes  de  nonnulUs  ad  poèma  per  - 
tinentibus,  Alla,  1735  ,  in  4,°;  Meta- 
physLca,  ib.  17  63;  Etìlica  philosophica, 
ibid.,  1762  ;  India  philosophiae  pracU- 
cae  prima  eie.  Francoforte  suU'Oder, 
1762  ,  ecc. 

BAUMGARTEN  (Giacomo  Sigis- 
mondo )  ,  fratello  del  precedente ,  dotto 
e  laborioso  teologo  luterano,  nato  nelle 
vicinanze  di  Maddeburgo  nel  1706  , 
professò  la  teologia  in  Alla,  dove  morì 
nel  1757.  Le  sue  scritture  le  più  im- 
portanti sono  :  Compendio  dell'  istoria 
ecclesiastica  dopo  G.  C. ,  Alla  1745  ,  3 
voi  in  8.0;  traduzione  òeWIstoria  ge- 
nerale, pubblicata  in  Inghilterra  da  una 
società  di  letterali,  ib. ,  1744  al  1756, 
16  voi.  in  8.o;  Irad.  ùeW  Istoria  d'In- 
ghilterra di  Rapili  Thoiras ,  1757  ;  trad. 
'dell' Istori  a  di  Spagna  di  Ferreras,  colle 
aggiunte  del  traduttore  francese ,  ibid,, 
in  4."  ,  ecc. 
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BAUGMARTEN  (Martino  A.),  viag- 
giatore tedesco,  morto  nel  ^535  ,  viag- 
giò nell'Egitlo  ,  nell'Arabia,  nella  Pa- 
lestina e  nella  Siria  ;  la  Relazione  del 
suo  viaggio  è  stata  pubblicata  a  No- 
rimberga nel  i  594  ,  in  4.o,  da  Cristoforo 
Donaver,  tradotta  in  inglese  ed  inserta 
nella  Collezione  dd  viaggi  di  Churchill, 
voi.  i  .o 

BAUR  (Federico  Guglielmo),  gene- 
rale russo  ,  militò  da  principio  da  inge- 
gnere sotto  Federico  11  nelle  compagne 
del  -1757-58  e  59,  (ino  alla  pace  del 
^762.  Allora  passò  al  soldo  della  Russia 
c  fece  le  campagne  di  Turchia  nel  1770 
c  1771  sotto  il  generale  Romanzov  nella 
qualità  di  general  maggiore  e  di  quar- 
tier  mastro  generale  ;  ebbe  poi  la  dire- 
zione delle  saline  di  Novogorod  ed  il 
grado  d'ingegner  gener.de  nel  1780. 
Allora  l'imperatrice  gli  permise  d*  ese- 
guire i  suoi  disegni  di  ap  prò  v  igiona- 
mento  d'acqua  per  Mosca  e  d' un  nuovo 
porto  air  eslrenùlà  del  canale  di  Fon- 
taka,  presso  di  Pietroburgo.  Egli  mori 
nel  ■178j.  Scrisse:  jMemoric  istori  eh  e  e 
geografiche  della  Valacchia  ,  Lipsia  e 
Neufchatel  478  f,  che  fanno  seguito 
alla  Istoria  della  Moldat/ia  di  Carra  ; 
una  Carta  della  Moldavia,  Amsterdam 
4781. 

BAUREINFEIND  (Giorgio  Gugliel- 
mo), disegnatore  ed  intagliatore ,  ot- 
tenne nel  4  759  ,  all'accademia  di  pit- 
tura di  Copenhague,  il  grande  premio 
per  l'incisione,  trattando  1*  argonienlo 
assegnato  per  il  concorso  di  Mose  nel 
rovo  ardente,  e  fu  nominato  nel  4  760, 
dal  re  di  Danimarca  per  accompagnare 
la  società  letteraria  nel  suo  viaggio  di 
Arabia  \  ma  egli  moti  in  mare  nel  4  763, 
dopo  aver  fatti  vaiii  disegni  di  quella 
parte  dell*  Asia,  seguendo  i  quali  sono 
slate  incise  le  tavole  della  Descrizione 
dell'  Arabia  di  Niebuhr. 

BAUSA  (Gregorio),  pittore  spagnuolo, 
morto  a  Valenza  ,  dove  si  era  stabilito 
nel  4  656,  discepolo  di  Ribalta.  Il  tempo 
che  ha  distrutto  la  maggior  parte  delle 
sue  opere  ,  ha  rispettato  ,  per  quanto 
dicesi,  un  Martirio  di  s.  Filippo  nella 
chiesa  delle  monache  Carmelitane  di 
Valenza. 

BAUSCH  (Leonardo),  medico  di 
Schveinfurt  nella  Franconla,ha  lascialo 
in  latino  i  suoi  pregiati  Commenti  ad 
Jppocrale,  stampali  a  Madrid,  nel  \Q^if 
in  fol. 


BAUSCH  (Giovanni  Lorenzo),  figli- 
uolo del  precedente  ,  nato  a  Schveinfurt 
nel  4  605,  morto  nel  1665,  medico  an- 
ch'esso, fu  il  fondatore  dell'accademia 
del  Curiosi  della  natura  nel  4  662.  Ab- 
biamo di  lui  :  De  lapide  haemaiite  et 
alite ,  Lipsia  ,  4  665  ;  Schcdiasma  de 
unicorna  fossili  y  Breslavia  4  666j  e  2?e 
caeruleo  et  chrysocolla  ^  Iena  4  688. 

BAUSCH  (N  ),  autore  d'un  libro  in 
lingua  araba,  intitolato  t  l  sette  modi  di 
leggere  il  Corano.  Egli  mori  nell'anno 
5  1()  dell'  egira. 

BAUSSET  (Luigi  Francesco  di), 
cardinale,  nato  a  Pondlcheri  il  4  4  di- 
cembre 4748  ,  venne  in  Francia  nell'età 
di  dodici  anni.  Suo  zio ,  vescovo  dì 
Beziers  ,  al  quale  fu  raccomandalo ,  lo 
collocò  prima  presso  1  Gesuiti  del  col- 
leglodella  Fiòche,  quindi  nel  seminario 
di  s.  Sulpizlo,  dove  studiò  filosofia  e 
teologia.  Appena  fu  egli  ordinalo  prete, 
che  monslgnordlBoisgelin,  arcivescovo 
d'  Aix  ,  lo  nominò  suo  vicario  generale, 
verso  gli  ultimi  .inni  della  sua  vita. 
Monsignor  di  Bausset  rammentò  sempre 
con  molta  compiacenza  d'  aver  passali 
molli  anni  nella  scuola  di  quell'illustre 
prelato,  e  conservò  sempre  per  lui  la 
pili  afietluosa  riconoscenza.  Nominato, 
dieci  anni  dt.po,  vescovo  d' Alais  ,  lu 
uno  dei  deputati  incaricati  nel  4  786  , 
di  porlare  ai  piedi  del  trono  i  quaderni 
degli  Slati  di  Liiiguadoca ,  egli  ebbe 
l'onore  di  aringare  Luigi  XVI  e  tulle 
le  persone  della  famiglia  reale.  Queste 
aringhe  venivano  per  lo  più  dimenticate 
colla  stessa  prestezza  con  cui  erano  state 
pronunziate  ;  ma  si  è  conservata  me- 
moria di  quella  del  vescovo  d'  Alais.  Il 
complimento  a  madama  Elisabetta  è 
pieno  di  grazie  ,  ed  il  discorso  a  mon- 
sicur ,  conte  d'Artols,  poi  il  re  Carlo 
X,  è  un  omaggio  alle  qualità  splendide 
e  cavalleresche  di  quel  principe.  Mon- 
signor di  Bausset  fu  membro  delle  due 
assemblee  dei  notahles  j  nella  seconda 
egli  fece  parte  dell'uffìzio  del  duca  di 
Bourbon  ,  e  fu  incaricato  da  quel  prin- 
cipe di  estenderne  le  deliberazioni,  forse 
fu  questo  il  motivo  per  cui  egli  non 
fu  chiamato  agli  stati  generali.  Nel 
4791  egli  protestò  contro  la  costituzione 
civile  del  clero,  prescritta  dalla  assem- 
blea costituente.  Durante  il  reggimento 
del  terrore,  rinchiuso,  nel  convento  di 
Porto  Reale ,  in  via  della  Bouròe ,  ebbe 
la  sorte  d' andar  salvo  dalla  proscriaionc 
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e  fu  messo  in  libertà  Hopo  il  9  termi- 
doro. Egli  si  ritirò  presso  Longjumeau, 
a  Villemoisson,  presso  madama  di  Bas- 
sompierre  ,  dove  passò  quasi  tutto  quel- 
l'anno, non  recandosi  a  Parigi  qualche 
volta  che  per  vedere  i  suoi  amici.  Quando, 
in  seguito  al  concordato  tra  la  Sede  apo- 
stolica ed  il  primo  Console,  il  papa  Pio 
VII  chiese  che  gli  antichi  vescovi  della 
Francia  si  dimettessero  ,  il  vescovo  di 
Alais  fu  sollecito  nell' ubbidire.  Nom.i- 
nalo canonico  di  S.  Dionigi,  il  13  aprile 
-1806,  poi  consigliere  titolare  della  uni- 
versità, intanto  che  suo  nepote,  ch'egli 
avea  da  prima  destinato  alla  carriera 
ecclesiastica  ,  era  ciamberlano  di  Napo- 
leone, prefetto  del  suo  palazzo  e  godeva 
^i  tutta  la  sua  confidenza  ,  monsignor 
<\i  Bausset  non  compi  alcuna  delle  fun- 
zioni che  gli  erano  state  affidite.  I  do- 
lori di  podagra  che  aveano  principiato 
a  molestarlo  verso  la  fine  del  1792,  e 
che  non  tralasciavano  di  tormentarlo, 
non  gli  permettevano  di  attendere  ad 
alcuna  occupazione  continuata.  Tutta- 
via, il  signor  Emery,  superiore  del 
seminario  di  s.  Sulpizio  ,  che  avea  acqui- 
stati 1  mss.di  Fenelon,  giunse  ad  otte- 
nere ch'egli,  colla  scorta  di  qiie' ma- 
teriali, componesse  l'isloria  dell'iliuslre 
arcivescovo  ,  ed  in  due  anni  egli  compì 
un  tanto  bel  lavoro  ,  che  ottenne  gran- 
dissima lode.  Nel  ^810  fu  indicato  dal- 
J'Instituto  meritevole  del  secondo  gran- 
de premia  decennale  di  seconda  classe 
per  il  miglior  libro  di  biografia.  Egli  si 
provò  per  innalzare  a  Bossuet  un  mo- 
immenlo  simile  a  quello  che  avea  com- 
pito per  Eenelon  ,  ma  non  aggiunse  ad 
egual  merito.  Il  re,  con  ordinanza  del 
4  7  febbraio  tSlS,  lo  nominò  capo  del 
real  consiglio  dell' uoiversilà ,  e  con 
decreto  del  30  marzo  seguente  Napo- 
leone lo  nominò  di  bei  nuovo  consigliere 
titolare,  ma  il  prelato  non  ne  esercitò 
gli  uffizii  j  egli  slette  in   villa  sino  al 
momento  ia  cui  gli  eserciti  stranieri 
giunsero  a  Parigi.  Appena  ritornato  il 
re  ,  monsignor  di  Bossuet  ripigliò  la 
presidenza  del  consiglio  dell'università; 
nel  mese  d'agosto  t8<5  fu  nominato 
Pari  di  Francia.  Il  re  lo  nominò  mem- 
bro dell'accademia  francese  nel  mese 
di  aprile  4816,  e  poco  dopo  gli  fece 
dare  il  cappello  di  cardinale.  A  mal- 
grado dei  dolori  della  podagra ,  che  lo 
privavano  dell'uso  delle  gambe,  egli  si 
lece  po'  tace  al  palazzo  delle  Tuilleries 


e  ricevette  la  porpora  romana  dalle  mani 
del  re  Luigi  XVIII.  Mori  in  Parigi  il 
2t  giugno  t824.  Le  sue  opere  princi- 
pali sono  :  Istoria  di  Fenelon  ,  Istoria 
di  Bossuet.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  egli  scrivea  1*  Istoria  del  cardinale 
di  Fleury;  ma  gli  accessi  del  male  di- 
ventati pili  frequenti^  gli  toglievano 
persino  l'uso  delle  mani,  e  Io  costrin- 
sero ad  abbandonare  quel  lavoro. 

BAUSSURI,  autore  d'un  poema  arabo, 
intilolato  :  Roukah  al  derriat ,  cioè  La 
stella  scintillante ,  in  lode  di  Maometto, 
che  dai  musulmani  è  sommamente  pre- 
giato. 

BiVUTRU  (Guglielmo),  accaderaico 
francese  ,  ambasciadore  in  Fiandra  ,  in- 
viato in  Ispagna  ecc.,  nato  nel  t588 
in  Angers  ,  ha  riempiuto ,  dice  Menage, 
tutta  Èuropa  colle  sue  facezie  e  colle  sue 
arguzie  per  il  corso  di  quaranta  o  cin- 
quanC  anni  f  nel  mentre  che  egli  stesso 
dat^a  molii'o  di  dir  di  lui  moltissime 
cose.  Infatti  egli  oltraggiò  gli  umani 
rispetti  a  segno  d'intentare  una  ver- 
gognosa lite  a  sua  moglie,  che  d'allora 
in  poi  non  volle  piìi  portare  il  suo  nome, 
ed  a  rinegare  suo  figlio,  come  il  figlio 
rinegava  il  padre.  Una  sola  arguzia  di 
Bautru  merita  d'essere  rammentata.  Un 
bibliotecario  ignorantissimo  erasì  intruso 
nell' Escurìale.  Avendo  il  re  di  Spagna 
chiesto  a  Bautru,  che  avea  visitato  quella 
biblioteca,  qual  cosa  vi  avesse  osservata  , 
rispose  :  La  XJostra  biblioteca  e  bellissima, 
ma  V.  M.  dovrebbe  dare  a  colui  che  ne 
ha  la  cura  V  amministrazione  del  suo 
erario.  —  E  perché  ?  —  Perche  egli  non 
mette  mai  le  mani  nel  deposito  che  gli 
e  stalo  affidalo.  Morì  nel  t665. 

BAUVilN  (  Giovanni  Gregorio  )  ,  av- 
vocato e  professore  nella  scuola  mili- 
tare, morto  in  Arras,sua  patria,  nel  1 776, 
autore  d'  Arminio  ,  tragedia  ,  Parigi 
-1 769  ;  Traduzione  in  versi  delle  sentenze 
di  P.  Syrus  ;  L'  osservatore  giornale  che 
imprese  con  Marmootel ,  e  che  non  po- 
terono proseguire  perchè  non  fu  accolto 
favorevolmente. 

BAUX  (Guglielmo  di),  principe  di 
Grange  ,  trovatore  del  sec  \  3 ,  ottenne 
dall'  imperatore  Federico  II  i  titoli  di 
re  d' Arles  e  di  Vienna ,  ma  si  fece  de- 
testare colle  sue  rapine  e  colle  sue  estor- 
sioni, e  mori  di  morte  terribile  com* 
battendo  contro  gli  Albigesi. 

BAUX  (  Pietro  ) ,  medico  ,  nato  a 
Nimes  nel  ^679,  inortp  nel  1733,  4Me 
24 
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a' suoi  paesani  un  attestato  della  sua 
devozione  e  del  suo  zelo  nel  tempo 
della  peste  della  Provenza,  e  compose 
iu  tale  circostanza  un  Trallalo  della 
peste,  Tolosa  ^722.  Abbiamo  di  lui 
anche  varie  I\Iemorie  assai  estimate  , 
ed  alcuni  Opuscoli  inseriti  nel  Journal 
des  sauans- 

BAUVN  (  Bona  VENTERÀ  )  ,  dottore  di 
Sorbona  e  cancelliere  dell* uni\eisilà  di 
Parigi,  vescovo  d'Uzés,  morto  nel  i779, 
autore  d'un  poema  latino  della  Pace, 
i7\i,  che  indica  il  miglior  buon  gusto, 
e  desta  il  rammarico  che  le  cure  episco- 
pali non  gli  abbiano  conceduto  di  pro- 
seguire a  coltivare  la  poesia. 

BAVAY  (Paolo  Ignazio  di),  nato  a 
Bmsselles  nel  ^704,  morto  nel  -1758,  fu 
medico  in  capo  degli  ospedali  militari 
di  quella  città,  e  rinomato  professore 
di  anotomia  e  di  chirurgia.  Egli  scrisse: 
Ossei  i^aziorii  mediche  ;  e  Metodo  di 
mediciun  per  i  poveri ,  Brusselles  4779. 

BA\  ERI£L  (Giovanni  Pi;;rr,o),  eccle- 
siastico della  diocesi  di  liesanzone,  morto 
in  quella  citili  nel  ■i822  ,  ha  lasciato  le 
Bi  flessioni  d'  un  ni  inainolo  di  Besanzone, 
■1788;  TS  otizie  inloriio  ai;li  inlai^ltatnri , 
le  slainpe  dei  quali  sono  segnate  con  mo- 
nogrammi,  cijve  ,  indoi'inelli  figurati , 
ecc.,  Besanzone  <788,2  \ol.  in  8." 

BAVEBliSl  (FRA^CF.s^;o) ,  maestro  di 
musica  italiana  del  sec.  \  ^  ,  valente  assai 
nel  contrappunto.  ^  iene  ad  esso  attri- 
buita la  musica  del  primo  dramma  li- 
rico conosciuto,  intitolato:  La  coìn^ev' 
sione  di  s.  Paolo,  poesia  di  Giovanni 
Sulpizio  di  Verulam. 

BAVERIO  (Giovanni),  o  BAVERIUS, 
medico  italiano  del  sec.  iìi,  ha  pubbli- 
cato :  Consilia  de  re  medica ,  seu  de 
morborum  cwationilnis ,  1489,  in  fol. 

BAVIERA.— I  Galli  Boi,  cheaveano 
stanza  nella  Boemia,  ne  furono  discac- 
ciati dai  Marcomanni  nel  tempo  d'Au- 
gusto.  Clodoveo  ,  o  Childeberto  suo  fi- 
glio, fece  la  conquista  di  quel  paese, 
del  quale  il  primo  duca  fu  Tassillon  1, 
e  l'ultimo  Tassillon  II ,  che  fu  spoglialo 
de' suoi  stati  da  Carlomagno  ,  contro  di 
cui  egli  si  era  ribellato.  Quando  fu 
smembrato  l'impero  dei  Carlovingii,  la 
Baviera  fece  parte  dell'  impero  germa- 
nico. Allora  il  secondo  de' suoi  duchi, 
Arnoldo  il  Cattivo,  fu  lo  stipite  di  ce- 
lebri famiglie.  Il  suo  figlio  fu  sposses 
satoda  Ottonel.  La  famiglia  di  Sassonia, 
iraipo  cadetto ,  otlenne  quel  ducato  sino 


al  tempo  in  cui  ella  salì  il  trono  ,  nella 

persona  di  Enrico  il  Santo,  nel  t002, 
per  l'estinzione  del  ramo  primogenito. 
Dopo  di  lui  la  Baviera  fu  governata  da 
diversi  grandi  famiglie,  sino  all' avve- 
nimento dei  Guelh,  i  quali  per  mezzo 
di  maritaggi  e  di  alleanze ,  se  ne  videro 
investiti  sotto  Enrico  il  Superbo.  En- 
rico il  Lione  riacquistò  qnasi  tutte  le 
sue  possessioni  col  mezzo  di  Federico 
Baibarossa,  nel  tt54,  e  ne  fu  spo- 
glialo da  questo  slesso  imperatore  che 
egli  avea  tradito  alla  battaglia  di  Li- 
gnano.  La  famiglia  di  Viltelsbach  fu  in- 
nalzata al  ducalo  di  Baviera ,  del  quale 
ella  era  slata  spossessata  nel  945  ,  in 
persona  del  figlio  d'Arnoldo  il  Cattivo, 
dal  quale  ella  discendeva  j  nel  t294, 
questa  famiglia  si  divise  in  due  rami , 
il  minore  dei  quali  ebbe  il  ducalo  di 
Baviera;  il  primo  relettorato  palatino 
del  Reno  ;  Massimiliano  Giuseppe ,  fi- 
gliuolo dell'elettore  palatino  Carlo  Teo- 
doro ,  ottenne  nel  ^809  il  Tirolo  col 
titolo  di  re  di  Baviera  5  fece,  come 
r  Allemagna  tutta,  la  guerra  alla  Fran- 
cia, e  ricevette  dal  Consesso  di  Vienna 
r  independenza  del  suo  reame,  come 
membro  della  confederazione  germa- 
nica. 

Leopoldo,   nominato  duca   uell*  895  , 

morto  nel  907 

Arnoldo  il  cattivo  937 

lJ)erardo  939 

Bertoldo  942 

Enrico  I."  9,) 5 

Enrico  II  995 

Enrico  111 ,  imperatore         .    •    4  004 

Enrico  IV  ^025 

Enrico  V  '•047 

Corrado  I.'^  -1052 

Enrico  VI  ^054 

Corrado  II  '«056 

Agnese,  vedova  d'Enrico  III     .  4069 

Ollone  II  4  07t 

Guelfo  4  120 

Enrico  VII  4  4  26 

Enrico  Vili  4  4  38 

Leopoldo  d' Austria      .    .    .    .    4  4  42 

Enrico  IX   4  4  54 

Enrico  X   4  4  80 

Ollone  di  Vittelsbach  .    .    .    .    4  4  83 

Luigi  I.''   4  23  4 

Ollone  II   4  253 

T>uigi  II   4294 

Luigi  III   4  347 

Stefano   4375 

Giovanni  ........  439/ 
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Ernesto   ^438 

Alberto     .    .  ^   '1460 

Giovanni  e  Sigismondo    .    ,    .  ^  4o5 

Alberto  II   -iSOS 

Guglielmo   -1550 

Alberto  III   ^   -1579 

Guglielmo  II   -1596 

Massimiliano  I."  elettore      .    .  i65i 

Ferdinando  Maria   -1679 

Massimiliano  Emanuele    .    .    .  ^720 

Carlo  Alberto,  imperatore    .    .  •1745 

Massimiliano  Giuseppe     .    .    .  -1778 

Carlo  Teodoro,  elettore  palatino  1799 
Massimiliano  Giuseppe  ,  creato  re 

nel  1809    1825 


BAVIERA  (casa  di).  Arnoldo  ,  detto 
il  Cattivo,  duca  di  Baviera,  figlio  di 
Luitpoldo,  creduto  discendente  da  Carlo 
Magno,  succedette  al  medesimo  nel  908, 
e  pretendette  l'impero  alla  morte  di 
Luigi  IV,  ultimo  imperatore  dei  Gar- 
lovingii  nell'Alemagna.  Ma  l'elezione  di 
Corrado  rovinò  i  suoi  disegni  e  la  lega 
dei  principi  di  Lorena  e  di  Sassonia  che 
fece  contro  di  esso,  essendosi  voltala  in 
sua  rovina  ,  egli  non  ricomparve  che 
sotto  Enrico  di  Sassonia  e  si  contentò 
dei  ducato  di  Baviera.  Non  visse  però 
piìi  tranquillamente  e  morì  nel  937.  Il 
suo  tìglio  primogenito  non  potè  con- 
servare la  sua  eredità,  ed  il  secondo 
Arnoldo,  palatino  del  Reno,  fu  lo  sti- 
pite d'una  famiglia  che  rientrò  al  pos- 
sesso del  ducato  di  Baviera  nel  11 80, 
nella  persona  di  Ottone  di  Vittelsbacli. 

BAVIERA  (Enrico  \,  duca  di  ),  fra- 
tello dell'imperatore  Ottone  I,  sposò 
Giuditta,  figliuola  del  precedente,  suc- 
cedette nella  Baviera  a  Bertoldo  g  ri- 
mase fedelmente  amico  dell'  Imperatore 
il  quale  lo  mantenne  ne'  suol  stati  con- 
tro gii  assalti  degli  Ungaresi  e  del  suo 
proprio  figliuolo.  Mori  verso  1'  anno 
950. 

BAVIERA  (Enrico  II,  detto  il  Con- 
teniilore,  duca  di),  figliuolo  del  pre- 
cedente, fu  in  giovinezza  in  fama  di 
molta  pietà.  Diventato  duca  cangiò  di 
condotta  e  pretese  l'impero.  Ma  Ot- 
tone II  lo  scacciò  anche  dal  suo  ducalo, 
dove  non  rientrò  che  dopo  la  di  lui 
morte.  Diventalo  più  savio,  ripigliò  1 
sentimenti  di  pietà,  e  morì  a  Gejider- 
sheiin  lasciando  erede  suo  figlio  Enrico 
il  Santo,  il  quale  essendo  diventato  im- 
peratore, donò  la  Baviera  ad  Enrico  di 
Lussemburgo,  fratello  dell" imperalrice 
Cunegon^^, 


BAVIERA  (Ottone  di  Nordtheim, 
duca  di)  ,  principe  Sassone  ,  fu  creato 
duca  di  Baviera  nel  IO6I  ,  dalia  impe- 
ratrice reggente  Agnese  ,  madre  del- 
l'imperatore  Enrico  IV.  Questo  però 
non  lo  trattenne  dal  conspirare  contro 
la  sua  benefattrice  e  dall' impadronirsi 
della  potestà  imperiale.  Ma  Enrico  IV, 
diventato  maggiore,  non  dimenticò  tale 
oltraggio,  e  lo  spogliò  del  suo  ducato. 
Si  riconciliò  poscia  con  esso  nel  1075  , 
e  lo  fece  suo  luogotenente  generale  nella 
Sassonia.  Ma  essendo  insorta  la  discor- 
dia in  Alemag'na  ed  Enrico^essendo  stato 
deposto  nell'assemblea  di  Forcheim , 
Rodolfo  di  Svevia  fu  coronato  a  Ma- 
gonza.  Ottone  fii  il  promotore  d'una 
nuova  ribellione  che  fu  presto  estinta 
per  la  sua  sconfitta  e  per  la  sua  morte 
alla  battaglia  di  Volkseim. 

BAVIERA  (Guelfo  I,  duca  di),  detto 
il  Grande  ,  figliuolo  d'Azzo  da  Este  e 
di  Cunegonda,  fu  lo  stipite  della  nuova 
famiglia  dei  Guelfi,  tanto  celebre  in 
Alemagna  ed  in  Italia.  Egli  ricevette 
dall'imperatore  Enrico  IV  il  ducato  di 
Baviera  durante  la  disgrazia  d'  Ottone  , 
e  con  quell'impero  si  congiunse  poscia 
nella  lega  ordinata  contro  quel  principe, 
prese  Ratisbona ,  Augusta,  Saltzburgo  , 
e  sconfisse  Enrico  dinanzi  Vurtzburgo. 
Dopo  si  congiunse  con  esso  contro  il 
Papa  Urbano  II  j  partì  per  la  crociata 
nel  1 1 03  ,  si  arrestò  a  Gerusalemme 
presso  di  Baldovino  e  mori  in  Cipro 
nel  suo  ritorno. 

BAVIERA  (Guelfo  II,  duca  di),  fi- 
gliuolo e  successore  del  precedente,  sposò 
la  famosa  contessa  Matilde,  figliuola  di 
Bonifacio  d'Este,  dalla  quale  si  separò 
con  divorzio  nel  1097.  Egli  abbandonò 
parimente  la  causa  di  Enrico  IV,  per 
abbracciare  quella  dei  ribelle  Enrico  V 
e  fu  in  grande  favore  sotto  il  di  lui  re- 
gno. Mori  nel  1 120  lasciando  la  Baviera 
a  suo  fratello  Enrico  il  nero:  questi  lo 
trtismlse  nel  1 1 26  a  suo  figlio  Enrico  il 
superbo  al  quale  l'imperatore  Lotario  II 
diede  sua  figliuola,  il  ducato  di  Sassonia  e 
poscia  il  ducato  di  Toscana  e  gli  stati  della 
contessa  Matilde,  per  ricompensarlo  de' 
servigi  che  gli  avea  prestali  inltalia,ilche 
lo  rendette  il  piìi  potente  dei  principi 
dell'Alemagna,  e  gli  accertava  T  impero. 
Ma  avendo  il  suo  orgoglio  inaspriti  gli 
elettori,  questi,  nel  i  l 38,  elessero  Cor- 
rado di  Hohcnstaufen,  che  fu  consacrato 
alla  Chopelle.  Rifiutalo  avendo  Enrico 


372  B\V 


BAV 


di  prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  fu 
posto  al  bando  dell'impero  e  spogliato 
de'  suoi  ducali.  Egli  fece  poi  pace  con 
Corrado  e  ricuperò  soltanto  il  ducato  di 
Sassonia.  IMorì  nel  H39. 

BAVIERA  (Guelfo  III,  duca  di),  fra- 
tello del  precedente  ,  tutore  di  Enrico 
il  Leone ,  fece  ogni  sforzo  onde  ricon- 
([uistare  per  il  suo  pupillo  e  per  la  sua 
famiglia  la  Baviera,  che  Corrado  im- 
peratore avea  data  a  Leopoldo  d'Austria. 
Ma  nel  i  140,  la  Dieta  di  \'orms  lo  pose 
al  bando  dell'impero  ;  avendo  perduto 
contro  r  imperatore  la  battaglia  di  N'eiu- 
sberg  che  diede  origine  ai  nomi  di 
Guelfo  e  di  Giheliiio ,  voce  di  guerra 
adottata  dalle  due  fazioni ,  i  suoi  al- 
leali lo  abbandonarono.  Egli  si  riconci- 
liò poi  con  Corrado  e  lo  accompagnò 
nella  l'aleslina.  Mori  al  ritorno ,  verso 
il  ^14;>. 

BAVIERA  (Enrico  detto  il  Lione, 
duca  di),  figlio  di  Enrico  il  superbo, 
ricuperò,  sotto  l'imperatore  Federico 
I,  i  suoi  ducati  di  Sassonia  e  di  Bax  iera, 
e  diventò  il  piii  possente  dei  re  dell'Al- 
lemagna.  Nulla  non  mancava  alla  gloria 
del  suo  regno,  nia  tutto  egli  perdette 
per  la  sua  alterigia  verso  l'imperatore, 
al  quale  negò  aiuti  per  difendere  l'Ita- 
lia. Federico  al  suo  ritorno  in  Allema- 
gna  lo  spogliò  de'suoi  ducati  ed  a  mal- 
grado della  sua  sottomessione  In  con 
esso  intlessihilc.  Ridotto  a  non  possedere 
che  i  suoi  stati  ereditar] ,  chiese  pace 
e  l'ottenne.  Mori  a  lìrnnsvich  nel  \  195. 

BAVIERA  (  Otto>e  di  Vittelsbach, 
duca  di  )  ,  discendente  da  Arnoldo  il 
Cattilo  dell'antica  famiglia  di  Baviera  , 
militò  fedelmente  e  con  molta  gloria 
in  Italia ,  in  favore  di  Federico  Barba- 
rossa  imperatore  che  lo  ricompensò 
dandogli  il  ducalo  di  Baviera  che  avea 
allora  tolto  ad  Enrico  il  Lione.  Ottone 
lo  tenne  sino  al  1t85,  anno  della  sua 
morte,  lasciando  per  erede  suo  figlio 
Luigi,  stipile  delle  famiglie  palatine  e 
di  Baviera  ora  regnante. 

BAVIERA  (Luici  il  Sct^ero,  duca  di), 
conte  palatino ,  succedette  a  suo  padre 
Ottone  l'illustre  nel  1  >23  ,  e  cedette 
la  bassa  Baviera  a  suo  fratello  Enrico. 
Egli  contribuì  molto  alla  elezione  di 
Rodolfo,  per  il  quale  conservò  una  fe- 
deltà inviolabile  e  ne  fu  premialo  colla 
luogotenenza  dell*  impero  nei  ducati 
d'Austria  e  di  Stiria  e  con  una  parte 
dell'eredità  dello  sventurato  Corredino, 


Ma  alla  morie  di  Rodolfo  ed  alTavvc- 
nimento  all'impero  del  di  lui  figliuolo 
Alberto,  egli  parteggiò  contro  di  que- 
sto in  favore  di  Adolfo  di  Nassau  suo 
competitore  e  mori  nel  i294.  Divise  i 
suoi  stali  fra  i  due  suoi  figliuoli.  Rodolfo 
il  Balbettante  ebbe  il  Palati uato  e  fu 
lo  stipile  della  famiglia  Palatina  (  \ . 
Palatino),  Luigi  poscia  imperatore  col 
nome  di  Luigi  V,  ebbe  il  ducato  di 
Baviera  e  la  sua  posterità  vi  ha  regnato 
sino  alla  elezione  di  Massimiliano  Giu- 
seppe I. 

BAVIERA  (Massimiliano,  dello  il 
Grande,  duca  di  )  ,  figliuolo  del  duca 
Guglielmo,  ad  esso  succedette  nel  1596, 
diventò  assai  potente  sotto  l'imperatore 
Mattia  ,  e  fu  capo  della  lega  cattolica 
che  tenrleva  ad  opporsi  a  (piella  di  Alla 
fatta  dai  protestanti.  Docile  alle  vo- 
lontà della  Francia  e  della  Spagna , 
ricusò  l'impero  che  gli  veniva  offerto 
nel  t6l9  alla  dieta  di  Francofòrte  che 
scelse  Ferdinando  intanto  che  i  Boemi 
nominarono  Federico  V  elettore  pala- 
tino. I\Iassimiliano  perseguitò  (juest' ul- 
timo ,  lo  sconfìsse  nel  ^620  alla  Mon- 
tagna Bianca  ,  e  riusci  a  sciogliere  la 
lega  avversaria.  Ferdinando  lo  premiò 
con  una  parte  del  Palatinato  e  colla  di- 
gnità elettorale  che  fu  tolta  alla  fami- 
glia palatina.  Attese  poscia  alla  conver- 
sione de'^uoi  sudditi,  de'quali  < 4,000 
abiurarono  il  protestantismo.  Ma  Gu- 
stavo Adolfo  di  Svezia  ed  i  francesi  , 
capitanati  de  Turenne ,  gli  fecero  pro- 
vare gravi  rovesci;  la  pace  del  ^  647  , 
ed  il  trattalo  di  Vestfalia  lo  salvarono 
da  nuovi  disastri.  I  francesi,  ch'egli 
seppe  destramente  rendersi  amici  ,  lo 
mantennero  nella  dignità  elettorale  c 
nel  possesso  dell'alto  Palatinato.  Da 
quel  momento  egli  non  pen*ò  pìii  che 
a  rimediare  ai  mali  della  guerra  sino 
alla  sua  morte  accaduta  nel  Egli 
lasciò  erede  suo  figlio  Ferdinando  Maria. 

BAVIERA  (Mas.similiano  Emanuele, 
duca  di  ),  succedette  nel  -1679  a  suo 
padre  Ferdinando  Maria  e  rendette  al- 
l'Austria importanti  servigi  all'assedio 
di  Vienna,  in  Ungheria  contro  1  turchi, 
e  contro  i  francesi  sulle  rive  del  Reno. 
Ebbe  in  premio  il  governo  dei  Paesi 
Bassi.  Allora  egli  strinse  alleanza  col 
re  di  Francia  LuigiXIV,  colla  speranza 
di  rendere  il  suo  governo  ereditario 
nella  sua  famiglia;  prese  Ulma,  Mem- 
mingen ,  e  Ralisbojia.  Ma  Giuseppe  I  » 
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lt>  pose  al  bando  dell'impero  e  gli  lol^e 
la  Baviera.  Egli  la  ricuperò  poscia  per 
il  trattato  di  Rastadt.  Mori  nel  ^726 
dopo  aver  termiuato  coll'elettore  Pala- 
tino le  sue  conlese  per  il  vicarialo  del- 
l'impero. Lasciò  i  suoi  Stati  a  suo  H- 
gliuolo  Carlo  Alberto 

BAVIERA  (  Massimiliano  Giuseppe, 
duca  di),  figlio  di  Carlo  Alberto  (noto 
col  nome  di  Carlo  VII)  ,  gli  succedette 
nel  -1740  6  contese  lungo  tempo  a  Maria 
Teresa  la  successione  dell*  imperatore 
Carlo  VI.  Ma  ridotto  alle  ultime  estre- 
mila, decise  alla  fine  di  far  con  essa 
la  pace  ,  rinunziò  alle  sue  pretensioni 
e  ricuperò  la  Baviera.  Essendo  rientrato 
ne' suoi  stati  non  pensò  più  che  a  cu- 
rare i  mali  dilla  guerra  ed  a  fare  ec- 
cellenti fondazioni.  Morì  nel  i777 
senza  posterità,  ed  allora  il  ducato  di 
Baviera  fu  trasmesso  alla  famiglia  Pa- 
latina. 

BAV^ONE  (  Santo  )  ,  anacoreta  che 
nel  sec.  7  si  ritirò  nelle  vicinanze  di 
Gand  dove  vìsse  con  grande  fama  di 
santità.  Egli  èli  patrono  di  quella  cltlà 
dove  fu  fabbricata  in  suo  onore  una 
chiesa  uffiziala  da  un  capitolo  di  cano- 
nici. 

BAX  (NicAsio),  aulore  dell'opera 
intitolala  :  Mediilla  eloquentine  \  G85, 
in  8.« 

BAXTER  (RicARDo),  teologo  in- 
glese non  conformista  ,  dotato  di  molta 
pietà,  ministro  di  Kidderminster,  non 
cessò  mai  di  predicare  le  sue  opinioni 
religiose, che  da  lui  presero  il  nome  di 
Baxleriatie ,  e  ciò  a  malgrado  delle  per- 
secuzioni continue  alle  quali  esse  lo 
esposero  sotto  Cromvell,  Carlo  II  e 
Giacomo  li,  e  che  finirono  soltanto  alla 
sua  morte  avvenuta  neN69l.  In  mezzo 
ai  travagli  td  alle  agitazioni  che  lo  ten- 
nero avvolto  in  lutto  il  tempo  della  sua 
vila  ,  egli  ha  composto  \A5  traltati  di 
teologia.  I  pia  estimali  sono:  Jppcllo 
ai  non  concertili,  che  fu  tradotto  in 
molte  lingue  d'Europa,  e  persino  in 
lìngua  indiana  ;  Parafrasi  del  iiuouo 
testamento  ec.  Le  sue  opere  sono  state 
pubblicate  in  4  voi.  in  fol. 

BAXTER  (  Guglielmo),  nepote  del 
precedente,  dotto  filologo  ed  antiqua- 
rio del  suo  tempo ,  morto  nel  -1723, 
Andiamo  ad  esso  debitori  d'una  nuova 
edizione  à.' Anacreonie  ,  Londra  -17^05 
d'un'alira  d'Orazio  t725j  di  un  Dizio- 
nario ddlc  antichità  britaimiche,  in  la- 


tino <733,*  di  un  Glossano  delle  anti- 
chità romane  y  in  latino  i733  ec. 

BAXTER  (Andrea),  scrittore  scoz* 
zese ,  dolio  e  virtuoso ,  attese  ardente- 
mente e  con  profitto  all'educazione  dei 
giovanetti  di  famiglie  nobili ,  che  ac- 
compagnava nei  loro  viaggi,  e  che  col  suo 
mezzo  ritraevano  grande  vantaggio  dalle 
osservazioni  che  andavano  facendo  nelle 
varie  contrade  che  trascorrevano.  Que- 
st'uomo modesto  ed  operoso  morì  nel 
•1750.  Le  sue  Ricerche  intorno  alla  na- 
tura dell'anima  umana  -1745  2  voi.  in 
8.°,  sono  diventate  celebri.  Egli  era 
del  pari  versato  nella  cognizione  delle 
lingue  antiche  ,  che  in  quella  delle  mo- 
derne. 

BAYANNE  (  il  cardinale,  conte  di), 
un  tempo  auditore  di  Rota ,  nominato 
senatore  nel  i8l3.  Crealo  pari  di  Fran- 
cia dal  re  Luigi  XVIII,  intervenne  al 
così  detto  Campo  di  maggio  nel  tempo 
dei  cento  giorni  ;  nondimeno  egli  fu 
mantenuto  nel  numero  dei  pari  e  ri- 
cusò di  sedere  come  giudice  nel  pro- 
cesso del  maresciallo  Ney,  Egli  è  morto 
nel  -1820  in  età  assai  grave. 

BAYARD  (Pietro  du  Terrail,  cava- 
liere), celebre  capitano  francese  nato 
nel  Delfinalo  nel  ^476,  seguì  Carlo 
Vii  in  Italia  e  fece  prodigi  dì  valore 
alla  battaglia  di  Fornovi,  e  principiò 
allora  ad  acquistare  cjuella  rinomanza 
di  prodezza,  dì  cortesia  e  di  pietà  , 
ond'ebbe  poscia  il  sopranome  di  Ca- 
{caliere  senza  paura  e  senza  rimprot^eri. 
Nella  nuova  spedizione  che  inìprese  il 
re  Luigi  XII,  Bayard  contribuì  alla 
conquista  del  Milanese  ;  e  tanta  era 
l'estimazione  in  che  egli  era  anche  fra 
il  nemico,  che,  essendo  stato  preso 
prigioniero,  Ludovico  Sforza  lo  riman- 
dò senza  riscatto,  insieme  colle  sue 
salmerie.  Spedilo  nel  regno  di  Napoli , 
Bayard  difese  egli  solo,  contro  gli  spa- 
gnuoli,  il  ponte  del  Garigliano,  e  salvò 
l'esercito  francese  ritardando  la  marcia 
del  nemico.  Intrepido  come  Coclite , 
leale  come  Regolo,  casto  come  Sci- 
pione, congiunse  in  sè  solo  quanto  si 
ammira  separ;ilamente  in  molti- eroi 
dell'antichità.  Alla  battaglia  di  Mari- 
gnano  egli  combattè  a  fianco  di  Fran- 
cesco I.  Fu  allora  che  quel  re  volle 
essere  armalo  cavaliere  di  mano  del- 
l'eroe francese.  Bayard,  sempre  l'ultimo 
per  proteggere  una  ritirata ,  fu  mortal- 
mente ferito  in  quella  di  Romagnano. 
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Il  Ponetemi  in  faccia  al  nemico  ,  m  disse 
egli  ai  soldati  che  lo  raccoglievano  sul 
campo  di  battaglia.  Il  contestabile  di 
Bourbon  passava  in  cjuel  momento  e  si 
intenerì  alia  vista  del  nobile  cavaliere 
spirante.  «  Non  io  sono  da  compian- 
gere ,  disse  ancora  Bayard  al  principe, 
ma  bensì  voi  che  combattete  contro  il 
vostro  sovrano,  e  contro  la  vostra  pa- 
tria. Il  Cosi  terminò  la  sua  carriera  il 
cavaliere  senza  paura  e  senza  rimpro- 
veri, in  età  di  18  anni  il  30  aprile 
4524. 

BAYARD  (GiovANXi  Battista  Fran- 
cesco) ,  avvocato  e  giurisconsulto,  nato 
in  Parigi  nel  1750,  principiò  nel  1776, 
insieme  col  signor  Camus,  a  rettificare 
la  collezione  di  giurisprudenza  di  De- 
nisart ,  e  pubblicarono  9  voi-  in  4."  di 
ciueslo  lavoro  che  attestano  il  merito 
dei  due  collaboratori.  Egli  occupò  suc- 
cessivomenle  per  il  corso  di  sei  anni  , 
con  talento  ed  imparzialità  la  diliicile 
carica  di  pubblico  accusatore,  di  giu- 
dice e  di  commissario  d:l  potere  ese- 
cutivo presso  il  tribunale  di  cassazione. 
Mori  nel  i800. 

bAYEN  (  Pietro)  ,  chimico  nato  nel 
M2j  a  Chalons  sur  Marne,  studiò  la 
farmacia  e  fu  speziale  militare  nella 
guerra  dei  sette  armi.  Fu  poscia  impie- 
gato per  analizzare  b-  actjue  minerali 
della  Francia.  Prese  stanza  in  Parigi, 
dove  attese  assiduamente  alla  chimica 
sino  idla  sua  morte  avvenuta  nel  iSOi. 
I  suoi  Trattali  cliimici  sono  stati  rac 
colli  in  2  voi.  *in  S.'^ 

])AYEB  (  Giovanni  )  ,  ecclesiastico  ed 
astronomo  tedesco,  meritò  co'suoi  ta- 
lenti d'essere  nobilitato  dall'imperatore 
Leopoldo  nel  -1069.  Andiamo  ad  esso 
debitori  di  una  eccellente  opera  inti- 
tolala :  Uranometria  \603  ^  ristampata 
in  Ulma  col  titolo:  Coclwn  slellalum 
dir  isti  ai  min  ,  -1723. 

BAYKR  (  TtOFiLO  SiGtFnr.Do),  figlio 
del  figlio  del  precedente,  nato  nel 
1694,  dotto  orientalista  ed  antiquario, 
bibliotecario  di  Konigsberga  e  profes- 
sore d'antichità  greca  e  romana  a  Pie- 
troburgo ,  morto  nel  1728.  Fra  le  nu- 
merose sue  opere  le  più  conoscùile 
sono  ;  Musaeum  sìnicwn ,  Pietroburgo 
1730,  2  voi.  in  8.^  Contiene  questo 
v.irie  grammatiche  e  trattati  chinesi; 
Historia  Osliroeua  et  Edesscna  nummis 
illusirala,  Pietroburgo  1734  ;  Historia 
congregationis  cardinalium  de  propa- 


ganda  fide  M2  \  ,  salirà  violenta  ed  in- 
giusta contro  la  Chiesa  romana.  Le  sue 
altre  scritture  si  trovano  negli  Ada 
erudilorum  e  nelle  Memorie  dell'acca- 
demia di  Pietroburgo. 

BAYER  (  Frahcesco  Pietro),  anti- 
quario ed  erudito  spagnuolo ,  nato  a 
Valenza  nel  17»  t,  canonico  tesoriere 
della  cattedrale  di  Toledo  e  precettore 
degli  infanti  sotto  Carlo  III.  conserva- 
tore della  biblioteca  di  Madrid,  attese 
principalmente  allo  studio  delle  anti- 
chità orientali.  Egli  compilò  i  Catalogi 
dei  mss.  delle  biblioteche  di  Toledo 
1753  ,  e  dell  Escuriale  1760.  De  num- 
mis heòraeo- samar  ita/tis  ,  Valenza  l78t, 
in  4.0  ,  opera  ricca  d'erudizione.  Egli 
ebbe  molla  parte  nella  traduzione  di 
Sallustio  in  lingua  spagnuola  fatta  da 
don  Gabriele  suo  alunno ,  la  migliore 
in  quella  lingua,  1772.  Il  re  premiò  le 
sue  fatiche  ed  il  suo  /t  lo  per  la  scienza 
colla  carica  di  consigliere  della  camera. 
Mori  nel  1794. 

BAYEUX  (  Giorgio),  si  distinse  da 
prima  come  avvocato  in  Caen  sua  pa- 
tria ,  quindi  a  Roano  e  pubblicò  nel 
•1783-88,  una  traduzione  in  prosa  dei 
/'«<//  d'Ut^idin,  4  \ol.in  8.",  non  poco 
estimala  ;  Rijlcssioni  intorno  al  regno 
di  Tnijano  ,  l787  ;  Sag'gi  accademici, 
1785  ec.  Nominato  primo  ct^mmesso 
delle  finanze  sotto  Necker,  poi  commis- 
sario del  re  e  procuratore  generale 
sindaco  del  dipartimento  del  CaUados, 
fu  carceralo  e  trucidato  dal  popolaccio 
di  Caen  nel  1792  come  complice  dei 
ministri  Monlmorin  e  di  Lessart. 

BAYLE  (Pietro^,  nato  al  Cariai, 
nella  contea  di  Foix  nel  1647,  nell'età 
di  anni  19,  per  la  passione  per  lo  stu- 
dio, corse  pericolo  di  perdere  la  vita. 
Egli  andò  a  studiare  filosofia  a  Tolosa; 
le  conferenze  che  tenne  con  un  sacer- 
dote catlolico  gli  fecero  abiurare  il  pro- 
testantismo; diecisette  mesi  dopo  rien- 
trò nella  sua  prima  comunione.  Per 
isf  uggire  alla  pena  del  bando  p<  rpetuo 
pronunziata  in  tal  caso,  andò  a  Geneva, 
poscia  a  Copet  dove  si  adattò  a  lare  da 
pedagogo.  Nel  1  675  ottenne  al  concorsi) 
la  c;.ttedra  di  filosofia  a  Sedan  :  sei 
anni  dr  po  essendo  slata  abolita  quell'ac- 
cademia ,  e^li  fu  chiamalo  a  Rotterdam 
nella  qualità  medesima.  Le  calunnie 
dell'ecclesiastico  protestante  Jurieu  lo 
fecero  destituire  nel  4  696.  Nell'anno 
seguente,  quando  vide  la  luce  il  suo 
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Dizionario  filosofico ,  fu  denunzialo  al 
concistoro  e  dovette  promettere  che 
avrebbe  corretti  gli  errori  che  gli  ve- 
nivano rimproverati  ;  ma  egli  preferi 
di  appagare  i  suoi  lettori ,  piuttosto  che 
i  suoi  giudici,  e  fece  al  suo  libro  non 
altro  che  impercettibili  cambiamenti. 
I  suoi  nemici  tentarono  ogni  via  per 
rovinarlo.  Nel  i705  cercarono  di  ren- 
derlo odioso  alfminislro  d'Inghilterra, 
e  se  non  era  dell'amicizia  di  lord  Sha- 
ftesbury  egli  forse  sarebbe  stato  bandito 
dall'Olanda.  Dopo  lungo  tempo  egli 
pativa  d'infiammazione  di  petto:  non 
volle  medici,  dicendo  essere  il  suo  male 
ereditario.  Morì  nel  <7U6.  Le  sue  opere 
diverse  sono  state  raccolte  in  4  voi.  in 
fol. ,  Aja  4  727.11  suo  Dizionario  ^  in 
•16  voi.  è  stato  ristampato  in  Parigi 
nel'l82i  con  note  molte  da  Beuchot. 

BAYLE  (  Francesco  )  ,  medico  fran- 
cese e  professore  nell'università  di  To- 
losa,  dove  morì  nel  -1709  d'anni  87.  Le 
sue  opere  sono;  Sj stema  generale  phi- 
losophiae  5  Tractalus  de  apoplexia  ;  Dis- 
sertationes  medicac  trcs;  Dissertaliones 
physicac  ;  Dissertatioues  de  cxperientia 
et  raiionc  conjwigenda  in  physica ,  me- 
dicina et  chirurgia  ;  Probleniata  physica 
et  medica  ;  Histoire  analomique  d'une 
grossesse  de  25  ans;  Istitutiones  physi- 
cae  ad  usum  scholarum  accommodatae  ; 
Opera  omnia,  1701  ,  4  voi.  in  4. 

BAYLE  (  Pietro  ) ,  deputalo  alla 
convenzione  nazionale  ,  si  distinse  col 
suo  furibondo  entusiasmo ,  e  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  il  suffragio 
per  la  morte  senza  appello.  Fa  arre- 
stato in  Tolone  nel  ■1793  quando  quella 
piazza  cadde  in  potere  degli  inglesi  e 
degli  alleali ,  e  si  strangolò  nel  suo  car- 
cere. 

BAYLE  (  G.  L.  )  ,  medico  francese  , 
uno  di  quelli  che  hanno  ridotto  a  scienza 
l'anatomia  patologica ,   era  tenuto  in 
conto  del  miglior  pratico  dello  spedale 
di  carità ,  quando  morì  prematurata- 
mente  nel  1817.  Egli  compose  una  ec- 
cellente opera  intitolata  :  Rccherches  sur 
la  phtisie  pulmonaire ,  Parigi  18l0,un 
voi.  in  8."^  varie  Dissertazioni  ed  Os- 
seriazioni  inserite  nel  giornale  di  me- 
dicina di  Leroux  ,  Gorvlsart  e  Boyer , 
e  diversi  articoli  nel   Dizionario  delle 
scienze  mediche.  Egli  ha  lasciato  mano- 
scritta un'opera  importante ,  che  tratta 
delle  malattie  cancerose. 

BAYLES  (Gdcuelmo)  ,  medico  scoz- 


zese, dopo  d'essere  slato  addottorato 
in  Edimburgo ,  prese  a  far  dimora  a 
Balh  dove  contese  cotanto  cogli  altri 
medici  che  non  fu  piìi  chiamato  ad  al- 
cuna consulta.  Allora  abbandonò  l'In- 
ghilterra e  passò  a  Berlino,  dove  Fede-  , 
rico  il  Grande  lo  fece  suo  medico.  Egli 
morì  in  quella  città  nel  1787.  Il  dottor 
Bayles  ha  scritto  in  lingua  inglese  : 
Saggio  intorno  alle  acque  termali  di 
Bath  ;  e  Descrizione  istorica  dello  spe- 
dale  di  Bath. 

BAYLEY  (Anselmo),  teologo  angli- 
cano, morto  in  Oxford  nel  1794;  egli 
pubblicò  Vantico  testamento  in  inglese 
ed  in  ebraico  con  commenti ,  4  voi.  in 
8."  ;  Gramaliche  ebraica  ed  inglese  ; 
Statuti  di  religione  ec. 

BAYLEY  (  Nicola  )  ,  scrittore  in- 
glese ,  autore  di  un  Dizionario  etimolo- 
gico ed  universale  della  lingua  inglese 
eslimato,  Londra  t753  in  fol.  ampliato 
poi  da  Giovanni  Nicola  Scott, 

BAYLY  (  Luigi  )  ,  prelato  inglese  , 
cappellano  del  re  Giacomo  I ,  vescovo 
di  Bangor  ,  morto  nel  1632.  Egli  era 
valente  predicatore  ed  abile  scriltore. 
La  sua  Pratica  di  decozione  fu  ristam- 
pata la  59;»  Volta  nel  1734  ,  e  fu  tradotta 
in  francese  ed  in  altre  lingue. 

BAYLY  (  Tommaso  ) ,  figliuolo  del 
precedente ,  teologo  anglicano ,  par- 
teggiò ,  nel  tempo  della  guerra  civile  , 
per  il  re  Carlo  1 ,  passò  in  Francia  dopo 
la  di  lui  morte,  ritornò  poscia  in  In- 
ghilterra ,  e  morì  finalmente  cattolico 
in  Italia  nel  t657.  Abbiamo  di  lui: 
Conferenza  di  religione  tra  Carlo  I , 
ed  Enrico  ,  marchese  di  Korcester  nel 
'1646,'  Della  ribellione  dei  sudditi  con- 
tro i  loro  sovrani  in  francese ,  Parigi 
4  653  ,  in  8.°  ec. 

BAYNE,  capitano  di  vascello  inglese, 
inventore  d'un  nuovo  pezzo  d'artiglie- 
ria per  la  marineria  militare,  chiamata 
poscia  Caronada.  Egli  morì  nel  t782 
nella  battaglia  sul  mare  tra  il  conte  di 
Grasse  e  l'ammiraglio  Rodney. 

BAYRO  o  EAIRO  (Pietro  di),  me- 
dico, nato  in  Torino  nel  1478,  fu 
primo  medico  di  Carlo  II  duca  di  Sa- 
voja  e  morì  nel  4  558.  Le  sue  opere 
sono  :  De  pestilenlia ,  ejusque  curalionc 
per  praeservationum  et  curationum  re^ 
gimen  5  Lexipyrelae  perpcliiae  quaestio- 
nis  et  annexorwn  solution  De  medendis 
humaiìi  corporis  malis  pmhiiidion  ec. 
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BAZARD  j  principe  d'onglae  Slavo , 
primo  dei  Vaivodl  dei  quali  sia  cono- 
sciuta l'istoria,  fece  pentire  Carlo  Ro- 
berto re  d'Ungheria  della  sua  ingiusta 
aggressione  ;  la  fame  e  la  fatica  con- 
crrsero  in  aiuto  dei  Valacclii ,  che  ta- 
gliarono in  pezzi  gli  Ungari  nel  i330. 
bazard  trasmise  la  sua  corona  alla  sua 
posterità. 

BAZARLU ,  uno  dei  santi  del  culto 
maomettano ,  il  eguale  nassò  tutta  la 
sua  vita  senza  uscire  dalla  sua  augusta 
cella. 

BAZIN  (  G.  A.  )  ,  medico  di  Stras- 
burgo ,  corrispondente  deiraccadeniia 
delle  scienze  di  Parigi ,  morto  neH7  54, 
avìlore  òA\a  Isloi  ia  ìiaiurfde  delle  opi  ; 
Compendio  dell'istoria  degli  insetti ,  ed 
altre  opere  intorno  ad  argomenti  dello 
stesso  genere. 

BAZIN  (Giacomo  Rigomero),  fran- 
cese, nato  al  Mans  nel  177  1  ,  ebbe  varj 
pubblici  impieghi  nel  corso  della  rivo- 
luzione ,  fu  destituito  quale  anarchlsta 
dal  direttorio,  e  carcerato  sotto  l'im- 
pero qual  complice  della  famosa  con- 
giura di  Mallet.  Bendulo  alla  libertà 
nel  iSijf  si  ritirò  al  Mans  ,  dove  ri- 
mase ucciso  in  ducilo  nel  i82ì.  Ab- 
biamo di  lui  un  grande  numero  di  JÀ- 
berceli  politici,  che  sono  stali  raccolti 
insieme  col  titolo  :  Cenni  intorno  agli 
ai'^enimenti  presenti  ;  Lettere  /iloso/ìchc 
^ 80 1-1  807  ;  Slide,  novella  1  SlG  ;^  Car- 
lomagno,  tragedia;  Ciacumina  d'Oke- 
Intrgo,  melodramma,  Parigi  I8l2  ec. 

BAZIRE  (Claluio),  nato  a  Digione 
nel  1704  ,  avvocato  deputato  all'assem- 
blea legislativa  ed  alla  convenzione, 
membro  del  comitato  di  sicurezza  ge- 
nerale ,  ebbe  le  stesse  opinioni  di  Char- 
iier,  e  si  abbandonò  al  disonore  di  fare 
le  pili  atroci  donunv!.ie.  Involto  nella 
caduta  della  fiizione  di  Danton ,  egli 
perì  sul  palco  nel  ^794. 

BAZOCHE  (  N.  )  ,  avvocato  del  re 
nel  baliagglo  di  Saint  Mihlel  ,  fu  de- 
putato dal  terzo  stato  di  Bar  le  Due  agli 
.stali  generali  nel  1789,  e  della  Mosa  alla 
convenzione  nel  1792  ,  segretario  del 
consiglio  degli  anziani  nel  < 797,  avvo- 
cato generale  alla  corte  di  Nanci  e  de- 
putalo alla  camera  del  -1815.  Morì  nel 
-1817.  Egli  avea  dato  il  suflragio  per 
l'appello  al  popolo  nel  processo  del  re 
Luigi  XVI. 

BEACI!  (Giovanni),  ecclesiastico 
americano  di  Neuton  nella  provincia 
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del  Conneclicut ,  ha  composto  //  dome 
che  hanno  gli  uomini  di  amare  i  loro  ne- 
mici,  1738  ;  c  Ricerche  intorno  allo  staio 
dei  morti ,  17  j5. 

BEARDE  de  1' ABBAYE,  economista 
del  sec,  1 8 ,  autore  di  Dissertazioni  e 
Saggi  intorno  all'agricoltura,  come  pure 
dell'opera  La  pubblica  Jelicita  conside- 
rata nei  contadini  coltivatori  delle  loro 
proprie  terre,  tradotta  dall'italiano  di 
Vignoli,  1770  in  12.  Morì  nel  1771. 

BEATILLO (Antonio)  gesuita ,  morto 
a  Napoli  nel  1642  ,  ha  lasciato  in  ita- 
liano le  vite  di  varj  santi  ed  xim  Istoria 
della  citta  di  Bari,  Napoli  1637. 

BE.VTON  (Davide),  cardinale  ed  ar- 
civescovo della  cittì»  di  s.  Andrea  nella 
Scozia,  nato  nel  1494,  cancelliere  del 
piccolo  sigillo,  si  segnalò  collo  suo  zelo 
contro  i  protestanti ,  i  «juali  lo  assassi- 
narono verso  il  1542. 

BEATON  (Giacomo),  nipote  del  pre- 
cedente,nato  nel  «530  in  Iscozia ,  fu  di 
25  anni  fatto  vescovo  di  Glascov  •  passò 
in  Francia  nel  1560  portando  con  sè  i 
Nasi  sacri  e  gli  archivi  della  cattedrale 
perchè  non  cadessero  in  potere  dei  ne- 
mici della  religione  cattolica ,  .«crisse 
r  Istoria  della  Scozia  che  rimase  mj. 
Morì  in  Parigi  nel  <603. 

BEATRICE ,  contessa  di  Toscana ,  go- 
vernò con  saviezza,  dopo  la  morte  di 
Bonifazio  III  suo  marito ,  i  vasti  f  eudi 
ch'egli  possedeva  nella  Lombardia  e  nella 
Toscana,  congiuntainenle  colla  famosa 
contessa  Matilde  sua  figliuola  ,  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  UÌ76. 

BEATRICE,  figlia  di  Regnaldo,  conte 
di  Borgogna,  sposò  l' inipt-ralore  Fede- 
rico 1  nel  1159,  gli  recò  in  dote  una 
parte  della  Borgogna  e  la  Provenza  ed 
andò  a  raggiungerlo  in  Italia  con  un 
esercito,  che  assediò  Crema. M.  a  Spira 
nel  1185. 

Beatrice  di  Provenza,  figliuola  di 
Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza, 
sposò  nel  1245  Carlo  di  Francia  figlio 
di  Luigi  VIII,  che  fu  poscia  re  di  Napoli 
e  della  Sicilia.  Ella  fu  coronata  in  Roma 
nel  1265  e  morì  poco  dopo. 

BEATRICE  di  Savola,  madre  della 
precedente,  fondò  nel  1248  un  con- 
vento prtsso  di  Sciteron  nella  Pro- 
venza ed  una  commenda  di  Malta. 

BEATTIE  (Giacomo),  nato  nella 
Scozia  nella  contea  di  Kincaidine  nel 
4  735  ,  morto  in  Aberdeen  nel  l803. 
J)gli  si  è  fenduto  celebre  come  critico 
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e  ttiof aliàta ,  ma  piii  ancora  per  il  stio 
poema  del  Menestrel  che  vide  la  luce 
nel  <774  seguito  da  altri  brevi  compo- 
nimenti poetici  anch'essi  assai  pregiati. 
Egli  era  del  clero  presbiteriano  e  pro- 
fessore di  filosofia  morale  in  Aberdeen. 
Jl  suo  Saggio  intorno  alla  verità  è  una 
delie  migliori  scritture  publicale  in  fa- 
vore della  religione.  Quello  intorno  al- 
l' ulilita  degli  studj  classici  non  ebbe 
minor  plauso;  ed  i  suoi  Elementi  della 
scienza  rìiorale  sono  stati  più  volte  ri- 
stampali. Abbiamo  anche  di  lui:  Saggio 
intorno  alla  poesia  ed  alla  musica  ;  saggio 
intorno  alla  memoria  ed  air  immagina- 
zione,  etc.Egli  avea  fatto  un  viaggio  a 
Londra  dove  era  stato  accolto  con  di- 
stinzione dai  letterati  suoi  contempo- 
ranei. 

BEATTIE  (Giacomo  Hay  ) ,  figlio 
primogenito  del  precedente  ,  nato  in 
Aberdeen  nel  1768,  di  soli  ^9  anni  era 
professore  di  filosofia  morale  e  di  lo- 
gica. La  sua  morte  immatura,  avvenuta 
nel  t790  ,  sparse  di  dolore  la  vecchiezza 
del  padre ,  il  quale  pubblicò  le  Blisccl- 
lanee  del  fìgho  con  una  Notizia  delia 
di  lui  vita  ed  indole,  •1800. 

BEATUS  RHENANUS  ,  nome  d'  un 
dotto  tedesco  del  sec.  -16,  il  quale  ha 
pubblicato  r  Istoria  di  V elido  Patercolo 
ed  un'edizione  delle  Opere  di  Tertul- 
liano con  annotazioni  singolari. 

BEAUCAIRE  de  PEGUìLLON  (Fuan- 
CKSCo)  ,  vescovo  di  Melz  ,  fu  prima  pre- 
cettore del  cardinale  (Alarlo  di  Lorena 
e  lo  segiù  al  concilio  di  Trento,  dove 
si  distinse  colf  ardimento  e  hi  libertà 
delle  sue  opinioni.  Egli  rassegnò  poscia 
il  suo  vescovado  e  si  dedicò  nella  riti- 
ratezza allo  studio  ed  alla  praiica  di 
tutte  le  virtìi  crisliane  sino  alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1 59 1.  Abbiamo  di 
lui:  Rerum  gallicarnm  cominentarii  ah 
anno  t461  ad  aiinimi  ^580,  opera  che 
vide  la  luce  dopo  la  di  lui  morte  nel 
^625. 

BEAUGHAMP  (Giuseppe),  astrono- 
mo francese,  nato  nel  1752.  Dopo  aver 
«dite  le  lezioni  di  Lalande  nel  collegio 
di  Francia,  andò  nella  cjualità  di  vica- 
rio generale  presso  di  suo  zio  vescovo 
e  console  di  Francia  a  Bagdad.  Durante 
il  tragitto  e  nella  dimora  di  dieci  ann% 
trasmise  a  Lalande  importanti  osserva- 
lioni  ed  una  Carta  del  corso  del  Tigri 
e  dell'Eufrate  per  la  lunghezza  di  300 
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leghe  ;  fece  la  Carta  di  Babilonia  e  diede 
all'abate  Barthelemy  disegni  di  monu- 
menti, d'inscrizioni  e  di  medaglie  dell* 
antica  Babilonia  come  pure  alcuni  mss. 
arabi ,  e  fissò  il  silo  del  Mar  Caspio. 
Nominato  console  a  Mascate  nell'Ara- 
bia ,  rettificò  la  maggior  parte  degli 
errori  che  esistevano  nelle  carte  del 
Mar  Nero.  Chiamato  in  Egitto  dal  ge- 
nerale Bonaparte,  Beauchamp  fece  in 
quella  contrada  varie  osservazioni  che 
si  leggono  nelle  Memorie  dell' isliluto 
del  Cairo.  Menile  andava  a  Costantino- 
poli per  compiere  una   messione ,  fu 
preso  dagli  inglesi  e  dato  in  mano  ai 
turchi ,  i  quali  lo  tennero  per  tre  anni 
rinchiuso  m  un  castello.  Questa  deten- 
zione abbreviò  i  suoi  giorni;  egli  mori 
nel  1801  al  suo  arrivo  a  Nizza,  nel 
momento  in  cui  era  stato  nominato 
commissario  delle  relazioni  commerciali 
a  Lisbona.    Beauchamp  era  corrispon- 
dente dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  e  poscia  fu  membro  dell'isti- 
tuto. Una  gran  parte  delle  sue  opere  è 
stala  stampata  nel  Journal  des  sauans  ; 
Lalande  ne  ha  dato  l'elenco  nella  sua 
Bihliogra fia  astronomica. 

BEÀUGHAMP  (P.  F.  Godard  di), 
letterato  e  scrittore  drammatico,  nato 
in  Parigi  nel  1689,  morto  nel  \1Q\. 
Abbiamo  di  lui  la  prima  traduzione 
francese  del  romanzo  greco  degli  Amori 
d'  Lsmeno  e  d' Ismej/ia  di  Eustazio,  Aja 
(Parigi)  17  43  e  1767.  Altra  traduz. 
dal  greco  di  T.  Prodromo  degli  Amori 
di  Rodanta  e  di  Dosicleo,  Parigi  1746  j 
Saggi  intorno  ai  teatri  di  Francia  ,  Pa- 
rigi 3  voi.  1735  ,  le  Lettere  d^  Eloisa  e 
d' Abailardo  in  versi  francesi  ,  Parigi 
1737  :  Opere  drammatiche  ora  dimen- 
ticate, il  romanzo  di  Fwieztine ,  1737, 
ed  un  altro  romanzo  lincenzioso  inti- 
tolato :  Istoria  del  principe  Apprio , 
1722  e  1728. 

BliAUGHATEAU  (F.  M.  Ciiahtellet 
di)  ,  poeta  e  fanciullo  celebre,  nato  in 
Parigi  nel  1645,  di  soli  anni  7  parlava 
varie  lingue  e  componeva  in  versi  con 
facilità.  Di  anni  12  pubblicò  le  sue  poe- 
sie, col  titolo:  La  lira  del  giocane  A- 
pollo  ovvero  La  musa  nascente  del  gio- 
itane Bcauchaleau.  Ottenne  pensioni  dal 
cardinale  di  Richelieu  e  dal  cancelliere 
Seguier.  Andò  in  Inghilterra ,  poi  in 
Persia  nel  1661  insieme  con  un  eccle- 
siastico apostata  e  non  giunse  più  di  lui 
alcuna  notizia. 
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BEAUCHATEAU  (Ippolito  di) ,  fra- 
tello del  precedente  nacque  com' esso 
con  mollo  talento  naturale^  entrò  nella 
congregazione  dei  Padri  della  Dottrina 
Cristiana  ed  acquistò  nome  di  valente 
predicatore.  Ma  la  sua  incostanza  e  la 
sua  vanita  lo  fecero  prevaricare.  SI  al- 
lontanò dalla  congregazione  ,  non  visse 
pili  che  una  vita  agitata^  passando  d'er- 
rori in  errori  e  finalmente  mori  eccle- 
siastico in  Londra  verso  il  4  680.  \  iene 
ad  esso  attribuito  il  Compendio  della 
vita  del  maresciallo  di  Scho/nòcrg,  Am- 
sterdam 4  690,  pubblicato  sotto  il  nome 
di  Lusancy. 

BEAUCllÈNE  (Pietro  Chanvot  de), 
dottor  medico  della  scuola  di  Montpel- 
lier, nato  negli  Acharlis ,  presso  di 
Villeneuve-le  Roi  (Yonne),  morto  il 
24  dicembre  4824,  membro  dell'acca- 
demia reale  di  medicina,  avea  prima 
della  rivoluzione  il  titolo  di  medico 
delle  stalle  di  Monsicw  (che  fu  pui 
Luigi  XVIII).  Eletto  membro  del  co- 
mune di  Parigi  nel  4789,  fece  parte 
d'  una  deputazione  inviala  a  Coblentz 
per  invitare  i  piincipi  a  ritornare  in 
Francia.  Di  ([ualuuque  genere  sicnostati 
in  quel  tempo  i  suoi  politici  impegni, 
dobbiamo  credere  ch'egli  non  abbia  de- 
meritata la  conlidenza  di  Luigi  XVIll, 
poiclièdopo  la  ristaurazione  ne  ricevette 
chiari  segni  di  favore.  Beauchènc  fu  suc- 
cessi vcmenle  medico  in  capo  dello  spe- 
dale militare  del  Gros-Caillou,  del  corpo 
legislativo,  della  scuola  normale  del- 
l' uHicio  di  beneficenza  della  sua  se- 
zione,  e  finalmente  medico  consulente 
del  re.  Oltre  a  varj  articoli  che  si  les- 
sero nei  giornali  egli  scrisse  anche  : 
Dell' injlusso  delle  a(f(iZÌorù  dell'animo 
sul  sistema  nen^oso  delle  donne,  Amster- 
dam e  Parigi  4  78  4  ,  trad.  in  ted.  e  plìi 
volle  ristamp. ,  Massime,  tiflessioni  e 
pensieri  dii^crsi  ,Van^i  \  Hi?  e  4  82  4. 

BEAUGLAIR  (P.L.),  consigliere  del 
Langravio  a  Darmstadt,  citta  dove 
morì  nel  4  804  ,  ha  pubblicato  l'opera 
intit.:  L' anli  -  contralto  sociale  4  764; 
Istoria  di  Pietro  III,  imperatore  di 
Mussia  4  794  ;  Corso  di  Gallicismi, 
l'rancoforte  4794-96  ,  3  voi.  in  8. 

BEAUCOUSIN  (C.  G.  Fkancesco), 
avvocato  al  parlamento  di  Parigi,  de- 
dicò tutti  i  suol  oz]  alla  letteratura  ed 
alla  bibliografìa,  che  erano  le  sue  de- 
lizie. Egli  ha  lasciate  ms.  le  vite  d'An- 
Jonio  Lecomple ,  di  Filippo  Delorme , 


di  Pietro  Sarrasin ,  ec.  e  quelle  degli 
uomini  illustri  di  Loyonsua  patria.  Egli 
fu  uno  dei  collaboratori  della  biblioteca 
istorica  della  Francia,  che  contiene  nella 
tavola  r  indice  de'  suoi  principali  mss. 

BEAUFOKT  (Enrico),  fratello  d'En- 
rico IV  re  d'Inghilterra,  cancelliere, 
cardinale  ed  anibasciadore  in  Francia  , 
coronò  nel  i430,  nella  chiesa  di  Nostra 
Donna  di  Parigi,  il  giovane  Enrico  V  I 
suo  nepote  ,  condotto  in  Francia  dal 
duca  di  Bcdford  ;  fece  parte  del  tribu- 
nale iniquo  che  condannò  la  pulcella 
d'Orleans,  e  moii  a  ^'inchester  nel 
4  147,  sei  settimane  dopo  l'altro  suo 
nipote  il  duca  di  Glocesler  ch'egli  avea 
fatto  assassinare. 

BEAUFORT  (Margari  r.v)  ,  figliuola 
di  Giovanni  Beaufort  duca  di  Sommer- 
set  ,  nata  nel  4  444  ,  sposò  successiva- 
mente il  conte  di  Richemond,  cognato 
di  Enrico  VI ,  Enrico  Stalford  ed  il 
conledi  Derby,  chela  lasciò  vedova 
iieir  eia  di  6J  anni.  Da  quel  tempo 
ella  si  dedicò  intieramente  alle  opere  di 
carila  e  ad  utili  fondazioni,  e  fra  le 
altre  a  quella  dei  collegi  del  Cristo  e 
(Il  s.  Giovanni  nella  università  di  Cam- 
bridge. 

BEAUFORT  (Francesco  ni  Vendomf., 
duca  di),  figlio  di  Cesare  duca  di  Yen- 
dome  e  nepote  di  Enrico  IV  e  di  Ga- 
briella d'  Estrées.  Nato  nel  4  64  6  , 
mori  nel  4  669,  Egli  rappresentò  una 
parte  principale  nella  guerra  ridicola 
detta  della  Fronda,  diventò  l'idolo 
della  plebaglia  e  fu  acclamalo  re  delle 
piazze;  ma  si  segnalò  poscia  piìi  orre- 
volmente  nella  spedizione  dell*  quale 
Luigi  XIV  gli  affidò  il  comando  contro 
gli  Algerini  che  sconfisse  due  volte. 
Passò  più  tardi  al  soldo  dei  V^eneziani, 
coH'assenso  del  re  ,  e  rimase  ucciso  in 
ima  sortita  che  il  presidio  di  Candia 
fece  contro  i  Turchi,  il  25  giugno 
4  669. 

BIì:AUF0RT  (Luigi  di  ),  membro 
della  società  reale  di  Londra,  morto  a 
Maestricht  nel  4  795,  le  di  cui  migliori 
opere  sono  :  La  repubblica  Romana  ov- 
vero Idea  generale  dell'antico  goy^erno 
di  Roma  ;  Istoria  di  Germanico  ;  Dis- 
sertazione intorno  ai  cinque  primi  secoli 
della  repubblica  Romana  ;  ec. 

BEAUFORT  (il  duca  di),  conte  del 
santo  impero j  nato  a  Namur  nel  4  754 
d'un'antica  ed  illustre  famiglia  del  Bel- 
gio, fu,  nel  ^844,  dopo  la  caduta  di 
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Bonaparte,  nominato  presidente  della 
deputazione  incaricata  di  presentare  a 
Guglielmo  I  nominato  da  poco  re  dei 
Paesi  Bassi ,  gli  omaggi  dei  nuovi  suoi 
sudditi.  Egli  mori  nel  I8l7. 

BEAUHARNAIS  (Alessandro  Vis- 
conte di),  generale  negli  eserciti  fran- 
cesi, nato  nel  -1760.  Entrato  da  giova- 
netto nella  milizia,  era  egli  maresciallo 
di  campo  quando  fu  nominalo  deputalo 
delia  nobiltà  di  Blois  agli  stati  generali 
del  ^789.  Passò  insieme  colla  minorità 
delia  sua  classe,  nella  camera  del  terzo 
stato  e  si  fece  distinguere  nella  assem- 
blea costituente,  colie  sue  opinioni  de- 
mocratiche. Al  tempo  dell'evasione  del 
re  Luigi  XVI,  nel  i79{  ,  egli  era  pre- 
sidente di  quella  slessa  assemblea.  ISel 
mese  di  maggio  4793  fu  nominato  ge- 
nerale in  capo  dell'esercito  del  Reno; 
ma  rassegnò  l'impiego  pochi  mesi  dopo 
in  seguito  ai  decreti  che  allontanavano 
ì  nobili  dall'esercito  e  si  ritirò  nelle 
stie  terre.  Egli  fu  io  esse  arrestato,  con- 
dotto a  Parigi,  e  tratto  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario  che  lo  condannò 
alla  morte  il  23  luglio  4  794. 

BEAUHARNAIS  (  Eugenio)  ,  viceré 
d' Italia,  principe  di  Leuchlemberg  nella 
Baviera,  figlio  del  precedente  e  di  Giu- 
seppina Tascher  della  Pagerie,  nacque 
nel  4  780.  Egli  principiò  la  sua  carriera 
militare  quando  sua  madre  ebbe  sposalo 
Bonaparte  nel  1796  ,  e  seguì  allora  la 
fortuna  del  suo  padrigno  che  lo  prese 
fra  i  suoi  aiutanti  di  campo  nella  guerra 
d'Italia.  Lo  accompagnò  in  Egitto,ritornò 
in  Francia  con  esso,  fu  nominato  capo  di 
squadrone  dei  cacciatori  della  guardia  , 
quindi  colonnello  dello  stesso  reggimento 
nel  4  804.  Dopo  lo  stabilimento  del  go- 
verno imperiale  Bonaparte  lo  innalzò  alla 
dignità  di  principe  francese  ,  col  titolo 
di  arcicanceliitre  di  stato.  Nel  mese  di 
giugno  4  805;  l'Italia  settentrionale  fu 
eretta  io  regno  da  Napoleone  Bona- 
parte ed  Eugenio  ne  fu  nominato  vice- 
rè.  Allora  egli  non  avea  ancora  25  anni. 
Sposò  nel  4  806  la  principessa  Amalia 
figliuola  del  re  di  Baviera.  Alla  fine 
del  4  807  fu  dichiarato  da  Bonaparte  suo 
erede  per  il  regno  d'Italia,  col  titolo  di 
principe  di  Venezia.  Nel  4  809  egli  ebbe 
il  comando  dell'esercito  d'Italia  e  spiegò 
talenti  militari ,  che  vennero  secondati 
da  valenti  generali  italiani  e  francesi. 
Costretto  da  prima,  per  l'inferiorità 
delle  sue  forze,  di  ritirarsi  dinanzi  al- 


l'esercito austriaco,  ripigliò  ben  presto 
una  gloriosa  offensiva,  rispinse  il  ne- 
mico fuori  dell'Italia  e  congiunse  il  suo 
col  grande  esercito  francese  nei  dintorni 
di  Vienna.  Vinse  quindi  l' importante 
battaglia  di  Raab  e  contribuì  molto  al- 
l'esito felice  di  quella  dì  Vagram.  Indi- 
cato a  successore  del  gran  duca  di  Fran- 
coforte, nel  481 0  ,  il  figliuolo  di  Giu- 
seppina governava  tranquillamente  l'I- 
talia, quando  la  guerra  contro  la  Russia 
Jo  chiamò  al  comando  d'uno  dei  corpi 
del  grande  esercito  che  Bonaparte  ra- 
dunava contro  di  quella  potenza  Si  se- 
gnalò in  quella  infausta  spedizione  alle 
battaglie  d'Ostevno,  di  Moilov,  della 
Moscova,  a  quella  di  Viasma  che  fu 
sua  personale,  ed  ai  combattimenti  di 
Krasnoé.    Assunse   il   comando  degli 
avanzi  dell'esercito  dopo  la  partenza 
di  Napoleone  e  di  Murai,  e  li  ricon- 
dusse alla  meglio  che  gli  fu  possibile 
sino  a  Maddeburgo.  Avendo  ricevuto 
l'ordine  di  ritornare  in  Italia  per  pre- 
servare quel  regno  dall'  invasione  del- 
l'Austria ,  oppose  una  non  isperata  e 
ragguardevole  resistenza,  con  truppe  di 
nuova  leva,  ed  in  mezzo  ad  una  popo-- 
lazione  i  di  cui  sguardi  si  volgevano  di 
già  verso  un  altro  governo,  li  ritorno 
dei  Borboni  al  trono  di  Francia  costrinse 
il  principe  Eugenio  a  lasciare  l' Italia. 
Egli  si  ritirò  presso  di  suo  suocero  il  re 
di  Baviera  ,  che  gli  diede  il  ducato  di 
Leuchlemberg  ed  il  titolo  di  principe 
della  sua  famiglia.  In  tale  stato  onore- 
vole e  tranquillo,  egli  morì  colpito  d'a- 
popUssia  il  24  di  febbraio  del  4  824. 

BEAUJOU  (Nicola),  nato  a  Bor- 
deaux nel  4  74  8  ,  fu  banchiere  della 
corte  sotto  Luigi  XV  e  radunò  im- 
mense ricchezze  che  spese  per  la  mag- 
gior parte  in  benefiche  fondazioni,  e 
principalmente  in  quella  dello  spedale 
chiamato  col  suo  nome  ,  che  fondò  nel 
4  784  nei  sobborgo  del  Roule  a  Parigi  , 
e  che  dotò  splendidamente.  Questa  casa 
era  in  origine  destinata  per  l'educazione 
della  gioventù,  ora  è  consacrata  agli 
infermi  di  quei  rione. 

BEAULIEU  (Sebastiano  di  Pontault 
de),  ingegnere,  maresciallo  di  campo, 
morto,  nel  4  674  vuol  essere  risguardato 
siccome  il  fondatore  della  topografia 
militare  in  Francia  sotto  Luigi  XIV. 
Abbiamo  di  lui  la  Collezione  delle  piante, 
e  vedute  degli  assedi  e  delle  battaglie  di 
Luigi  il  Grande  con  le  opportune  spie- 
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gaaioni.  Qucsl'  opera ,  che  fa  parte  della 
collezione  del  gablnello  del  re  ,  è  di  3 
voi.  in  fol.  ed  è  slata  ridotta  in  due 
collez.ioni  di  lorma  in  4/'  oblungo;  la 
prima  è  di  3  voi.  ;  la  seconda  di  4. 
L'  ima  e  1'  altra  sono  indicate  col  nome 
di  Petit  Beaiilieu  ,  per  distinguerle  dalla 
grande  collezione  in  fol. 

BEAULIEU  (N.  barone  di),  generale 
austriaco  ,  nato  nel  Brabanle ,  tu  scon- 
fìtto in  Italia  dove  a\ea  il  comando 
dell'esercito  austriaco  nel  \  79().  Ad  esso 
Al  surrogato  uA  mese  di  giugno  di 
quell'anno  il  fel  J- zeugmeister  V  urmser. 
Beauliei;  visse  da  quel  tempo  quasi  di- 
menticalo ,  e  mori  a  Linlz  nel  mese  di 
marzo  ^820  ,  nella  grave  età  di  94 
anni. 

BEAULIEU  (Gio\  A^Ni  Francesco  Buf.- 
MONT  ,  dello)  era  passabile  commediante 
nelle  parti  di  semplice  al  teatro  delle 
Yarielà  in  Parigi.  ()uando  scoj)piò  la 
rivoluzione  ,  egli  ebbe  la  superi)ia  di 
credersi  destinalo  per  fjualche  grande 
impresa.  Maiciò  uni)  dei  primi  all'as- 
salto della  Bastiglia  e  fu  nominalo  ca- 
pitano nella  guardia  nazionale  dopi  il 
supplizio  dei  fialelli  Agasse  condannali 
alla  morte  per  lubbricazione  di  falsi 
assimilali.  N'olendo  Beaulieu  mostrare 
essere  cessato  il  pregiudizio  che  diso- 
norava la  famiglia  d'un  colpevole,  si 
tolse  le  spalline  e  in  una  pubblica  assem- 
blea del  suo  distretto  ne  adornò  un 
prossimo  parente  dei  condannali.  Nei 
•1802  la  miseiia  Io  indusse  a  voler  ri- 
pigliare il  njesliere  di  conmiedianle  ;  si 
fece  corrispondente  di  teatro  per  le.  pro- 
vincia,  ma  non  gli  vennt^  piìi  fatto  di 
ricuperare  la  rovinala  sostanza  ,  nè  di 
poter  mantenere  la  numero.sa  sua  fami- 
glia, e  pose  il  colmo  a' suoi  falli  ucci- 
dendosi con  un  colpo  di  pistola. 

BEAUMANOIR  (Giovanni  di)  ,  cava- 
liere brettone,  commilitone  di  Dugues- 
clin  ,  nato  nella  Brettagna  nel  sec.  ^4, 
si  è  illustrato  nel  famoso  combattimento 
detto  dei  ti  enili. 

BEAUMAlNOIR  (N.  barone  di),  mo- 
schtlliere  e  letterato  del  sec.  -18,  autore 
di  due  tragedie  ,  due  conmiedie  ed  un 
dramma  lirico  non  rappresenlato  e  pub- 
blicato insieme  con  altre  cose  col  titolo 
di  Opere  dei  conte  di  B...,,  Parigi,  t77'l; 
Traduzione  in  versi  francesi  deW  Iliade 
d  Omero,  Parigi  </8i  ,  2  voi.  in  S.'' 

BEAUM  ARCH  AIS  (P.  Agostino  Gahon 


di);  nato  in  Parigi  nel  H732  ,  figlio  di 
un  oriuolaio,  che  io  destinava  alla  me- 
desima professione,  nella  quale  egli  fece 
mirabili  progressi  e  perfezionò  il  mec- 
canismo dell'orinolo  con  una  nuova 
specie  di  scippamento,  che  gli  procac- 
ciò il  snilVa^io  dell'  accademia  delle 
scienze.  Dotato  di  ardente  immagina- 
zione, ampliò  ben  presto  la  sfera  in 
cui  si  trovava  rinchiuso.  La  sua  passione 
per  la  musica  e  la  sua  abilità  colla  ghi- 
tarra  e  coli' arpa  lo  fecero  ammettere 
alia  corte  per  dar  lezioni  d'arpa  alle 
figlie  del  re  Luigi  XV.  Attese  poscia 
a  vaste  imprese  ed  appalli  colle  iìnanze, 
sotto  il  patronato  del  ricco  Paride  Du- 
verney  ed  in  poco  tempo  acquistò  an- 
ch'esso una  grande  opulenza.  Sapendo 
congiungere  alle  gravi  cure  del  gabinetto 
le  piìi  frivL'le  occupazioni ,  componeva 
ad  un  tempo  opere  per  il  teatro,  ro- 
njanze  ,  canzoni,  sosteneva  liti  diniclli, 
somministrava  provvigioni  all'  America 
nella  guerra  dell'  America  ed  attendeva 
ad  un'edizione  conqiiuta  delle  opere 
di  Voltaire.  Nel  tempo  della  rivoluzione 
Beauniarchais  diventò  membro  della 
prima  assemblea  conninaie  di  Parigi , 
xiaggiò  poscia  in  Ispagna,  in  Olanda 
ed  in  Inghilterra,  Irallicando  di  schioppi 
e  di  grani  ,  e  fu  alternamente  accusalo, 
giustilicalo,  proscritto  ed  assolto.  Ri- 
tornato in  Francia  ,  nel  tempo  del  ter- 
rore ,  fu  imprigionato,  ma  gli  venne 
fallo  di  uscir  dal  carcere,  e  si  tenne 
nascosto  sino  al  tempo  in  cui  cadde  Ro- 
bespierre. Un'ultima  speculazione  nei 
sali  sconvolse  le  sue  duvizie.  Egli  mori 
nel  179'.>.  Abbiamo  di  quest'uomo  straor- 
dinario un  grande  numero  di  scritti  : 
(Juattro  memorie  contro  i  sis^.i  Gocsmau, 
La  Llaclìc  ,  eie.  ;  JSIe.moria  in  risposta 
a  quella  di  Kornman Eus^enia.  dram- 
ma; I due  amici ,  drannna  ;  Il  Barbiere 
di  Sii^iglia  ,  commedia  ;  Il  maritagi^io 
di  Fii^nro,  commedia;  Tarara,  la  ma- 
dre colpe^'ule  ;  Memoria  in  risposta  al 
manifesto  del  re  d'  Ini^hilterra  ,  ec.  ec. 
ligli  spese  una  somma  ragguardevole 
per  la  sua  edizione  delle  Opere  lidie  di 
f^oltairef  e  pagò  al  libraio  Panckoucke 
200,000 -fr.  per  i  manoscritti  di  quello 
autore  che  il  libraio  avea  acquistali  da 
madama  Denis,  nepote  del  filosofo.  Da 
tante  spese  non  nacquero  che  edizioni 
mediocri  ed  erronee,  i  di  cui  commenli 
per  lo  pili  non  sono  ai  testo  corri.spon- 
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denti.  Le  opere  di  Beaumarchais  sono 
stale  pubblicate  in  Parigi,  -1809,  7.  voi. 
in  8.0 

BEAUMELLE  (  Lorenzo  Adgliyiel 
(li  la),  letterato  e  critico  assennalo, 
nato  a  Vallerangue,  dipartimento  del 
Gard  nel  ^727  ,  fu  prima  professore 
di  belle  lettere  a  Copenhague,  poi  andò 
a  Berlino.  Quivi  trovò  Voltaire ,  col 
quale  non  andò  punto  inteso  in  a!cuna 
massima.  Questa  fu  l'origine  della  lunga 
guerra  di  personalità  e  d'ingiurie,  scan- 
dalo delle  lettere,  che  fece  perdere  ad 
ambedue  in  conlese  polemiche  un  tempo 
del  cpiale  avrebbero  dovuto  fare  uso 
migliore.  Essendo  ritornato  in  Francia 
fu  due  volte  rinchiuso  nella  Bastiglia 
nel  1753  e  nel  1756.  La  Beaumeìle  si 
ritirò  poscia  a  Tolosa,  dove  si  ammo- 
gliò e  coltivò  in  pace  le  lettere  sino  al 
1772  ,  tempo  in  cui  i  suoi  amici  gii 
fecero  ottenere  impiego  nella  biblioteca 
del  re,  favore  del  quale  non  potè  go- 
dere che  per  poco  essendo  morto  nel 
1773.  Le  sue  precipue  opere  sono: 
L*  Asiatico  tollerante  ;  seguilo  della  di- 
fesa dello  Spirito  delle  lei^gi;  I  miei 
pensieri ,  ovvero  che  cosa  ne  diranno  ? 
Collezione  ardita  e  profondissima,  pub- 
blicata nel  1752  ,  nella  quale  egli  de- 
cide in  dieci  righe  degli  interessi  delle 
potenze  dell'Europa,  ristampala  a  Ber- 
lino nel  1761. 

BEAUMES  (G.  B.  Teodoro),  medico 
di  Montpellier,  dove  è  morto  nei  I8i5, 
ha  lasciato  varie  opere  eslimate,  le  prin- 
cipali sono  :  Dell'  uso  della  china  china 
nelle  febbri  remitlcnli,  1785;  Delle  con- 
vulsioni de*  fanciulli  ec,  1789  j  Ddla 
tisi  polmonare,  1798  e  1805^  che  è  la 
sua  opera  migliore  Saggio  d'ini  sistema 
chimico  ec. ,  1795  ;  imo  scritto  politico 
intitolato  :  Esame  delle  riflessioni  del 
signor  Bergasse  intorno  all'  atto  costitu- 
zionale dei.  senato,  I8l4.  Egli  era  uno 
degli  estensori  del  giornale  di  medicina 
di  Montpellier  ed  ha  composto  varie 
Memorie  che  sono  stale  coronate  dalla 
facoltà  e  dalla  società  reale  di  medicina 
di  Parigi. 

BEAUMETZ  (N.  Brillois  de)  depu- 
tato della  nobiltà  d'Arras  agli  stati  ge- 
nerali del  1789,  presiedette  all'assem- 
blea costituente  nel  1790  ,  e  fu  quindi 
nominalo  membro  del  dipartimento  di 
Parigi;  sottoscrisse  il  memoriale  indi- 
ritlp  a  Luigi  J^YIin  favore  dei  membri 


non  giurati  del  clero,  contro  ì  quali 
si  era  pronunzialo  nel  1790,  Essendo 
emigrato  nel  1791,  rientrò  in  Fran- 
cia dopo  il  18  di  brumale,  e  morì  verso 
il  1802. 

BKAUMONT  (Gioanni),  poeta  inglese 
del  sec.  17,  ha  pubblicato  La  corona 
di  spine,  poema  in  8  canti;  La  batta- 
glia di  Bosworth  ,  ed  altri  poemi. 

BEAUMOi^T  (Francesco  di),  figliuolo 
del  precedente  ,  nato  nel  1586,  ha  com- 
posto insieme  con  G.  Gletscher  un  gran 
numero  di  opere  drammatiche  che  fu- 
rono molto  applaudite.  Morì  nel  1615. 
Ben  Johnson  lo  estimava  assai  e  sotto- 
metteva tutte  le  sue  opere  alla  di  lui 
disamina  prima  di  pubblicarle.  Le  sue 
opere  poetiche  videro  la  luce  nel  1640. 

BEAUMONT  (Giuseppa),  altro  scrit- 
tore inglese  e  professore  nell'università 
di  Cambridge,  morto  nel  1699,  ha 
pubblicato  un  poema  allegorico,  inft- 
tolaìo  ,  Psiche,  o  il  mistero  dell'  amore, 
quadro  del  commercio  tra  G.  C.  e  l'a- 
nima umana  ,  che  a  quel  tempo  fu  molto 
applaudito. 

BEAUMONT  (AwELARodi),  ministro 
e  confidente  di  Umberto  II,  vdtimo 
figli\iolo  del  Deltino  Giovanni  li,  de- 
terminò quel  principe  ad  unire  il  Del- 
finalo  colla  corona  di  Francia,  e  ne  fissò 
egli  medesimo  le  condizioni  con  Filippo 
di  Valois  ,  nel  trattato  di  sainl-Romans, 
nel  1349. 

BEAUMONT  (CpasTorouo  di),  arci- 
vescovo di  Parigi ,  nato  presso  di  Sarlat 
nel  1703  ,  si  fece  da  prima  distinguere 
colla  severi  là  dei  costumi  e  col  pro- 
fondo rispetto  per  la  religione.  Si  vide 
successivamente  chiamalo  per  il  suo 
merito  alle  sedi  di  Bajona  ,  di  Vienna 
e  di  Parigi  ;  Luigi  XV  lo  costrinse  ad 
accettare  l'ultima  sede  nel  1745  ,  il  suo 
episcopato  fu  continuamente  agitato,  sia 
dalle  conlese  dei  giansenisti  e  dei  mo- 
linisti,  sia  dai  filosofi,  contro  dei  quali 
egli  combattè  sempre  con  saviezza  e  con 
vigore  ,  e  contro  di  essi  pubblicò  un 
grande  numero  di  lettere  e  di  instru- 
zioni  pastorali  sino  al  momento  in  cui 
il  re  lo  esigi iò  per  salvarlo  dalle  perse- 
cuzioni del  ministero.  Egli  morì  nel 
1781  lamentato  da  una  moltitudine  di 
sventurati  ch'egli  avea  scampati  dalla 
miseria.  La  sua  tomba  che  era  slata  di- 
strutta dai  Vandali  delia  rivoluzione  ,  fu 
rialzala  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  iu 
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Parigi ,  per  cura  d'  un  suo  pronipote , 
prode  e  leale  cavalier  francese,  morto 
nel  iSH. 

BEAUMONT  (Antonio  Francesco, 
viscunte  dì),  nepote  del  precedente 
arcivescovo  ,  uno  dei  piìi  valenti  uomini 
di  mare  del  sec.  ^8,  capo  di  divisione 
delle  armale  navali  sotto  Luigi  XV  ,  si 
(  opri  di  gloria  colla  presa  della  fregata 
Il  Fox  presso  Ouessant,  dove  fece  an- 
che ammirare  sommamente  la  sua  pielìi 
verso  degli  stessi  inglesi.  Nel  tempo 
della  rivoluzione  egli  conservossi  saldo 
e  coraggioso,  si  dichiarò  avverso  all'a- 
))olizione  degli  ordini,  e  mori  a  Tolosa 
nel  t805. 

BEAUMONT  (Ci audio  Francesco), 
plltor  celebre,  morto  a  Torino  nel  t766, 
ove  era  direttore  dell'  accademia  di 
pittura;  si  distinse  colle  pillure  con  che 
abbellì  il  palazzo  reale,  e  dove  \  'c  una 
magnifica  galleria  tutlora  chiamala  dal 
re  Carlo  Emanuele  III,  Beaumor.t.  Fu 
crealo  cavaliere  dell'ordine  de'ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  nominato  suo  pittore 
di  gabinetto.  Fra  gli  ..Uri  suoi  pregiali 
dipinti  si  distingue  (juello  di  S.  CoiLì  , 
che  (UstiHniscc  il  jmne  EucanUico  a^li 
nppeslnli  y  ^  vogliono  essere  rammen- 
tali i  molti  suoi  disegui  originali  per  la 
fabbricay-ione  degli  arazzi. 

BEAUMONT  (  Simone  EnBF.RTO  vau  ), 
di  Dordrecht  nell' Olanda ,  fu  siiccessi- 
vamenle  aniì»asciadore  degli  stati  gene- 
lali  in  Polonia,  nella  Svezia  e  nella  Da- 
nimarca. Mori  nel  -1654.  Egli  si  dllet. 
lava  assai  di  lettere  e  di  botanica.  Sono 
stale  stampate  le  sue  poesie  latine  ,  in 
Amsterdam  ,  \  690. 

BEAUMONT  (signora  Leprixcr  di), 
naia  a  Roano  nel  \  ,  si  dedicò  in 
leramenle  al  comporre  opere  per  1'  e- 
ducazione  della  gioventù  ,  tutte  scritte 
con  istile  facile,  piene  dimorale  soave, 
cristiana  ed  atlraenle  e  sp;irse  di  latti 
istorici.  La  sua  opera  migliore  è  cerla- 
niente  il  Magasin  des  injaus ,  oppor- 
tunissimo  all'età  per  la  quale  fu  com- 
posto, ristampalo  e  tradotto  assai  volte: 
sono  pure  stimate  le  sue  ISoi'eUe  inorali-^ 
Magazzino  delle  adolescenti;  Magazzino 
degli  arlegiani  ,•  Inslrmione  per  le  gio- 
i^anclic  che  entrano  nel  mondo  \  Il  Mcn- 
tore  moderno  ;  Il  manuale  della  giouenlù; 
Gli  americani  o  la  religione  ]>roi^aia  coi 
lumi  naturali  ;  Miscellanee  ^  ve.  Ella  è 
morta  nel  i780  nel  suo  ritiro  di  Cha- 
yanod  presso  Annecy ,  dove  ella  atten- 


deva unicàmenle  ad  instruire  i  suoi  6glì 

e  ad  assistere  ai  poverelli. 

BEAU3I0NT  (Giovanni  Luigi  Mo- 
REAu  di),  intendente  delle  finanze  di 
Francia  nel  •i/SG,  autore  di  eccellenti 
Memorie  intorno  ni  tributi  in  Europa , 
-1768  ,  4  voi.  in  4.» ,  ristampale  nel 
i787. 

BEAUMONT  (Guglielmo  Roberto 
Filippo  GilsbppeGeau  di),  curato  d'una 
parrocchia  di  Roano  ,  sua  patria,  morto 
nel  t76l,  è  autore  della  Imitazione 
della  Santa  tergine.'.  Pratica  di  dei'o- 
zione  al  dittine  cuore  di  Gesti  ;  Esercizii 
del  perfetto  cristiano  ;  F ite  dei  Santi , 
in  2  voi.;  I\Icditauoni  per  ogni  giorno 
delV  aiiìto  ,  ec. 

BEAUMONT.  V.  Elia  di 

BEAUMONT  (il  barone),  generale 
francese,  tuorlo  nel  I813;  lu  aiutante 
di  campo  di  Murat ,  che  avea  seguilo 
in  Italia  ed  in  Egitto.  Nominato  poi 
colonnello  del  decimo  reggimento  di 
cacciatori,  si  distinse  particolarmente 
nella  campagna  d'Austria  nel  1805. 
l'atto  generale  di  brigata  dopo  la  bat- 
taglia d'  Auslcrlilr,  prosegui  a  militare 
con  onore  nell'Alcmagna  e  nella  Spa- 
gna, ed  accrebbe  la  sua  rinomanza 
con  molte  azioni  d'intrepidezza  e  di 
onore. 

BEAUMONT  BRIVAZAC  (  il  conte 
di  )  ,  era  ,  prima  della  rivoluzione  del 
-1789  ,  capo  di  squadrone  nel  reggi- 
mento di  cavalleria  della  Regina,  e 
cavaliere  di  san  Luigi.  Si  ritirò  a  Lon- 
dra, e  raccolse  materie  per  la  sua  ri- 
nomata opera  Dell'  Europa  c  delle  Co- 
lonie y  che  pubblicò  nel  1819  in  Parigi, 
flove  mori  nel  1 82 1 . 

BEAUNE  (Giacomo  di  ),  barone  di 
Samblancay  ,  sovrintendente  delie  fi- 
nanze sotto  il  re  di  Francia  France- 
sco 1  ,  fu  cagione  della  perdita  del  du- 
cato di  Milano,  negligeiitando  di  sorn- 
niinislrare  i  danari  occorrenti.  Egli 
sperò  di  giustificarsi  dicendo  che  la 
regina  madre  avea  imperiosamente  vo- 
luto quanto  ad  essa  era  dovuto  delle 
sue  pensioni  e  delle  rendite  delle  sue 
vaste  possessioni  ,  ciò  che  avea  vuotale 
le  sue  casse.  Ma  quella  principessa  ir- 
ritala attestò  non  esserle  stalo  dell.i  che 
quei  danari  erano  destinati  per  Milano. 
Beaune  fu  arrestalo  ed  impiccato  nel 
ir>27  per  delitto  di  peculato. 

BEAUNE  (  Rinaldo  di),  figlio  d'un 
figlio  del  prcccdenlc  ,  fu  rcinlegrylo 
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nei  beni  e  negli  onori  dei  quali  era 
slata  spogliata  la  sua  famiglia  :  nomi- 
nato arcivescovo  di  Bourges ,  poi  di 
Sens  nel  ^596  ,  mori  nel  ^606.  Egli 
contribuì  molto  alla  conversione  di  En- 
rico IV,  e  si  mostrò  sempre  zelante 
francese  in  tutte  le  assemblee  del  clero 
dei  tempi  burrascosi  della  lega.  Egli 
era  anche  al  suo  tempo  tenuto  in  conto 
di  valente  oratore.  Rimangono  di  lui 
le  Orazioni  fuiiehri  di  Caterina  de  Me- 
dici ,  e  di  alcuni  celebri  personaggi  ,  e 
la  sua  Riforma  dell"  università ,  che  sono 
cadute  in  dimenticanza. 

BEAUl'^E  (Florimondo  di  )  ,  mafe- 
malico,  nato  a  Blois  nel  t60l  ,  contri- 
buì molto  a  far  adottare  in  Francia  la 
geometria  di  Descartes  ,  e  fu  il  primo 
che  determinò  le  curve  con  proprietà 
relative  alle  loro  tangenti.  Egli  non  ha 
lasciato  che  due  opuscoli  intorno  alle 
Equazioni  ed  alla  geometria  di  De- 
scartes. 

BEAUNOIR  (  Aless.  Luigi  Bertr. 
RoBiNEiu  ,  detto),  letterato,  nato  nel 
1746,  morto  nel  i823  ,  cambiò  il  suo 
nome  di  Robineau  in  quello  di  Beau- 
noir,  dopo  aver  abbandonalo  la  casa  di 
suo  padre,  notaro  a  Parigi.  Egli  prin- 
cipiò a  scrivere  commedie  per  i  teatri 
minori  di  Parigi  j  prese  poscia  l'abito 
ecclesiastico  ,  e  lo  depose  per  ordine 
dell'arcivescovo,  per  aver  composto 
una  commedia  detta  :  L'amor  questuante, 
che  è  una  delle  sue  migliori  opere.  Di- 
ventò quindi  direttore  di  spettacoli  nella 
provincia  e  fuori  di  Francia  ,  princi- 
])almenle  a  Pietroburgo,  dove  ebbe  a 
dirigere  i  tre  teatri  della  corte.  Al  suo 
ritorno  in  Francia  fu  impiegato  nella 
divisione  letteraria  del  ministero  della 
polizia.  Abbiamo  di  lui ,  oltre  alla  già 
citata  commedia  ,  un  grande  numero 
di  altri  componimenti  drammatici  , 
alcuni  dei  quali  egli  diede  sotto  il  nome 
di  sua  moglie.  I  principali  sono  :  Ve- 
nere in  pellegrinaggio  ;  Jerome  yointn  ; 
Fanfan  et  Colas ,  Euslaclie  pointu  ^  ec. 
f  c.  ec.  Egli  ha  anche  pubblicato  un 
Viaggio  sul  Reno,  che  è  stato  tradotto 
in  olandese  ;  il  romanzo  istorico  Attila, 
2  voi,  ,  ed  un  grande  numero  di  li- 
bretti di  politica  e  di  circostanza. 

BEAUPLAN  (  Guglielmo  Levasseup. 
di  )  ,  ingegnere  geografo  francese  del 
sec.  \7  ,  entrò  agli  stipendj  di  Sigis- 
mondo Ili  e  di  Ladislao  IV  re  di  Po- 
lonia, e  seguì  il  generale  Koniecpolski 


nella  conquista  dell'  Ucranìà  ,  della 
quale  levò  la  carta,  e  dove  fondò  un 
gran  numero  di  villaggi.  Egli  però  non 
fu  premiato  pe'  suoi  servigi  ,  e  si  ritirò 
nella  sua  patria  dove  pubblicò  la  De- 
scrizione  dell'  Ucrania ,  Roano  '1660, 
trad.  in  tedesco,  Breslavia  4  780  ,  det- 
tata col  massimo  candore  e  ridondante 
di  buone  osservazioni  :  Carta  dell'  U- 
crania  in  4  fogli ,  che  è   assai  rara. 

BEAUPOIL  (Francesco  Giuseppe  di , 
m  .rchese  di  SAINT- AULAIRE),  nato  nel 
Limosino  nel  -1643  ,  entrò  giovanetto 
nella  milizia  ,  si  distinse,  salì  al  grado 
di  luogotenente  generale  ,  e  si  recò  po- 
scia a  far  dimora  in  Parigi.  Egli  avea 
piìi  di  60  anni  quando  si  fece  cono- 
scere poeta.  Egli  avea  da  prima  avven- 
turalo col  velo  dell'  anonimo  alcuni 
versi  che  furono  attribuiti  al  marchese 
di  La  Fare  (  v.  questo  nome).  Am- 
messo nel  -1706  nell'  accademia  fran- 
cese ,  compì  pili  volle  l'ulEcio  di  di- 
rettore con  eloquenza  e  con  dignità. 
Egli  divideva  ì  suoi  ozj  fra  la  conver- 
sazione della  marchesa  di  Lambert,  e 
quella  che  si  raccoglieva  presso  la  du- 
chessa del  Maine  nel  castello  di  Sceaux. 
E'  nolo  il  madrigale  eh'  egli  improv- 
visò per  quella  principessa  ,  che  è  forse 
il  migliore  suo  poetico  componimento. 
Mori  nel  '17<12  di  quasi  cento  anni.  1 
suoi  versi  sparsi  nelle  varie  collezioni 
di  quel  tempo,  non  sono  mai  stati  in- 
sieme raccolti. 

BEAUPUY  (Michele),  generale  di 
divisione  ,  francese,  si  segnalò  agli  as- 
sedi diVorms,  di  Spira,  e  di  Magonza 
al  principio  della  rivoluzione.  Nel  -1793 
fece  la  guerra  della  Vendea  ,  e  militò 
poscia  sotto  Moroau  all'  esercito  del 
Reno  ,  dove  una  palla  di  cannone  Io 
uccise  nel  1797  alla  battaglia  d'  Er- 
mendinghen,  mentre  dava  di  sè  le  piìi 
belle  speranze.  Egli  ha  lasciato  alcune 
Memorie  dove  sono  descritti  i  successi, 
i  delitti  ed  i  falli  che  avea  veduti  com- 
mettere. Due  de'  suoi  fratelli  Luigi  Ga- 
briele ,  e  G.  Armando  ,  militarono  con 
distinzione,  e  rimasero  anch'  essi  uc« 
cisi  sul  campo  di  ballaglia. 

BEAURAIN  f  Giovanni  di),  valente 
geografo,  nato  nell'Artesia  nel  1696, 
studiò  sotto  Sanson  ,  e  gli  succedette 
nella  fresca  età  di  25  anni ,  nella  carica 
di  geografo  del  re.  Le  sue  opere  piìi 
note  sono  :  Calendario  perpetuo  ,  Parigi 
^  724  j  Istoria  militare  della  campagmt 
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del  maresciallo  di  Luxembourg  ntlla 
Fiandra,  ih.  -1756,  e  Potsdam  ^783  e 
^787.  Sono  dovute  al  di  lui  figlio  le 
Coite  per  la  campagna  del  gran  Condè 
nella  Fiandra,  l^arigi  <77  1,  e  quelle 
per  le  quattro  ultime  campagne  di  Tu- 
leone  ,  il).  ^782. 

BEAURLGARD  (l'abate)  ,  famoso 
predicatore,  un  tempo  2;esuil3  ,  si  di- 
stinse rolla  sua  eloquenza  impetuosa  ed 
incalzante,  e  principalmente  colle  sue 
inspirazioni  profetiche  intorno  alle  sven- 
ture ,  che  allora  (nel  ^789)  minaccia- 
vano la  Francia  ,  e  che  non  tardarono 
a  verificarsi.  lOgli  riparò  a  Londra  nel 
tempo  della  tenjpe  la  rivoluzionaria  , 
passò  quindi  a  Blaesti  ichl  ed  a  Colonia, 
e  mori  nel  1801  di  7  3  anni  presso  della 
principessa  di  Ilohenlohe,  che  apprez- 
zava mollo  il  suo  talento  e  le  sue  su- 
blimi virili. 

BEAURKPAIRE  (N.di),  gentiluomo 
di  Poilìi,  ordinò  nel  i79.i  una  divisione 
di  difensori  della  causa  del  trono  e  del- 
l'aliare,  che  si  congiunse  coirli  altri 
difensori  della  causa  medesima  armali 
nella  Vendca.  Egli  diede  prove  tii  va- 
lore  in  molle  circostanze,  fu  gra\e- 
menle  ferito  alla  seconda  haltaglia  di 
Chàtillon  ,  e  mori  ai'ougeres  pei  (juella 
ferita. 

BEALREPAIRE  (N.  di),  comandava 
nella  piazza  di  Verdun  quando  l'eser- 
cito prussiano  andò  a  farne  l'  assedio 
nel  1792  Fgli  fere  ogni  suo  sforzo  per 
indurre  il  presidio  a  «lifendersi  ccuag- 
giosamente;  ma  avendo  il  consiglio  di 
guerra  deciso  di  dover  arrendersi,  egli 
si  uccise  con  un  colpo  di  pistola.  I^a 
Convenzione  nazionale  gli  assegnò  i  va- 
ni onori  del  Panteone  ,  ed  alla  sua  ve- 
dova diede  una  pensione. 

BEAURIEU  (  GAsi'AnE  GtiLLAnn  Ji), 
scrittore,  morto  a  Parigi  nel  \79ìi  ,  ce- 
lava sotto  un  aspetto  incolto  e  ridicolo 
mi  candore  sommo  e  la  più  dolce  ame- 
nità, che  traspariscono  in  ogni  pagina 
delle  sue  opere.  Le  piìi  estimale  sono: 
L'alunno  della  initura  ,  -1773  ,  3  voi.  in 
-12;  Co/\so  d' istoria  naturale  ,  1770,  7 
voi.  in  12;  Corso  d'istoria  sacra  e  pro- 
fana ,  i770,  2  voi.  in  12  ,  e  molle  al- 
tre opere  di  Morale  ^  d' Istit.  nat.  e  di 
Educazione  dei  fanciulli  alla  quale  avea 
attesa  in  tutta  la  sua  vita. 

BEAUSOBRE  (  Isacco  )  ,  teologo 
protestante  ,  nato  a  Niort  nel  1659. 
Prima  fuggi  in  Olanda ,  poi  p3ssò  a 
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Berlino  nel  1 694  ,  e  fu  fatto  cappellano 
del  re  di  Prussia  e  consigliere  del  con- 
cistoro reale.  Mori  nel  1758  ,  dopo 
d'  aver  pubblicate  varie  opere.  Viene 
principalmente  estimata  la  sua  Istoria 
del  manicheismo  ,  Amsterdam  1734-39, 
2  voi.  in  4."  ,  nella  quale  l'autore  di- 
mostra che  quell'eresia  era  un  sistema 
filosofico  e  teologico  preso  dalla  teolo- 
gia degli  orientali  e  dalla  filosofia  di 
Pitagora  frammischiale  colle  verità  del 
Vangelo.  I  suoi  Sermoni  sono  stampali 
a  Geneva  ,  in  8."  ,  4  volumi. 

BEAUSOBRE  (  Carlo  Luigi  dì  ), 
liglio  del  precedente,  nato  a  Desseau 
nel  16';0,  fu  pastore  della  chiesa  di 
Berlino,  dove  mori  nel  17 53.  Era  le 
varie  sue  opere,  egli  ha  lascialo  i  Di- 
scorsi intorno  al  Nuot^o  Testamento ,  che 
fanno  seguito  a  quelli  di  Saurin  ,  ed  ha 
condotto  a  termine  /'  Istoria  della  ri- 
forma ,  di  cui  il  suo  padre  non  avea 
terminalo  il  manoscrilto. 

BEALSOBRE  (  Luci  di  )  ,  secondo 
figliuolo  d' Isacco  ,  consigliere  privato 
d«l  re  di  Prussia,  membro  dell'acca- 
demia di  Berlino,  dove  morì  nel  1784, 
compose  :  Dissertazioni  fdosofiche  in- 
tnino  alla  natura  del  fuoco  ,  Berlino 
1754  ;  /  so^ni  d'  Epicuro  ,  1756  ;  Intra- 
dazione  f^enerale  allo  studio  della  po- 
litica ,  delle  finanze  e  del  commercio  , 
1771  ,  3  voi.  in  l2  ,  ed  altre  opere  di 
Jllosotia,  d'economia  politica  e  di  let- 
teratura. 

BEALSOBRE  (  Gian  Giacomo  di 
Bael'x,  conle  <li  )  ,  maresciallo  di 
campo  nato  nel  sec.  18,  autore  d*  una 
pregiata  traduzione  dei  Conimentarii 
crcci  della  dij'.-.sa  delle  piazze  d' Enea 
Ulattico,  etc."  Parigi  1757  ,  2  voi.  in  4.« 

DlìAUSOLEiL  (  Giovanni  du  Ci\k- 
TELHT,  barone  di),  astronomo  e  fi- 
losofo ermetico  tedesco  del  sec.  1 7  , 
fece  insieme  con  sua  moglie  prolessione 
della  verga  divinatoria.  Essendo  andato 
in  Francia,  fu  quivi  accusato  di  sorti- 
legio ,  e  rinchiuso  nella  Bastiglia.  Non 
è  noto  il  tempo  della  sua  morte. 

BEAUTEVILLE  (Giovanni  Luigi  du 
BULSSON  di  ) ,  vescovo  d*  Alais,  e  de- 
putato dell'ordine  secondo  alla  assem- 
blea del  clero  del  1755,  dove  la  mode- 
rata sua  condotta  gli  procacciò  molte 
persecuzioni  per  parte  de' suoi  confra- 
telli. Ma  quel  prelato  dotto  ,  pio  e  ca- 
ritatevole ,  vìsse  adoralo  nella  sua  dio- 
cesi, e  morì  nel  1776  lagrimalo  non 
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Solamente  <3ai  cattolici  ,  ma  anctie  dal 
protestanti. Abbiamo  diluì  molle  Let- 
tere pastorali ,  le  migliori  delle  quali 
sono  quelle  intorno  alla  morte  di  Luigi 
XV,  ed  intorno  al  matrimonio  di  Lui- 
gi XVI. 

DEAUVAIS  (Vincenzo  di)  ,  monaco 
domenicano  ,  prese  il  nome  dal  luogo 
delia  sua  nascila.  Egli  Tu  molto  eslimalo 
da  s.  Luigi,  re  di  Francia  che  lo  scelse 
per  suo  lellore.  Mori  verso  il  1264. 
Abbiamo  di  lui  un'opera  intitolata: 
Specularn  quadruplex ,  stampato  perula 
prima  volta  a  Strasburgo  nel  -1473  , 
dieci  voi.  grande  in  fol.  Lo  Specutuni 
historialc  ,  è  sialo  tradotto  in  francese  , 
3  voi.  in  fol. 

BEAUVAS  (Remigio),  cappuccino  , 
che  vivea  nel  secolo  \1  ,  e  1'  autore  di 
im  poema  della  Maddalena,  stampato 
a  Tournai  nel  \<ù\1  ,  in  8." 

BEAUVAIS  (Nicola  Delfino),  m- 
clsore  francese  ,  nato  nel  \  687  ,  morto 
nel  1763,  discepolo  d'Audran,  incise 
sui  disegni  del  Correggio,  del  Luti!, 
del  Poussin,  di  Lebrun  ,  di  Van  Dyck  , 
ec,  e  le  sue  opere  sono  meritamente 
pregiate. 

BEAUVAIS  (Filippo  di),  scultore, 
figliuolo  del  precedente  nalo  nel  (739, 
morto  nel  1781  ,  ha  fallo  in  Roma  una 
statua  dell'  Immortalila  ,  ed  eseguito 
uno  dei  bassi  rilievi  alla  porta  della 
chiesa  di  .santa  Genov  efa.  Questo  pezzo 
è  stato  tolto  e  distrutto  nel  1793.  ^ 

BEAUVAIS  (GcGLiELìio)  ^  antiqua- 
rio, nato  nel  1698,  morto  in  Orleans 
nel  1773  ,  ha  lasciato  alcune  pregiate 
opere  di  numismatica.  Egli  era  preci- 
puamente versalo  nella  e  gnlzione  delle 
medaglie.  Si  cita  di  lui  la  hioria  coni- 
pendiala  degli  imperatori  greci  c  ro- 
mani per  mezzo  delle  medaglie,  Parigi 
176?  .  3  voi.  in  12. 

BEAUVAIS  (Carlo  Kicol,v),  me- 
dico ,  nalo  in  Orleans  nel  1745  ,  morto 
a  Montpellier  nel  1794.  Egli  da  prima 
esercitò  la  sua  professione  nella  sua  pa- 
tria ed  andò  poscia  a  Parigi  nel  17S6. 
Al  tempo  delia  rivoluzione  egli  fu  no- 
minato uno  dei  giudici  della  pace  creati 
dalla  assemblea  costituente  ;  eletto  de- 
putato   alla  assemblea  legislativa  nel 
1791  ,  lo  fu  poi  anche  alla  convenzione 
nel  1792.  Egli  era  in  messlone  a  To- 
lone quando  quella  citta  cadde  in  po- 
tere degli  inglesi  ;  fu  carceralo  e  libe- 
iato  quando  la  citta  fu  ripigliata  dai 
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francesi ,  e  si  recò  a  Montpellier ,  dove 
morì  in  segiiito  al  cattivi  trattamenti 
che  avea  sofferti  nel  tempo  della  pri- 
gionia, Beauvais  è  autore  di  varie  opere 
istoriche  intorno  alla  citta  d'Orleans,  e 
d'  una  Dissertazione  intorno  alla  parolu 
tradotta  da  G.G.  Amman  e  stampata  al 
seguito  del  Carso  d' educazione  dei  sordo- 
muti dell'  abate  Deschamps ,  Orleans 
1779,  in  12. 

BEAUVAIS  (G.B.C.M.di),  celebre 
predicatore  e  vescovo  di  Senez  ,  nato  a 
Cherbourg  nel   1731  ,   abbracciò  assai 
giovane  la  carriera  ecclesiastica  ,  e  si 
dedicò  al  pergamo  dove  in  breve  tempo 
acquistò   tale  rinomanza  che    lo  lece 
chiamare  per  predicare  alla  corte.  Egli 
vi  fece  udire  la  nuda  verità,  e  nondi- 
meno fu  nominalo  al  vescovado  di  Se- 
nez che  rassegnò  nel  i  7  83-  Eletto  de- 
putalo dal  Baliaggiu  di  Parigi  agli  slati 
generali,  mori  nel  1790.  I  suoi  Pane- 
girici,  prediche  ed  orazioni  funeùri  sono 
stali  racojlti  per  cura    dell' abaie  Gal- 
lard  e  pubblicati  in  Parigi  nel  1807  ,  4 
voi.  in  ri,  preceduti  dalla  sua  vita.  Le 
sue  Orazioni  funebri  dettate  quando  il 
suo  talento  era  maturo  sono  anche  più 
ammirate  delle  altre  sue  scritture,  che 
sono  tulle  tenute  in  gran  conto. 

BEAUVAU  (Renato)  d' un' antica 
famiglia  dell'  Anjou  che  era  di  già  illu- 
stre sino  dal  sec.lO^  accompagno  il 
duca  Carlo  d'Angiò  nella  sua  spedizione 
di  Napoli  nel  I'2ò5,  si  segnalò  col  suo 
valore,  e  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Be- 
nevento nel  1266. 

BEAUVAU  (Luigi)  fu  governatore 
e  capitano  delia  torre  di  Marsiglia  , 
gran  siniscalco  di  Provenza  ,  e  pruno 
ciambellano  del  re  Renato.  Fu  collo- 
cato da  quel  principe  presso  di  suo  fi- 
glio Giovanni  duca  di  Calabria  e  di 
Lorena  ;  e  appunto  a  quel  tempo  il  ra- 
mo primogenito  della  casa  di  Beauvau 
fu  trapiantato  dall' Anjou  nella  Lorena. 
Luigi  mori  nel  1454  a  Roma,  dove 
era  andato  ambasciadore. 

BEAUVAU  (Enrico,  barone  di;, 
portò  le  armi  in  Allemagna  agli  sti-- 
pendj  dell'imperatore  e  dell'elettore  di 
Baviera.  Richiamalo  nella  Lorena,  iu 
inviato  dal  duca  suo  signore  ambascia - 
dorè  a  Roma,  per  trattare  del  mari- 
taggio di  Catterina  di  Borbone ,  soreila 
d'  Enrico  IV.  Tornò  quindi  a  militare 
neir  Allemagna  e  marciò  colie  truppe 
dell'imperatore  Rodolfo^ contro  i 
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chi al  sxio  ritorno  nella  Lorena  fu  fatto 
graa  direttore  delle  foreste,  consigliere 
di  stalo  e  primo  ciambellano  del  duca 
Enrico.  Egli  scrisse  una  Relazione  delle 
sue  campagne  e  de'  suoi  viaggi ,  Nanci 
i6i9,  io  4,  con  fig 

BEAUVAU  (ExRico,,  marchese  di), 
figlio  del  precedente,  fu  governatore 
del  duca  Carlo  V  di  Lorena  ed  ha  lasciato 
alcune  Memorie  stampale  in  Colonia  nel 
<690.  .  ^ 

BEAUVAU  (  Marco  di  )  ,  prmcipe  di 
Craon,  pronipote  dtl  marchese  Enrico, 
nato  nel  4  679  ,  morto  nel  4  7  54  ,  fu  go- 
vernatore del  duca  Francesco  di  Lorena 
(  poscia  imperatore  )  ed  amminislralore 
generale  della  Toscana ,  col  titolo  di 
ministro  plenipotenziario,  capo  e  pre- 
sidente del  consiglio  di  reggenza,  ed 
ha  lasciato  in  quella  contrada  le  più  ono- 
revoli ricordanze. 

BEAUVAU  (  Carlo  Giusto  di  )  ,  ma- 
resciallo di  campo,  figliuolo  del  pre- 
cedente, nato  nel  1720,  entrò  qual 
volontario  nella  milizia  francese,  quan- 
tunque fosse  di  già  colonnello  delle 
guardie  del  re  Stanislao  duca  di  Lo- 
rena. Aiutante  di  campo  del  mare- 
sciallo di  Belle-Isle,  ricevette  la  croce 
di  s.  Luigi,  non  avendo  che  21  anni  , 
per  la  sua  bella  condotta  all'assedio  di 
Praga.  Innalzilo  rapidimenl»'  da  grado 
a  gradf>,  si  ofl'erse  per  servire  d'aiu- 
tante di  cam|)o  al  maresciallo  di  Broglie. 
Due  anni  dopo  fu  nominato  coman- 
dante delle  truppe  spedite  in  aiuto  della 
Spagna  nel  4  762  e  chiamato  nell'ann<» 
seguente,  dopo  la  pace,  al  governo  della 
Litigu^doca  e  poscia  a  quello  della  Pro- 
venza, il  re  Luigi  XVI  lo  nominò  ma- 
resciallo di  Francia  nel  4  7  83.  Appassio- 
nato per  lo  sluflio  e  per  le  lettere  ,  si 
era  fatto  ricevere  membro  à>i\V  Acca- 
demia della  Crusca  nel  4/58^  l'acca- 
demia francese  lo  avea  annoverato  tra 
i  suoi  nel  4  77  4.  Egli  fu  uno  dei  mini- 
stri di  stato  dello  sventurato  Luigi  XVI 
e  mori  il  21  maggio  4  793. 

BEAUVAU  (Renato  Francesco  di)  , 
prima  vescovo  di  Bajona,  di  Tournai  , 
poi  arcivescovo  di  Tolosa  ,  nato  nel 

4  664  ,  morto  nel  4  739  ,  nato  d'  un  ramo 
cadetto  della  famiglia  di  Beauvau  nel 
Poiton.  Egli  fu  presidente  degli  stali  di 
Linguadoca  perii  corso  di  venl'anni,  ed 
alle  sue  cure  ed  alla  sua  generosità  è 
dovuta  la  Descrizione  della  Linguadoca 

5  voL  in  foi.  ,  compilata  dai  benedet- 


tini dì  s.  Mauro;  la  Descrizione  f-eogra- 
fica ,  come  pure  1'  Istoria  naturale  di 
quella  stessa  provincia,  composta  dalla 
società  accademica  di  Montpellier. 

BEAUVAU  (Carlo  Elgemo  ,  mar- 
chese di  ),  antico  uffiziale  di  mare,  della 
famiglia  del  precedente  ,  fu  ucciso  dai 
reali  della  Vendea  nel  4793  ,  mentre 
era  sindaco  del  distretto  di  Clmlet. 

BE AU VILLI ER  (Francesco  Onorato 
di),  duca  di  Saint- Aignan ,  nato  nel 
4610,  morto  nel  4  687  ,  si  dislinse  in 
varie  campagne  sotto  Luigi  XIJI  e  Luigi 
XIV.  In  favore  di  lui  la  terra  di  Saint- 
Aignan  fu  eretta  in  Ducato  Paria.  In- 
caricato della  direzione  delle  feste  della 
corte  ,  egli  compose  vani  poenirlti  ana- 
loghi alle  circostanze,  e  fu  membro 
dell' accademia  francese. 

BEAUVILLIER  (Paolo,  duca  di), 
figliuolo  del  precedente,  lu  eletto  da 
Luigi  XIV  per  essere  governatore  del 
duca  di  Borgogna  e  diventò  primo  gen- 
tiluomo della  camera,  ministro  di  stato 
c  capo  del  consiglio  reale  delle  finanze. 
Nato  a  Saint- Aignan  nel  4  648,  mor\  in 
Parigi  nel  4  7  4  4.  L'accademia  francese 
propose  il  suo  elogio  per  uno  dei  pre- 
mii  j  infatti  egli  fu  uno  degli  uomini 
pili  commendevoli  della  corte  del  re 
Luigi  XIV  ed  inspirò  al  suo  alunno  i 
pili  umani  sensi  ed  il  desiderio  di  ren- 
dere gli  uomini  avventurali. 

BEAUV1LLIE4  (N  di),  vescovo  di 
Beauvais,  fratello  del  precedente  morto 
in  un  monastero  nel  4  751  ,  dopo  aver 
rassegnato  la  sede  episcopale.  Egli  ha 
coiiq)tì>to  alcuni  libri  di  pietà  ed  un 
Commento  alla  Bibbia ,  in  4."  che  non 
è  stalo  terminato. 

BEAUVILLIEII  (Paolo  Ippolito  di) 
duca  di  Saint  Aignan  .  terzo  (iglio  del 
governatore  del  duca  di  Borg-gna  ,  nato 
nel  4  684  ,  morto  nel  4  776  ,  fu^  luogo- 
tenente generale  e  membro  dell'accade- 
mia francese.  Egli  scopri  nel  Campido- 
glio l'originale  dell'alto  di  cessione  di 
Andrea  Paleologo  a  Carlo  Vili,  de'  suoi 
diritti  sull'impero  di  Costantinopoli  e 
di  Trebisonda. 

BEAUVOIRE  (N.  barone  di),  go- 
vernatore di  Enrico  di  Borbone  (  En- 
rico IV),  fu  ucciso  nella  strasse  di  s. 
Barlol,.n>eo ,  il  24  d'agosto  del  i572. 

BEAUVOIRE.  V.Chaslellux. 

BEAUXALMIS  (Tommaso),  teologo 
dell'ordine  dei  carmelitani,  rnorlo  a 
a  Parigi  nel  4  5b9,  si  dislinse  in  quel 
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tempo  di  confusione  e  di  slealtà,  colla 
sua  affezione  all'aliare  ed  al  trono,  in 
difesa  delle  quali  cause  egli  fece  uso 
della  sua  penna  e  della  sua  eloquenza. 
Abbiamo  di  lui  :  Rimostranza  al  popolo 
francese  intorno  al  non  essere  mai  per- 
messo di  attentare  alla  vita  del  suo  re, 
Parigi  4  585  ;  e  nelle  Memorie  della  lega: 
Commento  intorno  all'armonia  ei^ange- 
lica,  Parigi  4  650  ;  Orazioni  Juneb ri  ; 
opere  di  c.nlroversia ,  ec. 

BEAUZÉE  (Nicola)  ,  valente  gra- 
matico  del  sec.  4  8,  membro  dell'acca- 
demia francese,  n.  a  Verdun  nel  MM, 
e  morto  in  Parigi  nel  4789  ,  dopo  la 
morte  di  Dumarsais  ebbe  l' incarico  di 
estendere  gli  articoli  di  gramalica  per 
Y  Enciclopedia.  Le  sue  migliori  opere 
sono  :  Gramatica  generale  ouuero  Espo- 
sizione ragionala  degli  clementi  neces- 
sarii  del  linguaggio,  4  767,  2  voi.  in  8. 
Una  nuova  edizione  de'  Sinonimi  del- 
Vahate  Girard,  con  aggiunte,  2  voi.  in 
4  2  ;  trad.  di  Sallustio  e  di  Quinto  Curzio, 
estimate  molto  per  la  loro  esattezza; 
Esposizione  albr efiata  delle  proue  istori- 
che  della  religione-,  Trad.  della  imita- 
zione di  G.  C,ec. 

BEAVER  (Giovanni),  inglese,  rno- 
naco  benedettino  di  Vestminster,  scrisse 
nel  sec  ii  una  Cronaca  degli  affari 
dell'  Inghilterra  f^àlY  invasione  di  Bruto, 
sino  a'  suoi  tempi ,  De  rebus  Coenobii 
Vesimonariensis  ,  ec. 

BEAZIANO  (Agostino)  poeta  latino 
ed  italiano  del  sec.  46,  nato  a  Treviso. 
Il  cardimde  Bembo  carteggiava  con  esso 
e  lo  incaricò  presso  la  corte  di  Roma  di 
affari  importanti.  Abbiamo  di  lui  :  Rime 
volgari  e  latine  del  Beaziano ,  Venezia 
4  554  .  Le  sette  allegrezze  e  cinque  pas- 
sioni d'amore,  Treviso  4  590. 

BEBEL  (Enrico),  nato  a  lustingen 
nella  Svevia,  professore  di  belle  lettere 
a  Tubinga  ,  antiquario  e  Irlterato  del 
sec.  4  6,  introdusse  nelle  scuole  tedesche 
il  gusto  della  sana  letteratura  e  della 
latinità.  Abbiamo  di  lui  :  Opuscula  Be- 
beliana,  Strasburgo  4  51.3;  una  colle- 
zione di  Dissertazioni  istoriche,  filolo 
giche  e  letterarie;  Facezie,  4  600,  nelle 
quali  non  è  la  d»*cenza  s'-mpre  rispet- 
tata; ed  il  Triumphus  Veneris,  poema 
in  sei  libri. 

BEBELE  (  Baldassarre  ) ,  altro  antì 
quari(»  tedesco  del   sec.  46,  ha  dato: 
quattro  Dissertazioni  latine  intorno  alla 
teologia  dei  pagani  spiegata  col  mezzo 


delle  medaglie;  antichità  della  Germa- 
nia ;  antichità  dei  quattro  secoli  evange- 
lici ,  in  latino  ,  Strasburgo  4  669  ,  3  voi. 
in  4. 

BEC  (Giovanni  du),  scrittore  fran- 
cese ed  abate  di  Mortemer,  è  autore 
d'un  libro  intitolato  ;  Anlagonie  da  chien 
et  du  liefre,  ce.  ,  opera  rarissima  stam- 
pata senza  nome  d'autore,  di  stampa- 
tore^ nè  di  luogo,  4  593  ,  in  8. 

BEC  (Giovanni)  o  V  AN  GORP  ,  dotto 
fiammingo  morto  nel  4 572,  esercitò  pri- 
ma la  medicina,  poi  la  abbandonò  per 
attendere  alle  belle  lettere,  all'antichità 
ed  allo  studio  delle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica.  Egli  pretendeva  essere  la 
lingua  teutonica  quella  che  parlava  A- 
damo  e  questa  idea  egli  sostenne  nelle 
sue  Origines  Anti^erpianae ,  sii^e  Ciin- 
mcriorwn  Becceselana  noi'crn  libris  cotn- 
prehensa,  etc,  Antverpiae,  4  569,  in  fol.; 
Opera  Jo.  Gor.  Becani  Gallica  H ispa- 
nica ,  ec.  4  580.  ec. 

BECAN  (  Martino  ),  gesuita  e  teologo 
chiaro  e  melodico,  morto  in  Austria 
nel  4  624  ,  ha  lasciato.  Analogia  tra 
l'antico  ed  il  nuof^o  testamento,  Magonza 
4  64  9  ;  Della  potestà  del  re  e  del  papa  ih. 
4  642  ;  Manuale  controller  siar  uni ,  ed  al- 
tre opere  di  controversia. 

BECAN  (Guglielmo),  altro  gesuita 
fiammingo  del  sec.  4  7,  rinomato  per  i 
suoi  talenti  oratorj  e  politici  ,  ha  dato  : 
Elegie  ed  altre  poesie  latine  sia  mpate 
insieme  con  quelle  del  P.Hoschio  e  la 
descrizione  in  versi  dell'ingresso  nella 
Fiandra  di  Ferdinando,  infante  di  Spa- 
gna ,  Anversa  4636  ,  in  fol. 

BECCADELLl  (Luigi),  arcivescovo 
di  Ragusa  e  letterato  italiano ,  morto 
nel  4572  ,  fu  nunzio  apostolico  a  Vene- 
zia e  ad  Augusta  ;  intervenne  poscia  al 
concilio  di  Trento  e  fece  in  ogni  luogo 
ammirare  il  suo  zelo  ,  la  sua  prudenza 
e  la  sua  capacita  Andiamo  ad  esso  de- 
bitori delle  l^ite  del  Petrarca  e  dei  car- 
dinali Bembo,  Polo  e  Gaspare  Contarini, 
Venezia  4  718,  in  4. 

BECCAFUMI  (Domenico),  detto  Me- 
cherino,  pittore  d' istoria  ,  italiano ,  ar- 
dilo assai  nel  disegno  e  grazioso  nel 
colorito,  vinse  Sodoma  nella  pittura  a 
fresco  ed  arricchì  di  numerose  compo- 
sizioni i  palagi  e  le  chiese  di  Siena,  sua 
patria  ,  dove  terminò  il  lavoro  a  musaico 
del  pavimento  della  cattedrale.  M.  nel 
4  549,  dopo  aver  terminato  le  pitture 
del  palazzo  ducale  di  Genova. 
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BECGARI  (Agostino),  poeta  del 
sec.  ^0,  Inventore  del  dramma  pastorale 
in  Italia  ,  lece  rappresentare  per  la 
prima  volta  nel  ■IjjI,  nel  palazzo  di 
Ercole  II,  duca  di  Ferrara  .  il  Sacrificio, 
con  musica  composta  da  AUonso  dalia 
Viola. 

BECGAUI  (Giacomo  BAraoLOMco) , 
medico,  fisico  e  lilosolb  italiano,  nato 
in  Bologna  nel  lt)82  e  morto  nel  1766, 
prolessò  chimica  in  patria  e  divento 
presidente  di  quel  celebre  inslitulo.  Ab- 
biamo di  lui  un  grande  numero  di  Lei' 
Itre  y  e  Dissertazioni  latine  ed  italiane 
che  trattano  argomenti  di  teologia,  di 
medicina  e  di  lisica,  stampate  sia  sepa- 
j  atamenle,  sia  nelle  Transazioni  filoso- 
fiche  della  società  reale  eh  Londra  e  le 
yicniorie  delle  accademie  dei  curiosi 
della  natura,  e  di  Bologna. 

BECCARIA  (Giovanni  Battista),  il- 
lustre iisico,  nalo  nella  citlà  di  Mon- 
do «i  (  Piemonle  )  ,  il  3  d'ottobre 
7norlo  il  27  di  maggio  del  1781.  Nel- 
l'amio  «7  32  egli  entri)  nell'ordiue  rc- 
(Tolare  dei  chierici  delle  scuole  pie:  sali 
ben  presto  in  alto  concetto  per  le  tesi 
the  tece  sostenere  nel  collegio  Calasan- 
■jÀo  di  Roma  da  un  Ungarese  suo  disce- 
polo e  con  esse  corresse  njolti  errori  di 
diottica.  Fece  importanti  aggiunte  al- 
l'astrononiia  ed  arricchì  di  dotte  note 
critiche  il  catalogo  dei  capi  della  ma- 
teniatica  del  Voifio.  Nel  ^7  48  Carlo 
^^manucle  111  ,  re  di  -Sardegna,  lo  chia- 
HH)  a  professore  di  lisica  nella  11.  uni- 
versllà  di  Torino.  Udite  dal  Beccaria  le 
prime  scoperte  di  Franklin  in  l'alio  di 
elettricità^  attese  inuTi»-diatamente  ad 
ampliaile  e  stampò  nel  'i7.')3  i  due  libtl 
dell'  Elctlricisnio  arUfizialc  c  naturale 
e  quindi  nel  t758  ,  pubblici)  quindeci 
lettere  intorno  allo  stesso  argomento. 
Nel  Mli  raccolse  in  un  v<jI.  in  4.  le 
sue  esperienze  d'elettricità  e  le  pubblicò 
col  titolo  di  :  EUniicisnio  artificiale. 
l^>uesl' opera  fu,  per  cura  di  Franklin, 
tradotta  in  inglese  e  .sontuosamente  stam- 
pala in  Lundia.  ZScl  j760,  egli  avea 
principiato  per  ordine  sovrano  la  misura 
del  grado  del  meridiano  di  Torino  ,  e 
pubblicò  nel  -1774  le  sue  osservazioni, 
col  titolo  :  Gradus  Taurineusis.  Merita 
anche  una  particolare  ricordanza  la  sua 

Teoria  delle  doppie  rifrazioid  del  cri- 
stallo di  rocca,  opera  applaudita  dai 
dotti ,  e  specialmente  da  Lavoisier  e  da 

Rochon,   Negli  uUinsi  anni  della  sua 


vita,  osservando  un  punto  lucido  nella 
luna  ecclissata  ,  tu  il  primo  a  dire ,  iu 
una  lettera  alla  principe.ssa  Giuseppiua 
di  Savoia  Carignano ,  che  quel  punto 
dovca  essere  un  volcano  e  questa  opi- 
nione Tu  poscia  confermata  da  Herschel. 
La  vita  del  Beccaria  fu  continuamente 
travagliala  da  aspre  persecuzioni  alle 
quali  davano  qualche  motivo  le  acerbe 
e  quasi  sempre  epigrammatiche  sue  ri- 
sposte. Ma  egli  ebbe  grandissimo  inge- 
gno e  vasta  dottrina ,  non  solamente 
nelle  scienze  fisiche  ma  anche  nell'amena 
letteratura,  ed  i  suoi  discepoli  l'udiano 
spesso  maravigliando  interpretare  con 
singolare  felicità  i  più  astrusi  concetti 
dell'Alighieri. 

BECCARIA  (Cesare  BoNESAN A  ,  mar- 
chese di),  nato  a  Milano  nel  t735  , 
morto  nella  citta  medesima  nel  t793. 
Verso  l'anno  1763  alcuni  letterati  mi- 
lanesi concepirono  insieme  il  disegno 
d' un'opera  periodica  nella  quale  si  trat- 
terebbero in  modo  instruttivo  e  dilet- 
tevole i  varii  temi  di  filosofia,  di  morale 
e  di  politica  che  potevano  a  quel  tempo, 
a  detta  di  loro ,  rischiarare  la  pubblica 
opinione.  Quest'ardimentosa  idea  venne 
eseguita,  e  l'opera,  col  titolo  di  Caffè, 
conjparve  negli  anni  -1764  e  t765,  e 
compone  una  collezione  di  2  voi.  in  4. 
Gli  articoli  i  piìi  originali  sono  del  mar- 
chese di  Beccaria.  Nello  stesso  anno  1764 
egli  pubblici)  il  suo  trattato  Dei  delitti 
e  delle  pene.  Nel  t768  il  governo  au- 
striaco creò  per  esso  una  cattedra  d'e- 
conomia politica  in  Milano. 

BECCUTI  (FraNCEsco),  poeta  italia- 
no, nato  a  Perugia,  nel  taOO,  aveva  uno 
stile  faceto  ed  originale,  ma  vivace  e 
cotanto  naturale  che  fa  lesto  in  fatto  di 
lingua.  Le  sue  poesie  sono  stale  pubbli- 
cate dall'abate  V.  Cavallucci,  col  titolo  di 
Vùinc  di  Francesco  Beccuti  perugino,  detto 
ilCopetta,  Venezia  MS\  ,  in  4.  Un'al- 
tro Beccuti  visse  in  Torino  e  fu  uno  dei 
fondatori  della  compagnia  di  s.  Paolo, 
dalla  quale  ricevono  tanti  aiuti  le  per- 
sone oneste  e  civili  della  città  medesi- 
ma, cadute  nella  sventura.  E  opinione 
di  molti,  che  da  questa  stessa  famiglia 
nascesse  s.  Turibio  vescovo, 

BECELLI  (Giutio  Cesare),  poeta 
italiano  e  scrittore  fecondo  dei  sec,  t6, 
membro  di  varie  accademie  nelle  quali 
lesse  molte  Scriilure  intorno  a  diversi 
argomenlj  di  bella  Ietler^lura=  Le  suo 
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operè  le  plU  impórtanti  sonot  Tradmió- 
ue  dei  primi  cinque  libri  d' Erodoto  dal 
latino  in  italiano,  Verona  Oreste 
vendicatcre  tragedia  ,  ib.  1728  j  sei 
Commedie  in  versi,  dal  ^740  al  4748, 
ib,  in  8. 

BECERRA  (Gaspare),  valente  scul- 
tore spagnuolo ,  morto  a  Madrid  nel 
-1570^  fu  discepolo  di  Michel  Angelo  ed 
abbellì  le  chiese  della  Spagna  con  crc- 
citìssi,  Vergini  e  Santi,  secondo  il  no- 
bile stile  del  suo  maestro  italiano ,  in 
vece  delle  figure  barbare  e  contraffatte 
che  prima  vi  si  vedevano. 

BECKER  (Giovanni  Giovachimo), 
celebre  chimico,  nato  a  Spira  nel  4  645, 
dove  fu  professore  dì  medicina,  e  me- 
dico dell'elettore  di  Baviera.  Egli  mori 
a  Londra  nel  4  685.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  Phjsica  sublerraiiea,  Fran- 
coforle  4659  ,  in  8. ristampata  a  Lipsia 
nel  47595  Insiitudones  chimicae  ^  Fran- 
coforte 4  644,  Amsterdam  4  665;  Epi- 
stolae  chimicae,  ib.  4  673  ,  ed  altre 
opere  intorno  alla  chimica,  alla  metal- 
lurgia ,  ec.  .  j. 

BEGHET  (Antovio),  canonico  da 
Uzes  ,  morto  nel  4  722  ,  è  autore  d*  una 
Istoria  del  ministero  del  cardinale  Mar- 
tinusio,  Parigi  4  74  5,  e  d' una  traduzio- 
ne dèlie  Lettere  del  barone  di  Bmhec. 

BECHICHEMO  (Marino),  nato  a 
Scutari,  morto  in  Padova  nel  4  526  , 
professò  le  belle  lettere  in  varie  città 
d'Italia  e  pubblicò  dei  discorsi  ed  os- 
servazioni alle  Eroidi  d'Ovidio,  in  lati- 
no ;  Praelecliones  in  P/mium,  Brescia, 
in  fol.  Panzer  parla  d'una  edizione  di 
Parigi  4  519  ,  in  fol.  che  contiene  anche 
altre  scritture  intorno  a  Plinio. 

BEGIUS  (Giovanni),  ecclesiastico 
zelandese  e  sociniano ,  nato  in  Olanda 
nel  4722  ,  pubblicò  molte  scritture  di 
controversia  contro  Oldembourg,  che 
lo  accusò  d'empietà.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono:  Probatio  spiritus  anctoris  Jrii 
redii'iui,  4  669  in  4;  ed  Institulio  Chri- 
stiana, Amsterdam  4  678,  in  8. 

BEGK  (Giovanni,  barone  di),  ge- 
nerale per  la  Spagna  e  governatore  del 
ducalo  di  Lussemburgo  nel  sec.  47  ,  si 
distinse  colla  sua  sagacità  nella  battaglia 
di  Thionville  ,  e  mori  per  una  ferita  ri- 
cevuta in  quella  di  Lens,  nell'anno 
4647. 

BECK  (Giovanni  Josse),  nato  a  No- 
rimberga il  20  dicembre  del  4  684  ,  la- 
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sciò  il  foro  per  professare  la  gitirìspru-' 
denza  in  Alldorf.  Egli  mori  a  Norim- 
berga il  2  aprile  4  744  Abbiamo  di  luis 
Ttactatiis  de  jurc  limitum  ^  4  739,  in  4  ; 
Tracialm  de  jure  detraclionis  ,  cmigra- 
tionis ,  et  laudemii ,  4  749,  in  4. 

BECK  (Giovanni  Crist.),  teologo 
di  Basilea,  nato  nel  4  7  4  4,  ha  scritto  : 
De  rebus  Heluetiorum  usqiie  ad  P^espa- 
siani  tempora,  Basilea  4  742  ^-  ed  lutro- 
ductio  ad  hisloriam  helveticam  ad  annum 
4743  ,  Zurigo  4  744  ,  in  8.  ed  alcune 
opere  di  teologia. 

BECK  (Domenico),  dotto  benedettino 
tedesco,  è  matematico  del  sec.  48  ,  ha 
renduto  col  suo  zelo  e  col  suo  sapere , 
grandissimi  vantaggi  al  pubblico  inse- 
gnamento. Sono  assai  pregiate  le  opere 
eh'  egli  scrisse  e  che  trattano  particolar- 
menle  della  elettricità  e  delle  materie 
iisico-aslronomiche.  Egli  mori  nel  4  79f 
a  SalzburgOj  dove  era  inspettore  del 
museo. 

BECKER  (Daniele),  medico  nato  a 
Danzica  nel  i594,  morto  nel  4  665  ,  è 
autore  delle  seguenti  opere:  Medica? 
ìnicrocosmicus ,  ec.  ;  Anatome  inJìnsL 
ventris;  JJist.  morbi  academ.  Regiomon- 
tani;  De  cullrii>oro  prussiaco  ;  De  un- 
guento armario-,  Commentarius  de  the- 
riaca ,  ec. 

BECKER  (  Daniele  )  ,  figlio  del  pre- 
cedente, nato  nel  4627,  morto  nel  4670, 
fu  prioio  medico  dell'  elettore  di  Bran- 
deburgo  e  rettore  dell'  università  di 
Koenigsberg. 

BECKEfì  (Daniele  Crist.  ),  figlio 
del  precedente,  nato  a  Koenigsberg  nel 
4  658  ,  esercitò  la  medicina  con  molto 
onore  e  mori  nel  4  698.  Abbiamo  di  lui 
una  Tesi  delle  ferite  del  capo. 

BECKER  (Nicola  Guglielmo),  auto- 
re di  varie  dotte  osservazioni  mediche, 
inserte  nelle  Memorie  dei  curiosi  della 
natura. 

BECKER  (Giovanni  Corrado),  me- 
dico d'Asfeld,  autore  dei  due  seguenti 
trattati  :  De  paidoclonia  incidpata  ad 
seri'andam  puerperam,  Jena  4  629;  Para- 
doxum  medico  le  gale  f  de  suhmersorwn 
morte  sine  pota  aqua  ,  Jena  4  720. 

BECKER  (Filippo  Crist.),  intaglia- 
tore di  gemme  e  di  medaglie,  nato  a 
Coblentz  verso  il  4  675,  fu  chiamato  in 
Russia  da  Pietro  il  Grande  e  vi  perfe- 
zionò la  monetazione  che  sino  a  quel 
tempo  era  sommamente  roz/.a.  Egli  era 
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eccellente  principalmente  per  perfexio- 
nare  i  conii  degli  slemmi  in  tutta  la 
possibile  fìnezza. 

BECKET  (Tommaso),  prelato  in- 
glese ,  conosciuto  col  nome  di  s.  Tom- 
maso da  Canlorbery,  nato  a  Londra 
nel  1H7  ,  studiò  in  Oxford  ed  in  Pa- 
rigi ,  ritornò  poscia  in  Inghilterra,  dove 
dopo  essersi  dato  in  preda  agli  stravizzi 
si  converti,  abbraccio  la  carriera  eccle- 
siastica e  si  rendette  celebre  colla  sua 
dottrina.  Innalzalo  suo  malgrado  alla 
dignità  di  cancelliere  d'  Inghilterra 
sotto  Enrico  11,  e  quindi  all'arcivesco- 
vado di  Cantorber)  ,  il  suo  zelo  per  gli 
interessi  della  Chiesa  lo  rendettero 
odioso  al  sovrano.  Condannato  al  car- 
cere dai  pari  ecclesiastici  e  secolari , 
Tommaso  si  ritirò  in  Francia  dove 
Luigi  il  giovane  giunse  a  riporlo  in 
grazia  d'Eniico,  che  nel  t^yO  lo  ri- 
chiamò in  inghillerra.  Mi  la  discordia 
si  riaccese  ben  presto  per  l'inllessibi* 
lila  dell'arcivescovo.  Enrico  li ,  allora 
nella  Normandia  si  lagnò  peichc  non 

10  liberavano,  egli  diceva,  d'un  prete 
fazioso  che  contuibaNa  il  suo  regno  j 
tosto  (juatlro  de' suoi  gentiluomini  pas- 
sano  il  mare  e  vanno  ad  assassinare 

11  prelato  ai  piedi  dell'altare.  Tomma.so 
mostro  la  massima  rahna  e  la  piìi 
santa  rassegnaiione.  Nel  H73  (u  ca- 
nonizzato da  Alessandro  III.  Enrico  osò 
giurare  d'essere  innocente  di  quel  mis- 
tallo,  e  fece  ammenda  onorevole  al 
sepolcro  di  s.  Tommaso.  Enrico  Vili 
essendosi  separato  dalla  Chiesa ,  fece 
togliere  il  nome  di  quel  martire  dal 
calendario,  e  spargere  le  sue  ceneri  al 
vento.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Trat- 
tati ,  Lettere  ed  un  Cantico  della  Ver- 
gine ec. 

BECRETT  (Guglielmo),  chirurgo 
inglese,  morto  nella  contea  di  Dark  nel 
4  738  ha  pubblicato:  Chirurgical  re- 
marks;  Cure  oj  cancers;  Chirurgical  oh- 
servations  ,  Londra  i709  ,  47 1 2  e  t740. 

BECKINGHAM  (Carlo),  poeta  in- 
glese,  morto  nel  4730  ,  ha  dato  al  tea- 
tro Enrico  11^  re  di  Francia,  e  Scipione 
l'Africano ,  tragedie  romantiche  al  gu- 
sto inglese  che  sono  state  applaudite. 

BECKINGTON  (Tomma.so),  prelato 
inglese,  virtuoso  e  caritatevole,  guar- 
da-sigilli  e  vescovo  di  Bath  sotto  Enrico 
VI,  presso  del  quale  egli  godeva  del 
più  grande  favore,  ha  composto  un'o- 
pera ia  lingua  latina  intorno  al  diritto 
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dei  re  d'Inghilterra  alla  corona  di  Fran- 
cia. 

BECLARD  (Pietro  Agostino),  me- 
dico, nato  in  Angers  nel  t785  ,  prin- 
cipia in  quella  città  lo  studio  dell'arte 
sua  e  andò  a  perfezionarsi  in  Parigi  nd 
modo  il  più  luminoso.  Nel  t809  e  tSlO 
ottenne  successivamente  alla  scuola  dì 
medicina  ed  alla  scuola  pratica,  i  primi 
premj  d'anatomia,  di  tisiologia,  di 
istoria  naturale  medica,  di  chimica  c 
di  fisica  ,  ed  il  signor  Roux  ,  chirurgo 
secondo  dello  spedale  della  carità  lo 
elesse  per  ripetitore  nella  sua  classe. 
Nel  t84<  ,  fu  nominato  al  concorso  pro- 
.settore  alla  facoltà  e  poco  dopocapodei 
lavori  anatomici.  Nel  48t3  presentò  per 
sua  tesi  una  serie  di  propos'zioui  intorno 
alla  fisiologia,  alla  chirurgia  ed  alla 
terapeutica  ,  che  sono  altrettante  nuove 
scoperte.  Finalmente  nella  fresca  età  di 
30  anni  egli  eradi  già  chirurgo  secondo 
dell'ospedale  della  piftà  ;  avea  ottenuto 
la  cattedra  d'anatomia  alla  facoltà  di 
medicina  nel  t8i8,  ed  era  già  stalo 
Conosciuto  come  egli  avesse  spinto  al 
più  allo  grado  il  talento  d  insegnare  , 
quando  nel  4  825  moii  in  Parigi  d'infiam- 
mazione cerebrale.  Noi  citeremo  di  Be- 
clard:  Jdditions  à  V Anatomie  generale  de 
Xai'ier  Bic/iat ,  pour  servir  de  compiè - 
ment  aux  éditions  en  4  voi..  Paris  1 82 4 
in  8  ;  Elèmens  d'anatomie  generale , 
o'i  descnplion  de  totts  les  genres  d'or- 
gnncs  qui  composent ,  le  corps  liumain  , 
ibid.  1823  in  8."  È  stata  pubblicata 
y Orazione  funebre  di  Beclard ,  delta 
dal  signor  ìioux ,  segretario  particolare 
della  sezione  di  chirurgia  nell  accademia 
di  medicina,  Parigi  4  825  ,  4  pagine 
in  4.0 

BECKMANN  (Giovanni),  economi- 
sta letterato  ed  istorico  alemanno,  morto 
nel  4  8tl  ,  fu  chiamato  nel  4  766  ,  al  ri 
torno  da' suoi  v  iaggi  in  Isvezia  e  nella 
Russia,  all'universiià  di  Gottinga,  dove 
insegnò  per  il  corso  di  anni  50.  Egli 
fu  il  primo  che  vi  diede  lezioni  d'eco- 
nomia rustica,  di  scienza  mercantile  e 
di  tecnologia,  applicate  alla  parte  pratica 
delle  umane  cognizioni,  e  ricavò  dalla 
biblioteca  di  quella  città  la  vasta  erudi- 
zione ,  l'instruzione  enciclopedica  che 
si  trova  nelle  sue  Notizie  intorno  al 
l'istoria  delle  scoperte  nelle  arti  e  me- 
stieri, dove  e^li  ne  ricerca  l'origirie 
nell'antichità  la  più  remota,  la  marcia 
progressiva  a  traverso  dei  secoli  ed  il 
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perfezionamento  dei  moderni ,  con  una 
pazienza  somma,  e  con  una  straordi- 
naria sagacità;  Lipsia  ^ 783 -1 785, 5  ^ol.  in 
8."  La  stessa  profondità'  di  cognizioni 
si  ravvisa  nella  sua  Istoria  dei  più  an- 
tichi viaggi  fatti  nei  tempi  moderni, 
che  la  morte  gli  tolse  di  terminare.  Egli 
attese  anche  alle  lettere  e  diede  varie 
edizioni  di  autori  latini  che  richiede- 
vano molta  istruzione  filologica  e  som- 
ministrò un  grande  numero  di  Memo- 
rie alla  società  reale  delle  scienze  di 
Gottinga,  della  quale  egli  era  membro. 
Tulte  le  altre  sue  opere,  dettate  in 
latino  o  in  tedesco  ,  si  aggirano  intorno 
al  traffico,  alle  leggi  di  amministra- 
zione generale ,  di  polizia  e  di  econo- 
mia politica. 

BtCKMANN  (Giovanni  Cristoforo), 
isterico  e  geografo  tedesco,  morto  nel 
47  i 7  a  Francoforte,  dove  insegnava 
l'istoria,  la  lingua  greca  e  la  teologia, 
ha  pubblicato  la;  Historia  orbis  terra- 
rum  geograpfiica  et  ciuilis  i673  ,  ed 
alcune  altre  opere  ricche  di  dotte  inda- 
gini intorno  alla  principesca  famiglia  di 
Anhalt. 

BECKMANN  (  fratelli  Gustavo  Ber- 
nardo ed  Ottone  Davide  Enrico)  ,  pro- 
fessori di  gius  pubblico  a  Gottinga, 
morti,  il  primo  nel  i783,  ed  il  secondo 
nel  1785  ,  insegnarono  insieme  ed  atte- 
sero sempre  insieme  ai  medesimi  la- 
vori. Ottone  pubblicò,  dopo  la  morte 
di  suo  fratello,  un'opera  col  titolo  di  : 
Becmannorum  fralrum  consultationes  et 
decisioties  juris  ec.  Gottinga  -1783-84. 

BECQUtT  (Antonio)  ,  monaco  fran- 
cese dell'ordine  dei  Celestini,  bibliote- 
cario del  monastero  del  suo  ordine  in 
Parigi  ,  morto  nel  -1730,  è  autore  della 
Istoria  della  congregazione  dei  Celestini 
di  Francia,  in  latino,  Parigi  17  i9  in  4.^ 
BECRl-MUSTAFA',  favorito  d'A- 
murath  IV  ,  andò  debitore  del  suo  in- 
nalzamento al  vizio  vergognoso  della 
ubbriachezza  ,  e  fu  il  corruttore  del 
suo  signore.  Vuoisi  però  confessare  che 
gli  giovò  mollo  co'suoi  consigli  sempre 
che  si  trattò  di  guerra. 

BECTASCH,  agà  dei  Giannizzeri, 
capo  della  ribellione  ordita  dalla  sul- 
tana Kiasem  ,  nell'anno  i059  dell'Egira 
(  1649  di  G.  C.  )  ,  per  rovesciare  Mao- 
metto IV,  che  allora  appena  era  salito 
al  trèno  e  non  avea  che  sette  anni.  La 
congiura  fu  scoperta  dal  gran  visir,  il 
quale  pose  in  piedi  tutte  le  forze  del- 


l'impero e  fece  perire  di  laccio  l'agà  e 
la  sultana. 

BEDA  (il  venerabile)  ,  nato  nel  673 
a  Vermouth  nella  diocesi  di  Durham, 
di  anni  30  fu  ordinalo  sacerdote  ed  at- 
tese principalmente  a  scrivere  intorno 
all'istoria  santa.  Morì  nel  735.  Sebbene 
sia  nella  storia  ecclesiastica  qualificalo 
col  solo  titolo  di  venerabile,  la  chiesa 
lo  ammise  nel  martirologio.  La  più 
nota  delle  sue  opere  è  l'Istoria  eccle- 
siastica degli  inglesi,  dall'ingresso  di 
Giulio  Cesare  nella  gran  Brettagna  , 
sino  all'anno  731 .  Quest'opera  però  è 
mancante  di  critica  e  d'esattezza  e  non 
può  interrogarsi  con  frutto  se  non  che 
per  quei  fatti  dei  quali  è  stato  testimo- 
nio lo  stesso  autore. 

BEDA  (Natale),  sindaco  della  fa- 
coltà di  teologia  in  Parigi  verso  il  1520, 
si  alzò  con  vigore  perchè  la  Sorbona 
non  opinasse  in  favore  del  divorzio  di 
Enrico  Vili,  re  d'Inghilterra;  ma  1 
suoi  impeti  e  le  sue  stravaganze  lo  fe- 
cero condannare  a  fare  ammenda  ono- 
revole a  Nostra  Donna  e  rinchiudere 
nel  monastero  di  Monte  san  Michele  , 
dove  morì  nel  1536.  Abbiamo  di  lui 
un  Liòro  contro  le  parafrasi  di  Erasmo, 
ed  un  altro  De  unica  Magdalena  che 
comprovano  le  sue  cognizioni  teologi- 
che ,  ma  dettati  senza  critica  ed  in  istile 
barbaro. 

BEDDEVOLE  (  Giovanni  )  ,  lasciò 
Geneva  sua  patria ,  dove  era  accredi- 
tato professore  di  diritto  pubblico,  andò 
a  Parigi  e  quindi  a  Roma ,  dove  volle 
essere  creduto  discendente  della  fami- 
glia di  Bentivogllo  ,  che  lo  fece  discac- 
ciare da  quella  città.  Egli  ha  tradotto 
in  francese  VIstoria  civile  del  regno  di 
Napoli  di  Giannone,  1742,  4  voi.  in  4.» 

BEDDOES  (Tommaso);  medico  in- 
glese, nato  nel  1760  ,  studiò  la  medi- 
cina in  Edimburgo,  dove  nel  4  786  fu 
addottorato  e  nominato  professore  di 
chimica.  Avendo  abbandonato  quell'uni- 
versità per  la  violenza  delle  sue  opi- 
nioni politiche ,  prese  a  dimorare  a 
Clifton  presso  Bristol  e  quivi  morì  nel 
1808.  Egli  era  medico  valente,  ma 
d'immaginazione  troppo  focosa.  Tra- 
dusse varie  opere  di  chimica  e  pubblicò 
opere  di  medicina,  di  mineralogia,  di 
fisiologia,  di  filosofia  ed  anche  di  po- 

BEDÉ   DE  LA  GORMANDIÈRE 
(GiOYANKi),  nato  neir Anjou ,  avvocato 
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al  pariamenlo  »ll  Parigi  ,  ha  lasciató 
varie  opere  ;  le  principali  sono  :  De  la 
iiherié  dcl'E^lisù  (gallicane  ;  Les  droits 
(ìcVEfiUse  CathoLique  et  des  ses  prctres; 
Les  droits  du  roi  contrc  te  cardinal  Bel- 
ias  min  ;  La  Messe  en  fraiwais:  La  Pd- 
que  de  Charcnlon ,  opere  cfie  più  non 
si  leggono  e  che  sono  rare. 

Bl'^DELL  (Glolielajo  )  teologo  e 
vescovo  inglese^  nato  nel  -1^70  nella 
contea  d'Kssex.  ?St;l  U>2''  fu  nominato 
preposto  del  collegio  della  Trinità  a 
Dublino  e  due  anni  dopo  vescovo  di 
Kilmore,  Questo  prelato  e  nolo  princi- 
palmente per  un  Trattato  dell' Inqui  - 
sizinìie  in  latino,  tradotto  dall'italiano 
tli  P.  Sarpi ,  e  per  una  traduzione  AeWi. 
Ml)l)ia  che  fece  Tire  in  lingua  irlandese, 
l^S.'i  ,  per  l'antico  testamento,  e  <  690 
per  tutta  la  bibbia.  Egli  mori  nel  i6ii, 

BKBKRIG  (En'.xico).  provinciale  ge- 
nerale dei  conventi  d«'gli  Agostiniani 
in  Inghilterra  e  predicatore  del  sec. 
ha  composto  ;  Lezioni  iiilnnio  al  mae- 
stro dette  sentenze  ,  in  1  librij  Prediche^ 
fd  alcune  opere  teologiche. 

HKDESI(.>  (  Fai;ri/.io)  ,  ecclesiastico 
di  Roma,  si  distinse  colla  sua  perizia 
nello  scolpire  le  lettere  onciali,  e  fu 
impiegato  dai  p.ipi  Paolo  V,  Gregorio 
IV  ed  Urbano  ^  III  per  le  inscri/.ionl 
degli  edifizj  pubblici  innalzati  nei  loro 
pontefìcati. 

RKDFOKT  o  BETIIFORT  (  C.io- 
VANM  Plantacene-o  ,  duca  di),  terzo 
figlio  di  Enrico  IV  re  d'Inghilterra, 
l'bbe  nel  1  12t  il  cornando  dell'esercito 
inglese  contro  Carlo  VII  ,  fu  nominalo 
reggente  di  Fiancia  e  ridusse  quello 
sventurato  principe  ad  una  tanto  angu- 
sta estensione  di  paese,  che  veniva  cnia- 
inalo  II  re  di  Bourf^es.  Dopo  d'alar  s:ì' 
grificalo  Giovanna  d'Arco  alla  politica 
inglese,  ina» ciò  contro  Parigi  e  fece 
consacrare  re  di  Francia  nella  catte- 
drale Enrico  VI  suo  nepote.  Ma  non 
potè  sostenersi  dopo  la  defezione  del 
duca  di  Borgo.^na  e  mori  a  Roano  ne! 
1435  colla  rinomanza  d'essere  stalo  il 
piìi  compilo  principe  dei  suo  tempo. 

fìEDFOPi  r  (KiLKiMi),  teologo  in- 
glese, morto  nel  1/24,  tradusse  dal 
latino  in  inglese  la  p^iia  del  dottore 
JiarAcli  ed  una  confutazione  AtW Isto- 
ria desili  oracoli  di  Fontenelle. 

BKUFORT  (Tommaso),  figlio  del 
precedente,  sacerdote  non  conformista, 
niorfo  nel  d773,  pubblicò;  Simconis 


monacìli  dunebnetisis  libelltis,  eie.  ■1732^ 
ed  un  Catechismo  istorico  -1/42. 

BEDFORT  (Francesco  Russel,  duca 
di),  pari  d'Inghilterra  ed  uno  dei 
membri  dell'opposizione  nella  camera 
alta  del  parlamento,  morto  nel  t802, 
ha  renduto  c:randissimi  servigi  alla  sua 
patria  colle  sue  cognizioni  d'economia 
I Ustica,  co'suoi  lavori  e  co'suoi  sforzi 
per  il  miglioramento  dell'agricoltura 
alla  quale  attese  senza  posa.  Egli  ha 
consegnate  le  sue  osservazioni  nelle 
numerose  memorie  che  lesse  alla  so- 
cietà delie  (piali  era  membro  ,  e  per 
le  quali  meritò  una  medaglia  ed  una 
statua. 

BEDMAR  (  Alfonso  della  Cleva, 
marchese  di  )  ,  cardinale  ,  vescovo  d'O- 
viedo ,  si  congiunse  nel  i6\S  con  don 
Pietro  di  Toledo,  governatore  di  i>Ii- 
lano  e  cui  duca  d'  Ossuna  viceré  di 
Napoli,  per  rovesciare  la  repubblica 
di  Venezia  ,  presso  della  quale  egli  era 
ambasciadore  del  re  di  Spagna  Fibppo 
IH.  Ma  avendo  il  senato  scoperta  la 
congiura,  fece  prima  giustiziare  un 
grande  numero  di  \enlurieri  complici 
di  Bedmar  e  si  contentò  di  farlo  uscire 
dalla  citlà  e  condurlo  a  Milano.  Egli 
ebbe  poscia  il  governo  della  Fiandra, 
il  vescovado  di  Malaga  e  morì  nel  tÒJj, 
co!  nome  di  profondo  politico,  ma  an- 
«  ho  con  fama  del  piìi  pericoloso  spirilo 
del  suo  tenipo. 

BEDOS  DE  CELLES  (don  France- 
SCO  )  .  monaco  benedettino  della  con- 
gregazione di  san  Mauro,  corrispon- 
tlente  deiraccademia  delle  scienze  di 
Parigi,  nato  nella  Linguadoca  uel  t72h 
e  morto  nel  4779  ,  è  autore  di  una 
(hiomouica  pratica  1760  e  t774  ,  in  8,^ 
i.on  iig.  ;  VJrte  del  legatore  di  libri , 
e  VArtc  del  fabbricante  d'organi  t76e> 
e  1778,  4  voi.  in  fol.  con  figure,  eccel- 
lente trattalo  che  fa  parte  della  Collc- 
zioiìc  dette  arti  c  mestieri. 

IVEDOYÈRE  (  M.  Iv  C.  M.  ITucnET  di 
la),  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi, 
morto  nel  t78o..  noto  per  varie  Me- 
morie importanti  e  commoventi  ..  pub- 
blicate nel  174.1  contro  di  suo  padre 
iniiessibile  che  lo  diseredò  perchè  avea 
nienato  in  moglie  la  bella  Agata  Sti- 
coll ,  commediante  del  teatro  comico 
italiano  in  Parigi  ;  egli  ha  anche  scritto 
Y Indolente,  commedia,  1745. 

BEDOYÈRE  (  Carlo  Angelo  IIuchet 
di  la),  figlio  di  un  (ìglio  del  prece- 
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^cnte,  tiatoa  Parigi  fiel  1789,  entrò 
nella  milizia  quale  semplice  soldalo^ 
diventò  uHìziale  nei  Gendarmi  d'oidi- 
;imzsrt  creati  da  Napoleone  nel  4  806, 
poscia  aiutante  di  campo  del  principa 
Eugenio  Beauharnais.  dopo  aver  mili- 
tato con  onoie  in  Ispagtia  e  nelle  cani- 
pagne  della  Russia  nel  \Si2,  d' Alle- 
magna  nel  1813  e  di  Francia  nei  18H, 
fa  nominato  dal  re  Luigi  XVIII  nel 
-iSiS  colonnello  d(ìl  7.°  reggimento  di 
fila.  Quando  Napoleone  ritornò  dall'i- 
sola d'Elba,  la  BedoYÒre  fu  il  primo 
colonnello  dell'esercito  francese  che 
abbandonò  le  bandiere  del  re  per  pas- 
sare  sotto  quelle  di  Napoleone.  Questa 
defezione  ^li  fece  ottenere  il  grado  di 
generale  di  brigata  e  la  norriina  alla 
nuova  camera  dei  pari.  Egli  si  distinse 
colla  veemenza  delle  sue  parole  quando 
si  trattò  dell'abdicazione  di  Napoleone 
in  favore  di  suo  figlio.  Dopo  il  secondo 
ritorno  del  re  la  Bedoycre  segui  l'eser- 
cito al  di  là  delia  Loira.  Quando  l'eser- 
cito fu  licenzialo  egli  ave:i  ottenuto  un 
passaporto  per    passare   in   America  j 
ma  essendo  andato  a  Parigi  per  dare 
l'ultimo  addio  alla  giovane  moglie  e  al 
suo  figlio,  fu  arrestato,  tratto  dinanzi 
ad  una  commissione   militare  che  Io 
condannò   a  morte  qua!  traditore  del 
re  e  della  Francia.  Egli  fu  moschettato 
il  19  agosto  1815,  in  eia  di  29  anni 
e.  si  mostrò  intrepido   sino  all'ultimo 
momento. 

BEDR  AL  DJEMALY  ,  nato  nel  sec. 
5  dell'Egira,  undecimo  dell'era  cri- 
sliana,  s'innalzò  colla  sua  bravura  e 
co' suoi  talenti,  dalla  condizione  di 
schiavo  ,  alle  prime  cariche  della  corte 
del  califo  Abou  Tamia  Mostanser.  Fu 
due  volte  governatore  di  Damasco, 
sottomise  l'Ègltlo  ribellato  ed  ottenne 
in  premio  il  governo  di  quella  provin- 
cia che  resse  per  11  corso  di  venti  anni. 
Mori  nel  487  dell'egira,  1091  di  G.C. 

BEDKASCBI  (if  rabbino  Jsddaj*.  , 
figlio  d'Abramo  )  ,  giudeo  spagnuolo, 
scrilinre  ebraico  del  soc.  13,  è  autore 
del  Bechiuat-Olam  ,  (  Pesarne  o  esù- 
mazioìie  del  mondo);  Mantova  -1476, 
tradotto  in  francese  da  Michele  Berr, 
Metz  1808,  in  8.'^ 

BEECK  (Davide),  pittore  olandese, 
morto  all'Aja  nel  1 656  ,  ediscepolo  di 
\an  Dyck  e  suo  imitatore,  fu  ricolmato 
di  favori  dai  principi  del  suo  tempo  e 
ne  fece  i  jriiralti  di  quasi  tutti,  Viaggiò 
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in  Inghilterra,  in  Francia,  in  Gernià' 
nia  e  nella  vSvezia  dove  entrò  in  grazia 
della  famosa  Cristina  che  lo  incaricò  di 
dislnbuire  i  suoi  ritratti  in  tutte  le  corti 
d'Europa. 

BEER-BING  (Isaia)  ,  valente  ebraijs- 
zante  e  scrittore  corretto ,  pubblicò  in 
Parigi  nel  1  805  una  traduzione  del 
Fedone  di  Mendelshom ,  dal  tedesco  in 
ebraico,-  un'altra  della  Elegia  di  Giuda 
Levi  intorno  alle  rovine  di  bienne, 
dall'ebraico  in  francese. 

BEERINGO  (  Gregorio  )  ,  pittore 
fiammingo  del  sec.  i6,  a\  quale  viene 
attribuito  un  grande  quadro  del  Diluito 
molto  stimato,  di  cui  sono  state  latte 
molte  copie. 

BEETHOVEN  (Luigi  van')  ,  celebre 
compositore  di  musica  instrumentale, 
nato  nel   1772  a  Bonn  da  un  corista 
della  cappella  dell'  elettore  di  Colonia. 
Alcuni  biografi  hanno  creduto  di  poter 
asserire  aver  egli  avuto  per  padre  il  re 
di  Prussia  Federico  Guglielmo  II.  Primo 
suo   maestro  è  slato  l'organista  Neefe. 
L'elettore  di  Colonia  lo  invio  a  sue 
spese  a  Vienna  nel  1792  ed  il  giovane 
musico  fece  quivi  rapidi  progressi  nello 
studio  teorico  sotto  G.Iiaydn  ed  il  va- 
lente Albrechtsberger.  Sino  da  quel 
tempo  Beethoven  si  tVce  conoscere  con 
alcuni   componimenli    per  pianoforte 
pubblicati  a  Manheimeda  Spira;  seppe 
profittare  delle  critiche  fatte  ad  essi,  e 
J)en  presto  vivi  ed  unanimi  elogi  accol- 
sero tutte  le  sue  nuove  composizioni. 
Avendolo  la  morte  dell'elettore  lasciato 
senza  speranze  alla  corte  di  Colonia, 
lasciò  quella  città  e  andò  a  Vienna  nel 
1801.  L'independenza  della  sua  indole 
lo  impedi  da  principio  di  assumere  in 
quella  capitale  il  postoch'egli  meritava 
fra  gli  artisti ,  e  vi  passò  tre  anni  senza 
altri  emolumenti  che  il  prodotto  delle 
sue  com.posizioni.  Il  suo  stato  non  si 
migliorò  che  gradatamente,  e  nel  1809 
era  ancora  talmente  pri-.cario  ch'egli  fu 
al  procinto  di  accettare  le  onorevoli  of- 
ferte che  gli  venivano  fatte  dalla  nuova 
corte  di  Veslfalia,  e  di  lasciar  Vienna 
per  diventare  maestro  della  cappella  di 
Gerolamo  Bonaparte.  Ma  una  pensione 
di  4,000  fiorini  assegnatagli  dall'arci- 
duca Rodolfo  e  dalli  principi  Lobkovitz 
e  Kinsìvy ,  lo  indussero  a  cambiare  di 
risoluzione.  La  sola  condizione  messa  a 
tale  munificenza  era  ch'egli  prosegui- 
l'ebbe  ad  abiji^re  in  Vienna  0  in  «jua-^ 
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lonque  altro  luogo  dei  domìnj  dell'Au- 
stria. Egli  mori  in  quella  capitale  il 
28  marso  1827.  Degno  emulo  del  ta- 
lento e  della  gloria  degli  Uaydon  e 
dei  Mozart,  fu  eccellente  com'essi  nella 
musica  strumentale  j  ma  come  il  primo 
meno  felice  nel  genere  drammatico. 
Le  molte  sue  opere  sono  notissime  ed 
ammirate  dovunque.  Da  alcuni  anni 
egli  era  afflino  di  totale  sordità.  Si 
sparse  voce  ch'egli  morisse  neil'mdi- 
genza  ,  ma  le  pensioni  accordategli  dai 
»uc)i  illustri  mecenati  non  gli  mancarono 
mai,  e  d'altra  parte ,  la  sola  vendita 
delle  sue  opere  avrebbe  b.<slato  per 
accertargli  una  onorevole  agiatezza 

BEFFROY  DE  REIGNY  (Luigi  Abele), 
detto  il  Cugino  Giacomo ,  nato  a  Laon 
nel  H757  ,  morto  a  Parigi  nel  <8(0, 
nolo  per  un  grande  numero  di  compo- 
nimenti bizzarri  dai  quali  trapelano  la 
vivacità  e  l'originalità  dell'autore  e  che 
alla  loro  comparsa  fecero  uno  strepitoso 
incontro;  tra  gli  altri:  Le  tcslament 
d'un  eleclew ,  et  Ics  luiies  tlu  consin 
Jacijucs  ,  il  suo  Diclionnaircdes  homnies 
et  des  choses ,  del  quale  la  polizia  vietò 
la  continuazione.  Mon  ebl)e  minor  cre- 
dilo (pjale  scrii lore  drammatico.  1  suoi 
Cluf>  des  bonnvs  gens  ,  ]\i cadérne  dons 
la  lune  ,  d«>v»-tier<)  il  loro  incontro  fe- 
lice alle  allusioni  che  se  ne  fecero  agli 
avvenimenti  politici  di  quel  tnnpo  ;  lo 
sles.so  si  dica  di  un  gran  numero  di 
componimenti  volanti  e  di  canzoni  di 
quel  fecondo  scrittore  che  componeva 
egli  medesimo  la  musica  per  le  sue  pro- 
duzioni. 

BEGARELLl  (Antomo),  scultore 
di  Modena,  morto  nel  i565  ,  valente 
principalmente  e  rinomato  ne'lavori  di 
terra  cotta  ,  che  erano  ammirati  persino 
da  Michel  Angelo. 

BEGEIN  (Abramo),  pittore  del  re  di 
Prussia,  nato  nell'Olanda  nel  \Q!dO  , 
ha  dipinto  un  grande  numero  di  pae- 
settì ,  che  sono  assai  reputati. 

BEGER  (Lorenzo)  ,  dotto  antiquario 
e  bibliotecario  dell'elettore  di  Brande- 
burgo,  nato  in  Heidelberg  nel  -1653,  e 
morto  a  Berlino  nel  1705,  è  autoredi 
un  iSpicilegium  aiitic/uitatis ,  Heidelberg 
4  692;  Thesaurus  ex  thcsauro  palatino 
sclectus ,  ib  t685;  Thesaurus  Brande- 
hurgicuSf  eie.  Colonia  ]70i  ,  3  voi.  in 
lol.  Numismata  reg.  et  imp.  roman.  etc. 
in  fol.  j  De  nummis  cretensium  serpen- 
tiferis\  <702  ;  Luccrnae  sepulchrfUes , 


Berlino  4  702  ;  Numismata  pontif.  rom., 
4  703  in  fol  ;  Bellum  et  excidium  Tro- 
janum,  4  7  49;  e  di  altre  opere  latine 
fra  le  quali  una  Tavola  delle  medaglie 
francesi  del  gabinetto  di  Luigi  XiV  , 
V'illefranclie  1  7ti4  m  fol. 

BÈGUt  DE  PRESLES  (  Achille  Gu- 
glielmo le),  dottore  della  lacoltà  di 
medicina  di  Parigi,  morto  in  quella 
città  nel  4  807  ,  ha  pubblicalo  e  tradotto 
molte  opere  intorna  all'uso  interno  dei 
rimedj  nelle  malattie,  intorno  all'eco- 
nomia rustica  ed  all'istoria  naturale  ec. 
Andiamo  anche  ad  esso  debitori  della 
Notizia  degli  ultimi  giorni  di  G.  G. 
Rousseau  in  cui  dimostra  quanto  si  rac- 
contò di  menzognero  intorno  alla  morte 
di  quello  scrittore. 

BEGUELIN  (N.),  letterato  e  gover- 
natore di  Federico  Guglielmo  re  di 
Prussia,  nato  nella  Svizzera  nel  474  1  , 
morto  nel  i789,  ha  lasciato  una  tra- 
duzione francese  dei  poema  di  Kleist, 
La  primai'era  ,  Berlino  4  78l  ;  Guglicl- 
mina,  ot^i^cro  la  rit^oluzione  dell' Olanda, 
ih.  4  787  .  ed  un  grande  numero  di 
Memorie  scientifiche,  lette  all'accademia 
di  Berlino,  delia  quale  egli  era  diret- 
tore. 

BEGLILLET  (Edme),  morto  nel 
4  786,  fu  surcessivamente  avvocalo  e 
notaro  a  Uigione.  Egli  scrisse  un  Trat- 
tato delle  sussistenze  e  dei  grani,  6  voi. 
in  8."  4  782  ;  Istoria  delle  guerre  di  Bor- 
gogna sotto  Luigi  XIII  e  Luigi  XI y, 
1772  ,  2  v(»l.  Descrizione  generale  del 
ducato  di  Borgogna  ,  G  voi.  in  8.";  ed 
in  società  con  Poncelio  ,  una  Istoria  di 
Parigi  colla  descrizione  de'suoi  monu- 
menti, Parigi  i780  ,  3  voi.  in  S." 

BEGUIJN  (  Giacomo  ),  ecclesiastico 
francese,  elemosiniere  di  Luigi  XIIL  è 
autore  d'una  pregiata  opera  di  chimica, 
intitolala:  Tjrociniwn  chimicum  ,  Vir- 
temberg  4  656,  tradotto  in  francese  da 
G.L.  Leroi,  Parigi  46t5. 

BEGUINOT  (  N.  ) ,  generale  negli 
eserciti  francesi,  nato  nel  4  717,  salì 
da  semplice  soldato  al  grado  di  luogo- 
tenente generale,  o  generale  di  divi- 
sione, fece  la  guerra  con  onore  sul  Reno 
e  nell'Alemagna  ,  calmò  una  solleva- 
zione scoppiala  nel  Brabante  nel  4798  ; 
fu  deputato  al  corpo  legislativo  nel  4  799, 
membro  del  senato  nel  4  807,  e  morì 
nel  4  809. 

BEHADER-CHAH,  sultano  dell'fn- 
ctostan ,  figlio  e  successore  dì  Aureang- 
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Zeyb  (  vedi  questo  nome) ,  sali  sul  trono 
nel  1707  ,  ebbe  a  combattere  contro  i 
suoi  fratelli  per  la  possessione  dell'im- 
pero e  li  vinse.  Egli  mori  nel  I7i2. 

BEHADEK  o  BEHARDUR  KHAN , 
sultano  della  dinastia  MogoUa  fondata 
nel  settentrione  della  Persia.  Egli  morì 
dopo  ^9anni  di  regno  nel  1335  anno 
osservabile  per  la  nascila  di  Tamerlano 
che  in  seguito  congiunse  gli  stali  di 
Behader  al  suo  vasto  impero.  V.  Ta- 
merlano. 

BEHAIM  (Martino)  ,  valente  cosmo- 
grafo e  navigatore,  uno  dei  piìi  dotti 
astronomi  del  suo  tempo,  nato  a  No- 
rimberga verso  il  M30  ,  passò  nel  Por- 
togallo per  trarre  vantaggio  dalle  sue 
nautiche  cognizioni.  Andò  ad  esplorare 
le  coste  d-Affrica  sulla  flolla  dell'am- 
miraglio Diego  Can ,  introdusse  l'uso 
dell'astrolabio  sulle  navi ,  ed  al  ritorno 
fu  nominato  cavaliere  dell'  ordine  del 
Cristo.  Ad  esso  sono  dovute  le  prime 
tavole  delle  declinazioni  del  sole  e  la 
totalità  delle  cognizioni  geografiche  di 
quel  tempo  ,  consegnate  sul  suo  globo 
terrestre  del  diametro  di  20  pollici,  che 
terminò  a  Norimberga.  Egli  mori  a 
Lisbona  nel  1509.  Jansen  ha  inserta  la 
traduzione  d^^lla  descrizione  del  globo 
terrestre  di  Behaim  ,  fatt<*  Ha  de  Murr , 
alta  fine  del  primo  j^jaggio  di  Pigatetta, 
Parigi  iSOi  in  8  « 

BEHN  (Affara),  donna  inglese  ce- 
lebre per  talento  e  per  grazie,  morta 
nel  1689,  seguì  da  prima  suo  padre  a 
Surinam  ed  acquistò  grande  ascendente 
sul  principe  Orenoco ,  dal  che  trasse 
poscia  l'argomento  per  un  suo  romanzo 
Ritornò  poscia  in  Inghilterra.  Carlo  il 
la  inviò  in  Olanda  perchè  lo  servisse 
quale  spia  ed  ella  giunse  a  scoprire  il 
disegno  dell'ammiraglio  Ruyter  di  ri- 
salire il  Tamigi ,  ed  incendiare  la  flotta 
inglese.  Ritornata  a  Londra  non  fu  de- 
gnamente ricompensata  e  si  dedicò  alla 
sola  letteratura.  Pubblicò  Visiona  d'O- 
renoco  y  alcuni  Componimenti  dramma- 
tici e  canzoni  che  ebbero  allora  grande 
incontro,  abbenchè  ridondanti  di  lai- 
dezze e  d'immoralità. 

BEHR  (Giorgio  Enrico),  medico  nato 
a  Strasburgo  nel  1708,  morto  nel  1761, 
ha  pubblicato  :  Physiologia  medica , 
Strasburgo  1 736  :  Lexicon  physico  chi- 
mico-medicum  y  ib.  1738j  Fundomenta 
fnedicinae  ,  anatomiae  ,  physiologiae  , 
ih.  Medie,  consultai,  y  Augusta  ^751. 


BEHRAM  o  BAHRAM,  terzo  re  o 
Chah  dei  Parti  o  dei  Persiani ,  della 
dinastia  dei  Sassanidi,  succedette  ad 
Hormouz  I  o  Ormisda  suo  padre  verso 
l'anno  272  di  G.C.  Egli  governò  con 
saviezza,  ma  fu  assassinato  da  un  fau- 
tore di  Many,  settario  Cristiano  che 
i  magi  (sacerdoti  guebri)  ,  aveano  fatto 
scorticar  vivo.  Gli  istorici  greci  hanno 
corrotto  il  nome  di  Behram  con  quello 
di  y araranes.  Vi  furono  altri  cmque 
re  dello  stesso  nome  che  regnarono 
nella  Persia.  Behram  pure  chiamasi  dai 
Persiani  il  Dio  Marte. 

BEHRAM  TCHOUBYN,  uno  dei  ge- 
nerali di  Hormouz  IV  ,  volle  per  ven- 
dicarsi dell'ingratitudine  di  quel  prin- 
cipe ,  impadronirsi  del  trono  della  Per- 
sia, verso  l'anno  589  di  G.  C.  ;  ma 
egli  fu  abbandonato  da'  suoi  soldati 
dopo  alcuni  mesi  d'usurpazione  e  fuggi 
nel  Turchestan ,  dove  fu  assassinalo 
nel  590. 

BEHRENS  (Corrado  Bartoldo  ), 
medico  alemanno  ,  nato  in  Hildesheim 
nel  1668,  morto  nel  1736,  fu  medico 
del  duca  di  Brunsvick,  Egli  pubblicò; 
De  constitutione  ariis  mediane  ;  Legalis; 
Selecta  medica  ;  Selecta  dietetica  ec. 

BEHRENS  (Rodolfo  Augusto),  tì- 
glio del  precedente,  fu  anch'esso  va- 
lente medico.  Mori  nel  < 7 47.  Egli  com- 
pose :  Triga  casuum  memorab.  medie.  ; 
Guelfo  1727  ,  ed  altre  opere  spettanti 
alla  dottrina  medica. 

BEHRENS  (Adamo),  secondo  figlio 
del  precedente  è  autore  d'un  trattato 
in  lingua  tedesca  dello  stato  dei  co- 
stumi, delle  ricchezze  e  della  salute 
degli  abitanti  di  Francoforte. 

BEHBENS  (Giorgio  Enrico),  pa- 
rente dei  precedenti ,  nato  a  Nordhau- 
sen  nel  1662  e  morto  nel  17l2  ,  è  au- 
tore ò'uu  opera  topogratica  e  statistica 
dell'antica  Selua  Ercinia,  ora  chiamata 
r  Harz  neir  Alemagua.  Nordhausen 
1703,  in  4.° 

BElDAVY  (  Abdallah  Ben-Omar), 
d<  ttore  musulmano,  nato  a  Beda  nel 
Farsistan ,  nel  sec.  7  dell'egira,  13  di 
G.  C. ,  autore  d'un  celebre  Commento 
arabo  al  Corano  ,  che  si  conserva  ms. 
nelle  primarie  biblioteche  dell'Europa, 
e  d'una  Cronologia  unif^ersale  in  per- 
siano, il  di  cui  ms.  si  trova  nella  reale 
biblioteca  di  Parigi. 

BEIL  (Giovanni  Davide),  attore  ed 
autore  alemanno ,  nato  a  Theomita  n«l 
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^734,  ha  coùfipoilo  dieci  tàppreserìla- 
zioni  teatrali ,  raccolte  in  2.  voi.  a  Li- 
psia I791j  che  non  sembrano  ai  let- 
terali tedeschi  scarse  di  merito. 

BEINVILLK  (Caklo  Bartolomeo  di), 
nato  nella  Picardia ,  morto  nel  i6H  , 
è  autore  dell'opera  intitolala:  ferità 
francesi  opposte  alle  calunnie  spaglinole 
ec.  Beau\ais  i637-39  ,  3  voi.  in  S.*^  ; 
Parigi  ^643  in  4-"  Questa  è  un'apolo- 
gia della  politica  dei  cardinale  di  Ri- 
chelieu. 

BEIREI.S  (  GorrRF.Do  Cristiano  ) , 
medico  e  chimico,  nato  nel  1730,  morto 
nel  -1809,  di  cui  si  credette  per  lungo 
tempo  neir Alemas^na  ,  che  avesse  tro- 
vato il  segreto  di  lar  l'oro.  Si  trovano 
varie  sue  Dissertazioni  fsiolop^ichc  nella 
bihlioleca  della  università  di  Gottinga. 

BEI>SI1-^U  (Giacomo),  chirurgo  morto 
nel  ^7l2,  di  anni  91,  accompagnò 
Luigi  XIV  in  quasi  tulle  le  sue  cam- 
pagne e  Id  incaricnlo  da  quel  monarca 
della  direzione  della  chirurgia  militare. 

BEJOT  (  J  V.ANCF.sco)  ,  letterato  tran- 
cese  ,  menihro  dell'accademia  delle  in- 
scrizioni c'i  Parigi  e  custode  dei  mano- 
scritti della  biblioteca  del  re,  ebbe  molta 
pjrle  nella  roniposizione  del  catalogo 
della  biblioteca  medesima,  che  com- 
parve nel  17  14.  J.gli  non  ha  lasciato 
che  opere  manoscritte. 

BEKEN.SA^  (Giovanm),  pubblicista 
ÌDglese,  nato  nella  contea  (Ji  V'ilt  nel 
sec.  \b,  fu  professore  di  belle  lettere, 
assai  distinto  per  la  sua  erudizione  j 
godette  del  fasore  di  Jlurico  Vili,  di 
Edoardo  VI  e  della  regina  Maria.  Le 
sue  opinioni  religiose  lo  astrinsero  ad 
abbandonare  la  corte  all'avvenimento 
della  regina  Elisabetta.  Mori  nel  I5ij9. 
Quantunque  cattolico,  scrisse  contro  la 
supremazia  del  papa,  De  supremo  et 
alsoluto  ì  ei^is  imperio ,  opera  dedicata 
ad  Enrico  VUl  e  stampata  in  Londra 
nel  t546. 

BEKKER  (Baldassarke),  teologo  e 
dotto  tedesco,  nato  nelle  vicinanze  di 
Groninga  nel  <631,  e  morto  in  Am- 
sterdam nel  1698^  dopo  di  essere  sialo 
successivamente  minisiro  e  predicatore 
in  varie  chiese  dell'Alemagna.  Fra  le 
numerose  sue  scritture  quella  che  ha 
maggiormente  contribuito  alla  sua  ri- 
nomanza è  (juella  intitolata  :  //  mondo 
incantato,  Dcventer  1667  tradotta  in 
francese  e  pubblicala  in  Amsterdam  nel 
iOH.  In  que5t'opcra  egli  combatte l'O' 


pinlone  del  pòpolo  intorno  alla  potestà 
dei  demonj  e  la  dimostra  superstiy.iosa; 
egli  fu  per  questo  suo  libro  acremente 
perseguitato.  Egli  ha  anche  pubblicato: 
Ricerche  intorno  alle  comete,  Amsterdam 
1692  ,  ed  alcune  altre  opere  teologiche. 

BEKKER  (  Er.isABETTA  Volf,  nata  ), 
poetessa,  nata  a  Flessinga  nel  1  733  . 
morta  nel  t801,  sapea  perfettamente 
le  lingue  francese ,  inglese  e  tedesca  . 
conosceva  appieno  le  opere  degli  autori 
classici  di  queste  tre  Imgue.  Ella  ha 
lasciato  un  grande  numero  di  Poesie , 
fra  le  quali  vuol  essere  distinto  un 
poema  in  quattro  canti  intitolato  :  IL 
iamrnlo  di  Ciacobbe  sulla  tomba  di 
Rachele,  ^"^79  ;  La  Canzone  popolare  , 
i7Si  .  vari  romanzi,  il  migliore  dei 
quali  è  ['Istoria  di  Lci^end ,  8  voi.  in  8, 
4  785  ;  traduzioni  di  varj  romanzi  in- 
glesi latte  insieme  con  Agata  Deken, 
sua  amica,  e  fra  c[uesti  del  don  Chisciotte 
Ecclesiastico  di  Smolell ,  1798. 

BEL  o  BELIUS  (Mattia),  teologo 
ed  islorlco  uogaresc,  fu  pastore  a  Pres- 
burgo  e  mori  nel  1719.  Abbiamo  di 
lui  una  traduzione  della  lìibhia  in  lin- 
gua boema  ,  assai  pregiala  per  la  sua 
esattezza;  ^pparalus  ad  Historiam  Hun- 
i^ariae,  Presburgo  •1735-1746,  3  voi.  in 
Ibi.;  alcune  opere  di  piota  ed  altre  d'i- 
storia e  di  letteratura  patria. 

BEL  (G\ni.o  Andrea),  tìglio  del  pre- 
cedente ,  bibliotecario  dell'università  di 
Ivipsia  e  consigliere  dell'elettore  di  Sas- 
sonia ,  pres.so  del  quale  prese  stanza 
dopo  essere  di  ritorno  da'  suoi  viaggi. 
Le  sue  opero  piìi  importanti  sono  :  De 
l'era  orii^iiic  ci  epocha  Ilunnorwn ,  ec. 
Lipsia  1 7  57  ;  una  versione  in  tedesco 
deir/.v;o/  /rt  della  St^ùzzcra  di  \  atleviUe, 
Lcmgo  l7o2.  Egli  ha  continualo  gli 
Arta  erudilorum,  dal  1754  sino  al  1780. 

BEL  (Gian  Giacomo)  ,  consigliere  al 
parlamento  di  Bordeaux,  e  scrittore., 
morto  nel  1738,  ha  pubblicalo:  Apo- 
logia del  signor  Houdard  de  La  Motte, 
1724,  in  12;  è  questa  una  ingegnosa 
satira  ò^WInes,  tragedia  di  quell'au- 
tore ;  Lettera  critica  intorno  alla  Ma- 
rianna ,  tragedia  del  Voltaire,  I726  j 
Dizionario  neologico  j  diretto  contro 
Crebillon,  Fontenelle,  Voltaire,  ec. 
Ampliato  dall'abate  Desfontaincs,  l756, 
ed  altre  opere  di  critica. 

BEL(N.  le),  monaco  dell'ordine  dei 
Trinitarj ,  autore  d'una  Relazione  del' 
r  uccisione  di  Moiialdcschi  eseguita  per 
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comando  di  Cristina  regina  di  iS^^ezia, 
Colonia  <664,  in  i2. 

BELA  I,  re  d'Ungheria,  sali  al  trono 
ne!  i059.  SotJo  il  suo  regno  s'intro- 
dusse la  religione  Cristiana  ia  quella 
contrada.  Egli  mori  nel  1062. 

BELA  II ,  dello  il  cieco  ,  perchè  il 
re  Calomano  suo  zio  lo  avea  latto  ac- 
ciecare  mentre  era  fanciullo,  fu  chia- 
malo al  trono  nel  ^131  dopo  la  morte 
del  gre  Stefano  suo  cugino  germano. 
Egli  si  abbandonò  in  preda  agli  eccessi 
del  vino,  e  mori  d'idropisia  nel  Hiì. 

BELA  III,  succedette  a  suo  padre 
Stefano  III,  nel  H73  e  si  segnalò  col- 
r  integrità  e  colla  giustizia.  Mori  nel 
^^96  nel  vigesimo  terzo  anno  del  suo 
regno.  Egli  avea  .sposato  una  sorella  di 
Filippo  Augusto  re  di  Francia. 

BELA  IV'',  figlio  d'Andrea  II,  a  cui 
succedette  nel  1235.  Avendo  i  Tartari 
dato  il  guasto  a'  suoi  slati ,  egli  riparò 
nella  Dalmazia  e  non  potè  risalire  sul 
suo  trono  che  nel  |n44,  mercè  del- 
l'aiuto dei  cavalieri  di  Rodi.  Impiegò  il 
rimanente  del  suo  regno  nel  riedificare 
le  chiese  e  le  città  rovinate  dai  Tartari^ 
e  mori  nel  -1270. 

BELAIR  (Carlo),  negro  di  san  Do- 
mingo ^  sali  al  grado  di  generale  di  bri- 
gata nel  corso  della  rivoluzione  e  fu 
uno  di  quelli  che  si  ribellarono  nei 
^802  contro  il  generale  Ledere  in  fa- 
vore di  Ognissanti  Louverlure  (F' .  que- 
sto nome).  Fu  in  Parigi  giudicato  da 
una  commissione  militare  e  condannalo 
alla  morte,  e  venne  moschettato  il  -15 
d'ottobre  dell'anno  medesimo. 

BELCARI  (Maffeo  de'),  poeta  ita- 
liano morto  nell'anno  i4Sl,  non  trat- 
tava che  argomenti  di  divozione.  Ab- 
biamo di  lui  varj  Cantici  spirituali  \ 
Poemi  tratti  dalla  Sacra  Scrittura,  ec. 
Egli  è  uno  degli  autori  antichi  che 
fanno  autorità  in  proposito  di  lingua 
italiana 

BELCHER(Gionata),  governatore  dei 
Massaciusselts  e  de!  nuovo  Jersey  nel- 
l'America, nato  nel  ifi78,  succedette  a 
Burnet  sino  a!  ^747  ,  tempo  della  sua 
morte,  ed  ottenne  meritamente  la  pub- 
blica estimazione,  I  suoi  nemici  lo  co- 
strinsero a  giustificare  in  Inghilterra  la 
sua  condotta,  e  questa  giustificazione 
fu  per  esso  un  motivo  di  terribile  ram  - 
marico ,  essendo  certo  di  non  aver  me- 
ritato una  simile  morliìicazionc  ,  che 
torno  a  vergogna  de'  suoi  ioviclios!, 


BELCHER  (Gionata),  figlio  del  pre- 
cedente,  capo  della  giustizia  nella  nuova 
Scozia  ,  adempi  ai  doveri  di  questa  ca- 
rica colla  medesima  integrità  che  avea 
manifestata  nelle  cariche  ond'era  stalo 
provveduto  precedentemente. 

BELCHIER  (Giovanni),  chirurgo  in- 
glese nato  nel  ^706,  a  Kingston  nella 
contea  di  Surrey,  studiò  sotto  Chesel- 
den  nel  -1736;  fu  nominalo  chirurgo 
dell'ospedale  di  Guy  e  membro  della 
società  reale.  Mori  nel  17  85  ,  egli  è 
autore  di  varie  importanti  memorie  che 
si  trovano  nelle  Transazioni  filosofiche, 
BELESIS,  caldeo,  fu  nominato  re 
di  Babilonia  da  Arbace  re  dei  Medi , 
dopo  che  furono  rovesciali  Sardanapalu 
e  l'impero  d'Assiria  ,  circa  l'anno  770 
prima  di  G.  C.  Si  crede  che  Belesis  sia 
lo  stesso  che  Nabonassar  e  Baladan. 

BELESTAT  (  Pietro  Langlois  di), 
medico,  nato  a  Loudun  nel  sec  -16, 
di  nobile  famiglia,  morto  nel  i583,  ha 
lasciato  ricerche  importanti  intorno  alle 
medaglie,  al  bassi  rilievi,  alla  mitolo- 
gia, alle  tavole  antiche,  ec.  col  titolo: 
Tahleaux  hieroglyphiques  ;  Traile  des 
sonc^es  et  des  prodis^es ,  ec, 

BELFREDOTTI  (Bocchino  dei),  si- 
gnore di  Volterra  ,  d'una  famiglia  che 
([ulvi  comandava  sino  dal  priuciplo  del 
sec.  i4 ,  si  procacciò  colla  tirannide 
l'odio  de'  suoi  sudditi ,  che  si  ribella- 
rono e  dopo  averlo  fatto  decapitare  nel 
1361  ,  si  posero  sotto  ia  protezione  di 
Firenze. 

BELGIUS  o  BOLGIUS,  generale 
gallo,  ffce  una  spedìziotie  nella  Mace- 
donia verso  r.inno  279  prima  di  G.  C., 
sconfisse  le  solvere  di  Tolomeo  Cerau- 
no,  lo  prest*  prigiotijt-ro  e  l'>  mandò  a 
morte.  S»  crede  che  dopo  di  quella  vit- 
toria egli  sia  ritornalo  nelle  Gallie. 

BELGRADO  (Giacomo),  gesuita,  nato 
in  Udine  nel  ^704,  morto  nel  ^89, 
professure  di  maSemutiche  a  Parma  Nel 
corso  della  sua  vita  lunga  e  laboriosa, 
egli  pubblicò  mnìte  opere  scientifiche, 
la  maggior  parte  in  Ialino.  Nell'età  di 
81  anni  diede  alla  luce  una  disserta- 
zione erudita  e  ricca  di  nuove  osserva- 
zioni intorno  alla  anhitettura  egiziana. 

BELIDOR  (Bernardo  Forest  di), 
valente  ingegnere  francese,  dell'acca- 
demia delle  scienze,  professore  ed  ìn- 
spettore  d'artiglieria,  morto  a  Parigi 
neH76l  ,  giunse  a  trovare  il  modo  di 
economizzare  !a  polvere  da  guerra  q 
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ne  fece  omaggio  al  mioistro  Cardinale 
di  Fleurì.  Egli  compose  anche  un  grande 
numerodi  scritti  intorno  all'arte  di  for- 
tificare le  piazze  di  guerra  che  sono 
estimati  anche  ai  nostri  giorni.  I  mi- 
gliori sono:  \' ArcliiteLlura  idraulica,  Pa- 
rigi <  7  53,  opera  assai  ricercala  e  che  al- 
cuno non  ha  finora  fatto  dimenticare  ; 
Dizionario  portatile  dt  ll  ingct^ncre,  am- 
plialo da  Jomberl,  i/ÒS,  in  8.'' 

BELIN  (don  Albeuto),  benedettino, 
nato  a  Besanzone  n^-l  I6i0,  si  distinse 
col  suo  sapere  e  col  suo  talento  per  la 
predicazione.  Colberl  seppe  apprezzare 
il  suo  merito  e  lo  premiò  col  vescovado 
di  Bfllay  nel  ^66<).  Abbiamo  di  lui  gli: 
Emblemi  Eucaristici ,  Parigi  1647  J  Le 
avventure  del  filosofo  incoi^nito ,  opera 
singolare  ,  diretta  contro  gli  alchimisti  j 
ed  un  buon  numero  di  libri  di  pietà. 

BELIN  di  BALLU' (Giacomo  Nicola), 
nato  a  Parigi  il  28  di  febbraio  del  tyjJ, 
ellenista  distinto,  membro  della  acca- 
demia delle  inscrizioni  e  belle  lettere  , 
professore  di  lingue  antiche.  Collocato 
per  qualche  tempo  alla  direzione  del 
Pritaneo  di  Saint  Cyr,  questo  dotto  sti- 
mabile lasciò  tale  impiego  per  passare 
nelle  Russie,  ove  ebbe  onorevole  carica 
nella  pubblica  insti iizione.  Abbiamo  di 
lui:  Ecuba  y  tragedia  d'Euripide  tra- 
dotta in  versi  [rjiicesi,con  osservazionij 
Oppiani  pocmata  tic  venationc  vi  pisca- 
tione  cuni  tntcrpretatione  latina  et  òcho- 
liis  ;  La  Caccia,  poema  d'Oppiano  trad. 
in  li  ane.  ;  Opere  di  Luciano,  tradotte 
in  francese  con  annotazioni  isloriche  e 
letterarie  ed  osservazioni  critiche  intorno 
al  testo  ;  Caratteri  di  TenJ'rasto  e  di 
Lahruyerc  colla  trad.  francese  di  due 
nui»vi  caratteri  di  Tfofrasto  ;  Istoria 
critica  dell'eloquenza  presso  i  Greci  ed  i 
Romani.  Beliti  mori  in  liiissia  verso  la 
metà  dell'anno  iSiC). 

BELING  (Ricardo)  ,  scrittore  irlan- 
dese ,  nato  a  Dublino  nel  <6l3  ,  s'im- 
pegnò nella  ribellione  d'Irlanda  nel 
i6ii  e  diventò  uno  dei  membri  pre- 
ponderanti del  consiglio  dei  Cattolici  a 
Kilkenny.  Ma  non  avendo  ottenuto  l'in- 
tento nella  sua  ambasciata  al  papa  e  non 
potendo  richiamare  le  menti  alla  calma, 
passò  dalla  parte  del  re,  andò  in  Fran- 
cia nel  tempo  in  cui  dominava  Crom- 
vell  e  riebbe  i  suoi  beni  al  tempo  della 
ristaurazione.  La  migliore  delle  sue 
opere  è;  f^indiciarum  catholicorum  Hi 


herniae  libri  duo  ^  stimata  anche  dai  pro- 
testanti per  l'esattezza  dei  fatti. 

BELISARIO,  generale,  militò  da 
prima  con  distinzione  nelle  guardie 
dell'imperatore  Giustiniano,  ed  ot- 
tenne un  comando.  Nell'anno  529  di 
G,  C,  essendo  stato  inviato  contro  Ca- 
bade  re  di  Persia,  lo  costrinse  nel  532 
a  fare  la  pace,  passò  nel  533  in  Africa 
con  un'annata  navale,  sconfisse  Geli- 
rnero  re  dei  Vandali,  prese  Cartagine  e 
scacciò  quei  popoli  dall'Affrica  nel  534 
Si  recò  poscia  nella  Sicilia;  prese  ai 
Goti  Catania,  Siracusa  e  Palermo;  entrò 
nell'Italia,  s'impadronì  di  Napoli  e 
lilialmente  di  Roma  ,  dove  sconfisse  e 
prese  prigioniero  V  ilig»<  re  dei  Goti.  Ben 
presto  dopo  riiornò  in  Persia  ,  sconfisse 
Cosroe ,  riiornò  nel  546  in  Italia  scac- 
ciò da  Roma  Tolila  re  dei  Goti,  poi  nel 
558  gli  Unni  che  vi  aveano  fatto  un'ir- 
ruzione. Terminale  gloriosamente  co- 
tante imprese,  si  ritirò  in  Costantino- 
|)oli ,  dove  in  mezzo  agli  onori  terminò 

1  suoi  giorni  nel  suo  palazzo,  nell'anno 
565.  Prncopio  ha  inventato  la  favola 
secondo  la  quale,  e  secondo  il  romanzo 
di  Marmonlel,  taluni  credettero  che 
Belisario  fòsse  stato  accusato  d'aver  con- 
giuralo contro  di  Giustiniano,  acciecalo 
e  ridotto  a  mendicare  il  pane. 

BELISARIO  (Lligi).  medico  di  Mo- 
dena nel  sec.  16  ,  ha  lasciato  varie  opere 
di  medicina,  fra  le  quali  un  trattalo 
deWodorato. 

BELKNAP  (Geremia),  teologo  e  pre- 
dicalore  americano  ,  nato  a  Boston  nel 
1714  ,  fu  pastore  della  chiesa  presbite- 
rana  di  quella  città  nel  i787  e  mori  nel 
1798.  Egli  scrisse:  Istoria  di  Ntvham- 
psìiire,  1784-92;  Biop^rafia  Americana  ^ 
1794-98,  ed  alire  opere  intornoal  com- 
mercio ed  alla  libertà  religiosa. 

BELL  (GlovA^M),  medico  ed  autore 
inglese  morto  nel  l780  ,  accompagnò 
nel  1715  e  17 '8,  l' ambasciadore  di 
Pietro  il  Grande  nella  Persia  e  nella 
China.  Egli  ne  pubblicò  la  Relazione  in 

2  voi.  in  4,  Glascow  1762.  Trad.  in 
francese  da  Eidous,  1766,  3  voi  in  12. 

BELL  (Giovanni),  chirurgo  scozzese, 
mono  a  Roma  nel  1821  ,  conosciuto 
principalmente  per  un  Trattalo  di  ana- 
tomia del  corpo  umano,  1795,  con  rami 
inrisi  da  Carlo  Be'l ,  altro  chirurgo  di 
Edimburgo,  al  quale  è  dovuto  un  Si- 
stema di  dissezione. 
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BELLA  (Stefano  della),  incisore  ita- 
liano, nato  in  Firenze  nel  Ì6i0,  disce- 
polo di  Canta  Gallina  e  di  Vanni,  fu 
impiegato  in  Fr.mcia  dal  cardinale  di 
Richelieu  per  intagliare  la  presa  d' Ar 
ras  e  le  altre  couquiste  di  Luigi  XilL 
Ritornò  alla  sua  patria  nel  tempo  delle 
guerre  della  fronda  ,  ottenne  la  prote- 
zione del  gran  duca  che  gli  assegnò 
una  pensione,  e  mori  nel  i664  colmato 
di  favori  dalla  famiglia  de*  Medici,  e 
generalmente  lamentato  per  i  suoi  ta- 
lenti e  per  le  sue  virlia.  La  sua  opera  è 
composta  di  \  400  intagli ,  assai  pregiali 
dagli  intendenti. 

BELLA  (Giano  della),  di  Firenze,  e  di 
nobile  famiglia,  imprese  nel  sec.  13 
una  rivoluzione,  col  solilo  pretesto  di 
mettere  un  freno  all'insolenza  ed  ai  di- 
sordini dei  grandi  che  non  aveano  piìi 
confine.  Egli  non  ottenne  che  una  parte 
del  suo  intento  e  cadde  egli  medesimo 
vittima  dell'invidia  e  dello  spirito  di 
parte. 

BELLA  (il  padre  della) ,  autore  d'un 
Dizionario  ilal.lat.  stampato  in  Venezia 
-1728,  raro. 

BELLAGATTA  (  Angelo  Antonio  )  , 
medico,  nato  in  Milano  nel  i704,  morto 
nel  1742,  ha  lasciato:  Lettere  filosofi- 
che, Milano  1730;  Tratleninienli  fisici 
intorno  alle  Sf^enture  della  medicina,  ib. 
1733  ;  altre  opere  intorno  alla  metafi- 
sica, alla  medicina,  ec. 

BELLAMY  (Giacomo),  poeta  olan- 
dese, nato  aFlessinga  nel  -1757  e  morto 
nel  -1786,  tiene  nella  Intferatura  olan- 
dese il  primo  posto  dopo  Kats  ed  Anto- 
nide.  Egli  è  principalmente  rinomato 
per  i  suoi  Cajtti  patrii ,  poesie  erotiche  e. 
discorsi  che  sono  stali  pubblicati  da  G. 
Ruiper ,  insieme  con  una  notizia  della 
vita  dell'autore. 

BELLAMY  (Giuseppe),  teologo  e  mi- 
nistro della  chiesa  di  Betlemme  nel 
Connecticut,  nel  1740,  morto  nel  1790, 
ha  lasciato  un  trattalo  della  vera  reli- 
gione ,  stampato  nel  1750. 

BELLARUI  (Carlo  Antonio)^  valente 
botanico  piemontese,  nato  a  Cigliano, 
provincia  di  Vercelli,  il  30  luglio  1741. 
Egli  fu  aggregato  al  collegio  di  medi- 
cina nella  R.  Università  di  Torino  nel 
1764.  Discepolo  del  celebre  Allioni,  lo 
aiutò  nella  compilazione  della /'7o/a /je- 
dcniontaua  pubblicata  nel  l785  con  ab- 
hondatite  collezione  di  piante  radunala 
nei  lunghi  e  difficili  suoi  viaggi  anche 


sulle  alpi  più  scoscese.  Egli  le  cedette 
assai  volontierì  al  suo  maestro  allorché 
seppe  della  grande  opera  che  avea  in- 
trapresa. Fruito  di  altri  posteriori  viaggi 
furono  altre  piante  ch'egli  descrisse  ed 
esaminò  in  un  jappendice  alla  Flora 
piemontese  stampata  negli  atti  della  R. 
Accademia  delle  scienze  a  Torino  della 
quale  era  sozio.  Nel  1804  stampò  un'al- 
tra operetta  ,  intit  :  Siirpes  novae  ,  vel 
minus  notae  Pedemon'.ii  iconibus  illu- 
stratae.  In  questo  suo  lavoro,  oltre  a 
qualche  specie  nuova  da  lui  di  già  descrit- 
ta, indicò  un  nuovo  genere  che  chiamò 
Suffrenia  Jloriformis  dal  nome  del  si- 
gnor di  Suffren  suo  allievo  che  la  colse 
sul  margine  delle  risaje  nell'agro  ver- 
cellese. Dopo  la  morte  dt^l  Bellardi  il 
suo  ricco  erbario  fu  acquistato  dal  dotto 
agronomo  Matteo  Bonafous  e  collocato 
nelle  sale  dell'orto  sperimentale  della 
R.  Società  Agraria  di  Torino,  della 
quale  egli  è  direttore. 

BELLARMINO  (Roberto),  nato  nel 
1542  in  Montepulciano  nella  Toscana, 
figliuolo  di  Cinzia  Servino  nepote  del 
papa  Marcello  II  fu  da  prima  profes- 
sore di  teologia  a  Lovanio.  Dopo  sette 
anni  di  residenza  nei  Paesi  Bassi,  ri- 
tornò in  Italia.  Nel  1599  Clemente  VIII 
lo  creò  cardinale;  arcivescovo  di  Ca- 
pua  nel  1601;  ma  egli  rinunziò  a  quella 
sede  quatlr*  anni  dopo  ,  allorché  papa 
Paolo  V  lo  nominò  bibliotecario  del 
Vaticano  Egli  avrebbe  avuta  la  tiara 
alla  morie  di  Leone  XI  e  di  Paolo  V  se 
i  cardinali  non  avessero  temuta  la  do- 
minazione dei  Gesuiti  sotto  un  ponte- 
fice del  loro  ordine.  Questo  cardinale  si 
è  rendulo  celebre  principalmente  col 
suo  Corpo  di  controi^ersie,  la  di  cui  più. 
bella  edizione  è  quella  di  Parigi  del 
1608,4  voi.  in  fol.,  chiamata  dei  Tria» 
del  fi.  Egli  ha  composto  anche  un  rag- 
guardevole numero  di  opere  ascetiche, 
//  catechismo  pubblicalo  in  italiano  dal 
Bellarmino  ,  è  slato  tradotto  in  tulle  le 
lingue,  e  si  ristampa  ora  in  greco  vol- 
gare,  in  Torino,  per  le  Missioni  d'o- 
riente. 

BELLART  (Nicola  Fuancesco),  pro- 
curatore generale  presso  la  corte  reale 
di  Parigi,  nato  in  (juesta  citta  nel  17  61, 
d'un  padre  che  esercitava  il  mestiere 
di  carrozzaio,  principiò  a  farsi  cono- 
scere nel  foro  come  abile  e  felice  difen- 
sore. Era  allora  la  Francia  in  preda 
alia  rivoluzione.  Una  delle  cause  in  cui 


4oc  BEI. 

si  segnalò  fu  quella  delia  damigella 
Adelaide  di  Cicè,  accusala  di  complicilà 
nel  tatto  della  macchina  injeriinle ,  per 
aver  accollo  e  nascosto  iu  sua  casa  Car- 
bon  e  Saint  Regent.  Bfllart  f.i  uno  dei 
tre  consultori  del  generale  Moreau  e 
concorse  nella  compilazione  della  me- 
moria giustificatila  di  quell'  illustre  ac- 
cusato; fu  egualmente  uno  dei  consul- 
tori del  marchese,  poscia  duca  di  Ri- 
viere. Precederilenicnte  egli  a\ea  avuto 
l'onore  d'essere  proposto  da  Troncliet 
alla  scella  di  Luigi  X\  I ,  che  per  con- 
siglio di  Malesherhes  preferi  Deseze  per 
suo  terzo  difensore.  Chiamato  al  consi- 
glio generale  del  diparlimenlo  della 
Senna  nel  i800,  Bellart  abbandonò 
versa  quel  tempo  le  dispule  al  foro  per 
attendere  allo  studio  del  gabinetto  ed 
a'  suoi  ufiìcj  amministrali\ ì.  Quando  gli 
avvenimenti  ebbero  renduta  possibile 
una  resistenza  apetta  alle  volontà  dispo- 
tiche di  Napoleone,  tlla  si  mostrò  nel 
seno'del  consiglio  e  produsse  il  m.inifesto 
del  I.^'  aprile  iS\  \  ,  dettato  da  Bellart. 
Dopo  la  ristaurazione  egli  ricevette  let- 
tere di  nobiltà  e  l'insegna  della  logion 
d'onore.  Nominato  poro  dopo  membro 
della  commissione  dei  beni  non  Ncn- 
duli  degli  en)igraii ,  poi  reterendario 
nel  consiglio  di  monsicur  (poi  Carlo  X), 
fu  turbato  nei  nuovi  onori  dal  ritorno 
«li  Bonapartc  e  costretto  a  prendere  la 
fuga.  La  seconda  ristaurazione  lo  in- 
riiiìzò  alla  carica  di  proruralcre  gme- 
rale  presso  la  corte  real  di  Parigi  j  e 
ncn  cessò  mai  di  combatlt-re  le  troppe 
pretensioni  del  governo  rappresentativo 
e  di  difendere  le  prerogative  sovrane. 
Nel  ^8li  fu  eletto  rleput  ito  all.i  camera 
dal  collegio  elettorale  <1ella  Senna.  Lgli 
difese  ìi  ministero  coplro  la  \iolenta 
pluralità.  Fece  la  relazi»)ne  e  sostenne 
altamente  le  disposÌ7Ìnn»  della  pr  ima 
b'gge  Sospensiva  della  bbf-ità  ii'divi- 
duale.  Uopo  revasi(>ne  di  Lav3!ietle_, 
egli  credette  oppoituno  di  mostrarsi 
dalla  tribuna  e  discolpare  il  ministero 
publico  e  l'amministrazione  da  qualun- 
que dubbio  di  conrìivcnza  in  quell'af- 
fare. Lo  slesso  collegio  lo  rinviò  alla 
camera  dei  deputali  dopo  la  memo- 
randa ordinanza  del  5  settembre  iSì6  , 
poi  nel  1 81 8.  Cessò  d'essere  eleggibile  in 
occasione  della  prima  elezione  settenna- 
le ,  perchè  le  spese  di  rappresentanza 
nella  sua  qualità  di  procuratore  gene- 
y-ale  lo  aveano  costretto  a  vendere  i 
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ènoì  beni  stabili.  Appena  ollenuta  tale 
carica  egli  era  stato  destinato  ad  accu« 
sare  il  maresciallo  Ney  dinanzi  la  ca- 
mera dei  pari  ;  lo  stesso  ulllcio  egli  di- 
simpegnò contro  Louvel.  La  Francia 
tutta  vanta  lo  zelo  e  l'operosità  straor- 
dinaria ch'egli  spiegò  nella  qualità  di 
membro  della  società  rtale  delle  pri- 
gioni per  migliorare  la  sorte  dei  carcerali. 
L'ultimo  alto  della  sua  vita  fu  la  com- 
missione ili  procurator  generale  ch'egli 
esercitò  senza  risultamenli  soddisfacen- 
ti ,  nel  famoso  alfare  dell*  appalto  delle 
sonnninistrauze  per  la  spedizione  di 
Spagna  nel  iS23.La  sua  salute  alterata 
dal  lungo  lavoro  e  dai  gravissimi  di- 
spiaceri, lo  spinsero  a  chiedere  dal  re 
Luigi  XVUl  di  rassegnai  ogni  carica,  ma 
l'olierla  fu  rigettata  dal  principe  che  lo 
stin^ava  molto  e  che  glie  ne  avea  dato 
prova  nominandolo  consigliere  di  slato, 
grand'ulbciale  della  legiou  d'onore  ,  ed 
mio  dei  testimoni  per  il  maritaggio  del 
duca  di  Berr..  Egli  avea  Analmente  da 
Carlo  X  ottenuta  la  dispensa,  che  an- 
cora non  era  nota  al  pubblico,  (juando 
mori  in  Parigi  nel  1826  gemendo  ama- 
ramente del  trionfo  d'una  fazione  che 
preparava  al  mondo  nuove  s\  enlure,  ed 
i  progressi  della  quale  erano  sfuggili 
alla  si.-a  penetrazione. 

BELLA.TI  (Amo.mo  Francesco)  ,  gè- 
suita  e  predicatore,  nato  a  Ferrala  nel 
1Ò65  ,  acquistò  grande  rinomanza  dai 
principali  pergami  d«-ll' Italia.  Wa  la  sua 
debole  salute  lo  costrinse  ben  fire^to  a 
rinunziare  a  quell'apostolico  ministero. 
Lgli  moli  a  Piacenza,  rettore  del  col- 
legio, nel  1742. La  collazione  intera 
delle  sue  prediche,  di  scorzi  ,  lettere  e 
trattati  di  morale,  vide  la  luce  in  Fer- 
rara dal  1741  al  1748  ,  in  4  voi.  in  4." 

BiiLLAMTl  (Fkancesco),  scritt.  re 
e  poeta  italiano,  merlo  nel  1782  aBas- 
sano  ,  dove  egli  era  professore  di  lilo- 
si  Ha,  ha  dato  la  traduzione  in  versi  ita- 
liani di  ire  commedie  di  Terenzio,  \  7  58', 
Opere  diverse  ec.  ec. 

BFLLAY  (Guglielmo  du),  signor  di 
Langey,  nato  nel  1491  pn^sso  Mont- 
mirail  ,  ca\aliere  dell'ordme  reale  di 
s.  Michele.  Nel  1525,  fu  dalla  reggente 
inviato  presso  Francesco  L»  allora  te- 
nuto prigioniero  in  Ispagna.  Egli  compi 
varie  ambascierie  in  Italia,  in  Inghilterra 
ed  in  Allemagna;  era  uno  dei  piìi  prodi 
capitani  del  suo  tempo;  sì  distinse  an- 
che nelle  lellere.  Abbiamo  di  lui  alcune 
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opere;  le  principali  sono:  Epitome  delle 
antichità  delle  Gallie  e  della  Francia  , 
i  556  ;  Memorie  intorno  agli  affari  pub- 
blici di  quel  tempo,  7  voi.  Morto  nel 

4  543.  ^  ^  ... 

BELLAY  (Giovanni  <3u),  cardinale, 
ultimo  fratello  del  precedente  ,  nato 
nel  \492,  fu  innalzato  alle  prime  di- 
gnità  da  Francesco  I  che  lo  incaricò 
dei  più  importanti  affari  del  regno.  Egli 
fece  tutti  gli  sforzi  presso  Clemente  VI 
per  antivenire  la  scomunica  fulminata 
contro  Enrico  Vili,  che  precedette  lo 
scisma  d'Inghilterra.  Allorquando  Carlo 
V  sbarcò  nella  Provenza  ,  du  Bellay  ri- 
mase in  Parigi  col  titolo  di  luogote- 
nente generale  del  re  e  col  comando 
della  Picardia  e  dflla  Sciampagna.  In 
premio  de'  suoi  servigi  fu  latto  succes- 
sivamente vescovo  di  Parigi,  di  Limo- 
ges,  del  Mans  ed  arcivescovo  di  Bor- 
deaux. Egli  fu  che  indusse  Francesco 
I.o  a  fondare  il  collegio  reale.  Dopo  la 
morte  di  quel  principe  si  ritirò  a  Roma, 
dove  morì  nel  ^560.  Abbiamo  di  lui 
poesie  Ialine, /««ere,  ec.  Rabelais  godeva 
di  lutto  il  suo  favore. 

BELLAY  (Martino  du),  fratello  dei 
precedenti,  luogotenente  generale  nella 
Normandia  e  principe  d'Yvetot ,  ha  la- 
sciato :  Memorie  istoriche  per  l'istoria  di 
Francesco  /,  ^753.  Mori  nel  4  559. 

BELLAY  (Renato  du),  fratello  dei 
precedenti,  si  distinse  col  suo  zelo  per  la 
fisica.  Morì  vescovo  del  Mans  nel  1546. 

BELLAY  (Eustachio  du),  nepote  dei 
preredenli,  succedette  a  suo  zio  Gio- 
vanni nel  vescovado  di  Parigi,  difese 
al  Concilio  di  Trento  i  diritti  dell'epi- 
scopato e  si  oppose  all'  introduzione  dei 
Gesuiti  in  Francia.  Morì  nel  i565. 

BELLAY  (GiOACHTMO  du),  nato  verso 
il  4  524.  La  morte  lo  colse  nel  momento 
in  cui  Giovanni  suo  parente  gli  cedeva 
il  yescovijdo  di  Bordeaux.  Compose  e 
pubblicò  varj  componimenti  poetici  in 
Ialino  ed  in  francese. 

BELLE  (Alessio  Simone),  pittore  e 
membro  della  reale  accademia  di  pit- 
tura di  Parigi.  La  di  lui  moglie  Maria 
Horlemels  ,  dipingeva  ed  incideva. 

BELLE  (Clemente  Luigi  Maria  An- 
na),  figliuolo  del  precedente,  pittore 
d*  istoria  ,  fu  inspettore  della  manifat- 
tura d'arazzi  dei  Gobelins,  per  la 
parte  delle  belle  arti.  Egli  ha  prodotto 
un  grande  numero  dì  tavole,  fra  le 
quali  la  Riparazione  delle  sante  ostie  j 
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Ulisse  riconosciuto  dalla  sua  nutrice  ed 
un  Cristo  per  una  delle  sale  del  parla- 
mento di  Bigione.  Mori  nel  4  806. 

BELLEAU  (Remigio)  ,  uno  dei  sette 
poeti  della  Pleiade  francese,  nacque  nel 
4  528.  Egli  tradusse  in  versi  {'Ecclesia- 
ste, il  Cantico  de  cantici,  le  Odi  d'Ana- 
creonte  ed  i  Fenomeni  d'Arato.  Era  at- 
tore nelle  commedie  del  suo  amico 
Jodelle  e  scrisse  anche  la  commedia  in- 
titolata: La  riconosciuta.  L'opera  sua 
più  singolare  è  un  poema  macaronico: 
De  bello  huguenotico.  Morì  nel  1  577. 
Le  sue  opere  poetiche  sono  state  raccolte 
a  Roano  1604.  2  voi.  in  4  2. 

BELLEBUONI  (Matteo),  scrittore 
italiano ,  autore  di  una  traduzione  ita- 
liana della  Istoria  della  guerra  di  Troia, 
scritta  in  latino  dj  Guido  delle  C.  lonne. 
La  biblioteca  Laurenziana  di  Firenze 
ne  possiede  il  ms. 

BELLEFONT  (Bernardino  Gigault, 
marchese  di),  maresciallo  di  Francia 
sotto  Luigi  XIV,  si  fece  slimare  per  i 
suoi  talenti  militari  e  per  le  .sue  virtìi 
religiose ,  fu  ambasciadore  a  Madrid  ed 
a  Londra,  capitanò  l'esercito  d'Olanda 
nel  4  673,  quello  di  Catalogna  nel  4  684, 
sconfisse  gli  Spagnuoli  ;  ma  i  suoi  ne- 
mici lo  screditarono  alla  corte,  egli 
cadde  in  clisgrazia  e  mori  governatore 
del  castello  di  Vincennes  nel  4  699. 

BELLEGARDE  (Roggero  di  saint 
Lary,  di),  gentiluomo  della  famiglia 
di  Termes.  si  distinse  da  giovane  sotto 
il  regno  di  Enrico  II  nelle  campagne  del 
Piemonte.  Egli  accompagnò  Enrico  III, 
allora  duca  d'Anjou,  nA  suo  viaggio  in 
Polonia,  salito  quel  principe  al  trono 
di  Francia,  Bellegarde  ebbe  il  bastone 
di  maresciallo  ed  il  marchesato  di  Sa- 
luzzo  nel  Piemonte.  Morì  nel  4  570  so- 
spetto d'aver  traditi  gli  interessi  della 
Francia  in  favore  del  re  di  Spagna  e 
del  duca  di  Savoja. 

BELLEGARDE  (Roggero  di),  della 
famiglia  del  precedente,  duca  e  pan, 
grande  scudiere  di  Francia,  fu  ricolmato 
di  favori  da  Enrico  IV  e  da  Luigi  XIII 
e  morì  nel  t646  ,  d'anni  83,  senza  po- 
sterità. Egli  era  in  istretta  relazione 
colla  bella  Gabriella  d'Estrées. 

BELLEGARDE  (G.B.  Morvan  di), 
prima  gesuita  ,  nato  nel  4  648  ,  ^'""rto 
nel  4  734,  di  cui  abbiamo  traduzioni  di 
varie  opere  dei  PP.  della  Chiesa  e  di 
Tommaso  da  Kempis  che  non  sono 
mollo  esatte.  Tali  pure  sono  quelle  di 
26 
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autori  profani ,  d'Ovidio  e  d'altri.  Ah- 
biamo  anche  di  lui  In  Irnduzione  del 
l'opera  dello  Spagniiolo  Las  Casas  in- 
torn  )  alla  dlsLi  uzionc  delle  Indie,  e  molle 
produzioni  morali  in  1  i  piccoli  volumi; 
A('paralo  della  Bibbia;  Riflessioni  in- 
torno  alla  Genesi  ;  Istoria  romana  in  2 
voi.  j  Istoria  di  Spagna,  9  voi.;  Isto- 
ria i^encrale  dei  viaggi  j  ec.  Qinndo 
mori  egli  apparecchiava  un'edizione 
generale  delle  (-pere  di  Nicole. 

Bl^LLEGARDE  ((ÌArniELE  du  Pag  de), 
nato  nel  ^7^7,  inurlo  in  Utrecht  nel 
1789,  ha  pubblicalo  la  Collezione  gene- 
vale  delle  opere  di  yJntonio  Arnauld , 
Losanna  <782  ,  4,')  voi.  in  4.^  e  varie 
opere  inlorno  alla  Chiesa  d'Utrecht  ;  gli 
^tti  del  concilio  di  Fistoja  ed  una  scrit- 
tura inlorno  alla  Bulla  wiigenitiis. 

BELT.E-ISLE  (Cahlo  Luigi  Augcsto 
FouQUET ,  conte  di),  ujàresciallo  di 
Francia,  nato  nel  1684,  era  figlio  del 
figlio  del  sovrintendente  Fouquet  lauto 
celebre  per  la  sua  disgrazia  e  per  i  suf>i 
inforluiij.  Luigi  ,  risguai -laudo  le 

colpe  dell'avolo  siccome  soltanto  per- 
sonali ,  diede  al  giovane  Fouquet  di 
Belle- Isic,  appt  na  U\o\\  daìTadolesccnza, 
il  coinnndo  di  un  reggimento  di  dra- 
goni ,  lo  nominò  posci.i  brigadiere  d'ar- 
mala nel  t  708  ^  e  ma.siro  di  campo  g»?- 
nerale  dei  dragoni  nel  t709.  Di  po  la 
morie  di  Luigi  XIV  ,  Belle  Isle  fu  dal 
reggente  nominafo  maresciallo  di  canjpo 
e  andò  a  niiliLue  in  Ispagna.  dove  pio- 
segnì  a  segnalarsi.  InvcMo  nt- Ila  disgra- 
zia del  ministro  della  guerra  Leblanc, 
fu  messo  nella  Bastiglia,  e  non  ne  usà 
che  per  andar  cotiliualn  nelle  sue  terre. 
Rientralo  in  favore  sotto  il  ministero 
del  cardinale  di  Fb  ury,  fu  fatto  luo- 
gotenente generale  nel  1732  ;  mililò 
sotto  il  maresciallo  di  Bervick  n»-l  1734, 
e  capitanò  poi  un  esercito  alla  Mosellj. 
Ef^li  ottenne  il  governo  di  Metz  e  del 
ire  vescovadi,  e  ricevelle  nel  1740  il 
bastone  di  marescialli».  Fu  nominalo 
ambasciadore  alla  diela  di  Francoforte, 
qualche  tempo  prima  che  si  aprisse  la 
cuujpagna  de!  1741,  per  proteggere 
l'elezione  dell'elettore  di  Baviera  al- 
l' impero.  Dopo  essere  riuscito  in  tale 
incarico,  prese  nel  t742  il  comando 
dell'esercito  di  Boemia,  andò  inleso  col 
maresciallo  di  Broglio  e  sc"ii(ìsse  gli 
Austriaci  a  Sahai  ;  ma  essendo  stalo  av- 
vertilo della  defezione  del  re  di  Prus- 
sia^ si  gettò  m  Praga  di  dove  sorti  qual- 


che tempo  dopo.  Questa  ritirata  da  Praga 
è  il  fatto  militare  che  illustra  maggior, 
mente  li  memoria  del  marcsci.dlo ,  e 
mostra  la  devozione  del  soldato  fran- 
cese. ArreslTlo  nell'  Annover,  mentre 
da  Cassel  andava  a  Berlino  ,  fu  inviato 
prigioniere  in  Inghilterra.  Renduto  alla 
libertà,  sette  mesi  dopo, fu  inviato  nella 
Provenza  per  difendere  i  confini  mi- 
nacciali dagli  Austriaci  e  dal  re  di  Sar- 
degna. Nel  1757.  egli  fu  nominato  mi- 
nistro della  guerra  ed  ebbe  grande  au- 
torità nel  consiglio,  lino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  -1761.  Egli  era  stalo  am- 
messo nell'accademia  francese  nel  t756. 

BELLE  ISLE  (Aumando  Fouquet  di), 
luogotenente  generale  francese  nato  nel 
-1693,  militò  prima  nell'Alemagna  ,  fu 
poscia  incaricato  di  varie  messioni  poli- 
iiche  e  finalmente  fu  dal  maresciallo  suo 
fratello^  che  capitanava  l'esercito  Gaì- 
lispano  nel  contado  di  Nizza,  incaricato 
dell'arditissima  impresa  di  tentare  il 
passo  di  .Su.<;a.  Belle-lsle,  guerriero  som- 
mamente itnpetuoso,  seguilo  da  cin- 
quanta battaglioni,  divisi  in  tre  colonne, 
innollro  prontamente.  Egli,  alla  testa 
della  prima  era  giunto  ai  piedi  delle 
trincee  del  colle  dcll'Assielta  ;  la  se- 
conda con  gia\e  fatica  girava  intorno 
alla  montagna.  Salendo  sempre  pt  r  so- 
piaslare  alle  liuppe  piemotJtesi  e  la 
terza  ihe  seco  conduceva  numerose 
artigliere  lent.'MTit-nle  progrediva  tra  ì 
dirupi  che  rendevano  assai  disastroso 
il  camiiiiuo.  V^'gliava  in  difesa  delle 
esterne  forlincazi(M)i  dell'  Assietta  il 
conte  Cacheratio  di  Bncherasio  con  quU- 
tordici  battaglioni  piemontesi,  e  co- 
mandava r  interno  di  es.5e  il  conte 
Novarini  di  San  Sebastiano:  co*  pie 
montesi  combatteva  im  corpo  di  al- 
leati Austriaci  capitanati  dal  generale 
conte  di  Colloredo.  Belle  Isle  principiò 
l'assalto  alle  ore  quattro  d.  po  il  mez- 
zogiorno del  19  luglio  1747.  Quattro 
volte  lo  rinnovò,  ma  sempre  ne  iu  ri- 
spinto  con  gravissima  perdita.  All'ar- 
dore de'  francesi  si  opponeva  l'ardor 
piemontése,  ed  ogni  tentativo  riuscì 
jnt'rulluoso  ,  e  la  strage  degli  assalitori 
era  terribile.  Irritato  e  pentito  della  te- 
incrìià  dell'impresa,  Belle-lsle,  cui  una 
palla  avea  di  già  fracassato  il  braccio 
destro,  strinse  colla  sinistra  una  ban- 
diera, si  avveniò  disperatamente  fra 
una  breccia  aperta,  invitando  i  suoi  a 
^guirlo,  e  cadde  sul  parapetto  ferito 
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'da  colpo  mortale.  Dopo  di  questo  trionfo 
si  stipulò  ben  presto  la  pace.  Il  corpo 
dt  \  general  francese  fu  restituito  a'  suoi 
che  lo  dimandarono j  le  artigliere  e  Je 
bandiere  furono  inviate  a  Torino  come 
trofei  di  una  vittoria  che  produsse  i 
più  grandi  risuUanìenti. 

BELLENDEN,  o  BALLANTINE  (Gu- 
glielmo), scflttore  scozzese  del  princi- 
pio del  sec.  i7  ,  era  in  grande  favore 
presso  del  re  Giacomo  1,  nel  t602  andò 
ad  essere  professore  di  umane  lettere 
in  Parigi,  dove  pubblicò:  Cicero  priu" 
cepsf  opera  nella  quale  egli  stabilisce  le 
regole  del  governo  monarchico  ,  i  608  ; 
Cicero  consul,  ec.  4612,  ristampate  a 
Londra  t7  87  ,  per  cura  del  dottore  Parr. 

BELLENGER  (Francesco),  dotto  dot- 
tore di  Sorbona ,  morto  a  Parigi  nel 
■1749,  era  versatìssimo  nella  cognizione 
delle  lingue  antiche  e  moderne.  Ab- 
biamo di  lui  una  traduzione  di  Dionigi 
d'Alicarnasso  molto  estimata,  -1723  ,  2 
voi.  ;  un'altra  del  Seguilo  delle  vite  di 
Plutarco ,  di  Rove  ,  ristamp.  nel  Plu- 
tarco di  Brotier  ,  Saggi  critici  contro 
Rollin  ed  altri,  e  varie  scritture  di  teo- 
logia. 

BELLEO  (Carlò),  teologo  e  poeta 
di  Rfigusa,  morto  nel  t580,  di  cui  ab- 
biamo :  De  secundarum  iiitentiorium  na- 
tura; Traclntus  de  mullipUci  sensu  Seri- 
pturae  ;  Carmina  varia  ,  stampati  ne  Ile 
collazioni  di  fjUfl  tempo. 

BELLEO  (Tbodobo),  fratello  del  pre- 
cedente, studiò  ed  esercitò  la  medicina 
in  Padova  j  dove  morì  nel  1600,  dopo 
aver  pubblicalo  nel  IS/i,  un  Com- 
mento agli  aforismi  d' fpociate. 

BELLEPIF.RRE  UE  IN  EU  VE  EGLISE 
(Luigi  Giuseppe),  guardia  del  corpo  del 
re  di  Francia  e  tenente  di  cavalleria  , 
nato  a  S.t  Omer  nel  1727  ,  è  autf)re 
del  Patriote  Jrtésien,  ec.  L'agro- 
nome^  Traités  et  mèmoires  di  cose  ru- 
stiche e  d'agricoltura  j  Catalogo  ebdo- 
madario dei  libri  nuovi  pubblicati  in 
Francia  ed  all'estero,  ^763  ed  anni  se- 
guenti, Bibliografia  uniuerstde  ,  -1765; 
L'arte  di  macinare  il  grano ,  tradotto 
dalle  lingue  danese  ed  italiana,  t769  in 
fol.,  ec.  Non  è  noto  il  tempo  della  sua 
morte. 

BELLEROSE  (Pierre  le  Messiep.,  det- 
tf)),  commediante  francese  della  com- 
paania  che  rappresentava  al  teatro  del 
palazzo  di  Borgogna,  il  primo  che  in 
Francia  rappresentasse  con  decenza  la 


commedia  e  la  tragedia,  era  tentilo  me- 
ri f  amente  in  conto  del  migliore  attore 
del  suo  tempo ,  fu  assai  beneficato  dal 
cardinale  di  Richelieu,  e  mori  nel  1670. 

BELLET  (Isacco),  medico  e  scrittore 
morto  a  Parigi  nel  1778,  inspettore 
delle  acque  minerali  di  Francia,  pub- 
blicò: Lettere  intorno  alla  possanza  del- 
l' immaginazione  nelle  donne  incinte , 
Parigi  1744  ,  in  12;  Istoria  della  con- 
giura di  Catilina,  ib.  1752  ,  in  12. 

BELLET  (Carlo),  scrittore  ecclesia- 
stico, membro  della  accademia  di  Mon- 
fauban,  morto  a  Parigi  nel  1771,  di 
cui  abbiamo  un'opera  assai  pregiata,  m- 
titolata  :  /  diritti  della  religione  cri- 
stiana e  cattolica  sul  cuore  del  uomo, 
Montauban  1764,  2  voi.  in  12. 

BELLET  (L'Abbate),  membro  del- 
l'accademia di  Bordeaux,  ha  pubblicalo 
nelle  memorie  di  quella  società  varie 
buone  osservazioni  intorno  all'istoria 
naturale,  e  nel  Mercurio:  Lettere  in- 
torno alle  monete  di  s.  Luigi. 

BELLETESTE  (B  ),  dotto  orien- 
talista, nato  in  Orleans  nel  1778  ,  e 
morto  nel  1808  ,  nel  fiore  dell' età  fu 
della  spedizione  d'Egitto  in  qualità  d'in- 
terprete; fu  anche  membro  della  com- 
missione di  scienze  ed  arti,  alla  quale 
rendette  grandi  servigi  per  la  corre- 
zione delle  carte  geograliche  di  qu^-Ha 
contrada  e  per  la  composizione  di  me- 
morie importanti.  Egli  compì  con  zelo 
ed  intelligenza  le  incumbenze  delle 
quali  ventje  incaricato  sino  al  suo  ri- 
torno in  Francia.  Nominato  allora  se- 
grelitrio  interprete  addetto  al  ministero 
delle  relazioni  estere,  si  dedicò  intera- 
Dfenle  alla  letterasura  Orienlaie  ,  e  pub- 
blicò la  traduzinni»  dei  quaranta  J^isiri 
dal  turco  in  francese,  e  tradusse  dal- 
l'arabo il  trattato  Delle  pietre  preziose 
di  Teisachy. 

BELLEVAL  (Pietro  Rìcuer  di), 
dico  e  botanico  francese  nato  nel  1558, 
è  tenuto  come  uno  dei  fondatori  della 
scienza  botanica  in  Francia,  e  fu  il 
primo  che  la  insegnasse  spezialmente, 
Enrico  IV"  lo  incaricò  di  fondare  ia 
Monlpelliere  un  giardino  botanico  e  lo 
nominò  professore.  Due  anni  dopo  , 
Bellevci  pubblicò  un  catalogo  dellepianle 
che  in  quel  giardino  si  coltivavano;  egli 
avea  raccolli  tulli  i  materiali  per  la 
storia  dei  vegetabili  della  Linguadoca  , 
ma  la  morte  lo  rapì  prima  ch'egli 
avesse  condotto  a  termine  quel  lavoro, 
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nel  4  623.  Egli  avea  immaginalo  una 
noraenclalura  derivala  dal  carattere  par- 
ticolare di  ogni  pianta. 

I3ELLEVAL  (Martino  Richer  di)^ 
nepote  del  precedente,  succedette  a  suo 
zio  nell'ufficio  di  professore  d'anatomia 
e  di  botanica,  diventò  cancelliere  del- 
l'università e  mori  nel  ^644. 

BELLEVAL  (Carlo  Francesco  dei 
Maismel  ,  di),  bolanico  lìaucese  nalo 
nel  1733.  L'£'«cjc/o/:>cdia  contiene  molli 
articoli  ricavati  dal  suo  carteggio.  Egli 
ha  lasciato  anche  alcune,  memorie  intorno 
alle  piante  della  Picardia  ,  alle  conchi- 
glie ed  ai  Litofill.  Mori  nel  <790. 

BELLEVUE  (Giacomo  di),  giurls- 
consulto  del  sec.  \4,  lu  professore  di 
giurisprudenza  a  Perugia.  Tulli  i  suoi 
Commentarli  alla  giurisprudenza  romana 
sono  stati  stampali  a  Colonia  nel  l58l). 

BELLEVUE  (Armat^do  <li)  ,  monaco 
domenicano  a  Perugia  ,  ha  pubblicato 
un  Dizionario  delle  parole  piìi  dilìicili 
della  tìlosofia  e  della  teologia;  5er/rio//es 
per  fere  toluni  annum  ,  ec.  Brescia  4  6lU, 
ed  altri  libri  di  pietà. 

BELLI  (CiiEntriNo),  teologo  ,  canoni- 
sta e  poeta  siciliano,  ha  pubblicato:  Le 
lacrime  di  Diaria  nel  Calidario,  in  hn- 
<nia  Siciliana,  Palermo  1635  ,  Idillj  , 
Pastorali,  l^ra^edie  sacre  ^  ec. 

BELLI  (Francesco),  scrittore  e  poela 
italiano,  nato  in  Arzignano  nel  Vicen- 
tino nel  ir.7  7  ,  fu  membro  di  varie  ^ac- 
cademie  ,  viaggiò  lungo  tempo  nella 
Francia  e  nell'Olanda  e  pubblicò  le  sue 
Osseri>azioni  a  Venezia  nel  1G32,  in 
4."  Abbiamo  anche  di  lui  la  Caterina 
d'Alessandria,  tragedia,  \'erona  U)GO  ; 
J*ocsie  sacre  f  e  liriche,  ec. 

BELLI  (Giulio),  di  Capo  d'Istria, 
scrittore  del  sec.  i6  al  quale  si  attribui- 
scono i  Commentarli  della  guerra  d'Ale- 
magna  che  avvenne  al  suo  tempo  ed  un 
i^crmes  polilicus ,  Francoforle  1608 
•  BELLI  (Nicola),  scrittore  polilico  del 
sec.  di  cui  abbiamo:  Dissertalioncs 
politicac  de  stata  imperiorum,  reguorum , 
ec.  Francoforte  -IGiS.  in  4."^ 

BELLI ,  monaco  dell*  ordine  degli 
Ospitalieri  della  Sicilia  ,  nel  sec.  -17,  fu 
ottimo  predicatore  e  rinomato  scrittore. 
]\on  rimangono  di  lui  che  due  volumi 
tì'ì  Panegirici,  Roma  -1669  e  1672. 

BELLI  (Paolo),  gesuita  siciliano ^ 
morto  a  Messina  nel  1658,  ha  lasciato: 
Istoria  della  passione  tratta  dai  quattro 


Vangeli;  //  sacrifizio  d' Àbramo,  trage- 
dia, Roma  -1648  ,  ec. 

BELLI  (Onorio),  dotto  botanico  ed 
ellenisla  italiano ,  si  recò  ad  abitare 
nell'  isola  di  Creta  e  rendette  grandi 
servigi  alla  scienza  ricercando  e  rico- 
noscendo molte  piante  delle  quali  aveano 
gli  antichi  parlalo.  Clusio ,  con  cui  Belli 
carteggiava  ,  consegnò  il^risullamento 
dei  lavori  di  cpiel  dotto  nella  sua  Isto- 
ria delle  piante. 

BELLIARD(GcGLiEMo),  segretario  di 
Margarita  di  Valois  ,  pubblicò  verso  il 
1578:  Gli  amori  d  /intoni o  e  di  Cleo- 
patra, tragedia;  Il  trionfo  dell'amore 
ed  alcune  imitazioni  d'0\id'ìo,  d'Ariosto, 
ec.  Parigi  1578,  opere  che  ora  piìi  non 
si  leegorio. 

BELLIARD  o  BELYARD  (Simone), 
poela  francese  anch'esso  del  sec.  16, 
auJore  d'una  tragedia  intitolala /e  GVy 
sien  ,  ingiuriosa  alla  memoria  di  Enrico 
HI,  Troves  1592,  rarissima,  seguila  da 
una  Pastorale  ìnioTTìo  alle  miserie  della 
Francia  ,  singolare  ed  assai  bene  scritta 
per  quel  tempo. 

BKLLIARD  (il  conte),  tenente  gene- 
ralo francese,  nato  nel  1773  a  Fonlenay 
nella  Vendea.  Egli  principiò  la  sua  car- 
riera militare  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione nel  1789.  Nominalo  capitano 
nel  primo  battaglione  della  Vendea , 
passò  all'esercito  del  Nord,  e  mercè  del 
suo  valore  fece  un  rapido  avanzamento. 
Belliard  si  trovò  ai  pili  grandi  fatti  d'armi 
della  rivoluzione  e  dell'  imp-ro,  sì  se- 
gnalò nflI'Egillo  alla  battaglia  d'Elio - 
poli  e  fu  sul  campo  fallo  generale  di 
divisione  e  nominato  governatore  del 
Cairo.  Ad  esso  fu  aflidala  la  ritirata  del- 
l'esercito d' Egitto  e  Io  ricondusse  in 
Francia  insieme  coli'  Inslllulo  ed  i  mo- 
numenti raccolti  in  quella  celebre  con- 
trada. Ricevelte  ad  Auslerlilz  il  nastro 
di  grande  uffiziale  della  leglnn  d'onore, 
e  si  distinse  ad  Eylan,  Friediand  e 
Tilsilt.  Passato  d  il  settentrione  al  mez- 
z»)giorno  fu  eletto  a  governatore  di 
Madrid.  Quando  cadde  Bonaparle  e^li 
era  romanzante  di  lui  la  la  cavalleria. 
Luigi  XVIII  lo  creò  pari  di  Francia  ; 
nei  cento  giorni  si  commise;  fu  incar- 
cerato dopo  il  secondo  ritorno  del  re, 
alla  Badia  in  Parigi,  ma  poi  riebbe  la 
libertà,  le  dignità  e  gU  onori.  In  seguilo 
alla  rivoluzione  del  1830  Belliard  fu 
invialo  nel  Belgio  per  trattare  gli  affari 


BEL 

rlì  quel  paese  ;  ma  la  morte  lo  colse  il 
3  febbrajo  4832  in  Brusselles.  La  sua 
spoglia  mortale  fu  trasportata  in  Francia. 

BELLICARl)  (Gerolamo  Carlo),  ar- 
chitetto francese,  nato  in  Parigi  nel 
■1726,  morto  nel  ^786,  ottenne  il  gran 
premio  e  fu  professore  della  regìa  scuola 
d'architettura.  Andiamo  ad  esso  debitori 
di  Osscri'azioni  intorno  alle  antichità 
della  città  d'Ercolauo ,  1754  in  i2,  con 
rami. 

BELLIER  DUCHESNAY  (Alessan- 
PRO Claudio),  nato  nel  i739  a  Chartres, 
dove  diventò  maire  nel  1780  ,  fu  de- 
putato alla  assemblea  legislativa  e  mem- 
bro del  collegio  elettorare  del  diparti- 
mento d'Eure  e  Loire  ,  morto  a  Char- 
tres  nel  -1810.  Abbiamo  di  questo  scrit- 
tore modesto  e  laborioso:  Collezione 
delle  memorie  particolari  ragguardanti 
air  istoria  di  Francia  ,  raccolta  pregiata 
della  quale  egli  ha  compilati  i  primi 
66  volumi  5  ed  in  società  con  Ussieux , 
suo  genero ,  la  Collezione  della  biblio- 
teca delle  donne. 

BELLIEVRE  (Pomponne  de),  cancel- 
liere di  Francia,  figlio  d'un  primo  pre- 
sidente del  parlamento  di  Grenoble , 
nato  a  Lione  nel  1529  ,  fu  surcessiva- 
mente  primo  presidente  del  parlamento 
di  Parigi  ed  lambasciadore  sotto  Carlo 
IX,  Enrico  Ili  ed  Enrico  IV,  in  Alema- 
gna,in  Inghi  terra,  nella  Polonia  e  nella 
Italia,  e  finalmente  cancelliere  nel  1699. 
Egli  disimpegnò  con  onore  e  con  di- 
stinzione tutti  quegli  importanti  uffizj 
e  si  segnalò  principalmente  in  occasione 
della  pace  di  Vervins.  Mori  nel  1607. 
—  Il  suo  figlio  Nicola  fu  procuratore 
generale  al  parlamento  di  Parigi. —  Uno 
de'  suoi  discendenti ,  primo  presidente 
al  parlamento  dì  Parigi  sotto  Luigi  XIV, 
morto  nel  1657,  ha  meritato  la  gratitu- 
dine  dtlla  posterità  colla  fondazione 
dello  spedale  generale  di  Parigi. 

BELLIN  (Giacomo  Nicola), ingegnere 
della  marineria  francese,  nato  nel  i703. 
Egli  ha  fatte  per  il  servizio  dei  va- 
scelli, le  carte  di  tutte  le  coste  dei  mari 
conosciuti.  Dobbiamo  parimenti  ad  esso 
le  carte  che  accompagnano  V Istoria  ge- 
nerale dei  viagi^i  ,  ed  ha  scritto  varie 
Memorie  geografiche.  Mori  nel  1772. 

BELLIN ClOiNI  (Bernardo),  poeta  fio- 
rentino del  secolo  16  ,  fu  grandemente 
accetto  alla  corte  di  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano,  dove  compose  Canzoni, 
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Sonetti ,  Capitoli  ed  altre  rime,  Milano 
t493. 

BELLINO  (Guglielmo  Sebastiano), 
luogotenente  generale  prussiano  sotto 
Federico  il  grande  ,  si  innalzò  mercè 
del  suo  valore ,  dal  grado  di  semplice 
cornetta  a  quelli  più  elevati.  Si  copri  di 
gloria  nella  guerra  dei  sette  anni  ed  ar- 
restò gli  sforzi  dell'esercito  Svezzese. 
Mori  a  Stolpen  nel  1799. 

BELLINGHEN  (Fle^jry  de),  è  autore 
d'una  Etimologia  spiegatila  dei  proverbj 
francesi^  Aja  1656,  in  8,  edizione  rara 
ed  assai  ricercata.  Questo  libro  è  stalo 
ristampato  qiiasi  per  intiero  in  Parigi , 
senza  nome  d'autore  ,  col  titolo  :  Gli  il- 
lustri proK'erbj  istorici ,  \  665 ,  2  voi.  in 
8.0 

BELLINI  (Gentile),  pittore  veneziano, 
nato  nel  1421  ha  dipinto  a  fresco  l'aula 
del  gran  consiglio  di  Venezia  e  fu  in- 
viato a  Maometto  II,  il  quale  avea  chie- 
sto dalla  repubblica  im  valente  pittore. 
Fece  molte  tavole  per  il  gran  Signore  e. 
ritornò  a  Venezia  dove  morì  nel  1504. 

BELLINI  (Giovanni),  fratello  del  pre- 
cedente, nato  nel  1426,  fu  uno  dei  pit- 
tori più  rinomati  della  scuola  veneziana. 
Il  real  museo  di  Parigi  possedeva  una 
tavi)la  dipinta  da  quel  pittore  nell'età 
di  79  anni,  che  rappresentava  la  Ver- 
gine ed  il  bambino  Gesù  accompagnati 
da  s .  Pietro ,  da  santa  Caterina ,  da 
sant'agata  e  da  s  Gerolamo  che  ritornò 
cogli  altri  monumenti  in  Italia.  Egli 
mori  nel  1516.  Il  Giorgione  fu  suo  di- 
scepolo. 

BELLINI  (Lorenzo),  medico  italiano, 
nato  a  Firenze  nel  1643  ,  morto  nel 
1704  ,  professore  di  filosofia  e  poscia 
d'anatomiii  a  Pisa.  Abbiamo  di  lui  : 
Exercilatio  anatomica  de  slructura  et 
usa  renum ,  Firenze  1  662  ;  Gustus  orga- 
nwn  ,  notissime  deprehenswn  ,  Bologna 
1665;  De  urinis  et  pulsibus,  ec.  I683j 
Opuscula  aliquot ,  ec.  2  voi.  in  4,  Ve- 
nezia 1708  e  1  732. 

BELLMANN  (Gustavo),  poeta  svez- 
zese del  sec.  ^8,  fu  il  Beroi  della  sua 
patria.  La  Collezione  delle  sue  pregiate 
poesie  è  stala  pubblicata  a  Stoccolma. 

BELLO  (Nicola),  nato  a  Mazzara 
nella  Sicilia  ,  ha  pubblicato:  Dialoghi 
politici ,  e  due  volumi  di  Panegirici , 
Francofone  1515. 

BELLOC  (Giovanni  Luigi),  chirurgo, 
morto  in  Agen  nel  1807  ,  ha  somminl- 
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strato  alla  reale  accademia  di  chirurgia 
parig  ria  varie  importanti  memorie  àe.\- 
J'arte  Mia  ed  ha  pubblicato  un  corso  di 
mtdicina  lei^oLe. 

BLLLOCATUS  ,  medico  di  Padova, 
morto  nel  l  575  ,  ha  pubblicalo:  Con- 
sultatioius  pio  variis  affectthus ;  Lectio- 
nes  medicae  praclicac,  Ulma  in  4. 

BKLLO  -Q (Pietro),  nato  a  Parigi  nel 
<615,  valello  di  camera  del  re  Lu'gi 
XIV,  era  in  relazione  con  Molière, 
Rdcine  e  Boileau.  I  suoi  ml-liori  com- 
pnnimerili  sono  .  La  chiesa  degli  iìh'a- 
lidi ,  poema:  Satira  dei  vai^/wggini  e 
dei  noi^ellisli  ,  17  02  ,  ec. 

BKLLOM  (Giovanni),  canonico  di 
Padova  ,  morto  nel  \625 ,  ha  composto 
una  Dissalazione  iìtloriio  all'antro  delle 
JSajndi. 

BULLONI  (Paolo)  ,  nato  a  Valenza 
nel  Piemonte,  lu  professore  di  diritto 
civile  a  Pavia,  lu  eletto  senatore  <Ii 
Milano  nel  \6  9.  presidente  nel  t('2l 
e  mori  il  20  aprile  lt)25.  Cgli  ha  la- 
sciato varie  «pere,  fra  le  quali  s>  citano: 
In  lUulum  de  leslamciitis  ordinandis  , 
Pavia  i(jOi  ;  De  pottsiale  conim  qiuie 
incouliiitiili  Vii  ex  iiiltrvallo  fìuiit,  Uhn 
II.  Pavia  t6l8,  e  xMil.mo  iòil. 

BF.LLOM  (Fabio),  fratello  del  pre- 
cedtrnle,  fu  professore  di  ^iunsprlldeu^a 
a  Pavia  ed  a  Torino.  Abbiamo  di  luiuna 
opM-a  inlilolata:  De  jnre  suì,V-<\\\a  l6t7, 

in  4."  I  .  1- 

BULLONI  (Gei^olamo)  ,  banchiere  di 
Roma,  godeva  di  grande  credilo  sotto 
il  ponl'tlicalo  di  Benedelto  XIV,  che  lo 
iii  bilili)  nel  4730,  in  premio  del  van- 
t.^ggio  die  rendette  all  i  patria  <  cdla  sua 
Dissertazione  intorno  al  commercio,  de- 
ci cala  a  quel  poiitelice,  e  che  hi  tradotta 
in  francese  e  pubblicala  all'Aja  1755, 
in  i2. 

BELLORI  (Gian  Pietro),  nato  a  Roma 
nel  \6i5  e  morto  in  quella  città  n^l 
■1^96,  antiquario  e  bibliolec^trio  drlla 
regina  Cristina  di  Svezia.  Il  papa  Cle 
mente  X  lo  fregiò  del  titolo  d'  antiqua- 
rio della  città  di  Ruma.  Lgli  radunò  una 
bella  collezione  d'antichità  ,  di  disegni 
e  dì  slampe  che  fanno  parte  del  museo 
del  re  di  Prussia  e  dettò  molle  opere 
intorno  alle  antichità  di  Roma,  con  ta- 
vole ligurale,  pubblicale  dal  4  673  al 
1700,  pili  volle  ristampate  ^  Le  vite 
dei  pittori ,  scultori  ed  architetti,  Roma 
4672;  Descrizione  delle  tavole  dipinte 
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da  Raffaello  nel  vaticano,  Roma  4695 
in  fol. ,  opr^ia  dai  pitl.-ri  assai  ricercala. 

BELLOROSIO  (Tommaso),  canoi.ìco 
di  Palermo,  morto  nel  4  535,  autore  di 
un'opera  di  teologia  intorno  ai  sette  or- 
dini di  Angeli  che  circondano  il  trono 
dell'Eterno,  Palermo  4  535,  in  4. 

BELLOSTE (Agostino),  medico  fran- 
cese, nato  a  Parigi  nel  4654  ,  fu  nomi- 
nato chirurgo  della  duth'-ssa  vedo\a  di 
Savoja.  Egli  mo?i  n-1  i730.La.sua  opera 
Il  chirurgo  dt ir  ospedale  è  slata  tra- 
dotta in  \arie  lingue.  Lr  p  llole  che  por 
tano  li  suo  nome  lo  hanno  renduto  più 
popolare  di  molli  altri  medici  di  luipiìi 
valenli. 

BELLOVESO,  principe  gallo,  fu  il 

f)riino  che  passò  le  alpi  die  separano 
a  Gallia  dall'Italia,  verso  l'anni»  464  , 
sconfisse  gli  Etruschi,  pose  le  fonda- 
menta di  Milano  e  prese  stanza  in- 
sieme coi  Galli  nella  Liguria  e  nelTEtru- 
ria  e  diede  a  questa  contrada  il  nome 
di  Gallia  Cisalpina. 

BKLLOY  (Pietro  di)  avvocato  gene- 
rale al  parlamento  di  Tolosa  nel  sec. 
46,  abbracciò  la  parie  dei  reali  nei 
tempi  della  lega  e  dilVse  la  cau^a  d  En- 
rico IV.  Egli  ha  lasciato  varie  opere,  fra 
le  quali  si  annoverano  principalmenle  : 
.Apologia  caUolica  contro  i  libelli  puh 
hi  catL  dalla  hga,  4  688;  Disamina  del 
discorso  puhblicato  contro  la  famiglia 
reale  di  Francia.  La  Rocce) la  4  587  ,- 
Mi  zzi  d' abuso  e  di  nullità  di  bolla  del 
papa  Pio  V,  conti  o  il  re  di  I^ai^arra , 
Colonia  4  586;  Collezione  di  documenti 
contro  i  Gesuiti,  dal  4  552  al  4  624;  Del 
r origine  e  dell' instituzionc  di  varj  ordini 
cavallereschi,  Moniauban  4 604 e  4 653.  ec. 

BELLO Y  (Pietro  LoBE.NZO  Burette 
d.  )  ,  dell'accademia  francese ,  nato  a 
Saint  Elour  nel  4  727  ,  ebbe  fino  da 
giovanetto  una  violenta  passione  per  le 
lettere.  Non  potendo  ad  esse  ailendere 
liberamente  per  catisa  d'uno  de'  suoi 
zii,  avvocato  al  parlauu  nto,  che  lo  de- 
stinava allo  studio  legale  ,  prese  b  ri- 
soluzione di  viaggiare  nel  settentrione, 
ed  esercitò  per  qualche  tempo  il  me- 
stiere di  commediante.  xMa  quello  zio 
essendo  morto,  egli  ritornò  in  Francia 
ed  espose  successivamente  le  sue  tra- 
gedie: Tito  nel  1758  j  Zelmira ,  4760; 
L'assedio  di  Calais ,  4765,  Gastone  c 
Bajardo]  Gabriella  di  V  ergy ,  e  Pi>- 
Irò  il  Crudele.ha  caduta  di cjuest' ultimai 
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lo  afflisse  cotanto,  che  morì  nel  -1775, 
di  soli  48  anni.  La  migliore  dello  sue 
tragedie  è  certamente  L'assedio  di  Ca- 
lais,  che  ottenne  un  esilo  prodigioso  e 
che  insieme  colia  Zelmira  gli  aprì  la 
porla  dell'accademia  e  gli  procacciò  da 
Luigi  XV  il  dono  d'una  medaglia,  che 
non  fu  mai  ad  altri  conced.Jla. 

BELLOY  (Giovanni  Battista  de  ), 
cardinale  ,  arcivescovo  dì  Parigi ,  nato 
nel  1709  a  Moraugies,  diocesi  di  Beau- 
vais.  Quando  mori  Belsunce,  vescovo 
di  Marsiglia^  la  corte  volse  Io  sguardo 
a  de  Belloy  per  surrogarlo.  Al  princi- 
pio della  rivoluzione  egli  lavciò  Marsi- 
glia e  si  ritirò  a  Chambl}'^,  piccola  citià 
vicina  al  luogo  dove  egli  era  nato  j  ed 
in  quell'asilo  egli  traversò  il  re^no  de! 
terrore  senza  andar  esposto  ad  alcun 
pericolo  Al  tempo  del  concordato  fu 
nominato  arcivescovo  di  Parigi  e  cardi- 
nale nell'anno  seguente  Aggiunse  al- 
l'eia quasi  secolare ,  senza  soggiac^-re 
ad  aKuna  delle  infermila  della  vec- 
chiezza e  passò  al  riposo  eterno  nt-l  1808. 

BELLUCCI  (Giovanni  Battista), 
nato  nel  4  506,  pittore  ed  ingegnere  di 
G)siino  de'  Medici,  al  servizio  del  quale 
perdette  la  vita  nel  1541. 

BELLUCCI  (  Antonio  ),  pittore  ita- 
liano, innrlo  nA  1726,  intendeva  olii- 
mamente  come  si  debba  nell'arte  pit- 
torica distribuire  la  luce;  gli  imperatori 
Giuseppe  I  ,  e  Cario  VI  lo  vollero  ai 
loro  servigio.  Si  vc^e  una  sua  eccellente 
tavola  n.  lla  chiesa  dello  Spirilo  Santo 
a  Venezia.  F^bbe  un  figlio  anche  pittore. 

BELLUCCI  (To.MMASo),  botatiico  ita- 
liano del  sec.  17  ,  fu  direttore  del  giar- 
dino dell'università  Hi  Pisa  e  professore 
di  botanica.  Pubblicò  il  calai  .go  di 
quelle  piante,  co!  (itolo:  Planiarum 
iiidix  hnrti  Pisani,  Firenze  1062. 

BELLUTl  (Bona ventura)^  teologo  e 
iìl-sofo  italiano  de!  sec.  17  ,  fu  suoces- 
sivaniente  professore  in  Italia,  nell'Ale- 
magna  e  nella  Polonia  e  diede:  PJulo- 
sophiae  ad  mentem  Scoli  cursus  iiite^er , 
Venezia  l  727j  e  Miscellanee  di  morcde, 
Catania  1679  ,  in  fol. 

BELMISSERO  (Paolo),  poeta  latino 
del  sec.  16^  nato  a  Luni  nella  Luni- 
giana,  esercitò  ed  insegnò  la  medicina 
a  Bologna ,  poi  andò  in  Francia  alla 
Corte  di  Francesco  i ,  al  quale  dedicò 
varie  delle  sue  poesie  latine.  Abbiamo 
di  lui  36  Elegie  intitolate  De  animali- 
iusj  altre;  parimenti  ia  latino,  intorno 


alla  guerra  contro  i  Turchi,  senza  in- 
dicazione d'anno  nè  di  luogo,  ma  evi- 
dentemente stampate  in  Parigi  verso 
il  1534. 

BELMONTI  (Pietro),  scrittor  di  mo- 
rale e  poeta  italiano,  morto  nel  1492., 
autore  di  un'opera  morale ,  intitolala  : 

Instituzione  della  sposa,  Pionja  1587  , 
in  4. 

BELON  (Pietro)  ,  medico  e  natura- 
lista celebre  dei  sec.  16,  viaggiò  nella 
Palestina,  nella  Grecia,  nell'Arabia,  e 
nell'Egitto,  e  pubblicò  nel  1553  una 
ìlelazioiic  delle  osservazioni  ch'egli  avea 
fatte  in  quelle  contrade,  che  fu  più  volte 
ristampata.  Le  sue  altre  opere,  ora  poco 
note ,  sono  :  De  arborilms  coniferis  , 
Parigi  1553  in  4;  Histoire  naturelle  des 
oiseaiix,  ih.  1555  in  fol.  ;  Poriraits  d'ai- 
seaux  f  serpens,  hoinmes,  fcmmes  eie 4 
d' Arabie  et  d'Egypte  ;  Histoire  des  pois- 
sons  i  De  la  nature  tt  dit^ersilé  des  pois' 
sGjis ,  in  lai.  ed  in  francese;  Histoire 
naturelle  des  pcissons  rnarins  ;  Culture  et 
coiuiaissancs  des  planies.  Trad.  mss. 
delle  Istorie  delle  piante  di  T co  frusto 
e  di  Dioscoride ,  ed  Ist.  dei  serpenti  di 
Dioscoride. 

BELOSELSKY  (il  principe),  morlo 
a  Pietroburgo  nel  1809  ,  fu  ambascla- 
dore  dell'imperatrice  delle  Russie  Ca- 
terina 11  alla  CO!  tedi  Torino.  Ivi  avendo 
perduto  la  principessa  sua  consorte,  vi 
fece  innalzare  dal  Colini  P.  scultore 
del  re  un  s.mluoso  monumento,  che 
ora  e  rinchiuso  nel  cliiostro  del  nuovo 
convento  di  s.  Lazzaro.  Essendo  poscia 
caduto  in  disgrazia,  trovò  la  sua  con- 
solazione nella  coltura  delle  lettere  della 
quili  si  mostrò  dotto  protettore.  Ab- 
biamo di  lui*  Della  musica  in  Italia, 
1 7  7  8  j  Poesie  francesi  d"  un  principe 
stratiiero ,  pubblicale  da  Marmontel, 
1789;  Diamolo  già  o  specchio  dell'inten- 
dimento umano  ,  in  8. 

BELOT  (Giovanni),  avvocato  del  con- 
siglio privato  di  Luigi  XiV,  nato  a  Blois, 
ha  pubblicato  una  dotta  Apologia  ddla 
lingua  latina.  Egli  pretendeva,  e  forse 
con  moltissima  ragione ,  che,  principal- 
mente dopo  l'invenzione  della  stampa, 
le  opere  scientifiche,  quelle  principal- 
mente di  teologia ,  non  si  dovessero 
trattare  in  lingua  volgare  ,  onde  anti- 
venire infiniti  abusi  e  danni  per  la  pub- 
blica felicita. 

BELOT  (Ottavia),  nata  Guichard, 
moglie  in  seconde  nozze  del  presidente 
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Diirey  Meyniéres;  si  fece  da  prin- 
cipio un  nome  colle  t^a(^uzi(lni  di  varii 
romanzi  inglesi  e  colle  Riflessioni  di  una 
donna  di  prot^incia  in  occasione  del  di- 
scorso di  G.  G.  R«)usseau  intorno  all'ine- 
guaglianza delle  condizioni,  \  7 56. Scrisse 
in(»llre-  Osset  i^ azioni  intorno  alla  nobiltà 
ed  al  terzo  stato,  Amsterdtm  Mb^,  Isto- 
ria della  Janiif^lia  dei  Planla^encli  sul 
trono  d'Inghilterra,  trid.  dall'inglese 
di  Nume,  -1765.  Ella  morì  a  Chaiilot 
nel  1805. 

BELOW  (Bernardo),  medico  del  re 
di  Svezia  nel  sec.  1  7  ,  ha  scritto  vane 
opere  che  sono  stale  disseminate  nelle 
Miscellanee  dei  curiosi  della  natura. 

BELOW  (Giacomo  Federico),  fi- 
gliuolo del  precedente,  medico  e  natu- 
ralista Svezzese,  nato  a  Stoccolma  nel 
1669,  fu  primo  medico  di  Carlo  XII. 
Essendo  c<iduto  prigioniero  dopo  della 
battaglia  di  Pultava  ,  tu  condotto  a  Mo- 
sca, dove  esercitò  felicemente  la  sua 
professione.  Morì  nel  1616  Abbiamo 
di  lui  alcune  />z54t/'fflz/o/«  Ialine  interno 
ai  varj  generi  di  vegrt.ibili  ed  alla  ge- 
nerazione equivoca  degli  animali,  1706, 
in  4. 

BELPRATO  (Giovanni  Vincenzo), 
conte  d'Aversa,  napolitano,  coltivò  la 
poesia,  cui  rendette  mag<»iormenle  noto 
colle  sue  traduzioni  in  italiano  del  Dia- 
logo di  Platone  intorno  al  disprezzo  della 
morte  ;  della  Istoria  Romana  di  Sesto 
Rufo;  delle  O/jere  di  Solino,  ec.  Ve- 
nezia 1684  ,  in  8. 

BELPUSI  (Tommaso),  gentiluomo  na- 
politano, che  abbracciò  con  ardore  i 
principi  della  rivoluzione  francese  e 
rappresentò  una  parte  in  quella  di  Na- 
poli nel  17y8.  Incaricato  di  difendere 
quella  città  contro  i  Calabresi,  fu  ec- 
cettualo dalla  capitolazione  conceduta 
ai  francesi,  che  quivi  si  trovavano, 
carceralo  e  condannalo  a  morte  nello 
slesso  anno  1798. 

BELSUNCE  DE  CASTEL  MORON 
(Enrico  Fkancesco  Saverio  di),  nato  nel 
1671  al  Castello  della  Force  nel  Perl- 
gord.  Fallo  vescovo  di  Marsiglia  nel 
Ì709,  segnalò  il  suo  zelo  e  la  sua  ca- 
rità nella  peste  che  desolò  quella  cìllà 
nel  1720  e  1721.  La  corte  gli  offrì  in 
premio  il  vescovado  di  Laon,  ducato- 
Parìa,  ch'egli  ricusò.  Ne  fu  ricompen- 
salo con  due  ricche  badie,  e  Papa  Cle- 
mente XII  gli  diede  il  Pallio.  Egli  morì 


di  84  anni ,  amalo  e  venerato  da  tutti 

nel  1755. 

BELSUNCE  (il  conte  di),  della  slessa 
famiglia  del  precedente,  maggiore  in 
secondo  nel  reggimento  fanti  di  Bf^rbone, 
si  trovava  nel  1790  di  presidio  a  Caen 
e  adoprava  per  ricondurre  quella  città 
alla  calma,  quando  in  una  sommossa 
popolare  egli  rimase  trucidalo.  Si  volle, 
ma  senza  che  se  ne  adducessero  valide 
prove ,  che  Carlotta  Corday  era  .sua 
amante  e  che  ella  andò  a  Parigi  ad  uc- 
cidere Marat  anche  per  vendicar  la 
morte  del  Conte. 

BELTRAMELLI  (Giuseppe),  nobile 
di  Bergamo,  nato  nel  173  4.  Studò  in 
Bologna  sotto  i  Gesuiti  ed  imparò  il  di- 
segno dall'accademico  dementino  Do- 
menico Fratta.  Ritornato  in  patria,  amò 
le  lettere  con  ardore,  incoraggiò  gli  stu- 
diosi, e  per  esso  diventò  clebre  nella 
poesia  la  sua  paesana  Lesbia  Cldonia  j 
raccolse  una  galleria  di  quadri,  un  mu- 
seo di  antichità  ed  una  collezione  di 
preziosi  manoscritti.  Viaggiò  molto  l'Eu- 
ropa e  strinse  amicizia  coi  più  insi- 
gni dotti  e  letterati  d«^l  suo  tempo.  Ri- 
tornato in  patria  più  ricco  di  cognizioni 
che  di  danaro,    dovette  in   tarda  età 

r)rocacciarsi  la  cattedra  di  eloquenza  e 
)elle  lettere  e  la  tenne  con  onore  sino 
all'anno  181 6  in  cui  morì  nell'età  di  82 
anni.  Abbiamo  di  lui  :  Lettere  sulle  bel- 
le arti,  Bergamo  1799;  Discorso  sulla 
letteratura  Ib.  l803  j  Notizie  intorno  ad 
un  quadro  della  cappella  del  palazzo  del- 
la prefettura  in  Bergamo  ib.  1806;  Elo' 
gio  del  caw.  Tiraboschi  ib.  I8l2,  ecc. 

BELTRAMI  (Fabiu/.io),  nato  a  Ge- 
lone nella  provincia  di  Slena,  profes- 
sore di  rettorica  a  Padova  nel  sec.  16: 
scrisse  alcune  opere  intorno  all'  arte 
poetica,  alle  allegorie  ecc.  fu  soltanto 
stampato  il  suo  Discorso  intorno  alle 
imprese  comuni  accademiche ,  Perugia 
1612^  nel  quale  egli  s'alza  contro  l'uso 
degli  scrittori  del  suo  e  dei  nostri  lem- 
pi  di  prendere  nomi  supposti. 

BELTRAND  (Ermanno  Domenico), 
valente  scultore  spagnuolo  del  sec.  16, 
discepolo  di  Michel  Angelo,  col  quale 
vennero  alcuna  volta  confusi  i  suoi  la- 
vori, ha  abbellito  colle  sue  statue  il 
palazzo  reale  dell' Escuriale  ed  altri  pa- 
lazzi di  M;idrid,  dove  mori  assai  vec- 
chio nel  1590 

BELTRANO  (Ottavio),  di  Terra- 
nova nella  Calabria  inferiore,  esercitò 
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in  Napoli  le  professioni  di  letterato,  dì 
librajo  e  di  stampatore  ;  pubblicò  egli 
stesso  nel  t640  la  sua  Breve  descrizione 
del  regno  di  Napoli;  una  correzione 
òAV Almanacco  perpetuo  del  Benincasa , 
il  Centone  dello  :  Il  Vesuvio,  poema  in 
otlai^a  rima,  etc.  ecc. 

BELURGER  (Claudio),  dotto  elleni- 
sta e  professore  di  belle  lettere  al  Col- 
legio di  Navarra  in  Parigi,  nel  sec.  il, 
avea  composto  molte  opere  intorno  al- 
la letteratura  greca,  e  fra  le  altre  dei 
Commenti  ad  Omero,  che  andarono 
perduti  in  un  viaggio  che  fece  ad  Ales- 
sandria d'  Egitto,  dove  mori.  Si  trova* 
no  alcuni  suoi  versi  greci  al  principio 
della  edizione  di  Michele  Psellus  De 
operalione  Daemonum ,  Parigi  I6l5,  ed 
in  quella  delle  Etiopiche  d'Eliodoro, 
Parigi  1619. 

BELVESER  (Embrico  di),  poeta  di 
Bordeaux,  autore  di  componimenti  poe- 
tici i  manoscritti  dei  quali  si  trovano  in 
varie  biblioteche  dell'Italia,  e  d'un 
poema  intitolato:  Amori  della  mia  in- 
grata che  indirizzò  ad  una  gentildonna 
italiana  della  famiglia  Barbosa,  che  avea 
preso  il  velo  monastico  nel  1264. 

BtLZONI  (Giovanni  Battista),  ce- 
lebre viaggiatore ,  nato  in  Padova  nel 
4778  da  povera  famiglia,  senti  dalla 
pili  fresca  età  la  smania  di  viaggiare, 
abbandonò  la  casa  paterna  e  non  tu  per 
lungo  tempo  che  un  uomo  oscuro,  per- 
chè non  avea  ricevuto  alcuna  instruzio- 
ne.  A  Roma,  che  fu  il  primo  luogo  che 
attrasse  la  sua  curiosila,  si  fece  frale 
laico  per  vivere,  ma  non  amò  punto  la 
vita  sedentaria.  All'arrivo  dei  Francesi 
negli  stati  pontiticj  ,  depose  la  tonaca, 
passò  in  Francia  ,  quindi  in  Olanda  ,  e 
non  trovando  occupazione  che  gli  pia- 
cesse ritornò  in  Italia.  Parti  di  nuovo  , 
ritornò  in  Olanda,  e  nel  1803  andò  in 
Inghilterra.  Quivi  si  ammogliò  e  con 
ciò  egli  avrebbe  certamente  aumentata 
la  sua  povertà  se  non  avesse  preso  la 
determinazione  di  farsi  vedere  comeg^i- 
gante ,  essendo  alto  di  sei  piedi  e  mez- 
zo inglesi,  avendo  una  for/a  di  muscoli 
sorprendente  e  sapendo  fare  alcuni  giuo- 
chi o  sperimenti  idraulici.  La  pubblica 
curiosila  non  poteva  essere  per  lungo 
tempo  alimentala  dalla  monotonia  di  un 
tale  spettacolo.  Belzoni  andò  ad  eserci- 
tare la  sua  semplicissima  industria  nel 
Portogallo  e  nella  Spagna,  quindi  si 
imbarcò  per  Malta ,  poi  per  l' Egitto  e 


quivi  principiò  e  condusse  a  termine 
una  macchina  idraulica  destinata  allo 
irroramento  dei  giardini  di  delizia  che 
il  Bassà  possiede  a  Soubrà ,   sul  Nilo; 
ma  la  macchina  non  fu  posta  in  moto 
che  una  volta  sola  ,  sia  che  ella  fosse 
imperfetta,  sia  che  un  accidente  avve- 
nuto quando  se  ne  fece  il  saggio,  avesse 
disgustalo  il  Bassa  di  farne  uso.  Egli 
era  ricaduto  nelle  angustie  quando  il 
signor  di  Salt,  console  inglese,  fece 
contratto  con  Belzoni  per  sollevare  e 
trasportare  sino  ad  Alessandria  l'enorme 
busto  colossale  di  granito  rosso  rappre- 
sentante Menuone  il  giovane  che  giace- 
va mezzo  sepolto  nelle  sabbie  sulla 
sponda  del  Nilo,  in  vicinanza  di  Tebe, 
e  che  ora  adorna  il  museo  britannico.  Il 
successo  di  questa  impresa  aperse  allo 
ardimentoso  ed  intelligente  italiano  una 
nuova  carriera,  nella  quale  la  sua  forza 
naturale,   l'indole  sua  perseverante  e 
la  sua   maravigli' sa  sagacità  doveano 
procacciarsi  vantaggi  sorprendenti.  Egli 
di  già  con  altri   lavori  e  con  assidue 
studiose  ricerctie  era  diventato  un  va- 
lente antiquario,  allorquando,  sempre 
coir  indicazione  ed  a  spese  dt-l  console 
inglese,  egli  risali  il  Nilo  sino  all'in- 
gresso nella  Nubia  ,  e  dissotterrò  il  ma- 
gnifico  tempio  d'Ibsamboul,  che  una 
collina  di  sabbia  ricopriva  in  modo  che 
non  se  ne  vedeva  che  la  sommità.  Ap- 
pena di  ritorno  nell'alto  Egitto,  Belzo- 
ni imprese  un'escursione  nella  valle  di 
Beban  el  IVlalouk  sull'opposto  pendio  del- 
le colline  che  sorgono  nelle  vicinaoze  di 
Tebe,  ed  a  forza  di  saggiare  e  di  ricer- 
care, scoperse  in  un  masso  che  pareva 
non  essere  mai  stalo  aperto  dalla  mano 
degli  u^ini  ,  un  lungo  corridoio  sot- 
terraneo, i  muri  del  quale  erano  ricoperti 
di  sculture  e  di  pitture  e  che  lo  condus- 
se ad  una  sala  nel  mezzo  della  quale 
sorgeva  un  Sarcofago  d'  alabastro.  Era 
quella  la  tomba  del  re  Psammi,  secon- 
do l'orientalista  inglese  Young ,  che  da 
altri  fu  contradetlo.  1  lavori  e  gli  sludj 
di  Belzoni  intorno  a  quel  monumento 
antico,  gli  permisero  di  far  poscia  vede- 
re a  Londra  ed  a  Parigi  un  modello  di 
ciò  eh'  egli  chiamava  la  tomba  reale  di 
Beban  el  Malouk.  Ritornò  poscia  al  Cairo 
e  si  incaricò  di  un'impresa  non  meno 
importante.  Un  altro  italiano  avea  esa- 
minato un  sottetraneo  che  s'internava 
sotto  la  piramide  maggiore.  Belzoni  con- 
cepì la  possibilità  di  penetrare  «ella  se- 


Qo:^dà  piramide,  quella  di  Cefrene,  che 
si  credeva  non  fosse  mai  stala  scoperta, 
je  riusci  nelT  intento.  Nou  si  jiossono  qui 
numerare j  dopo  tali  grandi  imprese, 
gli  scavi,  le  ricerciie^  le  spedizioni 
colle  quali  egli  segnalò  la  sua  dimora 
peir  Egitto,  alcune  delle  quali ,  abbec- 
chè  faticosissime  e  difficilissime,  parve- 
ro non  esseie  per  lui  che  un  giuoco.  Egli 
lasciò  quel  teatro  delle  sue  onorevoli 
fatiche  nel  \S\9,  ed  andò  a  godere  per 
breve  tempo  delia  sua  rinomanza,  pri- 
ma nella  sua  patria,  poscia  in  Inghil- 
terra dove  compilò  presf amente  la  rela- 
zione dt^'suoi  viiggi  e  deile  sue  scopine 
che  compar\e  in  Londra  all.i  Hne  del 
4820,  un  v<»|.  in  4,  con  un  ;itl,jnte  di 
favole  stampale  sulla  pietra,  rappre- 
sentanti i  luoghi  principali  fd  i  moriu- 
mt-ntl  il  signor  Deppiog  ne  hi  dal;) 
ìim  traduKi-  ne  ,  con  alcuni  c-ing  amen- 
ti ,  col  lil'do:  f^iaga,i  ncW  Egiun  e  mi- 
/a  jSubia ,  Parigi  1S2I  2  v<d.  in  8,  con 
^n  atlante  che  e  il  me(l<-siin  .  d.  H'e  li 
zidfif  ingl«-se,  etcello  il  titolo  e  l'indice 
in  francesr.  La  passione  per  i  viaggi 
non  s'era  punto  estinta  in  lielzoni  ,  e 

f)erciò  dopi»  aver  visitalo  la  Francia  e 
a  Rusiia  e  vedute  rapidamente  Sli-ccoi- 
nia  e  Copenhague  ,  ritorno  in  inghtllr-r- 
fa  do\e  egli  si  apparecchiò  ad  uria  spe- 
dizione iieir  inlei  no  dellWnVit  a.  .Secon- 
do il  suo  dist'gno,  assai  più  vasto  di 
quelli  di  tutti  i  viaggiulori  che  lo  a\ eano 
preceduto,  Bt  izoni  voleva  pein  trare  dal 
settentrione  dell'Afìrici  sino  a  Tombou 
rton,  avviarsi  quindi  sul  Sennaak,  en- 
trare nell'alta  Nubia  e  ndiscendere  nel 
r  Egilto.  Al  principio  del  i823  egli  si 
trovava  a  Fez,  do\e  fece  inutili  prove 
presso  l'imperatore  di  IMaroc|^ìi-r  ot- 
tenere la  permissione  lina  le  cr  accom- 
pagnare una  caravona  che  dovea  parlile 
ali  I  V  'Ita  «il  Tomboucton.  All  na  egli 
fu  costretto  a  prendere  per  punto  della 
sua  partenza  la  costa  della  (juinea;  ma 
ne'  primi  suoi  passi  per  quella  strada  la 
dissenteria  lo  costrinse  a  reti'ocedere. 
Giunse  interamente  spossalo  a  Gato, 
dove  morì  nel  dicembre  t823,  lascian- 
do quasi  non  altro  alla  sua  vedova  che 
la  gloria  dell'  illustre  suo  nome.  Veggasi 
l'opera:  Tre  IcUcre  sull'ultimo  viagi^io 
di  G.  Belzoni,  Padova  i82à. 

BEMBO  (  Bernardo  )  ,  senatore  di 
Venezia,  padre  del  celebre  Cardinale, 
nacque  in  Venezia  il  ^19  d'ottobre  1 433, 
ài  famìglia  patrizia  j  di  22  anni  accom- 
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pagnò  a  Roma  l' ambascieria  spedii^ 
dalla  repubblica  a  Callisto  III  per  con- 
gratularsi della  sua  esaltazione  al  p  .n- 
teficato.  Egli  poi  fu  eletto  varie  volte 
ambasciadoie.  Mentre  in  tale  qualità  si 
trovava  io  Firenze  negli  anni  1  178  e 
t470,  ottenne  l'amicizia  dei  più  rino- 
mati dotti  che  vi  fiorivano.  Nel  ^481 
fu  dalla  repubblica  eletto  a  podestà  di 
Ravenna,  dove  Dante  era  stalo  sepolto 
senza  distiri?ione  nella  chiesa  di  san 
Francesco.  Bembo  gli  fece  innalzare  un 
bel  mausoleo  sormontalo  dal  busto  del 
poeta.  Mori  alla  fine  di  maggio  del 
15  i9  ,  lasciando  fama  di  valofite  diplo- 
matico, di  ottimo  nugistrato  e  di  lodalo 
protettore  e  cultore  delle  lettere,  e  prin- 
cipalmente di  riputato  orUore. 

EEIMBO  (Pietro),  nobile  veneziano 
figliuolo  del  preceth-nte  ,  uno  del  più 
celebri  autori  italiani  del  sec.  tG  Do^ìo 
d'dvere  studialo  a  Messina  s.  tlo  G  -slao- 
linc  Liscaris,  egli  vesli  l'abito  sacerdo- 
tale. Allora  i  su-  i  poetici  c  ^np  >nimenti 
principianuio  3  spargere  lasuariooman 
za  e  gli  procjcciarou  il  favore  di  Alb'U- 
so  d'  Este  e  della  di  lui  consorte  Lugre- 
zla  Borgia.  Nel  t5i2  egli  segui  a  Roma 
Giuliano  de' Medici  (fratello  del  Cardi- 
nale (iiovaniil,  the  poi  fu  Papa  col  no- 
me di  Leone  X),  e  Gmlio  II  gli  diede 
la  ricca  commenda  di  Bologna.  Leone 
X   nominò  Bembo  suo  segretari".  In 
quel  tempo  egli  conobbe  la  bella  Moro- 
sini  che  ceb  bro  Cf)'suoi  versi.  I  laborio- 
si doveri  del  suo  impicco,  i  suoi  lavori 
letterari  eh*  egli  non  avea  punto  inler 
rotti,  avendo  indebolita  la  sua  salute, 
egli  era  andato  a  prendere  i  bagni  a 
Padova,  quando   intese  la   morte  di 
Leone  X,  nel  1521.  Trovandosi  di  già 
provveduto  di  tre  ricche  badie,  di  due 
commende  e  di  allri  bonefizj  semplici, 
risolse  di  ahi)  mdonare  le  cure  pubbliche 
e  passò  ab  uni  anni  In  Padova  divlden 
do  il  tempo  fra  le  lellere  e  gli  amici. 
Nel  1529  il  senato  di  Venezia  lo  incari- 
cò di  scrivere  V  Istoria  della  repubblica 
e  lo  nominò  bibliotecario  di  san  Marco. 
Dieci  anni  dopo  Paolo  IH  lo  creò  cardina- 
'e.  Egli  ebbe  poscia  il  ricco  vescovado  di 
Bergamo,  e  mori  nel  1547,  di  77  anni. 
Le  sue  Opere  sono  state  stampate  in 
Venezia  nel  1729,  4  voi.  in  fol.  Il  suo 
merito  è  universalmente  riconosciuto. 
Si  ravvisa  nel  suo  stile  1'  imitazione 
di  Cicerone  e  del  Petrarca,  ma  egli  è 
reputato  soadimeoo  il  ristaui'atvre  del 
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buono  stWp  nella  lingua  latina  e  nella 
italiana. 

BEMBO  (Dabdi),  nubile  veneziano, 
fioriva  al  principio  del  sec.  i7 .  Ebbe 
varie  cl<  He  primarie  cariche  della  repub- 
blica; fu  capitano  a  Vicenza,  capitano 
e  podestà  a  Treviso,  ecc.  Mori  giovane 
il  27  maggio  4  633.  Fu  uno  dei  piìi  illu- 
stri membri  dell'accademia  degli  luco- 
gnili.  Studiò  molto  la  lingua  greca , 
tradusse  Tutte  le  opere  di  Platone,  Ve- 
nezia t6U<,  5  voi.  in  t2,  ristampate 
ivi  in  3  voi.  nel  1742.  Questa  tradu- 
zione aspella  ancor  qualche  «lotto  El- 
lenista che  la  purghi  da  molte  inesat- 
tezze, e  ne  corregga  lo  siile.  A  tal 
lavoro  assai  gioven  hlìe  rt-ccelbnte  ver- 
sione francese  del  signor  Cousm  di 
frrsco  compita.  Comaito  di  Jerocle  fi 
loao fa  sopra  i  versi  di  Pitagora,  delti 
d'oro,  volgarmente  tradotti.,  Vene- 
zia l(i03  ,  in  4;  Trattato  di  Timeo  da 
Locri  intorno  alV  anima  del  mondo,  ed 
i  dialogUi  ditli  spurj ,  tradotti,  ecc. 
Venezii.  1607,  in  i'I  ;  Discorsi  di  Tto- 
doreio  vescov^o  di  Cirene,  ecc.  Venezia 
t6t7,  in  4. 

BEMBO  (Giovanni),  doge  di  Vene- 
zia, succedette  nt^l  novembre  i6t5  a 
Marcantonio  Memmo  nel  ten)po  in  cui 
la  repubblica  era  in  guerra  coll'arciduca 
Ferdinando  d'Austria,  il  quale  avea 
preso  a  proteggere  i  pirati  Uscocchi  e 
Dalmati.  Sotto  il  doge  Bembo  i  Vene- 
ziani sostennero  vigorosamente  quella 
guerra  e  nel  tempu  medesimo  diedero 
aiul'.  a  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja 
stretto  dagli  Spagnu  li  e  difesero  la  loro 
potestà  sull'Adriatico  contro  il  duca  di 
Ossuna  viceré  di  Napoli.  I  veneziani 
allora  quasi  soli  in  Italia  osavano  resì- 
stere alla  possanza  Spagnuola.  Per  ven- 
dicarsi delle  loro  ostilità  ,  a  malgrado 
della  pace  conchiusa  in  Parigi  il  6  set- 
tembre i617,  il  marchese  di  Bedmar, 
amb^sci^doie  di  Filippo  HI  a  Venezia, 
vi  tramò  una  orribile  congiura.  Il  doge 
Bembo  morì  prima  che  ella  scoppiasse  , 
in  età  di  83  anni,  nel  1618.  Ebbe  a 
successore  Nicolò  Donato  che  non  visse 
più  di  tre  settimane  ed  a  cui  succedette 
Antonio  Friuli. 

BEME,  oBESME,  così  chiamalo  per- 
chè era  nato  nella  Boemia,  ma  il  di  cui 
vero  nome  era  Carlo  Dianovitz,  fu  edu- 
cato dai  Guise,  ed  esso  fu  che  prese  la 
parte  pi  incipale  nell'  uccisione  di  Coìi- 
gny  e  |ip  geliò  il  cadavere  dalle  finestre. 


Egli  fu  preso  dai  protestanti  di  Saia- 
longe,  ma  gli  venne  fatto  di  fuggire 
dalle  loro  mani.  Fu  peiò  raggiunto  da 
Berthauvile,  governatore  della  piazza, 
e  per  di  lui  comando  privato  di  vita. 

BENADAD,  nome  di  varj  re  della 
Siria.  Il  primo,  chiamato  Adad  dallo 
scrittore  Giuseppe,  era  figliuolo  d' Esione 
e  diede  aiuto  ad  Asa  re  di  Giuda  contro 
Baosa  re  d'Israele,  948  anni  prima  di 
G.C.  —  Il  secondo^  figlio  e  successore 
del  precedente,  uccise  in  battaglia  Acab- 
bo,  re  d'Israele  ;  — Un  terzo  succedette 
ad  Azaele  suo  padre  nell'anno  368  prima 
di  G,  G.  e  fu  vinto  tre  volte  da  Gìos  fi- 
glio di  Giochaz  re  d'Isr.-jele. 

BENAl,  poeta  persiano  che  viveva 
verso  l'annp  ir>(2  di  G  C.  (918  del- 
l'egira), ebhe  grande  rinomanza  presso 
dei  principi  di  Mavararnahr  (  Transo- 
xana)  Si  attribuiscono  ad  esso  due 
poemi  inlitobiti:  Behram  e  Behroux  e 
la  traduzione  in  versi  persiani  (^ì  un 
poema  intitolato  :  Medima  Algharyb  ; 
una  collezione  di  Ghazelesn  canzoni,  ec. 

BENALGAZAR  (Sebastiano),  con- 
dottiero spagrinolo  ,  secftndò  Pizzarro  , 
nel    1  532,  nella  conquista  del    Perii  , 
poscia  fu  inviato  al  comando  di  s  Mi- 
chele^ e  quindi  nel  1 533  fu  spedito  a 
conquistare  il  regno   di  Quito.  Dopo 
d'avere  sconfitto  un  esercito  d'Indiani, 
s'  impadronì  della  città  di  Quito  e  ne 
fu  fatto  governatore.  Accorse  dopo  in 
aiuto  di  Almagro,  sconfisse  una  truppa 
di  Peruviani  e  ritornò  al  suo  governo; 
ma  nei  1539  ne  fu  spogliato  da  Pizzarro 
che  lo  diede  a  suo  fratello  Gonzalo.  Fe- 
dele alla  parte  del  re,  Benalcazar  si 
congiunse  col  governatore  Vaca  di  Ca- 
stro nel  ^542  e  contribuì  alla  vittoria 
di  Ghupas  dove  rimase  vinto  il  gio- 
vane Almagro.   Nel  1544  fu  nominato 
governatore  della  provincia  di  Popa- 
yan   e   nell'  anno  seguente  guerreggiò 
sotto  le  bandiere  del  viceré  Nunez  Vela 
contro  Gonzalo   e  Piszarro.  Ferito  e 
fatto  prigioniero  da  quest'  ultimo  nella 
battaglia  di  Quito  il  18  gennajo  -15465 
gii  fu  lasciata  la  vita  fingendo  egli  di 
partecipare  per  il  vincitore  ;  ma  ritornò 
dalla  parte  dei  reali  allorquando  il  pre- 
sidente la  Casca,  inviato  da  Carlo  V  a 
sottomettere  i  ribelli,  arrivò  nel  Perù. 
Nel  \  548  ,  Benalcazar  fu  confermato  nel 
suo   governo  di   Popayan  dove  mori 
poco  dopo  con  fama  d'uno  de'  più  va- 
lorosi capitani  spagnuoli. 
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BENAMATI  (GuiDOBALDo),  póela  Ita- 
liano, nato  a  Gubbio,  fioriva  al  prin- 
cipio del  sec.  i7 .  Egli  studiò  a  Panna 
dove  suo  padre  avea  impiego  alla  corte. 
Di  soli  anni  13  componeva  in  versi,  di 
A7  scrisse  due  commedie  pastorali  j  il 
duca  Ranuccio  Farnese  gli  diede  il  ti- 
tolo di  suo  poeta.  Fu  ni  ilto  amato  dal 
duca  d'Urbino.  Era  membro  di  varie 
accademie  ed  amico  dei  più  celebri  poeti 
del  suo  tempo.  Mori  nella  sua  pall  ia  nel 
i6i}'i.  Lasciò  fra  le  altre  cose:  Algida, 
^awola  toschereccia;  La  pastorella  d'Etna 
uì.  ;  Il  caìizoiiiero  y  in  Ire  parti;  La  fa- 
retra di  Piiido;  La  seha  del  sole;  La 
penna  lirica  j  II  colosso ,  paiiei^inco  in 
Ottawe,  per  la  statua  drl  duca  Ranuccio; 
/  mondi  eterei  commedia  eroica  per  le 
nozze  del  duca  (Edoardo  Farnese  j  La 
vittoria  nasale,  poema  eroico  in  32 
canti ,  ec.  ec. 

RENANA' ,  poeta  arabo ,  morto  a 
Bagdad  nell'anno  400  dell'egira,  ha 
composto  una  collezione  di  poesie  dagli 
orientali  molto  eslimatf. 

BEN  ASCHKU,  e  REN  NETTALI, 
dotti  rabbini  ebrei  della  Tiberiade,  sono 
tjuelli  elle  hanno  inventato  i  punti  vo- 
cali nella  lingua  ebraica. 

BENASCIil  (  Giovanni  Battista  )  , 
■pittore  ed  incisore  piemontese  morto  a 
Napoli  nt-l  1600,  di  cui  si  trovano  pre- 
giatissimi intagli  all'acipia  forte. 

RENAT  (Francesco  G;-.!'.kmia),  lette- 
rato nato  in  Marsiglia  nel  sec.  ^8,  <lel 
quale  abbiamo  scelti  frammenti  d'elo- 
(juenza,  1/53,  2  voi. in  ■12,  ristampati 
poscia  col  titolo:  [Jarle  oratoria,  owcro 
IScella  di  squarci  d'eloquenza ,  ec.l7  60, 
4  voi  in  i2. 

BENAVIDES  (Vincenzo  di),  nacque 
in  Orano  nell'AfìVica  ed  andò  a  Madrid 
dove  imparò  la  pittura  da  Ricci.  Quivi 
morì  nel  t7(J6.  Egli  non  riusciva  tr»)ppo 
bene  nella  figura  j  ma  era  perfetto  nel- 
l'architettura e  nella  prospettiva  e  co- 
lori a  fresco  una  cappella  della  chiesa 
della  Vittoria  a  Madrid  ,  aiutato  da  Dio- 
nigi mantovano,  ed  anche  varii  palazzi 
di  quella  capitale. 

BENBOVV  (Giovanni),  ammiraglio 
inglese,  nato  verso  Tanno  ^650,  entrò 
assai  giovane  nella  marineria  mercan- 
tile. Nel  -1686  ,  avendo  il  comando  di 
una  nave  e  trafiicando  per  suo  proprio 
conto  nel  mediterraneo  ,  vinse  un  cor- 
saro che  lo  avea  assalito.  La  (ama  di  tale 
fatto  gli  procacciò  dal  re  Giorgio  II  il 


comando  d'un  vascello  della  marineria 
reale.  Sotto  Guglielmo  III  andò  fre- 
quentemente di  crociera  nel  canale  della 
Manica  per  proteggere  il  traflico  inglese 
e  molestare  quello  di  Francia.  Al  bom- 
bardamento di  san  Malò  nel  1693, 
Benho V  era  commodoro.  La  macchina  in- 
Jernale  ch'egli  diresse  cagionò  mali  ter- 
ribili; era  quella  la  seconda  volta  in  cui 
si  faceva  uso  di  c[uelT  ingegno  infernale 
inventato  dallo  Zambelli  all'  assedio 
d'Anversa.  Reribov  fu  poscia  incaricato 
di  stringere  Dunquerque  dove  trova- 
\asi  Giovanni  Bari  con  la  sua  squadra. 
Non  essendo  secondato  dall'ammiraglio 
inglese  .  Giovanni  Bart  potè  sortire  dal 
porto.  Égli  pelò  seppe  mantenere  l'o- 
nore delle  navi  inglesi.  Nel  <  698  salpò 
con  una  ilolliglia  per  le  Indie  occiden- 
tali onde  proteggere  il  trallico  inglese. 
Al  SUI»  ritorno  fu  eletto  vice-ammira- 
glio della  squadra  turchina  e  andò  di 
crociera  dinanzi  Dunquerque.  Nel  i70i 
fu  spedito  ali  »  Barbada  e  venne  a  bat- 
taglia colla  flotta  Francese  capitanala 
d.i  Ducasse.  La  lotta  <lurò  cinque  gior- 
ni: alla  fine  una  palla  incatenata  spezzò 
n  Cenbov  una  gamba  :  appena  medicato 
.si  fece  portar  sul  cassero  ,  per  prose- 
guire il  cimento  ,  ma  fn  abbandonato 
da'  suoi  capitani.  Giunto  alla  Giamaica 
fece  giudicare  i  suoi  uflìziali  da  un  con- 
siglio  ui  guerra  ;  due  di  essi  furono  fu- 
cilati al  loro  ritorno  in  Inghilterra.  A 
Benbov  era  stata  amputata  la  gamba, 
e  mori  di  convulsione  il  4  novembre 
del  i7i'2  ,  alla  Giamaica. 

BEN  HO  V  (Giovanni)  ,  figlio  del  pre- 
cedente, Sfgni  la  carriera  del  mare  come 
il  padre  e  naufragò  all'  isola  di  Madaga- 
scar. Era  egli  allora  quarto  controma- 
stro sul  Dnf;rai'e  vascello  della  compa- 
gnia delle  Indie  orientali,  che,  ritor- 
nando dal  Bengala  nel  1 70 1 ,  ruppe  negli 
scogli  di  quell'isola.  Le  ciurme  furono 
prese  prigioniere  dal  re  di  quella  re- 
gione e  condotte  nell' Interno  della  terra 
dove  si  trovavano  cattivi  altri  marinai 
inglesi  ,  con  i  capitani  Drummond  e 
Slevart.  Concepirono  tutti  insieme  l'ar- 
dimentoso disegno  di  prendere  prigio- 
niero lo  stesso  re  e  di  muovere  verso 
la  spiaggia  dove  sp-riivano  di  trovare 
qualche  nave.  Riuscirono  nel  loro  in- 
tento: s'impadronirono  del  re  e  del  di 
lui  figlio  ed  in  numero  di  quasi  sessanta, 
per  la  piìi  parte  senz'armi,  si  posero 
in  via  coi  loro  ostaggi  alla  vista  di  molte 
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migliaia  di  sudditi  del  principe  arrestato, 
meglio  armali  di  essi,  li  timore  di  quei 
popoli  che  il  loro  re  cadesse  ucciso,  li 
trattenne  dall' assalire  gli  Inglesi  j  si 
contentarono  di  seguirli  e  proposero  di 
riscattarlo.  Gli  Europei,  a  malgrado 
delle  osservazioni  di  Benbov,  lo  resti- 
tuirono per  sei  fucili.  Allora  i  Negri 
fecero  fuoco  sopra  di  essi  e  chiesero  le 
loro  armi,  promettendo  di  non  rnole- 
starli.  Benbov  ed  alcuni  altri  pochi  fu- 
rono i  soli  che  rifiutarono  la  strana  pro- 
posta j  mossero  tutti  verso  il  forte  Del- 
fino, vi  giunsero  felicemente  e  vi  stct 
tero  parecchi  anni  prima  di  trovar 
l'occasione  di  imbarcarsi.  Finalmenie  un 
capitano  olandese,  in  considerazione  del 
padre  di  Benbov  Io  ricondusse  in  In- 
ghilterra con  quelli  de'  suoi  compagni 
che  lo  vollero  seguire.  Gli  altri  che  ave- 
vano prestato  fede  alle  promesse  ÒA 
Selvaggi,  furono  trucidati,  ad  eccezione 
dì  un  mozzo. 

BENCI  (Francesco),  gesuita,  nato  in 
Acquapendente  nel  4  542.  Studiò  sette 
anni  a  Roma  sotto  il  celebre  Antonio 
Murelo.  Entrò  nella  compagnia  di  Gesù, 
nel  4  562  e  fu  per  quasi  tutta  la  sua 
vita  professore  di  reltorica  nel  collegio 
romano.  Egli  coltivò  assai  la  poesia  la- 
tina e  la  eloquenza,  e  si  rendette  ri- 
nomato per  la  sua  eleganza.  Mori  il  6 
maggio  1594.  Abbiamo  di  lui  :  Jiinua- 
rwn  UtLcramm  de  rebus  Socieiatis,  tomi 
quatuor,  dal  t586  al  l59t  ,  Roma  1589 
e  seg  in  8.°;  Quinque  mariyrc^  e  socie- 
tate  Jtsu  in  India ,  poèma  hcroicum  ; 
Carmina,  libri  IV;  Ejusdein  Er^astus 
dramma  per  la  distribuzione  dei  pre- 
mj  ;  Orationes  viginti  duae;  ec.  E  anche 
dovuta  al  P.  Benci  l'edizione  del  poema 
latino  di  Giulio  Cesare  Stella,  intorno 
alla  navigazione  di  Cristoforo  Colombo, 
con  una  sua  prefazione,  -1589. 

BENCI  o  BENCIITS  (Ugo),  medico, 
comunemente  cognito  col  nome  dì  Ugo 
da  Siena  ,  morto  a  Roma  nel  1438  ,  è 
autore  d'un  Commento  latino  ad  Ippo- 
crate  ed  a  Galeno^,  Venezia  1518  e  1523 
in  fol.j  uno  ad  Avicenna,  ib.  1517  in 
fol  ;  Consigli  per  tutte  le  malattie,  in 
latino  ,  ib.  I5i8  in  fol.  ,•  un  altro  a 
Galeno;  due  altri  ad  Avicenna,  ec. — 
Francesco  di  lui  figlio  fu  distinto  pro- 
fessore di  medicina  a  Padova,  dove 
morì  nel  1487. 

BEISCIVENNI  (Giuseppe),  morto  in 
Firenze  il  3 1  luglio  del  1 808  ,  in  età 


di  77  anni,  pubblicò  parecchie  opere  e 
ne  lasciò  alcune  manoscritte  ;  fra  le 
stampate  si  distinguono:  La  vita  di 
Dame,  che  è  assai  reputata;  Nuovi 
dialoghi  dei  morti  ;  Elogi  degli  uomini 
illustri  toscani;  Descrizione  della  galleria 
di  Firenze  della  quale  egli  era  direttore; 
Epoche  dell'  istoria  fiorentina  sino  al 
t292. 

BtNDA  (Giorgio),  eccellente  suona- 
tore di  violino  e  compositore  di  mu- 
sica, nato  in  Altbenalka  nella  Boemia 
nel  1721  ,  morto  a  Potsdam  il  7  marzo 
1795  ,  maestro  di  cappella  del  duca  di 
Sassonia  Gota,  si  rendette  celebre  scri- 
vendo la  musica  dei  drammi  Arianna 
in  US  asso;  Medea;  Romeo  e  Giulietta 
nel  1778;  Pimulione,  nel  1780;  Orfeo, 
nel  1787,  sinfonie,  musica  di  chiesa,  ec. 
I  suoi  fratelli  Giuseppe  e  Francesco 
furono  anch'  essi  celebri  suonatori  di 
violino  e  maestri  delle  accademie  di  Fe- 
derico II  re  di  Prussia.  Giuseppe  ha 
anche  conjposlo  alcuni  pezzi  a  solo  ed 
altra  musica  che  è  non  poco  estimata. 

BENDER  (Biagio  Coli  mban)  ,  gene- 
rale austriaco  nato  nella  Brisgovia  nel 
1713,  si  innalzò  successivamente  col 
suo  merito,  da  semplice  soldato  ai  gradi 
di  maggiore,  di  colonnello,  general 
maggiore  ,  luogotenente  generale,  go- 
vernatore del  castello  di  Lussemburgo 
e  di  Feld-maresciaHo  nel  1790.  Essendo 
incaricato  del  comando  dell'esercito  dei 
Parsi  Bassi  nel  1789,  a  malgrado  della 
grave  sua  età,  fu  premiato  de'  suoi 
servigi  col  gran  cordone  dell'ordine  di 
Maria  Teresa  e  col  governo  della  Boe- 
mia. Egli  meri  d'anni  85,  nella  Moravia. 

BENDLOVES  (Edoardo),  poeta  in- 
glese ,  morto  nel  1676,  di  cui  abbiamo: 
Teofilo  ,  ovvero  il  sacrifizio  dell' amore , 
Londra  1652  in  fo!.  ;  Sphinx  theologica^ 
Cambridge  1626  ,  in  8. 

BENEDETTE  (Giovanni  Benedetto 
Castiglioni),  dagli  Italiam  chiamato  il 
Grechetto  e  dai  Francesi  Benedette,  nato 
a  Mantova  nel  1670  ,  prese  lezioni  da 
Van  Dyck,  dal  Tiziano  e  da  Paolo 
Veronese  e  dipinse  eccellentemente  l'i- 
storia, il  paesetto,  i  mercati,  ma  prin- 
cipalmente vendemmie,  campagne  po- 
polate di  lavoratori,  mandre,  ec.  che 
erano  gli  argomenti  suoi  prediletti,  Egli 
era  anche  valente  nell'  intaglio  all'acqua 
forte. 

BENEDETTI  o  BENEDICTI  (Ales- 
sandro), celebre  medico  del  sec.  -15, 
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Dato  a  Legnano  nell'  agro  di  Verona  , 
professò  la  medicina  a  Padova  sino  al 
Ì495,  poi  andò  ad  abitare  Venezia. 
Tutte  le  sue  ojiere  latine  intorno  alla 
medicina  ed  all'anatomia,  ec.  sono 
state  raccolti"  sotto  il  titolo:  Opera  omnia 
in  unum  colLecta,  Venezia  t543,  in  lol., 
e  Bnsilea  ^539,  1519  e  ^572. 

BENEDETTI  (Giulio  Cesare),  me- 
dico napolitano  del  sec.  17  ,  ha  pub- 
blicato: De  pepasmo  et  aquila,  \636, 
in  8  ■  De  loco  in  pleurilide,  Roma  1644  , 
1693  in  8;  Epistolae  medicin.  Lisbona 
■1649;  Consull.  medicin.  opus,  Venezia 
-1650  ,  in  4. 

BENEDETTI  (Pietro  de'),  ^eno- 
tese  ,  poeta  italiano  che  fiorì  al  prm- 
cipio  del  sec.  17  ,  abitò  parecchi  anni 
In  Anversa,  dove  pubblicò  una  trage- 
dia p3slorale,  intitolala  :  Il  magico  le- 
gato, 1607  ,  in  12,  che  fu  ristampala 
a  Venezia  nell'  anno  medesimo.  Egli 
aiutò  Ottone  Venio  nella  traduzione  delle 
Odi  d'Orazio,  Anversa  U5l2  ,  in  4. 

BENEDETTI  (Antomo),  gesuita 
italiano,  nato  nel  1715  di  nobile  fa- 
miglia  di  Fermo,  dove  morì  nel  1788, 
fu  per  molti  anni  professore  di  retto- 
rlca  nel  collegio  romano;  ridusse  e  de- 
purò quattro  commedie  di  Plauto  per 
uso  (lellt  gi-.venlù,  Wnmv  \:'>\.  D  po 
bi  so(.pr»'S>ione  ilei  Oesuili,  si  rilnò 
nella  sua  pnria,  dove  raccolse  un  ec- 
c.||.'Mle  g.btnfetl<»  di  mr-ddglie  e  pub- 
bticò  un  ripiiJato  volume  in  proposilo, 
intilol.ito  :  ISumisniald  graecn  non  ante 
vulgata  qude  Anlonius  Benediclns  e  suo 
maxime  et  ex  amicorum  muscis  selegit, 
ec.  Roma  1777. 

BENEDE  ITO  ,  dello  da  Rovezzano, 
perchè  nato  in  un  vill;>j;gio  di  t^l  nome, 
presso  Firenze,  viv«'a  verso  ili  500,  era 
scultore  e  doj)o  av^r^  scolpila  la  tomba 
marmorea  del  gonfilonvrie  Pietro  S()- 
derini  nella  chiesa  del  Carmine  di  Fi- 
renze C  quella  di  Oddo  Alloviti  ,  con- 
corso  co!  Smsovino  e  con  Baccia  Ban- 
dinelli  ai  lavori  di  scultura  della  catte- 
drale ,  e  fece  la  sfatua  marmorea  di  s, 
Giovanni.  Nel  1515  principiò  e  terminò 
in  dieci  anni  un  magnifico  monumento 
aila  memoria  di  s.  Giovanni  Gualberto 
fondatore  del  monistcro  di  Vali  ombrosa, 
che  non  essendo  stato  collocato  a  suo 
luogo,  Cu  nel  1530  distrutto  d;die  sol- 
dales'hc  belliger;nUÌ.  Benedetto  andò 
in  Inghillerra  chiamato  da  Enrico  Vili, 


esegui  molte  sculture  di  marmo  e  di 
bronzo  e  particolarmente  la  torrtba  d*l 
re  e  ne  fu  generosamente  rimunerarlo. 
Ritornato  in  patria  divenne  cieco.  Mori 
verso  l'anno  1550, 

BENEDETTO  (S.)  ,  capo  dell'ordine 
che  porla  il  suo  nome  da  piti  di  1200 
anni,  tenuto  qual  fondatore  degli  ordini 
monastici  nell'occidente.  Nacque  nel  480 
in  Norcia,  nel  ducato  di  Spoleto.  Era 
fratello  gemello  di  smta  Scolastica. Studiò 
a  Roma  e  si  distinse  colla  savi^-zza  e  col- 
r  ingegno.  Appena  in  età  di  17  anni 
pen<!a^a  a  ritirarsi  dal  mondo.  Abban- 
donò parenti ,  amici  e  ricchezza  e  si  ri- 
tirò nel  deserto  di  Subiaco  quaranta 
miglia  lontano  da  Roma  e  quivi  passò 
tre  anni  noto  soltanto  a  Romano,  ce- 
nobita in  quei  dintorni  che  ogni  otto 
giorni  gli  recava  povero  cibo  e  lo  am- 
maestrava nella  vita  solitaria.  Fu  sco- 
perta la  caverna  in  cui  egli  stava  celato 
ed  accorsero  in  folla  le  persone  ad  udire 
i  suoi  ammaestramenti.  Molti  de*  suoi 
ascoltatori  vollero  essere  suoi  discepoli 
e  vivere  con  lui.  Si  fibbricarono  celle, 
si  coltivarono  terre  e  la  colonia  andava 
ogni  giorno  .lumenlando.  L'invidia  lo 
perseguitò  :  fu  minacciato  di  veleno  ; 
abbiodonò  quell'asilo  e  condusse  i  figli 
suoi  sul  monte  Cassino  dove  convelli 
gli  idobitri,  meno  furenti  dì  quelli  di 
Snbiaco,  che  vi  aveano  stanza.  Converse 
il  loro  tempio  d'A()ollo  in  oratorio 
cristiano;  edificò  un  ampio  mona.stero 
e  questa  fu  la  culla  di  cftiasi  tutti  gli 
ordini  monistici  dell'  Europa.  Quivi 
egli  morì  verso  il  543. 

BENEDETTO  (S  ),  Benedettino  in- 
glese ,  morto  verso  il  690,  lavorò  con 
zelo  indef-sso  per  la  prop.igazione  del 
crislian  simo  in  Inghiltt  rra  e  vi  intro- 
dusse il  cinto  gregoriano  e  le  cerimo- 
nie della  Chies.T  Romatn. 

BENEDET  fO  (SJ),  r.formatore  della 
disciplina  monastica  in  Frnicìa,  morto 
nell'anno  82 1  ,  fondò  la  badia  d'Aoiane 
e  fece  in  Francia  qmdlo  che  il  prim»» 
san  Benedetto  ^ivea  fitto  nell' Itaba.  Egli 
ha  scritto  :  Codex  regularum ,  stampalo 
in  Roma  1661  e  Parigi  4  663. 

BENEDETTO  l ,  o  BONOSO ,  nato 
a  Roma,  succedette  nel  pontificalo  a 
Giovanni  111  ,  nel  574  ,  si  mostrò  ass.ii 
caritatevole  nel  leuìpo  In  cui  la  fime  e 
le  soldatesche  Lombarde  desolavano 
ftoma  ,  e  morì  nel  578. 
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BENEDÉTTO  II,  romano,  succe- 
dplle  a  Leòrie  II  ne!  684  e  morì  nel 
685. 

BENEDETTO  III,  romano,  eletto 
sommo  pontéfice  nell'anno  855,  a  mal- 
gratlo  della  sua  resistenza ,  sofferse  pa- 
zientemente le  indegnità  dell'antipapa 
Anastasio  ,  e  morì  nell'  858. 

BENEDETTO  IV  ,  romano  ,  eletto 
papa  ntl  900,  e  morto  nel  904. 

BENEDETTO  V ,  eletto  nel  964  , 
nell'anno  medesimo  in  cui  fu  eletto 
l'antipapa  Leone  Vili,  fu  fatto  prigio- 
niero dall'imperatore  Ottone,  quando 
fu  presa  Roma  ,  e  venne  condotto  in 
Amburgo  ,  dove  morì  nel  965. 

BENEDETTO  VI,  romano,  eletto 
papa  nel  972,  fu  messo  in  carcere  e 
strangolato  nel  974  per  comando  del 
cardinale  Bonifacio  che  si  pose  sulla 
santa  sede  dopo  di  lui. 

BENEDETTO  VII,  eieito  pontefice 
nel  975  ,  succedette  a  Dono  II  e  morì 
nel  984 ,  dopo  aver  dato  l'esempio  di 
tutte  le  virtù. 

BENEDETTO  Vili,  nato  Tuscolo, 
eletto  sommo  ponlelice  nel  1012,  era 
prima  vescovo  di  Porto.  Egli  implorò 
l'aiuto  doli* imperalore  Enrico  li  con- 
tro r.intipapa  Gregorio  ;  sconfìsse  i  Sa- 
raceni in  Italia,  fece  la  gutirra  ai  Greci 
nella  Puglia  e  moiì  nel  1021.  Neil  in- 
coronare l'imperatore  Enrico  lì,  avea 
esatto  da  lui  il  giuramento  di  ffd*-ltà. 

BENEDETTO  IX  ,  eletto  ponlefu^e 
nell'anno  1033,  era  ligliuoio  d'Albe- 
rico, conte  di  Fruiscati,  e  nepote  del 
Papa  Giovanni  XIX,  suo  prcà-cf  ssore. 
Fu  scf'ccialo  dal  trono  nel  1044  e  vi 
ritornò  inyìch  della  possanza  dei  conti 
di  Fniscati.  Morì  nel  1018. 

BENEDKTTO  X  ,  eletto  sommo  pon- 
tefice nrl  1058,  era  prima  vescovo  di 
Velh'tri,  Egli  ebbe  contese  con  Niculao 
II.  Taluni  non  lo  annoverano  nei  nu- 
meri) dei  Papi. 

BENEDETTO  X!  (S  ),  chiamalo 
prim^  N'coia  Bnccasini,  figliuolo  d'un 
nolaro  di  Treviso  ,  fu  ciotto  generale 
dei  Domenic-ìnì  nel  1296.  Nominato 
papa  nt:l  1303  ,  annulìò  le  bolle  di  Bo- 
niiacio  VI  il  contro  il  re  di  Francia  Fi- 
lippo il  Belio  e  revocò  la  condanna  dei 
Colonna.  Nel  .suo  aito  grado  egli  non 
arrossiva  dell'oscura  sua  orìgine,  ed 
accolse  alia  presenza  di  tutta  la  corte 
rumana,  la  marlre  sua  ricoperta  di  po- 
veri panni.   Egli   morì   di  veleno  in 


Perugia  ne!  1304  ,  dopo  aver  gover- 
nato la  chiesa  con  molta  saviezza  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  Commenti  alla  Sa- 
cra Scrittura. 

BENEDETTO  XII,  figliuolo  d'un 
mugnaio  di  Saverdun,  entrò  da  prin- 
cipio nell'ordine  de'  Cistcrciensi,  fu 
addottorato  nella  Sorbona,  abbate  di 
Fond-Froide,  vescovo  di  Pamiers ,  poi 
di  Mire  poi  X  ,  fu  nominato  cardinale  nel 
1327  e  finalmente  eletto  Papa  in  Avi- 
gnone nel  1334.  Egli  confermò  le  cen- 
sure lanciate  contro  Luigi  di  Baviera, 
e  condannò  i  settarj  chiamati  i  Frati- 
celli. Nella  collazione  dei  benefizj  egli 
diede  sempre  la  preferenza  al  mento 
riconoscuxto  5  rifoniìò  gli  ordini  mona- 
stici e  mori  in  Avignone  nel  <342. 

BENEDETTO  ,  famoso  antipapa  spa- 
giiuolo,  chiamato  prima  Pietro  da  Luna, 
studiò  giurisprudenza  j  poi  seguì  la  car- 
riera delle  armi,  si  dedicò  in  seguito 
allo  studio  della  teologia  e  diventò  ar- 
cidiacono di  Sarragossa ,  preposito  di 
Valenza  in  Ispagna,  poi  cardinale  nel 
1375.  Clemente  VTl  lo  inviò  legato  in 
Ispagna  ,  quindi  in  Francia  e  dopo  la 
morte  di  questo  antipapa  fu  eletto  dal 
suo  paitito  a  suo  successore  nel  1394  e 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII.  Stì- 
moUilo  dai  vescovi  e  dai  cardmali  di 
rinunziare  alla  tiara,  ricusò  di  tarlo, 
sebbene  lo  avesse  promesso.  Fu  arre- 
stalo in  Avignone,  ma  trovò  il  modo 
di  fuggire  ,  persistette  nel  far  valete  le 
sue  prelens'oni  e  fu  dichi.irato  scisma- 
tico dai  conci!]  di  Pisa  e  di  Costanza. 
Mori  a  Pejiiscola  nel  regno  di  Valenza, 
nei  1423,  di  90  anni. 

BENEDETTO  XIU,  nato  nel  1649 
tlj  b\  i  d  n.ìodo  degli  Orsini,  vesii  l'abile 
do!  Domenicaiil  a  Venezia  nel  1667,  fu 
nominalo  c^irdinale  nel  1672  ,  arcive- 
scovo di  Masifredunia  nel  1675  ,  di  Ce- 
sena nel  1680,  di  Benevento  nel  1685, 
e  papa  nel  1724.  Egli  adempì  onorevol- 
mente a'  suoi  doveri  c^nie  vescovo  e 
come  pontefice,"  tenne  varj  sinodi  e  con- 
cilj,  il  piìi  celebre  dei  quali  è  quello 
del  172  )  ,  in  cui  egli  conlermò  la  bolla 
[Jfiis^enitus.  Approvò  in  seguito  la  dot* 
trina  dei  Tomssti  intorno  alla  grazia  ed 
alia  predestinazione  e  morì  il  21  feb- 
braio 1730,  di  81  anni.  I  suoi  Sermoni 
sono  Stali  stampali  a  Firenze  1728  ,  in 
fol. 

BENEDETTO  XIV  ,  nato  a  Bologna 
nel  1675  ,  eieito  sommo  pontefice  ne|' 
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4740,  era  sialo  prima  canonico  della 
Basilica  Hi  san  Pietro,  poi  arcivescovo 
di  Teodosia,  vescovo  d'Ancona  ,  cardi- 
nale nel  17  28  ,  arcivesco  di  Bologna  nel 
i7òi.  E<»li  procacciò  di  calmare  le  dis- 
senzloni'nella  Chiesa,  protesse  le  belle 
arti  e  le  scienze  ,  fondo  in  Roma  varie 
accademie ,  vendicò  la  memoria  del 
cardinale  Noris,  pubblicò  una  bolla 
contro  le  ceremonie  Chinesi,  e  volle  ri- 
formare i  Gesuiti.  Egli  era  versatissimo 
Della  istoria  delle  anlichilà  ecclesiastiche; 
austero  ne'  costumi,  ma  d'indole  assai 
cmconda  nella  conversazione.  Morì  nel 
4758  di  83  anni,  lasciando  vane  opere 
che  compungano   16  voi.   in  fol.  Le 


pnncipa 


Trattato  della  beatifi- 


cazione e  della  canonizzazione  ;  Trattato 
del  sacrifizio  della  messa  ■  I/istituzioni 
ecclesiastiche  ,  ec 

BELNLDtTTO  (Giovanni  Battista), 
celebre  matemalico,  nato  in  Firenze  nel 
:iecolo  15  ,  f"  qu^s'»  ^^'^  ^  secondo  l'  i- 
storia del  de  Thou,  ristaurò  la  scienza 
gnomonica  nell'  fc:uropa. 

BENliDliTTO  (Zaccaria),  certosino 
italiano,  nato  a  Vicenza  nel  scc.  1(5, 
ha  scritto  una    Ua  dis.  Brwmne  in  versi 

latini.  ,  , 

BENEDETTO  (11  padre),  dotto  ma- 
ronita,  nato  nel  1tì(i3  a  Gusla  nella  Fe- 
nicia E^ll  venne  a  studiare  a  Uoma  e 
n.ìi  ritornò  neirOriente  per  predicarvi 
la  dottrina  cattolica  La  chiesa  maronita 
d'  Antiochia  lo  sp.  di  un  altra  volta  a 
Roma  perchè  vi  tt  rinmasse  alcune  hli. 
Compì  questo  incarico  e  si  apparecchiava 
a  nloriiare  alla  sua  patria  quando  il 
duca  di  Firenze  lo  «  hiamò  in  quella 
città  per  porre  in  ordine  i  caratteri  che 
Feidmando  de'  Medici  avea  fatti  get- 
tare onde  stampare  libri  composti  in 
lingue  orientali  e  dirigerne  la  slampa. 
Egli  si  fece  Gesuita  nell'eia  di  4  1  anni. 
Clemente  XI  lo  chiamò  a  Roma  onde 
di  altri  dotti  a  ciò 


lavorasse  insieme  cog 
destinati,  intorno  alla  revisione  ed  alla 
correzione  dei  libri  sacri.  Quivi  egli 
morì  nel  1742. 

BENEDIGTIS  (  Giovanni  Battista 
de')  gesuita,  filosofo  peripatetico  del 
sec.  17  insegnò  Hlosofia  e  teologia  prima 
a  Lupia,  poi  a  Napoli.  La  sua  risoluzione 
nel  sostenere  la  hlosolia  peripatetica  e 
la  teologia  scolastica  contro  i  Cartesiani 
ed  i  Giansenisti ,  lo  trasse  in  gravi  con- 
tese che  finalmente   lo  costrinsero  ad 
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tempo  nella  Sicilia;  nel  1703  verme  a 
Roma,   dove,  a   malgrado  della  sua 
vecchia  età ,  proseguì  a  combattere  per 
la  sua  causa  non  deponendo  la  penna 
che  colla  vita.  Egli  era  nato  in  Ostuni 
il  20  gennajo  1622  ,  era  entralo  nell'or- 
dine de*  Gesuiti  nel  1659,  ed  avea  fatta 
professione  nel  1677.  Mori  di  morte  su- 
bitanea mentre  stava  osservando  un  ec- 
clisse  il  1j  maggio  1706.  Abbiamo  di 
Ini  :  uinalecla  poètica  ex  iis  quae  sparsim 
ab  alils  alias  in  coltei;.  soc.  Jesu  JSea 
poli  scripta  sunt ,  coÙecta  et  in  quatuor 
totnis  digesto;  De  fonubus  argutiaruni 
et  eariim  recto  usu  ;  Philosophia  peripa- 
tetica toniis  quinque  comprchensa;  Let- 
tere apologetiche  in  difesa  della  teologia 
scolastica  e   della  filosofìa  peripatetica 
col  nome  di  Benedetto  Alenino  ;  Tra- 
duzione delle  coni^ersazioiii  di  Cicalilo  ed 
Eudossia  intorno  alle  J^Utere  provinciale 
scritte  in  francese  dal  P.  Daniele,-  Tra- 
duzione italiana  del  mondo  di  Cartesio, 
opera  francese  dello  stesso  gesuita  P. 
Daniele;  Difese  ed  apologie,  ec. 

BENKDICTUS  (Giovanni),  medico 
tedesco  del  sec.  16,  esercitò  la  sua  pro- 
fessione iu  Roma,  in  Venezia  ed  in  Bolo- 
gna verso  il  1518.  Circa  al  1530  imper- 
versò ncll'Alemagna  una  terribile  epi- 
demia, della  quale  Benedictus  indicò  la 
cura  e  la  preservazione.  Abbiamo  dì 
lui  :  Reginien  de  novo  et  prius  Gernia- 
niae  inaudito  morbo,  quem  passim  jin- 
glicum  sudorem  ,  alii  gnrgeationem  ap- 
ptllanl^praescrvalivum  et  curativum  hiijus 
et  ciijus^^is  epidemiae  uiilissinium  ,  Craco- 
via ,  1530  in  8";  Libcllus  nomis  de 
causis  et  curatione  pestilentiae,  Cracovia, 
1521  in  4."  1552  ,  in  8 

BENEFIAL  (Mahco),  pitlore  italiano, 
nato  a  Roma  nel  1684,  ha  d  pinto  un 
grande  numero  di  tavole  per  le  chiese 
d'Italia.  Se  ne  citano  principalmente 
due  fatte  per  la  cattedrale  di  Viteibo 
ed  un  martirio  di  san  Saturnino  ,  che  è 
riputato  il  suo  capo  lavoro. 

B  E  NETON  ui  MOR  A  N  GE  DE  PEYR INS 
(Stefano  Claudio),  morto  a  Parigi  nel 
1752.  Egli  era  stato  gendarme  nella 
guardia  del  re.  Scrisse  e  pubblicò:  Dis- 
sertazioni intorno  alle  tende  o  padiglioni 
di  guerra,  1735;  Commentar]'  intorno 
agli  stendardi  di  guerra,  1742  ;  Trat- 
tato delle  insegne  nazionali,  1739;  Isto- 
ria della  guerra,  1741  ;  Elogio  isterico 


abbaadonare  Napoli.  Dimorò  qualche    della  caccia,  1735. 
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BONETTI  (Giovanni  Domenico), 
medico  italiano,  nato  a  Ferrara  il  3  feb- 
brajo  1658,  prima  professore  nell'uni- 
versità di  Ferrara  e  medico  di  quri l'ospe- 
dale, poi  medico  del  duca  di  Mantova, 
hacorrjposto  un'opera  intitolata:  Corpus 
medico -morale,  ec.  Mantova,  -17^8,  in 
4.°  nella  qudie  sono  descritti  tutti  i  pre- 
cetti di  medicina  che  possono  essere 
applicali  alle  cirimonie  del  cullo  cat- 
tolico. 

BENEVOLI  (  Antonio  )  ,  chirurgo 
italiano,  nato  nel  1685,  esercitò  la  sua 
professione  nello  spedale  di  S.  Maria  di 
Firenze  ed  acquistò  molta  rinomanza 
principalmente  per  la  cura  delle  malat- 
tie degli  occh]  e  delle  ernie.  Egli  ha 
scritto:  Lettera  sopra  la  calarratta  glau- 
comatosa,  Firenze  -1722  ^  ed  altre  Dis- 
sertazioni di  chirurgia,  che  furono  stam- 
palo nella  stessa  città  dal  1724  al  MAI. 

BENEZECH  (Pietro)  ,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1745,  fu  chiamato  ril  mini- 
stero dell'  interno  quando  fu  installato 
il  Direttorio  nel  1795  e  surrogato  nel 
mese  di  sellembre  dell'  anno  seguente 
dal  sig.  Francois  di  Neufchateau,  no- 
minato quindi  consigliere  di  stato  e 
prefetto  coloniale  a  San  Domingo  al 
tempo  della  spedizione  del  generale 
Ledere,  nel  1802  ,  morì  in  quell'  isola 
nello  slesso  anno. 

BENEZET  (S.),  pastore  del  Vivare- 
se  ,  nell'età  di  anni  12  si  credette  in- 
spirato da  Dio  per  fabbricare  il  ponte 
d' Avignone  e  diresse  in  gran  parte 
quell'utile  impresa  che  fu  terminata 
nel  giro  di  undeci  anni.  Egli  fu  il  fon- 
datore d'una  comunità  Ji  spedalierì  che, 
a  somiglianza  di  quelli  d'Italia,  che  si 
chiamavano  pontefici ,  aveano  per  in- 
stituto  di  edificare  ponti  sul  Rodano  e 
servire  negli  spedali  gli  operai  che  ca- 
devano infermi.  Il  ponte  di  s.  Spìrito 
è  un  monumento  delle  loro  opere.  Be- 
nezelj  morto  nel  1184,  è  onorato  qual 
santo  il  14  aprile. 

BENEZET  (Antonio),  celebre  filan- 
tropo, n^to  a  s.  Quintino  d'una  fami- 
glia protestante  alla  quale  tenne  dietro 
a  Filadelfia  quando  fu  revocalo  l'editto 
di  Nantes.  Colà  egli  adottò  la  dotirina 
dei  quaccheri  e  fu  uno  dei  primi  difen- 
sori della  libertà  dei  Negri.  Egli  pub- 
blicò in  questo  proposito  varie  memorie 
indirette  alla  Gran  Brettagna,  stampate 
nel  17  67,  e  morì  nel  1784. 

BENGEL  (Giovanni  Alberto)  ,  dotto 

Tom.  I. 


teologo  alemanno,  protestante,  fu  il 
primo  che  abbia  osato  trattare  in  tota- 
lità la  cril'ca  degli  scritti  del  ISuouo 
Testamento.  Nacque  nel  1687  nel  Vur- 
tembtrg  ;  era  versatissimo  nella  lingua 
greca  e  sommamente  erudito.  Abbiamo 
di  lui  :  Noi^um  testamcnlum  graecuni  con 
commenti,  Tubinga,  1790j  Spiegazione 
dell'Apocalisse,  Stoccarda,  1746  j  ed 
altre  scritture  nelle  quali  egli  non  si 
palesa  che  entusiasta. 

BENGER  (Elisabetta  Ogilvy),  lette- 
rata inglese,  nata  a  Vells  nel  1778  , 
morta  il  9  gennajo  1827  ,  ha  composto 
un  poema  intorno  all'abolizione  della 
XtiXlA  de'  nt-gri,  alcune  opere  dramma- 
tiche e  due  romanzi  Ella  ha  princi- 
cìpalmente  ottenuto  rinomanza  colle 
Memoria  di  Elisabetta  Hamilton;  quttìle. 
di  Gioi^anni  Tohin  j  vita  d'Anna  di  Bo- 
leyn  ;  Memorie  di  Maria  Stuarda  s  e 
Memorie  delta  regina  di  Boemia. 

BENGl  (Antonio)  ,  giurisconsulto  dei 
sec.  16,  succedette  al  celebre  Cujaccio 
neir  impii'go  di  professore  di  giunspru 
denza  nella  università  di  bourgesj  il 
suo  merito  fu  premialo  con  varie  cari- 
che onorevoli  in  quella  città.  Egli  avea 
composto  un  Trattato  dei  benefizj  che 
morendo  lasciò  imperfetto,  ma  che  fu 
terminato  da  un  suo  nepole  e  pubblicato 
in  Parigi  nel  1659. 

BENGSTON  (Giovanni),  arcivescovo 
d'Upsal  nel  1448,  precipitò  due  volte  dal 
trono  Canutson  Bonde  re  di  Svezia,  vin- 
cendolo in  battaglia  campale.  Da  prima 
egli  richiamò  alla  corona  Cristiano  d'Ol- 
demburgo  che  i  Danesi  aveano  eletto  : 
ma  in  seguito  a  nuovi  torbidi  ripigliò  la 
potes'à  e  governò  qualche  tempo  col 
nome  di  amministratore;  ma  essendosi 
fatto  detestare  colla  sua  asprezza,  Carlo 
Canutson  Bonde  fu  richiamato  per  la 
terza  volta  e  regnò  sino  alla  morie. 

BENI  (Paolo),  letterato  e  valente  cri- 
tico italiano,  nato  nell'isola  di  Candia 
nel  1552  ,  fu  educato  a  Gubbio,  vesti 
l'abito  dei  Gesuiti ,  poi  lo  depose  ,  fu 
successivamente  segretario  del  duca  di 
Urbino ,  professore  di  filosofia  a  Peru- 
gia, di  teologia  a  Roma  e  di  belle  let- 
tere a  Padova,  dove  mori  nel  1625.  Le 
sue  opere  più  note  sono:  Comparazione 
di  Omero ,  Virgilio  e  Tasso  ,  Padova 
1 607  ,  nella  quale  egli  assegna  la  palma 
all'ultimo;  L' anticrusca ,  nella  quale 
egli  sostiene  contro  l'accademia,  che 
j' antica  lingua  italiana  del  sec.  H4  h 
27 
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grossolana  e  qtieìla  soTa  del  sec.  <6  no- 
bile e  r-golare  ,  Pado\a  46l2,  in  4  °  , 
liinie   drt^erse .  \6\A  :  Oraùoaes 

cjuitKjua sfilila  ,  ihid.  1  6  !  3  ;  Dissei  tazloni 
e  commenti  Ialini  a  Platone  ed  Arislo- 
tile  ,  Virg'Ho  e  Tasso:  Trnltato  Ialino 
intorno  all' lsl«>ria  di  Wiiexia  4  614,  eo. 
Tulle  le  sue  opere  sono  siale  raccolte 
in  5  voi.  in  f«.l.;  Veneria  4622 

BKMAMINO,  l'ullimo  dei  <^o<]eci  G- 
{^liuoli  di  Gijcobbe  ;  suo  padre  non 
avea  voluto  iti\iario  in  l:igiUo  insieme 
co'  suoi  fralt-lli;  ma  Giuseppe,  all'ira 
governalore  dell'Eg'llo,  lu  richiese  e 
lo  ritenne  presso  di  si>.  Beniannno  l'i 
capo  d'una  delle  dt^deci  Iribìi 

Bl-:^1AMI^0  (S),  diacono,  fu  im- 
prigionalo per  comando  di  V  -^ranes  V^, 
re  di  Persi n  ,  e  sofllVi  II  martìrio  n  -i- 
l'anno  424  di  O  C  l  a  Ch  e-ja  onora  la 
6ua  memoria  il  31  di  miirzo. 

BtMAMINO  di  Tudt:la,  rabbino  spa- 
gnuolo  ,  nalo  a  Tudela  nella  Navaj  ra 
nel  4  173,  imprese  a  vlsil.tre  le  varie 
5Ìn3£»oghe  sparse  nell'universo  per  co- 
noscere f»lì  usi  e  le  (.irimonie  Ln  Ile- 
lezione  de'  siioi  viaggi  tu  slan!pjta  a 
Coslanlinopoli  nel  titl;  tradoUa  in 
Iraiice.so  e  pubblicala  in  Parigi  da  Bi- 
ratler  noi  4734  ,  2  voi.  ?n  12. 

BI•:ìN10^0  (S.),  mutlre  ed  apostolo 
dulia  Burgoj^oa,  iu  inartiri/znlo  nelle 
Gallie  verso  il  stcolo  2  di  ti.  C.  Jsan 
Gregori(»  vescovo  di  Langres,  lece  edi- 
ficaie  sulla  dì  lui  lombi  una  cbifsa  che 
tu  l'origine  della  Badia  di  S  ui  Benigno 
di  Dizione. 

BKIS  IGINO  rCoRNKT.To),  nalo  a  Vi'erl.o 
nel  sec.  4),  b.ì  pubblicalo  un'edizione 
rielbi  Gco'j^rafia  eli  Tolonì■^o,  Koma  i.')l)7, 
ed  una  delle  opere  di  Pindaro  colle  sco- 
lie ,  l{on»a  \    1  ,>. 

SENIISCARA  (Anuuka),  autore  di 
iYX^iXrocaiiegeografìce  estese  nel  4  476, 
che  rappresenlano  le  quattro  parli  dui 
mondo  ,  sebbene  al  tenipo  iu  cui  esse 
videro  la  luce  l'America  non  fosse  an- 
cora siala  scoperta.  Si  vuole  che  l'au- 
tore credesse  o  sospettasse  l'esistenza 
di  qitel  paese  oppure  che  ha  voluto  rap- 
presentare l'Atianlìca  di  cui  parla  Pia- 
tone. 

BENINCORÌ  (Nicola),  nuisico  e  com  - 
positore  italiano,  andò  alla  fine  della 
sua  carriera  ad  abitare  Parigi  dove  com- 
pose la  musica  di  varj  drammi  lirici 
\>vr  il  teatro  Feydeau,  e  terminò  qti»  Ila 
fJulla  Lamfnda  mara^i^liGsa  che  ISicolò 


avea  lasciala  imperfetta.  Fg'i  ha  anthe 
scritto  molta  ntnsica  inslrinnentale  :  le 
sue  opere  s^  no  sldte  ptd)bljcaie  in  Parigi 
n*'l  {809.  Mori  nt^l  l8'2l. 

BENIM  (  Vi>CE^zo),  dotto  medico 
Tulo  a  Odonia  nel  l7  4.>,  e  morto  nel 
4  764,  esercitò  l'aite  sua  a  Padova,  do\t 
avea  anclie  una  stamperi.i.  Abb-am  •  di 
lui:  Commtuti  a  Celso;  Osseruazioiii  s\ 
poema  dilla  colduazìone ,  dell'Air  man- 
ni,  PadoNa  174")  «-d  una  traduzione  in 
versi  sciolti  dell  •  SifiliileàA  Fracasit»ro. 

BKNIOVSKl  (M.\LKiz.  Arcrsio,  cuuie 
di),  celebre  a\  vt  nJuri«-re  ,  nacque  uel- 
l*  Ùriglieria  nel  La  sua  nascita  e 

le  sue  ricchezze  1>  chi;wna\ano  a  fjre 
nel  mondo  una  splendida  ed  onore- 
vole cump-rs  i;  le  circnstanze  e  l'indole 
stia  lo  slr ascmar-  Tio  nei  raggiri  e  nelle 
avventure  straordinarie.  Entralo  ass<i 
giovane  nella  milizia  dell'  imperatore 
se  ne  ritirò  p^r  recarsi  nella  Pobuiia 
presso  d'  uno  de'  suoi  X'i ,  Starosla  o 
principe  dell.»  Liluauia.  Hitornò  iu  Un- 
«hrria  e  ne  fu  b.unbto;  rivide  la  Po- 
lonia,  viaggiò  nell'Olanda  e  uell  Iti- 
^tidlerra  e  divenlt)  poscia  uno  del  capi 
della  confederazione  che  si  ord  nò  nella 
Polonia  nel  4  768.  Fu  preso  pn-ioniero 
da»  Hufsi  e  confinalo  al  Kamischatka 
nel  l'/70.  Giunse  a  spezzare  le  sue  ca- 
tene ,  s'  impadronì  della  f  jrlezza  dove 
risiedeva  il  governatore  russo  e  fece  pre- 
star giuramento  d;i(:;li  abitanti  del  pj'-se 
alla  confederazione  polacca,  linbarca- 
losi  posria  sopra  una  corvetta  ,  scorse  i 
mari  della  China,  approdò  al  Giifiporie, 
toccò  gli  stabilimenti  francesi  nell'India, 
fu  ricundotlo  iu  Europa  da  uri  vascello 
francese,  ed  accolto  d.d  gabinetto  di 
Versailles  al  (piale  egli  consegnò  gli 
aichivj  del  Kairilschatka  che  avea  invo- 
lali. Avendo  proposto  di  fondare  urto 
stabilimento  a  Mad;^gascar ,  sbarco  in 
quell'isola  alla  testa  di  400  o  500  av- 
vtnluneri  nel  1774.  Ne  fu  scacciato 
da^li  isolarìi.  Ritornò  in  Eurt-pa  ,  fece 
air  fnghillerra  alcune  proposte  che  fu- 
rono poco  accolte,  poi  andò  di  bel  nuovo 
a  sbarcare  a  Madagascar  con  alcuni  av- 
venturieri ìng'csi,  per  impadronirsi  dello 
stabilimento  che  la  Francia  avea  in 
(peli' isola.  Essendo  giunte  truppe  dal- 
l' isola  di  Francia  egli  fu  ucciso  il  23 
maggio  4786  ,  in  un  ridollo  che  avea 
Irìnrierato  e  dove  si  difese  intrepida- 
mente. I  viaggi  e  memorie  di  Beniovski, 
compilate  da'G.  E  di  Magellan ,  hanno 
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vetlulo  la  luce  in  Parigi  ^179!,  2  voi. 
in  8.'' 

BENIVIENI  (Domenico),  dolio  teologo 
di  Firenze  nel  sec.  -15,  fu  professore 
di  dialeillca  nella  università  di  Pisa  e 
canonico  di  Firenze.  Egli  pubblicò,  in 
difesa  di  Gerolumo  Savonarola,  famoso 
domenicano,  varie  sciitture  piene  di 
credulità,  e  fra  esse  j  Trionfo  della 
Croce,  Firenze  ^496,  in  4.^ 

RENIVIENI  (Antonio),  fratello  del 
precedente,  coltivò  le  lettere  e  fu  me- 
dico di  professione.  Dobbiamo  a  lui: 
De  ahditis  noniiullis  ac  mirundis  mor' 
borum  et  sanatiomim  causis  ^  Firenze 
^507. 

BENIVIENI  (Gerolamo),  l'ultimo 
fratello  dei  due  precedenti ,  si  distinse 
nella  poesia  italiana  e  ravvivò  verso  la 
fine  dt  l  sec.  15  lo  studio  di  questa  lin- 
gua che  veniva  trascurato  per  quello 
del  greco  e  del  latino.  Egli  fu  segre- 
taio  di  Pico  della  Mirandola  che  lo 
fece  amministratore  delle  sue  elemo- 
sine. Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
italiana  del  libro  De  sinipticilate  vitae 
chrisliauae  del  Savonarola  ,  del  quale 
abbracciò  le  difese;  Poesie  sacre  y  esti- 
mate; Canzoni,  Odi,  ec.  raccolte  in  un 
voi.  col  lit.  :  Opere  di  Gerolamo  Btni- 
pieni  ^  Venezia  1524,  In  8.'' 

BliNKENDORF  (Èunesto  Luigi  di), 
generale  di  cavjlleria,  nato  in  Aiispach 
nel  militò  con  gloria  nell'esercito 

df Il'elettnre  di  Sassonia,  alleato  di  Ma- 
ria Teresa  nella  guerra  de*  sette  anni  , 
decise  della  vittoria  nella  battaglia  di 
Kollin^  contro  Federico  II  re  di  Prussia, 
ebbe  parte  nella  presa  di  Scliveidnitz  , 
al  fitto  di  Breslavia,  e  meritò  in  tutto 
il  corso  di  quella  guerra  la  gener.ìle 
estimazione  col  suo  valore  e  colla  sua 
affabilità.  Egli  morì  nel  1801  dopo  ses- 
santanni di  £;'oriosi  servigi. 

BENKENDORF  (Carlo  Federico  di), 
val^*nte  ecnomisla  alemanno  ,  nato  a 
Bliimenbach  ne!  1788  ,  ha  composto  un 
grande  numero  di  opere  vantaggiose 
per  la  scienza  e  preziose  per  i  falli  che 
in  esse  si  coniengono.  Fra  le  altre  ci- 
teremo: Materiali  per  la  economia  ru- 
illca,  7  voi  in  8,  Berlino  1771-85;  Ca- 
techismo vnii^crsale  d' agricoltura  ,  ibid . 
1776  e  1785  ,  ce. 

BENNET  (Enrico,  conte  d'ARLiic 
ton),  ministro  del  re  Carlo  II  e  Fari 
d'Inghilterra,  morto  nel  1685  ,  si  di- 
stinse drs  prima  col  suo  amore  per  h 


causa  dello  sventuralo  Carlo  I ,  migrò 
in  Fraricia  sotto  il  protettorato  e  ripa- 
triò  nel  tenqio  delia  ristaurazione.  Carlo 
II  lo  ricolmò  d'onori  e  di  dignità  e  si 
vals^•  di  lui  nej^li  ali'iri  i  piij  importanti. 

BETNNET  (Tommaso),  dolio  teologo 
inglese  ed  orientalista,  nato  a  Salisbuey 
nel  1675,  noto  per  le  sue  opere  di  con- 
troversia dirette  contro  la  dottrina  cat- 
tolica e  le  comunioni  separate  della 
chiesa  anglicana.  Mori  a  Londra  vicario 
d'una  parrocchia ,  nel  17  28.  Le  sue  op^re 
sr.no  siale  stampate  a  Cambridge  nel 
1701.  Egli  ha  lasciato  ?nche  una  buo- 
nissima grammatica  ebraica,  Londra 
1726. 

BEINNON,  canonico  di  Strasburgo 
nel  sec.  10,  si  ritirò  in  un  deserto  dove 
ristaurò  il  monastero  ed  il  santuario 
d'Einsidlen.  Chiamalo  quindi  al  vesco- 
vado di  Metz  da  Enrico,  re  della  Germa- 
nia, fu  mal  accollo  dal  popolo  e  ritornò 
nella  sua  solitudine,  dove  mori  nel 
957. 

BENNON(s  )_,  arcivescovo  di  Meissen 
in  Àlemagna,  morto  n»  1  1 1  07,  fu  canoniz- 
zato nel  1523,  ciò  che  spinse  Lutero  ad 
esercitare  la  sua  bile  in  una  scrittura 
intitolata  :  //  nno.'o  idolo  di  Meissen, 
che  fu  confutata  da  G.  Emser. 

BEìNNON  ,  scrittore  alamanno  del 
sec.  1!,  nominati»  cardinale  dall'anti- 
papa Ghiberlo;  pubb'icò  contro  i  papi 
Silvestro  II,  Gregorio  VI  e  Gregorio  VII 
alcune  satire  dettate  dalla  sola  animo- 
sità, che  poscia  ottennero  le  ledi  dei 
protestanti. 

BENOIT,  scrittore  inglese  del  sec. 
12,  fu  da  prima  priore  del  monastero 
di  Cantoibery,  ebbe  quindi  dai  re  En- 
rico li,  e  Ricardo  I,  la  badia  di  Peler- 
briurough  e  la  carica  di  cancelliere.  Ab- 
biamo di  lisi  la  vita  di  Enrico  il  ,  e  di 
Ricardo  I  ,  0.\ford  •1735  ,  2  voi. 

BENOiT  (GtovAHNi),  dottore  di  teo- 
logia,  morto  curato  a  Parigi  nel  1573, 
ha  fallo  annotazioni  marginali  in  latino 
alla  Bibbia,  Parigi  1549  .,  in  fo!.  Questa 
edizione,  nota  col  nome  di  Bilie  de  Be- 
nedicti  è  stala  molte  volte  ristampata. 
Egli  ha  terminate  le  scoile  di  Giovanni 
Gagny  al  vangelo  ed  agli  atti  degli 
Apostoli. 

BENOÌT  (Renato),  curato  di  s.  Eu- 
stacliio  a  Parigi,  nato  a  Savenieres  presso 
Angers  nei  ^521  ,  fu  prima  c  'nfessore 
di  Mari.i  Stuarda  e  U  accompagnò  in 
hcoZ'ia.  Nel  1569  fu   nominato  curato 
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di  s.  Eustachio  :  fu  chiamato  il  papa 
dei  mercati  perchè  avea  una  grande  au- 
torità su  de' suoi  parrocchiani  Nel  ^588 
lece  stampare  una  traduzione  in  fran- 
cese della  Bibbia,  ma  fu  accusato  d'es- 
iersi  prevalso  della  versione  di  Genova, 
cambiandovi  alcune  parole.  Fu  escluso 
dalla  facoltà  di  teologia  .  e  la  censura 
fu  ratificala  dal  sommo  Pontefice.  Al- 
lorché la  fazione  dfi  sedici  s'impadronì 
di  Parit^i,  egli  si  ritirò  nel  campo  d'En- 
rico IV  che  poi  lo  elesse  per  suo  con- 
fessore ,  e  indi  vescovo  di  Troyes;  ma 
qufi  della  lega  gli  fecero  rifiutare  le 
bolle.  Dopo  aver  goduto  undici  anni 
delle  rendite  del  suo  vescovado^  do- 
vette  dimetterlo  nel  1 604  IMori  in  Pa- 
rigi nel  -1608.  Egli  scrisse  alcune  op^re 
che  in  quel  tempo  menarono  qualche 
rumore,  ma  che  la  mutazione  delle  vi- 
cende ha  fatto  cadere  nella  dimenti- 
canza, 

BENOIT  (il  padre),  domenicano  del 
sec.  ^7  ,  è  autore  di  una  Istoria  degli 
ALhigesi  e  chi  aldesi ,  iti  lingua  fran- 
cese", Parigi  i69i  ,  in  i2. 

BENOIT  (Elia)  ,  ecclesiastico  pro- 
testante, nato  a  Parigi  nel  iòiO  ;^  andò 
a  Delfi  dopo  la  revocazione  dell'editto 
di  Nantes  e  fu  pastore  della  chiesa  Val- 
Iona  sino  alla  sua  morte  avvenuta  noi 
4  728.  Egli  ha  lasciato  varie  opere  che 
i  protestanti  estimano  mollo.  La  prin 
ci  pai  e  di  esse  è  Visiona  deW  edillo  di 
\antcs,  Deift  1603  95.  5  voi.  in  4.^ 
Quesl'  istoria  è  fre(iuentemente  infedele 
nei  racconti,  ma  sono  preziosi  i  docu- 
menti in  essa  recali. 

BENOIT  (Michi-le),  gesuita  francese, 
nato  in  Aulun  nel  1715,  volse  princi- 
palmente i  suoi  sludj  alle  matematiche, 
all'iislrniiomia  ed  alla  (isica  ,  e  per  ciò 
fu  eletto  a  far  parte  dflla  missione  di 
Pekin,  dove  giunse  nel  ^745.  Egli  ebbe 
incarico  dall'impt^ralore  Kieng-Long, 
d' eseguire  vari  lavori  idraulici,  fece 
conoscere  a  quel  principe  l'uso  del  te- 
lescopio di  riflessione,  quello  della  nìac- 
china  pneumatica,  l' inJaglio  a  bulino 
e  ad  acqua  forte^  le  stampe  in  legno, 
ec.Morì  a  Pekin  nel  1774. 

BENOIT  (Francesca  Albina  Puzzix 
della  Martiniere),  letterata  francese  , 
morta  alla  fine  del  sec.  i8  ,  ha  pubbli- 
cato un  grande  mimerò  di  scritture, 
cioè  Romanzi,  fra  i  quali  il  migliore  è 
intitolato:  Lettere  del  colonnello  di  Tal- 
òcì  t,  i766i  varie  Cow/«cc?tV,  ec.  Ella 


avea  principialo  la  sua  carriera  lettera- 
ria con  un  Giornale\n  forma  di  lellere. 
frammischiato  di  critiche  e  di  aneddoti, 
Parigi  iTT)/  ,  in  \2. 

BENONl,  monaco  francescano,  na- 
poliiano,  del  sec.  18.  Ebbe  la  sventura 
di  lasciarsi  sedurre  dalle  massime  pre- 
tese filosofiche  e  si  mostrò  ardente  fa* 
tore  della  ribellione  che  scoppiò  in  Na- 
poli nel  1 798,  in  occasione  dell'inva- 
sione dei  Francesi.  Egli  fece  piantar  \\n 
pulpito  in  mezzo  della  pubblica  piazza 
e  tenendo  il  crocefisso  ed  il  %  angelo 
alla  mano,  predicò  la  piìi  furibonda  de- 
magogia. Dopo  che  Napoli  fu  ripigliata, 
egli  fu  condannato  a  morte  insieme 
con  un  altro  frale  del  suo  ordine. 

BENOZZO  GOZZOLI  ,  pittore,  nato 
nel  t400,  discepolo  di  Frate  Giovanni 
da  Fiesole  ed  imitatore  del  Masaccio, 
vinse  lutti  i  maestri  siioi  contempora- 
nei. Dipinse  a  Firenze  nella  cappella 
del  pnlazzo  Ricardi,  una  Gloria  ^  una 
JSntii^it  'a,  un  Epifania  ,  òo\  e  {tee  uso 
dell'oro  nt-lle  vesti  delle  figure.  Questi 
dipinti  hmno  fallo  la  maraviglia  degli 
intelligenti.  Andò  poscia  a  Roma  e  lasciò 
opere  m  yira  cadi,  in  santa  Maria  Mag- 
giore ,  ec.  Si  recò  poscia  ad  abitare  in 
Pisa  dove  si  vedono  le  sue  onere  mi- 
gliori. Nella  cattedrale  si  vede  la  sua 
tavola  della  Disputa  dei  dottori.  Ma  le  | 
immense  pittuie  a  fresco  ch'egli  fece  i 
nel  Campo  santo  sotio  tali  ,  che  Vasari  I 
disse  esst-re  quella:  Opera  terribilissima  ; 
e  da  mettere  paura  ad  una  legione  di  i 
pittori.  Eppure  Benozzo  le  condusse  a  , 
termine  in  due  anni:  esse  rappresen- 
tano la  creazione  del  mondo  giorno  per  | 
giorno.  Quei  dipinti ,  ammirati  n*-l  sec.  j 
i  j  ,  sono  stati  poi  l'oggetto  dello  studio  j 
dei  pili  insigni  pittori,  e  Rafaello  me- 
desimo prese  in  esse  1' idea  d' alcune 
figure.  Benozzo  mori  di  78  anni,  slimato 
e  hicrimato  da*  suoi  paesani,  e  la  città  dì  i 
Pisa  onorò  la  sua  memoria  con  una  la-  ) 
pide  nello  stesso  Campo  santo  eh' egli  i 
avea  abbellito  colle  sue  opere. 

BENSERADE  (Isacco  di) ,  nato  nel 
4612  a  Lyons-la-Forèt^  nell'alta  Nor- 
mandia ,  di  padre  calvinista  che  si  fece 
cattolico  quando  fu  nato  Isacco.  L'ori- 
gine della  sua  ricchezza  e  della  sua  ri- 
nomanza fu  r  inesauribile  gioconditìi 
della  sua  mente  e  V  ingegnosa  facilità 
colla  quale  egli  scriveva  versi  per  il  re 
e  per  le  persone  distinte  che  si  mostra- 
vano nei  balli  della  corte,  che  erario 
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frequentemente  figurati  e  quasi  ad  uso 
di  teatro.  I  benefizj  di  Luigi  XIV  e 
quelli  della  regina,  del  cardinale  di 
Richelieu ,  ed  i  benefizj  ecclesiastici 
che  gli  procacciò  il  cardinale  Mazarini 
lo  arricchirono  di  una  rendita  annua 
di  12,000  lì.  così  che  egli  si  trovò  in 
grado  di  tenere  carrozza ,  genere  di 
lusso  anche  allóra  assai  raro  per  un 
poeta.  Egli  fu  membro  dell'  accademia 
francese,  e  morì  nel  ^69i.  Scrisse  molte 
op»'re  teatrali,  ed  un  numero  infinito 
di  poetici  componimenti  di  vario  ge- 
nere. Le  sue  opere  insieme  raccolte  fu- 
rono pubblicate  in  Parigi  nel  i697. 

bensì  (Bernardo),  nato  a  Venezia  il 
^16  di  luglio  1688,  di  famiglia  oriunda 
piemontese,  gesuita,  fu  per  hmgo  tempo 
professore  di  teologia  morale  nella  sua 
patria  e  pubblicò  varie  opere  teologi- 
che ,  fra  le  quali  si  citano;  Praxis  tri- 
hunalis  conscientiaey  Bologna  i742j  Dis- 
sertatio  de  casibus  r€sery>atis  ^  Venezia 
1743.  La  seconda  fu  biasimala  e  com- 
battuta dal  P.  Concina  ,  domenicano  , 
essa  fu  condannata  con  sentenza  del 
Sant'uffizio  insieme  con  gli  scritti  dei 
suoi  apologisti.  L'autore  fu  astretto  a 
scrivere  una  ritrattazione  la  quale  es- 
sendo stata  dalla  Congregazione  repu- 
tata insulFiciente  ed  equivoca  non  venne 
anim»*ssa.  1  suoi  supei  iori  lo  mandarono 
a  Padova,  dove  mori  nel  1760  ,  dopo 
aver  composto  varie  altre  opere. 

BENSÌ  (  Giulio  )  ,  pittore  genovese 
assai  valt'pte  nel  rappresentare  gli  og- 
getti in  rilievo  e  la  prospettiva. 

BENvSON  (Giorgio),  teologo  inglese 
dissidente  ,  pastore  ad  Abingdon  e  mi- 
nistro d'una  congregazione  di  non  con- 
formisti in  Londra,  dove  morì  nel  1762, 

f[eneralmente  estimalo  per  talento,  tol- 
erariza,  dottrina  e  pietà,  ha  pubblica- 
lo: Parafrasi  alle  epistrie  di  s.  Paolo, 
1731  ;  Istoria  delta  fondazione  del  cri- 
stianesimo, 1756  j  Trattato  delV eccel- 
lenza della  religione  cristiana,  1759,  2 
voi.  in  8  ,  trad.  in  latino  ed  in  tedesco; 
Sermoni y  Lettere,  ec. 

BENTABOLE  (  Pietro)  ,  avvocato  , 
figlio  d'un  appaltatore  di  vittovaglie  nella 
guerra  dei  sette  anni.  Fu  ardente  fautore 
della  rivoluzione  ;  venne  da  prima 
eletto  procurator  generale  del  diparti- 
mento del  Basso  Reno,  poi  deputalo 
alla  convenzione  nazionale,  dove  opinò 
sempre  per  le  violenze  e  fu  acerrimo 
nemico  dei  Girondini,  Quando  Dumo- 
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rler  perdette  la  1  battaglia  di  Nervinda 
egli  propose  che  si  creasse  un  tribu- 
nale per  giudicare  ì  generali.  Si  dichiarò 
contro  di  Piobespierre ,  il  9  termidoro 
(6  luglio  1794),  ondeggiò  poscia  fra  le 
varie  fazioni,  diventò  membro  del  con- 
siglio dei  500,  e  si  oppose  molte  volte 
alle  rivoluzioni  del  direttorio.  Morì  nel 
17^8. 

BENT-AICUAH,  figliuola  di  Almed, 
poetessa  araba  di  Cordova  in  Ispagua  , 
coltivò  del  pari  la  poesia  e  la  eloquenza 
e  fece  luminosa  comparsa  nelle  accade- 
mie di  quella  città.  Morì  nell'  anno 
1 109  (  iOi)  dell'Egira). 

BENTHAM  (Tommaso),  teologo  in- 
glese, nato  nel  I5l3,  assai  versato  nella 
cognizione  delle  lingue  latina,  greca 
ed  ebraica,  lu,  per  la  sua  affezione  al 
protestantismo,  e  per  l'indole  sua  vio- 
lenta ,  rimosso  dalla  sua  carica  sotto  il 
regno  di  Giacomo  VI  e  di  Mariajeglì 
si  ritirò  nella  Svizzera  insieme  cogli 
inglesi  fuggiaschi,  e  ritornò  poscia  in 
favore  sotto  Elisabetta ,  che  gli  diede, 
il  vescovado  di  Coventry ,  ch'egli  tenne 
sino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  15" 8. 
Abbiamo  di  lui  :  Esposizione  degli  atti, 
degli  j4postoli ,  inedita  5  /  salmi  ed  i 
libri  d" Ezechiele  e  di  Daniele  tradotti 
in  inglese  nella  Bibbia  detta  della  re- 
gina Elisabetta. 

BENTHAM  (Giacomo)  ,  antiquario 
iirglese,  morto  nel  i794,  ministro  della 
contea  di  Norfolk  ,  e  prebendario  del 
c.ìpitolo  d'Ely,  ha  pubblicato  la  Istoria 
delle  antichità  del  monistero  di  qu«  Ila 
città,  djlla  sua  fondazione  nel  675,  sino 
al  177  1  ,  Cambridge  i771. 

BENTINCK  (Guglielmo),  conte  di 
Portland,  n>orto  in  Londra  nel  1709, 
era  olandese  ed  addetto  al  principe  dì 
Grange  col  quale  andò  in  Itighilterra. 
Fu  crealo  conte  di  Portland  all'  avve- 
nimento di  quel  principe  al  trono,  che 
in  tutto  il  corso  del  suo  regno  gli  af- 
fidò cariche  inportanli  e  diffìcili,  tanto 
nel  servizio  civile,  quanto  nel  militare, 
e  nelle  quali  egli  si  mostrò  sempre  ope- 
roso ed  intelligente. 

BENTIVOGLIO  (Giovanni),  di  Bo- 
logna  ,  pretendeva  discendere  da  un  fi- 
glio naturale  d'Ensio,  che  era  anch'esso 
figlio  naturale  dell'  imperatore  Federico 
II.  Enslo  era  slato  preso  prigioniero  nel 
1242  dai  Bolognesi,  in  una  battaglia, 
ed  era  morto  in  quella  citta  dopo  ven- 
tidue anni  di  cattività  j  ma  la  storia  dì 
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Benllvoglio  suo  figlio  sembra  apocrifa 
e  le  prime  cronacho  di  Bologn  »  anno» 
verario  quella  famiglia  fra  quelle  àtì 
macellai.  Nondimeno  alla  fine  dei  sec. 
M  ella  era  di  già  illuslre  ,  ed  a  quel 
tempo  Giovanni  seppe  colla  sua  opero- 
sila  e  colla  sua  a.nbizione  farsi  accla- 
m.ire  dui  popolo  signore  di  Bologna  il 
28  marzo  H()2-  Il  suo  regno  ebbe  bre- 
\issima  durata:  assalilo  da  (iian  Ga- 
leazzo Visconti  nell'anno  m^-desimo,  fu 
sconfitto  a  Cisalecchio  il  26  giugno  e 
nel  giorno  seguente  ucciso  da  quel  po- 
polo medesimo  che  Io  avea  innalzato. 
Questa  prima  usurpazione  diventò  per 
tulli  i  suoi  disceudenli  im  dif;ltj  alla 
sovranità. 

BEiSriVOGLIO  (Antonio),  fìgliunlo 
del  precedente,  dopo  un  esilio  diquin- 
deci  anni  ,  ottenne  nel  143.)  la  facoltà 
di  rilornirvi  ;  ma  il  favor  popolare  del 
quale  godeva  e  di  cui  pareva  ch'egli 
volesse  prevalersi  ,  destarono  la  giusta 
diflidenza  del  papa  Eugenio  IV.  I^gli 
fu  iirrestalo  il  2  ?  di  dicenibre  mentre 
usciva  d;d  piljzzo  ed  iminedialamenle 
decap  tato.  Tonimaso  Zambtccari,  di 
ragguardevole  famiglia,  e  sospetto  di 
compi iciià  con  Antonio  Benlivoglio,  lu 
nel  tempo  medesimo  strozzato  ed  ap- 
peso allf  finestre  dtl  pal.igio. 

BKNTIVOGLIO  (A^N^^u.E),  figlio 
d'Aiilonio.  Ksseod  si  imp.idronilo  di  Bo- 
logna Nic'-lo  Piccinino,  generali?  del 
duca  di  IMilano,  »ul  1438,  vi  richiamò 
la  fmrglia  Benlivoglio.  Annibile  tu 
fitto  capo  dfl  governo;  e  per  meglio 
a''<  et tarsi  della  protezione  del  duca  di 
Milano  sposò  una  delle  <li  lui  figlie  na- 
tiuali.  Tijll.nia,  n  i  1  442  egli  venne 
arrt'stiìto  per  cnmatido  d<  llo  stesso  Nic 
c<dò  Ficciruno  e  rinchiuso  nella  citta- 
della di  Varani.  I  su-  ì  lautnri  lo  feci  ro 
fuggirr'  ìieir  anno  seguente  :  ap|>ena 
rie^itrò  egli  in  Bolog»ia  il  popolo  prese 
le  armi,  cacciò  il  govern:.lore  ed  ilpie- 
sidii»  dfl  duca  di  Milano,  reggendo  però 
il  governo  senza  titolo  nè  pubblica  di- 
gnità. I  Canedoli  ed  i  Ghisilieri  che 
n>al  comportavano  ch'igli  comandasse, 
congiurarono  contro  di  lui  l'uccisero 
il  24  giugno  1  445,  mentre  usciva  dalla 
chiesa  di  s.  Giovanni  B.iilisla.  A  tale 
notizia  il  popolo  si  alzò  furibondo  con- 
tro i  congiurali ,  disti  nsse  le  loro  case 
e  fece  confiscare  i  loro  beni  con  un 
pubblico  decreto.  Molli  di  essi  furono 
trucidati  per  le  TÌe  ;  altri  perirono  del* 
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l'estremo  supplizio,  alcuni  trovarono 
scampo  neir  estrcifo  «lei  duca  di  Mi- 
lano, che  era  consapevole  della  trarne. 

BE^TIVOGMO  (Sanzio  o  Santi).  Il 
precedente  Annibale  Benlivoglio  qu.mdo 
fu  ucciso  non  lanciò  che  un  figl'f»  «li  sei 
anni,  che  fu  poi  Giovanni  .II.  B">loona 
era  pertanto  senza  capo  quando  un  conte, 
de'  Poppi  indicò  ai  magistrali  della  cillà 
un  figlio  n.ilurale  d'Ercole  Benlivoglio, 
di  nome  Sanzio  o  Santi ,  il  quale  era 
creduto  figlio  d'  Angelo  Casceso  dei 
Poppi.  Egli  avea  22  anni  ed  era  fob- 
bric;mte  di  lane  in  Firenze.  Cosimo 
de'  Medici  al  quale  si  rivolse  la  sigtioria 
di  Bologna  per  averne  informazioni, 
chiamò  il  giovane  alla  stia  presenza  e 
gli  disse  che  ,  essendo  cfiiamato  a  scC' 
(^itere  Ira  la  qa  de  e  n^ì  cì*wia  vita 
prillata  e  la  salaria  ed  i  pericoli  (iti  go- 
%'erno ,  egli  a^-rebbe  mosirato  colla  su  t 
risoluzione  se  era  figlio  di  Casceso  o  di 
Benliv  oglio.  Santi  accellò  le  offerte  dei 
Bolognesi  ;  fu  accolto  on  pompa  in 
quellj  città  il  1^  novembre  1446,  e  per 
il  Corso  di  sedici  anni  egli  sepoe  go- 
vernare  la  repubb'ita  con  satisfixione 
generale.  Non  tentò  mù  di  arrogarsi 
potestà  maggiore  di  quella  che  il  po- 
polo ed  il  papa ,  proiettore  di  Bologna^ 
gli  avenno  consentila;  educò  Giovanni 
II,  figliuolo  d'Annibale,  che  destinava 
a  .->uo  successole,  con  vero  am-TC  di 
padre  e  mori  nvjl  t462  da  tulli  ammi- 
rato e  rouqiiiinlo. 

BENTIVO(^,LIO  (Giovanni  II),  fi- 
gliuolo d'Annibale  ed  educalo  dal  pro- 
ceflenle  ,  ebbe  il  governo  della  r.  pub 
blica  di  B.'logna  nel  1462,  «lopo  la 
morte  di  Santi.  La  potestà  di  cui  era 
egli  ins'gTMto  era  p- .co  di  versa  da  qtiella 
di  L>  rerizo  de'  M-  dici  in  Firenze  :  er  a 
esliinato  in  lulta  It  ti  a  e  col  mezzo  di 
marilijgui  egli  impaienl;n'a  suc<"<  salva- 
mente la  sua  r.miglia  coti  f<miglie 
principesche.  I  Malvezzi  che  le  ric- 
chezze, il  credit.,  e  l'anMcbilà  cbiaui.i - 
vano  a  cojilendere  ai  Beotivoglio  la 
primn  dignità  in  B  logna,  congiurarono 
nel  1488  per  uccidere  Giovanni.  Furono 
scoperti  e  pnnili,  Giovanni,  come  Lo- 
renzo de'  Medici,  era  proiettore  delle 
arti  e  delle  lettere;  abbellì  Bob  gna 
con  sontuosi  edifizj  e  vi  raccjdse  sta- 
tue, quadri,  libri,  e  ricompensò  larga- 
mente i  dotti  ed  i  letterati.  Il  papa  Giu- 
lio lì  volle  ricondurre  Bologna  sotto 
l' immedialo  dominio  della  Santa  Sede, 
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e  nel  1506  condusse  un  poderoso  eser- 
cito dinanzi  a  quella  cilià  intimando  a 
Giovanni  di  restituirgliela.  Vegg- ndo 
quesii  che  i  Francesi,  che  gli  avt^ano 
promesso  aiuto,  si  erono  congiunti  coi 
suoi  avversar],  si  ritirò  il  2  <ii  novem- 
bre nello  stato  di  Milano  insieme  coi 
suoi  Hgli  e  con  qui  rUo  potè  ra.^imare 
di  più  prezioso,  ed  i  Bulognesi  apersero 
la  porle  al  papa.  Giovanrsi  Bentivogiio 
muri  in  Milano  nei  1508  in  eia  di  quasi 
70  aniti. 

BlilNTlVOGLlO  (Ankjbale  II  ed  Er- 
mete), H^tiuoii  di  Giovanni  II ,  venne- 
ro^ il  2l  di  maggio  1 5 H,  ridessi  nella 
sovranità  di  Bologna  dagli  .slessi  Fran- 
cesi, che  pochi  anni  prima  ne  li  a\eano 
frtaiti  scacriare.  INell'anno  15» 2  parve 
che  la  battaglia  di  Ravenna,  vinJa  dai 
Francesi  sulle  Irujìpe  ponlificie  doves.se 
rendere  stabile  Ih  loro  auSorisà;  ma  poco 
dopo  Hi  quella  vittoria  furono  coi;trelli 
ad  abbandonare  l' ll.dia ,  lasciatuJo  i 
luro  f  ulori  (ii4la  massima  cosJernazio- 
i»e  e  privi  di  diCesa.  Bwlogp.a  si  aerea- 
delie  ai  papa  capitolando  il  10  giugno 
i»5t2  ed  i  Bfnlivogfi  ,  fuggendo  a  Maa- 
lova  ed  a  Ferrara,  rinunziarono  per 
sempre  alla  loro  sovranità. 

BKiNTlVOGLlO  (Ercole),  figlio  di 
Ann  baie  lì,  nato  ui  Bologna  l.'iOó,  fu 
da  suo  padre  condottf»  a  M  iano,  ailor- 
cfiè  dovette  abbandonare  !a  pitria  ritor- 
nata sotto  il  do-mìoio  della  S  lUla  iìede. 
Sjftte  anni  dcpo  si  recò  a  Ferrara  sotto 
la  proti'zi'  ne  dei  principi  d'Esle  dei 
quali  era  prossimo  parente  li  giovane 
Ercole  ,  nipote  del  duca  Allons»»  i  ,  si 
lece  ainmiVa<e  in  quella  corte  e  fu  iin- 
pif-gilo  dai  duchi  di  Ferrara  in  affari 
della  massima  importanzn.  Moi'i  ii  6 
d'i  novembre  1  573.  E^li  fu  uno  dei  mi- 
gliori po^li  italiani  del  .sec.  16.  Abbiamo 
di  lui  :  Sondtc  y  Slaìize ,  Egloghe,  Sa- 
tire, Epìstole,  Commedie ,  ec.  Egli  si 
era  pro^iosto  a  modtrllo  ì' Ariosi»..  Le 
sue  opi-re  furono  st^impate  in  Parigi  nel 
17  i9,  ed  altrove.  Le  sue  comuìedie  li 
geloso  ed  i  Fantasmi,  sono  state  tradotte 
in  francese  da  Giovanni  Fabre  e  stam- 
pate in  Oxf  rd  ,  173f  . 

,  BI:NTÌVO(;LìO  (Camillo)  ,  primo 
marchese  di  Gualtiero,  nepoie  d'Anni- 
bale II,  si  affezionò  alla  c<irie  di  Fran- 
cia, e  fu  gcniiluomo  dei  re  Enrico  li 
e  Francesco  I.  Essendo  sfato  ingiusta- 
mente accusalo  dai  nemici  dei  Guisi^ 
della  iiccisione  ài  Fiancesco  di  B^ihom 


conte  d'Enghien,  e  citalo  pfir  altro  caso 
anche  piìi  grave  d'ordine  del  papa  Pio 
ÌV  ,  andò  in  Polonia,  militò  con  gloria 
contro  i  Turchi  e  ne  fu  rsconìpensato 
da  Massimiliano  II  che  lo  investì  del 
feudo  di  Gualtiero.  Alfonso  ,  duca  di 
Ferrasa,  di  cui  Camillo  divenne  geise- 
ralissimo,  eresse  il  suo  feudo  in  mar- 
che.sato  per  esso  e  per  i  suoi  discea- 
denti,  nei  1582. 

.BE7ST1V0GL10  (Gitido),  della  lami- 
glia  dei  precedenti,  distinto  letterato, 
poiisico  e  cardinale,  uato  in  Ferrara 
nel  1579,  dove  principiò  i  suoi  sludj  e 
li  terminò  in  Padova.  Quando  papa 
Clemente  Vii!  ebbe  provveduti  pi-r  im- 
padronirsi di  Ferrara,  perchè  Cesare 
d'Este,  che  succedeva  al  duca  Alfon.so, 
morto  senza  iigii ,  eia  d'un  ramoilie* 
gitlimo,  !Ì  marchese  Ippolito  Bentivo- 
giio, fratel  maggiore  di  Guido,  uJR- 
ziale  generale  al  servizio  d'  Alfonso  , 
si  nimicò  il  cardinale  Aidobrandinì , 
che  col  litolodi  gentraìedi  santa  Chiesa 
avt-a  l'incarico  di  quella  spedizione. 
Guido,  Sebbene  non  avesse  che  19  an- 
ni, andò  a  quel  cardinale  e  trattò  in 
favore  di  suo  fratello,  e  contribuì  anche 
alla  pace  tra  il  papa  ed  il  duca  che  si 
ff^ce  nel  genaajo  1598.  Il  p;>pa,  prea- 
d'L^ndo  possesso  di  Ferrara,  si  fece  pre- 
sentare Guido  e  lo  nominò  suo  came- 
riere segreto.  Dopo  alcuni  anni  passati 
a  Roma,  Paolo  V  lo  inviò  coi  titolo  di 
arcivtsccvo  di  Rodi,  nunzif»  aposlolico 
in  Fiandra,  dove  giunse  nel  1607  ,  vi 
p.3s.>iò  quasi  nove  anni  ed  al  principio 
del  I6l7  passò  alla  nunziatura  di  Fran- 
cì^.  Fu  latto  cardinale  nel  t62l  ;  Luigi 
XHI  lo  elesse  a  protettore  deiia  Fran- 
cia In  Roma;  Urbano  Vili  gli  diede 
il  vescovado  dì  Palestina  nel  1641. 
Mori')  quei  papa  nei  1641,  si  cre- 
deva generalmente  che  il  cardinale 
Bentivogiio  sarebbe  stato  suo  successorcj 
ma  appena  entrato  nel  conclave,  morì 
di  febbre  il  7  di  settembre  dello  stesso 
anno.  Molle  e  rinomate  .sono  le  sue 
opere,  rna  quella  che  su  ie  altre  pri- 
meggia è  la  Istoria  delle  guerre  di  Fian- 
dra ristampata  piii  volte ,  tradotta  in 
varie  lingue  ;  furono  anche  tradolle  in 
francese  le  sue  Memorie  delie  sue  nun- 
ziature j  le  Meinurie  della  sua  vita  , 
ec,  ec. 

BENTI VOGLIO  (Ippolito),  d'Ara- 
gona, marchese  di  Maglianu  e  conte  d* 
AoiigoaJOj  mìo  a  Ferrara  nel  sec, 
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passò  a  militare  al  soldo  della  Francia, 
ed  era  capitano  in  Fiandra  nel  1588.  Ri- 
tornato in  Italia,  ne  scorse  tutte  le  corti. 
.Si  trovò  a  quella  di  Modena  quando  il 
duca  Francesco  andò  ad  assediare  Pavia, 
lo  accompagnò  col  grado  di  colonnello 
e  vi  si  segnalò.  Alla  scienz.i  dell'  armi 
egli  accoppiava  la  coltura  delle  lettere  e 
delle  belle  arti:  sapeva  il  greco_,  il  lati- 
no e  molle  lingue  viventi,  la  musica, 
l'architettura  civile,  militare  e  teatrale, 
ed  ha  inventato  per  la  srena  molte  bel- 
le macchine.  Scrisse  Narie  opere  dram- 
matiche e  fu  membro  di  di\  erse  accade- 
mie. Mori  in  Feri  ara  il  primo  di  febbraio 
^68.'*.  Avea  pubblicato  e  latto  rappre- 
sentare su  quel  teatro  i  siici  drammi  li- 
rici: Annibale  in  Capua;  Filli  di  Tracia-, 
Achille  in  Scito.  Abbiamo  anche  di  lui 
l'iridate  ,  rappresentato  e  stampalo  in 
V^enezia  16<S8;  una  commedia  in  prosa, 
intitolata  :  Impegni  per  disgrazia  che  fu 
stampata  soltanto  dopo  la  sua  morte  , 
Modena  1687;  le  sue  poesie  liriche  sono 
sparse  in  varie  raccolte,  principalmente 
nelle  Rime  scelte  di  poeti  Ferraresi. 

BENnVOGLIO  (Cornelio),  d'Ara- 
gona, cardinale  e  poeta,  uno  dei  tigli 
del  precedente,  naccpie  in  Ferrara  nel 
1668;  fu  nunzio  della  Santa  Sede  a  Pa- 
rigi nel  17  1 2.  Cornelio  spiegò  nell'affa- 
re della  bolla  Unigenttus  uno  zelo  quale 
lo  richiedeva  la  sua  messione  ed  il  suo 
titolo;  ottenne  perciò  molti  favori  alla 
corte  pel  rimanente  della  vita  di  Luigi 
XIV,  ma  dopo  la  cosa  andò  diversamen- 
te. Il  papa  lo  rictiiamò  da  Parigi  e  andò 
a  Ferrara  ad  aspettare  la  porpora  che  gli 
era  stata  promessa.  Fu  infatti  eletto  car- 
dinale il  29  di  novembre  del  l7i9.  Al- 
lora ritornò  a  Roma,  fu  fatto  legato  a 
latere  nella  Romagna,  min  stro  di  Spa- 
gna alla  corte  pontifìcia,  ecc.  M«>ri  in 
Roma  il  30  dicembre  del  1732  Kg!i  la- 
sciò molte  opere.  Aringhe,  discorsi 
accademici,  ecc.  ed  una  traduzione  del- 
la Tcbaide  di  Stazio. 

BfcLNTIVOGLlO  (LriGi),  fratello  del 
precedente,  fu  grande  di  Spagna,  teo- 
logo, filosofo,  oratore,  poeta  e  membro 
di  varie  accademie  italiane. 

BENTIVOGLIO  (Matilde),  sorella 
dei  precedenti,  coltivò  la  poesia,  e  si 
fece  applaudire  nell'accademia  degliAr- 
cadi  nella  quale  ella  era  inscritta. 

BENTIVOGLIO  (Ippolito),  marchese 
di  Gualtiero,  nobile  Veneziano,  patrizio 
di  Ferrara ,  grande  di  Spagna,  morto  a 


Mantova  nel  1729,  coltivò  le  belle  lei- 
tere  con  molto  onore. 

BENTIVOGLIO  (Camilla),  nobile 
italiana,  della  illustre  famiglia  dei  pre- 
cedenti, si  distinse  in  Roma  nel  sec.  18 
col  suo  sapere ,  colla  sua  vivacità  e  col 
suo  savio  pensare. 

BENTLLY  (Ricardo),  uno  dei  mi- 
gliori critici  della  Inghilterra,  nato  nel 
1661,  si  distinse  assai  presto  co'suoi  pro- 
gressi nelle  lingue  dotte  e  colla  sua  incli- 
nazione ed  il  suo  talento  per  l'erudizione 
critica.  Durante  il  corso  della  sua  vita 
non  si  fece  in  Europa  quasi  alcuna  nuo- 
va edizione  di  autori  antichi  senza  che 
gli  editori  non  chiedessero  il  suo  avviso. 
Egli  ha  lascialo  Osservazioni  criiiche.'ìUfi 
torno  alle  due  prime  e  mmedie  d'Ari- 
stofane, una  edizione  d'Orazio  coti  Com- 
menti,  che  hanno  m-  lto  aumentato  la 
sua  lama;  un'altra  di  Terenzio,  e  di 
Fedro:  una  del  Paradiso  perduto  di 
iMiltnn  ;  Sermoni  contro  gli  increduli  j 
Con  filiazioni  ;  ecc.  Egli  da  prima  era 
stato  maestro  di  scuola,  divento  cano 
nico  di  Vorcesler  e  bibliotecario  della 
biblioteca  di  S.  Giacomo.  La  sua  indole 
piuttosto  cinica  gli  procacciò  molti  ne- 
mici e  violente  persecuzioni.  1  suoi  ta- 
lenti furono  piìi  apprezzali  dagli  stranie- 
ri che  da' suoi  paesani.  Morì  nel  17  43. 

BENTLEY  (Tommaso),  nepote  del 
precedente,  scrittore  inglese,  morto 
nel  1782  ,  ha  composto  i  desiderj  com- 
media rappr. sentala  nel  l76l  ;  Filo- 
damo ,  traini-dia,  1767;  L'amor  patrio^ 
poema  satinco  ,  ec. 

BENVENUTI  (Cablo;  ,  gesuita  ita- 
liano, valente  fisico  e  matematico,  nacque 
in  Livorno  il  dì  8  febbrajo  1716.  Entrò 
nel  noviziato  di  16  anni  e  soltanto  l8 
anni  dopo,  cioè  nel  1750  fece  i  qu  Uro 
voti  prescritti  ddia  regola  di  quell'or- 
dine. Avea  di  già  pubblicate  alcune 
opere  ed  era  professore  di  filosofia  a 
Fermo,  quand»  fu  eletto  a  surrogare 
il  P.  Boscovich  nella  cattedra  di  mate- 
matiche nel  collegio  romano.  Dopo  poi 
ripigliò  nel  collegio  medesimo  le  sue 
lezioni  di  filosofìa,  sino  alla  abolizione 
dei  gesuiti.  Allora  si  ritirò  nella  Poloiiia 
dove  fu  benissimo  accollo  dd  re  Sta 
nislao  Poniatovschi.  Le  sue  opere  latine 
sono  :  Compendio  di  Ila  fisica  generale^ 
Roma  1754  ;  Dissertazioni  intorno  alla 
luce  ;  ib.  Riflessioni  intorno  ai  Gesuiti , 
1772,  in  italiano,  ec.  Mori  nel  4789. 
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BENVENUTI  (Giuseppe),  chirurgoi 
italiano  e  medico,  nalo  a  Lucca  nel 
•1728  ,  membro  della  società  reale  di 
Gottinga,  morto  alla  fine  del  sec.  ^8. 
Abbiamo  di  lui:  Dissertatio  historico  cpi- 
slolai  is  ;  De  Lucensium  thcrmarum  sale 
tiactalus'.  Riflessioni  sopragli  effetti  del 
moto  a  camallo  ;  Dissertatio  physica  de 
lurnine  5  De  rubiginis  Jrumentum  corrum- 
peiilis  causa  et  medela;  Obsen^ationum 
niedicarum  quae  anatorniae  superstructae 
suìU,  coUectio  prima ,  ec. 

BENZELIUì  (Erico),  arcivescovo 
d'Upsal  ,  nato  nella  Svezia  nel  ^642  , 
ammaestrò  Carlo  XII  nella  teologia  e 
diresse  l'edizione  della  Bibbia  in  lingua 
Svezzese  che  porla  il  nome  di  quel  re. 
Abbiamo  di  lui  ;  Compendio  dell'  istoria 
ecclesiastica-^  Dissertazioni  intorno  ad  ar- 
gomenti di  teologia  e  d' istoria  ecclesia- 
stica i  Traduzione  hi  latino  di  varie 
omelie  di  s.  Gio\/anni  Grisosiomo.  Mori 
nt-l  17 09.  Egli  era  stato  ammogliato  due 
volte  e  dalla  prima  sua  moglie  avea 
avuto  tredici  figliuoli  5  tre  di  essi  fu- 
rono successivamente  arcivescovi  di 
UpshI. 

BElSZELIUS  (Erico),  figliuolo  del 
precedente,  arcivescovo  d'Upsal,  nato 
nel  1675  ,  scrisse  intorno  a  varj  argo- 
menti di  teologia  ,  d'antichità  e  d'isto- 
ria. Egli  fondò  la  socieià  delle  scienze 
d'Upsal ,  che  è  la  più  antica  accademia 
del  settentrione  e  hi  uno  dei  primi  so 
zii  dell'accademia  di  Stoccolma,  fon- 
data nel  1739.  M..ii  nel  i741. 

BENZELIUS  (Giacobbe),  fratello  del 
precedente,  arcivescovo  d'Upsal,  morto 
nel  1747  ,  è  cognito  per  un  Compendio 
di  teologia  .,  Descrizione  della  Pa'estina, 
e  Nane  altre  opere  tutte  scritte  in  latino. 

BENZELIUS  (Enrico),  fiaiello  dei 
due  precedenti,  arcivescovo  d'Upsal, 
nato  nel  i689  ,  si  trovò  a  Bender  nel 
tempo  in  cui  Carlo  Xil  vi  era  ritenuto. 
Quel  principe  lo  elesse  j)er  visitare  le 
c«)ntrade  dell'Oriente  insieme  con  altri 
dotti.  Benzelius,  dopo  d'aver  visitato 
l'Arcipelago,  la  Sina,  la  Palestina  e 
l  tritio,  ritornò  in  Isvezia  passando 
dall'Italia, dall'Allemagna  e  dall'Olanda. 
La  relazione,  o  giornale  del  suo  viaggio 
si  conserva  manoscritta  in  Upsal.  Egli 
muri  nel  -1758. 

BENZIO  (Trifone),  buon  poeta  la- 
lino  ed  italiano,  nato  in  Assisi,  fioriva 
verso  l'anno  4  530  e  vivea  ancora  nel 
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ticolarmente di  Giulio  III.  Egli  era  va- 
lente scrittore  in  cifre  ed  abilissimo 
negli  affari.  Fu  inviato  dalla  Santa 
Sede  a  Cambrai  nel  1537  ,  a  Ratlsbona 
nel  1541  ed  a  Trento  nel  4546.  Egli 
era  contraffatto ,  villoso  e  con  denti 
lunghissimi  che  Io  fecero  paragonare 
ai  lupi  ed  al  cignali  da  Marco  Antonio 
Flaminio,  in  una  poesia,  nella  quale  però 
lo  chiama  fai'orito  d' apollo  e  delizia 
delle  nove  Sorelle.  Egli  era  sagace  ed 
ottimo  uomo  e  come  tale  estimato  ed 
amalo. 

Bh:NZONI(Ventubino),  signore  della 
città  di  Crema,  dove  la  sua  famiglia 
sino  dall'anno  -1258  avea  grande  pos- 
sanza ,  iu  costretto  dall'  imperatore  En- 
rico VII,  nel  1310,  a  deporre  la  sua 
autorità.  Egli  la  ricuperò  poco  dopo 
della  morte  di  quel  monarca;  ma  la 
sua  pallia,  troppo  debole  per  conser- 
varsi nell'indipendenza,  dovette  verso 
la  metà  del  sec.  l4  sottomettersi  ad  un 
Visconti,  signore  di  Milano.  1  Benzoni 
però  non  perdettero  in  Crema  il  loro 
grado,  e  per  tutto  quel  secolo  vi  furono 
nsguardatl  quai  luogotenenti  del  so- 
vrano 

BENZONI  (Giorgio)  ,  della  famiglia 
del  precedente  ,  seppe  profittare  degli 
sconvolgimenti  della  Lombardia  per 
ricuperare  nel  1403  la  sovranità  di 
Crema  che  cons'^rvò  sino  al  141(J  Al- 
lora il  duca  di  Milano  se  ne  rendette 
assoluto  signore.  Non  conservando  più 
ali  una  potestà.  Giorgio  entrò  nella  mi- 
lizia di  Venezia,  che  registrò  la  sua 
famiglia  nel  libro  d'oro  della  nobiltà 
Veneziana. 

BENZONI  (Gerolamo),  nalo  in  Mi- 
lano verso  l'anno  15i9,  di  padre  non 
agiato,  perchè  era  stalo  rovinato  dalle 
guerre  della  sua  patria,  imprese,  per 
trovar  sorte,  a  viaggiare  in  Italia,  in 
Francia,  in  Ispagiia  e  nella  Germania, 
ma  non  p  tè  migliorare  il  suo  stato.  I 
racconti  delle  scoperte  recenti  del  nuovo 
mondo  lo  invogliarono  d'andarvi.  Nel 
1541  si  imbarcò  in  Ispagna  e  stette 
nell'America  14  anni.  Ritornò  in  patria 
nel  1556  niente  più  dovizioso  di  da- 
naro, ma  ricco  di  fatti  e  di  osserva- 
zioni. Pubblicò  in  italiano  ed  in  tre  libri 
la  storia  del  nuot^o  mondo  ec.  Venezia 
1565,  col  suo  ritratto,  che  fu  ristampata 
e  tradotta  in  latino ,  in  francese  ed  in 
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tef^esco,  ma  non  è  noto  che  con  gIò  egli 
s^asi  Hrric<  hilo ,  e  non  si  sa  neppure  il 
tempo  della  sua  mortp  !  !  ! 

BKOLCO  o  BIOLCO  (Angclo)  ,  al- 
toie  e  poeta  C(  niico  iialtaiio,  <leito  il 
Buzzante  (il  lai-tto),  attese  innito  atl  af- 
ferrare i  carjlleri  ed  ti  «it.ìleilo  dei  vil- 
laggi dei  dmlorni  di  Pad(ua.  e  rom- 
pose  ,  priitcipidinente  j  er  ^è  nìedesinio 
che  VI  r.  p[.rcsenla\ a  l  i  parte  principale 
dandn  al  suo  pt Tsonagj^io  il  ri-  ine  di 
Ruzzante^  alcune  coiinnediole  in  quel 
dialetto  che  piaiquero  assaissiom.  fegli 
fu  pur»-  r  invenli-redei  personaggi  Dot- 
tor bolni^ncsc  ,  Palliati  ofic  vi  iuziimn  ^ 
Aiitcclìitio  e  Brtiihtlla  bt  i  :^ania%cìii  Le 
sue  coiiini''r5Ìi)le  si^no  nilitolate  :  la  Pio- 
traila,  la  Mnscfiilta ,  lu  Fior'tnn,  ec.  ed 
altre  in  grande  niiUiero  nel  lavoro  d'  Me 
quali  tbbe  molto  aiuio  da  Andrea  Caini". 
Qui  str  rappr.  sentazioncelle  fin<  no  pub- 
blicale in  un  .solo  Nolunie,  iniil.-  Tulle 
le  opere  del  famomssimo  Ruzzante,  \  i- 
cenza  I6i7  ,  m  8.° 

BtRANGbR  ((iiON  an:h  PuTno),  .scrit- 
tore ed  istorico  nato  in  (iene\  a  nt-l  1  740, 
della  r|.4sse  di  (|uelli  d'origuie  .strani,  r.i, 
in\niò  per  es■^i  r  eyuiigliaiiza  dei  diritti 
pi  litici,  ma  non  |M>iè  oitt-nere  l' intento 
e  fu  caccialo  in  esigi  o  liti  t77()  Eiili  si 
ritirò  a  Los.mna  d.»ve  attese  a  compot- 
re  le  numerose  .sue  operi-.  Le  p  ìi  im- 
portanti .sono:  Istoria  di  Genetta  da/lu 
sua  origine,  1772  7S,  6  \<'l.in  i2  ;  Col- 
lezione conìjìindiata  dei  vìfi^gt  futti  in 
torno  al  mondo,  9  voi,  in  UA  ;  G-^oi^rn- 
pa  di  Buschine;  rixeduia  ed  .tinpii.ila, 
Losanna  f779,  l2  voi.  in  8;  Dizionario 
geo^ra/ìco  di  Ft'Si^ieii,  4  805,  in  8.  tigli 
rrioii  nel  i807. 

BKRARD  ('PiETKo),  botanico  e  farma 
cista  del  .sec.  t7  ,  Ila  l<i.sciato  un  ms.  di 
7  voi.  in  (ol.  che  si  conserva  nella  pub- 
blica b  blioleca  di  Grenoble. 

BtKARDl  (Carlo  Sgbastiano)  ,  pro- 
fessore di  dintio  canonico  nella  R.  Uni- 
versità di  T<  rino  ,  nato  in  Oneglia  nel 
ha  composti;  Dissertaz  ani  di 
giuiispiudenza  Ci-ncnica,  4  vtd.  in  4, 
'l'orino  17.')2,  ecc.  Uopo  la  di  lui  morte 
3\v«  nula  nel  1766,  i  abate  Baudisson, 
suo  successore  ,  pubblicò  le  sue  InsUtu- 
zioui  di  d il  ilio  canuìiico,  2  voi.  in  8. 

BtHARDlKIi  (Lligì),  prete,  gran 
mastro  del  collegio  di  Luii^i  il  grande  e 
deputato  del  clero  di  Parigi  alla  assem- 
blea costituente ,  sottoscrisse  la  protesta 
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del  i2  settembre  i'^di.  Abbiamo  di  lui: 
Piinc  pj  della  fede  intorno  al  ^oi^^ho 
della  cines  i  in  opposizione  alla  costilu- 
ziofie  cibile  dt  l  cit  i  o ,  in  8,  opera  ri- 
stiiinpata  quattordici  volte.  Moiì  nei 
1792 

BI-.R.ARDÌER  DE  BATAU  T  (  Frak- 
(xscx)  Giuseppe)  ,  d'  una  fmiiglia  diver- 
si (la  ijUflIa  del  precedente,  narqn^  in 
Parigi  nel  l720  e  vi  m<'ri  nel  i'9i.  Egli 
avea  profess  to  rett  rica  al  co||ej>io  dii 
Ple.ssi.s.  Abbiamo  di  lu':  Crmpendio  del- 
l'iatori  a  itnn'ersale,  i76b  in  12  nsldm- 
pato  jMÙ  volt'-  ed  una  m^-d  ocre  ir.idu- 
zione  ótW ylnti ■  Lucrezio  del  cardinale 
di  Pobgnac,  1786,  2  voi. 

BERARDO  ((^ekul.vmm),  nobile  Fer- 
rarese il  qude  col  suo  lalrjUo  si  procac- 
ciò il  fa\t»re  del  duca  Ercole  e  del  duca 
Alfonso  I.  Ec;li  tra.lusse  in  v^-r.si  ìI.iIÌmiÌ 
due  c.  nmi- die  di  Plauto,  La  Moslella- 
Ila  e  Lei  Casina,  \  eueiia  I  .')3(),  ecc. 

BKRAUU  (Lorenzo),  gesuita,  fisico, 
matematico  ed  ;istron«im»>  celrbre ,  n.«to 
nel  17  03,  m.  rl'.  nel  1777  ,  direlloie 
della  spetnla  di  Lione,  inenibri»  ded'ac- 
cad. mia  di  cpiella  città,  e  corrispondente 
di  quella  di  Parigi,  le  t.a  aircchUe  per 
lwng«»  tein(io  di  iiuniero.se  ossen  azioni 
nifienri.lngi  lie,  dtUale  <la  lennche  |ier- 
fe?.ionale,  «la  ragioni  sode  e  confermale 
ria  tutti  i  dulli,  inlm  no  agb  co  lissi  lu- 
nari, le  relazioni  Ira  gli  effrtli  <Vlla  ca- 
!  unita,  del  tuono  e  drll' L'ieliriclià  ;  al- 
tre intorno  alia  \  egt  tazione  ,  alla  sva- 
poiazi(.!»e  dei  lupndi,  all'ascensione  dei 
\ap«)ri,  eoe  La  iii.»ggior  parte  delle  (juali 
sono  state  coronate.  Egli  hi  li  niacslio  di 
Moniucla  ,  di  L  dande  ,  ecc. 

BEKAUDIERE  (  Fkancesco  de  la  )  , 
nati»  verso  la  line  del  sec.  1 6  a  Pt;itiers, 
eia  prima  consigliere  al  p.rlamento  di 
Parigi.  Dopo  la  morte  di  sua  mogi 'e  si 
dedicò  alla  carriera  ecclesiastica  e  iliven- 
lò  vescovo  di  Perigut'Ux  1614,  fece  qui- 
vi molle  nidi  findiz-ioni  e  moli  nella 
sua  diocesi  nel  '646.  Si  h?»  di  Un  una 
collezione  col  titolo  di  Oliiiin  episcopale 
slamp.  in  Perigueiix  ,  1635  in  4. 

BERAIILD  (Nicola),  scrittore  del 
sec.  1.5  e  t6,  naio  in  Orleans,  precetto- 
re dell' ammir.^glio  Coligny,  compose 
un  ^'lande  numero  di  opi-re  latine,  m(  l- 
to  estimate  al  suo  tempo;  Uialo^ìii, 
Commenii  al  Poliziano-^  e  diede  un'edi- 
zione delle  Opere  di  Ùiiglitlmo  vesco- 
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vo  di  Parigi  ,  <5<6  iri  fol.  e  òeW  Istoria 
naturale  di  Plnio,  ecc.  Morì  nel  i550. 

BtRAULD  (Francesco),  figlio  del 
precedente^  si  ffce  calvinisJa  e  fu  snc- 
cessivamente  proi-rssore  di  lifgiM  gieca 
a  M'>nibt  lliard  ,  Losanna  e  Geneva  Ab- 
hiaiiio  di  Ini  delle  poesie  in  ^reco  ed  in 
latino,  e  h  traini  «  ne  f^ei  due  lihri  d' 
jéppiano,  (ielle  guerre  ci' J/nn^ ale Com- 
meiili  alle  economiche  d' Aristotile  ,  in 
Ialino  .  ere. 

BERAULT  (Michele),  protesJnnte, 
pastore  e  pri  fr-ssore  di  teologia  a  Mon- 
tauhan ,  n<  to  per  le  conferenze  che  egli 
el)be  a  Mautes  ne!  1593  col  cardinale 
Dnperron  ,  contro  il  quale  pnbMìcò  ne! 
<598,  una  Breve  e  chiara  difesa  dtlLi 
vocnzione  dii  ministri  dt  l  valicelo. 

BEHAULT  (Claudio),  smcessore  di 
Slerbelot  nella  carica  di  pnxfessore  di 
lingua  Siriaci  nel  collegio  reale  di  Pa- 
rigi ha  dato  un' edizion»'  di  Stazio  ad 
uswn  Delphiiii,  Parigi  ^685,  2  voi.  in'l, 

BKRAULT  BLRCASTi-L  (  Anton.o 
Enkico),  poela  e  canonico  di  iS^yon  , 
nato  n.l  sec.  18,  hi  pubblic-'lo  una  sti- 
nialissima  Istoria  della  chiesa,  M'S  ed 
anrii  s»-giienU ,  20  voi.  \n  12^  rij.tani- 
psta  in  12  voi.  in  8,  tradotta  e  rìstam- 
p.»ta  piìi  voliti  in  slaltann.  La  coiiq'nsta 
della  terra  pt  omessa,  1767,  2  voi.  in  i2, 
ecc.  ecc. 

BH:KCH  (Carlo  Renoldo),  numisma- 
tico ed  economisJa  Svezzese  ,  consiglie- 
re della  caiìCc-lkria  a  Sinccolma,  morto 
nel  i  777.  Abbiamo  di  Ini  in  lingua  Svez- 
zese :  Desciizioiic  delle  medaglie  e  delle 
monete  della  Sv^ezia ,  ed  istoria  dei  re  e 
deisti  uoniiin  celebri  della  Òi'izia  desunta 
dalle  medaglie. 

BKRCH  "(Andrea),  della  medesima 
f. miglia  del  ptecf  detile  ,  fu  professore 
d'  economia  in  Hpsal  e  membro  deli' 
aecadenvia  di  St<  ccolma.  Eg'i  ha  dato: 
Ecn/iomia  rustica  dell' Jngt rmania,  dd- 
la  P' esimania\  Trattato  dilla  coltifazio- 
ne  del  lino  ,  ecc. 

BbRC.HKNY  (Nicola),  d'una  fami- 
glia orionda  della  Transilv;i(!Ìa ,  stabi- 
lita in  Un;iheria  nel  1635  che  per  hnigo 
tempo  fu  atì'ezionatissinia  all' Austria;  n«  I 
1700 si  con2,iunse  con  Ragol^ky, e  dev aslò 
alla  testa  di  un  esercito  di  cifca  60.000 
combattenti,  la  Moravia,  la  Silt-sia,  e 
l'Austria.  Essendo  slati  sconfitti  pili  V'  1- 
te,  la  lega  si  sciolse  e  Bercheny  s»  ri- 
Coverò  in  Turchia  dove  mori  nel  1725. 
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BERCHENY  (Ignazio),  figlio  del  pre- 
cedente, militò  da  principio  nell.j  toni* 
pagnia  dei  gentiluomini  Ungaresi  d^  I 
principe  Rag-  lsky,  e  aisdo  poscia  in 
Franciii  dove  oil^jine  grandi  dignità  ed 
il  b  slofje  di  maresciallo  di  Francia.  Un 
reggi  mento  d'nsseri  francesi  ha  portalo 
il  suo  nome  sino  a'i'anno  -1790. 

BKRCHEURE  o  BEHqHOlRE  (Pie- 
tro), dotto  mona' o  deli' ordine  di  s. 
Benedetto  e  priore  di  s.  Eligio  in  Parigi, 
morto  nel  1362  ^  avea  c.  mposto  un 
grande  numero  di  opeie  che  si  sono 
perdute:  quel  e  che  ci  rim^ns^ono  anco- 
ra sono  •  Dictiouariwn  morale  utriusqué 
testamenti.  Colonia  1692,  il  quale  in- 
dica la  piof  >nda  erudizione  dell'autore; 
una  Traduzione  di  Tito  Lu  io  in  fran- 
cese, Parigi  1515,  3  voi.  in  fol. 

BI{RE  (Osvaldo),  dol'o  alemanno, 
professore  di  medicina  a  Frane  forte , 
ha  scritto:  Commeitio  aW Apocalisse^  De 
velt  ri  et  nova  fide\  Catechismo  per  la 
fide  e  per  i  costumi,  trailo  dalle  rp^re 
di  Cicerone,  di  Quìnliliano  e  di  Plu- 
tarco ,  e  della  medicina  non  iscrisse 
nulla. 

BERE  (Luigi),  teologo  caltoìico,  na- 
to a  Bisileii  verso  la  fine  del  sec.  15,  fu 
nel  1526  uno  d<^  i  quattro  presidenti  de  1- 
!e  conlerenze  diB.ule,  intorno  alle  cose 
del  a  religione.  Egii  nf  ri  nel  1554  a 
Friburgo,  dove  si  era  rilirHto  q\jafido 
i  protestanti  presero  la  prepDnfieranza 
a  Basilea.  Abbiamo  di  lui  :  I)e  Christia- 
na prarp  iratione  ad  morlem.,  quorumdani 
psalmoiwn  expositio,  Basilea  I55l, 

BKHENGANl  (Nicola),  sciiitore  e 
poeta  Veneziano,  nato  nel  1627  da  una 
famiglia  di  Vicenza  che  fu  aggregata 
alla  nobiltà  di  Venezia,  attese  al  foro 
in  quella  città  coltivò  le  lettere  con 
ardore  e  vi  mori  nel  ''713.  Abbiamo  di 
lui,  oltre  alla  su«  traduzione  in  v^rsi  di 
CIdudiano,  Venezia  l7l6,  varii  dram- 
mi che  furono  messi  in  musica,  il  nii- 
glioie  dei  quali  è  intitolato:  Giustino  ^ 
ih.  1683;  poesie  sacre,  eroiche,  mora- 
li ,  «he  non  sono  piive  di  spont^tieiià 
rè  di  eleganza,  ma  the  si  risentono  del 
catt'vo  gusto  del  suo  ten)po. 

BERENGARIO  (Giacobbe)  da  Carpi, 
presso  Modena,  valente  aiiat<mico,  fu 
uno  dei  prinn  che  fecero  uso  del  mer- 
curio nella  cura  della  sifilide  ,  e  con  ciò 
divenne  assai  ricco.  Egli  scrisse  :  Com- 
menti all'  anatomia  del  Mandino,  in  la- 
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tino,  e  De  cranii  fractura,  Bologna  <5<8j 
Aja  1529}  V  enezia  H535. 

BERENGARIO  I.  re  d'Italia,  era  fi- 
gliuolo d*  Eberardo  duca  del  Friuli  e  di 
Gisela  figlia  del  re  di  Francia  Luigi  il 
buono.  Egli  si  lece  dicliiarare  re  d'Italia 
dagli  slati  del  regno  verso  l'anno  883  , 
quando  andò  in  decadimento  l'impero 
di  Cjrlornagno.  Egli  ebbe  alternamente 
per  competitori,  Guido,  duca  di  Spole- 
to; Arnolfo,  re  della  Germania  j  Bo- 
zone  re  d'Arles  e  di  Provenza,  che  or 
l'uno  or  l'altro  si  fecero  riconoscere  re, 
e  dei  quali  egli  si  liberò  colla  sua  de- 
strezza e  col  valore.  IMa  dopo  36  anni 
di  regno,  i  grandi  gelosi  della  sua  au- 
torità crescente,  gli  suscitarono  un  quin- 
to competitore.  Rodolfo  II,  re  della  Bor- 
gogna transiurana  ,  lo  vinse  coli'  aiuto 
del  coutt  Bonifacio  e  lo  rinchiuse  nel 
castello  di  Verona,  dove  fu  assassinato 
nell'anno  924. 

BERKNGAIUOII,  re  d'Italia,  figlio  del 
figlio  del  precedente,  era  m;irthese  tli 
Ivrea  quando  la  tirannide  di  Ugo  re  di 
Italia  e  d'Ai  les  lo  costrinse  a  rip  rare  nel- 
l'Alenugna.  Egli  implorò  la  protezione 
di  Ottone  il  grande,  s'  impa»lroni  col 
di  lui  aiuto  d'una  parte  dell'  Itahn,  del- 
la quale  si  fece  dichiarar  re  nel  950.  Ma 
avendone  Ottone  latto  un  fe\j(lo  dipen- 
dente dall'Alemagna  ed  essendosi  riser- 
vato il  m  irchesaio  di  V  erona  che  gli 
teneva  aperto  il  passo  nel  paese,  Beren- 
gario si  ribellò  contr'esso  e  si  procacciò 
la  sua  collera.  Non  p^tè  resistere  lungo 
tempo  a  quel  possente  nemico,  cadde 
in  potere  del  vincitore  che  lo  inviò  nel- 
le prigioni  di  Bamberga ,  dove  morì 
nel  966. 

BERENGARIA,  figliuola  di  Raimon- 
do \\K  conte  di  Barcellona,  sposò  Al- 
fonso Vili,  re  di  Leone,  nel  1  128  e  fu 
rinomata  per  bellezza,  per  talento  e  per 
fermezza  superiore  al  suo  sesso.  Essen- 
dosi rinchiusa  in  Toledo  per  difendere 
quella  città  contro  i  Mori  salì  sulle  nni- 
ra  e  rimpioverò  i  cavalieri  che  assedia- 
vano una  donna  nel  tempo  in  cui  la 
gloria  li  chiamava  a  difendere  Orega 
che  il  re  suo  consorte  assediava  perso- 
nalmente. Quelle  parole  fecero  sì  che 
i  nemici  togliéssero  l'assedio  e  si  riti- 
rassero celel)rando  le  sue  virtù  e  la  sua 
bellezza.  Ella  però  non  fu  avventurata 
quanto  meritava  e  morì  nel  il 59  col 
dolore  di  vedersi  posposta  dal  marito 
ad  una  rivale. 


BERENGARIA,  nata  nel  scc.  4  2  figlia 
primogenita  di  Alfonso  III,  e  sorelladel- 
1' illustre  Bianca  di  Castiglia,  fu  ripu- 
diata nel  ^209  da  Alfonso  IX,  re  di 
Leone,  suo  marito,  col  pretesto  di  pa- 
rentela. Avendola  gli  stati  della  Casl>glia 
dichiarata  reggente  durante  la  minorità 
di  suo  fratello  Enrico  I,  ella  rinunz'ò 
la  reggenza  al  conte  di  Lara  che  poi  la 
bandì  dal  regno.  Ella  vi  rientrò  d(»po  la 
morte  del  fratello  a  cui  succedette  e  ri- 
mise poscia  la  corona  al  suo  figlio  pri- 
mogenito Ferdinando.  Morì  nel  1244. 

BERENGER,  famo.so  arcidiacono  di 
Angers,  nato  a  Tours  al  principio  del 
sec  H,  fu  discepolo  del  celebre  Ful- 
bei  fo  di  Chartres  ,  e  fece  grandi  pro- 
gressi nella  grammatica,  nella  dialettica 
e  nell'eloquenza^  di  cui  ben  presto  die- 
de lezioni  egli  medesimo.  Sdegnato  per- 
chè vedeva  la  sua  scuola  abbandonata 
per  quella  di  Lanfranco,  immaginò  di 
distinguersi  col  n;ezzo  di  opinioni  sin- 
golari ed  assalì  il  mistero  dell'Eucaristia, 
li^gli  fu  successivamente  condannato  e 
.scomunicato  dai  conciij  di  Roma  e  di 
V  eicelli,  nel  105U;  da  quello  di  Parigi, 
che  lo  spogliò  de'  suoi  benefjzj.  Con- 
dannato di  bel  nuovo  da  un  concilio  di 
Roma  nel  1059,  confutato  e  confuso  da 
Ald)one  e  da  Lanfranco,  egli  abiurò  ì 
.suoi  errori  e  diede  alle  fiamme  i  suoi 
libri  ;  ma  appena  ritornato  in  Francia 
ricominciò  a  spargere  i  suoi  sentimenti 
fallaci.  Condannò  pi)scia  sinceramenle  le 
sue  massime  nel  concilio  di  Roma  del 
1078  ed  attese  agli  esercizj  della  più  ri- 
gorosa penitenza  nell'  ist»la  di  s.  Cosimo 
presso  Tours,  di»ve  morì  nel  1088  ,  di 
90  anni.  La  maggior  pirte  delle  sue 
opere  sono  andate  perdute  :  quelle  che 
ri  rimangono  si  leggono  nelle  opere  di 
Lanfranco,  e  nelle  ColLcziqni  dei  PP. 
d  Acherl  e  di  Martenne. 

BERENGER  (Pietro),  di  Poiliers , 
detto  lo  Scolastico ,  discepolo  di  Abai- 
lardo ,  è  autore  d'  \xn  Jljwlo^ia  del  suo 
maestro  in  proposito  della  di  lui  con- 
danna ni  concilio  di  Sens. 

BERENGER  (Raimondo),  gran  ma- 
stro dell'ordine  di  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme nel  1365,  d'un' antica  fami- 
glia del  Uelfinato,  congiunse  le  sue  forze 
con  quelle  del  re  di  Cipro  centra  i  pi- 
rati Egiziani  che  infestavano  quelle  ac- 
que,  prese  Alessandria  d'Egitto,  l'in- 
cendiò, e  s' impadronì  di  Tripoli.  Egli 
calmò  in  seguito  i  torbidi  insorti  nell'i- 
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sola  di  Cipro  per  la  morie  del  re  Pielro^ 
assassinato  da' suoi  fratelli;  attese  a  ri- 
condurre la  disciplina  nel  suo  ordine  e 
vi  introdusse  una  riforma  diventata  ne- 
cessaria, che  fu  sancita  da  Urbano  V. 
Mori  neli'  isola  di  Rodi,  nel  ^37 3. 

BERENGER  DE  LÀ  TOUR,  poeta 
francese  dei  regni  di  Francesco  I ,  ed 
Enriro  II,  m- rio  nel  1559.  Abbiamo 
di  [lui  :  IL  secolo  d'oro  ed  altre  poesie 
diverse,  Lione  -1551  ;  La  Coroide  ,  ib. 
\  556  ;  L'amica  delle  amiche ,  imitazione 
dell'Ariosto,  ed  alcuni  poemi  giocosi. 

BERENGER  (Lokenzo  Pietro),  nato 
a  Riez  nella  Provenza  nel  1749,  mem- 
bro delie  accademie  di  Lione ,  Mar- 
siglia e  R  >ano  ,  e  professore  di  retorica 
al  collegi  •  d'Orleans,  prima  della  rivo- 
luzione, successivamente  professore  alla 
scuola  ci  nlrale,  al  liceo  di  Lione  ed 
ìspetlote  dell*  accademia  dal  18I6, 
morto  nel  i  822,  è  autore  di  molte  opere, 
le  |)iU  importanti  delle  quali  sono  : 
Nuoi^o  regno,  pnema  1774;  Jl  carto- 
lare d' un  troi'alore ;  Elogio  dell'abate 
di  Rejrac;  Viaggio  nella  Proi^enza  ; 
Le  veglie  provenzali  ;  //  mentore  vir- 
tuoso ;  Collezione  dilettet^ole  di  viaggi 
in  uersi  ed  in  prosa  ;  La  morale  in 
azione  ,*  Favole  per  la  gioventìi  ec .  ed 
altre  opere  di  educazione. 

BERENICE,  regina  d'Egitto,  moglie 
di  Tolomeo  Sotero ,  avea  avuto  d'un 
primo  maritaggio  un  figliuolo  chiamato 
Mjgas,  al  quale  ella  procacciò  il  go- 
verno della  Cirenaica. 

BERENICE,  figliuola  di  Tolomeo 
Filadelfo  ,  sposò  Antioco  Theos  re 
della  Siria,  dopo  ch'egli  ebbe  repudiata 
Laodice  sua  prima  moglie.  Essendo 
questa  stata  richiamata  da  Antioco  si 
vendicò  della  rivale  Berenice,  facen- 
dola trucidare  essa  ed  i  suoi  figliuoli 
nell'anno  248  prima  di  G.  C. 

BERENICE  ,  altra  figliuola  di  Tolo- 
meo Filadelfo,  sposò  il  di  lui  fratello 
Tolomeo  Evergete  re  d'Egitto,  Inadem- 
pimento d'un  voto  ella  consacrò  a  Ve- 
nere i  suoi  capegli.  Essendo  quella  ca- 
pigliatura scomparsa  dal  tempio,  l'astro- 
nomo Conone  ,  per  effetto  di  sola  adu- 
lazione ,  pubblicò  che  quella  chioma 
era  stala  cangiata  in  astro,  e  diede  il 
nome  di  Chioma  di  Berenice  ad  una 
costellazione  che  ha  poi  sempre  conser- 
valo quel  nome.  Berenice  mori  truci- 
dala dal  proprio  suo  figlio  Tolomeo  Fi- 
lopatore. 


BERENICE  ,  regina  d'  Egitto ,  figlia 
di  Tolomeo  Laiiro,  succedette  a  suo 
padre  nell'anno  81  prima  di  G.  G.  e 
fu  messa  a  m<>rte  da  Tolomeo  Alessan- 
dro suo  marito,  diecinove  giorni  dopo 
il  suo  maritaggio. 

BERENICE,  regina  d'Egitto,  figlia 
di  Tolomeo  Auleta  ,  detronizzò  suo 
padre,  strangolò  Seleuco  suo  ma»  ito  e 
sposò  in  seconde  nozze  Archelao  prin- 
cipe dì  Comana  Suo  padre  risali  sul 
trono  e  la  fece  perire  nelP  anno  55 
prima  di  G.  C. 

BERENICE,  principessa  ebrea,  sorella 
d'Erode  il  Grande,  sposò  Aristobolo 
figlio  d'Erode,  ed  indusse  il  re  a  far 
perire  il  suo  consorie. 

BERENICIO,  avventuriere  che  com- 
parve nell'Olanda  verso  l'anno  tó70. 
Vi  lu  chi  lo  credette  un  monaco  apo- 
stala. Egli  guadagnava  il  p^ne spazzan- 
do i  fumajuoli  ed  arrotando  i  coltelli, 
e  mori  d'ubbriarhezza.  AUuni  istorici 
gli  assegnano  talenti  straordinarj  e  nar- 
rano ch'egli  parlasse  con  facilità  il  gre- 
co, il  latino,  il  francese,  l'italiano  e 
l'olandese,*  che  sapeva  a  memoria 
Omero,  Orazio,  Aristofane  ,  Cicerone 
ed  i  due  Plinj  e  che  riduceva  imme- 
dlatament"' in  versi  quanto  gli  si  diceva 
in  prosa.  Egli  è  anche  credulo  autore 
d'un'opera  intitolata  :  Geogarchonisma- 
chia. 

BERG  (Giovanni  Pietro)  ,  filologo, 
teologo  ed  orientalista,  professò  con 
distinzione  la  teologia  nell'università 
di  Duisbourg,  dove  mori  nel  t800.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Specimen 
animadversioHum  phdologicnruni  ad  se- 
hcla  veteris  testamenti  loca.,  Leida  1761. 
Egli  ha  avuto  molta  parte  nell'opera 
Symbola  liitcraria  ,  Aja  e  Duisbourg 
1786. 

BERGA  (Antonio)  ,  professore  di  fi- 
losofìa nella  R.  università  di  Torino  , 
nel  sec.  16,  ha  pubblicato  un  Discorso 
in  italiano  intorno  all'estensione  della 
terra  e  dei  mari. 

BERGALLI  (Carlo),  minor  conven- 
tuale .  professore  di  teologia  a  Palermo 
sua  pitria,  sì  acquistò  grande  rinomanza 
nella  predicazione.  Abbiamo  di  lui: 
Miscellanee  poetiche  ed  alcune  opere  di 
filosofìa,  PtTugìa  1649.  Mori  nel  1679. 

BERGALLI  (Luisa),  veneziana;  si 
rendette  celebre  nel  sec.  18  co'suoi  ta- 
lenti nella  letteratura  ,  nelle  lingue  , 
nella  filosofia  e  principalm-eute  colle 
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sue  composizioni  drammatìclie.  Ella  ì>a 
lia!l"llo  in  prosi  italiana  alcune  com - 
itìe'Jie  di  Terenzio  ed  alcuoe  tragedie 
di  Ririne",  Vene^ia  l733  e  1737  ^  le 
Amazzoni  della  sign  ra  Dui)'  ca|^-  in 
vt  Tsi  nnrlt-liiani  ib  17  56.  Tm^edic  ; 
fJram'iti  per  musica,  Venezia  dal  1720 
al  1750. 

BL:kGAM  ASCO  (GiovAxxi  Battista), 
cosi  chiaiiMlo  dalia  ciliìi  di  Bt-rganiu 
SUI  pallia,  di>cep')lo  di  31uhel  Angelo, 
recò  in  I>p«p;na  il  modo  di  dipinf^ere 
njascliiu  ed  aitr-ro  di  une!  grwjile  ««"ae- 
slro  ed  esegui  pt-r  Cai  lo  V  grandi  Com- 
posizioni  (i  fresco  nel  reale  pal.'ZZi»  dì 
Madrid.  Egli  mori  nel  l7.'»0.  I  suoi  due 
figlinoli  Granello  e  Fabrizio  lunnmec 
Crllenli  |)rificipaiiiiefile  nello  /^a/«^oc  • 
alale  ed  abbellirono  coi  loro  dipinti  un 
buon  nuinr-ro  di  palazzi  in  Ispagni. 

Bl£R(iAlMiE^I  (Antonio),  p  .età  ita- 
liano, nato  a  Vienna  nel  166^>,  morto 
verso  il  t7  4;>,  olire  al  taienlo  p  leticn, 
egli  possedeva  anclie  la  cognizi  ne  delie 
mal' iiialicbe  ,  dell' a<lr(-.:i<>mia  e  delle 
lingiK!  ariti'  he.  Le  sue  Poaic  snnn  slate 
sl.impale  insieme  C"n  ({nelle  di  iMarano 
sii'i  aMiic  »  nel  1  701  ,  in  12. 

BKllGAN  riM  (  Giovanni  1\et«o  )  , 
lelleralo,  nato  a  Venezia  nel  iGSa, 
einrò  nell'ordine  monaslico  dei  Teatini 
nel  i711,  e  ili  segretario  deH'i'rdinf  in 
Roma.  Kgli  si  dedicò  all<>  studio  degli 
anturi  antidii  e  diede  un  poema  tra- 
doUo  dal  /Je  re  accipilrarin  d'I  pre- 
si<lenle  di  Tlion;  la  Ira  i  AttW A/iU-  Lu- 
crezio del  cardinale  di  P.»lignae. ,  Ve- 
rona ^75'2;  qn.'lla  del  Pruidiuni  rn- 
slicum  del  P.  V\ifiière ,  Venezia  1718, 
in  8."  ed  un'opera  intorno  all.i  lingua 
italiana. 

BEllGAVKNNY  (Giovanna),  gentil- 
donna  ing'ese  che  vivt-asiilo  il  regno 
d'El'sdiella,  ha  conip  slo  ^arl^  opu- 
scoli che  Tonini  so  B-ntley  ha  inserti 
nel  su  •  Moimnieiilo  dtUe  inalroiie. 

BEKGKlN  ((Urlo  Augusio  di),  ana- 
tomico e  botanico  alemanno,  nato  a 
Francolorle  suH'Oder  nel  1704,  disce- 
polo di  Boerliave,  fu  addoitoralo  me- 
dico nella  sua  patria  nel  ^731  e  vi 
professò  poscia  con  onore  i'an;»l<)m'<i 
e  la  botanica.  Abbiamo  di  lui:  Icou 
ìiofu  vciUriculorwn  cerehri ,  Francoforte 
1734  j  liJclhodus  crauii  ossa  diesiteli  - 
di,  ih.  17  11;  Peittas  <>f).nri''ilioniiin  , 
ib.  1743,  Eicnwita  physiulogiue,  Gene- 
va  ^749, 


BERGENHIELM  ((;iovAirNi  di),  can- 
celliere  di  Svezia,  nato  nel  11  29,  ed 
ambiscadore  di  Russia,  coltivò  le  let- 
tere ani  he  in  mezzo  all.j  sua  carriera 
importante  e  diHìc  ile  ,  nella  quale  reii- 
deile  alla  sua  patria  grandi  s'-rv'gi.  Ab- 
biamo di  Ini  ;  Poénuita  et  epigi  animata, 
1693  ;  \\u  Opera  latina  i .igguardante 
alla  lega  delle  potenze  del  selleittrione 
Ct.nlro  Carlo  XII  ,  l70l'. 

BERGKH  (Giovanni  Enrico  deV  nato 
a  G'-ra  il  27  di  gcitna|o  del  1657  ,  fu 
pr«  fessore  di  giurispi  ud'-nza  a  Vitlem- 
lierg  e  poi  nominato  roiisigliere  a  Ore- 
stia.  Egli  mori  il  2")  novembre  del 
1732  a  Vienna,  dove  l'imperatore  Carlo 
Vi  lo  a\ea  chiamalo  nella  c|ualilà  di 
consii^lieie  aulico  dell'imp^-ro.  Le  sue 
f  pere  prificipali  sono  ;  Electa  pioce.ssus 
cxecutii^i ,  pruci  ssorii ,  proi>ocaiorii  et 
nuitri ninni alis  ^  Lipsia  170  )j  Electa  dt' 
iccplaiinnuni  fnrrnunm  j  i738  ,  3  voi, 
in  4.'^j-  Eleclnjuiisprudcutiaecriniinulis, 
Lipsia  170  )  ,  in  4."  ec. 

BEIKiKR  ((Giovanni  Gccijelmo  di), 
(Vaici lo  del  prec^-denle,  professore  d*e- 
locpieiiza  a  Vitteniber^  e  consigliere 
aulic«»  fli  Augusto  il  re  di  Polonia, 
ni. .rio  nel  1751,  ha  pubblicato  un 
grande  numero  dì  dotle  Dissertazioni 
inloruo  ah' istoria  ed  alla  letteratura 
antici  :  De.  antiqua  poetar  uni  sapientia  j 
De  niysleriis  Cereris  et  Bacchi  ec.  ec. 

BEH(iER  (Giovanni  Goi-fredo  di), 
medico  del  re  di  Polonia  ,  nato  nel 
1()59,  morto  nel  1735,  pn  fessò  medi- 
cina nella  nniversii;A  di  Vittemberg  ed 
ha  nnbhiicalo  le  seguenti  opere  :  Pliy- 
sinloiiia  medica  ec  ;  De  TUerniis  Ca- 
lolinis,  commc'itai iuin  ec.  ec. 

BERGr.R  (  (]insioFORo  Enrico  di  )  , 
consigliere  aulicr)  imperiale,  morto  a 
Venezia  nel  1757  è  aut-  re  d'un  dolio 
e  singolare  trattato  De  personis  siu  lar' 
uis  commeniutio  ^  Francoforle  1723  in 
4  ,  con  figure. 

BERGER  (Teodotxo),  professare  di 
giuf ispruilenza  e  d'istoria  a  Cobingo, 
morto  nel  1773  ,  ha  pubblicato:  Istoria 
wiiuerstde  sUicronislica  de'  principali 
stali  dell'Europa  dalla  creazione  sino 
a'.suoi  giorni  ,  Guburgo  1729  in  fol.  in 
lingua  tedesca. 

B ERGER  (Giovanni  Goffredo  Ema- 
nuele), teologo  tedesco,  morto  nel  l803, 
autore  della:  Istoria  della  filosofìa  dtlle 
reli^'ioui ,  owero  specchio  istorico  delle 
opinioni  dei  pensatori  di  lutti   i  tempi 
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intorno  a  Dio  ed  olla  religione,  Ber- 
lin'» ,  i800,  un  voi.  iti  8." 

BER(iEt\AC  (Saviniawo  Cyrano  di), 
n.<to  verso  il  162U  l(i  un  castello  di 
Perigoni,  mililò  da  cadeHo  nel  reggi- 
Illecito  delie  gu.trdie  ed  accj'nslo  fama 
d'assai  valop  S;)  Non  pa^s  ^va  giorno 
ch'e{*li  non  .issistesse  a  ijiMìche  duell"j 
serviva  di  teslirn.  n'o  a  lu'ti  qnelli  che 
si  sfilavano  e  combuteva  jV.  quente - 
mente  per  conio  proprio.  Avendo  toc- 
cato in  gnerra  due  gr.ivi  ferite,  s'  ritirò 
dalla  niiliz'a  e  si  dedtcò  iille  ledere. 
A!)f>i*mo  dì  lui  una  traj^ed'ri  (VJi^np- 
pina,  ed  una  coniale  !ia  il  Pedante  bef- 
falo, che  In  la  prima  che  si  sci  iv esse 
in  j>iosa.  Molière  si  e  valso  n  ^n  poi-.-» 
di  Ber^erac  Fon^  nelìe  ne'suoi  Mondi, 
VoUaire  nel  Micromega^  e  Svili  nei 
Viaggi  di  GuUiuer  si  s  -no  appropriati 
molte  idee  d-1  Viaggio  nella  Ima  e 
del  1.1  Istoria  comica  de^li  siali  ed  ini' 
prri  del  soie ,  opere  di  questo  autore. 
Ej>li  mori  nel  1665 

BEKCERON  (riETRo)  ,  si  dedicò  ad 
uno  studio  prcfor*do  delia  geogi'ada  :  è 
sinuato  mollo  il  suo  Trallato  tirila  na- 
vigazione e  dei  viaggi,  delle  scopeiie 
e  tifile  conquiste  moderne,  priocipal- 
mente  de' lianCc-si ,  Parigi  1629.  E:.^ll 
pubblicò  nel  1634  un  Trattalo  dei  tur- 
tari  eà  tm  Compendio  dell'  istoria  dei 
saraceni  in  sei^uilo  alla  sua  tra  luzione 
tV.uicese  dei  Viaggi  nella  T ariana  di 
Guglielmo  di  Rubriiquis  ed  allri. 

BEftGHE  (Enrico  conte  di),  generale 
sp^gfuioln,  nato  ttella  Fiandra,  nnlitò 
contro  gii  spagtmuìi  in  molli  inconiri 
nella  Gueidiia  nel  1621,  a  Cleves,  di- 
nanzi Breda.  Mi  essefiiio  njiilconiefilo 
delia  Spagna,  si  ritirò  presso  il  priii- 
cìjie  d'Órange  al  (|ua!e  st  rendelle  uti- 
|i.ssÌM'o  co' suoi  caiisiglà  ,  e  mori  ia 
Olanda. 

BERiiHEM  ('Nicola),  pillore,  uno 
dei  piìi  rinf.mali  dipintori  di  paesetu  , 
nalo  m  Arlem  ne!  I6i4.  Fu  prima  di- 
scep  Io  di  suo  padre  piitor  mediocre, 
poi  di  van  <Tuyefi.  Egli  superò  tutti 
nelle  conipo.siziuni  miste.  Egli  iv^ppre- 
sentava  bene  de!  pari  la  fogiia,  le 
piante,  gh  animali  e  gli  uomini  e  ne 
formava  un  tulio  perretto.  11  museo  reale 
di  Parigi  possiede  nove  delle  sue  tavo'e, 
una  df  Ile  quali  è  una  Vista  delle  coste 
di  Nizza. 

BERGHEM  (Gerardo  vau)  ,  medico  , 
naie  in  Anversa  nel  1583  ,  ha  pubbli» 


calo:  De  pestis  praescri^atione,  Anversa 
1 565-1  58  >j  De  praesert^aliotie  et  cura- 
tio/ie  mhrì>.  aiticuU  et  calcali,  1584j 
De  considt   medie.  ,  ib.  1586. 

BEliGiER  (Nicola'),  professore  nei^ 
ruiiiversiih  di  Rrìmssna  patria  e  p'  scia 
avvcìcato,  morto  nel  1623  ,  è  not<»  prin- 
c5  pai  meni  e  p^r  la  sua  Istoria  delle 
s.'rade  maestre  dtlt  impero  r ornano 
Brusseliis  1736,  2  voi.  in  4.",  opera 
estnnata  molto  e  creduta  ìndispensa 
l)5le  per  quelli  che  studiano  1'  istoria 
ronjana  er .  ec.  ec. 

BEHGIER  (Nicola  Silvestro)  ,  nato 
a  Darnay  nrlia  Lorena  n»-!  <7"8.  I 
suoi  Elementi  primitivi  delle  lingue, 
scitperli  mercè  della  comparazione  delle 
radici  dell't-braico  con  cp;elie  d^  l  greco, 
del  latitjo  e  del  francese,  diedero  prui- 
cifiio  alia  sua  rin  mmza  Nel  1768  t-g'i 
[/ubblicò  La  cerltzza  delle  prove  d  i 
cristianesimo,  c-.nlro  L' esame  critico 
degli  apologisti  del  cristianesimo  ^  ope- 
ra di  Bursgoy ,  aUiibuita  a  Freret. 
Il  clero  di  Francia  gW  assegno  la 
pension»"  di  2,000  fr.  Ebbe  un  canoni-- 
calo  a  Parigi ,  e  lìJadamc  zi.*  'li  Lui- 
gi XVI  io  elessero  per  confessore. 
Égli  pubblicò  successi  vimenìe  altre 
opere  in  difes*  della  rc-ligione,  tra 
ìe  f[uili:  La  cniì filiazione  del  sis'ema 
della  natura  ;  Trauato  domma'ico  della 
vera  rtlii^ione;  Dizionario  teologico  ch>ì 
fa  parie  d'-ìi' Enciclopedia  metvdica  ec. 
Egli  mori  in  Parigi  nel  t790. 

BI{1KG1US  (Pietro  Iona)  ,  med  co  e 
bnianico  svzxese ,  rn'.rto  nel  1791  ,  è 
anl(.re  d'  una  Descrizione  delle  piatite 
di  l  capo  di  Buona  Speranza  St'  ccolm  j 
1  7  67  :  iUalcriii  medica  tratta  dal  re^no 
venelal>ile  f  ib.  l778  ;  Trattato  degli 
albtri  fiìitlif  ri  .Sìfìccoimà  1780. 

BEÙGIUS  (Benedetto),  fratello  del 
precedt  sile ,  si  dedicò  anch' e.sso  allo 
siulio  deirisLoria  nalurale  e  mori  nel 
1784.  Si  trovano  m'dte  delle  sue  Me- 
morie negli  atti  deir.i€cademia  di  Stoc- 
colma. Dopo  i  l  sua  morte  fu  pubblicalo 
un  suo  trcUlato  dei  ciòi  gtìiolù  di  tutti 
i  popoli,  ib.  17  85  tradotto  in  tedesco, 
AiKi  i792. 

BERGLER  (Stefano)  ,  dotto  elleni- 
sta, nato  nella  Transilvania ,  abban- 
donò assai  da  giovane  la  patria  e  andò 
a  Lipsia  dove  fu  per  qualche  tempo 
correttore  di  sJ^mperìa  ,  andò  poi 
ad  Amsterdam  e  diresse  le  beile  edi- 
zioni iVOmero  e  deli'  Onomasticon  di 
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Polluce,  ^706  e  ^  707 .  Ritorno  (juindi 
a  Lipsia,  poi  andò  inTnrchia  dove  n»ori 
dopo  d'avere,  per  quanto  si  pretende, 
ahiiracrialo  il  maomeliismo.  Al)l)iamo 
di  lui  una  irnciuzione  latina  dtl  Trat- 
tato degli  ujjlzj  composto  in  greco  dal 
celebre  Mauu  cordato ,  Lipsia  1722; 
una  edizione  greca  e  latina  delle  Ltt- 
tere  d'  .4  lei  frane  ,  con  eccelbmti  anno- 
tazit»ni  ;  varj  Commenti,  wtrsioid  d' au- 
Ir  ri  greci  ,  yl/inotuzioìù  alle  commedie 
d'Aristofane,  Leida  i760. 

BERGMAINN  (Tobekko),  celebre  chi- 
mico svezzese,  nato  nel  1735  ,  morto 
nel  1  784  Una  gran  pai  te  delle  sue  opere 
è  stata  pubblicata  col  til.  lo:  O/mscula 
physica  et  c/iim  t-a ,  Ulma  1779-90,  e 
trad.  in  francese.  Egli  è  il  primo  che 
abbia  scoperto  l'acido  carbonico  ed  epa- 
tico, ed  immaginalo  le  acque  minerali 
artefatte. 

BERIGARD  o  BEAUREGARD  (Clau- 
Diodi),  nato  a  IMoulins  in  Frane  ia  nel 
1578,  professore  di  fili  sofia  a  Pisa  e 

Eoscia  a  Padova,  dove  morì  nel  -ItiGB, 
a  coltivato  con  onore  le  b.  Ile  lettere, 
le  matematiche  e  la  lingua  greca.  Ab- 
biamo di  lui  :  Drdìit/itioiics  in  dialogos 
Galilad  prò  immobilitate  terme  ,  ^  1  632  ; 
Ctrculus  Pisaì:us  ,  Padova  1  66  I.  E  que- 
ste un  commento  alla  filosofia  d'Ari- 
stotile. 

BERIGARD  (Pietro  di),  nepule  del 
precedente,  ha  tradotto  in  versi  leonini 
gli  Jforismi  d'  Jppncrnle. 

BERING  o  BEERING  (Vito),  navi- 
gatore danese  del  sec.  18,  entrò  al 
soldo  della  Russia  solloPietro  il  (Jrande 
e  si  segnalò  in  tutte  le  .spedizioni  na- 
vali contro  la  Svezia  :  riconobbe  poscia 
in  un  viaggio  di  scoperte  tutta  la  costa 
settentrionale  del  Kaintschalka  ;  ma 
essendovi  ritornalo  nel  'I74t  per  deci- 
dere se  le  terre  opposte  al  Kamtscbaika 
facevano  o  non  facevano  parte  dell'x^- 
merica ,  egli  ruppe  sopra  un'isola  de- 
serta e  disgraziatamente  vi  peri.  La 
posterità  ha  dato  il  di  lui  nome  allo 
stretto  che  Sf-para  i  due  continenti  Asia- 
tico ed  Americano. 

BERING  (Vito),  istoriografo  del  re 
di  Danimarca  e  poeta  del  sec.  17,  ha 
pubblicato:  Florus  danicus ,  sn'e  dani- 
carum  rerum  o  primordio  ret^id  ad  tem- 
pora usque  Chrisùnni  I,  breuiarium , 
Odensea  1698  in  fol.Le  sue  poesie  sono 
stale  in  parte  raccolte  nel  toni.  2  delle 
Peliciae  poétarum  quorundam  danoruni 


collectae  a  Friderico  Rostgnard ,  Leida 
1693 

BERINGER  (G'OVANNi  Battista  Ada- 
mo), professore  di  medicina  a  ^'u^l^- 
burgo  nel  sec.  18,  ha  pubblicalo  sotto 
il  nome  di  G.  L.  Humber,  un'opera 
intitolala:  Litliograplva  Vircehurgensis, 
V'urtzburgo  t726,  in  fol.  Un  librajo  di 
Lipsia  ne  ha  dato  una  seconda  edizione 
Col  nome  del  vero  autore  nel  1767; 
ma  la  prima  è  la  più  ricercata. 

BEHINGHEN  (Giacomo  Luigi  mar- 
chi-se di),  primo  scudiere  della  piccola 
scuderia  di  Luigi  XIV  ,  d'una  famiglia 
del  ducato  di  Giieldria  addetta  alla 
corte  dei  re  di  Francia  dopo  Enrico 
IV  Egli  el)be  successivamente  il  co- 
mando d'un  reggimento  di  cavalleria, 
ed  il  Cordone  òìeu.  Dopo  la  pace  egli 
rendette  grandi  servì»:  a  Luigi  XIV^  per 
gli  abbellimenti  dell'interno  di  Versa- 
glies.  Morì  nel  1723  lasciando  un  ga- 
binetto di  slam|)e  preziosissime.  Egli 
fu  che  un  drappello  d'Olandesi,  nelle 
sventurate  guerre  di  Luigi  XIV  ,  osò  di 
rapire  Ira  Parig-  e  Versaglies,  credendo 
di  r.ipire  il  Delfino, 

BERKELEY  o  BERKLEY  (Giorgio), 
teologo,  flh  sofo,  metafisico  e  scrittore 
inglese,  nato  nell'Irlanda  nel  1681, 
studiò  nel  collegio  di  Dublino  e  ne  di- 
venne socio  nei  1  707.  Il  conte  di  Pe- 
lerbourough  seco  lo  condusse  (piai  se- 
gretario nella  sua  ambasciata  di  Sicilia 
e  d'Italia.  Al  suo  ritorno  egli  ottenne 
il  decanato  di  Derry  j  andò  poco  dopo 
alle  isole  Bermudi  ,  onde  fondarvi  un 
collegio  per  l'istruzione  e  la  conversione 
dei  selvaggi,  ma  non  inviandogli  il 
governo  il  danaro  occorrente  egli  ri- 
tornar dovette  in  Irlanda  e  fu  nominato 
al  vescovado  di  Cloyne,  dove  slette 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  in  Oxf'rd 
nel  1753.  Abbiamo  di  lui  :  Teorica  della 
vista  ;  Principi  delle  cognizioni  umane; 
Dialoghi  di  Ila  e  Fdonoo  ;  Saggio  in- 
torno al  modo  d'aìiti^'cnire  alla  roidna 
della  gran  Brettagna  ;  Alcifrone ,  ov- 
uero  apologia  della  religione  cristiana 
contro  quelli  che  si  chiamano  spiriti 
forti  ;  Massime  intorno  all'amore  della 
patria  ;  Poesie  mollo  stimate  ec. 

BERKELT:Y  (....)»  figl'o  del  pre- 
cedente ,  uomo  savio  ed  eccellente  pre- 
dicatore. Egli  fu  canonico  di  Cantor- 
bery  e  morì  nel  1795  dopo  d'aver  pub- 
blicato alcuni  Sermoni  fra  i  quali  uno 
per  l'anniversario  della  morie  di  Carlo 
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I,  slampalo  per  la  sesta  volta  nel  ^794. 
'  BERKEN  o  BERQUEN  (Luigi  di), 
nato  a  Bruges,  scoperse  nel  -1476  il 
modo  di  tagliare  il  diamante  col  mezzo 
della  ruota  e  della  polvere  di  diamante. 
TI  suo  nepote  Roberto  di  Berquen  ha 
pubblicato  le  :  MaraUglie  delle  Indie 
VI  ientali ,  oui^ero  trattato  delle  gemme  , 
perle  ec.  della  loro  natura  ec. ,  Parigi 
•166< ,  in 

BERKENOUT  (Giovanni)  ,  letterato 
inglese,  autore  di  un  giornale  intito- 
lato: Gabinetto  della  cortei  che  com- 
parve per  la  prima  volta  nel  \  642  e 
che  anche  ai  nostri  giorni  è  assai  ri- 
cercato. Egli  morì  nel  ^679. 

BERKENOUT  (Giovanni)  ,  letterato, 
nato  nella  signoria  di  Jorch.  Dopo  aver 
militato  per  qualche  tempo  in  Prussia 
«  poscia  in  Inghilterra,  si  fece  laureare 
medico  a  Leida  nel  ^765,  e  pubblicò 
in  Edimburgo  la  sua  opera  intitolala  : 
Clafìs  anglica  linguae  botanicae.  Nel 
■1778,  ih.  il  governo  inglese  lo  inviò  in 
America  e  morì  al  suo  ritorno  nel 
a79ì.  Le  sue  altre  opere  sono:  Phar- 
mncopoea  medicaca -,  Istoria  biografica 
della  letteratura  ;  Trattati  delle  malattie 
isteriche  e  della  morsicatura  del  cane 
arrabbiato^  Sintomclologia;  Primi  ele- 
menti di  chimica  ;  Lettere  intorno  all'e- 
ducazione ;  Seguito  di  Campbèll  j  f^ite 
di  alcuni  ammiragli . 

BEKKEYDEN  (Giobbe),  pittore  di 
Arlem,  riuscì  nel  paesello  e  nel  ritratto^ 
lavorò  lungo  tempo  per  1'  elettore  di 
Colonia,  insieme  con  suo  fratello  e 
ritornò  poi  alla  città  natia  dove  lavorò 
moltissimo.  Egli  ebbe  la  disgrazia  di  an- 
negarsi nel  ^698  di  70  anni  sotto  il  real 
museo  di  Parigi  possiede  nna  sua  bella 
tavola  rappresentante  Diogene  in  traccia 
d'un  uomo. 

BERKEYDEN  (GuEnAnno),  fratello 
del  precedente  j  pittore,  visse  e  lavorò 
sempre  col  medesimo,  esente  da,  ogni 
gelosia  ed  amantissimi  fra  loro  ,  sino 
alia  sua  morte  avvenuta  nel  t693.  Due 
sue  tavole  possedute  dal  reale  museo 
di  Parigi,  rappresentano  \di  Colonna  tra- 
jana  ed  il  Santuario  della  madonna  di 
Loreto. 

BERKLEI  (Guglielmo)  ^  governatore 
della  Virginia,  morto  in  Inghilterra 
nel  i667  ,  ha  pubblicato  una  Descrizione 
della  Virginia  ed  una  Collezione  delle 
leggi  di  quella  contrada. 


BERKLEI  (  Giorgio  conte  di)  ,  di- 
scendente d'una  famiglia  orionda  della 
Danimarca,  morto  nel  -1698,  consigliere 
privato  del  re  d'Inghilterra  Carlo  II , 
ha  pubblicato  :  Jlpplicazioni  istoriche  & 
meditazioni  accidentali  intorno  a  varj 
argomenti. 

BERKLEI  (N.),  fu  uno  degli  ultimi 
governatori  della  Virginia  sotto  la  do- 
minazione inglese,  e  mori  nel  t770. 

BERLICHINGEN  (Goetz  o  Goffredo 
di),  guerriero  tedesco  del  secolo  -16, 
detto  mano  dijerro.^  si  rendette  temuto 
e  celebre  col  suo  coraggio  nelle  guerre 
civili  dell' Alemagna  e  mori  nel  1562. 
Egli  ha  scritto  la  sua  f^ita  che  fu  stam- 
pata per  la  seconda  volta,  con  annota- 
zioni, a  Norimberga  nel  ^1775. 

BERLIN  (Giovanni  Daniele),  valente 
organista  e  compositore  di  musica  te- 
desco ,  ha  inventato  o  per  dir  meglio,' 
rinnovato  il  monocordo.  Egli  mori  a 
Droutheim  nel  1775.  Abbiamo  diluir 
Elementi  di  musica  per  uso  de' princi- 
pianti,  1744;  La  tonometria ,  Lipsia 
■1767  ;  Suonate  per  cembalo^  August* 

BERLINGHIERI  (Francesco)  ,  geo- 
grafo e  poeta  di  Firenze,  ha  pubblicato 
una  Geografìa  in  terza  rima,  1478, 
con  carte  assai  bene  impresse  per  quei 
tempi,  dedicata  al  duca  d'Urbino.  Que- 
sto libro,  diventato  assai  raro,  è  tuttora 
molto  ricercato  dai  curiosi. 

BERMINGHAM  (Michele),  mem- 
bro dell'accademia  di  chirurgia  di  Pa- 
rigi, ha  pubblicato:  Modo  di  bennutrirc 
e  d'aver  cura  dei  bambini  neonati,  Parigi 
■17  50;  Traduzione  in  francese  degli  sta- 
tuti dei  dottori  reggenti  della  facoltà  di 
Parigi,  ■1754. 

.  BERMUDE  o  VEREMONDO  I,  dello 
il  Diacono^  fu  nel  788  innalzalo  al 
trono  delle  Asturie  in  pregiudizio  di 
Alfonso  II,  figlio  di  Frolla;  ma  egli 
tenne  quel  principe  presso  di  sè  e  gli 
restituì  la  sua  corona  nel  791. 

BERMUDE  II ,  figlio  di  Ordegno  IH 
re  di  Leone  e  delle  Asturie ,  vinse  Ra- 
miro III  nel  982  e  rimase  solo  posses- 
sore del  trono  che  gli  avea  ingiusta- 
mente rapito.  Non  potè  da  prima  resi- 
stere alle  forze  d' Almanzorre,  quando 
i  Mori  invasero  la  Spagna  ;  ma  avendo 
il  comune  pericolo  indotti  i  principi 
cristiani  a  farsi  amici ,  egli  si  congiunse 
coi  re  di  Na varrà  e  di  Castiglia  e  con- 
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tnbui  posseulemenle  alb  sconfitta  d'Al- 
manaorre  uelle  pianure  ti'  Osma  nel 
998. 

BERMUDE  III,  figlio  e  successore 
d'Alf-  nso  III,  essendo  costretto  a  ce- 
dere alle  armi  di  Sancio  i)  Grande  ,  gli 
Idsiiò  una  parie  delie  Asturie  che  [>oi 
acconsenti  C(  n  un  trattato  a  dare  in 
dote  a  sua  sorella,  col  patto  ch'ella 
speserebbe  Ferdinando  figliuolo  di  San- 
cio ,  cosa  »jnesla  che  iu  di  gran  van- 
taggio alla  fan.iglia  di  Na\;irra  e  le 
accertò  il  possesso  dei  tre  regni  della 
Spagna  cristiana.  Ma  dopo  la  morte  di 
Sancio  il  Grande  ,  Bermude  sperando 
di  conquistare  ci»  che  la  necessità  gli 
ave.i  tallo  cedere,  diede  battaglia  ai  re 
di  Castiglia  e  di  Navana  e  fu  sconfitto 
ed  ucciso  nel  1037.  Terminò  con  esso 
la  posterità  di  Pelagio  e  quella  d»gii 
amichi  re  goti  discendenti  da  Recaredo, 
che  avea  regnalo  in  Ispagna  per  il  corso 
di  Ire  secf'li. 

BERMUOEZ  (Gerolamo),  monaco 
dell'ordine  di  s.  Gi.tcomo  ,  e  professore 
di  teoicgia  nell'universilà  di  Salamanca, 
uno  dei  primi  poeti  tijgici  spagnuoli 
del  sec.  16,  è  autore  di  ^  Isa  si^mUirnia 
e  di  ^isa  coronata^  stampate  a  Ma- 
drid nel  t  57  7  ,  col  nome  di  Antonio  da 
Silva  suo  mecenate  ;  EspotnfUa  poema 
nel  quale  il  dura  d'Alba  6  profagonisia, 
-1589  ,  in  versi  Ialini  e  sp  gniioli, 

BKIIMUDEZ  (Giovanni),  medico  por- 
toghese, nato  nel  1520,  segui  l'iimba- 
sciadore  del  re  Emanuele  iiell*  Abissi- 
nia  e  seppe  talmente  cattivarsi  l'affe- 
iione  del  re  di  r|uella  contrada,  allora 
cattolica,  che  gli  diede  il  titolo  d'am- 
basciadore  e  ai  pati iarca  d' Abissinia  , 
nei  quali  egli  fu  confermato  da  Pat  lo 
III  nel  1538.  Egli  mostrò  grande  la- 
lento,  e  molto  coraggio  e  fermezza 
nei  Irent'anni  che  passo  in  quel  paese 
ed  ebbe  a  sofl'rire  grandi  e  numerose 
persecuzioni  clic  lo  costrinsero  final- 
mente a  passare  a  Macao  e  quindi  ri- 
tornare a  Lisbona,  dove  mori  verso  i! 
1 575.  Egli  ha  lascialo  una  Helazione  di 
quel  regno  ,  dedicata  al  re  Sebastiano. 

BERNACCHI  ,  cantante  italiano  del 
sec.  t8,  discepolo  di  Pislocchi ,  rice- 
vette da  Bologna  sua  patria  il  titolo  di 
re  dei  cantanti.  Egli  si  fece  successiva- 
mente ammirare  nell'AIemagna  ,  nella 
Francia  e  nell'Inghilierra ,  e  ritornò 
ricco  a  Bologna  nel  t736  e  vi  fondò 


m. 

una  scuola  di  canto  che  è  diventata 

celebre. 

BERNARDOTOLOMEI  (santo),  nato 
nel  12"2  d'una  delle  piìi  illustri  fami- 
glie di  Sienna ,  fondatore  dell'ordine 
dei  monaci  Olivetani  in  lt;dia,  ollenne 
dal  papa  Giovanni  XII  ,  la  facoltà  di 
fondare  quell'ordine  sotto  la  regola  di 
san  Bernardo.  Esso  venne  eretto  nel 
i3l9  col  nome  di  Coniar  e  i^nzinnc  delta 
Vertute  Moria  del  Monte  Olicelo. 

bLkNARDO  il  TREVISANO,  famoso 
alchimista  del  sec.  t5,  nato  in  Padova 
nel  1406  ,  lavorò  molto  intorno  alla 
ricerca  della  pietra  filosofale.  Le  sue 
opere  alb  ra  sommamente  ricercate,  ed 
ora  inintelligibili ,  sono:  De  phitosophia 
hei  melica,  libri  4,  Strasburgo  1682; 
Ti  aclalus  de  secreti ssimo  philosophorwn 
opere  ec  Lipsia  t605  ;  er,.  ec. 

BERNARD  ((.laudio),  nato  a  Di- 
gione  nel  1588,  si  fece  sacerdote  e  si 
dedicò  per  venti  anni  consecutivi  al 
servigio  dei  poviri  e  degli  infermi  nel- 
l'ospedale d.  Ito  Tfótel  Dieu  e  si  faceva 
chiamale  il  pm^cro  prete  Andò  a  prati- 
care lo  stesso  esercizio  zWOspedale  della 
carità;  e  si  diede  a  predicare  col  mas- 
sìnio  zelo  sulla  piazza  pubblica.  Lesile 
esortazioni  produrevano  abbondanti  ele- 
mosine, alle  (piali  egli  aggiunse  100,000 
franchi  d'una  sua  eredità  che  vendette 
per  sidlevare  i  poveri,  oltre  alle  collette 
die  faceva  alla  corte  e  nella  città.  La 
sua  operosità  si  estendeva  anche  ai  cac- 
ci rati  che  visila\  a  ed  ai  condannati  che 
accompagnava  al  patibolo.  Questo  de- 
gno emolo  di  si  Vincenzo  de'  Paoli  niui'i 
nel  1641. 

BKRNARD  (Carlo),  consigliere  del 
re  ed  isL-riografo  di  Francia  sotto  Luigi 
XIH.  morto  nel  1640,  è  autore  dell'/- 
sloria  di  Luigi  XI  li  coiUra  i  relii^io- 
11(1/ j  ribelli  ,  'Parigi  1646  in  fol.  ;  Caria 
iscncalogica  della  famiglia  di  Borbone , 
ec.  e  d'altre  opere  rammentale  dal 
P.  Niceron. 

BERNARD  (Edoardo),  astronomo, 
filologo  e  critico  inglese,  nato  nella  si- 
gnorìa di  Nortampton  nel  1  638,  disce- 
polo di  Vallis  fu  prima  professore  d'a- 
stronomia in  Oxlòrd,  poi  andò  a  viag- 
giare la  Francia  e  l'Olanda  dove  si 
dedicò  allo  studio  della  teologia.  Egli 
mf-rì,  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra ,  nel  1684.  11  dolio  monsignor 
Huet  ,  vescovo  d' Avranches ,  loda  1^ 


profeilà,  la  modestia  e  l'erudizione  di 
Bernard.  Abbiamo  di  lui  varie  opere 
erudite ,  ed  alcune  pregiale  scritture 
d'astronomia ,  inserite  neUe  Transazioni 
Jllosofìche. 

BtHNARD  (  Giacomo  ) ,  ministro 
della  religione  pretesa  riformala.  Quan- 
do fu  revocalo  l'editto  di  Nantes,  egli 
andò  a  prendere  stanza  all'Aja  ,  dove 
apri  una  scuola  per  la  filosofia  ,  le  belle 
lettere  e  le  matematiche.  Nel  ^693^  egli 
assunse  l'incarico  di  proseguire  la  Re- 
pubblica dille  Ze^/ere,  giornale  che  Bayle 
avea  renduto  celebre.  Lavorò  per  que- 
sta impresa  sino  al  i7lO,  la  ripigliò 
nel  \1  \(S  e  non  l'abbandonò  piìi  sino  alla 
sua  morte.  Egli  era  laboriosissimo,  ma 
il  suo  stile  era  scorretto,  diffuso  e  pieno 
di  locuzioni  triviali.  Egli  morì  di  flus- 
sione di  petto  prodotta  da  eccesso  di 
lavoro,  in  eia  di  60  anni  nel  i7  18. 

BERNARD  (Caterina),  nata  a  Roano, 
letterata,  socia  dell' accademia  dei  Ri- 
coprali di  Padova,  si  distinse  col  suo 
valore  nella  poesia  e  fu  molte  volte 
coronata  all'accademia  francese  di  Parigi 
ed  a  quella  dei  giochi  fiorali  di  Tolosa. 
Ella  diede  al  teatro  Laodamia  e  Bruto 
tragedie  che  furono  rappresentate  nel 
<689  e  1690,  dove  Voltaire  ha  trovalo 
pili  d'una  volta  cose  che  fece  sue^  Inés 
di  Cordala,  Parigi  1696  ,  ed  altri  due 
romanzi.  Mori  io  Parigi  nel  17  l2. 

BERN ARD  (Giovanni FiiDEKico),  dolio 
e  laborioso  librajo  di  Amsterdam,  scrit- 
tore piìi  profondo  che  elegante,  ma 
molto  veridico  ed  imparziale.  Le  sue 
pili  importanti  produzioni,  quale  autore 
ed  editore,  sono:  Collezione  di  viaggi 
nel  settentrioìie ,  10  voi.  ;  Cirimonie  e 
costumanze  religiose  di  tutti  i  popoli  dtl 
mondo,  rappres.  con  fìgur.  di  B.  Picart, 
W  voi.  ili  fol.;  una  buona  edizione  delle 
Opere  di  Rabelais,  ec.  Bernard  mori  in 
Amsterdam  nel  1752. 

BERNARD  (Samuele),  pillore  ed 
mci.sore ,  nato  in  Parigi  nel  161 5,  ha 
eseguito  molte  pitture  all'acquarella  ed 
in  miniatura.  La  sua  incisione  d^yJtlila 
disegno  di  Raffiìello  ha  molto  merito. 
Fu  professore  dell'accademia  di  pittura, 
e  mrri  nel  1687. 

BERNARD  (  Samuele)  »  figUo  del 
precedente,  fu  uno  dei  piìi  ricchi  ban- 
chieri doll'Europa,  Egli  avea  un  capi- 
tale di  33,000000  di  franchi.  Luigi  XIV 
ebbe  d' uopo  di  prestanze  ;  Bernard  glie 
h  fece,  dopo  però  esserne  slato  molto 
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pregato  ;  lo  slesso  praticò  con  Luigi  XV. 
Fece  l'acquisto  di  varie  terre  titolale. 
Uno  de' suoi  figli,  presidente  d'una 
delle  camere  del  parlamento  portava  il 
nome  di  Rleiixj  un  altro  si  chiamò  conte 
di  Coubert.  Il  ligiiodi  suo  figlio,  Anna 
Gabriele  Enrico  Bernard  ,  fu  marchese 
di  Boiilainvilliers.  Egli  morì  nel  1739. 

BERNARD  (  Pietro  Giuseppe  )  ,  fi- 
gliuolo di  uno  scultore  di  Grenoble  , 
nacque  in  quella  città  nel  17lO  e  studiò 
nel  collegio  dei  Gesuili  in  Lione.  I  suoi 
maestri ,  paghi  delle  sue  buone  dispo- 
sizioni, lo  incoraggiarono  perchè  rjuando 
avesse  terminati  gli  studj,  si  dedicasse 
al  pubblico  insegnamento;  ma  amico 
({ual  era  dell' independenza  ed  avido 
di  far  pompa  del  suo  poetico  talento  , 
andò  a  Parigi,  fece  conoscenza  del  mar- 
chese di  Pesay ,  e  venne  con  esso  in 
Italia ,  che  era  allora  teatro  di  guerra. 
Alcuni  segni  di  valore  lo  fecero  distin- 
guere dal  maresciallo  di  Goigny  che  lo 
prese  per  suo  seg;relario,  ma  col  patto 
espresso  che  non  facesse  versi.  Bernard 
ubbidì  e  soltanto  dopo  la  morte  del  ma- 
resciallo secondò  di  bel  nuovo  la  sua 
inclinazione  per  la  poesia  e  per  i  pia-  ' 
ceri.  Ricercato  ed  accolto  in  tutte  le  con- 
versazioni per  la  vivacità ,  il  gaiho  e 
l'epicureismo  che  si  ravvisa  ne' suoi 
versi  ;  egli  menava  una  vita  giovialis- 
sima  ,  quando  nel  1771  perdette  la  nie- 
moria  ed  il  rimanente  della  sua  vita 
non  fu  più  che  una  lunga  infanzia  Egli 
morì  il  primo  di  novembre  del  1775 
al  castello  di  Choi.si,  dove  aveva  l' im- 
piego di  bibliotecario.  Voltaire  gli  ha 
dato  il  nome  di  gentile  eh'  egli  ha 
meritalo  colla  sua  opera  lirica  Castore 
e  Polluce;  l'arte  d'amare;  Frosina  e 
MtUdoro  ;  la  sua  graziosa  ode  alla  rosa 
ec.  ec. 

BERNARD  (Fbancesco),  governa- 
tore di  Massacìussels  negli  Siali  Uniti 
d'America,  fu  ricluamalo  in  Inghiherra 
nel  1769  per  le  sue  vessazioni  ed  alti 
arbitrar],  e  morì  nel  1779,  Abbiamo 
di  lui  ;  Lettere  scelte  intorno  al  traffico 
ed  al  gouerno  dell'  America  ^  Londra 
177  4  j  altre  sue  Xe«ere  erano  stale  pub- 
blicate nel  1768-69. 

BERNARD  (Giovanni  Stefano)  ,  na- 
cque nel  1718  a  Berlino,  dove  suo  pa- 
dre era  ministro  della  chiesa  Calvinista, 
studiò  in  Olanda  e  propose  un'edizione 
latina  dei  medici  greci  che  principiò 
colPopcra  di  Demetrio,  della  podagra 
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pubblicata  nell'anno  4  713.  Mor\  nel 
4793.  Nell'anno  seguente  comparve  la 
sua  edizione  di  ISofirms,  de  curatione 
morboruni. 

BERNARD  (Giovanni  Battista), 
librajo  di  Parigi,  morto  nel  4  808  ,  al 
qiiale  andiamo  oebilori  delP  edizione 
delle  Opere  postume  di  Montesquieu  , 
Parìiji ,  Plassan  -1798  con  annotazioni. 
Egli  è  autore  del  Compendio  dcW istoria 
della  Grecia  -1799  ,  2  voi.  in  8." 

BEKNARDEZ  (Diego),  portoghese, 
poeta  elegiaco,  amico  e  contemporaneo 
del  Camoens,  morto  nel  1596,  naccpie 
a  Ponte  di  Barca  nella  provincia  d'Entro 
Duro,  ed  era  fratello  d'Agostino  da 
Cruz  (V.  Cruz).  La  sua  vita  non  lii  che 
una  serie  di  traversìe  e  di  sventure,  e 
per  questa  ragione  i  suoi  componimenti 
spirano  unn  malincooia  cojfuinicaliva 
che  m;  forma  il  principale  incantesimo. 
La  collezione  delle  Egloghe  ed  Epistole 
di  BernardiiZ  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a  Lisbona  nel  l596,  col  titolo  di 
LifìiacUe  è  il  nome  d'un  ruscello  presso 
ilei  quale  egli  soleva  nìeditare  e  com- 
porre. Nell'anno  .seguente  ccunparve  le 
.sue  Poesie  diverse  col  tit.  :  Fiori  del 
Lima.  Si  citano  anche  di  lui  Rime  Por- 
toi;hcsi  e  Casti gliane ,  Lisbona  i60i  e 
Jlifue  dei>cte,  ih.  iG\7. 

BERNARDI  (Giovanni),  nato  a  Ca- 
stel Bolognese  e  morto  a  F.ienza  nel 
l.'iSS,  fu  eccellente  incisore  di  gemme 
ed  il  primo  nel  suo  genere  che  seguisse 
le  Iraccie  iilcgli  antichi.  Esistono  di  Ini 
due  pezzi  singolari  incisi  nel  cristallo, 
rappresenlaiiti  la  Caduta  di  Fetonte  e 
Tizio  a  ad  un  ai'oltojo  rode  il  cuore , 
ed  altri  lavori  pregiati. 

Bl'^RNARDl  (Bartolomf.o)  prete  sas- 
sone, il  quale,  seguì  gli  errori  di  Lutero 
e  diede  egli  il  primo  l'esempio  del  ma- 
ritaggio dei  preti  nel  i:>2\. 

BERNARDI  (Giusf.ppk  Eleazaro  Do- 
menico), nato  a  Monjeu  nella  Provenza 
il  i6  marzo  4751,  attese  da  giovane 
allo  studio  della  giurisprudenza.  U  suo 
Discorso  intorno  alla  giustizia  criminale 
fu  coronato  nel  1780  dall'accademia  di 
Chalons  sulla  Marna;  pubblicò  nel  4782 
un  Saggio  intorno  ai  rit^olgimenli  della 
giurisprudenza  francese.  La  rivoluzione 
del  17  89  non  potè  sedurlo  nè  annove- 
rarlo mai  fra  i  suoi  difensori;  nel  4  797 
egli  fu  nominato  deputalo  di  Valchiusa 
al  consiglio  dei  cinquecento;  ma  que 
sta  elezione  fu  annullata  in  conseguenza 


della  rivoluzione  del  4  8  fruttidoro.  Al- 
l'avvenimento  di  Bonaparte  egli  fu  im- 
piegato nel  ministero  della  giustizia, 
fu  per  lungo  tempo  capo  d'una  divi- 
sione di  quel  ministero  ed  ebbe  cosi 
agio  di  pubblicare  i  siioi  Commenti  a 
varie  leggi  ed  un  Corso  di  diritto  ci- 
t^ile,  4  803-1805,  4  voi.  in  8."  Egli 
coltivò  anche  le  lettere  e  pubblicò  la 
Repubblica  di  Cicerone  in  francese  col 
testo  latino,  centone  che  piacque  da 
prima ,  ma  che  perdette  ogni  pregio 
quando  la  scoperta  dei  veri  frammenti 
dell'opera  rendette  vana  la  compilazione 
di  (juesto  erudito.  Nel  1812  (u  nomi- 
nato membro  dell'insiituto.  Morì  a  Mon- 
jeu, dove  era  nato  nel  4  824. 

BERNARDIN  de  CARPENTRAS  (En- 
rico Andrea  detto  il  padre),  nato  in 
Carpenlras  nel  4  649  ,  professò  la  filo- 
sofia e  la  teologia,  entrò  poscia  nell'or- 
dine dei  Carmelitani  e  morì  in  Grange 
nel  4  7  4  4.  Abbiamo  di  lui:  Antiqua  pri- 
scorimi  hominum  philosophia  ,  Lione 
4  690,  3  voi.  in  8.^* 

BERNARDIN  de  SAINT  PIERRE 
(Giacomo  Enrico),  celebre  scritlor  fran- 
cese, nato  all'IIavre  nel  1737  dal  di- 
srendente del  famoso  Eustachio  disaint 
Pierre,  maire  di  Calais,  La  vita  di  que- 
st'uomo rinomato,  sino  alla  pubblica- 
zione de'  suoi  Studj  della  natura  non 
fu  che  un  seguilo  di  sventure  che  gli 
procacciava  il  suo  amore  per  il  pros- 
simo. Di  soli  venti  anni  entrò  nella 
milizia  degli  ingegneri,  andò  a  Malta 
e  ne  ritornò  amareggiato  dai  disgusti. 
Sperando  di  praticare  le  sue  idee  di 
legislazione  al  fondo  della  Russia,  ac- 
cettò da  Caterina  II  il  grado  di  luogo - 
tinnente  ingegnere  ;  ma  le  sue  virtuose 
chimere  non  essendo  state  accolte  ,  die- 
de la  sua  dimissione  dopo  quattro  anni 
di  .servizio  e  passò  nella  Polonia  colla 
speranza  di  concorrere  alla  difesa  di 
quel  regno  lacerato  anche  allora  dalle 
fazioni.  Il  suo  zelo  Io  pose  in  pericolo 
di  perdere  la  vita  miseramente  ;  ma 
si  difese  da  valoroso  e  gli  riuscì  di  ri- 
tornare in  Francia.  Poco  dopo  il  barone 
di  Breteuil  lo  fece  nominare  capitano 
ingegnere  per  l'Isola  di  Francia  ;  ma 
questa  messione  non  fu  per  lui  piii  fe- 
lice delle  altre;  egli  ritornò  tre  anni 
dopo  senza  recare  altra  cosa  che  con- 
chiglie ed  insetti  e  la  Relazione  del  suo 
viaggio  che  pubblicò  nel  4  773.  Questo 
fu  il  suo  primo  esperimenlo  nella  car-- 


BER 


BER  457 


riera  letteraria ,  indizio  di  non  comune 
talento.  Da  quel  momento  d'Alembert 
lo  produsse  nella  conversazione  di  ma- 
damigella di  L'Espinasse  ,  dove  conve  - 
nivano i  letterati  alla  moda  ed  i  filo- 
sofi di  quel  tempo.  Ma  la  sua  coraggiosa 
fermezza  nel  combattere  qualunque  si- 
stema irreligioso  gli  procacciò  l'odio  ed 
i  sarcasmi  di  quella  numerosa  conven- 
ticola, dove  non  si  era  mostrato  che 
per  poco.  Egli  cercò  la  solitudine  ,  con- 
trasse amicizia  con  Rousseau  e  terminò, 
celato  a  tutti ,  i  suoi  sLudj  della  natura 
che  dopo  mille  difficollà  ottenne  che 
Didot  il  giovane  volesse  pubblicare. 
L'opera  comparve  nel  ^784  e  se  ne  fe- 
cero cinque  successive  edizioni.  Paolo 
e  Virginia  ,  grazioso  episodio  tratto  da 
un  fatto  vero,  comparve  nel  ^788,  e  fu 
ristampato  in  tutte  le  lingue.  Ques[e 
due  opere  procacciarono  all'autore  l'a- 
giatezza che  mai  non  avea  avuta.  Nel 
i789  pubblicò  i  Voli  di  un  solitario  e 
due  anni  dopo  la  Capanna  indiana.  Nel 
■1792  fu  nominato  intendente  del  Giar- 
dino delle  piante  e  del  gabinetto  d'istoria 
naturale  da  Luigi  XVI.  Egli  preparava 
le  sue  Armonie  della  natura  ed  atten- 
deva ad  utili  dlvisamenti ,  che  furono 
posti  in  pratica  pììi  tardi ,  quand'egli 
ebbe  perduto  il  suo  impiego  e  le  sue 
pensioni ,  e  non  scampò  che  per  mira- 
colo dalia  proscrizione  rivohizionaiia. 
Nel  -1794  egli  era  professore  di  morale 
alla  scuola  normale  ;  nell'anno  seguente 
fu  chiamato  all'  instituto  dove  ebbe  a 
lottare  coulro  lo  spirito  irreligioso  della 
maggior  parte  de*  suoi  colieghi.  Allora 
vedovo  di  niadamigelia  Didot,  avea 
sposato  in  seconde  nozze  ed  in  etìi  di 
64  anni  madamigella  di  Pelleporl.  Que- 
sto secondo  matrimonio  ,  una  pensione 
di  2000  fr.  dal  governo  ed  una  di  6000 
da  Giuseppe  Bonaparte  lo  posero  in 
grado  di  vivere  signorilmente  ad  Oera- 
gny  presso  Pontoise,  dove  inori  nel 
-J8t4  in  età  di  77  anni. 

BERNARDINO  (Santo)  ,  nato  a  Siena 
nel  \  380,  entrò  nella  confraternita  della 
Scala  di  quella  città  e  fece  risplendere 
la  sua  carità  nella  pestilenza  del  ^400. 
Due  anni  dopo  vestì  l'abito  di  s.  Fran- 
cesco, riformò  la  stretta  osservanza  e 
londò  pili  di  trecento  monasteri.  Egli 
mori  in  Aquila  nel  1444,  distrutto  dalie 
fatiche,  dopo  d'aver  rifiutati  i  vescovadi 
di  Ferrara,  di  Siena  e  di  Urbino.  Papa 
ISiccolò  y  ^  lo  pose  nel  numero  de'santi 


nel  1450.  Il  P.  Giuseppe  di  Lahaye 
diede  nel  1626,  in  2  voi, in  fol.  i  suoi 

Sermoni  ;  Trattato  della  spiritualità  ;  e 
Commenti  all'apocalisse  ,  con  una  Vita 
del  santo. 

BERNARDINO  di  TOMA,  detto  il 
Piccolo  ,  pio  e  dotto  monaco  minor  os- 
servante Italiano,  morto  a  Pavia  nel 
H94,  trovandosi  a  Padova  fondò  un 
monte  di  pietà  col  mezzo  del  quale 
deluse  la  rapacità  degli  usurai.  Egli 
acquistò  grande  rinomanza  colle  sue 
prediche  che  furono  pubblicate  in  Bre- 
scia nel  -1542, 

BERNARDO,  figlio  d'un  figlio  dì 
Carlomagno,  e  re  d'Italia,  dopo  la  morte 
dell'avolo  io  perseguitato  da  Luigi  il 
Buono,  Avendo  questi  associato  all'im- 
pero suo  figlio  Lotario ,  a  malgrado 
dei  diritti  di  Bernardo,  questo  sciagu- 
rato principe  raccolse  un  esercito  per 
difendere  le  sue  ragioni  ;  ma  fu  vinto, 
arrestato  e  da  Luigi  condannato  ad  es- 
sere acciecato  ;  la  slessa  sentenza  fu 
pure  pronunziata  ed  eseguita  contro  i 
suoi  faulori. 

BERNARDO,  duca  della  Settimania, 
fu  in  grande  favore  alla  corte  di  Luigi 
il  Buono.  Essendo  siato  accusata  di  cri- 
minoso commercio  coli'  imperatrice  , 
perdette  ii  suo  credilo  ,  si  purgò  poscia 
dell'accusa,  ma  non  potè  rientrare  in 
grazia.  Tuttavia  egli  sostenne  le  parti 
dell'imperatore  contro  i  suoi  figli  ri- 
bellati e,  congiunto  con  Pepino  re 
dell'Aquitania  ,  gii  fece  riavere  il  trono. 
Ebbe  per  questo  in  premio  i  ducali  di 
Tolosa  e  di  Settimania  ;  ma  avendo 
cercato  di  rendersi  independente  sotto 
Carlo  il  Calvo,  quel  principe  chiamò 
un'assemblea  neli'Aquitania,  nella  quale 
egli  fu  condannato  all'eslremo  suppli- 
zio. Egli  soggiacque  a  quella  sentenza 
nell'anno  844,  e  viun  fu  lamentato  dai 
suoi  popoli,  ch'egli  avea  flagellati  colle 
rapine  e  colie  estorsioni. 

BERNARDO  del  CARPIO,  eroe  spa- 
gnuolo  del  quale  gli  istorici  di  quella 
nazione  narrano  fatti  incredibili  e  lo 
mettono  al  paragone  dei  famoso  Rolan- 
do, o  Orlando,  che,  secondo  essi,  fu 
da  Bernardo  ucciso  nelle  pianure  di 
Roncisvalle.  Egli  nacque  di  maritaggio 
clandestino  Ira  don  Sancio  e  la  sorella 
d'Alfonso  il  Casto.  Lo  sdegno  del  prin- 
cipe, che  non  risparmiò  il  padre  ,  non 
si  estese  sul  frutto  di  quel  nodo  scia- 
gurato. Ma  invano  egli  iendelte  segna- 
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lati  servigi  allo  stato  sotto  quel  regno 
ed  i  seguenti  ;  non  potè  giammai  otte- 
nere la  liberlà  di  suo  padre  ,  che  perì 
per  comando  d'Alfonso  il  Grande.  Don 
Bernardo  abbandonò  la  Spagna  ,  e  niorì 
in  Francia. 

BERNARDO  di  MENTONE  (s), 
arcidiacmio  d'Aosta,  nato  nel  923  presso 
Annery  di  nobile  e  potente  famiglia 
della  Savoja  ,  si  è  renduto  celebre  cui 
suo  zelo  apostolico  e  colla  fondazione 
del  due  osplzj,  che  dal  suo  nume  ven- 
nero chiamali  il  Piccalo  ed  il  Grande 
s.  Bernardo  ,  innalzali  sulle  rovine  di 
due  templi  dedicali  a  Giove  ospitale. 
Egli  ne  allidò  la  cur.T  al  canonici  rego- 
lari di  s.  Agostino,  che  da  PuO  anni  iu 
qua  hanno  sempre  fedelmente  seguite 
le  intenzioni  del  santo  fondatore,  pra- 
ticando generosamente  l'ospilaliià  verso 
i  viaggiatori  che  Tanmiii abile  istinto 
di  i  loro  cani  salva  frequentemente  dalla 
morie. 

BERNARDO  di  TURlNGIA,  eremita 
fanatico  della  Hne  del  sec.  <0,  il  quale 
fondandosi  sulle  parole  della  scrillura 
mille  anni  c  più,  annunziò  la  (ine  del 
mondo  e  spaventò  tulta  Europa.  Egli 
persuase  talmente  i  suoi  contempora- 
nei colle  sue  prediche,  che  niolti  e 
molli  abbandonarono  patria,  beni  e  fa- 
miglie p»"r  migrare  in  Terra  Santa.  I 
governi  dovettero  immischiarsi  e  tran- 
quillare 1  popoli  ;  ma  la  tenienza  non 
ces-.ò  interamente  che  quasi  un  secolo 
dopf>. 

HERNARDO  (s.),  primo  abate  di 
Chiaravalle,  nacque  a  Fonlaine  nella 
Borgogna  nel  ^09  1  ,  di  parenti  nobili, 
vesti  l'abito  monastico  a  Cistercio  di 
23  anni,  fu  invialo  alla  badìa  di  Ghia - 
ravalle,  fondata  nel  «  I  I  5  ,  per  esserne 
il  primo  al)ale,  vi  alti  asse  in  poco  tempo 
sino  a  700  novizj ,  un  grandi-  numero 
dei  quali  si  segnalò  poscia  ,  e  dai  quali 
sorti  im  piq)a  ,  sei  cardinali  e  più  di 
trenta  vescovi;  finalmente  egli  acquistò 
tanta  rinomanza  che  1  papi,  i  vescovi 
ed  i  re  medesimi  lo  prendevano  per 
arbitro  nelle  loro  vertenze.  Egli  fece 
nominar  papa  Innocenzo  II ,  e  roslrinse 
l'antipapa  Vili'  re  a  dismettersi.  S.  Ber- 
nal do  scrisse  contro  Abailardo,  Pietro 
di  Bruis,  Arnaldo  di  Brescia,  Gilberto 
della  Porée,  Eone  dell'Eloile;  com- 
bdllè  il  monaco  Rodolfo  che  eccitava  a 
trucidare  tutti  gli  Ebrei,  diede  regole 
ai  T^mglari,  predicò  una  Crociata  sotto 


Luigi  il  Giovane,  fondò  sino  a  <60  mo- 
nasteri e  morì  nel  H53  di  63  anni  Si 
attribuiscono  ad  esso  varj  miracoli.  Egli 
ha  lasciato  dei  Sermoni  scritti  in  fran- 
cese che  si  tengono  in  conto  di  capo 
lavori  di  sensi  e  di  robustezza  e  che 
Enrico  di  Valois  preferiva  a  tutti  quelli 
degli  antichi.  Le  sue  opere  tutte  sono 
slate  pubblicate  in  Parigi,  nella  stani- 
perla  del  Louvre  1642,  6  voi.  in  fui. 
dal  P.  Mablllon  ^690,  2  voi.  in  fol., 
ed  Antonio  di  s.  (iabriele  le  ha  tutte 
tradotte  in  francese,  Parigi  l678.  Que- 
sto gran  padre  venne  con  recente  de- 
rrelo  posto  nel  novero  de'saoli  dottori 
della  Chiesa. 

BERNARDONI  (Pietro  Antonio), 
poeta  italiano  nato  nello  slato  di  Mo- 
dena nel  ^672,  manifestò  in  freschis- 
sima età  il  suo  distinto  talento  per  la 
poesia.  Egli  fu  nominato  nel  l'Ot  poeta 
imperiale  alla  corte  di  Vienna,  impiego 
che  esercitò  sotto  gli  imperatori  Leo- 
poldo e  Giuseppe  1.  M«  rì  in  Bologna 
nel  t7l4.  Abbiamo  diluì  due  tragedie, 
Irene  tò  Aspasia,  varj  Drammi  Urici, 
Oralorj ,  Hinie  varie  ^  Poesie  sacre, 
Morali  ec, 

BERNAVERIN  (Anna)  ,  giovane  te- 
descadi  una  bellezza  sorprendente,  che 
infiammò  il  cuore  del  principe  Alberto 
di  Baviera.  Essendo  questo  rimasto  ve- 
dovo, manifestò  a  suo  padre  Ernesto 
rinlenzione  che  avea  di  sposare  quella 
giovane.  Ma  il  genitore,  non  pago  dei 
pregi  e  della  beltà  di  Anna  ,  e  non  po- 
tendo permettere  quello  sproporzionato 
maritaggio,  la  fece  gillare  nel  Danu- 
Lio.  Questa  perdita  fu  quasi  cagione 
della  morte  d'Alberto. 

BERNEGGER  (Mattia),  professore 
d'isloria  a  Strasburgo  ,  dove  morì  nel 
^610,  è  autore  di  un  grande  numero 
di  opere  latine  La  piii  Importante  è  in- 
tiiolata  :  De  jure  eUi^endi  res^es  ,  Stras- 
burgo 1627.  Egli  ha  dato  delle  edizioni 
di  Tacito  i6?jS  ;  ói  Plinio  juTìiore  i  635 'j 
e  tradotto  dairitaliano in  hillno  il7Va^- 
tato  del  sistema  del  mondo  di  Galileo. 

BERNHARD  (G.  Adamo)  ,  laborioso 
compilatore,  pastore  ed  archivista  di 
Hanau  sua  patria,  morto  nel  \77i  Ab- 
biamo  di  lui  :  Frac.  Irenici  Etll'angia- 
censis  exegesis  historiae  Germanicae , 
wmc  denuo  recognita  ac  notis  illustrata, 
Annoverl728|  Antiquitales  yeteiayiaef 
Francoforte  < 7 4^,  in  4. 
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BEBNHARDT  (N....),  conservatore 
della  biblioteca  reale  di  Monaco,  morto 
in  quella  cìità  nel  182<  ,  si  è  rendiilo 
nnk)  co' suoi  Saggi  intorno  all'istoria 
della  tipografìa  ;  Codex  Uadilionum  ec- 
clcsiae  Raucnneiisis  ec. 

BKRNl  (Francesco)  ,  uno  de*  piìi  ce- 
lebri poeti  italiani  del  sec.  ^6,  nacque 
alla  fine  del  sec.  \5  -i  Lamporecchio 
nella  Toscana,  di  nobile  ma  povera  fa- 
ftiiglia  di  Firenze;  di  ^9  anni  andò  a 
Roma  presso  del  cardinale  Bibìena  suo 
parente  ;  passò  poi  segretario  presso  Gi- 
berti,  vesci>vo  di  Verona,  datario  di 
papa  Leone  X,  vestì  l'abito  ecclesia- 
stico, ma  mostrandosi  troppo  distratto, 
disgustò  quel  prelato  che  lo  ravvisò  trop- 
po gajo  e  non  meritevole  che  pensasse 
alla  sua  fortuna.  Egli  non  pensava  che  a 
gozzovigliare  e  compor  versi  faceti  e 
pungenti  insieme  con  un  buon  numero 
di^  {giovani  spensierati  fra  i  quali  erano 
il  Mauro,  il  Casa,  il  Firenzuola,  Ca- 
pilupi  ec.  Egli  primeggiava,  e  diede  il 
suo  nome  ai  versi  de'quali  si  dilettava. 
Èra  in  R<  ma  nel  t527  quando  quella 
città  fu  messa  a  sacc(»  dall'esercito  del 
contestabile  di  Borbone  c  vi  rimase 
ignudo.  Viap;glò  col  (liberti  a  Verona  , 
Venezia  e  Padova.  Essendo  provveduto 
di  un  canonicato  a  Firenze,  si  ritirò 
in  quella  citlà.  Alessandro  de' Medici  , 
allora  duca  di  Firenze  era  nemico  aperto 
àA  cardinale  Ippolito  de'Medici.  Il 
Berni  era  amalo  da  amendue,  e  non  è 
ben  noto  quale  dei  due  gii  proponesse 
un  delitto  chVgli  rifiutò  di  commctlere, 
pagando  colla  vita  il  suo  rifiuto.  11  fatto 
è  che  il  cardinale  morì  nel  t535  di 
veleno,  come  tutti  gli  istorici  preten- 
dono, ed  11  Berni  mori  pure  awelenaJo 
il  26  di  luglio  del  1536.  Abbiamo  di 
lui:  Eime  burlesche;  Orlando  innamo- 
ralo ;  La  Catrina  ,  atto  scenico  ruslicale; 
Carmina  ec.  ec. 

BEKNI  (il  conte  Feantcesco)  ,  giurls- 
cunsuho,  filosofo,  oratore  e  poeta  fer- 
rarese, nato  nel  16-10,  fu  laureato  in 
patria  ed  eletto  professore  di  belle  let- 
tere in  quell'università  j  in  tale  qualità 
inviato  a  complire  con  Innocen?,o  Xper 
la  sua  elezione.  Egli  ottenne  11  favore 
di  quel  pontefice,  come  pure  di  Ales- 
sandro VII,  di  Clemente  IX,  e  dei  du- 
chi di  Mantova  Carlo  I  e  Carlo  li,  da 
cui  ebbe  il  titolo  di  conte.  Si  ammo- 
gliò sette  volte  ed  ebbe  molli  figlia 
nove  dei  quali ,  tra  maschi  e  femine , 


gli  sopravvissero.  Egli  morì  il  t3  d'ot- 
tobre àfì  1673.  Abbiamo  dì  lui  13 
drammi  lirici,  una  miscellanea  intito- 
lata y4ccadfmia  ^  Poesie  liriche,  ec.  ec. 

BERNIER  (Francesco),  nato  in  An- 
gers,  fu  addottorato  medico,  ma  abban- 
donandosi alla  sua  inclinazione  per  i 
viaggi,  partì  nel  1654  per  Terra  Santa 
e  di  là  passò  nell'Egitto,  al  Cairo,  e 
nelle  Indie  dove  passò  12  anni,  otto 
dei  quali  nella  qualità  di  medico  di 
Aureng  Zeb.  Ritornò  in  Francia  nel 
1670  ,  passò  in  Inghilterra  nel  i685  e 
venne  a  morire  in  Parigi  nel  1688.  Ab- 
biamo di  lui  i  suoi  Staggi,  2  voi.  Essi 
sono  i  migliori  per  l'esattezza  intorno 
alle  cose  del  Mogol,  dell'Indostan  e 
del  regno  di  Cassìmera  ;  un  Compendio 
della  filosofìa  di  Gassendi  ,  7  volumi; 
Ti  allato  del  libero  e  del  (volontario  ec. 

BEKNlEH.  (Giovanni),  medico  in 
Parigi,  nato  a  Blois  nel  sec.  t7  è  au- 
tore d'una  Istoria  della  città  di  Blois  ^ 
Saggi  di  medicina  ^  Istoria  cronologica 
della  medicina;  Anlimenagiana  ;  Giu- 
dizio di  Rabelais  ;  Collezione  di  rifles- 
sioni,  pensieri  ed  arguzie,  sotto  il  no- 
me di  G.  di  Fopincourt.  Morì  nel  1698. 

BERNIER  (Pietro  Francesco),  nato 
alla  Roccella  nel  1779,  annunziò  sino 
dalla  prima  giovinezza  ottime  disposi- 
zioni per  le  scienze  e  nel  l800  andò  a 
Parigi  a  studiare  l'astronomia  sotto  La- 
lande.  INell'anno  medesimo  egli  fece 
parte  della  spedizinue  del  capitano  Bau- 
din  nella  qjialira  di  astronomo,  e  du- 
rante tutto  )l  tempo  di  quel  viaggio  , 
raccolse  importanti  osservazioni  nanti- 
che  che  furono  poi  trasmesse  all'insti- 
tiito.  Egli  morì  nel  1803  nel  fiore  del- 
l'età nei  momento  in  cui  dava  di  sè  le 
più  grandi  speranze. 

BERNIER  (l'abate) ,  nato  a  Daon  nel- 
l'Anjou,  nell'anno  1761.  Al  principiò 
della  rivoluzione  egli  era  parroco  di  s. 
Land  in  Angers.  Appena  scoppiata  la 
sollevazione  nel  mese  di  marzo  1793  , 
egli  si  recò  all'esercito  dei  reali  nel- 
r  Anjou  e  fu  nominato  membro  del 
coosigiio  superioie  d'amministrazione. 
Egli  ottencìe  da  principio  un  ascendenle 
straordinario  j  ma  ben  presto  si  conob- 
be ch'egli  cercava  di  rendere  il  suo  do- 
minio assoluto  e  che  seminava  la  di- 
scordia dovunque,  adulando  gli  uni  a- 
spese  degli  altri  per  rendersi  sernpre 
piìi  accetto  e  governare  con  una  sicu- 
rezaa  maggiore.  II  rispetto  per  lui  an  - 
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dava  sempre  indebolendosi  ;  ma  non 
dimeno  si  conservava  una  grande  idea 
del  suo  spirilo  e  de'suoi  talenti.  Quando 
la  sconfitta  di  Savenay  sperperò  inte- 
ramente quell'esercito  di  difensori  della 
causa  reale ,  egli  traversò  con  sommo 
pericolo  la  Loira,  ritornò  nel  Poitou  e 
raggiunse  l'esercito  capitanato  da  Cha- 
rette  e  di  là  passò  a  quello  d'Anjou 
capitanato  da  Slofllel,  e  da  quel  mo- 
mento egli  diventò  il  vero  capo  di  quel- 
l'esercito. Alla  morte  di  Slofilet  egli 
ebbe  lo  stesso  ascendente  sovra  di  Au- 
tichamp,  e  fu  persino  allora  nominato 
agente  generale  degli  eserciti  cattolici 
presso  le  polen/e  estere.  Egli  mante- 
neva molte  corrispondenze  nell  interno 
ed  all'estero  e  stendeva,  continui  dise- 
gni d'insurrezione  ma  verso  alla  fine 
egli  non  inspirava  pivi  che  pochissima 
fiducia.  Nel  ^799  si  ripigliarono  le  armi; 
ma  egli  rimase  quasi  trascuralo.  Allor- 
<:hè  il  primo  console  volle  porre  un 
termine  a  quei  torbidi  civili,  egli  si 
reco  presso  al  governo  quale  rappre- 
.senlante  della  V'endea;  fu  poscia  uno 
dei  plenipotenziarj  incaricali  di  trallare 
del  concordato  insieme  col  legato  pon- 
tificio. Fu  poi  fallo  vescovo  d'Orleans, 
dove  mori  nel  ^806.  ' 

BEKMNl(PiErKo),  pittore  e  scultore 
italiano,  nato  nel  -1562,  lavorò  col 
Tempesta  per  II  cardinale  Farnese  ad 
abbellire  la  villa  Caprarola  e  fece  poi 
per  i  papi  Paolo  V,  ed  Urbano  Vili 
varj  pezzi  di  scultura. 

BERNIISI  (Giovanni  Lorenzo  cava- 
liere), valente  pittore,  scultore  ed  ar- 
chiletlo,  nato  a  Napoli  uel  ^598,  si  è 
principalmente  rendulo  immortale  nell' 
arcliiletlura  colle  sue  opere  che  compro- 
vano la  vaslilà  e  la  sublimifa  del  suo 
ingegno.  I  suoi  capi  lavori  sono  in  Uo- 
ma,  la  fontana  della  piazza  Navona,  la 
cattedra  ed  il  baldacchino  di  s.  Pietro,  la 
magnifica  colonnata  della  piazza  di  quel- 
la lia.sllica,  le  statue  di  Goslanllno ,  di 
.santa  Teresa,  ecc.  Ardente  egli  era  ed 
instancabile  e  nel  corso  della  sua  lunga 
carriera  fu  contìnuamente  impiegato  dai 
papi  Urbano  Vili ,  Alessandro  VII ,  ed 
innocenzo  X  dai  quali  ebbe  generose 
rimunerazioni.  Luigi  XIV  lo  chiamò  in 
Francia  ed  anch'  esso  lo  premiò  larga- 
mente, e  sebbene  quel  re  non  adottasse 
il  suo  disegno-per  il  palazzo  del  Louvre, 
r  esecuzione  del  quale  andava  soggetta 
*i  molte  difficollk,  non  rendette  perù 


meno  giustizia  al  suo  merito,  e  gli  fece 
le  pili  magnillche  ofterle  perchè  rima- 
nesse presso  di  lui.  Bernini  ritornò  a 
Roma  dove  esegui  altri  capi  lavori  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  1680,  essen- 
do egli  d'  anni  82 ,  lasciando  una  fama 
immortale. 

BERNIM  ( Giuseppe  Maria.),  cap- 
puccino missionario,  nato  a  Carignano 
nel  Piemonte  ,  viaggiò  nell'  ludoslan  e 
particolarmente  nella  provincia  di  Nei- 
pal ,  dove  mori  nel  'I7,')3  mentre  era  in 
viaggio  alla  volta  di  Patna.  Le  sue  ope- 
re sono  le  seguenti  :  Descrizione  della 
provincia  di  Keipal,  che  fu  tradotta  in 
lingua  inglese  ed  inserita  nelle  Ricerche 
asiatiche.  Tale  descrizione  si  trova  piìi 
estesa  e  piìj  corretta  nei  inanoscrilli  del- 
la congregazione  della  Propaganda  in 
Roma,  col  titolo:  Notizie  laconiche  di 
alcuni  usi,  sacri/ìzj  ed  idoli  nel  regno 
di  Ncipal,  raccolte  nell'anno  17 17,- e 
nel  bel  manoscritto  del  P .  Marco  da  Tom- 
ba rinvenuto  nel  museo  del  cardinale 
Borgia  ;  Dialoghi  in  lingua  indiana  ,  che 
entrano  nei  manoscritti  della  Propagan- 
da ;  egli  tradu.sse  anche  varie  opere  in- 
torno alla  religione  dei  Bramani  e  fra 
le  altre  il  libro  inlilolato  :  yldhiatnia 
Ramajania,  che  contiene  una  lunga  isto- 
ria di  Rama;  ed  il  DJanaSagara  (mai e. 
delle  scienze),  in  cui  si  leggono  le  re- 
gole di  Cabir,  rinomalo  tessitore  ,  fon- 
datore della  nuova  setta  chiamala  Ca/nr 
Prand.  Le  memorie  delia  vita  del  Ber- 
nini da  Carignano  sono  state  pubblicate 
in  Verona  nel  i  767 . 

BERNIS  (  Francesco  Gioachino  di 
PicRRES,  conte  di  Lione  e  cardinale  di), 
nato  a  san  IMarcello  nella  provincia  d«'l- 
l'Ardeche  nel  t7^5.  Fu  prima  fatto  ca- 
nonico di  Brioude  e  con  le  di  Lione  ,  si 
rendette  nolo  con  poesie  galautiche  piac- 
quero a  madama  di  Pompadour,  per 
ujczzo  della  quale  egli  ottenne  ima 
pensione  di  L.  -1500  dalla  cassetta  del 
re  Luigi  XV,  stanza  al  Louvre,  ammes- 
sionc  nell'accademia  Francese,  poi  il  ti- 
tolo d' ambasciadore  a  Venezia  e  quindi 
in  Ispagna.  Essendo  ritornalo  a  Versa - 
glies,  prese  parte  nel  trattato  del  ^7C>l> 
colla  corte  di  Vienna,  fu  nominalo  mi- 
nistro delle  relazioni  estere  e  due  anni 
dopo  gli  fu  dato  il  cappello  cardinalizio. 
I  rovesci  dell'esercito  francese  in  Ale- 
magna  gli  fecero  desiderare  la  pace  ; 
madama  di  Pompadour  non  la  voleva  j 
egU  fu  esigUato  a  Soissons.  Questa  dis» 
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grazia  durò  sei  anni.  Nel  061  il  re  gli 
diede  l'arcivescovado  d'Alby  e  cinque 
anni  dopo  io  inviò  ambasciadore  a  Ro- 
ma. La  rivoluzione  venne  ad  interrom- 
pere il  corso  alla  sua  prosperità;  spo- 
gliato delle  sue  badie,  perdette  400,000  fr. 
di  rendila  ed  il  suo  stipendio  in  Francia. 
Il  cavaliere  Azara  suo  amico,  ottenne 
per  lui  dalla  corte  di  Spagna  la  pensione 
di  60,000  fr.  Sopravvisse  ire  anni  a  que- 
sto favore  e  mori  in  Roma  nel  -1791. 
Egli  scrisse  un  Poema  della  religione  , 
varie  poesie  dit^ersc  ,  ma  la  sua  più  sti- 
mata opera  è  quella  intitolata  :  Lettere 
a  Voltaire,  che  si  fanno  leggere  con 
piacere  e  che  reggono  assai  bene  al  pa- 
ragone col  modo  di  scrivere  del  suo  av- 
versario. 

BERNOULLI  (Giacomo)  ,  nato  a  Ba- 
silea nel  i654,  dotto  geometra,  pro- 
fessore di  matematica  nella  universiSà 
di  Basilea  e  sozio  delle  accademie  delle 
scienze  di  Parigi  e  di  Berlino  ,  ha  com- 
posto opere  in  grande  numero,  tulle 
gravi  ed  apprezzate.  Mori  nel  i7Q5, 
lasciando  un  hglio  ed  una  llglia, 

BERNOULLI  (Giovanni),  fratello 
del  precedente ,  nato  a  Basilea  nel  I  667 . 
Egli  fu  professore  di  matemaliche  a 
Groninga  ,  sotlentrò  a  suo  fratello  nel- 
l'università di  Basilea  e  fu  sozio  delle 
accademie  di  Parigi,  dì  Berlino,  di 
Pietroburgo,  di  Londra  e  di  Bologna. 
Ebbe  parte  con  Giacoiino  nell'onore 
d'aver  falle  molte  scoperte ,  fu  il  mae- 
stro d'Euler  e  mori  a  Basilea  nel  1  748. 

BERNOULLI  (Nicola),  nipole  dei 
precedenti,  fiato  a  Basilea  nel  -1637  , 
fu  l'editore  àcWArs  coiijecUaidi  di  suo 
xìo  Giacomo  ;  risolvelle  varii  problemi 
proposti  ai  geometri  da  Giovanni  Ber- 
fjioulli.  Egli  è  stato  professore  di  mate- 
matica a  Padova ,  quindi  professore  di 
logica  e  fmalmenle  di  giurisprudenza  a 
Basilea.  Era  sozio  delle  accademie  di 
Berlino,  di  Londra  e  di  Bologna,  Mori 
nel  1759. 

BERNOULLI  (Nicola)  ,  nato  a  Ba- 
silea nel  ^695  ,  figlio  primogenilo  di 
Giovanni ,  appena  di  anni  i6,  era  il'a  • 
luto  a  suo  padre  nel  suo  carteggio  coi 
Geometri.  Fu  professore  di  giurispru- 
denza a  Berna ,  membro  deli'instituto 
di  Bologna  e  professore  di  malematiche 
a  Pietroburgo,  dove  mori  nel  -1726. 
Si  trovano  alcune  delle  sue  Memorie 
negli  jlcta  eruditorwn. 


BERNOULLI  (Daniele),  secondo 
figlio  di  Giovanni ,  nato  nel  ^700,  fu 
addottorato  medico,  masi  dedicò  alle 
matemaliche  nelle  quali  avea  avuto  suo 
padre  a  primo  maestro.  Fu  professore 
di  matematiche  a  Pietroburgo  ,  tenne 
cattedra  d'anatomia  e  di  botanica,  poi 
una  di  fisica  a  Groninga,  e  si  era  fatto 
una  specie  di  reudita  coi  premj  distri- 
buiti dall'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  che  dal  1699  sino  al  1790,  e 
cosi  per  9t  anni,  ebbe  sempre  nel  suo 
poco  numeroso  elenco  di  sozj  esteri , 
il  nome  dei  Bernoulli.  Egli  è  autore 
del  primo  trattato  d'idrodinamica  che 
sia  siato  pubblicato  ed  era  membro 
delle  accademie  di  Pietroburgo,  di  Ber- 
lino e  di  Londra.  Egli  mori  nel  1782. 

BERNOULLI  (  Giovanni  )  ,  fratello 
dei  due  precedenti,  nato  a  Basilea  nel 
1710,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi  e  di  quella  di  Berlino^ 
professore  di  matematiche  a  Basilea. 
Varie  delle  molte  sue  Memorie  sono 
state  coronate.  Mori  nel  1790. 

BERNOULLI  (Giovanni),  figliuolo 
del  precedente  ,  nato  a  Basilea  nel  1 744, 
fu  membro  delle  accademie  di  Pietro- 
burgo ,  di  Stoccolma  e  della  società 
reale  di  Londra,  astronomo  reale  di 
Berlino  e  direttore  delia  classe  di  ma- 
tematica di  quell'accademia.  Egli  si  era 
dedicalo  alla  filosofia  ,  alle  matematiche 
ed  all'astronomia  ed  ha  lasciato  un  buon 
numero  di  opere.  Mori  nel  l807, 

BERNOULLI  (Giacomo),  fi-atellodel 
precedente,  nato  a  Basilea  nel  1759, 
fu  discepolo  del  suo  zio  Daniele ,  ebbe 
una  cattedra  di  professore  di  matema- 
tiche a  Pietroburgo,  e  sposò  una  nepole 
d'Euler.  Egli  fu  membro  delia  accademia 
di  Pietroburgo,  della  società  di  fìsica  di 
Basilea  e  corrispondente  della  R.  acca- 
demia delle  scienze  di  Torino.  Scrisse 
molte  memorie.  Mori  nel  1789. 

BEPvNSTO.aF  (Giovanni  Artvig  Er- 
KKETo  conte  di),  ministro  di  stato  nella 
Danimarca ,  nato  nei  regno  d'Annover 
nel  1712.  I  suoi  talenti  desiarono  l'at- 
tenxione  del  governo  Danese ,  e  dopo 
d'essere  stalo  im^)iegato  in  varie  lega- 
zioni ,  venne  posto  dal  re  Federico  V 
alla  testa  delle  relazioni  estere.  Egli  se- 
guì un  sistema  di  neutralità  che  iayoii 
il  commercio  e  la  prosperità  degli  Stati 
Uniti  d'America.  Dopo  la  morte  del  re 
Federico,  fu  surrogato  in  quel  mini- 
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stero  dal  celebre  Slrueusée  ^V.  questo 
nome)  ,  e  si  ritirò  in  Amburgo.  Egli  rra 
iq  procinto  di  ritornare  a  Copenhague 
e  ripigliare  il  ministero,  quandu  moii 
nel  1772. 

BERNSTORF  (A^DEF.A  Pietro  conte 
di),  nepote  del  precedente,  fu  anch'esso 
ministro  di  stalo  in  Daniniarca.  Il  suo 
precipuo  titolo  di  celebrità  è  quello 
d'aver  fatto  affrancare  i  contadini  Da- 
nesi e  fallo  cessare  la  tratta  de' negri. 
Egli  morì  a  Copenhague  nel  1797.  Ab- 
biamo di  lui  \arie  scriliure  diplomati- 
che, fra  le  quali  Ws/'osizioue  dei  ju-in- 
cipj  dilla  curie  di  Danimarca  ec.  ri- 
messa alle  potenze  belligeranti  nel  478U, 
e  la  dichiarazione  alle  corti  di  A'ieima 
e  di  Berlino,  rimesse  nel  177  2  ,  sono  le 
più  importanti. 

BKROALD  oBEROALDO(M.4TTF.o)  . 
teologo  del  sec.  16,  nato  a  .san  Dio- 
nigi presso  Parigi.  Egli  si  trovava  nel 
i550  in  Agen  ,  precettore  d'Ettore  Fre- 
soso ,  vescovo  poi  di  quella  città,  al- 
l'irquando  abbracciò  la  pretesa  rilornia 
insieme  con  Giulio  Scaligero  ed  altri 
scienziati.  Perseguitalo  per  la  sua  apo- 
stasia ed  arrestiito  a  C(  utances,  fu  con- 
dannato alle  fiamme.  Un  ufìizìale  pro- 
tesse la  sua  fuga  e  (o  fece  andare  a  Mon- 
tar^^is  ,  e  di  la  fuggi  ad  Orleans.  Nel 
i:')74  egli  era  a  (i<ne\a  n  inislro  rifor- 
malo e  j)r(  fcssore  di  tìloscjlia.  IViorj  in 
quella  ciHà  nel  1576.  Abbiamo  di  Ini 
Un'opera  intitolata:  Clironicon  saciac 
Scrifjturae  aitctorilatc  coiistUutum  II  V^os- 
si(ì  e  (iiulif)  Scaligero,  che  pensavano 
come  l'autore,  hanno  fallo  l'elogio  di 
quel  libro. 

BEROALD  DE  VERVILLE  (Fhance- 
sco) ,  figliuolo  del  precedente,  nato  in 
Parigi  nel  1  Dopo  la  ninrle  di  suo 
padre  ritornò  in  grenib»  della  Chiesa 
romana,  vesii  r.ibilo  eccle.siastico  ed 
ottenne  un  canonicato  a  san  Graziano 
di  Tours.  Egli  è  principalmente  cono- 
sciuto per  l'opera  L'art  de  pan^enir , 
che  è  stala  più  volte  ristampata,  2  voi. 
in  12.  Ella  è  questa  una  collezione  di 
puerililà  e  di  racconti  licenziosi  in  cui 
egli  si  fa  beffe  di  tulle  le  religioni  e 
deride  tulio  il  genere  umano.  Si  crede 
sia  egli  morto  verso  il  l6l2. 

BEROALDO  (Filippo)  il  seniore  ,  ri- 
nomato  letterato  del  sec.  i5,  d'illu.stre 
famiglia  di  Bologna,  dove  nacque  il  7 


dicembre  ^53.  Nella  età  di  anni  <9 
apri  scuola  di  letteratura  in  Bologna, 
poscia  in  Parma  e  quindi  in  M-lano. 
Andò  a  Parigi  dove  insegnò  pubblica- 
mente per  molti  mesi  e  con  grande 
onore.  Fu  lichiamato  in  patria  ed  il 
suo  ritorno  in  Bologna  fu  una  pubblica 
solennità.  Fu  nominato  a  professore  di 
belle  lettere  in  ciucila  università  e  vi 
rim.jse  sino  alla  finede'suoi  giorni.  Nel 
1489  fu  eletto  uno  degli  anzia/ii  di  Bo- 
logna; pochi  anni  dopo  fu  delegato  dal 
senato  insieme  con  Galeazzo  Bentivo- 
glio  al  papa  Alessandro  VI.  Fu  anche 
per  molli  anni  segretari»»  della  repub- 
blica Soltanto  nel  1-198  d'anni  44  menò 
moglie  e  l\i  avventurato.  Ebbe  per  solo 
amico  vero  Giorgio  Merula,  che  lo  odiò 
poscia  sapendo!»)  amico  del  suo  avver- 
sario Poliziano.  Morì  il  17  luglio  ijOii. 
Dobbiamo  ad  esso  buone  edizioni  ed 
illuslrazioni  degli  antichi  scrittori  la- 
tini ,  Orazioni,  prefazioni ,  prelezioni 
ec.  che  furono  dal  latino  in  cui  lutto 
egli  scrisse,  tradotte  e  stampale  in  varie 

lingue. 

BEROALDO  (Filippo),  juniore,  della 
stes.Nii  lamiglia  del  precedente,  nacque 
in  Bologna  nel  1472  e  fu  discepolo  del 
Seniore.  Diventò  professore  di  belle 
lettere  a  Roma  e  presidente  dell'acca- 
demia, jl  cardinale  Giovanni  de'Medici 
lo  pres''  per  suo  5egrt  taro,e  quando  di- 
ventò papa  col  nome  di  Leone  X,  lo 
nominò  bibliolecario  del  Valicano.  Le 
sue  opere  principali  sono  un'edizione 
dei  cinque  primi  libri  degli  ylnnali  di 
Tacilo,  Odi  ,  epigrammi  ec.  Moii  nel 
151 8. 

BER0LD1N(!IEN  (Fbance.sco  di), 
mineralogista  alemanno,  naio  nel  17  40. 
Egli  fu  membro  di  varie  accademie  , 
viaggiò  in  varie  contrade  ed  osservò  la 
naiura  dei  terreni ,  la  struttura  dt  Ile 
montagne  e  le  varie  produzioni  mine- 
rali :  Le  sue  opere  principali  sniio:  Os- 
sensazioni  inlorno  alla  mineralogia  in 
generale  ed  intorno  ad  un  sisluna  na- 
turate dei  minerali  ^  in  particolare;  Os- 
seri^azifìin  falle  nelle  miniere  d'argento 
vii^o  del  Palatinato  e  del  ducalo  di  Due 
Ponti  ;  /  moicani  dei  tempi  antichi  e 
dei  tempi  moderni  ;  ISuoua  teorica  in- 
torno al  basalto  ;  Descrizione  della  fon- 
tana di  Drihurgo.  Tulle  queste  opere 
egli  dettò  in  lingua  tedesca.  Mori  nel 
1798,  canonico  di  Osnabruck. 
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BEROLDO  di  Sassonia.  Si  è  scritto 
e  credulo ,  ma  senza  prova ,  che  fosse 
padre  d'Umberto  Biancamano,  proge- 
nitore de'principi  di  3avoja.Sul  motivo 
della  sua  partita  dalia  Germania  e  so- 

I»ra  le  imprese  da  cui  fu  accompagnala 
a  fondazione  del  suo  principato  nei 
reame  di  Borgogna  molto  favoleggia- 
rono gli  antichi  cronisti  di  Savoja  con- 
fondendo evidentemente  i  tempi  e  le 
persone.  (V.  Savoia).  L.  Cibr. 

^  BEROSO,  astronomo  ed  isterico  cal- 
deo, nato  a  Babilonia,  era  sacerdote 
di  Belo  e  vivea  verso  i  tempi  d'Ales- 
sandro o  di  Tulomeo  Filadelfo.  Egli 
avea  scritto  un*  Istoria  della  Caldea , 
della  quale  Giuseppe  ha  citato  alcuni 
frammenti.  In  essa  Beroso  risaliva  sino 
al  principio  del  mondo  e  parlava  di 
un  diluvio  universale.  Egli  si  distinse 
anche  nell'astronomia,  rendette  nolo 
il  quadrante  solare  agli  ateniesi  e  si 
fece  tanto  ammirare  fra  di  essi,  che 
gli  innalzarono  una  statua. 

BERQUIN  (Luigi),  gentiluomo  del- 
l'Artesia  ,  consigliere  di  Francesco  I, 
fu  denunziato  nel  1523  quale  fautore 
del  luteranismo  al  parlamento  che  lo 
condannò  a  fare  abiura  e  fece  dare  alle 
fiamme  i  suoi  libri  ;  ma  Francesco  1  lo 
liberò.  Non  ebbe  egli  appena  ricuperata 
la  libertà,  che  riprincipiò  a  dommatiz- 
zare  ;  fu  preso  di  bel  nuovo  ed  arso 
vivo  in  Parigi  ,  sulla  piazza  di  Grette  , 
nel  il)29.  Abbiamo  di  luì 5  d  vero  me- 
todo di  ben  confessarsi  ;  Il  Cai^alier 
Cristiano,  Lione  -1542.  Queste  due 
opere  sono  tradotte  dal  latino  d'Erasmo, 
BERQUIN  (Arnaldo),  scrittore  ele- 
gante e  piano ,  nato  a  Bordeaux  nel 
4  749,  consacrò  la  sua  penna  all'instru- 
zione  della  gioventìi  e  principalmente 
dell'infanzia,  per  la  quale  era  affezio- 
nalissimn.  Egli  pubblicò  successiva- 
mente riamico  dei  fanciulli;,  L'  amico 
degli  adolescenti  i  Introduzione  fami- 
gliare alla  cognizione  della  natura  ; 
Sandfort  e  Merton',  il  piccolo  Grandis- 
son  ;  Il  libro  di  famiglia  ^  ec.  Opere 
che  furono  tradotte  in  italiano.  L'amico 
dei  fanciulli  procacciò  al  suo  autore , 
nel  1784,  il  premio  destinato  dall'acca- 
demia all'opera  la  piìi  vantaggiosa.  Ella 
però  non  è  che  una  imitazione  del  dotto 
Weiss,  ma  l'incanto  dello  stile  ed  il 
candore  de'  suoi  sentimenti  ne  hanno 
fatto  un'  opera  che  sembra  nuova.  La 

sua  U'a^u^ione  ^ei  T<t!fhau^  m^his» 
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ed  i  suoi  teneri  Jdillj ,  non  spno  rneno 
da  lodarsi.  Egli  ha  jnoltre  pubblicato 
una  Biblioteca  dei  villaggi.  Moii  nel 
1791. 

BERRI'  (Giovanni  ,  duca  di)  ,  terzo 
figlio  del  re  Giovanni  e  di  Bona  di 
Lussemburgo,  nato  nel  l340  ,  ebbe  da 
prima  il  titolo  di  conte  di  Poitou.  Si 
trovò  alla  battaglia  di  Poitiers  e  fu  poi 
dato  in  ostaggio  agli  Inglesi  ,  in  se- 
guilo al  trattato  di  Breligny.  Dopo  d'es- 
sere rimasto  nove  anni  in  Inghilterra, 
ritornò  in  Francia  con  permissione  di 
Eduardo  per  trattare  del  suo  riscatto  e 
difì'eri  poi  il  suo  ritorno  sotto  varj  pre- 
testi. Egli  menò  una  vita  poco  giudi- 
ziosa e  morì  in  Parigi  nel  1416,  di  76 
anni. 

BERRI'  (Cablo,  duca  di),  terzo  fi- 
glio di  Luigi  Delfino,  figlio  di  Luigi 
XIV,  nacque  nel  1686.  Questo  princi- 
pe, di  dolce  ed  amabile  indole,  di  sensi 
rettissimi ,  non  ebbe  un  corso  di  vita 
avventurato.  Avendo  sposato  la  figlia 
primogenita  del  duca  d'Orleans,  che 
poi  fu  reggente  ,  soggiacque  a  gravis- 
simi affanni  per  la  scandalosa  condotta 
di  quella  principessa.  Trasse  un  occhio, 
per  isventura  alla  caccia,  al  duca  di 
Borbone,  e  morì  nel  17 14  per  una  ca- 
duta da  cavallo,  nell'età  di  soli  28 
anni. 

BERRI'  (Carlo  Ferdinando  di  Bor- 
bone ,  duca  di),  figlio  del  re  di  Fran- 
cia Carlo  X  ,  nacque  a  Versaglies  nel 
1778.  Questo  principe  che  sino  dall'età 
più  tenera  annunziava  ottima  indole  , 
non  avea  che  undici  anni  quando  suo 
padre  abbandonò  la  Francia  dopo  i 
primi  funesti  avvenimenti  delia  rivolu- 
zione del  1789.  Egli  principiò  a  mili- 
tare nell'esercito  del  principe  di  Condè, 
che  gli  affidò  il  comando  d'una  squadra 
di  gentiluomini  ,  chiamali  Cacciatori 
nobili,  coi  quali  passò  poi  al  st-ldt)  della 
Russia.  La  pace  del  I8O1  decise  il  duca 
di  Beni  a  raggiungere  l' augusto  su  ) 
padre  in  Inghilterra.  Il  12  aprile  181 4 
il  principe  sbarcò  sulle  coste  di  Francia 
ed  il  2  i  si  trovava  di  già  in  Parigi.  Nel 
giorno  11  di  marzo  18 «5  egli  asstmse 
il  comando  delle  truppe  raccolte  sotto 
Parigi ,  per  opporsi  alla  marcia  di  Na- 
poleone verso  quella  capitale.  Gli  av- 
venimenti tradirono  le  sue  speranze  e 
la  sua  fiducia  :  egli  segui  il  re  e  la  reale 
famiglia  nel  Belgio.  Rientrò  in  Parigi  il 
dt  8  1u|Uq  d^llQ  stesso  i»""*'  >  ^ 


444  BER 


BER 


l'anno  •l8'l6  egli  sposò  la  figlia  primo- 
genita del  principe  reale  ,  ora  re  delle 
diie  Sicilie  ,  Maria  Carolina  Teresa. 
Prosegui  d'allora  in  poi  a  dar  nuovi  se- 
gni dell'indole  sua  leale,  e  della  più 
grande  bontà  ,  finché  un  orribile  at- 
tentato distrusse  le  migli  >ri  speranze  di 
tutti  i  buoni  della  Francia.  Il  ^3  feb- 
l)ra]o  del  ^820  ,  un  mostro  fanatico  e 
corrotto,  Louvel,  nuovo  Ravaillac,  tra- 
esse con  un  pugnale  il  degno  discen- 
dente di  ilnrico  IV.  Il  duca  di  Berri 
spirò  nella  mattina  del  giorno  seguente, 
lasciando  la  desolata  consorte  incinta 
del  duca  di  Bordeaux  che  nacque  feli- 
cemente il  29  di  settembre  dello  slesso 
anno. 

BEliRUGUETE  (Ar.oxzo),  scultore 
ed  architetto  spagnuolo  ,  e  gentiluomo 
della  camera  di  Carlo  V,  morto  a  Ma- 
drid nel  l5la,  fu  in  Roma  discepolo 
di  Michel  Angelo.  EL^li  fu  che  ricon- 
dusse nella  sua  patria  il  buon  gusto 
nelle  belle  arti.  Si  vede  in  Toledo  una 

rans fi '^ur azione  di  marmo,  che  è  re- 
putata il  suo  capo  l;«voro.  Le  sue  altre 
opere  piincipali  si  trovano  nelle  chiese 
di  quella  citta. 

BERKUVi'LK  (Giu.s''.ppnI.sACc:o),gesuita, 
nato  in  Roano  nel  KiSi,  morto  in  Parigi 
nel  -1 7r)8,  è  principalmente  noto  |)er  la  sua 
Istoria  del jjnf/t)lo  di  JJiu,  iìqUiì  ([uaJe  egli 
Ila  adornato  la  Bd>hui  coi  colon  de'  mo- 
«lerni  romanzi.  Disj>iacc{iie  ai  dotti  che 
ipiesl'aulore  non  .il)bia  avuto  senno.  La 
sua  istoria  sparsa  di  fatti  singolari  e  lumi- 
nosi, scritta  con  eleganza  e  tessuta  con 
arte  è  una  prova  convincente  ch'egli 
era  uomo  di  gran  talento.  Il  vescovo  di 
Montpellier^,  l'arcivescovo  di  l'arigi  ed 
altri  prelai  ne  vietarono  la  lettura.  Da- 
nedelto  XIV  e  Clemente  XÌIl  la  con- 
dannarono j  il  parlamento  di  Parigi  citò 
l'autore  a  comparire  dinanzi  a  lui;  ma 
come  sempre  addiviene  che  il  mondo 
corre  dietro  alle  cose  peggi(jrì ,  e  che 
l'arte  della  stampa  non  sempre  va  guar- 
dinga nel  riprodurre  le  opere  pericolose, 
questa  fu  molte  volte  ristampata  e  tra- 
ciotta,  e  trova  lettori  anche  al  tempo 
jiostro. 

BERRUYER  (Giovanni  Francesco)  , 
generale  di  divisione,  nato  a  Lione  nel 
-1737,  salì  da  semplice  soldato  al  grado 
di  tenente  colonnello  prima  della  ri- 
voluzione. Nel  ^791  egli  era  colonnello 
delregimenlodi  Guienna.  Nell'anno  se- 
guente fu  chiamato  al  comando  d' una 


brigala  di  carabinieri  e  diventò  succes* 
sivamente  maresciallo  di  campo,  luo- 
gotenente generale  e  generale  in  capo 
dell'esercito  dell'Ouest  nel  ^793.  Es- 
sendo stato  varie  volte  sconiUto  dai  ven- 
deisli ,  fu  sospeso  dalle  sue  funzioni  ; 
ma  nel  •t/Otì  il  direttorio  lo  nominò 
comandante  dell'ospizio  degli  invalidi, 
carica  che  tenne  sino  al  ^801,  tempo  in 
cui  morì.  Egli  avea  fatte  \1  campa- 
gne, dal  ^7;")G  sino  al  ^793  e  ricevute 
tre  gravi  ferite.  Il  di  luì  figlio,  che  era 
di  già  marescisllo  di  campo  ,  morì  nel 
4816  per  una  ferita  che  avea  ricevuta 
alla  battaglia  di  monte  san  Giovanni , 
nell'anno  precedente. 

BERRYER  (Nicola  Renato),  figlio 
d'un  procuratore  generale  del  gran  con- 
siglio ,  fu  successivaniente  referendario, 
luogotenente  di  polizia  nel  '17 47  ,  con- 
sigliere di  stato  e  ministro  della  mari- 
neria; finalmente  guanlasigilli  nel  M(ì\. 
l^gli  andò  debitore  di  tali  eminenti  ca- 
riche al  credilo  di  madama  di  Pouipa- 
dour  di  cui  egli  fu  sempre  creatura  , 
ma  non  se  ne  mostrò  mai  degno  nè 
per  coraggio  ,  nè  per  abilità.  Morì  nei 
i  7<)2. 

lìERSENEV  (Ivan),  valente  incisore 
russo,  morto  nel  -1798,  fu  durante  il 
t'fiiipo  della  sua  dimora  in  Parigi  nel 
■1787,  impiegato  nell'incisione  delle  ta- 
vole della  galleria  del  duca  d'Orleans. 

BERSMÀNN  (Gioiu.io),  dotto  ale- 
manno, morto  nel  IGU,  attese  princì- 
pal niente  alla  medicina,  ma  si  ricreava 
colla  poesia  e  fu  professore  d'arte  poe- 
tica e  di  lingua  greca  a  Vittemberga  ed 
a  Lipsia.  l:lgli  ha  lascialo  delle  Poesie 
ledine^  una  traduzione  in  versi  dei  Salnù 
e  coninicnii  a  Virgilio,  Orazio,  Cice- 
rone ,  ec. 

BERTA  (Francesco),  letterato  ed  an- 
ti(juario  piemontese  nato  verso  il  ■17'19 
e  morto  verso  il  4  787  ,  seguì  la  carriera 
ecclesiastica,  fu  bibliotecario  della  R. 
nnivtrsità  di  Torino  e  lavorò  intorno 
al  catalogo  ragionato  dei  mss.  di  questa 
biblioteca  che  fu  da  esso  arricchita  con 
libri  preziosi  e  rari.  Egli  era  assai  ver- 
sato nello  stile  lapidario.  Andiamo  ad 
esso  debitori  d'una  importante  crono- 
logia dei  principi  della  R,  Casa  di  Sa- 
voja,  d'una  edizione  del  famoso  Car- 
tolario d' Oulx ,  fatta  in  Torino  nel 
^733  ,ec. 

BERTA  ,  nome  dì  varie  principesse, 
fra  le  quali  citeremo  ;  una  figliuola  di 
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Cariherlo,  conte  di  Laon,  clic  sposo 
Peppino  il  Breve;  fu  regina  di  Francia 
nel  751  e  nioii  nel  783:  una  figlia  di 
Garlomagno  :  la  terza  figliuola  di  Pep- 
pino I,  re  d'Aquitania  r  ia  quarta  ,  fìgfia 
di  Lotario,  re  di  Lorena,  moglie  di 
Teohaldo  II,  conte  di  Provenza,  e  quindi 
d'Adalberto  II,  madre  d'Ugo  re  d'Ita- 
lia e  di  Guido  duca  di  Toscana.  Da 
questa  ebbe  origine  il  proverbio  :  non 
e  più  il  tempo  che  Berta  filava,  per  in- 
dicare la  semplicità  dei  costumi  dei 
tempi  in  cui  essa  vivea. 

BERTAiSO  (G.B.),  poeta  italiano, 
nato  a  Venezia  nel  \  596 ,  strinse  ami- 
cizia col  rvlarini,  seguì  il  suo  genere  e 
non  fu  punto  migliore  di  lui;  questo 
però  non  tolse  ch'egli  non  godesse  al 
suo  tempo  di  molla  rinomanza;  anzi 
fu  ricercato  dall'  imperatore  Mattia,  che 
Io  creò  cavaliere.  Abbiamo  di  lui:  Tor- 
menti amorosi,  pastorale:  alcune  altre 
pastorali  e  tragedie;  idillj  nel  genere  di 
quplli  del  Marini,  ec,  ec. 

BERTAUT  (Giovanni),  poeta  fran- 
cese, nato  a  Caen  nel  ^552,  fu  succes- 
sivamente segretario  e  lettore  del  re  , 
vescovo  di  Seez  e  primo  elemosiniere 
di  Maria  de' Medici ,  e  andò  debitore 
del  suo  innalzamento  al  solo  suo  talento. 
Le  sue  opere  poetiche  sono  slate  pub- 
blicate in  un  voi.  Parigi  ^620  e  t(i23. 
Egli  ha  tradotto  il  IP  libro  dell'Eneide, 
ed  ha  lasciato  varj  Sermoni  ed  una  ora- 
zione funebre  di  Enrico  IV. 

BERTEL  (Giovanni),  benedettino  ale- 
manno, morto  nel  1607,  abbate  dei  mo- 
nasteri di  Lussemburgo  e  di  Echlernach. 
Essendo  stato  preso  prigioniero  dagli 
Olandesi,  non  riebbe  la  libertà  che  pa- 
gando una  ragguardevole  somma.  Ab- 
biamo di  lui  un'opera  intorno  alla  re- 
gola di  s.  Benedetto,]  58  \ ,  ed  una  Isto- 
ria del  Lussemburgo  ^  -1605. 

BERTELOT  (Pietro),  primo  pilota 
e  cosmografo  di  Portogallo  alie  Indie 
Orientali  nato  in  Honfieur  nel  1600, 
entrò  nell'ordine  dei  monaci  Carmeli- 
tani, dove  prese  il  nom.e  di  Padre  Dio- 
nigi della  Natività,  senza  rinunciare  al 
suo  uffizio  di  cosmografo.  Essendo  stato 
inviato  qualeinterprele  della  ambasciaSa 
portoghese  al  re  d'Achem  nell'Isola  di 
Sumatra,  perdette  quivi  la  vita  per  tra- 
dimento di  quel  principe  che  voleva  co- 
stringere i  portoghesi  a  farsi  maomet- 
tani. 

BERTERA  (  Bartolomeo  Antonio  )  , 


italiano,  dimorante  in  Parigi,  inter- 
prete del  re  e  maestro  di  lingue,  morto 
nel  1782  ,  ha  pubblicato  Méthode  aòré" 
qéc  de  la  langue  iialieime  ;  id.  de  la 
ìangue  cspagnole  ;  id.  de  la  langue  fraU" 
caise . 

BERTET  (Giovanni),  gesuita  ,  morto 
nel  1692,  insegnò  con  buon  successo  la 
lilosofia  e  la  teologia  nei  collegi  della 
compagnia.  Egli  è  autore  di  molte  scrit- 
ture intorno  alla  teologia  ed  all'istoria,  e 
di  dotte  Dissertazioni.  E^\i  scrisse  egual- 
mente bene  in  francese  ,  in  ispagnuolo, 
in  italiano,  ec.  L'ultima  sua  opera  è 
la  traduzione  del  dramma  lirico  l'Jr- 
minda  in  versi  italiani.  —  Giovanni  suo 
fratello,  cappuccino, morto  nel  17  09  si  è 
acquistato  rmomanza  colle  sue  prediche^ 
molte  delle  quali  si  stamparono  in  Lione 
-1693  94. 

BERTHAULD  (Pietro),  della  con- 
gregazione dell'oratorio  ,  professore  di 
reltorica  al  collegio  di  Marsiglia,  cano- 
nico di  Chartres,  dove  mori  nel  ^681. 
Egli  è  autore  del  Florus  galUcus  e  del 
Florus  franciscus,  nno  dei  migliori  com- 
pendi dell'  istoria  di  Francia  ;  d'un  trat- 
tato de  Ara  ,  opera  ricca  d'erudizione, 
stampata  a  Nantes  nel  1633  ,  e  di  versi 
latini  assai  pregiati.  Vuoisi  distinguere 
questo  scrittore  dall'abate  Berthauld, 
autore  del  Quadrille  des  enfans  ou  sjr- 
sLenie  noweau  de  lecture ,  -1743  ia  8.'*, 
ristampato  piii  volte. 

BERTHAULT  (Luigi),  architetto, 
morto  nel  1823  nel  vigore  dell'età,  sì 
è  acquistato  fama  colla  costruzione  dì 
varie  ville  e  casini  di  campagna  nei 
dintorni  di  Parigi  e  coi  disegni  di  varii 
parchi  e  giardini  detti  all'inglese.  Sono 
opere  sue  quelli  della  Malmaison,  di 
S.t  Leu  Taverny,  di  Pontchartrain,  di 
Baville,  ec.  e  varie  splendide  ville. 

BERTHELEMY  (Giovanni  Simone), 
pittore  d'istoria,  vinse  il  primo  ])re- 
mio  di  pittura.  Al  suo  ritorno  da  Ro- 
ma, dove  imparò  l'arte  sua,  fu  am- 
messo nell'accademia  di  pittura  di  Pa- 
rigi. Egli  riusciva  principalmente  nel 
dipingere  le  volte  piane  {plafonds^  ed 
abbellì  i  palazzi  di  Fontaioebleau  ,  dei 
Lussemburgo  ,  del  museo  ,  ec.  Morì  nel 
18H, 

BERTHELIN  (Pietro  Carlo),  lette- 
rato, nato  in  Parigi  al  principio  del  sec. 
HS,  hi  prima  ecclesiastico,  poi  avvocalo 
al  parlamento ,  quindi  professore  alla 
scuola  reale  militare.  Abbiamo  di  luj 
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un'Ode  Ialina  intorno  all'  assedio  di 
Berg-op  zoom  ;  Collezione  d'  enigmi , 
ec. ,  Collezione  di  pensieri  arguti  tratti 
dai  poeii  Ialini,  trad.  o  imitali  in  versi 
francesi  ;  suppUmenlo  al  tìizionario  di 
Tre^oux;  Conipiudio  del  dizionario  me- 
desimo; ed  una  edizione  del  Dizionario 
delle  rime  di  Richelet. 

BERTHEREAU  (don  Giorgio  Fran- 
cesco), dotto  henedeltino  francese,  nato 
a  Belesme  nel  <  732 ,  professore  di  greco 
e  d'ebraico  nella  Badia  di  s,  Luciano  di 
Beauvais  e  poi  a  quella  di  s.  Dionigi. 
Lasciò  la  carriera  dell'  insegnamento 
per  attendere  con  aiul  benedettini  alla 
collezione  degli  istorici  di  Francia  ed 
ebbe  l'incarico  di  esaminare  nella  bi- 
blioteca del  re  ed  in  quella  di  s.  Ger- 
mano dei  Prati  i  niss.  Orientali.  Egli 
inlese  a  tale  lavoro  per  il  corso  di  trenta 
anni  con  pazienza  ed  ardore  incredi- 
bili ,  sormontando  ogni  difficoltà  ed 
ogni  ostacolo.  I  suoi  estrani  non  avcanu 
piìi  d'uopo  che  d'essere  riveduti  e  po- 
sti in  ordine  quando  egli  mor\  nel  1791. 
Le  traduzioni  dei  nrgtiorì  autori  arabi 
THgguardano  per  la  maggior  parte  alla 
Istoria  delle  crociale. 

BEKTIIIEII  (  Gl'oliei.mo  Francesco), 
gesuita,  nato  in  Issoudim  nel  1701.  I  suoi 
superiori  Io  elessero  nel  M i2  per  sot- 
tenlrare  al  V.  Brimioy  nella  contiinia- 
zione  della  Istoria  della  Chiesa  Galli- 
cana. Egli  ne  pubblicò  6  volumi,  l'ullimo 
dei  quali,  che  è  il  1 8."  dell'opera,  giunge 
sino  al  ^629.  Fu  poscia  incaricato  della 
compilazione  del  Giornale  di  Trei^oux 
che  diresse  per  il  corso  di  17  anni  con 
satisfazione  del  pubblico  e  dei  letterali. 
Dopo  l'abolizione  della  sua  (^-ompagnia, 
il  D»;lHno,  padre  de'  re  TiUigi  XVI, 
Luigi  XVill  e  Carlo  X,  volle  incaricarlo 
dell'educazione  di  questi  principi  e  gli 
fece  assegnare  una  pensione  di  4000 
sulla  badia  di  Molestne;  ma  nel  1761  i 
gesuiti  furono  allontanati  dalla  corte  ed 
e»li  dovette  ritirarsi  oltre  al  Reno,  ad 
Offenburgo.  Dopo  die9Ì  anni  d'esiglio, 
ottenne  facoltà  di  ritirarsi  a  Bourges 
dove  avea  un  fratello  ed  un  nepote  ca- 
nonici. Quivi  morì  nel  1782.  Egli  lasciò 
anche  ;  Commenti  ai  Salmi  e  ad  Isaia  , 
t3  voi.  in  Vi;  Opere  spirituali ,  5  voi. 
in  ■12;  Osservazioni  intoino  al  contratto 
sociale,  pubblicale  da  Ouerbeuf,  1789, 
in  12. 

BERTiìlER  ^Giovawm),  scultore  rran- 
tese  (Jel  sèc.  I6,il  quale  ha  falle  le  piante 


in  rilievo  delle  principali  forleize  del- 
l' Europa ,  che  ora  si  vedono  nel  reale 
ospizio  degli  Invalidi  in  Parigi. 

BERTHIER  (Lnici  Benigno  France- 
sco )  consigliere  di  stato  ed  intendente 
di  Parigi  nel  1789,  una  d-l!e  prime  vit- 
time della  rivoluzione,  fu,  dopo  la  presa 
della  Bastiglia,  strappalo  dal  palazzo  di 
città  da  una  turba  di  forsennati  che  lo 
appesero  ad  una  lanterna,  dopo  avergli 
fatto  baciare  la  testa  diFouIon  suo  suo- 
cero che  avea  soggiaciuto  alla  slessa  bar- 
barie. 

BERTHIER  (Alessandro),  mare- 
sciallo di  Francia,  Vice  contestabile , 
principe  di  Neuchàtel  e  di  Vagram,  nac- 
que in  Versagiies  nel  1753.  Suo  padre, 
ufficiale  nel  corpo  degli  Ingegneri  to- 
pografi ,  lo  destinò  alla  medesima  car- 
riera. Egli  vi  entrò  diffatli  ma  ottenne 
poi  una  compagnia  nel  reggimento  di 
Lorena.  Militò  come  ufliziale  di  stalo 
maggiore  nell'esercito  capitanalo  dal  ge- 
nerale Rochambeau  nell'America,  nel 
tempo  della  guerra  dell' independenza 
degli  Slati  uniti ,  si  dislinse,  ed  ottenne 
il  grado  di  colonnello  aiutante  maggiore. 
Ritornato  in  Europa  ,  fu  nomin.Tlo  nel 

1  789  maggior  generale  della  guardia  na- 
zionale di  Versagiies.  Si  recò  a  Metz  verso 
la  fine  del  l79l  col  grado  di  aiutante 
generale  e  diventò  nel  1792  maresciallo 
di  campo,  capo  dello  stalo  maggiore  del 
generale  Luckner.  Milito  poscia  nella 
Vendea  e  gli  furono  uccisi  sotto  tre  ca- 
valli difendendo  Saumur  contro  i  reali 
sollevati,  il  13  giugno  1793.  Egli  era  al- 
lora capo  dello  slato  m.iggiore  del  ge- 
nerale di  Biron.  Nel  1796  fu  nominalo 
t^eneralè  di  divisione  e  capo  dello  slato 
maggiore  dell'esercito  d'  Italia  sotto  il 
generale  Bonaparle  e  si  dislinse  a  Mil- 
lesimo ,  Ceva,  Mondovì  ,  al  passo  del 
ponte  di  Lodi,  alla  battaglia  di  Rivoli  , 
e  fu  incaricalo  di  recare  al  Direttorio 
esecutivo  il  trattato  di  Campo  Formio. 
Assunse  quindi  il  comando  dell'esercito 
d'Italia  nel  dicembre  1797,  marciò  con- 
tro Roma,  occupò  quella  città  e  vi  in- 
slituì  un  governo  repubblicano.  Segui 
Bonaparle  in  Egitto,  sempre  (jual  capo 
dello  stato  maggiore.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  .  Bonaparle  che  era  diventalo 
primo  console,  lo  nominò  ministro  della 
guerra.  Berthier  lasciò  quell'impiego  il 

2  aprile  1800  per  assumere  il  comando 
del  nuovo  esercito  che  veniva  in  Italia; 
itìri  in  sostanza  egli  non  fo  che  capo  dello 


stato  magigìoie  di  Bonaparle  nel  tempo 
delle  operazioni  della  campagna  delta 
di  Marengo  per  memoria  della  famosa 
battaglia  combattuta  nelle  vicinanze  di 
quel  villaggio  presso  Alessandria,  La  for- 
tuna di  Berlhier  andò  crescendo  in  pro- 
porzione di  quella  di  Bonaparle.  il  i9 
maggio  1804  egli  fu  crealo  niaresciallo 
dell'  impero,  poi  gran  cacciatore,  prin- 
<ripe  sovrano  del  paesi  di  Neiichàlel  e  di 
Vahngin  nella  Svizzera.  Egli  accompa- 
gnò il  nuovo  imperatore  in  tutte  le  sue 
campagne,  fu  ammesso  a'  suoi  segreti, 
ricevette  la  spada  di  vice  contestabile 
dell'impero  francese  ed  il  nuovo  titolo 
di  principe  di  Vagram  dopo  la  battaglia 
di  quel  nome.  In  quell'anno  egli  aveva 
sposato  una  principessa  delia  (amiglia 
reale  de'  Sassoni.  Dopo  la  rislaurazione 
del  \S\4  ,  il  già  inlimo  confidente  di 
B  .naparte  ,  non  fa  degli  ultimi  a  ren- 
dere  omaggio  al  re  Luigi  XVTIl  che  lo 
nominò  pari  di  Francia  e  gli  affi  lò  il 
comando  d'una  delle  due  cornpagn;e 
delle  guardie  del  corpo  agjj;iunte  alle 
quattro  che  esistevano  nel  17  89.  Quando 
ricomparve  Bonaparle,  il  20  m^rzo  1815, 
Berihier  si  ritirò  a  Bamberga^  dove  morì 
il  primo  di  giugno  del  medesimo  anno. 
Non  è  nota  la  precisa  causa  della  sua 
morie.  Venne  allora  allribuita  ad  un  ac- 
cesso di  lebbre  frenetica  che  spinse  il 
principe  a  lanciarsi  da  una  finestra  sulla 
strada.  Dobbiamo  a  lui  la  Relazione  delle 
campagne  del  generale  Bonaparle  nel- 
l'  Egitto  e  nella  S:ria,  ISOO,  in  8.^ 

BERTHIER  (Vittorio  Leopoldo),  ge- 
nerale di  divisione,  fratello  del  prece- 
dente, nacque  a  Versaglles  nel  1770. Nel 
1785  era  sottotenente;  nel  1794  inge- 
gnere geografo  e  capo  di  battaglione; 
nel  1795  aiutante  generale.  Egli  fece  nel 
•1796-97-98,  tulle  le  campagne  d'Italia 
conlro  gli  Austriaci  ed  i  Russi.  Nel  1799 
era  generale  di  brigata,  e  capo  dello  stato 
maggiore  dell' esercito  di  Napoli,  e  si 
segnalò  alla  battaglia  della  Trebbia. Im- 
piegato nel  1803  all'esercito  d'Annover, 
capo  dello  slato  maggiore  col  grado  di 
generale  di  divisione,  fece  in  tale  qua- 
lilà  le  campagne  del  1805-806  e  si  dis- 
tinse alla  battaglia  d'Austerlitz  non  che 
alla  presa  di  Lubecca.  Egli  morì  in  Pa- 
rigi nel  1807. 

BERTHOD  (Claudio),  dolio  e  labo- 
rioso benedettino, delle  accademie  diBe- 
sanzone  e  di  Biusselles,  raccolse  negli 
archìvi  di  questa  seconda  città,  preTiiosì 


estratti  relativi  alla  Istoria  di  Francia 
e  continuò,  dopo  la  soppressione  dei  ge- 
s>illi,la  collezione  importante  degli  ./^c^a 
sanctorimi  del  Bollandisti,  e  prese  pirte 
nella  compilazione  del  voi.  51,  mori  in 
Brusselles  nel  I7h8. 

BERrHOIS(N.  di),  colonnello  de- 
gli ingegneri  e  direttore  delle  fortifica- 
zioni di  Lilla  nel  tempo  della  dichiara- 
zione di  guerra  dell'Austria  nel  1792. 
Le  perdite  allora  sofferte  dai  Francesi 
irritarono  1  soldati  i  quali  si  ribellarono 
contro  1  loro  capi  e  trucidaròno Berihois 
nella  sua  casa.  L'assemblea  costituente 
rendetle  onore  alla  sua  memoria  asse- 
gnando la  pensione  di  lire  1500  alla  sua 
vedovi. 

BERTHOLET  (Giovanni),  gesuita, 
nato  nel  ducato  di  Lussemburgo,  morto 
a  Liegi  nel  1755,  ha  pubblicato  la  Isto- 
ria cunle  ed  ecclesiastica  di  quel  ducalo, 
4  voi.  In  4.^  Istoria  della  instituzione 
della  festa  del  Corpm  Domini,  1746. 

BERTHOLET  FLEMAEL  ,  pittore 
fiammingo,  discepolo  di  JorJano,  andò 
a  perfezionarsi  nell'arte  sua  in  Itali  «ed 
in  Francia.  E^li  dipinse  in  t*arigl  il  Ratto 
d'  Elia,  V  adorazione  dei  Magi,  ec.  Dopo 
essersi  mollo  arricchito  col  frutto  de* 
suoi  numt;rosì  lavori,  ritornò  a  Liegi  sua 
patria,  dove  morì  nel  1675  canonico 
della  cattedrale  di  s.  Paolo. 

BERTHOLLET  (  Claudio  Luigi  )  , 
dotto  chimico,  nato  a  Talloire  nella  Sa- 
voja  nel  1748  ,  fu  addottorato  nella  R. 
università  di  Torino  e  socio  nazionale 
della  R.  accademia  delle  scienze.  Andato 
a  Parigi  fu  nominato  medico  del  duca 
d'Orleans.  Ma  essendo  la  chimica  di- 
ventata la  sua  occupazione  esclusiva  e 
la  sua  passione  dominante,  egli  contribuii 
altamente,  insieme  con  Lavoisier, Four- 
croy,  Guyton-Morveau,  Saluzzo,  a  com- 
piere una  vera  rivoluzione  in  tale  scienza 
ed  a  farle  cambiar  d'aspetto  in  luttaEu- 
ropa.  Ricevuto  nell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi  nel  1780,  fu  nominato 
successivamente  membro  della  commis- 
sione per  la  monetazione,  dì  quella  di 
agricoltura  e  d'arti,  professore  di  chi- 
mica alle  scuole  politecnica  e  normale 
e  membro  dell' Instilulo  nel  1795.  Bo- 
naparle lo  condusse  egli  e  Monge  nella 
sua  spedizione  in  Egitto,  dove  Berthol- 
let  spiegò  tutta  la  forza  del  suo  Ingegno 
per  accertare  le  sussistenze  all'  esercito. 
La  sua  nobile  condotta  fu  degnamente 
ricompensata  colla  croce  d'ulHzialé  4?!!^ 
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legion  d'onore,  c  con  quella  dell' or- 
dine dell'unione,  e.  culla  dignità  di  se- 
n;itore.  Egli  però  fu  uno  dei  primi  che 
nel  senato  approvarono  che  Bonanarfe 
pili  non  regnasse.  Dopo  la  rlslaurazlone 
fu  conservalo  nel  suo  grado.  Non  essendo 
stalo  creato  pari  nell'intervallo  dei  cento 
giorni,  lo  fu  al  secondo  ritorno  di  Luigi 
XV  JII.  Egli  mori  alla  sua  villa  d'Arcueil, 
dopo  3  giorni  di  febbre  adlnaiuica,  nel- 
i' ottobre  1  822.  Scrisse  molto:  lo  opere 
.sue  principali  sono:  Elemciili  d  di' arte 
lintoiia,  ^791  t  1801,  trad.  in  inglese, 
in  tedesco  ed  in  italiano;  Ricerche  in- 
torno alle  Icijgi  d'  ajjinith,  i80i;  Sag^h 
ni  statica  chimica,  ÌHO'ò,  2  voi.  in  8.  Egli 
ha  aggiunto  un  discorso  preliminare  ed 
annotazioni  alla  traduzione  francese  del 
Sistema  di  chimica  di  Thompson,  9  voi. 
in  8,  ■1809.  Il  suo  Cono  di  chimica  delle 
sostanze  animali  è  stato  stampato  nel  gior- 
nale della  scuola  politecnica. 

BERTIlOLO^s  (N  ),  dell'  ordine  dei 
Lazzarlsli  ,  nato  in  Lione  morto  nel 
i  799,  professore  di  fisica  a  Montpellier 
e  d'istoria  a  Lione,  è  autore  di  molte 
memorie  intorno  ad  argomenti  di  fisica, 
nll'eletlricità  ed  ai  parafulmini  dei  quali 
fece  propagar  l'uso,  ad  inìitazione  di 
Franklin.  Viene  principalmente  eslimata 
la  sua  Teorica  dei;li  incvndj  e  del  modo 
di  anln'cnirli,  1787,  in  L" 

BERTIIONIE  (Giacinto  la),  monaco 
domenicano,  ha  composto  :  Difesa  della 
religione  contro  gli  increduli  e  gli  ebrei, 
17  77,  in  i2  ;  prediche^  discorsi,  ec.  mori 
nel  1774. 

BEUTIIOUD(FERDiNANno),oriuolajo- 
meccanico  della  marineria  per  la  costru- 
zione ed  inspezione  degli  orologi  a  l-^n- 
gitudini,  membro  dell' instilulo  diEran- 
cia,  della  società  reale  di  Londra  e  della 
legion  d'onore,  nato  nel  1727.  I  suoi 
orologi  di  mare  hanno  ottenuto  la  pre- 
ferenza su  tutti  gli  altri  ed  hanno  ser- 
vito al  perfezionamento  della  geografia. 
Abbiamo  di  lui:  Saggio  intorno  agli 
orinoli;  1763  e  17  8G;  Schiarimenti  in- 
torno alV  invenzione  di  una  Tinot^a  mac- 
china per  determinare  le  longitudini  sul 
mare;  Trattato  degli  orinoli  di  mare. 

BERTI  (ALF.ssANDno  Pompeo)  monaco 
della  congregazione  della  !\ladre  di  Dio, 
nato  a  Lucca  nel  1686,  insegnò  la  ret- 
torica,  la  fdosofla  e  la  teo!c)gia,  sino  al 
■1739.  Andò  quindi  a  Roma,  dove  fu  no- 
minato assistente  generale  edistoriografo 
del  suo  ordine.  Tra  le  sue  numerose  o- 


perc  citeremo  la  traduzione  in  italiano 

del  Compendio  dell'  istoria  di  Francia 
del  P.  Daniel  Venezia,,  1737,  e  quella 
d'una  gran  parte  delle  opere  di  Nicole, 
ib.  1729-52,  e  fra  quelle  rimaste  inedile, 
le  sue  Memorie  degli  scrittori  lucchesi,  ce. 

BERTI  (Giovanni  Lorenzo),  monaco 
agostiniano  nato  in  Lucca  nel  1686,  fu 
assistente  del  suo  generale  in  Roma, cu- 
stode della  biblioteca  angelica  e  profes- 
sore di  teologia  a  Pisa,  dove  morì  nel 
1766.  Abbiamo  di  lui:  De  theologicis 
disciplinis,  Roma,  8  voi.  in  4;  Dialoghi, 
Dissertazioni,  Discorsi  accademici,  ec. 

BERTIER  (Gli SEPPE  Stefano),  dotto 
francese  della  congregazione  dell'  ora- 
torio, niorlo  in  Parigi  nel  1783  ,  rino- 
mato per  le  sue  cognizioni  nella  fìsica , 
ha  composto;  Lettere  intorno  all'elet- 
tricità; La  fìsica  dei  corpi  animati,  175,'); 
Principj  di  fisica,  \  7  64  Istoria  dei  primi 
tempi  del  mondo  correlativa  colf  istoria 
e  colla  fisica  di  3Iose,  1784,  in  12. 

BI'.RTIN  (Nicola),  pittore,  morto  in 
Parigi  nel  17.^6,  discepolo  di  Jouvenet 
e  di  Bon  Boullongne,  fece  molle  tavole 
per  le  chiese  di  Parigi,  per  la  villa  di 
Trlanon,  per  gli  elettori  di  Magonza  e 
di  Baviera,  ec  S.  Filippo  hattczzante  l'en- 
nuco  della  regina  Cundace  che  prima 
della  rivoluzione  del  i:89  si  trovava 
nella  chiesa  di  s.  Germano  dei  prati, 
è  una  delle  sue  pitture  migliori. 

BERTIN  (  EsLiPERio  Giuseppe),  mem- 
bro dell' accademia  delle  scienze  e  me- 
dico di  Parigi,  nato  nel  17  12  e  morto 
nel  1781, ha  lascialo  :  Trattato  di  osteo- 
logia, 1  754,  voi.  4  In  l2;  Lettere  intorno 
al  nuovo  sistema  della  voce,  Aja,  -1745- 
48,  2  voi.  Consulti  intorno  alla  legitti' 
mith  dei  parti  tardi,  ec.  ec. 

BERTIN  (Antonio),  cavaliere  dell'or- 
dine di  s.  Lu'gi.,  capitano  di  cavalleria, 
nato  neir  isola  Borbone  il  10  ottobre 
17  52.  Venne  in  Francia  nel  1761  e  stu- 
diò al  collegio  du  Plessis.Dopo  d'aver 
pubblicato  nel  1773  un  piccolo  volume 
di  poesie;  nel  1782  stampò  quattro  libri 
d'  elegie  intitolate  gli  amori.  Alla  fine 
del  ^789  egli  passò  all'isola  di  s.  Do- 
mingo dove  sposò  una  creola  giovanetla, 
che  avea  conosciuta  in  Parigi.  Due  giorni 
prima  dello  sposalizio  fu  collo  dalla  feb- 
bre ;  nel  giorno  in  cui  dovea  recarsi  al- 
l'altare chiese  che  si  compisse  il  rito  nella 
sua  camera.  Appena  ebbe  con  debolis- 
sima voce  pronunziato  il  sì,  cadde  in  de- 
liquio, e  morì  diciassette  giorni  dopo  nel 
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■i  790.  Le  opere  di  Berlin  sono  state  rac- 
colte in  2  voi.  in  ^8,  ^82  e  i  802.  Esse 
contengono,  oltre  a^\i  amori,  ua  ^>iaggio 
nella  Borgogna  nel  genere  di  quello  di 
Chapelle  e  Bachaumont,  ed  altre  poesie 
volanti. 

BERTIN  (Teodoro  P.),  nato  nel  sec. 
•18,  introdusse  in  Francia,  verso  il  ^792, 
l'arte  della  stenografìa  ed  inventò  una 
lampada  docimastica,  utile  per  il  saggio 
dei  metalli.  Mori  nel  ^819.  Egli  è  au- 
tore di  numerose  scritture,  quasi  tutte 
tradotte  dall'inglese  :  x^ita  di  Bacone;  sa- 
tire di  Young;  riflessioni  intorno  alla 
creazione  dei  giurati;  sistema  compiuto 
di  Steno  grafìa,  tà  altre  opere  per  l'edu- 
cazione. 

BERTIN  (Antonio),  curato  della  dio- 
cesi diReims,nato  nella  Sciampagna  nel 
•4  76^,  morto  nel  ^723,  è  autore  di  molte 
opere  per  Tinslruzione  della  gioventù, 
fra  le  quali  si  citano:  elementi  d^  istoria 
naturale;  elementi  di  geografìa;  il  gio- 
vane cosmografo;  saggio  d^uno  specchio 
del  genere  umano.  Egli  ha  anche  pub- 
blicato un' orazione  detta  nel  dSH  pei 
funerali  di  Luigi  XVI  e  di  Maria  An- 
tonietta ;  instruzioni  religiose  ;  ed  una 
memoria  intorno  alla  consecrazione  del 
re  di  Francia,  ec. 

BERTINI  (Giorgio),  medico  napoli- 
tano del  sec.  \  6,  autore  di  un  corso  di 
medicina  melodica  in  latino,  libri  22^ 
Basilea  -1 587  in  fol.  e  di  consulti  medici, 
pure  in  latino,  ib.  ^586,  in  8." 

BERTINI  (Antonio  Francesco),  me- 
dico, nato  in  Firenze  nel  4  658,  morto 
nel ■1726,  ha  scritto;  la  medicina  difesa 
contro  le  calunnie  degli  uomini  volgari 
e  dalle  opposizioni  dei  c?oZ^i,*Lucca -1 699. 

BERTIUS  (Pietro),  cosmografo  ed 
istoriografo  del  re  Ltiigj  XIII  e  profes- 
sore di  matematiche  in  Parigi,  nato  nelle 
Fiandre ,  era  prima  stato  reggente  del 
collegio  degli  .stati  a  Leida,  ed  avea  do- 
vuto abbandonare  quella  carica  per  la 
sua  affezione  alla  setta  d'  Arminìo.  Es- 
sendosi recato  in  Francia  abbracciò  la 
religione  cattolica  e  fu  ampiamente  ri- 
compensato delle  sue  perdite.  La  mi- 
gliore delle  sue  opere  geografiche  è:  thea- 
trum  geograpJiiae  t^eteris,  2  voi.  in  fol. 
"1619,  Elzevir. Si  estima  anche  la  sua: 
introductio  in  unis^ersam  geograpliiam^  in 
■l2j  commentariorum  rerum  germanica' 
rum,  lib.  {  ,  Amsterdam,  ^1635  ,  in  M; 

aggeriòus  et  pontihus,  Parigi,  4  629; 
Jllustrium  f^irorum  epistolae  eie.  4  617,10 


8,  in  cui  tratta  dì  politica,  d'istoria,  di 
teologia,  di  giurisprudenza  e  di  medi- 
cina. 

BERTOLDO,  nato  a  Firenze  nel  sec. 
4  6,  allievo  del  Donato,  riusci  principal- 
mente neir  arte  di  gettare  in  bronzo 
piccoli  soggetti  di  battaglie  e  fu  custode 
della  famosa  collezione  di  vasi,  statue  e 
bassi  rilievi  antichi  di  Lorenzo  de'  Me- 
dici, e  direttore  dell'  accademia  dì  dise- 
gno, dove  ebbe  la  gloria  di  perfezionare 
Michel  Angelo. 

BERTOLI  (Gian  Domenico),  letterato 
ed  antiquario  italiano  del  sec.  4  8,  cano- 
nico d'Aquileja,  spese  tutto  il  suo  tempo 
e  tutte  le  sue  sostanze  nel  raccogliere  le 
medaglie,  le  inscrizioni  ed  i  moninienti 
dei  dintorni  di  quella  città  e  pubblicò  : 
Le  antichità  d'Aquileja  profane  e  sacre, 
Venezia,  4  739,  in  fol. 

BERTON  (Giovanni  Battista),  ma- 
resciallo di  campo,  nato  nelle  vicinanze 
di  Sedau  nel  4  774,  appena  uscito  dalla 
scuola  militare  entrò  luogotenente  nella 
legione  delle  Ardenne,  fece  le  campagne 
degli  eserciti  di  Sambra  e  Mosa,  ed  ot- 
tenne il  grado  di  capitano.  Si  distinse 
col  suo  coraggio  ad  Austerlitz ,  nella 
Prussia  nel  4  806,  nel  4  807  a  Friedland 
e  fu  addetto  agli  stati  maggiori  dei  ge- 
nerali Bernadotte  e  Victor.  Fece  la  cam- 
pagna di  Spagna  sotto  gli  ordini  del  ge- 
nerale Sebastiani ,  col  grado  di  colon- 
nello e  capo  di  stato  maggiore,  prese 
Malaga  e  ne  fu  nominato  governatore 
dal  generale  Soult.  Promosso  nel  4  84  3 
al  grado  di  maresciallo  di  campo,  co- 
mandò ad  una  brigata  alla  battaglia  di 
Tolosa  nel  4  84  4  ed  ai  dragoni  del  ge- 
nerale Excelmans  alla  battaglia  di  Monte 
san  Giovanni  o  di  Vaterloo.  I  suoi  liber- 
coli e  le  sue  opinioni  politiche,  dopo  la 
seconda  ristaurazione,  lo  fecero  cancel- 
lare dai  ruoli  dell*  esercito  :  egli  non 
tardò  ad  impegnarsi  in  una  congiura 
che  gli  riusci  funesta.  La  corte  reale  di 
Poitiers  gli  fece  il  processo  e  dopo  47 
giorni  di  pubbliche  discussioni  Berton  e 
cinque  de' suoi  complici  furono  condan- 
nati alla  morte  e  la  sentenza  venne  ese- 
guila il  5  ottobre  4  822.  Egli  mori  con 
una  intrepidezza  degna  d'una  causa  mi- 
gliore. Abbiamo  di  lui:  precis  historique, 
militaire  et  critique  des  batailles  de  Fleu  - 
rus  et  de  Waterloo,  484  8,  in  8,  ec. 

BERTOUX  (Guglielmo),  canonico  di 
Senlis,  nato  nel  4723,  autore  dì  varie 
utili  compilazioni  ;  Istoria  poetica,  tratta 
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dai  poeti  fi uiicesi  y  Parigi  -1786;  Aned- 
doti francesi  sino  al  regno  di  fjiiigi  Xf^j 
ib.  1/67;  Aneddoti  spagnnoli  e  porto- 
ghesi, il). 

BtRTilADA,  moglie  di  Folci),  conie 
d'Anjou,  inspirò  una  passione  cotanto 
violenta  a  Filippo  \  .'^  re  di  Francia,  che, 
nè  r  opposliiocie  d'  Ivone  vesco\o  di 
Charlres,  nè  la  scomunica  pronunziala 
conlro  di  lui  dal  papa,  nel  concilio  di 
Aiitun  del  <094  non  \jlsero  a  dislo- 
glierlu  dallo  sposarla.  Ej:li  promise  d'al- 
luntanarla^  ma  non  pule  mai  separar- 
sene. 

BERTRAM  (Corwelio  BowAVBifTCBA), 
orientaiisla  e  professore  d'ebr.iico  a<le- 
nevaed  a  Losanna,  dove  n)oii  nel  1591. 
Le  sue  opere,  che  app. lesane  una  pro- 
fonda cognizione  del  dialetti  dell'oriente, 
seno:  de  pollila  jwìa  calam  civili,  quam 
cccltsiailicfi  ,  (it-neva  1580,  in  8;  com- 
parazione dilli  lin^tte  l'braica  ed  armena ^ 
ib.  1574,  in  4."j  spiegazione  del  nnoi'o 
tesiamentOy  Spira  4  588  j  re»>Ì5Ìone  della 
bihbia  francese  sul  lesto  ebreo,  1588,  in 
ibi.  in  1  ed  in  8. 

BKRTRAM  (Filippo  Hrnesio)  ,  pro- 
fessore di  giurispnid'-nza  in  A  ila  e  se- 
gretario di  slato  a  Veimar,  di  cui  si  lia 
in  tedesro  :  saggio  d'  wi  istoria  della 
erudizione.  Gota  t7f>t^  istoria  dflla  fa- 
mimltu  e  del  principato  d'Anhalt,  17  80; 
istoria  di  ò paglia  di  Ferreras ,  conti- 
nuala sino  al  ten)po  dell'autore,  Alla 
4772. 

BERTRAND  (  Filtro  ),  cardinale  , 
morto  in  Avignone  nel  1349,  professò 
da  prima  con  onore  la  giurisprtidenz;i 
civile  e  canonica,  prese  poi  gli  ordmi 
ecclesiaslici,  e  fu  siircessjvamenle  can- 
celliere della  regina  Anna  di  Bart^ogna 
vescovo  di  Nevers  e  d*  Autun  e  cardi- 
nale. Egli  è  noto  per  1*  energia  con  cui 
parlò  nell'assemblea  di  Vincennes  nel 
1329  sotto  Filippo  di  Valois.  Allora  egli 
meritò  ed  ottenne  il  cappello  da  cardi- 
nale Fra  le  sue  opere  si  cita  :  traclntus 
de  jurisdictionum  origine  ,  ec.  Parigi 
4551,  in  8." 

BERTRAND  (  Giovanili  Battista  )  , 
medico  provenzale,  nato  nel  1 700,  morto 
nel  1752,  spiegò  il  massimo  zelù  nella 
peste  che  desolò  Marsiglia  nel  1720.  Col- 
pito egli  medesimo  dalla  malattia,  gli 
riuscì  di  guarire,  e  ne  stampò  la  reia- 
tione,  Colonia  1721  ,  Lione  1728  am- 


argomento;  dissertazione  intomo alV èUria 
marittima,  17  24  in  4.*^ 

BtRTRAND  (Elia),  pastore  e  teologo 
svizzero,  nato  nel  1 7  1 2,  consigliere  pri- 
valo del  re  di  Polonia  ,  membro  delle 
accademie  di  Berlino,  Stoccolma. Firenzi 
e  Lione,  è  autore  di  molte  opere  d'/5/o- 
ria  naturale-,  dizionario  dei  fossili,  2  voi.; 
sermoni:  professione  di  fede  delle  chiese 
riformale  della  Si'izzera;le  giornate  della 
montagna,  ec.  ec. 

BERTRAND  C(;iovanni),  fratello  del 
precedente,  fu  anch'esso  pastore  nella 
Sviz/.era  e  mori  verso  il  1 78<). Abbiamo 
dt  lui  :  trottalo  della  irrigazione  dei  prati, 
Avignone  e  Lione  il 6-i;elenìentt  d'agri' 
coltura,  ere.  177  3.  Traduz-o?ii  di  varié 
opere  inglesi  stampate  a  Basilea,  Aja 
ed  Amyterdam, 

BERTRAND  (Giovanni  Elia),  predi- 
catore e  professore  di  belle  letlerej  n»lò 
nella  Svizzera  nel  1737, ha  lascialo  due 
volumi  di  .?e/7/io'/i,  N- uchAtel  1773; //ro- 
rale  rimangi  Lea,  ib.  i  775;  yn'allra  cnl- 
lezione  di  sermoni,  iveiilun  17/7  ;  un' 
edizione  litina  d'  Eutropio,  con  anno- 
tazioni, Neucbàlel  i  768  ;  una  edizione 
dei  t^iaiigi  di  Lalande  iiell'  Italia,  Iver- 
dun  1  769;  edizione  della  descrizione  delle 
arti  e  nuslicri  approvala  dall'accademia 
delle  scienze  di  Parigi,  Neucliàlel  177  ( 
e  1  783,  \  9  voi.  in  4."  Quest'  uomo  dotto 
e  soininamenie  L  borioso  è  morto  a  Neu- 
chàtel  nt-ll'anno  1779. 

BERTRAND!  (  Giovanni  Ambrogio 
Maria),  nato  in  Torino  il  17  d'ottobre 
del  »723  ,  morto  il  6  dicembre  1775  , 
lasciò  scorgere  sino  da  f«nciulloun  ani- 
mo vago  di  grandi  c  se  ;  ma  per  lungo 
tempo  rimase  indeciso  nello  sc^-gliere 
una  carritMa.  Veniva  egli  destinato  al 
sacerdozio;  sì  dilettò  di  pittura,  poetò, 
imparò  oltre  la  lingua  latina,  anche  U 
greca ,  l' inglese  e  la  francese.  Ma  ,  nel 
1732,  essendo  Sebasliarto  Glingher  da 
Siena  sottentrato  al  francese  Rouhault 
nella  carica  di  professore  di  chirurgia 
nella  R.  Università  di  Torino,  il  Glin- 
gher,indovinandoli  valore  del  Bertrand!, 
[o  chi  imò  ad  allievo  chirurgo  nel  Reale 
Collegio  delie  provìncie,  e  sino  dai  pri- 
mi momenti  mostrò  il  nuovo  alunno  la 
sua  Inclinazione  per  quella  scienza,  ap- 
plicando assiduamente  all'  esame  dei 
cadaveri  anche  dei  più  minuti  vasi,  in 
età  di  soli  22  anni  scrisse  una  ditserla-» 
aiboe  d'  Oftalmo^afiJt  ,  è  poco  «Jo^tì 
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un' atira  intorno  ai  fegato.  Per  questi 
lavori  egli  venne  eletto  a  dare  lezio- 
ni di  Zootomia  al  Duca  di  Savoja. 
Nel  i7é7  fn  aggregato  al  Collegio  di 
chirurgia.  Non>inalo  membro  dell'Ac- 
cademia di  medicina  di  Parigi ,  si  recò 
a  Londra,  viaggiando  a  conto  del  suo 
sovrano;  ritornalo  a  Torino,  fu  nel  1758 
elelto  professore  di  chirurgia  pratica 
nell'università  reale,  e  chirurgo  della 
persona  dfl  re.  L'  opera  sua  pài  rino- 
niàla  è  il  TratMto  delle  operazioni  di 
chirurgia  ,  M6S  ,  2  voi.  Tutte  le  sue 
opere  sono  stale  pubblicate  in  13  vo- 
lumi, tradotte  in  lingue  straniere  e  più 
volte  ristampale. 

B&RTRATIUS  BERTUCGIUS  (Ni- 
cola ),  medico  di  Bologna  nel  sec.  i4 
di  cui  rimane:  Compendiurn  artis  me- 
dicae  ^  In  rnedicinam  praticam  introdu' 
Clio;  metkodus  cognosceiid.  marò,  ec.ec. 

BERTUGH  (Federico),  geografo  e 
compilatore  Sassone  ,  morto  a  Veimar 
sua  patria  nel  1822,  segretario  di  gabi- 
binelto  del  duca  di  Sassonia  Veimar 
e  consigliere  di  legazione.  Egli  non  tra- 
lasciò mai  di  coltivare  con  ardore  le 
scienze  e  le  lettere.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  traduzioni  dell'  Istoria  di 
Frate  Gerundio,  Lipsia  1  777;  del  iJon 
Chisciotte,  ih.  t780;  Teatro  Spagnuolo 
e  Povtoghescy  1782;  varie  opere  d'edu- 
cazione, un  grande  numero  di  giornali 
e  di  scritture  periodiche ,  delle  quali 
egli  è  stato  editore. 

BERULLE  (Pietro),  nato  nel  i575 
nel  castello  di  Serilly,  fondatore  della 
congregazione  dell'  oratorio  in  Francia, 
della  quale  fu  il  primo  generale.  Egli 
ricusò  varii  vescovadi.  Il  papa  Urbano 
Vili  lo  nominò  cardinale  e  Maria  de' 
Mt*dici  lo  etesse  capo  del  consiglio  di 
reggenza.  Richclieu,  geloso  della  con- 
fidenza che  avea  in  Berulle  la  regina 
madre,  moltiplicò  i  raggiri  per  discre- 
ditarlo nella  mente  del  re  e  giunse  a 
farlo  allontanare  dalia  corte.  Il  cardinale 
cadde  morto  intanto  che  diceva  la  messa, 
il  2  d'ottobre  1639  ,  e  sì  sospettò  che 
fosse  stato  avvelenato.  Le  sue  opere  di 
co!\troversia  e  di  spiritualità  sono  stale 
pubblicate  dai  PP.  Bourgoing  e  Gibieuf, 
1644,  in  fol.  L'opera  sua  migliore  è 
intitolata  Discorso  dello  sialo  e  delle 
grandezze  di  G.  C  Parigi  1623,  in  8  " 
ta  m»  vita  fu  pubblicata  da  Habert  di 
Cerisy,  -lOie;  e  da  Qaraccioli  nel  -1^54: 


Labaraud  ne  ha  slarnpata  una  assai  mi- 
gliore nel  1817,  2  voi.  in  8." 

BERVIG  (Caulo  Clemente  BALVAY), 
celebre  incisore,  membro  dell'  instituto 
di  Francia,  cavaliere  della  legion  d'ono- 
re, morto  nel  1822,  estimalo  principal- 
mente per  lapurilàe  per  la  delicatezza 
del  suo  bulino  Tolti  ammirano  fra 
le  sue  op^re  U  educazione  d'  Achille  , 
il  iFuLlo  di  Dejaiiira  ,  secondo  il  Guido, 
Il  gruppo  di  Laocoonte,  suo  capo  lavo- 
ro, ed  i  ritratti  di  Luigi  svi  e  di  V^er- 
gennes,  ec. 

BERVICK  (  Giacomo  Fitz-James  , 
duca  di)  maresciallo  di  Francia,  figlio 
naturale  del  re  Giacomo  n  d'  Inghil- 
terra, nacque  aMoulins  nel  1671.  Fece 
le  sue  prime  campagne  In  Ungheria  e 
fu  ferito  all'assedio  di  Buda  nel  1686, 
segui  poi  suo  padre  in  Irlanda,  poi  ml- 
lilò  successivamente  in  Fiandra  sotto 
il  maresciallo  di  Ljissemburgo,  11  duca 
di  Borgogna  ed  il  maresciallo  di  Ville- 
roì,  e  spiegò  sempre  un  grande  talento 
militare.  Luigi  xiv  gli  afiidò  nel  1704 
il  comando  delle  truppe  francesi  in 
Ispa^na,  e  nell'anno  seguente  quelle 
destinale  a  combattere  contro  /  prote- 
stanti ribellati  della  Linguadocc?  ,  chia- 
mati i  Camisards.  Fu  f^tlo  maresciallo 
di  Francia  nel  1706;  ritornò  in  Ispagna 
e  vinse  la  battaglia  d'AImanza  che  re- 
stlluì  il  regno  di  Valenza  a  Filippo  v. 
Chiamato  poscia  a  coma^ndare  nel  del- 
finato  ,  egli  difese  con  successo  quella 
provincia  per  il  corso  di  qtiattro  cam- 
pagne consecutive,  contro  gli  assalti  dei 
nemico  -  passò  poscia  nella  Catalogna, 
assediò  e  prese  Barcellona.  Dopo  varj 
anni  di  riposo  ,  essendosi  riaccesa  la 
guerra  sul  Reno  nel  1?33,  Bei  vick  ebbe 
il  comando  di  quell'esercito,  assediò 
Philipsburg  e  fu  ucciso  da  una  palladi 
cannone  dinanzi  a  quella  piazza  11-12 
giugno  1734. 

BERVICK  (Francesco  di  Fitz- Ja- 
mes), figlio  del  preced.  nato  nel  1709 
e  morto  nel  1764,  fu  abbate  di  s.  Vit- 
tore e  vescovo  di  Soissons  n*'!  1739. 
La  sua  i'ita  precede  le  sue  Opere  po- 
stume che  sono  state  pubblicate  nel 
1769-70,  3  voi.  in  12. 

BERZEVIGZY  (Gregqrio  di)  , scrii- 
lore  protestante  ungarese  ,  morto  nel 
!822,  di  cui  abbiamo:  de  indole  et  con^ 
ditione  rusticorum  in  Hwigariai     Qom  ' 
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mercio  et  industria  Hungariae,  Leotchau 
1797,  in  8. 

BESARD  (  Giovanni  Battista  ),  me- 
dico nato  a  Besanzone  nel  4  576,  eser- 
cilò  l'  arte  sua  in  Alemagna,  e  pubblicò: 
ylntruni  pìidosophicum,  ec. Augusta  4  717, 
Thesaurus  armonicus  ,  Colonia  J  Arcana 
chimica,  ec. 

BESARU  (Raimondo),  medico,  nato 
a  Vesoul  verso  la  fme  del  sec.  \6 ,  di 
cui  abbiamo  un  Discorso  intorno  alla 
peste,  Dole,  4  630,  mollo  stimalo. 

BESBORODKO  (  Alessanbro),  russo, 
ministro  di  stato  sullo  Catlerina  li  e 
Paolo  I,  morto  a  Pietroburgo  nel  4699, 
andò  debitore  del  suo  avanzamento  alla 
prontezza  straordinaria  con  cui  egli 
stendeva  gli  atti  del  gabinetto.  Egli  con- 
servò la  slessa  operosità  nelP  ammini- 
strazione e  godette  di  tutta  la  ilducia 
di  Catlerina  II.  Paolo  I  lo  lece  principe 
e  lo  incaricò  nel  4797  di  attendere  il 
trattato  che  si  conchiuse  nell'  anno  me- 
desimo tra  la  Russia  e  1'  Inghilterra 
contro  la  Francia. 

BKSCLEEL  ,  figliuolo  d'  Uri  e  di 
Maria  sorella  di  Mose.  Questi,  lo  im- 
piegò insieme  con  Ooliab  a  scolpire  i 
metalli  del  tabernacolo,  arte  ch'essi 
aveano  imparala  in  Egitto,  e  nella  quale 
erano  ambedue  eccellenti. 

BESENVAE  (  Pietro  Vittorio,  ba- 
rone di),  luogotenente  generale  alsoldo 
della  Francia,  nato  a  soletta,  nella  Sviz- 
zera nel  4722,  di  soli  anni  9  fu  am- 
messo   nel  rtggimento  delle  guardie 
Svizzere,  del  quale  suo  padre  era  co- 
lonnello. Il  suo  nome,  il  suo  valore,  il 
suo  beli'  aspetto  ed  il  .suo  spirito  lo  fe- 
cero salire  rapidamente  alle  prime  ca- 
riche militari.  Egli  era  nel  1789  luogo- 
tenente generale ,  inspellore  generale 
degli  Svizzeri  e  Grigioni  e  comandante 
delle  truppe  raccolte  nei  ilintorni  di 
Parigi.  In  questa  circostanza  egli  non 
prese  che  precauzioni  timide,  non  diede 
che  ordini  indecisi,  e  terminò  col  riti- 
rarsi mercè  dei  pa.ssaporli  che  avea  pen- 
sato prima  a  procacciarsi.  Fu  arrestato 
mentre  fuggiva,  e  tratto  dinanzi  al  tri- 
bunale di  Chatelel  che  lo  dichiarò  in- 
nocente, e  rimase  oscuro  e  dimenticato 
in  Parigi ,  dove  mori  tranquillamente 
nel  4794. 

BESLER  (  Michele  Roberto  ),  me- 
dico ,  nato  a  Norimberga  nel  4  607  , 
morto  nel  4664  ,  tu  quattro  volle  de- 
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cano  di  quel  collegio  di  medicina.  Egli 
compose  :  Admirandae  fabricae  huma- 
nae  rìiulieris  partium  delineatio,  Norim- 
berga 4  640  ;  Observationes  Anatomico ' 
medicae^  ih.  1642  ;  Gazophyiacium  re- 
rum naturalium,  ib.  4  642  ;  con  tavole 
in  rame,  e  Lipsia,  47  4  6;  Mantissa  ad 
virelum  stirpium  Eistettense,  ih  ec.  ec. 

BESNIER(N.  .  .),  medico  e  botanico 
del  sec.  4  7,  è  autore  del  Giardiniere  bo- 
tanico, Parigi  4  705  ,  e  ^una  edizione 
della  ISuova  casa  rusticani.  4  72 1  ,  2  voi. 
in  4  0 

BESOLD  (Cristiano),  istorie©  tede- 
sco, erudito,  morto  nel  4  638  in  Ingol- 
sladt,  dove  fu  professore  di  giurispru- 
denza, è  autore  di  :  Synopsis  rerum  ab 
orbe  condilo  gestarum,  4  638  ;  Disserta- 
tiones  philologicae  ,  4  642  ;  Documenta 
rediviva  monasleriorum  ,  ec.  Virlem- 
berga  i6'ò6:  Ecclesiae  Stutlgard  et  Bac- 
kcnang,  Tubinga  4636,  rarissima;  Hi- 
storia  imperii  Constanlinopotitani  ec.  ec. 

BESOZZI  (  GiL seppe  ),  suonatore  nato 
a  Parma,  idi  cui  quattro  figliuoli  hanno 
ottenuto  grande  rinomanza  suonando  il 
bassone  e  1'  oboe,  ed  hanno  fondata  per 
questi  due  instrumenti  una  nuovascuola. 
Alessandro  e  Girolamo  furono  suona- 
tori nella  reale  cappella  di  Torino;  An- 
tonio e  Francesco  ,  anch'  essi  famosi  , 
vissero  a  Dresda  ed  a  Torino  ,  ma  fu- 
rono anòhe  superati  dai  loro  tìgli  Carlo 
e  Gaetano  che  furono  altamente  ap- 
plaudili nella  Francia,  nell'  Italia  e  nel- 
r  Alemagna. 

BESOZZI  (  Ambrogio  ),  pittore  ed 
architetto  di  Milano,  dove  mori  nel  4  706, 
eccellente  nei  bassi  rilievi  e  negli  or- 
nali, fu  anche  buon  incisore  all'  acqua 
forte. 

BESPLAS  (  Giovanni  Maria  Anna 
Gros  di  ),  celebre  predicatore  francese, 
nato  a  Castres  nel  4  734, morto  a  Parigi 
nel  4783.  La  sua  predica  della  Cena 
delta  alla  presenza  del  re  Luigi  xv,  of- 
ferse un  quadro  tanto  possente  del  cat- 
tivo stalo  delle  prigioni  che  venne  pre- 
scritto si  abolissero  le  segrete  e  si  surro- 
gassero ad  esse  altre  carceri  plìi  sane  e 
meno  incomode.  Allora  fu  edificata  in 
Parigi  la  Casa  della  forza.  Il  suo  Trai- 
tato  delle  cause  della  felicita  pubblica, 
fu  stampato  nel  4  774,  2  voi.  in  4  2.  Gli 
dobbiamo  anche  Saggi  intorno  all' elo- 
quenza del  pergamo,  4778;  Rituale  degli 
spiriti  forti  f  per  provare  che  ,  al  ino- 
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mento  della  morte  ,  gli  increduli  ordi- 
nariamente smentivano  l'arditezza  dei 
sentimenti  irreligiosi  ,  di  che  aveano 
fatto  pompa  durante  la  loro  vita,  i763; 
Dell'utilità  dei  viaggi,  ec.  ec. 

BESSARIONE  (Giovanni),  nato  a 
Trehisonda  nel  i395,  fu  prima  monaco 
dell'  ordine  di  s.  Basilio  e  passò  2^  anni 
in  un  monastero  della  Morea.  Nel  i  438, 
allorquando  l'imperatore  Giovanni  Pa- 
leologo  ebbe  concepito  il  disegno  di 
recarsi  al  concilio  di  Firenze  per  Con- 
giungere  la  chiesa  greca  con  la  chiesa 
latina,  trasse  Bessarione  dal  suo  ritiro  , 
Io  fece  vescovo  di  Kicea  e  lo  condusse 
in  Italia  insieme  con  altri  dotti.  L'  u- 
nione  fu  pronunziata  ,  ed  il  papa  Eu- 
genio IV,  per  ricompensare  lo  zelo  di 
Bessarione,  lo  fece  cardinale,  1  Greci 
scismatici  concepirono  allora  per  esso 
tanta  avversione  che  fu  costretto  a  ri- 
manere in  Italia.  Prese  stanza  in  Roma 
e  la  sua  casa  fu  il  convegno  di  tutti 
quelli  che  coltivavano  le  lettere.  Pio  ii 
gli  conferì  il  titolo  di  patriarca  di  Co- 
stantinopoli; alla  morte  di  Niccolò  v  e 
Paolo  II,  egli  ottenne  un  buon  numero 
dì  suffragi  per  la  tiara.  La  corte  di  Ro- 
ma lo  incaricò  di  quattro  legazioni  im- 
portanti; ma  non  riuscì  in  quella  di 
Francia  dove  Sisto  iv  lo  avea  inviato  per 
ottenere  aiuti  contro  i  turchi  e  per  ri- 
conciliare Luigi  XI  col  duca  di  Borgo- 
gna. Egli  ripigliò  il  cammino  di  Roma 
e  morì  a  Ravenna  nel  i472.  Le  opere 
di  Bessarione  sono  numerose,  e  si  con- 
tano fra  quelle  del  tempo  in  cui  le  let- 
tere rinacquero.  La  piìi  parte  di  quelle 
di  teologia  sono  rimaste  mss.  Sono  stati 
stampati  i  suoi  quattro  libri  contro  i 
calunniatori  di  Platone  (  Giorgio  di 
Trebisonda  )5  0/  a^io/ie5  de  dello  Turcis 
inferendo',  Traduzione  latina  dei  4  libri 
di  Senofonte  intorno  a  Socrate  ;  della 
metafisica  di  Aristotile,  ec.  ec. 

BESSASIRI,  celebre  schiavo  persiano 
che  col  solo  suo  coraggio  si  innalzò 
sino  al  comando  degli  eserciti  del  sul- 
tano Baha  Eddoulah  e  lo  rendette  pa- 
drone di  Bagdad  ,  nell'  anno  454  dell' 
Egira. 

BESSE  (  Pietro  di),  dottore  di  Sorbo- 
na, principale  del  collegio  Pompadour 
in  Parigi,  canonico  cantore  di  Sant'Eu- 
stachio ;  predicatore  del  re  Luigi  xiii , 
nacque  in  Rosier  nella  provincia  di  Li- 
moges,  alla  meta  del  sec.  4  6,  e  morì  in 
Parigi  nel  4  639.  Fu  scrittore  fecondo  ed 


assai  rÌDomato  al  suo  tempo.  Scrisse  e 
stampò:  Concezioni  teologiche  \  Quare- 
simali, Aui^enti;  Trattato  delle  qualità 
e  buoni  costumi  dei  sacerdoti^  Trionfo 
delle  sante  e  di^^ote  confraternite  ;  il 
reale  sacerdozio;  il  Democrito  cristiano'^ 
il  buon  pastore  ;  V  Eraclito  cristiano  ; 
Concordantiae  bibliorum  ec.  Quest'ul- 
tima opera  è  la  sola  che  sia  tuttora 
meritamente  ricercata. 

BESSE  (Giovanni  de  ),  medico  di- 
scepolo di  Chirac,  addottorato  in  Parigi 
nel  -1703,  fu  primo  medico  della  regina 
vedova  di  Spagna.  Egli  è  nolo  per  le 
sue  Ricerche  analitiche  della  struttura 
delle  piante,  Tolosa  4  702,  2  voi.  in  8.'' 
in  cui  espone  tuttala  viziosa  teorica  del- 
l' acido  e  dell'alcali  di  Chirac, non  che 
per  le  sue  contese  con  Elvezio  ,  contrti 
di  cui  scrisse:  Lettera  critica  contro  l' i- 
dea  delV  Economia  animale  ,  e  le  sue 
osservazioni  intorno  al  vajuolo  ,  Parigi 
4  723;  Replica  alle  lettere  d'  Eluezio  in 
proposito  della  critica  del  suo  libro  del- 
l' economia  animale  e  del  vajuolo  ,  Pa- 
rigi, colla  data  d'Amsterdam,  4726. 

BESSE  (Enrico  di),  inspettore  delle 
fabbriche  reali  sotto  Luigi  xiv,  ha  pub- 
blicato: Relazione  delle  campagne  di 
Rocroi  e  di  R riburgo ,  nei  4  643  e  4  644, 
stampate  in  seguito  alle  Memorie  per 
sert^ire  alC  istoria  del  Gran  Condé,  4  693, 
2  voi.  in  42. 

BESSEL  (Goffredo  dì),  monaco  be- 
nedettino, nato  nell'Austria,  dotto  prin- 
cipalmente neir  istoria  e  nella  diploma- 
zia, fu  impiegalo  dall'  elettore  di  Ma- 
gonza  in  varie  legazioni  a  Roma  ed  a 
Vienna.  L' imperatore  Carlo  vi  si  valse 
di  lui  egli  pure  perchè  terminasse  varie 
differenze  insorte  a  Kempter  nel  4720. 
Egli  fu  uno  de'  collaboratori  del  Chro- 
nicon  Gollwicejise,  Tegernsée  4  732,  in 
fol.  ed  ha  pubblicato  le  Lettere  di  s. 
Agostino  ad  Optato  di  Milc^'e,  Depoc- 
nis  part'idorum  qui  sine  baptismate  de- 
ccdunt,  Vienna,  4  733. 

BESSENHEI  di  BESSENYE  e  GA- 
LANTYA  (Giorgio),  letterato  ungarese 
del  sec.  4  8,  ha  scritto  nel  suo  patriojdio- 
ma  alcune  tragedie  molto  pregiate  ,  ed 
ha  dato  una  traduzione  del  Saggio  in- 
torno all'  uomo  di  Pope,  ed  un  Discorso 
intorno  alla  verità  della  religione  cri- 
stiana. 

BESSER  (  Giovanni  di)  ,  poeta  te- 
desco, morto  nel  4  729  a  Dresda  ,  fu 
consigliere  ìntimo  ed  introduttore  degli 
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arabasciadori  cìi  Federico  Augusto  li, 
eleltorc  di  Sassrnla.  G.  V.  Kooig  ha 
stampalo  le  sue  Poesie,  Lipsia,  <732, 
2  voi.  in  8.  Helazione  dtlla  coronazio- 
ne di  Fedcico  r,  Berlino  ^722,  in  foi. 

BtSSlÈRtS  (  Giovanni  Battista  ), 
duca  d' Istria,  raaresciallo  dell'  impero, 
colonnello  generale  della  guardia  im- 
periaio  di  Francia,  ec.  nato  nel  Poi- 
lou  m  i  17(9,  entrò  nella  milizia  nel 
-1792,  e  diventò  presto  capitano.  Si  di- 
stinse alla  LaKaglia  di  Rivoli  ,  e  poco 
dopo  fu  nominalo  comandante  delle  gui- 
de del  generale  Bnon;iparle  e  lo  accom- 
pagnò in  Es^ilto,  dove  tu  nominato  ge- 
nerale di  brigata.  Diventò  generale  di 
divisione,  sotto  il  consolalo,  poi  mare- 
sciallo dell' impero.  Le  battaglie  d'  Au 
sterlilz,  di3fna  e  d'  Lylan  gli  assegna- 
rono un  luogo  distinto  fra  i  capitani 
dell'  esercito  francese.  Passò  poi  iri  Ispa- 
gna  nel  tSlO  e  capitanò  uno  degli  eser- 
citi. Fece  parte  della  spedizione  di 
Kiissia,  do\e  comandava  alla  ca»^alleria 
della  guardia  iniperiale  Egli  militava 
nella  stessa  qualità  nella  campagna  del 
-1813  nella  Sassonia,  allorché  vi  rimase 
UCCISO  il  di  primo  di  maggio  nel  com- 
batlimento  tlie  precedette  alla  ballaglia 
di  Lulzen.  Suo  tiglio  è  stato  innalzato 
alla  dignità  di  pari  di  Francia  in  prenno 
dei  servigi  e  della  nobile  condotta  sem- 
pre tenuia  da  suo  padie. 

BKS^IN  (don  Gigi  lELMo),  benedet- 
tino, morto  a  lloario  nel  i7  26,  ha  dato 
l'edizione  la  plìi  conipluta  dei  Concilia 
Rolnmat^cnsis  jn  oi'inciae  ,  \1  M  ,  in  lol. 
ed  ebbe  parte  nell'edizione  dell*;  Opere 
di  san  Gregorio  Magno  ,  d«  i  PP.  di 
santa  Marl-i  e  di  Lacroix,  Parigi  t70r., 
4  Nol.  in  fol. 

BESSO  ,  governatore  della  Baltriana 
per  Dario  iii,  fece  perire  quel  principe 
a  tradimento  ,  dopo  la  battaglia  di  Ar- 
bella,  e  prese  il  titolo  di  re  della  Bat- 
triaria.  Alessandro  lo  inseguì,  lo  prese 
e  lo  consegnò  ad  un  fratello  di  Dario 
che  lo  fece  soggiacere  ai  più  crudeli 
tormenti. 

BE6S0N  (Giacomo),  matematico 
nato  a  Grenoble  nel  \  5ti9,  fu  professore 
di  malematiclie  in  Oil^-ans.  Egli  è  au- 
tore del  Thealruni  machinaruni,  pubbli- 
calo dop  »  d<'lla  sua  morte,  e  tradotto 
in  varie  lingue,  Lione  <r)7  2  ,  in  fol.  e 
fìg.  Egli  compose  anche  un  Trattalo 
intorno  al  modo  di  estrarre  gli  olj  e  le 
acque  dai  medicamenti  semplici,  4  559^ 
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Descrizione  ed  uso  del  compasso  d'Eu' 
elide,  Parigi  t57t.  Akuni  biografi  gli 
attribuiscono  L' ai  te  di  trovare  le  acque 
sotterranee. 

BESSON  (Giuseppe),  gesuita  mis- 
sionario, morto  in  Aleppo  nella  Siria, 
nel  t69t,  è  autore  Delle  missioni  dei 
gesuiti  nella  Siria,  Parigi  1661,  in  8.*^ 

BESTLA.  (LcgioCalpurnio),  tribuno 
del  popolo  verso  Panno  di  Roma  631  , 
si  segnalò  nel  temjx)  della  sua  magi- 
stratura facendo  ricbiamarc  dall'  csigtio 
P.  Popilio,  che  es.sendo  console  ,  avea 
per  oidi  ne  del  senato,  trattato  aspra- 
mente i  fautori  di  Tiberio  Gracco  ,  e 
che  Cajo  Gracco  avea  fiìtlo  condannare. 
Nel  64 1  Bestia  fu  fatto  console  ed  in- 
caricato della  guerra  di  INumidia.  Si 
lasci<>  vincere  dall'  avarizia  e  corrom- 
pere da  Giugurla  con  cui  lece  un  trat- 
tato vituperevole  per  i  Romani,  senza 
aver  preso  V  avviso  del  senato  e  del 
popolo.  Cajo  Memmio  lo  accusò  e  fu 
condannato  a  perpetuo  esigilo. 

BESTUCHKFF-KIUMIN  (  Alessio, 
conte  di  ),  cancelliere  e  senatore,  nato 
a  Mosca  nel  1693,  morto  a  Pietroburgo 
nel  1766.  Entrò  di  soli  t9  anni  nella 
carriera  diplomatica  ,  accompagnò  Pie- 
tro il  grande  al  congresso  ,  fu  invialo 
in  Inghillerra,  dove  rimase  fino  al  1717, 
passò  di  là  in  Isvezia,  poi  nella  Dani- 
marca e  fu  incaricato  di  varj  negozj 
dalla  imperatrice  Anna.  Caduto  in  dis- 
grazia qual  fautore  del  reggente  Bireu 
(v\  questo  nome),  ritorno  in  favore 
sotto  l'imperatrice  Elisabetta  ,  che  lo 
nominò  cancelliere.  Egli  fu  esiglialo 
verso  la  line  di  quel  regno;  ma  Cate- 
rina II  lo  richiamò,  gli  restituì  le  sue 
carii  he  e  gli  assegni)  la  pensione  di 
20,000  rubli.  Nel"  tempo  del  suo  esi- 
gilo egli  avea  scritto  un  libro  di  p  età, 
cr.m|)osto  con  varj  passi  della  Bibbia, 
dei  .salmi  e  d'altre  pregbiere  che  fece 
stampare  in  varie  lingue  al  suo  ritorno 
dall'  esiglio. 

BESTUCHEFF  RIUMIN  (Michele, 
conte  di  ),  fratello  del  precedente,  at- 
tese anch'esso  alla  politica  e  fu  princi- 
palmente impiegato  nelle  ambasciate. 
Ebbe  quella  di  Svezia  poco  dopo  la 
morte  di  Carlo  xii  allorquando  sorge- 
vano le  fazioni  dei  Cappelli  e  dei  ber- 
retti. Essendo  favorito  dalla  seconda  , 
che  fino  dall'origine  propendeva  perla 
Russia,  Bestucheff  fece,  nel  1731,  rin- 
novare P  alleanza  del  4723,  che  «ra 
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s.^ta  p.oco  giovavofe  aHa  Svezia  ed  alla 
quale  la  tazioue  dei  Coppelli  voi^-va  sur- 
rogare un'unione  colla  Francia.  Kssen- 
do^i  introdotta  la  venalità,  prima  fra  i 
mt  mbri  della  dieta  poi  tra  le  persone  in 
carica ,  i'  ambasciadore  giunse  a  cor- 
rompere uno  dei  priniarj  impiegali  del 
niini&lfro  delle  relazioni  estere.  Egli 
veniva  inslrutto  dtlle  deliberazioni  del 
consiglio  ed  avea  copia  di  tutte  le  me- 
morie e  di  tulli  i  dispacci  e  li  comu- 
liicava  ai  suo  governo.  Partì  egli  da 
J^^pccolma  quando  avendo  la  Svezia 
cambiato  il  suo  sistema  poli  lieo,  scop- 
piò la  guerra  tra  essa  e  la  Russia  nel 
1741.  Ebbe  altre  legazioni  in  Prussia, 
in  Austria  ed  in  Francia  onde  secondare 
le  mire  della  sua  corte  in  gravi  circo- 
stanze. Rimase  in  Francia  dal  -1756  al 
•1760,  anno  della  sua  morte  in  età  di  74 
antii.  Egli  avea  sposata  la  vedova  d'un 
signore  ricchissimo ,  che  accusata  d'aver 
preso  parte  in  una  congiura  contro  l'im- 
peratrice Elisabetta  ,  fu  fl^gtllata  col 
Kitmtt ,  gli  venne  recisa  la  lingua  e  fu 
continaia  in  Siberia. 

BETBEDER  (  G.  )  professore  di  me- 
dicina nell'università  di  Bordeaux,  mem- 
bro dell'  accademia  e  medico  dello  spe- 
dale di  s.  Andrea  di  quella  città,  è  au- 
tore lìnj Disse/ tazione  intorno  all'acque 
minerali  di  Mont  de  Marsan^  Bordeaux 
1750,  in  12,  e  d'  una  Istoria  deli'  Jdro- 
cefdo  di  Brgle,  ib.  1755  ,  in  12.  Morì 
verso  la  fine  de!  sec.  18. 

BP:THEìNCOURT  (Giovanni  di),  ce- 
lebre venluriere  francese ,  nato  nella 
Normandia  nel  sec.  14,  di  nobile  fami- 
glia. Egli  era  ciamberlano  del  re  Carlo 
VI,  allorché  i  torbidi  civili  della  Fran- 
cia lo  indussero  ad  andare  a  fondare 
uno  stabilimento  alle  isole  Canarie,  che 
allora  erano  frequentate  che  da  pochi 
mercalauli  e  corsari  spagnuoli.  Avendo 
raccolto  una  truppa  di  venturieri  ,  sbar- 
cò in  una  di  quelle  isole,  vi  stabili  la 
sua  residenza  ed  imprese  ia  conquista 
delle  altre;  ma  avendo  sofìerlo  alcune 
delezioni  e  piìi  non  avendo  gente  ba- 
stante per  compiere  il  suo  divisamento, 
andò  a  chiedere  aiuti  dal  re  d'Arragona 
Enrico  III  che  gli  concedette  la  sovra- 
iiità  delle  isole  Canarie  col  patto  che  ne 
f-«rebbe  omaggio  alla  corona  d'Arragona. 
Mercè  di  tali  aiuti  egli  sottomise  le  tre 
isole  principali.  Per  terminare  la  sua 
conquista  egli  ebbe  anche  d'uopo  di  ri- 
correre alla  Francia,  dove  raccolse  una 


nuova  iruppa  d'uomini  d'ogni  specie, 
molli  de' quali  aveano  moglie  e  hgli,  e 
li  condusse  e  ne  fece  colonia  ne' suoi 
nuovi  stati.  Egli  giunse  ad  itf»p3droDÌr.si 
di  tutte  le  isole.  Era  sua  intenzione  di 
terminare  i  giorni  in  Francia  e  perciò 
distribuì  le  terrt:  fra  tutti  quelli  che  lo 
aveano  aiutato  nella  sua  conquista;  no- 
minò suo  nepote  Maciot  di  Belhencourl: 
governatore  generale,  colla  qualità  di 
suo  vicario;  gli  ingiunse  di  rendere  la 
giustìzia  secondo  gli  statuti  di  Francia 
e  di  Normandia  ,  e  parti  nel  1405  per 
andare  prima  in  Ispagua ,  dove  rinnovò 
il  suo  omaggio,  e  quindi  a  Roma  dove 
dal  pnpa  ottenne  un  vescovo  per  le  iso- 
le Canarie.  Ritornò  nel  1406  ne' suoi 
feudi  di  Normandia  ,  dove  mori  nel 
1425.  Suo  fratello  Regnauid  fu  il  solo 
suo  erede.  Dopo  di  lui  la  signoria  delle 
Canarie  rimase  al  nipote  che  Giovanni 
avea  nominato  governatore. 

BETHltNCOURT  (Giacomo  di),  me- 
dico di  Roano,  del  sec.  16,  è  il  primo 
che  abbia  in  Francia  scritto  intorno  al- 
le malattie  veneree  che  si  crede  non 
fossero  note  in  quel  regno  che  da  treni' 
atmi  addietro,  quando  fu  stampata  la 
sua  opera  intitolata:  Noi^a  poem tenti alis 
quadragesima  ^  necnoii  purgaloriiun  in 
morbo  gallico  seu  venereo ,  w/a  curri 
dialogo  aquae  argenti  et  Ugni  guaiaci 
cnlluctantium  super  dicti  morbi  curalio' 
jiis  praclalura ,  opus  Jìuctiferum,  Pa- 
rigi 1527. 

BETHISAG  (Giovanni),  consigliere 
e  favorito  di  Giovanni  di  Francia ,  fra- 
tello di  Carlo  VI,  duca  di  Berrì  e  go- 
vernatore della  Linguadoca ,  opprimeva 
gii  abitanti  di  quella  provincia  in  nome 
del  suo  signore.  Carlo  VI  lo  fece  arre- 
slare  :  un  falso  amico  gli  diede  il  con- 
siglio di  dichiararsi  eretica,  per  essere 
rimandato  al  tribunale  dei  vescovi ,  on- 
de il  duca  di  Berrì  potesse  piìi  facilmente 
liberarlo.  Egli  cadde  nella  rete:  fu  dal- 
la giustizia  ecclesiastica  condannato  ad 
essere  arso  vivo  e  la  sentenza  venne 
eseguila  nel  1389. 

BETHISY  (Enrico,  Benedetto,  Giu- 
i.io  di),  vescovo  di  Uzés ,  nato  presso 
Amiens  nel  1744  ,  fu  deputalo  dal  clero 
agli  stati  generali  nel  1789,  e  si  oppose 
costantemente  alle  innovazioni  che  si 
volevano  introdurre  nella  chiesa  galli- 
cana. Costretto  ad  abbandonare  la  Fran- 
cia nel  1792  ,  si  ritirò  in  Alemagna, 
poi  ne'  Paesi  Bassi,  e  finalmente  in  lo- 
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hilterra.  Egli  fu  incaricato  dal  governo 
ritannico  dell'amministrazione  dei  sus- 
sidi assegnati  ai  fuggiaschi  della  Francia. 
Ritornato  a  Parigi  nel  18<4,  ripassò  po' 
co  dopo  a  Londra,  dove  mori  nel  (8<7. 

BETHLEM-GABOR,  principe  di  Tran- 
silvania  nel  sec.  17,  era  figliuolo  di  un 
gentiluomo  povero  e  calvinista.  Coli' 
aiuto  dei  Turchi  egli  scacciò  il  principe 
Gabriele  Batteri  suo  benefattore  e  si  fe- 
ce acclamare  in  di  lui  vece  nel  ^6^3. 
Avendo  poscia  fatte  varie  conquiste  nel- 
la Ungheria,  prese  il  titolo  di  re  nel 
-1618.  L'imperatore  Ferdinando  li  fece 
marciare  contro  di  esso  un  esercito  ca- 
pitanato dal  conte  di  Tillv,  che  lo  co- 
strinse a  domandar  pace.  Egli  l'otten- 
ne col  patto  di  rinunziare  al  titolo  di  re 
d'Ungheria.  INel  tempo  in  cui  si  accin- 
geva a  ripigliare  le  armi  contro  1'  im- 
peratore, egli  mori,  nel  «629.  Poco 
dopo  il  principato  della  Transilvania 
passò  in  potere  deli' Austria. 

BETIILEN  (\()LFOAN(.,  come  di), 
cancelliere  del  princi[)ato  di  Transilva- 
nia verso  la  meta  del  sec.  i7 ,  morto  nel 
^679.  Egli  è  autore  dell'opera  intitola- 
ta: Nistoriarum  Panuonico-  Dacicarum 
]ib.  X,  in  fol.  Alcuni  logli  di  quest'ope- 
ra furono  trovati  un  secolo  dopo  in  un 
.sepolcro  del  castello  di  Kreusch  nella 
Transilvania;  coi  fogli  intatti  non  si  po- 
tettero mettere  insieme  che  due  esem- 
plari che  vennero  deposti  in  due  biblio- 
teche dell'Alemagna.  Su  l'uno  di  que- 
sti ne  venne  pubblicata  una  nuova  edi- 
zione, nel  1796,  dal  signor  Stocmeister. 

BETHLEN  (contessa  di),  della  me- 
desima famiglia  del  precedente,  morta 
verso  il  1760,  ha  lasciato,  in  lingua  un- 
garica ,  un'opera  intitolata:  Lo  scudo 
del  cristiano;  e  Memorie  della  sua  vita. 

BETSABEA,  moglie  d' Uria,  rapita  da 
Davide,  e  da  lui  sposata  dopo  la  morte 
del  suo  marito,  fu  la  madre  di  Salo- 
mone 

BETHUNE  (Filippo  di),  conte  di 
Selles  e  di  Charost,  fratello  minore  del 
celebre  Sully,  e  sesto  figlio  di  Francesco, 
harone  di  ìlosny ,  morto  nel  4  649  di 
anni  88  ;  si  acquistò  molta  fama  quale 
ambasciadore  in  Iscozia,  a  Roma,  nella 
Savoja,  e  nell'Alemagna,  sotto  i  regni 
di  Enrico  IV  e  di  Luigi  XIIL  Egli  era 
stato  governatore  di  Gastone  duca  d' 
Orleans.  Abbiamo  di  lui  un'opera  inti- 
tolata: Varie  osservazioni  e  massime  po- 
litiche che  possono  servire  utilmente  nel 


maneggio  dei  pubblici  affari.  Quest'ope- 
ra si  trova  in  seguito  alla  Ambasciata 
del  duca  d' Angoulème ,  pubblicata  da 
Enrico  conte  di  Bethune,  nel  4667  , 
in  fol. 

BETHUNE  (Ippolito  di)  ,  figliuolo 
del  precedente ,  seguì  il  re  di  Francia 
Luigi  XIII  nelle  due  piìi  importanti  spe- 
dizioni ;  militò  con  distinzione  e  mori 
nell'anno  1665  nell'età  di  anni  62  do- 
po aver  lasciato  al  re  Luigi  XIV  il  fa- 
moso legato  di  duemila  cinquecento 
manuscritti,  milleducento  de' quali  trat- 
tano della  istoria  di  Francia  ,  che  erano 
stati  raccolti  con  molte  cure  e  con  mol- 
to dispendio  da  lui  e  da  suo  padre. 
Questa  preziosa  collezione  venne  tutta 
collocata  nella  biblioteca  del  re.  Ippoli- 
to di  Bethune  lasciò  anche  a  quel  mo- 
narca un  grande  numero  di  quadri  ori- 
ginali de;  piìi  rinomati  maestri  di  pit- 
tura italiani ,  ed  una  ragg\iardevole  quan- 
tità di  statue  e  busti  antichi  parte  dì 
marmo  e  parte  di  bronzo,  che  ancora 
gelosamente  si  conservano. 

BETHUNE  CHAROST  (  Armando 
Giuseppe,  duca  di),  pari  di  Francia  c 
governatore  della  Picardia,  nato  nel 
1  7  37  e  morto  nel  1800,  spese  tutta  in- 
tera la  sua  vita  in  opere  di  benelìcenza. 
Poco  intento  alla  politica  e  poco  arden- 
te  per  le  dignità  egli  scampò  dalle  pro- 
scrizioni rivoluzionarie  e  creò  nella  sua 
terra  di  Meillant  nel  Beni  ,  una  società 
d'agricoltura  e  d'economia  rustica.  Egli 
pubblicò  nel  17  99  il  Riassunto  delle  vi- 
ste e  dei  primi  lai'ori  diquella  società.  Do- 
po la  creazione  del  governo  consolare  fu 
egli  nominato  uuo  dei  dodici  Maircs  di 
Parigi,  e  mori  in  tale  carica.  Egli  ha 
anche  stampato:  Viste  generali  intorno 
(tic  ordinamento  dell' instruzione  rustica y 
Parigi  179') ,  in  8. 

BETHUNE- CHAROST  (Luigi  Fran- 
cesco di),  della  famiglia  del  preceden- 
te ,  avendo  alzale  pretensioni  alla  so- 
vranità del  Brabante,  nel  1790,  fu  con- 
dannato alla  morte  da  un  tribunale  di 
quel  paese  ,  siccome  perturbatore  del 
pubblico  riposo,  e  riparò  in  Francia  do- 
ve non  potè  evitare  la  falce  rivoluzio- 
narla. Egli  fu  decapitato  nel  1794  di 
soli  anni  23. 

BETIS  o  BATIS,  governatore  per 
Dario  a  Gaza,  difese  coraggiosamente 
quella  città  contro  Alessandro  Magno. 
Tosto  che  quel  principe  si  impadronk 
di  quella  piazza ,  puui  barbaramente  il 
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valore  di  Belis  facendolo  attaccare  ad  iin 
carro  per  le  calcagna  e  trascinare  intor- 
no alle  mura,  nell'anno  332  prima  di 
G.  G. 

BETTA  (Francesco  dal  Tolpo),  giù- 
risconsullo  italiano  del  sec.  -16,  nato  a 
Roveredo  nel  i  526,  fu  chiamato  in  gio- 
vinezza a  riformare  gli  statuti  munici- 
pali della  sua  patria  e  deputato  a  Vien- 
na per  avere  la  confermazione  dei  me- 
desimi. Ebbe  varii  onorevoli  incarichi, 
prima  presso  il  cardinale  Madruzzi,  poi 
a  Parma,  dove  in  assenza  del  duca  Ot- 
tavio Farnese  ebbe  il  titolo  di  viceduca, 
finalmente  nel  principato  di  Trento  do- 
ve fu  commissario  generale  e  luogote- 
nente del  principe  cardinale  Luigi  Ma- 
druzzi, nepote  del  precedente.  Nel  1583 
r  arciduca  Ferdinando  gli  permise  di 
aggiungere  al  suo  nome  quello  della 
nobile  terra  di  Toldo  che  era  di  sua 
proprietà.  Nel  4  561  papa  Pio  IV  lo  no- 
minò conte  Palatino.  Alessandro  duca 
dì  Parma,  successore  di  Ottavio  lo  creò 
nel  1587  presidente  del  consiglio  supre- 
mo di  giustizia  che  avea  allora  fondato. 
Il  duca  Ranuccio,  successore  d'Alessan- 
dro, che  era  morto  in  Fiandra,  lo  no- 
minò suo  consigliere  ed  uditore  gene- 
rale nel  governo  di  Parma.  Betta  mori 
in  quella  città  nel  4  599. 

BETTA  (Felice  Giuseppe),  della 
famiglia  del  precedente,  nato  a  Rove- 
redo, sacerdote,  fu  nel  4  7  35  nominato 
arciprete  in  quella  città.  Egli  coltivò  le 
lettere,  la  poesia  e  le  scienze  sacre.  Gli 
archivi  dell'  accademia  degli  Agiati  di 
Roveredo  conservano  le  sue  poesie  ita- 
liane e  latine  e  varie  prose.  Morì  di  60 
anni  il  dì  i  4  novembre  4  765. 

BETTA  (Giovanni  Battista)  ,  pa- 
rente del  precedente  con  cui  convisse, 
era  anch'egli  dell'accademia  degli  Jgia- 
ti,  e  pubblicò  in  varie  raccolte,  sotto 
il  nome  à'Aminta  Lazzarino ,  alcune 
prose  intitolate  :  Giornate  pastorali  ad 
imitazione  àeW  Arcadia  del  Sannaz- 
zaro. 

BETTI  (ZAccAtiiA,  il  conte),  ele- 
gante poeta  italiano  del  sec.  4  8,  nacque 
in  Verona  il  4  6  luglio  4  732,  di  4  2  an- 
ni principiò  gli  studj  a  Brescia  nel  col- 
legio de'  Gesuiti  e  per  debolezza  di 
salute  dovette  andare  a  terminarli  in 
patria ,  dove  studiò  matematica  e  filo- 
sofia sotto  il  Vantretti  ed  il  Tosoni.  La 
sua  opera  più  rinomata  è  il  suo  poema 
del  baco  da  seta ,  canti  4 ,  eoa  annota- 


zioni, Verona  >1756,  in  4.  Trattò  in 
esso  e  con  felice  riuscita  un  argomento 
di  già  assai  bene  cantato  nel  sec.  4  6  da! 
Tesauro  nella  Sereide.  Dedicò  il  suo  la- 
voro al  marchese  Spolverini ,  autore  di 
un  altro  buon  poema  didascalico  della 
Coltii^azione  del  riso.  Il  baco  da  seta  fu 
ristampato  nel  4  765,  ed  acremente  cen- 
surato dall'  antit'ersiscioltajo  Giuseppe 
Baretti.  Nel  4  762  pubblicò  un  ms.  di 
poesie  latine  del  conte  Nicolò  d' Arco  j 
con  erudite  annotazioni,  e  nel  4  766  die- 
de la  descrizione  del  ponte  di  f^eja , 
formato  dalla  natura  fra  due  monti.  Nel 
4  768  pubblicò  il  Ragionamento  intorno 
alle  Talpe  e  loro  indole;  nel  4  769,  Del 
luogo  doi^e  s.  Leone  papa  incontrò  Attila 
re  degli  Unni  in  vicinanza  di  Mantova. 
Fra  le  pregiate  scritture  del  Betti  si  ci- 
tano: Pensieri  tratti  dalla  storia  naturala 
a  difesa  dell'uomo^  De' felici  effetti  dell'a 
concordia  nelle  società  civili.  Compose 
altro  poema  intitolato  La  cascina ,  cor^ 
redato  di  annotazioni,  ma  si  crede  che 
non  lo  abbia  fatto  stampare.  Egli  mori 
in  Verona  il  4  8  agosto  4788,  segretario 
perpetuo  dell'  accademia  d'  agricoltura  , 
di  commercio  e  d'arti,  dove  il  suo  bu- 
sto adorna  la  sala  delle  sessioni.  Egli 
era  anche  membro  dell'  accademia  dei 
Georgofili  di  Firenze. 

BETTI  (  Antonio  Maria)  ,  medico 
nato  a  Bologna  nel  sec.  4  6,  morto  nel 
4  562  ,  è  autore  d'un  Commento  ad  Avi- 
cenna ;  d'un  trattato  De  prandio  et  coe-^ 
na  e  d'un  altro  de  Causa  conjuncla  de-- 
que  bilis  coctione,  Bologna  4  566. 

BETTINELLI  (Saverio),  cel&Bre 
letterato  italiano,  nacque  in  Manto^va  il 
4  8  luglio  47i8;  studiò  in  patria  nel 
collegio  dei  Gesuiti,  quindi  in  Bologna, 
e  nel  4  736  entrò  in  quell'ordine.  Inse- 
gnò belle  lettere  dal  4  739  sino  al  4  744 
in  Brescia,  e  principiò  quivi  a  farsi  di- 
stinguere con  alcuni  poetici  componi- 
menti per  le  esercitazioni  scolastiche. 
Passò  a  Bologna  onde  studiare  teologia 
e  scrisse  per  il  teatro  di  quel  collegio 
la  sua  tragedia  IL  donata.  Nel  4  748 
passò  a  Venezia  dove  insegnò  rettorica- 
Nel  1  754  gli  fu  affidata  la  direzione  del 
collegio  de'nobili  in  Parma,  e  di  quan- 
do in  quando  viaggiò  in  varie  città  di 
Italia.  Nel  4  755  girò  una  gran  parte 
dell' Alemagna,  sino  a  Strasburgo  e 
Nancì  e  ritornò  in  Italia  seco  conducen- 
do due  giovani  principi  d' Hohenlohe 
che  aveva  avuto  l' incarico  d' educare; 


4^         BEf  W£ 


Nell'anno  segnante  andò  i«  Francia  col 
primogenllo  di  que*  principi  e  dimorò 
nel  collegio  di  Luigi  il  graiid,e.  Nel  cor- 
50  di  quel  viaggio  scrisse  le  siie  Virgi- 
liane. Vide  la  Norman<lia,  la  Lorena  , 
Lione  e  fece  una  visita  a  Voltaire  ntl 
suo  casino  presso  Geneva,  e  dopo  molli 
altri  viaggi  era  venuto  a  Modena  dove 
era  professore  d'eloquenza,  quamlo  nel 
Ml?>  lu  in  Italia  abolita  \\  Compaguia 
di  Gesù.  Allora  ritornò  a  Maalova  dove 
attese  a  comporre  nuove  opere  ed  alla 
pubblicazione  di  una  gran  (vu  le  dì  quelle 
che  avea  di  già  conjposte  Nel  ^  7  96 dovet- 
te uscire  da  Mantova  assi'diata  dai  Fran- 
cesi ,  e  si  ritirò  a  Verona.  Ritornò-  in 
Mantova  nel  1797  e  quintunque  r>tlua- 
penario^  ripigliò  i  suoi  lavr-ri  ed  il  pri- 
stino suo  metodo  di  vita  Diede  princi- 
pio nel  1799  ad  una  edizione  di  tutte 
1''  sue  opere,  che  fu  terminata  nel  180<, 
Venezia,  24  voi.  in  12.  Giunto  aireli» 
di  novani'  anni  egli  conservava  la  sua 
giocondità  e  la  \ivacità  dello  spirilo. 
Mori  da  vero  lilosolo  distiano  il  {.\  di 
seliembie  del  I8u8.  dopo  (pnndici  gior- 
ni di  malattia.  Crediamo  inutile  il  dare 
un  elenco  delle  sue  molle  l'pere  che  so- 
no alla  repubblica  letteraria  bastante- 
mente note. 

BKTTINI  (Antonio),  \esco\o  di 
Foligno,  nato  a  Siena  nel  1i)99,  mor- 
to nel  1487.  La  l)ibli(  t^^ca  Citiisi  pos- 
siede un  manoscritto  che  contiene  le 
scritture  teologiche  di  questo  prelato, 
varie  delle  quali  sono  state  stampate  e 
fra  esse  :  L'esposizione  dell 01  azione  do- 
menicale in  italiano,  Brescia,  tòSS,  (Ge- 
nova, 1686;  Il  iMonle  Santo  di  Dio, 
Firenze  1477  in  4,  1491  in  iol.  Que- 
sto è  il  primo  che  sia  uscito  dai  torchi 
adorno  di  intagli  in  legno. 

BKTTINI  (Makio),  gesuita,  nato  a 
Bologna  il  6  febbrajo  1582  ,  entrò  nella 
comjiagnia  di  Gesìi  nel  1595  ,  fu  po- 
scia professore  di  moiale,  di  matema- 
tiche e  di  filosolia  nel  collegio  di  Par- 
pria.  Morì  a  Bologna  il  7  di  novembre 
1657.  Oltre  alle  scienze  egli  coltivava 
anche  la  poesia  latina.  Lascio:  Bubeniis, 
hilarolragoedia  saty  ra  pastoralis .  che 
fu  piii  volte  ristampata,  tradotta  e  com- 
Uienlata;  CLodoveus ,  siwe  LodoincuSj 
tragicum  Sjlviludiwn,  Parma  1622,  Pa- 
rigi 1624.  Questo  dramma  è  dedicato 
al  Re  di  Francia  Luigi  XUI  ed  al  P. 
Angelo  Grillo ,  uno  dei  piìi  intimi  amici 
dei  Tasso.        Grillo)  Ljyccmm  mo- 


rale politicum  et  pdéiicum ,  Vencxìa 
1626;  Fiori legium  variorum  poemahtra. 
et  dramoLuni  pastorali wn ,  Lib.  If^ , 
Lione  1633,  nona  edizione;  yipia/ia 
wùi^ersae  philosophiae^ec  Bologna  1641- 
42;  Aerariuni  pìiUosopIdae  ìnalhenia- 
ticae;  Recrealionum  maikemalicarum,  ec. 

BETTI lM (Domenico),  pittore  italiano 
che  si  mostrò  eccellente  nel  rappresen- 
tare animali  e  fruiti,  morto  nel  1705. 

BETTINl  (Sebastiano  Bastiam). 
piti-  re  italiano,  n^to  nel  i707.  Si  cita 
di  lui  un  Sun  Francesco  di  Paola un 
\nlt>>  del  palazzo  Salviati  in  Firenze 
dove  ha  dipinto  l'aurora  precedente  il 
carro  del  sole  ;  ed  ima  vita  del  pro- 
feta Elia  nel  chiostro  dei  Carmelitani  di 
Firenze. 

BETTS  (Giovanni),  medico  inglese 
del  sec.  17  ,  è  autore  d'una  disserta- 
zione De  orln  et  natura  sanguiiiis,  Lon- 
dra 1669  in  8.  Si  trova  in  essa  lo  spiro 
del  cadavtre  dell'  inglrse  Tommaso 
Parr  .  che  visse  152  anni  e  nove  nit-si. 

BETULEO  (Sisto),  nato  nel  1  5U0  a 
]Men»miii^en  ,  nella  Svevia,  insegnò  fi* 
l<  sofia  e  belle  lettere,  fu  principale  del 
collegio  d'  Augusta  e  compose  varie 
opere  in  prosa  ed  in  versi  le  precipue 
d'  Ile  quali  sono:  Annotazioni  al  Kat- 
tanzin ,  Basilea  1563,  in  fnl..  Com- 
menti al  trattalo  de  natura  Deorunt  di 
(cicerone;  iò.  1550,  in  8.  Alcune  opere 
drammatiche,  fra  le  quali  Susanna, 
Giuditta  j  Giuseppe,  ec.  Egli  mori  nel 
1554. 

BETUSSI  (Giuseppe)  ,  celebre  lette- 
rato  italiano,  nato  a  Bassano  nella 
Marca  Trevisana  al  principio  del  sec. 
16,  ac({uistò  fama  poetica  (ino  dalla  piìi 
fresca  età.  Egli  però  ebbe  la  sventura 
di  seguire  le  Iraccie  di  Pietro  Aretino, 
nello  scrivere  e  nell'operare.  Visse  al- 
cun tempo  in  Venezia  direttore  della 
stamperia  Giolito,  vagò  in  molte  parti 
d'Italia,  andò  in  Francia  senza  trovare 
una  stabile  occupazione.  Luca  Contilo 
finalmente  gli  procacciò  impiego  di  se- 
gretario presso  un  ricco  signore  per  cui 
si  crede  facesse  Betussi  un  viaggio  in 
Ispagna  nel  1562.  Ritornato  in  Italia, 
lasciò  quel  signore  e  ritornò  alla  sua 
vita  instabile.  Le  sue  opere  sono  :  Dia- 
logo  amoroso  e  rime  di  Giuseppe  Be» 
tussi  e  d'altri  autori ,  Venezia  1  543  ,•  Il 
Ravcrta^  dialogo  nel  quale  si  ragiona 
d'amore  e  degli  effetti  suoi;  Traduzione 
in  italiano  delle  tre  opere  dei  Boccac<> 


ciò  :  De  C0$ibus  virorum  et  faemlnarwn 
illuslrium  ;  de  claris  mulieriòus  ;  de  ge- 
nealogia Deofmi;  alla  seconda  opera 
Beiussi  aggiunse  le  donne  illustri  dal 
tempo  del  Boccaccio  sino  al  suo ,  in 
tutte  4r.e  si  legge  la  vita  del  Boccaccio 
dettata  dallo  stesso  Betussi.  //  libro 
Vili  dell'Eneide  di  V indillo  ,  in  versi 
italiani^  con  in  fine  una  Elegia  d' Augu- 
sto intorno  all'Eneide  ;  La  Leonora  ,  ra- 
gionamento sopra  la  vera  bellezza;  Ra- 
gionamento sopra  il  Calajo ,  luogo  del 
signor  Pio  Enea  (Jbizzi;  L'  immagine 
del  tempio  di  Donna  Gio^>anna  d' Ara- 
gona ,  dialogo  ;  ec.  ec.  Egli  mori  verso 
il  4  580. 

BEUCKELS  (  Guglielmo  )  ,  pescatore 
olandese,  fu  quegli  che  trovò  il  modo, 
verso  il  H76,  di  salare  e  prosciugare 
le  aringhe  in  guisa  che  sì  possano  con- 
servare e  trasportare  in  lontani  paesi. 
Questa  scoperta  veane  meritamente  ap- 
prezzata da'  suoi  paesani  che  rendono 
onore  i<lla  memoria  dell'inventore. 

BEUGHEM  (GoBKELio  di),  famoso  bi- 
bliografo e  iibrajo  del  sec.  47  ,  in  Em- 
merich  ,  ha  pubblicato  varie  opere  di 
bibliografia  :  Bibliographia  juridica  et 
politica,  Amsterdam  1680,-  Medica  et 
physica,  4  696f  Bibliographia  erudilorum 
critico  curiosa,  4  689j£a  France  savan- 
te,  ib.  1^83,  ec. 

BEUREE  (Dionigi),  nato  in  Francia 
nel  sec.  4  6,  fu  incaricato  della  instru- 
zione  di  Erico,  figliuolo  primogenito  di 
Gustavo  Vasa.  All'avvenimento  del  suo 
discepolo  al  trono  egli  fu  nobilitato, 
ammesso  nel  senato  del  regno  ed  al 
consiglio  del  re.  Ma  Erico  in  un  ac- 
cesso di  demenza ,  lo  fece  trucidare 
dalle  sue  guardie^  nel  1  557. 

BEURNONVILLE  (Pietro  Riel  conte 
di),  maresciallo  di  Francia,  nato  nella 
Borgogna  nel  4  7  52  ,  attese  da  giova- 
netto allo  studio  delle   matematiche  e 
della  geografia  ,  s'imbarcò  poscia  col - 
Taramiraglio  di  Sufl'ren  e  militò  la  pri- 
ma volta  nell'India,  dove  contrasse  un 
assai  ricco  mar  itaggio.  Nominato  quindi 
maggiore  dell'isola  di  Bourbone  e  depo- 
sto ingiustamente,  ritornò  in  Francia,  e 
fece  parlare  di  sè  nei  primi  anni  della 
rivoluzione.  Salito  al  grado  di  luogo- 
tenente generale,  militò  sotto  Uumo- 
riez,  ma  non  fu  felice  coniro  gli  Au- 
striaci. Nel  4  793  fu  incaricato  del  por- 
tafoglio della  guerra,  e  non  si  salvò  dai 
seidai  dei  giacobini  che  scavalcaado  le 


mura  del  suo  palazzo.  Incaficato  allora 
d'una  messione  all'esercito  del  generale 
Dumoriez  ,  sospetto  di  vobr  rovesciare 
la  convenzione,  Beurnonville  fu  arre- 
stalo insieme  con  quattro  membri  dì 
quell'assemblea,  incarceralo  in  Olmntz 
sino  al  novembre  4  795,  e  di  là, insieme 
co' suoi  compagni ,  coiidotto  a  Bnisilea 
dove  furono  scambiati  per  madama,  fi- 
gliuola di  Luigi  XVI ,  poi  duchessa 
d'Augoulème.  Dopo  il  suo  ritorno  in 
Francia  ebbe  il  cxDmanjlo  dpglì  eserciti 
di  Sarnhra  e  Mosa,  della  Olanda  e  fu 
nominato  inspeltore  d^.gli  eserciti  sotto 
il  consolalo,  ambasciadore  a  B<^rHno  ed 
a  Madrid  ,  e  grand  uflìciale  della  legion 
d'onore,  conte  e  senatore  sotto  l'im- 
pero. Egli  diede  il  suffragio  per  la  crea- 
zione d'un  governo  temporaneo  e  l'e- 
spulsione di  Napoleone  e  parlò  per  il 
richiamo  dei  Borboni.  Crealo  pari  di 
Francia  e  ministro  da  Luigi  XVIII  ,  lo 
seguì  a  Gand  nei  cento  giorni,  riebbe  le 
sue  dignità  al  ritorno  e  presiedette  alla 
giunta  incaricata  d' esaminare  i  titoli 
degli  antichi  uffiziali.  Il  re  io  nominò 
nel  4  846  commendatore  dell'ordine  di 
S.  Luigr  e  maresciallo  di  Francia.  Mori 
nell'aprile  del  4  824. 

BEURRER  (Giovanni  Amfro^io  )  , 
farmacista,  nato  a  Norimberga  nel  i7  46, 
morto  nel  4  754,  ha  dato  alla  soeielà 
reale  di  Londra  varie  memorie  intorno 
alle  scienze  naturali  che  sono  state  inse- 
rite nel  tomo  42  delle  Transazioni  fi- 
losofiche. 

BEURRIER  (Vincenzo  Ognissanti), 
superiore  del  gran  seminario  di  Renne.s, 
fece  in  tutto  il  tempo  delia  sua  vita  mis- 
sioni nella  Normandia,  nella  Bretagna, 
nelle  diocesi  di  Blois,  di  Charlres,  di 
Parigi,  ec.  e  mori  a  Blois  nel  4  782. 
Egli  compose  :  Remarques  théologiqu^s 
sur  V administration  dcs  Sacremens,  se- 
guite da  Conjérenccs  ecclésiastiques,  Pa- 
rigi t779. 

BEUTHER  (Michele),  professore  d'i- 
storia a  Strasburgo,  verso  il  4  565,  ha  la- 
sciato un  grande  numero  di  trattati  isto- 
rici, fra  i  quali  :  Aìiimadt^ersiones  hist. 
et  cronol.;  Fasta  antiq.  roman.  hebr. 
athen.  ;  Animadt^ersiones  in  Tacitum, 
Lii^ium,  Sallusliuni ,  V  elleium  Patercw 
lam,  ec. 

BEUTHER  (Clemente),  svizzero,  va- 
lente pittore  dj  paeselli,  Si  citano  quali 
*«oi  lavori  U  §iardinQ  d' jEdm  j 
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caduta  de^li  angeli  ruhelU  ;  S.  Antonio 
predicante  in  riva  al  mare. 

BEV  ERIDGE  (  Guglielmo  )  ,  vescovo 
di  S.  Asaph,  nato  nel  <638  a  Barov 
nella  contea  di  Leicester,  Egli  attese 
principalmente  alle  lingue  orientali  e 
mento  la  stima  dei  dotti.  Bossuet  carteg- 
giava con  esso.  Le  sue  opere  principali 
sono:  Synodicon,  sii^e  Pandeciae  canoiium 
uipostoloruni  et  conc.  ab  ecclesia  graeca 
receptoru/n  ,  Oxford,  16/2,  2.  voi.  jNon 
v'è  che  questa  edizione  e  perciò  ella  è 
rara.  Institutionwn  chronologic.  libri  II, 
Londra  1669,  Utrecht  1734.  Questo  li- 
bro racchiude  ottime  norme  di  crono- 
logia j  è  uno  dei  primi  che  debbono 
leggere  quelli  che  coltivano  (juesta  scien- 
za ;  Pensieri  iulorno  alla  relii;ioiie;  Lon- 
dra 1709.  Trad.  in  francese,  Amster- 
dam i7i  \  ,  <744  ,  -1756,  2  volumi  in 
■12,  ec. 

BEVERINI  (Bartolomeo),  dotto  ita- 
liano del  sec.  ^  1  ,  nato  in  Lucca  il  :> 
maggio  1629.  Di  anni  16  andò  a  Roma 
ed  entrò  nella  congregazione  dei  chie- 
rici regolari  della  Madre  di  Dio  dove 
fece  professione  nel  I6i7.  Fu  per  tjuat- 
tr'anni  lettore  di  teologia.  Venne  po- 
scia chiamato  a  Lucca  per  insegnare  la 
retlorica  e  tenne  (inella  cattedra  sino 
alla  fine  della  sua  vita.  Ricusò  ogni  al- 
tro impiego  della  sua  congregazione  per 
non  essere  distratto  dallo  studio.  Car- 
teggiava con  molli  ilUistri  personaggi 
del  suo  tempo,  e  Cristina,  regina  di 
Svezia,  Io  richiedeva  di  versi  frequen- 
temente. Nel  breve  giro  di  tredici  mesi 
tradusse  l'f'/zetV/e.  Mori  di  febbre  mali- 
gna il  24  d'ottobre  del  1686.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Saeculum  ìUfeum; 
Roma  Tjirginea;  Dics  niveus  ;  De  iiii^i- 
hus  exquiltniis ,  siue  de  sacris  nivihus. 
Jiime  ;  Discorsi  sacri  ;  Carmina  ;  Pre- 
diche discorsi  e  lezioni;  Syntagma  de 
ponderibus  et  rneìisiiris ,  ec.  Trattalo  dei 
comizii  romani^  oltre  a  molte  opere 
manoscritte  che  si  conservano  in  Lucca 
e  fra  le  altre  r  Annalium  ab  origine  Lu- 
censis  urbis  ,  lib.  Xf^.  ec. 

BEVERLAND  (Adriano),  discepolo 
di  Vossio,  nato  a  Middelburgo  nella 
Zelanda,  nel  1654.  Allorché  egli  pub- 
blicò il  suo  trattato  De  stolatae  virgi- 
jutatis  iure  lucubr alio ,  Leida  1680,  egli 
lavorava  in  pari  tempo  ad  un'opera  piìi 
licenziosa ,  intitolata  :  De  proslibulis  ue- 
terum ,  che  i  suoi  amici  gli  vietarono 
di  pubblicare.  L'opera  di  Beverland  che 


ha  menato  maggior  rumore  è  il  Pec- 

catoni  originale  philologice  elucubratimi, 
Eleuteropoli  1678  ,  in  8.  L'università 
di  Leida  lo  eliminò  dal  catalogo  de'  suoi 
studenti,  lo  rinchiuse  in  un  carcere  e 
non  gli  restituì  la  libertà  che  allorquando 
ebbe  giurato  di  non  mai  più  scrivere 
cose  di  quel  genere.  V^edendosi  merita- 
mente disprezzato  nella  sua  patria,  andò 
in  Inghilterra  preceduto  dalla  sua  ero- 
stratica  riuomanza ,  dove  morì  dopo 
aver  fatta  una  specie  di  inutile  pubblica 
ammenda ,  stampando  un'opera  intito- 
lata: De  fornicalione  cai^enda  ,  Londra 
4  697,  la  quale  non  valse  punto  a  mi- 
norare il  male  prodotto  nei  cuori  ine- 
sperti dalle  sue  precedenti  pubblicazioni. 

BEVERLEV  (Giovaknì  di),  dotto  ar- 
civescovo di  Yorck,  mori  \n  concetto 
di  santità  nel  721  a  Beveilcy  dove  si 
era  ritirato  in  vecchiezza ,  lasciando , 
per  quanto  narra  Beda  suo  discepolo, 
una  ricordanza  venerata  nell'Inghilterra 
dove  avea ,  colle  sue  scritture  e  colla 
sua  potesti! ,  ravvivato  lo  studio  delle 
divine  scritture.  Egli  avea  composto: 
Jloìniliae  in  e^^angelia;  Epislolae  ad 
Hddani  abbatissani ,  ec. 

BEVERLEY  (R.  .  .  ),  scrittore  ameri- 
cano del  sec.  18,  autore  d'una  Istoria 
della  Virginia,  Londra  170'),  quatiro 
jiarti  ,  e  nel  1722  con  rami  del  Gibilin. 

BEVERNING  (Gerolamo  Van),  ne- 
goziatore e  diplomatico  olandese,  con- 
chiuse ,  nella  qualilà  d*  ambasciatore 
straordinario  ,  la  pace  tra  1'  Olanda  e 
r  Inghilterra  nel  1654,  prese  parte  in 
quella  di  Nimega  nel  1678,  ed  in  yarj 
altri  trattati  inqiortanti.  Egli  si  ritirò 
poscia  in  una  delle  sue  \  ille  presso  Leida 
dove  si  dedicò  alla  coltivazione  delle 
piante  e  contribuì  molto  ai  progressi 
della  botanica. 

BEVERVICIv  (Giovanni  di),  medico 
danese ,  nato  a  Dordrecht  nel  1 594 , 
morto  nel  1647.  Le  sue  opere  princi- 
pali sono  :  De  termino  vitae  fatali  et 
mobili;  De  excellentia  sexus  facminei  ; 
De  calcalo  ;  Introductio  ad  medicinani 
indigenam  ;  altre  sue  opere  mediche, 
scritte  nell'idioma  fiammingo,  sono 
state  pubblicate  in  Amsterdam,  nel 
1656  ,  in  4. 

BEVILACQUA   (Gian  Domenico) 
poeta  italiano  del  sec.  16,  creduto  au- 
tore  d*  una   traduzione   in   versi  del 
Ratto  di  Prosarpina y  poema  di  Clau- 
diano. 
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BEVIS  (Giovanni),  dotto  medico  ed 
astronomo  inglese  nato  nella  contea  di 
Viltnel  ^695.  Nel  \745  egli  pubblico 
per  via  d'associazione,  un'opera  intito- 
lata :  Urano graphia  Britannica  ,  simile 
a  quella  di  Bayes.  Il  dottor  Bevis  pub- 
blicò  Hallay  astronomical  lahles  e  Ri- 
cerca esperimentale  intorno  alle  virtù 
delle  acque  minerali  di  Bafmy  e  V ells. 
È  stato  pubblicato  col  suo  nome  un  pic- 
colo dizionario  inglese  del  quale  eg  i 
non  ha  scritto  che  la  prefazione.  Egli 
mori  nel  177-1.  Era  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra  e  lasciò  morendo 
il  manoscritto  della  traduzione  dell'^- 
slronomia  di  Lalande ,  che  non  fu  mai 
pubblicata. 

BEXON  (G.  L.  C.  Amedeo),  canonico 
e  cantor  maggiore  della  santa  cappella 
a  Parigi,  dove  è  morto  nel  <784  ,  ha 
pubblicato  da  prima  varìi  opuscoli  in- 
torno all'istoria  naturale  ed  all'  agricol- 
tura ,  e  fu  uno  dei  coUaboralon  di  Buf- 
fon. Ma  andò  debitore  della  sua  eleva- 
zione alla  sua  Istoria  della  Lorena , 
della  quale  non  comparve  che  un  vo- 
lume, ^777,  in  8. 

BEYER  (Giorgio),  giurisconsulto  ale- 
manno,  morto  neU7  44  a  Vittemberga 
dove  fu  il  primo  ad  aprire  scuola  di  bi- 
bliografia e  di  giurisprudenza.  Le  sue 
opere  principali  sono:  JSolitiae  auctorum 
juridicorum  ,  ec.  Declinatio  juris  divini, 
naturalis  et  positivi  unii^ersalis  ;  ec. 

BEYER  (Augusto),  ecclesiastico  pro- 
testante, morto  nel  1741, autore  di  va- 
rie  opere,  fra  le  quali  vengono  preci- 
puamente rammentate  le  due  seguenti; 
Memorine  historico- criticae  librorum  ra- 
riorum,  Dresda  1734,  in  8;  Arcana  sa- 
cra Bibliolhecarum  Vresdiensium ,  ih. 
1738  , inl2. 

BEYERLING  (Lorenzo),  architetto 
d'Anversa,  dove  è  morto  nel  1627,  ha 
composto  e  pubblicato  un'opera  intit.  : 
Biblia  sacra  variaruni  translationum , 
Anversa  1616 ,  ec. 

BEYGTACH  (Hadjy)  ,  specie  di  mo- 
naco maomettano  morto  nel  1367  (769 
dell'Egira) ,  fondatorè  sotto  Amurat  I, 
dell'ordine  dei  Dervis,  chiamati  dal  suo 
nome  Beygtachiti. 

BEYLING  (Alberto),  uffiziale  olan- 
dese ,  difese  con  intrepidezza  la  citta- 
della di  Schoonoven  ;  ma  essendo  stalo 
costretto  a  capitolare  col  capo  degli  as- 
sediami ,  venne  egli  escluso  dalla  capi- 
tolazione e  condannato  ad  essere  se- 


polto vivo.  Avendo  chiesto  ed  ottenuto 
un  mese  di  tempo  per  assestare  i  suoi 
affari,  promettendo  di  ritornare  alla 
prigione  alla  fine  di  quel  termine  ,  egli 
non  mancò  di  ritornare;  ma  la  sua  eroica 


puntualità  non    valse   ad  impietosire 
l'implacabile  suo  nemico. 

BliYM A  (Giulio  di),  giurisconsulto 
tedesco  ,  morto  nel  1 598  ,  fu  professore 
di  giurisprudenza  a  Vittemberg,  a  Lei- 
da ed  a  Franecker,  e  fu  consigliere  della 
corte  di  Frisia.  Le  sue  Dissertazioni  di 
giurisprudenza  sono  slate  raccolte  in 
un  volume  in  4°  ,  Lovanio  1645. 

BEYS  (  Carlo  di  ) ,  autore  dramma- 
tico ,  morto  a  Parigi  nel  1659,  ha  la- 
sciato: Il  geloso  senza  moli'^o ,  1635; 
L'ospedale  dei  pazzi,  ih.,  Celina  1636," 
Gli  illustri  pazzi ,  1 652  ;  Opere  poetiche 
ed  un  Poema  per  le  vittorie  di  Luigi 
XIII,  1651. 

BEYSSER  (Giovanni  Michele)  ge- 
nerale francese,  nato  nell' Alsasia  nel 
1754  ,  quando  scoppiò  la  rivoluzione 
era  chirurgo  di  marineria.  Entrato  nella 
milizia  della  repubblica  nel  1792  ,  sali 
rapidamente  al  grado  di  generale  in 
capo  dell'esercito  delle  coste  della  Roc- 
cella,  e  riportò  da  principio  varie  vit- 
torie contro  i  Vendeisti  ;  ma  avendo 
toccato  due  compiute  sconfitte ,  il  tri- 
bunale rivoluzionario  lo  fece  decapitare 
nel  1794. 

BEZEo  BES-ZE  (Teodoro  di)  ,  nato 
a  Vezelay  nel  15l9  e  morto  a  Geneva 
nel  1605.    Appena  d'anni  20,  i  suoi 
epigrammi  ed  altri  componimenti  la- 
tini gli  diedero  nome  fra  i  poeti.  Senza 
essere  impegnato  cogli  ordini  ecclesia' 
siici,  egli  possedeva  benefizj  ed  aveva 
rendite  ragguardevoli.  Nel  l548,  dopo 
una  grave  malattia,   abbandonò  i  suoi 
benefizj,  la  sua  famiglia  e  le  sue  spe- 
ranze ,    per  andare   a  Geneva ,  dove 
sposò  una  donna  di  nascita  inferiore  alla 
sua ,  che  amava  da  lungo  tempo.  NeU 
Tanno  medesimo  abbracciò  la  pretesa 
religione  riformata  e  nell'anno  seguente 
fu  nominalo  a  professore  di  lingua  greca 
a  Losanna.  Di  tutte  le  opere  che  egli 
fece  stampare  durante  la  sua  dimora  in 
quella  citta,  la  piìi  ragguardevole  è  il 
trattalello  De  Haereticis  a  disili  magi- 
strata puniendis  ;  è  questa  un  apologia 
del  supplizio  del  medico  Servet  nemico 
acerrimo  di  Calvino,  e  per  esso  arso 
vivo  in  Geneva.  Nel  1559  egli  abban- 
donò Losanna  e  si  recò  a  Geneva  dove 
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il  riconoscente  Calvino  gli  procacciò 
la  cattedra  di  teologia.  Dne  anni  dopo 
fu  chiamato  al  Colloquio  dt  Poissy.  È 
noto  che  quella  solenne  conferenza, 
alla  quale  intervennero  i  principi  ed 
i  più  celebri  dottori  cattolici,  e  prote- 
/  stanti,  non  valse  ad  estinguere  la  guerra 
civile.  Beze  andò  presso  il  principe  di 
Condè,  che  fu  seonfiito  e  preso  prigto- 
niern  nella  battaglia  di  Dreux  ,  e  prese 
parte  negli  affari  di  Francia  sino  alla 
pace  del  1563.  Allora  solamente  egli 
ritornò  alla  sua  cattedra  nell'accademia 
di  Gene  va.  Dopo  la  morte  di  Calvino, 
erede  di  lutti  gli  impieghi  del  suo  mae- 
stro,  e  tenuto  come  il  primo  pastore 
delle  chiese  riformate  ,  prosegui  ad  in- 
segnare teologia,  conservando  sino  agli 
80  anni  mia  sanità  robusti.  Abbiamo 
di  lui  lUDlte  opere  in  versi  ed  in  prosa, 
in  latino  ed  in  francfse.  Gli  abitanti  di 
Geneva  lo  chiamarono  la  Fenice  del 
suo  secolo  !  Ben  diversa  opinione  ne 
portarono  i  caitolici. 

B'iZK  (il  padre  di)  ,  gesuita  francese, 
missionario  alle  Intiie  nel  sec.  17,  ha 
consegnate  le  sue  osservazioni  intorno 
alla  iisica  ed  all'istoria  naturale  dei  Ma- 
lesi, in  una  scrittura  intit.-lala:  De- 
scmiotte  degli  alberi  e  delle  piante  di 
Malacca,  inserita  nelle  memoiie  della 
R.  accademia  delle  scienze  di  Parigi  dal 
i66G  al  in  4." 

BtZON.S  (Armando  Bazin  di),  arci- 
vescoNO  di  Roano,  membro  del  consi- 
glio di  regj^enza  del  duca  d*  Or  leans, 
morto  nel  \l'ì  \  ,  ha  meritato  i  rimpro- 
veri de'siioi  coetanei  e  dei  posteri  per 
avere  avuto  la  debolt'zza  di  permettere 
che  lo  scand.iloso  abbate  Dubuis  rice- 
vesse gli  ordini  sacerdotali  nella  sua 
diocesi. 

BEZONS  (Giacomo  Bazin  conte  di), 
maresciallo  di  Francia,  figliuolo  d'un 
consigliere  di  stalo,  si  distinse  col  va- 
lore e  coll'abililà  sotto  il  maresciallo  di 
Sromberg  ed  il  duca  di  La  Feuillade  , 
nel  Portogallo,  ncH'Alemagna  ec.  dal 
\mi  al  H7U9.  Ricevette  il  bastone  di 
maresciallo ,  fu  poi  del  consiglio  di 
reggenza  e  mori  nel  1733  ,  general- 
mente  eslimato. 

BEZOU  r  (SrfcElVNo) ,  celebre  niàle- 
matico,  membro  dell'accademia  delle 
Scienze ,  esaminatore  delle  gudrdie  di 
marineria  e  degli  alunni  della  mi- 
lizid  d' drliglierla',  nata  a  Nefnours  il 

If  marjsò  1730,  morto  in  un*  pic- 


cola villa  che  possedeva  nel  Gatiu^se 
il  27  settembre  1783.  Egli  si  rendette 
noto  assai  presto  con  molte  Memorie 
scientifiche.  Impiegato  nel  1763  dal 
signor  di  Choiseul  alla  testa  dell'instru- 
zione  della  marineria  reale,  compose 
per  i  giovani  uftiziali  delle  guardie  del 
padiglione  un  corso  compito  di  mate- 
matiche, che  fece  epoca  per  la  sua  pro- 
fondità e  per  la  sua  chiarezza.  iNel 
1768  egli  preparò  per  gli  alunni  d'ar- 
tiglieria una  edizione  del  òuo  Corso, 
nel  quale  sostituì  alcune  applicazioni 
tratte  dal  servizio  di  quella  milizia  a 
quflle  che  spettavano  alla  marineria. 
Egli  pubblicò  iinalmente  nel  1779  la 
sua  Teorica  generale  delle  equazioni  al- 
gebriche. Le  sue  opere  godono  di  una 
meritata  rinomanza. 

BL\CCA  (  Francesco  Makia)  ,  lette- 
rato italiano  del  sec.  18,  nacque  a 
Parma  il  12  marzo  1673.  Divenne  ec- 
clesiastiro  e  nel  1702  entrò  in  casa 
Sanvitali,  quale  cappellano  e  precet- 
tore dei  giovani  figliuoli  di  quella  fa- 
miglia. Allora  si  dedicò  alle  lettere 
e  principalmente  all'istoria,  alta  crono- 
logia ed  alle  antichità.  Una  delle  sue 
opere  lo  fece  uscire  da  quella  casa. 
Egli  ditendeva  lo  storico  Giu.seppe  con- 
tro il  Oidre  Cesure  Calino  gesuita.  Il 
padre  dc'Sanvitali  era  morto  ^  il  figlio 
primogenito,  per  affezione  verso  i  ge- 
suiti,  manifesto  a  Biacca  suo  maestro 
che  la  pubblicazione  di  quell'opera  gli 
avrebbe  dispiaciuto.  Biacca  confidò  il 
suo  manoscritto  al  celebre  Argelati  a 
Mdano,  e  sen^a  o  rol  suo  consenso,  fu 
pubblicato  nel  1728.  Il  .Sanvitali  lo 
fece  uscire  d alla  sua  c^sa,  ma  egli  ne 
lro\ò  altre  non  poche  che  vollero  ac- 
coglierlo. Dopo  passati  varj  unni  a  Mi- 
lano, ritornò  a  Parma,  dove  morì  il 
15  settembre  1735.  Egli  era  dell'acca-^ 
demia  degli  Arcadi  ed  avea  preso  il 
nome  di  Partnindo  Jòichense  che  si 
le{^ge  in  fronte  di  varie  sue  opere.  Le 
principali  sono:  Vortngrafia  manuale, 
ossia  arte  facile  di  correttamente  scri- 
vere e  parlare  ,  Parma  1714  ;  Tratteni- 
mento istorico  e  crnnologico  in  tre  libri 
dii'iso,  opposlo  al  Trattenimento  storico 
e  cronologico  del  P.  Cesare  Carlino  ec, 
Napoli  (Milano)  1728,  2  voi.  in  4.°; 
Tiotizie  sloriche  di  Ranuccio  cardinale 
Pallai>icino,  di  Pompeo  Sacco  parmigia- 
no, di  Cornelio  Magni  e  del  cmie  Nie,aiò 


i  e  2  delle  Notizie  storiche  degli  A/ cadi 
morii,  Roma  i720;  Le  selwe  di  Stazio  , 
tradotte  in  verso  sciolto;  Le  opere  di  Cajo 
Valerio  Catullo ,  tradotte  da  Parmiiido 
Ibichensc  ec.  ec. 

BIAGI  (Giovanni  Maria),  sacerdote  , 
oratore  è  lellerato ,  dotto  grammatico 
e  professore  d'eloquenza  a  Ro\ eredo 
sua  patria,  nato  nel  1724  e  morto  nel 
1777.  Andiamo  ad  esso  debitori  della 
prerazi»)ne  ad  una  edizione  delle  opere 
di  s.  Giovtuuii  Crisostomo,  Roveredo 
^753,  alla  quale  non  pose  il  suo  nome,- 
di  varj  libri  di  pitta  e  d'un  trattato  in- 
titolato: Desila  Auslriae  subjeclarunique 
regiojmm,  Roveredo  1772.  tira  dell'ac- 
cademia degli  Agiati ,  dove  recitò  molti 
suoi  compooimtnli  poetici,  in  ialino  ed 
in  italiano. 

BIAGIOLI  (Nicolò  Giosafatte)  ,  na- 
cque in  Vezxano  presso  Sarzana.  D'anni 
■17  fu  nominalo  prolessoré  di  rettfirica 
nell'università  d'Urbino  dove  si  mostrò 
dolio  nelle  lingue  greca  e  latina.  Quando 
venne  creata  i't  flimera  repubblica  ro- 
mana ,  il  Biagioli  abbandonò  la  cattedra 
p«  r  accettare  la  carica  di  pretetto.  Nel 
4  799  dovette  spatriare  e  tenne  dietro 
agli  avanzi  dell'esercito  francese.  Ebbe 
in  Parigi  una  cattedra  di  lingua  italiana 
nel  Pritaneo  Francese,  che  fu  poi  abo- 
lito, ed  egli  si  volse  all' insegiiamento 
privato  della  lingua  italiana,  nel  che 
acquistò  non  poca  rinomanza.  Pubblicò 
le  seguenti  opere  :  Gramatica  ragionata 
dilla  lingua  francese^  Parigi  18 14, 
Milano  1827  5  Tesontlo  della  lingua 
italiana,  ossia  la  trinuzia  del  Firenzuola 
corredala  di  note  gramaiicali  ed  anali- 
tiche ec.  ,  Parigi  18165  Dante  Alighieri 
la  dii^ina  commedia  col  coment o  di  G. 
Biagioli  ;  Petrarca ,  rime  col  comento 
di  G.  B.;  Comenli  alle  rime  e  prose 
del  Bunnarotti  j  Lettere  del  cardinal 
Benlii^oglio  con  annotazioni  gramaticali 
èc.j  Trattato  dtlla  poesia  italiana;  Gram- 
maire  iiali<^nite  a  l'usage  des  commen- 
cans;  Grammaire  raisonitée  de  la  langue 
italii  ime  ec.  ec.  Avea  il  Biagioli  in  pronto 
per  la  stampa  un  Comento  ai  Decame- 
rotte  del  Boccaccio  ed  un  Dizionario 
italiano  e  francese  e  viceversa  quando 
morì  il  13  dicembre  1  S30  in  Parigi. 

BIALOBOGKI,  poeta  polacco  delsec. 
17  ,  ha  tradotto  dal  Ialino  alcuni  Inni, 
Gracovia  1648,  e  composto  un  Poema 
deHa  gJtierra  dèi  cosacchi  ^  ib.  1653;  ed 


una  Cronaca  in  versi  dei  re  e  jprìncipi 
della  Polonia. 

BIANCA  DT  C  ASTIGLI  A,  regina  di 
Francia,  tìglia  di  Alfonso  IX  re  di 
Castiglia,  moglie  di  Luigi  Vili  e  ma- 
dre di  s.  Luigi.  Ella  fu  reggente  del 
regno  nel  1226  durante  la  minorità  dì 
suo  Bglio  e  la  spedizione  dello  stèsso 
in  Terra  Santa  ed  in  Affrica.  Secondati 
dal  cardinale  Romain,  a  cui  ella  diede 
tutta  la  sua  confidenza  ,  sep'j-»  trionlare 
dtlle  alleanze  proposte  contro  di  lei  e 
contro  dello  stato.  Verso  la  fine  della 
sua  carriera  si  ritirò  a  Melun  dove  mori 
nel  1252,  di  65  anni. 

BIANCA  d'ARTOIS,  regina  di  Na- 
varrà  ,  mogWfe  di  Enrico  I  re  di  Nuvar- 
ra ,  nell'anno  i270  si  rirharìlò  con 
E.l mondo  coxite  di  Làticaslfó,  è  liioiì 
nel  1300. 

BIANCA  DI  BORBONE,  regina  di 
Castiglia,  sposò  il  re  Pietro  detto  il 
crudele  nel  1.^53,  non  avendo  essa  che 
15  anni.  Questo  maritaggio  non  fu  av- 
venturato. Pietro  innamoralo  di  una 
nobile  Gastigliana,  trattò  Bianca  con  di- 
sprezzo, se  ne  separò  tre  giorni  dopo 
il  primo  colloquio  e  poi  la  fece  rin- 
chiudere a  Medina  Sldonia,  dove  ella 
mori  di  veleno  nel  l36l. 

BIANCA,  regina  di  Navarra,  ereditò 
quel  regno  d-  po  la  morte  di  Carlo  III 
suo  padre.  Sposo  in  seconde  nozze  Gio- 
vanni d'Aragona,  figlio  del  le  Ferdi- 
nando 1 ,  e  divise  la  corona  col  consorte. 
Alla  sua  morte  che  avvenne  nel  1441  , 
ella  lanciò  il  trono  a  don  Carlo  suo  fi- 
glio e  da  ciò  na:  quero  gravi  dissensioni 
tra  questo  prìncipe  e  Giovanni  d'Ara- 
gona di  lui  padre.  V.  Giovanni  11  re 
d'Aragona  e  di  Navarra. 

BIANCA  DI  NAVARRA,  figlia  pri- 
mogenita della  precedente  é  di  Gio- 
vanni d'Aragona,  sposò  nel  1440  don 
Enrico,  poscia  re  dì  Castiglia,  dal  quale 
ella  non  ebbe  prole.  Questa  sterilità 
imputabile  a  suo  marito^  fu  il  pretesto 
per  cui  Bianca  venne  rimandata  alla 
corte  di  suo  padre  dove  ella  diventò 
vittima  delle  persecuzioni  di  sua  ma- 
trigna Giovanna  Enriquez.  Essendo  ere^ 
de  della  Navarra,  dopo  la  morte  di 
suo  fratello  don  Carlo,  fu  arrestata  e 
data  in  balia  delia  contessa  di  Foix 
sua  sorella  minore  che  la  fece  avvele^ 
nare  nel  castello  d'Orthy  «è! 
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BIANCA,  contessa  di  la  Marche, 
moria  verso  il  ^340.  avea  sposato  Gio- 
vanni il  Bello,  allora  2."  fii^lio  di  Fran- 
cia e  conte  di  la  Marche.  1  suoi  disor- 
dini la  fecero  prima  rinchiudere  nel 
castello  Gaillard  presso  degli  Andelys 
«ella  Normandia.  Fu  dal  marito  repu- 
diata sotto  pretesto  di  parentela,  e  non 
usci  di  prigione  che  per  prendere  il 
velo  nelia  badia  di  Mauhuisson  ,  dove 
ella  terminò  i  suoi  giorni  in  penitenza. 

BIANGANI  (Giuseppe),  gesuita,  ma- 
tematico,  ed  astronomo,  nato  a  Bolo- 
gna nel  \566,  morto  a  Parma  il  6 
giugno, -1624  era  dotto  anche  nell'isto- 
ria, nella  lllosofia  e  nelle  belle  lettere. 
Le  sue  opere  piii  impqjtanti  sono  : 
j4 risloLelis  loca  Tiiathernatica  ex  onmibus 
opertbus  ejus  colitela,  Bologna  •1615; 
^rcuis  introducilo  ad  geographiam  ; 
Sphera  mundi,  seu  cosmograpliia  de- 
monstratit^a ,  ih.  4  620. 

BIANGARDO  (Ugolotto)  ,  rinomato 

f;euerale  italiano  del  sec.  M,  fu  per 
ungo  tempo  allo  stipendio  di  France- 
sco di  Carrara  signore  di  Pado\a.  Ma 
questi  nel  1387  fu  costretto  a  cederlo 
a  Giovanni  Galeazzo  A'isconti  signore 
di  Milano  ,  che  di  lui  si  valse  per 
trarre  in  rovina  le  famiglie  di  Carrara 
€  della  Scala. 

BIANCHI  (Marco  Antonio)  ,  avvocato 
celebre  per  la  sua  eloquenza  fu  nomi- 
nato professore  di  giurisprudenza  nel- 
l'università di  Padova  dove  era  nato  nel 
^  498.  Mori  il  di  8  d'ottobre  1548.  Ila 
lasciato  :  Tractalus  de  iiidiciis  liomicidii 
ex  proposito  conimissi  ,  Venezia  ■1545 
in  tol.;  Practica  criminalis  aurea,  ibid. 
•1  547  ;  Tractalus  de  cornproniissis  ec.  ih. 
4  547. — Un  cardinale  dello  stesso  nome 
fu  inviato  legato  in  Sicilia  dal  papa 
Martino  IV  j  egli  vi  ci  si  trovava  nel 
tempo  del  vespro  Siciliano.  Mori  a 
Roma  nel  1302. 

BIANCHI  (Francesco  Ferrari  detto 
il  Frari) ,  pittore  e  scultore  modenese, 
da  alcuni  scrittori  detto  maestro  del 
Correggio.  Da  esso  imparò  l'Allegri 
l'arte  di  lavorare  in  plastica  e  fece 
tali  progressi  che  giovarono  molto  a 
rendere  più  corretto  e  piìi  elegante  il 
suo  disegno  (V.  Correggio).  Si  vedono 
nelle  chiese  di  Modena  alcune  sue  opere. 
Morì  nel  1510. 

BIANCHI  (Pietro),  pittore  italiano, 
nato  nel  4  694,  riusci  nell'istoria,  nel 


paese,  nel  ritratto,  nelle  marine  ,  negli 
animali.  La  chiesa  dis.  Pietro  in  Roma 
possiede  una  delle  sue  tavole  che  rap- 
presenta ìin  passo  dell'istoria  di  M.  F.; 
nella  galleria  del  re  di  Prussia  si  vede 
una  sua  V enere  coricata  sul  dorso  ,  di- 
pinta sul  fare  del  Correggio.  Mori  nel 
1739. 

BIANCHI  (Giovanni  Battista),  ce- 
lebre anatomico  di  Torino,  nato  il  12 
settembre  I68i,  fu  per  lungo  tempo 
professore  della  R.  università,  e  per  esso 
nel  1715  il  re  fece  innalzare  l'anfitea- 
tro anatomico  nella  università  medesima. 
Nel  1718  professò  anche  la  farmacia, 
la  chimica  e  la  medicina  pratica ,  e  per 
non  allontanarsi  dalla  patria  ricusò  una 
cattedra  nell'università  di  Bologna.  Era 
membro  òtWaccademia  dei  curiosi  della 
natura  e  morì  assai  rinomato  il  20  di 
gennajo  1761.  Egli  ha  pubblicato:  Da- 
ctus  lacry  males  novi  ec.  De  lacteoruni 
vasoruni  positionihus  et  fabrica  ;  Storia 
del  mostro  di  due  corpi;  Lettera  sull'ut' 
sensibilità  j  Ilistoria  liepatica;  De  natu- 
rali in  huinaiio  corpore  t^itiosa ,  mor- 
bosaque  gcncrationc  historia  ec.  ec.  ;  li- 
nalmente  la  collezione  di  54  ta>olecon 
270  ligure  anatomiche,  pubblicata  a 
Torino  nel  1757  ,  è  tutta  opera  del 
Bianchi. 

BIANCHI  (Gio.  Ant.)  ,  monaco  mi- 
nor osservante  ,  nato  in  Lucca  nel  1686, 
fu  professore  di  lllosolia  e  di  teologia, 
consultore  dell'incpiisizione  a  Roma  ed 
esamiuatore  del  clero  romano.  Egli 
coltivò  le  belle  lettere,  compose  varie 
tragedie  ed  alcune  commedie  e  lu  per- 
ciò annoverato  accademico  dell'Arcadia. 
Compo.se  un'opera  per  difendere  i  tea- 
tri che  erano  stati  chiamati  contrarii  alla 
religione  ed  al  buon  costume,  e  scrisse 
anche  per  ordine  di  Clemente  XII 
un' altr' opera  nella  quale  comballe  le 
opinioni  contrarie  alla  potestà  tempo- 
rale della  corte  dì  Roma.  Morì  nel 
-1758. 

BIANCHI  (Giovanni  ),  naturalista 
italiano,  nato  nel  1693,  piii  conosciuto 
col  nome  latino  di  lanus  Plancus  col 
quale  ha  pubblicato  varie  opere,  studiò 
a  Bologna  la  botanica,  l'istoria  natu- 
rale ,  le  matematiche,  la  fisica,  fu  quivi 
addottorato  medico  e  si  dedicò  al  ser- 
vizio dei  poveri.  Le  sue  scritture  trat- 
tano di  medicina  e  di  anatomia.  Egli 
fece  rivi\  ere  1'  accademia  de'  Lincei  a 
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Rimini,  e  pubblicò  una  notizia  ìstorica 
della  medesima.  Varie  sue  Memorie 
sono  slate  impresse  negli  Alti  dell'ac- 
cademia di  Siena ,  nelle  Memorie  del- 
Viiislituto  di  Bologna  e  nel  giornale  let- 
terario di  Firenze.  Mori  neH775. 

BIANCHI  (Vendr amino),  nobile  pa- 
dovano, fu  segretaro  del  senato  di  Ve- 
nezia al  principio  del  sec.  ^8,  resi- 
dente per  la  repubblica  a  Milano  alla 
morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna  j  in- 
viato in  Isvizzera  nel  ^705  per  trattare 
r  alleanza  dei  cantoni  di  Zurigo  e  di 
Berna  ,  che  per  sua  cura  fu  sottoscritta 
il  \2  gennajo  ^706.  Il  3  del  seguente 
febbrajó  passò  nel  paese  de'  Grigioni  e 
^'i  conchiuse  un  altro  trattato  d'alleanza 
il  il  dicembre  del  medesimo  anno. 
Ritornato  che  fu  in  Venezia  il  senato 
lo  inviò  ministro  in  Inghilterra,  dove 
slette  venti  mesij  poi  andò  segretario 
del  procuratore  Ruzzinì  alla  conferenza 
'di  Passarovitz.  Questa  messione  e  quella 
che  avea  compiuta  nella  Svizzera  gli 
diedero  argomento  per  le  due  opere 
seguenti  :  Relazione  del  paese  degli 
St^izzeri  e  loro  alleali ,  d'Arminio  Dan- 
nehachi  (  anagramma  di  Vendramìno 
Bianchi'),  Venezia  -1708  ,  che  fu  tra- 
dotta e  ristampata  in  inglese  ed  in 
francese  j  e  Storica  relazione  della  pace 
di  Passaroi^itz ,  Padova  1718  e  -1719  5 
in  4." 

BIANCHI  (Antonio)  ,  semplice  gon- 
doliere di  Venezia  ,  verso  la  meta  del 
sec.  18,  merita  d'essere  rammentato 
quale  fenomeno  letterario  avendo  la- 
sciali due  poemi,  peccanti  certamenle 
dal  lato  delle  regole  e  della  purità 
della  lingua,  ma  ricchi  d'immagina- 
zione e  di  estro  poetico.  Queste  due 
opere  destano  maraviglia  a  malgrado 
dei  loro  difetti ,  sapendosi  che  T  autore 
non  isludiò  mai  e  non  esercitò  mai  altro 
mestiere  che  quello  del  gondoliere  :  esse 
sono  //  Dawide  re  d^  Israele ,  poema 
eroico  sagro  di  Antonio  Bianchi  sen^i- 
ior  di  Gondola ,  veneziano  j  canti  12, 
Venezia  -1751  ,  in  fol.j  ristampato  nel- 
l'anno medesimo  insieme  con  un  ora- 
torio drammatico  intitolato  :  Elia  sul 
Carmelo^  ib.  in  8.'^  //  tempio,  os^i'ero  il 
Salomone,  canti  10,  Venezia  1753  con 
note  storiche  e  teologiche  le  quali  non 
si  credono  dello  slesso  autore.  In  que- 
st'ultimo poema  egli  ne  promette  altri 
due ,  uno  eroicomico  col  titolo  Cucca- 
gnci  distrutta ,  l'altro  La  formica  contro 


BIK  465 

il  lionè  ,  ma  si  crede  che  non  siano  stati 
stampati.  Pubblicò  anche  un'  opera  di 
critica  intitolata;  Osseri^azioni  contro 
critiche  di  Antonio  Bianchi  soura  un 
trattalo  della  commedia  italiana  ,  Ve- 
nezia 1752,  Giuseppe  Antonio  Costan- 
tini, autore  del  Trattato  sulla  commedia 
italiana  risponde  alle  osservazioni  e 
pretende  non  siano  esse  del  gondoliere 
Bianchi,  e  neppure  il  poema  di  Davide. 
Bianchi  s'inquietò  e  dichiarò  nella  pre- 
fazione del  suo  secondo  poema  d'essere 
pronto  a  dimostrare  in  qualunque  modo 
i  suoi  avversar]  avessero  voluto,  che  il 
Dai^ide  e  le  Ossert^azionì  erano  opere 
sue. 

BIANCHINI  (  Bartolomeo  )  ,  autore 
italiano  alla  Une  del  sec.  15,  nato  a 
Bologna,  manifestò  rare  cognizioni  ed 
estesi  talenti ,  e  fu  intendente  molto 
di  pittura  e  medaglie  antiche.  Morì  pri- 
ma del  1528.  Abbiamo  di  lui;  P^ita 
Antonii  Codri  Urcei  e  V  ita  Philippi 
Beroaldi.  Beroaldo  era  stato  il  suo  mae- 
stro. 

BIANCHINI  (Fbancesco)  ,  dotto  ita- 
liano, nato  nel  1662  in  Verona.  Il 
dotto  Montanari  fu  suo  maestro  di  ma- 
tematiche e  di  fìsica,  e  quando  morì 
lo  lasciò  erede  de*  suoi  instrumenti. 
Bianchini  entrò  nella  carriera  eccle- 
siastica senza  però  abbandonare  i  suoi 
lavori  intorno  alla  fìsica  esperimentale 
ed  all'astronomia.  Strinse  in  Roma  ami- 
cizia coi  dotti  i  piìi  rinomati  ed  aggiunse 
alle  sue  cognizioni  quella  delle  lingue 
greca,  ebraica  ,  francese  ,  e  quella  delle 
antichità.  Egli  disegnava  abilmente  tutti 
i  monumenti  ed  assisteva  a  tutti  gli 
scavi.  I  papi  Alessandro  Vili,  Clemente 
XI  ed  Innocenzo  XII  lo  protessero  co- 
stantemente ;  il  senato  lo  aggregò  egli, 
tutta  la  sua  famiglia  e  tutti  i  discen- 
denti della  medesima  alla  nobiltà  ro- 
mana ed  all'ordine  dei  patriz]'.  Fu  se- 
gretario della  giunta  per  la  riforma  del 
calendario ,  incaricato  di  tirare  una  li- 
nea meridiana  e  di  costruire  un  gno- 
mone nella  chiesa  di  santa  Maria  degli 
angeli  per  fissare  colla  massima  esat- 
tezza i  punti  equinoziali,  onde  regolare 
con  precisione  il  corso  dell'anno.  No- 
minalo presidente  delle  antichità,  pro- 
pose al  pontefice  di  radunare  una  col- 
lezione di  antichità  sacre  o  museo  ec- 
clesiastico ,  destinalo  a  somministrare  i 
materiali  d'una  istoria  ecclesiastica  per 
mezzo  dei  monumenti,  L*  esaurìnientQ 
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dell'erario  pontificio  lo  costrinse  a  de- 
porre  quel  pensiero.  Ofl'erse  alla  R.  ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi ,  della 
quale  era  suzio,  una  macchina  ch'egli 
avea  perfezionata  ,  destinata  a  correg- 
gere nei  più  amm"  telescopi  le  imp-jr- 
fezioni  dei  tubi,  la  curvatura  dei  quali 
era  sino  a  quel  tempo  parula  inevitabile. 
Egli  morì  nel  1729,  lasciando  uo  gran- 
de numero  di  opere  ricchissime  di  dot- 
trina, fra  le  quali  vuoisi  prìncipalmenle 
annoverare  la  nuova  edizione  delle  T^i- 
tae  Romanoruni  Pontifìcwn  di  Anastasio 
il  bibliotecario,  Roma  1718  -1728,  3 
voi.  in  fol.  Il  suo  nipote  pubblicò  il  4.» 
volume  nel  17  3'). 

BIANCHINI  (Giuseppe),  nato  a  Ve- 
rona nel  1704,  nepote  ed  erede  del 
precedente  e  prete  della  congregazione 
de!l*oratorio.  Egli  attese  principalmente 
allo  studio  dell'istoria  e  delle  antichità 
ecclesiastiche  ;  compose  v;irie  opere  di 
quesT.o  genere  e  impiegò  le  sue  cure 
intorno  ad  edizioni  estimate  di  opere 
tanto  di  suo  zio,  quanto  di  alcuni  altri 
rinomali  scrittori.  In  una  sua  operetta 
che  non  ha  ahuna  relazione  colle  altre 
sue,  il  P.  Bianchini  il  mosliò  tanto 
buon  fisico  quanto  era  valente  antiqi«\- 
rio.  Una  gcjitild  )nna  di  Cesena  fu  tro- 
vata morta  e  ridotta  in  cenere  nella 
sua  canjera  ad  eccezione  della  testa, 
dtdie  gambe  e  d'alcune  dita,  blgli  so- 
stenne essere  quello  l'effollo  di  sponta- 
nea combustione  prodotto  dall'abuso  che 
avea  fatto  quella  signora  di  acquavila 
canforata:  la  sua  dissertazione  ,  che  ot- 
tenne la  generale  approvazione,  è  in- 
titolata ;  Parere  sopra  la  cagione  della 
morie  della  signora  contessa  Zangari 
de'  Bandi ,  Ccsenale  ec, ,  Verona  1731  , 
Roma  1743. 

BIANCHINI  (Gui.sFPiE  Maria),  cele- 
bre letterato  itajiano,  nato  a  Prato  in 
Toscana  nel  1685,  membro  di  varie 
accademie.  La  maggior  parte  delle  sue 
opere  sono  opuscoli  ch'egli  leggeva  nella 
accademia  liorentina.  Quest'uomo  dotto, 
fecondo  e  vivace,  mori  nel  1749. 

BIANCHINI  (Giovanni  Foutunato)  , 
nato  a  Chieti  nel  regno  di  Napoli  nel 
1720  ,  fu  professore  di  medicina  pratica 
nell'università  di  Padova  ed  ha  lasciati 
varj  opuscoli  che  fanno  fede  della  pro- 
fonda sua  scienza  e  della  sua  vasta  eru- 
dizione. Morì  nel  1779. 

BIANCO  (Andrea)  ,  geografo  di  Ye-. 
pesìa,  visse  al  principio  del  sec.  i  5.  Eg^' 
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è  nolo  per  una  collezione  dì  carie  idro- 
grafiche che  stettero  per  lungo  tempo 
dimenticate  nella  biblioteca  di  s.  Marco, 
sulla  quale  si  legge  Andreas  Biancho 
de  Venecis  me  fccit  MCCCCXXXVl, 
L'abate  Morelli  conservatore  della  bi- 
blioteca la  comunicò  a  Vincenzo  For- 
maleoni  ;  e  questi  ne  copiò  tre  carte 
che  pubblicò  a  Venezia  nel  1783  , 
in  seguito  ad  una  sua  operetta  :  Sag- 
gio sulla  nautica  antica  de"  Veneziani. 
La  data  di  quelle  carte  precede  di  varj 
anni  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza e  di  56  quella  dell'America,  non 
avendo  Cristoforo  Colombo  veduto  per 
la  prima  volta  quella  parte  del  globo 
che  il  dì  11  ottobre  1492. 

BIANCO  (Bartolomeo),  architetto, 
nato  a  Como  al  principio  del  sec.  \1, 
fu  chiamato  a  Genova  dove  cinse  la 
città  con  nuove  mura  ,  fortificò  il  molo, 
eresse  nella  via  Balbi  il  collegio  dei 
gesuiti  ed  il  palazzo  Balbi.  Morì,  se- 
condo il  Mili/.ia,  nel  1656.  Ebbe  due 
figli,  Pietro  Antonio  e  Giovanni  Bat- 
tista. Il  primo  che  indicava  dover  riu- 
scire eccellente  architetto,  morì  giovane; 
Tf>4econdo  fu  primamente  scultore  ^  la- 
vorò per  la  Francia  dove,  fra  le  altre 
statue,  ne  mandò  una  di  Bacco,  che 
fu  molto  lodata.  Fece  in  Genova  la  sta- 
tua d.ìlla  Midonna  ,  con  un  gruppo 
d'angeli  in  bronzo,  lavoro  che  appa- 
lesa il  grande  talento  dell'artefice.  Es- 
sendo slato  chiamato  a  Milano,  studiò 
l:i  pittura  sotto  il  Cerano  ed  avea  di  già 
dipinte  alcune  tavole  quando  per  affetto 
a  Genova,  dove  la  fama  di  suo  padre 
Io  rendeva  a  tutti  carissimo  ,  si  recò  in 
quella  città  e  morì  dalla  peste  che  la 
desolava  nel  1 657. 

BIANCOLINI  (G.  B.Giuseppe),  let- 
terato italiano  di  Verona,  morto  nel 
1780,  attese  in  lutto  il  tempo  della  sua 
vita,  a  malgrado  delle  sue  operazioni 
commerciali ,  allo  studio  dell'istoria  ed 
alla  ricerca  de'manoscrilti  della  sua  pa- 
tria. Andiamo  ad  esso  debitori  d'un  e- 
dizione  accresciuta  della  Cronaca  della 
città  di  Verona  di  Pietro  Zagata,  molto 
estimata,  Verona  1745-49,  2  voi. in  4P 
Notizia  istorica  delle  chiese^  dei  -vescovi 
e  dei  governatori  di  Verona,  1757.  Egli 
lavorò  anche  molto  intorno  alla  colle- 
zione delle  traduzioni  degli  istorici 
greci. 

BIANCONI  (  GioYÀNsi  I^jiGt),  me- 
dico, nato  a  ftologna  nel  <^I7,  autore 
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d'una  traduzione  italiaca  della  Anato- 
mia di  J^insloi^  -1744,  6  voi.,-  Disser- 
tazione intorno  alla  elettricilày  Amster- 
dam '1748  5  Lettere  intorno  alla  Baviera 
ed  alVAlemagna  <765;  Lettere  su  Celso, 
piene  di  spitito  e  di  erudizione  ;  Dis" 
seriazione  intorno  al  circo  di  Garacalla  , 
Roma  ^790  ec.  Mori  nel  1781. 

BIAN ORATA  (  Giorgio)  ,  nobile  di 
Saluzzo,  nato  nel  1505.  Studiò  in  pa- 
tria, poi  fu  addottoralo  medico  nell'uni- 
versità di  Montpellier.  Attese  partico- 
larmente e  con  molta  gloria  alle  malat- 
tie delle  donne.  Scrisse:  De  promovenda 
faecunditate  et  de  cura  grauiditatis , 
puerpera  et  primae  natorum  injantiae  ; 
Cimelia  niuliebria  ;  Ginaeceorum  ex  Ari- 
stotele et  Bonaciolo  noi^iter  excerpta  de 
faecunditate  ec.  j  Quae  cur  quando  non 
sunt  agenda  in  gestatione  in  parta ,  post 
partum.  Fu  chiamato  in  Transilvania 
per  curare  il  celebre  Giovanni  di  Za- 
polga  conte  dì  Scepusio ,  e  gli  giovò 
non  poco.  Nel  ritornar  in  patria,  sa- 
pendo essere  essa  agitata  dalie  guerre  si 
arrestò  in  Mestre  dove  si  lasciò  sedurre 
ed  abbracciò  gli  errori  di  alcuni  eretici. 
Si  ritirò  nella  Svizzera,  poi  ritornò 
nella  Transilvania  e  nell'  Ungheria , 
indi  diventò  archiatro  di  tre  sovrani 
della  Polonia;  fra  i  quali  vi  fu  il  cele- 
bre Stefano  Datori,  e  fu  anche  il  loro 
intimo  consigliere.  Ritornò  alla  reli- 
gione cattolica  e  mor)  in  elU  decrepita. 

BIARD  (Pietro)  ,  scultore  ed  archi  - 
tetto  parigino,  morto  nel  4  609,  lavo- 
rava molto  per  Plnrico  IV ,  di  cui  avea 
rappresentato  l'ingresso  in  Parigi  in  un 
basso  rilievo  collocalo  sulla  poi  la  mag- 
giore del  palazzo  di  città,  che  fu  inte- 
ramente distrutto  nel  corso  della  rivo- 
luzione del  179,3. 

BIARD  (Paolo),  gesuita ,  missiona- 
rio nell'America,  e  professore  di  teolo- 
gia a  Lione,  ha  pubblicato:  Relazione 
della  ISuoua  Francia  e  del  viaggio  che 
vi  hanno  J'allo  i  gesuiti  ^  Lione  1616. 

BIANTE,  figlio  di  Teìitamo,  nacque 
a  Priene  nella  Ionia,  circa  570  anni 
prima  di  G.  C.  Studiò  la  sana  filosofia 
de' suoi  tempi.  Studiò  parlicolarnienle 
le  leggi  patrie  e  si  valse  delle  sue  co- 
gnizioni in  vantaggio  de' suoi  amici. 
Era  ricco  e  generoso  :  alcune  fanciulle 
della  Messenia  furono  prese  dai  pirati; 
egli  le  riscattò ,  le  educò,  assegnò  ad 
Psse  una  dote  ,  poi  le  rimandò  ai  loro 
genitori.  E  noto  come  egli  fuggisse  da 


Priene  nulla  seco  recando ,  e  dicendo 
porto  tutto  con  me.  Ritornato  in  patria, 
rimase  estinto  improvvisamente ,  rna 
in  età  assai  grave  nel  tempo  in  cui  di- 
sputava in  favore  di  un  suo  amico. 
Egli  è  uno  dei  sette  savj  della  Grecia. 

BIBARS,  4.°  sultano  della  dinastìa 
dei  Mamalucchi  Baariti  in  Egitto,  co- 
nosciuto nelle  antiche  cronache  delle 
Crociate  col  nome  di  Bondoucdar  che 
era  il  suo  sopranome  e  che  significa 
capo  dei  balestrieri.  Egli  vivea  nel  stc. 
13  e  fu  acclamalo,  secondo  l'uso,  dalla 
milizia  appena  ella  avea  assassinato  il 
suo  predecessore.  Egli  diede  un  ordina- 
mento stabile  all'impero  dei  Mamaluc- 
chi,  rispinse  i  Tartari,  rinvigorì  la 
possanza  dei  Musulmani,  combattè  i 
Franchi- stabiliti  nella  Siria  con  grande 
successo ,  prese  ad  essi  molte  città  e 
positure  importanti ,  e  distrusse  le  loro 
chiese.  Ma  fu  due  volte  sconfitto  dinanzi 
san  Giovanni  d'  Acri.  Morì  di  veleno 
nel  1277  (676  dell'egira),  dopo  anni 
19  di  regno. 

BIBAPvS  II ,  duodecimo  sultano  dei 
Mammelucchi  Bahariti,  fu  per  forza 
cinto  della  corona  il  23  di  cheval,  708 
dell'egira  (131 9  di  G.  C.)  Egli  sperava 
di  regnare  tranquillamente,  ma  si  solle- 
varono le  fazioni  propense  per  il  de- 
tronizzalo Mahommed.  Abbandonalo 
dagli  uffiziaii  e  dalle  truppe,  fuggì  con 
settecento  P»Iammelucchi  ed  una  parte 
de' suoi  tesori;  ma  il  maggior  numero 
di  quelli  che  componevano  la  sua  pic- 
cola truppa  lo  abbandonò  nel  cammi- 
no. Allora  si  avviò  a!  Cairo.  Giunto 
in  vicinanza  di  Gaza  fu  arrestalo  dagli 
uiHziali  di  Mohammed.  La  sua  schiera 
voleva  far  qualche  resistenza  ,  ma  egli 
noi  permise,  dicendo  che  non  avea 
mai  amato  di  spargere  sangue.  Fu  di- 
sarmato e  condotto  al  Cairo,  dove  ebbe 
un  abboccamento  con  Mahommed  di 
ciii  implorò  la  clemenza.  Ma  il  sultano 
lo  fece  strangolare  alla  sua  presenza. 

BIBAUGIO  (Guglielmo),  35."  generale 
dei  Certosini ,  nato  a  Tielt  nella  Fian- 
dra. I  suoi  straordinari  progressi  mentre 
studiava  in  Lovanio  lo  fece  riguardare 
come  un  prodigio  di  scienza.  Andò  pro- 
fessore a  Gand  e  si  rendette  famoso  per 
la  sua  eleganza  e  per  la  sua  erudizione. 
Un  giorno  cadde  il  fulmine  nella  sua 
scuola  ed  uccise  alcuni  de'  suoi  disce- 
poli.  Essendo  egli  rimasto  salvo  fece 
voto  di  farsi  nionaco  certosino  e  vi  en* 
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Irò  verso  il  ^500.  Quantunque  in  etìi 
di  gik  avanzata,  il  suo  merito  lo  sollevò 
ben  presto  alle  prime  dignità  dell'or- 
dine e  ne  fu  fatto  generale  nel  i52i.  E|li 
morì  il  24  luglio  del  -1535.  Le  sue  ora- 
zioni capitolari,  ec.  e  due  suoi  poemetti 
ialini,  furono  ristampali  piii  volte. 

BIBBIENA  (Bernardo  Dovizi,  detto), 
nato  di  oscura  famiglia  in  Bibbiena,  pic- 
cola citta  del  Casentino,  nel  1470.  Uno 
de'  suoi  fratelli  ,  che  era  segretario  di 
Lorenzo  de'  Medici  ,  lo  introdusse  in 
quella  casa  e  giunse  a  farlo  gradire  qual 
maestro  di  Giovanni  de'  IVIedici,  uno 
dei  figliuoli  di  Lorenzo.  Il  discepolo  , 
quando  fu  papa  col  nome  di  Leone  X 
creò  cardinale  il  suo  maestro  nel  ^513, 
e  cinque  aimi  dopo  Io  inviò  suo  legalo 
in  Francia  per  indurre  Francesco  I  a 
f  ir  bandire  la  crociata  contro  i  Turchi. 
Egli  sperava  di  ottener  tale  intento 
<(uando  le  dissensioni  insorte  fra  le  due 
«orti  interruppero  le  trattative.  Il  car- 
dinale ritornò  a  Roma  alla  fine  del- 
l'anno seguente  e  fu  rapito  da  morte 
immatura,  nel  1520,  nel  momento  in 
cui  poteva  sperare  nuove  ricompense. 
Paolo  Giovo  dire  essere  egli  slato  av- 
velenato in  un  uovo  fresco.  Bibhiena 
viene  annoverato  fra  i  ristauratorl  del 
teatro  in  Italia.  La  sua  commedia  la  Ca- 
landra è  la  prima  che  sia  stala  compo- 
rta in  italiano  secondo  le  buone  regole 
degli  antichi. 

BIBBIENA  (Ferdinando),  figlio  di  Gio- 
vanni Maria  Galli,  pittore  ed  architetto. 
Suo  padre  gli  impose  il  nome  distintivo 
di  Bibbiena  dal  lungo  in  cui  era  egli 
nato  ,  e  questo  nome  lo  tennero  poi  i 
suoi  posteri.  Ferdinando  nacque  in  Bo- 
logna nel  1657;  fu  discepolo  di  Carlo 
Cignani  e  fece  anche  da  giovane  gran- 
dissimi progressi.  II  duca  di  Parma^  Ra- 
nuccio Farnese,  eccitato  dalla  rinomanza 
di  cui  il  giovane  godeva  nell'  architet- 
tura, gli  aftìdò  la  costruzione  della  deli- 
ziosa Colorno  ;  fu  chiamato  a  Barcellona 
per  dirigere  gli  spettacoli  in  occasione 
del  matrimonio  di  Carlo  III.  Questi  es- 
sendo diventato  imperatore,  chiamò  Bib- 
biena a  Vienna,  ed  il  suo  merito  e  la 
sua  fama  andarono  sempre  crescendo. 
Stampò  varie  opere  intorno  all'arte  sua, 
che  sono  tuttora  apprezzate  ed  applau- 
dite. Divenne  cieco  e  mori  nel  1745 
lasciando  tre  figli  che  professarono  con 
gloria  l'arte  del  padre.  Uno  d'essi  (An- 
tonio), gli  sotlentrò  nell'impiego  presso 
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l'impcralorc  Carlo  VI;  Giuseppe  mori 
a  Berlino,  Alessandro  morì  al  servixio 
dell'elettore  Palatino. 

BIBBIENA  (Francesco  Galli),  fra- 
tello del  precedente ,  nato  a  Bologna  e 
morto  nel  1739,  fu  valentissimo  pittore 
d'architettura  e  riusc"!  come  Ferdinando 
celeberrimo  principalmente  nelle  deco- 
razioni teatrali.  Impiegato  alla  corte  del- 
l'imperatore Giuseppe  II  egli  viaggiò  non 
di  meno  in  Francia  ed  in  Italia  dove  iì 
suo  merito  fu  dovunque  riconosciuto. 
Ad  esso  sono  dovuti  i  bei  teatri  dir 
Vienna,  di  Verona,  di  Nanci  ec.  la  ca- 
vallerizza di  Mantova,  ec. 

BIBBIENA  (G.  Galli),  della  famiglia 
dei  precedenti,  nato  a  Nanci  e  morto 
a  Parigi  nel  1779,  è  autore  di  varj  ro- 
manzi,  e  fra  gli  altri  di  quelli  intitolati: 
istoria  degli  amori  di  Falena  c  di  Bar- 
hango,  Losanna  176(  ;  la  Jorza  dell' e ' 
sempio,  Aja  1748  :  il  trionfo  della  sen- 
sifita,  ih.  1750  ;  la  nuova  Italia,  eoni- 
media  1762. 

BIBIANA  fSanla),  vergine  romana 
nel  sec  4,  soflVi  il  martirio  sotto  Giu- 
liano l'apostata,  in  Roma,  nel  luogo  dove 
ora  sorge  .santa  Maria  Maggiore,  alla 
cjuale  venne  congiunta  la  chiesa  che  prima 
chiamavasi  di  santa  Bibiana  e  che  era 
slata  riedificata  nel  1628  da  papa  Ur- 
bano VIII. 

BIDLIANDER  (Teodoro),  il  di  cui 
vero  nome  era  Buchrnan  ,  professore  di 
teologia,  nato  nel  1504,  morto  di  peste 
a  Zurigo  con  fama  d'  uomo  assai  dotto 
nelle  Imgue  orientali.  Le  sue  opere  prin- 
cipali sono  una  nuova  edizione  del  Co- 
rano con  annotazioni  marginali,  Rostock 
1G3K  in  4;  collezione  d*  antiche  scritture 
intorno  al  maomettismo,  Basilea  1543  in 
fui.  opera  curiosa  e  rara. 

BIBULO  (Marco  Calpurnio )  ,  eletto 
console  nell'anno  di  Roma  693^  sotto  il 
primo  triumvirato.  Giulio  Cesare  gli  era 
formidabile  collega  ,  e  durante  la  sua 
magistratura  dovette  sempre  lottare  con 
lui.  Cesare  propose  una  legge  agraria  per 
distribuire  le  terre  della  Campania  a 
20,000  poveri  cittadini.  Bibulo  ed  il  Se- 
nato vi  si  opposero.  La  contesa  andò 
tant' oltre  che  Bibulo  fu  scacciato  dal  Se- 
nato, furono  infranti  i  suoi  fasci,  i  suoi 
littori  e  tre  tribuni  feriti.  La  legge  di 
Cesare  fu  ammessa.  Nel  giorno  seguente 
Bibulo  espose  il  caso  accaduto  al  Senato, 
ma  vedendo  che  tutti  tremavano  e  che 
alcuno  non  parlava  in  suo  favore ,  si 
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rinchiuse  nella  sua  casa  e  vi  passò  gli 
otto  mesi  che  rimanevano  ancora  del 
suo  consolato  ,  non  operando  che  col 
mezzo  di  editti.  La  sua  inerzia  rendeva 
Cesare  odioso,  ma  gli  lasciava  il  campo 
libero.  Tuttavia  gli  editti  del  console 
oppresso  nuocevano  all'  ambizione  di 
Cesare,  che  sdegnato  sollevò  la  pleba- 
glia onde  trarlo  a  forza  dalla  sua  casa. 
Ma  la  cosa  non  ebbe  effetto.  Bibulo  non 
era  buon  guerriero.  Nel  tempo  in  cui 
fu  proconsole  nella  Siria,  dovette  difen- 
dersi contro  dei  Parti  che  assediarono 
Antiochia.  Invece  di  rispingerli  colle 
sortite  e  d'  interrompere  i  lavori  del- 
r  assedio  si  tenne  sempre  rinchiuso  nella 
fortezza  senza  nulla  tentare  e  senza  nep- 
pure chiedere  ajulo  da  Cicerone  che  si 
trovava  nella  Cilicia  ,  nè  da  altri  duci 
che  erano  vicini.  Si  liberò  però  da  sè 
solo  da  quel  pericolo  ,  inducendo  un 
Parto  ricco  ed  offeso  a  suscitare  una  sol- 
levazione contro  di  Erode  suo  re  ,  cosa 
che  indusse  questi  a  richiamare  1'  eser- 
cito che  assediava  Antiochia.  Bibulo , 
nella  guerra  tra  Cesare  e  Pompeo  ebbe 
il  comando  dell'armata  del  secondo. 
Mori  in  mare  di  malattia  nel  corso  di 
quella  guerra,  l'anno  di  Roma  704.  Egli 
avea  sposato  Porcia,  figliuola  di  Catone. 

BICAISE  (Onorato),  medico  nato  in 
Aix  nella  Provenza  verso  l'anno  i590, 
addottorato  nella  città  medesima,  è  ce- 
lebre per  l'utilità  che  venne  dall'opera 
sua  nel  tempo  delle  due  pestilenze  del 
-1629  e  <  649.  Lasciò  un  eccellente  scritto 
intorno  alle  cause  ed  alla  cura  di  tale 
malattia  ^  ma  la  migliore  delle  sue  opere 
è  quella  intitolata:  manuale  medicoruni, 
scu  promptuai  ium  aphorismorum  Hippo- 
cratis,  ec.  Londra  -1659,  Geneva  166O, 
e  Parigi  <  739,  per  cura  di  Enrico  Guyot, 
che  vi  aggiunse  alcune  sentenze  di  Celso. 

BICCHIERAI  (  Alessandro^,  medico 
di  Firenze,  nato  al  principio  del  sec.<8, 
morto  nel  -1796,  fu  professore  diCiinica 
nelle  università  di  Pisa  e  di  Firenze  e 
rendette  la  scuola  pratica  dell'ospedale 
della  seconda  città  un  centro  d'instru- 
zione.  Egli  ha  lasciato  manoscritta  una 
dottissima  collezione  di  osservazioni  me- 
lereologiche  e  mediche,  importanti  som- 
mamente per  la  scienza  di  cui  egli  era 
professore. 

BICHAT  (Maria  Francesco  Saverio), 
medico  fìsiologista  verso  il  finire  del  sec. 
•1 8,  fece  fare  giganteschi  progressi  alla 
3CÌ«M»,  nej  corso  dell^  breve  sua  tita. 


Nacque  a  Toiselte  nella  Br^sse  il  di  M 
novembre  <77t  e  studiò  da  prima  la 
medicina  a  Lione  sotto  Marco  Antonio 
Petit.  I  torbidi  del  -1793  lo  indussero  a 
recarsi  a  Parigi ,  dove  Dessault  lo  dis- 
tinse ben  presto  dalla  folla  dei  discepoli 
che  seguivano  la  sua  clinica  chirurgica 
all'Hòtel-Dieu.  Ne  fece  il  suo  emulo  ed 
alla  sua  morte  Bichat  lo  surrogò  ne'  suoi 
lavori.  Le  sue  proprie  esperienze  nel- 
r  anatomia  ,  nella  fisiologia  e  nella  chi- 
rurgia ottennero  grande  plauso.  Egli  ha 
ridotto  a  scienza  l'anatomia  patologica. 
Professore  nel  1797,  congiunse  l'espo- 
sizione orale  delle  sue  scoperte  a  memo- 
rie molto  utili  intorno  alle  membrane  si- 
nouiali,  alle  membrane  in  genere  ed  agli 
organi  simmetrici ,  che  furono  poi  fuse 
nel  suo  bel  trattato  delle  membrane,  pub- 
blicato nel  iSOO,  nel  quale  si  mostrava 
di  già  il  Bichat  ■a\ììov&  àtW anatomia  ge- 
nerale applicala  alla  fisiologia  ed  alla 
medicina,  4  voi.  in  8,  180-1  che  era  stato 
preceduto  dalle  ricerche  Jìsiologiche  in- 
torno alla  uila  ed  alla  morte,  \  voi.  in  8. 
Morì  di  febbre  putrida,  frutto  proba- 
bilmente delle  sue  numerose  dissezioni 
anatomiche  e  che  si  dichiarò  in  seguito 
d' una  caduta  sulla  scala  AtW Hotel- Dieu. 
Mori  il  22  luglio  1802  tra  le  braccia 
della  vedova  del  suo  maestro  Dessaulì 
ch'egli  non  avea  mai  abbandonato.  Egli 
lasciò  incompiuta  la  sua  anatomia  de- 
scriitii^a  che  venne  terminata  dai  signori 
Roux  e  Buisson,  5  voi.  in  8.»  L'elogio 
di  questo  valente  anatomista  scritto  da 
M.Micquel  medico  di  Parigi,  fu  coro- 
nato dalla  società  di  emulazione  del  di- 
partimento de  l'Ain,  che  decretò  pure 
alla  memoria  di  quell'  illustre  concitta- 
dino un'inscrizione  del  genere  delle  o- 
norarie,  dettata  dal  piemontese  slg.Btl- 
loc  vicepresidente  di  quella  letteraria 
società  con  uno  stile  veramente  mor- 
celliano 

BICHl  (Pia)j  poetessa  italiana  del  sec. 
16,  le  di  cui  opere  sono  state  raccolte 
nelle  rime  di  cinquanta  poetesse ,  a  Na- 
poli. 

BICHI  (Alessandro),  cardinale  italiano, 
il  quale  col  suo  ingegno  conciliatore 
seppe  porre  un  termine  alle  hinghe  e 
gravi  contese  insorte  tra  i  Barberini,  i 
duca  di  Parma  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia. 

BIDDLE  (Giovanni;,  teologo  inglese 
socioiano,  nato  nel  -161 5,  distinto  scrit- 
tore delU  setta  degli  mitarjt  io  favore 
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della  quale  pubblicò  un  buon  numero 
di  scritture  sollo  il  protettorato  di  Crora- 
vell  e  sotto  il  regno  di  Carlo  II.  Egli  fu 
più  volte  imprigionato  per  le  sue  opi- 
nioni e  visse  una  vita  agitalissima.  Fu 
per  qualche  tempo  pastore  di  una  con- 
gregazione degli  independeìiti  in  Londra 
e  morì  in  prigione  nel  1662.  li  suo  trat- 
talo contro  lo  Spirito  Santo  ed  il  suo 
doppio  catechismo ,  Londra  1647  e  1654, 
furono  abbruciali  dal  carnefice. 

BIDEaMANN  (Giovanni  Gottlieb), 
scrittore  alemanno,  nato  nel  1703,  ret- 
tore dei  collegi  di  Naumburgo  e  dìFrlJ- 
berg.  morto  nel  1 772,  compose  un  grande 
numero  di  dissci  Lazio  ni  filalo  f^iclie  Siam- 
pale  in  Naumburgo  dal  1740  al  1770  j 
acLa  scìiolastica,  8  Voi.  174'  ;  olia  litte- 
raria,  l75l,  ce. 

BIDERMANN  (G.  Goffredo)^  curato 
nella  diocesi  di  Baniberga  nel  sec.  l8^ 
ha  publlicalo:  gciualoi^ia  dei  conti  della 
Franconia,  Erlangen  1746  ;  della  iiobUtà 
del  Voiti^land,  Cuhnbach  1752,  infoi. 
tai'ole  geiicaloi^iche  diverse  ec. 

BIDEKMAISN  (  Gi.^como  )  ,  gesuita  , 
autore  d'una  pregiata  collezione  poetica, 
intitolata:  herouni  epistolue  et  sylvulae 
hendccassy  labai  um,  Lione  1636. 

BIDLAKl':  (Giovanni),  teologo  e  poeta 
inglese,  nato  a  Plymouth  nel  1755,  morto 
nel  1814. Egli  ha  pubblicato  v  a  ri  i 
moni  separali,  due  volumi  di  discorsi, 
un'  introduzione  allo  studio  della  oleo- 
grafia-^ Eugenio  o  precelti  di  Prudentius, 
novella;  V  irc,inia  ,  tragedia ,  e  quattro 
poemetti;,  intitolati:  il  mare,  lastra  d'e- 
state, la  qioi^inezza  e  l'annata. 

BIDLÒO  (Goffredo),  celebre  anato- 
mico, nato  in  Amsterdam  nel  1649,  fu 
successivamente  professore  d'anatomia 
all'  Aja  ed  a  Leida,  medico  del  re  Gu- 
glielmo, e  mo!Ì  nel  1713.  La  sua  opera 
piìi  importante  è  intitolata:  anatomia 
corporis  Immani ,  con  114  tavole.  L'ul- 
tima rdizione  d'Utrecht,  1750,  in  fol. 
è  seguita  da  tm  supplimenlo. 

BlDLOO  (Lamberto),  fratello  del  pre- 
cedente, farmacista  in  Amsterr^am,  ha 
lasciato  varie  poesie  olandesi  ed  alcune 
opere,  la  piìi  importante  delle  quali  è 
ima  dissertazione  intitolali  de  re  herba- 
ria,  stampala  al  seguito  del  catalogo  del 
giardino  botanico  d'Amsterdam,  Leida 
4709. 

BIDLOO  (Nicola^,  figliuolo  del  pre- 
cedente, fu  medico  di  Pietro  il  Grande 
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ed  inspetlore  del  grande  spedale  di  Pie- 
troburgo. 

BIELFELD  (Giacomo  Federico  di), 
nato  in  Amburgo  nel  1717,  scrittore  a- 
lemanno,  iu  prima  segretario  di  lega- 
zione e  ministro  di  Prussia  a  Londra 
sotto  Federico  IL  Ma  avendolo  questo 
principe  creduto  non  idoneo  per  la  car- 
riera diplomatica,  lo  nominò  precettore 
del  principe  Ferdinando  suo  fratello , 
curatore  delle  università  e  consigliere 
privato  nel  1748.  La  sua  migliore  opera 
è  :  mstiiuzioni  politiche  17  74,  3  volumi, 
in  lingua  francese, ristampata  piìi  volte. 
Abbiamo  anche  di  lui  :  lettere  famigliari, 
1763;  progressi  degli  alemamii  nellebcllc 
ht'.ere,  1768,  ec.  mori  nel  1770. 

BIELINSKI  (Fr.vmcesco),  gran  mare- 
sciallo di  Polonia,  morto  nel  1766;  se- 
guì da  principio  la  fortuna  del  re  Sta- 
nislao (v.  q\ieslo  nome),  e  si  sottomise 
])oscia  al  re  Augusto  III.  Sotto  quel  prin- 
cipe, che  lo  creò  gran  maresciallo,  rior- 
dinò la  polizia  di  Varsavia  e  di  tutto 
il  regno  e  la  diresse  con  severità.  Ab- 
biamo di  lui,  in  lingua  polacca,  la  tradu- 
zione d'uno  scritto  tratto  dalla  grande 
collezione  di  Rousset,  intorno  alle  pre- 
tensioni della  Polonia  alla  Livonia  ed 
alla  Curlandia,  stampata  in  Varsavia 
nel  1751. 

BIELKE  ('Steno  Carlo  barone  di), 
vice  presidente  del  tribunale  d'Abo,  nato 
a  Stoccolma  nel  i709,  si  mostrò  zelan- 
tissimo per  il  progresso  delle  scienze  e 
principalmente  dell'istoria  naturale, che 
ampliò  colle  sue  osservazioni  curiose  ed 
erudite,  inserte  nelle  memorie  dell'ac- 
cademia di  Stoccolma  ,  della  quale  era 
meuìbro. 

BIELKE  (  Nicola,  conte  di  )  ,  della 
stessa  famiglia  del  precedente,  senatore 
solto  Gustavo  IJI  e  direttore  delle  mi- 
niere delle  quali  seppe  ritrarre  nuovi 
vantaggi  colla  saviezza  della  sua  ammi- 
nistrazione, era  anche  membro  dell'ac- 
cademia di  Stoccolma  ,  prolettore  illu- 
minato delle  scienze  e  possessore  d'una 
ricca  biblioteca  e  d'  una  preziosa  colle- 
zione di  minerali.  Morì  verso  il  1789. 

BIELKE  (N.),  della  stessa  fanriiglia 
dei  precedenti,  fu  uno  dei  complici  nel- 
1'  assassinio  di  Gustavo  III ,  confessò  il 
suo  delitto  e  si  avvelenò. 

BIELSKI  (Martino)  ,  isterico  polacco 
del  sec.  16,  autore  del  chronicon  rerum 
polonicarunij  ab  origine  gentis,  ad  i^97, 
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BIELSKI^  figliuolo  del  precedente, 
scrisse  in  lingua  polacca  gli  aiinali  della 
Polònia  e  compose  anche  varii  epi- 
grammi in  latino. 

BIENNE  (  Giovanni  ) ,  in  latino  Be  • 
ne  natus,  Ubrajo  e  tipografo  di  Parigi, 
si  distinse  per  la  bellezza  e  la  corre- 
zione delle  sue  edizioni;  succedette  a 
G.  Morel ,  valente  tipografo  per  il  greco, 
te  sue  edizioni  le  piii  estimate  sono 
y  Demostene  tutto  in  greco,  i570  ^  in 
fol  ;  il  Lucrezio,  ib.  in  4-'';  il  Nuovo 
Testamento  in  Siriaco,  in  greco  ed  in 
latino^,  in  4.^,  ec.  Egli  avea  una  figlia 
che  sapeva  assai  bene  il  greco  e  V  e- 
braico,  per  dirigere  la  stamperia  desti- 
nata a  queste  due  lingue. 

BIENVENU  (Giacomo),  scrittore 
protestante  di  Geneva,  del  sec.  \&,  ha 
tradotto  dal  latino  di  G.  Foxus,  in  ri- 
me francesi  il  Trionfo  di  Gesù  Cristo, 
dramma  apocalittico,  Geneva  -1  562;  una 
Satira  contro  varie  professioni  e  prin- 
cipalmente contro  quella  dei  mi  dici, 
intitolata  :  La  commedia  del  mondo  am- 
malato e  mal  curato,  Geneva  -1568,  ce. 

BIENVILLE  (  D.T.),  medico  fran- 
cese, esercitò  la  sua  professione  all'Aja, 
nel  sec.  iS,  e  pubblicò  la  Ninfomania, 
Amsterdam  in  8.»  //  pio  ed  il 

contro  dell'  inoculazione  delvojuolo  -1770; 
Ricerche  intorno  al  vajuolo  ,  MI 2. 

BIERBRAUER  (  G  Giacobbe),  con- 
sigliere e  giudice  criminale  a  Cassel, 
dove  morì  nel  1760,  avea  grande  abi- 
lità per  interrogare  i  rei  e  discoprire 
i  loro  complici.  Egli  contribuì  molto 
nel  liberare  l'Assia  dalle  famose  turbe 
di  masnadieri  che  1'  infestavano,  e  pub- 
blicò due  Descrizioni  di  quella  contrada 
nel  1755  e  17  58,  a  Cassel. 

BIERKANDER  (Claudio),  pastore 
ecclesiastico  nella  Veslrogozia,  morto 
nel  1795,  autore  di  varie  opere  intorno 
all'  istoria  naturale  ,  fra  le  quali  una 
della  traspirazione  delle  piante,  1  773  j 
dell'  azione  del  freddo  sui  vegetabili , 
1798,  ec  in  Svezzese. 

BIERLING  (  Gaspare  Teofilo  ,  me- 
dico alemanno,  nato  nel  sec.  -17  ,  ha 
composto  in  rozzo  latino  le  opere  se- 
guenti Adversar.  curiosorum  centuria 
prima,  Jena  1679,  in  4.*^;  Consiliwnpe- 
sfi/ìigum  ,  Maddeburgo  1680,  pubbl.  in 
tedesco  a  Helmstadt  nell'anno  mede- 
simo ;  Problema  pharmaceutico  -  me- 
dicuìn  ,  ec,  ib,  1 684  ,  in  Thesaurus 
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theoreticp'praciicus,  Maddeburgo  -1693, 
in  4.''  iena  1697,  in  4.** 

BIERLING  (  Federico  Guglielwo), 
dotto  teologo  e  predicatore  alemanno 
di  Rintein  ,  morto  nel  1728  ,  pubblicò 
molte  dissertazioni  :  de  P^monismo  hi- 
storico,  Lipsia  1724,  in  8.";  Obseri^a- 
tionum  specimina  in  Genesini ,  Hinleln 
1728,  ec. 

BIERLING  (  Carlo  Federico  Erne- 
sto )  ,  tìgliuolò  del  precedente  ,  morto 
nel  1753  a  Rintein,  dove  era  professore 
di  teologia  ,  di  logica  e  di  metafisica. 
Abbiamo  dì  lui  :  Fasciculus  dissertai. 
Logic,  Rintein  17  40,  ed  un  grande  nu- 
mero di  scritture  inserite  nella  colle- 
zione delle  dissertazioni  istoriche  rag- 
guardanti  all'  istoria  d'  Alemagna. 

BIESEL1NGHEN(Cristiano  Giovanni 
Van),  pittore  olandese,  nato  nel  1560, 
celebre  ritrattista,  lavorò  molto  in  que- 
sto genere  in  Olanda  ed  in  I.spagna ,  e 
fece  fra  gli  altri  il  ritratto  di  Gugliel- 
mo, primo  principe  di  Grange.  Morì  a 
Middelburgo  nella  fresca  età  di  anni  42. 

BIESIUS  (Nicola),  medico,  filosofo 
e  poeta,  nato  a  Gand  nel  1516,  morto 
nel  1572,  fu  professore  di  medicina  a 
Lovanio  e  medico  dell'imperatore  Mas- 
similiano II.  Egli  ha  pubblicato;  Theo- 
reticae  medicinae  lib.  sex,  Anversa  1 558, 
in  4.°;  In  artem  medicam  Galcni  coni- 
mentarius,  ib.  1550,  in  8."*;  De  methodo 
medicinae,  ib.  1560  ,  in  8.*^,  Lovanio 
1564;  De  natura  lib.  r,  Anversa  1572- 
73,  ec, 

B1EVRE  (N.  Maresciallo,  marchese*" 
di  )  ,  un  tempo  moschettiere  e  letterato, 
nato  a  Parigi  nel  1747  ,  e  morto  nel 
1789  ,  è  pili  conosciuto  pe'  suoi  frizzi 
e  per  le  sue  arguzie ,  che  pel  suo 
merito  militare.  Quantunque  inclina - 
tissimo  per  quel  genere  di  frizzi  dai 
francesi  detti  Calembourgs  i  quali  non 
annunziano  quasi  mai  un  ingegno  atto 
ad  elevarsi,  egli  non  era  però  sprovve- 
duto di  un  tal  qual  merito  ;  diede  al 
teatro,  nel  1783,  il  seduttore  ,  comme- 
dia di  cinque  atti  in  versi  che  fu  lo- 
datissima  allora  e  che  venne  attribuita 
a  Dorat  e  persino  a  Monsìeur  poi  Lui^i 
xviii.  Le  rinomanze  altra  sua  commedia 
in  5  atti  fu  accolta  freddamente  e  rap- 
presentata una  sol  volta.  Le  altre  opere 
di  questo  faceto  scrittore  sono:  Lettre 
éorite  à  madame  la  comtesse  Tation  par 
U  sieur  de  Bois  flotlé,  étudiant  en  droit 
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fi,  (Parigi)  4  770  ,  in  8.^;  Lettre  sur 
cette  question ,  quel  est  le  moment  où 
OrosmoJie  est  le  plus  malheureux  ?  ec, 
ristampata  nel  Cours  de  litlérature  di 
La  Harpe  ,  in  seguito  alla  analisi  di 
Zaira,  tragedia  di  N'oltaire  ;  Vercinge- 
torige  ,  tragedia  burlesca  in  un  atto , 
-177Uj  Les  a/nours  de  l'  unge  Lure  et  de 
la  fée  Liwc,  Mll,  in  32,  rarissima.  An- 
che questa  facezia  fu  attribuita  a  3/on- 
sieur,  fratello  di  Luigi  xvi  •  Almanach 
en  Calembour gs  ,  i77i.  Bievre  chiese 
con  ardore  un  posto  vacante  nell'ac- 
cademia delle  scienze  ,  ma  gli  venne 
risposto  che  era  stato  piìi  sollecito  il 
cardinale  Maury.  In  questo  raso,  egli 
rispose:  Omnia  vinci t  amor,  et  nos  ceda- 
mus  amori  (  a  Maury  ). 

BIEZ  (N.  OunART  del),  maresciallo 
di  Francia,  nato  nel  sec.  -15  ,  uno  dei 
grandi  capitani  che  hanno  illustrato  i 
regni  di  Francesco  I,  e  di  Enrico  li. 
Dopo  d*  essersi  segnalato  ncll'  Italia  fu 
fatto  maresciallo  nel  <542.  La  sua  ri- 
nomanza era  tale  che  il  Delfino,  poscia 
Enrico  li  ,  volle  essere  armalo  cava- 
liere dalla  di  lui  mano,  come  Fran- 
cesco I  lo  era  stato  da  quella  di  I3a- 
jardo.  Du  Biez  ebbe  insieme  col  con- 
testabile di  Rliintmorenri  la  gloria  di 
aver  sconcertati  i  disegni  diCarloQuinto. 
Sconfisse  due  volte  gì'  inglesi i  ma  uu 
fatto  di  suo  genero,  Giacomo  di  Coucy- 
Vervins,  che  cedette  agli  stessi  inglesi 
la  piazza  di  Bologna  a  mare,  gli  lece 
perdere  la  confidenza  del  re.  Egli  e  suo 
genero  furono  condannati  alla  decapi- 
tazione. Coucy  soggiacque  alla  senten- 
za. Enrico  H  fece  grazia  al  maresciallo, 
che  dopo  tre  anni  di  detenzione  nel  ca- 
stello di  Loches,  morì  di  dispiacere  in 
Parigi  nel  La  sua  memoria  e 

quella  di  suo  genero  furono  purgate 
nel  i575. 

BIFFI  (  Giovanni  ),  poeta  latino  nato 
nel  borgo  di  Mezago  nel  milanese  il2'i 
giugno  1464,  studiò  in  Milano  le  lingue 
antiche,  le  belle  lettere  e  principalmente 
la  poesia.  Aprì  una  scuola  che  era  di 
già  rinomata,  quando  la  peste  lo  co- 
strinse a  ritirarsi  in  una  villa  non  di- 
stante dalla  città  dove  prosegui  ad  in- 
segnare. Vide  molte  contrade  dell'  I- 
talia:  ebbe  varj  benefizj  ecclesiastici,  e 
fu  curato  di  Mezago.  Non  è  noto  il 
tempo  della  sua  morte  ;  ma  egli  vive 
ancora  nel  ^5H,  come  si  vede  dalla 


data  di  una  sua  Epistola  stampata.  Pub- 
blicò fra  le  altre  opere  :  lìliraculorum 
vulgarium  B.  Virgiids  in  carmen  he- 
roicum  traductio ,  ad  Sixlum  ir  ,  Roma 
4  484;  Carmina  in  laudem  Annuntiatio- 
ììisB.  Virginis  Mariae  ,  Milano  4  493  ; 
Epistola  magnifico  ac  generoio  firo 
Joanni  Petra  Eigino  et  ej'us  liberis,  Mi- 
lano 4  541;  Facetiarum  ad  illustrissimuoi 
et  excellentissinmm  virum  D.  Lauren- 
tium  Medicem  (  nepote  di  Lorenzo  il 
magnifico),  Roma  e  Milano  4  5<  2,  opera 
che  si  crede  postuma,  e  che  oltre  alle 
innocentissime  facezie  contiene  anche 
le  elegie  del  BilH  e  le  vile  di  alcuni 
Santi. 

BIFFI  (  Giovanni  Ambrogio  ),  poeta 
italiano  del  sec.  4  7  ,  nato  in  Milano  , 
dovette  da  principio,  a  malgrado  della 
sua  inclinazione  per  lo  studio  ,  far  pra- 
tica di  mercatura  nella  bottega  d'un 
mercante  di  drappo.  Giunto  ad  età  ro- 
busta e  diventato  padrone  di  sè  mede- 
simo, ripigliò  i  libri  ed  in  breve  tempo 
diventò  valente  scrittore  in  prosa  ed 
in  verso.  Alcune  disgrazie  lo  indussero 
a  recarsi  a  Lovanio  dove  tenne  scuola 
di  lingua  italiana  con  molto  profitto,  e 
si  procacciò  la  stima  generale.  Mori  iu 
({uella  città  verso  il  4  6<8.  Le  sue  opere 
sono  :  //  dolore  del  peccatore  pentito  , 
pianti  sette,  Milano  4  605;  la  risorgente 
Roma,  ih.  4  610.  Questa  edi/jonc  non 
era  che  di  otto  canti;  ve  ne  aggiunse 
altri  quattro  in  rpiella  ch'egli  pubblicò 
col  nuovo  titolo  :  la  risorgente  Roma 
sopra  le  imprese  di  Costantino  il  Gran- 
de,  Milano  4  614  ;  Fersi,  Milano  4  64  6j 
Poesie  dii^erse  che  si  trovano  in  \arie 
raccolte;  è  sua  del  puri  una  spiegazione 
del  dialetto  milanese,  intitolata  Faroit 
ììiilancs  che  fu  assai  volte  ristampata. 

BIGELOT  (  France.sco  Emanuele  Si- 
meone )  ,  antico  amministratore  e  let- 
terato, naionel  4  789  {sic')  aNancì,  dove 
morì  nel  4  820,  lavorò  per  il  Mercurie^ 
dal  48l5  al  i  848,  ed  ha  pubblicato  varj 
opuscoli  poetici  :  Ode  intorno  alla  poe- 
sia ec.  Parigi  4  8i6;  Satira  del  secolo 
decimonono  ,  ib.  4847.  Nel  4848  si  ri- 
tirò nella  sua  patria  dove  riscattò  uno 
studio  di  notaro  che  era  stato  posseduta 
da  suo  padre  e  mori  nell'  esercizio  di 
quella  professione. 

BIGLIA  (  Andrea),  nobile  milanese, 
dell'ordine  degli  eremiti  di  s.  Agostino, 
nato  nel  1375,  morto  a  Siena  nei  M35 
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ha  pubblicato  :  De  ordinis  eremitarum 
propagatione  y  Parma  i60^,  in  4.*'  Hi- 
storia  rerum  mediolanensium  ,  inserita 
da  Pietro  Burmanno  nella  parte  6  del 
tom.  IX  del  Thesaurus  antiquitaturn  ita- 
licarum,  e  poi  dal  Muratori  nella  sua 
collezione  de'  scriptores  rerum  itolicarum 
tom.  XIX  j  Trattalo  della  origine  dei 
Turchi  i  ed  altre  opere  che  si  conser- 
vano manoscritte  in  varie  biblioteche 
d'  Italia. 

BIGNÈ  (Gace  de  la),  nato  nella 
Normandia  verso  il  1428,  fu  cappella- 
no di  Filippo  di  Valois  e  del  re  Gio- 
vanni col  quale  passò  in  Inghilterra 
dopo  la  sventurata  giornata  di  Poitiers 
e  morì  dopo  il  -1473.  Egli  ha  lasciato 
ms.  il  Romani  des  Oyseaulx  ,  poema 
che  venne  stampato  con  soppressioni  al 
seguito  dell'  opera  di  Febo  Gastone  di 
Foix  (  v.  questo  nome). 

BIGNÈ  (  Marguebin  de  la  ) ,  della 
famiglia  del  precedente  ,  gran  decano 
della  chiesa  del  Mans,riato  verso  il  -1  546 
a  Bernières-le-Patry  nella  Normandia  , 
pubblicò  dal  al  1578,  una  Biblio- 

teca dei  Padri  in  otto  volumi  in  fol. 
Fu  questa  la  prima  opera  che  siasi  ve- 
duta in  questo  genere.  Nel  4  58<  fu  de- 
putato dal  capitolo  di  Bayeux  al  conci- 
lio provinciale  di  Roano  dove  difese 
altamente  i  diritti  dei  canonici  contro 
il  vescovo.  Avendolo  il  prelato  citato 
dinanzi  all'  ufilziale  ,  ne  segui  una  lite 
cotanto  lunga,  che  La- Bignè  volle  piut- 
tosto abbandonare  i  suoi  benefìzj  che 
gli  studi,  e  si  ritirò  a  Parigi,  dove  mori 
verso  il  -1590. 

BIGNON  (Gerolamo)  celebre  avvo- 
cato del  foro  di  Parigi ,  dove  nacque 
nel  i589  e  mori  nel  1656,    era  stato 
.successivamente  avvocato  generale  nel 
gran  consiglio  ,  consigliere  di  Stato  ed 
avvocato  generale  al  parlamento.  Que- 
sto dotto  magistrato  ha  lasciato  fra  le 
altre  sue  opere  :  Corografìa  della  terra 
santa,  Parigi  1600^  in  12;  Trattalo  del- 
l' eccellenza  dei  re  e  del  reame  di  Fran- 
cia^ Marculfi  monachi Jormulae,  \6i3, 
-1655,  e  ristampata  per  cura  di  suo  fi- 
glio nel  1666,  in  4."    La  grandeur  de 
de  nos  rois  et  de  leur  soui^eraine  puis- 
sance  y  161 5     Girolamo  suo  figlio  gli 
succedette  nella  carica  di  direttore  della 
Librerìa,  della  quale  il  marchese  di  Lou- 
vois  lo  costrinse  a  dismettersi  per  darla 
a  suo  nepote  1'  abbate  di  Louvois  il 
quale  poa  avea  che  otto  anni  \  !  ! 


BIGNON  (Giovanni  Paolo),  nepote 
del  primo  Girolamo  ,  nato  in  Parigi  nel 
•1662,  morto  nel  4  743  bibliotecario  del 
re,  membro  dell'accademia  francese,  di 
quelle  delle  scienz»^  e  delle  inscrizioni, 
coltivò  e  protesse  le  lettere.  Abbiamo 
di  lui  una  P^ita  di  Francesco  Levesque 
prete  dell'oratorio,  Parigi  1684;  un  ro- 
manzo intitolato:  Le  ai^v^enture  d' Abdalla 
opera  terminata  da  Colson,  1773,  2  voi. 
in  12;  Gian  Paolo  Bignon  lavorò  nel 
Journal  des  samns  ,  nelle  explications 
des  médailles  ed  è  autore  d'  una  Des-- 
cription  du  sacre  de  Louis  xv.  Il  dotto 
Tournefort ,  di  cui  fu  il  protettore  , 
chiamò  Bignonia  un  genere  di  piante  , 
alberi  ed  arbusti,  osservabili  per  la  bel- 
lezza dei  loro  fiori. 

BIGOT  (  Guglielmo  ),  nato  nel  1  502 
a  Lavai  ,  nella  provincia  del  Maine  , 
poeta  francese  e  latino ,  ed  uno  degli 
uomini  piìi  dotti  del  suo  secolo.  Egli 
visse  una  vita  agitatissima.  Mentre  stu- 
diava filosofia  in  Angers,  una  calunnia 

10  costrinse  a  ritirarsi  in  campagna  dove 
imparò  senza  maestro  la  lingua  greca  , 
1'  astrologia  ,  la  medicina  e  V  astrono- 
mia. Accompagnò  in  Germania  du  Bel- 
lay  de  Langey,  che  era  incaricato  d'una< 
messione  segreta.  Nel  1535  teneva  cat- 
tedra di  filosofia  in  Tubinga  ed  in  pari 
tempo  si  recava  alle  lezioni  mediche 
del  Cureo  e  del  Gasterot,  e  studiava  le 
matematiche  sotto  il  celebre  Fossano. 
Compose  in  quella  città  il  suo  poema 
latino  il  Catoptron  y  cioè  lo  specchio, 
che  fece  stampare  nel  1536  in  Basilea, 
dove  avea  riparato  per  salvarsi  dalle 
persecuzioni  dei  seguaci  di  Melantone 
di  cui  avea  combattuto  il  sistema.  Di 
là  ritornò  in  Francia  dove  gli  era  stata 
promessa  una  cattedra,  che  non  otten- 
ne. Glie  ne  venne  poi  offerta  una  nella 
università  di  Padova,  eh'  egli  ricusò  per 
accettarne  un*  altra  a  Nimes.  Sua  mo- 
glie che  avea  lasciata  in  Tolosa  menava 
cattiva  vita  con  un  drudo  che  fu  muti- 
lato. Venne  di  ciò  accusato  Bigot,  ma 

11  colpevole  era  un  suo  antico  ed  amo- 
revole servitore.  Stette  lungo  tempo  in 
carcere,  e  1'  affare  non  era  ancor  termi- 
nato nel  1549,  anno  in  cui  egli  pubblicò 
un  poema  latino  col  quale  lamentava 
le  sue  sventure.  Non  è  noto  il  tempo  in 
cui  cessò  di  vivere.  Egli  compose  anche 
Sonmium  in  quo  ìmperatoris  Caroli  de^ 
scribitur  ah  regno  Galliae  expulsio  ;  ex- 
planatrix  §omnU  epistola ,  Parigi  1637. 
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Fece  stampare  al  seguito  del  suo  Calo- 
ptron  corretto,  Chrisiianae  philosopliiae 
praeludium,  ejusdcni  ad  Jesuni  Cliristum 
Carmen  sup pie X,  Tolosa  4  549. 

BiGOT  (Emebico),  erudito  nato  nel 
4626  a  Roano,  morto  nel  1689  decano 
della  Cour  dcs  aidesòì  Normandia,  avea 
fatto  nell'Olanda,  nell'Inghilterra,  nel- 
l'Alemagna  ed  in  Italia  varii  viaggi  che 
lo  posero  in  corrispondenza  con  tutti  i 
-dotti  dell'  Pluropa.  Egli  scoprì  nella  bi- 
blioteca di  Firenze  il  lesto  greco  della 

ita  di  s.  Grisostomo  di  Palladio ,  ed 
andiamo  ad  esso  debitori  della  edizione 
che  se  ne  fece  nel  1680  in  greco  ed  in 
latino,  il  padre  suo  gli  avea  lasciato  una 
biblioteca  di  piìi  di  sei  mila  volumi  , 
fra  i  quali  circa  cinquecento  erano  ma- 
noscritti. Ne  fece  acquisto  l' abate  di 
Louvois  per  la  biblioteca  del  re. 

BIGOT  DI  MOROGUES  (  N.)  ,  ca- 
pitano di  vascello,  membro  dell'  acca- 
demia di  marineria  e  corrispondente 
dì  quella  delle  scienze  di  Parigi,  morto 
verso  la  fine  del  sec.  18,  ha  pubblicato: 
Tattica  rialzale,  Parigi  1763,  in  4.",  e 
Discorso  inforno  all'  applicazione  delie 
fòrze  centrali.  * 

BIHERON  (  Mahia  Catteriha  )  , 
nata  nel  t719,  figliuola  d' un  farmacista 
di  Parigi,  imparò  il  disegno  dal  celebre 
Basseporte,  e  si  dedicò  poscia  allo  stu- 
dio dell'  anatomia.  Ella  riuscì  nel  fare 
un  corpo  intiero  di  donna  di  cui  si  po- 
tevano separare  tutte  le  parti  interne 
per  esaminarne  la  struttura,  e  compose 
un  gabinetto  di  celebri  personaggi ,  di 
cera,  che  fu  acqui.stato  dall'  imperatrice 
delle  Kussie  Catterina  II. 

BILAIN  (  Antomo  )  ,  avvocato  al  par- 
lamento di  Parigi,  dove  mori  nel  1672, 
pubblicò  insieme  coli'  abate  di  Borzeis 
un  manifesto  intitolato:  Traile  des  droils 
de  Marie  Tìiérese  d' cèntriche  sur  les 
Pay  s-Bas  et  la  Franche- C omtè  ,  -1667, 
in  4.°,  che  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  viventi. 

BILCHILDE  ,  nata  schiava  ,  fu  com- 
perata dalla  Regina  Brunechilde  che  la 
fece  sposa  di  suo  figlio  Teodeberlo  ,  re 
dell' Austrasia.  Questi  ,  dopo  avere  da 
essa  avuti  due  figli  ed  una  figlia,  se  ne 
disgustò  e  la  fece  trucidare  nel  709. 

^  BILDERBECK  (Cristoforo  Lauro  di), 
giurisconsulto,  nato  a  Schverin  nel  i682, 
morto  nel  -1749,  nominato  consigliere 
a  Zeli,  ha  tradotto  in  tedesco  il  trattato 
^*Ajt>I)adie  Della  ycrita  della  religione 


cristiana ,  la  di  cui  ultima  edlzbne  sì 
fece  in  Lipsia  nel  1748.  Scrisse  anche 
varie  opere  di  giurisprudenza ,  Lipsia 
1707  e  1720. 

BILDERDYK  ( Gugliei^mo  ),  nato  in 
Amsterdam  nel  1750,  fu  uno  dei  più 
celebri  giurisconsulti  olandesi  ed  anche 
vaiente  poeta.  Studiò  in  Leida,  ed  eser- 
citò poi  la  professione  d'avvocato  al- 
l'Aja,  sino  all'invasione  dei  francesi. 
Allora  abbandonò  la  patria  e  viaggiò 
nell'AIemagna  e  nell'  Inghilterra.  Nel 
1799  ritornò  in  Olanda,  si  dedicò  alla 
poesia  e  pubblicò  un  Poema  dell'  astro- 
nomia ad  imitazione  di  Pope  e  di  De- 
lille. Luigi  Buonaparte  lo  elesse  a  mae- 
stro di  lingua  olandese  ,  ma  quando 
quello  slato  dovette  far  parte  dell'  im- 
pero francese  la  musa  di  Guglielnio  si 
rendette  muta.  Ali;;  caduta  di  Napoleone 
il  nostro  poeta  e  la  sua  moglie,  che  ar- 
devano ambedue  dello  stesso  patrio 
amore,  cantarono  La  liberazione  dell'O- 
landa con  istraordinario  vigore.  Abbia- 
mo di  lui  anche  i  Canti  guerrieri.,  mi- 
scellanee poetiche  ;  imitazioni  d' Ossian , 
ec.  Egli  morì  in  Arlem  il  dì  20  dicem- 
bre 1831  di  quasi  83  anni. 

BILFINGER  (Giorgio  Bernardo), 
dotto  enciclopedico,  scrittore  e  statista, 
nato  nel  Vurtemberg  nel  1693,  fu  pro- 
fessore di  filosofia  a  Pietroburgo  e  di- 
ventò consigliere  privato  a  Tubinga. 
Egli  fu  che  ottenne  il  premio  nella  qui- 
stione  della  cagione  del  peso  dei  corpi, 
proposta  dall'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  nel  1726.  Morì  a  Stoccarda 
nel  1 750  dopo  aver  renduti  i  piìi  grandi 
servigi  all'iustruzione  pubblica,  al  com- 
mercio ed  air  agricoltura.  Egli  fu  uno 
dei  più  grandi  uomini  del  Vurtemberg 
ed  un  modello  per  i  letterati  e  per  gli 
statisti'  Lasciò,  olire  a  molle  Disserta- 
zioni teologiche  e  morali,  impresse  a 
Tubinga  dal  1720  al  1760,  Dilucidaiio- 
nes  phtlosophicae,  Tubinga  1725  ;  Eie- 
menta  physices ,  Lipsia  1742  ;  alcune 
scritture  intorno  all'  arte  delle  fortifi- 
cazioni, che  fece  assai  progredire,  ec. 

BILGUER  (Giovanni  Ulrico  di), 
chirurgo  svizzero,  nato  a  Coirà  nel  1 720, 
morto  nel  1796,  chirurgo  generale  ne- 
gli eserciti  prussiani,  fu  addottorato  in 
Alla  nel  1761.  Abbiamo  di  lui  una  dis- 
sertazione inaugurale  intitolata  :  De 
membrornm  amputatione  rarissime  ad- 
minislranda,  aut  quasi  abro^anda,  Ber- 
lino 1761;  trad.  in  francese  da  ÌììsoI, 
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-1764  ;  Instruzioni  per  la  pratica  della 
diirur^ia  negli  ospedali  militari,  in  te- 
<lesco',  Lipsia  ^763^  Cornigli  agli  ipo- 
condriaci, in  tedesco,  Copenhague  4  767 
2.»  edizione,  ec. 

BILIOTTI  (  Iyoke  ),  d'  una  famiglia 
patrizia  di  Firenze,  che  avea  dato  dieci 
gonfalonieri  a  quella  repubblica  e  co- 
pialo moneta  co'  suoi  stemmi ,  fu  uno 
degli  ultimi  difensori  della  libertà  della 
sua  patria  ed  uno  dei  piìi  distinti  capi- 
tani del  suo  tempo.  Nel  1529  egli  di- 
fese la  fortezza  di  Spello  nella  Tosca- 
na contro  le  truppe  alleate  del  pontefice 
e  di  Carlo  Quinto.  Costrinse  il  principe 
d'Orange,  che  le  capitanava,  a  ritirarsi, 
e  si  segnalò  anche  nell'  assedio  di  Fi- 
renze. Passò  poi  agli  stipendj  del  re  di 
Francia  Francesco  1,  insieme  conGon^i 
e  Pietro  di  Strozzi    suoi  congiunti ,  e 
cadde  ucciso  ali'  assedio  di  Dieppe.  Una 
parie  della  famiglia  di  Biliotti,  che  era 
•stala  proscritta  dai  Medici,  prese  stanza 
in  Avignone  verso  la  line  del  sec  t5. 
Nel  1794,  il  29  luglio  (  17  termidoro 
anno  2  ),   Giuseppe  Gioachino  mar- 
chese di  Biliotti,  cavahere  di  s.  Luigi, 
d'  anni  7O,  uomo  distinto  per  nascita  e 
per  virtÌJ,  fu  l'ultima  vittima  del  tri- 
bunale rivoluzionario  d'  Grange,  che 
nel  giorno  seguente  fu  abolito. 

BILLAINE  (  Luigi  )  tipografo  in  Pa- 
rigi, morto  nel  168t,  sapeva  il  greco  , 
il  latino,  r  italiano,  lo  spagnuolo  ed  il 
Fiammingo.  Le  sue  tdizioni  le  più 
estimate  sono:  Glossario  di  Ducnnge  j 
le  famiglie  bizantine  j  la  diplomatica 
del  P.  Mabillon  ,  ec. 

BILLARD  (Claldio),  signore  di 
Corgenay,  nato  a  Sauvigny  nel  1550  , 
militò  prima ,  poi   diventò  segretario 

f>rivato  della  regina  Margarita  di  Va- 
ois.  Scrisse  molle  tragedie  che  merita- 
-  rono  poca  lode  j  egli  le  dedicava  alle 
piìi  ragguardevoli  persone  della  corte, 
donne  e  uomini ,  senza  però  che  avesse 
mai  motivo  di  lodare  la  loro  generosità. 
Dopo  che  la  regina  Margarita  si  ritirò 
egli  rimase  disimpiegato.  Morì  verso  il 
1618  quasi  di  77  anni.  Compose  le  se- 
guenti tragedie:  Polissena,  Gastone  di 
Foix,  Meroi^eo,  Panlea,  òaulle,  Alboi- 
no e  Ginet^ra.  Tutte  furono  raccolte  e 
stampate  in  Parigi.  Compose  anche 
rico  il  Grande,  tragedia  con  cori  in  oc- 
casione cheLegouvé  ne  avea  scritta  una 
sullo  stesso  argomento.  Dedico  questa 
ultima  sua  composizione  9  Maria  de' 


Medici,  ma  senza  ricavarne  alcun  fruito. 
Scrisse  anche  altre  cose ,  che  non  val- 
sero a  procacciargli  fama  di  valente 
poeta.  Egli  fu  il  primo  che  abbia  espo- 
sto sulla  scena  i  fatti  palrii  di  non  re- 
mota antichità. 

BILLARD  (  Pietro  )  ,  della  congre- 
gazione dell*  oratorio,  nato  a  Charenton 
nel  1653,  morto  nel  1726,  scrisse  Z.a 
bete  à  sept  tétes,  opera  diretta  contro  i 
Gesuiti,  che  lo  fece  rinchiudere  nella 
Bastiglia.  È  anche  autore  del  Chretien 
philosophe,  1701,  ec. 

BILLAUD-VARENNES  (Francesco) 
nato  alla  Roccella  nel  1762  ,  morto  a 
Filadelfia  nel  1819,  era  entralo  da  gio- 
vane nella  congregazione  dell'  oratorio 
e  fu  in  freschissima  età  prefetto  degli 
studj  nei  collegio  di  Juilly.  Nominato 
membro  del  comune  di  Parigi  nel  1792 
fu  generalmente  annoverato  fra  i  più 
ardenti  instigatori  delle  stragi  del  set- 
tembre ;  entrato  poi  nella  contenzione  , 
non  solamente  vi  diede  il  voto  per  la 
morte  del  re,  ma  pretese  che  non  gli  si 
concedessero  difensori.  Entrò  nel  co- 
mitato di  salute  pubblica  e  si  mostrò 
sempre  più  furibondo.  Dopo  il  9  di  ter- 
midoro fu  deportato  a  Cajenna  insieme 
con  Collot  d'Herbois.  Da  quel  momento 
in  poi  la  sua  vita  non  fu  che  un  seguito 
di  avventure  romanzesche.  Fuggito  dal 
luogo  della  sua  cattività,  andò  nel  Mes- 
sico, entrò  come  professare,  sotto  il  no- 
me di  Policarpo  Varenas,  nel  convento 
dei  Domenicani  di  Porto  Ricco.  Era 
quello  il  tempo  in  cui  le  colonie  spa- 
gnuole  si  ribellarono  contro  la  metro- 
poli, Billaud-  Yarennes  abbracciò  la  parte 
dei  sollevati  e  piùd'  una  volta  corse  pe- 
ricolo di  provare  la  sorte  destinala  ai 
loro  capi  quando  cadevano  prigionieri. 
Costretto  a  fuggire  da  quel  continente, 
chiese  asilo  da  Pethion  allora  presidente 
d'Haiti,  che  lo  nominò  suo  segretaro. 
Dopo  la  morie  di  Pethion,  Boyer,  suo 
successore,  che  disprczzava  Billaud- Va- 
rennes,  ricusò  di  dargli  impiego.  Questi 
allora  credette  di  dover  ritirarsi  e  scelse 
gli  Stati  Uniti ,  dove  sì  resse  sino  alla 
sua  morte  colla  pensione  che  gli  avea 
assegnata  Pethion.  Nel  1821  sono  state 
pubblicate  col  nome  odioso  di  questo 
uomo  due  volumi  di  Memorie^  che  non 
sono  sue.  Oltre  a*  suoi  Rapporti  alla 
Comune  ed  alla  Coweniione,  Billaud- 
Varenues  ha  pubblicalo  ciualche  altra 
scrittura  j  noi  ci|«reino  soltapto  \^  se» 
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guenti  :  Despotisme  des  Ministres,  1790, 
£^lémens  de  lépublicanisme,  ^793,  ec, 
BILLAUT  (Adamo),  falegname  a  Ne- 
vers,  dove  morì  nel  ^662,  è  celebre  col 
nome  di  Mastro  Adamo  con  poesie  poco 
pregevoli  per  la  correzione  e  l'eleganza 
dello  stile,  ma  molto  per  l'estro,  la  spon- 
taneità e  l' ingegno  che  lasciano  traspa- 
rire. Kgli  divise  le  sue  opere  in  tre  col- 
lezioni che  intitolò  :  Les  che>^dles ,  le 
V dlebrcqniìi  e  le  Rabot.  Furono  pub- 
blicate in  varj  tempi,  c  furono  ammirate 
da'  suoi  contemporanei  ,  senza  che  la 
critica  si  prendesse  la  briga  di  turbare 
il  contento  di  quell'uomo  semplice,  gio- 
viale ed  ingegnoso. Nel  -ISO")  lu  rappre- 
sentata in  Parigi  una  graziosa  comme- 
diola  con  musica,  de*  signori  Francis  e 
Moreau,  intitolata  :  Les  c/ie^'illes  de  Mai- 
ire  Adam. 

BILBFRG  (Giovanni),  professore  di 
jnatematica  in  Ups  il,  e  vescovo  di  Stren- 
gnes,  fu  inviato  da  Carlo  XI  a  Torneo 
f)er  osser%  are  il  fenomeno  che  quivi  pre- 
senta il  sole  nel  solstizio  d'estate.  Mori 
nel  M  \1 .  Abbiamo  di  lui:  Tractatus  de 
comelis  ;  clemeiUa  a,comctriac  ;  tractaliis 
de  reform.  calcnd.  Jul.tt  Gres;or.  ec. 

BILLERBKC  (Costantino  di),  luogo- 
tenente generale  prussiano,  nato  a  Ja- 
nikov  nel  17U  ,  entrò  nel  ^737  nel 
nuovo  reggimento  del  principe  Enrico 
€  vi  diventò  successivamente  tenente, 
capitano,  maggiore,  tenente  colonnello  j 
si  distinse  all'assedio  di  Praga,  a  Pirna, 
alle  battaglie  di  Keichenberg,  di  Kollin 
e  di  Cuiinersdorf ,  al  fatto  di  Niniburg 
dove  ricevette  l'ordine  del  merito.  Fu 
nominato  maggior  generale  nel  ^772  , 
capo  del  reggimento  di  Koseu  ,  e  nel 
■1784  luogotenente  generale  e  cavaliere 
dell' aquila  nera.  Morì  nel  -1785. 

BILLICK  (  ìi  VEBAnijo  ) ,  monaco  car- 
melitano tedesco,  morto  nel  ^587,  fece 
splendida  comparsa  al  concilio  diTrenfo, 
<love  pronunziò  un  Discorso  intorno  alla 
circoncisione  che  fu  inserito  nella  colle- 
zione del  P.  Labbe.Egli  ha  pure  la- 
sciata ms.  un'  Istoria  del  concilio  di 
Trento. 

BILLON  (Francesco  di),  autore  del 
sec.  i6,  seguì  a  Roma,  in  qualità  di  se- 
gretario il  cardinale  du  Bellay ,  e  quivi 
compose  un'  opera  bizzarra  ,  intitolata  : 
Le  fori  inexpit^nable  de  l'honneur  du  sexe 
féminin,  Parigi  \^S5 ,  in  4.°  ristampata 
nel  -1 564  con  nuovo  titolo. 


BILOM,  o  PILON,  scrittore  armeno, 
nato  nel  643  ,  consigliere  di  Nerseh  , 
governatore  generale  di  quella  contrada, 
ha  continuato  in  armeno  V  istoria  ecclt' 
siastica  di  Socrate  sino  al  secondo  con- 
cilio d'Efeso.  z\bbiamo  anche  di  lui  un' 
istoria  dei  patriarchi  dell'  Armenia. 

BILOTTA,  nome  d'una  famiglia  di 
Benevento  che  produsse  molti  celebri 
giuriscofisulti  e  letterati  Scipione,  il  pili 
antico  di  tutti,  è  autore  di  :  conclusioni 
intorno  a  questioni  J eodali y  stampate  dopo 
della  sua  morte,  nel  ^637  ,  per  cura  di 
suo  figlio  Ottavio.  —  Bilotta  (Giovanni 
Battista),  autore  di  decisioni  latine  di 
giurisprudenza,  Napoli  ^645.  —  Bilotta 
(Vincenzo  ),  segretario  e  cameriere  se- 
greto di  Paolo  V,  morto  a  Benevento  nel 
sec.  1  7,  ha  lasciato  odi  o  canzoni,  ed  una 
tragicommedia,  Napoli  ^638  —  Bilotta 
(Gian  Camillo  )  ,  fratello  di  Scipione, 
giudice  criminale  a  Napoli,  autore  d'un 
trattato  del  siluramento  giudiziario^  Na- 
poli 4 6UÌ. -^Bilotta  (Ottavio),  ha  pub- 
blicato la  fita  di  Bartolomeo  Camerario 
ed  una  dissertazione  istorica  intorno  alia 
patria  di  s.  Gennaro,  Napoli  ■1636. — Bi- 
lotla  (Bartolomeo),  altro  gentiluomo  di 
Benevento,  del  sec.  i7  ,  autore  di  uu 
poema  intitolato  Pianto  di  Teone  ,  con 
3^0  descrizioni  dell'aurora,  pubblicato 
col  nome  di  A.  M.  Sannito.  Napoli  1660. 

BILS  o  BlLSiUS  (Luigi  di),  anatomico 
olandese  del  sec.  ^7 ,  si  è  vantato  au- 
tore d'un  nuovo  metodo  di  spararci 
cadaveri  e  d'un  secreto  per  preservarli 
dalla  corruzione  e  per  conservare  alle 
membra  estinte  la  loro  flessibilità;  ma 
le  preparazioni  eh' egli  fece  per  l'uni- 
versità di  Lovanio  non  durarono  intere 
che  per  breve  tempo.  Fra  le  altre  sue 
scritture  abbiamo  :  epistola  ad  omnes 
t^crae  anatomiae  studiosos  ,  Rotterdam 
•1660;  spcciniina  anatomica,  ib.  ■166;); 
auditus  organi  anat.  ib.  Tutte  le 

sue  opere  sono  state  raccolte  e  pubbli- 
cate in  Amsterdam  ■1692,  in  4.o 

BILSON  (Tommaso),  dotto  prelato  in- 
glese, uno  de'  scrittori  i  piìi  chiari  ed 
i  più  eleganti  del  suo  tempo  ,  morto  nel 
■1616,  vescovo  di  Vinchester, era  stato  in- 
caricato, insieme  col  dottore  Miles Smith, 
di  rivedere  la  traduzione  della  Bibbia 
fatta  sotto  il  regno  di  Giacomo  I.  Le 
sue  opere  piìi  stimate  sono  :  Specchio 
dei  patimenti  di  G.  C.  per  la  redenzione 
del  Saliere  umano j  J^ondra  \        U  ^O', 
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iberno  perpetuo  della  chiesa  cristiana,  ìb. 
1593  ec. 

BINASCO  (Fitipro),  poeta  italiano  del 
sec.  M^,  nato  nel  Borgo  di  Binasco,  tra 
Milano  e  Pavia,  dal  quale  egli  prese  il 
nome.  Era  tranquillo  in  Milano,  colti- 
vando le  amene  lettere  e  la  poesia  quando 
i  francesi  recarono  la  guerra  nella  Lom- 
bardia. Fu  da  essi  perseguitalo  probabile 
mente  per  alcuni  suoi  versi  dettati  in 
loro  odio;  errò  per  varii  luoghi  del  Mila- 
nese, ma  essendo  finalmente  caduto  nelle 
loro  mani  fu  rinchiuso  in  umido  carcere 
in  Pavia  e  vi  perdette  la  vita.  Morì  nel 
H  576.  Egli  fu  uno  dei  fondatori  dell'ac- 
cademia degli  Jjfidati  di  quella  città. 
Le  sue  rime ,  un  volume  in  due  parti , 
furono  stampate  dopo  la  sua  morte,  Pa- 
via ^ 588- 89. 

BINER  (N.),  gesuita  tedesco,  morto 
nel  ^778,  è  autore  di  un  Jpparatus  cru- 
ditionis  ad  jurisprudentiam  praesertini 
ecclesiasticam,  la  di  cui  ultima  edizione 
è  d'Augusta  <767,  7  voi.  in  4.° 

BINET  (Francesco),  primo  generale 
dell'  ordine  dei  Minimi,  morto  a  Roma 
nel  -1520,  era  slato  prima  Benedettino, 
poi  discepolo  di  s.  Francesco  da  Paola, 
di  cui  imitò  le  virtìi  e  contribuì  a  farlo 
canonizzare. 

BINET  (Stefano),  gesuita  nato  verso 
il  1568,  morto  in  Parigi  nel  -1639,  ret- 
tore del  collegio  di  Glermont,  ha  pub- 
blicalo t  Saggio  intorno  alle  maraviglie 
della  natura,  Roano  -1621  ,  libro  che  è 
stato  ristampato  piìi  di  venti  volte  ;  i'ite 
di  molti  santi,  Anversa  -1634;  Qual  e  il 
migliore  reggimento^  il  rigoroso  o  il 
dolce?  ib.  1636,  e  >I776. 

BINET  (Renato),  antico  professore 
della  università  di  Parigi,  poi  provve- 
ditore del  Liceo  Bonaparte  ,  morì  nella 
città  medesima  nel  \8i2.  Egli  ha  tra- 
dotto in  prosa  le  opere  di  Virgilio,  quelle 
d'Orazio  ed  una  gran  parte  delle  ora- 
zioni di  Cicerone, 

BINGHAM  (Giuseppe),  dotto  eccle- 
siastico inglese,  nato  nel  1668,  morto 
nel  1723  curato  in  un  borgo  presso  Vin- 
chesier,  è  autore  delle  origini  ecclesia- 
stiche ,  Londra  1708-22,  8  voi.  in  8.« 
ibìd.  17.46,2  voi.  in  fol.  tradotte  dal  la- 
tino da  G.  E.  Grichov,  Alla  1724  -  38, 
-1 1  voi.  in  4,  opera  eslimala  e  d'immenso 
lavoro.  Abbiamo  anche  di  lui  varj  ser- 
moni e  non  poche  scritture  di  contro- 
versia. 

BINGHAM  (Giuseppe),  ultimo  dei  fi- 
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gliuoH  del  precedente,  mori  di  soli  anni 
22  per  un  eccesso  di  studioso  lavoro. 
Egli  avea  apparecchiata  un'edizione  della 
Guerra  di  Teòe,cìiecomip3irve  dopo  della- 
sua  immatura  e  giustamente  lamentatis- 
sima  morte. 

BINGHAM  (Giorgio),  teologo  angli- 
cano ,  nato  nel  1715  a  Melcomb-Bin- 
gham  nella  contea  di  Dorset,  morto  nel 
-1800  a  Pimpern,  dove  era  pastore.  Pel- 
legiino  Bingham  suo  figlio  pubblicò  nel 
1804,  in  2  voi,  in  8.  Dissertazioni,  saggi 
e  sermoni  di  G.  Bingham  ec.  preceduti 
da  una  notizia  della  di  lui  t^ita.  Que&tai 
collezione  contiene  fra  le  altre  cose  , 
Trattato  intorno  al  millesimo  ,  ovvero 
opinione  dei  millenarj;  Difesa  della  dot- 
trina e  della  liturgia  della  chiesa  angli- 
cana-^  Dissertazioni  intorno  a  varj  passi 
dell'Apocalisse  nelle  quali  Bingham  com- 
batte  quelli  i  quali  pretendono  non  es- 
sere questo  libro  opera  di  s.  Giovanni' 
l'evangelista;  dice  essere  Maometto  l'an- 
ticristo e  Costantinopoli  la  Babilonia  delle 
profezie;  che  il  millesimo  non  è  ancora; 
principialo,  ma  che  si  deve  verificare. 

BINCKES  (Giacomo)  olandese,  coman- 
dava neir  America  una  flotta  contro  i 
francesi.  Fece  egli  parecchie  prede  fin- 
ché l'ammiraglio  d' Estrées  andò  ad  as- 
salirlo nella  fortezza  di  Tabago  con  forze 
alle  sue  superiori.  Il  combattimento  fu 
sanguinoso  molto:  furono  incendiate  cin- 
que vascelli  da  guerra  olandesi,  un  bru- 
lotto, un  yacht  e  due  altri  vascelli  ca- 
richi di  munizioni.  I  francesi  ebbero  tre 
vascelli  incendiati ,  fra  i  quali  quello 
dell'ammiraglio,  due  catturati  ed  altri 
due  danneggiali.  Durante  il  fatto  d'  E- 
slrées  fece  dare  un  assalto  aTabago, che 
riuscì  infruttuoso.  Verso  la  fine  dell'anno^ 
medesimo  ritornò  quest'  ammiraglio  con 
nuove  e  maggiori  forze  e  si  rendette 
padrone  di  quella  fortezza  per  un  caso 
impensato.  Cadde  una  bomba  nel  ser- 
batoio delle  polveri  e  la  fortezza  saltò 
in  aria  con  lutto  il  presidio.  Binckes 
che  era  a  mensa  co'  suoi  uffiziali  per- 
dette insieme  con  essi  la  vita. 

BINOS  (N.),  canonico  di  Comminges 
sun  patria,  parli  nel  1777  per  l'oriente 
e  pubt)li»  ò  nel  1786  il  suo  Viaggio  per 
V  Italia  in  Egitto  ,  al  monte  Libano  e 
nella  Palestina,'!  voi.  in  12,  che  è  stalo 
tradotto  in  tedesco.  Morì  nel  1 803  par- 
roco nella  città  dove  nacque ,  in  età  di 
70  anni. 
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BINTIN'AYE  (Agatowe  Mario  Renato 
«lì  la),  uffiziale  di  marineria,  nato  at 
Rennes  nel  ^1758,  militava  nella  qualità 
d'alfiere  di  vascello  nel  fatto  d'Oues- 
sant,  il  7  ottobre  <779  sulla  fregata  la 
sorvegliante  contro  la  fregata  inglese  il 
Quebec  e  un  pezzo  di  mitraglia  gli  ruppe 
il  braccio  destro. Proseguì  non  dimeno 
la  sua  carriera  ed  era  salito  col  suo  ta- 
lento e  col  suo  coraggio  al  grado  di  mag- 
giore di  vascello  quando  peri  sul  mare 
nel  4792. 

BIOERN.  Quattro  re  di  Svezia  hanno 
portato  questo  nome.Bioern  I  detto  Co- 
sta  di  ferro,  regnò  nel  sec.  8  e  fece  va- 
rie s{>edizioni  per  terra  e  per  mare, — 
Bioern  III,  nel  sec.  9,  inviò  ambascia- 
dori  al  re  di  Francia  Luigi  II  per  trat- 
tare dell'introduzione  del  cristianesimo 
nella  Svezia,  ed  accolse  s.  Anscario,  l'a- 
postolo della  Scandinavia. 

BIOERNKR  (Erico  Giulio),  antiqua- 
rio svezeese  nato  nel  4  696,  fu  fatto  nel 
<7 4 9  interprete  del  re  poi  segretario  del- 
l'uffìzio delle  antichità  nella  cancellerirx 
reale.  Imprese  un  viaggio  nelle  provin- 
cìe  della  Svezia  settentrionale  la  storia 
delle  quali  era  poco  nota  e  vi  raccolse 
le  antiche  tradizioni.  Fu  premiato  colla 
carica  d'assessore  nella  cancellarla  per 
le  antichità.  Mori  nel  4  7  50,  lasciando 
molte  opere  in  latino  ed  in  isvezzese 
che  trattano  dell'istoria  e  della  geogra- 
fia del  settentrione,  dei  monumenti  scan- 
dinavi, delle  monete  e  delle  gesta  di 
guerrieri  e  della  genealogia  dei  re  di 
Svezia  e  principalmente  dei  monumenti 
runici. 

BIOERNKLOU  (Matteo),  dotto  svez- 
zese,  nato  neH607,fu  prima  professore 
di  logica  in  Upsal,  poi  segretario  di  le- 
gazione, ambasciadore  a  varie  corti,  ti- 
nalmente  senatore.  Mori  nel  4  67  4  colla 
rinomanza  di  valente  politico.  Si  citano 
di  lui,  fra  le  altre  opere  :  Oratio  d<t  re- 
tfolnla  periodo  bellorum  Gotli.  extra  pa- 
tìiam  suh  Gustai^o  Adolpho. 

BIOEimSTAHL  (  Giacomo  Giona  ) 
viaggiatore  svezzese, nato  nel  4  734  ,  tras- 
corse l'Olanda,  l'Alemagna  ,  la  Francia, 
r  Italia  ed  al  suo  ritorno  fu  nominato 
professore  di  lingue  orientali  a  Lund. 
Imprese  poscia  per  comando  di  Gustavo 
111  un  viaggio  nella  Grecia,  ch'egli  non 
potè  terminare,  essendo  morto  a  Saio- 
nicchio  nel  1779.  La  relazione  de*  siioi 
viaggi  pubblicala  in  tedesco  a  Stoccolma 
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nel  4  778  col  titolo  di  Lettere  M  Éìoem- 
stahl,  3  voi.  in  8,  è  curiosissima. 

BION  (Giovanni),  nato  a  Bigione  nel 
^  668,  professava  la  religione  cattolica  ed 
abbracciò  la  carriera  ecclesiastica.  Es- 
sendo stato  nominato  cappellano  della 
galera  francese  la  superba  ,  la  vista  dei 
tormenti  che  si  facevano  soffrire  ai  pro- 
testanti sulle  galere  di  Francia,  lo  scon- 
volse al  segno  di  rinunziare  al  cattoli- 
clsmo  Egli  pubblicò  una  patetica  descri- 
zione di  quei  tormenti,  Londra  470.S,  in 
8.  Visse  poscia  lungo  tempo  in  Olanda 
dove  fece  stampare  varie  si»e  traduzioni 
d'opere  inglesi.  Si  crede  sia  egli  autore 
de'  Sag^i  intorno  alla  proi^videnza  ed 
alla  possibilità  della  risurrezione ,  che  si 
stampò  qua!  traduzione  (supposta)  dal- 
l'inglese del  dottor  B.  Aja  4  7  49  ,  Am- 
sterdam 4  73  4  ,  in  42. 

BION  (Nicola),  ingegnere,  morto  a 
Parigi  nel  4  733,  ha  pubblicato.  Trattato 
della  costruzione  degli  inslrwnenti  di 
matematica,  4  752,  in  4;  Dell'uso  dei 
globi  o  sfere,  4752  ,  in  4, 

BIONDI  (Giovanni  Francesco),  nato 
a  Liesina,  isola  della  Dalmazia ,  nel 
4  572.  Ser  Enrico  Volton,  ambasciadore 
del  re  d'Inghilterra  a  Venezia,  lo  fece 
conoscere  al  re  Giacomo  I,  che  gli 
affidò  una  messìone  segreta  presso 
la  corte  di  Torino.  Quel  principe  lo 
elesse  poi  a  suo  gentiluomo  di  ca- 
mera  e  lo  creò  cavaliere.  La  sua  Istoria 
delle  guerre  cit^ili  tra  le  famiglie  di 
Jorck  e  di  Lancastro  dettala  in  italiano 
e  tradotta  in  inglese  da  Enrico  Care^ , 
conte  di  Monlmouth,  gli  procacciò 
grande  rinomanza.  Quest'opera,  in  3 
voi.  in  4,  fu  stampala  in  Venezia  nel 
4  637  ed  in  Bologna  nel  4  647.  La  tra- 
duzione inglese  comparve  in  Londra 
nel  4  723  in  fol.  Le  turbolenze  dell'In- 
ghilterra impedirono  al  Biondi  di  darne 
la  continuazione,  siccome  egli  avea  di- 
visalo. Scrisse  in  italiano  alcuni  ro- 
manzi, fra  i  quali  VEromene  fu  tradotto 
in  francese.  Si  ritirò  a  Berna  e  morì  in 
Aubonne  nel  4  644. 

BIONDO  o  BLONDUS  (Michel  An- 
gelo),  medico  nato  a  Venezia  nel  4  497. 
Le  sue  opere  sono  state  raccolte  in  Roma 
in  un  voi.  in  4.  Citeremo:  Epitome  ex 
libris  Hippocratis  ;  Libellus  de  morbis 
pueroruin  ;  De  origine  morbi  gallici  ; 
De  canibus  ci  veiialione  liber ,  ec. 

BIONE^  poela  bucolico  gireco,  nato  a 
Smirne,  fu  contemporaneo  di  Teocrito 


ed  amico  di  Mosco,  a  malgrado  della 
rivalila  del  talento  e  della  conformità 
dei  generi  nei  quali  e  l'uno  e  l'altro  si 
esercitavano.  Ci  rimane  un  prezioso  mo- 
nmnentodi  questa  ammirabile  amicìzia; 
è  questo  V  Idillio  consacralo  da  Mosco 
alla  memoria  del  suo  amico.  Rileviamo 
da  questo  componimento  che  Dione  mori 
avvelenato;  ma  da  chi  e  per  quale  mo- 
tivo ed  in  qual  luogo,  sapere  non  si  è 
mai  potuto.  Non  è  neppur  nolo  dove  quel 
gentile  poeta  abbia  passato  la  sua  vita 
né  qual  età  avesse  quando  morì  in  un 
modo  cotanto  lagrimevole.  Non  ci  ri 
mangono  di  lui  che  pochi  componimenti, 
ma  che  sono  allrellanti  modelli  di  gra- 
zie, di  delicatezza  e  di  affettuosi  senti- 
menti, e  che  comprovano  la  flessibilità 
d'  un  talento  che  senza  uscire  dal  suo 
genere  sa  pure  farlo  ricco  di  nuove  bel- 
lezze. Nulla  non  v'ha  di  più  splendido 
del  suo  idillio  òe\  Ratto  d  Europa',  nulla 
dì  più  tenero  ,  di  più  commovente  di 
quello  della  Tomba  d'  Adone. 

BlONE,  filosofo  greco,  abbracciò  prima 
la  setta  cinica,  poi  prese  lezioni  da  Teo- 
doro r  ateo,  e  da  Teofrasto,  ed  alla  fine 
creò  un  nuovo  sistema  di-  filosofìa  che 
gli  suscitò  molti  nemici.  Con  una  rispo- 
sta schietta  ed  ardita  egli  piacque  ad  An- 
tigono Gonata,  presso  del  quale  alcuni 
aveano  cercato  di  nuocergli  ;  e  quel  prin- 
cipe gli  diede  due  schiavi  perchè  lo  ser- 
vissero nel  corso  della  malattia  che  lo 
condusse  a  morte.  Egli  avea  composte 
varie  opere  che  il  tempo  non  ha  rispet- 
tale ed  i  di  cui  frammenti  conservati 
daStobeone  fanno  lamentare  la  perdita. 
Si  citano  di  lui  alcuni  motti  ingegnosi 
e  varie  facezie  intorno  a^li  dei  della 
mitologia,  per  cagione  delle  quali  egli 
ebbe  fama  d'ateismo. — Un  altro  Bione, 
di  Soli  nella  Cilicia,  scrisse  delle  piante 
e  del  loro  uso  ;  non  è  noto  in  quale  se- 
colo egli  vivesse  ;  Plinio  ne  parla ,  ma 
le  opere  sue  non  sono  giunte  fino  a  noi . 

BIONE,  matematico  d' Abdera,  visse 
circa  400  anni  prima  di  G.  G.  e  fu  il 
primo,  per  quanto  dice  Diogene  Laer- 
lio,  il  quale  accertasse  esservi  un  luogo 
sulla  terra  dove  l'anno  si  divide  in  un 
solo  giorno  ed  in  una  sola  notte  d'  e- 
guale  durata.  Non  rimane  alcuna  opera 
di  questo  matematico  astronomo. 

BIRAGO  (Fraiicesco),  antiquario  ita- 
liano ,  celebre  nella  scienza  cavallere- 
sca ,  nato  nel  i  562  di  nobile  famiglia 


dì  Milano,  scriveva  ancora  nel -163 7. Era 
primogenito  e  prendeva  nelle  sue  opere 
il  titolo  di  signore  di  Metono  e  di  Sì- 
ciano  due  feudi  della  sua  famiglia  nella 
Lumellina.  Egli  era  l'arbitro  delle  di- 
scussioni cavalleresche  nella  Lombardia^ 
e  da  ogni  parte  si  ricorreva  a  lui  come 
ad  un  oracolo  per  simil  genere  di  de- 
cisioni. Le  sue  opere  sono  :  Dichiara- 
zione ed  auuertimenli  poetici^  istorici^ 
politici ,  ca^'allereschi  e  morali  nella  Ge- 
rusalemme conquistata  di  Torquato  Tas-^ 
so  ,  Milano  -1616.  Le  sue  Allegorie  in- 
torno a  quel  poema  furono  inserite  nel 
primo  tomo  delle  Opere  del  Tasso , 
Venezia  \722;  Trattato  cinegetico,  oi*- 
l'ero  della  caccia ,  nel  quale  si  discorre 
esattamente  intorno  ad  essa  ,  Milano 
i626.  Quest'argomento  non  è  qui  con- 
siderato che  nella  parte  dei  diritti  di 
caccia  e  delle  contese  che  ne  derivano. 
Discorsi  cai^allereschi  nei  quali  s*  inse- 
gna ad  onorei^olmente  racchetare  le  que- 
rele nate  per  cagion  d' onore  y  Milano 
-1 622    Consigli  cavallereschi  ,  ec. 

BIRAGO  AVOGADRO  (Giovanni 
Battista),  islorico  e  giurisconsulto  ge- 
novese, fioriva  verso  la  mela  del  sec. 
M .  Egli  lasciò  molle  opere,  fra  le  quali 
voglionsi  principalmente  rammentare 
il  Mercurio  veridico,  oui^ero  annali  uni- 
versali d' Europa ,  per  cui  ebbe  gravi 
contese  con  Vittorio  Siri  che  primo 
avea  impreso  a  compilare  un  Mercurio. 
Istorie  memorabili  delle  sollevazioni  di 
stalo  dall'anno  \626  al  \652  ;  Storia 
Affricana  della  divisione  dell'  impero 
degli  Arabi  dall'anno  770  sino  al  ^007; 
Istoria  della  disunione  del  regno  di 
Portogallo  e  della  corona  di  Castiglia , 
ec.  ec. 

BÌRAGO  (Renato  di) ,  cancelliere  di 
Francia,  nato  in  Milano  nel  1507  ,  fu 
erede  dell'affezione  della  sua  famiglia 
per  la  Francia  e  fuggi  dal  risentimento 
di  Luigi  Sforza  duca  di  Milano,  rico- 
vrando  presso  di  Francesco  I,  che  lo 
creò  consigliere  nel  parlamento  di  Pa- 
rigi,  sovrainlendente  della  giuslizia  e 
comandante  di  Lione.  Diventato  guarda- 
sigilli sotto  Carlo  IX  ,  fece  parte  del 
consiglio  ia  cui  sì  ordinò  la  strage  del 
s.  Bartolomeo,  e  poi  fu  fatto  cancelliere, 
carica  che  conservò  sotto  Enrico  IH;  c 
finalmente  fu  creato  cardinale  da  Gre- 
gorio XIII.  Mori  nel  l583  con  fama  di 
valente  politico.  —  Due  altri  B/ra^o  uno 
nepote  del  precedente,  militarono j  ì\ 
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primo  sotto  il  marchese  di  Brissac ,  il 
secondo  chiamato  Sacramoro,  sotto  Ma- 
yenne,  che  lo  uccise  di  propria  mano. 

BIRAGO  (Flamimo  di),  nepote  del 
cardinale  Renato  di  Birago,  gentiluomo 
ordinario  del  re,  sebbene  italiano,  col- 
tivò la  poesia  francese  e  prese  a  mo- 
dello Ronsard,  di  cui  imitò  i  difetti. 
Le  sue  prime  opere  poetiche  ,  dedicale 
a  suo  zio,  furono  stampale  in  Parigi  nel 
•1585.  h'EnJer  de  le  mère  Cardine  ^  ec. 
poema  satirico,  vide  la  luce  nel  i  597  e 
fu  ristampato  da  Didot  primogenito  nel 
=1793. 

BIRAGO  (Clemente),  nato  in  Milano, 
incisore  di  gemme,  fioriva  in  Ispagna 
■verso  la  mela  del  sec.  1 6.  Egli  inventò  il 
nodo  d'incidere  il  diamante.  La  sua 
prima  opera  in  tal  genere  fu  il  ritratto 
di  D.  Carlo  figlio  di  Filippo  II,  fece 
anche  lo  stemma  di  Spagna  per  servire 
di  sigillo  a  quel  principe. 

BIUCH  (Tommaso),  islorico  inglese , 
e  teologo,  nato  a  Londra  nel  1705, 
membro  della  società  reale  e  ministro 
di  due  parrocchie  di  quella  capitale,  la- 
Tvorò  insieme  con  altri  letterati  intorno 
olla  traduzione  del  Dizionario  generale 
islorico  critico  di  Bayle,  facendovi  im- 
iportanti  e  numerose  aggiunte,  iO  voi. 
ili  fol.  i7'H.  Le  sue  altre  opere  le  piii 
■rinomate  sono  Sai^s^i  biografici  di  per- 
sonalismi rnf^uardei'oli ,  coi  loro  ritraiti, 
'i  voi.  ■17r)2j  Memorie  del  recito  d' Eli- 
sabetta y  ^7.'j4,  2  voi.  in  4;  Istoria  della 
società,  reale  di  Londra,  (756-57;  La 
rnta  dell' arcii>escoi'o  di  Tdlotson,  1753; 
JJel  principe  di  Galles  fif^lio  di  Gia- 
como I,  i760,  ec.  Mori  nel  1766. 

BIKEiN  (Giovanni  Ernesto  di),  duca 
Ai  Curlandia  e  di  Semigallia,  nato  nel 
■1687  da  un  agricoltore  Curlandese,  se- 
condo l'asserzione  degli  storici  russi. 
Comunque  sia  l'origine  di  lui,  la  sua 
educazione  non  fu  certamente  negletta 
poiché  la  sua  mente  eulta  ed  il  suo  pia- 
cevole aspetto  cattivarono  la  duchessa 
di  Curlandia,  Anna  Ivanovna.  Allor- 
quando quella  principessa  sali  sul  trono 
delle  Russie,  nel  1730,  Biren  l'accom- 
pagnò a  Pietroburgo,  a  malgrado  del- 
l'opposizione dei  grandi  dell'impero,  e 
regnò  ben  presto  sotto  il  nome  della 
sua  sovrana.  Avendogli  la  sua  tirannica 
amministrazione  suscitato  un  grande 
numero  di  nemici,  egli  risolse  di  an- 
tivenire gli  effetti  del  loro  odio  ,  cer- 
cando d'avere  un'esistenza  ìudepènden- 


te.  Profittò  dell'ascendente  dell'impera- 
trice per  farsi  eleggere  duca  di  Curlan- 
dia; e  questa  elezione  venne  confer- 
mala dal  re  di  Polonia.  Tuttavia  egli 
non  lasciò  la  corte  di  Russia  ;  ed  Anna 
che  a  lui  dava  retta  interamente,  gli 
confidò,  alla  sua  morte,  la  reggenza 
dell'impero.  Biren  fece  prestar  giura- 
mento dagli  eserciti  e  concepì  l'ardi- 
mentoso pensiero  di  far  passare  la  co- 
rona di  Russia  nella  sua  famiglia,  spo- 
sando il  suo  figlio  alla  principessa  Eli- 
sabetta e  la  sua  figlia  al  duca  di  Hol- 
stein .  die  fu  poi  imperatore  col  nome 
di  Pietro  III.  Ma  una  congiura  rovesciò 
questo  divisamento.  Il  maresciallo  Mu- 
nich  ,  uno  di  quelli  ai  quali  Biren  an- 
dava debitore  della  reggenza.  Io  fece 
arrestare  nel  suo  letto.  La  giunta  eletta 
per  giudicarlo  gli  fece  grazia  della  vita, 
ma  lo  privò  de'  suoi  beni  e  della  li- 
hertà.  Fu  egli  condotto  in  Siberia;  ma 
nell'anno  seguente,  i741,  avendo  una 
nuova  rivoluzione  collocato  sul  trono 
Elisabetta,  Munich  fu  alla  sua  volta  con- 
finato nella  Siberia  e  Biren  richiamato. 
Eglino  s'incontrarono  per  via  a  Casan  e 
si  salutarono  senza  dir  parola.  Biren 
ebbe  la  j)ermissione  d'abitare  laroslav. 
Caterina  II,  al  suo  avvenimento  al  trono 
di  Russia  ,  rendette  a  Biren  il  ducato  di 
Curlandia.  Ammaestrato  dalla  sventura 
e  dall'esperienza,  l'antico  favorito  del- 
l'imperatrice  Anna  ,  visse  da  savio  e 
piìi  non  pensò  che  a  reggere  con  mode- 
lazione  un  popolo  che  un  tempo  avea 
oppresso.  Sei  anni  dopo,  nel  1766,  ri- 
mise la  potestà  principesca  a  suo  figlio 
Pietro  e  mori  a  Miltau  nel  1772.  Qual- 
tr'anni  dopo  il  duca  Pietro  fu  spoglialo 
dalla  Ru.ssia  e  la  Curlandia  diventò  una 
provincia  dell'impero. 

BIRGER  di  BIELBO,  conte  palatino 
e  reggente  di  Svezia,  nato  verso  il  I2t  0 
dalla  famiglia  la  pili  potente  del  regno 
nella  quale  era  diventata  ereditaria  la 
carica  di  lari  o  prefetto  del  palazzo. 
Diventato  cognato  di  Erico  XI  detto  il 
balbuziente,  accrebbe  all'illustrazione 
del  suo  nome  quella  d'aver  salvata  la 
città  di  Lubecca  assediata  dai  Danesi  , 
e  compi  la  conquista  e  la  conversione 
alla  fede  cattolica  di  tutta  la  Finlandia. 
Alla  morte  di  Erico  Birger  fu  nominato 
reggente  durante  la  minorità  del  suo 
proprio  figlio  Ademaro  che  era  stato 
eletto  re  degli  stali.  Stoccolma  fu  da 
esso  fondata;  innalzò  la  cattedrale  dì 
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Upsal,  e  la  Svezia  va  ad  esso  debitrice 
delle  sue  migliori  instituzioni  e  di  ot- 
time leggi  che  segnarono  l'epoca  del- 
l'esistenza sociale  dei  popoli  di  quel 
reame.  Morì  reggente  nel  i266. 

BIKGER,  re  di  Svezia,  figlio  del 
tìc^tio  del  precedente,  salì  sul  trono  nel 
I284j  in  eia  di  soli  4  anni.  Gli  fu  asse- 
goato  a  tutore  Thorkel  Canutson,  mare- 
sciallo del  regno ^  che  una  potente  ca- 
bala l'eco  poi  condannare  a  morte  qut  l 
traditore  della  patria  e  della  chiesa, 
dopo  molli  anni  di  savia  amministra- 
2,iune ,  nel  corso  delh  quale  la  Svezia, 
in  mezzo  alla  calma  ed  alla  pace,  avea 
veduto  crescere  la  sua  prosperila.  Dopo 
tale  condanna,  i  nemici  di  Canutson^ 
alla  testa  dei  quali  si  trovavano  due  dei 
fratelli  del  re,  si  mostrarono  piìi  alteri 
nelle  loro  pretensioni;  ed  avendo  Bir- 
ger  ricusato  di  appagarli  fu  egli  slesso 
carceralo  insieme  colla  regina.  Giunse 
pt  iò  a  riacqjiislare  la  libertà  e  si  ven- 
dicò de'  suoi  fratelli  facendoli  perire  di 
fame  in  una  segreta.  Ma  nuove  e  ter- 
ribili sollevazioni  lo  costrinsero  a  fug- 
gire in  Danimarca  dove  morì  di  dolore 
nel  iÒ2i. 

BIRìNGUGCIO  (Vasoccto  cioè  Gio- 
TAKNi),  matematico  italiano  motto  verso 
la  metà  del  sec.  i6  ,  nacque  a  Siena, 
militò  successivamente  al  soldo  dei  du- 
chi di  Parma  e  di  Firenze  e  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Attese  principal- 
mente all'arie  di  liquefare  e  gt  ltare  i 
melali^  e  studiò  i  varj  usi  della  polvere, 
scrivendone  egli  il  primo  in  Italia  un 
trattato  che  fu  tradotto  in  latino  ed  iti 
francese  ,  intitolato  :  Pirotecnia  ,  nella 
quale  si  traila  non  solo  della  diversità 
delle  miniere,  ma  anco  di  quanto  si 
cerca  alla  pratica  di  esse,  ec.  ec.  V'ene- 
zia  ,  -1540.  I  progressi  ottenuti  dall'arte 
pirotecnica  ai  giorni  nostri,  fanno  sì  che 
l'opera  del  Biringuccio  non  è  piii  pre- 
giata che  perchè  è  stata  la  prima  che 
uscisse  a  rischiarare  il  camino  di  questa 
scienza. 

BIRKENHEAD  o  BERKENHEAD 
(GiovAK>-i),  scrittore  politico  inglese, 
nato  verso  il  4  61  5,  fu  prima  segretario 
dfll'arcivesco  di  C.iritorbtry  ,  compilò 
poscia  un  giornale  in  favore  dt.'ila  causa 
reale ,  intitolato  :  Mercurio  aulico  ;  e 
diventò  professore  di  lìlosoiia  morale 
sotto  Carlo  I,  a  cui  servò  fedeltà  in- 
violabile. Le  persecuzioni  ch'egli  ebbe 
a  soifrire  sotto  il  protettorato  non  gli  vie- 
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tarono  di  pubblicare  numerose  scritture 
contro  persone  che  esercitavano  allora  la 
pubblica  potestà.  Carlo  JI  lo  ricompensò 
poi  col  titolo  di  professore  di  diritto  ci- 
vile nell'università  d'Oxford  e  lo  creò 
cavaliere;  nominalo  membro  del  par- 
lamento e  referendario ,  la  società  reale 
di  Londra  lo  annoverò  tra  i  suoi.  Egli 
prosegui  a  godere  del  favore  sovrano 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  -1679. 

BIRON  (Armando  di  Gontaut,  ba- 
rone di),  maresciallo  di  Francia,  na- 
cque verso  il  i  524  d'un'antica  famiglia 
dei  Perigord.  Egli  principiò  a  segnalarsi 
nelle  guerre  del  Piemonte,  dove  rimase 
ferito  da  un'archibugiata  che  lo  ren- 
dette zoppo.  Nel  tempo  in  cui  princi- 
piarono in  Francia  le  guerre  civili  di 
religione,  Biron  seguì  la  parte  cattoli- 
ca, quantunque  avesse  una  segreta  in- 
clinazione per  la  protestante  ;  si  trovò 
alle  fazioni  di  Dreux ,  di  san  Dionigi  e 
di  Moncontour,  e  fu  nominato  nel  t  569 
gran  mastro  delle  artiglierie.  INell'anno 
seguente  egli  conchiuse  con  Mesme,  si- 
gnore di  Blalassise  ,  tra  i  cattolici  ed  i 
protestanti   la  pace    che  fu  chiamata 
zoppa  e  malseduta ,  per  allusione  all'in- 
fermila dell'uno  ed   al  titolo  feudale 
dell'altro.  Poco  amato  dai  Guises,  Bi- 
ron non  isfuggì  alla  strage  del  s.  Barto- 
lomeo che  rinserrandosi  nell'arsenale  , 
dove  avea  stanza  ,  e  dove  i  nemici  non 
osarono  di  assalirlo.   Fatto  maresciallo 
di  Francia  nel  -1577  ,  comandò  succes- 
sivamente   nella  Guienna  ,  nei  Paesi 
Bassi  e  nella  Santongia.  Dopo  la  morte 
d'Enrico  Ili  ,  Biron^fu  uno  dei  primi  i 
quali  riconobbero  Enrico  IV.  Fu  uc- 
ciso all'assedio  diEpernaì  nella  Sciam- 
pagna, il  26  luglio  1592  ,  d'anni  68. 
Egli  fu  uno  dei  migliori  capitani  del 
suo  tempo  ed  al  solo  suo  merito  andò 
debitore  di  tulli  gli  onori  che  ottenne. 

BIRON  (Carlo  di  Gontaut,  duca  di), 
figliuolo  del  precedente,  pari,  ammi- 
raglio e  maresciallo  di  Francia, nacque 
nel  1561.  Principiò  a  militare  sotto  suo 
padre,  quando  Enrico  IV  salì  sul  trono, 
nel  1589,  lo  servì  con  somma  devo- 
zione e  col  massimo  valore,  si  rico- 
perse di  gloria  alla  battaglia  d' Arques, 
a  quella  d' Ivry  ,  e  nel  seguente  anno, 
1590  ,  agli  assèdi  di  Parigi  e  di  Roano, 
c  nel  \  592  alla  bailagìla  d'Aumale.  ìX 
re  eresse  per  lui  la  baronia  di  Biron  in 
ducato-paria,  lo  nominò  uiaresciaUo  di 
Francia  nel  \  594 ,  gli  diede  il  goveiuo 
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della  Borgogna  nel  i59.=i  e  nell'anno 
medesimo  gli  salvò  la  vita  nello  scontro 
di  Fontaine-Francaise.  Fu  nominato 
ambasciadore  in  isvizzera,  nei  Paesi 
Bassi  ed  in  Inghilterra.  Eppure  a  mal- 
grado di  tante  grazie  e  di  tanti  oneri 
ricevuti  egli  congiurò  contro  il  monarca. 
Fu  tradito  dal  suo  confidente  Lafin  che 
lo  avea  trascinato  in  quel  delitto  facen- 
dogli sperare  che  col  favore  di  slranieie 
potenze  egli  avrebbe  ottenuto  la  sovra- 
nilà  della  Borgogna  e  la  mano  d'una 
principessa  di  Spagna  Arrestato  in  se- 
uito  alle  rivelazioni  di  quell'uomo, 
a  principio  liiron  negò,,  ma  poi  si  con- 
lessò reo ,  fu  condannato  a  morte  e 
venne  decapitato  nell'interno  della  Ba 
stiglia  nel  ^602. 

BIRO.N  (Catilo  Aumando  di)^  jirone - 
potè  del  precedente  ,  nato  nel  1663,  fu 
maresciallo  di  Francia  e  mori  nel  i7 36. 

BIRON  (Luigi  Antonio,  duca  di), 
figliuolo  del  precedente,  In  anch' esso 
rnaresciallo  di  Francia  e  colonnello  delle 
Guardie  Francesi.  Nacque  nel  1701  e 
inoli  nel  1788.  Lasciò  manoscritto  un 
Trattalo  citila  guerra.  Fgli  introdusse 
nel  reggimento  delle  Guardie  Francesi 
una  disciplina  severa  che  il  suo  succes- 
sore il  duca  del  Chàlelet  non  seppe 
mantenere;  e  (juesto  rilassamento  cl)l)e 
conseguenze  assai  disgustose  per  la  mo- 
narchia, nel  tempo  in  cui  principiò  la 
rivoluzione. 

BIRON  (Armando  Lligi  di  Gontaut, 
duca  di),  nepote  del  precedente,  cono- 
sciuto da  principio  col  nf>me  di  conte 
di  Lauzun,  luogotenente  generale,  na- 
cque nel  MAI.  Circondato  sin  dalla 
culla  da  tutti  i  prestigi  della  nascita  e 
della  ricchezza,  dotato  di  bcH'aspetlo 
e  di  raro  ingegno,  passò  una  giovinezza 
assai  tempestosa.  Nel  1  778  passò  in 
America  onde  militare  per  i  sollevati 
delle  colonie  inglesi  e  si  distinse  col 
suo  valore  e  colla  sua  condotta  caval- 
leresca. Al  suo  ritorno  in  Francia  egli 
si  lusingava  d'ottenere  la  sopravvivenza 
di  suo  zio  nel  grado  di  colonnello  delle 
guardie;  ma  quando  mori  il  mare- 
sciallo egli  non  ereditò  che  il  titolo  di 
duca  di  Biron  e  rimase  colonnello  degli 
ussari  diLauzun,  Per  risentimento  delle 
sue  deluse  speranze,  il  nuovo 'duca  di 
Biron,  eletto  deputalo  della  nobiltà  agli 
slati  generali ,  abbracciò  con  ardore  i 
principj  della  rivoluzione  del  1  789.  Fu 
accusato  d'aver  preso  parte  negli  assas- 


sini delle  notti  o  e  6  d'ottobre  ^789. 
Nel  1792  ebbe  il  comando  d'un  eser- 
cito francese  al  Reno,  poi  ai  confini 
del  Brabanfe.  Surrogò  poscia  il  generale 
Anselme  all'esercito  di  Nizza  e  di  là 
passò  a  capitanare  l'esercito  nella  Van- 
dca.  Richiamato  e  deposto  siccome  no- 
bile, fu  posto  in  prigione,  e  ben  presto 
tratto  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario che  lo  condannò  a  morte  il  3< 
dicembre  1793.  Sono  stale  pubblicale 
le  sue  Memorie,  Parigi  1822. 

BIROTEAU  (G.  B.)  nato  a  Perpi- 
gnano,  deputato  de'  Pirenei  Orientali 
alla  convenzione,  diede  il  suffragio  nel 
processo  di  Luigi  X\'l  per  l'appello  al 
popolo,  e  poscia  si  oppose  ma  inutil- 
mente alla  creazione  del  tribunale  ri- 
voluzionario. Arrestalo  il  31  di  mag- 
gio qu;uido  ebbero  il  trionfo  i  monta' 
nari,  trionfo  al  quale  egli  avea  contri- 
buito, gli  venne  fatto  di  fuggire  ed 
andò  n  Lione,  dove  inaspri  i  miseri 
abitanti  e  poi  li  abbandonò  nel  lemptj 
dell'assedio,  si  nascose  nei  dintorni  di 
Bordeaux  ,  dove  lo  raggiunse  il  decreto 
contro  i  proscritti  e  lo  condusse  al  pa- 
tibolo nell'  ottobre  1793. 

BIRR  (Antomo),  professore  di  lingua 
greca  a  Basilea,  dove  nacque  nel  1693 
e  mori  nel  17(>2,  pubblicò  un  Sat^gio 
intorno  alla  istoria  cinetica,  in  Ialino, 
Basilea  1730,  ed  una  edizione  del  Te- 
soro della  lingua  latina  di  Roberto  Ste- 
fano ,  1711,4  voi.  in  fol. 

BISAGGIONI  (il  conte  Majolino), 
nacque  a  Ferrara  nel  1582  di  nobile 
famiglia  di  Jesi  nello  Stato  ecclesiastico, 
dove  suo  padre,  valente  poeta,  era  pro- 
fessore di  retlorica.  Prese  laurea  di  legge 
in  Bologrui.  Di  anni  16  militò  al  soldo 
della  repubblica  di  Venezia  ,  e  venne 
a  duello  col  capitano  Cresti  c  mostrò  la 
più  grande  intrepidezza.  Nel  1603  dopo 
essersi  segnalalo  nella  guerra  d'Unghe- 
ria, ebbe  a  duellare  con  Alessandro 
Gonzaga  sotto  gli  ordini  del  quale  egli 
militava,  e  dovette  perciò  abbandonare 
gli  stali  della  Chiesa.  Imprese  in  Mo- 
dena a  far  da  avvocato,  venne  nomi- 
nalo podestà  di  Baiso  ,  ma  fu  accusato 
al  duca  d'aver  .sparato  un  archibugio 
contro  d'un  uomo  e  fu  carceralo  :  l'ac- 
cusa fu  riconosciuta  falsa  ed  il  duca  per 
compensarlo  del  male  sofferto  gli  diede 
una  podesteria  piii  importante.  Il  prin- 
cipe di  Coreggio  gli  aflidò  1'  amminì- 
slrazioflC  del  suo  stalo.  Per  nuove  ca- 
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lunnie  fu  nuovamente  imprigionato,  e 
riebbe  colla  libertà  nuovi  onori.  Il  cardi- 
nale vescovo  di  Trento,  lo  creò  gover- 
natore di  quella  città  e  commissario 
delle  milizie  di  quel  principato.  Ritornò 
poi  alla  vita  militare  ;  fu  luogotenente 
generale  del  principe  di  MoMavia  e  si 
trovò  nel  -1618  all'assedio  di  Vienna, 
dove  egli  accompagnato  soltanto  dal 
conte  di   Buquoy ,   comandante  delle 
truppe  imperiali  e  da  cinque  altri  ufiiziaii 
generali,  difese  il  ponte  vivamente  as- 
salilo dalle  genti  della  Boemia,  finché 
accorsero  truppe  in  loro  aluto.  Nel  t622 
si  trovava  in  Roma  legato  presso  il 
papa  per  molti  principi;  poi  fu  governa- 
tore pel  principe  d'Avellino  del  piccolo 
suo  stato  impiegato  alla  corte  di  Torino 
dal  duca  Vittorio  Amedeo  e  dalla  du- 
chessa in  afi'ari  di  grande  rilievo,  m- 
tanto  che  militava  nell'esercito  piemon- 
tese col  nome  di  conte  di  san  Giorgio  , 
e  veniva  di  nuovo  a  duello  con  un  ui- 
liziale  del  duca  di  Mantova  che  si  tro- 
vava in  Torino.  Si  ritirò  finalmente  a 
Venezia,  dove  scrisse  la  maggior  parie 
delle  sue  opere,  e  dove  a  malgrado 
ottenesse  dal  re  di  Francia  i  titoli  di 
gentiluomo  di  camera  e  di  marchese, 
ed  il  cordone  di  s.  Michele,  egli  si  ri- 
dusse alla  indigenza.  Mori  il  di  8  di  giu- 
gno 4  663.  Delle  molte  sue  opere  ram- 
menteremo   soltanto  :    Memorie  delle 
guerre  d' Alemagna;  Istoria  delle  guerre 
disili  di  questi  tempi  cioè  d'Inghilterra, 
Catalogna  ,  Francia  ,  ec.  varii  drammi 
per  musica,  romanzi  originali,  tradu- 
zioni di  romanzi  francesi,  ec.  ec. 

BISGAINO  (Bartolomeo)  ,  pittore  ed 
incisore  genovese,  figliuolo  d'Andrea 
Biscaiuo ,  pittore  mediocre ,  si  era  di 
già  renduto  celebre  co'  suoi  lavori  tanto 
di  pennello  quanto  di  bulino,  e  dava  di 
se  le  pili  belle  speranze  quando  mori 
nella  verde  età  di  venticinque  anni, 
di  peste  che  allora  in  Genova  infie- 
riva, insieme  con  tutta  la  sua  fami- 
glia. Il  reale  museo  di  Parigi  conserva 
una  sua  tavola  che  rappresenta  Gesù 
adorato  dai  pastori ,  Genova  possiede  le 
opere  sue  niigliori. 

BISGHOFSVERDER,  gentiluomo  sas- 
sone e  ministro  di  Prussia  sotto  Fede- 
rico II  e  Federico  Guglielmo  ,  era  in 
grandissimo  credito  alla  corte  di  Ber- 
lino, fu  plenipotenziario  al  congresso 
di  Ststhove  ,  alle  conferenze  di  Pilnitz 
ed  ambasciadore  in  Francia  nel  ^794. 


Mori  presso  Berlino  nel  4  803,  nella  sua 
villa  di  Marquats.  Era  egli  sottile  ed 
astuto ,  ma  probo  e  non  vendicativo. 
Vlvea  alcun  poco  da  epicureo.  Si  vuole 
ch'egli  credesse  di  possedere  una  por- 
tentosa panacea  della  quale  faceva  uso 
continualo,  e  la  raccomandava  a'  suoi 
amici;  ma  a  malgrado  di  tale  specifico 
egli  non  potè  giungere  ad  età  avanzata. 

BISCIONI  (Antonio  Marta),  lelleralo 
italiano,  nacque  in  Firenze  il  \  4  d'ago- 
sto 167  4.  Il  gran  duca  Cosimo  III  gli 
concedette  varj  beneficj  semplici ,  ma 
egli  si  fece  sacerdote,  teologo  e  predi- 
catore. Fu  parroco  della  basilica  di  san 
Lorenzo.   Quel  capitolo  Io  elesse  nel 
17i3  custode  della  biblioteca  mediceo- 
laurenzlana  e  lo  rielesse  nel  1725  ,  29 
e  39  ,  ricusando  sempre  di  dargli  quel 
titolo  in  perpetuo.  In  tale  ufficio  egli 
imparò  le  lingue  orientali.  Nel  1741  il 
gran  duca  lo  nominò  bibliotecario  re- 
gio della  biblioteca  Laurenziana ,  e  nel 
4  74.')  canonico  della  collegiata  di  san 
Lorenzo.  Mori  il  4  di  maggio  del  t756 
senza  aver  potuto  terminare  alcuni  de- 
gli importanti  suoi  lavori  letterarj.  Le 
sue  opere  plìi  osservabili  consistono  in 
Annotazioni ,    Commenti ,    Prefazioni , 
Dissertazioni  intorno  alle  edizioni  del 
Dante,  e  del  Boccaccio^  Firenze  17t3, 
1728  ,  ed  altri  autori  fiorentini;  una 
Istoria  della  famiglia  Panciatichi  che 
sempre  lo  avea  protetto,  rimasta  ma- 
noscritta ;  una    satira  intitolata  Eca- 
tombe  ;  Regolo ,  commedia ,  ec.  Egli 
avea  principiato  l'edizione  del  catalogo 
della  biblioteca  Laurenziana  ,  il  di  cui 
primo  volume,  Firenze  1752  ,  in  fol. 
contiene  i  manoscritti  orientali. 

BISHOP  (Guglielmo),  vicario  aposto- 
lico in  Inghilterra,  nato  nel  1553  nella 
contea  di  Varvich.  In  seguito  alla  con- 
tesa insorta  fra  i  caltolici  inglesi  per 
la  promozione  di  Blackvell  alla  dignità 
d'arciprete,  egli  fu  delegato  a  Roma  , 
ma  quivi  venne  confinato  nel  convento 
de'  Gesuiti  e  non  potè  condurre  a  ter- 
mine alcuna  cosa.  Al  suo  ritorno  in  In- 
ghilterra fu  di  nuovo  rinchiuso  per  aver 
ricusato  il  giuramento  di  AlLegeance  ch^ 
Giacomo  I  pretendeva  dai  cattolici  in 
occasione  della  congiura  detta  delle  poi- 
veri.  Tosto  che  riebbe  la  liberta  si  recò 
a  Parigi  dove  il  clero  lo  credette  atto 
a  ristaurare  il  reggimento  episcopale 
nella  chiesa  cattolica  d' Inghilterra.  Nel 
1623  ,  d'anni  70  fu  consacrato  col  ti- 
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tolo  di  vescovo  di  Calcedonia,  Egli  at- 
tendeva con  ardore  ad  ordinare  la  chiesa 
cattolica  inglese  quando  mori  nel  ^624. 
Abbiamo  di  lui;  Difesa  dell' onore  del 
re  e  del  suo  diritlo  al  ve^no  d' Inghil- 
terra; Prestazione  oft'J/o  omaggio  di 
lealtà  di  tredici  ecdesiasLici  iielL' illimo 
Olino  del  regno  d'ElisaòcUa,  e  Scritture 
interno  alla  giurisdizione  deirarcinrele 
Biackvell.  * 

BISSARO  oBlSSARI  (Pietro  Paolo), 
nobile  di  \'enezia ,  poeta   Ticile   e  fe- 
condo, liori  verso  la  metà  del  sec.  -17. 
Era  addottorato  in  K'gge  e  possedeva 
la  scienza  cavalleresi^a  che  gli  procac- 
ciava mollo  credilo  in  patria  ed  altrove. 
La  citta  di  \'icenza  gli  afHJo  varie  mes- 
.sioni  al  senato  di  \  enezia  ;   eia  piesi- 
tlente   nel   <617    dell' aocadenna  degli 
Olimpici,  che  (ioriva  rdiora  nella  iua 
patria,  e  le  rendette  grandi  serv  igi,  sic- 
come ne  t'd  fede  una  lapida  conservala 
in  onore  di  lui  nelle  sue  sale.  Non  è 
noto  l'anno  della  sua  morte.  Lasciò:  La 
Torilda  ,  dramma  per  i  moderni  teatri; 
Il  confine  del  carnoiude  con  la  (/uai  esi- 
ììia ,  ifitermezzo  musicale;  //  coniai  to  , 
intermedio  pastorale  a  concilo  di  dame, 
te.   JJradamante ,  poema  f>er  musica; 
yingelica  in  India,  dramma  musicale; 
Euridice    di  Tessalia ,  ce.  La  contesa 
delle  Esperidi,  ec.  IL  pensiero  ne'  chio- 
stri, ec.  Le  comparse  in  Parnaso^  ec. 
Fedra  incoronala,  dramma  reale  per  mu- 
sica ec.  Antiope  giiisii/ìcata ,  ec.  Me- 
dea vendicatala,  ec.  Le  stille  d'Jpncrenc, 
traUenimcuti  politici  j  K indette  ritmali , 
favola  musicale  ;   Le  scorse  olimpiche; 
li  atleinmenli  poetici  ;   1  coturni  d' La- 
te/pe  ,  ec.  ec. 

BiSSEMjORF  (Giovanni),  ardentis- 
siino  nemico  della  chiesa  cattolica, 
scrisse  in  tedesco  di  materie  religiose  ; 
compose  \\  Solali um  jcsuiiicunt  in  \evsì 
e  Nodi  Gordii  Solatio,  opere  nelle 
quali  si  scatenò  a  piacer  suo  contro  la 
Chiesa  romana.  Fu  arrestato  e  giudicali 
in  Colonia  e  condannato  alle  fìanune 
uel  -1629. 

BISSET  (KojjEKTo),  scrittore  scozzese 
dell'università  di  Edimburgo,  nato  verso 
il  1759,  si  dedicò  interamente  alla  in- 
slruzione  pubblica  ed  alla  cultura  delle 
lettere.  Scrisse  :  Saggio  incorno  alla  de- 
mocrazia ,  -1 796  ;  Fila  d'Edmondo  Bur^ 
he;  lece  una  edizione  dello  Spettatore 
con  annoti!2;iom  biograliche.  Mori  nel 


BISSET  (Carlo),  medico  ed  inge- 
gnere negli  eserciti  inglesi,  morto  nel 
<79l  di  7  5  anni,  ha  lascialo:  Saggio 
intorno  alla  teorica  delle  fortifica  zioni , 
•t/jil  ;  Saggi  ed  osseri^azioni  mediche  j 
^767  ,  in  lingua  inglese. 

BISSO  (Francesco),  medico  di  Pa- 
lermo nel  sec.  16,  fu  nel  l58l  eletto 
da  Filippo  lire  di  Spagna,  mtdico 
primario  del  regno  di  Sicilia.  Mori  in 
Palermo  il  20  di  gennaio  del  1598.  Era 
egli  anche  valente  letterato  e  poeta. 
Scrisse  un  dramma  che  fu  rappresentato 
i"  J^'ilermo  a  spese  del  pubblico  nel 
^57:'.  ;  O/atio  in  obitu  Francisci  Fcrdi- 
nandi  ^li*alos ,  ec.  Epistola  medica  de 
eresy pelate,  Messina  1589;  Apologia 
vi  curatione  aegritudinis  Francisci  Fer- 
diiiandi  Ai^alos  Piscatiae  Marchionis  et 
Sicdiae  proregis,  Palermo  i57l. 

BISSO  (GiovAMNi  Baitista),  di  Pa- 
lermo, entrò  da  giovane  nella  compa- 
gnia di  Gesìi  e  manifestò  ben  presto  il 
suo  valo'-e  nello  studio.  Fu  per  molli 
anni  professore  di  reltorica  nel  collegio 
Massimo  di  Palermo.  Compose  la  Litro- 
dazione  alla  volgare  poesia,  opera  di 
grande  uso  nelle  scuole,  alla  quale  si 
^KS'""8C  il  nuovo  Liùro  della  poesia 
teatrale  amica  e  moderna;  I^ezione  tratta 
dall'opera  intitolata:  Rime  e  prose  del 
sig.  marchese  Ma£'ei,  che  fu  tradotta  in 
liaiicese  e  pubblicala  in  Geneva  nel 
^728;  lìislrelto  d' iconologia ,  ad  uso 
delle  scuole  d'Italia^  ec. 

BISSOiN  (Carlo  I-ijiGi),  nato  nel  17  J2 
a  Gt  Ifosses  in  Francia  ,  diparlimenlo 
della  Mancia  ,  dove  suo  padre  era  con- 
tadmoj  segui  la  carriera  ecclesiastica  e 
prestò  il  giuramento  prescritto  dall' «i- 
semblea  costituente.  Quando  fu  abolito  il 
cullo  egli  fu  arrestato  per  aver  ricusalo 
di  consegnare  le  sue  lettere  di  sacerdo- 
zio. Fu  poi  nominato  nel  1799  vescovo 
costituzionale  di  Bayeux  :  intervenne  al 
concilio  nazionale  del  -1801  ,  diede  nel- 
I  anno  medesimo  lasuarmunzìa  e  passò 
il  rimanente  de*  suoi  giorni  a  Bayeux, 
dove  , mori  nel  ^820.  Abbiamo  di  lui 
Alnianach  de  Coutances  dal  f 7  7  0  ali  7  76j 
Piéserualif  conlre  la  séduction,  I80l,ec. 

BiSSOiN  (N.)  generale  francese,  nato 
li  25  d'agosto  del  \  767  ,  acquistò  ben 
presto  grande  rinomanza  negli  eserciti 
d'Alemagna  e  d'Italia,  nelle  campagne 
di  Prussia  e  di  Polonia,  e  fu  successiva- 
mente governatore  generale  di  Brun- 
svich;  della  NayaiTa,  del  Friuli  e  dclk 
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contea  di  Gorizia.  Mori  a  Mantova  nel 
-ISH.  „ 

BISSON  (Enrico),  insegna  di  vascello, 
nato  il  3  di  febbrajo  1796  a  Guémené 
nel  dipartimenlo  dei  Morbihan ,  usci 
verso  il   iSi5  allievo  di  prima  classe 
della  scuola  speciale  di  marineria  di 
Brest  e  fu  fatto  insegna  di   vascello  il 
1°  ài  marzo  del  ^820.  Egli  avea  per- 
corso in  tale  qualitli  i  mari  dell'India 
e  vistiate  le  coste  d'America,  d'AfìVica 
e  d'Asia  prima  dell'ultima  campagna 
d'Oriente  nella  quale  egli  mori.  .Si  tro- 
vava sulla  fregata  la  Mat^a  ,  ed  incro- 
ciando nell'Arcipelago  greco  quella  nave 
avea  catturalo  il  brigantino  corsaro  il 
Panaioti.  Quiodecì  marinai  francesi  fu- 
rono spiccati  per  condurre  quella  preda. 
Bisson  ne  ebbe  il  comando  e  l'ordine  di 
seguire  la  fregata  che  portava  la  ban- 
diera dell'ammiraglio  Bigny.  Un  colpo 
di  vento  separò  le  due  navi;  il  Panaioti 
dovette  cercar  asilo  nelle  acque  dell'  i- 
sola  di  Stampalia.  Quivi  alcuni  de'  ma- 
rinari prigionieri  che  erano  stati  lasciati 
sul  brigantino,  deludendo  la  vigilanza 
delle  sentinelle  ,  nuotando  si  recarono 
all'isola  ed  annunziarono  al  pirati  qui 
raccolli  quanto  debole  fosse  il  presidio 
del  brigantino.  Fu  preveduto  il  loro 
assalto;  ma  il  cattivo  tempo  non  per- 
mettendo a  Bisson  d'allontanarsi,  esortò 
i  suoi  marinai  ad  una  disperata  difesa, 
protestando  di  voler  far  saltar  in  aria 
la  nave  e  perire  piuttosto  che  arrendersi. 
Il  pilota  Tremintin  gujrò  di  eseguire 
l'intenzione  del  comandante  se  ad  esso 
egli  sopravvivea.  Due  misticchi  grechi 
recando  circa  70  nomini  ciascheduno, 
piombano  furibondi  sui  quindici  fran- 
cesi,  e  si  appicca  tremenda  zulFa.  Bis- 
.son  era  graveniente  ferito  ;  nove  de' 
francesi  erano  spenti,    egli   recossl  a 
.stento  nella  cameretta  delle  polveri  pre- 
scrivendo prima  al  pilota  che  tuttor 
combatteva  di  comandar  ai  c[ualtro  fran  - 
cesi che  ancor  rimanevano  ,  di' lanciarsi 
in  mare,  accese  la  polvere  e  la  nave 
andò  in  aria  insieme  cogli  assalitori  , 
nella  notte  del  5  al  6  di  novembre  dtl 
•1827.  I  quattro  francesi  giunsero  a  ter- 
ra, dove  fu  lanciato  ancor  vivo  anche  il 
pilota.  Bisson  era  perito.  Questa  intre- 
pida morte  fu  in  Francia  assai  celebra- 
ta,  e  la  sorella  di  Bisson  ebbe  dal  re 
una  pensione. 

BITAUBE  ([Paolo  Geremia),  nato  a 
Koenisberg  nella  Prussia,  nel  4732  da 


tma  famiglia  di  rifuggiti  francesi,  at- 
tese  da  giovane  e  per  tutto  il  corso  della 
sua  vita  al  ministero  evangelico.  Egli  si 
è  renduto  celebre  colle  molte  sue  opere 
dettate  in  lingua  francese  e  principal- 
mente colla  traduzione  d'Omero  e  col 
suo  poema  di  Giuseppe.  Mori  nel  1808. 
Le  sue  opere  sono  stale  raccolte  insie- 
me e  pubblicale  in  Parigi  nel  1804,  9 
voi.  In  8. 

BÌTIÌER  (Vittorio),  medico  polacco, 
morto  nei  1664  ,  fu  addottorato  in  In- 
ghilterra ed  esercitò  la  medicina  a  Cam- 
bridge con  molto  onore.  Egli  viene  ge- 
neralmente reputato  autore  dell'  opera 
intitolala  :  Ljra  propheiica  Bai^idis  re- 
gis  ,  sii^e  Analjsis  cridco-practica  psal- 
morwn  ,  un  voi.  in  4.» 

BITONE  ,  matematico  greco  ,  scrisse 
verso  l'anno  335  prima  di  G.  C,  un 
TiaUato  delle  macchine  da  guerra,  che 
si  trova  nella  collezione  dei  MaLÌierna- 
tici  veteres,  stampala  in  Parigi  nel  1693, 
in  fol.  Bitone  dedicò  l'opera  sua  ad 
Aitalo  ,  re  di  Pergamo. 

BIUMI  (  Paolo  Gerolamo)  ,  medico 
di  Milano,  addottorato  a  Pavia,  pro- 
fessore d'anatomia  a  Milano  nel  1731  , 
scrisse:  Encomiasticon  lucis,  seii  profusa 
liicis  encomia  in  phjsioloi^icis  niediciiiae 
nouae  fundamentis  e  vcierum  lenebris  eru- 
iis,  atqiie  cidlro  anatomico,  autopsiaeque 
(carachtcry  con  firmati  s  ,  Milano  1701; 
Scrutinio  teorico  pratico  di  notonda  e  di 
chiìitigia,  ib.  1712,-  Esamina  di  alcuni 
canaletti  chili  feri,  che  dal  fondo  del  t^en- 
iricolo  per  le' tonache  deW  omento  sem- 
brano penetrare  nel  fegatb,  ec.  ib.  1717; 
Progiiosticorum  et  aphorismorum  Hip-- 
pocratis  Jelix  recordatio ,  ib.  1696;  Di- 
scorso sopra  il  lucimenlo  della  carne  les- 
sata ,  17  16,  due  opere  di  medicina  ve- 
terinaria: varie  poesie  latine  ed  italiane, 
ed  altre  opere  di  medicina  rimaste  mss. 

BIVAR  (d.  Rodrigo  Dias  di),  detto 
si  Cid  ,  celebre  spagnuolo  nato  a  Bur- 
gos  verso  il  1040  di  nobile  famiglia 
della  vecchia  Casllglia,  in  età  di  venti 
anni  fu  armato  cavaliere  da  Ferdinando 
ì,  re  di  Leone  e  di  Castiglia. Si  segnalò 
alla  fine  del  regno  di  cpiel  principe  e 
sotto  Sancio  li  suo  successore.  Dopo  la 
morte  di  Sancio  egli  cadde  in  disgrazia 
di  Alfonso  VI  perchè  pretendeva  che 
quel  monarca  giurasse  di  non  aver  preso 
parte  nell'assassinio  di  Sancio  suo  ira- 
tello.  Rodrigo  abbandonò  la  corte,  ma 
non  dimenticò  nè  fu  meno  perciò  alfe- 
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zìonato  per  il  suo  sovrano  e  per  la  sua 
patria.  Avendo  un  esercito,  condotto 
da  cincpie  capitani  meri ,  invaso  la  Ca- 
stiglia ,  l'eroe  disgraziato,  alla  testa  di 
pochi  suoi  amici  e  di  alcuni  cnstigliani 
vinse  gli  infedeli  ed  Impose  ad  essi  un 
tributo  in  nome  del  suo  re.  Questo  im- 
portante  servigio  lo  fece  richiamare  alla 
corte  di  Casligiia  dove  gli  amhasciadori 
dei  mori  soggiogali  lo  salutarono  col 
nome  di  Scid  {Cid  in  ispagnuolo)  che 
equivale  a  signore.  Scaccialo  la  seconda 
\olta  per  raggiro  dei  nemici  della  sua 
gloria,  il  Cid  sconfisse  di  bel  nuovo  i 
mori  in  varii  incontri,  aiutalo  solamente 
da  airtmi  prodi  cavalieri  che  la  sua  ri- 
nomanza a\ea  chiauiali  a  seguire  le  .sue 
bandiere.  Conqui.slò  N  alenza  e  con  essi 
quivi  prese  slauza  e  vi  mori  nel  -1(^99  , 
senza  aver  mai  dimenticato  per  un  sol 
monìento  d'essere  nato  suddito  dtl  re 
di  Casligiia. 

BIVAR  (Frascf.sco)  ,  procuratore  ge- 
nerale dell'ordine  de'  Cistcrciensi  a 
Roma,  nato  a  Madrid  nel  sec.  t6,  e 
nella  slessa  citili  morto  ntl  t636.  Fra 
le  altre  sue  opere  si  citano  :  Trattato 
degli  uoiììiid  illustri  dtll' ordine  Cistcr- 
ciense; Commento  alla  Jilosnfia  d'  ylri- 
stolde;  Cronaca  di  Fhwio  Litcrio  Di- 
stro, che  non  pochi  critici  credono  sia 
supposta. 

BIZARDIÉIIK  (Michele  Davide,  si- 
gnore di  la),  autore  francese  del  sec. 
i7  ,  di  cui  abbiamo  :  Istoria  dello  diete 
di  Polonia  per  le  dizioni  dei  re,  Parigi 
-1697;  Istoria  delle  scissure  e  divisioni 
insorte  nella  Polonia  nel  +697  ,  Parigi 
-1 699  j  Calatid  i  degli  autori  antichi  e 
jnodirni,  i70-i;  Istoria  eli  Luigi  il  Gran- 
eie,  i7\2,  di  Erasmo,  ^721.  ,  ecc. 

BIZARI  (PiFTFo),  islorico  italiano  del 
.sec.  ii),  ha  pubblicalo:  Scnatns  populi- 
quc  Genuensis  rerum  gcstanini  annales , 
Anversa  {.')79,  in  fol.  j  Ilistoriei  rerum 
Persicarwn,  ib.  l.'>8.3,  ed  altri  scritti 
intorno  alle  guerre  del  suo  secolo,  me- 
morie,  opuscoli,  ecc. 

BIZAS,  scultore  greco,  dell'isola  di 
Nasso ,  fu  il  primo  che  tagliò  il  marmo 
in  lastre  per  coprirne  i  templi.  Kgli 
morì  nell'anno  560  prima  di  G.  C. 

BIZOT  (PiETKo),  canonico  di  s.  Sal- 
vatore d'He'risson  nella  diocesi  di  Bour- 
ges,  morto  nel  -1696,  ha  lasciato  :  Isto- 
ria metallica  della  repubblica  d'Olanda  , 
Parigi  -1687,  che  venne  poi  superata 


nel  merito  da  quella  di  Gerardo  Van 

Loon. 

BIZOT  (Dionigi),  prete ,  morto  a  Pa- 
rigi nel  ^7  52,  è  autore  di  una  traduzione 
in  versi  latini  del  primo  e  quinto  canti 
del  lulrin  di  Boileau,  4768  ,  che  era  di 
già  comparsa  sino  dal  4 737  nella  tradu- 
zione latina  di  Boileau  pubblicata  da 
Godeau. 

BLACK  (Gir. seppe),  nato  nel  1729  a 
Bordeaux  ,  valente  professore  dì  medi- 
cina e  di  chimica  in  Ediniburgo,  dove 
morì  nel  1799  ,  si  è  renduto  celebre 
mercè  delle  sue  scoperte  nella  chimica. 
La  sua  disseriazione  De  humore  acido 
a  cihis  orto  et  magnesia  alba,  viene  ri- 
sgujrdata  siccome  quella  da  cui  trassero 
origine  tutte  quelle  che  vennero  com- 
poste intorno  alia  magnesia  ed  agli  al- 
tri alcali.  Egli  rischiarò  la  teorica  della 
calce  e  contribuì  principalmente  a  spar- 
gere la  scienza  col  mezzo  de'  numerosi 
discepoli  che  ammaestrò.  Le  sue  lezioni 
di  chimica  sono  slate  pubblicate  dal  dot- 
tore Robinson  nel  4  803. 

BLACKBOURIS  (Guglielmo),  archi- 
tetto  inglt'se  nato  nel  M 50 ,  membro 
della  .società  reale  di  Londra,  fu  parti- 
colarmente impiegato  per  la  costruzione 
delle  carceri  e  dello  case  di  correzione, 
per  le  quali  i  suoi  disegni  ottennero 
sempre  la  preferenza.  Egli  morì  nel  4  790. 

BLACKBllRNE  (FuA>ri;sro),  teologo 
anglicano,  nato  a  Richmond  nella  con- 
tea di  Jork  nel  -1705  ,  morto  nel  ^787, 
lu  prima  cappellano  del  dottor  (iuston, 
arci\oscovo  di  loik,  il  quale  lo  nominò 
canonico  di  Bilton  ed  arcidiacono  di  Cle- 
veland. Allora  egli  si  fece  conoscere 
quale  scrittore.  Nel  1766  comparve  la 
pili  celebre  delle  sue  opere  ,  //  Confes- 
sionale, oi't^ero  libero  esame  dello  stabili* 
mento  e  del  successo  r/'  un  sistema  di  pro- 
fessione di  fede  o  di  dottrina  da  intro- 
dursi nelle  chiese  protestanti.  Le  opinioni 
dell'  autore  parvero  cotanto  opposte  alla 
dottrina  della  cliiesa  anglicana,  che  una 
congregazione  di  dissidenti  volle  averlo 
per  pastore,  ma  egli  ricusò.  .Scrisse  an- 
che una  Notizia  intorno  allo  slato  inter- 
medio ,  nella  quale  egli  pretende  che 
l'anima,  tosto  separata  dal  corpo,  ri- 
mane in  uno  stalo  di  sonno  e  d'insen- 
sività  sino  alla  risurrezione. 

BLAKE  (GioACHiMo),  generale  .spa- 
gnuolo,  nato  a  Velezraalaga  di  famiglia 
orionda  d' Irlanda,  era  capitano  nel  reg- 
gimento d' America  quando  scoppiò,  nel 
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093,  la  guerra  tra  la  Francia  e  la  Spa- 
gna. Passò  allora  col  grado  di  maggiore 
nel  reggimento  dei  volontari  di  Casti- 
glia  ed  alla  fine  di  quella  guerra  che  gli 
porse  occasione  di  segnalarsi,  fu  nomi- 
nalo luogotenente  colonnello,  poi  colon- 
nello del  reggimento  della  Corona.  INel 
•1808  ebbe  il  comando  delle  truppe  rac- 
colte nella  Gallizia  per  rispingere  l'in- 
vasione francese,  andò  in  ajuto  del  ge- 
nerale Cuesta  nella  Castiglia  e  fu  con 
esso  sconfitto  dal  generale  Bessiéres;  ma 
riordinò  il  suo  esercito  a  Benavente  e 
dopo  che  Caslanos,  prendendo  Madrid  , 
ebbe  costretto  i  francesi  a  stringersi  sul- 
i'Ebro,  egli  occupò  Bilbao,  si  rafforzò 
colle  squadre  recate  dal  settentrione  dal 
marchese  della  Romana,  e  si  volse  ai 
confini  della  Francia  per  congiungersl 
con  Castanos.  Ne  fu  impedito  da  Bona- 
parte  che  allora  (dicembre  -1808),  era 
entrato  nella  Spagna,  fu  assalito  e  ri- 
spinto fino  a  Espinosa,  ma  esegui  una 
ritratta  che  fu  ammirala  da  tutti  gli  in- 
tendenti d' arie  militare.  Innalzalo  al 
grado  di  luogotenente  generale  ed  in- 
caricato del  comando  delle  provincie 
d'Aragona,  Valenza  e  Catalogna,  andò 
verso  Saragossa  dove  ottenne  da  prin- 
cipio qualche  vittoria,  ma  sconfitto  poi 
due  volte,  ritornò  nella  Catalogna,  soc- 
corse Girona  con  una  mossa  abilissima 
ed  entrò  poi  nel  regno  di  Valenza  dove 
non  ebbe  piii  che  a  con)baltere  in  incon- 
tri di  poca  importanza.  Nel  < 8-10  le  Cord 
lo  ammisero  nella  nuova  reggenza.  La 
sua  assenza  si  fece  ben  presto  scorgere 
nelle  operazioni  dell' esercito,  ed  allora, 
con  eccezione  ai  regolamento  delle  Corti, 
che  vietava  ad  un  comandante  militare 
di  far  parte  della  rejjgenza,  fu  nominato 
capitano  generale.  L'affare  il  più  impor- 
tante in  cui  d'allora  in  poi  egli  comandò 
fu  quello  d'Albuera,  dove  cedette  a  Ca- 
stanos la  condotta  delle  forze  Anglo- 
Ispane.  Sconfitto  a  Murvicdro  alla  testa 
dell'esercito  di  Valenza,  si  rinchiuse  in 
quella  capitale,  dopo  lunga  resistenza 
venne  a  capitoli  e  fu  condotto  prigio- 
niero in  Francia,  dove  rimase  fino  al 
t8t4.  Ricondotto  in  Ispagna  dalla  pace, 
fu,  sotto  il  ministero  di  Ballesteros,  no- 
minato direttore  generale  del  corpo  de- 
gli ingegneri  militari ,  carica  che  egli 
lasciò  nel  -1820,  quando  fu  richiamata 
la  costituzione,  per  entrare  nel  consiglio 
di  stato.  Dopo  della  controrivoluzione 
deU823, cessò  d'essere  impiegato  e  con 


difficoltà  ottenne  pochi  mesi  prima  della 
sua  morte,  avvenuta  in  Vagliadolid  nel 

t827,  la  purificazione. 

BLACKLOCK  (Tommaso),  teologo  e 
poeta  scozzese,  nato  nel  1 72 1 ,  perdette 
la  vista  per  il  vojuolo,  sei  mesi  dopo  di 
essere  venuto  al  mondo.  Tuttavia  stu- 
diò e  diventò  famoso.  Una  edizione  delle 
sue  poesie,  fatta  per  soscrizione  a  Lon- 
dra, lo  pose  in  grado  di  vivere  agiata- 
mente. Egli  prese  gli  ordini  sacerdotali 
nella  chiesa  di  Scozia  verso  il  ^7  59  ed 
acquistò  rinomanza  nella  predicazione. 
Nel  t764  apri  in  Edimburgo  una  spe- 
cie di  pensione  per  i  giovani  alunni  del- 
l'università,  dei  quali  dirigeva  gli  sludj 
e  morì  neH791  generalmente  estimato. 
Abbiamo  di  ,lui ,  olire  alla  collezione 
delle  sue  poesie  ,  Paraclesis  o  consola- 
zioni tratte  dalla  religione  rivelata  e  na- 
turale ;  due  discorsi  intorno  alle  prove 
del  cristianesimo,-  Educazione  dei  ciechi, 
traduzione  dal  francese.  In  una  di  que- 
ste sue  opere  egli  sostiene  che  la  lingua 
primitiva  fu  una  vera  musica. 

BLACKMORE  (Ser  Ricardo),  medico 
e  poeta  inglese ,  nato  nella  Signoria  di 
Vilt,  appena  uscito  dalla  università  venne 
in  Italia  e  fu  addottorato  medico  a  Pa- 
dova. Al  suo  ritorno  in  patria  fu  eletto 
membro  del  collegio  del  medici  e  prin- 
cipiò ad  esercitare  la  professione  in  Lon- 
dra. Il  re  Guglielmo  lo  nominò  suo  me- 
dico ordinario  e  cavaliere  ;  egli  fu  an- 
che medico  della  regina  Anna  e  mori 
nel  1729.  Le  sue  opere  principali  sono; 
il  principe  Jrtur  ,  poema  eroico  ;  Para- 
frasi del  libro  di  Giobbe  Satira  dello 
spirito;  la  Creazione,  poema,  che  è  il 
migliore  de'  suoi  lavori. 

BLACKSTONE  (Giovanni),  botanico 
e  farmacista  a  Londra,  morto  nel  -17  53. 
Egli  compose:  Fasciculus  plantarwn  circa 
Hareficld  spoutc  nascentium,  con  un'ap- 
pendice che  contiene  annotazioni  intorno 
ad  Harefield  ;  Specimen  hotanlcum  quo 
plauiarum  pluriiun  rarioruni  Angliae  in- 
di genarum  locinatales  illustrantur,  t746. 

BLACKSTONE  (Guglielmo),  nato  a 
Londra  nel  t723,  studiò  nel  collegio 
d' Oxford  dove  si  distinse  coli' applica- 
zione e  con  i  rapidi  progressi.  Ammeso 
avvocato  aLondra  nel  t746,  abbandonò 
il  foro,  dopo  selle  anni  di  pratica  non 
ricompensata  da  alcun  successo  e  .si  ri- 
tirò ad  Oxford  dove  entrò  fra  i  direttori 
di  un  collegio.  Questo  fu  il  principio 
della  sua  fortuna.  Colpito  dal  cattivo  si» 
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Stema adotlàio nelle  università  d'Inghil- 
terra, che  a\eano  il  solo  scopo  dell' in- 
stnizione  degli  ecclesiastici,  egli  risolse 
di  ampliare  il  cerchio  dell'  insegnamento 
ed  aprì  una  scuola  pubblica  inlorno  al 
governo  ed  alle  leggi  dell'Inghilterra. 
Questa  novità  ottenne  il  più  lelice  suc- 
cesso ;  accorrevano  alle  sue  lezioni  mol- 
tissimi u<liti)ri  ;  nel  17  38  fu  institulta 
neir  università  una  cattedra  speciale  di 
giurisprudenza  civile,  e  fu  assegnala  eoo 
voto  unanime  a Blackstorie. Allora  le  sue 
lezioni  acquistarono  una  nuova  impor- 
tanza ed  un  maggior  merito.  Non  si  ar- 
restò piìi  alla  semplice  spiegazione  delle 
leggi,  ma  risalendo  alla  loro  origine  ne 
svelò  l'indole  e  gli  eilVtti  sopra  i  co- 
slumi  e  riavvicinò  così  la  Itgisbizione 
alla  politica  ed  alla  morale.  Allora  il 
.suo  nome  risuonò  in  tutta  Europa.  Il  re 
d' Inghilterra  dimandò  le  lezioni  scritte 
«lei  dotto  professore  e  volendo  pi  emiarlo 
Jo  innalzò  a  sublimi  e  lucrosi  inipiegbi. 
ILgli  era  giudice  dei  piali  comuni  quando 
moli  nel  i7S0.  I  suo»  commenti  alle  leggi 
d'Inghilterra  non  sono  che  la  collezione 
delle  varie  lezioni  ch'egli  diede  in  pro- 
posilo nell'università  d' Oxford.  Que- 
st'opera è  stala  tradotta  piii  \olte  in 
francese  ,  e  ultimamente  nel  iS'l'ò  da 
Chomprè,  6  voi.  in  8. 

BLACKVAL  (A>t<mo),  teologo  in- 
glese nato  nella  contea  di  Derby,  morto 
nel  t73(',  è  autore  ri' una  traduzione  in 
latino  daWe  sc/itcf/zc  morali  di  7^co fluide: 
<!'  ima  Inlroduz  onc.  alla  Utltua  dei  clas- 
sici ;  d'una  /grammatica  latina;  e.  del 
classici  difesi  e.  dilucidali^  1 728-3 1  ,  \ 
voi.  in  8. 

BLACKVELL  (Giorgio),  nato  nel  \  51.) 
nella  contea  di  IMiddle.sex.  Dopo  la  morte 
del  cardinale  Alano  ,  ia  chiesa  cattolica 
d' Inghilterra  lo  ebbe  a  suo  proteUorc  a 
lloma,  e  fu  superiore  di  quel  clero  .sotto 
il  nome  d'arciprete  d' Inghilterra.  iNel 
<605,  in  occasione  della  congiura  detta 
€Ìcllc poli  eri  egli  diresse  ai  cattolici  d'In- 
ghilterra una  lettera  pastorale  onde  a- 
\ essere  a  lispettare  il  re,  la  famiglia 
reale  ed  i  suoi  ministri.  Prestò  il  giu- 
ramento ò'alle^eaiicec\ic  Giacomo  I  pre- 
tese dai  cattolici,  ed  avendo  ricusalo  di 
aderire  alle  inslanze  del  car.linale  Bel- 
larmino che  gli  scrisse  di  ritrattare  quel 
giuramento,  venne  privato  della  dignità 
d'  arciprete  e  morì  di  morte  repentina 
nel  16^3.  rimangono  di  lui  varie  scn«- 
ture  che  trattano  della  sua  giurisdizione. 


BLACKN^LL  (Alessaitdro),  medicò^ 
nato  nella  Scozia  nel  sec.  i7  ,  studiò  la 
medicina  a  Lt-lda  sotto  Boerhaave ,  e 
andò  ad  esercitare  1'  arte  sua  nella  Sve- 
zia ;  ma  avendo  preso  parte  in  una  con- 
giura diretta  a  cambiare  l'ordine  della 
sUvTcesslone  al  trono  svezzese,  fu  decapi- 
tato nel  i747. 

BLACKVELL  (Elisabetta),  moglie 
del  precedente,  studiò  la  b(<tanlca,  di- 
segnò, incise  e  colorì  un  grande  numero 
di  piante  ,  che  sono  slate  raccolte  col 
nome  di  Erbario  cwioso,  Londra  17  37, 
in  tre  grossi  \r»lumi  in  fol.  Se  ne  fe- 
cero altre  due  edizioni  col  teslo  tradotto 
in  tedesco  ed  in  Ialino,  Norimberga  t  7  5t> 
e  -1760,  5  vfd.  in  fol. 

BLACKVELL  (Tommaso),  dotto  scrit- 
tore scozzese,  nato  in  Aberdeen  nel  ■1701, 
lu  in  patria  professore  di  lingua  greca 
e  meri  nel  1  757.  Abbiamo  di  lui  :  Me- 
jììorie  della  corte  d'augusto  ,  Ricerclic 
iidoriio  ad  Omero  ;  Leltcìe  iniorìio  alla 
mitologia ,  ec.  Queste  opere  sono  state 
tulle  tradotle  in  francese. 

BLACKVOOD  (Adamo). nato neH  539 
aDufuferling  nella  Scozia,  seguì  in  Fran- 
cia JMnria  Stuart  che  lo  fece  consigliere 
al  tribunale  presidi.de  di  Poiliers  e  suo 
consigliere  secreto.  Egli  passò  e  rlpas.sò 
piii  \()llc  il  mare  per  rendere  a  quella 
piincipessa  tulli  i  servigi  ch'egli  poteva 
«■  moiì  a  i-'oitiers  neH  61  3.  Le  sue  opere 
ialine  c  francesi  sono  stale  raccolte  da 
(Gabriele  Naude,  1644  ,  in  4.  Si  trova 
in  questa  collezione  la  relazione  del 
martirio  di  ?daria  Stuart  in  cui  egli  di- 
(  hiara  ai  re  dell'  Europa  essere  indegni 
di  rcj^nare  se  non  \  endicavano  la  di  lei 
morte, 

BLACKVOOD  (Enutco),  medico,  ne- 
pole  del  precedente,  studiò  l'arte  sua  a 
l^uigi  do\e  l'esercitò  poscia  con  onore 
e  quindi  a  Iloma  ,  e  morì  a  Roano  nel 
1634.  Abuiamo  di  lui:  l/ippocralis  r/nac- 
dam  Clini  niss.  collafa,  -1625.  Egli  ebbe 
un  bglio  che  portava  l' islesso  suo  nome 
e  che  fu  esso  pure  l)Uon  medico. 

BLACONS  (il  marchese  di),  deputato 
della  nobiltà  del  Delfinalo  agli  slati  ge- 
nerali del  17  89  ,  lii  uno  dei  primi  del 
suo  ordine  che  si  congiunsero  col  terzo 
che  chiedeva  l'abolizione  del  privilegi 
e  del  distintivi  degli  ordini  e  parteggiò 
sempre  per  1'  opposizione.  Migrò,  e 
quando  rientrò  in  Francia,  non  potendo 
pagare  i  molti  suoi  debiti  si  uccise  da 
se  medesimo. 
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BLADEN  (Martino)^  scritlore  inglese 
al  tempo  della  regina  Anna,  militò  prima 
col  grado  di  tenente  colonnello  sotto  il 
duca  di  Marlbuurongh,  a  cui  dedicò  una 
sua  traduzione  dei  c  iinrnentar]'  (!i  Ce- 
sare ancl)e  presentemente  eslimata  in 
Inghilterra;  fu  membro  di  cinque  par- 
lamenti, controllore  della  zecca  )»el  1714 
e  mori  nel  \'i46.  Egli  è  anche  autore 
di  due  mediocri  drammi  Orfeo  ed  Eit- 
ridice,  e  Solane,  1705. 

BLESO  (Gajo  SEMPKONio),fu  due  volte 
console,  1'  anno  di  Ivoma  !^>9i  con  Gneo 
.Servio  Cepione  e  nove  anni  dopo  con 
Aulo  Mannio  Torquato,  Durante  il  suo 
primo  consolato  veleggiò  verso  Sicilia 
con  260  galere,  la  respinto  da  Amilcare 
Barca  e  perdette  in  una  tempes^a  i60 
galere  ed  un  graride  numero  di  navi 
da  trasporlo.  I  romani  attribuirono  quella 
sciagura  alla  volontà  degli  Dei  e  gli  con- 
cedettero gli  onori  del  Irionfo  ad  esclu- 
sione del  suo  collega  ed  il  senato  de- 
cretò che  non  si  manterrebbe  più  che 
una  flotta  di  cinquanta  galee. 

BLAEUV  ('Guglielmo),  discepolo  ed 
amico  di  Tycho-Brahè,  stampatore,  edi- 
tore ed  autore  di  carte  geografiche,  naio 
in  Amsterdam  nel  1  571 ,  nmito  nel  1 638, 
ha  pubblicato  un  Grande  AtlnnLc  o  Tìiea- 
trum  mundi,  Amsterdam  1  C63  -  67  ,  14 
voi  in  f'ol.  I/istruzione  astronomica  del- 
l' uso  dei  globi  e  sj'cre  celesLi  e  terrestri, 
ih.  i642^  ^Thealrwn  urbinm  eL  moiitmcn- 
torwn. 

BLAEUV  (Giovanni),  figliuolo  del 
preceden!;e_,  segui  la  me(iesima  carriera, 
lu  suo  collaboratore  e  diede  un  gran- 
dissimo numero  di  beile  edizioni  degli 
autori  classici,  di  carte  geograiìche  e  di 
sfere,  i  catalogi  delle  quali  vidtro  la 
luce  in  Amsterdam  nel  1655-59  60,  in 
8.  Abbiamo  di  sua  composizione  i  Tea- 
tri del  Belgio,  1649,  2  voi.  in  fol.;  del- 
l' Jlalìfty  Aja  1724,  4  \o\.ydel  Piemonte, 
ib.  1735  2  voi.  Il  di  lui  fratello  Cjrne- 
lis,  morto  pi  ima  del  1650,  nomo,  a 
detta  di  Vossio^  ricco  di  essai  talento, 
fu  socio  ne'  s'.soi  lavori. 

BLAOKAVE  (Giovanni),  dotto  mate- 
iTiatico inglese, morto  a  Reading  nel  i6 1 1 , 
ha  pubblicato  :  Gioiello  matematico,  Lon- 
dra 1585,  in  i\>ì.',  Della  costruzione  e  del- 
l'tjso  del  bastone  geometrico ,  ib.  1590  ; 
Astrolabium  U raniciim  generale,  i b .  1  5 9 6  j 
y^i  te  di  fare  i  quadranti  solari,  ib.  -1609 
in  4. 


BLAINVILLE  (C,  II  ),  musico  e  com- 
positore francese,  morto  verso  il  1768^ 
di  cui  abbiamo  :  Essai  sur  un  troisihne 
mode,  17  50  ;  Esprit  de  V ari  musical , 
17  54:  Hisloire  générale,  critique  et  phi- 
losophique  de  la  musique .  1761  ,  in  4, 
con  fìg. 

BLAIR  (  Giovanni),  autore  scozzese 
del  sec.  14  e  cappellano  del  cavalier 
Vallace,  la  di  cui  morie  ha  lasciato  una 
macchia  incancellabile  nella  memoria 
di  Eduardo  I.  Egli  ha  lasciato  un  poema 
in  Ialino  intorno  alla  morte  di  Vallare, 
ed  avea  anche  composte  le  di  lui  mr- 
morie,  che  furono  dal  tempo  distrutte. 

BLAIR  (E.0BEUT0),  poeta  scozzese, 
nato  nel  1699  e  morto  nel  1746,  fu  in 
fama  qual  predicatore.  Egli  era  assai 
dotto  nell'istoria  naturale  e  nella  fìsica. 
Non  si  conosce  di  lui  altra  opera  che  un 
poema  Intitolato:  La  Tomba.  Egli  avea 
fatte  molte  ricerche  ed  esperimenti  in- 
torbo all'ottica  ed  un  buon  numero  di 
osservazioni  microscopiche. 

BLAIR  (Patrizio),  medico  scozzese, 
memi)ro  della  reale  società  di  Londra, 
ha  pubblicato  importanti  opere  di  bota- 
nica inserte  per  la  maggior  parte  nelle 
Transazioìù  filosofiche.  Mori  nel  1728. 

BLAIR  (Giacomo),  teologo  scozzese. 
Fu  inviatolo  qualità  di  missionario  nella 
Virginia  e  nominalo  commissario  in 
quella  colonia,  dove  fondò  un  collegio, 
lo  diresse  per  il  corso  di  anni  cinquanta 
e  mori  nel  1743  Abbiamo  di  lui:  Spie- 
gazione del  diuino  sermone  pronunziato 
dal  nostro  Salvatore  sulla  montagna. 

BLAIR  (Giovanni),  ecclesiasiico  e  pro- 
fessore di  teologia  al  collegio  di  Nuova 
Jersei  nella  Pensilvania,  morì  ne!  I77t. 
Egli  ha  pubblicato  varj  trattati  di  teo- 
logia ed  alcune  prediche. 

BLAIR  (Giovanni),  dotto  cronologista 
scozzese,  morto  nel  1782,  membro  della 
società  reale  di  Londra  e  di  quella  degli 
antlquarli.  Egli  fu  cappellano  della  prin- 
cipessa vedova  di -Galles  e  precettore 
del  dtjca  di  3ork  per  le  matematiche. 
Abbiamo  di  lui  Tatuale  cronologiche  ;  e 
Lezioni  intorno  ai  canoni  deW antico  Te- 
stamento,  che  vennero  pubblicate  soltanto 
dopo  della  sua  morte. 

BLAIR  (Ugo),  letterato  scozzese,  nato 
nel  1718,  prese  gli  ordini  sacri  e  col  me- 
todo nobile  e  dignitoso  della  sua  elo- 
quenza fece  cambiare  interamente  quello 
dei  predicatori  della  Scozia ,  i  quali  a 
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quel  tempo  non  cercavano  di  distinguersi 
che  con  un  miscuglio  di  trivialità  e  di 
misticismo.  Egli  aprì  nella  sua  patria  il 
primo  corso  intorno  ai  principi!  della 
composizione  letteraria.  Ai)!)iamo  di  lui  : 
Dissertaiione  critica  intorno  ai  poemi 
d'Ossian;  »Se/v7Jont,  tradotti  in  Irancesc, 
^807  ,  5  voi.  in  8;  Corso  di  letteratura 
tradotto  e  ristampato  molte  volt.-  in  va- 
rie lingue.  Quest'uomo  dotto  e  laborioso, 
è  morto  nel  l800. 

BLAIR  (Giovanni),  giudice  assessore 
della  corte  suprema  degli  Stali  uniti , 
morto  nella  Virginia  nel  180'),  fu  meni 
bro  della  Coiwenzione  i^enerale  che  de- 
terminò la  costilu/.lone  dell'America. 

BLAISE  (PiF.TRO,  cavaliere),  scrittore, 
geometra  e  membro  delia  accademia  de- 
gli Arcadi  di  Roma,  nato  a  Remireinont 
nel  1707,  ha  pubblicato-.  Opere  mnicma- 
tiche,  '17  4(1;  Nuoi'i  clcmenli  d'alai  óra  e 
di  geometria,  Trattalo  di  gnomo- 

nica, 1744;  Trattato  di  agricoltura,  1788, 
in  8  ec. 

BLAKE  (Roberto),  nato  nella  provin- 
cia di  Sommerset  nel  i599,  militò  prima 
con  felice  successo  per  il  lungo  paria- 
memo  alla  testa  d'una  compagnia  di 
dragoni  ch'egli  avea  levata  contro  la 
parte  reale;  tu  poi  incaricato,  insieme 
coi  colonnelli  Deane  e  Popli  im,  del  co- 
mando della  flotta  armata  contro  le  navi 
del  re  che  i  principi  Ruperto  e  IMauri- 
zio  guidavano  verso  Lisbona.  RIake  fece 
prede  importanti  od  as.sai  funeste  per 
il  trafìico  de*  Portoghesi  ;  incendio  (fuasl 
tutte  le  navi  del  principe  Ruperto  a  Car- 
tagena  ed  a  IMalnga  ;  soggiogò  le  isole, 
di  Scilli  e  di  (iuernesei  ;  resistette  poi 
nel  1()5'2  alle  forze  superiori  di  Van- 
Tromp  e  Ruyter,  nella  cala  di  Douvres 
e  presso  le  sabbie  diGodvin;  e  nel  i63^ 
a  Portland.  Invialo  da  Cromvell  nel  16r>4 
nel  mediterraneo,  por  proleggere  il  traf- 
fico inglese,  costrinse  gli  stati  di  Tripoli, 
di  Tunisi,  d'Algeri  e  di  Malta  a  chie- 
dere pace,  e  tenne  in  soggezione  l' Italia. 
Cinse  poscia  Cadice  e  s'impadronì.  In- 
sieme coir  ammirai;lio  Montagne,  di  due 
flotte  spagnuole  cariche  dei  tesori  delle 
Indie  cccidenlali  e  le  condusse  trionfante 
in  Inghilterra  ,  quando  morì  appena 
giunto  a  Plymouth,  nel  1657.  Cromvell 
gli  fece  fare  magnifici  funerali. 

BLAMONT  (Francesco  Colin  di  ), 
sovrintendente  della  musica  del  re  di 
Francia  nel  1690,  morto  nel  l760.  Egli 


compose  la  musica  della  celebre  cantata 

di  Circe  di  Giovanni  Battista  Rousseau; 
delle  Feste  greche  e  romane,  opera  di  Fu- 
seller,  1723,  del  Capriccio  d' Erato,  1730; 
d'  Endiniione  ,  pastorale  di  Fonlenelle  , 
1731  ;  àe^'x  Amori  di  primavera  di  Bon- 
neval,  17  39,  ec. 

BLANCA  (Giovanni),  spagnuolo,  era 
console  di  Perpignano  allorquando  nel 
1474  i  francesi  assediarono  quella  citta 
per  la  terza  volta.  Il  suo  figlio,  in  una 
sortita,  era  caduto  nelle  mani  degli  as- 
sediami, i  quali  credettero  d'indebolire 
la  costanza  del  console  spagnuolo  minac- 
ciandolo di  trucidare  il  prigioniero  sotto 
gli  ooohi  suoi  se  loro  non  apriva  le  pnrte 
della  città.  Planca  rispose  che  la  .sua  re- 
ligione, il  suo  re  e  la  sua  patria  gl  i  erano 
piìi  cari  di  suo  figlio,  ed  i  francesi  rom- 
pirono  la  loro  minaccia.  Quest'alto  di 
barbarie  invece  di  abbattere  il  coraggio 
di  quel  padre  sciagurato,  non  valse  che 
ad  animarlo  maggiormente.  A  malgrado 
della  facoltà  asula  dal  re  d'Ariagonadi 
cedere  la  piazza  piuttosto  che  esporla 
alle  ultime  estremità,  egli  resistette  an- 
cora otto  mesi.  Questa  difesa  lo  immor- 
talò e  meritò  alla  città  di  Perpignano  il 
titolo  di  fedelissima. 

BI,ANCARD  (Nicola),  bibliografo  ed 
istorico,  nato  a  Leida  nel  1625,  professò 
prima  l'istoria  a  Sleinfurt  e  Middeiburgo, 
e  quindi  la  lingua  e  1*  istoria  greca  a 
Franeker,  dove  morì  nel  17  03.  Dob- 
biamo ad  esso  un*  edizione  di  Quinto 
Curzio  con  annotazioni,  Leida  164Vt; 
di  y*7oro  ibid.  e  Variornm,  Francoforte 
1690;  dell' /5/o//a  d'Alessandro  e  della 
Tattica  d'Ariano,  Amsterdam  1668, 
1685  ;  Thomac  Magislri  dictionwn  atti- 
carum  eclogae,  1757,  ec. 

BLANCÀRD  (Stefano),  figlio  del  pre- 
cedente, studiò  medicina,  fu  laureato  a 
Franeker  poi  andò  ad  esercitare  l'arte 
sua  in  Amsterdam.  Egli  è  autore  di 
scritti  che  per  la  più  parte  furono  molle 
volle  ristampali  e  sono  stati  tradotti  in 
varie  lingue.  Fra  le  opere  sue  si  anno- 
verano principalmente  lesegueiili:  l'A- 
natomia riformata,  in  olandese  ,  con  84 
tavole  in  rame  ;  Lexicon  mcdicum  grac- 
co-latmum,  ec.  La  collezione  delle  sue 
opere  principali  è  slata  pubblicata  in 
Leida,  nel  1701,  in  4,  col  titolo  :  Opera 
medica  theorica,  practica  et  chirurgica. 

BLANCAS  (  Girolamo  di  )  ,  istorico 
spagnuolo  del  sec.  1 6,  morto  a  Saragossa 
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nel  i  590.  Le  sue  opere  le  piìi  estimate 
sono:  Jrragonensium  rerum  commentariì', 
Coronaciones  de  los  reyes  de  Jragon,  ec. 
ed  un  grande  numero  di  altre  dotte  pro- 
duziooi  isteriche. 

BLAJNCHARD  (Giacomo),  pittore, 
detto  il  Tiziano  francese,  nato  a  Parigi 
nel  -1600^  e  morto  nella  stessa  citta  nel 
-1638,  era  eccellente  colorista.  Le  sue 
tavole  le  più  estimate  sono  S.  Andrea 
inginocchialo  dinanzi  alla  croce,  eia  Fe- 
vuta  dello  Spirito  Sunto ,  che  è  uno  dei 
migliori  dipinti  della  scuola  francese. 

BLANCH ARD  (Caklo  Antonio),  be- 
nedettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Belhel  nel  -1737  ,  morto 
a  Caen  nel  4  797  ,  ha  lasciato  nis.  una 
Istoria  della  badia  di  s.  Stefano  di  Cam, 
la  quale  contiene  materiali  preziosi  in- 
torno air  origine  ed  ai  costumi  dei  po- 
poli dell' Armorica. 

BLANCHARD  (G.  B  ),  gesuita  fran- 
cese, nato  nel  -1731,  morto  neH  797,  ha 
lasciato  :  il  Tempio  delle  muse ,  o  Colle- 
zione delle  migliori  fa^/ole  dei  favoleg- 
giatori francesi  ;  La  Scuola  dei  costumi, 
Lione,  3  voi.  in  \1,  ristampala  in  6  voi. 
in  \2  DelV Educazione  dei  due  sessi;  2 
voi.  in  i2. 

BLANCHARD  (Nicola),  aereonauta 
francese,  rinomatissimo  per  gli  esperi- 
menti suoi  in  tal  genere.  Uno  dei  pili 
singolari  è  quello  eh'  egli  fece  il  7  di 
gennajo  t785,  traversando  il  mare  in- 
sieme col  dottore  GéfTrìes  da  Douvres 
a  Calais.  Le  sue  importanti  osservazioni 
hanno  di  mollo  perfezionalo  la  scienza 
aereoslatica ,  ed  è  sua  l' invenzione  del 
paracadute.  Egli  morì  al  principio  del 
sec.  4  9.  —  Madama  Blanchard  ,  di  lui 
moglie,  si  mostrò  in  tale  carriera  anche 
più  intrepida  del  marito  ;  ma  dopo  aver 
compiti  molti  e  pericolosissimi  esperi- 
menti,  perì  nell'ultimo  ch'ella  fece  a 
Tivoli  nel  mese  di  luglio  4819,  gene- 
ralmente compianta. 

BLANCHELANDE  (Filippo  France- 
sco Rouxel  di),  maresciallo  dì  campo, 
nato  nel  ■1735,  era  governatore  deli'i- 
.sola  di  san  Domingo  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  del  <789.  Dopo  aver  fatto 
inutili  sforzi  per  mantenere  la  pace  ed 
il  buon  ordine  in  quella  colonia,  fu  de- 
posto, rimandato  in  Francia,  imprigio- 
nato ,  tratto  al  tribunale  rivoluzionario 
e  condannato  a  morte  il  dì  H  aprile 
'1793.  Suo  tìglio,  arrestato  qual  complice 
dei  sognati  delitti  del  padre  suo,  di  cui 


era  stato  aiutante  di  campo,  fu  anch'esso 
decapitalo  il  20  luglio  del  4  794,  appena 
in  età  di  20  anni. 

BLANCHET  (Giovanni),  medico  e 
letterato,  nato  a  Tournon  nel  4  724, morto 
nel  -1778,  autore  òtW  Jrte  fdosoficadel 
canto,  Parigi  4  7  50;  Idea  del  presente 
secolo  letterario^  ridotto  a  sei  feri  autori; 
Logica  della  mente  e  del  cuore,  ib.  4760, 
in  42. 

BLANCHET  (l'abate  Francesco), 
nato  nel  4  707  ,  seguì  da  principio  con 
onore  la  carriera  dell'educazione  e  pro- 
dusse eccellenti  alunni  ;  fu  quindi  no- 
minato interprete  e  censore  alla  biblio- 
teca del  re  e  custode  del  suo  gabinetto 
a  Versaglies  ;  ma  egli  abbandonò  ogni 
impiego  per  vivere  nella  sua  solitudine 
a  s.  Germano  in  Laye  ,  dove  morì  nel 
■1784.  Abbiamo  di  lui:  Varietà  morali 
e  dilelteuoli  ;  Apologhi  e  no^^cllér orientali; 
Idee  intorno  all'  educazione  d'un  prin- 
cipe; alcune  poesie,  che  non  sono  state 
stampate. Egli  possedeva  in  sommo  grado 
l'arte  di  raccontar  con  garbo  e  dar  pre- 
gio alle  minori  bagatelle. 

BLAND  (Elisabetta),  dotta  inglese, 
nata  aLondra  nel  4  660,  era  assai  valente 
nella  lingua  ebraica.  La  società  reale  di 
Londra  ha  conservato  alcune  delle  sue 
scritture. 

BLAND  (RiCARDO  Tommaso),  scrittore 
politico  della  Virginia  ,  nel  sec,  4  8,  ha 
pubblicato:  Saggio  intorno  ai  diritti  delle 
colonie,  4  780,  in  risposta  i\  Regolamenti 
delle  colonie  e  considerazioni  intorno  alle 
tasse  ad  esse  imposte, 

BLAND  (Teodoro),  statista  e  medico, 
nato  in  America  nel  sec.  4  8,  prese  una 
parte  importante  nella  rivoluzione  delle 
colonie  inglesi,  salì  al  grado  di  colon- 
nello e  si  distinse  qual  valoroso  5  fu 
membro  del  congresso  degli  Stati  uniti 
nel  4780  e  qiiindi  dell'assemblea  legis- 
lativa della  V^irginia.  Morì  a  Nuova  Jork 
nel  4  790,  vecchio  di  89  anni. 

BLANENSTEIN  ,  detto  Gerung  (Ni- 
cola), cappellano  del  capitolo  di  Basilea 
verso  il  4460,  aiitore  d'una  cronacacom- 
pendiosa  degli  scrittori  di  Basilea,  e  di 

3  volumi  intorno  alla  guerra  degli  st^iz- 
zcri  contro  Carlo  V  Ardito,  duca  di  Bor- 
gogna, rimasti  mss. 

BLANKENBURG  (  Cristiano  Fede- 
rico di),  letterato  tedesco,  nato  verso  il 

4  744  e  morto  a  Lipsia  nei  4  796,  militò 
prima  come  tenente  nell'  esercito  prus- 
siano durante  la  guerra  de*  7  anni.  Per 
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cattiva  salute  si  ritirò  cìopo  aver  inlil» 
tato  il  corso  dì  2\  anni.  Abbiamo  di  lui 
varie  traduzioni  d' opere  in:>lesi  ;  quella 
del  4.  '  volume  della  woA7tìr/<7na  prussiana 
d'i  Mirabeau;  Saggio  intorno  al  romanzo: 
Suppiimcnto  olla  ttorica  universale  delle 
belle  arti  ;  Saggio  intorno  alla  lingua 
ed  alla  Iclieraìwa  tedesca ,  inserito  nel 
Magasin  de  V  Adilung. 

BLANQUET  (An tomo  Amarle),  fisico 
ed  agronomo,  sollo-delegalo  dell' iiilen- 
denza  della  Borgngna  ,  nato  nel  ^734, 
morto  nel  lS03,^è  ;iiilore  di  varie  opere 
e  di  tre  poemi  latini  intorno  all'eco- 
nomia nislica  :  (Jporotlicca.  seii  ponili-- 
rittm  mimatense  i  Lndicra  stirpiuni  ge- 
itesi s  ;  PsycJie,  s(u  hortonmi  origo. 

BLASr:0-iNUNEZ-VKLA ,  navigatore 
spagnuolo,  Tu  il  primo  che  scoperse  l'i- 
stmo di  Panama  che  congiunge  le  due 
Americhe  e  fondò  alcuni  stabilimenti 
v«rso  il  principio  del  sec.  16.  Accusalo 
alla  corte  d'Aragona  d'aver  voluto  usur- 
pare la  sovranità  delle  terre  ch'egli  a- 
v«a  concpiistale  ,  lu  der;tpitato.  La  sua 
scoperta  fu  <  he  aperse  il  cammino  del 
Perù  a  Francesco  l'izairo  ed  a  Diego 
d'  Almagro  nel  -1  J'2.'>. 

BLASl,  avvocalo  di  Palermo,  fu  con- 
dannalo a  morie  nel  <795  ,  qual  capo 
di  congiura  contro  il  re  ed  il  governo 
napolitano. 

LiLA.Sli:S  o  RLARS  (ORArno),  me- 
dico liammingo,  nato  al  principio  del 
sec.  \1,  morto  nel  <G.S2,  fu  proless  .re 
di  medicina  in  Amsleidam,  ed  ha  la- 
scialo intorno  all'arie  svia  molle  opere. 
Le  principali  sono  :  yl/iatoinc  meditllae 
spinalis,  Amsterdam  tGGG;  Jnatontc  con- 
tractu,  il).  iCìGG;  Obaer^ata  anatomica, 
Leida  i674,-  Zootcmiac  pars  prima,  ib. 
•167(>;  Medicina  gencralis,  ib.  1  66  I  ;  Trai- 
talo  'xn  fiammingo  della  cura  delle  pesli- 
Jenze,  ib.  tòGS  ;  Insta,  medie.  Compen- 
dium,  -1667,  ec. 

BLASIUS  (A eramo),  figliuolo  del  pre- 
cedente e  medico  aneli*  esso,  tradusse 
dal  fiammingo  in  latino  le  Osservozioìd 
medico  chirurgiche  di  Giobbe  van  Mee- 
chren,  Amsterdam  1682. 

BLASTRES  (Matteo),  monaco  greco 
dell'  ordine  di  s.  Basilio,  nel  sec.  au- 
tore di  una  collezione  di  Costituzioni  ec- 
clesiastiche, utili  per  mostrare  qual  fosse 
Ja  disciplina  della  chiesa  in  cpiei  tempi. 
La  reale  biblioteca  di  Parigi  possiede 
tre  de*  suoi  manoscritti. 

BLASTIUS,  eretico  del  sec.  2,  prò- 


fesso  ie  opinioni  dei  GaoMici.  La  sua 
dottrina  a\ea  per  iscopo  la  ristaurazionc 
del  Giudaismo. 

BLAU  (Felice  Antonio)  ,  professore 
di  teologia,  poscia  giudice  criminale  a 
Magonza,  nato  nel  -17.54,  morto  nel 
■1798,  ha  composto  in  tedesco  una  \ee- 
menlissima  opera  contro  la|Chiesa  ro- 
mana, inlit.  Istoria  critica  dell"  infalli- 
bilità ecclesiastica,  Francoforle  sul  Meno 
<70l  ;  Critica  delle  ordinanze  promul- 
gate in  Francia  intorno  olla  religione 
dopo  la  rivoluzione ,  fondata  sulle 
<lil  diritto  politico  ed  ecclesiastico,  .Stra- 
sburgo -1797,  ec. 

BLAVET  (Michele),  nato  nel  1700, 
musico  ordinario  del  re  Luigi  XV,  e 
sovrainlendente  della  musica  del  prin- 
cipe di  Carignano,  suonava  eccellenle- 
menle  il  Uauto.  Egli  preferì  la  sua  pa- 
tria alle  splendide  olìerle  di  Federico  11 
re  di  Prussia,  che  lo  anìava  molto.  Muri 
nel  t76S.  Si  slima  la  sua  musica  delle 
opere  J^a  flst^  di  Citerà;  il  geloso  cor- 
retto; i  giuodìi  olimf>ici,  ec. 

BLA\ 'ì:T  (abaie  (i.  Lnca),  figliuolo 
del  precedente,  bibliotecario  del  prin- 
cipe di  Conti,  censore  reale  e  scrittore 
cionomisla,  nato  nel  -1719,  ha  dato: 
Siiggio  intorno  all' agricoltura  moderna; 
AJ calorie  istoriche  e  politiche  della  Gran 
Jìrcltagiia,  tiad.  dall'inglese  diUalrym- 
jile  •  lucerche  intorno  alla  natura  ed  alle 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  trad 
dall'inglese  di  Smith,  ec. 

j)LAVM:Y  (Br.NiAMiNo),  teologo  del 
sec.  t8,  nato  in  OxCord  ,  fu  professore 
rli  lingua  ebraica  e  ministri)  di  Polshol 
nel  \ilt.shire,  dove  mori  nel  iHUl.Egli 
era  un  eccellente  critico  e  pubblicò  varj 
sermoni,  una  dissertazione  intorno  alle 
72 settimane  di  Daniele,  ed  una  pregiata 
edizione  della  Bibbia  d' Oxford. 

BLEFKEN  (Ditmap.o),  viaggiatore  ed 
istorico  danese  del  sec.  -16,  autore  di 
Islandia,  sive  populorum  et  mirabiliaquae: 
in  ea  insula  reperiuntur  descriptio,  Leida 
i607,  trad.  in  tedesco,  Lipsia  1613,  di- 
ventala rara. 

BLEGNY  (Nicola  di),  chirurgo  fran- 
cese ed  empirico,  nato  in  Parigi  alla  fine 
del  sec.  i7,  editore  d'un  giornale  slam- 
palo  in  Amsterdam,  intitolato  Mercwe 
Sat  ant,  seppe  col  mezzo  di  alcune  oscure 
compilazioni  e  di  raggiri  ingannare  per 
qualche  tempo  la  corte  e  si  fece  nomi- 
nare medico  del  re.  Fu  finalmente  sma- 
scherato e  rinchiuso  nel  castello  d'An-, 
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gers,  dove  passò  olto  anni.  Mori  in  Avi- 
gnone nel  4  722  ,  lasciando  molle  opere 
poco  esliinale,  quantunque  piU  volte  ri- 
stampate. 

BLENDE  (Bartolomeo),  nato  a  Bru- 
ges nel  i67!jy  studiò  presso  i  gesuiti  a 
Malines,  entrò  nella  loro  compagnia  e 
si  distinse  per  coraggio  e  zelo  nelle  niis- 
Monì  del  Paraguay,  dove  fu  martiriz- 
zato nel  1 7 15. 

BLES  (Enkigo  di),  pittor  fiammingo 
nato  a  Bovines  nel  -1480,  avea  una  fan- 
tasia bizzarra  e  quasi  seuìpre  iieiìe  sue 
tavole  collocava  una  civetta,  segno  che 
serve  a  distinguere  i  suoi  dipinti  j  fra 
i  quali  è  particolarmente  pregiatoli  pae- 
setto  do\e  è  rappresentato  un  mercia- 
iuolo  addonneiilalo  mentre  un  branco  di 
sclmie  espone  in  vendita  su  i  rami  degli 
alberi  le 'sue  minuterie.  Egli  mori  nel 
•1550  di  anni  70. 

BLESO  (Giunto),  avea  nella  Pannonia 
il  comando  di  tre  legioni  romane  sotto 
gli  ordini  di  Germanico,  quando  mori 
Augusto.  Insorse  fra  le  sue  schiere  una 
sedizione  ch'egli  tentò  con  Oi2;ni  via  di 
raffrenare  ,  pennettendo  perfino  che  il 
proprio  suo  iiglio,  giovane  tribuno,  an- 
dasse a  perorare  la  loro  causa  presso  Ti- 
berio. Questi  poi  elesse  Bleso  proconsole 
in  Africa  e  gli  commise  di  sterminare 
Tafiarinato  condottiero  de'  Numidi  che 
ostinatamente  molestava  i  Romani.  Il 
proconsolo  vinse,  ed  ebbe  gli  onori  del 
trionfo  e  la  conferma  del  tiioio  d*  impe- 
ratore che  gli  era  stalo  dato  dai  soldati, 
titolo  che  ò' allora  in  poi  non  vetme 
più  conceduto  ad  alcun  generale.  Bleso 
peri  nella  strage  che  fu  fatta  del  con- 
giunti ed  amici  di  SejaiKì  di  cui  egli 
era  zio. 

BLETTERIE  (Giovanni  Filippo  Re- 
nato di  la),  della  congregazione  dell'o- 
ratorio, scrittore  giudizioso  ed  elegante, 
nato  a  Rennes  nel  -1696,  fu  professore 
d'eloc[uenza  al  collegio  reale  di  Parigi 
e  membro  dell*  accademia  di  belle  let- 
tere. Le  sue  opere,  che  sono  quelle  d'un 
uomo  dabbene  e  di  mente  retta,  sono 
sempre  slate  in  estimazione.  La  sua  IsLo- 
ria  di  Giuliano  C apostata  e  quella  del- 
V Imperator  Giowiano  sono  modelli  d'im- 
parzialità, d'eleganza  e  di  seimo. La  sua 
Traduzione  di  alcune  opere  di  Tacito  colla 
vita  di  quel  grande  isterico,  è  del  pari 
esatta  quanto  elegante.  Tradusse  anche 
i  sei  primi  libri  degli  Annali  di  l^acito 
c  fece  alcune  dissertazioiù  consegnatu 


nelle  memorie  delP  accademia  di  belle 
lettere.  Mori  nel  4  772. 

BLEULAND, medico  olandese  delsec. 
iS,  ha  pubblicato  un  trattato:  De  sana 
et  morbosa  aesophagis  structura  ,  Leida 
•1787  e  DJftcolta  del  passaggio  degli 
alimenti  ne W  intestino  duodeno,  1787. 
Egli  mori  nel  fiore  dell'  età. 

BLE  VILLE  (Giovanni  Battista  Tom- 
maso), naloin  Abbevlllenel  'l()92,  morto 
nel  1783  è  auloìe  di  un  Trattato  dei 
cambj,  -17  58;  Trattalo  delle  misure,\i7 5S; 
Il  Banchiere  oi^i^ero  il  negoziante  uni' 
versale,  1 760.  Queste  opere  sono  molto 
pregiate. 

BLIN  di  SAINMORE  (Adriano  Mi- 
chele Giacinto),  nato  in  Parigi  il  -iSfeb- 
brajo  1733  Avendo  perduto  tutte  le  sue 
sostanze  quando  appena  entrava  nella 
carriera  leiterariaj  io  studio  lo  consolòj 
egli  fece  progressi  col  suo  solo  merito 
e  fu  successivamente  censore  reale,  cor- 
rispondente della  (irande  duchessa  di 
Russia,  custode  degli  archlvj,  segretario 
ed  isloriografo ,  cavaliere  di  s.  Michele 
e  dello  Spirito  Santo  ,  tinalmonte  con- 
servatore della  biblioteca  dell'arsenale. 
Mori  in  tale  impiego  il  28  di  settembre 
del  -1807.  Egli  compose:  La  morte  del- 
r  ammiraglio  Byng  ,  poema  j  Saffo  a 
Faone  ;  Lettere  di  Gabriella  d' Estrées 
ad  Enrico  IV;  Giovanni  Calas  a  sua 
moi^lie  ed  a  suoi  figli,  Eroidi.  EpisLolct 
a  Racine  ;  Lettera  della  duchessa  della 
V alliere  a  Luigi  XIV,  preceduta  da  un 
Compendio  della  sua  vita Supplica  delle 
figlie  di  Salency  alla  regina]  Elogio  isto- 
rico  di  Filippo  Thiebanlt ,  arcivescovo 
di  Bourges  ;  Istoria  di  Russia  dall  anno 
802  sino  al  regno  di  Paolo  1,  rappre- 
sentata con  ligure  incise  da  David,  1 792, 
2  voi.  in  4.  Gioachimo  ovvero  il  trionjb 
della  pietà  filiale  dramma  di  3  atti  in 
versi  ;  Orfanis  tragedia,  ec.  Egli  ha  la- 
sciato mss.  ìsimberga,  ovvero  il  divorzio 
di  Filippo  Augusto  y  ed  Edipo  re  trad. 
da  Sofocle^  tragedia,  ed  un  trattato  della 
poesia  antica  e  moderna. 

BLlTiLDE,  regina  di  Francia,  moglie 
diChilderico  lì,  i\i  trucidata  insieme  col 
marito  ed  il  primogenito  de'  suoi  figliuoli 
da  una  fazione  di  malcontenti»  alla  te- 
sta della  quale  si  trovava  BodiUon  ,  si- 
gnore, che,  per  comando  del  re  era  stalo 
battuto  colle  verghe  per  aver  indirilte 
al  re  alcune  rimostranze. 

BLOCH  (Marco  Eleazaho),  naturali- 
sta  nato  in  Anspach  nei  1723,  si  dedicò 
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alio  studio  dell'  anatomia  e  di  liilll  i 
rami  dell'  istoria  naturale  ,  esercitò  la 
medicina  a  Berlino  e  fu  membro  della 
società  dei  Curiosi  della  natura.  Abbiamo 
di  lui  una  Istoria  naturale  i^enerale  e 
particolare  dei  pesci  con  432  tavole  tra- 
dotta in  francese  daLavauxj  Tiattato 
della  generazione  dei  vermi  intestinali  e 
del  modo  di  dislrnij^^crli.  Ottenne  per 
quest'opera  il  premio  pre  posto  dalla  so- 
cietà reale  di  Danimarca;  Trattato  delle 
acque  medicinali  di  Py  rmoul.  Mori  nel 
4  7  99. 

BLOCH  (Giorgio  Castaneo),  vescovo 
di  Ripen  neli  »  Danimarca,  nato  nel  1717, 
coltivò  la  botanica  per  la  parte  ragguar- 
danle  all  i  letteratura  sacra  ed  alla  eni - 
dizione.  Scrisse  una  dissertazione  latina 
intorno  alla  Palma  - Datteri/ira  della  Pa- 
lestina e  dfll'Idumta,  di  cui  si  parla 
assai  volte  nella  Bibbia.  Morì  nel  1773. 

BLOCH  (Giova»!  Erasmo),  giardi- 
niere danese,  noto  per  un  suo  J lattato 
Ialino  intorno  alla  coltivazione  dei  i;iar- 
dini  nella  Danimarca,  Ui47,  in  1. 

BLOCK  (Giacomo  1U..<.ikko),  pittore 
nato  a  Gouda  \erso  il  <  580,  dotto  nella 
parte  arcbitettonica  c  nella  prospettiva, 
era  direttore  «Ielle  fortilicazioni  del  re 
di  Polonia  e  dell*  .nrciduca  Leopoldo. 

BLOCK  (Beniamino),  pittore,  nato  a 
Lubecca  nel  KjSI,  viaggiò  nell'Unghe- 
ria, nella  Sassonia  e  ncU' Italia  dove  lu 
in  fama  pt-r  il  suo  valore  nel  ritratto. 
Fece  fra  gli  altri  quello  del  p.  Kircher, 
e  quelli  dei  duchi  e  duchesse  di  Sassonia. 
Ritornato  in  patria  vi  sposò  Anna  Cate- 
rina Fischer  che  dipingeva  ottimamente 
ì  (ieri. 

BLOCK  (Giovanna  KoERTEjc),  nata  in 
Amsterdam  nel  lòf)!)  e  morta  nel  17^5 
fu  celebre  per  la  delicatezza  con  cui  ri- 
tagliando la  carta  rappresentava  perfet- 
tamente paeselli,  animali,  marine,  ec.  e 
perlino  ritratti  assai  rassomiglianti  fra  i 
(juali  quello  dell'  imperatore  Leopoldo  I 
e  d'altri  principi  del  suo  tempo. 

BLOCK  (Magno  Gafkiece),  segretario 
del  Gran  duca  di  Toscana  e  valente  me- 
dico, nato  nel  1669  a  Stoccolma,  dove 
morì  nel  1  772,  ha  lasciato:  Trattato  dei 
jhiomeid  della  riuiera  di  Molala  e  del 
lago  Feter,  Stoccolma,  008;  ossen'a- 
zioni  intorno  alle  predizioni  degli  astro- 
logi e  degli  entusiasti,  Linkoping,  <  708. 

BLOKMAERT  (Abramo),  pittore  iiam- 
mingo,  nato  nel  1654,  si  perfezionò  in 
Parigi  ed  i«  Amsterdam,  poi  sì  ritirò 
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in  Utrecht,  dove  attese  a  dipingere  l'i- 
storia ed  il  paesello.  Il  museo  reale  di 
Parigi  possiede  di  lui  le  nozze  di  Teli  e 
di  Pelea.  Morì  nel  1 647,  lasciando  quat- 
tro figli,  che  furono  tutti  valenti  artelici. 

BLOEMAERT  (Enrico  ed  Adriano), 
figliuoli  del  precedente,  si  distinsero  coi 
loro  talento  nella  pittura  e  lavorarono 
molto  per  i  monaci  benedelllai  diSallz- 
burgo. 

BLOEMAERT  (ConNELio)  fratello  dei 
precedenti  .  fece  fare  grandi  progressi 
all'arte  dell'intaglio  e  si  rendette  prin- 
cipahnenle  ammirabile  per  la  morbi- 
dezza del  suo  bulino  e  la  dotta  degra- 
dazione delle  ombre.  Egli  fu  il  capo 
della  scuola  dei  Nalalis,  dei  Bousselet,  ec. 
La  sua  perfezione  la  acquistò  stando  a 
Roma,  dove  morì  nel  1680.  Le  opere 
sue  più  rinomate  sono  la  sacra  famiglia 
del  Caraccio  ;  l'adorazione  dei  Mogi  Acl 
Crotone,  il  Meleagro  di.  Rubens,  ec. 

BLOEMAKRT  (Fedeuico),  fratello 
primogenito  dei  tre  precedenti ,  ha  in- 
ciso varie  figure  e  paeselli  dipinti  da 
suo  padre. 

BLOKMEN  (Giovanni  Francesco  van), 
pittore  nato  in  Anversa  nel  1656,  venne 
ad  abilare  l' Italia  e  dipinse  i  luoghi  plii 
belli  dell'agro  romano.  I  suoi  quadri 
lurono  ricercatissimi  dagli  Inglesi,  prin- 
cipalmente per  la  perfetta  degradazione 
dei  piani.  Morì  nel  1740  a  Roma,  dove 
era  membro  dell'accademia  di  pittura. 

BLOMBEKG  (Bariìaua),  di  famìglia 
distinta  di  iSorimberga,  amala  da  Carlo 
Quinto,  sì  crede  abbia  dato  la  vita  a  don 
Giovaimi  chedifl'atti  la  riguardava  qual 
madre.  Si  vuole  però  che  in  ciò  ella 
non  operasse  che  per  appagare  le  brame 
di  Carlo  (^)uinlo  e  che  don  Giovanni 
fosse  figlio  d'una  grande  principessa. 

BLOND  (Giacomo  Cristoforo  le),  pit- 
tore in  miniatura,  nato  nel  1670.  Egli 
è  creduto  inventore  del  metodo  d  inci- 
dere in  colore.  Morì  nel  1741. 

BLOND (Giovanni  Battista  Alessan- 
dro le  ),  architetto  francese  ,  nato  nel 
4  679  ,  autore  dei  Disegni  della  teorica 
c  pratica  dell'  arte  del  giardiniere  di 
d  Arsenv  ille.  Morì  nel  17  49,  architetto 
dell'  imperatore  Pietro  il  Grande. 

BLOND  (  Guglielmo  le  )  ,  nato  nel 
1704  ,  precettore  di  matematiche  dei 
principi  di  Francia  nel  l75l.Egli  ha 
composto  V aritmetica  eia  geometria  del 
Vuffiziale;  Elementi  della  guerra  degli 
assedi ,  delle  fortificazioni,  dell'  assalto 
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a  della  difesa  delle  piazze^  ed  alire  o- 
pere  di  slrategia.  Mori  nel  1781. 

BLOND  (Gaspare  Michele  le  ),  nato 
nel  <738,  bibliotecario  del  collegio Ma- 
zarino  in  Parigi,  membro  dell' accade- 
mia delle  Inscrizioni  e  belle  lettere,  delia 
commissione  dei  monumenti,  e  del  corpo 
legislativo.  Egli  fu  incaricalo  dello  spo- 
glio di  varie  biblioteche  soppresse  ed 
arricchì  la  Mazariniana  di  più  di  30,000 
volumi.  Abbiamo  di  lui  :  Osservazioni 
intorno  alle  medaglie  del  gabinetto  Pel- 
lerin.  Descrizione^ delle  pietre  intagliate 
del  gabinetto  del  duca  d'  Orleans,  2  voi. 
in  fol.  e  varie  memorie. Mori  neH809. 

BLONDEAU  (Claudio),  avvocato, 
nato  in  Parigi  al  principio  del  sec.  i7, 
principiò  nel  1672,  insieme  con  Gue- 
rci, il  Journal  du  Palais ,  che  giunge 
sino  al  1700.  Dopo  la  morte  del  sozio, 
compose  egli  solo  i  tomi  tt  e  12  del- 
l'edizione in  4°  Nel  1689,  pubblicò  col 
titolo  di  Biblioteca  canonica  una  nuova 
edizione  della  Somma  Beneficiaria  di 
Lorenzo  Bouchel ,  arricchita  d'  annota- 
zioni, decreti  e  regolamenti,  Parigi,  2 
voi.  in  fol.  Mori  al  principio  del  sec.  18. 

BLONDEAU  de  Charnage  (Claudio 
Francesco),  scrittore  fecondo  nato  nel 
17 IO,  morto  a  Parigi  nel  1776  ,  autore 
di  varie  operette  intorno  alla  letteraMira, 
all'istoria,  alla  nobiltà  francese,  raccolte 
in  2  voi.  in  12,  col  titolo:  Opere  del 
cavalier  Blondeau,  Avignone  1745. 

BLONDEL  diNeesles,  o  BLONDIUS, 
trovatore  del  sec.  12,  addetto  al  servi- 
zio di  Riccardo  cuor  di  lione  re  d'In- 
ghilterra e  di  lui  confidente,  fu  quegli 
che,  secondo  la  cronaca,  scoperse  la  pri- 
gione dove  Leopoldo  I  duca  d'  Austria 
teneva  rinchiuso  quel  principe,  cantando 
una  canzone  che  avea  composta  insieme 
con  lui.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  pos- 
siede i  mss.  di  questo  leal  servidore. 

BLONDEL  (  Davide),  ecclesiastico 
protestante,  nato  a  Chàlons  sulla  Marna 
nel  1591.  Chiamato  nel  1650  in  Am- 
sterdam per  succedere  a  Vossio  nella 
cattedra  d'istoria,  quel  clima  gli  fece 
perdere  la  vita  nel  -1655.  Le  sue  nu- 
merose opere  palesano  una  vasta  erudi- 
zione :  non  citeremo  che  le  seguenti: 
De  Jhrmulac  regnante  Christo  in  mona- 
mentis  usa;  Amandi  Flnwiani  comma- 
nitorium  adversus  Innocentii  X.  bullam 
in  Iractalum  Monastariensem,  Eleutero- 
poii  (Amsterdam)  i65l,  in  4." 

BLONDEL  (Mose)  ,  fratello  del  pre- 


cedente ,  ecclesiastico  anch'esso,  ha  la- 
sciato :  Gerusalemme  in  aiuto  di  Genetta, 
Sedan  1624. 

BLONDEL  (  Francesco  )  ,  architetto 
francese,  nato  nel  161  7,  fu  uno  di  quelli 
che  contribuirono  maggiormente  alla 
gloria  dell'  architettura  francese.  In- 
viato straordinario  del  re  di  Francia  a 
Costantinopoli, questa  messione  gli  fruttò 
il  titolo  di  consigliere  di  stato  e  fu  e- 
letlo  per  insegnare  al  Delfino,  figlio  di 
Luigi  XIV  le  belle  lettere  e  le  mate- 
matiche j  fu  anche  professore  al  colle- 
gio realee  membro  dell'accademia  delle 
scienze.  Egli  fu  che  eresse  in  Parigi 
l'Arco  trionfale  della  porta  san  Dionigi. 
Raccolse  sotto  il  titolo  di  Corso  d'ar- 
chitettura le  lezioni  che  dava  nell'acca- 
demia della  quale  era  direttore.  Abbiamo 
anche  di  lui  :  Paragone  di  Pindaro  e 
d' Orazio  ;  Istoria  del  calendario  romano; 
Annotazioni  all'  architettura  di  Sauot; 
Corso  di  matematiche  per  il  Delfino  ; 
Arte  di  lanciare  le  bombe  ;  IVuot^a  ma- 
niera di  fortificare  le  piazze  ;  Soluzione 
dei  quattro  principali  problemi  archi- 
tettura. Luigi  XIV  per  premiarlo  delle 
due  ultime  opere  lo  nominò  maresciallo 
di  campo.  Egli  mori  nel  1686. 

BLONDEL  (Francesco),  nato  in  Parigi 
e  morto  nel  1682,  fu  dottore  di  medi- 
cina della  facoltà  della  città  stessa  e  de- 
cano nel  1658.  Ad  esso  andiamo  debi- 
tori dell'edizione  dei  tre  ultimi  volumi 
dei  commenti  di  Chartier  ad  Ippocratej 
pubblicò  anche  :  Epistola  de  cura  card- 
nomaiis  abscjue  ferro  et  z£;7«e,  Parigi  1 666 
in  4.'' 

BLONDEL  (Giacomo  Augusto),  me- 
dico inglese  ,  nato  di  genitori  francesi 
che  passarono  in  Inghilterra  alla  revo- 
cazione dell'editto  di  Nantes.  Eg.i  fu 
membro  del  collegio  di  medicina  di  Lon- 
dra e  nel  1  727  quando  l'aliare  di  Ma- 
ria Toftz  menò  tanto  rumore,  egli  pub- 
blicò un  libro  intitolalo  :  La  forza  del- 
l''immaginazione  d' una  donna  incinta^ 
tradotto  in  francese,  Leida  1727.  La  ri- 
sposta di  Daniele  Turner  gli  porse  oc- 
casione di  pubblicarne  un  altro  intito- 
lalo :  Influsso  deli' immaginazione  d'una 
madre  sul  feto.  Turner  rispose  nell'anno 
seguente  e  la  contesa  si  terminò. 

BLONDEL  (Giovanni),  nato  aReims, 
addottorato  avvocato  a  Parigi  nel  1760, 
si  rendette  noto  per  le  sue  dispute  nel 
processo  del  maresciallo  di  Richelieu  e 
di  madamigella  Oliva  in  occasione  del- 
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l'affare  del  monile;  divento  segreUrio 
del  sigillo  nel  i787  e  presidente  della 
corte  d'appello  sotto  l'impero.  Egli  prese 
parie  nella  compilazione  del  codice  cri- 
minale. Morì  nel  iSiU. 

BLONDIN  (Pietro),  botanico,  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi ,  nato  nel  \6S2  e  morto  in  Parigi 
nel  t7l3  ,  fu  d:sc*-pi>lo  e  supplente  di 
Tournefv»rt  nella  qualità  di  dimostratore 
nel  giardino  reale,  dove  raccolse  nuove 
piante  e  compose  amplissimi  ed  esallis- 
simi  erbarj  ,  e  riunì  materiali  ptr  un 
nuovo  sistema  di  piante. 

BLONDUS  (Flavio),  o  Diondo,  se- 
gietario  d'Eugenio  I\'  e  di  alcuni  al- 
tri di  lui  successori,  merlo  inRomiuel 
< '163  Abbiamo  di  lui-  Italia  illuslralu , 
Homa  ^  174,  in  Ìo\ .  Historia  romana  ab 
incimalione  ini  perii  ad  annum  ■! -HO,  Ve- 
nezia -1  488  e  Basilea  1 5J1  ;  ([uest'  ultima 
edizione  ccntiene  anclie  le  sue  disser- 
tazioni de  Ruma  Iriunipìiaiilc  e  Roma 
instaurata,  ce 

BLOOD  (ToMMA..^o),  uomo  iolrapren- 
denle  e  temerario,  colonnello  Uct- nziato 
dell' esercito  di  Crom^ell,  non  a\endo 
polulo  prendere  il  cast«:llo  di  Dublino 
per  la  vigilanza  del  duca  d'  Oiniond  , 
giun.se  a  prendere  il  duia  in  persona 
col  disegno  d' impenderlo  a  Tybnrn.  I\ia 
il  duca  fu  liberalo  da*  suoi  domestici. 
Tentò  poscia  di  rapire  tlalla  torre  di 
Londra  la  corona  e  gli  attributi  reali; 
ma  fu  sorpreso  e  condotto  alla  presenza 
di  Carlo  Jl  che  maravigliato  della  sua 
franchezza  e  delle  sue  minaccie  non  so- 
lamente gli  diede  la  libertà,  nui  gli  as- 
segnò anche  una  pensione  tli  5UU  lire 
sterline.  Blood  mori  nel  U^80  ,  in  pri- 
gione, per  aver  injputalo  il  duca  di  Buc- 
kingam  d'un' azione  srandalo.sa. 

BLOSIUS  o  de  BLOIS  (  Fuancesco 
Luigi),  d*  una  famiglia  imparentata  con 
molti  sovrani,  nato  nel  -1506  nel  castello 
di  Dnnstienne,  ne!  paese  di  Liegi,  si  fece 
benedettino  nel  monistero  di  Liesses 
nell'Hainaut  e  ne  diventò  abate  nel 
-1530.  Rifiutò  l'arcivescovado  di  Cam- 
brai  e  l'abbadia  di  Tournai.  Introdusse 
la  riforma  nel  suo  monistero  a  cui  diede 
regole  approvale  da  Paolo  III  nel  1  545, 
e  mori  in  quel  cenobio  santamente  nel 
-1563.  La  sua  opera  migliore  è  lo  Spe- 
culimi religiosoruni  nel  quale  egli  de- 
plora la  corruttela  dei  monaci. 

BLOT  (N.),  barone  di  Cbauvigni,  gen- 
Uluomo  di  Gastone  duca  d' Orleans,  fra- 


tello di  Luigi  XIII,  poeta  e  canzoniere 

grazioso  ,  sopranominato  lo  Spirilo  , 
morto  a  Blois  nel  1655,  acquistò  colle 
sue  poesie  una  momentanea  rinomanza. 
Essendo  stalo  trascurato  dal  cardinale 
di  Mazarino,  all'innalzamento  del  quale 
egli  a\e3  contribuito,  se  ne  vendicò  con 
alcuni  epigrammi  e  canzoni  satiriche  , 
ma  come  spesso  in  simili  casi  addiviene, 
una  pensione  del  cardinale  gli  chiuse 
per  sempre  la  bocca  al  biasimo  e  glie 
la  spalanco  alla  lode. 

BLO U NT  (Giovanni),  ia  latino  J5/ou- 
dus,  leoloH,o  tlei  sec.  13,  membro  del- 
l'università d'Oxlord  e  cancelliere  della 
cattedrale  di  Jork.  Egli  fu,  nel  1232, 
eletto  arcivescovo  di  Canini  bt-ry,  ma  non 
potè  godere  di  tale  dignità  per'.hè  il 
papa  non  approvò  la  sua  nomina.  Al- 
lora egli  si  ritirò  a  Oxford,  dove  mori. 
Scrisse:  Summariuni  sacrac  Jacullatis , 
e  varj  commenti. 

BLOUNT  (Ser  Enuico)  ,  scrittore  e 
viaggiatore  inglese,  nat'»  nel  >602,  gran 
icertjlfu  della  contea  d' llertftìrd  ,  pub- 
blico al  suo  ritoi  no  dall'  Asia,  Relazione 
d'  un  t^iii^^io  al  Ici'iintc  ptr  V enizia,  la 
DuLniaZiO.  ce.  1G3G,  che  (u  ])iìi  \  olte  ri- 
stain[)ata.Le  altre  sue  cpeie  sono:  La 
passeggiala  alla  borsa,  satira,  Londra 
1647.  Epistola  intorno  al  tabacco  ed  al 
cajfc,  1657.  Pubblicò  le  connn«-die  di 
li.  Lilly,  col  lil.  Commedie  della  corte, 
Londra  <632.  Moii  nel  1682. 

BLOUNT  (Ser  Tommaso  Pope),  fi- 
gliuolo primogenito  del  precedente , 
membri)  del  parlamento  sotto  Carlo  1, 
Croni  veli,  e  Carlo  II,  che  lo  creò  baron- 
ncllo,  si  mostrò  seni  pie  liberale  e  pro- 
l.'ttore  delle  lettere.  Mori  nel  1697  nella 
fresca  età  di  48  anni.  Egli  è  autore  di 
Censura  celcbrioru/n  authoruni,  congerie 
di  giudizii  dei  critici  più  celebri  sopra 
i  pregi  e  i  difetti  degli  scrittori  antichi 
e  moderni,  Geneval7lO,  in  4."j  Saf^i;i 
intorno  a  t'ari  argomenti, LortóvA,  unito 
un  paragone  di  essi  con  quelli  di  Mon- 
taigne ;  Istoria  naturale,  1692,  ce. 

BLOUNT  (Caklc),  fratello  di  ser  Tom- 
maso, nato  nel  1654,  fu  educato  da  suo 
padre  e  riusci  coni'  esso  un  ardito  im- 
pudente. INel  1678  stampò  la  sua  Anima 
mundi,  opera  intorno  alla  finale  avea  la- 
vorato suo  padre.  Pubblicò  alcuni  trat- 
tati contro  i  papisti  nel  1680  ;  f^ita  di 
Apollonio  Tianeo  ;  Janna  scieiitiarum  ; 
e  dopo  la  sua  morte  venne  in  luce  il  suo 
Oracolo  ddéa  ragione,  Le  sue  opere  de- 
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slarono  grandi  rumori  fra  i  teologi  in- 
glesi. La  camera  dei  comuni  anch'essa 
non  accolse  favorevolmente  un  suo  liber- 
colo uel  quale  egli  pretendeva  che  Gu- 
glielmo e  Maria  regnavano  per  diritto 
di  conquista.  Avendo  perduta  la  moglie, 
volle  sposare  la  di  lei  sorella,  ma  non 
avendo  potuto  riuscir  nell'  intento  si 
scari^^ò  una  pistola  nel  capo  e  morì  dopo 
tre  giorni  di  crudeli  patimenti,  nel  mese 
d*  agosto  del  -1693. 

BLOUNT  (Tommaso),  dotto  scrittore 
inglese  nato  nel  I6l9,  lasciò  lo  studio 
delle  leggi  per  dedicarsi  a  quello  delle 
lettere  e  supplì  col  suo  ingegno  al  di- 
fetto d'  educazione.  Egli  ha  lasrialo  : 
Accademia  dell'eloquenza  ;  Glossografia 
o  Dizionario  delle  parole  ebraiche,  gre- 
che, latine,  italiane,  ec.  le  pài  difficili, 
Londra  1681  ;  Dizionario  delle  leggi, 
il).  1 691 .  Istoria  della  et^asione  di  Carlo  li 
dopo  la  battaglia  di  Vorcester,  Lon^lra 
•1660,  e  varie  altre  opere  tulle  dettate 
in  favore  dei  cattolici  inglesi.  Mori  nel 
1678. 

BLUCHER  di  VALSTATT  (il  prin- 
cipe), feld- maresciallo ,  nato  nel  »742 
a  Roslock  nel  ducato  di  Meckicmbourg 
Schverin.  Dopo  d'aver  militato  nella 
guerra  dei  sette  anni  sotto  di  Federico 
il  Grande  nella  qualità  di  capitano, 
lasciò  la  milizia  ppr  qualche  dispiacere 
provato  e  non  vi  rientrò  che  quindeci 
anni  dopo,  all'avvenimento  di  Federico 
Guglielmo,  e  fu  successivamente,  dal 
17  93  ,  general  maggiore,  luogotenente 
generale,  capo  di  vanguardia  ad  Aver- 
staedt,  comandante  di  un  corpo  d'eser- 
cito nel  1813  alla  battaglia  di  Lutzen, 
dove  si  distinse;  generale  in  capo  del- 
l'esercito della  Silesia  a  Katzbach,  dove 
sconfisse  i  generali  Macdonal  e  Seba- 
stiani, ed  alla  battaglia  di  Lipsia,  alla 
vittoria  delia  quale  egli  contribuì  molto. 
Nominato  allora  feld- maresciallo  ,  pe- 
netrò in  Francia  sino  a  Brienne  di  dove 
Napoleone  lo  costrìnse  ad  uscire.  Blu- 
cher  eseguì  una  bella  ritratta,  poi  giunse 
sotto  le  mura  dì  Parigi  il  30  dì  marzo 
del  1814.  Nel  I8l5  ,  dopo  la  fuga  dal- 
l'isola d'Elba,  egli  ritornò  tra  la  Mo- 
sella  e  la  Mosa  e  fu  sconfitto  dall'eser- 
cito francese  a  Ligny  ed  a  Sombreffe  , 
ma  egli  fece  granile  danno  all'esercito 
medesimo  a  Valerloo.  Giunto  nei  din- 
torni di  Parigi  egli  si  mostrò  severo  in 
proposilo  della  capitolazione,  e  voleva 
far  saltar  in  aria  il  ponte  di  Jena.  Que- 
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sto  vecchio  e  glorioso  condottiero  prus- 
siano mori  nel  1820. 

BLUM  (Gtoachimo  Crist.),  letterato  e 
poeta  tedesco,  nato  nel  1739  nella  Marca 
di  Brandeburgo,  ha  dato:  Poesie  liri- 
che. Epigrammi ,  Idillj  ,  Lipsia  1776; 
La  liberazione  di  Rathenan,  dramma, 
ib.  1775;  Le  mie  passeggiate,  ib.  1784- 
85;  Dizionario  dei  prouerbj  alemanniy  'xh. 
1782.  La  purità  del  suo  stile  e  la  sa- 
viezza de'  suoi  pensieri  lo  hanno  posto 
nel  novero  di  quelli  che  fra  gli  scrit- 
tori tedeschi  sono  reputali  classici. 

BLUMAUER  (Luigi),  poeta  satirico 
e  burlesco  tedesco,  nato  a  Sleyer  nel- 
l'Austria nel  i755.  Dotato  di  una  fan- 
tasia originale  e  d'una  giovialità  straor 
dinaria,  non  seppe  salvarsi  dal  cattivo 
gusto  e  dalla  trivialità  che  sono  quasi 
sempre  inseparabili  dal  genere  al  quale 
egli  si  era  dedicato.  Le  sue  opere  tutte 
sono  state  stampate  a  Lipsia,  8  voi.  i« 
8,  1801.  Le  pili  pregiale  di  esse  sono: 
TJ  indirizzo  al  diai'olo ;  U  elogio  del- 
l'asino', L* Eneide  tra^'cstita,  che  in  ale- 
magna  ha  molta  voga,  1784-88,  tradotta 
in  lingua  russa,  Pietrobargo,  1791-93. 
Egli  morì  nel  1798. 

BLU  MB  ERG  (Cristiano  Gottelfre- 
do),  teologo  luterano,  pastore  nella  Sas- 
sonia, nato  nel  1664,  morto  a  Zvichan 
ne'  1735.  Ragguardevole  è  il  numero 
delle  cose  ch'egli  ha  scritte;  le  piìi  im- 
portanti sono  :  Fundamenta  linguae  co- 
pticae ,  1 7  1 6  ;  Diclionarium  linguae  co- 
plicae ,  ms.;  Grammatica  turcica;  In' 
slitut.  ling.  arab.;  Diction.  haebr.  una 
j?ti?i6m  compiuta ,  con  annotazioni,  ec. 

BLUMSTEIN  (Francesco  di)  nato  a 
Strasburgo  nel  1678,  morto  nel  1739  , 
ottenne  nell'anno  1717,  la  permissione 
di  far  uso  d'un  nuovo  metodo  per  lo 
scavo  delle  miniere  di  Forez  in  Fran- 
cia,  ed  in  poco  tempo  egli  spinse  il 
prodotto  di  cento  quintali  di  minerale 
per  anno  a  tre  mila.  Luigi  XV  gli  diede 
perciò  lettere  di  nobiltà. 

BLUTEAU  (don  Raffaele)  ,  dotto 
teatino j  versatissimo  nella  cognizione 
delle  lettere  sacre  e  profane  ,  viaggiò 
neir  Inghilterra ,  nella  Francia ,  nel 
Portogallo,  fu  predicatore  della  regina 
Maria,  moglie  di  Carlo  I,  e  qualilìca- 
tore  del  s.  Uffizio.  Le  sue  opere  sono  : 
Dizionario  portoghese  e  Ialino,  Coimbra 
171  2  ,  1728  ,  abbreviato  da  Moraés  de 
Silva,  Lisbona  1789^  2  voi.  in  4;  Fo- 
cabolario  dei  dizionarj  portoghese,  casti- 
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gitano  ,  ilaliano  .  francese  e  Ialino  ,  Li- 
sbona ^728;  Prediche  j  paìte girici ,  ce. 
Morto  a  Lisbona  nel  ^734.  di  Pi  aarii. 

BOABDIL  o  AROUABOULLAII ,  ul- 
timo re  moro  di  Granala  ,  figlio  di 
Mulei  Hissem,  si  ribellò  contro  suo  pa- 
dre nel  H8<  ,  lo  scacciò  dalla  sua  cjp'.- 
talc  e  prese  illitolo  di  re  Ma  essendo 
stalo  vinto  c  fatto  prigioniero  dalle 
truppe  riunite  del  re  Ferdinando  d'Ar- 
ragona  e  della  regina  Isabella  di  Cisti- 
glia,  egli  riscattò  la  sua  libertà  con  patii 
vergognosi  e  non  se  ne  valse  che  per 
ripigliare  le  armi  contro  di  suo  padre, 
che  ne  mori  per  lo  rammarioo.  La  sua 
condotta  verso  il  padre  e  la  sua  tiran  - 
nide  avendolo  T'ondulo  odioso  a'  suol 
sudditi,  Ferdinando  marciò  di  bel  nuovo 
ron'ro  di  lui  e  lo  costringe  a  riparare  in 
Aftrira  dove  rnon  combattendo  per  il 
re  di  Fez  contro  (]uello  di  Marocco. 

BOADICEA, moglie  di  Prasulago  che 
regnava,  al  tempo  di  Nerone,  su  gli 
Icenì ,  popolo  della  costa  orientale  del- 
ringhilterra.  Il  suo  marito  merendo 
avea  instiluito  l'imperatore  de'  Romani 
erede  de'  suo?  stati  insieme  colle  sue  fi- 
glie sperando  d'accertar»;  la  protezione 
di  quel  principe  alla  sua  famiglia.  Ma  gli 
tiffiziali  romani  essendosi  impadroniti 
del  redaggìo,  fecero  flii^el (are  la  vedova 
ed  oltraggiarono  le  figliuole.  Allora  Bao- 
dicea ,  alh  festa  di  Ì20,(H»()  uomini,  .sì 
impadronì  di  Colchesler  e  fece  strage 
de'  ?lomani  in  numero  di  80,000.  Ma 
Tìell'anno  61  di  G.  C.  il  go\ ern.itore 
Suetonio  sconfisse  ben  presto  i  britanni, 
e  Baodicea  mori  di  dolere. 

BOATON  (N.)  nato  ad  Aubonne  nel 
paese  di  Vaud,  n^l  1731.  Dopo  aver 
militato  come  capitano  nelle  truppe 
svizzere  che  teneva  al  suo  snido  il  re 
Sì  Sardegnfi,  passò  ad  essere  governa- 
tore della  scuola  militare  di  Berlino, 
quindi  maestro  e  capo  di  penslon-:'.  Ab- 
biamo di  lui:  Saggi  in  prosa  ed  in  versi, 
Berlino  1783  ;  Obcron  poema,  trad.  li- 
bera di  Vieland;  trad.  libera  àe]VJf>ele 
di  Gesner ,  il  tutto  in  francese.  Morì 
nel  1 794. 

BOCCARRO  (EaiANUEt^E),  .scrittore 
portoghese  del  sec.  il ,  autore  di  Jna- 
cephaleosis  indicac  hisloriac,  -1624,  opera 
molto  estimata;  Quinta  esscntia  ArisLo- 
telica,  i632  ;  Faetus  astrologicus,  Roma 
•(626  j  Carmen  intcllectuale  y  Amster- 
dam <639. 

BOCCACCIO  (  Giovanni  ) ,  nato  nel 


^^t 3  a  Parigi,  dove  suo  padre  da  Cer- 
taldo ,  negoziante  in  Firenze  ,  si  era 
recatoperaffarl.il  genitore  lo  destinava 
al  traffico,   ma  sino  dalla  giovinezza 
egli  attendeva  alla  poesia,  e  sperava  di 
ottenere  il  secondo  posto  fra  i  poeti  non 
permettendogli  la  sua  ammirazione  per 
Dante  di  aspirare  al  primo.   Ma  tosto 
che  conobbe  le  poesie  italiane  del  Pe- 
trarca ,  suo  amico  ,  perdette  ogni  spe- 
ranza e  diede  alle  fiamme  la  maggior 
parte  de'  suoi  versi  lirici ,  sonetti,  can- 
zoni .  ed  altre  poesie  erotiche.  Di  tutte 
le  opore  del  Boccaccio,  il  Decamerone  , 
fh'egli  comprsp  per  la  regina  Giovanna, 
è  ([uello  eh.-;  lo  reud'tie  meritamente 
immortale.  Le  libertà  ch'egli  in  quell'o- 
pera si  prese,  circolarono  senza  ostacolo 
in  ms.  par   più  d'in»  secolo.  Il  libro 
venne  poi  proibito  dai  papi  Paolo  IV  e 
Pio  IV.  Alcjmi  acca  lemici  furono  inca- 
ricati di  togliere  le  oscenità  e  riformare 
il  Decamerone  ^  ma  le  edizioni  dell'ori- 
ginale si  moltiplicarono  talmente,  che 
alla  fine  del  sec.  t6  non  si  parlò  q«iasi 
piìi  della  proposta  rif  ìrma.  Se  ne  lece 
però  una  ad  uso  delle  soiole  che  rin- 
chiude im  picciol  numero  di  novelle  , 
utilissime  per  Io  studio  della  lingua  ita- 
liana e  qiieste  sole  jiossono  andar  libe- 
ramente per  le  mani  di  tutti.  La  Fon- 
taine  ha  iinilalo  nn  gran  numero  dei 
racconti  del  Boccaccio.   Egli  compose 
anche  molte  altre  opera  fra  le  quali  si 
distingue  il  trattalo  De  genealogia  Deo- 
rurn.    E  cpjesla  la  prima  opera  moderna 
in  cui  siano  state  radtmate  le  nozioni 
mitologiche  sparse  negli  autori  antichi. 
Le  prime  copie  fieli' 7//ar/e  e  dell'Or^ts- 
sen  sono  dovute  a  Boccaccio,  che  le  fece 
venire  dalla  Grecia.  Egli  fu  incaricalo 
di  due  importanti  legazioni  per  la  re- 
pubblica di  Firenze  a  papa  Urbano  V, 
e  mori  nel  t375.  Le   opere  diverse  di 
questo  sublime  ingegno  sono  state  rac- 
colte a  Firenze  (Napoli,)  nel  t723  e 
t724  6  voi.  in  8.  Tutte  furono  tradotte 
più  volte  in  varie  lingue  e  da  varj  au- 
tori .  e  se  ne  sono  falle  numerose  edi- 
zioni. 

DOCGADIFERRO  (Luigi),  nobile  bo- 
lognese nato  verso  il  -1482  ,  dottore  di 
filosofia  e  di  medicina,  profes.sorc  di 
logica  e  di  filosofìa  nell'università  della 
sua  patria,  e  quindi  a  Roma,  fu  uno 
del  più  distinti  ingegni  del  suo  tempo. 
Leone  X  e  Clemente  VII  lo  tennero  in 
gran  conto.  Vestì  l'abito  ecclesiastico  ed 


i  principi  Gòtizaga  Io  provvidero  di 
varj  benefizj.  Carlo  quinto  lo  creò  cava- 
liere e  conte  Palatino  ,  onore  eh?  quel 
monarca  concedette  ad  altri  professori 
dell'università  di  Bologna.  Egli  morì  il 
3  di  maggio  del  1545.  Lasciò:  In  libro 
primo  phfsiconim  Aristotelis  ;  In  IP^ 
nò.  meteororiim  AristòteUs  ;  Lectioncs  in 
parva  naturalia  Arisiotelis\  In  duos  U- 
iros  Aristotelis  de  generationc  et  corru- 
ptione,  commetilaria  ;  Commentaria  in 
trés  Ubros  Aristotelis,  de  anima,  ec.ec. 

BOGCADIFERRO  (Gerolamo),  ne- 
pole del  precedente,  e  giurìsconsulto, 
nato  in  Bolo^^na  nel  -1552^  fu  quivi 
professore  di  giurisprndlenÉa.  La  sua 
fama  era  grande  ;  nel  i  598  fu  da  Cle- 
mente Vili  eletto,  insieme  col  celebre 
Pancirolì  per  comporre  le  discordie  in- 
sorte tra  il  Cardinale  Federico  Borro- 
meo, arcivescovo  di  Milano  ed  i  mae- 
strali reali  di  Bologna ,  ed  ebbe  perciò 
in  dono  una  collana  d'oro  ed  una  me- 
daglia. Mori  nel  primo  giorno  di  marzo 
del  1623.  Lasciò:  Consultazioni;  Le- 
zioni intorno  a  tutti  gli  argomenti  ordì- 
nàrii  di  giurisprudenza  civile ,  ed  altre 
opere  che  hon  si  stamparono. 

BOCCAGE  (Marianna  Lepagi:  ,  mo- 
glie di  Fiquet  du  ),  nata  a  Roano  nel 
1710,  morta  nel  t8C2,  bella,  savia  e 
fornita  di  raro  ingegno.  La  corona  che 
ìè  fu  conceduta  per  premio  delle  sue 
poesie  dall'accadenna  di  Roano,  princi- 
piò a  renderla  rinomata  ,  è  crebbe  la 
sua  fama  il  Paradiso  perduto  ,  poema 
in  6  canti ,  imitazione  di  quello  di  Mil- 
tòn,  Ì748;  La  morte  d'Abele;  La  Co- 
lombiade  ,  la  sua  tragedia  delle  Amaz- 
zoni y  rappresentata  con  felice  successo 
nel  1749;  alcune  traduzioni  dall'inglese 
e  dall'italiano,  ec.  furono  raccolte  in 
Lione  in  3  volumi  e  stampate  nel  1762. 

BOCCAGE  (Pietro  Giovanni  Fiquet 
du),  niarito  della  precedente,  nato  nel 
1700  ,  morto  nel  1767  ,  esoittore  dei 
tributi  a  Dieppe,  coltivò  anch'esso  le 
amene  lettere.  Abbiamo  di  lui:  Orono- 
cò  ,  ovvero  il  principe  negro  e  Vorfanel- 
la,  Commedia  tradotta  dall'inglese  ed 
inserita  nella  Collezione  di  drammi 
trad.  dall' inglese  j  Berlino  e  Parigi,  3 
parli,  1751. 

BOCCALINI  (Trajano),  scrillore  sa- 
lirico  italiano,  nato  a  Loreto  nel  1556, 
fu  governatore  dì  varie  città  nello  stato 
della  Chiesa.  Avendo  dovuto  abbando- 
nate Roma,  dove  la  eccessiva  liberta 
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del  suo  scrivere  gli  avea  suscitali  nU' 
merosl  e  possenti  nemici,  principal- 
mente stranieri ,  si  ritirò  a  Venezia , 
dove  mori  nel  1613,  non  senza  (jualche 
sospetto  di  morte  violenta.  Abbiamo  di 
lui  :  Ragguagli  del  Parnaso  ;  La  pietra 
del  paragone  politico  ;  Ouinqunginta  re- 
lalioncs  ex  Parnaso  de  variìs  Europac 
eventibus  ;  adjuncta  est  ratio  status  Dà- 
vidis  Judeorum  regis  ;  Commentar ii  so- 
pra Cornelio  Tacito  ;  Lettere  politiche  e 
storiche;  La  segreteria  d'Apollo,  ecc. 

BOCCANEGRA  (Guglielmo),  di  no- 
bile fìmiglia  di  Genova,  si  fece  capo 
della  fazione  democràtica.  Nel  1257  egli 
fìi  dal  popolo  sollevato  eletto  capitano 
del  popolo  e  gli  furono  dati  32  anziani 
per  consiglieri  e  tenne  per  varii  anni  la 
somma  potestà.  Nel  1262  vinto  dal  po- 
polo stesso  ribellato,  fu  deposto  e  salvò 
la  vita  mercè  della  intercessione  sola 
dell'arcivescovo  di  Genova. 

BOCCANEGRA  (Simone),  nepote  del 
precedente ,  fu  il  primo  doge  di  Geno- 
va, dello  nel  1339.  Egli  resislelte  assai 
tempo  agli  Spinola,  ai  Doria,  ed  ai 
Grimaldi  e  Fieschi ,  capi  della  fazione 
guelfa,  i  quali  finalmente  s' impadroni- 
rono di  Genova  e  lo  costrinsero  a  ras- 
segnare la  sua  dignità.  Sì  ritirò  a  Pisa 
dove  attèse  a  riacquistare  la  perduta 
possanza.  Infatti  fu  rieletto  doge  nel 
1355.  Le  sue  flotte  riportarono  grandi 
vittorie  contro  i  Turchi,  i  Tarlali  ed  i 
Mori  di  Spagna.  Egli  mori  di  veleno  nel 
1  363. 

BOCCANEGRA  (Egidio),  fratello  del 
precedenlè ,  fu  da  esso  inviato  in  aiuto 
d'Alfonso  XI  re  di  CastigHa  contro  i 
Mori  contro  i  quali  ottenne  due  segna- 
lale vittorie  che  gli  meritarono  il  grado 
d'ammiraglio  ed  il  titolo  di  conte  di 
Palma.  Egli  si  segnalò  del  pari  sotto 
Enrico  II,  colle  sue  vittorie  contro  i 
Portoghesi,  gli  Inglesi,  ec.  Mori  verso 
il  1372  con  fama  del  pili  rinomato  ca- 
pitano di  mare  del  sec.  14. 

BOCCANEGRA  (Battista),  figliuolo 
di  Simone,  fu  dal  genovesi  eletto  go- 
vernatole  della  città  quando  nel  1400 
la  città,  che  si  era  volontariamente  sot- 
tomessa al  re  di  Francia ,  si  ribellò. 
Boccanegra  spedi  immediatamente  de- 
putati a  Carlo  VI  per  essere  da  esso 
confermato  ma  il  re  spedi  invece  Bou- 
cicault ,  maresciallo  di  Francia,  a  Ge- 
nova, e  questi,  due  giorni  dopo  del  suo 
arrivo,  fece  arrestare  Biatlista  Roccane- 
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gra  che  fu  decapitato  nel  novembre  del 

BOCCANERA  (Marino),  architetto,  sì 
ilhislrò  in  Genova  sua  patria  con  molle 
sue  opere  e  principalmente  colla  costru- 
zione del  gran  molo  die  fece  innalzare 
col  mezzo  di  enormi  pietre  staccate 
dalle  vicine  montagne  e  latte  rotolare 
nel  mare.  Egli  fu  che  costrusse  un 
grande  numero  degli  acquidolti  di  Ge- 
nova ,  ampliò  il  porlo  e  terminò  l'arse- 
nale delie  galere. 

BOCCAESERA  (Giuseppe),  oriondo 
degli  Abruzzi  ,  nato  in  Fabriano  ,  città 
dello  slato  pontillcio,  dotato  di  raro  ta- 
lento e  d'una  instancabile  operosità,  at- 
tese principalmente  allo  studio  dell'isto- 
ria e  della  poesia.  Egli  avea  tradotto  in 
^  ersi  italiani  tulio  il  Teatro  li(ic:^ico  del 
V .  Brumoy  ,  e  condotto  al  deeinjo  canto 
un  SUD  poema  in  ottava  rima,  intito- 
lato :  La  dislruzioiie  dei  Mori  nelle  Spa- 
iane. Queste  opere  rimasero  inedite  come 
j)ure  sei  volumi  iV  aggiunte  c  correzioni 
alle  storie  del  Tiraboschie  dell'Andres,, 
come  pure  cpianto  avea  tradotto  dcil*/- 
òloria  letteraria  dell'  Italia  del  Giìii^uené, 
il  di  cui  primo  volume,  colle  di  lui  an- 
notazioni, era  diga  sotto  il  torchio. 
Tradusse  ['Istoria  di  W'.Uejo  Patercolo, 
deliò  molle  Poesie  liriche  ,  ecc.  fu  col- 
laboratore del  Giornale  del  Musone;  ep- 
pure egli  non  avea  che  venti  anni 
t|uando  mori  il  t  i  giugno  del  tSlS. 

BOCCAINGELINO ,  medico  di  Filippo 
III  re  delle  Sj)agr»e  ,  nato  ticI  spc.  i6, 
ha  pubblicato  iu  lingua  Casligliana  un 
opera  intorno  alle  febbri^  Madrid  1600, 
in  ì,  tradotte  in  latino,  ib.  ifOl,  in  4. 

BOCCllERINI  (U'iGi),  celebre  com- 
positore di  musica,  nacque  a  Lucca  nel 
^740  ,  e  mori  a  Madrid  nel  1806.  Dopo 
aver  latti  in  patria  i  primi  studj  ,  andò 
a  perfezionarsi  nell'arte  sua  a  Roma , 
quindi  ritorno  alla  sua  patria.  Alcune 
sue  composizioni  che  furono  in  Lucca 
sentite  ,  non  tardarono  a  renderlo  cele- 
bre nell'Italia  e  nella  Spagna.  Essendosi 
recato  a  Madrid,  il  re  lo  accolse  con 
bontit  molta  e  prese  stanza  in  quella 
capitale.  Venne  addetto  all'accademia 
reale  coli*  obbligazione  dì  scrivere  ogni 
anno  nove  composizioni.  Pubblicò  suc- 
cessivamente ^8  opere  di  sinfonie,  se- 
stetti e  quintetti,  per  le  quali  fu  collo- 
cato fra  i  primi  scrittori  di  musica  stru- 
mentale. Ammirabile  principalmente 
negli  adagi,  sempre  nobile,  soave  e 


grazioso.  Non  abbiamo  di  lui ,  in  fatto 
di  musica  religiosa ,  che  uno  Siabat 
Mater  inciso. 

BOCCHI  (  Achille),  letterato  bolo- 
gnese, nato  nel  e  morlo  nel  1562, 
uomo  dottissimo  e  rinomato  ha  compo- 
sto molte  opere,  fra  le  quali  dobbiamo 
principalmente  ricordare  le  seguenti  : 
Symbolicaruni  quaeslioniini  ,  libri  V  , 
Bologna  1 535  e  1574;  Apologia  in  Pla'w 
Vini,  ih.  1508;  Carmina  in  laudcni  I. 
B.  Pii,  ih.  Egli  ha  lasciata  manoscritta 
V Istoria  della  Polonia,  in  4  7  libri.  La 
I)iblioteca  del  re  di  Francia,  in  Parigi, 
ne  conserva  una  copia. 

BOCCHI  (FRA^cl:sco) ,  uno  dei  piìx 
fecondi  scrittori  di  Firenzt*,  dove  nacque 
nel  1548  e  mori  nel  I6t8.  Egli  ha  la- 
sciato un  grande  numero  di  scritti  iu 
latino  ed  in  toscano  ;  i  principali  sono 
Discorsi  intorno  a  varj  argomenti  di 
letteratura  ,  di  musica  ,  di  politica  e  di 
morale,  stampali  dal  i573  al  1680;  una 
Descrizione  delle  bellezze  della  citta  di 
Firenze,  1  592,  1677,  Elogi  de- 

gli nomini  illustri  di  Firenze  e  di  altri 
personaggi,  ib.  t607  j  Istoria  di  Fian- 
dra ,  lettere  ed  altre  opere  istoriche,  ec. 

B(3iXllI  (Faustino)  ,  pittore  italiano 
nato  nel  t659,  fu  discepolo  d'Angelo 
Everardo,  detto  il  Fiamniinghino  rino- 
mato pittore  di  battaglie.  Bocchi  si 
rendette  noto  dipingendo  quadri  d'un 
gerieie  bizzarro;  egli  si  dilettava  molto 
di  comporre  figure  di  nani  e  le  intro- 
duceva anche  nelle  con)posizionì  di  va- 
sta diniensione.  Uno  de*  suoi  quadri 
rappresenta  una  festa  popolare  in  onore 
di  un  idolo.  Per  far  che  si  giudichi 
della  picciolezza  de'  suoi  pigmei ,  Boc- 
chi pose  presso  di  essi  un  cocomero  di 
grossezza  naturale,  che  sembra  a  fianco 
di  quei  nani,  una  collina.  Mori  verso 
l'anno  1742. 

BOCCO,  re  della  Numìdia,  strìnse 
prima  alleanza  con  Giiigurta  suo  gene- 
ro, contro  i  Romani,  fu  vinto  da  Ma- 
rio, ed  egli  diede  Giugurta  nelle  mani 
dei  nemici  per  ottenere  la  loro  amicìzia. 

BOCCONI  (Paolo  Silvio),  botanico 
del  gran  duca  di  Toscana  ,  nato  a  Pa- 
lermo nel  1633  ,  morto  a  Firenze  nel 
1/04.  Egli  ha  pubblicato  alcune  opere 
di  botanica,  le  quali  trattano  delle  piante 
della  Sicilia ,  della  Francia,  dell'isola 
di  Malta,  della  Corsica,  del  Piemonte 
e  dell' Alemagna.  Abbiamo  anche  dì 
lui  :  ricerche  intorno  al  corallo,  alla  pie;- 
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ira  stellata ,  al  volcano  del  monte  Etna, 
ed  ha  somministrato  varie  osservazioni 
all'accademia  dei  curiosi  della  natura  ^ 
alla  quale  egli  era  ascritto. 

BOCCONlO  (Marino),  nato  a  Vene- 
zia, imprese  insieme  con  Giovanni 
Baldovino  e  Michele  di  Giada,  a  rove- 
sciare nella  sua  patria  l'aristocrazia  ere- 
ditaria e  richianiarvi  il  pristino  reggi- 
mento popolare.  Ma  prevenuto  dalla 
vigilanza  del  doge  Pietro  Gradenigo  , 
peri  sul  patibolo,  insieme  co*  suoi  com- 
plici,  nel  ^299. 

BOCCORI ,  re  dell'Egitto,  781  anni 
prima  di  G.  C  ,  regnò  anni  44  e  l'u  ,  si 
dice,  il  legislatore  degli  Egiziani,  dei 
quali  incoraggiò  l' industria.  Trogo  Pom- 
peo e  Tacito  attribuiscono  a  questo  prin- 
cipe l'espulsione  degli  ebrei  dairEgitlo  , 
'e  da  ciò  si  potrebbe  credere  ch'egli  sia 
stalo  il  Faraone  di  cui  parla  Mose  nel 
Pentateuco. 

BOCH  (Giovanni),  poeta,  nato  a 
Brusselles  ,  nel  -1555  ,  detto  il  p^irgilio 
del  Belgio  y  ebbe  prima  la  protezione 
<lei  cardinali  Radziville  Bellarmino  ^ 
viaggiò  poscia  in  Italia,  nella  Poloriia  , 
nella  Livonia  ,  nella  Russia  e  ritornò  a 
Brusselles,  dove  mori  nel  -1609.  Le  sue 
poesie  raccolte  da  suo  liglio,  furono  pub- 
blicate a  Colonia  nel  i6i'j. 

BOCH  (AscANio),  figliuolo  del  prece- 
dente attese  alla  giurisprudenza  ed  alla 
filosofia,  e  mori  in  un  viaggio  nella  Ca- 
labria. Le  sue  poesie  si  trovano  in  se- 
guito a  quelle  di  suo  padre. 

BOCHART  (  Samuele  )  ,  ecclesia- 
stico protestante ,  nato  a  R(^ano  nel 
4  659.  La  sua  Geografìa  sacra  lo  ren- 
dette tanto  celebre^  che  Cristina,  regina 
di  Svezia,  gli  scrisse  di  propria  mano 
perchè  andasse  a  Stoccolma.  Bochart 
fece  quel  viaggio  insieme  con  Huet,  nel 
-1562.  Di  ritorno  a  Caen ,  menò  moglie 
c  non  n'ebbe  che  una  figlia  che  fu  col- 
pita da  malattia  di  languore.  Il  ramma- 
rico che  egli  ne  provò  gli  congelò  il 
sangue,  e  mori  d'apoplessia  mentre  di- 
sputava con  Huet  nell'  accademia  di 
quella  città.  Egli  era  esperto  in  quasi 
tutte  le  lingue  orientali ,  ma  secondo 
l'uso  degli  eruditi  che  sono  entusiasti 
della  lingua  che  studiano  con  maggior 
ardore,  egli  trovava  la  Fenicia  dapper- 
tutto persino  nelle  paiole  celtiche  :  da 
ciò  vennero  le  molte  chimeriche  etimo- 
logie di  che  abbondano  le  sue  opere  rac- 


colte pubblicate  in  Leida  17^2,3  voi. 
in  fol. 

BOCHART  DE  SARRON  (  Giovanni 
Battista  Gaspare),  nato  nel  4  730, 
piimo  presidente  del  parlamento  di 
Parigi  ,  ne  fu  uno  dei  più  degni  mem- 
bri per  virtìi  e  per  cognizione  delle  leg- 
gi. Egli  coltivava  anche  le  scienze  :  at- 
tese specialmente  al  calcolo  delle  comete 
e  fu  ricevuto  nell'accademia  delle  scienze 
nel  ■1779.  Ad  esso  dobbiamo  l'edizione 
dell'opera  di  Laplace  intitolala  :  Teorica 
del  moto  elittico  e  della  con  figurazione 
della  terra,  4  784.  Cassini  e  Montjoie 
hanno  pubblicato  il  suo  elogio.  Il  suo 
sommo  merito  non  potè  salvarlo  dal 
patibolo  rivoluzionario,  dove  fu  moz- 
zato il  capo  ad  esso  e  agli  altri  mem- 
bri della  camera  delle  vacazioni  del 
parlamento. 

BOCHAT  (Carlo  Guglielmo  Luigi 
di),  filologo  ed  antiquario ,  professore 
di  diritto  e  d'istoria,  nato  a  Losanna 
nel  4695,  morto  nel  4754.  Abbiamo  di 
lui:  memorie  intorno  alle  vertenze  tra 
il  papa  ed  il  cantone  di  Lucerna  ,  Lo- 
sanna 4  727-  Trattalo  prò  e  contro  il 
militare  ne'  paesi  stranieri,  ib.  4  738  ^ 
Memorie  critiche  intorno  all'istoria  an- 
tica della  Svizzera,  ib.  4  749  ,  3  voi. 
Dissertazioni  intorno  al  coni^entus  liei- 
t^cticus ,  ec. 

BOCK  (Gerolamo),  botanico  celebre, 
nato  nel  4  498,  pili  noto  col  nome  di 
Tragus,  dee  essere  riguardato  come 
uno  dei  rinnovatori  della  scienza  bota- 
nica fra  i  moderni.  Egli  fu  il  primo 
che  comparando  le  piante  fra  loro  le 
distinse  con  segni  caratteristici  tratti 
dalle  loro  forme  e  determinò  i  rinmi 
ch'elle  portano  nei  libri  degli  antichi. 
Mori  nei  4 554. 

BOCK  (Federico  Samuele),  naturali- 
sta ,  professore  di  teologia  e  di  lingua 
greca  nell'università  di  Koenigsberg 
dove  era  nato  nel  47  46.  Le  sue  opere 
trattano  di  teologia,  d' instruzione ,  e 
d'istoria  naturale.  Le  piìi  importanti 
sono  :  Specimen  theologiae  nuturalis  ■ 
Istoria  abòret^iata  dell'ambra  di  Prussia, 
in  tedesco  ;  Manuale  d' educazione  ; 
Saggio  d'un'  istoria  naturale  della  Prus- 
sia orientale  ed  occidentale;  Ornitolo- 
già  prussiana  j  Saggio  intorno  all'istoria 
naturale  ed  al  trajffìco  del  pesce  aringa-^ 
ecc.  Morì  nel  4  786. 
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BOCK  (GiovAirai  Nicolao  Stefano), 
governatore  di  Gierclc  nella  Lorena, 
morto  in  Arlon  nei  primi  anni  del  sec. 
i9,è  autore  di  una  Istoria  della  guerra 
dei  sette  anni  ;  Ale/norie  inforno  Zoroa- 
stro  e  Confucio;  Vita  del  barone  di 
Trenk  ;  Memorie  (storiche  intorno  al 
popolo  errante  ;  Ricerche  filosofiche  in- 
torno ali  origine  della  pietà.  :  Hermann 
de  TJunna  ce. 

BOCKELIUS  (Giovanni),  medico 
nato  in  Anversa  nel  1536,  mori  nel 
<60j  in  Amburgo.  Egli  fu  prafi  ssore 
di  aualoniia  in  UelinsUdl  ed  ha  lasciato 
varie  «  pere,  le  p  ìi  iiuporlanti  delle 
quali  si.no  :  De  pliihris  ec.  ;  Sjnopsis 
no^'i  morbi;  De  peste  Hanibur^i  anni 
<56j,  ec. 

BOLCKl:^BERG  (P.  van),  islorio- 
gralo  degli  stati  di  Olanda  e  di  V'esl- 
Irisia,  inurto  a  Leida  nt-l  U)i7,  ha  la- 
sriato:  Prisci  Bata>-'iae  et  Frisine  rcgcs; 
Hist.  et  gcneaL  Brcdero  d.  E ij^muiulanor. 
y assenarorum  ,  3  voi.  in  i  i  ;  Calalog. 
^eneul.  regulorum  I/ollandiac  ,  ec. 

BOCQUILLOT  (Lazzaro  A^DREA), 
nato  in  Avalon  nel  ^619,  da  poveri 
genitori,  che  gli  diedero  una  buona 
educazione.  Nel  1670,  egli  segni  Noien- 
tel  anib^sciadore  a  Coslanlinopoli.  Di 
riliirno  in  Erancia  fu  laurealo  avvocato 
a  Dourges  f*  si  diede  in  preda  a  tutti 
gli  errori  della  giovinezza.  INIa  poi  si 
fece  prete  e  fu  curato  di  Chàlelux, 
quindi  canonio  d'Avalon,  dose  mori 
nel  i72S.  Abbiamo  di  lui  varii  volumi 
(V Omelie  ;  Trattalo  della  messa,  libro 
importante  per  lo  studio  delle  antichità 
ecciesiiistiche  ;  Nowilla  istoria  del  ca^^. 
Bayard,  sotlo  il  nome  di  Louval  •  Let- 
tere ,  dissertazioni^  tee. 

BOCTliOR  (Ellious),  nato  nell'alto 
l^gilto  nel  1781,  fu  addetto  all'eser- 
cito francese  in  Oriente  nella  qualità 
d'interprete.  Venuto  con  e;iso  in  Euro- 
pa, si  distinse  nello  studio  della  lin- 
gua e  della  letteratura  francese;  succe- 
dette a  don  Baffaele  nell'impiego  di 
professore  di  lingua  araba  volgare  alla 
biblioteca  del  re  dove  le  sue  lezioni, 
frequentatissime  ,  ebbero  sventurata- 
mente poca  durata.  Egli  morì  nel  I82t  . 
Dobbiamo  ad  esso  un  Alfabeto  ambo 
accompagnalo  d'esempli,  Parigi  -iS'iO  ; 
Dizionario  francese  ed  arabo  volgare , 
ras.  La  Notizia  de*  suoi  libri  turchi, 


persiani,  arabi  »  cofti,  ebraici,  ec.  è 
stala  pubblicata  in  Parigi  nel  i82l. 

BOOART  DE  TEZAY  (Nicola  IVUm 
Felice),  nato  a  Bayeu:^  nel  ^758,  com- 
parve nella  carriera  letteraria  con  alcune 
commedie  rappresentate  nei  teatri  mi- 
nori ,  la  piìi  nota  delle  quali  è  il  Pal^ 
loìte  o  la  Fisicomania.  Egli  accompa- 
gnò il  sig.  Laumont  console  generale  di 
Francia  a  Snjirue  c  fu  nomiualo  coasole 
delle  reiazioni  commerciali  a  Genova, 
e  supplì  per  qualche  tempo  Faypoult  a 
Napoli.  Morì  in  Parigi  nel  l823.  Oltre 
ad  Ufi  grande  numero  di  commedie  e 
drauuui  egli  sc'lssc  Ij  elettricità y  ode 
coronala;  Il  secolo  dei  Palloni  salir4i , 
ed  altri  poetici  componimenti  sparsi 
ne'  giornali  de'  suoi  tempi. 

BODASCH  (Giovanni),  professore  di 
botanica  e  d'istoria  naturale  a  Praga, 
morto  nel  1772,  autore  d'una  dcscri' 
zione  di  varie  piante  utili  per  1' econo- 
mia domestica  e  pei'  la  tintura,  indigene 
nella  Boemia,  Praga  1755 -óS;  De  qui- 
hnsdant  animalihus  marinis ,  Dresda , 
1761  ,  in  4. 

BODE  (Cristoforo  Augusto)  ,  dotto 
orientalista  tedesco,  nato  nei  1722  ,  sa- 
peva l'arabo,  il  siriaco,  il  caldaico  ,  il 
samaritano  ,  l'etiope  ,  l'ebraico  dei  rab- 
bini ,  l'armeno,  il  turco  ed  il  cofto. 
Egli  tenne  la  cattedra  di  filosofia  del- 
l'università  d' Ileimstadt.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Traduzione  di  san 
3Iatteo  in  lingua  etiopica  ;  Alla  1748  , 
in  4  ;  T'radnzioni  persiane  di  s.  Matteo 
messe  in  latino,-  di  s.  Marco,  s.  Luca, 
s.  (jiovanni ,  Hclmstadt,  1750,  in  4  ; 
Traduzione  in  arabo  di  s.  Marco,  Lengo 
1752  ,  in  4;  //  ìi!io\^o  testamento  in 
lingua  etiopica,  trad.  in  Ialino,  2  voi. 
in  4,  Brunsvich  1753-55  .  un'opera  lu- 
ti lo  I  a  la  :  P scudo  critica  Millio  -  ben^el- 
liana.  Alla  1767,  opera  indispensabile 
per  tutti  quelli  che  attendono  allo  stu- 
dio critico  dei  libri  santi.  Morì  nel 
1796. 

BODENSCHATZ  (Giovanni  Cristo- 
foro Giorgio),  orientalista  ed  antiqua- 
rio tedesco,  nato  in  Off  nel  17<7_, 
morto  nel  1797  ,  è  autore  d'una  Costi' 
tuzione  ecclesiastica,  de'  moderni  giudciy 
ec.  Erlahgen  e  Coburgo  -1748-49,  in  4, 
con  30  tavole;  Spiegazione  dei  libri 
santi  del  nuoi^o  testamento ,  secondo  Iq 
antichità  giudaiche,  Annover  <  756,  in  8» 
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BODENSTEIN  (Andrea),  piìi  noto 
col  nome  di  Carlstadtf  canonico  arci- 
diacono e  professore  di  teologia,  nato  a 
Caristad  nel  sec.  16,  fu  il  maestro  e 
l'amico  di  Lutero  ed  il  primo  ecclesia- 
stico d'Allemagna  che  con  grave  stan- 
dolo della  cristianità  si  ammognò  pub- 
blicamente. Abbiamo  di  lui  molle  opere 
di  controversia  cadute  in  totale  obbìi- 
vione.  Egli  mori  miserabile  a  Basilea 
nel  i5H. 

BODENSTEIN  (Adamo),  figliuolo 
del  precedente,  morto  a  Basilea  nel 
^577  ,  medico,  fu  gran  fautore  della 
dottrina  di  Paracelso ,  tradusse  le  di 
lui  opere  vi  aggiunse  i  suoi  Commenti. 

BODIM  (Giovanni),  nato  in  Angers 
verso  l'anno  ^530,  andò  in  Parigi  per 
dedicarsi  al  foro,  ma  non  riuscendo  in 
tale  professione  risolse  di  comporre  li- 
bri. Le  sue  prime  opere  gli  procaccia- 
rono molla  celebrità,  il  re  Enrico'  III 
lo  ammise  alle  sue  famigliari  conver- 
sazioni. La  sua  opposizione  alle  volontà 
del  monarca  agli  stati  di  Blois,,  gli  fece 
perdere  il  reale  favore.  Il  duca  d'Alen- 
con,  che  volle  sposare  la  regina  Elisa  ^ 
betta,  e   farsi   dichiarare   sovrano  dei 
Paesi  Bassi,  nominò  Bodin  suo  segre- 
tario privato  e  suo  gran  mastro  delle 
acque  e  foreste.  Tutti  questi  titoli  sva- 
nirono  coir  immatura   morte  del  suo 
prolettore.  Nel  -1578  andò  ad  abitare  a 
Laon,  dove  sposò  la  sorella  di  un  ma- 
gistrato e  diventò  procuratore  del  re. 
Deputato  agli  stali  generali  dal  terzo 
stato  di  VerniandoiSjSi  oppose  alla  ven- 
dita del  demanio  che  reputava  opera- 
zione funesta,  e   si  oppose  anche  con 
tutto  il  vigore,  sebbene  inutllnienle,  al 
disegno  di  quelli  che  volevano  far  re- 
vocare gli  editti  di  pacitlcazione  e  ri- 
piombare  la  Francia  nella  guerra  ci- 
vile. Ritornato  a  Laon  fece  che  qu<^lla 
città  si  di'  hiarasse  in  favore  della  Lega 
nel   -1589  ;  ma  poi  la    fece  ritornare 
sotto  l'ubbidienza  di  Enrico  IV.  Morì 
di  peste  in  quella  città  nel  1596.  La  sua 
Repubblica  è  l'opera  che  fu  la  piii  ap- 
plaudita.  Altri    Francesi  prima  di  lui 
5}veano  scritto  di  politica ,  ma  nluno 
con  tanfaeslensione. L'opera  fu  tradotta 
in  varie  lingue  ,  ed  t  gli  medesimo  la 
voltò  in  Ialino^  Parigi  -1586,  in  fol.e 
fu  pili  volte  ristampata.  La  sua  Demo- 
ncmania  non  merita  mollo  d'essere  ram- 
mentata, se  non  qual  prova  delle lunane 

stravaganze. 


BODLEY  (Tommaso),  gentiluomo  in- 
glese nato  nel  sec,  16,  fu  incaricato 
dalla  regina  Elisabetta  di  varie  messioni 
diplomatiche;  ma  avendo  perduto  al- 
cun poco  del  favore  sovrano ,  prese  al- 
tro genere  di  vita  ed  attese  a  rislaurare 
la  biblioteca  d'Oxford  ,  la  arricchì  con 
un'  immensa  quantità  di  libri  e  lasciò 
ad  essa  i  suoi  beni.  Ella  è  ora  una  delle 
primarie  d' Eurojja  ed  è  chiamata  la 
Biblioteca  Bodlejana.  Bearne  ha  rac- 
colte alcune  scritture  di  questo  amico 
delle  lettere  col  titolo  di  Reliquiae  Bod- 
lejaiiae,  Londra  -1703  ,  in  8. 

BODMER.  (Samuele),  pristinaio  di 
Berna  j  attese  allo  studio  della  geome- 
tria ed  ebbe  l' incarico  di  levare  una 
carta  dello  stalo  di  Berna  e  delle  varie 
parti  della  Svizzera.  Egli  diresse  i  la- 
vori di  costruzione  e  scavo  del  nuovo 
letto  che  si  assegnò  al  torrente  di  Gander 
al  disopra  di  Thun,  operazione  che 
preservò  una  contrada  estesa  dalle  in- 
nondazioni  e  dalle  infezioni  della  palu- 
de. Gli  archivj  di  Berna  conservano  le 
opere  di  Bodmer,  che  morì  verso  il 
i72\. 

BODMER  (Gian  Giacomo),  svizzero, 
nato  a  Zurigo  nel  ^698,  coltivò  la  poe- 
sia e  le  scienze  islorlche.  Egli  occupò 
per  il  corso  di  anni  cinquanta  la  catte- 
dra d' istoria  nella  sua  patria  e  pubblicò 
un  buon  numero  d'opere  ragguardanti 
all'istoria  della  Svizzera,  Lo  studio  dei 
poeti  greci  e  latini  e  la  lettura  delle 
migliori  opere  di  critica  e  di  letteratura, 
italiane,  inglesi  e  francesi  gli  inspira- 
rono il  desiderio  di  pubblicare  un  gior- 
nale nel  quale  egli  criticò  alcuni  pr>eti 
tedeschi  che  allora  erano  in  molta  pre- 
dicazione. Dalla  lotta  che  insorse  tra 
questo  giovane  letterato  e  Gottsched  , 
celebre  aristarco  tedesco  ,  nacque  il 
piii  luminoso  periodo  della  letteratura 
alemanna.  Egli  pubblicò  due  Collezioni 
di  poeti  tedeschi  del  medio  evo;  tra- 
dusse Omero  e  Milton  ^  scrisse  poemi 
epici  e  tragedie  d' argomento  patrio. 
Moà  nel  i783. 

BODONI  (Giovanni  Battista),  cele- 
bre tipografo  piemontese  nato  nella  città 
di  Saiuzzo  nei  1740,  morì  a  Parma  ii 
30  novembre  dei  4  8l3.  Egli  fu  da  gio- 
vane acceso  d'ardente  amore  per  la  sua 
professione.  Fece  orlimi  slud]'  e  .si  di- 
stinse nelle  scuole  scrivendo  bene  tanto 
in  prosa  quanto  in  versi.  Andò  ad  eser» 
citare  in  jEioma  la  sua  professiooe,  im- 
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parò  quivi  le  lingue  orientali  e  di  soli 
venti  anni  ottenne  grande  onore  sovra- 
inlendendo  alla   stampa    del  messale 
arabo  cofto  e  dell'alfabeto  tibetano  del 
Giorgi.  Recatosi  a  Parma  ebbe  la  dire- 
zione di  qut-lla  stamperia  ducale  e  prese 
stanza  in  quella  città;  in  quella  tipo- 
grafia videro  la  luce  i  primi  suoi  capo- 
lavori. Nel  i790  aprì  una  stamperia  sua 
propria  dalla  qu-de  usrirono  successiva- 
mente le  magnifiche  edizioni  che  posero 
il  colmo  alla  sua  gloria.  A  tutte  le  per- 
sone colte  sono  note  le  splendide  edi- 
zioni fatte  dal  fìodoni  delle  opere  d'O- 
mero, di  Virgilio.  d'Orazio,  di  B  ^ileau, 
ec.  come  pure  i  suoi  Epitalamia  liiiguis 
erotici sredcliia,  in  occasione  delle  nozze 
del  Principe  di  Piemonte,  Parma  177;), 
in  fol.  La  sua  O ratio  dominica  in  CLV^ 
littgìiis  ucrsa  ,  Parma  1806,  in  fol.  Mal- 
grado a  tutti  gli  incoraggiamenti  avuti, 
Bodoni  lavorò  più  per  la  gloria  che  per 
la  fortuna.  Napoleone  gli  assegnò  uua 
pensione  di  3000  e  poco  dopo  aggiunse 
a  quel  favore  il  dono   di  18000  II.  Bo- 
doni seppe  anche  scrivere  intorno  ad 
un'arte  ch'egli  illustro  cotanto.  Sino  dal 
•1785  pubblico  una  lettera  al  marchese 
di  Cubière  ,  contenente  molli  partico- 
lari intorno  ai  suoi  lavori  tipogratici. 
]..e  pubbliche  e  le  private  librerie  del- 
l'Europa sono  andate  a  gara  nel  prov- 
vedersi delle   molte   e    tutte  preziose 
edizioni  del  Bodoni.  Egli  ebbe  lungo 
tempo  il    pensiero   di  pubblicare  un 
saggio  generate  dell' immensa  serie  dei 
suoi  caratteri.  La  passione  per  il  bello 
gli  fece  semj)re  differire  questa  impor- 
tante pubblicazione  che  venne  poi  ese- 
guila dalla  sua  spettabile  vedova  col  ti- 
tolo di  manuale  tipografico  di  L  cavaliere 
Giambattista  Bodoni,   l'arma   1818,  2 
voi.  piccolo  in  fol.  Si  trovano  impor- 
tanti particolari  intorno  al  Bodoni  nel 
l'opera  consacrata  alla  di  lui  memoria 
dal  suo  amico  Giuseppe  di  Lama  ,  se- 
guita dal  catalogo  delle  sue  edizioni, 
Parma  1816    2  voi.  in  4. 

bOECKER  (FiLU'po  Enrico),  medico, 
nato  a  Strasburgo  nel  I7i8,  morto  nel 
i769  ,  si  distinse  nella  pratica  della  me- 
dicina e  della  chirurgia,  e  principal- 
mente nell'ostetricia.  Egli  scrisse  alcune 
JJisserlazioni  accademiche,  inserite  nelle 
collezioni  del  suo  tempo. 

BOtCKH  (  Cristoforo  Goffredo  )  , 
scrittore  tedesco  nato  a  Memmingen_, 
nel  1732,  morto  nei  1792;  lasciò  molte 


opere  assai  pregiate  intorno  alla  educa- 
zione della  gioventù,  fra  le  quali:  Dif- 
ficoltà della  disciplina  delle  scuole  j 
(riornale  d'educaz  one;  Gazzetta  dei  Jan' 
ciulli,  egli  è  stato  uno  degli  estensori 
della  Biblioteca  unii^ersale  d'educazione 
pubblica  e  pri\>ala ,  voi.  H,  Nordiing 
1774-80,  ed  ha  pubblicato  insieme  con 
Groeler  un  Giornale  intorno  all'  antica 
letteratura  tedesca,  1791-92  ,  1  voi. 
in  8. 

BOEGKLER  (Giorgio  Andrea),  mec- 
canico tedesco,  architetto  della  città  di 
Norimb»Tg3,  egli  pubblicò  in  tedesco 
una  Collezione  di  molini  ed  altre  in- 
venzioni di  meccanica ,  e  compose  il 
testo  àcW archittctura  idraulica  pubbli- 
cata nel  1663  con  ducento  tavole  inta- 
gliate in  legno.  Abbiamo  anche  di  lui 
la  scuola  dell'economia  domestica  e  ru- 
stica; con  tavole,  Franroforte  1666, 
1699,  in  4  j  Architettura  idraulica,  No- 
rimberga ,  1663  ,  in  4  tradotta  in  latino 
da  Cristiano  Stui  m  nel  1664. 

BOECLER  (Giovanni  V'olfanco  ) , 
teologo  luterano  tedesco,  abiurò  in  Co- 
lonia l'eresia  e  si  fece  prete  cattolico. 
Egli  pubblicò  varj  scritti  in  favore  del 
cattolicismo  ed  un'opera  intit.  :  Biti 
superstiziosi ,  usi  e  costumi  dei  popoli 
dell'  Estonia,  Colonia  1631.  Mori  nel 
1617. 

tìOECLER  (Giovanni  Enrico),  isto- 
riografo,  nato  nel  16  H  a  Cronheim, 
nella  Franconia,  fu  uno  degli  uomini  i 
pili  dotti  che  fino  a  quel  tempo  avesse 
la  (iermania  prodotto  nella  letteratura 
greca,  latina,  ebraica,  istoria,  e  nella 
teorica  di  politica  e  di  pubblico  diritto. 
Egli  fu  ricolmato  di  benetizj  dall'  elet- 
tore di  3Iagonza  del  quale  era  consi- 
gliere, dalla  regina  Cristina  di  Svezia 
che  lo  nominò  suo  istoriogralò ,  da 
Luigi  XIV  ,  che  gli  assegnò  una  pen- 
sione, e  dall'imperatore  Ferdinando 
HI.  Scrisse  i  Commenti  ad  un  grande 
numero  d'autori  dei  quali  diede  le  edi- 
zioni :  Ercdiano,  Suetonio,  Manilio, 
Terenzio,  Cornelio  Nepote,  Polibio, 
Tacito,  Velleio  Palercolo ,  Virgilio, 
Erodoto,  Ovidio,  ed  ha  lasciato  vaiii 
scritti  d'istoria,  di  politica,  di  niorale, 
di  critica,  discorsi  oratorii ,  poesie,  ec. 
Mori  nel  1692. 

BOECLER  (Giovanni),  nato  nel  1 68 1 , 
professore  di  medicina,  di  botanica  e 
di  chimica  a  Strasburgo,  autore  di  al- 
cune dissertazioni,  e  cognito  principale 
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mente  per  una  terza  edizione  della  mw 
teda  medica  ài  Paolo  Ermanno,  Stra- 
sburgo  <726-3^  3  voi.  in  4,  opera 
ch'egli  crebbe  di  2  voi.  Ahbianio  an- 
che di  lui  :  Ossene  azioni  inionio  alla 
peste  di  3Iarsiglia  del  i72i.  Morì  nel 
4733. 

BOECLER  (GiovAKNi  Filippo),  tìpjio 
del  precedente,  nato  nel  -1719,  fu  dot- 
tore di  filosofia  e  di  medicina  ,  profes- 
sore di  chimica,  di  Botanica  e  di  nia- 
teria  medica  a  Strasburgo.  Egli  ha  la- 
sciato varie  Dissertazioni  di  chimica  ed 
una  nuova  edizione  della  Farmacopea 
di  Strasburgo,  ^45-54,  3  voi.  in  4. 
Mori  nel  1759. 

BOEDIRRIR  (Giovanni),  grammatico 
alemanno,  morto  nel  -1695,  coltivò  con 
onore  la  poesia  tedescha  e  la  latina. 
Egli  è  autore  dei  principi  della  lingua 
tedesca  molte  volte  ristampali,-  Vesti- 
hulum  linguae  latiiiac  ;  Epigrammata 
jwenilia  ;  O pascal  a  ,  ec, 

BOEHM  (Giacomo),  capo  della  setta 
dei  Bòcmisti  ,  specie  d' illumiìiati ,  nato 
nel  1575  ,  morto  nel  1624.  Abbiamo 
di  lui  varie  opere,  fra  le  quali  citeremo 
L'aurora  nascente;  I  tre  principj  •  La 
triplice  vita,  stamp.  in  Amsterdam  1682 
e  1730  col  tit.  di  Theosophia  revelata, 
trad.  in  francese  dal  Philosop/ie  uiconnu 
(de  Saint  Martin),  ec. 

BOEHM  (Andrea),  professore  di  fi- 
losofia e  di  matematiche,  nato  a  Darm- 
stadt nel  1720,  morto  nel  1792,  fu 
discepolo  del  celebre  Volf  e  seguì  la 
di  lui  dottrina.  Abbiamo  di  lui  la  Lo- 
gica ordine  scientijico,  età.  Francoforte 
•1749-62-69,  in  8;  Melaphysica,  Gies- 
sen  ;  Nuova  biblioteca  militare  in  tede- 
scoj  Marpurg  1790,  4,  voi.,  Magaz- 
zeno per  gli  ingegìieri  e  per  ^li  arti- 
glieri^ Giessen  17  77-85  ,  12  voi.  in  12. 

BOEHME  (Giovanni  Eusebio),  pro- 
fessore d'istoria,  ed  istoriografo  dell'e- 
lettore di  Sassonia,  nato  a  Vurtzen  nel 
-1717  ,  morto  nel  1780,  è  autore  di  va- 
rie Disseriazioni  latine  intorno  all'isto- 
ria della  Sassonia  ,  Lipsia  1751  ,  6  voi. 
in  4  ;  Materiali  per  servire  all'  istoria 
della  Sassonia ,  in  tedesco  ,  ecc. 

BOEHMER  (Giusto  Henning),  uno 
degli  uomini  che  hanno  renduti  i  più 
importanti  servigi  alla  giurisprudenza 
tedesca,  nato  nel  1674.  Egli  ha  scritto 
molto  intorno  al  diritto  canonico.  Mori 
nel  1749.. 

BOEHMER  (Giovanni  Samuele),  fi- 


gliiiolo  del  precedente,  nato  nell'anno 
1704,  fu  professore  di  giurisprudenza, 
e  consigliere  intimo  del  re  di  Prussia 
Federico  il,  che  gli  diede  lettere  pa- 
tenti di  nobiltà.  Egli  ha  lasciato  un 
grande  numero  di  scritti  intorno  alla 
giurisprudenza,  principalmente  alla  cri- 
minale. 

BOEHMER  (Giorgio  Luigi),  fratello 
del  precedente,  nato  nell'anno  1715, 
fu  professore  ordinario  nell'  università 
di  Gottinga,  consigliere  aulico,  decano 
della  facoltà  di  giurisprudenza  ed  attese 
molto  allo  studio  del  diritto  canonico 
e  del  diritto  feudale.  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  che  h.inno  moltissimo  con- 
tribuito a  rischiarare  ed  a  rendere  pili 
fiìcile  tale  studio.  Mori  nel  1797. 

BOEHMER  (Filippo  Adolfo),  altro 
fratello  dei  due  precedenti,  nato  nel 
1717  medico  ed  anatomico  studiosissi- 
mo, si  distinse  principalmente  nell'arte 
ostetricia.  Compose  varie  Dissertazioni 
di  medicina  e  chirurgia,  ed  un  esame 
critico  degli  strumenti  che  si  usavano 
a'  suoi  tempi  nei  parti.  Mori  nel  1789. 

BOEHMER  (  Giovanni  Beniamino  )  , 
medico  e  chirurgo  tedesco  ,  nato  a  Lei- 
gnitz  nel  1719  e  morto  nel  1753;  era 
valente  assai  nella  sua  professione  ed  ha 
pubblicato  fra  le  altre  sue  dissertazioni 
latine  ,  de  ossiwn  callo  ,  1748  ;  de  cor- 
ticae  cascarillae ,  Alla  1738,  ed  una 
nuova  edizione  della  Chirurgia  di  Piai- 
ner. 

BOEHMER  (Giorgio  Rodolfo),  nato 
nel  1723  ,  professore  di  botanica  e  d'a- 
natomia a  Vittemberga,  acquistò  molta 
rinomanza  e  pubblicò  molte  opere  in- 
torno alle  varie  parti  della  fisica  vege- 
tale e  della  botanica  teorica  e  lettera- 
ria. Egli  mori  nell'anno  1803. 

BOEHRAAVE  (Ermanno),  celebre 
medico  ,  nato  in  Yoohroot  nell'Olanda, 
nel  1668.  Questo  grande  uomo  era  una 
enciclopedia  vivente  di  tutte  le  scienze 
ed  una  scuola  di  medicina.  Egli  si  era 
dedicato  alla  filosofìa  ed  alla  teolo- 
gia prima  di  preferire  a  tali  scienze 
quella  della  medicina.  Dotato  di  pre- 
coce intelletto,  gli  studj  stessi  della  sua 
giovanezza  annunziarono  l'immens©  suo 
ingegno.  Si  può  dire  ch'egli  è  stalo  suo 
proprio  maestro ,  quando  fu  professore 
innumerevoli  erano  quelli  che  accorre- 
vano a  Leida  per  udire  le  sue  lezioni. 
Eloquente  sulla  cattedra  ,  indovinò  ne- 
gli  ospedali  tutta  l'utilità  d'un  corso  Ai 
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dioica.  Nè  meno  luminose  erano  le 
ine  lezioni  di  chimica  e  di  bctauica. 
L'influsso  del  suo  ingegno  si  estese  lino 
all'anatomia  ch'egli  non  avea  sludialaciie 
nei  libri.  Il  suo  sistema  lia  dominalo 
nelle  scuole  per  il  corso  di  quaranta 
auni.  Infedele  alcuna  \oha  alle  dottrme 
(J*  Ippocrate  nella  teorica,  non  se  ne 
allontanò  mai  nella  pratica.  Nel  »722 
un  insulto  di  podagra  lo  costrinse  ad 
interrompere  gli  immensi  lavoi  1  ai  quali 
avea  atteso  assiduamente  in  tulio  il  corso 
della  sua  \ita.  Egli  riiuiuziò  poco  alla 
volta  a  tutte  le  sue  CitUdre  t-  perfino 
al  titolo  di  relt^  re  dell'  utiiversilà  :  morì 
dopo  alcurìi  mesi  di  patimenti  nell'anno 
-1738, d'anni  7  0  La  musica  ed  il  giardinag- 
gio erano  slate  le  sole  sue  rirreazifini.  Jl 
suo  giardino  in  vicinanza  di  Leida  era 
ricco  di  tutti  i  vegetaiiili  esolici  che 
aveva  potuto  procacciarsi.  Le  sue  spo- 
glie mortali  furono  deposte  nel  mag- 
gior tempio  di  Leida,  sotto  un'urna  di 
marmo  adorna  della  seguente  inscii- 
zione  :  Salutifero  Boci  ìtaai^i  genio  sa- 
crum.  Le  sue  opere  principali  sono:  In- 
slituUones  rnedicac  in  usus  cxercitaLoiiis 
annuac  donicslicos.  Quest'opera  è  stala 
tradotta  in  arabo;  yJi-lioiismi  <Ie  cogiio- 
scendis  el  curnndis  mot  bis  in  usum  do- 
ctrinae  mediciiiac ,  Leida  <7l5;  Index 
plantarnm  qnae  in  hoiio  acadcmico  Luff- 
duno-Bata^'O  rcperiiinltir  y  2  voi.  in  4  ; 
Libellus  de  materia  medica  et  remedio- 
rum  formulis  ;  Epistola  ad  Ruichiiim 
prò  sentcìdia  JhJalpigiana  de  glandidis  ; 
jitrocis  nec  descripti  prius  morbi  /listo- 
ria,  secuiidum  mcdicae  artis  Icgcs  con- 
scrip/ae  ;  yJlrocis  rarisùtniqtie  morbi  lu- 
storia  altera;  EUnienta  chiniiae  rpiae 
annii^ersario  labore  d'.ciiu  in  piJdicis , 
prii^atisfpie  scholis  ,  Leida  Mòl.  Kgli 
pubblicò  anche  edizioni  di  molte  opere, 
alcune  delle  quali  furono  stampate  col 
suo  nome.  Van  Svielen  ed  Miller  pub- 
blicarono un  Commento  alla  sua  pratica 
di  medicina, 

BOERHAAVE  (Abramo-Kaw),  nepnte 
del  |)recedenle,  nato  all'Aja  nel  -17^5  , 
studiò  medicina  a  l  eida  sotto  Gaubius, 
ed  ivi  fu  addottorato.  Ne!  1741)  andò  a 
Pietroburgo,  dove  fu  professore  di  me- 
dicina e  membro  dell'accademia  impe- 
riale. Egli  moli  nel  4  75.5.  Le  sue  opere 
sono:  Perspiratio  dieta  Hippocrati,  l7.38j 
Impctum  faciens  dicium  Hippocrati  per 
corpus  consenlie.ns,  philologice  et  phjsio- 
lo^ice  illustratm ,  -1745, 


BOEMONDO  (Marco),  figliuolo  di 
Roberto  Guiscardo  ,  venturiere  nor- 
manno ,  duca  della  Puglia  e  della  Cala- 
bria ,  s'imbarcò  con  Tancredi  alla  testa 
dei  Crociati  verio  l'anno  1096,  e  si  se- 
gnalò colla  sua  abilità  e  coli' impcluoso 
suo  coraggio.  Incaricato  di  condurre 
l'assedio  di  Antiochia,  se  ne  impadronì 
con  unoslralagcnima  nelt  097,  e  ne  fece 
la  capitale  d'un  principato  che  sotto  un 
seguilo  di  nove  principi,  sussistetle  490 
anrji.  Egli  ne  ricevelto  l'investitura  in 
Gerusalemme  dalle  mani  del  patriarca 
Dalnibert.  Essendo  caduto  poi  in  po- 
tere dei  Turchi  ,  rimase  per  due  anni 
loro  prigioniero  ,  ma  j.ppena  riebbe  I.ì 
libertà,  aiutato  da  Tancredi,  ingrandì 

1  suoi  stali  con  nuove  conquiste,  im- 
prese a  rovesciare  l'impero  gieco,  fece 
sjìiirger  voce  ch'egli  era  morto,  nel 
tempo  in  cui  scorreva  l'Europa  e  ra- 
dunava numerose  forze  che  fecero  tre- 
mare l'imperatore  Alessio.  Ma  la  fame 
e  la  pestilenza  che  combattevano  per  i 
greci,  rendettero  vani  tulli  isuorsiorzi. 
Egli  morì  nell'anno  UH.  nel  tempo  in 
cui  allestiva  nuove  schiere  contro  di 
Altis.iio. 

BOEniSER  (  Cni.sTiANo  Fedekico)  , 
nato  nel  1683,  professore  di  teologia  a 
Lipsia  ,  uomo  di  grande  erudizione  e 
dotto  principalmeule  nell'istoria  eccle- 
siastica ,  merlo  nel  i7Cii.  Fra  i  suoi 
numerosi  scritti  sono  principalmente  in 
esliniazione  :  J^e  cxsnlibus  graecis  in 
Italia,  Lip.sia  i7 HO  ;  De  ortu  et  pre- 
gressa philosophiae  moralis ,  ib.  1707  ; 
Instiiutioncs  theologiae  symbolicae ,  ib. 
17.'j1  ,•  Dissertationes  saerae ,  ib.  17  52; 
alcune  scritture  intorno  a  Lutero.  Egli 
pubblicò  anche  una  nuova  edizione 
della  Biblioteca  Sacra  del  P.  Lelong , 
correità  ed  ampliata,   Anversa  1709, 

2  voi   in  8. 

BOERNER  (Federico),  fratello  del 
j^recedenle,  medico  e  scrittore  di  Li- 
psia, nato  nel  1723  ,  morto  nel  I76l  , 
ha  pubblicato:  Belationes  de  libris  me- 
dico physicis  aniiquis,  raris;  Instructio- 
ves  niedicae  legales,  Viltemberga  1756," 
Notizie  intorno  ai  medici  ed  ai  natura- 
listi del  suo  tempo,  in  tedesco,  V^oifem- 
butiel  ,  1748-64  ,  3  voi.  in  8.  ec. 

BOERNER  (Federico  Cristiano),  li- 
gi io  di  Cristiano  Federico,  professore 
di  medicina  a  Brunsvich  ed  a  Volfem- 
bultel  ha  pubblicato  un  Trattato  pratico 
dell' Qnanimo,  Lipsiti  1775,  io  3. 
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BOESCHENSTEIN  (Giovanni), dolio 
ebreo,  nato  nelI'Auslria  nel  uno 
dei  ristauralori  della  lingua  ebraica  in 
Alemagna  dopo  Reuchlin,  la  insegnò  in 
Augusta  ed  in  Villemberga.  Le  migliori 
sue  opere  sono:  Grammatica  ebraica. 
Augusta  ^'>H;  Correzioni  ed  aggiunte 
al  Rudimento  ebraico  del  rabbino  Mose 
Kioichi,  ib.  -1520.  Traduzioni  in  tede- 
SQo  ed  Ì7ì  latino  dei  salmi  penilenziali . 
secondo  il  testo  ebreo. 

^OESEEL  ed  OLIAB,  scuUori  ed 
incisori  ebrei  lavorarono  i  melalli  i  piìi 
pxezinsi  per  rornaniento  del  Taberna- 
colo nel  tempio  di  Gerusalemme. 

BOETHIUS  (Ettore)  ,  istorico  scoz- 
zese, sonimamenle  credulo,  ma  non 
mancante  di  vigore  nè  di  purità,  nato 
verso  il  i470^  morto  verso  il  1550  , 
fu  professore  dì  filosofia  in  Parigi  ed 
in  Aberdet-n,  dove  ebbe  la  carica  di 
principale  del  collegio.  Egli  è  cono- 
sciuto princlpalmenle  per  la  sua  Isto- 
ria della  Scozia,  Parigi  -1526,  tradotta 
in  lingua  scozzese  di  G.  Bullanden, 
1536. 

BOETHIUS  (Giacobbe),  scrittore 
svezzese,  nato  nel  ^664,  professore  di 
lìngua  greca  e  di  teologia  in  Upsal  ed 
arcidiacono  di  Mura  nella  Dalecarlia  , 
mori  a  Vesleras  nel  Ì7i8.  La  temerità 
de'  suoi  Sermoni  e  delle  sue  Opere 
contro  il  governo ,  fu  cagione  della  sua 
rovina. 

BOETHIUS  (  CniSTiANO  Federico  )  , 
valente  pittore  d' istoria  dell'accade- 
mia di  Dresda,  noto  a  Lipsia  nel  1706. 
Le  sue  opere  migliori  si  conservano 
nella  reale  ij;alleria  di  Dresda. 

BOETHUS,  nome  di  quattro  filosofi 
dell'anlichità  :  il  primo  ,  Stoico ,  citalo 
da  Cicerone  e  da  Diogene  Laerzio  •  il 
secondo  peripatetico,  nato  a  Sidone, 
discepolo  d'Andronico  ,  fu  uno  dei  più 
rinomali  lìlosofi  del  suo  tempo;  il  terzo, 
nato  a  Tolemaide  ,  contemporaneo  di 
Gallieno  e  discepolo  d'Alessandro  di 
Damasco 5  il  quarto,  filosofo  della  setta 
d' Epicuro  e  matematico  è  uno  degli 
interlocutori  nel  dialogo  di  Plutarco  in- 
torno al rOracoZo  della  Pizia. 

BOETIE  (Stefano  di  la  ) ,  nató  a 
Sarlat  nel  Perigord,  nel  t530,  consi- 
gliere al  parlamento  di  Bordeaux,  dove 
era  chiamato  VOracolo.  Dotato  di  grandi 
disposizioni  naturali,  di  soli  4  6  anni  egli 
avea  di  già  tradotto  Senofonte  e  Plu- 
tarco, e  di  ly  conagoslo  un  DisgqrsQ 


del  servaggio  volontario  ^  che  menò  ia 
Francia  gran  rumore.  Egli  morì  nel 
1563  di  soli  33  anni,  senza  aver  nulla 
pubblicalo.  11  celebre  Montaigne,  suo 
amico,  ch'egli  avea  inslituito  erede  dei 
suoi  manoscritti  ,  pubblicò  le  sue  tra-^ 
dazioni,  versi,  29  sonetti,  ecc.  Parigi 
1572. 

BOETON ,  incaricato  insieme  con 
Diognete  ,  di  dirigere  e  disporre  l'oc- 
corrente per  la  marcia  degli  eserciti  di 
Alessandro  ,  ne  avea  scviMo  V  J  liner  a- 
rio  ^  che,  con  grave  rammarico  degli 
eruditi ,  non  è  giunto  infìno  a  noi. 

BOtTTCHER  (Giovanni  Fiìdeuico), 
chimico  alemanno,  nato  nel  Brandem- 
burgo  verso  la  fine  del  sec.  17.  Essendo 
impiegato  presso   d' un  farmacista  dì 
Berlino,  fa  costretto  a  fuggire  perchè 
si  voleva  a  tutta  forza  ch'egli  avesse 
trovata  la  pietra  filosofale.  Riparò  nella 
Sassonia,  ma  anche  quivi  fu  sventu- 
rato, perche  l'elettore  Federico  Augu- 
sto cedendo  alla  comune  credulità  lo 
lece  rinchiudere  in  una  fortezza  con 
ordine  di  proseguire  le  sue  sperienze 
intorno  all'arte  di  far  l'oro.  Lavorando, 
Boettcher,  per  quanto  si  dice,  trovò  il 
segreto  di  far  la  porcellana,  sino  allora 
ignoto  in  Europa  ed  aprì  in  tal  guisa 
alla  Sassonia  una  nuova  sorgente  di  ric- 
chezze. L'elettore,  re  di  Polonia,  gli 
diede  la  libertà,  gli  concedette  lettere 
di  nobiltà  ed  il  valente  chimico  mori 
poi  tranquillo  nel  -1719. 
.    BOEZIO  (  Anicio  Manlio  Torquato 
SEVF.rjNo) ,  filosofo  ,  statista  e  scrittore 
latino  del  sec.  j,  nato  in  Pavia  poco 
prima  che  Pioma  fosse  presa  da  Odoa- 
cre  •  andò  a  studiare  in  Atene  ,  venuto 
quindi  a  Iloma  fu  innalzalo  alle  prima- 
rie dignità  da  Teodorico  re  dei  Visi- 
goti, fu  tre  volte  console  nel  487  ,  5^0 
e  5lt.  Alcune  rimostranze  ch'egli  osò 
di  fare  al  re  in  proposito  delle  violenze 
con  che  tormentava  i  cattolici,  lo  fecero 
cadere  in  disgrazia,  condannare  senza 
esame  quale  reo  d' inleliigenza  con  Giu- 
stino imperatore  greco  ,  e  fu  messo  a 
morte  nel  525,  dopo  una  lunga  catti- 
vità. Questo  coraggioso  rnagislralo  fu 
anche  il  filosofo  e  lo  scrittore  piii  di- 
stinto del  suo  secolo.  Egli  seguiva  la 
dottrina  di  Aristotile  e  commentò  le 
di  lui  opere.  Viene  precipuamente  esti- 
mata la  sua  Consolazione  della  filosofìa 
che  compose  stando  in  carcere.  La  mi- 
gliore edizione  di  tale  opera  è  tj^ella  di 
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Leida  ,  cwn  notis  i-ariorum,  <  67  1 ,  opera 
che  fu  tradotta  e  ristampata  in  quasi 
tutte  le  lingue  viventi. 

BOFFRAND  (Germano),  architetto 
francese,  nato  nel  ^667.  Tra  gli  edi- 
fìz'j  ch'egli  ha  coìlrulli  ,  si  dislingue 
in  Parigi  lo  spedale  degli  esposti  ed  il 
famoso  pozzo  di  Bicètrt.  Quando  nìori 
nel  1754  ,  egli  era  decano  dell' accade- 
mia d'architettura,  pensionario  delle 
fabbriche  del  re  e  primo  ingegnere  dei 
ponti  e  delle  strade.  Abbiamo  di  lui 
alcune  osservazioni  inloruo  al  metodo 
per  gittare  in  bronzo  ed  in  solo  pezzo 
la  slalua  equestre  di  Luigi  XiV,  innal- 
zata dalla  l  illa  di  Parigi  nel  1699,  ed 
un  libio  d' archile tlura  che  rinchiude  i 
principj  generali  di  quest'arte, 

BOGAN  (Zaclaiua)  ,  teologo  inglese, 
morto  nel  1659,  è  principalmente  co- 
nosciuto per  la  sua  cp(Ma:  llomeri  coiti- 
jjaratio  cu/n  scriptonòus  saciis ,  Oxford 
i658  ,  trattato  assai  dotto,  ma  troppo 
sistematico.  J'^gli  scrisse  anche  :  Ài^- 
giunte  alili  archeologia  <illica  di  Bous  , 
in  inglese,  Londr.»  IflS", ,  in  J.  ed  al- 
cune Opere  ascetiche. 

BOGDAN  ,  principe  di  Moldavia,  nel 
-1529  fece  omaggio  de*  suoi  stati  al  sul- 
tano Solimano  I  ,  e  con  tal  via  ottenne 
di  conservarvi  la  tranquillità.  Dopo  la 
sua  morte  i  molda\i  perdettero  il  di- 
ritto di  elt  ggere  eglino  medesimi  il  loro 
sovrano.  Dal  nome  di  iJogdan  la  Mol- 
davia ha  preso  Ira  i  turchi  quello  con 
cui  la  chiamano,  di  Bogdania. 

BOGKS  o  BUGES,  governatore  per- 
siano d'Eiona,  dopo  che  Serse  fu  scon- 
fìtto dai  Greci  si  difese  sino  agli  ultimi 
estremi,  e  quando  piii  non  vide  scampo, 
fece  trucidare  la  moglie  sua,  i  suoi  figli 
ed  i  suoi  amici,  li  fece  gilfare  tra  le 
fiamme  e  vi  si  lanciò  anch'  esso  con 
lutti  i  suoi  tesori  ,  deludendo  in  tal 
guisa  le  piìi  ardenti  speranze  degli  ini- 
mici. 

BOGINO  (Giambattista  ,  conte),  ri- 
nomalo ministro  del  re  Carlo  Emanuele 
IH,  nato  in  Torino  il  21  luglio  i70\  , 
morto  il  9  di  febbrajo  -1784,  era  fi- 
gliuolo d'un  notajo  torinese.  Prese  la 
laurea  d'avvocato  e  si  distinse  ben  pre- 
sto a  segno  che  nell'età  di  soli  22  anni 
meritò  d'essere  nominato  sostituito  del 
procuratore  generale  e  pochi  anni  dopo 
primo  referendario  nel  consiglio  dei  me- 
moriali. Nel  1733  ,  Carlo  Emanuele, 
fatta  alleanza  colla  Francia  e  dovendo 


assumere  il  comando  degli  eserciti  al- 
leati, condusse  seco  il  Bogino  nella  qua- 
lità di  auditore  generale  delle  sue  genti. 
Due  anni  dopo  lo  nominò  auditore 
generale  di  guerra,  col  titolo  di  presi- 
<lente.  Nel  1742  lo  elesse  primo  segre- 
tario di  guerra  quando  era  prossimo  il 
principio  delle  ostilità.  Nel  corso  dì 
quella  guerra  egli  diede  prove  di  raris- 
simo ingegno  e  d'animo  forte  contro 
alli  fortuna.  In  lui  stelle  piìi  volte  la 
somma  delle  cose  ed  anche  le  opera- 
zioni militari  furono  da  lui  dirette  in 
modo  che  ai  condottieri  non  rimase  che 
il  merito  della  fedele  esecuzione.  E  sic- 
come nel  Bogino  il  re  interamente  ti- 
dava,  co.si  non  solamente  di  quelli  della 
guerra  ,  ma  di  ogni  altro  alfare  di  qual- 
che momento  era  egli  il  priucq)aie 
consigliere  e  direttore.  Nel  1755  rifor- 
mò la  moneta,  ponendo  un  termine  a 
quella  di  bassa  lega  e  provvedendo  per- 
t  hè  pili  non  se  ne  coniasse.  Lo  stesso 
lece  per  la  carta  monetata.  Intavolò 
pratiche  colle  ahr^'  potenze  d'Italia  per- 
chè tutte  non  avessero  che  una  sorta 
di  moneta,  ma  non  ottenne  l'intento. 
Nei  tempi  di  guerra  il  Bogino  trovò 
sempre  danaio  ad  eque  condizioni, 
jterchè  mantenne  illibata  la  pubblica 
tede,  in  pace  alleviò  le  pubbliche  gra- 
vezze. Nel  1759  al  ministero  del  Bo- 
gino fu  aggiunto  quello  della  Sardegna, 
«Ile,  per  opera  sua,  in  meno  di  anni 
(juindici  crebbe  d'abitanti,  e  di  ricchez- 
ze, migliorò  di  leggi,  di  studj  ,  d'agri- 
coltura e  d' indusliia.  Il  Bogino  vi  ri- 
stabilì, non  senza  gravi  diliicollà,  le 
(lue  università  di  Cagliari  e  di  Sassari 
e  le  provvide  di  eccellenti  professori  e 
procacciò  che  in  Cagliari  si  ordinasse 
una  stamperia  dalla  quale  si  pubblica- 
rono ottime  e  correttissime  edizioni  di 
classici.  Nel  1773  ,  alla  mcjrte  di  Carlo 
Emanuele  III  ,  ebbe  il  riposo  che  da 
gran  tempo  desiderava.  Ebbe  il  Bogino 
acutissima  vista  nelle  cose  politiche  e 
dai  fatti  che  accadevano  alla  giornata, 
seppe  predire  gravissimi  avvenimenti  , 
che  tutti  accaddero  Amò  e  protesse  le 
lettere  e  si  compiacque  della  conversa- 
zione dei  dotti,  e  fu  sempre  d'avviso 
che  la  scienza  politica  non  dovesse  mai 
andar  disgiunta  dalla  morale,  nè  la  mo- 
rale dalla  religione. 

BOGORI,  re  dei  Bulgari,  volle  rom- 
pere guerra  alla  imperatrice  greca  Teo- 
dora ;  ma  questa  principessa  riusci  a  di* 
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sloglierlo  da  quell' ingiusto  divisamente 
e  gli  spedì  un  vescovo  che  lo  converlì 
al  crlsli«nesimo,  verso  l'anno  841. 

BOGUD,  re  della  Mauritania  Tin- 
git:ina,  congiunse  le  sue  forze  con 
quelle  di  Cesare  ed  ebbe  parte  nel  di 
lui  trionfo  contro  Pompeo.  Parteggiò 

E oscia  per  Antonio ,  e  fu  ucciso  dopo  la 
attaglia  d'Azzio  ,  ed  i  suoi  stali  diven- 
tarono una  provincia  dell'impero  ro- 
mano. 

BOGUET  (Enrico),  nato  nel  sec.  iG- 
a  Pierre- Court,  gran  giudice  della  terra 
di  Saint  Cl  iude  e  consigliere  al  paria - 
mento  di  Dòle  ,  mori  il  23  di  febbrajo 
del  \6\9.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  in- 
torno  ai  faUucr.hieri ,  Osmond  1  6U6  ,  in 
\'l  ;  Le  azioni  della  vila  di  s.  Claudio  , 
Lione  ■1627  ,  in  12;  ///  cotisueLudiìies 
generales  comitalus  Bui  gundiae ,  obser- 
i^atloms,  1725  ,  in  4.  Le  due  prime 
opere  sono  in  francese. 

BOGUPHALUS,  vescovo  di  Posnania, 
morto  nel  1253,  autore  d'una  cronaca 
della  Polonia  sino  al  1252  ,  che  fu  con- 
tinuati sino  al  -1270  da  Godislao  Basko, 
custode  della  chiesa  di  Posnania,  Var- 
savia, 1752. 

BOGUSLAS  BARANOVSKI,  gentil- 
uomo polacco  ,  povero  ed  oscuro  ,  pro- 
fittò delle  perturbazioni  accadute  nel 
1696,  dopo  della  morte  del  re  Gio- 
vanni Sobieski,  per  indurre  l'esercito 
polacco  a  sollevarsi.  Si  fece  acclamare 
generale  e  devastò  le  terre  della  Russia 
e  della  Polonia  che  i  Tartari  devasta- 
vano dall'altra  parte.  Ma  avendo  l'in- 
dulto promulgato  dalla  dieta  ricondotti 
i  ribelli  al  loro  dovere,  egli  ricadde 
nella  sua  prima  oscurila. 

BOHADDIN  o  BOH  A  EDDYN,  cele- 
bre  istorico  arabo,  nato  a  Massoni  nel- 
l'anno 5Ì9  dell'egira  (il45  di  G.  C.  ) 
fu  cadailasker  o  giudice  dell'esercito, 
sotto  Saladino  ed  in  gran  favore  presso 
quel  principe  del  quale  egli  scrisse  la 
xùta  o  per  dir  meglio  il  panegirico  , 
pubblicato  in  arabo  ed  in  latino  a  Leida 
nel  1732  da  Scullens.  Egli  avea  ristau- 
rati  gli  studj  in  Aleppo,  e  fondalo  quivi 
un  collegio  dove  insegnò  sino  alla  sua 
morte  ,  accaduta  nel  550  dell*  egira  , 
^235  di  G.  C. 

BOADSCH  (  Giovanni  Battista  )  , 
professore  d'istoria  naturale  e  di  bota- 
nica a  Praga,  morto  nel  1779  ,  ha  la- 
sciato in  tedesco  la  Descrizione  delle 
piante  della  Boemiu^  ec.  Praga  1755, 


in  8  ;  De  quibusdam  aninialihus  marinisi 
Dresda  t791,  ed  alcune  altre  opere  di 
botanica. 

BOHA  EDDAULAH,  principe  della 
stirpe  dei  Deilemili,  succedette  nell'anno 
379  dell'egira  (989  di  G.  C.)  a  suo  fra- 
tello Cherf- Eddaulah  ,  nel  governo  di 
Bagdad  ,  accrebbe  la  sua  possanza  con 
le  conquiste  del  Farez,  del  Kerman  e 
dell'Ahvaz.  Morì  nel  403  dell'  egira, 
1013  di  G.  C. 

BOHAN  (il  barone  Francesco  Fili- 
berto LounAT  di  )  ,  luogotenente  gene- 
rale, nato  a  Bourg  en  Bresse  nel  1751, 
fu  successivamente  ulliziale  nel  reggi- 
mento royal-pologne ,  capitano  dei  dra- 
goni di  Larochefoucauid,  colonnello  dei 
dragoni  di  Lorena ,  ed  aiutante  mag- 
giore generale  di  f;endarmeria.  Ricevuto 
membro  della  società  letteraria  della 
sua  patria  ,  lesse  in  essa  varie  memorie 
e  si  rendette  in  varie  circostanze  utilis- 
simo a  quella  cilià,  dove  morì  nel 
-1804.  Citeremo  di  lui:  Esame  critico 
della  mi  l- zi  a  francese.  Gene  va  1781, 
3  voi  in  8  ^  Werner ia  intorno  alle  man- 
dre  de*  camalli  considerale  qual  nuoi^a 
ricchezza  per  la  Francia,  ed  inforno  al 
modo  di  aumentare  i  vantaggi  di  esse 
per  la  cavalleria  francese  ,  opera  po- 
stuma, riveduta  e  pubblica  da  G.  La- 
lande,  con  una  Notizia  intorno  alla 
vita  dell'autore,  Parigi  4  805,  in  8, 

BOHUN  (Edmondo),  scrittor  inglese, 
che  vivea  al  tempo  delle  regina  Anna. 
Egli  ha  lasciato  un  grande  numero  di 
opere,  le  principali  delle  quali  sono  r 
Difesa  della  dichiarazione  di  Carlo  II; 
Dizionario  geografico  •  Istoria  della  di - 
serzione ,  oi'i^ero  narrazione  di  tutti  gli 
affini  pubblici  deW  Inghilterra  ,  -1  689  ; 
Gran  dizionario  istorico  ,  geografico  e 
poetico.  Carattere  della  regina  Elisa^ 
betta. 

BOICHOT  (Giovanni)  ,  statuario  del 
re,  membro  dell'antica  accademia  di 
pittura,  corrispondente  dell' instituto, 
nato  a  Chàlons  sur-Saòne  nel  -1738  , 
morto  a  Parigi  nel  1814,  seppe  con- 
giungere  la  grazia  e  l'eleganza  delle 
forme  alia  severità  dello  stile.  1  suoi  la- 
vori principali  sono  :  La  statua  di  san 
Rocco  ;  il  gruppo  di  san  Marcello  ;  i 
bassi  rilieA  dei  fiumi  che  adornano  l'arco 
trionfale  delle  Tuileries. 

BOILEAU  (Egidio  di  Bullion), scrit- 
tore del  sec.  16,  nato  nelle  Fiandre,  ha 
tradotto  dallo  spsgnuolo  i  Commenti  di 
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don  Luigi  d'Aitila  e  di  Cwiiga ,  Parigi 
il  nono  libro  dì  Amadis  de  Gaule, 
ih.  ^j5{,  in  fol.  ;  il  libro  d'Alberto 
Durer  intorno  al  Joruficare.  Alìblaino 
anche  dì  luì  un  Tr allato  delie  cause 
criminali ,  eslrallo  dalle  le^gi  imperiali, 
Anversa  <55j  e  Lione  I57(' 

BOILEAU  (Giacomo),  dottore  di  Sor- 
bona, nato  in  Parigi  nel  163.1.  Nomi- 
nalo decano  e  vicario  generale  di  Sens, 
tenne  queste  due  cariche  per  più  di 
venti  anni.  Nel  i69i  fu  provveduto 
d'un  canonicato  nelli  s'unta  cappella  e 
mori  nel  l7lt!  d'anni  82.  Quella  (ra  le 
sue  opere  che  lia  menalo  maggior  ^rido 
è  il  librr»  del  Ikigellanti  :  inlili»Ì3lo  • 
ff istoria  flagellai itinrn  ,  sii^e  de  recto  et 
perverso  flagelloruni  usa  apud  chrislia- 
uosy  Parigi  1700  ,  in  i2.  In  essa  egli 

fkrova  che  l'uso  delle  flagellazioni  vo- 
ontarie  è  slato  iconosciulo  agli  iinllclii 
criNtiani  nel  corso  dei  primi  dieci  secoli 
della  chiesa  ,  ch'esso  è  periglioso  per 
la  sanità  e  per  il  buon  costume,  e  diede 
origine  al  grave  errore  dei  tligellanti  i 
quali  attribuivano  alli  fl.igelhizione mag- 
gi- r  virili  che  ai  sacramenti  per  iscan- 
cellare  i  peccali. 

BOILEAU  !)r:SPRtAtJX  rNicoLA), 
fratello  del  precedente  e  dell'.ahate  di 
fìeaulìtu ,  predicatore  di  Luigi  XI\', 
nacque  a  Gròne  nelle  vicinanze  di  Parigi 
nel  l6j() ,  o  secondo  altri  biograK,  nella 
stessa  citta  di  Parigi.  Questo  legi.slatore 
del  Parnaso  francese  non  annunziò  nel- 
r  infanzia  ciò  ch'egli  un  giorno  sarebbe 
slato.  La  debolezz.a  della  sua  fisica  co- 
stituzione ,  le  sventure  e  gli  accidenti 
ai  quali  andò  soggetto  non  contribuirono 
poco  3  rilardare  gli  suoi  studj.  Egli  11 
avea  principiali  nid  collegio  d'Harcourl^ 
ina  in  quello  di  lie.mvals  soltanto  ma- 
nifestò il  suo  ardore  per  la  lettura 
del  poeti  dell'antichità.  Dopo  aver  per 
qualche  tempo  seguila  la  carriera  fo- 
rense e  pre.sa  la  laurea  d'avvocalo,  ab- 
bandonò Cujaccio  ed  Alciato  con  grave 
scandalo  della  sua  famiglia  e  prìncipaf- 
uaente  di  un  suo  cognato  Dongois,  can- 
celliere di  tribunale,  il  quale  sentenziò 
che  Nicola  sarebbe  slato  uno  sciocco  per 
tutto  il  terapodella  sua  vita.  Allora  si  de- 
dicò inlerametile  alle  belle  lettere.  La  sua 
prima  satira  la  quale  annunziava  quanto 
si  poteva  aspettare  dal  suo  talento  ,  com- 
parve in  un  tempo  In  cui  ,  a  malgrado 
dei  capi-lavoro  di  Corneille  e  di  Mo- 
lière, Chapelain  era  ancora  l'oracolo 


della  letleratura.  Ma  niuno  avea  prima 
di  lui  scritto  in  versi  cotanto  bene;  le 
altre  sette  satire  che  seguirono  la  prima 
nel  1666  furono  accolte  dal  pubblico  con 
successo  prodigioso  ,  ma  nei  tempo  me- 
desimo lacerate  dagli  autori  in  esse  cri- 
ticati. Le  opere  di  questo  ingegno 
straordinario  sono  tanto  note  che  non 
è  d'uopo  di  rammentarle.  Luigi  XIV  gli 
assegnò  una  pensione  di  2000  11.  e  con 
altri  vanlaiìgi  l'onore  d'essere  soiio  di 
Raclne  per  iscrivere  la  storia  del  suo 
regno.  Nel  1  684  fu  eletto  membro  delle 
accademie  francese,  delle  Inscrizioni,  e 
di  belle  lettere.  Passò  gli  ultimi  suoi 
anni  ritirato  in  Anteuil  dove  mori  d'i- 
dropisia di  petto  ,  in  età  di  7.'>  anni  ,  il 
<3  del  mese  di  maggio  del  t7lt. 

BOILEATI  ((ti\co.mo),  giudice  di  pace 
ad  Avalon,  deputato  all'assemblea  le- 
gislativa ,  quindi  alla  convenzione  na- 
zionale ,  posto  fuori  dtd  benefizio  della 
legge  il  31  maggio  1793;  egli  perì  sul 
palco  insie  me  coi  Girondini  il  31  d'ot- 
tobre dell'anno  medesimo,  in  età  di  4t 
anni. 

BUILEAU  (Maria  Iuigi  Giuseppe 
di)  ,  giiirisconsulto,  nato  a  Dunkerque 
nel  1741  ,  morto  a  Parigi  nel  18!7  ,  è 
autore  d'un  grande  numero  di  opere  , 
fra  le  quali  primeggiano  le  seguenti  : 
Les  embarrns  dit  pere  de  famille  ,  com- 
media di  cinque  atti  iti  vèrsi,  Parigi 
17  87;  E/itretiem  critìques  j  philosophi- 
ques  et  historiques  sur  les  procés  ;  la  3 .« 
edizione  è  del  1806;  Histoire  da  droit 
franrais,  1806;  Code  des  fuilliles,  l806; 
Histoire  ancienne  et  moderne  des  dc- 
partemens  belgiques  ;  poemi  ,  ^'pistole  , 
ec.  «-e. 

BOILLOT  (Enrico),  gesuita,  nato  nel 
169*5,  fu  professore  di  teologia  nelle 
case  dell'ordine  e  rettore  del  collegio 
di  Grenoble,  poi  di  (piello  di  Dòle  , 
dove  morì  nel  17.^3.  Abbiamo  di  lui: 
Spiegazione  latina  e  francese  del  secondo 
libro  delle  epistole  d'Orazio;  TI  noce, 
elegia  d'Ovidio  spiegala  in  francese , 
con  la  traduzione  in  versi ,  Lione  1712: 
Massime  cristiane  e  spirituali  eslratte 
dalle  opere  del  P.  Nlerembèrg,  1711; 
Prediche  di  vario  argomento,  ec. 

BOINDIN  (Nicola)  ,  figliuolo  d'un 
procuratore  del  re  all' uffizio  delle  fi- 
nanze, al  quale  egli  succedette,  nacque 
in  Parigi  nel  167  6  e  nel  1706  fu  ani- 
niesso  neir  accademia  dì  inscrizioni  e 
di  belle  lettere,-  ma  l'ateismo  ch'egli 
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non  arrossiva  di  professare  pubblica- 
mente gli  vietò  d'entrare  nell'accademia 
francese.  Le  sue  Opere  sono  state  pub  - 
blicate  in  Parigi  nel  -1753,  2  voi.  in  |2. 
In  essi  si  trovante  sue  Opere  teatrali^ 
Les  trois  gascons  ;  Le  hai  cC  Anteuil  ;  Le 
pori  de  mer  ;  ed  alcune  Dissertatioiis 
acadénìixpies . 

'  BOIS-BERENGER  (Carlotta  Gia- 
cinta Teresa  Maria  marchesa  di),  una 
delle  vittime  delia  rivoluzione  francese, 
diede  l'esempio  di  tutte  le  viriti  e  della 
massima  cristiana  rassegnazione  nella 
prigione  di  I^ussemburgo  dalla  quale  fu 
strappala  insieme  con  suo  padre  ,  sua 
madre  e  sua  sorella  per  perire  sul  palco 
nei  i793. 

BOISGELUN  (Giovanni  di  Dio,  Rai- 
MO\DO  di  GicÉ),  nato  a  Rennes  nel  1732, 
arcivescovo  d'Aix  nella  Provenza,  nei 
177U.  Egli  ha  lasciato  in  quella  diocesi 
una  ricordanz  i  incancellabile.  La  Pro- 
venza va  ad  fsso  debitrice  della  costru- 
zione d'  un  canale  chiamato  col  suo  no- 
me, d'una  casa  d'educazione  per  le 
damigelle  povere  che  tuttora  sussiste  a 
Lambesc  e  vari  altri  utili  stabilimenti. Nel 

1765  egli  avea  detto  l'orazione  funebre 
del  Delfino  padre  del  re  Carlo  X;  nel 

1766  quella  di  Stanislao  re  di  Polonia; 
nel  1769  quella  della  Delfina.  Quando 
Luigi  XVI  fu  consacrato  a  Reims,  Bnis- 
gelin  recitò  l'orazione  per  la  [funzione  ; 
egli  fu  interrotto  due  volte  da  nume- 
rosi applausi.  Nel  1776,  fu  ricevuto 
nell'accademia  francese  a  successore 
dell'abate  di  Voisenon.  Deputato  del 
clero  agli  stati  generali,  alla  fine  del- 
Vassemblea  cosùvtente  usci  di  Francia 
per  andare  in  Inghilterra  e  ritornò  al 
tempo  del  concordalo.  Allora  fu  nomi- 
nalo arcivescovo  di  Tours  e  poco  dopo 
ottenne  il  cappello  cardinalizio.  Egli 
morì  nel  -1804.  Oltre  alfe  sue  lettere  pa- 
storali ed  a*  suoi  discorsi  accademici, 
abbiamo  anche  di  questo  preiato  la 
traduzione  in  versi  francesi  delle  E'/  oiWi 
d'Ovidio,  Filadelfia  (Parigi)  1784,  in 
8,  rarissima,  ristampata  nel  t825  nella 
Collezione  delle  opere  di  s.  Ange;  Tra- 
duzione dei  Salmi  in  versi ,  preceduta 
da  un  Discorso  intorno  alla  poesia  Sa- 
cra, Londra  1799  in  1  2  ,  opera  dall'au- 
tore pubblicata  per  dar  aiuto  a  famiglie 
povere  di  migrati. 

BOISGELIN  (l'abate),  nepole  del 

JM'ecedente  ed  agente  generale  del  clero^ 
u  una  delle  infelici  vittime  che  furono 


confusamente  trucidale  nelle  carceri 
nella  famosa  strage  nel  mese  di  settem- 
bre 1792. 

BOISGFXIN  (Egidio  Domenico),  della 
famiglia  dei  precedenti,  maresciallo  dì 
campo,  fu  incarcerato  insieme  con  Bru- 
none  di  Bolsgelin  suo  zio  e  peri  col 
medesimo  sul  patibolo  rivoluzionario  in 
età  di  40  anni. 

BOISGERARD  (M.  A.  F.  BAr.BUAT 
di),  generale  di  brigala,  ingegnere, 
naio  nel  1767,  morto  nel  1799.  Entrato 
nella  milizia  col  grado  di  luogotenente 
del  genio  militare  ,  si  distinse  agli  as- 
sfdj  di  Migonzn,  Charleroy,  Laf^lre- 
cies,  Valenciennes,  Quesnny  e  Mae- 
stricht.  Diresse  il  passaggio  del  Reno 
nel  «797  e  fu  incaricalo  dei  lavori  della 
fortezza  di  Kehl  e  della  lesta  del  ponte 
d'Uninga  ;  passò  poscia  all'esercito  di 
Napoli  nel  1799,  rimase  mortalmente 
ferito  alla  battaglia  di  Capoa  e  morì 
pochi  giorni  dopo. 

BOIS-GUILLEBERT  (P.  le  Pesant 
signore  di  )  ,  luogotenente  generale  del 
re  nel  Baliagglo  di  Roano,  morto  nel 
17  14.  Ad  esso  dobbiamo  le  traduzioni 
dell'  Istoria  di  Dione  Cassio  di  Nicea  , 
compendiata  da  S i filino ,  dal  greco  in 
francese,  Parigi  1  674  ;  dell' /«^oria  fii 
Erodiano ,  ib.  1675,  Maria  Stuart ^ 
iioi^ella  istorica  ,  ib.  1675;  Descrizione 
della  Francia  sotto  Luigi  XIF ,  Roano 
(Olanda)  1707,  che  fu  poi  ristampata 
col  titolo  di  Testamento  politico  di  au- 
bau,  Brusselles,  1712. 

BOISMONT  (Nicola  Thyuel  di), 
predicatore  del  re,  nato  nel  I7t5,  suc- 
cedette a  Boyer  vescovo  di  Mirepoix 
nell'accademia  francese  e  prese  per  ar- 
gomento del  suo  discorso  di  ricevimento 
della  necessita  d'ornare  le  verità  evan- 
geliche. Il  discorso  che  riusci  per  lui  piii 
glorioso  fu  quello  che  recitò  nel  i782 
in  un'assemblea  delle  Dame  della  carità. 
Gih  da  alcuni  anni  molte  benefiche 
persone  sollecitavano  lo  stabilimento  in 
Parigi  d'un  ospizio  per  i  militari  gra-- 
duati  e  per  gli  ecclesiastici  abbandonati 
nelle  loro  malattie.  La  colletta  fatta  in 
segsìito  a  quel  discorso  fu  di  150,000  II. 
e  r  ospizio  fu  fondato  e  costrutto  a 
Monlrouge.  Boismont  congiungeva  al 
talento  dell'  oratore  anche  quello  di 
poeta.  Mori  in  Parigi  nel  1786.  Le  sue 
opere  sono  stale  pubblicale  in  Parigi 
nel  1805. 
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BOISMORAND  ^Cl addio  Giuseppe 
CnERo>-),  nato  a  Qiiimper  verso  il  1680. 
Prima  era  gesuita  poi  abbandonò  quel- 
l'ordine quantunque  fosse  <li  già  sacer- 
dote e  ritornò  al  secolo,  l^gli  era  cono- 
sciuto col  sopranome  di  abate  Sicre 
D. . .  a  Gigione  di  un  suo  vizioso  in- 
tercalare. Egli  era  un  giocatore  arden- 
tissimo,  e  vendeva  di  buon  grado  la 
sua  penna  a  chi  Io  pagava  meglio.  La 
traduzione  del  Paradiso  perduto,  pub- 
blicala sotto  il  nome  di  Dupre  di  .Saint 
Maur,  è  sua,  quantunque  e^li  non  sa- 
pesse la  lingua  inglese.  Quest'uomo 
singolare  mori  finalmenle  sulla  paglia 
e  cii^  di  cilicj  nel  1740,  piangendo 
amaramente  la  scandalosa  sua  vita.  Ab- 
biamo di  lui  varie  Memorie  per  i  Ge- 
suiti neir  afìàre  di  La  Cadière  e  del 
P.  Girard  ed  una  Istoria  amorosa  e  Ira- 
S'ica  delle  principesse  di  Borgogna,  1720, 
senza  conlare  quante  opere  scrisse  per 
altri,  che  glielo  parlarono  e  le  stampa- 
rono p(u  coi  loro  nomi. 

BOISOT  (l*ab.itc  Giovanni  Batti- 
sta), nato  a  Besauzone  nel  1638,  ac- 
quistò ne'  suoi  viaggi  di  Francia,  d'A- 
leuiagna  e  d'Italia  ,  un  grande  numero 
di  quadri,  di  mediglie,  di  bronzi  e  di 
altre  rarità  e  le  cedette  ai  monaci  della 
Badia  di  san  \  incenzo  di  Besauzone 
della  quale  egli  era  abaie.  Lasciò  pari- 
mente ad  essi  la  biblioteca  del  Cardinale 
<jranvelle  ch'egli  avea  arricchita  di 
manoscritti  preziosi,  Ira  i  quali  si  di- 
stingueva la  Carnosa  collezione  di  8i)  vo- 
lumi,  conosciuta  col  titol',)  di  iMemorie 
del  cardinale  Gruiu^clle.  Boisotavea  spesi 
dieci  anni  nel  dici  ((Varia  e  porla  in  or- 
dine. Egli  mori  nel  IfiOL 

BOl^ROBERT  (Francesco  Metel  di), 
nato  a  Caen  verso  il  1592.  Le  grazie 
della  sua  conversazione  lo  rendettero 
necessario  al  cardinale  di  Bichelieu, 
che  lo  provvide  di  ricchi  benefizi  e 
Fra  gli  altri  della  ricca  badia  di  Chàtil- 
lon-sur-Seine.  Egli  diventò  consigliere 
di  stato  e  membro  dell'accademia  di  cui 
avea  il  primo  inspirato  l' idea  al  mini- 
stro, e  fu  uno  dei  cincjue  autori  che 
scrissero  le  opere  teatrali  che  il  cardi- 
nale di  Richelieii  spacciava  per  sue. 
Egli  ne  compose  in  suo  proprio  nome 
diciolto,  che  ora  sono  dimenticate. 
Boisrobert  mori  dopo  breve  malattia, 
nel  1662. 

BOISSET  (Giuseppe),  nato  a  Monte- 
lìmart,  verso  il  1740,  fanatico  ammi- 


ratore della  rivoluzione  francese,  fu  de- 
putalo alla  convenzione  nazionale,  diede 

11  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI  e 
chiese  con  accanimento  anche  quella 
della  regina  Maria  An|pnietta.  Egli  fu 
uno  dei  deputali  pr^crslti  al  31  di 
maggio,  fece  parie  delle  assemblee 
legislative  tino  al  1799  e  mori  nell'o- 
scurità dalla  quale  non  avrebbe  mai 
dovuto  sortire. 

BOISSIERE,  matematico  francese  del 
sec.  U).  Abbiamo  di  lui  uu  Trattato 
d' aritmetica  ;  uu  altro  di  Principj  d'a- 
stronomia c  di  cosmografia  ed  un'opera 
curiosa  intorno  ad  un  aulico  giuoco  ma- 
tematico deifo  Rjthmomachia.  l 

BOISSIÈRE  (Simone  IIervieux  dì  la), 
prete  della  diocesi  d'Evreux,  morto  nel 

I  777  ,  ha  verino  varie  opere  in  difesa 
della  religione.  Le  principali  sono  : 
Trattato  dei  miracoli,  l763  ,  2  voi.  in 

1 2  Contradizione  del  libro  intitolato  : 
Della  litosolia  della  natura,  1775,  un 
^cd.  in  12  opera  eccellente. 

BOISSIEU  (Diomgi  Salvaing  di), 
nato  nel  1600  a  Vienna  nel  DelHuato, 
lasciò  la  carriera  delle  armi  alla  quale 
si  era  prima  rivolto,  per  entrare  in 
quella  della  magistratura.  Egli  accom- 
pagnò a  Roma  il  signor  di  Crequi  nel 
1631)  e  fu  incaricalo  di  aringare  il  papa. 

II  cardinale  di  Richelieu  Io  incaricò  poi 
di  alcune  trattative  colla  repubblica  di 
V  enezia,  e  quindi  lo  nominò  consigliere 
di  stato.  Abbiamo  di  lui  alcune  scritture 
intorno  alle  Mcraifiglie  del  Del  fi  nato 
intorno  ai  Diritti  signorili  ed  una  col- 
lezione di  miscellanee  in  versi  ed  in 
prose.  Mori  nell'anno  1683,  general- 
mente amalo  ed  estimato. 

BOISSIEU  (Gian  Giacomo),  incisore 
francese  nato  nel  1736,  viaggiò  in  Ita- 
lia dove  raccolse  una  grande  quantità 
di  disegni  onde  arricchì  il  suo  portafo- 
gli. La  sua  Opera  incisa  contiene  cento 
selle  pezzi,  la  maggior  parte  dei  quali 
sono  del  genere  di  quelli  del  Rem- 
brant  I  suoi  disegni  ricordano  Van  de 
Velde ,  Ostade  e  Iluissadel.  Egli  mori 
nel  1810. 

BOISSIEUX,  gesuita  francese,  scrisse 
quattro  volumi  di  meditazioni  sopra  i 
vangeli  dell'anno,  assai  slimale.  Fioriva 
sul  principio  del  sec.  18. 

BOISSm  DE  GALLARDON  (  Gio- 
vanni )  ,  poeta  drammatico  francese  del 
sec.  iS  ,  ha  dato  al  teatro  Le  urne  vt- 
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venti;  Andromeda  ;  La  conquista  del 
Cignale  di  Calidonia  ,  ecc. 

"BOISSY  (Giovamni  Battista  Thiau- 
DIÌ2RE  di), membro  dell'accademia  delle 
inscrizioni  e  belle  lettere  di  Parigi, 
morto  nel  i729,  fu  l'inslitulore  dei 
principi  di  Soubise-Rohan ,  dispose  e 
mise  in  ordine  la  famosa  biblioteca  di 
de  Thou  della  quale  avea  indotto  il 
cardinale  di  Rohan  suo  protettore  a 
fare  l'acquiilo.  Le  sue  dissertazioni  in- 
torno ad  argomenti  d'antichità  ,  sono 
citati  con  elogio  nel  tomo  I.**  deli' Isto- 
ria dclV  accademia. 

BOISSY  (Luigi  di)  ,  nato  nel  <694, 
membro  dell'accademia  francese ,  suc- 
cedette a  Destouches  e  fu  incaricato  nel 
•4  755  della  compilazione  ^della  Gazelte 
de  Franco  e  di  quella  del  Mercure. 
Egli  attese  di  preferenza  al  secondo  e 
vi  riuscì  assai  bene.  Ma  la  sua  rino- 
manza è  principalmente  fondata  sulle 
quaranta  commedie  ch'egli  diede  ai 
teatri  di  Parigi  delti  aux  Francais  et 
auz  Ilaliens;  alcune  di  esse  sono  ancora 
in  voga,  il  suo  teatro  è  stato  pubblicato 
in  Parigi  nel  <7i8,  9  voi.  in  8. 

BOISSY  (Cari.0  Desprez  di),  lette- 
rato, nato  in  Parigi  verso  il  4  730, 
morto  nel  4  787,  hi  òd^to lettere  intorno 
tìgli  spettacoli  f  seguite  dal  Catalogo  ra- 
gionato delle  opere  scritte  contro  ed  in 
Jaifore  degli  spettacoli,  4. a  edizione, 
Parigi  1777  ,  2  voi.  in  \2.  P^r  quesl'o- 
pera  egli  fu  ascritto  a  varie  accademie 
di  Francia  e  d'Italia. 

BOISSY  (Luigi  Michele  di  ),  figli- 
uolo dell'antiprecedente ,  morto  nel 
4  788,  ha  pubblicato:  Istoria  della  vita 
di  Simonide,  ec.  4755,  in  42,  dstamp. 
4  788  j  Dissertazione  istorico- critica  in' 
torno  alla  t^ita  del  grun  sacerdote  Aron- 
ne ,  4  764  ,  in  42;  Dissertazioni  critiche 
intorno  all'istoria  de'  giudei  prima  e 
dopo  G.  C,  4784,  2  voi.  in  42.  Egli 
perì  gettandosi  da  una  finestra. 

BOISSY  d'ANGLAS  (Francesco  An- 
tonio ,  conte  di),  nato  nel  4  755  a 
Saint  Jean  Chambre  presso  Annonay  , 
dipartimento  dell'Ardèche,  fu  maggior- 
domo di  Mcmsicur  ,  poscia  Luigi  XVIIl, 
«i  fece  registrare  nel  catalogo  degli  av- 
vocati al  parlamento  di  Parigi,  ma  non 
patrocinò  e  coltivò  esclusivamente  le 
lettere  sino  al  tempo  della  rivoluzione. 
Deputato  agli  stati  generali  dalla  Sini- 
«calcheria  di  Annonay,  fu  il  primo  a 
dichiarare  che  il  terzo  stato  solo  costi - 


tuira  la  tera  assemblea  nazionale.  Varie 
opere  che  egli  pubblicò  in  quei  tempi 
manifestano  le  sue  libere  idee.  Nomi- 
nato procuratore  generale  sindaco  del- 
l' Aidéche ,  dopo  lo  scioglimento  della 
assemblea  costituente,  seppe  mantenere 
la  tranquillità  in  quel  dipartimento  col 
suo  coraggio,  col  suo  zelo  e  colla  sua 
imparziale  giustizia.  Nel  seno  della 
convenzione  nazionale ,  votò,  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI ,  per  l'appello  al  po- 
polo ,  la  detenzione  e  la  sospensione. 
Dopo  il  9  di  termidoro  afferrò  tutte  le 
occasioni  per  far  riparare  tutte  le  ini-i 
quità  che  avea  commesse  la  potestà  ca- 
duta, si  trovò  incaricato  delle  sussistenze 
nella  qualità  di  membro  della  giunta  di 
salute  pubblica  ed  attese  con  zelo  ad 
approvisìonare  la  capitale  j  nondimeno 
fu  dal  popolo  creduto  autore  della  ca« 
restia  che  si  temeva.  Il  popolaccio  fece 
una  prima  irruzione  nella  convenzione 
senza  risultamento  ;  ma  un  mese  dopo, 
il  I.o  di  pratile  (4  795),  la  folla  si  preci- 
pitò di  bel  nuovo  in  quella  assemblea, 
urlando  orrendamente.  Vernìer  ed  An- 
dré furono  obbligati,  uno  dopo  l'altro, 
ad  abbandonare  il  seggio  della  presir 
denza.  Boissy  d'Anglas  allora  visi  assise 
e  quantunque  venti  schioppi  fossero 
contro  di  lui  rivolti  ;  quantunque  gli 
venisse  presentata  la  testa  del  suo  col- 
lega Ferraud  grondante  sangue,  egli 
conservò  un  aspetto  di  calma  e  tenne 
in  soggezione  la  turba  forsennata  che 
l>eo  presto,  respinta  dalla  forza  armata» 
«i  gettò  dalle  finestre,  dalle  tribune  e 
sgombrò  la  sala.  Nel  giorno  seguente, 
quand'egli  comparve  nell*  assemblea , 
ridivenuta  tranquilla ,  lo  accolsero  una- 
nimi applausi  e  Lovet  fu  incaricato  di 
ringraziarlo  in  nome  della  patria.  Nello 
stesso  anno  egli  pronunziò  intorno  allo 
stato  poli  tico  dell'Europa  un  discorso  elo  - 
quente  del  quale  l'assemblea  ordinò  la 
stampa  e  la  traduzione  iu  tutte  le  lin- 
gue. Fu  poi  segretario  del  consiglio  dei 
500;  perorò  per  la  libertà  dei  culti  ed 
in  favore  dei  migrati  rientrati,  come 
pure  per  l'abolizione  dei  giuochi  pub- 
blici e  della  lotteda.  Compreso  dal  di- 
rettorio nella  deportazione  del  4  8  frut- 
tidoro anno  5  (4  settembre  4  797),  ebbe 
la  5orte  di  scansare  quella  sventura  e 
pili  non  comparve  che  dopo  la  rivolu- 
zione del  4  8  brumale  per  entrare  nel 
tribunato  di  cui  fu  eletto  presidente  nel 
4S03.  Nominalo  senatore  e  commenda* 
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tore  della  le2;'nn  d'onore  nel  ISO."»  ,  fu 
nella  prima  invasione  della  Francia  in- 
caricalo di  provvedere  alla  pubblica  si- 
curezza nella  \2  divisione  militare, 
della  cpialeècapo  luogo  la  Roccella.Fji 
uno  dei  primi  a  dare  la  sua  adesione 
agli  atti  del  senato  per  il  ristabilimento 
dei  Borboni.  Creato  pari  di  Francia  nel 
-ISM,  dal  re,  accettò  nei  cento  giorni 
una  messione  nei  dipartimenti  meri- 
dionali .  ed  un  posto  n?lla  nuova  ca- 
mera dei  pari  riordinata  da  Buiaparle. 
Fu  pertanto  eliuiinato  dalla  camera  dei 
pari  al  secondo  ritorno  del  re,  ma  vi 
rientrò  ben  presto.  Nel  \S\6  fu  chia- 
mato air  acca<lemia  delle  inscrizioni  e 
di  belle  lettere.  Nel  18I8  fu  uno  di 
quelli  che  chiesero  l'applicazione  dei 
giurali  ai  delitti  <lena  stampa.  Nel  ^8l9 
parlò  ed  ottenne  l'abolizione  del  diritto 
d'albinaggio  e  di  detrazione.  Mori  in  Pa- 
rie;? nel  \  82f).  Tra  le  sue  opere  citeremo: 
Tassai  sur  tes  fèies  Jiatimtal.es.  ec.  i794j 
Disco' ir  X  pr/limiiiairf  /ni  prò  jet  de  con- 
stiLtitinn  polir  la  i  cpuUifjue ,  ec.  •1795; 
Recueil  (le  discours  sur  la  libeilc  de  la 
presse,  ec.  JSssai  sui-  la  vie  ^ 

Its  écrits  et  le.  opiidons  de  Malesìier- 
hrs,  ce.  ■iStS;  Supplrnieiit  coiiieiiaiit 
une  róponse.  ti  la  Bingraphie  laUfcrselle , 
1  821;  Èludcs  liUcraircs  et  pokiqncs  d'un 
i'ieillard,  l82r>,  6  voi.  in  12  ,  ec. 

BOISTE  (PiivraoCLAL-nio  Vitt.),  an- 
tico avvocato,  na'o  a  P.uigi  nel  ^765, 
ha  pubblicato  1'  Unii^<rsn^  poema  in  prosa, 
-1801,  seconda  edizione,  e  S0;> ,  2  voi. 
in.  -l  2;  Dizionario  di  geografia  uui^^crsale, 
iS06;  Dizionario  Hi;n'<:rsalc  della  lui- 
irna  francese  ,  H  800-  ■!  826  ;  ISnoui  pria- 
cipj  di  grammatica,  \^20\  Dizionario 
delle  bèlle  lULcre,  voi.  5  dal  ^821  ai 
■1824,  <r. 

BOISY  (  Arturo  di  Goi-kkier  di  )  , 
governatore  di  Francesco  I  sotto  Lui{j;i 
Xll.  Appena  salito  al  trono  il  suo  rede 
discepolo  lo  rtcompensò  nominandolo 
gran  mastro  delia  sua  casa.  Nel  -1516 
ei^li  conchiuse  il  trattato  tra  il  re  e 
Carlo  quinto  ed  era  al  momento  di  con- 
durne a  teimine  un  altro  anche  piii 
importante  e  che  avrebbe  risparmiato 
il  .sangue  dei  popoli ,  quando  mori  nel 

BOITEL  (PiETKo),  signore  di  Gauber- 
tin  ,  scrittore  del  sec.  M  ,  ha  lasciato: 
i  Traccici  accidenti  de^li  uomini  dlustri 
del  primo  secolo ,  sino  al  Teatro 
delle  s^aUurc,  -1621^  Quadro  delle  ma- 
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rai^rglie  del  mondo  ,  i  6^  7  ;  Istoria  di 
qu  into  e  accaduto  in  Francia  dalla 
/norie  d'Enrico  il  grande  sino  all' as- 
semblea dei  notabili,  l  6 42  ,  ec. 

BOITEL  de  FRAN  VILLE  (Claudio), 
avvocato  nel  parlamento,  morto  nel 
<62.'),  ha  lasciato  \c  Dionisiache  o  viaggi, 
ani:>ri  e  c mquiste  tii  Bacco  nelle  Indie 
tra<lotto  dal  greco  di  Nonno,  Parigi 
1 62:);  O-^/ti^ert  d'Omero  dal  greco, 
//  fedele  istorico  degli  affari  di  Frati' 
eia  ,  il».  )  6'1'i  ,  ec. 

BOIVIN  (Francesco  di),  barone  di 
Villars,  consigliere  delle  redine  vedove 
Elisabetta  e  Luis.»  di  Francia,  fu  prima 
segretario  del  maresciallo  di  Brls^ac  ,  e 

10  segui  in  tutte  le  sue  campague  por 

11  corso  di  nove  annv  e  fu  da  esso  m- 
cai  icato  d*  importanti  messioni  ad  Vaì- 
rioo  IL  Ei^li  ha  lasciato  :  Memorie  in- 
torno alle  ii,ucrre  dtl  Piemonte  ,  ec.  Pa- 
ri ?:ì ,  colla  continuazione  di  Malin^re, 
•1630,  opera  curiosa  e  ricercala.  Morì 
nel  1^18. 

BOJAilDO  (conte  M.vrTEO  Mauiv), 
nato  a  Scandiano  feudo  drlla  sua  fami- 
glia presso  Reqgio  di  Modena,  verso 
i  ìM  da  Giovanni  Bojardo  e  da  Lucia 
.Strozzi.  Studiò  in  Ferrara  dove  imparo  la 
lingua  greca,  la  latina  e  le  orientali  e 
fu  laureato  lilosofo  ed  avvocato.  Fu 
poi  impiegalo  nella  Curie  dei  duchi  dì 
Ferrara  e  nominalo  governatore  di 
Rt'g;TÌo  dove  era  nel  1-178.  Tre  anni 
dopo  fu  eletto  capitano  di  Modena;  ri- 
tornò in  seguito  governatore  della  città 
e  cittadella  di  Reggio  e  quivi  mori  n^d 
di-rembre  del  -1494.  Egli  lasciò:  Orlando 
innnrhnrato ,  poema  celeberrimo;  Eglo- 
ghe, Sonetti,  ec,  Timone  commedia  di 
cinque  atti  in  versi.  Il  suo  poema  è 
slato  tradotto  in  francese  da  Lesage  ed 
abbreviato  dal  conte  di  Tressui. 

BOJOCALUS,  capo  de{>li  Ansibaria- 
ni ,  popoli  della  Germania,  i  quali  di- 
scacciali dalle  loro  possessioni  dai  Caus- 
si ,  vennero  sotto  la  di  lui  condotta  a 
prendere  stanza  sulle  terre  che  i  Ro- 
mani si  erano  riservate.  Non  potendo 
commovere  colle  ragioni  il  generale 
romano  Avito,  si  venne  alle  armi,  e 
gli  Aosibariani ,  troppo  deboli,  furono 
tutti  trucidati. 

BOKHARY,  detto  ABDON  ABDAL- 
LAH  MOHAMMED,  celebre  dottore 
nuisulmano  ,  morto  presso  Samarcanda 
neirS/O  (255  dell'Egira).  Egli  deve 
principalmenle  la  sua  celebrilà  ad  una 
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Collezione  di  sentenze  e  parole  di  Mao- 
jftielto  intitolata:  Al  djami  al  sahyh, 
ia  di  cui  autorità  presso  i  maomettani 
è  quasi  e2;uale  a  quella  del  Corano. 

BOLDÉTTI  (Marco  Antonio),  cano- 
nico di  santa  Maria  in  Transtevere  e 
custode  dei  santi  cimiterli  di  Roma  sotto 
<.'lemente  XI,  nato  in  quella  città  nel 
■1663  ,  era  dotto  nelle  matematiche, 
ntlla  filosofia  morale,  nella  lingua 
ebraica  ed  incaricato  della  revisione  dei 
libri  che  si  scrivevano  in  questa  lin- 
gua. Egli  mori  di  86  anni  il  H  dicem- 
hre  '1749.  Non  ci  rimane  di  lui  che 
l'opera  :  Ossenmzioni  sopra  i  cimilerj 
dei  santi  martiri  ed  antichi  cristiani  di 
Roma,  ec.  libri  3,  Roma  ^1720,  in  fol. 
Egli  ne  avea  composte  varie  altre  che 
furono  tutte  distrutte  da  un  incendio 
nel  ^737. 

BOLDON  (Sigismondo),  nobile  mila- 
nese, nato  verso  il  -1597  ,  medico  e  pro- 
tessore  di  filosoha  nell'università  di  Fa- 
via  ,  morto  nel  1630,  ha  lasciato  :  Apo- 
theosis  in  morte  PìùUppi  III  regis 
Hispaniae,  poema,  Anversa  ■1621  ;  un 
altro  Poema  e  lettere  pubblicate  da  suo 
fratello  nel  ^636  e  -1651  ;  Ltìt/vu.y,  Lucca 
■1  660  j  Oraliones  acadeudcae  XXIII , 
ib.  ,  <660,  ecc. 

BOLDUG  (Giovanni),  pittore  ed  in- 
cisore di  medaglie  ,  nato  in  Uri  nella 
Sviz'Acra  nel  sec.  \  5,  fu  uno  de'  primi 
ch^  abbiano  inciso  in  acciaio. 

BOLDUC  (Giacomo),  monaco  cap- 
puccino, nato  a  Parigi  nel  -1580,  va- 
iente teologo  e  ne'  suoi  tempi  buon 
predicatore  è  autore  di  varie  opere  teo- 
logiche stampate  dal  -1620  31  •1640,  ri- 
dondanti di  paradossi  e  d'idee  singo- 
lari, e  di  Commenti  all'epistola  di  s. 
Giuda,  -1620,  ed  al  libro  di  Giobbe, 
•16  58.  in  latino. 

BOLESLAO  I.o  detto  il  Grande,  re 
di  Polonia,  salì  sul  trono  nel  999.  Prima 
di  lui  i  principi  di  quel  paese  non 
ave^no  portato  che  il  tilpìo  di  duca. 
L'imperatore  Ottone  III  diede  a  Bole- 
slao  cpicllo  di  re,  francando  la  Polonia 
dalla  dipendenza  dell'  impero.  Boleslao 
stabili  in  quel  regno  il  cristianesimo 
che  suo  padre  avea  priftcipiato  ad  in- 
trodurvi, incivili  il  popolo  ed  assoggettò 
le  truppe  polacche  ad  una  disciplina 
che  sino  a  quel  tempo  non  conoscevano. 
Egli  vinse  i  Moscoviti,  conquistò  la 
Moravia,  ampliò  i  suoi  stati  e  mori 
gloriusu  nel  t025. 


BOLESLAO  II ,  detto  V Ardilo  ,  fu 
acclamato  re  dì  Polonia  nel  U)58 ,  ia 
età  di  soli  sedici  anni.  I  suoi  vizj  e  le 
sue  crudeltà  lo  rendettero  odioso  alla 
nazione  polacca,  la  quale  svincolala 
dal  papa  Gregorio  VII  dal  giuramento 
di  fodelià,  lo  depose  e  lo  co:iLrinse  a 
fuggire  nell'Ungheria  e  di  ìà  nella  Ca- 
rinaia ,  dove  entrò  in  un  monistero  e 
vi  mori  nel  -1090.  Pochi  momenti  prima 
di  morire  egli  appalesò  il  segreto  della 
sua  nascita  che  era  sempre  rimasto 
ignoto  ;in  quel  monistero.  Egli  avea 
ucciso  di  propria  mano  Stanislao  ,  ve- 
scovo di  Cracovia,  che  poi  fu  posto 
nel  novero  dei  santi. 

BOLESLAO  Ili,  diventò  sovrano 
della  Polonia  nel  4103,  ma  non  prese 
che  il  titolo  di  duca  per  non  dispia- 
cere  al  papa,  che,  dopo  la  scomunica 
di  Boleslao  II,  avea  interdetto  il  titolo 
di  re  nella  Polonia.  Mori  nell'  anno 
4  139,  dopo  aver  veduto  il  suo  esercito 
interamecjte  distrutto  dal  Moscoviti. 

BOLESLAO  IV,  duca  di  Polonia, 
secondo  figlio  del  precedente,  sali  al 
trono  nel  -l'I 47,  dopo  la  deposizione 
di  suo  fratello  Uladislao  al  quale  asse- 
gnò la  Silesia,  provincia  che  da  quel 
tempo  in  poi  non  ritornò  piìi  sotto  la 
domina-iione  dei  re  dAld  Polonia.  Bo- 
leslao morì  nel  'H73  a  Cracovia. 

BOLESLAO  V,  detto  il  Casio  duca 
di  Polonia  nel  ^1227  ,  non  sali  però  al 
trono  che  quando  sortì  di  minorità  nel 
■1237,  in  età  di  -i  7  , anni.  Egli  mori  nel  •1279 
disprezzato  dalla  nobiltà  e  detestato  dal 
P'jpolo  perchè  non  avea  saputo  difen- 
dere il  regno  dall'invasione  dei  Tar- 
tari che  lo  misero  a  sacco  e  lo  rovina- 
rono due  volte  sotto  a  quel  vergognoso 
regno. 

BOLEYN.  F.  BOULEN  (Anna  di). 

BOLINGBROKE  (  Enkico  saint  Jean, 
Lord,  Visconte  di),  nato  nel  -1672  a 
Ballersea,  contea  di  Suiry.  La  vivacità 
del  suo  spirilo  e  della  sua  immagi- 
nazione lo  rendette  hen  presto  noto. 
Membro  della  camera  dei  comuni  egli 
i-endette  tutti  attoniti  collasua  eloquenza 
e  colla  profondità  delle  sue  viste.  La  re- 
gina Anna  lo  noaiinò  segretario  della 
guerra  e  della  marinerìa,  durante  ii 
suo  ministero  si  compirono  tutte  le  im- 
prese di  Marlbourough.  Rovesciato  dal 
ministero  dalla  parte  dei  Vighs  nel 
4  708  ,  passò  due  anni  nella  solitudine 
e  nello  studio.  Ri^entrò  al  ministero  dell© 
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relazioni  estere,  •  la  pac«  tV Utrecht, 
«oitoscritta  nel  -1713,  è  la  più  gloriosa 
delle  sue  operazioni.  Essendo  stato  acre- 
mente perseguitato  da'  4uoi  nemici , 
ej^li  andò  a  cercar  quiete  nella  Francia. 
Dopo  varj  anni  ne  parri  e  si  ritrasse 
al  suo  castello  di  Battersea.  Non  cessò 
fino  alla  sua  morte,  nel  -1751,  di  at- 
tendere agli  atiari  pubblici;  ma  dopo  la 
jrnorte  della  regina  la  sua  versatilità  gli 
fece  rappreseniare  una  parte  meno  lu- 
minosa. Abbiamo  di  lui  lettere  inlorrio 
all'amor  patrio  ed  alla  istoria;  memorie 
intorno  alle  cose  dell'  In^liillerra  ;  pen- 
sieri di  morale,  istoria,  tilosofia.  Le  sue 
opere  sono  slate  tradotte  in  francese  ed 
in  aitre  lingue. 

BOIXA.N  (GrcuRCMo),  agente  del 
consiglio  della  provincia  di  Massacius- 
selts  (Stati  uniti  d'America),  morto  in 
Inghilterra  nel  <776,  ha  lasciato:  Colo- 
iiine  an^licanae  illustratae  ,  \1  \2  \  Coit- 
siderazìoni  inlnrno  ai  rispettii^i  interessi 
della  Gran  Bretaf^na  e  dille  Colonie, 

^7f>r» ,  ecc. 

BOLLANDO  (GinvANm).  gesuita,  nato 
nei  Paesi  Bassi  nel  i  ri^ò ,  fu  eletto  dai 
.suoi  superiori  per  r;«ccogliere  i  monu- 
menti «Ielle  vile  del  sanli  ,  col  titolo  di 
uécia  Sanrinrum,  incarico  ch'egli  adem- 
pì con  mollo  xelo  e  sonmia  intelli- 
genza. Kgli  pubblicò  nel  i  santi 
del  mese  di  genuajo;  nel  Hó-'iS  quelli 
di  febbraio  ed  avea  principiato^  quelli 
di  marzo  quando  in- ri  nt  l  1665.  il  H , 
Papebroch  fu  suo  successore  in  quel  la- 
voro,  che  ebbe  poi  un  buon  numero 
di  continuatori,  ai  quali  fu  dalo  il  no- 
me di  Bollandisti.  Questa  immensa  col- 
lezione ascende  ora  a  .SS  voi.  in  fol. 
L'opera  fu  uilerrolla  allorché  fu  a'bo- 
lita  la  Comp.gnia  di  Gesù;  venne  ripi- 
gliata nel  t779,  e  di  nuovo  interrotla 
quando  i  Francesi  invasero  il  Belgio  nel 
4  794;  si  <l«*i  desiderare  che  un  tanto 
insigne  lavoro  non  venga  dimenticato. 

BOLLANl(GANDiANo),letterato  e  dotto 
magistrato,  nato  in  Venezia  nel  <4l3 
e  morto  nel  H92  ,  ha  lasciato  le  se- 
guenti opere,  dettate  in  Ialino:  Com- 
menti alla  relLorica  di  Cicerone  ;  Intorno 
al  principio  della  Genesi  ;  Orazione  in 
lode  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano ;  Discorso  detrini^idia;  Dei  sef^ni 
celesti;  Osser^^azioni  intorno  al  UOro 
delle  meteore  di  Jristotde. 

ÌBOLLANl  (DoMB!<ico)  ,  veneziano 
d'illustr»  famiglia  ,  nato  v«r»o  il  4445, 


•i  distinse  negli  «tudj ,  tò  ebbe  lumi* 

nosi  incarichi.  Fu  nominalo  avvocato 
del  Comune,  ma  non  mollo  dopo  ac- 
cusato e  convinto  di  ricevere  danaro  da- 
gli accusati  fu  bandito  e  confinato  alla 
Canea  nell'isola  di  Candìa,  dove  mori 
oppresso  dalla  noja  e  dalla  malinconia 
nel  1496.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato 
intorno  al  mistero  dell'  immacolata  con- 
cezione  della  ergine,  ed  alcune  Ora- 
zioni  latine. 

BOLLIUD-MERMET  (Lrici),  se- 
gretario dell'accademia  di  Lione  stia  pa- 
tria, nato  nel  1709  e  morto  nel  1793  , 
era  d'una  famiglia  assai  ragguardevole 
nella  magistratura.  Abbiamo  di  lui  : 
Della  corruzione  del  buon  gusto  nella 
musica  francese,  1745;  Della  Biblioma- 
ni/i, 1761  j  Saggio  intorno  alla  lettura, 
1765  ,  ecc. 

BOLMA  (Àbramo),  medico  di  Napoli 
nel  SPC.16,  sapeva  assai  bene  la  lin- 
gua ebraica  e  ne  piibblicò  una  Croma- 
tica che  poscia  è  stala  tradotta  in  la- 
lino. 

BOLOGNA  (Antonio),  cavaliere  na- 
politano  ,  nato  a  Palermo,  consigliere 
d'Alfonso  L"  re  d'Arragona,  presidente 
della  camera  reale  e  poeta  laureato  nel 
1449.  Sono  .stati  stampati  di  luì  cinaue 
libri  di  epistole,  aringhe  e  poesie  la- 
tine ,  Venezia  1  553. 

BOLOGNA  (Lorenzo  Sabbatini  detto 
il  LoRENZiNo  )  ,  pittore  ed  incisore  ita- 
liano del  sec.  16,  sovraintendenle  delle 
pitture  sotto  Gregorio  XIII  estimato  per 
la  correzione  del  disegno  e  l'espressione 
delle  figure.  Sono  principalmente  ri- 
cercate le  sue  Sante  J'amiglte  e  la  sua 
incisione  d'un  quadro  di  S.  Michele. 

BOLOGNE  (Giovanni  di),  scultore 
francese  nato  nel  1524.  Egli  ricevette 
gli  insegnamenti  di  Michel  Angelo  e 
fece  una  lunga  dimora  in  Italia.  Tra  le 
sue  opere  si  ci  la  :  //  gruppo  del  sol- 
dato romano  ohe  rapisce  una  Sabina , 
in  Firenze,-  La  Jontana  della  piazza 
maggiore  di  Bologna;  Nettuno  e  Gioire 
plui^iali,  statue  colossali,  a  Firenze. 
In  Francia  si  vede  un  suo  Esculapio  a 
Meudon  edun  Gruppo  d'Amore  e  Psiche 
a  Versaglies.  Egli  avea  principiata  la 
.statua  equestre  di  Enrico  IV  ,  che  fu 
fatta  in  pezzi  quando  scoppiò  la  rivo- 
luzione. A  Roma  si  ammira  il  suo  Mer- 
curio nella  villa  de'  Medici.  Mori  nel 
460d, 
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fiOLOGNETTI  (Frahcksco),  $étìa- 
tpre  di  Bologna  e  poeta  italiano  del  sec. 
i6,  abbiamo  di  lui  i  11  Coslante  poema 
epico  reputato;  Rime ^  ecc. 

BOLOGNETTI  (Pompeo),  medico  bo- 
lognese  assai  rinomato,  ha  scritto:  Consi- 
liurn  de  praecautione,  occasione  mercium, 
ab  insullibus  imminenti  contagli ,  ad  se- 
ìtatores  Bononiae  sanilalis  praesides,  Bo- 
ìot^na  i6ò0 ,  in  Ibi  j  Remora  sencclutis, 
ih.  1650. 

BOLOGNI  (Gerolamo),  poeta  Ialino 
nato  a  Treviso  nel  H54  ed  ivi  morto 
nel  i5l7  ,  l'u  prima  avvocato,  poi  es- 
&endo  vedovo  e  padre  di  parecchi  ligli 
prese  i  primi  ordini  ecclesiastici  nel 
•<479.  Diresse  per  molti  anni  le  edi- 
«ioni  del  Manzolo,  celebre  stampatore 
di  Treviso.  Scrisse  molto  e  ad  ogni 
edizione  aggiunse  ottime  prefazioni, 
apologie  y  ec.  in  latino.  L'imperatore 
Federico  III  gli  concedette  l'onore  della 
corona  poetica.  Delle  sue  poesie  latine 
uon  lu  pubblicato  che  il  poema 
tenore. 

BOLOGNINI  (Luigi),  nato  nel  4  447, 
giurisconsulto  assai  rinomato  di  Bolo- 
gna ,  dove  morì  nel  i  508 ,  è  autore  di 
Interprclationes  noi^ae  in  jus  ciifile^  Bo» 
logna  4  494;  Consilia,  ib.  H99  ;  Inler- 
pretationes adonincs  fere  leges,  ib.  t495; 
Collecl.  juris  canonici ^  ec.  iJ».  •1496,  ecc. 

BOLOGNINI  (Bartolomeo),  figlio  del 
precedente  ,  giurisconsulto  e  letterato  , 
ha  pubblicato  un  Compendio  delle  me- 
tamorfosi d'Oi'idio,  Basilea,  •1554  in  8. 

BOLOGNINI  (Angelo),  medico  e 
professore  di  chirurgia  a  Bologna  nel 
sec.  4  6,  fu  zelante  fautore  della  dot- 
trina d'Avicenna.  Il  suo  trattato  Della 
cura  delle  ulceri  in  latiuo  lu  stampato 
con  altre  sue  scritture  a  Basilea  nel 
4  5:J6,  in  4. 

BOLOMIER  (Guglielmo  di),  signore 
del  Villars,  cancelliere  di  Savoja,  pri- 
ma segretario  d'Amedeo  Vili,  si  in- 
nalzò col  suo  merito  sino  alia  carica  di 
gran  cancelliere.  Acquistò  grande  ascen- 
dente sopra  quel  Sovrano  quando  se- 
deva sul  trono  pontifìcio  col  nome  di 
Felice  V  e  se  ne  valse  per  dissuaderlo 
dal  rinunziare  al  ponteilcato ,  e  \enne 
perciò  risguardato  quale  ostacolo  alla 
pacificazione  della  Chiesa,  e  diventò 
odioso  al  duca  Ludovico  figlio  d'Ame- 
deo. La  nobiltà  della  Savoja  era  an- 
ch'«ssa  sdegnata  contro  di  Bolornier. 
Alla  iiiorte  di  Amedeo        ejgli  fu  ac- 


cusato di  concussioni,  ed  il  duca  elesM 
alcuni  commessarj  che  esaminassero  la 
sua  condotta.  Bolomier  per  distornare 
le  informazioni  i  accusò  egli  stesso  di 
tradimento  Francesco  di  Lapalii ,  uno 
dei  commessarj  }  ma  convinto  d'impo- 
stura e  di  calunnia  fu  condannato  a 
morte  e  lanciato  vivo  nel  lago  di  Ge- 
neva  con  una  pietra  al  collo,  nel  4  446. 

BOLSEG  (Gerolamo  Ermete),  elemo- 
siniere della  duchessa  di  Ferrara,  ab- 
bandonò la  religione  cattolica  ed  andò 
ad  esercitare  la  medicina  a  Geneva  dove 
ebbe  a  contendere  con  Calvino,  e  que- 
sti io  perseguitò  anche  a  Berna  dove  si 
era  ritirato.  Costretto  di  rientrare  in 
Francia  sua  patria ,  fece  abiura  in  Au- 
tun  e  morì  a  Lione  j  dove  era  medico, 
nel  4  585.  Compose  :  Istoria  di  G.  Cai- 
l'ino ,  Parigi  4  664  ^  Istoria  di  Teodoro 
di  Bezuy  ib.  4  582  ,  opere  piene  d'in- 
vettive e  di  fiele,  che  furono  tradotte 
in  latino  ed  in  tedesco. 

BOLSVERT  (Schetto  e  Boezio  di), 
due  fratelli,  nati  nella  Frisia,  nel  sec^ 
47,  abitanti  in  Anversa,  incisori  ambe- 
due di  non  poca  rinomanza.  Si  ricer- 
cano del  primo  l'Ecce  homo  \  il  Cristo 
dalla  spugna  e  la  Caccia  del  leone  j 
del  secondo  la  Cena  e  la  Risurrezione 
di  Lazzaro. 

BOLTINE  (  Giovanni  Nikititsch  )  , 
general  maggiore  ,  membro  dell'acca- 
demia  russa,  nato  nel  4735  a  Pietro* 
bu!go,  dove  moii  il  6  ottobre  4792  , 
non  avea  principialo  a  rendersi  noto 
come  scrittore  che  nel  4  782  con  una 
Corografia  delle  aeque  minerali  di  Sare- 
pla.  Sei  anni  dopo  comparvero  in  Pie- 
troburgo, in  2  volumi  in  8,  le  sue  Os-^ 
derivazioni  intorno  alla  grande  istoria  di 
Russia  di  Ledere,  Parigi  4  787.  Accolte 
dai  Russi  come  una  compiuta  confuta- 
zione delle  false  asserzioni  di  Ledei c, 
quelle  osservazioni  furono  tradotte  an- 
che in  francese.  Elle  promossero  anche 
tra  Bolline  ed  il  principe  Schtscherbatof 
una  polemica  nella  quale  il  primo  fece  uso 
di  alcune  personalità  che  manifestarono 
r  indole  sua  in  un  aspello  poco  favo-» 
revole.  Catterina  II  impiegò  frequente- 
mente Eoltine  in  lavori  letterarj  e  per 
di  lei  comando  egli  pubblicò  in  Pietro- 
burgo nel  4  792;  Qsser^ationi  intorno 
al  quadro  istorico  della  vita  di  Rurichj, 
composto  da  quella  imperatrice.  Dopo 
la  sua  morte ,  si  trovò  in  sua  casa,  ms., 
una  traduzione  dell'  Eneiclopcdiu  sii*o 
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alla  lettera  K  ;  li  lettera  A  d'un  dizin- 
riario  rasioiialo  SIoì^ù- lìiissOy  come  pure 
molti  materiali  per  la  continuazione  fli 
quella  grande  impresa;  finalmente  yhi' 
notazioni  per  ispiet^are  auliche  cronarhey 
Tiomi  ili  lutio|ii  era  fuori  d'  uso,  ve. 
Queste  opere  non  sono  (inora  state 
pubblicate. 

BOLTON  (Edmondo),  antiquario  in- 
glese del  sec.  <7,  di  cui  abbiamo:  i\e- 
ronc  Cesare,  o\'i>ero  la  nionaiJùa  cor- 
rotta, Londra  i6'li,  opera  curiosa  per 
l'istoria  del  commercio  sotto  quell'im- 
pero :  f^ita  d' Enrico  II  ;  Vitìdiciae 
Britawiicae ,  nìs.  opera  che  tratta  delle 
antichità  di  Londra. 

BOLTS  (Glgliei.m.  )  ,  nato  nell'O- 
landa nel  4  740,  andò  ncHe  Indie  al 
servizio  della  compagnia  inglese  ,  e 
prese  stanza  a  Calcutta  dove  iu  Aider- 
man.  A'itlima  della  ingiustizia  del  gover- 
Siatore  di  Bengala  e  condotto  prigioniero 
in  Inghilterra  ,  pubblicò  per  sua  giu- 
stificazione :  Considfrazioite  intorno  ai^li 
njp^ri  d<.  IL'  India.  A\endo  questa  lotta 
esciurite  le  sue  sostanze  ,  passo  al  soldo 
dell' in>peralrice  Maria  Teresa  ,  che  lo 
Hominò  colonnello  e  gli  diede  potesti 
s  >pia  i  suoi  stabilinìenti  nelle  Iri.-lie 
Orientali,  l'igli  ne  avoa  di  già  instiluili 
sci  sulle  coste  del  3Ial.d)ar  e  di  (]oro- 
iiiandel,  quando  la  moit»!  dell'Impera- 
trice rovesciò  di  bel  luiovo  le  sue  spe- 
ratize.  Mori  in  Parigi  nel  tS<^8.  il  suo 
.^latn  cii'ilc  politico  e  inrrcnntile  dtl 
Jirnqaia  è  stato  tia<loll(ì  in  IVancese  da 
Demeunicr,  Parigi  i77'),  2  voi.  in  8. 

H03IBAUD1NÌ  ^  (  Aniomo  )  ,  nobile 
padovano,  nato  nel  1666,  professore 
di  giurispiudenza  civile  e  canonica  nella 
sua  patria,  morto  nel  1726,  ha  lascialo 
1.1  prima  parte  di  un'opera  intitolata: 
De  carcere  et  nuliquo  eius  usu ,  ec.  Pa- 
dova 1  7  I  3  ,  in  8. 

liOMBASlO  (Gabriele),  poeta  ed 
oraloa  e ,  nato  a  Reggio.  Fu  in  favore 
presso  il  duca  di  Parma  Ottavio  Far- 
nese il  quale  si  valse  di  lui  in  varj  af- 
fari importanti  e  gli  allidò  l'educazione 
del  giovane  Farnese  che  fu  poi  cardi- 
nale. Egli  compose  Alidoro ,  dramma 
che  fu  rappresentato  a  Reggio  alla 
presenza  della  duchessa  dì  Ferrara; 
Orazione  funebre  del  duca  Ottavio  Far- 
ìu'se  in  latino,  Parma  t587;  lettere  ecc. 

BOMBELLES  (  Esnico  Fuanck.sco, 
conte  di),  nato  nel  U;8  1  ,  fece  la  earn- 
paguA  d' Africa  in  qualità  di  guardia 


marina  ,  passò  Tiel  reggiménto  di  Very- 
dòme  e  si  distinse  alle  battaglie  li^y 
Friedlingen  e  dì  Munderkirchen  aìVhs-^ 
sedio  di  Augusta  .  ad  Oudenarde,  alb 
battaglia  di  Malplaquet  ,  all'assedio  «i 
battaglie  di  Belgrado  nel  i7\7  contro  i 
Turchi.  Nominato  nel  17  <8,  dal  reg- 
gente ,  governatore  del  duca  di  Char- 
Ires,  ebbe  p-^scia  il  comando  di  Bitsch; 
fu  creato  luogotenente  generale  e  com- 
mendatole dell'ordine  di  s.  Luigi  nel 
1744,  Morr  nel  1760  generalmente  la- 
nìentato.  Abbiamo  di  lui  una  memoria 
per  il  servizio  dei  fanti,  1719;  Trattato- 
delle  evoluzioni  nnlitari,  17:)4. —  Un 
suo  antenato,  Simone  di  Bombclles,  in 
tlotato  della  baronia  di  La  Molhe  saint 
Lie,  per  avere  salvato  la  vita  al  re  saiì 
Luiiii  in  una  occasione  pericolosa. 

BOMBELLES  (Mauco  Maria  ,  mar- 
chese di),  maresciallo  di  campo  nelle 
armate  Irancesi  ed  ambasciadore  a  Ve- 
nezia prima  della  rivoluzione  ,  fu  po- 
seia  inviato  dal  re  alle  corti  del  setten- 
trione e  fece  le  cauqjagne  di  Condì» 
lino  a  che  <piel  corpo  tu  licenziato.  Si 
rrtirò  in  Aleinagna,  prese  gli  ordini 
sacri,  ritornò  in  Francia  nel  1814,  fu 
nominato  prrmo  elxìmosiniere  della  du- 
chessa di  Berrì  nel  1816,  e  vescovo 
d'Amiens  nel  1817,  in  età  d'anni  78. 
Moi  i  nel  KÌ22,  il  5  marzo. 

lUXMBELLl  (HAFl^iBLE),  celebre  al- 
gebrista italiano  del  sec.  16,  inventore 
d'un  metodo  uniforme  per  risolvere  le 
equazioni,  esposto  insieme  con  altre, 
sire  importanti  scoperte  nel  Trattalo 
d'alf'ebra  ,  da  esso  composto  e  stampala 
in  Bologna  nel  1  .'j79. 

BOMBE LLI  (  Seba.stiano)  ,  pittore, 
nato  in  Udiue  nel  163>,  discepolo  del 
(iuercino  e  grande  imitatore  di  Paolo 
Veronese,  \\i  anche  eccellente  nel  ri- 
tratto e  viaggiò  alle  corti  d'Alemagn.i, 
di  Inanimarci  e  di  Vienna  ,  dove  fir 
dall'imperatore  Leopoldo  I  generosa- 
mente ricompensato.  Mori  nel  158.'). 

BOMBERÀ  (Damele),  celebre  stam- 
patore con  caratteri  ebraici ,  morto  a 
Venezia  nel  1549,  ha  pubblicalo  varie 
Bihbie  estimate ,  1  51  8  e  1  526  ;  Concor- 
danza  ebraica  d'Is.  JSathan,  d524  ;  tre' 
edizioni  del  Thabnud  coi  commenti, 
\2  voi.  in  fol.  1566,  in  8. 

B03IBÌNO  (Beuxardino),  giuriscon- 
sulto  e  gentiluomo  di  Cosenza  nel  re- 
gno di  Napoli,  nato  nel  1523  ,  morto 
nel  1588  ,  ha  pubblicato  alcuni  co/»- 
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tnev.ti  al  lesto  (iel  codice  civiie;  Cine  di- 
sorsi  tie  vcrborum  si f^nific adone  \  Di- 
scorsi intorno  al  governo  della  guerra , 
ce.  Napoli  ,  -1566,  in  8. 

BOMBINO  (Pietro  P-aolo),  «iella 
slessa  famiglia  e  patria  del  precedente , 
nulo  verso  il  -1575,  fa  prima  Gesuita  e 
professore  di  fìlosoiia  nel  collegio  di 
Roma,  entrò  poscia  nella  cuiif^regazione 
dei  Sctraasclii  e  mori  Ytel  ^648.  Abbiamo 
di  lui:  Orazioin  funebri  di  Filippo  MI 
e  di  Margarita  d'Austria,  re  e  regina 
di  Spagna ,  di  Cosimo  li ,  gran  duca  di 
Toscana,  ec.  j  V ita  di  s.  Ignazio  di 
Lojola  ,  Roma  -1622;  f^iia  di  s.  Ed- 
mondo, Mantova  \62i)  ,  ec.  La  sola  vila 
di  s.  Ignazio  è  scritta  in  italiano  j  le  al- 
tre opere  sono  in  lalliio. 

BOMiLGARE  ,  generale  Cartaginese, 
provveduto  delle  prime  car-tche  della 
repubblica,  profittò  dei  timori  che  de- 
stavano i  progressi  d'Agatocle  in  Affrica 
per  usurpare  il  supremo  potere.  Avendo 
avuto  l'ordine  d'assalire  cjuél  re  di  Si- 
racusa che  assaliva  la  ciuà,  visto  An- 
none suo  collega  iicoiso  nella  zuffa  ,  in- 
viò i  principali  fra  i  cittadini  ad  una 
s|)edizione  lontana  ed  egli  con  5U0 
congiurati  entrò  in  Cartagine  riell'anno 
308  prima  di  G.  C,  protetto  da  niiiie 
mercenarj  che  fecero  strage  indistinta  di 
c[uanli  egli  credeva  avversi  al  suo  di- 
segno. Ma  appena  acclamalo  re,  la  città 
si  sollevò;  egli  fu  incalzalo,  abbando- 
nato dalle  sue  turbe,  e  fu  arrestalo  e 
condannato  all'estremo  supplizio.  Spirò 
sulla  croce  in  mezzo  della  piazza  nork 
senza  rimproverare  ai  Cartaginesi  la 
loro  ingratitudine  verso  i  piìi  rinomati 
loro  gefierali. 

BOMILCARE,  ammiraglio  cartagi- 
nese, dopo  la  battaglia  di  Canne  ebbe 
V  incarico  di  condurre  alcuni  rinforzi 
ad  Annibale;  fu  poscia  inviato  in  Sici- 
lia in  aiuto  dei  Siracusani  j  ma  avendo 
trovato  che  la  peste  avea  quasi  mie- 
tuta tutta  Tarmula,  ritornò  a  Cartagine 
per  recarne  l'annunzio  al  senato.  Egli 
però  imprese  a  rinfrancare  gli  animi  ed 
accettò  il  comando  di  130  galee,  colle 
quali  comparve  in  faccia  a  Siracusa  ; 
ma  spaventato  dalla  vista  della  flotta 
romana,  condotta  da  Marcello,  si  al- 
lontanò immediatamente  dalla  spiaggia 
ed  abbandonò  Siracusa  ai  Romani  verso 
l'aniKì  209  prima  di  G.  C. 

BOMILGARE,  favorito  di  Giugurla, 
imeidò  per  di  luì  comando ,  in  mezzo 
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della  stessa  Roma,  il  giovane  Massiva,, 
nepote  di  Massinissa.  Essendogli  riu- 
scito di  tornare  in  Aifrica,  ehha  un  col- 
ìocjuio  col  proconsolo  Metello,  il  quale 
gli  promise  i'  impunita  e  la  proleziune 
di  Roma  se  poteva  fare  uccidere  Giu- 
gurta  o  darglielo  nelle  mani .  Bomilcare 
non  ricusò  l'offerta.  Colisigliò  prima  a 
Giugurta  di  sottomettersi  ai  Romani, 
poi  cercò  di  corrompere  Nabdalsa,  con» 
fidente  del  re  INnmida  ,  il  quale  pro- 
mise di  congìungersi  con  lui  nel  tradi- 
tnenlo  ;  ma  la  cosa  venne  scoperta  ; 
Bonjllcare  e  la  maggior  parte  de'  suoi 
complici  furono  messi  a  morte  nell'anno 
-107  prima  di  G.  C. 

BOMMEL  (  Enrico  )  .  direttore  del 
monistero  delle  figlie  di  santa  Mad- 
dalena in  Utrecht,  morto  nei  -1542  au' 
tore  dell'  opera  :  Bellum  ntlrajcclinwn 
iìiLer  Getdriae  ducenl  Cavoluni ,  et  Hen- 
ricìim  Bai>aruni  episcopwn  ultrajecti- 
ìium ,  Marpourg  'l542.Bummel  era  nato 
nella  Gheldria  e  dell'ordine  monastico 
di  s.  Gerolamo.  — ~  Un  altro  Bommel 
scrisse:  Le  lamentazioni  di  Pietro,  oif- 
i^ero  il  nuoi^o  Esdra,  che  per  errore 
vennero  attribuite  al  primo. 

BOxMPART  (  Marcellino  Ercole  )  , 
consigliere  e  medico  del  l'e  di  Francia 
Luigi  XIII,  autore  del  nuovo  libro: 
Scaccia  peste  t  Parigi  -1630;  Conferenze 
d' Ippocrate  e  di  Democrito  tradotto  dal 
greco  in  francése,  ih.  -1632  ;  3'Iiser 
home,  ih.  1  65'i.  I  suoi  altri  li})ri  di  me- 
dicina manuscrltti  sono  passati  nella  bi- 
blioteca di  Valiot,  primo  medico  di 
Luigi  XIV. 

BOMPIANO  (Ignazio),  nato  in  Fro- 
sinone  il  29  di  luglio  del  16^2,  entrò 
nella  compagnia  di  Gresil  nel  -1627.  Fu 
professore  di  belle  lettere  e  di  lingua 
ebraica  nel  collegio  romano,  e  morì 
il  giorno  primo  di  gennajo  del  •167  5, 
lisciando  fra  le  altre  sue  opere  stam- 
pate: Elogia  sacra  et  moralia  ;  Historia 
palili fìcaius  Gregorii  JLllI  •  Seneca 
chrisiianus  ;  Prolusiones  rhetoricae  et 
oraLiones  ;  Rlodi  imrii  et  elegantes  lo  - 
cjuendù  Ialine  ;  Historia  rerum  christia- 
nuruiii  ah  ortu  Christi  ;  Orazioni  fune- 
bri ,  in  latino ,  di  Filippo  If^  re  di 
Spaglia  e  di  Anna  d'Austria ,  regina  di 
Francia;  Oraliones  de  principihus ,  ec. 

BON  (Giovanni  Filippo),  professore 
di  filosofia  nell'  università  di  Padova  ; 
poeta  ed  erudito  del  sec.  4  6,  pubblicò 
un'opera    imporlanle ,  intitolata:  Djc 
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éoneorJafttiis  pMLosophiat  et  meditittat , 

Veneeia  H573  ,  in  4. 

BON  (GiovABNi  le) ,  medico  del  re 
di  Francia  Enrico  III,  ha  pubblicato  : 
Therapeia  puerperarum,  Parigi  i57  7  ; 
Thesaurus  saiiitalis,  ib.;  Abrégé  des 
propriélés  des  caux  de  Plombiéres  et  de 
Lorraine  ,  Parigi  4  6  i  6 ,  in  \2. 

BON  de  SAINT  HiLAIRE  (FRAifCR- 
sco  ZwERio) ,  primo  presidente  della 
corte  suprema  di  Montpellier,  membro 
dell'accademia  delle  inscrizioni  e  belle 
lettere  di  Parigi,  della  società  reale  di 
Londra,  nato  nel  U)78,  dottissimo  nella 
giurisprudenza,  valente  nelle  matema- 
tiche ,  nelle  belle  lettere  e  nelle  belle 
arti  che  furono  le  delizie  di  tutta  la 
sua  vita.  Mori  nel  176<.  L'accademia 
delle  inscrizioni  e  quella  di  Montpel- 
lier possedono  varie  delle  sue  memorie 
«l'antiquaria  e  di  meteorologia  ;  ma  la 
sua  produzione  plìi  importante  è  la 
dissertazione  intorno  al  ragno ,  che  è 
stata  tradotta  in  italiano  ed  in  latino, 
e  persino  in  lingua  Chinesc  ,  4710- 
■(748,  ec. 

BON  (N.)  ,  generale  francese  ,  nato 
a  Valenza  nel  Delfinato  verso  il  1750, 
militò  prima  nell'esercito  de'  Pirenei 
sotto  il  generale  Dugommier,  accom- 
pagnò Bonaparte  nelle  sue  prime  cam- 
pagne e  si  segnalò  principalmente  alla 
giornata  d'Arcole  e  quitidi  nella  spe- 
dizione d'Egitto,  dove  avea  il  comando 
d'una  divisione.  Egli  fu  ferito  mortal- 
mente all'assedio  di  san  Giovanni  d'A- 
cri e  morì  alta  testa  dei  granatieri  della 
Mia  divisione,  il  lO  maggio  4  800. 

BONA,  villanella  della  Valtellina,  fu 
incontrata  mentre  faceva  pascere  le 
pecore,  da  Pietro  Biunoro,  celebre 
j^uerriero  parmigiano  che  seco  la  tolse, 
la  vestì  da  uomo  e  la  volle  compagna 
;illa  caccia  ,  essendo  es»a  ardilissitua  sul 
cavallo.  Ella  era  con  Brunoro  quando 
questi  parteggiò  per  Francesco  Sforza 
contro  Alfonso  re  di  Napoli  e  Io  seguì 
«piand'egli  ritornò  a  militare  per  Al- 
fonso  suo  primo  signore.  Bona  sej)pe  ot- 
tenere per  Brunoro  dal  senato  di  Ve- 
nezia la  condotta  delle  truppe  di  quella 
repubblica  col  soldo  di  ventimila  ducati. 
Brunoro  grato  alla  sua  donna  la  sposò, 
ed  ella  dopo  il  suo  maritaggio  fece 
maggiormente  risplendere  il  suo  amore 
*d  il  suo  coraggio,  principalmente  nella 
t;uerra  dei  Veueziam  contro  Frafucesco 
t>iorza  duca  di  I^lilanoj  costringendo  i 
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presso  Brescia ,  dopo  un  assalto  nel 
quale  era  comparsa  ella  stessa  alla  testa 
degli  assalitori.  Il  senato  di  Venezia 
inviò  i  due  conjugi  alla  difesa  di  Ne- 
groponte  contro  i  Turchi,  ed  eglino  di- 
fesero quell'isola  in  modo  che  finché  vi 
rimasero  non  venne  soggiogata.  Bru- 
noro mori  in  Negroponte ,  Bona,  ritor- 
iijudo  a  Venezia  ,  mori  nel  viaggio  , 
nel  H66,  lasciando  due  iigliuoli  ed  un 
nome  immortale. 

BONA  (GiovANifi).  cardinale,  nato  ia 
Mondovi,  cilià  del  Piemonte  nel  1609, 
morto  nel  167 4.  Passati  di  poco  i  quin- 
dici  aiuii  entrò  nell'ordine  monastico 
de'  Cistercieusi  uel  monistero  di  Vico 
presso  Mondovi.  Terminò  in  Roma  il 
corso  degli  studj  teologici  e  di  lettere 
greche  ed  ebraiche  ;  venne  quindi  in 
Torino  nel  monistero  di  s.  Andrea  ,  fu 
poscia  eletto  abate  di  quello  d'Asti  nella 
quale  città  attese  con  felice  successo  a 
quetare  le  discordie  che  turbavano 
(/uella  città.  Nei  1651  fu  eletto  gene- 
rale dell'ordine  ;  Carlo  Emanuele  II , 
suo  sovrano,  gli  oflTii  il  vescovado  d'A- 
sti ch'egli  ricusò;  da  Clemenle  IX  fu, 
contro  sua  voglia,  fatto  Cardinale.  Nel 
1669,  morto  quel  pouteHce ,  il  sacro 
collegio  diede  indizio  di  volerlo  eleg- 
gere p;ipa,  ma  it  modestissimo  Bona, 
con  mille  ragioni  a  voce  ed  in  iscritto 
lo  indusse  a  fare  altra  scelta.  Scrisse 
egli  molte  opere  ,  fra  le  quali  primeg- 
giano la  sua  Manuduciio  ad  caelum  piti 
volte  ristampata  e  tradotta  j  De  rebus 
liturgìcis;  De  sacra  psalmodia  ;  De  prin- 
cipiis  uilae  christuinae,  Torino  t747,  in 
fui.  Il  cardinale  Bona  carteggiava  coi  pii< 
insigni  dotti  e  letterali  del  suo  tempo. 

BONA  (Giovanni  di),  nato  nel  sec* 
iS  a  Verona,  fu  professore  di  medicina 
nella  celebre  università  dì  Padova,  ed 
ha  lasciato  le  opere  seguenti:  Hisloriae 
aliquot  curationum  mercuiio  sublimata 
corrodente perfcctnrum,  te.  Verona  1758, 
in  4  Tractatus  de  scorbuto  ^  ib.  -1761  ; 
Dell'uso  e  dell'abuso  del  caffè,  disser- 
tazione istorico  fisico- medica  ,  Venezia 
i766;  Obseri^atioms  medicae,  Padov» 
4  766. 

BONAC  (Giovanni  Litigi  d'Usson, 
marchese  di),  consigliere  di  stato  e 
luogotenente  generale  nel  governo  diel 
pae.je  di  Foix,  grande  diplomatico  c 
litatista  sotto  Luigi  XlV,  fu  successiva- 
mente inviato  e  ministro  pUuipoteo* 
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itìai  io  in  Olanda,  a  Bninsvlch ,  nella 
Sassonia,  nella  Polonia,  dove  riconob- 
be ,  in  nome  del  suo  sovrano  ,  V  eletto 
in  re  Stanislao  Leczinschi ,  e  presso  Fi- 
lippo V  re  di  Spagna  ch'egli  indusse  a 
far  pace  coir  Inghilterra.  Fu  ambascia- 
dorè  straordinario  a  Costantinopoli  j 
divenne  mediatore  tra  Achniet  HI  e 
l'imperatore  delle  Russie  Pietro  I,  e 
conchiuse  nel  ^724  un  trattalo  che  se- 
gnò i  confini  Ira  la  Porla  e  la  Russia 
ed  ottenne  la  ristaurazione  del  santo 
sepolcro  di  Gerusalemme ,  che  cadeva 
in  rovina.  Ricolmo  di  favori  e  di  doni 
da  quelle  due  corti,  Bonac  lasciò  la  le- 
gazione di  Costantinopoli  per  quella 
della  Svizzera;  ma  la  rovinata  sua  sa- 
lute lo  costrinse  a  ritornare  in  Francia , 
dove  morì  nel  ^738  di  66  anni.  Egli 
fu  che  indusse  il  gran  signore  a  spe- 
dire un'  ambascieria  in  Francia ,  la 
prima  che  abbiano  i  re  di  Francia  ri- 
cevuta dalla  Porla. 

BONAC  (G.  L.  d'Ussok  di),  vescovo 
d'Agen  nel  <  768  ,  deputalo  del  clero 
della  sua  diocesi  agli  stati  generali  del 
<<789  ,  volò  nell'assemblea  costituente 
colla  parte  destra  e  fu  il  primo  che  alla 
tribuna  dasse  l'esempio  del  rifiuto  di 
prestare  il  giuramento  alla  nuova  co- 
stituzione del  cleio.  Migrò  jn  Alema- 
gna ,  prese  stanza  in  Monaco  ed  al  suo 
ritorno  in  Francia  lu  nominato  primo 
elemosiniere  del  re.  Mori  nel  iS2i. 

BONACCIOLl  (Luigi),  medico  rino- 
mato di  Ferrara ,  tra  il  finire  del  sec. 
\5  ed  il  principio  del  <6,  compose 
un'opera  della  generazione  ,  inlitolata  : 
Enneas  muliebris  dedicata  ad  tma  prin- 
cipessa di  Ferrara,  senza  data  ma  che 
si  crede  stampata  verso  il  -1480.  Di 
quest'opera  sono  semplici  estratti  i  Iral- 
tatelli  ;  De  uteri,  partiumque  cjus  cori' 
fectione,  Strasburgo  <537,  Basilea  i566; 
De  coiiceptionis  i/idiciis,ec.  Strasburgo, 
Lione,  Amsterdam,  ec.  Adnotatioiies 
in  libro  Galeni  de  methodo ,  ec. 

BONACCIOLl  (Alfonso),  nobile  di 
Ferrara ,  dove  fioriva  verso  la  line  del 
sec.  i6,  amato  grandemente  dal  duca 
Ercole  II.  Egli  era  assai  dotto  nella  lin- 
gua greca  e  coltivava  le  lettere  con 
grande  ardore.  Morì  verso  il  \  593  ,  la- 
sciando varie  traduzioni  italiane  di  opere 
greche,  fra  le  quali  si  citano  principal- 
mente La  geografìa  di  Slrabone,  Ve- 
nezia e  Ferrara,  4  562  e  4  565;  Descri- 
zione della  Grecia  di  Pausania ,  Man- 


tova 1594  ,  molto  estimate  per  la  loro 
esattezza;  Le  nozze  di  Mercurio  e  di 
Filologia  di  Marziano  Cappella ,  tra- 
dotte da!  latino  con  prosa  mista  di  ver- 
si,  come  l'originale,  Mantova  4  578, 
ec.  ec. 

BONACINA  (Martino),  di  Milano, 
dottore  di  teologia  e  di  diritto  canoni- 
co, conte  palatino  e  cavaliere  del  losoa 
d'oro,  morì  nel  4631  mentre  andava  a 
Vienna  nella  qualità  di  nunzio  del  papa 
Urbano  Vili.  Abbiamo  di  lui  Teologia 
morale  ;  Trattato  dell'elezione  dei  pupi. 
Trattato  dei  benefizj  ^  ecc. 

BONACORSI  (Baktolomeo)  ,  medico 
nato  a  Bologna  nel  sec.  47,  fu  prima 
professore  di  logica  e  poi  di  medicina 
teorica.  Egli  lasciò  le  seguenti  opere: 
De  liumano  sero ,  seu  de  urinis  liber , 
Bologna  4  650,  in  4  ;  De  nialis  eitcrnis^ 
ec.  ibid.  4  656,  in  4. 

BONACORSI  (Giovanni),  monaco 
francescano  sotto  il  regno  di  Luigi  XII, 
nato  a  Lucca,  studiando  in  Parigi  al 
principio  del  sec.  l6,  avendo  scritto 
che  il  papa  era  superiore  al  re  nella  po- 
testà temporale,  fu  per  ordine  del  par- 
lamento spogliato  dell'abito  di  monaco 
e  vestilo  d'un  altro  giallo  e  verde,  fu 
condotto  innanzi  all  immagine  della  B. 
Vergine  sulla  porta  della  Santa  cappella^ 
con  torcia  accesa  in  mano,  screziata 
a  var]  colori,  con  fune  al  collo,  i"oi' 
nocchiato  dovette  far  pubblica  ammen- 
da dichiarando  quella  sua  asserzione 
contraria  alle  massime  callollche  ec.  Poi 
accompagnato  ad  una  lai  qual  distanza 
fuori  della  città  gli  fu  ridato  l'abito  ed 
un  convenevole  sussidio  onde  recarsi 
dove  voleva,  col  divieto  di  piìi  non  ri- 
tornar in  Francia  sotto  pena  dr;lla  forca. 

BONAGORSO  (Ippolito),  giuiiscon- 
sulto  nato  in  Ferrara  nel  sec.  46,  au- 
tore del  Ripertoriwn  alphabeticuni  de 
praesumptione  e  di  molli  altri  trattali 
di  giurisprudenza. 

BONACOSSI  (Pinamokte),  signore  di 
Mantova ,  d'una  polente  famiglia  ed  il 
primo  che  nel  4  272  ottenne  la  suprema 
potestà  per  il  credito  di  Ottonello  Za- 
nicalli ,  con  cui  egli  erasi  riconciliato. 
Furono  eletti  amendue  insieme  prt-fclli 
della  città ,  ma  l'ambizioso  Bonac<issi 
fece  trucidare  Ottonello,  fece  cadere 
il  sospetto  del  delitto  sui  di  lui  nen)ici 
ed  egli  venne  dal  popolo  confermato 
nella  magistratura  perchè  vendicasse 
ZauicallL  Dopo  tre.  anni  d'auloiilà  noa 
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servò  più  alcun  freno;  allora  II  popolo 
si  ribellò  sotto  la  conà<Uta  dei  Cas.ilodi, 
il  primo  di  novembre  i276,  ma  rimase 
sconfitto  nella  battaglia  combattuta  sulla 
pubblica  piazza,  contro  i  satelliti  del 
tiranno.  I  capi  della  serlizione  biron»» 
messi  a  morte;  gli  altri  banditi;  i  beni 
di  lutti  confiscati.  Finamonle  Bonacossi, 
prima  guelfo,  diventò  poscia  gibellino, 
strinse  alleanza  coi  signori  di  ^'erona  , 
della  Seda,  ed  ottenne  vantaggi  conlio 
ì  Bresciani,  i  Padosani  ed  i  Vicenlini, 
e  la  gloria  sua  calmò  alcun  poco  l'animn 
dfgli  oppi-t-ssi  mantovani  sui  cpiali  do- 
mino per  iS  anni.  ]\lnri  verso  il  l29.i  : 
si  crede  die  suo  (iglio  Bardellone  ab- 
breviasse i  suoi  giorni  uel  carcere  d(jve 
lo  avea  rinchiuso. 

BONACOSSI  ('Bardellone^  figliu.Jo 
del  precedente,  crudele,  avaro  e  sospet- 
toso ,  vedeva  con  dillidenza  l'amore 
del  padie  per  Taiiio  suo  fratello.  Nel 
-•292  sedusse  le  guardie  del  genitore, 
signore  di  Pllantova  ,  ed  essendosi  im- 
padronito del  palazzr),  s' impadronì  del 
padre  e  di  Taino,  li  rinchiuse  in  dura 
prigione  e  si  lece  acclamare  signore  di 
IMaiitova.  Nel  teinpo  stesso  ricercò  l'a- 
micizia dei  guelfi  che  suo  padre  avea 
perseguitati,  revocò  le  sentenze  di  bando 
contro  essi  promulgate  da  Finamonte, 
e  si  fece  ,  sino  ad  un  tal  qual  .segno  , 
amare  dal  popolo,  co.sì  che  potè  reti- 
dere  la  libertà  a  Taino  suo  fratello  e 
richiamai  lo  presso  di  sè  ,  ma  Bottesella, 
ligliuolo  d'un  leizo  suo  fratello,  ri- 
corse ai  gibellini  ,  che  lìarcb'llone  per- 
seguitava, ottenne  l'aiuto  del  signore 
di  Verona,  introdusse  per  sor[)resa , 
nel  1299,  un  grosso  di  truppe  sf laniere 
in  Mantova  costringendo  Bardellone  e 
Taino  a  cercare  ricovero  in  Padova, 
dove  il  primo  mori  tre  anni  dopo  nella 
piìi  grande  povertà. 

BONACOS.Sl  (  BOTTESELLA  ) ,  dono 
aver  usur|)ata  la  signoria  di  Mantova , 
nel  '1299  ,  prese  a  sozii  nel  comando 
i  stioi  due  fratelli  Passerino  e  B^tlirone, 
sì  congiunse  colla  fazione  gibellina  piìi 
strettamente  che  non  avessero  fatti  i 
suoi  predecessori  e  ne  fu  l'anima  nella 
Lomb;)rdia,  d'  accordo  con  Alboino 
della  Scala,  signore  di  Verona  ,  sino  al 
tempti  in  cui  entrò  in  Italia  l'impera- 
tore Knrico  VII.  Morì  nel  13l0ot3H. 

BONACOSSI  (Pas.sru.no),  alla  morte 
di  suo  fratello  Botlesella\  dovette  per- 
inetlerc  il  lilorao  de'  guelfi  in  Man- 


tova e.l  accogliere  un  inviato  dell'im- 
peratore Enrico  VII.  Ma  poco  dc>po  Irce 
prendere  le  armi  ai  gibellini  di  iMan- 
lova,  e  scacciarne  i  guelfi  ed   anche  il 
vicario  dell'imperatore.  Ottenne  frat- 
tanto da  Enrico  VII,  che  era  mdcon- 
tento  dei  guelfi  im  decreto  che  lo  creava 
egli  stesso  vicario  imperiale  in  ÌMuntitva. 
Da  quel  momento  parve  che  la  domi- 
nazione dei  Bonacossi  diventasse  piìi  le- 
gittima. Il  .)  d'ottobre  del  i3i2  Passe- 
rino giunse  a  farsi  dichiarare  signore  di 
Modena  dai  gibellini  di  quella  città. 
Tal  dominio  gli  venne  tolto  nel  \'MS 
da  Francesco    pici>   della   Mirandola  ; 
ma  lo  ricuperò  nel   iii9  e  Francesoo 
essendo  caduto  in  suo  potere  con  due 
dt'  suoi  figli,  Passerino  li  fece  chiudere 
nel  i  'Mi  in  tondo  della  torre  di  Castel- 
lerò dove  li  lasciò  mtirire  di  fame.  Egli 
era  astuto  politico  e  valoroso  capitano: 
la  Sila  capitale  era  inespugnabile,  devoti 
i  soldati  ed  il  popolo  non  malcontentoj 
pure  un  suo  figlio  fu  cagione  della  sua 
rovina.  Passerino  avea  per  cognato  Luigi 
Gonzaga,  della  jirima  nobiltà  di  Man- 
tova. I  tre  figli  del  Gonzaga  e  Fran- 
cesco figlio  <)i  Passerino  erano  amicis- 
simi pruicipalmenle  nella  vita  loro  sca- 
pestrata. Francesco  diventò  geloso,  per 
donna,  di  Filippino  Gonzag.*   e  giurò 
che  avreblie  oltraggiato  1'  onore  della 
sua  moglie  su  gli  occhi  suoi.  Filippino 
invocò  l'aiuto  ^e'  fratelli  contro  si  or- 
ribile minaccia,  raccolse  malcontenti, 
ebbe  assistenza  da  Cosimo  della  Scala, 
che  odiava  Passerino  perchè   teneva  il 
primo  luogo  nella  parte  gibellina,  ed  il 
t-1  d'agosto  t32S  introdusse  in  Mantova 
i  suoi   vassalli  armati  ,  ed  i  soldati  dì 
Cosimo.   Passerino ,  udite  le  grida  di 
morte  che  mandavano  i  sediziosi ,  usci 
a  cavallo,  ma  fu  rovesciato  dal  conte 
Alberto  Saviola,  che  l'uccise  colla  spada 
sul  limitare  del  suo  stesso  palazzo.  Fran- 
cesco  di  Ini  figlio  venne  tratto  nella 
medesima  torre  di  Castellerò  dove  era 
perito  Pico  della  Mirandola  co*  suo  fi- 
gli, ed  un  figlio  rimasto  del  medesimo 
quivi  lo  trucidò.    Luigi   Gonzaga  fu 
acclamato  signore  di  Mantova  e  di  Mo* 
dena. 

BONACOSSUS  o  BONACOS^A (En- 
cole),  medico  di  Ferrara,  nel  sec.  16, 
professore  di  medicina  a  Bologna,  dove 
mori  nel  i57S.  Le  sue  opere  principali 
sono  :  De  affectu  quein  Ialina  tonnina 
appellante  t552;  De  humorwn  exiipè- 
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taiìtiiim  si^nis  etc,  Bologna  ,  \  553  ;  De 
curatione  pleuriditis  ,  ib.'l.'>53. 

BONA  FEDE  Ved.  Buonafede. 

BONAFIDE  ('Francesco),  botanico 
italiano,  nato  verso  Ja  tìne  del  sec.  15. 
Esercitò  prima  la  medicina  in  Roma, 
poi  passò  a  Padova  dove  nel  •j533.  fu 
nominato  professore  di  botanica  in  quella 
luiiversità.  In  segnilo  olle  sue  ragioni  i 
riformatori  ottennero  dal  senato  di  Ve- 
nezia la  fondazione  di  un  giardino  bo- 
tanico in  Padnva  che  venne  aperto  tra 
le  due  belle  chiese  di  s.  Antonio  e  di 
santa  Giustina  in  forma  circolare  nel 
■1540,  e  che  crebbe  non  poco  Io  splen- 
dore di  cpiella  città.  Bonatìde  ne  fu  no- 
minato prefetto,  ed  egli  prosegui  a  far 
in  esso  le  dimostrazioni  botaniche  sino 
all'anno  -1547  ,  tempo  in  cui  si  ritirò 
carico  d'anni  e  privo  della  vista.  Nella 
sua  lunga  vita  egli  non  ha  pubblicato 
che  il  trattato:  iJe  cura  plcurilidis  per 
fcnae  seclit.neni  ec.  ■1553,  in  4.*^ 

BONAFOND  d'ALBRET  (Maddat.e- 
ha),  poetessa  francese,  morta  alla  line 
del  sec.  -18,  oltre  ad  un  buon  numero 
de' suoi  componimenti  poetici  sparsi 
nei  giornali  di  quel  tempo,  ha  pubbli- 
cato st'paiatamente  una  novella  allego- 
rica ,  intitolata  :  Tancistea. 

BONAIR  (Enrico  Stuaho  signore  di), 
js!oriografu  del  re  e  genllhiomo  della 
guardia  scozzese  nel  sec.  \1  ,  autore  di 
nn  grande  numero  di  opere  istoriche. 
Ira  le  quali  si  dee  principalmente  an- 
noverare il  Sommaire  royal  de  /'histoire 
de  France ,  Parigi  -1682  ,  tradotto  dal 
Florns  francicus  àt\  P.  Berthaull,  colla 
continuazione  di  venti  anni  :  più  Fa- 
ctitms  e  Memorie  per  la  famiglia  di 
Yendóme  ec.  ec. 

BOINAMI'  (Francesco),  medico  e  bo- 
tanico''* nato  nel  ^710  a  Nantes,  dove 
mori  nel  1786,  mantenne  un  gìnl-dino 
di  piante  ed  insegnò  la  botanica  a  sue 
spese,  fondò  la  srcietà  di  agricoltura 
della  Bretagna,  la  prima  che  abbiasi  avuta 
in  Francia.  Abbiamo  di  lui  :  Florae 
lìonneteJìsis  prodronius,  ì^anles  •1782  ed 
in  seguito  t785,  opera  meritamente  esti- 
mala. 

BONA  MI'  (Pietro  Nicolao)  ,  biblio- 
grafo ed  erudito  del  sec.  ^8^  bibliote- 
cario ed  isloi  iografo  della  città  di  Parigi, 
membro  dell'accademia  delle  inscrizio- 
ni e  belle  lettere,  a  cui  diede  un  gran- 
de numero  di  Dissertazioni  isloriche.  Le 
liiù  apprezzate  sono  quelle  intorno  all' 


iniroduziòne  della  lingua  latina  nelle. 
Gallie,  alle  antichità,  alla  topografia  dì 
Parigi  ,  alla  lingua  teutonica  ec.  Egli 
compilò  anche  il  dotto  Giornale  di  V er- 
dun  dal  i749  sino  alla  sua  morte  acca- 
duta ne!  i770. 

BONAMICI  (Lazzaro),  nato  a  Bas- 
sano  nel  1479  da  povera  famiglia,  fu 
assistito  da  un  amico  di  suo  p=*dre  ed 
inviato  a  studiare  nell'uDiversiià  di  Pa- 
dova. Fece  rapidi  progressi  nelle  lingue 
greca  e  latina  ,  e  principalmente  nella 
filosofia  che  gli  fu  insegnata  dal  celebre 
Pomponnccio.  Attese  con  esilo  eguale 
allo  studio  delle  matematiche,  dell'a- 
.strologia  e  della  musica.  Terminati  ap- 
pena gli  studj  fu  chiamato  a  Bologna 
onde  essere  precettore  del  giovani  della 
famiglia  Campeggi.  Nel  1525  passò  a 
Roma  dove  diede  lezioni  di  belle  let- 
tere nel  collegio  della  Sapienza.  Si  tro- 
sh  all'  assedio  di  quella  capitale  dei 
mondo  cristiano  nel  l527  e  dovette  ab- 
bandonare studio  e  libri  per  fuggire 
dalla  ferocia  de'vincitorì.  Tre  anni  dopa 
ottenne  la  cattedra  di  eloquenza  greca 
e  latina  nella  università  di  Padova,  e 
ricusò  poi  le  offerte  del  papa  Clemente 
VII  e  di  varii  principi  italiani  e  stra- 
nieri che  lo  chiarfnron(j.  Mori  in  Pa- 
dova il  di  W  di  febbrajo  del  1552  di 
73  anni.  Sorge  in  quella  citta  nella 
chiesa  dìs.  Giovanni  in  Verdura  (piaz- 
za delle  erbe),  Il  suo  busto  in  bronzo 
e  sotto  di  esso  si  legge  un'orrcvole  in- 
scrizione. Scrisse  :  Lettere  ,  discorsi  ; 
Concetti  della  lingua  latina;  Carmina 
ec.  ec. 

BONAMICI  (Francesco),  medico 
fiorentino  del  sec.  16,  ha  pubblicato  i 
De  motu  ;  De  alimento  ;  Discorsi  poe- 
tici in  difesa  d' Aristotile  ec.  ec.  Firenze 
dal  1591  al  1603. 

BOlNAMICI  (  Fir.ippo  )  ,  naccpie  ira 
Lucca  nel  -1705.  Dopo  d'essere  siato 
professore  d'eloquenza  e  di  poesia  si 
volse  alla  teologia  e  venne  destinato  d.i 
monsignor  Colloredo  arcivescovo  di 
Lucca  a  distendere  gli  alti  del  suo  si- 
nodo. Chiamato  a  Roma  da  monsignor 
Lucchesini  segretario  dei  brevi  ,  fu  d.? 
Benedetto  XIV  creato  sostituito  in  quel- 
l'impiego. La  prima  opera  che  gli  pro- 
cacciò rinomanza  fu  la  sua  orazione 
funebre  per  il  Lucchesini  medesimo  , 
inspiratagli  dalla  gratitudine  verso  del 
suo  patrono,  recitata  nel  1  745.  Pubblicò 
poco  dopo  varj  pregiali  componinienli 
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in  versi.  Fu  delegato  dalla  repubblica 
di  Lucca  a  trattare  importanti  aii'ari 
col  sommo  poatetice  e  li  condusse  a 
termine  con  onore  così  che  fu  chiamato 
agente  di  quella  repubblica  presso  la 
.Santa  Sede,  e  da  Clemeule  XIV  fu  in- 
nalzalo alla  carica  di  segretario  dei 
brevi  per  le  lettere  latine.  Fece  l'ora- 
sione  funebre  di  quel  pontetice  e  la  re- 
citò nel  Vaticano.  Mori  il  30  di  no- 
vembre del  <78U.  La  principale  sua 
opera  è  :  De  clai  is  porili/iciarum  epi. 
stolarwn  sci  iptoribus  ;  scrisse  anche , 
Defili  archiatri  poHtificj  ec.  ec. 

BO.NAiMICl  (  Castruccio  ) ,  fratello 
del  precedente ,  uno  dei  piii  purgati 
scrittori  di  lingua  latina  dell'ultimo  se- 
colo, nacque  io  Lucca  il  4  8  di  ottobre 
del  il  \0.  Andò  assai  giovane  a  studiare 
nel  seminario  della  sua  patria,  poi  passò 
alle  scuole  di  Pisa  e  di  Padova,  e  si 
fece  ben  presto  ammirare.  Pubblicò 
nella  più  fresca  età  molti  componimenti 
che  si  leggono  conjpresi  in  varie  col- 
lezioni di  (juel  tempo.  Appena  termi» 
nati  gli  sludj  vesti  l'abito  ecclesiastico 
ed  andò  a  Roma,  dove  sperando  di 
migliorare  la  sua  sorte,  ricuso  le  ollerle 
del  caidinale  di  Polignac  al  quale  avea 
dedicalo  un  discorso  in  \ersi  latini  e 
che  voleva  seco  condurlo  in  Francia. 
Attese  alcuni  anni  e  vedendosi  deluso 
nelle  sue  speranze,  abbandono  la  car- 
riera ecclesiastica,  prese  quella  dell'ar- 
mi ed  enliò  al  soldo  del  re  di  Napoli 
Carlo  di  liorlione  ,  che  poi  sali  sul  trono 
<li  Spagna.  Donamici  avea  ricevuto  nel 
l)altesimo  i  nomi  di  Pietro  Giuseppe 
IVlaria,  che  allora  lasciò  prendendo  quello 
«li  Castruccio,  il  solo  per  cui  è  distinto. 
Militò  prima  qiial  cadetto  nel  reggi- 
mento cavalli  di  Borbone,  poi  nelle 
guardie  del  corpo ,  senza  però  mai  ab- 
bandonare lo  studio  delle  beile  lettere. 
Dopo  essersi  segnalato  nel  i744  nella 
{guerra  di  Velletri,  Ira  le  truppe  napo- 
J itane  ed  austriache  ,  ne  scrisse  l'istoria 
che  venne  in  luce  col  titolo  :  De  rebus 
ad  V  elitras  f^estis  coinineiriario  :  Lugdu- 
Ili  Baiau.y  1746,  in  4.o  ,  ristampata  e 
tradotta  poi  in  italiano.  Il  re  lo  premiò 
per  tale  opera  nominandolo  commissa- 
Ilo  straordinario  dell'artiglieria,  teso- 
riere della  ciltìi  di  Barletta  ,  ed  asse  - 
fonandogli  una  generosa  pensione  Aven> 
ilo  allora  ozio  maggiore,  impiegò  una 
parte  del  suo  tempo  nel  comporre  i  suoi 
Cvfìiinentatii  de  bello  italico,  Làdi 


5»  ,  in  8.*  4  parti  in  2  yclumi^  opeM 
che  fu  poi  ristampata  a  ìNapnIi ,  iu 
Olanda,  in  Inghilterra,  ed  in  Francia 
e  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue.  Egli 
ne  avea  dedicato  le  varie  parti  al  re  di 
Napoli,  al  duca  di  Parma  ed  alla  repub- 
blica di  Genova.  Il  primo  di  quei  prin- 
cipi lo  avea  premiato  generosamente  f 
il  duca  di  Parma,  con  onorevolissimo 
diploma,  lo  creò  contej  la  repubblica  di 
Genova  gli  fece  ragguardevoli  doni  ; 
l'ordine  di  Malta  gli  diede  nel  1754 
una  croce  di  grazia  ed  una  congrua 
pensione.  Dopo  la  conquista  di  Minorca 
egli  fu  richiesto  d'andar  in  Francia  per 
iscrivere  l'istoria  di  quella  spedizione  ; 
si  crede  che  il  re  di  Napoli  non  glie 

10  permettesse,  allegando  per  motivi  dr 
tale  rifiuto  la  sua  neutralità.  Bonamici 
si  afflisse  e  cadde  infermo.  Pensò  che 
sarebbe  guarito  respirando  l'aria  della 
sua  patria;  ma  1'  idropisia  di  petto  di- 
ventata insanabile,  lo  rapi  ai  viventi 
nel  1767  ,  il  22  di  febbrajo  secondo  il 
Mazzuchelli,  ed  il  6  di  marzo  secondo 

11  Fabroni.  Gli  furono  fatti  magnifici 
funerali  ed  ebbe  sepolcro  degno  Ai  lui. 
Oltre  alle  opere  di  cui  abbiamo  parlato, 
egli  ha  pubblicato  altresì  :  De  laudibus 
Clenieiitis  XII ,  orutio  ;  De  liltcris  Lati' 
fiis  res  ilutis  oi-alio  ,  dedicata  al  cardinale 
di  Pi)lignac  ;  Orazione  per  V  apertura 
dell' (iccadernia  reale  d'archiieltura  rmli- 
tare,  nella  quale  egli  dimostra  quanto 
sia  necessario  per  Je  genti  di  guerra  Io 
studio  delle  belle  arti.  Questa  Orazione 
fu  ristampata  al  principio  della  Gcornt- 
tria  di  Nicolò  Martino  ;  V ersi  latini  ed 
italiani,  sue  opere  vennero  stampate 
insieme  con  ijuelledi  Filip|>o  Bonamiei 
suo  fratello,  di  cui  abbiamo  parlato  nel- 
l'articolo precedente. 

BONANI  (Antonio  e  ViwcEitzo),  due 
fratelli  che  il  padre  Cupani  faceva  la- 
vorare sotto  di  sè  (H:lla  compilazione 
d'  una  vasta  opera  intorno  alìe  piante 
della  Sicilia,  che  dovea  vedere  la  luce 
col  titolo  di  Panphyton siculiun.  Era  essa 
sotto  i  torchj,  quando  Cupani  nwri  nel 
4  7  i  G  Antonio  Bonani ,  volendosi  far 
credere  autore  soppresse  quanto  se  n'era 
di  già  stampato.  Erano  di  gik  tirate 
498  tavole;  pochisS'simi  esemplari  sol- 
tanto sfuggirono  alla  su»  gelosia.  Dopo 
«gli  pubblicò  l'opera  col  suo  nome  in 
Palermo  nel    47  4  3,  annunziando  che 

1)resto  ne  avrebbe  pubblicati  sedici  vo- 
umi  che  l'^vrcbberu  compii^.  Molli 
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«reilcvano  alla  ttfii  asserzirnc  ;  ma  An? 
Ionio  Bivona,  Bernardi  e  Bernardino 
Ucria  hanno  svelato  l'ingratitudine  e 
la  perfidia  del  Bonani  verso  il  P.  Cu- 
pani  ed  hanno  dimostrato  che  questi 
solo  era  il  vero  autore  dell'opera.  Cosi 
«empre  avvenisse  in  simili  casi  ! 

BONANNI  (Filippo)  ,  dotto  gesuita  , 
morto  a  Roma  nel  i725  in  età  di  87 
auni.  Egli  ha  lasciato  molte  opere,  che 
per  la  più  parte  trattano  d'istoria  na- 
turale o  di  antichità ,  fra  le  altre  l'isto- 
ria della  chiesa  del  V aticano  ,  coi  di  - 
segni  e  piante  antiche  e  nuove ,  Roma 
■1692,  2  voi.  in  fol.  in  latino;  Collezione 
«ti  medaglie  dei  papi,  da  Martino  V, 
sino  ad  Innocenzo  XII,  Roma  i699 ,  2 
voi.  in  fol.  in  latino. 

BOlNANNI  (Giacomo)  ,  nobile  siracu- 
sano, duca  di  Montalbano,  morto  nel 
-1^36  pubblicò  nel  1624,  in  4."  le  ariti- 
chità  della  sua  patria  col  titolo  di  Sy- 
racusa  illustrata  ^  ristampata  a  Palermo 
nel  Ì6i7  per  cura  di  Francesco  Bonanni 
duca  di  Montalbano,  duca  di  Milano. 

BONAPARTE  (Napoleone),  gene- 
rale, poi  capo  del  governo  francese 
successivamente  coi  titoli  di  primo  con- 
sole e  d'imperatore;  re  d'Italia  ec, 
nacque  in  Aiaccio,  nell'isola  di  Corsica, 
il  -15  agosto  i769  da  Carlo  Bonaparle 
discendente  da  nobile  famiglia  di  Sam- 
miniato  Toscana,  e  da  Letizia  Ramo- 
lino.  Instruito  nella  scuola  militare  di 
Brienne,  e  da  quella  passato  alla  scuola 

Eur  militare  di  Parigi,  fu  nominato 
logotenente  in  secondo  nel  4.o  reggi- 
mento d' artiglieria ,  il  primo  di  set- 
tembre del  ^785  e  diventò  capitano  il 
U  6  fcbbrajo  4  792.  In  tale  grado  egli 
servì  all'assedio  di  Lione  nel  <  793,  sotto 
gli  ordini  del  generale  Kellermann.  Im^ 
piegato  dopo  di  quello  all'assedio  di 
Tolone  j  fu  promosso  al  grado  di  capo 
di  battaglione  e  comandò  all'artiglieria 
di  quell'esercito  fino  a  che  Tolone  fu 
ripreso.  In  premio  dell'operosità,  della 
bravura  e  de'talenti  manitestati  in  quella 
campagna  fu  nominato  aiutante  gene- 
rale capo  di  brigala.  Nel  maggio  -1794 
fu  diretta  una  spedizione  contro  la  Cor- 
sica che  si  era  sollevata  contro  la  Fran- 
cia e  Bonaparte  ne  ebbe  il  comando  ; 
ma  egli  dovette  ritornare  all'esercito  del 
Varo  dopo  aver  inutilmente  tentato  di 
prendere  Aiaccio  ai  corsi  sollevati ,  pro- 
ietti dagli  Inglesi.  Sempre  alla  lesta 
dell'artiglieria  si  distinse  alla  presa  di 
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Saorgio  nella  contea  di  Nizsa  «  fu  fatto 
generale  di  brigata.  Ma  la  rivoluzione 
del  9  termidoro  pose  in  grave  pericola 
la  sua  fortuna  nascente.  Fu  spiccato  un 
ordine  d'arresto,  fu  carcerato  e  poco 
dopo  rimesso  in  libertà.  Ebbe  a  provare 
altre  persecuzioni  sino  al  5  ottobre  <  795 
{i3  veodemìale  anno  4),  tempo  in  cui 
scoppiò  la  sollevazione  parigina  contra 
la  convenzione.  Quella  memoranda 
giornata  rendette  slabile  il  destino  di 
Bonaparte.  Nominato  generale  in  secondo 
delle  truppe  della  convenzione.  Egli 
prese  grande  parte  nel  trionfo  ch'elle 
ottennero  contro  i  sollevati.  Pochi  mesi 
dopo  gli  fu  conferito  il  grado  di  gene- 
rale in  capo  dell'esercito  d'Italia.  Egli 
vinse  successivamente  le  battaglie  dt 
Montenotte,  Millesimo,  Mondovì,  4  2, 
•15  e  22  aprile  iT96;  passò  il  ponte  di 
Lodi  il  iO  di  maggio;  entrò  in  Milano 
il  i  7  dello  stesso  mese  ;  vinse  a  Casti- 
glione il  5  d'agosto,  ad  Arcole  iH7  di 
novembre  dopo  tre  giorni  di  combat- 
timento ;  a  Rivoli  e  sotto  Mantova  li 
i4  e  <5  gennajo  4797  ;  sulle  rive  del 
Tagliamento  iUó  di  marzo;  .sottoscrisse 
i  preliminari  della  pace  coli' Austria  a 
Leoben  il  iS  d'aprile,  e  concluse  il 
trattato  diffinitivo  a  Campo  Formio  il 
■1 7  di  ottobre.  Col  chiesto  suo  assenso 
egli  concorse  col  direttorio  alla  nuova 
rivoluzione  del  iS  fruttidoro  anno  5 
(3  settembre  4  797).  Poco  dopo  della 
pace  di  Campo  Formio  ,  il  direttorio  Io 
nominò  generale  in  capo  dell'esercito 
delle  coste  dell'Oceano,  destinato  ad 
agire  contro  l'Inghilterra  e  gli  prescrisse 
di  recarsi  prima  al  congresso  di  Rastadt 
per  presiedere  alla  legazione  francese. 
Il  5  dicembre  1797  ,  Bonaparte  ritornò 
a  Parigi,  dove  fu  accolto qual  trionfatore 
dal  governo  e  dal  popolo.  Dopo  una  di- 
mora di  due  mesi ,  egli  visitò  le  coste 
dell'Oceano  e  ricomparve  poi  nella  ca- 
pitale dove  la  sua  presenza  pose  il  di- 
rettorio in  grave  imbarazzo.  Ed  egli 
diceva  aver  motivo  di  lagnarsi  del  go- 
verno il  quale  non  corrispondeva  a'suoi 
servigi  che  con  ingiuste  diffidenze.  A 
questo  slato  respettivo  del  direttorio  e 
del  generale  è  dovuta  la  spedizione  d'E- 
gitto. Ella  era  stata  ideata  da  Bonaparte 
dopo  aver  letto  una  Memoria  deposta 
sotto  Luigi  XIV  al  ministero  delle  re- 
lazioni estere  che  proponeva  di  fondare 
in  quella  parte  dell'Affrica  una  colonia 
destinata  per  fondaco  del  commercio 


5^6  EON 


iieirindia.   Eoli  avea  conferito  iiàlorno 
a  questo  disegno  con  TalJevrand,  allora 
ministro  delle  relazioni  estere.  La  pro- 
posta fu  aniniessaddl  direlturio  e  si  prov- 
vide quanto  occorreva  picr  ese{;uirla.  Il  3 
diinajj;gio  1 798  Bonap.irle  pai  ti  da  Parij^i, 
giunse  a  Tolone  il  9,  e  qui\  i  tro\  ò  ie 
truppe  destinate  all'inibarvo ,  i  tjasporli 
wecessai  j  e  la  forza  ncu  lttinia  che  dovea 
pi'oleggere  il  convo-^^lio.   La  flotta  salpò 
il  i9  ni3£>f^io  e  giunse  a  Malia  il  9  di 
t^iugno.  La  città  fu  occupata  ii  -tS  in 
iòrza  d'una  convenzione  e  un  nuovo 
ordinamento  surrc'iò  nell'isola  quello  dei 
cavalieri  di  s.  Giovanni  diGerusaleninie. 
11  primo  di  luglio  ,  tredici  giorni  dopo 
Ja   partenza   da  Malta ,   la  spedizione 
comparve  a  vista  delie  coste  d'E^iilo  , 
non  lungi  da  Alessandria.  L'esercito  di 
terra  sbarcò  nella  notte  del  primo  al  2, 
si  inipadioni  nella  mattina  della  città  e 
^el  porto.  Tre  giorni  dopo  marciò  verso 
il  Cairo,  capitale  deirK:iilto  ,  vinse  per 
la  prima  volta  i  Mamelucchi  a  Chebreiss 
»;  li  sconfisse  interamente  il  23  luglio 
tra  Kmbabeh  e  Giseh  sulla  sinistra  sponda 
del  INilo,  in  vista  dell;-  ct^Kbri  piramidi 
chiamate  dì  Giseh.  Nelgioioo  seguente 
i  francesi  traversarono  il  Nilo  e  liona- 
parle  lece  il  suo  ingresso  al  ('airo  il  25. 
Dopo  d'aver  conqtnslato  l'I^gilto  ,  sino 
;dle  cateratte  o  in  persona,  o  per  mezzo 
de' suoi  luogotenenti  ,   l)onnj>arle  vide 
andar  fallila  la  sua  impresa  nella  Siria 
contro  la  città  di  Acca  ,  o  san  Giovanni 
d'Acri ,  residenza  del  limoso  bassa  Ah- 
med-Dje'/.ar  (V.  q»jesto  nojTie) ,  e  questa 
sconfitta  non  fu  punto  compensata  dalla 
memorabile  vittoria  ottenuta  contro  l'e- 
sercito del  bassa  di  Damasco  ai  piedi  del 
monte  Taborre.    Costretto  di  ritornar 
neirLgitto  per  Je  perdile  che  la  pesle 
e  le   varie  battaglie  aveano  cagionate 
all'esercito  fiorante  quella  cauipagria, 
dovette  anche  farlo  per  la  sconfitta  che 
«occò  nella  battaglia  di  Abouckir  il  ^5 
luglio  -1799,  contro  le  truppe  del  sul- 
tano di  Costantinopoli.   Un  niese  dopo, 
il  22  d'agosto,  lasciando  il  comando  del 
suo  esercito  al  generale  Klebcr  (V.  que- 
sto nome  D  ,  Bonaparte   s'imbarcò  in 
Alessandria  onde  ritornare  in  Francia, 
sia  ch'egli  vi  fosse  chiamato  dalla  notizia 
dei  progressi  della  lega  Europea  e  dei 
disordini  intestini,  sia  che  gli  fosse  stato 
proposto  d'andare  a  porsi  alla  testa  d'una 
congiura  contro  il  direttorio.  Sbarcato  a 
Frcjiis  il  9  d'ottobre^  e  per  uua  iacua> 


cepibiile  eccezione,  francalo  dall'obbiigo 
della  contumacia  prescritta  tlalle  leggi 
sanitarie,   il  telegrafo  annuiiziò  il  suo 
arrivo  ed  egli  giunse  a  Parigi  il  16  d'ot- 
tobre. La  congiura  infatti  si  ordì,  op- 
pure si  riannodò;  il  direttorio  cadde  il 
9  dicembre  (18  brumale  armo  S)  ,  uon 
senza  viva   opposizione   per  parte  dei 
consiglio  legislativo  detto  dei  cinque- 
ceolo,  e  Bonaparte  fu  nominalo  primo 
dei  tre  consoli  insliluili  invece  del  di- 
rettorio. Allora  tutto  in  Francia  prese 
un  nuovo  aspetto.    Ritornò  la  vittoria 
sotto  le  bandiere  francesi,  Massena  vinse 
nei  campi  di  Zurigo  e  Bonaparle  a  Ma- 
rengo. Ma  la  sua  a;nbizioue  non  era 
paga.  Bonaparle  dispose  con  savia  len- 
tezza le  vie  che  doveano  condurlo  al- 
l'impero. Si  vedrà  in  altri  articoli  (V. 
Kngliien  duca,  Moraeu  ,  Pichegru ,  Ca- 
doudalec),  sotto  quali  auspicj  terminò 
il  consolalo  e  principiò  il  reggimento 
imperiale  (30  novembre  iSOij.  Bona- 
parle fece  andare  il  papa  da  lloma  a 
Parigi  per  essere  da  lui  consacrato  il  2 
di  dicembre.  Le  truppe  francesi  vinsero 
ad  Ulma  e  ad  Austerlitz  gli  eserciti  Au- 
striaci e  Kussi.  Riconosciuto  re  d'Italia 
dal  trattato  di  Presburgo  del  25  diceni- 
I»re  1 805  ,  innal/.ò  alia  medesima  di- 
gnità reale  i  duchi  di  Baviera,  di  Sas- 
sonia e  di  V'urtemberg  suoi  alleati;  con- 
giunse Venezia  al  regno  d'Italia  ;  lu  To- 
scana,  Parma  e  Piacenza  alla  Francia. 
Due  gi<uni  dopo  (27  dicembre),  chiamò 
il  .su(»  fratello  (Giuseppe  al  trono  di  JNa- 
poli,  da  cui  scacciò  i  iiurboni;  nel  tempo 
medesimo  avea  creato  suo  cognato  Mu- 
rai gran  duca  di  B.rfi;.  11  i7  gennajodel 
iSOG,  ammogliò  il  figlio  di  primo  letto 
<li  sua  moglie  Giuseppina,  Eugenio  di 
Beaubarnais,  colla  principessa  Amalia, 
figliuola  del  nuovo  re  di  Baviera,  lo 
adottò  per  suo  figlio  e  lo  nominò  vi- 
ceré d'italia.  Il  5  di  giugno  creò  unirono 
in  Olanda  per  suo  fratello  Luigi;  il  ^2 
di  luglio  sottoscrisse  in  Parigi,  con  tulli 
i  sovrani  d'Alemagna  di  seconda  classe 
un  trattato  che  ii  separava  dall'impero 
germanico  e  li  congiungsva  col  nome 
di  confederazione  dèi  Beno,  della  quale 
egli  si  dichiarò  protettore.  La  battaglia 
di  Iena  produsse  la  conquista  della  Prus- 
sia; le  vittorie  d'Eylan  e  di  Friedland 
nel  -1807,  furono  seguile  dal  convegno 
di  Tilsitt.  Quivi^  sopra  una  inarca,  nel 
mezzo  del  ISiemen,  l'imperatore  delle 
Russie,  quello  d'Austria  c  JNapolcouc  sì 
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Abboccarono  insieme,  eà  Alessandro  e 
Francesco  I  riconobbero  Giuseppe,  Luigi 
e  Gerolamo  quai  re  di  Napoli ,  d'Olanda 
e  di  Vestfalia  ed  accettarono  le  condi- 
zioni del  blocco  continentale.  Il  \9 
a^'osto  4  807  aboli  il  tribunato,  avanzo 
del  reggimento  repubblicano  ;  il  2  feb- 
brajo  4  808  creò  il  governo  generale  al 
di  là  delle  alpi  per  darlo  a  suo  cognato 
il  principe  Camillo  Borghese  e  ne  stabili 
la  sede  in  Torino.  Il  primo  marzo  creò 
una  nuova  nobiltà  ed  una  nuova  specie 
di  primogenitura.  Nell'anno  medesimo 
Napoleone  spogliò  della  loro  corona  i 
Borboni  di  Spagna  e  la  diede  a  suo  fra- 
tello Giuseppe,  il  quale  dovette  cedere 
quella  di  Napoli  a  Giovachimo  Murat, 
nel  medesimo  tempo  iu  cui  questi  ce- 
deva il  gran  ducato  di  Berg  al  ligliuolo 
prifriogenito  del  nuovo  re  d'Olanda  Lui- 
gi Bonaparte.  it  I  Borboni  non  possono 
V  piìi  regnare  in  Europa,  avea  detto 
a  l'altero  dispensatole  di  troni  in  un  suo 
Il  manifesto  agli  spagnuoli ,  e  scaccierò 
I)  gli  inglesi  dalla  penisola.  "  Gli  in- 
glesi, costretti  ad  abbandonare  la  Spa- 
gna ;  ma  vincitori  nel  Portogallo,  invaso 
sino  dal  4  807  da  un  esercito  francese, 
non  venivano  scacciati  dalla  penisola  , 
ma  si  apparecchiavano  a  mandar  piìi 
tardi  a  vuoto  i  disegni  di  Napoleone;  e 
questa  guerra,  a  malgrado  di  luminosi 
successi,  fu  per  lui  una  piaga  divoratrice 
che  constimò  la  p'ìi  pura  sosianza  dei 
suoi  eserciti,  inquietò  i  suoi  giorni  di 
prosperità  e  generò  le  .sue  maggiori  sven- 
ture. Credendo  l'Austria  d'aver  trovato 
il  momento  opportuno  per  lavare  la 
macchia  dei  trattalo  di  Presburgo,  men- 
tre una  gran  parie  delle  forze  francesi^ 
erano  occupate  in  Ispagna,  invase  pron- 
tamente il  territorio  Bavaro.  Allora  Na- 
poleone partì  da  Parigi  il  13  aprile  ■1809, 
e  con  una  reazione  rapida  quanto  l'ag- 
gressione austriaca  era  stata  impreve- 
duta, non  avendo  allora  a  sua  disposi- 
zione che  un  minor  numero  di  truppe, 
quasi  tutte  della  confederazione  del  fie- 
no ,  apri  la  campagna  il  4  9 ,  sconfisse 
l'arciduca  Carlo  a  Ratisbona  il  23,  ed 
entrò  in  Vienna  il  -12  di  maggio.  Una 
battaglia  sanguinosa  ed  indecisa  venne 
combattuta  il  22  nelle  pianure  d'EssIing 
sulla  sponda  sinistra  del  Danubio;  l'e- 
sercito francese  fece  prodigi  di  valore  ; 
Napoleone  perdette  quivi  uno  de' suoi 
pili  fedeli  commilitoni,  il  suo  piii  sin- 
cero amico,  il  maresciallo  Lannes.  La 


vittoria  di  Vagram  ,  ottenuta  il  5  di  lu- 
glio ,  pose  la  monarchia  austriaca  in  gra- 
vissimo pericolo;  il  vincitore  non  abusò 
della  vittoria  e  la  pace  fu  sottoscritta  il 
-14  di  ottobre.  Ritornato  in  Francia  egli 
fece  sciogliere  il  maritaggio  che  avea 
stretto  con  Giuseppina  Beauharnals  nel 
4  796  ,  per  isposare  l'arciduchessa  Maria 
Luisa  ,  figliuola  dell'imperatore  d'Au- 
stria. Questo  matrimonio  fu  celebrato 
al  Louvre  il  primo  d'aprile  del  -18<0. 
Napoleone  avea  annullato  la  scisma,  ren- 
duto  una  parte  del  suo  splendore  alla  reli- 
gione cattolica  ,  col  concordato  fatto  con 
il  papa  Pio  VII  (Vedi  questo  nome),  nel 
iSOi;  ma  ebb'egli  poi  a  contendere  col 
clero  che  in  quella  circostanza  manifestò 
cpiella  fermezza  e  quella  circospezione 
che  costituiscono  il  coraggio  religioso.  In 
conseguenza  di  ciò,  un  decreto  impe- 
riale del  ■17  maggio  4  809,  tolse  da  pri- 
ma al  successore  di  s.  Pietro  la  sovra- 
nità temporale  di  Roma;  ed  un  senatus- 
consulto  del  4  8  febbrajo  4810  riunì 
quella  capitale  del  mondo  cristiano  e 
gli  stati  della  chiesa  all'impero  francese. 
Nello  stesso  anno  la  Olanda  ed  il  Val- 
lese  soggiacquero  alia  medesima  sorte; 
le  città  anseatiche  ])erdettero  la  loro 
ìndependenza  nel  48 H  ,  ed  il  titolo  di 
re  di  Roma  dato  da  Napoleone  a  suo 
figlio  annunziò  quanto  il  suo  maritag- 
gio colla  figlia  di  Francesco  II  (il  quale 
non  avea  pur  anco  rinunziato  solenne- 
mente il  titolo  d'imperatore  del  romani), 
avea  sublimata  la  sua  ambizione.  Frat- 
tanto un  concilio  del  clero  francese,  de- 
luse colla  sua  resistenza,  le  mire  del 
dominatore  che  l'avea  convocato  perchè 
servisse  alle  immoderate  sue  viste.  La 
Russia  cedendo  ai  consigli  del  governo 
d'Inghilterra,  si  dispose  a  ripigliare  Je 
armi  nel  4842;  Napoleone  volle  pre- 
venirla ;  ristrinse  la  sua  alleanza  colla 
Prussia  e  coH'Austria ,  dichiarò  egli  il 
primo  la  guerra  all'imperatore  Alessan- 
dro e  prese  per  pretesto  il  ristabilimento 
del  regno  di  Polonia,  Passò  il  Nieraen  j 
la  battaglia  di  Smolensk,  aprì  alTaggres- 
.sore  la  strada  di  Mosca  ;  la  battaglia 
della  Mosliova  pose  in  sue  mani  l'antica 
capitale  dell'impero  moscovita,  ed  in 
essa  entrò  il  dì  4  4  di  settembre  per  ve- 
derla ben  presto  consumata  da  un  in- 
cendio acceso  dagli  stessi  abitanti.  Il  4  7 
del  segtiente  ottobre  principiò  la  piìi  di- 
sastrosa delle  ritratta,  durante  la  quale 
scoppiò  in  Parigi  una  congiura  per  ro' 
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vescrare  il  Irono  del  monarca  di  giii 
>'inlo  dagli  elementi.  Il  3  di  dicembre, 
Napoleone  afSda  il  comando  dei  mise- 
randi rimasugli  del  suo  esercito,  poco 
prima  cotanto  minaccioso,  al  re  di  Na- 
poli ìMurat,  ed  il   i8  giunse  a  Parigi 
dove  venne  accolto  dalle  congraUilazioni 
di  tutte  le  potestà.  Nel  l8U  il  teatro 
della  guerra  \iene  riaperto  nel  cuore 
dell'Alemagna.  Napoleone  ha  crealo  un 
nuovo  esercito,  col  quale  vinse  le  bat- 
taglie di  Lutzen  e  di  Bauizcn  il  2,  20 
e  2i  di  maggio.  Si  inlese  un  armistizio 
tra  il  vincitore  ed  ì  vinti  alleati  ;  ma 
questi  ritornaronoair  armi  nel  momento 
appunto  in  cui  pareva  vicina  la  pace. 
L'iujperatore  d'Austria  si  dichiarò  con- 
tro suo  genero,  e  le  sue  trtjppe  rima- 
sero sconfitte  dinanzi   a  Dresda.  Ben 
presto  Napoleone  fu  costretto ,  per  opera 
d'uno  de'suoi  antichi  luogotenenti,  Ber- 
iiadotte,  diventato  principe  reale  di  Sve- 
'zta  ,  ad  abbandonare  la  linea  dell'Elba 
ed  a  retrocedere.  Accettò  una  battaglia 
generale  nelle  pianure  dinanzi  Lipsia; 
ma  l'esercito  fiancese  ,  dopo  aver  fatti 
prodigi  di  valore,  avendo  esaurite  quasi 
tutte  le  sue  mimizioiii  ,  prosegui  il  suo 
movimento  retrogrado  verso  le  frontiere 
del  lìeno.  Il  disordine  che  arrompagnava 
quella  ritratta  venne  riparalo  gloriosa- 
mente da  Napole(<ne  dinanzi  di  Ilanau 
dove  sconfisse  l'esercito  bavaro.  Ritor- 
nato a  Parigi ,  disperando  di  poter  con- 
."«ervare  la  Spagna  ,  Napoleone  restituì 
la  corona  a  Ferdinando   VII  ;  e  nello 
.stato  critico  in  cui  si  trovava  la  Fran- 
cia, cercò  di  ri.icquistare  il  favore  della 
pubblica  opinione,  annunziando  inten- 
zioni pacifiche  al  senato  ed  al  corpo  le- 
gislativo. Ben  presto  però  sciolse  questa 
seconda  assenkblea  e  si  apparecchiò  per 
respingere  i  nemici  che  di  già  aveano 
invaso  il  territorio  francese.  Gli  sforzi 
<lel  suo  ingegno,  i  prodigi  di  valore  e 
dì  devozione  ch'egli  ottiene  ancora  da- 
gli avanzi  del  suo  esercito  non  possono 
togliere  che  gli  alleati  non  entrino  in 
Parigi,  dove  risorge  spontaneamente  (il 
3^  marzo  ^814),  il  legittimo  trono  dei 
l^orboni.  Un  trattato  tonchiuso  il  di  \  1 
aprile  pubblica  la  rinunzia  di  Napoleone. 
L' isolctta  d'Elba,  nel  Mediterraneo, 
viene  conceduta  all'  nomo  che  ambito 
avea  l'impero  del  mondo.  Egli  abban- 
donò quell'isola  dopo  un  soggiorno  di 
nove  mesi ,  traversò  la  Francia  con  un 
Corpo  di  500  uomini,  che  numerose  de- 


fezioni trasformarono  ben  pre*lo  in  un 
formidabile  esercito  e  rientro  in  Parigi 
il  20  di  marzo  del  <8I5.  In  brevissima 
tempo  il  governo  imperiale  viene  di 
bel  nuovo  riconosciuto  in  quasi  tutto  il 
regno,  ma  soltanto  apparentemente  per- 
che la  pubblica  opinione  ferve  divisa  in 
due  parti  una  delle  quali  sospira  i  Bor- 
boni e  l'altra  sogna  ima  impossibile  de- 
mocrazia senza  neppure  un  dittatore, 
Bonaparte  non  può  piii  aver  fede  che 
nell'esercito.  Egli  parte  con  esso  per 
combattere  gli  alleali  ai  confini  setlen- 
trionali  ed  è  vinto  da  essi  a  Vaterloo. 
Ritorna  alla  capitale  dove  è  costretto  a 
rinunziar  l'impero  a  suo  figlio  e  ricono- 
srere  l'autorità  d'un  governo  tempora- 
neo che  lo  stimola  ad  abbandonare  la 
Francia.  Le  cose  sì  cambiano  immedia- 
tamente e  la  stirpe  dì  san  Luigi  e  di 
Enrico  IV  risale  sul  trono  dei  gigli.  Na- 
poleone, scortalo  sino  a  Rochefort,  s'im- 
barca quivi  per  andar  ad  implorare  ospi- 
talità dagli  inglesi,  che  gli  viene  negata. 
Il  governo  britannico,  d'accordo  colle 
alire  potenze,  lo  dichiara  prigioniero  : 
egli  è  condotto  a  s.  Elena  dove  passa 
sei  anni  e  dove  muore  il  giorno  5  di 
maggio  dell'anno  ^82^. 

BONAPARTE  (Maria  Anxa  Emsa)  , 
sorella  di  Napoleone  ,  nata  in  Aiaccio 
il  di  8  di  gennajo  Klll  ,  sposò  nel  1797 
il  signor  Bacciocchi  di  n<*bile  famiglia 
della  Corsica,  il  quale  andò  debitore  a 
questo  maritaggio  dei  principato  sovrano 
(ii  Piombino  ,  poi  di  quello  di  Lucca. 
Dopo  l'abdicazione  di  suo  fratello  ella 
avea  stabilita  la  sua  residenza  a  Bolo- 
gna; ma  nel  1815  ella  dovette  recarsi 
in  Alernagna.  Andò  prima  presso  di 
sua  sorella  Carolina  contessa  ai  Lipano 
(anagramma  di  Napoli),  vedova  di  Ma- 
rat, che  avea  asilo  in  Boemia,  poi  ebbe 
la  permissione  di  passare  ad  abitare  in 
Trieste,  dove  mori  nel  i820, 

BONAPARTE  (principessa  Borghese 
Maria  Paolina)  ,  seconda  sorella  di  Na- 
poleone, nata  in  Aiaccio  il  20  ottobre 
<780  ,  fu  celebre  per  la  sua  bellezza 
prima  d'essere  noia  qual  .sorella  d'un 
sovrano.  Ella  spesò  da  prima  il  generale 
Ledere,  da  cui  ebbe  un  figlio,  e  s'im- 
barcò con  esso  alla  volta  di  san  Domin- 
go quando  suo  marito  ebbe  il  comando 
della  spedizionè  contro  quell'  isola.  È 
nolo  quale  ne  fu  l'esito.  La  principessa 
Paolina  vi  perdette  un  marito  del  quale 
«ra  amante  e  somrnameute  riamala.  In 
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quella  circostanza  mostrò  clie  la  bella 
sua  indole  vinceva  Ja  sua  esterna  bel- 
lezza. Ritornata  in  Francia ,  dopo  la 
morte  del  generale  Ledere ,  Paolina 
sposò  il  principe  Camillo  Borghese  e 
poco  dopo  ebbe  il  dolore  di  perdere  suo 
tiglio,  che  mori  in  Roma.  Quando  Na- 
poleone nel  '1814,  fu  rovesciato  dal 
trono,  ella  gli  consacrò  tullala  fraterna 
tenerezza.  Morì  Paolina  in  Roma,  dove 
avea  preso  stanza  nel  1825. 

RONARDI  (Giovanni  Battista)^  nato 
in  Aìx  di  Provenza  verso  la  fine  del 
sec.  17  ,  morto  in  Parigi  nel  1  756,  dot- 
tore di  Sorbona  e  bibliotecario  del  car- 
dinale di  Noailies,  ha  lasciato  in  ma- 
noscritto: Biblioteca  degli  scrittori  pro- 
venzali \  Istoria  degli  scrittori  della  fa- 
coltà teologica  di  Parigi  ;  Dizionario 
degli  scrittori  anonimi  e  pseudonimi  ec. 

BOINARELLL  della  ROVERE  (Gui- 
DOBALDo),  letterato  e  diplomatico  ita- 
liano ,  nato  in  Urbino  nel  1 563  ,  ma- 
nifestò sino  dalla  fanciullezza  un  raro 
ingegno,  sostenendo  una  tesi  di  filoso- 
fia in  età  di  soli  12  anni.  Egli  servì  suc- 
cessivamente i  duchi  di  Ferrara  e  di 
Modena  che  gli  affidarono  hriportanti 
incarichi  de'quali  egli  si  disimpegnò  ot- 
timamente. Fu  uno  dei  fondatori  del- 
l'accademia degli  Intrepidi  di  Ferrara 
e  mori  nel  -1608,  maggiordomo  del 
c-ardinale  d'Este.  La  sua  Filli  di  Sciro  , 
commedia  pastorale,  Ferrara  1607,  Am- 
sterdam, Elzevir  1678,  viene  collocata 
al  seguito  deìV  ud minta  del  Tasso  e  del 
Pastor  fido  del  Guai  ini,  Ella  fu  tradotta 
cinque  volte  in  francese.  L'autore  com- 
battè le  critiche  falle  a  quell'opera  coi 
Discorsi  in  difesa  del  doppio  amore  della 
sua  Celia  ,  che  furono  prima  stampati  in 
Ancona  nei  1612,  poi  ristampjiti  irj  varie 
altre  città,  ed  anch'essi  tradotti  inlran- 
cese  ed  aggiunti  alla  edizione  della  fa- 
vola, Brusselles  1707  ,  2  voi.  in  12,  con 
ligure. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Pno- 
SPERO),  fratello  del  precedente,  nato 
verso  il  d588,  studiò  in  Ferrara  andò 
al  servigio  <H  molti  principi  e  princi- 
palmente del  gran  duca  di  Toscana  di 
cui  fu  gentiluomo  di  cam,era.  Compose 
molti  drammi  lirici  per  quella  corte  e 
per  quella  di  Vienna.  L'arciduca  Leo- 
poldo lo  premiò  non  solamente  col  dono 
del  suo  ritratto  fregiato  di  diamanti,  ma 
pf-rsino  con  un  sonetto  scritto  di  sua 
/Kano.  Fu  aggregato  a  multe  aecademie 
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e  principalmente  a  quella  degli  intre- 
pidi di  Ferrara.  Fondò  nel  l624in  Ar  co- 
na  sua  patria  l'accademia  dei  caliginosi 
e  ne  fu  eletto  presidente  perpetuo.' Mori 
in  quella  città  il  9  di  marzo  1659  in 
età  di  poco  piìj  di  ;mni  70.  Lasciò  il 
Solimano ,  tragedia  ;  Imeneo ,  opera 
teotragicomica  pastorale;  Fidalma,  re- 
gìpaslorale;  tre  commedie  in  prosa,  gli 
abbagli  J elici  ;  I  fuggitici  amanti  e  lo 
spedale.  Melodrammi,  cioè  L'esilio  d'a- 
more; La  gioia  del  cielo  ;  L'Jlceste; 
L'allegrezza  del  mondo  ;  L'antro  della 
eternità  ;  Il  merito  schernito  ;  Il  faneta 
cioè  il  sole  innamorato  della  notte; 
La  vendetta  d'amore  ;  La  pazzia  d'Or- 
lando ;  Il  Medoro  incoronato,  tragedia 
di  lieto  fine  ec.  Lettere  ec.  Discorsi  in- 
torno al  primo  libro  degli  annali  di  Ta- 
cito ;  Della  fortuna  d' Erosmando  e  Fio- 
ridalha  romanzo;  Poesie  diserte  ec 

BONARELLI  della  ROVERE  (Pie- 
tro), figlio  maggiore  del  precedente  , 
studiò  a  Roma  e  fu  famigliare  del  car- 
dinale Barberini  ,  nipote  del  papa.  Fece 
verso  il  1640  un  viaggio  in  Francia  col 
legato  straordinario  Mazzariniche  allora 
non  era  ancora  cardinale.  Dopo  la  morie 
di  suo  padre,  sostenne  in  Ancona  l'ac- 
cademia dei  caliginosi  che  quegli  avea 
fondata.  Coltivò  auch'essr»  la  poesia  dr;im- 
malica  ed  abbiamo  di  lui  :  La  ninfa  ri- 
trosa, favola  pastorale;  Il  Cefalo  e  Procri, 
melodramma;  Il  valore ,  melodramma 
allegorico;  Laproserpina,  melodramma; 
Deòora,  dramma  sacro;  Olmiro ,  regi* 
pastorale;  Poesie  Uriche  ;  discorsi  acca-  ' 
demici  ec.  ec.  ec. 

BONAROTA.  V.  Michel  Angelo. 

BONA  ROTTI.  V.  BuoNA«OTTi. 

BOlNASONI  (Gillio),  pittore  ed  in-- 
cisore  all'acqua  forte  ed  a  bulino,  nato 
a  Bologna  .sul  finire  del  sec.  15,  morto 
a  Roma  verso  il  1  564 ,  fu  discepolo  di 
Lorenzo  Sabbatini  per  la  piitura,  ed 
imitò  nelTintagiio  Marco  Antonio  Rai- 
mondi. Incise  su  gli  originali  di  Kaf^ 
faello,  di  Michelangelo,  di  Giulio  Ro- 
mano e  d'altri  rinomati  pittori,  non  che 
di  propria  composizione.  Egli  è  anche 
noto  col  nome  di  Giulio  Bolognese. 

RONATl  (Guido)  ,  astronomo,  o  me- 
glio astrologo  firentino  del  sec.  t3  , 
acquistò  fama  vivendo  in  un  modo  sin- 
golare e  predicendo  l'avvenire,  e  di 
lui  la  credulità  rammentava  molte  isto- 
riale. Alla  fine  de'suoì  giorni,  Banali 
»i  ritirò  nell'ordine  de' Francescani  « 
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niort  verso  il  iiOO.  Le  sue  opere  d'a- 
strologia, col  titolo:  Liber  asti onomicus, 
sono  slate  pubblicate  in  Augusta  nel 
A49i  edizione  rara. 

DONATI  (Teodoro),  di  Boudeno, 
terra  del   fVrraiese,   dove   nacque  nel 
■(724.  Fu  prima  laureato  medico,  poi  si 
livoise  olle  niaternalirhe   e  principal- 
nienle  air  idraulica  alla  scuola  dell'in- 
gegnere Romualdo  Bei  lagliH  ,  a  cui  Fer- 
rara andò  piii  volle  debitrice  della  sua 
salvezza.  Ben  presto  egli  acquistò  gran- 
de rinomanza.  Mantova  lo  richiese  per 
regolare  i  sostegni  del  paludoso  suo  lago; 
difese   Piacenza   colla  costruzione  dei 
moli;  Fio  \'I  volle  piii  volte  aver  il  suo 
parere   intorno  all'asciugamento  delle 
paludi  pontine,  cascata  delle  Mai  more, 
tentane  e  lago  di  Bracciano,  saline  d'O- 
stia ,  bocche  di  Fiumicino,  e  per  la  ri- 
duzione dei  pesi  e  delle  misure  dello 
stato.  Ebbe  in  patria  la  cattedra  di  me- 
canica  e  d'idrostatica  ;  fu  inspeltor  ge- 
nerale onorario  drlie   acque  e  strade 
del  regno  d'Italia,  ebbe  la  decorazione 
della  l'  gion  d'onore  e  quelle  d>  Ila  co- 
rona Ferrea,  e  dello  Sperone  d'oro;  fu 
membro  d»  lle  primarie  accadeniic  ila- 
liane  e  straniere  e  mori  d'anni  96  il  2 
gennajo   i820.    Le  sue  opere  stampate 
»ono  le  seguenti:  JMcnioi  tale  idrometrico 
alla  s.  c()iiqrei^a::ioiie  citile  acque  per  la 
ciltà  e  ducalo  di  Ferrara  ;  Risposta  idro- 
metrica delta  s.  con e;re inazione  ce;  yìn- 
Jtofazioui  alla   risposta  ec.  ;  ònmnuirio 
lidia  risposta  ec.  ;  Proi^dto  di  divertire 
le  ac(}ue  di  Burana  in  Pò  alla  sltUata; 
Ore  italiane  dtl  mezzodì  calcolate  per 
la  latitudine  della  città  di   JFrrrara  dal 
^"SOallulto  1799.  Progetto  della  bonifica- 
zione di  zelo  ;  Esperimento  proposto  per 
ìscoprire  realmente  se  la  terra  sia  qunta, 
oppure  si  muoi^a;  Lettere  costabili  sull'af- 
rore del  Reno  J  INuo^a   curila  isocrona; 
Delle  asleritromelriche  ed  un  nuni^o  pen- 
dolo per  trottare  la  scala  della  velocità 
di  un'acqua  con  ente  ;  Natura  delle  ra- 
dici delle  equazioni  ec.  ec.  ;  Alcune  ri- 
flessioni critiche  sui  nuovi  principj  d'i- 
draulica del  signor  Bernard;  L'itera  al 
dottor  Berta  glia  intorno  al  problema  del 
signor  Caulard  des  Clos  ;  Esperienze  in 
confutazione  del  signor  Génété  in',  orno  al 
corso  dei  fiumi  ec.  ;  Della  velocita  del- 
l'acqua  per  un  foro  di  un  vaso  die  abbia 
ìino  o  pili  diaf  rammi ,  e  del  soffio  che  si 
procura  nelle  fornaci  di  alcune  ferriere 
vvl  rntzzo  ddl'arefiia.  J  suoi  manoscritti 


una  gran  parte  de' quali  inediti,  »on« 
slati  deposti  nella  biblioteca  di  Ferrara. 

BONAVENTURA  (Santo),  generale 
dell'ordine  dei  Minori,  nacque  nel  1 224 
a  Bngnarea  nella  Toscana.  Il  suo  nome 
di  famiglia  era  Giovanni  Fidenza.  En- 
trò nel  1  243  nei  frali  Minori  ed  andò 
a  studiare  a  Parigi.  Divenne  successi- 
vamente professore  di  filosofia  e  di  teo- 
logia ;  fu  addottorato  nel  1255  e  creato 
nell'anno  seguente  generale  dell'ordine, 
ch'egli  seppe  richiamare  ad  una  esatta 
disciplina.  Clemente  JV  gli  offerse  il 
vescovado  di  Joik  ch'egli  ricusò.  Dopo 
la  morte  di  quel  pontefice  i  cardinali, 
dopo  due  mesi,  non  aveano  eletto  il 
successore  e  tutti  fermarono  di  eleggere 
quegli  che  sarebbe  stato  proposto  da 
Bonaventura  ancorché  fosse  egli  stesso. 
Egli  nominò  Tibaldo,  vescovo  di  Liegi 
che  prrse  il  nome  di  Gregorio  X.  Nel 
127.5  fu  da  quel  papa  nominalo  vescovo 
d'Albano  e  cardinale.  Quegli  rhe  gli 
recò  il  cappello  lo  trovò  che  lavava  le 
stoviglie.  Gregorio  lo  condusse  seco  ai 
seconilo  concilio  di  Lione,  dove  egli 
moli  il  15  di  luglio  del  i274.  Sisto  IV 
nel  1482  lo  pose  nel  numero  dei  santi, 
e  Sisto  V  lo  acclamò  dottore  della  cliiesa 
appellandolo  Dottore  serafico.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  in  Koina  nel  1  688- 
96,  per  ordine  di  Sisto  V,  in  7  voi.  in 
fi>l.  Consistono  esse  in  Commenti  alla 
sacra  scrittura  ed  al  maestro  delle  sen- 
tenze, ed  in  opuscoli  dogmatici,  mo- 
rali e  mistici. 

BONAVENTURA  di  Padova,  cardi- 
nale e  generale  dell'ordine  degli  Ago- 
stiniani,  della  famiglia  dei  Badoeri  da 
Peraga ,  nacque  in  Padova  nel  1  332. 
Entrò  nell'ordine  degli  Agostiniani  e  ne 
fu  tallo  generale  nel  1  377.  Papa  TJrbano 
VII  lo  creò  cardinale.  Non  è  ben  chiaro 
il  tempo  né  le  circostanze  della  sua 
morte.  Egli  compose  :  Commenti  alle 
epistole  canoniche  di  s.  Giovanni  e  di  s. 
Giacomo  ,  ed  ni  maestro  delle  sentenze  ; 
Orazione  funebre  del  Petrarca ,  di  cui 
era  grande  amico  ,  detta  dopo  la  di  lui 
morte  nel  1347  ;  Speculum  Mariae  ; 
Brcviloqitium  ;  Ternariwn  de  regimine 
conscientiae  j  ecc.  Egli  si  mostrò  zelan- 
tissimo nel  difendere  i  diritti  e  la  li- 
bertà della  chiesa. 

BONAVENTURA  (Feuebico),  gentil- 
uomo d'Urbino  ,  nel  sec.  \1  ,  era  assai 
dotto  nella  medicina,  quantunque  non 
la  esercitasse.  Compose  :  Dt  oetomctiri 


BON 

parta  ;  D*  hippocratica  armi  partitiong  ; 
De  monstris  ;  De  aestu  maris  ;  Delta 
ragione  di  stato  ;  De  calore  Caeli  ;  De 
via  lactea  ;  De  cane  rabido^  ec.  ec. 
Morì  di  soli  47  anni,  nel  1602  general- 
mente laruenfalo. 

BONAVENTURA  di  St  Amable  , 
carrnelilauo  scalzo  dell'Aqiiitania ,  au- 
tore d*  una  Istoria  ecclesiastica  e  di 
quella  della  provincia  di  Limoges,  la 
lìi  compiuta  elle  si  abbia,  Ciermont  e 
imopes,  1676- ■1685. 
BONAVENTURA  di  Sisteron,  pre- 
dicatore cappuccino ,  ha  composto  una 
Istoria  della  città  e  del  principato  d'O- 
range ,  Avignone  i74i.  Non  è  stato 
pubblicalo  che  il  primo  volume. 

BONAVinjUSo  BONAVITI  (Marco 
Mantua),  di  Padova,  oriondo,  profes* 
«ore  di  giurisprudenza  nella  sua  patria, 
dove  morì  nel  <589  vecchio  di  92  anni,, 
lasciando  :  Dialogus  de  coìicilio,  Ve- 
nezia dSél  ;  Epitome  virorum  illustrium 
qni  vcl  scripserunl  vd  jui  isprudentiain 
docucrunt  in  scholis  ,  Padova  4  553  ;  Il- 
lustrium jureconsullorwn  imagines ,  ec. 
Roma  ibtjQ  ;  Osservazioni  legali^  Ve- 
nezia •15J5;  MilLeloquii  juris  centuria, 
Padova  \  5b\;  Polymathìa  ,  libri  XII , 
Venezia  <558;  Collectanea  super  jus 
Caesareum  ,  ib.  i  558  ,  ec. 

BONCERF  (Pietro  Francesco),  nato 
nella  Franca  Contea  nel  ^45^  prima 
avvocalo  nel  parlamento  di  Besanzone, 
entrò  poi  nella  segreteria  di  Turgot  e 
,  pubblicò  colla  di  lui  approvazione  un 
^  opuscolo  intitolato:  Le  incont^enienze 
dei  diritti  feudali,  Parigi  i766,  opera 
che  fu  condannata  alle  fiamme  e  lo 
fece  processare  e  che  perei»  diventò 
^  celebre  e  servi  di  base  ai  decreti  del- 
l'assemblea costi luenle  del  4  d'agosto 
del  t789.  Qjiando  principiò  la  rivolu- 
zione egli  entrò  segretario  del  duca  di 
Orleans;  accettò  la  carica  d' ulfiziale 
municipale  della  città  di  Parigi,  ma  la 
sua  condotta  schietta  e  decisa  e  la  se- 
verità delle  sue  massime  gli  procaccia- 
rono molli  nemici.  Egli  fu  trailo  di- 
nanzi al  tribunale  rivoluzionario  e  la 
mancanza  d'un  solo  suffragio  lo  salvò 
dalla  morie.  Tuttavia  gi*  affanni,  ed  i 
rimorsi  lo  condussero  alla  tomba  nel 
4  794.  Le  sue  altre  opere  trattano  d'  e- 
conomi.i  politica  e  cocnrnerciale. 

BONCHAMP  (Artus  d.),  celebre  ge^ 
nertile  della  Vendea  ,  nato  nel  -1759 
««U'Aniou,  militò  da  prima  con  distia- 
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zione  nella  guerra  che  \x  Francia  so-- 
stenne  per  l' independenza  degli  Stati 
uniti,  e  fu  quindi  scelto  con  d'EIbéa 
capo  degli  eserciti  della  Vendea  quando 
quella  provincia  si  sollevò.  Egli  con- 
tribuì alla  presa  di  Bressuire  ,  di  Thou- 
ars,  di  Fontenai,  di  Saumur  e  d'Aa- 
gers,  e  si  segnalò  sempre  collo  zelo  e 
col  valore,  a  malgrado  d-ll' ingiustizia 
per  cui  fu  posposto  a  d'Elbe^-  nel  co- 
mando supre-mo  di  quell'esercito,  che 
egli  condusse  sempre  alla  vittoria  fino 
al  momento  in  cui  la  discordia  dei  capi 
fu  ad  esso  cotanto  funesta.  Tuttavia 
nel  H793  Bonchamp  tentava  ancora  di 

f tassare  la  Loira,  allorché  si  vide  assa- 
lto da  forze  repubblicane  di  gran  lunga 
superiori.  Egli  fu  morlalmetite  tento 
come  pure  d'Elbée.  Fu  compianto  da 
amendue  le  parti.  Bladama  di  Bon- 
champ,  sua  moglie,  salvò  la  vita  a  cin- 
quemila soldati  repubblicani  che  i  Ven- 
deisti,  irritati  per  l'ultima  sconfitta, 
volevano  trucidare  a  san  Florent. 

BONCIARIO  (Marco  Antonio),  dotto 
e  letterato,  nato  nel  4  555,  discepolo 
del  dolio  Marco  Antonio  Mureto  ,  di- 
rettore e  professore  di  belle  lettere  nel 
seminario  di  Perugia,  dove  avea  fatto 
i  suoi  primi  sludj.  A  malgrado  delle 
sue  infermità  e  della  cecità  che  lo  colpi 
in  età  ancor  vigorosa,  dobbiamo  ad  esso 
un  grande  numero  di  opi-re  lalir^e, 
estimale  per  la  materia  e  per  lo  stile. 
Le  principali  sono:  Gramatica;  Pia 
poemata;  Idjllia  ;  Opuscula  decem,  ec. 
Egli  mori  d'idropisia  nel  Ì6i6. 

BONCORE  (Tommaso),  dottore  di  fi- 
losofìa, di  medicina  e  di  giurisprudenza 
del  sec.  t7,  aggregato  nell'università  di 
Napoli ,  è  autore  d'un'opera  intorno  ad 
una  malattia  epidemica:  De  populari  ^ 
horribili  ac  pestilenti  gutturis ,  annexa-^ 
rumcjue  partium  affectione  ,  nobilissimani 
urbe  ni  Neapolim  ac  totum  fere  regnum 
vcxante  consilium  ,  Napoli  ■1622. 

BOND  (Giovanni),  medico  e  filologo 
inglese  nato  nel  ^550.  Dopo  avere 
spesi  piìi  di  venti  anni  della  sua  vita 
nel  pubblico  insegnamento  si  diede  a 
praticare  la  medicina.  Dobbiamo  ad 
esso  un'edizione  di  tutte  le  opere  d'O-^ 
razio  con  annotazioni  marginali,  che 
più  volte  venne  riprodotta.  Egli  ha  fallo 
lo  stesso  lavoro  con  Persio ,  ma  con 
minor  successo.  Mori  nel  i(iì2. 

BOND  (Oliviero),  irlandese  del  sec. 
^ 8,  accusato  d'aver  cengiurato  contr* 
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la  vita  di  Giorgio  III  r«  d"  Irii^hilterra  e 
rl'avere  eccitalo  il  governo  traticese  a 
fare  un'invasione,  in  condannato  a 
malgrado  delle  innumerevoli  prej^liiere 
e  suppliclie  degli  irlandesi.  Koli  mori 
di  morie  improvvisa  nella  prigione. 

BONDA.M  (FiErRo\  professore  nelle 
università  di  Hardervik  e  di  Utrecht, 
nato  nei  ^727  ,  morto  nel  1800.  Ah- 
biarno  di  lui  •  Specimen  aniniadi^.  crii, 
ad  loca  quaedam  juns  civilis  depra^'ota, 
Franeclier  ■!  7  16  j  varie  Dissertnzio/ii  la- 
tine intorno  alla  i^niris prudenza  dei  i^reri, 
Zutphen  i/'tj-bi:  ijuallro  Aringhe 
accademiche  ,  ib.  1/62-79. 

BOrSUE  (GcsTAVo),  senatore  svezze- 
se  ,  nato  nel  1682  ,  presidente  della  so- 
cietà letteraria  e  cancelliere  dell'univer- 
sità d*  Upsal  ,  dolio  nella  teologia,  nella 
chimica  e  nell'istoria  ,  illuminato  pro- 
tettore delle  scienze,  ha  lascialo:  Afe- 
morie  della  6Wzta  durante  il  regno  di 
federico  I  ,  di  cui  si  pid)blicò  un  com- 
pendio a  Stoccoluja  1 779.  Egli  mori  nei 
-1760. 

BONDI  (Cleme>te)  ,  naccjne  a  Mez- 
zano Superiore,  villaggio  del  Partni- 
t^iano  nel  •17-42.  Fece  i  primi  studj  in 
Parma  e  di  anni  iS  entrò  nella  compa- 
gnia di  (iesu.  Kbhe  a  maestro  di  belle 
lettere  il  celebre  P.  Berlendis  da  Vi- 
cenza, valente  poeta;. tu  poi  in\Ìalo  ad 
insegnare  nel  collegio  chela  stessa  com- 
jjagnia  a^ea  in  Padova.  (^)uivi  sali  in 
grande  fama  di  poeta  e  d'oratore  e  dopo 
che  la  compagnia  di  (iesii  lu  abolita, 
egli  vi  rimase  presso  nobile  famiglia 
per  educarne  i  figli.  Quanto  amaro  gli 
riuscisse  lo  scioglimento  dell'ordine  ge- 
.•siiitico  si  conobbe  dalla  sua  Canzone  ai 
Gozzi ,  la  quale  non  tu  f)ubblicata  che 
per  altrui  colpevole  consiglio,  e  che  fu 
poi  esecrata  dal  Bondi  medesimo  (jiundo 
la  mente  rall'reddata  gli  permise  di  me- 
glio ponderare  le  cose.  P"u  poi  biblio- 
tecario della  famiglia  Zanardi  in  Man- 
tova, poscia  della  Pi. Arciduchessa  Ma- 
ria Beatrice  d'I^isle,  in  Vienna,  sotto 
i2;li  auspicj  della  (piale  egli  visse  felice- 
meulo  in  quella  Capitale  sino  alla  morie 
^ua  avvenuta  nel  1821  il  20  di  giugno. 
Fe  opere  di  questo  j)ieclaro  ingegno 
«Olio:  Poesie  varie,  3  voi.  Vienna  ^808; 
Saf^gio  di  sentenze,  prov^erhj ,  epigrammi 
£(l  apologhi  serj  e  schei  zct^oli  ,  Vienna 
-1814;  Orazione  in  morie  dell' impeia- 
Jore  Leopoldo  Jl  ;  Essai  sur  la  flalte- 
rifi ,  ViCiiua  I8t  i;  Eneide y  georgiche  e 
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Bncnlic/ie  di  Firgilio,  in  l'erso  sciolto  ; 
IMetamorf osi  d'Ovidio  in  verso  sciolto, 
te.  ec.  Le  sue  opere  sono  stale  piii 
volte  ristampate  e  sono  bastantemente 
note  perchè  pivi  a  lungo  da  noi  non  se 
ne  parli. 

BONDT  (Nicola),  scrittore  olandese, 
nato  nel  1  732,  morto  nel  1792,  autore 
di  una  Istoria  della  confederazione  delle 
Provincie  un  ile  ,  Utrecht  1756;  Tracia" 
tus  de  Poligamia ,  ib.  per  cui  f  u  addot- 
torato in  l'ugge,  e  fu  editore  delle  Arin- 
ghe di  Burman  seniore,  Aja  1759,  in  4. 

BO>iKLLl  (Giorgio),  professore  di 
medicina  a  Koma ,  ha  pubblicato  una 
I\I emona  intorno  all'olio  di  ricino,  Roma 
1782,  ed  Ila  scritto  il  testo  ed  ordinate 
le  piante  deWHortus  romanus  jnxta  sy- 
stenia  Tournejorl  ;  Roma  17  72-84  in 
fol.  con  cento  tavole  colorile. 

BOINKI.Ll  (Fkancesco  Andrea),  cele- 
bre naturalista  nato  in  Cuneo  (  Pie- 
monte )  nel  giorno  1 1  di  novembre 
1784,  mori  in  Torino  il  18  novembre 
del  1830.  Fin  da  giovanttlo  pose  tal 
cura  nelle  ricerche  ornilologiche  ed  en- 
tomologiche che  superava  l'età  e  sve- 
lava la  sua  niaravigliosa  pazienza.  Fu 
ascritto  alla  reale  accademia  delie  scienze 
di  Torino  e  «jumdi  eletto  a  professore 
di  zoologia  nella  R.  università  della  ca- 
pitale medesima.  Attese  con  lauto  ardore 
a  questo  nobile  incarico,  che  in  pochi 
anni  il  museo  fu  sapientemente  ordinalo 
ed  arricchiloin  guisa  che  diventò  scopo 
della  dotta  curiosila  degli  stranieri.  Le 
sue  assidue  occupizioni  gli  logorarono 
anzi  tempo  la  vita.  Nondimeno  egli 
trovò  tempo  per  dettare  importanti  Me- 
mor:c,  fra  le  quali  accenneremo  ipiella 
dei  Carabi  arricchii;)  di  nuovi  generi  e 
di  specie  nuove,-  lo  Specimen  faunae 
Suòalpinae  e  ([nella  del  rarissimo  [le- 
sce  dello  Trachipderus  crislatus.  Jl  suo 
nome  diventò  per  tali  scoperte  assai  ri- 
nomalo nelle  contrade  straniere  ,  non 
che  nella  patria  sua  dove  buono  sem- 
pre firnmirale,  la  sua  dolli  ina ,  la  sua 
modestia  e  la  sua  incessante  operosità. 

BOISLLLO  (  Michele  ) ,  cardinale, 
nac(]ue  nel  1541  nei  villaggio  del  Bo- 
sco, presso  jiiiessandria  nei  Piemonte 
e  fu  nepote  di  papa  Pio  V.  li  suo  nome 
era  Antonio  e  prese  quello  di  Michele 
entrando  nell'ordine  di  san  Domenico. 
Mentre  studiava  in  Peiugia  ebbe  noli- 
zia  dell'esaltazione  al  pontificato  di  suo 
zio  Pio  V  ,  il  quale  io  creo  cardiu»!» 
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uri  ^.166,  non  nominandone  allrì ,  e 
diede  lo  slesso  suo  cappello  ed  il  ti- 
tolo che  egli  avea  di  santa  Maria  sopra 
Minerva  ,  chiesa  del  convento  de'  Do- 
menicani dove  avea  ricevuto  l'abito;  lo 
fece  nel  -1568  camerh'ngo  di  s.  Chiesa, 
priore  di  Roma,  indi  legato  nel  Porto- 
gallo, in  Ispagna  ed  in  Francia  per  in- 
durre i  principi  Cristiani  ad  imprendere 
una  crociata  contro  il  Turco.  Al  suo 
ritorno  fu  egli  che  amministrò  allo  zio 
gii  estremi  sacramenti.  Gregorio  XIII, 
Sisto  V  e  Gregorio  XiV  gli  afìidarono 
anch'essi  importanti  cariche,  nelle  quali 
egli  sempre  si  distinse.  Filippo  II  re  di 
Spagna  gli  fece  cospicui  doni,  gli  as- 
segnò una  pensione  di  settemila  scudi 
e.  la  terra  del  Bosco  che  eresse  per  lui 
in  marchesato.il  re  di  Francia  Carlo  IX 
lo  presentò  d'un  diamante  di  alto  prez- 
zo,  incassato  colla  seguente  inscrizio- 
ne :  Non  miiius  haec  solita  est  pietas. 
JSe  pietas  posset  meo  saiii^uine  soh'i.  Egli 
mori  vescovo  d'Alba  nel  1598. 

BONER  ,  favolista  alemanno  del  sec. 
•13  e  14,  di  cui  abbiamo  una  Colle- 
zione di  favole  in  rima  ^  tratti  dagli 
autori  satirici,  Bamberga,  H6l  e  Stras- 
burgo '1782.  Questa  è  probabilmente 
la  miglior  cosa  che  ci  sia  rimasta  delle 
poesie  dei  trovatori  antichi  delI'Alema- 
gna  ,  ch'erano  chiamati  Minnesinger. 

BONERBA  (Raffaello)  ,  siciliano , 
dell'ordine  di  s.  Agostino  ,  uomo  assai 
dotto,  moderatore  dell'ordine  medesimo 
neila  provincia  di  Sicilia,  morto  nel 
■4  68<  ,  è  principalmente  noto  per  le 
sue  opere  intitolate;  Tolius  philohophiae 
nnluralis  dispulationes ,  2  parli;  V irida- 
rium  theologiae  moì  alis  ;  Sacri  problemi 
sopra  i  vangeli  della  quaresima  :  ec. 

BONET  o  BONT  (santo),  cance41iere 
di  s.  Sigeberto  111  re  dell'Austria,  go- 
vernatore della  provincia  di  Marsiglia 
sotto  Tierri  IH  nel  680  e  vescovo  di 
Clermont  nel  689  ,  morì  al  ritorno  di 
un  suo  pellegrinaggio  a  Roma  nel  7lO 
d'età  di  86  anni. 

BONET  di  LATES,  medico  ed  astro- 
logo provenzale  del  sec.  i6,  conosciuto 
quale  inventore  dell'ora  comunissimo  e 
disusato  anello  astronomico  pei^misu- 
rare  l'altezza  del  sole,  e  delle  stelle  e 
per  altri  usi  ch'egli  pretese  di  insegnare 
in  un  trattalo  che  dedicò  al  papa  Ales- 
sandro VI,  Parigi  t534, 

BONET  (Giovanni  Paolo),  nato  nel 
regno  d'Aiagona,  aggiunto  ai  generale 


d'artiglierìa  ed  impiegalo  nel  servizirt 
segreto  sotto  il  re  Carlo  11,  studiò  as- 
siduamente intorno  all'arte  di  rendere 
la  /avellaci  muli.  Sembra  che  questa 
arte  anmiirahile  si  trovasse  in  Ispagr»a 
nel  sec.  tódal  benedettino  Pietro  Ponce. 
Bonet  però  lii  il  primo  che  abbia  pub- 
blicato le  regole  di  quest'arte  cotanto 
vantaggiosa  nel  suo  libro,  ora  diven- 
tato rarissimo ,  intitolato  :  Beduccion 
de  las  lettraSf  y  aiLes  para  ensegnar  a 
liahlar  a  los  mudos ,  che  fu  stanipato  in 
Madrid  da  Francesco  Abarda  nel  -1620, 
in  4  con  figure.  Uno  dei  maggiori  dotili 
della  Spagna,  del  secolo  t8,  Gregorio» 
Majans  attribuisce  a  Bonet  la  gloria  di 
tale  scopeFta. 

BONET  (Nicola),  francescano  del 
sec.  t4  ,  detto  il  Dottore  projilteuole  ^ 
menò  gran  rumore  colle  sue  opinioni 
singolari.  Dabbiamo  a  lui  :  Interpreta-^ 
tiones  in  praecipuos  libros  Aristolelis  ^ 
praesertini  metaphysicam,  Venezia  t505, 
ec.  ec . 

BONET  de  TREYCHES  (Antonio 
Giuseppe),  giudice  maggiore  della  Si- 
niscalcheria  di  Velay  ,  fu  successiva- 
mente deputato  agli  stati  generali  nel 
1789,  presidente  del  tribunale  crimi- 
nale nel  suo  dipartimento,  si  distinse 
colla  sua  moderazione  e  colla  sua  dot- 
trina e  non  iscampò  dalla  morte  che  in 
grazia  della  rivoluzione  del  9  di  ter- 
midoro. Egli  fu  di  bel  nuovo  persegui- 
tato nel  1798  e  mori  qualche  tenqjo 
dopo  con  sommo  rammarico  di  tutti  i 
buoni  che  lo  conoscevano. 

BONFADIO  (Giacomo),  celebre  let- 
terato italiano  ,  nato  verso  il  principio 
del  sec.  16  a  Gazano  presso  Salò,  nella 
diocesi  di  Brescia  ,  studiò  prima  a  Ve- 
rona ,  poi  a  Padova.  Fu  in  Roma  quindi 
e  diventò  segretaro  del  cardinale  Meri- 
nos,  spagnuolo,  arcivescovo  dì  Bari. 
Tre  anni  dopo,  nel  1535  ,  il  cardinale 
morì,  e  Bonfadio  entrò  presso  d'un  al- 
tro porporato  nell'impiego  luedesimo, 
ma  ben  presto  lasciò  Roma  e  menò  per 
varii  anni  una  vita  errante  e  misera. 
Nel  1545  accettò  in  Genova  la  catte- 
dra di  filosofia,  e  l'incarico  di  conti- 
nuare ristoria  di  quella  repubblica,  e 
già  ne  avea  composti  cinque  libri  quando 
per  turpe  delitto  venne  condannato  alla 
pena  del  fuoco.  Gliene  la  grazia  ch« 
prima  gii  venisse  v^^'^'"^  testa,  e<l 
arso  poi.  La  Sentenza  venne  e.seji;uit*. 
pubhlicansenle  il  l9  di  luglio  del  I55tì. 
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Abbiamo  di  lui  le  seguenti  cper«  :  An- 

ualiuni  geiutensium  ab  anno  1528  recupe, 
ratae  liberUitis  usque  ad  annum  1550,  li- 
Iji  i  quiiique  y  nunc  pninum  in  hicem  edi- 
ti, te.  Favia  1586  ,  edizione  rarissima. 
LelLcre  famigliari  di  Jacopo  Boiifudio  , 
ec.  con  altri  suoi  conipoiiinieiiti  iii  prosa 
ed  in  versi  ,  e  colla  vita  dell'  autore 
scruta  dal  sig  conte  Giammaria  Maz- 
zuc/ielli,  Brescia,  1746.  Questa  colle- 
zione piccola,  ma  squisita,  contiene  an- 
che la  traduzione  italiana  dello  stesso 
autore  dtir  Orazione  di  Cicerone  per 
Milane .  Per  ultimo  non  sono  da  tacersi 
le  auree  iscrizioni  di  lui  che  ancor  su - 
sistono  in  pubblici  monumenti 

BOXFANTE(A>-gem>Matteo),  poeta, 
filosolo  e  botanico,  nac(|ue  in  Palermo 
da  lamiglia  oriunda  genovese  ,  e  mori 
di  morte  repentina  nel  <676.  Egli  ha 
Jasciato  le  seguenti  opere:  ,La  fortuna 
di  Cleopatra,  poema  eroico;  Amor  fe- 
dele di  Bianca  di  Jìaisano  ,  poema  liri- 
tragico;  fiaccola  di  versi;  Epistola  sulla 
botanica,  ed  in  ms.  ocnbulariuni  bo- 
ta ni  cuni  ;  Politicoruni  civ'Uiuni  et  oecn- 
nomicorum  eporlut  ;  De  morte  ampie- 
etanda  et  de  i'ilae  conte mptu ,  ccirnu  ti; 
De  Ijrthiasi  nephritide ,  uc  rentun  et  ve- 
ucac  l'Iti is  cfuaeslioncs  ;  400  discoi  si  ac- 
cademici; l  sinonimi  della  lingua  ita- 
liana 

BONFINI  (Antonio),  istorico  Ialino 
del  sec.  15,  nato  in  Ascoli  nel  142  7  , 
studiò  in  p.ilria  sotto  un  maestro  allora 
celebre,  cliiamato  Enoc  d'Ascoli.  Fu  in 
Recanati  proft^ssore  di  letter.tura  greca 
«  lalMia  e  rettore  di  quel  collegio.  Mat- 
tia Corvino  re  d'Ungheria  lo"  chiamò 
alia  sua  corte  e  gli  diede  il  titolo  d'ajo 
e  maestro  di  Beatrice  d'Aragona,  regina, 
sua  consorte.  Ladislao ,  successore  di 
Mattia  nel  1490,  conservò  a  Bonfini  ti- 
toli e  pensioni  con  che  proseguisse  l'i- 
storia dell' Ungheria  ;  ed  egli  che  l'avea 
principi.ita  la  seguilo  sino  al  145.  Mori 
nel  1502  d'anni  75.  Abbiamo  di  lui: 
lìcrum  ungaricarum  decadcs  tra  ,  ec. 
Vi  furono  poi  fatte  le  aggiimte  da  altri 
scrittori  e  l'ultima  e  migliore  edizione 
dell'opera  intera  è  ([uella  di  Colonia  del 
4  690:  Flawii  Phdostrati  Lemnii ,  liòcr 
JI  de  vi/is  Sophistarum ,  Antonio  Bon- 
finio  interprete ,  ec.  1516^  tJerniogenis 
libri  de  arte  rethoncaet  Aphtonii  Sophi- 
»tae  progymnustica,  Antonio  Bonfinio 
interprete,  1538;  In  Horaùmn  Flaccum 
«onìmtHiarii  ;  Symposion  Beairicis,  sii'e 


dialogi  tres  de  pudicitia  conjugali  et  tdr- 
ginitate,  1  572  e  l62l.  Sfrndromus  re- 
rum turcicopanonicarum ,  1627  ,  ec 

BON  POS  (Manahem),  figlio  d' Abra- 
mo, ebreo  di  Perpignano  autore  del- 
l'opera intitolata;  Micheli- Jofi  (Bellezra 
perfetta),  che  è  una  specie'  di  lessico- 
manuale  in  cui  egli  dà  la  spiegazione 
dei  termini  tecnici  di  tutte  le.  scienze 
conosciute  al  suo  tempo;  ella  è  un* 
enciclopedia  in  miniatura, che  viene  tal- 
volta confusa  insieme  col  libro  detto: 
Liber  definitioKum.  Il  lesto  ebraico  è 
stato  stampato  a  Salonicchio  nel  1567  , 
in  4. 

BONFRÉRE  (Giacomo),  gesuita, 
pn. fessure  di  (ilosolia,  di  teologia  e  dì 
lingua  ebraica  a  Donai ,  nato  nel  157.Ì, 
morto  nel  1643,  ha  lasciato:  Commenti 
al  Pentateuco,  Anversa  1625,  molto 
eslimati Commento  all'  vnomaslicon  , 
ovvero  descrizione  dei  luoghi  e  delle 
città  della  Sacra  Scrittura,  tradotta  dal 
greco  d'Eusebio  da  s.  Gerolamo,  Parigi 
I63t  e  1707.  L'ulti  tua  edizione  è  l<t 
piii  esatta,  e  B mfrere  accenna  in  essa  ì 
motivi  de'  cambiamenti  che  vi  ha  in- 
trodotti. Un  voi.  in  fol.  con  carta  geo- 
gralica  della  terra  promessa,  diversa 
assai  da  quella  di  Adricomis  e  somma- 
mente migliore. 

BONGHAS  (Giacomo),  calvinista, 
dotto  e  valente  critico,  nato  nel  1546  , 
consigliere  e  maggiordomo  di  Enrico 
IV,  fu  zelantissimo  ed  utile  a  cjuel 
principe  co'  suoi  negoziati  nelle  corti 
alemanne.  Egli  mori  nel  16l2.  Le  sue 
opere  stampate  sono:  Gesta  Dei,  per 
Francos,  ec.  vale  a  dire  Collezione  delle 
istorie  delle  crociate,  II  inau  16H  ;  Epi^ 
stolne,  Leida  1641,  trad.  in  fiancesa 
dall'abate  di  Brianville,  Aja  t695  ;  Col- 
leclio  Ungaricarum  rerum  scriplorum , 
Francoforte  1  600,  Parigi  1651;  Annota- 
zioni a  Petronio,  varianti  di  Paolo  Dia- 
cono ,  poesie  ecc. 

BONGIOVANNI  (Antonio),  dolio 
letterato  del  sec.  18,  nacque  nelle  vi- 
cinanze di  Verona  nel  17i2,  studiò  in 
Padova,  e  quivi  fu  addottorato  nella 
teologia  e  nella  giurisprudenza  civile  e 
canorl*:a.  Etano  ad  esso  familiari  le  lin- 
gue Ialina,  greca  e  l'ebraica.  Passò  .i 
Venezia  ed  insieme  col  dolio  Antonio 
Maria  Zanetti ,  custode  della  biblioteca 
di  s.  Marco,  condusse  a  termine  i  ca- 
taloghi dei  manoscritti  greci,  latini, 
ed  italiani   di  (quella  ricchissima  ii- 
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breria.  Il  senato  di  Venezia  premiò  con 
una  ricchissima  medaglia  d' oro  lui 
ed  il  Zanetti.  Oltre  ai  predetti  catalo- 
ghi il  Bongiovanni  pubblicò  da  sè  solo:- 
Graeca  scholia  scriptoris  anonymi  in 
Homeri  ILiados ,  lib.  uiiùs  ,  ex  vetusto 
cod.  bibl.  ve/iet.,  ec.  ec  Venezia  i740; 
Leontii  monachi  hierosolfniitani  quae- 
dainad  hisloriam  ecclesiasticam  speciali- 
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BONHOMME-DUPlN  (PiEfKo  Gio- 
VANNI  Battista)  ,  dotto  ed  integerrima 
consigliere  dei  parlamento  di  Tolosa, 
nato  m  quella  città  nel  ^37,  fi!  con 
altri  suoi  colltfghi  tratto  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario  di  Parigi  nel  1793 
e  condannato  alla  morte  nel  mese  di 
giugno  dell'anno  seauente. 

BONICHON  (Francesco),  prete  della 
dotto  e 


tia,  ec.  ed  altre  opere  latine,  annotate    congregazione  dell' oralorR 
ed  illustrate  con  profondissima  erudi-    virtuoso  parroco  di  s.  Michele  d  Angers, 
Non  è  noto  il  tempo  della  sua    morto  nel  1662,  ha  pubblicato  le  due 

opere  seguenti  ;  Pompa  episcopalis.  An- 


none, 
morte. 

BONGO  (Pietro)  ,  canonico  e  can- 
tore della  cattedrale  di  Bergamo  sua 

natria  .  morto  nel  t60t  ,  versato  assai  frali  mendicami,  ib.  l65o 
nelle  lingue  latina,    greca,  ebraica, 
nelle  belle  lettere,  nella  teologia,  nelle 


gèrs  1650,  in  {lA.  L' aulorita  vcscoi^ile 
difesa  contro  le  vuoile  imprese  di  alcuni 


matematiche,  nella  istoria, ec.,  ha  scritto 
un  trattato  curiosissimo,  diviso  in  due 
parti  ed  intitolato  :  JSumcrorum  myste- 
ria  ex  abditis  plurimanmi  discipliiuirwn 
foniibus  hausta .  Bergamo  1583  ,  ed  al- 
ire  volte,  e  Parigi  I6i8,  opera  che 
contiene  quanto  gli  antichi  hanno  la- 
sciato iuloruo  ai  numeri  ed  alle  loro 
proprietà. 

BONI  (Mauro),  nato  in  Mozzanica, 
provincia  di  Cremona,  nel  1744  ,  ge- 
suita ,  fece  professione  in  Roma  ,  andò 
professore  di  eloquenza  in  Germania,  in 
una  delle  case  della  compagnia,  ma  ve- 
nendoquell'ordine  abolito  nel  1773  egli 


BONIFACIO  o  BONIFAZIO,  generale 
degli  eserciti  romani  di  Occidente,  nato 
nella  Tracia,  si  segualo  nel  413  difen- 
dendo Marsiglia  assediata  da  Ataulfo  re 
dei  Goti.  Promosso  poi  al  grado  di  tri- 
buno e  fregiato  col  titolo  di  conte,  ebba 
dall'imperatore  Onorio  il  comando  del- 
l'Affrica che  per  lungo  tempo  preservò 
dalle  scorrerie  dei  nemici  dell'  impero 
d'Occidente.  Egli  fu  il  solo  fra  i  corti- 
giani che  non  abbandonò  l' imperatrica 
Placida,  caduta  in  disgrazia  del  fratello 
Onorio,  e  diventò  il  suo  più  fidato 
consigliere  quand' ella  diventò  arbitra 
della  cosa  pubblica  nel  424  durante  la 
minorità  di  Va.'entiniano  IH,  di  lei  fi- 
glio. Un'odiosa  briga  fece  perder  1' Ai-r 


rilornòln  patria  tuttora  chierico.  Diventò    frica  e  Bonifacio  fu  accusalo  di   ribe  - 
ben  presto  sacerdote  e  cappellano  d'una    lione.  Placidia  gli  ordino  di  recarsi  alla 
confraternita  in  Mozzanica,  poscia  mon-    corte,  ma  egli  ^  ingannato  dai  meiizo 
signor  Lombardi,  vescovo  di  Crema  lo 
chiamò  a  professore  di  belle  lettere  nel 
suo  seminario,  e  dopo  la  morte  di  quel 
preiato  andò  a  Bergamo  vice-direttore 
di  quel  collegio,  indi  passò  " 
dove  si  trattenne  per  p'U  di 


a  Venezia 
di  sedici  anni 


protetto  dalla  famiglia  Giustiniani.  Nel 
i8i4  andò  a  Reggio  dove  ripigliò  l'abito 
gesuitico  nel  nuovo  collegio  di  quella 
società  fondato  dal  duca  di  Modena,  dove 
mori  nel  t8t7  in  età  di  73  anni.  Egli 
lasciò  le  seguenti  opere  :  Degli  autori 
classici  sacri  e  proiani,  biblioteca,  ec. 

Venezia  1793  ,  2  voi.  in  S.»;  Lettere    . 

sui  primi  libri  a  stampa  di  alcune  citta    fiiggire.  Frattanto  la  possanza  d  Jizio 


gneri  avvisi  di  Ezio,  ricusò  d'ubbidire 
e  venne  dalla  reggente  dichiarato  ne- 
mico dell'impero.  A  tale  notizia  Boni- 
facio raccolse  truppe  e  diventò  colpe- 
vole per  vendicare  il  suo  onore  :  chiamò 
in  Affrica  i  Vandali,  i  quali,  sotto  la 
condotta  di  Genserico  loro  capo  aveano 
devastatala  Spagna.  Gen.serico  vincitore 
fondò  una  nuova  monarchia  in  quelle 
contrade.  Placidia  non  tardò  molto  a 
scoprire  il  tradimento  d'Ezio  e  rendette 
a  Bonificio  la  sua  stima.  Questi  \olle 
distruggere  l'opera  sua,  ma  rimase  dai 
Vandali  sconfitto  ed  i  Romani  dovettero 


•  terre  dell'Italia  superiore,  ib.  1794  , 
JSolizia  di  una  casstllina  geografica  , 
opera  di  commesso  d^oro  e  d'ai  genio  al- 
l'agemina, ib.  1808;  Series  monetae  uni- 
fersac,  ec.  ec.  ib.  I80t.  Notizie  sloriche 
di  monsignor  Giuseppe  Masolti,  ecc. 


diventava  sempre  piii  odiosa  all'impe- 
ratrice. Ella  pensò  di  umiliarlo  f  reando 
Bonifacio  patrizio  e  gran  maestro  della 
milizia,  e  spogliando  così  Ezio  di  quella 
dignità  che  avea  fino  a  quel  tempo  pos^ 
sedute.  Questi  acceso  da  somma  ira  d-» 
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tornò  in  Italia  coniliirendov i  le  truppe 
«hVgli  seco  avea  nelle  Gallio.  Bonifacio 
f;li  SI  fece  incontro  colle  legioni  che  si 
trov:i*ano  allora  a  Ravenna.  La  balta- 
^IÌ3  fu  terribile  •  Ezio  fu  sconfitto,  ma 
Bonifacio  ,  ferito  niorlalmenle  dalla 
mano  del  suo  rivale,  spirò  sul  campo 
nell'anno  di  G.  C.  432.  {F.  Ezio  c 
Placidia). 

BO.MFACIO  (santo),  nato  in  Inghil- 
terra verso  l'anno  680  ,  insegnò  dap- 
prima la  Scrittura  Santa  in  un  mona- 
>lero  di  quel  paese,  pui ,  desiderando 
jh  predicare  il  vangelo  alienazioni  bar- 
bare, trascorse  verso  il  7  16  varie  con- 
trade   dell' Allemagna,    la  Turingia, 
1  Assia,  la  Frisia  e  la   Sassonia  spar- 
f^fcndo  dovunque  la  cattolica  religione 
ed  ottenendo  un  grandissimo  numero 
di  conversioni.  Andò  poi  a  Rouìa,  dove 
fu  consacrato  vescovo  da  papa  Gre-o- 
no  li,  nel  723,  quindi  rilornò  in  Al- 
Jcmagna,  converti  ed  incivili  la  Baviera 
e  fu  trucidato  dai  barbari  nel  755.  Ab- 
biamo di  questo  santo  le  /tV/e/  c raccolte 
da  Serrnrio  ^60.5  in   1;  predicate  inse- 
rite nel  toni.  3  del  Tktsaunts  aiiecdo- 
torum  pubblicato  da  D.  Br^rnardo  Peze, 
August:i  1729,  e  nello  SpicUcgium  dì 
D.  d'Achery,  ed   una  Collezione  dei 
suoi  canoni. 

BONIFACIO!,  eletto  papa  nel  dicem- 
bre 4 18,  succedette  a  /osimo.  Una  fa- 
zione   opposta    nel   teuipo  medesinio 
eleggeva  l'arcidiacono  Eulalio  ,  protetto 
da  Simmaco  prefetto  di   Roma.  L'im- 
peratore Onorio,  avvertilo  di  (juello 
scisma  ,  presoris.se   ai   due  concorrenti 
d'uscire  da  Roma  e  di  non  esercitarvi 
alcuna  lunzione  prima  d'una  decisione 
data  dai  vescovi  radunali  a  tal  uopo  in 
Ravenna.  Bonifacio   ubbidì:   non  cosi 
Lulaho,  che  avendo  contravvenuto  al 
.livieto  dell'imperatore,  fu  scacciato  da 
Roma  e  dichiarato  intruso.  Bonifacio  ri- 
juase  pacifico   possessore    della  Santa 
.Sede  e  governò  saggiamente  circa  per 
«ju altro  auni.  S.  Gerolamo  mori  sotto 
il  suo  pontificato; s.  Agostino  gli  dedicò 
i  suoi  quattro  libri  in  risposta  alle  due 
lettere  de:  Pelagiani,  Lo  stesso  papa  di- 
f*;se  energicamente  i  diritti  della  Santa 
Sede  sull'Iliiria,  che  il   patriarca  di 
Costantinopoli  voleva  staccare  dalla  sua 
^iuris di/ione.  Quella  contesa,  trattata 
fra  gli  imperatori  Onorio  e  Teodosio 
tenninossi  in  favore  di  Bonifacio.  Egli 


mori  il  25  d'ottobre  del  422  e  fu  sep. 
pellito  nel  cimitero  di  santa  Felicita  , 
dove  egli  avea  fatto  edificare  un  orato- 
rio Dopo  la  di  lui  morte  alcuni  faziosi 
vollero  richiamare  Eulalio  ,  il  quale  ri- 
cusò di  abbandonare  il  suo  rituo  della 
Campania,  dove  morì  un  anno  dopo. 

BONIFACIO  II,  romano  ,  figlio  di 
padre  goto,  fu  eletto  papa  nel  mese  di 
ottobre  530   e  succedette  a  Felice  IV, 
creato  da  una  parte  del  clero  ,  e  del  se- 
nato e  del  popolo  radunali  nella  basi- 
lica di  Costantino.  Egli  ebbe  per  con- 
corrente Dioscoro,  che  un'altra  parte 
degW  elettori  acclamava   nella  basilica 
di  Giulio-  ma  il  timore   d'uno  scisma 
svanì  pochi  giorni  dopo  colla  nwrte  di 
Dioscoro.  Bonifacio  rimasto  tranquillo 
possessore  della  Santa  Sede  fece  con- 
dannare la  memoria  del  suo  avversario, 
ma  nondimeno  ammise  alla  comunione 
tutti  quelli  che  aveano  per  esso  parteg- 
giato, in  .seguilo  si  lasciò  governare  dal 
diacono  Vigilio  il  quale  cercò  d'accer- 
tarsi anticipatamente  d'essere  eletto  suo 
successore.  (Bonifacio  radunò  pertanto  i 
vescovi  sufìraganei  di  Roma  e  lutto  il 
suo  clero  e  li  obbligò  a   giurare  che 
avrebbero  nominato  N'igilio  a  suo  suc- 
cessore. Tale  atto,  contrario  ai  canoni, 
essendo  stato  disteso  e  sottoscritto  da 
tutta  l'assemblea,  destò  generale  mal- 
contento. La  corte,  il  senato  ed  il  po- 
polo si  lagnarono  di  mia  innovazione 
che  distruggeva  le  regole  delle  elezioni. 
Bonifacio  annullò  quell'atto.  Vigilio  tut- 
tavia diventò  poi  papa  ,  ma  non  imme- 
diatamente dopo  di  Bonifacio  II,  che 
"lori  il  dì  8  novembre  532.  Abbiamo 
di  questo  pontefice  :  Lettera  a  s.  Cesario 
d'Ades  che  si  trova  u^WEjHsL  Roma- 
norwn  ponlificnm  di  I).  Gonstanl. 

BONIFACIO  Ilf,  romano,  figliuolo 
di  Giovanili   Candioto,  fu  eletto  papa 
il  \  'j  di  febbrajo  del  606,  (juasi  un  anno 
dopo  della  morte  di  Sabiniauo.  Fugherà 
stato  nunzio  a  Costantinopoli  nel  tempo 
di  Foca.  Ottenne  da  quell'imperatore 
che  la  Santa  Sede  di  Roma  conserve- 
rebbe il  primato  sopra  quella  di  Costan- 
tinopoli, secondo  le  ìnslanze  fatte  già 
da  s.  Gregorio,  alle  quali  l'imperatore 
Maurizio  avea  ricusato  di  aderire.  Bo- 
nifacio radunò  un  consiglio  a  Roma  nel 
quale  fu  vietato,  sotto  pena  di  scomunica, 
che  vivendo  il  papa  o  altro  vescovo  si 
parlas.^e  del  di  lui  successore ,  ina  cUtj 
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Ire  giorni  dopo  i  funerali  del  pontefice 
Sì  procedesse  alla  nuova  elejr.ione.  Bo- 
nitacio  III  morV  nel  606  il  f  2  dei  mese 
di  novembre. 

BOiNIFAGlO  IV  (santo)  ^  nato  a  Va- 
leria nel  paese  deiMarsi,  Ijglinolo  di 
Giovanni,  che  era  medico,  in  eletto 
papa  il  dì  8  di  settenibre  607  dopo  la 
molte,  di  Bonifacio  III  ed  una  vacanza 
di  dieci  mesi.  Egli  ottenne  dall'impe- 
ratore Foca  il  Panteone  che  Agrippa 
avea  fatto  innalzare  ,  dicesi ,  in  onore 
di  lutti  gli  Dei  e  che  Bonifacio  consacrò 
alla  Vergine  ed  a  tutti  i  martiri  col  ti- 
tolo di  santa  Maria  della  Rotonda.  Bo- 
nifacio mori  nel  6t4  dopo  sei  anni  ed 
otto  mesi  di  ponteficato.  Egli  avea  con- 
vertita la  sua  casa  in  un  monastero  e 
lo  avea  provveduto  di  molti  beni.  La 
Chiesa  onora  la  sua  memoria  il  25  di 
maggio  giorno  in  cui  egli  fu  seppellito 
in  san  Pietro. 

BONIFACIO  V,  nato  in  Napoli,  eletto 
papa  il  29  di  dicembre  del  617  ,  dopo 
la  morte  di  Diodato.  Tenne  la  Santa 
Sede  sette  anni  e  dieci  mesi  e  mori  il 
25  d'ottobre  del  625,  lasciando  memo- 
ria d'una  pietà  fervida  e  d'una  ardenlis- 
sima  carità.  Non  è  ben  accertato  il 
tempo  della  durata  del  suo  poritelicato. 

BONIFACIO  VI,  romano,  ligliuolo 
di  Adriano,  eletto  papa  dopo  la  morte 
di  Formoso,  il  dì  ii  di  aprile  dell'SOò, 
Bonifacio  era  stato  deposto  dal  suddia- 
conato e  poscia  dal  sacerdozio  e  fu  eletto 
da  una  fazione  popolare  ;  ma  la  poda- 
gra lo  condusse  a  morte  quindeci  giorni 
dopo. 

BONIFACIO  VII,  antipapa,  chiamalo 
Francone  ,  figliuolo  di  Ferrazio  e  dia- 
cono della  Chiesa  romana  ,  eletto  papa 
nel  974,  mentre  era  ancora  in  vita  Be- 
nedetto VI  (^.questo  nume).  Francune 
era  slato  cacciato  da  Ruma  non  sola- 
mente a  motivo  della  sua  elezione  irie- 
gclare,  ma  anche^perchè  si  sospettò  ch'e- 
gli avesse  contribuito  alla  morte  di  Be- 
nedetto. Vi  ritornò  quando  ebbe  la  notizia 
della  morte  di  Benedetto  VI ,  ma  trovò  di 
già  pontefice  Giovanni  XIV.  La  fazione 
di  lui  trattò  Giovanni  come  avea  trat- 
tato Benedetto  VI.  Giovanni  fu  arresta- 
to, deposto,  e  posto  in  carcere,  dove 
mori  di  fame  e  di  miseria.  In  tal  modo 
Francone  fu  riconosciuto  papa  e  si  man- 
tenne nella  sua  intrusione  per  undici 
Jnesi,  in  capo  ai  quali  egli  morì  di  uiorte 
jmpi-ovvisa.  L'odio  che  avea  destato  nei 


suoi  nemici  sì  sfogò  sui  suo  cadavere, 
(  he  venne  trovalo  trafitto  da  lande  ed 
esposto  nudo  sulla  piazza  dinanzi  al 
cavallo  di  Costantino.  Alcuni  pietosi 
chierici  lo  raccolsero  e  gli  diedero  sepol- 
tura. Bonifacio  mori  uel  dicembre  del 
985  ed  a  malgrado  della  sua  intrusione, 
prevalse  1'  uso  d'  annoverarlo  come  il  , 
settimo  dei  pontefici  di  questo  nome. 

BONIFACIO  Vili  (Benedetto  Gae- 
tano), eletto  papa  il  24  dicembre  -1294, 
prese  il  nome  di  Bonifacio  Vili.  Egli 
era  nato  in  Anagni  di  famiglia  orionda 
della  Catalogna.  Studiò  in  giovinezza  la 
giurisprudenza  fu  successivamente  ca- 
nonico di  Parigi  e  di  Lione  ,  indi  avvo- 
cato e  notaro  del  papa  a  Ronia.  Crealo 
cardinale  da  Martino  IV,  andò  legato  ia 
Sicilia  ed  in  Portogallo,  e  fu  incari- 
calo alle  coni  di  varj  sovrani,  di  com- 
porre gravissime  controversie.  La  sua 
elezione  si  fece  in  Napoli  dieci  giorni 
dopo  la  rinunzia  di  Celestino  V.  Tale 
mudo  inusitato  destò  gravi  mormora» 
zioni.  Egli,  per  dissipare  ogni  dubbiezza 
ed  antivenire  le  procelle  riconduceva 
seco  Celestino  a  Roma,  ma  questi  fuggi 
per  via,  culi' intenzione  di  ritirarsi  in 
Sulmona  nell'antica  sua  cella.  Fu  rag- 
giunto a  Vesti  ,  città  della  capitanata 
dove  era  al  momento  di  imbarcarsi  per 
fuggire  in  Grecia,  avendo  saputo  d'es- 
sere inseguito.  Bonifacio  lo  indusse  a 
ritiiarsi  nel  castello  di  Fumone  nella 
Campania,  dove  mori  dieci  mesi  dopo, 
in  età  di  piìi  di  80  anni,  oppresso  an- 
che dalle  infermila  e  dalla  prigionia. 
Bonifacio  allora  sciolto  da  quell'ostacoloj 
scomunicò  i  suoi  nemici  e  pensò  a  ras- 
sodare la  sua  potestà.  Magnitica  fu  la 
pompa  allorché  prese  possesso  del  trono 
pontificio.  I  re  di  Sicilia  e  d'Ungheria 
tenevano  la  briglia  del  suo  cavalla 
quand'egli  si  recò  a  s.  Giovanni  di  La- 
lerano,  ed  essi  lo  servirono  a  mensa, 
colla  coiona  sul  capo,  nel  solenne  ban- 
chetto. Pure  egli  non  fu  felice  nel  prin- 
cipio del  suo  regno  ;  non  potè  ottenere 
l'esecuzione  del  trattato  conchiuso  tra 
Carlo  re  di  Sicilia  e  Giacomo  d*  Arago- 
na; gli  venne  ricusato  l'omaggio  della 
Sicilia,  i  popoli  coronarono  Federico  e 
non  feceio  caso  della  scomunica  fulmi- 
nata contro  di  essi.  Il  papa  non  riusci 
meglio  nella  sua  mediazione  tra  la  Fran- 
cia e  1'  Inghilterra.  Egli  eblje  acerbe 
contese  coli' imperatore  e  principal- 
mente col  re  di  Francia  Filippo  il  Bello j 
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in  proposito  d*  una  crociata  propoit*  ,  e 
perchè  egli  voleva  che  la  potenza  spi- 
rituale fosse  superiore  alla  temporale. 
Si  appart-cchiava  intanto  per  Bonifacio 
un'orribile  procella,  per  parte  di  Fi- 
lippo, il  quale  dopo  aver  fallo  arrestare 
C  cacciare  veru;(>gnnsainente  dalla  Fran- 
cia i  messi  che  recavano  la  scomunica 
dal  papa  lanciata  c«)ntro  di  Ini,  ave.» 
inviato  Nogaret  in  Italia  per  impadro- 
nirsi di  Bonifacio  e  condurlo  al  conci- 
lio che  si  era  raccolto  in  Lione.  Sciarra 
Colonna  ,  nemico  act-rrimo  di  BoniT»- 
eio ,  si  trovava  in  Toscana,  dove  si 
congiimse  di  buon  grado  coll'emissario 
francese.  Il  p:ipa  per  isfiiggire  alla  pro- 
cella della  quale  avea  avuto  sentore  , 
abbandonò  Roma  e  riparò  in  Anagni 
colle  sue  ricchezze  ed  una  parte  «If-ila 
sua  corte:  il  dì  8  di  settembre  -ISO.i, 
dovea  pubblicare  contro  Filippo  l'ulti- 
ma bolla  di  scomunica  ;  ma  nel  giorno 
precedente  Nogaret  e  Colonna  entrarono 
in  Anagni  con  3l0  cavalli  ed  ahpianli 
fanti,  ed  arrestarono  Bonifacio.  Qnallro 
(giorni  dopo  il  popolo  si  levò  in  armi, 
iece  strage  delle  iriippe  che  lo  custodi- 
vano e  Io  ricondusse  a  Rotna.  Bonifacio 
pensava  a  convocare  un  concilio  ;  ma 
gli  avvenimenti  ultimi  ,  il  rifiuto  che 
avea  fatto  d'ogni  nutrimento  nel  tempo 
del  suo  arresti^ ,  per  tiniore  d'essere 
avvelenalo,  gli  cagionarono  ardenlis- 
sima  febbre  ,  che  lo  trasse  a  morte  il 
di  H  d'ottobre.  130.3,  dopo  qiiasi  nove 
anni  di  |)onlericalo.  Questo  pontefice  fu 
che  canonizzò  s.  Luigi,  avolo  di  Filippo 
i7  Bello  nel  i297;  instiuA  nel  t300  il 
giubileo  ogni  cento  anni,  e  nel  <  298 
raccolse  il  sesto  libro  delle  Decretali 
chiamato  il  Sesto,  la  di  cui  edizione  la 
piìi  rara  è  quella  di  Magonza,  iiGH  in 
ibi.  Kz^i  lasciò  alcune  opere. 

BONIFACIO  IX,  eletto  papa  In  Roma 
il  2  di  novembre  t389,  dopo  la  morte  di 
Urbano  VI  e  durante  lo  scisma  d'Oc- 
cidente ,  nacque  in  Napoli.  Suo  padre 
si  chiamava  Pietro  Tomacelli  ,  di  buon 
casato,  ma  povero.  Egli  era  stato  latto 
cardinale  nel  i3S\.  Rifiutò,  come  il  suo 
predecessore  di  aderire  all'unione  ed 
alla  cessione  che  egli  aveva  condizio- 
natamente promesso  (  P^.  BENEOETro 
XflI,  antipapa),  Sosterme  Ladislao  re 
d'Ungheria  nelle  sue  preten.sioni  al  re- 
gno di  Napoli  contro  Luigi  d'Angiò  , 
protetto  dal  papa  avlgnonese.  Clemente 
Vii.  Ebbe  alcune  conle5e  col  re  à' la- 


ghilterra  Riccardo  lì,  in  proposito  dell» 
collezione  dei  benefizj  che  egli  toglieva 
ai  vescovi  ed  ai  patroni.  Stabili  le  an- 
nate perpetue,  che  Clemente  V  avea 
introdotte.  Fu  sommamente  lodata  la 
sua  castità  ,  alcuni  lo  accusarono  di  si- 
ntonie e  di  cupidigia  per  arricchire  la 
sua  fami-lia.  INLmì  il  primo  di  oltobra 
del  <404  dopo  quattordici  anni  ed  un- 
dici mesi  di  pontificato. 

BONIFACIO  I  ,  duca  di  Toscana.  Fra 
i  trenta  grandi  feufli  fondali  dai  Lon- 
gobardi dopo  la  conquista  dell*  Italia,  la 
Toscana  eia  uno  dei  pili  importanti  Da 
quel  tempo  ella  fu  governata  da  duchi 
ai  quali  fu  anche  dato  il  titolo  di  mar- 
chesi d(^j)o  la  conquista  di  Cailoinagno; 
ma  il  nome  d'alcuno  di  quei  duchi  , 
prima  del  seo.9,  non  è  noto.  Neil' 8  12 
ed  8l3  troviamo  finalmente  un  Bonifi- 
cio  conte  di  Lucca  e  duca  di  Toscana  , 
presidente  delle  cause  pubbliche  di  Pi- 
stoja  e  di  Lucca,  In  un  diploma  dei 
suoi  figli  egli  è  dichiaralo  orioudo  di 
Baviera,  Mori  verso  l'anno  823. 

B0MFx\C10lI,  ilglio  e  successore 
del  precedente,  governava  la  Toscana 
col  titolo  di  duci,  sino  dall' 823  come 
si  .scorge  da'  suoi  diplomi.  Avuto  ordine 
dal  re  di  Francia  Luigi  il  Buono  ,  di 
difendere  la  Corsica  contro  le  invasioni 
dei  Saraceni,  fece  nell' 828  uno  sbarco 
tra  Utica  e  Cartagine  onde  gli  infedeli 
provassero  in  parte  il  terrore  ch'eglino 
destavano  frequentemente  nelle  terre 
del  Cristiani.  Conlribui  nell'  834  a  ri- 
mettere iti  liberth  l'imperatrice  Giu- 
ditta che  Lottarlo  teneva  prigioniera  in 
Derlona  (Tortona),  ed  essendosi  per  ciò 
procacciato  l'odio  di  qiit  ll'  imperatore, 
fu  obbligito  a  ritirarsi  in  Francia  pres»  » 
Luigi  il  Buono.  Non  è  nolo  ch'egli  abbia 
ricuperato  la  sovrana  potestà  ;  ma  esi- 
stono diplomi  di  suo  figlio  Adalberto 
I,  che  regfiava  in  Toscana  nell'  847. 

BONIFACIO  III,  duca  di  Toscana, 
figliuolo  del  marchese  Teobaldo,  portò 
anch'esso  fino  dall'anno  t004  il  titolo 
di  marchese.  Egli  governava  allora 
Mantova  e  fu  uno  dei  primi  a  dichia- 
rarsi con  Enrico  II  contro  Arduino,  al« 
lorchè  questi  due  competitori  si  conteo- 
devano  il  regno  d'Italia.  Reggio,  Ca- 
nossa e  Ferrara  ubbidivano  a  qiie'  mar- 
chesi; ma  laToscaua  non  fu  assoggettala 
a  Bonifacio  III  che  nel  t027  ,  dopo  la 
morte  di  Rainicri ,  niarchese  di  quell  i 
provincia.  Bonifacio  ebbe  due  mogli,  di 
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«ui  lo  Hconòa,  Beatrice  (V.  questo  no- 
me) ,  fu  madre  della  famosa  contessa 
Matilde.  Egli  venne  ucciso  nel  4  052 
con  frecie  avvelenate  ,  ìu  un  bosco  tra 
Mantova  e  Cremona.  I  suoi  assassini 
uon  furono  mai  scoperti.  Egli  lasciò  dtl 
secondo  suo  matrimonio  tre  figli  in  te- 
nei  a  età.  Federico,  Beatrice  e  Matilde 
I  due  primi  morirono  tre  anni  dopo  e 
Matilde  raccolse  ella  sola  quell'immenso 
retaggio. 

BOLNIFACIO  (Giovanni),  letterato  ed 
ìslorico ,  membro  delle  accademie  di 
Verona,  Treviso,  Padova,  Venezia, 
poeta  e  giurisconsullo  italiano,  nato  nel 
4  547  e  morto  a  Rovigo,  sua  patria  nel 
4635,  è  principalmente  nolo  per  le 
opere  seguenti  :  Storia  Trei'igiaiia ,  di- 
fisa in  libri  42,  Venezia  4748  ;  L'arte 
di  parlare  coi  segni ,  Vìerina  4  616;  De 
epitaphiis  compotieiidis  ,  Rovigo  4  629  ; 
Componimenti  poetici,  ib,  4  62òj  Lezio- 
ni ,  discorsi  accademici ,  lettere ,  ecc. 

BOiNIFACIO  (Baluassare),  dotto  let- 
terato,  nepote  del  precedente,  arciduca 
di  Treviso  e  vescovo  di  Capo  d' Istria , 
nato  nel  4  584,  morto  nel  4  659.  Le  sue 
principali  opere  poetiche  sono;  Stichi- 
dicon,  liò.  4  8,  Venezia  4^;4  9,-  Musaruni 
pars  prima,  ib.  4646  ;  Amala,  tragedia, 
ib.  4  622  j  Hisloria  ludicra  ,  Brusselles 
4  556;  Discorsi ,  lettere  ,  aringhe,  pane- 
girici ,  ecc. 

BONIFACIO  (Gaspare),  fratello  ge- 
mello del  precedente,  non  coltivò  che 
la  poesia.  Abbiamo  di  lui  :  Amor  ve- 
nale Jhi^ola  boschereccia,  Venezia  4  616; 
//  vaticinio  delle  muse  ,  opera  scenica  , 
Rovigo  4  634  ;  Rime  serie,  rime  piace- 
voli ,  ecc. 

BOiSlFACIO  (  ),  pittore,  nalo 

nel  4  494,  in  Verona,  morto  nel  4  55.i  , 
rinomato  per  i  suoi  dipinti  e  principal- 
mente per  la  tavola  che  si  conserva  nel 
palazzo  ducale  di  Venezia  rappresen- 
tante i  prenditori  scacciati  dal  Tempio; 
La  risurrezione  di  Lazzaro  che  si  trova 
nel  reale  museo  di  Parigi  ;  /  trionfi  se- 
condo le  poesie  del  Petrarca,  in  Inghil- 
terra ;  La  santa  Famiglia  a  Roma , 
€C.  ec. 

BONiTO  (Antonio),  da  Cuccaro,  nel 
principato  Ultra  ,  nnnorila,  fu  cappel- 
lano della  regina  Giovanna  madre  e  di 
Giovanna  d'  Aragona  sua  figluiola  ed 
elemosiniere  di  Ferdinando,  poi  ve- 
3«ovo  di    Montemarano  e  finalmente 


dell'Acerra.  Egli  ha  scritto:  Elucidariutn 
de  conceptinne  incontaminala  ì^irginis 
gloriosae;  Manuale  omnium  fere  defi- 
iiiiionum  et  discepLationum  casuum  con' 
scientine.  Morì  nel  4  510. 

BONIZONE  ,  vescovo  di  Lutri  poi 
di  Piacenza,  fu  assassinalo  nel  4  089  dai 
Piacentini  per  aver  difesi  gli  interessi 
della  S.  Sede.  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio dtW  istoria  dei  papi. 

BONJOUR  (Guglielmo)  ,  nato^  nel 
4  670,  dell'ordine  degli  Agostiniani, 
matematico  ed  orientalista,  direttore  del 
seminario  di  M  inlefìascone  e  missiona- 
rio alla  China  nel  4  7lO,  levò,  per  or- 
dine dell'imperatore  Kang-hi ,  insieme 
coi  PP.  Bouvet ,  Jartoux  e  Frideli ,  le 
carte  di  quel  vasto  impero.  Egli  mor^ 
nel  4  71  4  nella  provincia  di  L'Yun-Nan, 
prima  d'aver  potuto  condurre  a  fine 
quel  grande  lavoro.  Abbiamo  di  luì: 
Z>me/£azio«t  intorno  alla  Scrittura  Santa, 
i  monimenli  copti  della  biblioteca  del 
Vaticano ,  ec.  ed  in  ms.  una  Istoria 
delle  dinastie  dell'Egitto  ;  Gramatica  , 
Lessico  e  Salterio  Copto- Arabo ,  ec. 
Trattato  delle  cirimonie  chinesi ,  ec. 
Egli  era  nato  a  Tolosa  nel  4  670. 

BONNAIRE  (Giovanni  Gerardo). 
maresciallo  di  campo,  nalo  nel  477* 
nella  Picar^ia,  sali  successivamente  colla 
sua  bravura  e  colla  s>ia  intelligenza  al 
grado  di  generale  di  brigala  e  fece  in 
tale  qualità  la  campagna  di  Spagna  nel 
4810,  Nel  4  814  egli  inviò  la  sua  ade'' 
sione  al  ristabilimento  dei  Borboni;  ma 
avendo  nei  cento  giorni  accettato  il  co- 
mando della  piazza  di  Condè  ,  fu  accu- 
salo d'aver  dato  ordine  al  suo  aiutante 
di  campo  Micton  di  moschettare  il  co- 
lonnello Gordan  inviato  quale  parla-i 
mentario  dagli  Austriaci.  Micton  fu  con- 
dannato alla  pena  capitale  ed  il  generale 
alla  disgradazione  ed  alla  deportazione; 
ma  la  sentenza  per  lui  non  potè  ese- 
guirsi perchè  mori  poco  dopo, 

BONNAKD  (Bernardo,  cavaliere  di), 
nalo  a  Semur  nell'  Auxols  il  22  otto~ 
bre  4  744  ,  morto  a  Parigi  nel  4  7  84,  fu 
prima  uffiziale  d'artiglieria  ,  poi  colon- 
nello di  dragoni  e  finalmente  sotto  £,0- 
vernalore  dei  figliuoli  del  duca  d'Or- 
leans. Abbiamo  di  lui  :  Poesie  varie  che 
furono  piìi  volte  ristampate. 

BONNAUD  (Giovanni  I^ìattista), 
gesuita,  vicario  generale  di  monsignor 
di  Marboeuf ,  arcivescovo  di  Lione ,  Ci| 
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Irucidato  n«^lla  chiesa  dei  carmelitaui  di 
Parigi  nel  <792.  Abuiamo  di  lui  le  se- 
guenti opere  :  Erodoto ,  istonco  degli 
ebrei  senza  saperlo,  1786;  Scoperta  im- 
portante inloino  fd  vero  siftcnia  della 
costituzione  del  clero  decretata  dall' as- 
semblea  nazionale  ,  1 7  9 1  ;  Discorsi  da 
leggersi  m  consiglio  alla  presenza  del 
re,  di  un  sacerdote  amico  della  patria, 
<78S,  violenta  filippica  conlro  l  pro- 
testanti ed  i  discepoli  di  porlo  reale  , 
ec.  ec. 

BONNE  (Rir.oPKitTo),  ingegnere  idro- 
grafo della  marineria  di  Francia,  ha 
pubblicato  un  grande  niinieio  di  cai  le 
geogiafK  he  e  d'allinli  csliuiali.  Fra  que- 
sti si  dislinmiuno:  uélLuite  per  la  ijt'O- 
grafia  di  Lacroix  ;  Piccolo  atlante  ma- 
nìa/i(  timo  delle  coste  di  Francia;  {)ua- 
tiro  della  l'arancia  .,  Atlante  per  l'istoria 
fdosojica  di  lìay  nal  ;  altro  per  V Enci- 
clopedia metodica;  altro  per  la  Geou^ra- 
fìa  dell' uhute  Grenct  j  Carta  del  i^oljb 
del  messicn.  La  sua  opera  migliore  è  il 
JSettuno  americo-scttentrionale  in  ■IS 
carie.  Mori  nell'anno  1  794. 

15UÌN>lKAU  (Giovanni  Alessandro 
IvoM:;),  nalc^  nel  I7.ì9,  console  generale 
«li  Francia  in  Polonia  durante  le  per- 
turbazioni di  quel  tempo,  tu  accusalo 
presso  r  impi-rali  ice  Cattcrina  11  d'aver 
favorito  i  Polacchi,  e  perciò  venne  ar- 
restato e  tenuto  in  prigione  a  Pietro- 
burgo lino  all'avvenimento  di  Paolo  ]. 
Kgli  mori  in  Parigi  nel  1805. 

130NN1:FJLLK  (Carlo),  nato  in  Fran- 
cia nel  sec.  17,  scrittore  di  molto  me- 
rito, ha  pubblicalo  un  libro  interessante 
ed  ora  rarissimo ,  intitolato:  L'honime 
irreproc/ia'jle  dans  la  con\'ersalion ,  ec. 
i)tampalo  a  Leida  dagli  Llzevirs,  un 
voi.  in  12  ,  Ufiraiuio  KiGt. 

BONNEFOI  (Ennkmondu),  giuriscon- 
sulto  protestante  ,  nato  a  Cliabeuil  il 
20  ollobre  1.136,  fu  professore  di  giu- 
risprudenza a  V^alenza  nel  Deliinato. 
l^ujaccio,  professore  celeberrimo  nella 
medesima  facoUà  diceva  che  se  avesse 
dovuto  nominarsi  un  successore  non 
avrebbe  esitato  a  scegliere  Bonnefoi. 
Questi  avendo  dovuto  fuggire  di  Fran- 
<  ia  in  occasione  del  san  Bartolomeo,  si 
ritiro  a  Geneva,  dove  mori  professore 
di  giurisprudenza  nel  febbrajo  1574. 
Abbiamo  di  lui  :  Juris  oricntalis  libri 
irci,  1573  ,  in  8." 

BONNEFOI  (Giovanni  B.™sta  ) , 


chirurgo  di  Lione,  nato  nel  175fi,  morto» 
nel  1790,  ha  pubblicato  varie  opere  ch«s 
sono  slate  coronate  dall' accademia  di 
chirurgia  ,  intorno  all'  influsso  delle 
passioni  dell'animo  nelle  malattie  chi- 
rurgiche,  al  magnetismo,  ec. ,  Lione 
4783. 

BONNEFOI  di  BONION  (l*al>l>ate  di), 
deputato  agli  si, ai  generali,  fecondo  e 
valente  libeicolista  ,  aveva  nome  di  li- 
cenzioso nei  modo  di  vivere.  Egli  in- 
contrò la  morte  coraggiosamente  il  10 
d'agosto  ,  lanciandosi  da  un  primo  piano 
sulle  baionoite  dei  rivoltosi  che  la  assa- 
livano in  V  icinanza  della  piazza  di  Luigi 
XV.  La  sua  lesta  fu  portata  in  giro  per 
le  vie  di  Paiigi  sopra  un'asta. 

BOlNìNEFUÌNS  (Giovanni),  poeta  la- 
tino erotico,  nalo  nel  1554  a  Clermoiit 
neir  Alvei  nia  ,  morto  nel  lGi4,  avea 
studiato  la  giurisprudenza  sotto  Cujac- 
cio,  ed  avea  avulo  la  carica  di  luogo- 
tenente generale  del  baliaggio  di  Bar- 
sur  Seine.  Le  sue  poesie  erotiche,  che 
sono  stale  paragonale  a  quelle  di  Ca- 
tullo ,  comparvero  col  titolo  di  Pan- 
charis,  Amsterdam  ,  e  tradotte  in  fran- 
cese da  IJurant ,  1613. 

BONNEFONS  (Giovanni),  figliuolo 
del  precedente,  erede  della  sua  carica 
e  del  suo  talento  per  la  poesia  latina. 
Abbiamo  di  lui:  jjai^id  rcnatus ,  1613, 
poema  in  lode  del  cardinale  Duperron; 
un  elogio  in  versi  del  maresciallo  d'An- 
cre,  contro  cui  scrisse  poi  un  altro  poe- 
ma, nei  1617,  poco  pregiato,  ed  intito- 
lato lo  Si^enimcnto  di  Concini. 

BO l\ N  e F ON S  ( Am aihle) ,  gesuita  na to 
a  Bioin,  nell'Alvernia  nel  16l8.  J)'anni 
28  fu  eletto  professore  d'umanità,  e 
tenne  quella  cattedra  per  quattro  anni, 
dopo  si  rivolse  ad  ammaestrare  nelle 
cose  della  fede  gli  ignoranti,  i  servi  ed 
i  poveri  ed  a  comporre  opere  spirituali, 
fia  le  quali  sono  da  rammentarsi  L'anno 
Cristiano,  2  voi.  in  12;  Le  vit?  dei 
òanii ,  2  voi.  in  8.  Egli  mori  in  Parigi 
nel  1653. 

BONNEFONS  (don  Elia  Benedetto), 
benedettino  della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  nel  1622,  morto  a  s.  Van- 
drille  nel  1702  ,  ha  lasciato  due  opere 
molto  importanti  per  l'istoria  della 
Normandia,  intitolale:  Istoria  disile  ed 
ecclesiastica  della  città  di  Coi bic  ,  2  voi. 
in  fol.  Vite  dei  santi  monaci  della  badia 
di  Fonlcncllc  o  di  s.  F audrille ,  3  voL 
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in  4,  che  «ono  rimaste  manosoritle 
nella  rinomata  biblioteca  di  quei  ce- 
nobio. 

BONNEFOUS  (Pietro),  superiore 
generale  della  congrt'gazione  dei  preti 
della  dottrina  cristiana  ed  amministra- 
tore degli  instituti  di  beneficenza  della 
città  di  Parigi  ,  morto  nel  i  805  ,  mani  - 
i'esib  raro  talento  nella  carriera  d.^1 
pubblico  insegnamento,  e  fu  il  fonda- 
tore di  molti  stabilimenti  del  suo  ordi- 
ne, come  pure  lu  uno  valente  collabo- 
ratore dell'abate  Sicard  nella  instruzione 
dei  sordo  muti. 

BONNER  (Edmondo),  vescovo  di 
Londra,  fu  da  principio  addetto  ed  af- 
fezionato al  cardinale  di  Volsey ,  diventò 
poscia  cappellano  del  re  Enrico  VJIf  e 
fu  uno  degli  agenti  i  più  operosi  nel- 
l'affare del  suo  divorzio,  e  nei  cangia- 
menti fatti  da  quel  principe  nella  chiesa 
anglicana;  compi  varie  messioni  deli- 
cate presso  le  corti  di  Roma,  Vienna, 
Parigi  ,  Gopenhague,  ec.  Al  suo  ritorno 
in  Inghilterra  fu  nominato  vescovo  di 
Hereford  e  poi  di  Londra  nel  ^539.  Egli 
si  mostrò  acceso  da  pochissimo  zelo  per 
Ja  nuova  liturgia  ed  assai  tollerante  verso 
i  cattolici,  e  per  queste  cagioni  fu  de- 
posto nel  ^549  e  rinchiuso  in  Marsha- 
lea,  dove  stette  sino  al  1553,  tempo  in 
cui  la  regina  Maria  lo  richiamò  al  suo 
seggio;  rinchiuso  di  bel  nuovo  dalla  re- 
gina Elisabetta ,  morì  in  carcere  nel 
•1569  colla  rassegnazione  e  la  fermezza 
di  un  buon  cristiano.  Abbiamo  di  lui 
l' Esposizione  del  Simbolo  e  dei  Sette 
Sacramenti,  •1554,  in  4t,  ed  alcune  scrit- 
ture ragguardanli  alle  vicende  di  quei 
tempi. 

BONNET  (Guglielmo),  fondatore  del 
collegio  di  Bajeux  in  Parigi,  nel  1308, 
Il  re  Filippo  Bello  lo  impiegò  in  cose 
d'importanza  nel  i307,  e  papa  Cle- 
mente V  Io  elesse  per  assistere  al  pro- 
cesso dei  Templari.  Egli  mori  nel  ^313. 

BONNET  (Teofilo),  medico  nato  a 
Geneva  nel  1620  ,  morto  nel  <689, 
viene  risguardato  siccome  il  creatore 
dell'anatomia  patologica ,  scienza  che 
sali  poi  alla  perfezione  per  opera  del 
Morgagni.  Le  sue  principali  produzioni 
sono:  Pharos  medicorum  2  voi.  -1668, 
ristampato  nel  1679  col  titolo  dì  Laby- 
riiilns  medicus  extt  icatus  ;  Pi  odromus 
unatomiae  pi  aclicae;  Sepulcltrelum  ,  seti 
anatomia  praclica,  2  voi.  in  fol.  Geneva 
1^  67  9  ;  Corso  di  medieina  e  di  chirurgia 


in  francese;  Medicina  septenlrìonalis , 
2  voi.  in  fol.;  Mercurius  compii atitius , 
seu  iìidex  medico-practicus ,  in  fol. 

BONNET  (AiNTONio), gesuita  e  rettore 
del  collegio  di  Montpellier,  nato  nel 
1634  e  morto  nel  170(  ,  fu  invialo  due 
volte  in  messione  alla  corte  di  Roma. 
Abbiamo  di  lui  una  f^ita  del  P.Regi* 
che  è  molto  estimata. 

BONNET  (Giovanni  di  saint),  gesuita 
e  matematico,  nato  a  Lione,  e  morto 
nel  1  7  03,  ha  lasciato  varie  opere  intorno 
alle  ma'ematiclie,  ohe  si  conservano  ne- 
gli archivj  dell'accademia  di  Lione, 
della  quale  egli  era  membro.  Fu  egli  il 
fondatore  della  specola  di  Lione  che 
venne  distrutta  nel  -1793  nel  corso  del 
funestissimo  assedio  di  quella  città. 

BONNET  (Carlo),  filosofo  e  natura- 
lista, nato  a  Geneva  nel  1720.  Non 
avea  che  venti  anni  allorché  avea  di 
già  fatta  la  sua  bella  scoperta  che  i  bac- 
cherozzoli  sono  fecondi  senza  accoppia- 
mento per  varie  generazioni.  Gli  occhi 
suoi  indeboliti  dall'uso  del  microscopio 
lo  costrinsero  a  tralasciare  le  sue  osser- 
vazioni d'istoria  naturale  e  si  dedicò 
alla  filosofia  generale.  Abbiamo  di  lui: 
Trattato  d' i/isettologia  ;  Dell'uso  delle 
foglie;  Consiri  erazioni  intorno  ai  corpi 
organizzati  ;  Contemplazione  della  na- 
tura ;  Saggio  di  psicologia  ;  Saggio  ana- 
litico delle  facoltà  dell' ivdnia  ;  La  pa- 
lingenesia  filosofica;  Ricerche  filosofi-^ 
che  intorno  alle  proi^e  del  cristianesimo  ; 
Egli  mori  nel  giorno  20  maggio  nel 
-1793  ,  d'anni  73.  Le  sue  opere,  che  fu- 
rono anche  tradotte  in  varie  lingue  sono 
state  raccolte  nel  1779  8  voi.  m  4,  ed 
in  \S  voi.  in  8. 

BONNEVAL  (Claudio  Alessandro, 
conte  di),  nato  da  illustre  famiglia 
della  provincia  di  Llmoges  ,  il  14  lu- 
glio del  1675.  Fu  educato  nel  collegio 
de'  gesuiti  e  dopo  la  morte  di  suo  pa~ 
dre,  il  maresciallo  di  Tourville,  sua 
parente  lo  fece  entrare  nelle  truppe  di 
mare,  quantunque  non  avesse  che  do- 
dici anni ,  e  ben  presto  fu  fatto  alfiere 
di  vascello.  Il  giovane utTiziale  si  mostrò 
meritevole  d'im  avanzamento  cotanto 
rapido  e  si  segnalò  nelle  battaglie  di 
Dit'ppe ,  di  la  Hogne  e  di  Cadice  sotto 
Tourville  e  quindi  in  Italia  sotto  Cati- 
nai e  Vendome.  L'indole  sua  impe- 
tuosa lo  pose  in  discordia  col  ministro 
Chamlllard  ed  egli  abbandonò  le  ban- 
diere della  sua  patria  e  passò  col  grada 
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òi  general  maggiore  sotto  quelle  del- 
l'Austria, fece  le  campagne  della  Fian- 
dra col  principe  Eugenio  e  con  lui  si 
trovò  all'esercito  ciie  unitanienle  alle 
t^upp^:  di  Savoi:j  costrinse  i  Francesi 
ad  abbandonar  l'assedio  di  Torino  nel 
■<706  ed  ebbe  pirte  nt-lle  di  lui  villo- 
rie  contro  i  Turchi,  principalnienle  alla 
battaglia  di  Petervadino,  nt-l  17  l6,  dove 
i\t  laili)  lenente  generale.  Ma  i  suoi  im- 
peli e  1,1  sua  presunzione  avendolo  po« 
slo  ìu  disgrazia  anche  alla  coi  te  di  Vien- 
na ,  egli  lu;:gi  a  Venezia,  andò  in  Tur- 
chia e  si  Irce  mnoincUano  nel  i'20, 
prese  il  nome  di  Achmel  bassa  ed  ebbe 
ja  carica  di  Topigi  Bachi  (mastro  del- 
l'artiglieria). Lgii  tenlò  in  quel  tempo 
inulilmeiile  di  ordinare  con  regol.irila 
le  numerose  truppe  ottomane,  princi- 
palmente nella  milizia  d'  artiglieria; 
«gli  cadde  anche  quivi  in  disgrazia  e 
meditava  di  rilornarein  Francia,  quando 
mori  nel  1747.  Si  vede  ancora  il  suo 
sepolcro  a  Fera,  sobborgo  di  Costanti- 
nopoli. Le  memorie  che  soim  siale  pub- 
Llicale  sotto  il  suo  nome  non  sono  sue. 
Quelle  che  nieriti.no  (pidlche  (cde  sono 
If.  J)/c/>iune  iiilonio  al  coiitf  di  Buline- 
rai, df-l  principe  di  Ligiie,  Parigi 

BONMliU  d'AKCO  (A>(.elo),  presi- 
«lente  della  corlt;  dei  Comi  di  IMont- 
pellier  e  deputato  dfl  dipirtimenlo 
dell'  Ilerault  all'assemblea  legislativa 
ed  alla  convenzione,  lu  impiegato  dai 
«lirellorio  nella  diplomazia  ,  si  distinse 
tolla  sua  fermezzi  al  congresso  di  lìa- 
Rtadl,  che  non  abbandonò  sino  agli  ul- 
timi eslri  mi ,  ciò  che  gli  costò  la  vita. 
Egli  e  lioberjot  furono  assassinati  sulla 
strada  di  Slrashuigo  il  28  aprile  del 
•4  799.  Il  governo  di  quel  tempo  insliluì 
una  fedita  funebre  u\  loro  otiore,  che 
ben  pit  sto  cadde  in  dimenticanza. 

BONNIVET  (  Guglielmo  Goùffier 
<li),  ammiraglio  di  Francia  ,  si  segnalò 
prima  all'assedio  di  Genova  nel  1507 
ed  alla  giornata  delta  des  éperons  nei 
^513.  Francesco  I,  re  di  Francia  lo  in- 
viò ad  Enrico  Vili,  per  renderselo  ade- 
rente e  quindi  nelle  corti  d'Alemagna 
per  induile  ad  eleggerli»  imperatore.  Il 
suo  poco  successo  non  gli  impedi  di  ri- 
tornare alla  corte  dove  surrogò  suo 
fratello  nel  favore  del  re,  ma  non  imitò 
le  sue  virili,  nè  la  sua  prudenza.  Egli 
capitanò  successivamente  gli  eserciti 
francesi  nella  Spagna  e  nel  Milanese  e 
«  mostrò  sempre  avverso  alia  pace^ 


prese  Fontarabìa  ed  ollenn*  alcune  »if- 

torie,ma  commise  grandi  sbagli  colla 
sua  imprudenza  e  fu  cagione  della  morte 
di  Bayard  ;  egli  consigliò  lo  sventurata 
assedio  di  Pavia  nel  1524  ,  ma  ebbe  al- 
meno il  coraggio  di  non  sopravvivere  a 
quel  disastro:  peri  sul  campo  di  balta- 
glia  il  24  febbrajo  ^525.  La  sua  ambi- 
zione personale  lo  indusse  a  sactiticara 
la  Francia. 

B0NN1GASTLE  (Giovanni)  ,  mate- 
matico inglese  e  professore  di  matema- 
tica nella  scuola  reale  di  Yoolvich, 
morto  nel  I82t  ,  le  di  cui  opere  ele- 
mentari sono  diventale  classiche  nell'In- 
ghilterra. Noi  citeremo:  Guida  per  gli 
studenti  d' aritmetica  ^  di  cui  si  aveano 
di  già  13  edizioni,  soltanto  sino  al  18H; 
Introduzione  alla  geometria  pratica  , 
oli"  algebra,  all' astronomia,  1785;  Ele- 
menti di  geometria  d' Euclide ,  USO; 
Istoria  generale  delle  matematiche ,  tra- 
dotta  da  quella  di  Bossut  ,  1803  ;  Trat' 
tato  di  trigonometria ,  ^806;  Trattato 
d' algebra.  18»  3. 

BONOMI  (Giovanni  Francesco),  ve- 
scovo di  V^ercelli,  nato  in  Cremona  il 
6  d'ottobre  1536,  fu  laureato  avvocalo 
in  Pavia  poscia  andò  a  Koma  dove  me- 
ritò l'affezione  del  cardinale  san  Carlo 
Borromeo,  che  lo  impiegò  in  importanti 
affari,  gli  cedette  la  badia  di  Nonanlola, 
e,  morendo,  lo  lasciò  erede  de' suoi 
manoscritti.  Bonomi  fu  crealo  vescovo  di 
Vercelli  nei  157  2  e  consacralo  a  Milano 
dallo  stesso  s,  Carlo,  fc^gli  fu  che  intro- 
dusse nei  suo  vescovado  i'ufiizio  roma- 
no, a  vece  dell' Eusebiano  che  era  in 
uso.  I  papi  Gregorio  XJII  e  Sisto  V 
gli  aniilarono  molle  legazioni,  e  fra  le 
altre  nella  Svizzera  e  |)resso  i  Grigioni. 
Corse  gravi  pericoli  a  Coirà  ed  altrove, 
sempre  in  prò  della  fede  :  introdusse  in 
quei  cantoni  i  Gesuiti  ed  i  Cappuccini, 
e  fondò  una  casa  dei  primi  in  Friburgo 
ed  una  dei  secondi  in  Allorf.  Spiegò 
eguale  zelo  in  altra  legazione  nella 
Germania,  nei  I58t  dove  depose  l'ar- 
civescovo elettore  di  Colonia  Gerardo 
Truchsess  di  Valdburg  che  si  era  [di- 
chiaralo contro  la  Chiesa  romana  e  sta- 
bili in  sua  vece  il  vescovo  di  Liegi 
Ernesto,  figlio  di  Luigi  elettore  di  Ba- 
viera.  Andò  poi  legato  nelle  Fiandre, 
ma  cadde  ammalaloe  mori  a  Liegi  il  26  di 
febbrajo  del  1587.  Il  suo  corpo  fu  por- 
lato  a  Vercelli  e  sepolto  nella  cattedra- 
le .  avea  legalo  i  suoi  beni  a  quel  monte 
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ò'ì  pìeft.  Era  egli  dotto  nell*  istoria  e 
nelle  antichith  romane  e  coltivava  la 
poesia  latina:  olire  alle  sue  lettere  pa- 
storali ed  altre  cose  ragguarHanli  al  suo 
uffizio,  scrisse:  Fita  et  obitus  Caroli 
Borromei,  ec.  Colonia  ^587  j  Boironiei- 
dos,  libri  ly y  poema  latino,  Milano 
^581;  Euchcuistirion  ob  vicloriarn  ad 
Echinadas  partam,  Milano  ^  599  e  vaiie 
poesie  latine. 

BONOMl  (Gian  Francesco),  di  Bo- 
logna, nato  nel  1626,  fu  prima  addot- 
torato in  legge,  ma  poi  si  dedicò  inte- 
ramente alla  poesia  ed  alle  belle  lettere. 
Fu  membro  dell'accademia  della  crusca. 
La  sua  fama  meritò  ch'egli  fosse  chia- 
mato all'onorevole  posto  di  poeta  ce- 
sareo alla  corte  di  Vienna,  ma  egli  non 
accellò,  per  soverchio  amore  d'indipen- 
denza. Non  è  noto  l'anno  preciso  della 
sua  morte  ,  però  egli  viveva  ancora  nel 
■«680.  Scrisse  molto  in  latino  ed  in  ita- 
liano :  le  sue  opere  principali  sono  : 
Poesie  varie  ;  Virguld  di  lauro,  distinti 
in  fogli,  rami  ,  bacche  ,  sughi ,  cortcccie 
e  radici;  Chiron  Achillis,  sta  nafarchus 
humanae  vilae ,  eniblemata  morulia  ; 
y  ariorum  epigrammalwn  collectio  ,  ad 
Zeiìobium  Scaligerum  ;  Epistolaruin 
pluriumcfue  veiiuitatum  miscellanea  ; 
Heracliius  y  siue  moruLes  fletus  ad  Jose- 
phum  Baptislam  ;  Democrilus ,  sii'C  mo- 
rales  risus  in  quinque  apltorismoruni  ceii- 
turias  edili;  Del  parto  dell'orsa,  idea 
in  embrione,  parti  due,  in  versi  e  in 
prosa.  Tutte  queste  opere  palesano  col 
solo  titolo  essere  esse  nate  nello  sciagu- 
rato seicento. 

BOjNONGINI  (Giovanni  Marja),  di 
Modena,  compositore  di  musica  nel  sec. 
■17  ,  pubblicò  nel  1673  un'opera  inli- 
lobta  II  musico  pratico,  che  contiene 
ottimi  precetti.  L' epistola  dedicatoria 
indiritta  all'imperatore  Leopoldo,  è  tutta 
un  bisticcio  e  l'autore  per  esprimere  i 
suoi  sentimenti  fa  uso  delle  espressioni 
di  sopì  ano,  di  basso,  di  unisono,  ec. 
Quest'opera  fu  tradotta  in  tedesco.—- 
Giovanni  ed  Antonio  Bononcini,  figli 
del  precedente  hanno  composto  insieme 
dal  i698  al  t729  diecinove  opere  che 
furono  rappresentale  sui  teatri  di  Vene- 
zia, di  Londra,  di  Vienna  e  di  Berlino. 
Antonio  era  anche  eccellente  suonatore 
di  violoncello. 

BONOSO  (santo),  capitano  romano 
fu  martirizzato  sotto  Giuliano  l'apostata 


per  non  avere  voluto  togliere  dalle  in- 
segne ,  chiamale  Labaruni  la  croce  ch« 
vi  avea  fallo  mettere  Costantino. 

BONOSO,  luogotenente  di  Probo  nelle 
Gallie,  si  fece  acclamare  imperatore; 
ma  fu  vinto  e  punito  colla  morte  verso 
l'anno  280  di  G.  G. 

BONOURS  (Cristoforo  di),  capitano 
al  servizio  della  Spagna,  nato  verso  il 
4  590,  ha  pubblicato; Z)/icor5o  della  vera 
jiobiltà,  e  ['Istoria  del  memorando  as- 
sedio d'Ostènda,  Brusselles  t633,  opera 
meritamente  eslimata. 

BONSI,  o  BONOEUS  (  Francesco  v 
dei  ),  proiessore  di  giurisprudenza  e  di 
filosoha  a  Genova,  dove  mori  nel  t6t4, 
ha  pubblicato  ;  TracLaius  de  ralione  di- 
scendi et  docendi  ,  Strasburgo  i6\5;  De 
natura  et  jure  bonorwn  ecclesiasticorum, 
ecc. 

BONSI  (Lelio),  nobile  fiorentino, 
cavaliere  dell'ordine  di  s.  Stefano,  nato 
verso  il  1532,  dedito  prima  alla  poesia, 
dovette  studiare  la  giurisprudenza  a  Pisa, 
dove  fa  addottorato  nel  <558.  Fu  in  fa- 
vore presso  i  gran  duchi  di  Firenze 
Francesco  e  Ferdinando  de'  Medici  ; 
fatto  cavaliere  e  cjuindi  cancelliere  del- 
l'ordine di  s.  Stefano.  Morì  in  patria  : 
non  è  noto  in  qual  tempo.  Lasciò  cin- 
que lezioni  accademiche  lette  nell' acca- 
demia Fiorentina;  un  Trattalo  della 
cometa,  un  Sermone  per  il  venerdì  San- 
to ,  sonetti ,  ec. 

BONSI  (Giovanni  Battista),  cardi- 
nale, nato  in  Firenze  nel  t5o4,  studiò 
la  giurisprudenza  e  prese  la  laurea  neU 
l'universiià  di  Padova.  Andò  a  Roma 
per  comporre  un  affare  importante  tra 
il  gran  duca  Francesco  de'  Medici  e 
Clemente  Vili.  Il  principe  lo  creò  sena- 
tore ;  Enrico  IV  ,  re  di  Francia  lo  no^ 
minò  vescovo  di  Beziers,  fu  consacrata 
a  Roma  e  prese  possesso  del  vescovado 
nel  4  598.  Ferdinando  de'  Medici  nel 
4  600  lo  incaricò  di  trattare  il  maritag- 
gio di  Maria  sua  sorella  con  Enrico  IV, 
e  quindi  quel  re  lo  elesse  a  suo  grande 
elemosiniere.  Paolo  V  lo  creò  cardinale 
nel  4  614.  Egli  mori  in  Roma  il  4  di 
luglio  4624.  Non  abbiamo  di  lui  che 
alcune  lettere  pubblic>.te  nel  tomo  primo 
della  Biblioteca  pontifìcia. 

BONSTETTEN  (Alberto,  barone 
di),  nato  in  Zurigo,  decano  dell'abba- 
dia  di  Einsidleio  nel  sec.  4  5,  ha  lasciato 
manuscrilta  l'istoria  di  quel  famoso 
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cenobio;  V\  Fila  dell' eremita  Nicola  di 
Uììderi^ald ;  Descrizione  della  Svizzera, 
ecc. 

BONSTETTEN  (Carlo  Vittorio), 
nato  ili  Berna  nel  ^  745,  studiò  iu  Iver- 
dun,  poscia  in  Geneva  ,  poi  ;t  Leida  ed 
a  Cambridge.  Egli  ebbe  amici  i  migliori 
ingeji^ni  del  suo  lempo.  Ritornalo  in  pa- 
llia nel  1775  dovette  nel  i79S  fiiogirne 
jierclie  era  scoppiala  nella  Svizzera  la 
rivoluzione  e  si  ritirò  a  Copenhague 
do\e  visse  sino  al  <80l,  poi  arido  a 
Geneva.  Dal  1799  al  H801  pubblicò  in 
Danimarca  le  sue  Misccllouecf  nel  t802 
alcune  Opere  d'educazione;  nel  ^  807 
Jiechcrcìies  iur  la  nature  et  les  loix  de 
l' ima^inalio/i  ;  nel  t8l3,  f^ojrage  sur 
le  deiuier  li^re  de  V Eneide,  av^ec  des 
obserwalions  sur  le  Lntium  moderne;  nel 
^814  j  PliUowpìiie  de  L'cxpériciice.  IÌJou 
in  (ìeneva  ,  in  età  di  87  anni,  il  3  di 
febbraio  del  H832. 

DONTEKOK  (Gdglielmo  Isbrando), 
navigatore  Olandese,  parti  nel  161 8 
nella  qualità  di  capitano  del  vascello  la 
JS'uoi'a  I/oorn ,  per  le  Indie  Orientali. 
Il  fuoco  si  apprese  alia  nave,  che  salto 
in  aria  presso  di  Batavia.  l'eri  una  parte 
della  ciurma,  Buntekoe  rbbe  la  st)rte 
di  scampare  e  di  salvare  i  pochi  limasti 
tl()|)0  inauditi  p:«linicnti.  La  sua  relazione 
curiosa,  commovente  eJ  ingenua,  è 
slata  pubblicata  in  (Olandese  e  tradotta 
in  Iraocese  ,  Amsteidam  l68l,  in  12. 

BOiS'ri>KOE  (CoRNKLio),  medico 
olandese  del  sec.  \7  ,  nato  in  AIcmar. 
iìtudioa  Leida,  visse  ora  all'Aja,  or  in 
Amsterdam,  Amburgo.  Berlino,  ec. 
sempre  in  odio  agli  altri  melici,  |ierohè 
lutti  egli<)ilen'l*'\  a  col  la  sua  alterigiae  col- 
l'oslinazioiie  nel  suo  sistematico  pensare. 
Alla  line  divento  medico  delTelettore 
di  Brandeburgo  e  professore  nell' uni - 
versila  di  Francoforte  sull'Oder.  Morì 
di  soli  38  anni  per  una  caduta  nel  i685. 
Fu  fanatico  commendatore  del  the. 
Scrisse  molte  opere ,  fra  le  quali  i  suoi 
Nuovfi  clementi  di  medicina  ,  ec.  deitati 
come  gli  altri  suoi  scritti  in  latino,  fu- 
rono tradotti  iu  francese  da  Devaux , 
Parigi  ^698. 

BONTEMPS  (M.  G.  di  Chatillon  , 
moglie  di  Pietro  Enrico,  antico  tesoriere 
militare)  nata  nel  t7l8  in  Parigi,  dove 
ella  mori  nel  1768,  ha  dato  una  tradu- 
zione anonima  delle  stai^ioni  di  llioin- 
pson ,  ili  prosa,  mollo  eslimala.  Suo  li- 


glio  ha  tradotto  e  pubblicalo  una  scelta 
di  poesie  di  IMilton  e  di  Gay,  1803. 

BONTEMS»  scultore  francese  del  sec. 
^6,  al  q!iale  andiamo  debitori  dei  bel- 
lissimi bassi  rilievi  che  adornano  la 
tomba  del  re  Francesco  1. 

BONTIUS  (Gerardo)  ,  dotto  erudito 
ed  ellenista  nato  nella  Gueldria  .  pro- 
fessore di  medicina  nell'  università  di 
Leida,  dove  mori  nel  1599.  Egli  è  l'in- 
ventore delle  pillole  idrnqn^he  di  Bon- 
tius.  Altri  tre  Bontius  ,  dell' istessa  fa- 
miglia praticarono  la  medicina  con 
onore ,  e  scrissero  opere  di  non  poco 
merito. 

BOMJS  (Giacomo),  poeta  latino  di 
Ragusa,  nel  sec.  16,  di  cui  abbiamo: 
De  raptu  cerberi^  poema  stampato  in 
seguito  all'edizione  delle  metamorfosi 
d'Oi'idio  di  15.  Bolognini,  Basilea  1538; 
De  vita  et  f^eitis  Cliristi ,  Roma  1526. 

BO(JDT  (Anselmo  Boezio  di),  scrit- 
tore fiammingo  e  medico  alla  corte 
dell'  imperatore  Rodolfo  1 1,  morto  verso 
il  163  \ ,  ha  pubblicalo  la  continuazione 
de'  Sy  mhnla  dilania  et  humana  ponti/i - 
cum,  inipmitorum,  regum,  ec.  Praga 
1603,  in  fol.  Trattato  delle  gemme  e 
delle  pietre  ,  Leida  1636,  trad"  in  fran- 
cese col  tit.  :  //  perfetto  i^ioielliere  , 
Lione  1649;  Trattato  delle  piante ,  Bru- 
ges 1640,  col  Lessico  di  L.  V^ossio. 

BOONAEUTS,  (Oliviero),  gesuita 
nato  nel  1570  in  Upers.  dove  mori  nel 
1655,  ha  pubblicalo  in  latino  :  Dell' in- 
stitnzione  delle  ore  canoniche ,  Donai 
163  4;  Concordia  della  scienza  e  della 
fede,  Aja  1665;  Commento  alt' Eccleua- 
ste,  Anversa  1634;  al  libro  d'Ester, 
Colonia  1647  ;  ec. 

BOOT  (Àbramo),  ecclesiastico  inglese 
della  setta  dei  non  conformisti,  nato 
nella  signoria  di  Derbuy  nell'anno  l734, 
fu  predicatore  assai  reputato  presso  gli 
Anabaptisti  e  pastore  della  congreg.-!- 
zione  di  Goodman's.  Fidel.  Egli  eser- 
citò sempre  questa  carica  sino  alla  sua 
morte,  che  avvenne  nell'anno  1806. 
Egli  scrisse  alcune  opere  di  teologia  ana- 
loghe alla  fallace  sua  credenza,  non  tni- 
scurò  la  poesia ,  come  ne  fa  fede  una 
sua  Jilef^ia  in  proposilo  di  madama  ^a- 
mes  Harvey. 

BOOTH  (EvERARDo),  nato  nel  1575, 
morto  nel  16l0,  ecclesiastico  in  Utre-' 
chi,  ha  tradotto  in  lingua  fiamminga, 
dal  Ialino  di  G.  Perkins,  l'opera  int't- 
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iolftf.1:  Il  CaUolico  liforninto,  ossia 
spiegazioni  dell'  accordo  e  della  diffe- 
renza esistenti  tra  i  riformati  e  la  Chiesa 
romana  ,  Middelburgo  i  604. 

BOOTH  (Gerardo)  ,  della  famiglia 
del  precedente,  nato  nell'anno  -1604  a 
Gorcum  nell'Olanda,  andò  in  Inghil- 
terra e  fu  nominato  medico  del  re  Carlo 
I.«  Dopo  la  morte  di  quel  principe  egli 
andò  a  prendere  stanza  in  Dublino,  dove 
morì  nel  i6fiO  ,  lasciando  le  seguenti 
opere:  Ore  di  ricreazione  iu  fiammin- 
go ;  Philosophia  naluralis  reformata  , 
id  est  philosophiae  Aristotelicae  accu- 
rata exarninatio  ac  solida  cunf  'utatio  et 
no^^ac  et  verioris  intioductio  ,  Dublino 
,  in  4."  Il  di  lui  fratello  minore 
Arnoldo  lo  aiutò  nel  comporre  quel- 
l'opera. 

BOOTI!  (Arnoldo),  fratello  minore 
dei  precedenti,  nacque  a  Gorcum  nel- 
l'Olanda nel  1606,  fece  buoni  studj, 
imparò  le  lingue  latina,  greca,  ebrai- 
ca ,  siriaca  e  caldea  ,  poi  si  dermico  an- 
ch'esso alla  medicina  e  fu  addottorato 
in  quella  facoltà  Non  trascurò  però 
mai  lo  studio  delle  lingue  antiche  e 
delia  critica  sacra.  Andò  in  Inghilterra 
nell'anno  1630  ,  praticò  con  onore  la 
medicina  in  Londra  e  fu  eletto  medico 
del  conte  di  Leicester  viceré  d'Irlandn, 
dove  lo  seguì.  Menò  moglie  da  Dubli- 
no, ma  i  turbidl  di  quel  paese  1"  co- 
strinsero ad  allontanarsene.  Riparò  in 
Parigi  ,  dove  si  volse  interamente  a 
coltivare  le  lettere.  Quivi  moiì  nell'anno 
-1665.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere: 
Ohsen^ationes  wedicae  de  afftctibus  a 
Dcterihus  omissis,  Londra  t640,  •  ^  » 
ristamp.  nel  1  664  in  4.^'  con  prefazione 
di  Enrico  Meibomio  ;  alcune  eruditis- 
sime opere  intorno  al  testo  ebraico  del- 
VAìilico  Testamento,  delle  quali  si  tro- 
iano i  titoli  nelle  Memorie  di  Paquot 
jìer  ser\>ire  all'istoria  letteraria  delle  die- 
ciselte  Provincie  dei  Paesi  Bassi  j  scrisse 
in  società  con  Francesco  Taylor,  Exa- 
men praelectionis  Joannis  Marini  in  Bi- 
glia graeca,  ec. 

BÓOTH  (Etilico) ,  conte  di  Varrlng- 
ton  e  lord  Delamer  mem.bro  di  varj 
parlamenti;  il  suo  livore  contro  i  cat- 
tolici lo  rendette  odioso  anche  alla  corte. 
Nel  1 688  fu  arrestato  e  chiuso  nella  torre 
di  Londra.  Ottenne  la  libertà,  ma  fu 
:<rrestafo  per  la  seconda  volta  poco  dopo 
l'avvenimento  al  trono  di  Giacomo  il, 
«  fcr  la  lei  Là  volta  nel  1685  skcum« 


accusato  dì  alto  tradimento.  Venne  as 
solto  dalla  camera  dei  Pari.  Visse  al- 
b>ra  una  vita  ritirata  nelle  svia  terra  di 
Dunham  Massey  sino  all'appressarsi 
della  rivoluzione  che  pose  sul  trono  il 
principe  d*  Grange.  Questo  principe, 
diventato  re  col  nome  di  Guglielmo  111, 
premiò  i  servigi  che  gli  avea  prestali 
Booth  creandolo  consigliere  privato , 
cancelliere  e  solto  tesoriere  dello  scac- 
chiere, lord  luogotenente  e  custode  dei 
registri  della  contea  di  Chester;  ma  iit 
meno  di  un  anno  perdette  quasi  tutte 
quelle  cariche  per  la  sua  opposizione 
alle  disposizioni  della  nuova  corte.  Gli 
venne  però  conferito  il  t^^tolo  di  conte 
di  Varrington  nel  t690  tolla  pensione 
di  2000  11.  sterline.  Egli  mori  a  Lon- 
dra nel  1694,  di  soli  41  anni. 

BOOTH  (Giorgio)  ,  figliuolo  del  pre- 
cedente  ,  ha  pubblicato  in  Londra  nel- 
l'anno 1739  ,  e  sotto  il  velo  dell'ano- 
nimo, un'opera  intitolata:  Considera-^ 
zioni  intorno  all'  instiluzione  del  matri- 
monio, con  rijlessioiu  concernenti  la  forza 
c  l'obbligazione  del  contratto  di  matri- 
monio,  ec.  In  quest'opera  l'autore  si  ap- 
palesa fautore  del  divorzio  per  contra- 
rietà d'indole  e  carattere. 

BOOZ,  figliuolo  di  Salrnon  e  di  Raab, 
sposò  Ruth  verso  l'anno  12.54  prima 
della  venuta  di  G.  C.  e  ne  ebbe  Obed, 
avolo  di  Davide. 

BOPAVEDA,  grammatico  indiano , 
autore  di  una  Grammatica  sanscrilia 
di  cui  si  fa  grande  uso  al  Bengala. 

BOR  (Pietro  Cristiano),  scrittore  ed 
istorico  olandese,  nato  in  Utrecht  nel 
15.59.  Passò  all'Aja  e  quindi  ad  Arlem. 
Pubblicò  V Istoria  dei  Paesi  Bassi,  opera 
più  volle  ristampata  e  molto  eslimata  • 
due  tragedie  ed  il  sesto  volume  della 
Cronaca  di  Carimi,  Egli  morì  nel  i  6.^5. 

BORAG-HAGL,  àmbasciadore  di-i 
re  del  Mogol  a  Mohammed  ,  sultano  di 
liarisma  ;  si  impadronì  degli  stati  dfl 
sultano  di  Kermau  e  fu  il  primo  prìn- 
cipe della  dinastia  dei  Catalani.  Morì 
nell'anno  632  dell'Egira. 

BORASTUS  (Gregorio  Lorenzo), 
scrittore  di  politica,  nato  nella  Svezia 
-verso  l'anno  1584  ,  abbandonò  la  sua 
patria,  al)bracciò  la  religione  cattolica 
e  scrisse  ,  per  sostenere  le  pretensioni 
dfl  re  di  Polonia,  varie  opere  iti  lingua 
Ialina,  che  videro  la  luce  in  Danzica 
nel  1i)56.  Egli  era  versatissimo  nella 
ktleraiura  latina.  Fra  le  sue  opere  si 
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cita  come  iinpoiianle  e  rara  quella  Ìd- 
titolala  :  Causae  ob  (/iius  CaroLus  Giulu- 
t^us  Johannem  disimirum  bello  adorili 
coactum  se  profìtealur  ,  brewiter  lirnatae 
et  tliminatae.  Non  è  noto  il  tempo  della 
bua  iiiorte  nè  le  altre  circostanze  della 
•sua  vita.  Egli  ne'  suoi  scritti  prendeva  i 
titoli  di  canonico  di  Cracovia,  preposto 
di  \  ischioivitz  e  segretario  dei  tre  re 
di  Folonia. 

BORBONE  (Roberto  di  Francia,  conte 
di  Clermont,  signore  di),  sesto  figliuolo 
di  s  Luigi  e  di  .Margarita  di  Provenza, 
stipile  della  famiglia  di  questo  nome 
die  sali  sul  trono  di  Francia  nella  per- 
sona  di  Enrico  IV,  e  poscia  più  tardi 
su  quelli  di  Spagna,  di  Napoli  e  di 
Panna.  Roberto,  nato  nel  -1256,  morto 
liei  -1318,  sposo  Beatrice  di  Borbone, 
figlia  di  Agnese  ,  erede  del  gran  feudo 
•il  Borgogna  ,  che  fu  eretto  m  ducalo- 
yana  nel  U27  in  favore  di  Luigi,  ti- 
glio primogenito  di  Roberto  di  Francia. 

BORBONE  (Carlo,  duca  di),  troppo 
celebre  sotto  il  nome  di  Contestabile  di 
Borbone,  nato  nel  i  189  ,   era  figliuolo 
di  Cuberto  ,  conte  di  Montpensier,  e 
di  Chiara  de'  (Gonzaga.  Di  soli  26  anni 
egli  ricevette  la  spada  di  contestabile 
da  Francesco  I,  e  si  segnalo  con  sommo 
valore  priucipalmente  alla  battaglia  di 
Marignano  ,  e  fu  nominato  viceré  del 
Milanese.  Nulla  più  non   mancava  alla 
*ua  gloria  ed  alla  sua  felicila  ,  (juando 
un'ingiustizia  lo  rendette  ribelle  al  (io- 
vere  ed  all'onore  ed  alla  patria.  Nt)n 
polendo  comportare  d'essere  spogliato 
ile'  suoi  beni  dalla  madre  di  un  re  a  cui 
egli  avea  dato  tanto  aiuto  colla  sua  spada, 
li  Contestabile  diude  retta  alle  proposte 
di  Carlo  Quinto,  comparve  contro  gli 
eserciti  della  Francia  alla  testa  di  quelli 
dell'imperatore  ed  ebbe  la  sventura  di 
contribuire  alla  vittora  di  Pavia.  E-li 
segui  Francesco  i  inviato  prigioniero  hi 
Ispagna,  non  per  vegliare  a'  di  lui  in- 
teressi ,  ma  per   essere  compreso  nel 
trattato.  Ingannalo  nelle  sue  speranze 
e  dissirnulando  il  dispetto,  ritornò  alla 
testa  di  quell'esercito  che  avea  fatto 
tremare  l'Italia.  Non  potendo  più  dare 
il  soldo  ai  soldati,  li  condusse  all'asie- 
dio  di  Roma  di  cui,  con  eterna  infa- 
mia del  suo  nome,  promise  loro  il  sac- 
co ;  ma  fu  mortalmente  colpito  mentre 
saliva  egli  il  primo  sulla  breccia,  il  (> 
di  maggio  del  ^537  ,  di  38  anni. 
BORBONE  (Caulo  di),  figliuolo  di 


Carlo  di  Borbone  ,  duca  di  Vendonio  , 
cardinale,  arcivescovo  dì  Roano  e  legati* 
d'Avignone,  senza  volerlo  presto  il 
suo  nome  alla  fazione  apposta  all'avve- 
nimento di  Enrico  IV'  al  trono.  Dopo  la 
morte  di  Enrico  III  che  lo  avea  fatto 
rinchiudere  a  Tours,  il  duca  di  Maien- 
na,  capo  tlella  lega,  lo  fece  dichiarare, 
sotto  il  nome  di  Carlo  X,  vero  e  legit- 
timo re  di  Francia.  Ma  il  cardinale  , 
pnvo  d'ogni  ambizione  e  che  non  si  la- 
sciava vincere  dalle  illusioni,  fece  giun- 
gere ad  Enrico  IV  una  lettera  in  cui 
egli  lo  riconosceva  suo  legittimo  sovrano. 
Non  tralasciarono  però  gli  instigalori 
di  coniar  moneta  col  nome  di  Carlo 
X.  Ma  in  mezzo  all'urto  delle  fazioni 
che  lo  aveano  commesso ,  non  per  altro 
elle  })er  mascherare  le  loro  mire,  il  car- 
dinale di  Borbone  sempre  prigioniero  a 
Tours,  mori  di  ritenzione  d'orina  nel 
mese  di  maggio  del  1590^  di  67  anni. 
Il  nome  di  Carlo  X  fu  poi  cancellato 
dal  parlanìenlo  in  lutti  gli  atti  nei  quali 
era  slato  scritto. 

BORBONE  (Carlo  di),  nepote  del 
precedente  ,  noto  col  nome  di  cardinale 
di  Vendoino  ,  e  dopo  la  morte  di  suo 
zio  con  quello  di  Borbone,  credette 
d'essere  egli  il  capo  della  pai  te  la  (piale 
non  voleva  riconoscere  Enrico  IV  se  non 
che  col  patto  ch'egli  rientrerebbe  nel 
seno  della  Chiesa.  Ma  essendo  stala  sco- 
perta l'impresa  meditata  in  suo  favore 
cadde  infermo  per  dolore  e  mori  nel 
mese  di  luglio  del  <591. 

BORBONE-CONDÉ  (LtiGi,  duca  di), 
hgliuolo  di  Enrico  Giulio  principe  di 
Conde  e  di  Anna  di  Baviera,  gran  ma- 
stro di  F'rancia,  cavaliere  degli  ordini 
del  re  e  governatore  della  Borgogna  e 
della  Bressa ,  fu  erede  del  valore  dei 
de' suoi  antenati,  militò  sotto  il  gran 
Dellino  all'assedio  di  Filipsburgo  ,  segui 
il  re  a  quelli  di  Mons  nel  1  669  e  di  Na- 
mur  nel  ^  692 ,  si  segnalò  alle  battaglie 
di  Stenkerque  e  di  Nervinda,  fece  le 
campagne  di  Fiandra  nel  1 69  f  e  ini>ii 
di  morte  repentina  in  Parigi  nel  I7t0, 
di  soli  42  anni. 

BORBONE  (Luigi  Enrico,  duca  d'En- 
ghien  e  di),  figliuolo  del  precedente  , 
nato  a  Versaglies  nel  t692,  fu  capo  del 
consiglio  di  reggenza  durante  la  mino- 
rità di  Luigi  XV  ,  sovraintendente  al- 
l'educazione di  quel  principe  e  primi* 
ministro  di  slato  dopo  la  morte  del 
duca  d'Orleans,  reggente  nel  \Tiò. 
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Giovane,  amante  del  piacere  e  princi- 
palrnenle  lacile  troppo  nel  fidarsi,  il 
duca  di  Borbone ,  colle  migliori  inJen- 
Kioni ,  non  potè  governare  con  felicita. 
Le  cose  si  tacevano  tutte  per  mezzo 
della  giovane  marchesa  di  Prie',  ch'egli 
amava,  e  che  era  stromenlo  del  famoso 
linanziere  Paride  Duverney ,  sovrain- 
tendenle  del  principe  il  quale  dirigeva 
tutti  gli  affari  senza  aver  il  titolo  di 
ministro.  Le  loro  esazioni,  principal- 
mente gli  editti  borsali,  irritarono  la 
nobiltà  ed  il  popolo,  ed  il  cardinale  di 
rleury  fece  confinare  il  duca  a  Chan- 
tilly ,  dove  mori  nel  •1740,  di  anni  48.* 
BORBONE  (Luisa  Makia  Teresa  Ba- 
TiLDE  d'OnLEANS,  duchessa  di).  Appena 
sortito  dall' infanzi^il  duca  di  Borbone 
s'  innamorò  di  qu^lb  principessa,  che 
avea  sei  anni  più  di  lui.  L'amore  del 
giovane  duca  e  l'impazienza  ch'egli 
manifestò  di  sposarla,  somministrarono 
a  Laujon  l'argomento  della  sua  graziosa 
commedia  lirica  V innamorato  di  quin- 
dici anni  che  fu  rappresentata  sul  teatro 
di  Chantilly  nel  corso  delle  feste  nu- 
ziali e  nell'anno  dopo,  il  1  8  d*  agosto 
-J  7  7  1 ,  su  quello  della  Commedia  italiana. 
Era  stato  prescritto  che  il  principe  viag- 
gerebbe uno  o  due  anni  prima  di  tro- 
varsi solo  colla  sposa,  ma  egli  deluse 
ogni  vigilanza  e  la  rapi  dal  monistero 
in  cui  ella  si  trovava.  La  duchessa  di 
Borbone  diede  alla  luce  nel  -1772  il  duca 
d' Enghien.  Poco  mancò  che  una  grave 
sventura  non  segnalasse  la  nascita  del 
fanciullo  che  fu  il  solo  fruito  di  quel 
maritaggio.  Egli  nacque  nero  e  senza 
movimento,  dopo  aver  cagionato  alla 
madre  inuditi  dolori  per  il  corso  di  48 
ore.  Fu  ravvolto  inpannilioi  impregnati 
di  spirito  di  vino  per  rianimare  il  suo 
caÌov  vitale;  una  scintilla  cadde  su  quei 
pannilini,  che  s'accesero,  e  le  fiamme 
furono  soffocate  dal  medico  e  dall'oste- 
tricante.  i  due  conjugi  si  raffreddarono 
ben  presto  T  uno  per  l'altro  e  si  sepa- 
rarono alla  fine  del  t780.  La  principessa 
non  sorti  di  Francia  al  tempo  della  ri- 
voluzione. Nel  -1793  ella  fu  incarceiata 
a  Marsiglia  in  seguito  ai  decreti  della 
Convenzione  nazionale.  Il  i7  d'ottobre 
dell'anno  medesimo  ella  scrisse  alla 
Convenzione  ch'ella  faceva  il  dono  di 
tutti  i  suoi  beni  alla  nazione.  Dopo  il 
^8  fruttidoro  anno  5  (4  settembre  ^797), 
iì  corpo  legislativo  ordinò  che  il  decreto 
per  la  trasferta  dei  Barboni  fuori  dalla 


Francia  sarebbe  per^ssa  eseguito  ed  ella 
andò  in  Ispagna.  Quando  gli  Eserciti 
francesi  entrarono  nella  Catalogna,  nel 
•1809  ,  ella  si  trovava  ancora  a  Barcel- 
Iona  f  e  fu  trattata  con  ogni  riguardo. 
Ritornala  a  Parigi  dopo  la  venuta  dei 
Borboni,  visse  ritirata  e  praticando  le 
virtù  cristiane.  Mori  d'apoplessia  fulmi- 
nante nel  t822  ,  mentre  seguiva  una 
processione  di  santa  Genovefa.  Ella  ha 
fatto  stampare  in  Ispagna  varie  opere 
che  contengono  alcuni  parlicolari  della 
sua  vita  e  delle  sue  opinioni  religiose^ 

BORBONE.       Condé  ed  AngoulÈmh, 

BORBONE  (Nicola),  l'antico,  nato  a 
Vandeuvre  presso  Bar-sur-Aube,  nel  1 50S . 
Margarita  regina  di  Navarra^  gli  con- 
fidò l'educazione  di  Giovanna  d'Albret 
sua  figlia,  madre  d'Enrico  IV.  Dopo 
d'aver  vissuto  alcuni  anni  alla  corte ,  si 
ritirò  a  Condé ,  dove  avea  un  piccole» 
benefizio,  non  recreandosi  più  che  colla 
poesia  latina.  Vivea  ancora  nel  -1550, 

BORBONE  (Nicola),  detto  il  giova- 
ne ,  pronipote  del  precedente,  nato  a 
Vandeuvre  nel  -1574,  successivamente 
professore  di  rettorica  nei  collegi  dei 
Calvi,  dei  Grassius  e  d'Harcourt  in  Pa- 
rigi. Il  cardinale  du  Perron,  per  pre- 
miare la  sua  bella  imprecazione  contro 
gli^'assassini  d^Enrico  IV,  nella  sua  qua- 
lità di  grande  elemosiniere,  lo  nominò 
professore  di  lingua  greca  nel  collegio 
reale,  cattedra  ch'egli  tenne  dal  -leH 
sino  al  1620  ,  tempo  in  cui  entrò  nella 
congregazione  dell'oratorio.  Tre  anm 
dopo  fu  nominato  canonico  di  Langers; 
nel  i6à7  fu  ammesso  nell'accademia 
francese.  Egli  era  buon  poeta  latino,  ma 
trattava  assai  male  la  lingua  francese. 
Mori  nella  casa  dell'oratorio  di  s.  Ono- 
rato nel  -1644.  Le  sue  opere  furono  rac- 
colte per  la  prima  volta  nel  1630  ,  eoi 
titolo:  Poemalia  ec._,  e  ristampate  dopa 
della  sua  morte  nel  -1651  e  1654  eoa 
aggiunte.  i  n 

BORCHOLTEN  (Giovanni),  nato  a 
Luneburgo  nel  ^535,  passò  alcuni  anni 
in  Francia  dove  studiò  la  giurispru- 
denza sotto  Cuiaccio,  quindi  ne  fu 
professore  a  Rostock  e  poscia  in  HelmaJ 
stadt  dove  mori  nel  ^593.  Gii  venne 
apposto  d'aver  segtiito  troppo  servil- 
mente le  opinioni  del  suo  maestro.  La-' 
sciò  alcuni  trattati  intorno  ai  feudi, 
alle  obbligazioni  ed  azioni,  *ii  contratti 
ed  altri  argomenti  di  giurisprudenza. 
L'opera  sua  migliore  è  intitolata;  Com- 
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menlarii  in  ÌV  lihrot  insti lutiojium  Ju- 
slimani.  In  essa  ogni  capitolo  dell'm- 
slituzcone  è  ridotto  in  tavole  sinottiche 
che  ne  rendono  io  stiidio  assai  facile. 

BORCK  (Gaspare  Gigmelmo  di), 
figliuolo  di  Adriano  Bernardo  di  Borck  , 
<eld  maresciallo  di  Prussia,  nacque  nel 
4  630  a  Deberilz  ,  nella  Pomerania,  se- 
^ui  di  giovane  la  carriera  diplomatica  e 
111  successivamente  invialo  ambasciadure 
a  Copenhague  ,  a  Biunsvich,  a  Dresda, 
a  Londra  ed  a  Vienna.  Nel  i7^U  fu  ri- 
chiamato a  Berlino  ed  eletto  curatore 
della  nuova  accademia  delle  scienze. 
Morì  il  di  8  di  marzo  dei  t  7  47  con  lama 
di  valente  ministro  e  di  uomo  erudito. 
Egli  ha  lasciato  :  traduzione  della  tra- 
gedia di  Shakespeare  ,  la  mone  di  Ce- 
sarcy  Berlmo  •<7  4t  ;  -Saggio  di  tradu- 
zione in  versi  della  Farsai^ha  di  Lw 
cuiio^  Alla  ^719;  Elogio  di  Federico 
il  Graiìde  ,  t  7  47  ,  ec. 

BORCK  (N.),  fratello  del  precedente, 
generale  di  cavalleria  in  Prussia  e  so- 
prainlendente  della  corte  del  principe  , 
poi  re  Guglielmo  II,  si  ritirò  nella  Po- 
merania  ,  dove  passò  il  rimanente  della 
sua  vita  attendendo  all'agricoltura  ed 
alla  economia  rustica.  Lascio  alcune  dis- 
sertazioni in  tale  argomento  ed  una 
Descrizione  dell' at^ricoLlura  di  Stargardt , 
Berliuo  t778  e  ^78^,  intedesco. 

BOUCULUO  (Ermanno),  viaggiatore 
edotto  scrittore  fiammingo  il  quale, 
essendo  ritornato  in  patria  dopo  lun- 

fhe  peregrinazioni,  ha  pubblicalo  nel- 
anno  t538;  una  Descrizione  accompa- 
gnata da  disegni  della  città  di  Gerusa- 
lemme e  della  Palestina ,  dove  egli 
avea  vissuto  lungo  tempo. 

BOKUA  (Giovanni  Carlo),  membro 
dell'accademia  delle  scienze  di  Francia 
e  dell' iustituto,  capitano  di  vascello  e 
capo  di  divisione  al  ministero  della  ma- 
rineria, nato  a  Dax  nel  ^733,  entrò 
nella  milizia  degli  ingegneri  ed  attese 
assiduamente  allo  studio  delle  matema- 
tiche e  principalmente  della  idraulica. 
Le  sue  ricerche  in  questa  parte  della 
scienza  lo  fecero  chiamare  al  servizio  di 
mare.  Fece  la  sua  prima  campagna  nel 
<768  e  s'imbarcò  insieme  con  Pingici 
sulla  fregata  la  Flora  per  l'esame  degli 
c-riuoli  di  mare.  Determinò  la  posizione 
delle  isole  Canarie  ,  ed  il  suo  metodo 
servi  di  modello  per  la  formazione  delle 
inigliori  carte.  Dopo  fu  nominato  mag- 
Ijjiiic generale  >olto  d'Estaing  e  coman- 


dante del  vascello  il  Solitario  ,  e  fu  co- 
stretto a  calar  bandiera,  dopo  una  eroica 
difesa,  contro  forze  inglesi  assai  supe- 
riori alle  sue.  In  quel  tempo  egli  in- 
ventò il  suo  circolo  di  riflessione  che  è 
diventato  indispensabile  ai  marinai  e  col 
quale  egli  misurò  un  arco  del  meridiano 
da  Dunkerque  sino  alle  isole  Baleari,  in- 
sieme coi  signori  We'thain  e  Delambre. 
A  Borda  è  dovuto  il  rin.iscimento  della 
vera  fisica  in  Francia.  Le  sue  opere  , 
stampate  separatamente,  sono:  Viagi^io 
fallo  prr  ordine  del  re  nel  t77t  e  Ti  in 
Europa  ed  in  jì inerica,  ec.  t778,  2  voi. 
in  4  ;  Descrizione  ad  uso  del  circolo  di 
riflessione,  '»7  87  ;  Tavole  trigojiome-' 
triche  decimali,  -1804,  in  4.  Questo  uomo 
illustre  e  dotto,  morì  in  Parigi  nel  i799. 

BORDAZAR  (Antonio),  nato  nel 
^67t  ,  uno  dei  piìi  dotti  stampatori  e 
bibliografi  della  Spagna.  Dotato  di 
molta  perspicacia  ed  intento  sempre  al 
pubblico  vantaggio  ,  fu  perseguitalo  dal- 
l' mvidia  ,  non  secondato  dai  polenti,  ed 
abbandonato  alle  sue  sole  forze.  Mori 
nel  ■1744  senza  aver  potuto  condurre  a 
termine  la  pianta  topografica  del  regno 
di  Valenza  che  avea  principiato.  Ab- 
biamo di  lui:  Ortografia  espagnola,  Va- 
lenza t730;  latina,  ib.;  Planlificacion 
de  la  imprenta  de  el  Rczo  sa  grado,  i7ÒÀ 
in  fol.  ;  ed  in  ms.  graniatica  e  diziona- 
rio spagnuolo;  Dizionario  delle  scienze; 
Tavole  astronomiche  ,  ec. 

BUKDE  (Andrea),  medico  d'Enrico 
Vili  e  membro  del  collegio  medico  di 
Londra,  dove  morì  miser;il)ile  nel  tr)19 
in  età  di  49  anni,  nella  prigione  in  cui 
era  stato  rinchiuso  per  i  suoi  debili. 
Egli  era  stravagante  e  questa  sua  slra- 
vaganza  è  chiaramente  manifesta  nelle 
sue  opere,  poche  delle  quali  si  riferi- 
scono all'arte  medica  ,  fra  esse  ciferem.-: 
Le  graziose  novelle  dei  pazzi  di  Gotham\ 
Istoria  del  mugnnjo  d' jlbington  e  degli 
scuolnri  di  Cambridge;  Introduzione  alle 
scienze,  ec.  j  11  giro  d'Europa;  Manuale 
di  sanila  ;  La  dieta  considerala  quaL 
principio  fondamentale  della  salute,  trat- 
tato composto  sul  Monte  Piloro,  ec. 

BOUDE  (Viviano  la),  prete  della 
congregazione  dell'oratorio,  morto  nel 
1 748 ,  superiore  della  casa  di  s.  Magloire 
a  Parigi^  ha  pubblicato:  Testimonianza 
della  verità  nella  Chiesa,  t7t4,  in  t2i 
Principi  intorno  alla  distinzione  dell-e 
due  potestà,  ^753  ;  Conferenze  intorno 
alla  penitenza  f  ec. 
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BORDE  (Giovanni  Battista  di  la), 
gesuita,  morto  nel  -1777  ,  autore  del 
Clwecin  électrique  f  i76i  ,  in  •12. 

BORDE  (Giovanni  Beniamino  di  la) , 
rato  nel  •4  734,  prima  valelto  di  camera 
<li  Luigi  XV,  dal  quale  era  amato  mol- 
tissimo, appaltatore  generale  dopo  la 
morte  di  quel  principe  ,  coltivò  le  let- 
tere e  le  belle  arti.  La  sua  opulenza  gli 
permise  di  fare  stampare  sontuosamente 
varie  opere.  Abbiamo  di  lui  una  Scelta 
di  canzoni  poste  in  musica  ;  un  Saggio 
ed  una  Memoria  intorno  alla  musica 
antica  e  moderna  ;  un  Saggio  d' istoria 
cronologica  ;  un  Viaggio  pittorico  della 
Francia  j  liloria  compendiosa  del  mare 
meridionale Memorie  istoriche  intorno 
a  Rodolfo  di  Couchy,  Collezione  di  ver- 
si] Carte  geografiche  i  ec.  Egli  ha  po- 
sto in  musica  varie  opere  di  teatro.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  egli  si  ritirò 
nella  Normandia  sperando  di  poter  quivi 
rimanersene  ignoto  ;  ma  fu  arrestato  e 
condotto  a  Parigi  dove  perì  sul  palco  il 
22  luglio  del  ^794. 

BORDE  (Giovanni  Giuseppe  di  la), 
nato  a  laca  in  Ispagna,  andò  a  Parigi 
e  col  traffico  diventò  ricchissimo.  Di- 
ventò banchiere  della  corte.  La  sua  borsa 
era  aperta  per  tutti  ed  era  gran  protet- 
tore delle  belle  arti.  Fu  anch'esso  vit- 
tima della  rivoluzione  e  perì  nel  \79i. 
— Due  de'  suoi  tìgli,  imbarcati  sulle 
navi  della  spedizioue  di  La  Peirouse , 
perirono  dinanzi  al  porlo  de'  Francesi 
insieme  con  d'Escures,  luogotenente  di 
vascello  e  diciolto  de'  loro  compagni. 

BORDE  (Francesco  Luigi  Giuseppe 
di  la) ,  figlio  primogenito  di  Giovanni 
Giuseppe  ,  custode  del  tesoro  reale, 
morto  a  Londra  nel  1801  ,  era  stalo  de- 
putato all'assemblea  costituente,  avea 
sottoscritto  il  giuramento  detto  del 
giuoco  della  palla  dal  luogo  in  cui  era 
stato  prestato  ed  avea,  il  5  dicembre 
1789  proposto  la  creazione  di  un  banco 
pubblico. — Un  quarto  figlio  di  Gioanni 
Giuseppe  di  La  Borde  fu  autore  del 
Viaggio  pittorico  in  Ispagna  e  d'alcune 
altre  opere. 

BORDELON  (Lorenzo),  dottore  teo- 
logo e  scrittore  drammatico,  nato  a 
Bourges  nel  1653  ,  morto  a  Parigi  nel 
1730,  ha  composto  un  grandissimo  nu- 
mero di  opere  ;  le  piìi  note  sono  le  se- 
guenti :  Le  diversità  curiose ,  Parigi  1 2 
voi.  in  <2j  Le  strane  immaginazioni 
ilei  signor  Oujfle ,  1753  j  Dialoghi  dei 


viyi;  No^>elle,  Commedie ,  Romanzi  ^ 
ec.  ec. 

BORDENAVE  (Ognissanti),  profes- 
sore e  direttore  dell'accademia  di  chi- 
rurgia di  Parigi ,  nato  nel  1728  e  morto 
nel  1782  ,  era  membro  dell'accademia 
delle  scienze.  Egli  tradusse  in  francese 
gli  elementi  di  hlosofia  diHaller  e  pub- 
blicò alcune  dissertazioni  intorno  agli 
antisettici;  e  memorie  intorno  al  pericolo 
de'  caustici  nella  curaradicale  delle  ernie, 
Parigi  1744,  in  8. 

BORDEN  (Teofilo  di),  figlio  di  An- 
ionio  Borden,  nato  nel  1722  ad  Iseste 
(nel  Bearn),  studiò  medicina  a  Mont- 
pellier. Egli  attribuiva  tutti  gli  alti  del- 
l'economia vivente  ad  una  forza  specia- 
le, la  sensivilà.  Le  sue  dissertazioni  in- 
torno alle  acque  minerali,  ai  polsi,  alle 
glandule  ed  alla  loro  azione  ;  le  sue 
Tesi  sostenute  alla  facoltà  di  Parigi  e  le 
sue  indagini  intorno  al  tessuto  muscoso 
compongono  una  serie  di  osservazioni 
e  di  viste  ingegnose.  Egli  morì  quasi 
improvvisamente  in  Parigi  nel  1776, 
per  un  insulto  di  gotta  erratica  ,  come 
egli  medesimo  avea  pronosticato.  Le 
sue  opere  principali  sono  :  Chiliflcatio- 
nis  historia  ;  Recherches  sur  les  glandes  , 
surles  pouls,sur  le  tissu  muqueux  et  Ver- 
gane cellulaire  ;  Hommage  a  la  inaile 
d'Ossan,  in  vernacolo  basco,  ec.  Rous- 
sel  e  Gardan  hanno  scritto  il  suo  elo- 
gio, 

BORDIER  (N  ),  commediante  del 
teatro  di  Parigi  detto  delle  uarietà^  avea 
acquistato  qualche  fama  nel  suo  mestie- 
re, quando  nel  l789  scoppiò  la  rivolu- 
zione. Amantissimo  delle  massime  anar- 
chiche di  cui  non  si  osava  pur  anco  far 
pubblica  professione ,  egli  abbandonò 
il  teatro  che  gli  procacciava  un  pane 
tranquillo  ed  andò  a  Roano  col  pretesto 
di  una  messione  per  le  sussistenze  ^ 
ma  infatti  per  sedurre  la  plebe  e  trarla 
ad  eccessi.  Si  fece  capo  di  un  attruppa- 
mento che  commise  molti  guasti,  prin- 
cipalmente nel  palazzo  dell'intendenza. 
Egli  fu  arrestato  ed  impiccato  per  ordine 
di  quel  parlamento. 

BORDING  (Giacomo),  medico,  nato 
in  Anversa  nel  1511,  fu  addottorato 
nell'università  di  Bologna  e  chiamato 
presso  Cristiano  III  re  di  Danimarca. 
Egli  morì  a  Copenhague  nel  1560.  Ab- 
biamo di  lui:  Phjsiologia  ,  hygiena  , 
pathologia,  ec.  Rostok  1593  ;  Enarra- 
tioncs  in  sex  libros  Galeni ,  ec.  ib.  ■1604. 
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BORT)ONK  (PiFiDt),  pittore  ,  nato  a 
Treviso  verso  l'anno  ^500  da  nobile 
famiglia  ,  fu  discepolo  del  Tiziano,  die 
trovò  troppo  severo;  imitò  poscia  il 
Ciiorgione ,  finalmente  diventò  poeta 
originale  ed  ebbe  un  modo  di  dipin- 
gere tatto  suo  proprio.  Il  suo  migliore 
dipinto  l anello  di  s.  Marco  si  conserva 
nel  real  museo  di  Parigi.  Bordone  andò 
in  Francia  nel  ^  538  chiamatovi  da  Fran- 
cesco I  e  fece  i  ritratti  del  re  e  delle 
pili  belle  dame  della  corte.  Morì  verso 
il  \  570  di  anni  75. 

BORDONI  (Benedetto),  di  Padova, 
piltor  miniatore  e  geografi,  fiorì  nei 
sec.  t5  e  t6,  è  opinione  quasi  accertata 
ch'egli  sia  stato  padre  del  celebre  Giu- 
lio Cesare  Scaligero.  Egli  era  valente 
artefice  ed  anche  letterato.  Andiamo 
ad  esso  debitori  d'una  collezione  di 
traduzioni  latine  di  varj  dialoghi  di  Lu- 
ciano fatte  da  diversi  autori,  e  che  erano 
.incora  inediti'.  I>gli  scrisse  una  Descri- 
zione deli  llalia  e  quella  di  tutte  le  isolo 
conosciute  col  titolo  di  Isolario.  Questa 
è  i 'opera  che  ha  ma.;;^iormente  contri- 
hiiifo  alla  sua  celebrità,  l'.gli  è  morto  nel 
t  53  \ . 

BORDONIO  (Gtr.'5EP?E  Axtonio).  ge- 
suita, nato  in  Torino  il  22  febbrajo 
t682,  entrò  nella  compagni.!  di  Gesìi 
neli'olti-bre  del  <G9G.  Fu  professore  di 
belle  lettere  prittia  a  Pinerolo,  ((uindi 
a  Genova,  e  nel  1703  venne  chiunalo 
prolessore  di  rettorica  .i  Torino.  Nel 
1708  fu  incaricato  della  direzione  de- 
gli studj  del  marchese  di  Sns^  ;  nel  1712 
fu  sceltodal  marchese  di  Ti i viè,  inviato 
niiriislro  in  Inghilterra,  a  cappellano 
della  legazione.  Ritornato  a  Torino, 
per  alcuni  anni  fu  professore  di  teolo- 
gia,  e  nel  I7l9  venne  incaricato  dell'e- 
sercizio della  buona  morte,  che  era  stato 
inslituilo  in  quell'almo,  uflizio  ch'egli 
compì  sino  alla  sua  morte  nel  1742, 
Compose  :  Bcatus  Alojsins  Gonzaga  de 
parente  triumphator  y  Pinerolo  i700  , 
dramma  in  versi  latini  composto  dal- 
l'autore in  età  di  t8  anni;  La  Liguria 
ili  pace  ,  Genova  1702  ;  UEduino^  tra- 
gedia ,  Torino  t703;  Discorsi  per  V  e- 
sereizro  della  buona  morie,  Venezia,  3 
voi.  in  4.  ecc. 

BORE  (Caterina  di),  moglie  di  Ltt- 
tero,  che  la  sposò  nel  1  525.  l'olla  depose 
il  velo  insieme  con  altre  otto  mona- 
che sedotte  dalle  opere  di  Lutero  che 


avcano  lette,  e  mori  nel  1552  ,  in  età 
di  53  .inni, 

BOKEC  (Vincenzo),  giurlsconsulto  e 
letterato  savoiardo  del  sec.  ■17,  di  cui  ci 
rimangono  :  Florus  de  la  maison  de 
Sai'oie  ,  Lione  t654;  Les  princes  i^icto- 
ricux ,  tragedia  ,  cioè;  Eodi  sogi:;iogata 
da  Amedeo  V  duca  di  Savoia  ;  Beral 
viltorioso  di  Genera  ;  Tornir i  i^iltoriosa; 
Achille  vittorioso^  La  giustizia  d'amore, 
pastorale;  Le  pitture  morali  ^  ec. 

BOREL  (Pietro),  medico  francese, 
membro  dell'accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  nato  a  Casires  nel  1020,  morto  nel 
1  (>89  in  quella  città  dove  egli  avea  fon- 
d<ito  un  bel  museo  di  curiosità  naturali 
di  cui  pubblicò  un  catalogo  nel  t635. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  :  />e 
aulichttà  di  Castrcs\  flisloriaruni  et  ob- 
seri^ationum  medico  -physicarum  centuria 
prima  et  sccunda;  Bibùiotheca  cliemica; 
De  vero  tclescopii  inventore  \  Poéme  à 
la  louange  de  C  imprimerie  ;  Ciu  ntina 
in  laudem  reqis,  ctc.  Auctarium  ad  vi- 
fam  Peirescii  ;  Commentum  in  aniiquum. 
p'idosophum  syrum  j  Hortus ,  scu  arma- 
meiitariwn  ^  eie.  De  curationibus  sym- 
juuheticis  ;  Discorso  comprovante  la  plu- 
rnìiià  dei  mondi,  che  fu  tradotto  in  in- 
gK'ie  ;  f^'ita  Renati  Cartesii,  ec. 

BORELLI  ((iiovANNi  Alfonso),  nato 
a  Napoli  nel  1608  ,  fu  professore  di  me- 
dicina a  Pisa  e  quindi  a  Firenze  e  di- 
ventò capo  della  setta  latro^matematica 
la  quale  pretese  di  sottoporre  al  calcolo 
tutti  i  fenomeni  dell'economia  vivente. 
Egli  ha  composto  molte  opere:  la  piìi 
rinomata  è  (juella  intitolata:  De  mota 
animaliitm.  Morì  nel  1679. 

BORKLLI  (Gio.  Battista),  piemon- 
tese. Nacque  verso  il  t643  da  onesti  pa- 
renti. Addottoratosi  in  leggi  nella  uni- 
versità di  Torino,  e  fatto  il  suo  tirocinio 
presso  un  valente  giurisperito  attese  in 
seguito  con  molto  successo  alPavvoca- 
zi<;ne;  e  nel  tempo  stesso  stavasi  occu- 
pando d'ordine  sovrano  nel  raccorre  le 
antiche  nostre  leggi  :  quindi  è,  che  co- 
nosciute poi  davvicino  da  chi  in  allora 
sopraintendeva  alla  somma  delle  cose 
di  questi  stati  la  rara  dottrina  e  spec- 
chiata integrità  del  Borelli  con  patenti 
del  27  di  febbrajo  t679  firmate  Giovanna 
Ballista  fu  creato  consigliere  di  S.  A.  R  , 
e  senatore  nel  senato  di  Piemonte  al 
primo  posto,  che  sarebbe  vacato,  con 
obbligo  però  d'esercitare  primamente 
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la  sua  carica  per  un  triennio ,  siccome 
fece,  in  quello  di  Nizza,  dove  fu  ezian- 
dio eletto  a  sedere  nel  consolato  di  mare 
di  essa  città.  Prese  poscia  1'  efì'ettivilà 
nel  senato  di  Piemonte  nel  mese  di  feb- 
hrajo  -1682  ,  e  cosi  l'anno  dopo,  che 
uscirono  in  luce  da  esso  raccolti  gli 
editti  antichi  e  nuoui  dei  soi^rani  prin- 
cipi della  real  casa  di  Sat^oja,  delle  loro 
tuirici  e  de'  magistrati  di  qua  da'  moliti^ 
ec.  inìpressi  per  Bartolommeo  Zappata 
nel  i68i.  Si  pretende  che  siano  rima- 
ste di  lui  alcune  opere  legali  manoscritte 
dettate  in  lingua  latina  :  ma  non  si  sono 
pubblicate,  almeno  non  comparvero  sotto 
il  nome  suo.  Morì  nell'anno  -17 -12. 

G.  M.R. 

BORGARUCCI  (Prospero^,  medico 
italiano  del  sec.  -16  di  cui  abbiamo  un 
Trattato  d'anatomia,  Venezia  -1564  che 
che  venne  tradotto  in  latino;  Trat- 
tato della  peste,  ih.  i565  ;  De  morbo 
gallico  methodus ,  ih.  4  567.  Borgarucci, 
in  un  viaggio  che  fece  in  Francia  nel 
-1567  vi  ottenne  il  titolo  di  medico  del 
re  e  ricercò  e  trovò  il  manoscritto  della 
Grande  chirurgia  di  Vesalio,  che  era 
slato  suo  maestro,  ne  fece  l'acquisto  e 
lo  stampò  in  Venezia  nel  i569. 

BORGHES  o  BOURGESJUS  (  Gio- 
vanni), medico  fiammingo  nato  nel 
i562  ,  studiò  seriamente  l'astrologia  e 
gli  assurdi  suoi  sogni.  Egli  è  autore  del- 
l'opera  :  Praeccpla  et  insigniores  senteii- 
tiae  de  imparandi  ratione ,  ec.  Anversa 
^587  ,  d'una  traduzione  latina  del  libro 
degli  errori  popolavi  della  medicina  di 
Lorenzo  Joubert,  medico  di  Enrico  II 
re  di  Francia  ;  e  d'una  traduzione  dal 
greco  del  libro  di  Demetrio  Pepagomeno 
della  podagra ,  fatta  su  d'una  versione 
francese  di  lamot. 

BORGHESE,  famiglia  romana  orionda 
di  Siena,  innalzata  agli  onori  in  Roma 
da  papa  Paolo  V  che  ne  era  uscito. 
Marco  Antonio  Borghese,  principe  di 
Sulmona  è  il  capo  della  potente  fami- 
glia Borghese  i  di  cui  palagi  sono  uno 
dei  più  splendidi  ornamenti  di  Roma. 

BORGHESI  (Diomede),  letterato  ita- 
liano, morto  nel  -1598,  oratore  elo- 
quente, buon  poeta  e  dotto  nelle  lin- 
gue, fu  imo  dei  piìi  saldi  sostegni  del- 
raccadeiiiia  degli  Intronati  ed  uno  dei 
migliori  professori  di  Siena  sua  patria, 
dove  andò  a  prendere  stabile  stanza 
dopo  aver  per  lungo  tempo  menalo  una 
\ita  errante  e  non  poco  sregolata.  Ab- 


biamo di  lui:  Rime,  libri  V;  Lettere 
famigliari;  Lettere  discorsipCf  ec,  tenute 
siccome  classiche  in  fatto  di  lingua  ita- 
liana. 

BORGHESI  (Ambrogio),  poeta  e  scien- 
ziato morto  nella  Ireschissima  età  di  26 
anni,  nel  ^6^ìi  in  Palermo  sua  patria. 
Non  rimase  di  lui  che  una  commedia 
intitolata  :  L'  Ambrosia  ,  ma  basta  essa 
sola  perchè  il  regno  delle  lettere  lamenti 
r  immatura  sua  morte. 

BORGHESI  (Paolo  GciEOTTo)dl  Luc- 
ca ,  pittore  scultore  ,  poeta  e  letterato  , 
si  vantava  di  possedere  quattordici  arti, 
compresa  quella  di  volare ,  che  gli  co- 
stò assai  cara;  mori  in  Roma  nel  -1626, 
oppresso  dalla  miseria  in  cui  l'avea  tra- 
scinato il  suo  orgoglio.  Le  sue  opere  lo 
mostrano  letterato  ed  artefice  ingegnoso, 
ma  privo  di  vere  cognizioni  e  nemico 
dello  studio. 

BORGHINI  (Raffaele),  poeta  e  let- 
terato fiorentino  del  sec.  -16,  lasciò: 
La  Diana  pietosa  commedia  pastorale 
in  versi  ;  Za  dorma  costante  e  V  Amante 
furiosa  commedia  in  prosa ,  con  inter- 
mezzi in  versi  ;  ma  l'opera  sua  la  piìi 
importante  è  quella  intitolata:  Il  riposo^ 
in  cui  si  tratta  della  pittura  e  della  scul- 
tura dei  pili  illustri  professori  antichi  e 
moderni,  Firenze  -1730,  in  4. 

BORGHINI  (Vincenzo  Maria),  dotto 
monaco  dell'ordine  di  san  Benedetto, 
nato  nel  -1515  in  Firenze,  dove  mori 
nel  -1 580  direttore  dello  spedale  di  santa 
Maria  degli  innocenti  che  amministrò 
quasi  per  il  corso  di  trent'anni  con  raro 
disinteresse.  Dotto  nelle  antichità  e  nella 
lingua  patria^  fu  uno  dei  commessarj 
eletti  da  Cosimo  I,  per  la  correzione 
del  decamerone  prescritta  dal  Concilio 
di  Trento  e  v'ebbe  la  miglior  parte.  Due 
volumi  de'  suoi  Discorsi  intorno  alle 
antichità  ed  all'origine  di  Firenze  hanno 
veduto  la  luce  in  quella  città  nel  •1584 
e  ^585,  in  4. 

^  BORGIA  (Cesare),  duca  di  Valen- 
tinese  ,  secondo  figlio  naturale  di  Ales- 
sandro VI  e  di  Vannozia  nobile  roma- 
na, spinse  la  perfidia  e  l'atrocità  al  su- 
premo grado.  Innalzato  alla  dignità  car- 
dinalizia nel  '1492,  s'irritò  per  la  pre- 
ferenza e  gli  onori  conceduti  a  suo  fra- 
tello il  duca  di  Candia,  lo  fece  truci- 
dare e  gettare  nel  Tevere.  Deponendo 
immediatamente  la  porpora  per  vestire  il 
sajo  guerriero,  andò  in  Francia  recando 
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dispense  di  matrimonio  per  cui  fu  pre- 
mialo col  ducalo  di  A  alenlinese  e  colla 
mano  d'una  tjglia  di  G.  d'Albret,  re  di 
rs'uvnrra.  Le\ò  eyli  allora  2000  cavalli 
e  6000  fanti  coi  quaiidis  isava  di  tentare 
la  conquista  della  Romagna.  Entralo  in 
Italia  al  seguito  del  re  di  Francia,  prese 
successivamente  Imola  ,  Cesena^  Pesaro, 
Rimini  e  Faenza.  Il  principato  di  Piom- 
bino,  i  ducati  d'Osiino  e  di  Camerino 
caddero  pure  in  suo  potere.  Camerino 
fu  presa  d'assalto,  e  Giulio  di  \'aiano, 
signore  di  quella  città  Nenne  per  di  lui 
comando  strangolalo  insieme  con  due 
suoi  figli.  Questo  era  il  destino  che  ri- 
sei bava  a  lutti  i  principi  che  spogliava. 
.Sarebbe  troppo  orribile  il  racconto  di 
tante  perlidie  e  di  tante  crudeltà.  Luigi 
\1I  ne  provò  vergogna  e  rammarico. 
La  morte  di  Alessandro  e  l'av  venimento 
di  (iìulio  11  clic  lo  fece  rinchiudere  nel 
castello  di  s.  Angelo  rovesciarono  i  suoi 
disegni  aud)lziosi  e  liberarono  l'Italia 
da  un  tal  mostro.  Egli  riscattò  la  libertà 
cunsegnando  tulle  le  sue  fortezze,  e  Gon- 
-salvo  di  Cordova  a  cui  Cesare  chiese 
t>spitalilà,  promise  di  farlo  tragittare  ia 
Francia,  ma  nel  momento  in  cui  si  ini- 
l)aic.iva  lo  lece  arrestare  ,  il  27  di  ni.ig- 
gii)  del  L";01  e  lo  ìiw  'u)  in  Ispagna  do\e 
tu  lilenulo  per  assai  tenq)0  rinchiuso 
nel  castello  di  Medina  del  Campo.  Scam- 
pato di  bel  nuo\o  dalla  prigione  riparò 
presso  di  G.  d'Albi  et  suo  cognato  e 
guerreggiando  con  esso  conln)  l  casli- 
gliani,  fu  ucciso  da  una  arcliibugiata 
all'assedio  del  castello  di  Viana,  nei 
if»07. 

RORGIA  (Lughezia)  ,  sorella  del  pre- 
cedente, fu  donna  anch'essa  di  costumi 
sommamente  scandalosi.  Ella  era  stala 
lino  dall'infanzia  promessa  in  matrimo- 
nio ad  un  gentiluomo  aragonese.  Ma 
Alessandro,  tosto  che  ascese  al  trono 
pontificio,  sciolse  tale  promessa  per 
fare  un  parentado  di  maggior  impor- 
tanza e  la  diede  nel  i  193  in  isposa  a 
Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro, 
poi  nel  i  ì97  ,  dichiarò  nullo  quel  ma- 
trimonio. Lugrezia  nel  14*)8  sposò  Al- 
fonso, duca  di  Bis^glia  ,  figliuolo  natu- 
lale  di  Alfonso  II  re  d'Aragona,  ma 
due  anni  dopo  Cesare  Borgia  fece  assas- 
sinare il  nuovo  marito  nel  momento  in 
cui,  stringendo  egli  alleanza  coi  Fran- 
tesi, volle  rompere  ogni  vincolo  ira  la 
.sua  famiglia  e  quella  dei  re  di  Napoli, 
l'iiulmentc  nel  1501,  Lugreiia  spusò 


Alfonso  d'Este,  tìglio  tì' Ercole,  dncj 
di  Ferrara.  Questo  maritaggio  cambio 
lo  stato  tli  questa  donna  che  sopravvisse 
a  lutti  gli  individui  della  sua  famiglia. 
Fu  estimala  alla  corte  di  Ferrara  dove 
chiamò  poeti ,  e  da  essi  fu  lodata  e  prin- 
cipalmente da  Pietro  Bembo,  di  cui  ella 
faceva  gian  conto. 

BORGIA  (Girolamo),  nepole  di  Ce- 
sare e  di  Lugrezia ,  nacque  in  Napoli. 
Nell'anno  1541  fu  creato  vescovo  di 
Massa  e  mori  nel  H549.  Egli  coltivò 
con  onore  la  poesia  latina ,  fu  uomo 
pri>bo,  amato  ed  estimato.  La  collezione 
delle  sue  poesie  è  stata  stampata  in  Roma 
nel  irì25. 

BOUGIA  (Alessandro),  della  famiglia 
dei  precedenti,  nato  a  Velletri  nel  -1682, 
ebbe  molle  cariche  eminenti,  e  fu  arci- 
vescovo di  Fermo  dove  mori  il  4  di  ft;l)- 
brajo  del  i7b4.  Egli  scrisse  :  f^ila  di  s. 
Ge/aldoj  Istoria  della  Chiesa  e  della 
ciLl  'a  di  yelleLn;  Coiicilium  provinciale 
Finnammi  anni  i7  26  ;  V ita  ponti ficis 
Jìeuedicti  XIII  ;  Lettere,  raccolte  dal 
IMuralori  ,  Omelie,  ec. 

BORGIA  (Stefano),  cardinale',  pre- 
libilo della  congiega/.ione  della  Propa- 
i;  inda  ,  nato  a  ^  elletri  il  3  dicembre 
i7M  ,  anlicpiario  studioso  e  vaK-nte  ,  fu 
da  papa  Benedetto  XIV,  nel  ■1759  , 
eletto  governatore  di  Benevento;  nel 
1  770  fu  chiamato  in  Roma  a  segretario 
della  Propaganda.  Nel  1789  Pi(i  VI  lo 
creò  cardinale,  nel  1797  quando  Roma 
fu  perturbata  dalla  rivoluzione  il  papa 
gli  ailidò  il  governo  di  (piella  città  in- 
sieme con  due  altri  cardinali.  Al  15  di 
febbrajol798  gli  eserciti  francesi  com- 
parvero alle  porte  di  Roma,  ed  il  popolo 
acclamò  la  repubblica.  Il  papa  abban- 
donò (|uella  citlii  ed  il  cardinale  Borgia, 
arrestalo  il  di  8  di  marzo,  fu  postola 
libertà  il  28  con  ordine  d'uscire  dagli 
slati  romani.  Sbarcò  a  Livorno,  amJò 
a  Venezia,  quindi  a  Padova,  dove, 
sotto  gli  auspizj  di  Pio  VI ,  prigioniero 
a  Valenza  nel  Delfmato,  provvide  per 
le  missioni  d'Affrica  e  d'Asia.  Roma  fu 
sgombrata  dai  Francesi  e  le  truppe  di 
Ferdinando  IV^  re  di  Napoli  la  occupa- 
rono sino  al  primo  giorno  in  cui  vi  en- 
trò il  nuovo  pontetìce  Pio  VII,  che 
tle.se  Borgia  presidente  del  consiglio 
economico.  Avendo  poi  ricevuto  l'or- 
dine di  accompagnare  il  papa  Pio  \  II 
in  Francia,  ubbidì  a  malgrado  didia 
grave  sua  età  e  della  fredda  stagione, 


BOR 


BOR  553 


ma  una  grave  malattia  lo  arrestò  in 
Lione  dove  inori  il  23  di  novembre  dei 
■18()4,  lasciando  uno  splendido  museo 
in  vèllelri,  e  non  poche  opere  che  at- 
testano il  suo  sapere,  la  sua  generosità, 
e  l'amor  sommo  ch'egli  nutriva  per  la 
religione,  perle  lettere  e  perle  scienze. 

BORGIA  (Francesco  di)  ,  principe  di 
Squillace  nel  regno  di  Napoli,  tiglio 
di  Giovanni  Borgia  conte  di  Ficallio  e 
di  Francesca  d'Aragona,  era  pronipote 
di  papa  Alessandro  VI  e  per  parte  di 
madre  discendeva  da  don  Ferdinando 
re  d'Aragona.  Egli  fu  poeta  distinto. 
Nacque  in  Madrid  nel  -1580  e  vi  mori 
nel  i658.  Nell'anno  i6i4  il  principe 
Borgia  lu  nominato  viceré  al  Perù  dove 
fece  progredir  molto  l'incivilimento 
secondato  principalmente  dall'amena 
sua  indole  e  dal  suo  talento.  Nel  \òi8 
egli  congiunse  la  provincia  di  Mainas 
alla  corona  Spagnuola,  lasciando  il  suo 
nome  ad  una  citta  di  quella  ricca  con- 
trada. Alla  morte  di  Filippo  111  rasse- 
gnò quella  carica  ,  ritornò  in  patria  e 
si  dedicò  alla  cultura  delle  lettere  delle 
quali  fu  il  protettore  ed  il  modello, 
jj'opera  sua  migliore  è  una  Collezione 
di  poesie  Spaglinole ,  Madrid  i6ò'i. 

BORGO  (Tobia  dal) ,  poeta  ed  ora- 
tore veronese  del  sec.  \5,  era  affezio- 
nato al  principe  Sigismondo  Malalesta, 
signore  di  Rlmlni,  di  cui  descrisse  ele- 
gantemente le  magnanime  gesta  in  una 
Cronaca  latina,  che  venne  conservata 
insieme  colle  sue  Lettere  e  le  sue  Poe- 
sie in  varie  biblioteche  d'Italia. 

BORGO  (Luigi  dal),  veneziano,  se- 
gretario del  senato  e  del  consiglio  dei 
aieci  di  Venezia  nel  sec.  4  6,  compose 
per  ordine  del  senato,  verso  il  i548,  i 
due  primi  libri  dell'istoria  di  quella 
repubblica,  che  rimasero  manoscritti 
nella  biblioteca  di  s.  Marco. 

BORGO  (Pietro  Battista)  ,  nato  a 
Genova  al  principio  del  sec.  t7  militò 
e  segui  ad  un  teiiq>o  la  Cdrriera  delle 
lettere.  Punirò  al  soldo  della  Svezia,  fece 
Ja  guerra  d'Alernagna  e  scrisse  l'istoria 
<11  quella  guerra  sino  alla  morte  di  Gu- 
atavo Adolfo  e  la  pubblicò  col  titolo  : 
Comnientarii  de  bello  iìuecico ,  Liegi 
4  633  ,  Colonia  -1 64  1-44;  trad.  in  fran- 
cese da  Mauroy  ,  Parigi  1653.  Egli  fece 
pompa  di  grande  erudizione  nel  .suo  trat- 
tato intitolato:  De  dominio  serenissimae 
Genuensis  reipiiblicae  in  mari  ligustico  , 
Roma  \  6 1 1  .Abbiamo  di  lui  anche  un'altra 


opera  in  favore  della  sua  patria ,  meno 
nota    delle  precedenti,  ed  intitolala: 

De  dignitale  Genuensis  reipublicae ,  di- 
sceptatio  ,  Roma  i641  ,  Genova  4646, 
in  fui. 

BORGO  (Carlo),  nato  in  Vicenza  nel 
-1731,  gesuita,  fu  professore  di  belle  let- 
tere in  varj  collegi  della  compagnia. 


Chiamato  ai  pergamo  egli  predicava 
Modena  quando  l'ordine  gesuitico  fu 
abolito.  Fu  poeta,  oratore,  teologo  e 
botanico.  Mori  nel  -1794.  Scrisse:  Ora- 
zioni in  lode  di  s.  Ignazio,  di  Clemente 
XIU,  ec.  Analid  ed  esame  ragionalo 
dilla  difesa  e  della  fortificazione  delle 
piazze  ;  JSovena  in  preparazione  alla  fe- 
sta del  cuore  di  Gesù  ;  Lettere  ad  un 
prelato  romano  ,  ecc. 

BORHAN  EDDYN  (Ibraimo)  ,  sopra- 
nominalo Bacai,  scrittore  arabo  nato 
nell'anno  885  dell'egira  (1480  dl_  G. 
C),  è  autore  d'un  romanzo  celeberrimo 
nell'Oriente,  intitolato;  Amori  di  Me- 
dinoun  e  Leila  in  versi  ed  in  prosa. 
Nella  biblioteca  del  re,  in  Parigi,  se  ne 
conservano  due  traduzioni, una  persiana 
e  l'altra  in  turco. 

BORHAN  EDDYN  ,  detto  ZERNOU- 
DJY,  autore  di  un  trattato  in  lingua 
araba  intorno  al  modo  di  studiare,  del 
quale  abbiamo  due  traduzioni  latine, 
le»  prima  di  Abramo  Echellensis,  col  ti- 
tolo Semita  sapienliae;  la  seconda  di 
Federico  Rostgardt,  Utrecht  -1709. 

BORIE  CAMBORT  (Giovanni)  ,.de« 
putato  alla  convenzione  nazionale,  diede 
il  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI  senza 
appello  e  senza  proroga ,  e  fu  degno 
emulo  del  piìi  furibondi  ed  atroci  rivo- 
luzionar], principalmente  nel  corso  della 
sua  messione  nel  dipartimento  delGard, 
dove  fece  versare  a  torrenti  il  sangue 
tanto  dei  cattolici  quanto  de'  protestanti. 
Eppure  questo  feroce  proconsole  è  morto 
tranquillamente  nel  t806  a  Sarlat,  dove 
era  giudice. 

BORKAUSEN  (Maurizio  Baldasar- 
re),  naturalista  ed  assessore  della  depu- 
tazione economica  del  paese  di  Darm- 
stadt, morto  al  principio  del  sec.  -17  , 
ha  contribuito  ai  progressi  della  scienza 
fìsica  colle  sue  numerose  opere  intorno 
alla  zoologia  ed  alla  botanica,  di  cui 
le  principali  sono:  Istoria  naturale  delle 
fai f  die  d'Europa,  Francoforte  1 794,  iti 
8;  Descrizione  degli  alberi  fruttiferi 
dell'Assia  Darmstadt,  ib.  -1792;  Ten- 
tumiu  Florac  gernianicaef  ih,  iSH; 
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Istoria  aìintomica  de^U  animali  deìln 
Germania,  ib.  ,  ed  un  grande  nu- 

mero à'Oss€rwazioni,e  di  Memorie,  in- 
serite nelle  opere  periodiche  dell' Ale- 
manna. 

bORLACE  (Edmo\do),  medico  e  scrit- 
tore inglese  del  sec.  M  ,  morto  a  Che- 
sfernel  1682  ,  ha  lasciato  Je  seguenti 
opere:  La  ritinione  dell'Irlanda  colla 
Jn^hil/crra  ,  Londra  -16 7 5  ,  in  8  ;  Isto- 
ria della  ribellione  d'Irlanda,  ib.  -J^Sd; 
Le  acque  termali  di  Spa  e  le  ^nariginni 
importami  dalle  stesse  acque  operate , 
<()7n,  in  8. 

BORLA.SE  (GcouKr.vo),  dotto  anti- 
qu.irio,  e  naturalista  inglese,  nato  nel 
■1696  nella  contea  di  Cornovaglia,  vi- 
cario di  s.  Giusto  ,  fu  ricevulo  membro 
della  società  reale  di  Londra  nel  ^750 
*^  ynori  nel  ^7/2,  dottore  nella  imiver- 
sità  d'Oxford.  Abbiamo  di  lui  :  le  Anti- 
chità di  Cornouoi^lia ,  seconda  edizione, 
Londra  ■1769,  (ig.  ;  Os'icrvazioni  intorno 
olio  stato  ed  all'  importanza  delle  isole 
SoiUnsihe  per  il  commercio  ini^lese^  Ox- 
ford ^756j  Istoria  naturale  di  Corno- 
^'ai^lia  ,  il).  ■1758. 

HOKN  (IkRTRANnO  di)  ,  trovatore  e 
guerriero,  egli  era  visconte  di  Altoforte 
nel  sec.  \  2,  e  si  distinse  per  l'odio  suo 
cnn!ro  Ricardo  conte  del  Hoiiou  e  figlio 
d'Enrico  II,  re  d' Ingbillerra.  Uicardosi 
itnpadroni  due  volle  àA  suo  castello  e 
<li  lui,  e  due  volte  gli  restituì  i  suoi 
beni  e  la  libertà.  Boni  mori  in  un  cliio- 
slro,  dopo  aver  preso  l'abito  monastico. 

bORN  (IknTKANno  di),  figliuolo  del 
precedente,  rendette  omaggio  a  Filippo 
Augusto  nel  \2\2,  e  seguì' quel  principe 
nel  <2Halla  battaglia  di  Bouvines  dov e, 
credesi,  abbia  perduta  la  vita. 

BORN  (IcTCAzio  di),  dotto  mineralo- 
gista ,  nato  nella  Transilvania  nel  \  742, 
trascorse  l'Alemagna  la  Francia  e  l'O- 
landa, e  si  recò  poi  a  V^ienna  ad  occu- 
pare la  carica  di  consigliere  aulico  nel 
dicastero  delle  miniere  e  monetazione 
dell'  imperatore.  Fece  poscia  un  viaggio 
mineralogico  nell'alta  e  nella  bassa  Un- 
gheria, il  risulfamento  del  quale  fu 
pubblicato  in  Germania  dal  suo  amico 
Ferber  nel  ^774  ,  tradotto  in  francese 
da  Monnet,  -1780.  L'imperatrice  Maria 
Teresa  lo  richiamò  a  Vienna  per  porre 
in  ordine  e  descrivere  il  gabinetto  im- 
periale d' istoria  naturale.  La  descrizione 
eh'egll  ne  fece,  comparve  in  Vienna 
nei  < 778-80  in   latino  ed  in  tedesco. 
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in  fol.  Mori  in  Vienna  nel  <79L  Le 
altre  sue  opere,  per  cui  è  salito  in  U- 
jna,  sono  .-  Lithophrlacium  Borwanwn. 
1  raga  ì:7.',;  Memorie  d'una  società  di 
dotti  fondata  a  Praga  per  1' incremento 
delle  matematiche  e  dell'istoria  natura - 
'^'^"''5-81;  L' amalgamazioìie  ,  ^786 
irad.  in  francese  col  titolo:  Metodo  di 
estrarre  i  metalli  perfetti  col  mezzo  del 
mercurio,  Vienna  -1788  ,  ec. 

BORRI  (Cristoforo),  gesuita  mila- 
nese ,  fu  uno  dei  primi  missionarj  che 
andassero  alla  Cocliinchina  ,  dove  at- 
tese per  cinque  anni  alla  conversione 
delle  anime  e  ne  pubblicò  la  Relazione 
in  italiano  al  suo  ritorno  in  Roma  nel 
^6M  ;  trad.in  francese,  Rennes ,  anno 
sfesso;  in  latino,  Vienna  ^  633,  ed  in  in- 
glese  ,  Londra  1633.  Egli  fu  professore 
di  matematiche  a  Coimbra  ed  a  Lisbona. 
Credendo  d'aver  trovato  un  metodo 
utile  per  la  naviga/Jone  col  mezzo  del- 
l'ago calamitato,  andò  a  Madrid  per 
presentare  la  sua  scoperta  ;  ma  venne 
da' suoi  superiori  accagionato  che  tra- 
masse (pi  ilche  cosa  contro  il  loro  ordi- 
ne, lo  fecero  andare  a  Roma,  dove  non 
potendo  giustilicnrsi  fu  espulso  dalli 
compagnia  ,  e  poco  dopo  morì  quasi 
all'iuiprovvKsoil  24  di  m;iggiodel  t632. 

BORiU  (GiovANM  Francesco)  ,  chi- 
midio,  impostore  e  settario,  nato  in 
IMilann  nel  1627,  si  abbandonò  da  prim,\ 
in  Roma  ad  ogni  sorta  d'eccesso  ,  poi 
cambiando  tutto  ad  un  tratto  di  condot- 
ta ,  e  frequentando  le  chiese,  volle  far 
credere  d'essere   inspirato   da  Dio  e 
chiamato    a  ricondurre  il  suo  culto 
alla  intera  sua  purità.  P]gli  voleva  dai 
suoi  rliscepoli^  fra  gli  altri  voti,  quello 
di  fraternità  e  di  povertà,  che  lo  ren* 
deva  depositario  dei  loro  beni.  Ma  co- 
stretto ben   presto  a  fuggir  da  Roma 
andò  a  stabilirsi  successivamente  a  Mi- 
lario,  dove  fu  condannato  alle  fiamme, 
a  Strasburgo  dove  fu  bene  accolto,  ad 
Amsterd;.ni ,  dove  le  sue  trufìe  lo  ob- 
bligarono H  fuggire  ,  ad  Amburgo  dove 
la  regina  Cristina  perdette  molto  de- 
naro per  far  ch'egli  cercasse  la  pietra 
filosofale,  poi  a  Copenhague,  finalmente 
nell'Ungheria',  dove  il  nunzio  della  S. 
Sede  lo  dimandò  e  lo  fece  tradurre  a 
Roma  nelle  carceri  del  s.  Uffizio.  Egli 
morì  nel  -1695  nel  castello  di  s.  Angelo. 
La  sua  opera  la  più  conosciuta  è  La 
chiatte  del  gabinetto ,  Colonia  4  68t  » 
in  8. 
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BORRICHIUS  (Olao),  medico  da- 
nese,  nato  nel  4  626  ,  professore  di  me- 
dicina a  Gopenhague  e  quindi  consigliere 
della  cancellarla  reale,  morto  nel  i 690. 
Le  sue  opere  principali  sono  :  De  ortu  et 
progressu  chemiae-,  Hermetis,  Aegyplio- 
rum  et  chemicorum  sapienlia  vindicata; 
Conspectus  chemicorum  scriptonim  ilLu- 
striorum  j  Cogitationes  de  variis  linguae 
laiinae  aetatibus;  Analecla  philologica  ec. 

BORRO  (Gerolamo)  ,  scrittore  italia- 
no del  sec.  •!  6  ,  di  cui  abbiamo;  De  mota 
lei^ium  et  gravium  ^  Firenze  -  Metodo 
d'insegnare  dei  peripatetici ,  ib.  1584. 

BORRO  (Gaspepino)  ,  veneziano  del- 
l'ordine dei  servi  di  Maria,  fu  nell'u- 
niversità di  Perngia,  professore  di  dia- 
lettica e  di  teologia  in  quella  di  Ferrara. 
Mori  nel  1498.  Scrisse  molte  opere  :  le 
stampate  sono  le  seguenti  :  Commentum 
eLeclum  super  iracLatum  sphaerac  mundi; 
Tripnfi  ,  sonetti  e  canzoni  in  lode  di 
M.  V.  ;  Salmi  tradotti  in  terzine  italiane 
colla  sequenza  dei  morti;  Super  magi- 
slrnm  sententiarum  ad  mentem  Scoli  ; 
Sermoni  predicabdi  sopra  i  angeli  ; 
Trattato  de'  santi  per  tutto  V  armo  in 
modo  di  predicazione  ;  Oraziorn  latine  ec. 

BORROMEA  (Bianca),  giovane  di 
Padova  celebre  per  dottrina  e  per  vir- 
tù, sapeva  benissimo  le  lingue  dotte  e 
teneva  in  Padova  pubblica  scuola  dove 
tulli  i  letterati  del  suo  tempo  concor- 
revano ad  ammirarla.  Ella  mori  nel 
1557. 

BORROMEO  (s.  Cat^lo),  cardinale 
di  s.  Prassede,  arcivescovo  di  Milano, 
d'diustre  famiglia  della  Lombrirdia  , 
nato  nel  castello  d'Arona  sulle  sponde 
del  lago  maggiore,  nello  stato  .Sardo, 
il  2  d'ottobre  del  1538.  In  forza  d'uno 
di  quegli  abusi  ch'egli  slesso  dovea  ccl- 
l'andar  del  tempo  riformare ,  fu  in  età 
di  12  anni  provveduto  d'una  ricca  ba- 
dia, riguardata  siccome  ereditaria  nella 
sua  famiglia;  poco  dopo  di  un'altra  ba- 
dia e  d'un  priorato  che  gli  venne  ce- 
dulo  dal  cardinale  de'  Medici  suo  zio, 
salendo  il  trono  pontifìcio  col  nome  di 
Pio  IV.  Ma  appena  giunto  all'età  in  cui 
perle  leggi  gli  era  dato  di  amministrare 
da  sè  le  sue  rendite,  ammoni  il  padre 
che  dedotto  da  quelle  ecclesiastiche  che 
godeva  quello  che  era  necessario  al  suo 
sostentamento,  il  rimanente  doveva  es- 
sere consagrato  al  servigio  de'  poveri. 
Insignito  della  porpora  in  eia  di  23 
anni,  riusci  col  suo  ascendente  sul  pon- 


lefice  a  dar  ^ila  al  concilio  di  Trenlrt 
che  languiva  ed  andava  eccessivamente, 
in  lungo,  facendo  che  lo  zio  acconsen- 
tisse a  lasciare  che  i  Padri  procedessen» 
nella  riforma.  Egli  era  incaricato  di  tre 
legazioni ,  protettore  di  tre  corone  e  di 
altrettanti  ordini  monastici.  Una  savia 
distribuzione  del  suo  tempo  gli  permet- 
teva di  bastare  alla  moltiplicità  degli 
affari;  e  ne  trovava  ancora  per  lo  stu- 
dio ,  compiacendosi  assai  di  leggere  gli 
antichi  filosofi,  ed  egli  stesso  diceva 
d'aver  ricavato  non  poco  profitto  dal- 
VEnchiridion  d'Epitteto.  Fondò  in  Roma 
la  rinomata  accademia  Vaticana,  della 
quale  egli  fu  membro  col  nome  di  Ca^o. 
Da  essa  uscirono  le  famose  Noctes  V a- 
ticanae.  Il  concilio,  terminando  le  sue 
sessioni,  avea  raccomandato  al  papa  di 
far  comporre  un  compendio  della  dot- 
trina cristiana,  sciolto  da  ogni  sistema 
scolastico.  San  Carlo,  incaricato  dallo 
zio  di  questo  importantissimo  lavoro, 
elesse  a  collaboratori  Francesco  Foreiro 
teologo  portoghese,  Leonardo  Marini, 
arcivescovo  di  Lanciano  e  G.  Foscarrari 
vescovo  di  Modena.  Essi  composero  e 
pubblicarono  nel  4  566  il  Catechismus 
Tridentinus ,  che  pure  è  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Catechismus  romanus,  ov- 
vero ad  Parochos,  nel  quale  si  ammira 
l'esattezza,  l'eleganza  e  la  sempliciìà 
dello  stile  ,  ed  è  tenuto  anche  adesso 
come  il  fonte  cui  debbono  attingere  i 
rettori  d'anime  nelle  loro  pastorali  istru- 
zioni. Dopo  la  morte  di  suo  fratello, 
nel  1562  ,  i  suoi  parenti  lo  stimolarono 
a  menar  moglie  onde  perpetuare  la  sua 
famiglia.  Per  torre  loro  onninamente 
tale  speranza   egli  entrò  negli  ordini 
sacri,  fu  ordinato  sacerdote  e  consacrato 
vescovo.  Ma  il  papa  non  gli  concedette 
che  nel  1565  la  permissione  di  recarsi 
nella  sua  diocesi,  dove  fu  accolto  come. 

10  avrebbe  potuto  essere  s,  Ambrogio 

11  piii  illustre  de' suoi  predecessori.  Colie 
virlìi  dei  padri  della  chiesa  egli  con- 
giunse l'auslerila  dei  padri  del  deserto. 
Rinunziò  tulli  gli  altri  suoi  benefixj , 
abbandonò  alla  sua  famiglia  i  beni  pa- 
trimoniali e  non  si  riservò  che  una  terra 
che  era  sua  propria,  la  di  cui  vendita 
e  quella  del  suo  vasellame  e  di  quanto 
avea  di  prezioso  gli  giovò  per  compiere 
opere  buone  d'ogni  maniera.  San  Carlo 
avea  trovata  la  diocesi  di  Milano  nello 
stato  il  più  deplorabile,'  scandalo  in 
tutte  le  classi  dei  fedeli  ;  pratiche  su- 
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persliziose  nel  culto;  ahusi  grossolani 
in  tutte  le  pratiche  del  s.  ministero.  Per 
rimediare  a  tanti  mali  egli  tenne  sinodi 
diocesani,  e  concilii  provinciali,  fece 
della  sua  casa  un  seminario  di  vescovi  , 
fondò  oratorj  ,  collegi,  comunità,  rin- 
rovo  il  suo  clero  ed  i  monisterj  e  creò 
ritiri  pur  i  poveri ,  per  gli  orfani ,  per 
fighe   pericolanti   o    die  volevano 
emenddrsi.    L' ordme  degli  Umdiuti, 
che  egli  voleva  riformare,  suscitò  con- 
tro il  santo  vescovo  un  tal  frate  Farina, 
che  51  p,ìse  all'ingresso  della  c.ippella 
arcivescr>vile  dove  pregava  insieme  con 
tutta  la  sua  famiglia  e  sparò  un  archi- 
bugio alla  distanza  di  cinque  passi  su 
san  Carlo  che  pregava  inginocchiato  ai 
piedi  dell'altare.  La  palla  non  fece  che 
strisciare  j    l'assassino  fu  punito  colla 
morte  a  malopado  delle  preghiere  del 
cardinale.  Pio  V  pronunzio  l'abolizione 
dell  ordine  degli  Umiliati  che  esisteva 
nuo  dal  secolo  undecimo  ,  e  le  sue  ren- 
dite furono  dal  prelato  spese  nel  fon- 
tl;«re  seminai],  ospedali,  collegj  e  nel 
nstaurare  chiese  e  monisleri.  L'in;- 
mensa  canià  di  Carlo  f„  posta  a  no- 
velle prove  nel  tempo  della  peste  che 
per  sei  mesi  strazio  la  città  di  Milano, 
i  u  veduto  accorrere  dal  fondo  della  sua 
diocesi  dove  allora  eia  iuNisita,  recarsi 
nd  centro  del  contagio,  prodigalizzare 
U,h  aiuti  spirituali  e  temporali,  \endcre 
1  suoi  mohili  per  sollevare  gli  infermi, 
*  far  processioni  alle  quali  egli  andava 
con  lune  al  collo  e  coi  piedi  nudi.  Ap- 
pena cessato  il  fbgello  egli  ripiglio  il 
corso  delle  sue  visite  pastorali.  Questo 
santo  uomo  fu  quegli  che  diede  il  ss. 
viatico  al  duca   Carlo  Emanuele  1  in 
formo,  dove  era  venuto  in  divoto  pel- 
legrinaggio per  visitare  la  ss.  Sindone. 
Una  (e hhre   lenta  che  da  lungo  tempo 
IVI  i'  obbligò  a  ritornare  a 

Milano  dove  compì  la  sua  carriera  nella 
notte  del  3  al  4  di  novembre  del 
di  soli  46  anni.  La  .sua  festa  sì  celebra 
il  4.  Pio  V  lo  canonizzò  nel  -16^0.  Egli 
avea  raccolto  in  un  voi.  in  fol.  la  pri- 
ma  parte  de'  .suoi  concilj  ;  la  seconda 
lo  fu  soltanto  dopo  la  sua  morte.  Le  .sue 
omelie  furono  pubblicate  in  Milano 
^747  ,  cinque  voi.  in  fol  Nel  1697  gli 
fu  eretta  in  Arona  .  su  d'un  colle,  una 
•statua  colossale  di  l.ronzo  che  è  l'am- 
mirazione dei  viaggiatori.  Essa  è  alta 
settanta  piedi. 

BORROMEO  (Fedeuico),  cugino  del 


precedente,  fatto  cardinale  nel  ^587  , 
arcivescovo  di  Milano  nel  4  595,  mori 
il  22  dicembre  163t  di  68  anni  Egli 
si  è  rendulo  celebre  principalmente 
colla  fondazione  della  famosa  biblioteca 
ambrosiana.  Antonio  Olgiali  che  la  ebbe 
in  cura,  vi  raccolse  circa  10,000  mss. 
per  la  piìi  parte  orientali ,  ch'era  andato 
a  ricercare  nella  Grecia  ed  altrove.  Il 
cardinale  Borromeo  avea  fondato  in  Mi- 
lano due  accademie  ,  una  per  gli  ec- 
clesiastici ed  una  per  i  nobili,  ed  egli 
slesso  si  rendette  illustre  con  molte 
opere,  fra  le  quali  ricorderemo:  De 
episcopo  concionante,  libri  tres  ,  Milano 
1632  in  fol.;  Sarra  colloquia,  1632,  lO 
voi  in  12;  Mediiameuta  lUlcraria  ih 
1633,  iu  fol. 

BORRO.VIEO  (Antomo),  nobile  di 
Padova ,  professore  di  giurisprudenza 
canonica  in  quella  università,  addotto- 
rato nei  tre  collegi  della  sua  patria  , 
mori  in  fresca  età  il  29  dicembre  del 
1509.  Lasciò  le  seguenti  opere:  De 
chi  isti ana  rdii^ione  cantra  litbraeos  ; 
Clypcus  B.  Mariae  Firginis,  seu  de 
ejusdtm  concepiione  liòer  ,  Teslanientuni 
Clinxii. 

lUJKROMEO  (A-^TONio  Maria),  no- 
l)ile  padovano,  vesti  l'abito  regolare 
dei  Teatini  nel  1682,  e  fu  lettore  di  fi- 
losofia ,  di  teologia  e  di  sacri  canoni. 
In  Roma  fu  consultore.  Nel  1713,  Cile- 
mente  XI  lo  creo  vescovo  di  Capodistria, 
la  qual  chiesa  egli  resse  per  venti  anni, 
quindi  nel  1733  la  rinunziò  a  Cle- 
mente XII  e  si  ritirò  in  Padova  dove 
mori  nel  1738.  Scrisse  :  Istoria  dell'E- 
pidemia bovina  del  171  <  ;  La  vita  del 
cardinale  Giuseppe  Maria  Tonimaii 
De  elcctione  i^ocali  ec.  ec, 

JiORROMEO  (Antonio  Maria),  no- 
J)ile  di  Padova,  nato  nel  1724,  cultore 
esimio  della  lingua  italiana,  ed  ottimo 
scrittore  tanto  in  prosa  quanto  in  versi, 
scrisse  fra  le  altre  cose  :  Stanze  in  lode 
di  Cocco,  dell'  ^gguindolato  accade- 
mico ordito  di  Padoua,  con  una  cica- 
lata deli  Innaspato  ;  ISotizie  de' noi'clr- 
lieri  ec.  Egli  mori  amato  ,  ed  estimalo 
il  23  di  gennajo  del  I8t3. 

BORROMiNI  (  Franci:.sco  )  ,  celebre 
architetto  italiano^  nato  in  Bissone  nel 
milanese  nel  1599,  fu  discepolo  dei 
Maderno,  a  cui  succedette  nell'impiego 
di  architetto  di  s.  Pietro  in  Roma  dove 
crebbe  anche  il  gusto  cattivo  introdotto 
da  qu«l  maestro  negli  ornamenti  attor- 
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tlgliati,  nelle  forine  bìzmrre  nelle  pì.inte 
e  negli  spaccati  ,  genere  vizioso  che  da 
luì  prese  in  Italia  il  nome  di  Bonomi- 
ncsco.  Gli  edifizi  che  innalzò  sono  assai 
numerosi  e  mentre  visse  gli  procaccia- 
rono una  rinomanza  che  non  ebbe  du- 
rala. Tuttavia  si  eslima  ancora  la  fac- 
ciata della  chiesa  di  santa  Agnese  in 
piazza  Navona  a  Roma,  ed  il  collegio 
della  Propaganda.  La  sua  ambizione  gli 
cosiò  lavila.  L'estrema  applicazione  nel 
fare  una  collezione  d'incisioni  atte  a 
manifestare  la  fecondità  del  suo  inge- 
gno lo  fece  cadere  in  tali  accessi  d'  i- 
pocondria,  che  si  uccise  da  sè  medesi- 
mo nel  •1697.  La  sua  Opera  è  stata  poi 
pubblicata  in  Roma  nel  \127  in  fol. 

BORTOLl  o  BARIGLI  (Giambatti- 
sta), ecclesiastico  e  canonista  ,  nato  iu 
Venezia  nel  -1595.  Fu  canonico  in  Ce- 
neda  e  nel  1731  venne  provveduto  della 
cattedra  di  giurisprudenza  canonica 
nell'università  di  Padova,  che  tenne 
sino  al  i747.  In  quell'anno  fu  nomi- 
nato vescovo  di  Feltre ,  e  rinunziò 
quella -sede  nel  -17  57.  Andò  a  Roma  ed 
ebbe  il  titolo  d'arcivescovo  dilNazianzo. 
Morì  nel  -1774.  Scrisse:  De  aequitate  ; 
Jnstitutiones  juris  canonici;  j4poloi^ia  prò 
Honorio  I  Rom.  Ponti f.;  De  ponti fice 
jyjaximo  post  obitum  Benedicti  XI F 
dt  ligendo  ,  Oralio  ;  Parere  d^un  illustre 
ecclesiastico  sulla  abolizione  della  coni' 
pagiiia  di  Gesti ,  da  presentarsi  al  con- 
cialde  nella  morte  di  Clemente  XIII 
€C.  ec.  ec. 

BORZONE  (Luciano),  pittore,  nato 
in  Genova  nel  -1590,  fu  protetto  da 
Alberico,  duca  di  Massa,  Ottenne  gran 
plauso  il  quadro  che  dipinse  per  un 
signore  di  Genova  rappresentante  Dio- 
gene seminudo  tenente  un  libro  nella 
mano  destra  ed.  una  lanterna  nella  sini' 
stra.  Studiò  la  musica  ,  fu  molto  valente 
nella  scherma  e  coltivò  la  poesia  in 
dialetto  patrio.  Bello  è  il  suo  san  Fran- 
cesco che  rice\>'e  le  stimmate,  dipinto  per 
Ja  chiesa  di  s.  Giuseppe.  Lavorò  con 
molto  onore  a  Milano  ;  fu  ritrattista 
famoso  ,  ed  avea  commissioni  dall'Ita- 
lia ,  dalla  Sp.igna,  dalla  Francia,  quan- 
do dipingendo  una  Natii^ità  del  Salda- 
tore nel  palazzo  Lomeliini  in  Genova, 
cadde  da  un  alto  palco  e  morì  nel  1645. 
—  Giovanni  Battista  suo  figlio  terminò 
alcuni  quadri  dal  padre  principiali,  morì 
nel  t  657.— Carlo,  altro  figlio  fu  ritrat- 
tista e  moli  di  peste  nei  1657.  —  Ma- 


ria Francesco,  tjltìmo  dei  figli  di  Lu- 
ciano, fu  pittor  famoso  e  sono  rino- 
mati e  vennero  incisi  i  paeselli  ch'egli 
dipinse  in  Parigi  nel  palazzo  del  Louvre 
per  i  bagni  della  regina  sotto  Luigi 
XIV.  Morì  nel  1679. 

BOS  (  Lamberto  )  ,  nato  a  Vorskum 
nella  Frisia  nel  \  670,  uomo  eruditissimo 
principalmente  nella  critica  sacra  e  pro- 
fana. Abbiamo  di  lui  varie  opere.  Mori 
nel  -1717.  L*  opern  sua  più  pregiata  à 
intitolata  :  jéntiqaitatum  graecarum  , 
praccipue  atticaruni  descriptio  brcwis , 
Lipsia  1749,  tradotta  in  francese  da  La 
Grange  ,  Parigi  1  769. 

BOSG  (Oliviero  du),  abbate  di  Beau- 
lieu  sotto  Paolo  V  ,  era  dotato  di  molta 
eloquenza.  Le  sue  ardenti  declamazioni 
contro  gli  ordini  monastici  lo  fecero 
rinchiudere   nel  castello  di  s.  Angelo. 

BOSC  d'ANTIC  (  Paolo  )  ,  medico 
francese,  nato  nel  i726,  studiò  la  li- 
sica  insieme  coll'abate  NoUel ,  l'istoria 
naturale  insieme  con  Reaumur  e  fu  pro- 
posto nel  -1755  dall'  accademia  delle 
scienze,  della  quale  era  corrispondente, 
per  ristabilire  la  manifattura  degli 
specchi  di  s.  Gobin.  Egli  compose  in- 
torno all'arte  vetraria  diverse  Memorie 
che  hanno  contribuito  non  poco  a  per- 
fezionare in  Francia  1'  arte  medesima. 
Morì  nel  <784. 

BOSC  (Claudio)  ,  nato  verso  il  \  642, 
morto  nel  •17 15,  procuratore  generale 
della  corte  de'  sussidj ,  prevosto  dei 
mercanti  e  consigliere  di  stato.  Abbia- 
mo di  lui  varie  traduzioni  dal  latino 
di  Erasmo  ,  cioè  ;  Manuale  del  soldato 
cristiano y  i7ii;  ispirazioni  a  Dio; 
Trattato  dell'  infinita  misericordia  di 
Dio  j  Del  disprezzo  del  mondo  j  // 
maritaggio  cristiano  ,  M\S  ec. 

BOSC  (Luigi  Augusto  Guglielmo)  , 
membro  delf  instituto  di  Francia,  delle 
società  d'istoria  naturale,  d'agricoltura, 
ec,  nato  nel  1759  in  Parigi,  dove  mori 
il  dì  -1 1  luglio  1828  inspettore  de'  vivai 
di  Francia ,  ec. ,  avea  mostrato  sino 
dalla  più  fresca  giovinezza  un  amore  ar- 
dentissimo  per  l'istoria  naturale.  Sino 
dal  1784  avea  pubblicato  nel  giornale 
di  fìsica  varii  ottimi  articoli.  Ma  a  mal- 
grado della  sua  inclinazione  non  potè 
da  principio  coltivare  la  scienza  esclu- 
sivamente. Addetto  nel  1784  all'inten- 
denza delle  poste  ,  colla  egualità  di  se- 
gretario, conservò  quelT  impiego  sino 
ai  1738  e  fu  poi  promosso  nell'anma- 
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lustrazione  medesima  sotto  il  ministero 
fiì  Uolaiitl  de  iu  Platie're  -  ma  la  rivo- 
luzione dei  3i  maggio  ì79j  lo  privò 
*iril' iiDpiego  e  del  suo  protettore.  Diede 
ben  piestu  i' esempio  della  più  corag- 
giosa devozione  ,  accompaj^nando  a  piedi 
al  patibolo  la  moglie  del  già  ministro 
che   il    tribunale    rivoluziouai  io  avea 
condaimaia  alla   morte  (  f^.  Roland  ). 
Avendo  poscia  cercato  uno  scampo  nella 
loresta   di  JMonlmorency ,  passo  tpiivj 
Ire  anni  lungi  dal  consorzio  degli  uo- 
iiiini  ed  in  quella  solitudine  attese  alla 
sua  scien/a  prediletta  e  prepjrò  la  pub- 
Mitazione  della  prima   edizione  delle 
Ji/c/norie  che  madama  Roland  avea  con- 
iidato  alla   sua   amicizia.  Inviato  nel 
1 79b  agli  Slati  Uniti,  nella  qualità  di 
console,  non  venne  ammesso  ad  eserci- 
tare  quella  carica,  ma  firolitlo  util- 
mente della  dimora  che  fece  in  quella 
contrada  per  adunare  ricche  collezioni 
nelle   varie  parli  dell' istoria  naturale. 
Al  suo  ritorno  in  Francia  in  nominato 
iiinministratore    degli   ospizj    civili  <li 
Parigi.  Perdette  questo  impiego  (juando 
cadde  il  iliivtlorio  e  [)iìi  non  attese  che 
alle  cose  scientilicbe.  Oltre  ai  numerosi 
articoli  che  egli   pubblico  nei  giornali 
ti' iitoria  tialiuuLe  ,  dtUe  miniere,  iiellt; 
incnioi  ie  ciiW  iitsLituto  ,  ec. ,  egli  dettt)  il 
^uoi'O  ilizionario  d'ist.nut.  insieme  con 
altri  dotti  e  tisici,  30  voi.  in  8  j  Isto- 
ria naturale  Utile  cotic/iiglie ,  dei  vermi 
e  dei  crustacei ,  ecc. 

BO.S(^AGlill  (Giovanni),  giuriscon- 
iulto  di  Bezieis  ,  nato  nel  ICUI  ,  morto 
nt  I  10H7,  succedette  a  sno  zio  Laforèt 
nella  cattedra  di  hg:;e,  ed  in  essa  si  ren- 
dette famoso.  Abbiamo  di  lui  :  Institu- 
tioii  au  droìt  francais  et  au  droil  ro/Jiain, 
JJe  j'islitia  et  jure  ,  ec. 

BUSCAN-ALMOGAVER(r;iovATtNi), 
poeta  spagnuolo,  nato  in  Barcellona 
versoli  ^500,  introdusse  nella  poesia 
spagnuola  un'armonia  fino  a  quel  tempo 
sconosciuta,  mettendo  in  uso  il  verso 
endecassillabo  degli  italiani.  Era  nobile: 
militò  in  giovinezza,  viaggiò  molto  e 
coltivò  con  ardore  le  lettere.  Fu  esli- 
mato da  Carlo  quinto;  fu  il  maestro  del 
«luca  d'Alba;  amicissimo  del  celebre 
Gai  cilasso.  Sposò  nobile  donna  che  lo 
rendette  padre  di  molti  tigli  e  mori  in 
Rarcellona  verso  il  <543,  mentre  atten- 
deva a  pubblicare  le  sue  opere  con 
quelle  dell'amico  Garcilasso  che  lo  avea 
poco  prima  preceduto  nel  sepolcro.  Le 


poesie  di  questi  due  rari  ingegni  jonr» 
«tate  pili  volte  pubblicale  in  varie  lin- 
gue. Lodatissima  fu  sempre  anclie  la  sua 
traduzione  del  Cortii^tunn  di  Baldassare 
Castiglione  suo  amico ,  Toledo  1559. 

BO.SCAVEN  (Glglielmo)  ,  scrittore, 
inglese  e  nepote  di  un  ammiraglio  delli> 
stesso  nome,  nato  nel  i7  3'2,  e  morto 
uel  <8h  ,  è  autore  delle  seguenti  ope- 
re: Treulise  of  coin^iclions  oii  penai 
slatutes;  Traduzione  d' Orazio ,  2  voi. 
in  8;  7'/ie  progress  of  satire ,  art  essaj'  , 
coiituining  reiiiarks  oii  the  pursuils  gJ 
liltcruture. 

lìOSClI  (Gerolamo  de),  poeta  latino 
e  dotto  ellenista ,  nato  in  Amsterdam 
nei  1740.  Suo  padre  era  borgomastro 
di  quella  capitale  e  gli  fece  avere  l'im- 
piego di  segretario  di  città.  Le  sue  poe- 
sie più  riguardevoli  sono  :  De  aeqnali- 
tatc  ìiondnum  t  Amsterdam 
dcs  Buoiiaparlii ,  ristampato  in  olande- 
se, iu  Irancese  ed  in  tedesco,  -1801. 
Nel  t803  comparve  in  Utrecht  la  colle- 
zione intera  de'  suoi  Pocmata.ì^A  iSlJO, 
nominato  curatore  dell'  università  di 
Lucida,  rimarginovvi  in  parte  le  piaghe 
della  rivoluzione  del  t795  e  si  fece 
amare  colla  giustizia  e  colla  integrità 
sino  al  181  I,  anno  della  sua  morte.  Ol- 
tre alle  poesie  egli  ha  anahe  pubblicato: 
j^iUÌiolofi^ia  fracco,  cuni  versione  Ialina 
11.  CrotLi  ,  Utieclil  l795-t8t0,  4  voi. 
in  4  ,  opera  im|)orlanle  accompagnald 
dalle  sue  obscn^alioues  ai  due  primi  li- 
bii.  La  morte  gli  vieto  di  pubblicare  il 
tjuinto  volume. 

DOSCllLTTI  (FiLU'Po),  vescovo  di 
Modena  nel  1 1  87  ,  uomo  dotto,  e  ze- 
lante e  coraggioso ,  calmò  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina  e  procacciò  ad  Obizzo 
ili,  marchese  d'Esle,  la  sovranità  di 
JModena. 

BOSCHINI  (Marco),  pittore,  incisore  e 
poeta  veneziano  del  sec.  17  ,  dipinse  un 
iiuou  numero  di  tavole  per  l'impera- 
tore Leopoldo  I,  r  arciduca  d'Austria, 
Alfonso  IV  duca  di  Modena,  ec.  Que- 
sti lavori  ,  dei  quali  fu  largamente  li- 
muiieralo,  non  lo  distolsero  dal  com- 
porre le  seguenti  opere  :  //  re^no  tulio 
di  Candia  delincalo  a  parte  ed  intaglia- 
to,  in  tavole  6i;  L' Arcipelago  con  tulle 
le  isole ,  scoiali ,  secche  e  bassi  fondi , 
c(dlu  dichiarazione  ,  ec.  con  48  carte  ; 
La  caria  del  nj.wi^^ar  pittoresco ,  quar- 
tine in  diaiello  vejicziano;  ecc. 
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BOSCHIUS  (Giovanni),  medico  di 
Liegi  e  professore  di  lingue  e  di  belle  let- 
tere ad  ingolsladt  nel  sec.  -lòlla  lasciato: 
De  peste,  liber  y  Ingolstadt  -1562  ;  Con- 
cordia philosophiac  tt  medicnuie  de  fiu- 
mano conce ptu  ,  ih.  -1588,  ec. 

BOSCOVICH  (RoGGEKO  Giuseppe), 
gesuita,  uato  a  Ragusa  nel  17H,  morto 
a  Milano  nel  ^87,  fu  nominalo  pro- 
fessore di  lilosotìa  e  di  matematica  nel 
collegio  romano  prima  ancora  che  non 
avesse  terminato  il  corso  dtlli  suoi  stu- 
di. Egli  fu  uno  dei  coiumessarj  per 
proporre  il  modo  d'asciugare  le  paludi 
pontine  j  e  varj  papi  l' impiegarono  nel 
trovar  il  modo  di  sorreggere  la  cupola 
di  s.  Pietro  che  minacciava  di  crollare. 
Viaggiò  in  varie  parti  dell'  Europa  e  si 
rendette  celebre  con  varie  dissertazioni 
d'astronomia.  Dopo  l'abolizione  della 
compagnia  di  Gesti,  il  gran  duca  di 
Toscana  lo  elesse  professore  nell'uni- 
\'ersita  di  Pisa.  Nel  4  773  fu  chiamato 
a  Parigi  a  direttore  <lell'  ottica  ma- 
rina colla  pensione  di  fr.  8000.  I  gra- 
vi disgusti  che  l'invidia  gli  fece  sof- 
frire in  quella  capitale  lo  indussero 
ad  abbandonar  l' impiego  e  venire  a 
Milano  dove  l'imperatore  lo  incaricò 
della  inspezione  del  grado  nella  Lom- 
bardia, e  quivi  godendo  della  stima 
universale  morì  il  i2  di  febbraio  4  787. 
Le  sue  opere  principali  sono:  Elemenla 
unwersae  malheseos  ;  Philosophiae  na- 
turalis  theoria  ,  reducta  ad  unicam  le- 
i;ent  virium  in  natura  existentium,  fig.  ; 
Jiog.  Josephi  Boscol'icÌL  opera  ad  opli- 
cwn  et  aslronomiani  maxima  ex  parte 
noi^aet  omnia  hucusquc  inedita,  5  voi.  in 
4  ;  De  sulis  ac  Lunae  dejeclibus,  bel  poe- 
ma in  5  canti  ,  ecc.  ecc. 

BOSE  (Gaspare)  ,  senatore  di  Lipsia 
e  professore  di  botanica  in  quella  città 
nel  sec.  •iS  ,  possedeva  uno  dei  piìi  co- 
spicui orli  botanici  dell'  Alemagna,  di 
cui  Probot  pubblicò  il  Catalogo  nel 
'1747.  Egli  sino  da  fanciullo  si  era  n)o- 
strato  appassionatissinjo  per  tale  scienza, 
e  pubblicò  :  Disserlatio  de  mota  pian- 
tai wn,  Lipsia  •1728,  in  8;  De  calice 
Tournefoitii  ,  ib.  4733,  in  4,  ec. 

BObiO  (Giacomo)  ,  di  Chivasso  nel 
Piemonte,  fralel  servente  dell'ordine  di 
Malta,  fu  in  Roma  sotto  Gregorio  XllI 
segretario  ed  agente  di  quell'ordine, 
e  per  poter  con  maggior  agio  comporne 
l' istoria,  cedette  le  sue  cariche  ad  An- 
ionio  Bosio  suo  iiepolc.  Lasciò;  Isloiia 


della  sacra  religione  gerosolimitana , 
Roma  \  594  ,  piìi  volte  ristampata  in  3 
voi.  in  fol.  opera  preziosa  per  i  mate- 
riali che  contiene  e  che  da  Boissat  non 
fu  che  quasi  letteralmente  tradotta  nella 
sua  opera  di  tale  argomento.  Egli  avea 
di  già  precedentemente  pubblicato  :  La 
corona  del  cavaliere  gerosolimitano  ;  1 
prii^ilegi  della  religione  di  s.  Giovanni 
gerosolimitano ,  ec. 

BOSIO  (Antonio),  nepote  del  pre- 
cedente e  suo  successore  nella  carica  di 
segretario  ed  agente  dell'ordine  di  Mal- 
ta, si  dilettava  nei  momenti  di  riposo 
di  visitare  insieme  con  i  suoi  amici  i 
sotterranei  di  Roma ,  raccolse  intorno 
ad  essi  le  sue  osservazioni  e  scrisse  la 
prima  opera  che  siasi  veduta  in  tal  ge- 
nere, intitolata  :  Roma  sotterranea.  Mori 
nel  -1629,  lasciando  l'opera  sua  imper- 
fetta benché  avesse  lavorato  intorno  ad 
essa  per  il  corso  di  35  anni,  il  cav.  Al- 
dobrandini ,  suo  esecutore  testamenta- 
rio, la  pubblicò  nel  4  662  ,  grande  ia 
fol,  ,  colle  aggiunte  del  P.  Severaao. 
Fu  più  volte  ristampata,  tradotta  ia 
latino,  ampliata  da  un  grande  numero 
di  eruditi,  che  seguendo  le  traccie  se- 
gnate dal  Bosio ,  si  sono  illustrati  in 
questo  genere  di  importantissimo  studio. 

BOSONE  ,  re  d'Arles  o  di  Provenza, 
fondatore  di  quella  monarchia  che  ebbe 
poca  durata,  chiamata  da  alcuni  isto- 
rici Borgogna  cìs  jurana.  Egli  era  fra- 
tello dell'  imperatrice  Richilda  ,  moglie 
dell'imperatore  Carlo  il  Calvo,  il  quale 

10  creò  duca  di  Milano  quand'egli  fu 
acclamato  re  d'Italia.  Poco  satisfatto  di 
quel  governo,  l'ambizioso  Rosone,  rapi 
Ermengarda,  unica  figlia  dell'impera- 
tore Lodovico  li ,  la  più  ricca  erede 
dell'Europa  e  la  condusse  a  V^erceili , 
dove  la  sposò.  la  un'assemblea  di  sei 
arcivescovi  e  di  4  7  vescovi,  che  fu  da 
esso  convocata  a  Manlala  presso  s.  Pie- 
tro d'Albigni  nella  Savoja  ,  e  che  da 
quell'avvenimento  prese  il  nome  dì 
Bourg  Ei^escal,  fu,  nel  giorno  ili  di 
ottobre  dell'anno  879,  acclamato  re  di 
Provenza.  Luigi  e  Garlomanuo  ,  re  di 
Francia,  non  gli  perdonarono  tale  usur- 
pazione, ma  la  Mia  destrezza  ed  il  co- 
raggio d'Ermengarda  lo  mantennero  sul 
trono.  La  sua  fortunata  audacia  diede 
esempio  agli  altri  duchi  che  cercarono 
tutti  di  rendersi  independenti  e  fu  que- 
sta la  prima  scossa  ciie  lece  traballjie 

11  irono  degli  eredi  di  Carlouiaauo. 


56c  BOS 


BOS 


Carlo  il  Grasso  dovelle  cedere  a  Bo- 
sone  le  terre  che  questi  avea  erette  in 
retano  contentandosi  dell'omaggio  che 
glie  ne  fece  nell'88.T.  Bosone  regnii  po- 
scia tranqnillamenre.  Morì  tranquilla- 
mente il  (lì  i  i  gennajo  888  e  fu  sep- 
pellito nella  chiesa  di  s.  Maurizio  dì 
Vienna  nel  Deliinato. 

BOSQUF^T  (FBAjfCEScn),  uno  dei  piii 
dotti  e  d«i  più  illustri  prelati  della 
fliiesa  di  Francia  nel  sec.  ■l/,  nato  in 
ISarhona  nel  4  605,  fu  successivainente 
procuratore  g'-neralc  interinale  al  p;ir- 
J.imento  di  Roano,  intendente  della 
fiuienna  e  della  Linc^uadoca  e  consi- 
gliere di  stalo.  Nel  t(ijtl  egli  rinunziò 
o^ni  carica  ed  accetto  il  vescovado  di 
T.odeve  che  (^.iovanni  Flantavit  de  la 
l'ause  ,  suo  amico ,  gli  rassegiiava.  Nel 
iriedesimo  anno,  fu  dal  clero  deputato 
a  Roma  per  trattare  l'affare  delle  cin- 
que proposizioni.  La  rinimzia  del  tito- 
l.ire  rendette  vacante  il  vescovado  di 
Montpellier,  e  venne  conferito  a  Bos- 
cpiet,  che  ne  prese  possesso  nel  t6.)7  e 
Jii  amministrò  per  quasi  ventiaimi,  sino 
alla  sua  morte  avvenuta  nel  ir>7'>.  fra 
Je  altre  sue  opere  ahhiamo:  Ponti ficum 
romanoruni  qui  e  GaLia  oriundi  in  ca 
scdentiit ,  /ustoria  cum  iiolis  ;  EccLcsiae 
gnllicanne  /listoriarwn  libcr  priimis ,  ec. 

BO.SQUILLON  (Eduaroo  Francesco 
Maria),  medico  rinomalo,  nato  a  M(»nl- 
didier  nel  AlW,  morto  a  Parigi  nel 
-1814,  fu  nominalo  nel  -1771  protVssore 
al  collegio  di  Francia.  Ahhiarno  di  lui  : 
Lettere  intorno  (din  nuot^a  edizione,  in  1 2 
defili  aforismi  d' Ippocratc,  4  779  ;  Me- 
moria intorno  alle  cause  tlelC  idrofobia  , 
ed  un  grande  numero  d'altre  opere  di 
medicina  e  di  chirurgia,  non  che  alcune 
di  letteratura. 

BOSSART  (Vittorio),  nato  a  Bar  nel 
cantone  di  Zug,  morto  nella  medesima 
città  nel  4772  ,  si  distinse  nell'arte  di 
fabbricare  organi.  Debbonsi  ad  esso 
quelli  dei  templi  di  Lucerna,  di  Zug  , 
di  Schvilz  ,  della  badia  di  s.  Vincenzo  a 
Berna,  ec.  Un  suo  figlio,  celebre  nella 
medesima  professione  ,  mori  a  Bar  nel 
-1781. 

ROSSE  (Àbramo),  incisore,  nato  a 
Tours  nel  46tt.  Ammesso  nell'accade- 
mia di  pittura,  fu  il  primo  pittore  di 
prospettiva,  cattedra  allor  fondata  nella 
scuola  speciale  di  disegno.  11  genere 
d'intaglio  a  vernice  dura  ch'egli  avea 


adottalo  lo  pose  in  grado  di  produrre 
tavole  ben  lavorale  e  con  bella  armo- 
nia di  tinte,  senza  l'aiuto  del  bulino. 
Oltre  al  talento  del  disegno  e  deirinta- 
glio  ,  egli  possedeva  ani  he  quello  dello 
scrivere.  Ad  esso  dobbiamo,  tra  le  al- 
tre opere:  Lezioni  dì  s^eometna  e  di 
prospeltii^a  .  dette  all'accidemia  ,  Parigi 
Uitìf»;  Guidonis  Brossa  'i  icnnes  pnsthu- 
mae ,  seu  reliqniae  historiae  plnnlarinn 
db  ^brahanio  Bosse  incisae ,  in  fol. 
opera  di  cui  non  se  ne  stamparono  che 
24  esemplari  ;  Collezione  di  stampe  per 
servire  all'  istoria  delle  piante  opera 
preziosa  ch'etri  fece  insieme  con  Ro- 
bert e  Chàlillon,  per  comando  di  Luigi 
XlN',  3  voi.  in  fol.  Bosse,  altero  tro|>po, 
non  jìoleva  andar  inteso  con  Lebrun 
che  ailora  signoreggiava  le  arti  in  Pa- 
rigi, e  scrisse  alcune  cose  ingiuriose 
contro  i  suoi  colleghi  che  adulavano  il 
direttore  generale  ;  egli  fu  cancellalo 
dall'elenco  degli  accademici,  si  ritirò 
nella  sua  provincia  indispettito,  e  morì 
a  Tours  nei  i  ()78 

BOSSI  ((^rii  sRPi'E),  nato  a  Busto  Ar- 
sizio  !iel  Milanese  nel  4  777  ,  lu  prima 
poeta,  poi  SI  dedicò  alle  arti  del  disegno. 
Studiò  prima  nell'accademia  di  Brera  in 
JMilano,  poi  andò  a  Roma  dove  passò 
sci  anni,  acquistò  grande  rinomanza  e 
si  diede  a  raccogliere  libri  e  disegni  , 
e  fu  tanto  preziosa  la  sua  raccolta  che 
venne  destinala  in  ornamento  all'acca- 
demia delle  belle  arti  di  Venezia.  Ili- 
tornato  il  bossi  a  Milano  ottenne  il  pre- 
mio proposto  pt.'r  il  concorso  della  ta- 
vola allegorica  del  governo  di  quel 
tempo,  c  fu  incaricato  di  dirigere  l'ac- 
cademia milanese  che  acquistò  per  lui 
nuovo  splendore.  Ritornò  a  Ronn  «Jiidc 
studiare  la  grande  opera  di  Michelan- 
gelo e  ne  ritornò  con  un  suo  cartone 
che  destò  generale  maraviglia.  Il  prìn- 
cipe Eugenio  di  Beauharnais  lo  incarii o 
di  copiare  il  cenacolo  di  Leonardo  d  i 
Vinci  onde  trarlo  in  musaico  e  nel 
4  8lO  pubblicò  intorno  a  quell'opera  un 
erudita  scrittura.  A|)erse  nella  sua  pro- 
pria casa  una  scuola  di  pittura,  ma  lo- 
goro dal  troppo  lavoro  e  dall'indefesso 
studio,  mori  di  soli  38  anni,  il  9  di- 
cembre del  4  815.  I^'accademia  pose  il 
suo  busto  sotto  il  portico  superiore  del 
palazzo  di  Brera,  ed  il  suo  amico  (^a- 
nova  scolpi  la  sua  elligie  sul  monu- 
m»'nto  che  si  ammira  nella  biblioteca 
Ambrosiana. 
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BOSSO  (  Mai  TEu)  ,  letterato,  orator» 
e  filosofo  italiano,  nato  a  Verona  nei 
4  428,  entrò  nella  congregazione  dei 
canonici  regolari  lateranensi,  diventò  vi- 
fiitalore  dell'ordine,  |)rocuratore  gene- 
rale a  Roma  ed  abate  a  Fiesole.  Egli  fu 
molto  innanzi  nelle  grazie  di  Leone  X 
#?  di  Lorenzo  de'Medici,  di  cui  era  con- 
fessore. Morì  a  Padova  nel  -1502.  Le 
sue  opere  sono  :  Epistolae  familiarcs  et 
secwìdae ,  Mantova  -i  498  ;  De  ueris  et 
salularibus  animi  gaudiis  ,  dialogus , 
Firenze  '149lj  Recuperationes  fesulanae, 
Bologna  -(493  j  De  i/istituendo  sapie/itia 
animo  f  ib.  -1495  ec.  ec. 

BOSSO  (Donato),  avvocato  ed  isto- 
rico  milanese,  nato  il  5  di  marzo  del 
-1436;  olire  alla  carriera  del  foro  ch'egli 
segui  colla  massima  probità  ,  sia  qiial 
notaro  ,  sia  qtial  consulente,  fece  anche 
studio  attentissimo  dell*  istoria ,  ed  ha 
lasciato  una  cronaca  latina ,  detta  co- 
munemente Clu  onica  bossiana ,  ma  il 
di  cui  vero  titolo  è:  Gesiorum ,  dìcto- 
rumque  memorahiliiim  et  temporum  oc 
condilioJium  et  mutalionum  humanarum, 
iib  orbis  initio  usque  ad  nostra  tempora 
(cioè  sino  al  -1492  ),•  Hisiorìa  episco- 
porum  mediolanensium  desinens  in  Gui- 
done Antonio  ArcimbaLdo  (t  489),  Milano 
■«492  in  fol. 

BOSSO  (Girolamo),  gìurisconsulto , 
istorico  e  poeta,  nacque  a  Pavia  nel 
■1558  da  nobile  famiglia  di  Milano.  Ten- 
ne  in  Milano  cattedra  d'eloquenza  per 
il  corso  di  M  anni  ,  e  nel  <629  passò  a 

3uella  di  belle  lettere  in  Pavia.  Fu  sozio 
elle  principali  accademie  d'Italia.  Avea 
una  somma  predilezione  per  le  com- 
medie di  Plauto:  le  principali  sue  opere 
sono  le  seguenti  :  De  ioga  romana  com  • 
mentarius  ec.  Isiacus ,  sit^e  de  Sistro  j 
Epislolae  ;  De  senatoruni  tatoclat^o  ec.  ; 
Encomiaslicon  ec.  ;  Janotatius ,  sii>e  de 
sirena,  commenlarius ;  Dissertatio  aca- 
demica  de  amore  philologiae  ec. 

BOSSUET  (Giacomo  Benigno),  ve- 
scovo di  Meaux ,  nato  a  Bigione  nel  \  627 
di  famiglia  rinomala  nella  Ioga,  morto 
a  Parigi  nel  i704.  Egli  avea  sei  anni 
quando  suo  padre  andò  ad  abitare  Metz 
ijer  essere  ricevuto  consigliere  nel  par- 
lamento che  il  re  vi  avea  allora  insli- 
luilo.  Di  quindici  anni  fu  inviato  a  Pa- 
rigi nel  collegio  di  Navarra.  Nel  -1652, 
fallo  sacerdote  e  dottore,  abbandonò  la 
opitale  ed  ogni  speranza,  e  andò  ad 
i'5ier«  canonico  a  Metz.  Gii  aUari  del 


luo  capitolo  lo  chiamarono  piti  volte  a 
Parigi.  Predicò  un  avvento  ed  una  qua- 
resima alla  presenza  del  re  e  della  re- 
gina madre.  Egli  non  iscriveva  che  ben 
di  rado  le  sue  prediche:  prima  di  andar 
sul  pergamo  meditava  alcune  ore  sul 
testo  che  voleva  trattare,  gettava  sulla 
carta  poche  parole  per  guida ,  poi  si 
abbandonava  alla  inspirazione  del  mo- 
mento ed  al  senso  che  faceva  sugli  udi- 
tori. Nel  ^669  fu  fatto  vescovo  di  Con- 
dom.  Due  mesi  dopo  pronunziò  l'ora- 
zione funebre  della  regina  d'Inghilterra, 
come  tre  anni  prima  avea  reciiata  quella 
per  Anna  d'  Austria,  Le  sue  famose  o- 
razioni  funebri  non  sono  che  sei,  ma 
sono  sei  capo-lavori.  Nel  tó^Ofunomi» 
nato  precettore  del  Delfino,  per  cui  egli 
compose  il  Discorso  intorno  all'  istoria 
uuii^trsale,  che  destò  l'universale  ammi- 
razione. Nel  ^681,  terminata  l'educa- 
zione del  Delfino,  il  re  lo  nominò  ve- 
scovo di  Meaux,  Le  sue  opere  sono 
abbastanza  note,  e  sono  state  tradotte 
e  più  volte  ristampate.  E  noto  pure  l'ar- 
dente ed  instancabile  suo  zelo  per  la 
conversione  dei  protestanti ,  siccome 
non  sono  ignote  le  sue  contese  per  le 
quattro  proposizioni  che  furono  adottata 
dalla  Chiesa  gallicana  e  da  esso  compi- 
late nell'assemblea  del  clero  del  1682. 
La  sua  Esposizione  della  dottrina  catto^ 
lica  fu  in  Roma  allamenle  approvala. 

BOSSUET  (Giacomo  Benigno),  vesco-^, 
vo  di  Troyes  ,  nepote  del  precedente  > 
fu  laurealo  teologo  in  Roma  e  pensava 
a  rlpalriare ,  quando  suo  zio  gli  pre- 
scrisse di  rimanervi  ancora  insieme  col 
suo  precettore  abate  Phelipaux  onde 
instare  per  la  condanna  della  Spiega- 
zione delle  massime  de'  Santi  allora 
pubblicata  da  Fe'ne'lon.  La  voluminosa 
collezione  delle  lettere  del  nepote,  in- 
opporlunamenle  pubblicata  nella  serie 
delle  opere  dello  zio,  di  cui  forma  i 
volumi  13,  4  4  e  4  5  della  edizione  in 
4,  manifesta  la  violenta  e  non  delicata 
sua  indole.  Ritornato  in  Francia  ottenne 
la  badia  di  s.  Luciano  di  Beauvais  e  nel 
■174  6  il  vescovado  di  Troyes,  che  ri- 
nunziò nel  1742  Fu  editore  delle  opere 
di  suo  zio,  e  pubblicò  del  suo  :  Pastorale 
intorno  all'  uffizio  di  s.  Gregorio  VII  j 
diissale  sancLae  ecclcsiae  trecensis,  che  fu 
condannato  dall'arcivescovo  di  Sens  nel 
4  737  ,  ed  altre  opere  citate  nel  Dizia^ 
Tìario  dei  libri  giansenisti.  Mori  in  P^» 
rigi  di  82  anni,  il  i2  Inolio  4  743. 
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BO.SSUT  (Carlo),  celebre  matema- 
tico, nato  nella  provincia  di  Lione  da 
famiglia  oriunda  di  Liegi.  Perdette  il 
padre  essendo  ancora  in  tascle  e  (ii  edu- 
cato da  uno  zio  che  di  anni  H  lo  inviò 
nel  collegio  de' gesuiti  in  Lione,  dove 
com|iì  il  corso  detili  studj  e  si  distinse 
coll'ardente  suo  anfore  per  le  matema- 
tiche. Andò  a  Parigi  raccomandalo  a 
Fontenelle  che  gli  procacciò  la  prote- 
zione e  l'amicizia  di  D'Alembert;  l\i 
anf;he  amato  mollo  da  Camus,  che  nel 
il  't'I  ottenne  per  lui  dal  conte  d'Argen- 
son  ,  ministro  della  gutrrra  ,  la  cattedra 
di  matematiche:  nella  scuola  degl'lrige- 
gneri  a  IMexieres.  \  erso  la  hne  dt-ll'aimo 
medesimo  ,  asendc»  pubblicato  una  me- 
moria Dell'uso  (ielle  Hiffcrenziazinni  elei 
parametri  ec.  colla  quale  egli  scioglieva 
varj  problemi  proposti  da  Bernomlli ,  fu 
ammesso  tra  i  corrispondenti  dell'acca- 
demia dello  scienze.  D'allora  in  poi  pub- 
blicò varie  opere  ,  ottenne  diversi  pre- 
inj  ed  ottenne  in'piegbi  che  perdette 
quando  scoppiò  la  nvoluzioiif.  \'isse 
SHNiamente  illeso  e  ritirato  in  quei  ter- 
ribili tempi.  ()u;mflo  (ii  fondato  1'  insti- 
lulo  egli  rif  bl)e  jiri.j  parte  de'  suoi  im- 
pieghi ,  gli  esercito  per  altri  jpjattro 
anni  e  poi  si  ritiro  colla  pensione  dell' 
intero  suo  soldo.  Prosegui  a  lavorare  e 
pubblicò  la  sua  Istoria  delle  matema- 
ttdie  ed  altre  opere  die  lo  rendettero 
sempre  più  chiaio  e  ptii  rinomato. 

liUSTAK  ,  generale  cartaginese,  era 
stato  sconfitto  c  preso  prigioniero  da 
Regolo  nell'anno  2;>r)  prima  di  G.  C; 
peti  nei  snp|dÌ7,j  ad  instanza  di  Marzia 
moglie  d'Attilio  Regolo,  che  pensò  di 
vendicare  in  tal  guisa  la  morte  del  ma- 
rito ,  e  ne  inviò  le  ceneri  a  Cartagine. 

BOSTAK,  altro  generale  cartaginese, 
trovavasi  al  comando  della  tortez/a  di 
Olbia  nella  Saidegna  ,  quando  fu  truci- 
dato insieme  con  tutto  il  'presidio  affri- 
cano  dai  mercenarj  e  dagli  isolani  sol- 
levati nell'anno  24 1  prima  di  G.  G. 

BOSTAR,  altro  generale  cartaginese, 
fu  ila  Annibale  inviato  a  Filippo  215 
anni  prima  di G.  C.-per  confermare  l'al- 
leanza ch'egli  avea  fatta  con  quel  prin- 
cipe. 

BOSTKAI  (Stvfano),  magnale  e  capo 
degli  ungari  sollevati  nel  1604  contro 
l'imperatore  Rodolfo  II,  fu  da  essi  eletto 
•sovrano  dell'Ungheria.  Coraggioso,  va- 
lente, ma  astuto  e  destro,  non  ambì  il 
titolo  di  re,  ma  fu  pago  di  conservare 


l'amicizia  degli  alleati  e  di  l^rsl  temere 
da' suoi  nemici.  Per  questa  via  egli 
giunse  ad  ottenere  da  Rodolfo  II  van- 
taggiose condizioni  di  pace  ed  il  princi- 
pato di  Transilvania  ereditarlo  nella  sua 
famiglia,  il  di  cui  possesso  gli  venne 
confermalo  nel  iraftato  di  Comora  del 
i6(l6.  Egli  mori  nell' anno  medesimo , 
nel  tempo  delle  trattative  o  poco  dopo 
del  medesimo  tratt:4to. 

BOSVELL  (Giacomo),  giustiziere  di 
Scozia,  nato  in  Edimburgo  nel  1740  , 
viaggiò  nell'Alemagna ,  nella  Francia, 
nell'  Italia,  nella  Svizzera  ,  nell'Olanda, 
poi  andò  finalmente  a  prendere  stanzci 
a  Londra.  Egli  è  principalmente  rino- 
mato quale  autore  delle  seguenti  opere; 
y  ita  di  Samuele  Johnson  molto  estimata, 
i79i  ;  Lettere  al  popolo  scozzese,  i7S2; 
Giornale  d'unvia^^io  alle  Ebridi,  t7S5 
ec.  Morì  in  Londra  nel  t795. 

BOTALLl  (  Leovarho)  ,  medico  dei 
re  di  Francia  Carlo  IX  ed  Enrico  ili  , 
nacque  in  Asti  nel  Piemonte  e  fu  di- 
scepolo di  Fallopio.  Viaggiò  nei  Paesi 
Bassi  e  nell'Inghilterra  dove  accompa- 
gnò il  duca  d'Alen^on.  Esercitò  poscia 
la  medicina  in  Francia  con  felice  suc- 
cesso. Era  egli  assai  dotto,  ma  veniva 
accusalo  di  abusare  del  salasso.  La  sco- 
perta della  circolazione  del  sangue  n^n 
era  ancor  fatta  e  forse  Botalii  la  previde, 
come  .se  ne  potrebbe  giudicare  da  alcuni 
suoi  scritti ,  per  esempio  dai  seguenti  : 
De  via  sanf^uinis  a  àextro  ad  sinistruni 
cordi s  l'entriculuni  ;  Sentenliade  viasaii' 
t;uinis  in  corde  ;  Judicinm  j4 pollili i.t 
circa  opinionem  de  via  sanf^uinis.  Sanno 
i  medici  come  quell'apertura  che  nel 
feto  separa  le  due  orecchiette  del  cuore, 
permette  al  sangue  di  passare  dall'  una 
all'altra  senza  traversare  il  polmone,  si 
chiama  foro  del  Botalii;  apertura  già 
nota  a  Galeno,  ma  poi  nuovamente  av- 
vertita dall'Astigiano.  Le  molte  e  dotte 
sue  opere,  stampate  più  volte  separata- 
mente, furono  pubblicate  in  Leida  nel 
1660  per  cura  di  G.  Van  Horne  col  ti- 
tol(t:  Opera  omnia  medica  et  chirurgica, 
corredate  di  ottime  annotazioni.  Non  è 
noto  il  tempo  della  sua  morte. 

BOTELLO  (don  Nugnez  Alvarez  di), 
viceré  delle  Indie  portoghesi  nel  t628, 
rimediò  colla  sua  abilità  alle  sventure 
cagionate  dalla  viltà  e  dalla  corruttela 
dei  generali  del  Portogallo,  Egli  avea 
di  già  riconquistato  Malacca  e  fatto  tre- 
mare gli  olandesi^quandoin  iinosconlro 
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nel  16i9  fu  schiacciato  dall' urto  d'  un 
vascello  nemico  nel  momento  in  cui 
era  per  rendersene  padrone  ,  e  cadde 
per  la  scossa  che  ricevette  la  sua  nave 
urlata  da  quella  più  grossa  e  carica  di 
polvere  spettante  agli  olandesi.  Il  suo 
cadavere  hi  raccolto  e  seppellito  in  Ma- 
lacca colla  più  onorevole  pompa,  Filippo 
IV,  allora  signore  del  Portogallo,  donò 
alla  di  luì  vedova  tulle  le  rendite  di 
Mozambico,  e  diede  al  suo  figlio  il  ti- 
tolo di  conte, 

BOTERÒ  (Giovanni),  abate  di  s. 
Michele  della  Chiusa,  nacque  nel  1540 
nella  citta  di  Bene  nel  Piemonte,  Fu 
prima  gesuita  :  uscì  da  quella  compagnia 
per  ragioni  di  famiglia,  e  senza  aver 
fatto  professione,  nel  1581,  e  fu  poi 
segretario  di  s.  Carlo  Borromeo  sino  alla 
morte  di  quel  prelato.  Andò  quindi  a 
Parigi  invialo  del  suo  principe.  Al  suo 
ritorno  in  Italia  la  congregazione  de 
Propaganda  lo  incaricò  di  un  lungo 
viaggio  per  esaminare  lo  stato  della  fede 
in  varie  contrade,  e  ciò  gli  diede  oc- 
casione di  scrivere  le  Re/azioni  univer- 
sali,  che  furono  pubblifcate  nel  -1596  , 
e  che  nel  breve  ^iro  di  5  anni  furono 
ristampate  \7  volte.  Fu  dal  duca  di 
Savoja  Carlo  Emanuele  I  chiamato  alla 
sua  corte  ed  ebbe  l'incarico  di  precet- 
tore dei  piincipisuoi  figliuoli,  coi  quali 
andò  in  Is()agna  nel  -1603  ,  e  verso  qurl 
tempo  gli  venne  conferita  la  badia  di 
s.  Michele  della  Chiusa.  Il  Bolero  scrisse 
mollo  in  versi  ed  in  prosa.  Nel  Mazzu- 
chelli  si  può  vedere  il  catalogo  delle  sue 
opere;  ma  la  sua  fama  è  fondata  prin- 
cipalmente su  quella  intitol.  la  Ragione 
di  Slato  t  nella  quale,  a  differenza  del 
Machiavello  che  descrisse  la  scienza 
politica  quale  a'suoi  tempi  Tesercitavano 
alcuni  tiranni ,  mostrò  come  si  dovea 
esercitare  ,  provando  che  quanto  è  one- 
sto non  va  mai  dall'  utile  disgiunto. 
Quest'opera  insigne  fu  più  volte  ristam- 
pata e  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue 
d'Europa,  anche  in  latino. 

BOTH  (Giovanni  ed  Andrea),  pit- 
tori fiamminghi  ,  figli  d'un  pittore  sul 
vetro  da  cui  impararono  i  primi  ele- 
menti del  disegno  ,  nacquero  in  Utrecht 
verso  il  ttìtO,  morti  entrambi  nel  1650, 
uno  in  Anversa  l'altro  a  Venezia.  L'af- 
fexione  reciproca  di  questi  due  fratelli 
fu  tale ,  che  non  solamente  studiarono 
e  viaggiarono  insieme,  ma  fecero  anche 
iaiierne  i  loro  quadri.  Giovanni  dipiu' 


geva  il  paese  ed  Andrea  le  figure  e  gli 
imimali  ;  le  loro  opere,  quantunque  e- 
seguite  da  mani  diverse  ,  parevano  la- 
vorate da  una  mano  soh  ,  e  vanivano 
loro  pagate  generosamente. 

BOTHAIS  oBOTIIAEUS,uno  dei  più 
antichi  geografi  che  siano  conosciuti;  ed 
anteriore  ad  Erodoto.  Marciano  di  Era- 
clea dice  che  Botlriìs  avea  composto  in 
greco  un  Periplo  (cioè  descrizione  delle 
coste  marittime),  dove  le  distanze  erano 
indicate  col  numero  dei  giorni  e  delle 
notti,  non  con  quello  degli  stadj  di  cui 
si  valse  poscia  Erodoto.  Questo  Periplo 
andò  perduto. 

BOTHVIDI  (Giovanni),  nato  nel 
^575  a  Linkopìng,  cappellano  di  Gustavo 
Adolfo  re  di  Svezia,  accompagnò  quel 
principe  in  tutte  le  Sue  guerre.  Quel 
monarca  lo  nominò  vescovo  di  Linko- 
pìng, poi  lo  incaricò  della  direzione 
degli  affari  ecclesiastici  nell'Alemagna. 
Ritornato  alla  sua  diocesi ,  vi  morì  nel 
•1635.  Abbiamo  di  lui  varie  Orazioni 
funebri  e  fra  esse  quella  dello  slesso  re 
Gustavo  Adolfo,  stampata  nel  ^6i'i,  e 
scritta  in  lingua  svezzese  comie  tutte  le 
altre, 

BOTIN  (Andrea  di),  istorico  svez- 
zese nato  nel  1724,  morto  nel  -1790  , 
consigliere  del  re  di  Svezia  e  membro 
di  varie  società  scientifiche.  Abbiamo 
di  lui  :  Istoria  della  Si'ezia  dalla  ori- 
gine della  monarchia  sino  al  regno  di 
Gustat^o  [,  1789-92,  opera  importante 
nella  quale  l'autore  considera  l'istoria 
sotto  un  aspetto  nuovo  e  filosofico. 

BOTON  (Àbramo)  ,  rabbino  nato  nel 
sec.  17,  ha  commentato  i  libri  di  Mai- 
monide  e  pubblicato  le  risposte  a  varj 
problemi  della  legge  ebraica. 

BOTT  (Giovanni  di),  nato  in  Francia 
da  genitori  protestanti,  dopo  la  revoca- 
zione dell'editto  di  Nantes  si  ritirò  nel- 
l'Olanda dove  entrò  al  servizio  di  Gu- 
glielmo d'Orange  che  fu  poi  re  d'In- 
ghilterra.  Dopo  la  morte  dì  quel  prin- 
cipe Federico  I  re  di  Prussia  lo  chiamò 
presso  di  sè,  gli  diede  il  grado  di  capi- 
tano delle  sue  guardie  e  lo  incaricò  dei 
lavori  d'architettura  e  degli  ingrandi- 
menti ed  abbellimenti  della  sua  capitale. 
Il  suo  primo  edifizio  innalzato  da  Boll 
in  Berlino  fu  l'arsenale,  che  è  uno  dei 
pili  belli  dell'Alemagna.  Dopo  la  morte 
di  Federico  I ,  Federico  Guglielmo  lo 
innalzò  al  grado  di  maggior  generale. 
Le  forlilicazioni  di  Vesel ,  dove  egli  era 
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comandante,  sono  opera  sua.  Nel  i'2S 
passò  agli  stipenrl]  del  re  di  Polonia  , 
eiettore  di  Sassonia,  col  grado  dì  te- 
nente generale  e  di  capo  degli  ingegneri, 
e  morì  a  Dresda  nel  (7  45. 

BOTTA  ADORNO  (  Alessancuo  )  , 
nobile  di  Pavia,  |)oela  nel  secolo  18, 
membro  dell'accademia  degli  Arcadi  di 
Roma  col  nome  d»  Mirindo  Erinro , 
fra  ancor  giovane  e  non  avea  ancor  com- 
posto che  alcune  cosuccie  ,  ma  assai 
belle  ,  quando  il  IVlnratori  gli  dedicava 
il  sno  Traltnto  dilla  pttjllta  poesia, 
i^lodena  ^706,  voi.  4  in-4. 

BOTTA  ADORNO  (  A:<to>io,  mar- 
chese di),  figliuolo  del  precedente, 
nato  nel  ^668.  La  casa  d'Austrja  gli 
confidò  varj  importanti  negozii.  Mei 
-1743  egli  era  mmislro  della  regina  di 
Ungheria  a  Pietroburgo.  L'imperatrice 
delle  Russie  si  lagnò  con  un  pubblico 
scritto  ed  accusò  il  Botta  di  abusare 
della  sua  carica  tentando  di  suscitare 
una  sollevazione  nella  Russia  in  f.ivore 
del  principe  di  Brunsvich-Bevern,  p  idre 
tlcllo sciagurato  Ivan  e  con  esso  ritenuto 
in  una  fortezza.  La  regina  d'Ungheria 
protestò,  che  se  il  Botta  era  tant'oltre 
trascorso,  ciò  avea  fitto  senza  di  lei 
stipula  e  lo  fece  condurre  nella  for- 
tezza di  Spielberg.  Kgli  tentò  di  giu- 
stificarsi ,  ma  mori  ben  presto  a  Neu- 
stadt  il  3t  di  maggio  dei  ^745  di  55 
anni. 

BOTTA  (N)  della  famiglia  dei  pre- 
cedenti, capitanava  le  truppa  austriache 
a  vece  del  principe  di  Lichtenstein  ed 
assaltò  r  esercito  gallispano  m\  Tidone 
il  tO  d'agosto  ■1746,  e  riportò  una  se- 
gnalata \  ittoria.  S'impadroni  di  Genova, 
e  fu  fatto  governatore  di  quella  città 
il  7  di  settembre  di  quell'anno  mede- 
simo. IVla  il  5  del  seguente  dicembre  i 
genovesi  maltrattali  dagli  imperiali  per 
il  pagamento  dei  tributi  ed  irritati  per- 
chè venivano  loro  tolte  le  artiglierie  e 
bruscamente  trattati  i  cittadini ,  si  sol- 
levarono, assalirono  il  presidio  e  lo 
respinsero  fin  funri  dai  confini.  Il  mar- 
chese Botta  morì  in  Pavia  il  30  dicem- 
bre MIA. 

BOTTALLA  (GrovANNi  Maria),  pit- 
tore detto  il  Rafuellino,  nato  in  Savona 
nel  <6l3,  andò  assai  giovane  a  Roiria, 
dove  mercè  il  favore  dei  cardinali  Sac- 
chetti e  Barberini  potè  studiare  sotto 
Pietro  di  Cortona,  ed  avendo  impreso 
ad  infilare  lo  stile  di  Rafaelio  d'Urbino, 


meritò  il  sopranome  che  poi  ebbe  sem- 
pre. Uno  dei  primi  dipinti  che  gli  diede 
rinomanza  fu  la  Riconciliazione  di 
Giacobbe  con  Esaù  che  si  conserva  nel 
Campidoglio.  Fu  chiamato  a  Napoli  e  si 
distinse  con  importanti  lavori  a  fresco 
e  ad  olio.  Una  sventura  ,  frutto  d'  im- 
prudente amorosa  passione,  lo  costrinse 
.^d  abbandonare  quella  città.  Venne  a 
Genova,  dove  si  conservano  il  suo  ji. 
Sebastiano  e  la  favola  di  Deucalione  • 
Pina  e  dove  sono  tenuti  in  gran  pregio 
i  disegni  amano  ch'egli  lasciò.  Il  clima 
di  Genova  nuoceva  alla  sua  salute:  per 
consiglio  de'medici  andò  in  Lombardia; 
ma  non  era  piìi  tempo  ;  appena  giunto 
a  I^Iilano  morì  di  febbre  lenta  nei  1644, 
giovane  di  39  anni. 

BOTTANI  (Gidseppe),  pittore  nato 
a  Cremona  nei  H7<7,  studiò  a  Roma 
sotto  Agostino  Masucci,  e  prese  poi  a 
far  dimora  in  Mantova.  Egli  parve  imi- 
tare il  Poussin  nei  paese  e  Carlo  Ma- 
raiti  nelle  figure.  Una  sua  tavola  ,  ciie 
passa  fra  le  migliori ,  rappresenta  s.ta 
Paola  e  si  vede  in  Milano  nella  chiesa 
de' ss.  Cosma  e  Damiano.  Egli  non  ri- 
toccava bastantemente  le  sue  opere  ed 
avea  troppa  fretta  di  venderle.  Morì 
nel  ^784. 

BOTTANI  (Giovanni),  direttore  dei- 
l'accademia  di  belle  arti  di  Mantova, 
morto  in  quella  città  nel  iHOi  ,  è  co- 
nosciuto principalmente  qunle  ottimo 
ristauratore  dei  dipinti  del  famoso  Giu- 
lio Romano. 

BOTTARI  (Giovanni  Gaetano),  uno 
dei  piìi  dotti  prelati  della  corte  romana, 
nato  a  Firenze  nel  -1  6S9 ,  celebre  prin- 
cipalmente per  la  pura  sua  dicitura  e 
per  la  profonda  cognizione  della  lingua 
italiana  che  avea  imparata  dall'ottimo 
maestro  Antonio  Maria  Bisci^mi.  Studiò 
la  teologia  e  la  filosofia,  imparò  da  sè 
medesimo  la  geometria,  e  dal  rinomato 
Antonio  Maria  Salvini  imparò  la  lingua 
greca.  Nel  Ì7i6  fu  addottorato  in  teo- 
logia; l'accademia  della  Crusca  lo  an- 
noverò tra  i  suoi  sozj  e  gli  affidò  la 
cura  d'una  nuova  rifusione  del  .suo  di- 
zionario, impresa  ch'egli  compì  insie- 
me con  Andrea  Alamanni  e  Rosso  Mar- 
tini, casi  die  la  nuova  edizione  com- 
parve nel  ^728  ed  anni  seguenti.  Il  gran 
duca  di  Toscana  lo  prepose  alla  stam- 
peria greca  ducale  ed  egli  diresse  le 
pregiale  edizioni  che  da  quella  uscirono. 
Nel  1730  andò  a  Roma ^  Clemente  XII 
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gii  assegnò  nel  <732  un  cahonlcato  e  la 
cattedra  d'istoria  ecclesiastica  e  di  con- 
troversia nel  collegio  della  Sapienza,  e 
nell'anno  medesimo  Io  creò  prelato  pa- 
latino. Poco  dopo  il  Bottari  andò  col 
dotto  geometra  Manfredi  ad  esplorare 
il  Tevere  da  Perugia  sino  all'imbocca- 
tura del  Nera ,  onde  vedere  se  lo  si 
potea  rendere  navigabile.  Lo  stesso  fece 
sul  Teverone,  da  Tivoli  sino  alla  sua 
foce.  Pubblicò  il  risultamento  della 
prima  visita  col  titolo  :  Della  ragione 
€  dei  rimedj  delle  innondazioni  del  Te- 
fere,  Ronia  1746.  L'opera  porta  il  no- 
me del  Manfredi,  ma  il  Mazzuchelli 
aflerma  ch'ella  è  del  Bottari.  Fu  poi 
nominato  custode  della  biblioteca  Vati- 
cana ,  ch'egli  arricchì  non  poco  ,  prin  - 
cipalmente  coM'ordine  dato  alla  colle- 
zione delle  medaglie.  Essendo  morto 
Clemente  XII  il  6  febbrajo  1  740  ,  Bot- 
tari entrò  nel  conclave  insieme  col  car- 
dinale Corsini,  dove  terminò  la  bella 
edizione  del  irgilioAei  Vatitano  com- 
ponendo la  prefazione  e  le  annotazioni 
per  le  varianti.  Benedetto  XIV  \olIè 
averlo  presso  di  sè.  Clemente  XIlI  gli 
conservò  le  sde  cariche.  Sotto  Clemente 
XIV  egli  era  assai  vecchio  ed  abbiso- 
gnava di  riposo.  Morì  in  Roma  il  3  di 
giugno  1775, di  86 anni.  Sarebbe  troppo 
lunga  l'enumerazione  delle  sue  opere , 
che  si  può  leggere  nel  Mazzuchelli  :  ci 
basterà  di  accennare  le  seguenti  :  Scul- 
ture e  pitture  sacre  estratte  dai  cimitérj 
di  Roma,  3  volumi  in  fol.;  Dizionario 
della  Crusca,  6  v.  in  fol.;  Dèi  Museo 
Capitolino  ,  3  voi.  in  fol.  ec.  ec.  ec. 

BOTTEFANGO  (Giulio  Cesare), 
nato  in  Orvieto,  uomo  di  grande  eru- 
dizione ,  morto  nel  1626,  ha  lasciato 
fra  le  altre  sue  opere  :  Epistola  de  cle- 
phanto  Romae  ifiso;  Il  corporale  sacrntis- 
Simo  d' Orvieto,  poema  ;  Epistolae:  Poe- 
mata  varia  ;  Del  maestro  di  camera  ; 
Del  riconoscere  le  scritture  per  compa- 
razione ec. 

BOTTI  (Fkancesco),  pittore  nato  a 
Firenze  nel  1 640.  Tra  le  varie  sue  tavole 
sparse  nelle  chiese  d' Italia  ,  voglionsi 
primamente  accennare  quelle  di  s.  Sta- 
nislao ed  il  Martirio  di  s  Lucia.  Fer- 
dinando, gran  duca  di  Toscana  ,  ha 
fatto  l'acquisto  di  tutti  i  di  lui  disegni 
per  aggiungerli  alla  famosa  collezione 
della  Galleria  di  Firenze . 

BOTTIGLIERO  (Carlo  Antonio), 
di  Napoli;  gìurisconsuito  e  professore 


nella  «ua  patria,  fiorì  nel  sec.  17.  Ab- 
biamo di  lui  un  trattato  de  successioni- 
hus  ab  intestato  tenuto  in  gran  conto  ed 
un  altro  intitolato:  Disserlationes  cunx 
decisioncs  supremorum  trihunalium  regni 
Neapolitani ,  NixpoU  1670. 

BOTTINI  (Frospkro),  patrizio  luc- 
chese, nato  nel  sec.  1 7.  Andò  a  Ronia. 
Nel  1659  fu  dal  pontefice  Alessandro 
VII  eletto  ad  avvocato  concistoralè.  Nel 
1673  fu  canonico  della  basilica  Vaticana 
e  vi  rinunziò  nel  1 702.  Clemente  X  io 
fece  suo  uditoré.  Fu  poi  avvocato  fi- 
scale e  promotore  della  fede,  rinunziò 
queste  due  cariche  nel  1669  ad  un  suo 
nipote.  Nel  1675  fu  fatto  preside  dello 
studio  j  Innocenzo  XI  lo  aggregò  alle 
^Ongregazioni  dell'inquisizione,  del- 
l'immunità ecclesiastica,  ed  altre.  Nel 
1708  morì  il  nepote,  ed  egli  vecchio  e 
cagionevole  ebbe  da  Clemente  XI  a  coad- 
iutore nelle  ripigliate  cariche  Filippo 
Sacripante  ,  e  Prospero  Lambertini,  che 
fu  poi  papa  Benedetto  XIV.  Mori  nel 
1712.  Lasciò:  De  veti,  serico  Dei  Fran- 
cisco Salesio  ,  ec.  O ratio  ;  De  B.  Fran-^ 
cièco  Borgia,  ec.  Oratio  ;  Dissertatio 
de  piiblico  cultu  sdncti  Jobi ,  ec.  f^oto 
nella  causa  del  Ven.  Palaj'ox,  ecc. 

BOTTONI  (Albertino)  ,  nato  a  Pa. 
dova  al  principio  del  sec.  16,  addotto- 
rato in  quella  università,  vi  fu  prima 

f»rofessore  di  logica,  poi  nel  1555  ebbe 
a  cattedra  di  medicina.  Morì  nel  1596, 
e  lasciò  :  De  tuta  consen^anda ;  De  mor- 
bis  mulieribus  ;  Consilia  medica  ;  De 
modo  discurrendi  circa  morbos ,  eosdem^ 
que  curandi  tractatus  ,  ec. 

BOTTONI  (Domenico),  nato  nel  1641 
a  Leonlini  nella  Sicilia  ,  addottorato 
medico  in  Messina  nel  1558  ,  eletto 
medico  dello  spedale  di  quella  città  nel 
1  692,  poi  di  quello  di  Napoli,  poi  innal- 
zato al  protoinedicato  di  quel  regno, 
ammesso  nella  società  reale  di  Londra 
nel  ie,79,  morto  nel  1731  ,  ha  lasciato 
le  seguenti  opere  :  Pj'rologia  topogra- 
fica  ,  id  est ,  de  igne  dissertatio  juxta 
loca ,  cum  eorum  descriptione  ;  Febris 
rhewnaticae  malignae  historia  medica; 
Prescrive  salutari  contro  il  contagioso 
malore;  Idea  hislorico-physica  de  ma- 
gno trinacriae  terrae  mota  ,  ec. 

BOTTONI  (Marco  Saverio),  figliuolo 
del  precedente,  nato  in  Messina  il  l8 
d'ottobre  del  1669,  fu  laureato  avvocato 
a  Catania;  passò  a  Roma  e  quivi  fu  pai», 
gio   d'onore  della  regina  Cristina  ài 
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Sve?.ia,  Dopo  la  morie  di  quella  princi- 
pessa nel  4G89,  fu  ciiianìato  a  Napoli 
tlal  viceré  Benavides,  marchese  di  Bed- 
mar,  ciie  lo  iiDpiegò  in  afìari  d'alta  im- 
portanza. Ritornò  a  Roma  dove  disim- 
p.gnò  altri  onoreruli  ulhzj  ,  e  linai- 
mente  prese  a  far  diniora  in  Kopoli 
presso  il  marchese  di  \'ilU'na,  con  ono- 
revoh!>simi  incarichi,  e  principalmente 
con  {jueilo  d'aio  del  llglio  di  quell'illu- 
stre signore.  Coltivò  le  lettere,  la  |)oe- 
&ia  e  l'antiquaria  e  raccolse  un  magni- 
fico gabinetto  di  raiiià  Sapeva  non 
meno  di  diccisette  lingue.  Le  sue  Orti- 
zioui  fwlii^loilc  in  dodeci  lingue  suno 
siale  stampate  in  Napoli  ntl  h7(.'5.  Lt 
sue  rime  e  prose  ^  scritte  in  diecisclle 
lingue  non  furono  stampate  perchè  nian- 
caroiio  i  caralt;.ri. 

BOTTRIGARl  (EncoLE),  valente  ma- 
lenialico  ,  poeta,  nnisìco  e  disigualore 
di  Bologna,  nalo  nel  t531  ,  morto  nel 
i6l2  nel  suo  palazzo  di  s.  Alberto  dove 
possedeva  una  vasia  e  ricca  hliblioieca 
ed  un  prezioso  gabinello  di  strumenti 
malenialici.Le  sue  nunicro.se  «jpeie  non 
sono  siale  tulle  sUmipale.  Ksse  Irallauo 
«l'algebra,  di  malematica^  d'astronomia, 
di  musica,  di  poesia,  ic.  Ciiertmo  le 
seguenti  :  Ti  nUulo  liclla  riesci  izioiie  dtlla 
sfera  di  Claudio  7'o/o/nt/,  Bologna  \  y/l; 
il  aciidirio  ,  o^'i'cro  dii  concini  di  vuni 
sliutneiui  innsicali ,  \  cjiezia  1fj9^,  ecc. 

BO'J'ZARIS  (Mau(.o),  nato  ntll'Alba- 
nla,  nelle  montagne  di  Souli ,  uno  dei 
capi  greci  che  si  sullev  arono  nel  l82i 
contro  il  turco  ,  celebre  principalmente 
per  la  sua  gloriosa  moite  sotto  Wisso- 
longhi.  Nominalo  slratarca  della  Grecia 
occidentale,  egli  avea  lino  dal  mese  di 
gennajo  atteso  a  far  furlificare  (juelia 
fortezza,  che  tiiuhè  non  erano  conqui- 
stati Patrasso,  Lepanto  ed  i  piccoli 
Dardanelli  ,  veniva  risguardala  quale 
propugnacolo  del  Pelojjonesu.  Lgli 
era  stalo  instrutlo  dei  particolari  delle 
mosse  dei  turchi  per  invadere  l'Ltolia. 
Marco  Botzaris,  nella  notte  del  2  ago- 
ilo  1823  (t4  V.  s.),  risolse  d'andar  ad 
incontrare  il  nemico.  1  turchi,  da  j)rima 
lispinlì,  comparvero  più  numerosi  da 
tulle  le  parti,  quand'egli  giunse  il  7 
«Jello  slesso  mese  nelle  gole  del  monle 
Collidromn  con  450  gut:rrieri  della  Sel- 
leide  e  30U  cileni  raccolti  nel  monte 
j'\racinlo.  Congiungendo  questi  alle  al- 
tre milizie  assegnò  ad  ognuna  i  varii 
luoghi  che  dovcaiio  occupare  per  mu- 


leslare  l'esercilo  turco,  avvertendole  di 
tener  dietro  alle  mosse  del  medesimo  , 
di  tormentarlo  e  di  cessare  ogni  assalto 
nella  notte  seguente  lìn  che  non  vedes- 
sero un  sognale  inteso.  Tutti  ul)bidin)no, 
e  circa  250  elleni,  appianatisi  nel  luoghi 
indicali,  Bol7.aris  con  450  prodi  decise 
di  aftronlare  più  di  20,000  turchi.  Alla 
nu'zza  notte  piombò  sui  nemici  della 
vanguardia  che  dormivano  senza  aver 
preso  alcuna  precauzione  sul  terreno  ; 
in  meno  d'  un'oi  «  piii  di  500  d*  essi 
erano  trucidati.  Marco  Botzaris,  pago 
di  (piest'  impresa,  si  ripiegò  veiso  la  sua 
liserva  che  l'av  ea  seguito  alla  distanza 
indicala  ;  egli  stendeva  le  orecchie  a 
grida  che  principiavano  ad  udirsi  quando 
.scoppiò  vivo  fuoco  di  moschetleria  nel- 
l'e-sercito  nemico.  Gli  scodriani  e  gli 
epiroli  si  accusavano  reciprocamente  di 
tradimento  e  tra  essi  si  uccidevano.  Al- 
lora raccolti  i  suoi  guerrieri  spedi  l'or- 
dine agli  elleni  ind>oscati  sul  fianco 
dell'eseicilo  nemico  d'avventarsi  contro 
i  turchi.  Si  venne  arditamente  all'as- 
salto. Hotzaris  penetrò  con  una  parie  dei 
suoi  lino  al  quailier  generale:  tutto  ca- 
deva sollo  i  lort)  colpi,  uccise  succes- 
-sivamenle  il  porlasp^da di  Mouslai-Bassà 
e  selle  dei  priucqiali  Ley  della  fertile 
provincia  di  Zadrma;  ma  un  negro  al 
quale  igli  avea  sdegnalo  di  togliere  la 
Mia  lo  colpi  con  una  pistola  nel  mo- 
mento in  cui  egli  Usciva  dalla  tenda  del 
serraschiere.  RitiiaUisi  in  un  canto  per 
lar  medicare  la  ferita,  ordinò  alle  trombe 
di  suonar  la  carica.  A  quel  suono  i  tur- 
chi fecero  una  scarica  generale  Contio 
il  hn)g(>  di  dove  il  snono  veniva  e  Marco 
liotzaris,  <:ulpilo  da  una  palla  nel  capo, 
cadde  privo  di  sensi.  La  prima  luce  del 
giorno  permise  ai  maomettani  di  vedere 
io  stendardo  della  croce  in  mezzo  del 
loro  campo  si  venne  a  terribile  zuifa 
intorno  a  Botzaris  che  giaceva  sulla  ter- 
«a;  26  souliolti  caddero  uccisi  presso 
del  loro  condotliero  ,  gli  altri  giunsero 
con  grave  stento  a  parlarlo  fuoji  dal 
campo  di  battaglia.  La  ferita  era  mor- 
tale. 1  greci  dovettero  ritirarsi.  Nel 
giorno  seguente  Marco  Botzaris  fu  av- 
viato verso  Missolonghi  colla  scorta  di 
cento  guerrieri  e  nel  giorno  seguente  , 
23  d'agosto  del  ^823  egli  spirò,  nell'eia 
(li  43  anni.  Egli  avea  militato  a  soldo 
della  Francia  in  un  reggimento  alba- 
nese dove  suo  padre  e  suo  zio  erano 
mjggloii,  nel  tii07. 
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BOVADILLA  (don  Francesco  <3i  )  , 
coniinendatore  dell'ordine  di  Calaliava, 
eletto  nel  -1500  governatore  generale 
delle  Indie  per  Ferdinando  re  di  Spa- 
gna, che  ben  presto  ebbe  a  pentirsi 
d'averlo  sollevato  dalla  miseria  ,  giac- 
ché appena  giunto  a  S.Domingo,  spiegò 
indole  superbissima,  e  si  impadroni 
colla  violenza  dì  quella  fortezza  di  cui 
era  governatore  don  Diego  Colombo 
fratello  di  Cristoforo.  Questi  a  tal  noti- 
zia accorse  in  aiuto  del  fratello,  ma 
Bovadilla  lì  fece  ambedue  incatenare  e 
Ji  inviò  in  ispagna.  Ferdinando  ed  Isa- 
l)ella,  sdegnati,  liberarono  i  prigionieri, 
spogliarono  Bovadilla  d'ogni  carica  ^  e 
mentre  egli  ritornava  in  Ispagna,  nei 
■1502  ,  la  flotta  naufrago^  ed  egli  peri 
con  altri  molti  e  si  affondarono  2\  na- 
vagli  che  erano  carichi  d'oro. 

BOUCHARDON  (Emmo),  scultore 
francese,  nato  nel  t698.  Tra  i  busti  la- 
vorati dal  suo  scalpello  si  distinguono 
quelli  di  papa  Clemente  XII  e  dei  car- 
dinali di  Polignac  e  di  Bohan.  Ad  esso 
sono  pure  dovute  varie  delle  figure  che 
adornano  la  fontana  di  Nettuno  a  Ver- 
saglies.  le  statue  del  coro  di  s.  Sulpi- 
2,io,  la  fontana  del  Suburbho  di  san  Ger- 
mano in  via  di  Grenelle  e  Vamore  udo' 
Icscente  -scolpito  per  il  re.  Egli  avea 
avuto  r  incarico  di  fare  la  statua  eque- 
stre di  Luigi  XV,  ma  la  morte  lo  colse 
nel  4  762  prima  che  avesse  terminato 
quel  lavoro. 

BOUCIIAUD  (Matteo  Antonio),  nato 
a  Parigi  nel  Ì7t9,  di  padre  avvocato 
al  consiglio,  fece  tali  progressi  nello 
studio  della  giurisprudenza  che  fu  ad- 
dottorato ed  aggiegato  alla  facoltà  nel 
■1  747.  Gli  articoli  Concilio  \  Decìdo  di 
Graziano  j  Decretali  e  false  decretali , 
ch'egli  inseri  wtW Enciclopedia  ,  lo  ten- 
nero per  alcun  tempo  lontano  della  cat- 
tedra di  giurisprudenza  che  era  l'og- 
getto della  sua  ambizione.  Ma  nel  1766 
essendo  stalo  ammesso  nell'accademia 
delle  inscrizioni ,  ottenne  poco  dopo 
una  cattedra  di  diritto,  e  poco  dopo,  nel 
collegio  di  Francia,  quella  allora  dal  re 
creata,  di  diritto  della  natura  e  delle 
genti.  Questa  duplicata  occupazione  non 
gli  impedi  di  attendere  alle  lettere  che 
egli  coltivò  con  successo  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  -1804.  I  suoi  scritti 
piii  importanti  sono:  Memorie  intorno 
alla  giurisprudenza  romana  dal  1760  al 
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■1780;  Teorica  dei  trattali  di  commercio 
fra  lo  nazioni  ;  Bicerche  istoriche  intorno 
alla  polizia  dei  romani,  CommaUo  alla 
lcg£;e  delle  1 2  tauole ,  ec. 

lìOUCHE  (Carlo  Francesco),  avvo-» 
cato  nel  parlamento  d'  Aix  nella  Pro- 
venza, deputato  agli  stati  generali  del 
1789,  si  distinse  col  suo  ardore  in  favore 
della  rivoluzione,  diede  il  voto  per  la 
libertà  dei  culti  e  per  la  monarchia. 
Mori  nel  1794  membro  della  corte  di 
cassazione.  Abbiamo  di  lui:  Saggio 
intorno  all'istoria  della  Provenza,  1785, 
2  voi.,-  Diritto  pubblico  dalla  Prot^enza  , 
4  788,  ec. 

BOUCHEL  (Lorenzo),  avvocato  nel 
parlamento  di  Parigi,  nato  a  Cres])y 
nel  1559  ,  morto  a  Parigi  nel  1629. 
Abbiamo  di  lui  alcune  pregiate  compi- 
lazioni di  giurisprudenza  ,  fra  le  quali  : 
Decretotum  ecclesiae  gallicanae  ex  con- 
ciliis,  statutis  synodalihus  libri  ocLo  ; 
Bihliolhcca  canonica,  ec.  Si  dice  che 
quest'ultima  opera  la  scrisse  mentre 
era  carcerato  ad  istanza  de'  suoi  cre- 
ditori. 

BOUCHER  (Nicola),  vescovo  dì 
Verdun,  nato  nel  1528  a  Cernai  nella 
diocesi  di  Reims,  morto  nel  1593  , 
combattè  l'eresia  di  Calvino  colle  sue 
opere  e  Cf>'  suoi  sermoni.  La  gratitu- 
dine verso  il  cardinale  di  Lorena  lo 
trasse  nella  parte  della  lega.  Le  sue  opere 
jirincipali  sono  ;  j4pologia  della  morule 
d' Aristotile  ,  Reims  <  662  Orazione  fu- 
nebre del  cardinale  di  Lorena,  ib.  1579, 
ecc. 

BOUCHER  (Giovanni)  ,  nato  a  Parigi 
nel  1548  ,  curalo  di  s.  Benedetto,  uno 
dei  pivi  ardenti  fautori  della  lega,  fu 
successivamente  rettore  dell'università 
di  Parigi  e  priore  di  Sorbona.  Egli  in 
imo  dei  primi  che  fece  .suonare  a  stormo 
le  campane  della  sua  chiesa  nel  settem- 
bre 1  587  e  sparse  una  folla  di  libelli 
sediziosi  misti  di  atrocissime  calunnie  per 
eccitare  il  popolo  alla  ribellione  ,  vantò 
quale  azione  meritoria  l'assassinio  di 
Enrico  IH  e  si  mostrò  anche  piìi  fana- 
tico all'avvenimento  di  Enrico  IV.  l 
sermoni  ch'egli  avea  dettati  nella  chiesa 
di  s.  Mery  furono  arsi  per  mano  del 
carnefice  dopo  la  resa  di  Parigi.  Egli 
ottenne  tuttavia  la  libertà  dalla  cle- 
menza di  Enrico  IV,  si  ritirò  a  Tonr- 
nay,  dove  era  arcidiacono,  piosegui 
nei  violento  suo  zelo  e  mori  nel  1614 
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«li  9<5anni.  La  sua  Apologia  di  Gio^anui 
ChdicL  (w  stampala  nel  1j95  e  <620  , 
insieme  ad  alcuni  allri  de'  suoi  libelli. 

BOUCIIER  (Gilles),  dotto  gesiiila  , 
morto  a  Tonrnay  nel  ^665  dopo  essere 
stalo  rettore  dei  collegi  à\  Betutio  e  di 
Liegi.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Bel^iuni  Romanum  ecclesiasticwti  et  ci- 
vile  ^  Liegi  1655,  ed  alcuni  li  aitati  di 
teologia.  Egli  e  slato  Ufio  del  primi  ri- 
scin'aratori  dell'  istoria  dei  re  di  Francia 
della  prima  dinastia  ed  ha  lascialo  nis. 
rarie  annotazioni  alle  opere  di  Gregorio 
di  Tours. 

BOUCHER  (  PiETiio  )  ,  governatore 
delle  tre  riviere  nel  Canada  ,  uno  dei 
primi  coloni  di  quella  contrada,  fu  de- 
putato in  Francia  nel  1665,  per  esporre 
J  bisogni  di  ([Uflla  colonia.  Nel  tempo 
della  sua  dimora  in  Parigi,  pubblicò 
r  Istoria  naturale  dei  costumi  e  dei  prò  • 
dotti  della  ìiuoi'a  Francia,  Parigi  1665. 

BOUCHER  (Pietro  Gilseppe),  medico 
«  chirurgo,  nato  a  Lilla  nel  1715  ,  cor- 
rispondente dell'accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ,  ec,  ha  pubblicato:  M(lo<h 
breve  per  curare  la  disstìiteria  ;  Memo- 
rie ,  disiertaziotii  mediche  ,  ec. 

BOUCHER  d'ARGIS  (A.  G.),  nato 
in  Parigi  nel  <750,  diventò  consigliere 
al  Castelletto ,  come  Io  era  stalo  suo 
padre,  e  ricusò  la  carica  di  luogotenente 
civile  che  gli  era  offerta  dal  re.  Egli  fu 
condannato  a  morte  dal  tribunale  rivo- 
luzionario il  23  di  luglio  1794.  Abbiamo 
di  lui  :  Lettere  d'un  magistrato  di  Pa- 
rigi ,  od  un  magistrato  di  provincia , 
•1782;  Osscri-azioni  intorno  alle  leggi 
criminali  nella  Francia,  i78\;  La  be- 
neficenza dell'  ordine  giudiziario  ,  ecc. 

BOUCHER  SAINT  SAU\  EUR  (  An- 
Tokio),  avvocato  di  Parigi  e  deputalo 
alia  convenzione,  diede  )l  voto  per  la 
morte  del  re  senza  appello  nè  proroga, 
e  fu,  sotto  il  direttorio,  menìbro  del 
consiglio  degli  anziani.  Mori  nell'oscu- 
rità verso  il  <800. 

BOUCHER  (Gionata),  teologo  inglese, 
della  società  degli  anii((uarj  di  Londra, 
nato  nel  1737,  andò  in  America,  dove 
esercitò  il  ministero  ecclesiastico  si:io 
al  tempo  della  rivoluzione  di  quelle  co- 
lonie ed  allora  ritornò  in  Iiigliillerra  e 
mori  nel  1804.  Abbiamo  di  lui  tredici 
Discorsi  intorno  alle  cause  ed  alle  con- 
segueuae  della  rivoluzione  deli'Ameri- 


•«  ,  1 797  ,  Sermoni ,  notizie  òiograjfcfte, 
ecc. 

BOUCICAUT  (Giovanni  le  Maincrr 
di),  marfsciailo  di  Francia,  nato  a  Tours 
nel  1364,  da  padre  die  avea  avuto  lo 
slesso  grado  e  die  avea  dett^Uo  il  trat- 
talo di  Bertigny  nel  1360.  Il  giovane 
Boucicaut  fece  la  sua  prima  campagna  di 
soli  12  anni  sotto  il  conlestabile  Dugue- 
sclin,  fu  armato  cavaliere  da  Carlo  VI, 
al  fianco  di  cui  f«'ce  prodigi  di  valore 
alla  battaglia  di  Rosbec,  poi  eletto  capi- 
tano di  cento  uomini  d'armi  e  mare- 
sciallo di  Francia  all'elà  di  25  anni.  Il 
sue»  grande  coraggio  non  gli  impedi  di 
c.ider  vivo  nelle  inani  dei  turchi  alla 
b.iitaglia  di  NIcopoli  nel  1396  *love  si 
dift^se  egli  solo  contro  un  immenso  nu- 
mero di  nemici.  Ritornò  tuttavia  nel- 
l'anno seguente  a  liberare  dalle  mani 
di  Bajazelte  1*  imperatore  Manuele,  e  lo 
ricoiidusse  in  Francia.  Fu  poi  governa- 
tore di  Genova,  che  si  era  data  alla 
Francia,  sino  al  t  409.  Allora  i  genovesi 
si  sollevarono  e  trucidarono  il  presidio 
francese ,  mentre  Boucicaut  inlende\a 
con  Giovanni  Visconti,  duca  di  Milano, 
un  Iraltato  vantaf^gioso  e  che  jMoteg- 
geva  al  di  fuori  il  loro  commercio  con- 
tro i  veneziani  ed  i  turchi.  Sempre  fe- 
dele al  suo  re,  l'intrepido  maresciallo 
si  trovò  presso  al  Delfino  alla  battaglia 
di  Azincourt ,  che  si  diede  contro  del 
suo  avviso.  Fatto  prigioniero  in  quella 
funesta  giirnata  e  condotto  in  Inghil- 
terra, visse  dolente  lungi  dalla  cara  pa- 
tria che  tanto  abbisognava  del  suo  brac- 
cio e  vi  mori  nel  I42l  ,  di  57  anni. 

BOUDOT  (Pietho  Giovanni),  biblio- 
grafo valente  e  dotto  scrittore,  nato  in 
Payigi  nel  1689,  censor  reale  ed  addetto 
alla  biblioteca  del  re  della  quale  com- 
pilò il  catalogo  insieme  con  Vabate  Sal- 
lier.  Egli  è  autore  insieme  con  L.F.C. 
Marin  della  Biblioteca  del  teatro  fran- 
cese ^  Parigi  1768;  Esame  delle  obbie- 
zioni fatte  al  compendio  cronologico 
dell  istoria  di  Francia  ^  Parigi  17  56,  la 
sua  traduzione  di  tutte  le  opere  d'  Ora- 
zio e  le  sue  lettere  intorno  a  Bayle  sono 
rimaste  inedite.  Mori  nel  1771. 

BOUETTEdiBLEMUR  (Giacomina), 
nata  nel  1618,  entrò  nel  rnonistero  ab- 
baziale  della  SS.  Trinità  di  Caen  e  prese 
l'abito  di  benedettina  in  età  d' undici 
anni.  Ella  moiiil24  di  marao  del  1696. 
Itaselo  le  seguenti  opere  :  Anno  baie- 
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dettino  o  vite  dei  Santi  dell'ordine  di 
3.  Benedetto  per  tutti  i  giorni  dell'anno, 
4  667-73  ,  voi.  7  in  4  ;  Elogi  di  molli 
personaggi  illustri  per  pietà  nell'ordine 
di  s.  Benedetto  negli  ultimi  secoli-,  Vita 
di  Pietro  Fourier  di  Mantincourt;  Me- 
nologio  istorico  della  Madre  di  Dio;  Le 
grandezze  della  Madre  di  Dio;  Eserci- 
tio  della  buona  morte  ,  ^ ita  della  ma' 
dre  di  s.  Giovanni  di  Montmarire ,  ec. 

BOUFFLERS  (Luigi  Domenico  Ama- 
»le)>  medico  ed  autore  di  un  Trattato 
delie  febbri  intermittenti  e  dell'  influsso 
dell'aria  nelle  malattie,  fu  nominato 
nel  1808  membro  del  corpo  legislativo, 
nel  quale  sedette  sino  al  1 81 4.  Egli  mori 
in  Parigi  nel  1820. 

BOUFFLERS  (Luigi  di),  nobile  della 
Picardia,  nato  nel  1534,  era  cornetta 
della  compagnia  dei  gendarmi  di  Gio- 
vanni di  Borbone  duca  d'Enghien.  Fu 
celebre  sotto  i  regni  di  Francesco  I  e 
di  Enrico  li  per  la  sua  straordinaria 
forza  ed  agilità.  Si  narrarono  prodigi 
di  questo  nuovo  Mllone,  Loisel ,  La 
Morliére  e  Varillas  affermano  ch'egli  si 
recava  un  cavallo  tra  le  braccia  e  sei 
portava  via;  lottava  e  vinceva  contro  i 
pù  robusti  villanzoni  di  Bretagna;  an- 
che cogli  stivali  saltava  i  pi»  larghi 
fossi  e  ruscelli  ;  saltava  a  cavallo  senza 
valersi  delie  staffe ,  benché  armato  di 
tutto  punto;  colpiva  coi  sassi  ed  ucci- 
deva quadrupedi  ed  uccelli;  ma  l'in- 
venzione della  polvere  rendeva  inutile 
tanta  forza  e  tanta  destrezza.  Un  colpo 
d'archibuso  lo  stese  morto  all'assedio  di 
Pont-sur  Yoone  nel  1553,  nella  fre- 
schissima età  di  19  anni. 

BOUFFLERS  (Adriano  di)  ,  fratello 
del  precedente,  gran  Balio  di  Beauvais 
nel  1532  ,  militò  sotto  Enrico  III  ed 
Enrico  IV,  e  coltivò  le  lettere.  Abbia- 
mo di  lui:  Scelta  d' istorie ,  ec.  Parigi 
1608;  Trattato  delle  opere  ammirande 
di  Dio,  Beauvais  1621.  Morì  nel  1622. 

BOUFFLERS  (Luigi  Francesco,  duca 
di),  pari  e  maresciallo  di  Francia,  della 
stessa  famiglia  dei  precedenti,  nato  nel 
1644,  militò  con  distinzione  sotto  i 
marescialli  di  Crequì  e  di  Turenne  e 
si  segnalò  nella  difesa  di  Lilla  nel  1708, 
per  cui  ebbe  la  sopravvivenza  del  go- 
verno della  Fiandra  e  la  dignità  di  pari. 
Fu  gloriosissima  anche  la  sua  ritirata 
dopo  la  battaglia  di  Malplaquet.  Questo 
vaiente  e  splendido  generale  mori  nel 
47  M  a  Fontaineblcau. 
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BOUFFLERS  (Giuseppe  Maria, duca 
di),  ultimo  dei  figliuoli  del  precedeti- 
te,  nato  nel  1706,  fu  erede  del  valore 
e  delle  virtù  del  padre.  Diventato  ma- 
resciallo di  Francia,  fece  nel  1747  le- 
vare il  blocco  di  Genova  postovi  dagli 
austriaci.  Ma  egli  mori  di  vajuolo  nel 
giorno  medesimo  in  cui  i  nemici  si  ri- 
tiravano . 

BOUFFLERS  (Maria  Francesca  Car- 
lotta, nata  Beauvan-Craon  ,  marchesa 
di),  moglie  del  marchese  di  Boufflers 
Remiancourt,  maresciallo  di  campo  e 
capitano  delle  guardie  del  re  di  Polo- 
nia duca  di  Lorena,  fece  col  suo  spirilo 
e  colle  sue  grazie,  la  delizia  della  corte 
del  re  Stanislao  e  ricevette  gli  elogi  dai 
poeti  e  principalmente  da  Voltaire.  Ella 
mori  a  Parigi  nei  1787. 

BOUFFLERS  (Stanislao  ,  marchese 
di),  figlio  della  precedente,  nacque  a 
LuneviUe  nel  1737.  Era  destinato  alla 
carriera  ecclesiastica,  ma  egli  dichiarò 
non   aver  tal  vocazione  e  sua  madre, 
che  ben  lo  conosceva  ,  ebbe  la  prudenza 
di  non  violentare  l' inclinazione  di  tal 
figlio.  Egli  fu  l'idolo  della  Francia  c 
dell'Europa.  Il  suo  brio,  il  suo  ingegno 
e  le  sue  grazie  lo  fecero  accogliere  an- 
ìjiosamente  dai  letterati ,  dai  grandi ,  c 
principalmente  dalle  donne.  Egli  si  ren- 
dette celebre  in  varii  generi  di  lettera- 
tura ;  e  seppe  intendere  ed  esercitare 
il  nobile  mestiere  dell'armi,  la  diplo- 
mazia e    l'amministrazione,  colla  piìi 
grande  facilità.  Gran  Balio  di  Nanci , 
membro  dell'accademia  di  Berlino  e 
dell'  accademia   francese,   cavaliere  di 
Multa,  capitano  d'ussari,  governatore 
del  Senegal  e  di  Gorea,  membro  degli 
slati  generali;  capo  della  Colonia  di 
migrati    francesi  che  dovèa  stabilirsi 
nella  Polonia,  in  tante  diverse  condi- 
zioni egli  fu  sempre  degno  di  lodi.  Fu 
valente  poeta  e  distinto  prosatore.  Lh 
sue  opere  sono  piane  ,  facili  ,  belle  e 
sorprendenti  nella  loro  semplicità;  ma 
alcune   sue   poesie  non  possono  andar 
fra  le  mani  dei  giovanetti.  Abbiamo  di 
lui:   Mina  novella;  /  cuori,  poema 
erotico;  Lettera  della  sua  signora  ma- 
dre intorno  al  suo  viaggio  nella  Striz- 
zerà; Poesie,  ec.  Opere,  Elogi,  Discorsi, 
Trattati,  ec.  ec.  Tutte  i  suoi  scritti  sono 
stati  raccolti  in  4  volumi  in  18,  Parigi 
1817.  Egli  mori  in  Parigi  il  18  geniiajo 
1813. 
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BOUGAINVILLE  (Giovanni  Putro 
ài),  nalo  a  Parigi  nel  <722,  morto  a 
Loches  nel  <763  ,  fu  segretario  dell'ac- 
cademia delle  inscrizioni  e  membro 
della  francese.  Abbiamo  di  lui  una  tra- 
duzione dtWJnlilucrtzio  del  cardinale 
di  Poligiiac  con  un  sensatissimo  discorso 
preliminare.  Paraltllo  della  spedizione 
di  .Alessandro  il  Grande  ndle  Indie  con 
(/nella  di  Tliamas  KouUkan  ,  <758. 

BOUGAINVILLE    (Luigi  Antomo 
di),   fratello  del  precedente,  nato  a 
Parigi    nel   ^729,    celebre  navigalor 
francese,  dopo  d'essere  slato  segretario 
di  legazione  a  Londra,  diventò  aiutante 
d«  campo  del  maresciallo  di  Monlcalm 
mcaricalo  della  difesa  del  Canada,  si 
segnalo  in  tutti  gli  scontri  sino  alla  p.jce 
nel  1762.  Ebbe  in  premio  il  grado  di 
colonnello  ed  il  douo  di  due  cannoni. 
Fece    il  gito  del  mondo,  lo  terminò 
nel  <76y  e  ne  recò  i  piii  preziosi  docu- 
menti. Fu  nominato  nel  ^779  capo  di 
squadra  e  maresciallo  di  campo  d«-^li 
eserciti   di  terra,  e  nel  179U  coman- 
dante dell'armata  navale  di  Brest,  dove 
non  polendo  rimettere  in  vigore  la  di- 
sciplina ,  si  ritirò  dopo  d'aver  militato 
per  quaranl'anni  Sottu  l'impero  accettò 
il  posto  di  senatore.  Fu  chiamalo  ali'in- 
stituto  e  nella  società  reale  di  Londra  e' 
terminò  nel  <8lH  la  sua  lutiga  carriera 
renduta  illustre   à.\^\\  importanti  ser- 
Mgi  renduti  alla  scienza.   Abbi  mio  di 
rpiesto  grand'uomo:   Ti  attato   del  cal- 
colo intei^ralc,  2   voi.  f^iagi;io  intorno 
ni  mondo,  2  voi.  Opera  '  celebre  che 
fu  tradotta  in  molte  Imgue  e  die  ot- 
tenne nn  successo  prodigioso. 

I30UGEANT  (GtGu,:?Mo  Giacinto), 
gesuita  francese  nato  a  Quimper  nel 
4  690.  La  sua  prima  opera  intitobita  : 
htcreazione  filosofica  intorno  al  lini^uag. 
gio  delle  bestie  fu  tradotta  in  tedesco 
ed  in  inglese  ,  ma  destò  lagnanze  ed  i 
superiori  di  BougeanI  lo  confinarono  mo- 
mentmeament^  a  La-FI(Klie.  Egli  pub- 
l)licò  poscia  V  Istoria  del  trattalo  di 
Vestfalia  \7ii,  2  voi.  in  4,  e  4  voi.  in 
^  2  ;  e  rpiella  delle  f;ucrre  e  dei  negoziali 
die  precedettero  quel  famoso  trattato. 
Prese  molla  parie  nelle  discordie  insorte 
tra  il  clero  ed  il  parlamenlo,  ed  assalì 
gli  avversai  )'  della  bolla  Unigenitus  con 
componimenti  scenici ,  gioviaìi  e  dellali 
<:on  mollo  spirilo.  Morì  neh  743  di  soli 
53  anni. 


BOUGER  (Pietro),  professore  d'i- 
drografia ,  membro  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi ,  della  società  reale  di 
Londra  ,  nato  nel  i698  ,  uno  degli  uo- 
mini che  nella  Francia  hanno  maggior- 
mente contribuito  al  progresso  delle 
scienze.  Egli  fu  l' inventore  dell' elio- 
metro o  cannocchiale  con  due  obbiettivi 
per  misurare  i  diametri  apparenti  del 
sole  e  dei  pianeti  ;  ha  fatto  un  grande 
numero  di  esperimenti  sulla  lunghezza 
del  pendolo  semplice  in  diverse  latitu- 
dini ;  sulla  dilatazione  de' metalli,  la 
densiià  dell'aria,  le  rifrazioni  atmosfe- 
riche, ed  altri  molli  punti  di  fisica,  di 
geometria  e  di  astronomia.  Ebbe  parte 
nelle  osservazioni  falle  per  ordine  del- 
l'accademia insieme  conPingre,  Camus 
e  Cassini  per  la  misura  d'un  grado  del 
nieridiano,  e  fu  inviato  all'equatore 
insieme  con  La-Condamine  per  misu- 
rare il  grado  di  latitudine,  operazione 
che  gio\ò  per  far  conoscere  la  figura 
della  terra.  Morì  nel  1758. 

bOUGES  (il  P.  To.MMA.so),  monaco 
agosliniano  ,  professore  di  teologia  e  di 
i.sloria  ,  morto  a  Parigi  nel  1741.  Le  sue 
opere  piìi  note  sono:  Istoria  del  s.  Su- 
liana  di  G.C.  17  23  ;  Istoria  icilesiastica 
e  cubile  della  diocesi  di  Carcassona  1741 . 

BOUGOING  (SiMOM-O,  scrittore  del 
sec.  15,  era  valello  di  camera  del  re 
Luigi  Xll.  Abb  laino  di  lui  :  IJ  uomo 
giusto  e  l'uomo  mondinio  ec.  1  508,  opera 
rara  ,  ed  alcune  traduzioni  dal  Ialino 
delle  ^//e  di  Catone  l'uticense,  di  Sci- 
l'ione,  d'Annibale  ec.  che  sono  rimaste 
liianoscrille. 

BOUGROFF  (N.),  giovane  mate- 
matico russo,  noto  per  una  Dissertazione 
intorno  al  mo^'imcnto  eliltico  degli  astri 
pubblicato  a  Mosca  dopo  la  sua  morie 
■•822.  Egli  si  lasciò  vincere  da  un  ac- 
cesso d'ipocondria  e  si  uccise  da  se 
medesimo. 

BOUIIIER  (Giovanni),  morto  nel 
^671,  consigliere  nel  parlamento  di  L)i- 
gione ,  ha  lascialo  manoscritto  nn  suo 
Trattato  istorico  intorno  al  supposto 
dii'orzio  del  re  Filippo  Augusto  II  con 
Isemberga  di  Danimarca. 

BOUHOURS  (Domenico),  nalo  a  Pa- 
rigi nel  1628,  entrò  nella  compagnia  di 
Gesìi  nel  1641  in  età  di  16  anni.  Uopo 
e.ssere  stato  professore  d'umanità  in 
Parigi,  e  di  letloiica  a  Tours,  venne 
incaricato  dell'  educazione  dei  giovani 
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principi  ò\  Longueville,  poi  di  quella 
dei  marchese  di  Seigneiay  ,  figlio  di 
Colberl.  La  prima  opera  che  gli  acqui- 
stò rinomanza  fu  la  Relazione  della 
morte  di  Enrico  II  duca  di  Lon^uei^ille, 
Parigi  ^663.  Pubblicò  poi  i  Dialoghi 
d'Arista  e  d'Eugenio  \  &"  \  ;  Ossert^azioni 
e  dubbj  intorno  alla  lingua  francese  ,  3 
vol.j  Modo  di  ben  pensare  nelle  opere 
di  fantasia  ec.  Egli  fu  molestalo  da  mal 
di  capo  in  tutto  il  corso  della  sua  vita, 
e  morì  in  Parigi  nel  ^702  di  74  anni. 

BOUILLAilD(GiACOMe),  benedettino 
della  congregazione  di  s.  Mauro,  nato 
a  Meulan  nel  <669.  Abbiamo  di  lui  una 
buona  edizione  del  Martirologio  d'Us' 
nard  ;  un'  Istoria  della  badia  di  san 
Germano  de' Prati,  eò  attendeva  a  com- 
porre una  Istoria  della  congregazione  di 
si  Mauro  f  quando  mori  m  Parigi  nel 
4726. 

BOUILLE  (Pietro),  gesuita,  pro- 
fessore di  lingua  greca  e  di  umani  ih  , 
rettore  dei  collegi  di  Liegi  e  di  Dmaut, 
nato  a  Dinaut  sulla  Mosa  verso  il  -1572, 
morto  a  Valenciennes  nel  ^641.  Abbia- 
mo di  lui  un'Ode  in  versi  greci  ^  Istoria 
della  origine  della  decozione  a  N.  D. 
di  Foj  i  Istoria  di  N.D.  della  Buona 
Speranza  presso  Valenciennes  ;  Istoria  di 
N'  D.  della  Misericordia  venerata  presso 
le  carnielite  di  Marcliiennes  ec. 

BOUILLE  (Francesco  Claudio  A- 
MOUR,  marchese  di),  gentiluomo  del- 
l'Alvernia  ,  era  maresciallo  di  campo  e 
comandante  nelle  isule  sotto  vento  nel 
•17  78  ,  quando  s'impadronì  della  Dome- 
nica ,  di  S.Eustachio  e  di  s.  Crisiofoio. 
Al  suo  ritorno  fu  fatto  luogotenente  ge- 
nerale e  comandante  dei  tre  vescovadi 
e  fece  rientrar  nel  dovere  il  presidio  di 
Metz  ,  come  pure  quello  di  Nancì  nel 
^790.  Incaricato  di  proleggere  il  pas- 
.saggio  della  famiglia  reale  nel  viaggio 
di  Varennes,  vide  andar  fallila  la  sua 
impresa  e  durò  molta  fatica  per  fuggire 
dalla  Francia.  Era  egli  giunto  ad  olle- 
nere  dal  re  di  Svezia  e  da  Caterina  la 
promessa  che  gli  avrebbero  sonmiini- 
strate  truppe  ch'egli  avrebbe  capitanale 
per  sostenere  la  monarchia  e  difendere 
Luigi  XVI,  quando  la  morte  di  Gustavo 
deluse  ogni  suo  divisamenlo.  Si  ritirò 
a  Londra  dove  pubblicò  le  sue  Memo- 
rie intorno  alla  nt'oluzione  ,  che  furono 
tradotte  in  inglese  e  ristampale  in  Pa- 
rigi nel  \SOi  e  ^1822.  Muri  in  Londra 
nei  iSOO. 


BOUILLON  (RoBEUTO  di  La-Marck 
IV  )  ,  cavaliere  dell'ordine  del  re  e  ca- 
pitano di  cento  svizzeri  della  sua  guar- 
dia (cariche  che  dopo  di  lui  ebbero  suo 
figlio  Enrico  Roberto  e  suo  nipote  Carlo 
lioberlo),  fu  creato  neh  574  maresciallo 
di  Francia,  duca  e  comandante  militare 
della  Borgogna  j  della  Champagne  e 
della  Brie  ,  e  nel  4  553  luogotenente 
generale  della  Normandia.  Egli  riprese 
Metz,  il  castello  di  Bouiilon  e  tulle  1« 
piazze  di  quel  ducalo  treni'  anni  dopo 
ch'erano  cadute  in  potere  di  Carlo  V. 
Meno  felice  nella  difesa  d'  Hedin  nel 
4  553  ,  fu  fatto  prigioniero  e  condotto 
in  Fiandra,  dove  mori  nel  4  556. 

BOUILLON  (Enrico  di  La-Tour 
Auvekgne,  duca  di  )  ebbe  quel  ducalo 
sposando  Carlotta  di  La-Marck.  Nacque 
nel  4  555  ,  militò  con  gloria  sotto  Carlo 
IX  ed  Enrico  IH.  Avendo  abbracciato 
il  calvinismo ,  ebbe  impiego  sotto  il  re 
di  Navarra ,  contribuì  alla  villoria  di 
Courlray  ed  alla  presa  di  Parigi  nel 
4  590,  e   ne  fu  premiato  col  bastone  di 
maresciallo.  Si  segnalò  poscia  in  molte 
occasioni,  e  mori  nel   4  623  a  Sedan, 
dove  avea  fondata  un'accademia  fre- 
quentala dalla  giovane  nobiltà  di  Fran- 
cia e  deil'Alemagna.  Egli  era  diventato 
assai  potente  mercè  del  secondo  suo 
maritaggio  con  Elisabetta  di  Nassau,  fi- 
gliuola di  Guglielmo  principe  d'Orange, 
dalla  quale    ebbe    Federico  Maurizio 
duca  di  Bouiilon,  ed  Enrico  visconte  di 
Turenne. 

BOUILLON  (Federico  Madrizio  di 
La -Tour  d'Auvergne,  duca  di),  nato 
utl  4  605  a  Sedan,  figlio  del  precedente 
e  fratello  di  Turenne  ,  portò  prinria  le 
arnù  in  Olanda  sotto  gli  ordini  di  suo 
zio  il  jirincipe  d'Orange,  ed  acquistò 
molta  lama  pe'suoi  militari  talenti.  Prese 
Bois  le  Due  in  pochi  giorni  e  costrinse 
gli  spagnnoli  a  loglitre  l'assedio  da  Ma- 
eslrichl  dove  egli  era  governatore.  Nel 
4  635  passò  al  soldo  della  Francia,  par- 
teggiò per  i  malcontenti  armali  contro 
il  cardinale  di  Richelieu  e  giovò  ad  essi 
molto  nella  villoria,  che  ottennero  a 
Marfée.  Riconciliatosi  colla  corie,  fu 
nominalo  luogotenente  generale  nell'e- 
sercito francese  in  Italia;  ma  arrestalo 
ben  presto  per  aver  secondala  la  con- 
giura del  marchese  de  Cinq-Mars  contro 
il  cardinale ,  non  ottenne  la  libertà  che 
cedendo  la  sovranità  di  Sedan.  Colla 
i.per^mza  di  ricuperarla  s' iujpegnò  piìi 


BOU 


BOU 


tardi  colla  regina  madre  nella  guerra 
civile,  dove  fu  rariima  della  sua  fazione. 
Stanco  linalnienle  o  piuttosto  disgustalo 
di  agitazioni  e  di  turbolenze,  depose 
le  armi  e  fece  pace  col  re  che  gli  asse- 
gnò il  possesso  di  varj  ducali  e  contee 
in  compenso  di  quello  di  Sedan.  Morì 
nel  i6')2. 

BOUJLLON  (Emamjele  Teodosio  de 
La-Tour,  cardinale  di),  tiglio  del  pre- 
cedente ,  nato  nel  i6H  ,  noto  anche 
col  nome  di  duca  d'Albret ,  fu  insignito 
della  porpora  nell'eia  di  soli  27  anni, 
motivo  p(  r  cui  i  cortigiani  lo  chiama- 
vano rj///.\///t' /oiso.  Possessore  di  varie 
badie,  grand*  elemosiniere  di  Francia, 
cadde  in  una  lunga  disgrazia  al  ritorno 
<li  nn' ambasciala  a  Roma,  dove  Luigi 
XlV  crt-detle  ch'egli  avesse  compita  la 
sua  messione  con  pochissimo  zelo.  Si 
ritirò  nel  iTOG  nei  Paesi  Bassi,  poi  a 
Roma,  dove,  privalo  con  decreto  del 
parlamento  delle  rendite  che  possedeva 
in  Francia  ,  visiC  non  di  meno  contento 
e  rassegnalo.  Dopo  aver  presa  molta 
parte  nell'esaltazione  di  Clemente  XI, 
mori  nel  i7  i5. 

liOUiS  (il  barone  di),  nato  nella 
Champagne  e  njoito  verso  la  fine  del 
sec.  4  8,  ha  pubblicato  il  Parici  re  gen- 
»(rafico  ed  istorico ,  i7'ìò  2  voi.  in  i2: 
S  lìaòariodL'ifjot'cri,  il  7  4;  Nuo^^o  giuoco 
del  soLiiaiLu  i^eonu  trico  ,  1/53  ce. 

BOUJL  (Giacomo),  presidente  del 
parlamento  di  Bretagna,  nato  nel  iM3, 
"torto  in  Angers  nel  4  578,  scrisse  e- 
gualmente  bene  in  greco,  in  Ialino  ed 
in  francese.  La  pili  importante  delle  sue 
opere  è  Le  HojaL  dìscours  des  choscs 
faites  par  les  rois  de  Francc  jus(/ii\i 
Henri  IJI  non  istampato  ,  td  il  poema 
latino  di  Turndla ,  Angers  4  578. 

BOULAGL  (Tommaso  Pasquale), 
professore  della  scuola  di  giurisprudenza 
in  Parigi  ,  segretario  dell'accadenna  di 
Troyes  ,  morto  a  Parigi  nel  4  820.  Ab- 
biamo di  lui  le  Cuiiclusioìù  inloi-iio  idLa 
Ici^ge  delle  4  2  tat'ole,  Tioyes  4  805  ; 
Ostaf^gi  di  Luif^i  Xf^I  c  della  sua  fu. 
miglia,  4  84  4  ;  ISurme  di  ijiiuris/Jiudc/tza 
francese  per  l' intelligenza  dtl  codice  ci- 
bile ,  4  8 1 9  -  2  0  j  Dei  misteri  d' Iside  e 
d'Osiride,  ^807.  Kgli  è  slato  editore 
dell'opera  di  F.  G.  Herluison,  intitolata: 
Della  religione  rivelata  ,  4  84  3. 

BOULÀINVILLIERS  (  I-nrico  di), 
d'antica  famiglia  delia  Pioardia,  nato 
nei  i('ì58 ,  studiò  l'istoria  di  Francia  e 


cercò  i  monumenti  istorici  che  ne  ri- 
mangono delle  varie  epoche  della  mo- 
narchia. Attese  principalmente  a  trovare 
l  origine  delle  antiche  instiiuzioni  e 
delle  antiche  famiglie  del  regno.  Morì 
nel  4  722.  La  Collezione  delle  sue  opere 
del  Conte  di  Boulainvilliers  intorno  alla 
istoria  di  Francia  è  stata  stampata  a 
Londra  nel  4  727-28,  3  voi.  in  fol.  Egli 
pubblicò  anche  la  f^ita  di  Maometto  , 
Amsterdam  4  731,  ed  ha  lascialo  varie 
opere  manosiritte. 

BOULANGER  (  NicotA  Ai»tonio), 
nato  a  Parigi  nel  4  722  ,  ingegneri  dei 
ponti  e  slrade.   Si  dice  che  avendo  os- 
servato negli  scavi,  che  era  incaricato 
di  dnigcre  ,  frammenti  d'animali  e  di 
pianle  tossili,  la  sua  Tuitasia  fu  viva- 
mente colpita  dal  pensiero  delle  cata- 
strofi della  natura.    Parve  a  lui  che  il 
mondo  morale  principilmente  conser- 
vasse i  segni  d'u.-io  sconvolgimento  che 
avea  minacciata  l'esistenza  della  specie 
ununa  e  cambiato  l'aspetto  della  terra. 
Si  compiacque  nel  trattare  del  diluvio 
e  delle  descrizioni  che  ne  hanno  lasciate 
le  scritture  e  la  mitologia.  Le  idee  della 
line  del  mondo,  le  predizioni  dell'Apo- 
calisse ,  i  religiosi  terrori  del  pr•pc^lo , 
composero  il  cerchio  dal  quale  egli  ni:!ii 
non  usci.   Le  sue  opere  non  videro  la 
luce  che  dopo  la  sua  morte  accaduta  nel 
1  759.  Basterà  di  citare  l'antichità  svelata 
iri  cui  egli  tuli  I  maiiifesla  la  sua  mania 
di  non  vedere  nella  Seri  lima  santa,  nei 
donimi  e  negli  oggetti  dei  culli  che  sim- 
boli dei  fenomeni  astronomici.  Le  sue 
Ricerche  intorno  all'ori gi/tc  del  despo- 
tisnio  orientale  è  un'altr'opera  predomi' 
nata  dalle  idee  della  precedente. 

BOULARD  (Enuico  F«ancesco),  nato 
a  Parigi  nel  4  746,  morto  alla  Roccella 
nel  1793  ,  aulico  cavaliere  dell'-ordine 
di  s.  Luigi,  maggiore  del  reggimento 
titilla  vecchia  marina,  poi  generale  de- 
gli eserciti  repubblicani  e  comaiidante 
della  divisione  di  Sables  nella  V'endea, 
dove  diede  prove  dei  suoi  militari  la- 
lenti. 

BOULARD  (ANtONio  Maria  Enrico). 
nato  in  Parigi  il  5  di  settembre  del 
4  764  ,  morto  nella  stessa  capitale  nel 
mese  di  maggio  del  4  825.  Egli  esercitò 
per  lungo  tempo  il  notariato  e  lo  ab- 
bandonò nel  4  809  per  dedicarsi  più  li- 
beramente alla  sua  passione  per  le  let- 
tere. E  cjutvsla  passione  lo  trasse  a  spen- 
dere  somme  ragguardevoli  per  racco- 
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fliere  la  più  numerosa  biblIolec»i  che 
alcun  privato  non  abbia  mai  posseduta, 
nella  slampa  delie  opere  ciie  egli  tra- 
duceva dall'  inglese  e  nella  ristampa 
di  altre  che  reputava  vantaggiose.  La 
numerosa  biblioteca  ch'egli  ha  lasciata, 
non  vuole  essere  risguardala  che  come 
un  fondaco  di  libri  per  satisfare  al  suo 
amore  per  la  beneficenza  anziché  per 
jnstruirsi.  Fra  le  moltissime  sue  tra- 
duzioni dall'inglese  citeremo:  i  tre 
primi  volumi  della  Istoria  del  dottor 
Henry,  <788,  6  voi.  in  4  ;  i  tre  ultimi 
sono  slati  tradotti  da  Cantvell  ;  Saggio 
intorno  alla  giurisprudenza  r ornai la  , 
trad.  da  Schomberg,  «793  ,  1808,  in 
Al\  I  benejlzj  della  religione  Cristiana^ 
Irad.  da  Ryan  ,  t807  ,  2  voi.  in  8j  Isto- 
ria letteraria  dei  primi  quindici  secoli 
dell'era  cristiana;  Istoria  letteraria  dei 
greci  nel  medio  euo  ;  Istoria  letteraria 
degli  arabi  o  saraceni  nel  medio  eyo  , 
ecc.  Tra  le  opere  delle  quali  è  dovuta 
la  ristampa  a  Boulard ,  si  distingue 
Y Aringa  recitata  in  nome  dell'  utnver- 
siià  di  Parigi  alla  presenza  di  Carlo  YI 
e  di  lutto  i!  consiglio  nel  1405  ,  da 
Gerson  ,  cancelliere  della  chiesa  di  Pa- 
rigi. Egli  fu  esecutore  testamentario  del 
suo  amico  Laharpe  ed  editore  della  sua 
Filosofia  del  sec.  i8. 

BOULAY  (Edmondo  del),  dello  Cler- 
rnont,  araldo  d'armi ,  nato  alla  fine  del 
sec.  t5.  Egli  ha  scrillo  un  grande  nu- 
mero di  opere  tanto  in  prosa,  quanto 
in  versi ,  per  la  maggior  parte  rag- 
guardanti  all'istoria.  Alcune  di  esse 
sono  utilissime  per  lo  studio  dell'isto- 
ria della  Lorena.  Le  principali  sono: 
Dialogo  in  versi  dei  tre  ordita  della 
Lorena  in  proposito  della  nascila  del 
priìicipe  Carlo ,  JìgUo  primogenito  del 
duca  Francesco  ;  Le  genealogie  dei  prin- 
cipi di  Lorena.  Egli  avea  principiato 
un^  Istoria  generale  della  Lorena  y  ma 
morì  prima  di  terminarla. 

BOULAY  (Cesare  Egasse  del)  ,  pro- 
fessore del  collegio  di  Navarra  in  Pa- 
rigi, rettore,  segretario,  istoriografo 
dell'università,  m'-rlo  nel  <678.  L'opera 
per  cui  egli  ha  principalmente  ottenuto 
rinomanza  è  quella  intitolata  :  Istoria 
delV università  di  Parigi,  in  latino,  6 
voi.  in  fol.  Abbiamo  anche  di  lui  varii 
altri  scritti  intorno  a  quell'università  : 
una  Traduzione  delle  antichità  romane 
di  Bosini,  ed  alcuni  componimenti  in 


versi  Ialini  che  non  sono  privi  di  me- 
rito. 

BOULAY  (Pietro  Egasse  del),  pa- 
rente del  precedente  ed  anch'esso  pro- 
fessore nel  collegio  di  Navarra  in  Pa- 
rigi ,  fu  uomo  dotto  e  studiosissimo. 
Fra  le  altre  sue  opere  vengono  preci- 
puamente estimate  le  Gemmae  poetaruni 
ex  Ot^idio ,  Catullo  ,  Tibullo  et  P r oper- 
ilo ,  Parigi  1662  ,  in  t2. 

BOULAY  (Giacomo),  teologo  e  ca- 
nonico d'Orleans,  morto  verso  il  1730, 
ha  lasciato  un  libro  curioso  e  vivace  in- 
titolato: Modo  di  ben  coltit^are  la  vigna 
e  di  vendemmiare  1723. 

BOULAY  (N.  del).  F.  Voyer,  mar- 
chese d'Argenson. 

BOULAY  (Michele  de!)  ,  segrelario 
del  gran  priore  di  Vendòme  ,  nato  a 
Parigi  e  morto  a  Roma,  ha  composto  i 
drammi  lirici  intitolali  -  Orfeo  e  Zefiro 
e  Flora  y  posti  in  musica  da  LuUi. 

BOULAY  (Carlo  Nicola  Maille  r  del), 
nato  nel  1729  ,  consigliere  della  corte 
dei  conti  di  Normandia,  segretario  per- 
petuo dell'accademia  di  Pioano,  e  mem- 
bro di  varie  società  scientifiche,  morto 
nel  1769.  Abbiamo  di  lui  dieciotlo  Elos,i 
accademici  ;  Memorie  di  lelleralura  e 
di  gramatica;  Istoria  di  Guglielmo  d 
conquistatore ,  ec. 

BOULDUC  (Simone),  professore  di 
chimica  a  Parigi  nella  scuola  del  giar- 
dino del  re  y  farmacista,  ec,  fu  rice- 
vuto nel  1694  nell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  dove  lesse  varie  J/e- 
morie  ed  ossen^azioni  che  furono  stam- 
pate nella  collezione  della  stessa  acca- 
demia. Egli  moti  nel  1729. 

BOULUUC  (Egidio  France.sco),  figlio 
del  precedente,  nato  in  Parigi  nei  1675, 
morto  a  Versaglies  nel  1742  ,  fu  suc- 
cessore di  suo  padre  nella  cattedra  di 
chimica  al  giardino  del  re  ,  primo  spe- 
ziale del  re  e  membro  dell'  accademia 
delle  scienze.  Abbian)o  di  lui  un  rag- 
guardevole numero  di  Memorie  ossero 
nazioni,  ed  altri  scritti,  che  si  leggono 
nelle  Memorie  dell'accademia  dai  l699 
al  1735. 

BOULE  (Andrea  Carlo),  pittore, 
scultore,  ed  incisore  ordinario  dei  reali 
sigilli,  nato  in  Parigi  nel  1642  e  morto 
nella  stessa  città  nel  ^732,  abbelh  il 
palazzo  del  re  a  Versaglies  con  mobili , 
quadri  a  musaico  e  lavori  di  bronzo  di 
ottimo  gusto. 


574  ^OJJ 


BOU 


.  BOULEE  (Stefaso  Luigi),  architello 
<ìfl  re,  membro  dell'accademia  e  del- 
l'institiito  di  Parigi,  dove  nacque  nel 
-1728.  Il  pah/.zo  di  Brunoy  che  innaldò 
ne'  campi  Elisei  fa  epoca  ncll' istoria 
dell'architeltura  francese  come  il  primo 
edifìzio  che  abbia  ricondotto  in  Parigi 
il  buono  stile  architettonico.  Egli  ha 
edificalo  molte  belle  case  e  palagi  ed 
Ila  lasciato  un  portafoglio  pieno  di  piani 
e  di  magnifici  disei^ni,  dei  quali  non  ha 
potuto  comporre  prima  di  morire  una 
opera  perfetta.  Egli  ha  scritto  intorno 
alla  sua  arte  con  quella  stessa  vivacità 
di  pensiero  e  colT  eguale  aggiustatezza 
che  si  ravvisa  in  tutte  le  sue  composi- 
7-ioni.  Abbiamo  di  lui:  Stii;f;in  intorno 
air  architettura.  Mori  nel  1-99. 

BOULEN  ,  130LEVN  o  BULLEN 
(Anna  di),  figlia  di  Tommaso  di  Boii- 
li'n ,  conte  d'Ormond,  nata  nell'aimo 
^499,  una  delle  vittime  della  lubricitìi 
e  della  crudeltà  di  Enrico  Vili  re  d'  In- 
ghilterra. Nel  iìii  i  ella  accompagnò  in 
l'Vancia ,  qual  damigella  d'onore,  .Ma- 
ria d'Inghilterra  ,  nioalie  di  Euigi  Xll 
re  di  Fr.incia,  andò  p  .i  presso  Claudia 
di  Francia  e  la  duchessa  d'AU-ncoii  so- 
rella  di  Francesco  I,  quindi,  al)bando- 
nando  quella  corte  d()\e  la  licenza  d^i 
costumi  era  estrema,  si  ritrasse  presso 
Caterina  d'Aragona  regina  d'Inghilterra, 
lilla  fu  amata  da  Enrico  Vili  principe 
debole  e  vf»hd)ile  e  lo  indusse  a  pronun- 
ziare il  divorzio  con  (Caterina,  che  pro- 
«liisse  la  .separazione  della  chiesa  angli- 
cana <lalla  comunione  romana.  l'Enrico, 
la  di  cui  passione  brutale  non  conosceva 
j)iìj  al<ui»  treno,  la  spo.sò  nel  i'tìl  pri- 
ma ancora  che  fosse  sciolto  il  suo  primo 
jnatnmonio  dalla  sua  nuova  chiesa  e  la 
fece  coronare  con  istraordinaria  pompa 
nel  seguente  anno  ^533,  in  cui  mise 
al  mondo  Elisabetta.  Ma  ben  presto 
quel  principe  incostante,  infiammato  da 
nuova  passione  per  Giovanna  Seymour, 
fece  dichiarare  nullo  il  suo  matrimonio 
con  Anna  di  Boulen,  e  la  fece  decapi- 
tare nel  ^536. 

IIOUI-EN  o  BOLEYN  (Giorgio  di)  , 
fratello  della  precedente,  fu  innalzalo, 
quando  Enrico  V^III  spo.sò  sua  sf)rella, 
alia  dignità  di  contestabile ,  creato  go- 
vernatore dei  cintpie  porti  e  visconte  di 
Rocht'fort.  Ma  quando  il  tiranno  volle, 
disfirsi  della  regina,  il  lord  Boley  fu 
acculato  di  tener  con  essa  pratica  ince- 


stuosa ,  e  fu  decapitato  nella  torre  di 
Londra  nel  ^.'>36.  Egli  avea  scritti  alcuni 
componimenti  poetici. 

BOULENGER  (Pietro),  valente  gra- 
matico  del  sec.  16  e  professore  di  teo- 
logia neiruniver.sita  di  Pisa,  dove  morì 
nel  1598.  Abbiamo  di  lui  un'Istoria  di 
Francia  ,  che  è  rimasta  inedita,-  alcuni 
Trattatela  (\ì  pietà;  Dis^'orsi ,  ec. 

BOULENGER  (Giclio  CEsAnr.),  figlio 
del  precedente,  gesuita,  professore  a 
Pisa  e  predicatore,  morto  nel  itVìS, 
compose  \>'  Ecloi^ae  ad  Arnohiiim  ; 
Trattali  fìlo%ofìci  ;  Ilistoriaruin  sui  tem- 
pori s  ,  ecc. 

BOULGAKOF  (  Giacomo  Iva:(0vit- 
.«;cu),  morto  a  Mosca  il  7  di  luglio 
H809,  consigliere  privato  ordinario  e 
membro  onoraiio  dell'accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo,  era  slato  mini- 
stro di  Russia  a  Varsavia  ed  a  Costanti- 
nopoli nelle  circostanze  le  più  difTicìlì 
e  si  era  regolato  colla  massima  saviez- 
za. Egli  è  anche  cognito  fra  i  letterati 
russi  per  le  sue  buone  traduzioni  drlle 
stg'.n'uti  opere:  Il  viaggiatore  nnii'ci- 
sale  dell'ab.  de  la  Porte",  27  voi.,  Pie- 
troburgo  ,  stamp.  varie  volte  dal  i773 
al  CSI  3:  V Orlando  furioso  deW Ariosto ^ 
3  voi.  1797  e  18(»0,-  Costumi  degli  an- 
tichi popoli  di  lìardon  ,  4  voi.  con  flg. 
molle  ,  stampata  per  ordine  ed  a  spese 
di  ("aterina  11  ,  ib.  179";. 

BOULLEMIER  (Caulo),  istoriografo 
e  bibliotecario  di  Bigione,  dove  na- 
cque nel  I72.'>  e  morì  nel  -1803  ,  attese 
in  tutta  la  sua  vita  alla  riceica  di  no- 
tizie istorlche  ,  principalmente  intorno 
alla  Borgogna.  Le  sue  Memorie  sono 
inserite  negli  atti  dell'accademia  di  Di- 
gione,  della  quale  egli  era  membro.  Ab- 
biamo anche  di  lui;  le  ISotizie  biogra- 
fiche di  varie  persone  celebri  del  suo 
tempo. 

BOULLENGEI  di  RIVERV  (Claudio 
France.sco  Felice),  so? io  dell'accademia 
d'A\Tniens,  dove  nacque  nel  1725,  fu 
per  qualche  tempo  avvocato  in  Parigi. 
Abbiamo  di  lui  :  Apologia  dello  spirito 
delle  leggi  di  Montesquieu  ;  Tavole  e 
novelle  ;  Monto  filosofo  ,  commedia  ; 
Ricerche  intorno  ai  mimi  ed  ai  patomi- 
mi  ;  Trattato  dell'  elettricità  ;  Dafni  ed 
jtmaltea  ,  pastor.ale  ♦  loica,  ed  Osserva^ 
zio/li  inlornr)  ad  alcune  opere  nuove. 
Mon  nel  1738. 
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BOULLIAU  (Ismaele),  natoaLoudun 
nel  ^605,  dotto  teologo  e  matematico, 
membro  della  società  reale  di  Londra, 
fece  abiura  del  protestantismo  per  pren- 
dere l'abito  ecclesiastico  in  Parigi,  dove 
mori  nel  t694.  Egli  coltivò  anche  lo 
studio  dell'istoria,  delle  belle  lettere 
e  della  giurisprudenza.  Abbiamo  di  lui: 
Opus  nowam  ad  arithmeticam  infinito- 
rum,  4 682 3*  Discorso  intorno  alla  rifor- 
ma di  quattro  ordini  monastici ,  rima- 
sto manoscritto  ,  un'edizione  deW  Isto- 
ria di  Ducas  in  greco  colla  versione 
iatina^  e  dotte  annotazioni,  t649,*  ed 
un'altra  di  Teano  Smirneo,  Parigi  -1644. 

BOULLONGNE  (Luigi),  pittore  del 
re  di  Francia,  membro  dell'accademia 
di  pittura  di  Parigi ,  oriondo  della  Pi- 
cardia,  nato  nel  t609,  morto  in  Parigi 
nel  4  674  ,  eccellente  priucipalmenle 
nell'arte  del  posticci,  cioè  nel  copiare 
ed  imitare  perfettamente  gli  antichi 
quadri ,  nella  quale  fu  superato  poi  dai 
suoi  figli. 

BOULLONGNE  (Bono),  pittore,  fi- 
glio del  precedente,  nato  nel  t649, 
pensionano  del  re  a  Roma,  ed  al  suo 
ritorno  membro  dell'accademia.  Egli 
tentò  particolarmente  di  seguire  le 
traccie  del  Correggio,  dei  Carracci ,  del 
Domenichinoe  del  Guidi.  Il  real  museo 
di  Parigi  possiede  il  suo  quadro  fatto 
quando  entrò  nell'accademia,  Ercole 
contro  i  Centauri.  Egli  lavorò  a  Versa- 
glies,  a  Trianon ,  dipinse  a  fresco  la 
cappella  di  s.  Gerolamo  alla  chiesa  de- 
gli invalidi  e  quella  di  s.  Ambrogio. 
Morì  nel  i7\7. — Luigi,  fratello  di  Bo- 
no, morì  primo  pittore  del  re  nel  t733. 

BOULOGNE  (Stefano  Antonio),  ve- 
scovo di  Troyes  e  pari  di  Francia,  nato 
in  Avignone  il  26  dicembre  dt-l  1747  , 
morto  a  Parigi  nel  maggio  del  <825. 
Destinato  sino  dalla  sua  infanzia  alla 
carriera  ecclesiastica,  principiò  a  distin- 
guersi ,  con  un  Discorso  che  meritò  il 
premio  dell'accademia  di  Montauban , 
nel  t772  ,  argomento  del  quale  era  la 
massima  :  essere  la  relii^ioue  la  migliore 
i^uarentiqia  della  probità.  Andò  poscia  a 
Parigi  dove  fu  successivamente  prete 
ordinario  delle  chiese  di  santa  Marga- 
rita e  di  s.  Germano  d'  Auxerre.  Nel 
•1779  una  società  d'amici  della  religione 
e  delle  lettere  coronò  il  suo  elogio  del 
Delfino  padre  del  re  Luigi  XVI.  Dopo 
la  morte  di  monsignor  di  Beaumont  fu 
nominato  arcidiacono,  vicario  generale 


e  predicatore  del  re.  Nel  4  782  pronun- 
ziò dinanzi  alle  due  accademie  francese 
e  delle  scienze  un  panegirico  di  san 
Luigi.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione 
egli  perdette  ogni  carica  ed  ogni  van- 
taggio e  ricusò  ogni  sorta  dì  adesione 
ai  decreti  dell'assemblea  costituente  rag- 
guardanti  al  clero.  Ma  tosto  che  i  tem- 
pli furono  riaperti  segnalò  il  suo  zelo 
dai  pergami  della  capitale  e  si  sottopose 
prontamente  al  concordato.  Napoleone 

10  nominò  prima  gran  vicario  a  Versa- 
glies ,  poi  suo  cappellano,  indi  uno  dei 
suoi  elemosinieri  nel  i805,  poi  vescovo 
di  Troyes  nel  4  809.  Quando  il  sommo 
pontefice  fu  condotto  a  Fontainebleau , 

11  vescovo  di  Troyes  fece  ardenti  rap- 
presentanze all'imperatore  e  rinunziò 
il  vescovado.  Fji  arrestato  e  di  carcere 
in  carcere  trascinato  sino  a  Vincennes  , 
e  non  riebbe  la  libertà  che  nel  1814. 
Ritornò  allora  alla  sua  sede,  e  l'abban- 
donò di  bel  nuovo  quando  Bonaparle 
ritornò  dall'isola  d'Elba,  ma  la  ripigliò 
dopo  il  ritorno  del  re.  Dal  re  medesimo 
fu  nominato  arcivescovo  di  Vienna  nel 
Delfìnato,  ma  quella  sede  non  venne 
ripristinata.  Egli  però  conservò  il  titolo 
e  gli  onorarj  d'arcivescovo,  e  poco  dopo 
fu  chiamato  alla  camera  dei  Pari. 

BOULTER  (Ugo),  prelato  inglese, 
morto  nel  4  742  ,  fu  cappellano  del  re 
Giorgio  I,  precettore  del  principe  Fe- 
derico, vescovo  di  Bristol  ed  arcivescovo 
d'Armagh.  Egli  consacrò  tutte  le  sue 
ricchezze  e  le  sue  cure  in  sollievo  de- 
gli sventurati  e  nel  fondare  e  dotare 
ospizi. 

BOULTON  (Matteo)  ,  celebre  me- 
canico  inglese  ,  membro  della  reale  so- 
cietà di  Londra,  nato  nel  1728,  ha  edi- 
ficato la  celebre  manifattura  di  lavori 
di  metalli  a  Soho,  presso  B'rmingham 
i  di  cui  prodotti,  vasi,  candelabri,  ec. 
adornano  i  piìi  splendidi  palagi  dell'in- 
ghilterra,  di  Francia  e  d'Europa  tutta. 
Egli  fece  innalzare  un  ingegno  a  va- 
poro che  adattò  ad  un  mulino  per  la 
fabbricazione  delle  medaglie  e  delle 
monete.  Quel  mulino  mette  in  moto 
otto  ingegni  separati ,  ognuno  dei  quali 
conia  70 ,  e  sino  90  pezzi  in  un  minuto. 
Boulton  spedì  a  Pietroburgo  tutto  l'oc- 
corrente per  due  officine  monetarie. 
Morì  nel  4  809. 

BOUQUET  (don  Martino),  benedet- 
tino della  congregazione  di  s.  Mauro, 
nato  in  Amiens  nel   4685,  morto  in 
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Parigi  nel  1754  ,  lavorò  intorno  alU 
Collezioni  di  Montfjucon.  Abbiamo  di 
ini  quella  degli  istorici  delia  Francia 
sino  al  voluHìe  ottavo,  Parigi  -1738  e 
seg.  Dopo  la  di  lui  morte  ne  compar- 
vero altri  dieci  volumi.  Egli  attese  a 
cpiesto  lavoro  con  tutto  lo  zelo  e  colla 
jnassima  imparzialità.  L'impresa  gli 
era  stata  allldala  dal  governo  che  gli 
Mvea  per  ciò  assegnata  una  pensione. 
Bouquet  però  avea  piii  d'amore  per  la 
ibtica  che  non  d'ingegno  e  di  profondo 
discernimento. 

BOUQUET  (Pietro),  nepole  del  pre- 
cedente, avvocato,  morto  nel  178<  ,  ha 
pubblicato  il  Diritto  pubbUco  della  Frati- 
eia  rischiarato  per  mezzo  dei  monu- 
>nenli  dell'antichità,  <7.'>6,  in  4,  e 
Quadro  isterico  e  genealogico  dtlle  tre 
cnrti  soi'rane  della  Francia ,  4  7  72,  ec. 

BOUQUET  (Enrico)  ,  luogotenente 
colonnello  nell'esercito  inglese  nel  Ca- 
nada, si  segnalò  nelle  sue  imprese  e 
suggiiigò  gli  Indiani  dell'Ohio  ed  altre 
popolazioni.  Mori  a  Pensacola  nel  1766. 

BOUQUET  (Angelica),  cognata  di 
iiuadet,  d»  |>utato  della  Gironda  all'as- 
semblea legislativa,  ed  alla  convenzione 
jiazionale.  Avendo  celato  il  cognato  ed 
allri  proscritti,  dopo  la  giornata  del  30 
maggio,  nella  sua  cisa  di  .sant'  Emilia- 
no, ella  fu  arrestata  e  condotta  con 
ossi  al  patibolo  rivoluzionario  di  Bor- 
deaux ;  ma  ella  oppose  tal  resistenza  ai 
suoi  carnefici  che  ebbero  a  durar  malta 
fatica  per  trascinarvi  questa  vitlima  ge- 
nerosa. Le  ardite  ed  eneigiche  sue  ris- 
poste aveano  di  già  fatto  tremare  gli 
iniquissimi  suoi  giudici. 

BOUQUIER  ((ìahriele),  deputalo 
della  Dordogna  all'assemblea  nazionale 
presidente  della  Società  dei  giacobini ^ 
diede  il  voto  perla  morte  di  Luigi  XVI. 
Il  suo  furore  si  estese  perfino  ai  quadri 
del  museo,  dal  quale  voleva  escludere 
quelli  che  rappresentavano  persone  o 
latli  relativi  alla  monarchia.  Egli  com- 

J)ose  insieme  con  Moline  un  dramma 
irico  intitolato:  il  Convegno  del  U) 
agosto,  sanscidotlide  di  5  atti,  che  fu 
r  ippresentala  in  Parigi  nel  1793  e  nel 
^7  94.  Mori  nel  {%\\. 

BOUQUIN  (Carlo),  religioso  dome- 
nicano, nato  a  Tarascon  nel  4622  ,  si 
di.slinse  per  il  corso  di  quarant'anni 
qual  predicatore  e  qual  teologo.  Egli 
inori  nel  4  698.  Abbiamo  di  lui:  Solis 
Jatanatis  spkndorea  circa  sancUim  Fu- 


iihanttLae  mysferium,  Lione  1677  ,  in 
tol.;  Sermones  apologetici  tftdbus  san- 
ctae  catholicae  ac  romanae  Ecclesiae  /i- 
des  cantra  no\^atores  defenditur,  ib.  t689. 
Le  sue  prediche  in  Ialino  sono  rima- 
ste mss.  negli  archivi  del  monistero  di 
Buix. 

BOURBOTTE,  nato  a  V^aux  presso 
Avallon  ,  fu  deputalo  alla  convenzion« 
n.izionale  nel  1792,  diede  il  volo  per  la 
morte  del  re  Luigi  XVI  e  prese  parla 
in  lutti  gii  ecce.ssi  della  fazione  detta 
della  mo'ita^na.  Nel  1/94  essendo  in- 
\iato  nei  «iipartiinenti  dell' Ouest,  pre- 
scrisse ,  insieme  col  generale  Rossignol, 
le  barbare  stragi  che  devastarono  U 
misera  Vendea.  Ritornato  alla  conven- 
zione ebbe  l'audacia  di  assumere  le  di- 
f-'se  dell'atroce  Carrier,  ma  non  tardò 
guari  a  seguirlo  al  patibolo  nel  4795. 

EOURCET  (Pietro  Giuseppe  di),  naio 
nel  1680  in  Usseaux  nel  Deltìnato , 
luogotenente  generale,  commendatore 
di  s.  Luigi  e  comandante  in  secondo  del 
Dehinato,  si  distinse  nelle  milizie  de- 
gli ingegneri  e  dell'  artiglieria  nelle 
camj)dgiie  del  4  733  e  4  744  in  Italia,  e 
nel  i7 36  nell'Alem.igna.  Egli  si  ren- 
dette celebre  principalmente  per  la 
guerra  di  montagna.  Mori  nel  4  780.  Ab- 
biamo di  lui  Memorie  intorno  alla  guerra 
d' Aleinagna,  Parigi  i792j  ed  una  bella 
Carla  topografica  dell'  alto  Dclfinato  , 
mollo  esalta,  17:'')8,  in  nove  fogli. 

BOURCHENU  (Giovanni  Pietro  Mo- 
riET  di),  marchese  di  Valbonnais,  nato  a 
Grenoble  nel  1 651 ,  dell'accademia  delle 
scienze.  Vinto  dalla  sua  inclinazione  per 
i  viaggi ,  trascorse  l'Italia,  la  Francia, 
l'Olanda,  i  Paesi  Bassi  e  l'Inghilterra; 
ma  essendosi  trovato  sulla  flotta  inglese 
alla  battaglia  di  Solbaye,  ne  rimase  co- 
tanto colpito  che  abbandonando  l' incli- 
nazione per  le  avvenlure,  ritornò  iri 
Francia,  si  dedicò  allo  studio  della  giu- 
lisprudenza  e  delle  lettere  e  fu  nomi- 
nato presidente  della  camera  dei  conti, 
e  consigliere  di  stato.  Muri  nel  4750.  La 
sua  opera  migliore  è  una  Istoria  del 
D  ci  flit  alo  ,  Geneva  4722  ,  2  voi.  in  fol. 

BOURCHIER  (Giovanni),  lord  Ber- 
ners, cancelliere  dello  scacchiere  e  go- 
vernatore di  Calais  sotto  Enrico  Vili  re 
d'Inghilterra,  al  (juale  rendette  grandi 
servigi  alla  guerra  e  nei  negoziati.  iWorì 
nel  4  532.  E  molto  esliaiata  la  sua  tra- 
duzione di  Froissarl,  I523. 
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BOUKCHIER  (Tommaso),  ha  scritto: 
Historia  ecclesiastica  de  martfiio  fia- 
triim  ordinis  s.  Francis  ci  in  Angli  a , 
Jielgia  et  Hfbernia,  a  4  536  ad  i5S2  , 
Parigi  1582,  in  8. 

BÒURCIER  -  MONTUREUX  (  Gio- 
ì  ANNI  Leonardo,  barone  di),  nato  a  Ye- 
s.elise  nel  1646,  di  famiglia  orionda 
della  Linguadoca.  Chiamato  nel  1698 
dal  duca  Leopoldo  alla  carica  di  procu- 
ratore generale  nella  corte  sovrana  dei 
suoi  stati,  ne  diventò  il  legislatore.  Il 
codice  ch'egli  compilò  fu  in  parte  adot- 
talo nella  Russia.  Egli  fu  poi  inviato  ple- 
nipotenziario all'Aja,  ad  Utrecht,  am- 
basciadore  a  Roma  ,  e  morì  nel  1726. 

BOURCIER  -  MONTUREUX  (  Gio- 
vanni Luigi,  conte  di),  nato  a  Lussem- 
burgo nel  1697  ,  figlio  del  precedente, 
succedette  ad  esso  in  tutte  le  cariche  e 
rendette  importanti  servigi  all'  impera- 
tore Francesco  I  in  occasione  del  trat- 
tato di  Vienna  ed  in  varii  altri  afiari. 
Morì  nel  1749  colla  fama  di  uomo  dotto 
e  di  eccellente  magistrato. 

BOURCIER  C]S.),  cugino  del  prece- 
dente, primo  presidente  della  corte  su- 
prema di  Nancy  ,  è  reputato  autore 
dell'opera  iolUolala:  Della  natura  del 
ducato  di  Lorena ,  della  sua  origine  e 
della  sua  successione  mascolina,  un  voi. 
in  4. 

BOURCIER  (11  conte),  luogotenente 
generale,  grand' uffÌ7-ial«   della  legion 
d'onore,  nato  nel  1760  alla  Petit- Pierre 
presso  di  Falsburgo,tigliuolo  d'un  antico 
brigadiere  delle  guardiedel  corpo  de  re 
Stanislao  ,  era  luogotenente  di  cavalle- 
ria quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Frr 
ma  fu  aiutante  di  campo  del  duca  di 
Aiguilion,  poi  addetto  alla  stato  mag- 
filore  del  generale  Gustine  ,  e  dopo  al- 
tre promozioni  nominalo  generale  di 
divisione   nel  1794.  Si  segnalò    nel  e 
campagne  d'Alemagna  sotto  il  generale 
Moreau,   poi   in  nominato  inspettore 
jrenerale  di  cavalleria.  Comando  ad  una 
colonna  di  cavalli  nella  Svizzera  e  ne 
regno  di  Napoli.  Chiamato  poscia  al 
consiglio  di  stato  e  nominato  membro 
del  consiglio  d'amministrazione  del  di- 
castero della  guerra,  fu  collocato  alla 
testa  della  riserva  della  cavalleria  leg- 
giera quando  si  ordinò  l'esercito  de  e 
coste.  Hourcier  si  distinse  nel  4  805  alla 
battaglia  d'Austerlitz  dove  avea  il  c6- 
mando  d'una  divisione  di  dragoni.  Si 
trovò  a  quella  di  Iena  nell'anno  seguente 
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e  dopo  ÌA  presa  di  Berlino  fu  nominato 
inspettore  generale  del  deposito  dei  ca- 
valli presi  al  nemico.  Inviato  in  Ispa- 
gna  non  ne  ritornò  che  per  andare  a 
combattere  a  Vagram.  Fece  parte  della 
sventurata  spedizione  di  Russia ,  dopo 
della  quale  tu  incaricato  del  riordina- 
mento della  cavalleria  francese,  in  Ber- 
lino. Provveduto  a  ritiro  nel  4  816,  fu 
nell'anno  seguente  richiamato  al  con- 
sìglio di  stato  ,  ed  impiegato  quale  com- 
messario  del  re  presso  l'amministrazione 
delle  sussistenze  militari.  Eletto  depu 
tato  del  dipartimento  della  Mcurlhe  nel 
-1816,  non  chiamò  su  di  se  che  assai 
poco  la  pubblica  attenzione  in  tale  im- 
})e,e;no  ,  dando  sempre  il  suo  suffragio 
msieme  colla  pluralità,  e  mori  nel  1828. 

BOURDALOUE  (Luigi),  gesuita, 
nato  a  Bourges  nel  1632  Predicò  ò» 
principio  nelle  provlncie  ,  poscia  i  suoi 
superiori  lo  chiamarono  a  Parigi ,  nel 
-1669  nell'epoca  la  plìi  luminosa  del  se- 
colo di  Luigi  XIV.  Le  sue  prime  pre- 
diche ottennero  applausi  prodigiosi.  Ma- 
dama di  Sevigné  scrivea  a  sua  figlila  di 
non  aver  mai  udito  un  piìi  noble  e 
pili  dotto  oratore.  Luigi  XIV  volle  udir  ■ 
In;  predicò  alla  presenza  del  re  nell'av- 
vento del  1670  e  nella  quaresima  del 
1672.  Di  rado  Io  stesso  predicatore  era 
chiamato  tre  volte  alla  corte;  Bourda- 
Inue  vi  comparve  dieci  volle  e  vi  fu 
accolto  collo  stesso  favore.  Dopo  la  re- 
vocazione dell'editto  di  Nantes  egli  fu 
inviato  nella  Linguadoca  per  ispargere 
la  parola  di  Dio  fra  i  nuovi  convertiti. 
Verso  gii  ultimi  anni  della  sua  vita  egli 
abbandonò  il  pergamo  per  dedicarsi  alle 
assemblee  di  carità,  agli  ospedali  ed  alle 
carceri.  I  suoi  patetici  sermoni,  i  suoi 
modi  insinuanti  non  rimasero  mai  privi 
d' effetto.  Egli  esercitò  sino  alla  sua 
morte  una  specie  d'impero  su  gli  animi 
tutti,  e  di  questo  impero  egli  andava 
debitore  all'amenità  e  dolcezza  dei 
suoi  costumi  quanto  alla  forza  del  suo 
ragionare.  Morì  nel  1704.  La  miglior 
edizione  delle  sue  opere  è  quella  del 
P.  Bretonneau  gesuita,  14  voi.  ,  Parigi, 
stamperia  reale,  1707  ed  anni  seguenti. 
Le  sue  Prediche  .sono  slate  tradotte  in 
varie  lingue  e  si  trovano  in  tutte  le  bi- 
blioteche dell'Europa. 

BOURDEILLES  (Elia),  pio  e  dotto 
cardinale,  vescovo  d'Evreux,  arcive- 
scovo di  Tours,  nato  nel  1410,  morto 
nel  H84,  è  nolo  principalmente  per 
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r  interdetto  che  pose  siilln  cillà  di  P<»- 
rigueux  allori  eccessivamente  corrotta. 
Egli  fu  che  intercedette  presso  di  Luigi 
XI  moribondo,  per  il  cardinale  Balue 
e  per  altri  prigionieri  di  stato.  Ha  la- 
scialo .  Opus  prò  prngm.-ficae  sa'icliom's 
ahroc;ntione,  Tolosa  \  Defensoriuni 
cnncnrdatortim  ,  Parigi  1520,  in  4. 

BOURDEILLES  (Pietro  di),  vedi 
Br  a>tòme. 

BOURUEILLES  (Claipto  di)  ,  conte 
di  Monlre'sor.  F .  IMonthÉsor. 

BOUKDELIN  (CLAinio),  chimico  e 
farmacista,  membro  dell'accademia  dr-lle 
scienze,  nato  nel  162)  in  Villafranca 
presso  Lione,  morto  n»"!  1699,  era  dot- 
tissimo  nella  mineralogia. Fontenelle  ha 
detto  il  suo  elogio. 

BOURDELIN  (CLArnTo),  figliuolo  del 
precedente,  nato  a  .Senlis  nel  16fw,  at- 
lese  da  giovane  allo  studio  della  lin- 
gua greca  e  delle  matematiche.  Fece 
lali  progressi  in  queste  scienze  che  di 
soli  18  .inni  avea  tradotto  tulio  Pin- 
daro, tutto  Licofrone,  e  senza  alcun 
aiuto  intendeva  l'opera  di  La  Ilire  in- 
torno alle  sezioni  coniche.  I  suoi  suc- 
cessi non  furono  meno  luminosi  nello 
studio  della  medicina  j  di\entò  primo 
medico  delle  duchessa  di  Borgogna  e 
moti  nel  1711  membro  dell'accademia 
delle  scienze  alla  quale  c»msacrò  tulle 
le  sue  fatiche.  Non  ha  stampalo  alcun 
suo  lavoro. 

BOURDELIN  (FnAxcFsco),  frafello 
del  precedente,  nato  nel  1668  ,  si  de- 
dicò allo  studio  delle  lingue  e  fu  mem. 
bro  dell'accademia  delle  inscrizioni. 
Mori  nel  1717.  Abbiamo  di  lui:  De- 
scrizione di  alcuni  antichi  monnmeiili. 
Egli  avea  impreso  due  opere  assai  im- 
portanti :  la  spies;azione  di  tutte  le  me- 
daghe  moderne  coniate  negli  ultimi  due 
o  tre  secoli ,  e  la  traduzione  del  Sistema 
intellettuale  dell' uwverso  di  Cudvorlh 

BOURDELOT  (GmvANNi),  releren- 
*^ario  della  regina  Maria  de'  M**dici  , 
dotto  nelle  lingue  ant'che  e  nella  giu- 
risprudenza, morto  nel  1638  Abbiamo 
di  lui  !  Annotazioni  a  Luciano  ;  una 
buona  edizione  d'Eliodoro.  1619,  in 
8.  Si  trovano  anche  delle  sue  annota- 
zioni nella  edizione  di  Petronio,  Pa- 
rigi 1677  in  12  pubblicata  da  Adriano 
di  Valois. 

BOURDIN  (G  ) ,  nato  in  Parioi  nel 
^C>i7  ,  morto  nel  iCi70 ,  procuratore  ge- 
Mirale  nel  parlamento  di  Parigi,  uomo 
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religioso,  magistrato  dotto  ed  infp* 
grò,  e  versato  mollo  nelle  lettere  ebrai* 
che,  greche  e  latine.  Ahhiamo  di  lui  U'i 
Cemento  greco  alla  commedia  d' Ari- 
stofane intitolala:  Le  feste  di  Ceerre  , 
ec.  ec. 

BOURDIN  (Giacomo),  signore  di  Vi- 
laines  ,  segretario  di  slato  sollo  Enrico 
II  ,  Francesco  li  e  Carlo  IX,  dislese  le 
iostruzioni  per  difendere  i  diritti  della 
chiesa  gallicana  al  concilio  dì  Trento, 
che  si  trovano  negli  atti  di  quel  conci- 
lio, Parigi  16'>1.  Fu  quindi  impiegalo 
nei  negozi;ili  di  Troyes  per  la  conchiu- 
sione  della  pace  coli' Inghilterra ,  e 
mori  nel  1  'i67. 

BOURDOISE  (Adbiaivo),  virtuoso  er- 
clesiislico,  morto  nel  1584  in  odoré  dì 
santità,  institiitore  della  comtmità  dei 
preti  di  san  Nicolao  del  Chardonnet , 
risuscitò  in  Francia  Io  spiriu»  sacerdo- 
tale spento  in  seguito  alle  guerre  civili, 
e  spese  tutta  \.\  sua  vita  nelle  missioni, 
ne!  catechizzare,  nelle  conferenze,  i-, 
jirese  molla  parte  con  san  ^'incenzo  de 
Paoli  nelle  imprese  e  fondazioni  reli- 
giose che  sì  fecero  in  quel  tempo. 

BOURDON  (Sr.BAsTiAxo),  pittore  ed 
incisore,  direttore  dell'accademia  di 
pittura,  nato  a  Montpellier  nel  I6t6, 
imparò  l'arte  sua  in  Italia,  si  rendetf<i 
valente  in  tutti  i  generi,  nia  principal- 
mente nel  paesello.  Dipingendo  con  la- 
ciliià  e  prestezza  straordinarie,  non  per- 
fezionava  i  suoi  lavori,  che  ciò  noa 
perlanlo  erano  ricercatissimi.  Irrequieto 
ed  instabile  per  iridnle,  via^g-ò  per 
lungo  tempo  nel  setlentrionf  dove  Cri- 
slina  di  Svezia  lo  ricolmò  di  benefizj  ^. 
tentò  inutilmente  di  ritenerlo  alla  su.\ 
corte.  Ritornò  in  patria  on<le  lavorare 
per  Luigi  XIV  alle  Tnib'nes  e  rnor^  nel 
1671  di  55  anni.  I  suol  quadri  i  più 
estimali  sono  collocali  nel  museo  reale 
di  Parigi. 

BOURDON  (Amedeo)  ,  medico,  fi- 
gliuolo d'  un  ingegnere  del  re  di  Spa- 
gna,  nato  a  Cambrai  nel  1638,  morto 
nel  1706.  Egli  ha  lasciato:  Tavole  ana- 
tomiche, -1678,  grande  in  fol  e  la 
Descriz'one  anatomica  del  corpo  umano 
la  di  cui  ultima  edizione  è  quella  di 
Parigi  1683  .  in  i2: 

BOURDON  de  SIGKAIS  (Claudio 
Guglielmo),  membro  dell'accademia 
delle  inscrizioni  di  Parigi,  nato  nel 
<715,  morto  nel  I79l  ,  sì  ritirò  dn 
giovane    dalla    carriera    militare  per 
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decllcarsi  interamente  alle  letSerc.  Ab- 
biamo di  lui:  Istoria  dei  topi;  tradii- 
alone  delle  Instituzioni  militari  di  Ve- 
gezio;  Considerazioni  intorno  all'indole 
militare  dei  sballi,  dei  germani,  dei 
francesi  sotto  Clodoueo  sino  alla  fine  del 
regno  d'Enrico  IV  ;  e  la  traduzione  del 
Dialogo  intorno  agli  oratori  che  si  crede 
di  Tacito. 

BOURDON  (Francesco  Luigi),  nacque 
in  un  villaggio  presso  Gompie'gne,  stu- 
diò in  Parigi ,  diventò  procuratore  al 
parlamento,  e  fu  deputato  del  diparti- 
mento dell'Oise  alla  convenzione  na- 
zionale e  da  ciò  prese  il  nome  di  Bour- 
don  deirOise.  Si  mostrò  da  principio 
repubblicano  forsennato  ed  al  comin- 
ciare della  rivoluzione  esalò  quell'odio 
profondo  contro  la  nobilth  ed  i  regnanti 
che  probabilmente  avea  succhiato  nella 
mediocrità  nella  quale  egli  era  nato. 
Diede  il  volo  per  la  morte  del  re,  coo- 
però molto  alla  rivoluzione  del  31  mag- 
gio 1793  ed  a  quella  del  27  luglio 
•1794.  Le  stragi  della  Vendea  dove  era 
stato  inviato  in  messione  ,  raddolcirono 
alcun  poco  la  sua  indole  feroce  ;  quivi 
egli  depose  il  generale  Rossignol  che  avea 
moltiplicati  i  mali  di  quella  sventurata 
Contrada.  Ritornato  alla  assemblea  vi  si 
mostrò  meno  furente.  Contribuì  possen- 
temente alla  caduta  dì  Robespierre,  che 
alcuni  giorni  prima  lo  avea  fatto  tre- 
mare, indicandolo  indirettamente  alla 
convenzione  come  scellerato  e  traditore. 
Bourdon  si  vendicò  iraendolo  al  sup- 
plizio e  vegliando  egli  medesimo  all'e- 
secuzione della  sentenza.  Nel  suo  fu- 
rore propose  all'assemblea  di  far  mo- 
schettare immediatamente  ed  in  quella 
sala  medesima  varii  de'  suoi  colleghi 
sollevati  contro  il  decreto.  Dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre,  Bourdon  diventato 
membro  del  consiglio  dei  500  ,  parlò 
contro  il  reggimento  rivoluzionario, 
contro  i  padri  e  le  madri  degli  espa- 
triati, ed  i  fuggiaschi  dell'Alsazia.  Fece 
però  ritirare  la  legge  che  bandiva  i  no- 
bili da  Parigi.  Il  18  fruttidoro  anno  5, 
il  direttorio  condannò  alla  deportazione 
un  grande  numero  di  deputati  e  con 
essi  Bourdon  che  fu  destinato  a  termi- 
nare i  suoi  giorni  alla  Cajenna.  Egli 
morì  a  Sinnamary  pochi  giorni  dopo 
il  suo  arrivo  alla  Guianna. 

BOURDON  (Luigi  Gabriele),  nato  a 
Versaglies  nel  1741  ,  segretario  inter- 
prete nel  dicastero  delle  relazioni  este- 


re, morto  nel  t795  ,  coltivò  le  lettera 
e  compose  :  /  mani  di  Flora;  I  figli 
del  povero  di  aiuolo  ;  Lettere  ad  Emma  ; 
Viaggio  d'America  ,  ed  un  grande  nu- 
mero di  poesie,  commedie  per  dilet- 
tanti ,  ecc. 

BOURDON  (Leonardo  L.  G.  Giu- 
seppe), nato  verso  il  1740,  andò  a  Parigi 
per  essere  maestro  di  scuola ,  alcuni 
anni  prima  della  rivoluzione.  La  .sua 
condotta  nel  tempo  di  quest'epoca  la- 
grimevole  e  memoranda  non  è  che  un 
seguito  di  delitti  e  di  frenesie.  Membro 
della  convenzione  prese  una  grande 
parie  nel  processo  di  Luigi  XVI  e  diede 
il  voto  per  la  morte  del  re  nel  termine  di 
24  ore.  Un  solo  rapidissimo  cenno  della 
vita  politica  di  questo  mostro  farebbe 
rabbrividire.  Morì  in  Parigi  nell'oscu- 
rità. Egli  avea  pubblicato:  Memoria  per 
V  instruzinne  ed  educazione  nazionale  ; 
1789;  Collezione  delle  azioni  civiche 
dei  repubblicani  francesi  ^  1794  ;  La 
tomha  degli  impostori  ,  mostruosità 
drammatica  in  3  alti,  1794. 

BOURDOT  di  RICHEBOURG  (Clau- 
dio .Stefano)  ,  letterato  ,  nato  a  Parigi 
nel  1699  ,  segni  prima  la  carriera  del 
foro  ,  poi  quella  delb^  armi.  Abbiamo 
di  lui:  Evandro  e  Fulvia,  istoria  tra- 
gica ;  L'  invenzione  della  polvere,  poema 
in  tre  canti  ;  Istoria  della  chiesa  di 
Vienna  in  Delfinato ,  sotto  il  nome  di 
Charvet,  ec. 

BOURET  (N.)  ,  celebre  appaltatore 
morto  nel  1778,  tìglio  d'un  cameriere 
del  conte  di  Feriol ,  si  diede  alle  pub- 
bliche imprese,  acquistò  ragguardevoli 
somme,  diventò  appaltatore  generale, 
segretario  del  re  ed  eseguì  i  suoi  im- 
pegni di  somministranze  con  intelli- 
genza e  con  lealtà.  Nulla  non  poteva 
eguagliare  il  suo  lusso  e  la  sua  magni- 
ficenza. Il  casino  di  Croix  Fonlaine 
eh'  egli  fece  fabbricare  per  ricevere 
Luigi  XV  in  occasione  di  caccia,  gli 
costo  quattro  milioni.  Le  sue  spese  e 
la  sua  facilità  nel  far  prestanze  Jo  ri- 
dussero a  consumare  una  sostanza  di 
600,600  fr.  di  rendita,  e  mori  quasi 
nefla  miseria. 

BOURETTE  (Carlotta,  nataReynier), 
conosciuta  col  nome  di  Musa  acquacC' 
drataia,  nata  in  Parigi  nel  1714  ed  ivi 
morta  nel  1784,  teneva  unn  bottega  da 
caffè  che  era  il  convegno  de'  begli  spi- 
rili. Ella  componeva  in  versi  ed  avea  la 
smania  d'indirizzare  le  sue  cosuccie  agli 
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uomini  ceiehri.  Ne  scrisse  anche  per 
iJ  suo  portatore  d'accjiia  e  per  la  sua  la- 
\andaia.  In  premio  delle  sue  poetiche 
offerte  il  ministro  di  Prussia  le  inviò 
un  astuccio  d'oro,  il  duca  di  Ges\re 
una  scodella  d'argento,  AOltaire  una 
tazzT  di  p  orcellana,  Dnrat  alcuni  versi, 
re.  Le  poesie  di  fjuesta  donna  furono 
pubblicale  nel  -t/  Tó  col  titolo  :  La  musa 
acquaccdrolaia ,  2  voi.  in  \2.  Ella  pub- 
blico poi  La  Cii^etLa  pwtita  coumiedia 
di  un  atto  in  versi.  <779. 

lU)UKG  (Anna  del),  consigliere  ec- 
clesiastico al  parlantento  di  Parigi,  ne- 
pote  d'Antonio  del  Bour^  cancelliere 
sotto  Francesco  I ,  si  distinse  da  prima 
per  sapere  ,  poscia  per  ;iirL-^.ione  al  cal- 
vinismo. Avendo  parlato  di  tale  opi- 
nione religiosa  in  un'assemblea  del  par- 
lamento ,  alla  presenza  d  Knricf»  il,  fu 
incarcerato  nella  B.istiglia  per  ordine  di 
quel  sovrano,  (ili  si  Irce  il  processo  , 
venne  dichiaralo  eretico,  privato  del 
sacerdozio  ,  impicc;ito  ed  arso  sull  i 
piazza  di  Gnue  nel  I  559,  in  età  di  38  an- 
ni Si  sospettò  ch'egli  avesse  avul(»  parte 
neir  as.sas-iinio  del  presidente  Minai  t, 
uno  de*  suoi  giudici  e  (juesto  dchllo  al" 
Ireltò  il  suii  supplizio  c  (juello  ili  altri 
Calvinisti. 

BOLUG  (Elf.ovora  Mari\ del  M\inf:, 
conte  del),  nato  nel  I6(i.)  di  nobile  e 
l^uerr'sia  famiglia,  militò  c<m  onore 
sotto  Luigi  XI\  ,  cipilanò  l'esercito  del 
Reno  nel  t  "/(l9,  Vinse  la  battaglia  di 
Rmneisheim  contro  gli  imperiali  e  fu 
creato  maresciallo  <li  Francia  nel  t724. 
Mori  n-l  ^7.i9 

BOUKGEAT  (Luigi  Ai-fs-sanoko  Mar- 
garita) ,  nato  in  Grenoble,  morto  in 
Parigi  nel  -ISH  n«dla  freschissima  eia 
di  28  anni.  Egli  era  uno  dei  collabo- 
ratori della  Jiio^rnfia  uiiit  ersale ,  uno 
degli  estensori  del  Mercurio  dove  in- 
serì le  sue  poesie  ed  i  varii  suoi  articoli 
di  critica.  Egli  era  anche  uno  dei  colla- 
boratori del  lìferrurio  sLntnicro  e  del 
Monitore  ;  si  disponeva  a  pubblicare  la 
traduzione  dcll'o|>era  del  signor  Grabert 
ITemso,  intitolala:  Sui^f^io  iiitor/io  as^li 
Scaldi,  ed  avea  avuto  una  meiàdel  pre- 
mio assegnalo  nel  I8l3  dall'accademia 

di  (rivrioble. 

BOURGELAT-  (Claudio),  è  slato  il 
fondatore  delle  scuole  veterinarie  in 
Francia  ed  il  creatore  della  ippiatrica  ^ 
<)  medicina  degli  animali  domestici, 
iilabili  iu  Lione,  nel  ^762,  la  prima 


scuola  veterinaria  che  abbia  asula  l'Eu- 
ropa. Egli  ha  lasciato  le  seguenti  rejiu  • 
tatissime  opere  :  Trattato  di  caiudlaia  ; 
ISuoi^i  principj  intorno  alla  cognizione 
ed  alla  medicina  dii  cavalli;  ^natomiu 
comparata  del  cai^allo ,  del  bue  e  del 
montone.,  Elementi  ddC arte  veterinaria, 
intorno  alle  malattie  contagiose  del  be- 
stiame; un  regolamento  per  le  scuole 
veterinarie  della  Francia  e  gli  articoli 
dell' enciclope<lia  ragguardanli  all'arte 
veterinaria  ed  alla  cavallerizza.  Mori 
nel  1779,  di  67  anni. 

BOUR  ìEOIS  (Luisa),  mammana  o 
levatrice  dei  sec.  \(ì  e  17,  al  servizio 
di  Ilaria  de'  siedici  moglie  di  Enrica 
IV,  ha  ,c«.>mposto  un'opera  sparsa  di 
novellette  e  di  segreti  ridicoli,  ma  nella 
quale  si  trovano  cose  utilissime,  intito- 
lata: Oìscri^azioni  intorno  alla  sterilità, 
perdita  dei  frutti,  ecc. -1 609  44,  tra- 
dotta in  latino,  tedesco,  olandese,  ec, 
V tra  relazione  della  nascila  degli  in- 
fanti di  Francia,  Parigi  -1625',  in  \1, 
—  La  signora  Boursier  du  Coudrai  An- 
gelica ,  della  famiglia  della  precedente 
ed  esercente  l'arie  medesima  ,  ha  piib- 
l)licato:  Compendio  dell'atte  ostetricia  , 
Parigi  t7f)9. 

BOUKGEOIS  (  Francesco  )  ,  gesuita , 
prima  professore  di  teologia  a  Ponl-à- 
Mousson,  (jiiindi  missionario  alla  China, 
superiore  della  residenza  dei  gesuiti 
francesi  a  Pechino,  atte.se  ardentemente 
alla  direzione  dei  cristiani  di  (judla  »  a- 
jiitale  e  delle  provincie  vicine.  Abbiamo 
di  lui  un  grande  numero  di  lettere  sp,irs<i 
nelle  coilezioni  delle  lettere  edificanti  , 
nelle  memorie  intorno  all'  istoria  ,  le  arti 
ed  i  costumi  dei  chinesi. 

BOURGtOIS  di  CH.\TE4U  BLANG 
(Domenico  Francesco),  nato  a  Castel 
Bianco  nella    Franca  Contea,  morto  ;i 
Parigi  nel  l/St,  di  83  anni,  mecanico 
ingegnoso,  ma   quasi    sempre  vittima 
dei  raggiratori  che  sorprendendo  la  sua 
fiducia,  gli  rapivano  l'onore  ed  il  pro- 
litto  delle  sue  scoperte.  N'.l    \1  U\  egli 
avea  inventati   i  lampioni  a  riverbero, 
de'  quili   ventun' armi    dopo  vennero 
presentate  le  imitazioni  da  Bailli  e  Le- 
roy al  concorso  del  premio  proposto 
dall'accademia  delle  scienze  per  il  mi- 
glior metodo  d' illunìinare  le  vie  d'una 
grande  ciltà.  I  due  copisti   divisero  il 
premio  coli' inventore ,  il  quale  ha  ben 
potuto  vendicarsi  degli  inetti  sU(»i  com- 
petitori con  nuove  scoperte ,  ma  che 


BOU 


B()U 


non  seppe  mai  trovare  la  strada  della 
ioiluna. 

BOORGEOIS  de  CHASTENET  (N.), 
censor  reale,  scrittore  del  sec.  i8  ,  di 
cui  abbiamo  le  seguenti  opere  :  Gli  in- 
teressi dei  principi  ei' ALeniagna ,  trjd. 
dal  latino  di  Transe'e  (B,  P.  di  Chem- 
nilz)  ,  Freistadt,  \1  \2 ,  2  voi.  in  ^2; 
Istoria  del  concilio  di  Costanza,  Parigi 
^ 748  in  4.  Egli  ha  pure  pubblicato  una 
nuova  edizione  delle  Istorie  del  mondo 
di  Chevreau,  8  voi.  in  12,  1717. 

BOURGEOIS  (Antonio),  nato  nelle 
vicinanze  d'Amiens,  fu  curato  di  san 
Germano  e  principale  del  coiJegio  di 
Crepy  nel  Vallcse.  Abbiamo  di  lui: 
Pubi.  V irgilii  Maroins  opera  cuni  in- 
terpret.  annotat.  et  diclion.  ec.  Senlis  e 
Parigi  1755  ,  2  voi.  in  8. 

BOURGES  (Giovanni  di),  medico  di 
Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII,  addottorato 
nel  1473  ,  ha  tradotto  il  libro  della  na- 
tura umana  d'Ippocrate,  Parigi  1518, 
in  8. 

BOURGES  (Luigi),  figlio  del  pre- 
cedente,  nato  a  Blois  nel  i482,  morto 
nel  -1555  ,  fu  medico  di  Francesco  \, 
e  sollecitò  la  sua  liberazione  persua- 
dendo a  Carlo  quinto  che  l'aria  del  paese 
era  mortale  per  il  suo  prigioniero  L'im- 
peratore, temendo  di  perdere  il  prezzo 
del  riscatto  e  vinto  dalla  pietà,  trattò 
prontamente  col  principe  francese  e 
propose  condizioni  meno  gravose  di 
quelle  che  avesse  proposte  prima,  e 
Francesco  I  riebbe  la  libertà. 

BOURGOGNE  (Luigi,  duca  di),  nato 
a  Versailles  nel  1682,  dal  Delfino  fi- 
glio di  Luigi  XIV  e  da  Maria  Anna  G. 
di  Baviera.  Egli  era  nato  con  funeste 
mclinazioni ,  ma  ben  presto,  tra  le  mani 
di  Fenelon,  di  Fleury  e  di  Beauvilliers, 
diventò  principe  afiabile,  umano,  mo- 
desto e  dotato  di  tulle  le  virtìi,  e  ricco 
di  talenti,  nell'età  la  piìi  tenera.  Per 
l'educazione  di  questo  real  discepolo 
Fenelon  compose  il  Telemaco  e  ad  esso 
destinava  la  sua  opera  quando  le  con- 
tese per  il  quietismo  interruppero  il  suo 
divisamento.  Invano  il  duca  si  prostrò 
ai  piedi  del  re  per  ottenere  la  grazia 
dell'arcivescovo.  Nel  1697  Luigi  sposò 
Adelaide  di  Savoja,  principessa  piena 
di  grazie  e  di  spirito  ch'egli  amò  sempre 
teneramente.  Luigi  XIV,  che  si  compia- 
ceva di  continuare  egli  medesimo  la  sua 
educazione  ,  gli  affidò  successiv.ìmente 
il  comando  degli  eserciti  di  Fiandra  e 


d'Alernagnae  lo  fece  genfralissimo  nella 
seconda  campagna  di  Fiandra,  dopo  le 
sconfitte  di  Hoclislett  e  di  Torino  sotto 
la  dipendenza  del  duca  di  V^endóme  il 
di  cui  impeto  produsse  la  discordia  che 
insorse  fra  di  essi,  e  fu  la  precipua  ca- 
gione delle  sconfilte  di  Oudenarde  e  della 
presa  di  Lilla.  La  macchia  che  il  cattivo 
esito  di  quella  campagna  impresse  sulla 
memoria  del  giovane  principe  svanisce 
se  si  pensa  ai  talenti  ed  ali'operosiià  di 
Eugenio  e  di  Marlbourough  suoi  av- 
versar], come  pure  alla  sua  poca  espe- 
rienza nell'arte  della  guerra  che  avea 
imparata  soltanto  nei  libri.  Diventato 
Delfino  nel  1711  per  la  morte  del  suo 
padre,  Luigi  XIV  lo  associò  nelle  cure 
dell'  impero.  Egli  si  instruiva  dello  stato 
del  regno,  vedeva  i  mali  e  ne  cercava  i 
rlmedj  per  farne  uso  quando  sarebbe 
stalo  sul  trono.  Tutta  Francia  attendeva 
da  lui  il  suo  riposo  e  la  sua  felicità 
quando  una  crudele  malattia  lo  rapi  il 
18  febbrajo  1712,  e  dopo  un  mese  tolse 
dal  numero  dei  viventi  anche  la  Delfina. 
Il  fratello  primogenito  di  Luigi  XVI, 
morto  di  9  anni,  ebbe  anch'esso  il  ti- 
tolo di  duca  di  Bourgogne. 

BOURGOI^  (Edmondo),  priore  deì 
domenicani  di  Parigi ,  nel  tempo  delle 
guerre  civili  della  lega,  fu  pubblica- 
mente panegirista  del  suo  confratello 
Giacomo  Clement,  assassino  del  re  En- 
rico HI.  Animato  dal  pili  ardente  fana- 
tismo eccitò  la  capitale  contro  Enrico 
IV,  prese  le  armi,  combattè  col  popo- 
lo, (u  preso  nell'assalto  d'uno  dei  sub- 
uri)]  di  Parigi  nel  1589  ,  condotto  a 
Tours,  processato  dal  parlamento  e  con- 
dannalo nel  1590  ad  essere  squartato  da 
cjuattro  cavalli. 

BOURGOIING  (Giovanni  Francesco, 
barone  di),  nato  a  Nevers  nel  1  748  , 
militò  da  giovane  nel  reggimento  di 
Auvergne ,  fu  quindi  successivamente 
segretario  di  legazione  alla  corte  di  Ba- 
viera, incaricato  d'affari  a  Ralisbona  ed 
a  Madrid,  ministro  plenipotenziario  ad 
Amburgo,  invialo  di  Luigi  XVI  in 
Ispagna  ,  fino  alla  rivoluzione,  e  dopo 
il  18  brumale  C9  novembre  1799),  am- 
basciadore  a  Copenhague ,  a  Stoccolma 
e  finalmente  a  Dresda  ,  dove  morì  nel 
181.1  ;  questo  diplomatico  coltivava  le 
lettere  ed  ha  pubblicato  molte  opere. 
Le  piìi  importanti  sono:  Nuoi'o  viaggio 
in  Ispagna  ,  ^  789,  3  voi.  in  8  ,  rlstàmp. 
più  volte  eoi  titolo:  Quadro  della  Spa- 


532  BOU 


BOU 


fna  moderna ,  con  atlante  in  4  ;  Mc' 

morie  istoiiche  e  filosofiche  intorno  a 
Pio  VI,  ^800,  2  voi.  Istoria  di  Cur- 
lomjgno  ,  irad.  dal  tedesco,  1805. 

BOURGUET  (Luigi),  nato  a  Nimes 
nel  1t)78,  fu  dalla  sua  inclinazione  per 
rarcheologia  iudotto  a  venir  sei  volte 
in  Jlalia  nel  giro  di  venti  anni.  Egli 
pubblicò:  Dissertazione  imorno  alle  pie- 
tre figurale  ;  Lettele  filosofiche  intorno 
alia  lormazione  dei  sali  e  dei  cristalli 
ed  intorno  alla  generazione  organica 
delle  piante  e  degli  animali,  con  una 
Memoria  intorno  alla  teorica  della  ter- 
ra; Trattato  delle  pietrificazioni,  ed  al- 
tre opere  che  si  trovano  nelle  niemorie 
dell'accademia  delle  scienze  di  Parigi. 
Ad  esso  si  allnl)uisce  la  scoperta  dell'al- 
fabeto etrusco.  Fu  membro  dell'acca- 
demia di  Berlino  e  di  quella  di  Cortona. 
Mori  nel  1742. 

BOUUGUEVILLE  (Cablo  di),  luogo- 
tenente generale  del  baliaggio  di  Caen, 
dove  naccjue  nel  \!)0\  ,  serM  i  re  Fran- 
cesco 1  e  Carlo  IX  ai  (juali  fu  utile  coi  suoi 
consigli,  e  coltivo  le  lettere  in  tulio  il 
tempo  della  sua  \  ita  Mori  nel  1593. 
Abbiamo  di  lui:  Traduzione  di  Darete 
Frigio:  Ricerche  intorno  alle  antichità 
della  iSeiistna  e  più  speci  dniente  della 
diocesi  di  C'rtf  /i,  Roano  1705,  iu  4,  opera 
molto  estimala. 

BOUKGDIGNON  DUM0LA11D(Cla.u. 
Dio  Seda.stiano),  giurisconsulto  nato  a 
Vif  presso  Grenoble  ,  nel  1  760,  corse 
gravi  pericoli  nella  rivoluzione,  ma  ebbe 
su:cessivamente ,  dopo  il  9  di  termi- 
doro, importanti  impieghi,  fra  i  quali 
anche  quello  di  ministro  della  polizia 
sotto  il  direttori  )  Surrogato  in  questa 
carica  da  Fuuche  qujlche  tempo  prima 
d^l  19  di  brumale,  divenne  reggitore 
della  registrazione  e  del  demanio  ,  poi 
consigliere  alla  corte  di  giustizia  crimi- 
nale ,  magistrato  dell'alta  corte  impe- 
riale, finalmente  consigliere  alla  corte 
reale  di  l^arigi.  Provveduto  a  riposo 
dopo  la  seconda  rislaurazione,  col  titolo 
di  consigliere  onorarlo ,  si  ristrinse  ad 
essere  avvocato  consulente.  Morì  in  Pa- 
rigi nell'aprile  del  1829.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  estimate  fra  le  quali 
citeremo:  Tre  me/norie  intorno  all'  insù- 
i  azione  dei  giurati  ed  al  modo  di  perfe- 
iionarla. 

BOUKGUIGNON  (Enrico Fedfrico), 
figlio  del  prtcfcdeale,  nato  in  Greno- 


ble nel  1785,  fu  condiscepolo  ed  amico 
di  Milleroye  e  parve  da  prima  inclinato 
a  seguire  la  carriera  delle  lettere,  ma 
attese  poi  alla  giurisprudenza  per  far 
pago  il  desiderio  della  sua  famiglia,  si 
distinse  nei  tribunali  di  Parigi,  fu  no- 
minato sostituto  del  procuralor  impe- 
riale nel  1807,  sostituto  del  procurator 
generale  nel  18H  ,  e  consigliere  nella 
corte  reale  nel  1824  La  sempre  der.re- 
scenle  sua  salute  lo  obbligò  a  chiedere 
l'ultimo  inipiego  di  cui  adempì  i  doveri 
quasi  sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
»825,  lasciando  varie  opere  importanti 
e  pregiale. 

BOUKIGNON  (Antonietta),  nata  a 
Lilla  di  Fiandra  nel  1616.  Giunta  all'età 
di  prendere  marito  ,  ella  fuggì  in  luog) 
deserto  sotto  i  panni  d'eremita.  L'arci- 
vescovo di  Camhrai  le  concedette  un 
luogo  di  solitudine  ,  dove  ella  raccolse 
una  non  poco  numerosa  comunità  sen- 
z  allri  voli  e  senza  altra  regola  cha 
l'amore  di  Dio  ed  il  vangelo.  Questa 
singolarità  la  fece  rinviare.  Allora  ella 
andò  a  rinchiudersi  in  una  camera  in 
Lilla  dove  visse  sola  per  il  corso  di 
cjuallro  anni  Si  reco  poscia  a  Gand,  a 
Malines,  ad  x\mslerdam  ed  a  Franeker, 
dove  morì  nel  16S0.  Questa  donna  osò 
credere  d'essere  destinala  a  spargere 
nuova  luce  sulla  pratica  della  perfezione 
crisilana.  Ella  aveva  composti  22  grossi 
volumi.  Poiret,  mmistro  protestante, 
nelli  sua  Economia  divina  ,  Amsterdam 
nel  1  ()87,  8  voi.  m  8,  ridusse  a  sistema  i 
sogni  di  questa  donna,  e  scrisse  anche 
la  sua  vita  in  due  volumi  in  8. 

BOURIGNON  (Francesco  Maria), 
nato  a  Saintes  nel  17  55  ,  attese  con 
onore  allo  studio  dell'antiquaria  ,  della 
chirurgia  e  della  poesia  drammatica. 
Coni|)ilando  il  Giornale  di  Saintonge  vi 
frammischiava  con  garbo  alcuni  passi 
di  letteratura  e  d'erudizione  ;  ma  essen- 
dosi lascialo  sedurre  dalla  rivoluzione 
fjuel  giornale  diventò  l'eco  delle  più 
velenose  declamazioni  repubblicane. 
Morì  nel  17  96.  Egli  ha  lasciato  un  grande 
numero  di  manoscritti  che  contengono 
ricerche  intorno  alle  antichità  della  sua 
patria.  Quelli  che  avea  pubblicate  sono 
le  Ossert^azioni  intorno  ad  alcune  anti- 
chità romane  dissotterrate  nel  palazzo 
reale  nel  1789,  in  8;  Ricerche  topogra- 
fiche  intorno  alle  antichità  galliche  e 
romane  della  Saintonge  e  ddVAngou- 
tnois,  ib. 
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BOURKE  (  Edmondo,  conte  Ji  )  ,  di 
lamiglia  oriunda  dell'Irlanda,  consi- 
gliere intimo  del  re  di  Danimarca  e  suo 
ministro  presso  la  corte  di  Francia, 
morto  ai  bagni  di  Vichi  nel  1821,  entrò 
di  anni  30  nella  carriera  diplomatica  e 
lu  successivamente  ministro  di  Dani- 
marca nella  Polonia,  nella  Svezia,  a 
Napoli,  a  Madrid,  a  Londra,  e  linai- 
mente  a  Parigi.  Egli  prese  molla  parte 
nel  trattato  di  Kiel  del  I8i4,  che  con- 
j>iunse  la  Norvegia  colla  Svezia,  ed  in 
4uelli  di  Aunover  ,  di  Liegi  e  di  Lon- 
<ira,  colla  Russia,  T  Inghilterra  e  la 
Spagna,  conchiusi  nel  medesimo  anno. 
bOURLlE  (Anxomo  di  G(jiscard), 
iìi  conosciuto  col  nome  di  Abate  della 
ourlie,  naccjue  nel  1658.  Desiiiialo  dai 
suoi  genitori  alla  camera  ecclesiastica, 
lu  per  tempo  provveduto  di  pingui  be- 
iietizj  ;  ma  spinto  da  una  folle  an»bi- 
zione,  abbandonò  i  suoi  doveri  e  ne  fu 
i)unito  dalle  sue  sventure.  Nel  1702  l'a- 
Ldle  della  Bourlie  comparve  in  mezzo 
ai  protestanti  delle  Gevennes,  sommi- 
nistrò ad  essi  aimi  e  danari  e  tentò  di 
sollevare  in  loro  favore  gli  abitanti  del 
Kouergne.  Non  essendogli  riuscito  quel 
tiisegno  fuggi  in  Inghilterra,  fu  presen- 
tito alla  regma  Anna  e  quel  ministero  gii 
assegnò  la  pensione  di  50U  lire  sterline. 
Ben  presto  egli  pensò  al  modo  di  poter 
ritornar  in  Francia  e  credette  averlo  tro- 
vato nel  tradire  la  fiducia  del  ministero 
inglese.  Le  sue  carte  furono  sequestrale; 
venne  tratto  dinanzi  al  consiglio  per 
essere  interrogato.  Da  principio  si  tenne 
sull'assoluta  negativa;  ma  quando  il  pre- 
sidente Harley  gli  presentò  le  sue  let- 
tere ,  egli  diventò  furente  ,  afferrò  sul 
tavolo  un  lungo  temperino,  e  ne  av- 
ventò due  colpi  al  cancelliere.  Volle  an- 
che ferire  il  duca  di  Buckingam,  che  era 
j)resente  all' interrogatorio  ;  ma  questi 
SI  pose  sulla  difesa,  e  lo  ferì  con  due 
colpi  di  spada.  Fu  trascinato  il  colpe- 
vole nella  prigione  di  Nevgate  per  at- 
tendervi il  supplizio;  ma  egli  mori  nel 
<711  nel  corso  del  processo,  non  si  sa 
bene  se  per  le  ferite  ricevute  ,  o  per  il 
veleno  trangugiato. 

BOURLIER  (  Giovanni  Battista  )  , 
Vescovo  d'Evreux  e  pari  di  Francia , 
nacque  il  I.<^  di  febbrajo  del  1731  a  Di- 
gione,  dove  principiò  fi;li  studj,  che  ter- 
minò a  Parigi.  Fu  iuato  professore 
di  teologia  a  Roano,  ii  cardiruie  di  Pe- 
iig  »rd  lo  nominò  poscia  suo  dottore  , 


poi  4U0  gran  vicario  nella  diocesi  di 
Reims.  Nel  1775  ebbe  la  badia  di  Va- 
rennes  nella  diocesi  di  Bourges.  Egli  si 
era  di  già  distinto  nel  1770  nell'asseai- 
bleadel  clero  j  vi  ricompai  ve  con  onore 
nel  17i^0  ed  anni  seguenti.  In  occasione 
della  costituzione  civile  del  clero  egli 
non  si  mostrò  interamente  avverso  alle 
innovazioni ,  ma  non  volle  prestare  il 
giuramento  a  quello  statuto  ,  e  dovette 
gemere  in  carcere  nel  tempo  del  ter- 
rore. Ricomparve  nella  società  nel  1801. 
Dopo  il  concordato  dei  l802  ,  il  prin- 
cipe di  Talieyrand  lo  fece  nominare  ve- 
scovo d'Evreux.  Nel  18U6  fu  eletto  per 
quel  dipartimento  deputato  al  corpo  le- 
gislativo, e  ne  sorti  poi  dopo  cinque 
anni.  Fu  rieletto  nel  gennajo  del  I8l3  e 
nominato  senatore  nel  susseguente  aprile. 
Nel  giugno  del  I8l4ilre  lo  creò  pari. 
Mori  ad  lEvreux  il  30  ottobre  I82l  in 
età  di  91  anni. 

BOURREE  (Emmone  Bernardo),  prete 
della  congregazione  dell'oratorio,  nato 
nel  1652,  morto  a  Digione  sua  patria 
nel  1722,  fu  per  lungo  tempo  professore 
<ìi  teologia  a  Langres  ed  a  Chàlons  sur 
Sióiie.  Le  sue  opere  principali  sono: 
Conferenze  ecclesiastiche  della  diocesi  di 
Langres;  Spiegazione  delle  epistole  e 
dei  vangeli  ddle  domeniche  e  feste  deU 
Vanno;  Sermoni^  17  voi.;  Omelie,  4 
voi.;  Panegirici,  5  voi.  ecc. 

BOaRRIiLlER  de MALPAS (Nicola), 
consigliere  nel  pailamenio  della  Franca 
Contea  ,  nato  a  Dòle  nel  1  6(j6  ,  morto 
nella  citta  medesima  nel  I68l,  dedicò  a 
papa  Urbano  Vili  un*  opera  intitolala: 
Thiara  ponti/iculis,  e  recitò  V  orazione 
Juneòre  di  Cleriado  di  Vergy ,  gover- 
ualore  della  Franca  Contea. 

BOLTRRELIER  (Nicola),  prete  di  Be- 
sanzone,  nato  >  erso  il  1763,  morto  verso 
il  1700;  è  autore  di  un  poema  intitola- 
to ;  Barcellona  assediala  per  terra  e  per 
mare  nel  1652  ,  Besanzone  1657.  Egli 
era  stato  testimonio  degli  avvenimenti 
che  narra,  militando  qual  semplice  sol- 
dato nell'esercito  Spagnuolo. 

BOURRIT  (Makco  Teodoro)  ,  nato  a 
Genevanel  1739,  morto  nel  1819.  Fece 
varj  viaggi  nelle  Alpi  e  principalmente 
al  Monte  Bianco.  Abbiamo  di  lui  :  Fiag' 
gio  alle  ghiacciaie  della  Sai^oia  ;  Nuot^a 
descrizione  delie  medesime,  ec.  Guida 
di  Geneva ,  ecc. 

ROURRU  (Emo  Claudio)  ,  medico  , 
bibliotecario  e  decano  della  lacohà  di 
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Parigi,  morlo'nel  <823  di  96  :<nnl  ;  « 
autore  di  una  Iraduzione  delle  Ossen^a- 
zioni  e  ricerche  mediche  di  una  società 
di  medici  inglesi;  De  aquis  nudicatis; 
Ulililh  dti  l'aggi  per  la  cura  di  varie 
malaltie  ;  trad.  dall' inglese  j  ylrte  di  cu- 
rarsi da  se  stessi  nelle  malattie  si/ìliti  - 
che,  ec.  e  d'un  Elogio  funebre  del  dot- 
tor Guilloltin  nel  ^8)  4. 

BOURSAULT  (Emo)  ,  nato  a  Mu- 
ti l'-Evéque  nella  Burgcgna  nel  i638, 
morto  esattore  dei  tribuli  a  Mont-Lu- 
con  il  \S  settembre  \  \  non  istudiò 
da  giovane  e  non  seppi;  mai  il  Ialino. 
Egli  non  parlava  che  il  dialetto  bor^lii- 
gnone  quando  andò  a  Parigi  nel  l 'i.)  i  . 
La  lettura  di  buoni  libri  e  le  sue  felici 
naturali  disposizioni  lo  posero  ben  pre- 
sto in  grado  di  parlar-'-  e  di  scrivere  con 
eleganza  nella  lingua  francese.  Avendo 
composto  per  comando  di  Luigi  XlV  un'o- 
pera mediocre  intitolata:  Del  vero  studio 
dti  soi^raiii,  il  re  ne  fu  corilenlo  e 

lo  avrebbe  nominato  sotto  pi ecellore  di 
suo  figlio  se  Boursault  avesse  saputo  il 
latino.  La  duchessa  d' A ugoulème  ,  ve- 
dova d'un  liglio  naturale  di  Carlo  IX  , 
lo  prese  per  suo  segretario  e  lo  inca- 
ricò di  scrivere  in  versi,  ogni  otto  giorni, 
una  gazzetta,  per  cui  ebbe  la  pensione 
di  duemila  lire.  Luigi  XIV  e  la  sua  corte 
se  ne  divertivano  molto,  ma  avendo 
inopportunamente  voluto  deridere  Por- 
dine  dei  Francescani,  fu  minaccialo 
della  Bastiglia  e  gli  s' impose  silenzio. 
Allora  attese  a  scrivere  per  il  teatro. 
Varie  delle  sue  commedie  sono  ancora 
accreditate.  Scrisse  anche  varii  romanzi, 
lettere  ,  epigrammi,  ec.  ed  è  autore  me- 
ritamente eslimato. 

BOURSIER  (Lohenzo  Fkancesco), 
prete  ,  dottore  della  casa  e  società  di 
Sorbona  ,  nacque  in  Ecouen  nella  dio- 
cesi di  Parigi  nel  H  679.  Fu  obbligato  a 
uscire  dalla  Sorbona  per  la  sua  opposi- 
zione alla  famosa  Costituzione  di  Cle- 
mente XI.  Si  ritirò  nella  sua  patria 
dove  si  trovava  ancora  nel  1735,  allor- 
quando dovette  fuggire  per  sottraersì 
alle  ricerche  del  ministero  vegliante  ai 
passi  suoi  che  potevano  inquietare  la 
religione  e  lo  stato.  Si  tenne  poscia  na- 
scosto, non  lasciandosi  vedere  che  da 
pochi  amici  dei  quali  poteva  fidarsi. 
Mori  in  Parigi  il  \1  febbiajo  1748.  Ab- 
])i.'imo  di  lui  :  L'azione  di  Dio  intorno 
alle  creature  ;  Memoria  presentala  a  Pie  • 
ti  c   il  Grande  dai  dottori  di  òoròona 


per  la  riunione  della  chitsa  di  Rusiia 
alla  chiesa  Latina;  arie  scritture  con- 
tro i  decreti  dei  papi  in  proposito  della 
grazia,  ec. 

BOURVALAIS  (Paolo  Poisson  di), 
era  prima  stalliere  di  Tevenin  appalta- 
tore generale,  poi  usciere  nel  villaggio 
dove  egli  era  nato  nelle  \icinanze  di 
Rennes  Mercè  della  protezione  del  si- 
gnor di  Ponlcharlrain,  primo  presidente 
del  parlamento  di  Rennes,  sali  alle  più 
impoi  tanti  cariche  delle  linanze  ,  fu  se- 
gretario del  Consiglio  controllore  delle 
tiitanze  della  Borgogna,  eC.  Avido  ed 
inlelligenle  fe:e  una  rapida  fortuna. 
Egli  possedeva  una  parte  della  Brie  ; 
fece  fabbricare  il  castello  di  Champs- 
sur-3Ltrne  distante  quattro  leghe  da 
Parigi  e  nella  capitale  egli  avea  splen- 
dido palazzo  sulla  piazza  V^endóme.Ma 
nel  17  16  venne  esanunata  per  ordine  del 
reggente  duca  d'Orleans,  incarcerato, 
accusato  d'aver  abusalo  del  bisogni  delli> 
sialo  nella  guerra  per  la  successione  al 
trono  di  Spagna  ,  e  Condannalo  a  pa- 
gare allo  staio  11.4  100  UUO.  Egli  abb.m- 
donò  qu.mto  dvea,alla  riserva  di  450,000 
li.  col  peso  di  pagare  i  suoi  debiti.  Nel 
17' S  riebbe  una  parte  dei  suoi  beni  per 
ser\igi  che  avea  leudull  allo  slaloj  ma 
la  sua  salute  era  logora  e  morì  nell'anno 
seguente  senza  posterità. 

BOURZLIS  (Amablk  de),  nato  a  Voi- 
vie  presso  di  Rioni  nel  lc06.  Luigi  XIH 
gli  diede  la  badia  di  san  Martino  dì 
Cores  ed  il  caidinale  di  Richelieu  lo 
elesse  fra  i  primi  dell'accademia  fran- 
cese. Colberl,  che  lo  lenea  in  gran  con- 
to ,  lo  pose  alla  testa  non  solamente 
dell'  accademia  delle  inscrizioni,  ma 
anche  di  una  assemblea  di  teologi  che 
si  teneva  nella  biblioteca  del  re.  Bour- 
zeis  morì  nel  1672.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni sermoni,  ed  scritto  per  il  Jour- 
nal des  Sai'ans. 

BOUSMARD  (A.  di),  nato  nel  1747, 
militò  negli  eserciti  francesi  primadella 
rivoluzione.  Si  spatriò  nel  l792  ed  en- 
trò al  soldo  della  Prussia,  dove  furono 
apprezzate  le  sue  cognizioni  nell'  arte 
dell'ingegnere  militare  e  fu  promosso 
al  grado  di  maggior  generale.  Era  sincero 
ammiratore  di  Vauban  ed  ha  vendicalo  la 
di  lui  memoria  dall'accusa  di  aver  fatto 
spendere  al  re  di  Francia  1,400,000,000 
in  fortificazioni  inutili.  Egli  dimostrò 
che  quel  grand' TT  rno  non  avea  speso 
più  di  cinque  milioni  all'anno.  Abb'amo 
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di  Bousmard  un'opera  estimata,  inlito- 
lafa  :  Saggio  ^etierale  di  fortificazione 
d'offesa  e  di  difesa  delle  piazze,  dedi- 
cata ai  re  di  Prussia,  4  voi.  in  4."  con 
un  voi.  di  tavole.  Uno  scoppio  di  bomba 

10  uccise  all'assedio  di  Danzica  ,  il  2i 
maggio  1807  ,  alla  vigilia  della  resa  di 
quella  città. 

BOUSSANELLE  (Luigi  di),  dell'ac- 
cademia  di  Beziers^  brigadiere  di  ca- 
valleria nel  reggimento  di  S.t  Aignan  , 
n)oi  to  verso  il  1796,  ha  lasciato  un  esti- 
mato Commen'o  intorno  alla  milizia  a 
caifallo ,  Parigi  ■1758  ;  Ossert^azioni  e 
riflessioni  mi  li  fari,  ib.  176d  -64,  ec.  Egli 
fu  per  trent'anni  collaboratore  per  il 
giornale  il  Mercurio. 

BOUSSARD  (Goffredo),  nacque  nel 
H39  al  Mans  di  famiglia  nobile,  ma 
non  ricca.  Fu  dottore  di  teologia,  de- 
cano della  facoltà  di  Parigi,  e  cancel- 
liere dell'università.  Morì  ai  Mans  verso 

11  1522.  Scrisse  :  De  continentia  sacer- 
doium,  trattato  assai  raro  Avea  assistito 
al  concilio  di  Pisa  nel  1511  quii  depu- 
tato dell'università  di  Parigi.  In  un  viag- 
gio in  Italia  nel  1504  avea  predicato  a 
Bologna  alla  presenza  di  papa  Giulio  II. 
Il  cardinale  di  Lussemburgo  Io  avea 
nominato  scolastico  ed  amministratore 
della  diocesi  del  Mans,  della  quale  quel 
cardinale  era  vescovo. 

BOUSSARD  (G.  A.) ,  pilota  a  Diep- 
pe,  si  segnalò  col  suo  coraggio  nel 
\in  ,  e  coU'esporre  la  sua  vita  salvò 
quella  di  un  grande  numero  di  persone 
in  un  pericolo  imminente.  Luigi  XVI  lo 
premiò  generosamente  e  lo  fece  man- 
giare alla  sua  mensa.  Mori  nel  1795 
in  età  di  61  anni. 

BOUSSEAU  (Giacomo),  nato  nel 
-1681  a  Ghavaigne  nel  Poilou,  scultore 
di  Parigi ,  discepolo  di  Nicola  Couston, 
lu  professore  dell'accademia  di  scultiira, 
e  morì  nel  1740  a  Madrid,  dove  era 
primo  scultore  del  re  di  Spagna.  Si 
cita  di  lui  una  statua  della  Religione  a 
Versaglies  ;  l'aliar  maggiore  della  cat- 
tedrale di  Roano  j  Gesù  Cristo  in  atto 
di  darle  chiavi  a  s.  Pietro  ,  nella  chiesa 
di  Nostra  Donna  in  Parigi ,  basso  ri  - 
lievo  ec.  ec. 

BOUSSION  (Pietro),  convenzionale, 
morto  a  Liegi  nel  mese  di  maggio  del 
^828  in  età  di  75  anni,  esercitava  in 
quella  città  l'arte  medica  che  avea  pure 
esercitata  a  Lobanna  prima  di  essere 


chiamato  all'assemblea  nazionale  qual 
deputate»  Suppletivo  della  Siniscalchrri  i 
d'Agen  in  surrogazione  dei  signor  d  K- 
scure  di  Paluzat.  Egli  fu  nominato  nt-l 
1791  segretario  dell'assemblea,  e  dopo 
che  questa  fu  disciolla  entrò  nella  con- 
venzione qual  deputato  <lel  dip.irtimenlo 
di  Lot  et  Garone;  diede  il  voto  per  la 
morte  di  Luigi  XV]  senza  appello  e 
senza  proroga.  Egli  fu  che  il  10  maggio 
1794  fece  all' assemblea  una  relnzioru; 
intorno  alle  carte  rinvenute  nell'arma- 
dio di  ferro  e  che  aveano  servito  per 
il  processo  del  re.  Boussion ,  che  er  » 
stalo  incaricato  di  varie  messioni  nei 
dipartimenti  della  Dnrdogna,  della  Gi- 
ronda  e  di  Lot  et  Garonne  ,  fu  coni- 
preso  nella  formazione  del  consiglio 
degli  anziani  e  terminò  la  sua  camera 
legislativa  nel  maggio  1798. 

BOUSYRY,  poeta  arabo,  d'origine 
affricano,  nato  nell'anno  608  dell'egira 
(1211  di  G.  C.) ,  morto  verso  l'anna 
695,  è  autore  di  varj  poemi  in  onor^ 
di  Maometto  5  ma  egli  deve  principal- 
mente la  sua  rinomanza  a  quello  inti- 
tolato Bordali,  che  significa  mantello, 
a  causa  del  dono  di  quel  mantello  fat- 
togli dal  profeta.  Questo  poema  ,  che. 
quasi  tutti  i  musulmani  sanno  a  memo- 
ria,  è  stalo  tradctto  in  persiano,  in 
turco  ed  in  latino,  Leida 

BOUTARD  (  Francesco)  ,  poeta  la- 
tino di  Troyt's  nella  Champagne  ,  nato 
nel  1664,  ottenne  la  protezione  di  Bns- 
suet  con  un'ode  latina  che  ad  esso  di- 
resse. Avendolo  quel  prelato  indotto 
a  seguire  la  carriera  ecclesiastica,  gli 
procacciò  la  badia  di  Bois- Groland,  ed 
uno  stallo  nell' accaden)ia  delle  belle, 
lettere.  Egli  non  lasciava  passare  alcun 
importante  avvenimento  senza  cele- 
brarlo con  un'ode,  e  si  intitolava  poeta 
dei  Borboni.  Abbiamo  anche  di  lui  la 
traduzione  latina  della  Relazione  in- 
torno al  quietismo^  1698  e  della  Istoria 
delle  variazioni  di  Bossuet,  17  lO. 

BOUTARIC  (FRA^CESco  di)  ,  dotto 
professore  di  giurisprudenza  francese 
nell'università  di  Tolosa,  nacque  a  Fi- 
geac  nel  1672,  e  morì  nel  i733  a  To- 
losa, dove  era  stalo  Capitoni  e  capo  del 
concistoro.  Abbiamo  di  lui  :  Le  inslilu- 
zioni  di  Giustiniano  confrontate  colla  giu- 
risprudenza francese  ;  Spiegazione  delle 
ordinanze  in  materia  disile  ,  criminale  e 
commerciale-^  Trattato  dei  diritti  signo- 
rili e  feudali  ec.  ec.  ec. 
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BOUTAULD  (Michele),  gesuita, 
nato  in  Parigi  nei  iùVl ,  vi  si  disliuse 
nel  iiiinihtcro  della  piedicazioDo  che 
fcsercilò  per  il  corso  di  quindici  anni  e 
mori  a  Pontoise  nel  <688.  Dobbiamo 
dd  esso  i  Consigli  della  saiàczza ,  ovvero 
collezione  delle  massime  di  Salomone  le 
piii  nccessa/ie  all'uomo  f  Parigi  H677,  2 
voi.  in  12. 

BOUTEILLER  (N.d.)  ,  naloneh746, 
era  consij^licre  alia  corte  suprema  di 
IVancì  \  cr>o  il  1788  e  pubblico  a  quel 
tempo  uno  scrino  inlitulalo:  Esame  dtl 
siilema  di  legislazione  ec.  in  favore  del 
parldiuentu.  Pu  succcssÌn auìenle  mcm- 
l»ro  del  COI  ]).)  legislali\ (>  sotto  l'impero, 
deputalo  alla  camera  del  <8l5  e  presi 
tieule  della  curie  reale  di  Nanci,  do\e 
e  morto  nel  i  820. 

I30UTER0UE  (Michele),  medico  di 
Charlres  nel  sec.  17  ,  òutore  d'un'opera 
intorno  alle  febbil  intitolata:  Pyreto- 
loi^ia  divisa  in  duos  libi  os  ec.  ,  Pari(>i 
iG29,  ed  una  descrizione  in  versi  dei 
giardini  della  regina  I\lar{»arita  di  \'a- 
lois  ;)d  Issy,  iatilulalo:  Il  piccolo  Olim- 
po d'Isij-. 

BOUTE  tOUE  (Claudio),  dotto  anti- 
quario nato  in  Parigi  nel  sec.  i7  ,  morto 
verso  il  168U,  di  cui  rimane  un'opera 
molto  pregiala  ,  intitolata:  Ricerche  cu- 
riose intorno  alle  monete  della  Francia 
dopo  l'origine  della  monarchia,  166(5, 
un  yol.  in  f  'ol. 

BOUTEUOUE  (N.),  creduto  fratello 
del  j)recedente,  procuratore  di  Parigi 
die  \iene  sommamente  lodato  per  li 
iua  probità  e  per  la  sua  onoratezza  nel- 
Popera  intitolata:  Scoperta  dei  misteri 
del  foro  ,  Parigi  169U. 

BbUTEViLLE  (Fuancesco  conte  di), 
governatore  di  Senlis  ,  viceammiraglio 
di  Francia  sotto  Enrico  IV,  acquistò 
nna  sventurata  celebrila  colla  sua  de- 
strezza, e  colla  sua  intrepidezza  nei 
duelli.  Questa  passioue  infernale  con- 
dusse sul  palco  nel  1627  quegli  che 
avea  ad  altri  dato  la  molle.  Pu  la  sua 
lamosa  slida  con  Beu\ron  nella  quale 
«:ombaltcrono  tre  contro  tre  che  ca- 
gionò la  sua  perdila.  Luigi  XMI,  fu  in- 
llessibile  e  resislelte  alle  piegliiere  di 
molte  persone  ragguardevoli  che  im- 
])ioravano  la  grazia  del  colpevole.  Bou- 
t.  vilie  fu  padre  dei  famoso  maresciallo 
di  Luxenibourg. 

BOUTIÉRES  (Chigi  Guiffrey  di), 
iuog^teueulc  g'^iuciaic  per  ilrcdiFran; 


eia  nel  Piemonte  ,  nato  nella  valle  di 
Gre'jivaudau  ,  patria  di  Bajardo  di  cui 
lu  il  luogoteuenle  e  l'emulatore  ,  si  di- 
stinse all'assedio  di  Padova,  nelle  guerre 
d'Italia,  alia  difesa  di  Mezieres  ,  libero 
Marsiglia  dalle  mani  di  Carlo  V  e  del 
contestabile  di  Borbone,  diventò  go- 
\ernatore  generale  di  Torino  che  salvò 
due  voile  nel  i  337  e  1543;  ma  essendo 
liì  sua  negligenza  slata  cagione  della 
])resa  di  Carit^nano  ,  Francesco  I  nomi- 
no il  duca  d'Eughien  alla  sua  carica, 
il  che  non  im|)edi  ch'egli  non  contri- 
buisse a  vincere  la  baltaglia  di  Cereso- 
le,  dove  riacvjuislò  la  sovrana  aflezione. 
Egli  terminò  la  sua  carriera  colla  spe- 
dizione dell'isola  di  Vigt. 

BOQTìGjNY  (OiìLANDo  o  Rolando  lb 
X'aycr  di)  ,  referendario  ed  intendente 
di  Soissons ,  morto  nel  1685,  ha  la- 
scialo una  Dissertazione  intorno  all'au- 
torità dei  re  iti  materia  regale  ;  Dell'au- 
torità del  re  intorno  all'età  necessaria  per 
la  professione  monastica  ;  Trattalo  della 
pena  p-  r  il  peculato  ec. 

BOUrON  (Francesco)  ,  gesuita, nato 
nel  157  8  a  Chamblay  presso  Dòle,  at- 
tese prima  alle  missioni  nel  Levante  e 
ritornò  dopo  d'essere  scampalo  dai  pili 
grandi  pericoli  ,  ad  essere  professore  di 
reltorica  e  di  liloiolia  nel  collegio  della 
Trinila  in  Lione,  dove  mori  nel  1628, 
\itlima  dello  zelo  con  cui  assisteva  gli 
appestili.  Tra  le  sue  numeiose  opere 
che  si  conservano  manosLrille  nella  bi- 
blioteca di  Lione,  si  distinguono:  Com' 
mtiitarii  in  Dcuteronomuni  ;  Teologia 
spirituale  traduzione  dal  greco  in  la- 
tino delle  Opere  di  santa  Dorotea  ;  Di- 
zionario Ialino  ,  ebraico  ,  ec.  —  Bouton 
(Ciiacomo)  ,  gesuita  ,  è  autore  d'una  /?e- 
lazione  dello  stabilimento  dei  francesi 
nella  Martinica  dappoi  t  anno  1635,Pa- 
ligi  1640,  esliinatissima. 

BOUVARD  (Carlo)  ,  nato  a  Mon- 
toire  presso  V'endorne  nel  1572,  medico, 
professore  nel  collegio  reale  nel  1625, 
lu  sopraintendente  del  giardino  reale 
detto  delle  piante,  e  primo  medico  di 
Luigi  Xlll.  Eeli  esercitò  una  potestà 
dispotica  sulla  facoltà  medica  di  Parigi. 
Morì  nel  1658.  Abbiamo  di  lui:  Hi- 
storia  hodiernae  medicinae  eie.  in  4."  , 
senza  data,  ne  nome  d'autore,  opera 
sommamente  rara,  ed  allri  scritti  irti  di 
termini  barbari. 

BOUVARD  (MicuBLE  Filippo),  me- 
dico frauccse ,  nato  nel  1 7<  7  a  Charlres, 
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dove  avea  l'inspezione  di  uno  spedale, 
andò,  a  Parigi  e  nel  ^743  fu  nominalo 
professore  del  collegio  reale.  Mori  nel 
4  787.  Bouvard,  uno  dei  piìi  rinomati 
medici  del  suo  tempo  ,  fu  acerrimo  ne- 
mico della  inoculazione. 

BOUVET  (GiOACHiMo),  gesuita  fran- 
cese ,  fu  uno  de'  sei  primi  missionari 
matematici  che  Luigi  XIV  fece  partire 
a  sue  spese  per  la  China  nel  1685.  Egli 
ottenne  la  stima  e  la  confidenza  del 
monarca  cliiuese,  il  celebre  Kauga-hi, 
e  gli  venne  fatta  facoltà  di  edificare  una 
chiesa  ed  un  cenobio  nel  ricinto  del 
palazzo  imperiale.  Per  questa  ragione 
egli  viene  risguardato  ,  siccome  uno  dei 
fondatori  della  missione  francese  a  Pe- 
chino. Abbiamo  di  lui  quattro  Relazioni 
di  varii  viaggi  che  fece  durante  il  tem- 
po delle  sue  missioni  ;  Sialo  presente 
della  China  c&n  fìg.  LeUera  che  fa  parte 
delle  Lettere  edificanti  alcuni  squarci 
nelle  Memorie  di  Trei^oux  ;  ed  un  ri  • 
tratto  islorico  dell'imperatore  Kanga-hi. 
Morì  nel  ^732. 

BOQX  (Guglielmo  le),  nato  nel- 
l'Anjou  nel  ib2\  ,  figlio  di  un  navicel- 
laio, fu  successivamente  scopatore  di 
collegio,  cappuccino,  oratore,  parroco  , 
predicò  con  molto  onore  una  quaresima 
alla  presenza  di  Luigi  XIV,  che  lo 
nominò  vescovo  d'Acqs  nel  t658,  poi 
di  Perìgueux  nel  t668.  Mori  nel  4  693. 
Abbiamo  di  lui  :  Conferenze  di  Peri- 
gueux  .  3  voi.  in  1 2  j  Prediche ,  Roano 
4  767,  2.  voi,  ìli  i2. 

BOUZONIÈ  (GiovAMNi)  ,  gesuita,  nato 
a  Bordeaux  verso  il  t646,  non  avea  an- 
cora ■17  anni  quando  abbracciò  quel- 
l'instituto.  Avea  fatto  ottimi  studj  e  fino 
dalla  prima  giovinezza  avea  pubblicato 
alcuni  suoi  componimenti.  Appena  ter- 
minato il  noviziato  fu  ÌH)piegato  nell'in- 
segnamento e  professò  belle  lettere  per 
varj  anni.  Dopo  essersi  vincolato  coi 
quattro  voli,  si  dedicò  alla  predicazione, 
e  di  già  si  era  rendulo  celebre  quando 
perdette  la  vista.  Visse  però  molto  e 
mori  a  Poiliers  il  30  ottobre  -1726  di 
80  anni.  Egli  ha  lasciato  le  seguenti 
opere  :  Primitiae  musarum  serenissimo 
Delphino  oblatae^  lavori  l'alti  prima  d'en- 
trare nella  compagnia  di  Gesìi  Hjmni 
tres  sancii  Thomae  de  V^iUanowa ,  per 
il  breviario  degli  Agostiniani;  Carmina 
extemporauca  de  uariis  arì^umenlis  eie. 
etc.  Orazione  funebre  di  Maria  Teresa 
d'Austria  regina  di  Francia  j  Ritratto 


di  Luigi  il  grande  re  di  Francia;  Scien- 
za della  morte  dei  santi;  Istoria  delle 
religiose  figlie  di  Nostra  Donna  ec. 

BOVADILLA  (don  Francesco  di), 
commendatore  dell'ordine  di  Calatrava, 
fu  eletto  nel  -1 500  a  governatore  gene- 
rale  delle  Indie  da  Ferdinando  re  di 
Spagna.  Egli  avea  l'incarico  d'esami- 
nare la  condotta  di  Cristoforo  Colombo 
che  era  stato  messo  in  cattivo  aspetto 
presso  di  quel  principe  e  della  regina 
Isabella.  Que'sovrani  ebbero  a  pentirsi 
di  quella  scella.  Bovadllla  ,  innalzato 
lutto  ad  un  tratto  dalla  miseria  al  som- 
mo degli  onori ,  dimenticò  ben  presto 
la  sua  prima  condizione.  Appena  giunto 
a  san  Domingo,  trattò  tutti  con  una  ri- 
buttante alterigia.  Intimò  a  don  Diego 
Colombo ,  fratello  di  Cristoforo,  di  ce- 
dergli la  cittadella  di  san  Domingo  che 
era  affidata  alla  di  lui  custodia.  Avendo 
quegli  ricusalo,  sene  impadroni  colla 
forza.  A  tale  annunzio  accorse  Cristo- 
foro in  aiuto  del  fratello.  Bovadllla, 
senza  aver  riguardo  alla  sua  qualità  ed 
a'suoi  servigi,  lo  fece  porre  fra  catene, 
conie  pure  don  Diego  e  don  Bartolo  • 
meo  altro  loro  fratello,  e  li  rimandò  in 
Ispagna  colle  carte  del  processo  che 
avea  contro  di  essi  inslituito.  Ferdinan- 
do ed  Isabella,  sdegnati  per  un  tal  modo 
di  agire  fecero  porre  in  libertà  gli  il- 
lustri prigionieri  e  spedirono  ad  essi 
mille  scudi  perchè  si  recassero  a  Gra- 
nata dove  allora  si  trovava  la  corte; 
li  accolsero  con  istraordinaria  distinzio- 
ne, annullarono  quanto  era  stato  fatto 
contro  di  essi  e  promisero  d'indenniz- 
zarli e  di  vendicarli.  Bavadilla  fu  richia- 
mato; ma  la  flotta  sulla  quale  egli  na- 
vigava naufragò  ed  egli  peri  insieme 
con  allrl  molli  nell'anno  •1502. 

BOVARINl  (Leandro),  nato  a  Peru- 
gia alla  tìne  del  sec.  16,  principe  del- 
l'accademia degli  insensati  di  quella  città, 
consigliere  del  duca  di  Savoja,  che  ac- 
compagnò in  Ispagna  in  occasione  del 
suo  maritaggio  con  Caterina  d'Austria. 
Lasciò  un  poema;  /  frutti  dcWaulunno, 
e  Casimiro  tragedia. 

BOVERICK  ,  celebre  oriuolaio  inglese 
del  sec.  t7,  si  distinse  con  varii  capi- 
lavori  di  mecanica.  Egli  fece  un  coc- 
chio d'avorio  con  quattro  ruote,  e  tutti 
gli  accessori ,  entro  di  cui  sedeva  un 
uomo ,  ed  il  tutto  veniva  comodamente 
tirato  da  una  mosca.  Il  cocchio  e  la 
mosca  non  pesavano  che  un  grauo.  Fece 
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un  lavolino  da  quadriglia  col  «uo  cas- 
selÙTìo,  un  tavolo  per  mangiare,  una 
credenza,  uno  specchio,  dodeci  seggiole, 
sei  piatti,  i2  coltelli,  i2  forchette, 
cucchiai ,  saliere  ,  un  uomo  ed  una  don- 
na, ed  un  valletto,  ed  il  tutto  entrava 
in  un  guscio  di  ciriegia.  Questa  sorta 
di  minutissimi  lavori  erano  però  in  uso 
presso  gli  antichi ,  e  si  leggono  in  pro- 
posito rscconli  che  fanno  stupire, 

B0VP]RI0  (Zaccaria),  cappuccino  , 
nato  a  Saluzzo  e  morto  a  Genova  nel 
i638  di  anni  70,  insegnò  filosofia  e 
teologia  nel  suo  ordine.  lìgli  e  autore 
di  alcune  opere  di  controversia  e  del- 
l' Istoria  del  cappuccini  in  Ialino,  t632 
e  i639  ,  2  \ol.  inlol.  trad.  in  francese 
dal  P,  Antonio  Caluze ,  <675  in  fol. 
ed  in  3  voi.  in  italiano  dal  P.  Marcel- 
lino da  Pisa  t676.  Sciisse  anche:  J)c- 
monstralioues  widccini  de  vera  habitus 
forma  a  Srrnpìùco  patre  Francisco  in- 
stiluta ,  (Zo\o\ì\di  ^6G5J  Dcmonstratioiu  s 
symholorurn  verae  ci  falsae  relif^ionis  , 
adi'ersus  praccipaos  ac  via,cìitcscatliolic(ic 
relii^innis  liosUs  ec,  Lit'ne  1617  un 
voi.  in  fol.  ;  Paraenesis  calholica  ad 
Marcnm  yiiitoniunt  de  Doinitiis  ,  Lione 
\6\  8;  Orlhodoxa  coitsullalio  de  ratione 
verae  fidei  et  rclit^ioiiis  amplectindae. 
L'autiere  compose  (juest'opera  nel  1623 
a  Madrid  colla  speran/adi  poter  indurre 
Carlo  Sluart  principe  di  Galles  ,  che 
qtiivl  allora  si  trovava,  od  abbracciare 
la  religione  cattolica. 

BOVIO  (Giovanni  Carlo),  arcive- 
.scovo  di  Brindisi  nt-l  spc.  16,  foce  parie 
del  concilio  di  Trento  e  tradusse  dal 
greco  in  latino  le  Opere  di  s.  Gregorio 
Nazianzeno. 

BOVIO  (Giovanni  Battista),  giuris- 
consulto  di  Verona  verso  il  i6lU,  di 
cui  Mazzucchelli  parla  con  molta  lode, 
siccome  con  molta  lode  parla  lo  stesso 
autore  di  varie  altre  persone  della  me- 
desima famiglia. 

BOWDOIN  (Giacomo),  governatore 
di  Massachusetts,  uomo  dotto  e  valente 
statista,  nato  nel  t727  ,  morto  a  Bo- 
ston  sua  patria  nel  1790,  fu  membro 
delle  società  reali  di  Londra  e  di  Du- 
blino e  presidente  dell'accademia  Ame- 
ricana,  ch'egli  fondò  in  Boston  nel  1780. 
Il  6UO  governo  saldo  e  savio  ha  messo 
la  sua  memoria  in  venerazione. 

BOWER  (  Archiealuo  )  ,  scozzese, 
nato  a  Dundea  nel  t686,  fu  inviato  a 
Douai  nel   collegio  della  sua  nazione 


nel  1702  per  ishidiare,  poscia  andò  iì 
lloma  ed  entrò  nell'ordine  dei  gesuiti. 
Secondo  l'uso  dell' instiluto  fu  impie- 
gato nell'insegnamento  in  varii  collegi 
della  comj)agnia ,  non  conjportandosi 
mai  m  modo  da  meritare  riprensioni. 
Trovavasi  nel  1722  a  Macerala  in  qua- 
lità di  consigliere  della  inquisizione, 
vi  sfette  sino  al  1724  ed  allora  fu  tras- 
locato a  Perugia.  Da  questa  città  egli 
fuggi  abbandonando  le  vesti  monasti- 
che quantunque  impegnato  da  voti  so- 
lenni. Andò  \;igando  per  qualche  tempo 
poi  ritornò  in  Inghilterra  dove  prese 
stanza  Si  parlò  mollo  di  un  tal  caso, 
ma  non  si  seppe  il  motivo  della  sua 
fuga.  Egli  diceva  che  avea  seguito  la 
voce  della  coscienza  perchè  scorgeva 
troppi  abusi  nel  cattollcismo  ;  altri  pen- 
savano che  una  scandalosa  avventura 
prossima  a  diventar  pubblica  avea  ren- 
dula  necessaria  la  sua  uscita  dai  gesuiti. 
Si  parlava  di  una  monaca  sedotta  t-d  al- 
cune indagini  falle  dal  dottor  Douglas, 
poscia  vescr  vo  di  Salisbury,  non  die- 
dero che  troppo  credito  a  tale  imputa- 
zione. Cerio  e  che  Bower  cadde  in  di- 
scredito presso  di  tulle  le  comunioni. 
Trovò  nondimeno  un  protettore  in  mi- 
lord Lilllelon  ,  per  la  di  cui  raccoman- 
dazione ollenne  l'impiego  di  bibliote- 
cario della  regina  Carolina.  Giunse  an- 
che a  stringere  un  buon  maritaggio  con 
una  ricca  vedova  n<pote  del  vescovo 
Nicholson.  Mori  nel  1766  in  età  di  80 
anni  Lasciò  le  seguenti  opere:  Ilislo- 
ria  litteraria  ;  giornale  in  cui  rendeva 
conto  ogni  mese  delle  opere  che  vede- 
vano la  Ilice.  Istoria  romana  ;  Istoria 
dei  papi ,  dettata  con  tal  violenta  critica 
che  lo  rendette  dispregevole  allo  sguardo 
d'ogni  uomo  assennato  anche  non  cat- 
tolico. 

BOWLES  (Guglielmo),  irlandese, 
morto  in  Ispagna  nel  1780  ,  ha  pub- 
blicato \ìx\' Introduzione  aW istoria  natu- 
rale ed  alla  ideografia  fisica  della  Spa- 
gna \n  lingua  spaglinola,  Madrid  1775  , 
trad.  in  francese  dal  Visconte  di  Flavi- 
gny,  Parigi  t776.  Migliore  dell'origi- 
nale èia  traduzione  italiana,  Parmi 
t784.  Dobbiamo  anche  a  Bowles  un'I- 
storia delle  locuste  di  Spagna  ,  Madrid 
t78l. 

BOWLES  (Giovanni),  teologo  inglese 
a  cui  è  dovuta  una  assai  bella  edizione 
del  don  QuichoUe  in  ispagnuolo.  Morto 
nel  1788. 
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BOWYER  (Guglielmo),  il  più  va- 
lente tipografo  inglese  del  suo  tempo  , 
nato  a  Londra  nel  ^699,  ha  dato  un 
grande  nunraero  di  eccellenti  edizioni, 
ton  annotazioni  sue  che  sono  molto 
estimate.  Egli  fu  stampatore  della  so- 
cietà reale  e  membro  di  quella  degli 
antiquarj  Le  sue  principali  edizioni 
sono:  Opere  di  Selden,  3  voi.  in  fol. 
-1726;  Nomm  testamentiim  graecum  ^  2 
voi,  in  i7òò;  una  Tracìnziune  della 
vita  dell"  imperaLor  Giuliano,  di  La 
Bletterie  ■1746  ec.  Mori  nel  -1777.  Egli 
ave  a  scritto  la  più  gran  parte  dell'o- 
pera dell'origine  della  tipografia  assai 
estimata,  che  fu  condotta  u  termine  da 
G.  Nichols,  ^776. 

BOXHORN  (Marco  Zuerio)  ,  fu  no- 
minato professore  d'eloquenza  a  Leida, 
appena  in  età  di  -19  anni,  e  poscia  di 
politica  e  d'istoria;  nato  a  Berg-op-Zoom 
nel  ^6t2,  e  morto  nel  i653,  ha  lascialo 
molte  opere,  fra  le  quali  accenneremo; 
Historia  wiiwersalis  ;  f^'iroruni  illustriurn 
elogia  ;  dir  ondo  già  sacra  j  Scriptores 
latini  ininores  liisloriae  augustaey^Poetae 
satirici  minores  ;  Metamorphosis  anglo- 
rurìi  •  Quaesliones  romanae  j  Origines 
gallicae  ec. 

BOXO  (Roberto),  capo  d'una  nobile 
e  potente  famiglia  della  Scozia,  si  fece 
dichiarare  reggente  del  regno  dopo  la 
morte  di  Giacomo  II ,  s'imparentò  colla 
famiglia  reale  e  salì  al  più  alto  grado 
<lella  |iotenza.  Ma  dovette  ben  presto 
discenderne  perchè  Giacomo  III ,  senza 
aspettare  d'esser  giunto  alla  maggior 
età  pose  un  termine  alle  sue  estorsioni 
ed  alla  sua  despotica  amministrazione. 
^Accusato  di  alto  tradimento  Boyd  si 
sotti-asse  insieme  col  conte  d'Arran, 
dalle  investigazioni  e  terminò  la  sua 
tempestosa  carriera  nell'  oscurità  nel 
-1740  ;  il  di  lui  fratello  Alessandro  però^ 
fu  giustiziato  per  comando  del  re. 

BOYD  (Marco  Alessandro),  altro 
scozzese  d'illustre  famiglia,  naloaGal- 
lovay  nel  t562,  d'indole  e  di  mente 
torbido,  passò  una  giovanezza  somma- 
inente  agitata.  Recatosi  in  Francia  verso 
il  -1585  ,  attese  allo  studio  e  si  distinse 
nelle  lettere.  Segui  poi  la  carriera  delle 
armi  e  anche  in  questa  si  segnalò.  Quin- 
deci  anni  dopo  ritornò  in  Iscozia,dove 
mori  nel  tòO  l  di  39  anni.  Viene  ad  ess-) 
atiribulta  una  traduzione  in  greco  dei 
Cvmmeutarj  di  Celare,  varj  poemetti 
laliui.  I  suoi  lavori  più  noti  sono:  le 


EpiUolac  heroidwTi ,  ed  inni  Ialini  stam- 
pati nelle  Deliciae  po'élaruni  scotorwii^ 
Amsterdam  i637. 

BOYD  (Ugo),  scrittore  politico,  nato 
in  Irlanda  nel  ^746,  attese  da  giovane 
alle  scienze  politiche  ed  andò  a  Londra 
dove  abbracciò  la  parte  popolare  che 
difese  ardentemente  con  varii  scritti  in 
forma  di  lettere  ,  sotto  nomi  supposti , 
alcune  delle  quali  sono  state  ad  esso 
attribuite  senza  prove  sufficienti,  come 
per  esempio  le  LcLlere  di  Giuido ,  pub- 
blicate nel  i769,  70  e  7i  ,  scritte  con 
raro  talento  e  che  vengono  anche  pre- 
sentemente tenute  in  conto  della  più 
eloquente  opera  politica  dell'Inghilterra. 
Egli  si  trovava  in  angustie^  accompa- 
gnò lord  Macartney  a  Madras ,  in  qua- 
lità di  segretario  e  quivi  mori  nel  1794. 

BOYDELL  (Giovanni),  artefice  in- 
gegnoso e  lord  Maire  di  Londra ,  nato 
nel  1730  d'un  ricco  affittajuolo,  coltivò 
e  protesse  le  belle  arti^  principalmente 
Tiutaglio  e  la  pittura.  Fondò  la  galleria 
di  Shakspeare ,  celebre  scuola  di  pit- 
tura d'Inghilterra  che  gli  costò  alcuni 
milioni  e  che  gli  fu  poi  concesso  di 
esporre  in  lotteria  quando  si  trovò  ro- 
vinalo in  Seguilo  alla  rivoluzione  di 
Francia.  Mori  nel  ^804. 

BOYEN  VAL  (Pietro  Giuseppe)  ,  scel- 
lerato oscuro ,  che  Fouquier-Tinville 
impiegava  nella  prigione  del  Lussem- 
burgo per  denunziare  le  sue  vittime. 
Questo  miserabile,  dopo  averne  ingros- 
sato il  numero,  ebbe  la  sorte  del  suo 
atrocissimo  complice  e  lo  segui  al  pa- 
tibolo nel  ^795. 

BOYER  (Claudio),  abate,  membro 
dell'accademia  francese  ,  nacque  m  Al- 
by  nel  1618  e  mori  in  Parigi  nel  ■1698. 
Da  principio  attese  a  predicare,  ma  non 
riuscendo  bene,  si  ri  volse  al  teatro.  Ab- 
biamo di  lui  22  componimenti  drara- 
malici,  ampollosi  e  dettati  senza  co- 
gnizione di  teatro.  La  sua  Giuditta  ot- 
tenne grande  applauso  per  il  corso  d'un 
intera  quaresima,  ma  fu  fischiata  alla 
riapertura  del  teatro  dopo  pasqua.  L'at- 
trice Champuresle'  avendo  chiesto  il 
motivo  dell'incostanza  del  pubblico. 
Bacine  le  rispose:  I  fischiatori  si  ùo- 
uauano  nella  quaresima  a  Versaglies  alle 
prediche  delV ahale  Boileau.  Stanco  Bo- 
yer  de'suoi  cattivi  successi  fece  rappre- 
sentare nel  -1680  la  sua  tragedia  d' A- 
gamcniione  sotto  il  nome  d'un  amico. 
Bacine  il  suo  più  ardente  persecutore. 
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applauda  anch'esso  alla  IrageJia.  Avendo 
Lf)ver  ciò  veduto  non  puiè  raflVenarsi 
dii  gridare  in  mezzo  alla  platea:  Ep- 
pure ella  e  di  Boyer  a  dispetto  del  si- 
gnor Racine.  Questo  sf<  go  gli  costò 
caro:  la  tragedia  due  sere  dopo  In  fi- 
schiala. Dopo  di  questo  e  di  mille,  aliti 
esempli,  chi  potrebbe  badar  seri.imenle 
ai  successi  o  alle  disgrazie  dei  compo- 
nimenti scenici,  la  sorte  dei  quali  di- 
pende dalle  passioni  degli  spellalori,  o 
dilla  cabala  d'un  avversario,  piìi  che 
da!  merito  dell'opera? 

BOVtR  DESAINTE3IARTIIE(Lui- 
ci  Anselmo),  domenicano,  autore  del- 
Vlstoria  della  citiesa  cattedrale  di  s. 
Paolo  tre  Castella,  Avignone  1710  in 
4  ;  e  dell'/sforz'fl  della  cfiicsa  cattedrali', 
di  F'aison  ,  ib.  1731  in  4.° 

BOVEK  (Abele),  protestante,  nalo  a 
Caslres  nel  1664,  usci  di  Francia  quan- 
<lo  fu  revocato  l'edillo  di  Nantes,  si  ri- 
tirò in  Inghilterra  e  mori  a  Chelsey  nei 
-1729.  Abf)iamo  di  lui  un  Dizionario 
angle- francese  e  franco -inglese  ,  assai 
reputato.  L'edizione  la  più  estimata  è 
quella  di  Londra  del  1796;  Gramma- 
tica francese  ed  inglese  ;  Istoria  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore  ec.  ec. 

liOVKR  ((iiovANNi  Francesco)  ,  ve- 
scovo di  Mirepoi.K  ,  nato  a  Parigi  nel 
1675,  d'una  famiglia  orionda  dell'Ai - 
vcrnia,  mentbro  d»  ir  accademia  fc.in- 
Ci'se,  di  quella  delle  scienze  e  delle 
belle  lettere  nella  quale  surcedelte  al 
cardinale  di  Polignac,  fu  pt  ecetlore  del 
Delfino,  padre  di  Luigi  XV'I,  che  con- 
servò per  lui  .setnpre  la  piìi  grande  af- 
lezione.  Modello  di  virlìi  e  di  carila 
seppe  conservarsi  puro  in  mezzo  alle 
."leduzioni  della  corte,  ricusò  ricche  ba- 
die e  godette  della  confidenza  del  suo 
signore  sino  alla  sua  morte  avvenuta 
nel  1755. 

BOYER  CG.  B.  Nicola),  medico, 
nato  a  Marsiglia  nel  1693.  La  sua  bella 
condotta  nei  tempo  della  peste  che  de- 
solò la  sua  patria  gli  meritò  una  pen- 
sione ed  il  titolo  di  medico  d'uno  dei 
reggimenti  delle  guardie.  Essendosi  tro- 
T.tfo  in  varie  citlà  dove  dominavano 
febbri  contagiose,  vi  esercitò  vantaggio- 
sanienle  la  sua  esperienza,  ottenne  let- 
tere di  nobiltà  e  fu  nominato  cavaliere 
dell'ordine  di  s.  Michele.  Morì  in  Pa- 
rigi nel  1  768.  Le  sue  opere  sono:  Me- 
todo contro  la  malattia  epidemica  che 
ha  regnato  a  Beawais;  Metodo  per  la 


cura  delie  l'arie  malattie  epidemiche  chs 
regnano  comunemente  mila  generalità 
di  Parigi;  Memorie  intorno  alle  malat- 
tie del  bestiame  cornuto  ;  Codex  medica- 
mentarius  ec. 

BOYER-BRUN  (G.  M.)  ,  sostllulodel 
procuratore  del  comune  di  Nimes,  di- 
lese coraggiosamente  la  causa  della  mo- 
narchia e  dei  cattolici  del  Gard.  Costretlo 
a  fuggire  da  Parigi  nel  1791  ,  compilò 
alcuni  giornali  realisti,  fu  arrestalo  quii 
complice  dei  cospiratori  d'Arles  e  con- 
dimuato  alla  morte  nel  1793  dal  tribu- 
nale rivoluzionario., 

BOYER-FOUFREDE  (G.  B.)  ,  nilo 
a  Bordeaux  nel  1766,  prima  missiona- 
rio, poi  commerciante,  menò  moglie 
e  si  ritirò  nell'Olanda.  Ritornato  in 
Francia  al  tempo  della  rivoluzione,  ne 
abbracciò  le  massime  con  ard(»re,  fu 
nominato  deputato  della  Gironda  alla 
convenzione  ,  lottò  contro  la  Montagna 
e  principalmente  contro  Marat.  Scam- 
pato dalla  prima  proscrizione  dei  gi- 
rondini ,  non  potè  fare  lo  stesso  nella 
seconda  e  perì  in  età  di  27  anni  sul 
palco  rivoluzionario  insieme  con  altri 
venti  deputati. 

BOYER  (Pasquale)  .  nato  a  Tarascon 
nel  1742  ,  fu  utio  degli  estensori  della 
Gazzetta  universale  in  favore  della  mo- 
narchia. Tratto  dinanzi  al  tribunale  ri- 
voluzionario, fu  condannato  alla  morte 
nel  mese  di  luglio  del  1794. 

BOYKR  (N.  di),  nato  nel  1734,  en- 
trò nella  mil'zia  nel  1748  ,  e  divento 
colonnello  del  reggimento  di  La  Fere 
col  quale  andò  in  America  e  rendette 
grandi  servigi  alla  causa  detta  dell'in- 
dependenza.  Fu  nominato  maresciallo 
di  campo  al  suo  ritorno  in  Francia,  si 
ritirò  alla  campagna,  non  volle  prendere 
alcuna  parte  nella  rivoluzione  e  morì 
tranquillo  nel  1  805. 

BOYLE  (RoBEKTo)  ,  celebre  filosofo 
inglese,  nato  a  Lismore  in  Irlanda  nel- 
l'anno 1626',  settimo  figlio  di  Ricardo 
conte  di  Cork  e  di  Orrery.  Dopo  la 
morte  di  suo  padre  ,  ed  avendo  eredi- 
lato  ragguardevoli  sostanze  si  dedicò 
particolarmente  allo  studio  della  fìsica 
e  della  chimica.  Nemico  d'ogni  sistema, 
si  alzò  contro  la  dottrina  allora  am- 
messa </ai  chimici,  la  quale  ricono.sceva 
siccome  principj  essenziali  dei  corpi  il 
sale,  il  zolfo  ed  il  mercurio  e  dimostrò 
colle  esperienze  la  futilità  di  quella  ipo- 
lesi. Egli  non  ammelleva  nella  materia 
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che  proprietà  snJjanto  mecm'cìie.  A  ) 
esso  è  dovuta  la  prima  cognizione  esatta 
deirassorbimento  dell'aria  nelle  calci- 
nazioni e  nelle  combustioni  e  dell'au- 
mento del  peso  delle  calci  metalliche: 
osservazioni  che  lungo  tempo  dopo 
hanno  servito  di  base  alla  chimica  mo- 
derna. Generalmente  parlando  egli  è 
stato  la  prima  guida  di  quelli  ch«  hanno 
studiato  i  fenomeni  chimici  dell'aria, 
ed  il  precursore  dì  Hales ,  di  Ca vendish 
e  di  Priestley.  Egli  adoperò  n^lla  difesa 
della  religione  con  lo  stesso  ardore  con 
cui  attendeva  ai  progressi  della  filoso- 
fia. Volendo  conoscere  egli  stesso  le 
opere  originali  che  ne  faimo  la  base  , 
si  diede  a  studiare  le  lingue  orientali 
e  principalmente  l'ebraica.  Fondò  le- 
zioni pubbliche  per  somministrare  nuove 
prove  dei  principi  del  cristianesimo  ed 
a  queste  fondazioni  sono  dovuti  i  discorsi 
di  Glarke  intorno  all'esistenza  di  Dio. 
Egli  contribuì  co'suoi  doni  allo  stabili- 
mento delle  missioni  inglesi  nelle  Indie. 
Egli  era  devoto ,  modesto ,  operoso  e 
disinteressato.  Mori  in  Londra  nell  691 
e.  fu  seppellito  nella  badìa  di  Vestmin- 
ster.  Le  sue  opere  furono  mite  pubbli- 
cate in  Londra  neM772  in6  voi.  in  4." 

BOYLE  (Roggero),  valente  generale 
conte  d'Orrery,  ()uinto  figlio  di  Ricardo 
conte  di  Cork  e  fratello  del  precedente 
e  barone  di  Eroghili,  nato  a  Lismore 
nel  i62i,  militò  da  principio  sotto  Carlo 
J  ,  poi  sotto  Cromvell  e  contribuì  non 
poco  alla  ristaurazione.  Carlo  li  premiò 
la  sua  fedeltà  facendolo  consigliere  pri- 
vato d'Inghilterra  e  d'Irlanda."  Morì  nel 
•1679,  Abbiamo  dì  lui  varie  opere  in 
inglese,  in  versi  ed  in  prosa,  bene 
scritte,  e  fra  le  altre  Partenice  romanzo, 
Londra  1665,  3  voi.  in  4j  L'arte  della 
guerra  ,  Londra  1677  ec. 

BOYLE  (Carlo),  figlio  del  precedente 
e  conte  di  Orrery,  nato  nel  ^676  a 
Chelsea ,  militò  nella  guerra  per  la  suc- 
cessione ed  ottenne  \\  grado  di  mag- 
gior generale  alla  battaglia  di  Malpla- 
quet.  Accusato  poscia  di  aver  congiurato 
contro  lo  stato,  fu  rinchiuso  nella  torre 
di  Londra,  senza  che  potesse  venir  con- 
vinto. Moiì  nel  ^731.  W  Planetario  del 
celebre  Graham,  che  glielo  dedicò  ,  ha 
ritenuto  il  nome  d'Orrery.  Abbiamo  di 
lui  una  versione  latina  dèlie  Lettere  di 
Falaridc,  t695,  in  8." 

BOYLE  (Giovanni),  conte  di  Cork 


e<^i  Orrery,  figlio  unico  del  prtredente, 
nato  nel  i707  ,  morto  nel  1  702  ,  pub- 
blicò le  Opere  drammatiche  del  suo 
avolo  nel  -1738.  Egli  è  autore  d'una 
traduzione  delle  Letbre  di  Plinio,  \1  M 
2  voi.  in  4;  Osseri'azioni  intorno  alla 
l'ita  ed  agli  scritti  di  Swift  ;  Istoria 
della  Toscana  ;  La  sua  i^iia  e  le  sue 
Lettere  sono  state  pubblicate  da  Dun- 
combe  nel  1774. 

BOYLEAUX  o  BOYLEAUE  o  BOY- 
LESVE  (Stefano)  .  discendente  da  una 
nobile  famiglia  d'Angers  (  dalla  quale 
discese  pure  Boileau  Despreaux) ,  cele- 
bre prevosto  di  Parigi ,  fu  eletto  a  tale 
carina  da  s.  Luigi,  quando  al  suo  ri- 
torno di  Terra  Sania,  quel  principe 
ne  abolì  la  venalità.  La  scelta  fu  degna 
del  santo  re,  e  giammai  non  si  conobbe 
un  maesfrafo  piìi  integro.  Egli  princi- 
piò a  fondare  in  Parigi  una  paterna  e 
vigile  polizia,  stabili  la  disciplina  nel 
commercio  ,  nelle  arti ,  nella  percezione 
dei  dazj  e  divise  gli  artigiani  in  varii 
corpi  e  confraternite.  I  suoi  savj  e  sem* 
plici  statuti ,  che  non  si  stamparono,  e 
di  cui  l'originale  perì  nel  1737  nelTin- 
cendio  della  camera  dei  conti ,  servi- 
rono di  bpse  alla  legislazione  munici- 
pale della  Francia.  Egli  morì  nel  1269. 

BOYM  (Michele),  gesuita  polacco, 
missionario  alle  Indie  ed  alla  China, 
dove  è  morto  nel  1659.  Di  lui  abbiamo 
Flora si/iensis, Y'ìexMìn  \656;  traduzione, 
dei  Quattro  libri  di  Fang-Clioho  fatta 
giusta  gli  autori  chinesi  e  contenente 
289  articoli  intorno  ai  medicamenti,  ai 
segni  delle  malattìe  ec,  Francuforte 
1682  pubblicata  sotto  il  nome  di  An- 
drea Cleyer  di  Cassf-l  primo  medico 
della  compagnia  delle  Indie,  editore 
plagiario,  il  q^iale  vi  aggiunse  alcuni 
altri  pezzi  traoolti  dal  chmese. 

BOYM  (Benf detto)  ,  altro  gesuita  po- 
lacco, nato  a  Lemherg  nel  1629,  morto 
a  Vilna  nel  1670  ,  ha  tradotto  dal  fran- 
cese una  Teologia  cristiana  ed  alcuni 
libri  ascetici. 

BOYSE  (Giovanni)  ,  dotto  teologo  e 
critico  inglese,  nato  nel  'l.')60  a  Nettle- 
stead,  nella  contea  di  SufFolk,  morto 
nel  1643,  fu  uno  de' sei  teologi  eletti 
dal  re  Giacomo  1,  per  la  revisione  della 
traduzione  della  Bibbia,  e  fu  aggiunto 
ad  Enrico  Saville  per  la  pubblicazione 
òtWe  Opere  di  s.  Gioi>.  Crisostomo.  Egli 
ne  fu  ricompen.sato  con  una  buona  pre« 
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Lend  »  nel'a  rliicsa  d'Elv.  TVon  si  cono- 
>ce  di  lui  che  ijn<i  Difesa  della  ^'olgala, 
Lt.iidra  in  8." 

BOYSK  (Samlìlk),  inglese,  nato  nel 
■(7u8,  con  un  ingegno  poetico  che  gli 
])rocurò  varj  anuct  ;  ma  questi  hen  lun- 
j;i  dalles^ere  suoi  mecenati,  ghniaii- 
^JaruMo  le  sue  sostanze  e  lo  i  idiissero 
ad  una  gl  ande  p')vertà  nella  quale  iikm  ì 
nel  l7^U  e  In  seppellito  per  carità.  Il 
suo  pueum  dilla  dii^itiità  è  slato  piii 
volle  ristainpat'i.  Oliie  alle  sue  poesie, 
Jihbianjiì  anche  di  lui  un'  Istoria  delle 
tiiiiisazioni  dell'  Europa  dal  ^739  sino  al 
<74.)  ,  17  47  ,  2  vid.  in  8." 

IjOV.SLAU  (Pietro  di) ,  marchese  di 
Cabltllbrle,  generale  spagniiolo ,  nato 
nelle  \  icinanze  di  Nainur  nel  -1 659.  Ei^li 
iM»ii  era  ancoia  che  capitano  e  di  già 
^i  era  distinto  in  varie  battaglie^  quan- 
do ima  luminosa  azione  all'assedio  di 
ChaiKroi  nel  -(693,  gli  meritò  il  co- 
mando  d'un  corpo  di  cavalli.  Si  distinse 
poscia  successivamente,  nelle  campagne 
del  1704  «  1706  sotto  Filippo  V  nella 
j^ueria  per  la  successione,  a  (ìudeiiarde 
e  Malplaquet  ,  nel  i708  e  1709,  alla 
.sanguinoi,.!  hait.<glia  di  Sairagos">a  ,  al- 
l'assecilo  di  liarcellona  sotto  il  duca  ui 
ijeiwick,  nelle  speiiizioni  di  IMajnrca 
nel  M\^,  e  d'AlIrica  nel  1  723.  Tanti 
servigi  lo  fecero  nominare  capitano  ge 
Iterale  della  Vecchia  Cartiglia.  Mori  nd 
17  41.  Focili  soldati  si  sono  trovati  ad 
im  m.iggior  numero  di  battaglie.  Egli 
•  ra  ricoperto  di  lerite  e  gli  erano  stati 
uccisi  undici  ca^'alli  in  vane  battaglie. 

BOV.SEU  (  ì\kiko  AuoLi  o  ),  dotto 
teologo  lutei  atiu,  iMCcpie  il  l5  novem- 
bre 16iH)  in  Ascherlcbfii .  n.  I  |)rincipalo 
trAnh.ilt  e  stinlio  giurispi udì  nza  e  teo- 
logia nelle  università  di  \  iltemberg  e 
ili  Alla  Frese  a  dimorare  in  llalberstadt 
dove  ebbe  varii  impieghi  eccle.siastici 
jjubblico  :  Dtspulalio  de  uésiarchis  ad 
act.  caput  i9,  v.  3lj  Programmata 
duo  de  Hcrode  scripiui  ae  interprete  ; 
J)issci  lalio  de  legione  fulniinatricc  ;  Dis- 
tertatio  de  codice  graeco  et  concilio  quo 
usm  est  Martiiius  Liderus  in  interpreta- 
Itone  germanica  no^i  Lestanivwi  ;  Phae- 
dri  fubidnrum  Acsopiarnm  libi  i  qualnor 
iiotts  illwitratae ;  Historia  Michael/ s  Ser- 
t^eii  ;  De  l'eris  erudilis  qui  scro  ad  litle- 
ras  admissi  magnos  in  sLudiis  fecerunt 
jtrogressus.  Hori  iM  2  di  gennajo  del 
^743. 


BOYSEN  (Federici'  Eber.vrdo).  fi- 
i;liuolo  del  precedente,  nato  in  Hal- 
l>er.stadt  il  7  aprile  1720  ,  segui  la  me- 
desima carriera  del  padre  e  trovò  in 
lui  un  attenti'  maestio  che  lo  guidò  de- 
gnameiile  Abbiamo  di  lui  :  Momimeula 
inedita  rerum  germaniciiriim,  praccipuac 
m  igdeburgicaium  et  halbersLadensium -, 
Leitere  teoloi^iche  in  lingua  tedesca, 
l'raduzione  del  Corano  ,  con  note  ;  Isto- 
rili ii/iii^ersale  :  Istoria  antica)  10  voi.; 
Leitere  a  (Heim  ;  La  sua  ])ropria  i^ita , 
ec.  Moli  il  4  di  Giugno  del  1800. 

BOZE  (  Claidio  Gros  di),  nato  nel 
^tJSO,  morto  nel  1753,  di  soli  26  anni 
«d  a  malgrado  della  sua  giovinezza  fu 
eletto  a  segretario  perpetuo  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni,  e  poco  dopo 
succedette  a  Fenelon  nell'  accademia 
fiaucese.  Egli  ebbe  l'incarico  di  arrin- 
gare Luigi  XV  quando  quel  principe 
andò  a  visitare  l'accademia  delle  inscri- 
zioni nel  17  19,  e  fu  nominato  custode 
delle  medaglie  e  delle  antichità.  Egli 
111  che  compilò  e  pubblicò  i  primi  quin- 
dici volumi  delle  Memorie  dell'acca- 
demia delle  inscrizioni,  e  le  ha  arric- 
chite con  varie  sue  dissertazioni  fra 
le  quali  si  distinguono  quella  intorno 
ai  re  del  Bosforo  cimmerio  e  la  sua 
Istoria  del  re  Tetri-  o ,  dilucidata  per 
mezzo  delle  medaglie.  Abbiamo  inol- 
tre di  lui  la  spiegazione  d'una  lapide 
antica  trovata  a  Lione  ;  Medaglie  in- 
torno ai  principali  avvenimenti  del  re- 
gno di  r,uigi  XIV^  •  Trattalo  is'orico 
del  giabilco  degli  ebrei  ;  Demetrio  So  - 
ti  ro  owi^ero  il  ristabilimento  della  fami- 
glia reale  sul  trono  dilla  Siria;  Dis- 
ser! azioni  intorno  al  Giano  degli  anti- 
chi ed  alla  dea  Salute.  E'^li  ha  anche 
lavorato  per  ['Istoria  metallica  di  Luigi 
XV. 

BOZIO  (ToMMA.so)  ,  nato  a  Gubbio  , 
prete  dell'oratorio  di  Roma  ,  fioriva  al 
principio  del  sec.  i7  ed  attese  princi- 
palmente agli  studj  istorici.  Abbiamo 
di  lui  :  De  signis  Ecclesiae  ;  De  ruinis 
gentium  regnorum  ;  De  antiquo  et  novo 
Itnliae  sfata,  contro  il  Machiavello,- 
De  imperio  uirtulum  ;  De  robore  bellico 
ec.  Egli  stava  preparando  dieci  volu- 
mi col  titolo  jtniiales  antiquitatum , 
ma  non  ne  avea  pubblicati  che  due 
quando  fu  rapito  dalla  morte  nel  16 lO 
in  età  poco  avanzata. 
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BOZIO  (Francesco),  fratello  del 
precedente,  anch'esso  prete  della  con- 
gregazione dell'oratorio,  morto  nel 
4  635,  ha  lasciato  varie  opere,  fra  le 
quali  citeremo:  De  temporali  ecclesiae 
monarchia;  Annales  mundi;  Vita  B. 
Pciri ,  ec.  ec. 

BRACANTE  (Enrico  il  battagliere, 
primo  duca  del  )  ,  succedette  nella  so- 
vranità del  Brahjinte  a  suo  padre  Gof- 
fredo ì\  coraggioso  nel  -1190.  Egli  fu  il 
primo  elle  assunto  abbia  il  titolo  di 
duca  del  Brabante.  Quella  contrada, 
prima  conquistata  da  Clodoveo  ,  diventò 
poi  una  parie  dell'antico  regno  d'Au- 
slrasia  e  di  Lorena  e  dell'impero  di 
Carlomagno.  Passò  poi  in  potere  di 
Gerberga,  figliuola  di  Carlo  di  Fran- 
cia ,  maritata  con  Lamberto  I  conte  di 
Mons  e  di  Lovanio,  che  vuole  risguar- 
darsi  siccome  lo  stipite  dei  sovrani  del 
Brabante.  Enrico,  durante  la  vita  di 
Gofìredo  il  coraggioso ^  accompagnò  il 
re  di  Francia  Luigi  il  gioitane  alla 
tomba  di  s.  Tommaso  di  Cantorbery, 
col  nome  di  conte  di  Lovanio.  Accom- 
pagnò alla  Terra  Santa  Guido  di  Lu- 
signano  e  Raimondo  conte  di  Tripoli. 
Nel  4t97,  essendo  di  già  duca  di  Fian- 
dra, ritornò  nella  Palestina  con  Enrico 
il  giocane  duca  di  Sassonia,  si  segnalò 
con  varie  azioni  coraggiose  e  princi- 
palmente nella  presa  di  Joppe.  Al  suo 
ritorno  sostenne  i  diritti  di  Ottone  di 
Brunsvich  che  contendeva  dell'impero 
col  duca  di  Svevia  e  andò  poscia  a 
combattere  i  conti  di  Gheldria  e  di 
Olanda  e  li  presi  prigionieri.  Sempre 
colle  armi  alle  mani,  assalì  il  vescovo 
di  Liegi,  che  lo  scomunicò,  lo  vinse, 
gli  restituì  poscia  la  sua  grazia  e  gli 
diede  l'assoluzione.  Il  suo  valore  lo  fa- 
ceva temere,  rispettare  e  ricercare  da 
tutti  i  sovrani  del  suo  tempo.  L'impe- 
ratore Ottone  sposò  la  di  lui  figlia  e 
cementò  con  lui  un'alleanza  che  gli 
giovò  nelle  contese  che  allora  ebbe 
l'Alemagna  colla  Francia.  Tuttavia  le 
loro  forze  congiunte  noQ  prevalsero 
contro  Filippo  Augusto  che  le  sconfìsse 
interamente  alla  battaglia  di  Bouvìnes 
il  23  luglio  'I2'I4.  Disgustato  d'un' al- 
leanza che  gli  riusciva  funesta,  il  duca 
del  Brabante  si  volse  dalla  parte  di  Fe- 
derico II  e  gli  diede  suo  figlio  in  Ostag- 
gio. Guerreggiò  ia  quasi  tutto  il  tempo 
della  sua  vita  e  morì  a  Colonia  il  5 
di  settembre  del  t235,  dopo  d'aver 
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condotto  a  I^Ia^onza  Isabella  d'Inghil- 
terra che  era  destinata  in  isposa  a  Fe- 
derico IL  Egli  diede  alla  città  di  Brus- 
selles  uno  statuto  che  è  il  piìi  antico 
monumento  di  legislazione  conosciuto 
in  quel  paese. 

BRABANTE  (Enrico  II  duca  del), 
dello  il  magnanimo ,  figlio  e  successore 
del  precedente,  contribuì  mollo  a  far 
eleggere  imperatore  Enrico,  Langravio 
di  Turingia,  suo  genero,  e  fu  il  ben*-- 
fattore  de'suoi  sudditi  che  esonerò  dui 
peso  detto  di  mano  morta  sotto  il  quale 
si  trovavano  oppressi.  Egli  morì  il  pri- 
mo di  febbrajo  del  4  248  in  età  di  59 
anni,  dopo  averne  regnalo  4  2.  Fu 
seppellito  nella  badia  di  Villers,  dove 
si  vede  ancora  il  suo  sepolcro. 

BRABANTE  (  Enrico  IH  duca  del  ), 
detto  il  buono  ^  figlio  e  successore  del 
precedente,  fu  anche  l'erede  delle  sue 
virili  e  delle  sue  belle  doti.  Egli  fece 
eleggere  imperatore  Guglielmo  conte 
di  Olanda,  suo  parente.  Alcune  contese 
col  vescovo  di  Liegi  furono  il  motivo 
per  cui  quel  prelato  lo  scomunicò.  Enrico 
conservò  l'abolizione  della  mano  morta. 
Era  amantissimo  della  poesia  francese 
e  compose  varie  canzoni  in  questa  lin- 
gua. Mori  in  Lovanio  il  22  di  febbrajo 
del  t26t. 

BRABANTE  (Giovanni  I  duca  del)  , 
detto  il  i^itlorioso  pronipote  di  Enrico 
il  guerriero,  nacque  nel  i250.  Sua  ma- 
dre Allsa  avea  per  esso  una  predilezione 
particolare  e  lo  fece  salire  sul  trono  a 
detrimento  di  Enrico  suo  figliuolo  pri- 
mogenito, col  pretesto  che  quegli  non 
avea  capacità  nè  cognizioni  bastanti  per 
regnare  ,  ella  trasse  dalla  sua  gli  stati 
del  Brabante  che  si  tennero  a  Gortem- 
berg  nel  t267  e  fece  da  essi  approvare 
e  sancire  il  suo  disegno.  Enrico  si  ritirò 
nella  badia  di  santo  Stefano  a  Bigione 
e  Giovanni  prese  in  sua  vece  le  redini 
del  governo,  essendo  appena  in  età  di 
t7  anni.  Ma  il  talento  che  svolse  sino 
dal  principio  del  suo  regno  gli  fecero 
perdonare  il  difetto  del  suo  innalza- 
mento. Nel  t269  il  re  di  Francia  san 
Luigi  gli  diede  in  isposa  Margarita  sua 
figlia,  e  da  quel  tempo  in  poi  egli  com- 
battè sempre  in  favore  dei  francesi.  Si 
alleò  con  Filippo  l'ardito  per  difendere 
Giovanna  di  Navarra  contro  l'ambizione 
dei  re  di  Castiglia  e  di  Arragona  elle 
volevano  spogliarla  de'suoi  stati.  Ritor- 
nalo nel  Brabante^  seppe  che  Maria  sua 
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sorella  regina  di  Francia  era  accusafa 
di  aver  avvelenato  il  suo  figliastro  onde 
in  di  lui  vece  porre  sul  trono  i  suoi 
propri  figli.  Parti  travestito  da  monaco 
francescano  ,  s'informò  egli  stesso  in- 
torno alla  verità  di  quell'orrenda  ac- 
cusa e  non  ritornò  ne'suoi  stati  che  per 
ricomparire  ben  presto  in  Parigi  e  se- 
dare a  singoiar  battaglia  chiunque  osasse 
di  accusar  la  regina.  L'innocenza  della 
sua  sorella  venne  solennemente  dichia- 
rata ed  il  di  lei  denun^iature  Pietro  la 
Grosse  impiccalo  a  Monllaucon.  Troppo 
animato  dalla  vendetta  egli  andò  a  pa- 
scere lo  sguardo  suo   colla  vista  del 
supplizio  di  quel  calunniatore.  Qualche 
tempo    dopo  andò  insieme  col   re  di 
Francia  ad  una  spedizione  nell'Arra- 
gona;  i  suoi  desiderj  non  rimasero  ap- 
pagati e  si  ritirò  senza  successo.  Piìi 
lelice  contro  Enrico  duca  di  Lussem- 
burgo ,  che  gli  contendeva  il  ducato  di 
Limburgo,  lo  uccise  di  sua  propria  nia- 
iio  nella  battaglia  di  Varengin  il  5  di 
giugno  ^2S8.  L'esercito  nemico  rimase 
interamente  sconfitto;  i\00  cavalieri 
perirono  sul  campo;  molli  baroni  e  ca- 
valieri, non  che  l'arcivescovo  di  Colo- 
nia ,  rimasero  prigionieri  ,  e  da  questo 
trionfo  ebbe  il  nome  di  vUlorioso.  Nel 
-<2l)2  ,  l'imperatore  Adolfo  lo  nominò 
gnidice  supremo  nelle  provincie  poste 
tra  il  mare  e  la  Mosella.  Lgli  movi  per 
una  ferita  ricevuta  da  Pietro  di  Bauf- 
freniont,  in  un  torneo  dato  per  le  nozze 
del  duca  di  Bar  con   Leonora  figlia  di 
Eduardo  re   d'Inghilterra,   in  \là  di 
soli  13  anm',  il  14  maggio  1 2*^)1. 

lillADANTE  (GiovANM  I[  duca  del), 
detto  il  pacifico,  figlio  e  successore  di' 
Giovanni  I,  non  avea  che  tredici  anni 
quando  suo  padre  mori.    V/y\\  governò 
con  una  moderazione  ammirabile.  Ebbe 
contese  coi  conti  di  Olanda,  ma  fu  sol- 
lecito nel  terminarle  tosto  che  lo  potè 
fare  in  modo  onorevole.    Ad  esst)  an- 
darono i  brabantesi  debitori  della  fa- 
mosa  ordinanza  delta  del  puhUico  bene, 
per  la  quale  tutte  le  citla  del  ducato' 
doveano  conservare  in  perpetuo  la  li- 
bertà le  loro  leggi  ed  i  loro  privilegi. 
Collo  Statuto  di  Cortcmbei g  egli  fondò 
il  consiglio  del   Brabante,  fece  varie 
concessioni  vantaggiose  al  clero  del  suo 
paese  e  mori  troppo  presto  per  i  suoi 
sudditi,  il    27  d'ottobre  del  ^3^2  nel 
castello  di  Terueren. 
TRABANTE  (Giovanni  IH  duca  del), 


detto  il  trionjaìite,  succedette   a  suo 
padre  Giovanni  il,  non  avendo  che 
tredici  anni.   La  sua  minorità  fu  tem- 
pestosa; ella  risvegliò  l'ambizione  dei 
principi  suoi  vicini  ed  aumento  le  pre- 
tensioni de'proprj  suoi  sudditi.  Lovanio 
e  Brusselles  ampliarono  i  loro  privilegi. 
La  generosità  che  manifestò  il  duca  del 
Brabante  dando  ricetto  nel  suo  ducato 
a  Roberto  d'Artois,  gli  procacciò  l'odio 
di  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  il 
quale  pretese  con  alterigia ,  ma  inutil- 
mente che  quel  principe  gli  venisse 
consegnato.  Non  pago  di  dichiarare  la 
guerra  a  Giovanni  IIL  quel  monarca  gli 
suscitò  controGiovanni  di  Lussemburgo 
re  di  Boemia  e  varj  piccoli  sovrani d'A- 
lemagna.  Poco  turbato  da  tanto  appa- 
recchio  ostile,  il   duca  del  Brabante 
andò  ad    incontrare  i  nemici.  Piantò 
campo  a  Tillernont  e  spedi  iUuo  araldo 
d'armi  per  offrir  loro  battaglia  il  3  di 
maggio.  Tanto  ardire  rendette  attoniti 
i  prmcipi  collegali;  il  noto  valore  dì 
Giovanni   HI    fece   che    temessero  di 
vemre  ad  una  battaglia  decisiva  che  po- 
teva bensi  riuscire  con  di  lui  danno, 
ma   non  mai  con   disonore.    Il  re  di 
Francia  trasse  il  duca  del  Brabante  a 
Compicgne  ,  dove  trovavasi  sua  sorella 
e  rassodo  con  esso  l'alleanza  dando  in 
isposa  al  di  lui  tiglio  primogenito  la  fi- 
glia del  re  di  Na varrà.  Tuttavia  Gio- 
vanni III  nel  U38  si  lasciò  sedurre  da 
Eduardo  III  re  d'Inghilterra,  ma  non 
Io  aiutò  che  debolmente  contro  la  Fian- 
eia.  Si  riconciliòjjcn  presto  con  FiH]ipo 
di  Valois,  trasse'  i  Fiamminghi  nella 
sua  alleanza  ed  attese  al  governo  in- 
terno del  suo  stato  che  avea  in  quelle 
vicende  alcun  poco  trascurato.  Nel  l.lfìO 
confermò  i  privilegi  dei  Brabantesi,  e 
richiamò  presso  1'  imperatore  Carlo  W 
la  famosa  Bulla  d'oro,  in   forza  della 
quale  alcuno  de' suoi  sudditi  non  po- 
teva essere  citalo  dinanzi  ai  tribunali 
d'Aleinagna  per  alcuna  sorte  di  delitto. 
I  suoi  costumi  non  furono  sempre  puri. 
Mori  il  6  dicembre  <355  lasciando  M 
figli  naturali ,  molti  dei  quali  li  avea 
avuti  da  Isabella  di  Valverne,  detta 
Cunegonda  di  V alvei  ne  che  «mò  per 
lungo  tempo.  I  suoi  figli  legittimi  mo- 
rirono prima  di  lui  ed  in  mancanza  di 
figli  maschj,  il  ducato  cadde  nelle  mani 
di  Giovanna  sua  figliuola ,  moglie  di 
Venceslao   di    Lussemburgo  ,  fratello 
dell'imperatore  Carlo  IV."  Il  loro  go-. 
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verno  fu  tempestoso;  il  conte  di  Fian- 
dra volle  contendere  ad  una  donna  l'o- 
nore di  succedere  ad  un  duca  del  Bra- 
bante ,  e  le  dichiarò  la  guerra.  La  ces- 
sione d'Anversa  pose  fine  alle  ostilità. 
Ma  ben  presto  la  discordia  riprincipiò 
col  duca  di  Juliers;  si  venne  a  batta- 
glia; Venceslao  fu  preso  prigioniero  e 
morì  a  Lussemburgo  senza  lasciar  prole. 
Giovanna  lo  segui  ben  presto  nel  se- 
polcro nel  -1400,  lasciando  il  ducato  del 
Brabantein  eredità  alla  sua  nepote  Mar- 
garita, contessa  di  Fiandra  e  duchessa 
di  Borgogna. 

BRABANTE  (Antonio,  duca  del), 
secondo  genito  di  Filippo  V Ardilo  e  di 
Margarita  che  avea  ereditato  il  ducato 
da  Giovanna  di  Brabante  ,  fu  da  prima 
conosciuto  col  nome  di  conte  di  Rethel; 
ma  nel  i404  prese  possesso  del  ducato 
del  Brabante.  Suo  padre,  prima  di  la- 
sciare BrusselleSj  lo  fece  riconoscere  da 
lutti  i  grandi  e  dalla  nobiltà  del  paese. 
Avendo  la  fazione  d'Orleans  tentato  di 
spossessare  Giovanni,  figliuolo  anch'esso 
di  Filippo  V Ardilo ducalo  di  Bor- 
gogna ,  Antonio  andò  in  suo  aiuto  e  gli 
giovò  molto.  La  morte  di  Venceslao  , 
padre  di  Giovanna  sua  moglie,  lo  ren- 
dette erede  del  ducato  di  Lussemburgo. 
Governò  saviamente.  Fu  ucciso  il  25  di 
ottobre  nel  alla  battaglia  d' Azin- 

court ,  dove  avea  condotte  le  sue  truppe 
in  aiuto  della  Francia. 

BRABANTE  (Giovanni  IV,  duca  del), 
figliuolo  del  precedente,  e  suo  successore 
nel  ducato,  avea  sposato  nel  -14^8  la 
famosa  Giacomina  di  Baviera ,  contessa 
di  Fiandra  e  di  Hainaut,  che  avea  ri- 
cusato la  mano  di  Gìovatini  di  Baviera 
suo  zio,  detto  senza  pietà.  Sdegnato 
questi  per  tale  rifiuto  ,  dichiarò  la  guerra 
a  Giovanni  IV  cl»e  non  volle  parteggiare 
perla  moglie  e  fu  da  essa  abbandonato, 
Ritirossi  Giacomina  in  Inghilterra,  sposò 
il  duca  di  Glocesler-e  ricomparve  nel 
Brabante  alla  testa  di  un  esercito.  Ab- 
bandonala anche  dal  secondo  marito  di- 
fese da  sè  sola  le  sue  pretensioni.  Gio- 
vanni IV  perdette  i  suoi  stati  e  non  li 
riebbe  che  per  opera  di  suo  cugino  il 
duca  di  Borgogna.  La  sua  condotta  ti- 
mida e  pusillanime  lo  fece  disprezzare 
dai  principi  suoi  vicini  e  da'  suoi  sud- 
diti. In  un  viaggio  ch'egli  fece  in  Olan- 
da, si  fece  inaugurare  conte.  Nel  M26 
fondò,  con  bolla  di  papa  Martino  V, 
l'universilà  di  Lovanio,  che  in  seguito 


dlvenlò  tanto  celebre.  Questo  fu  il  mi- 
glior atto  della  sua  sovranità.  Morì  il 
A7  d'aprile  del  ^427  di  soli  24  anni  e 
senza  posterilà.  Ebbe  successore  nel  du- 
cato suo  fratello  il  conte  di  san  Paolo  e 
di  Ligni,  che  moii  parimente  nel  fiore 
dell'età  nel  M30.  Il  Brabante  si  diede 
quindi  a  Filippo  il  Buono  duca  di  Bor- 
gogna ;  ma  Maria,  figlia  di  Carlo  il  Te- 
merario ,  avendo  sposato  1' imp»?ralore 
Massimiliano  I ,  il  Brabante  di  cui  ella 
avea  la  sovranità  passò  in  potestà  del- 
l'Austria che  la  conservò  sino  agli  ulti- 
mi anni  del  sec.  ^8. 

BRACCESCO  dagli  ORZI  NOVI(Gio. 
tanni),  nato  in  Brescia,  priore  dei  ca- 
nonici regolari  di  san  Segondo,  verso 
la  metà  del  sec,  -Ifi,  fu  studiosissimo 
della  filosofia  ermetica.  Commentò  l'o- 
pera dell'arabo  Gleber,  scrittore  stra- 
vagante di  chimica,  e  la  sua  glosa  non 
è  meno  oscura  del  testo.  Scrisse  anche; 
Legno  della  vita  ,  nel  quale ,  si  dichiara 
qual  fosse  la  medicina  per  la  quale  li 
primi  padri  viueano  900  anni,  Roma 
i542;  Demogorgon,  dialogus;  tradusse 
anche  dal  greco  Sermoni  diuotissimi  del 
beato  Efrem,  Venezia  ^ 544-45. 

BRACCI  (abate  Domenico  Agostino), 
antiquario,  nato  in  Firenze  nel  ^717, 
si  dedicò  sino  dalla  giovinezza  allo  studio 
dell'antiquaria,  che  coltivò  con  passione 
per  tutta  la  sua  vita,  e  con  molto  onore. 
Pubblicò  un  trattato  intitolato:  Com- 
mcnlaria  de  anliquis  sculptoribus  qui  sua 
nomina  incide/ unt  in  gemmis  et  cam- 
meis ,  cum  pluribus  monumentis  antiqui  • 
tatis  ineditis ,  2  voi.  in  fol. ,  dal  1784 
al  1786.  La  stessa  opera  fu  pubblicata 
anche  in  italiano.  Bracci  ebbe  con  Win- 
ckelman  alcune  contese  che  sparsero 
di  qualche  amarezza  la  sua  vita.  Egli 
morì  nella  sua  patria  verso  il  -1792. 

BRACCIO  di  MONTONE  (Andrea), 
celebre  generale  italiano ,  nato  in  Pe- 
rugia il  primo  di  luglio  del  1368.  Ap- 
pena di  anni  ^S  principiò  a  militare  con 
quindici  cavalieri  sotto  gli  ordini  del 
conte  di  Montefeltro.  Avendo  la  plebe 
di  Perugia  cacciati  i  nobili,  egli  per- 
dette il  castello  di  Montone  che  dava 
al  capo  della  sua  famiglia  il  titolo  di 
conte.  Entrò  nella  compagnia  di  san 
Giorgio ,  squadra  mercenaria  condotta 
da  Alberico  di  Barbiano,  ed  avea  di  già 
acquistato  rinomanza  quando  la  gelosia 
di  Alberico  lo  costrinse  a  fuggire  dal 
suo  campo.  Militò  dopo  al  soldo  di  varj 
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princrpi.  Quando  Ladislao  principiò  la 
guerra  contro  il  papa  ed  i  tlorentirii , 
iiraccio  lo  servì  redclniente,  ina  non  ebbe 
in  compenso  che  ingratitudine.  Perugia 
aprì  le  porte  a  Ladislao  c(d  patto  clie 
Braccio  non  v'entrasse,  e  Ladislao  cercò 
persino  di  f  u  In  perire.  Allora  egli  passò 
al  soldo  di  Firenze  ed  arrestò  nel  ^-109 
ì  progressi  di  Ladislao  nella  Toscana. 
Ottenne  il  favore  di  papa  Giovanni  XXIII 
che,  quando  andò  al  conciho  di  ('.ostanza 
ove  depose  la  tiara,  commise  a  Braccio 
Ja  dilesa  di  Boicgna.  Ladislao  era  mor- 
to,- la  chiesa  noti  avea  capo;  Braccio 
restituì   la   liberta    ai  Bolognesi  me- 
diante  una  somma  di   danaro;  e  nel 
■i4i6  assalì  il  territorio  di  Perugia,  ed 
il  i9  iìì  luglio  entrò  per  capitolazione 
Tiella  città  ,  e  ne   fu  dichiarato  signore, 
•-d  in  breve  vi  fece  ogni  bene  possd)ile. 
INtl  giugno  del   Ì4i7  si  impadronì  di 
lloma  che  nel  mese  d'agosto  seguente 
dovette  cedere  a  Sforza  di  Cotignola, 
generale  della  regina  Giovanna  di  Na- 
poli e  suo  personale  nemico.  Dopo  due 
anni  di  gueira  Ira  questi  che  erano  in 
quel    tempo   i    piìi   \  alenti  generali, 
^»lò^za   fu  sconfitto  sotto  \  iterbo  nel 
-«4  19  combattendo  |)er  papa  Martino  V, 
che  per  mediazione  dei  liorentiui  fermò 
Ja  pace  col  signore  di  Perugia  nel  feb- 
J)rajo  del  t-1'20.  Braccio  milito  i)er  Al- 
fonso d'Aragona  .so\ rano  di  Napoli  con- 
tro Luigi  d'Anjou,  e  nei  fu  crealo 
principe  di  Capua ,  conte  di  Foggia,  e 
t^ran  contestabile  del  regno.  Opposto  di 
l)el  nuovo  alio  Sforza  ,  lo  vinse  ed  il 
papa  e  Luigi  d'Anjou  rinunziarorio  ad 
ogni   loro    pretensione  l'sopra  Napoli. 
l5raccio  si  rappattumo  collo  Sforza  e  lo 
rappacificò  con  Giovanna  il  lasciandolo 
anche  capitano  delle  truppe  del  regno 
mentre  egli  partiva  al  governo  di  Aquila 
e   degli  Abruzzi.  Frattanto  Giovanna 
xenne  a  discordia  con  Alfonso  suo  fi- 
glio adottivo j  Sforza  parteggiò  per  la 
regina  e  Braccio  per  il  re.  Nel  1423  ri- 
cominciarono a  combattere  l'imo  contro 
l'altro.  Intanto  Braccio  non  si  allontanava 
dagli  Abruzzi;  Aquila  non  avea  voluto 
aprirgli  le  porte:  ciarlino  V  che  ve- 
clcva  accerchiata  Aquila  suscitava  con- 
tro Braccio  gli  abruzzesi  e  Braccio  in- 
calzava l'assedio.  Avendo  lo  Sforza  ot- 
tenuto qualche  vantaggio  su  gli  arago- 
nesi, fu  da  Giovanna  spedito  in  soccoxso 
(l'Aquila  ma  egli  perì  al  passo  del  fiume 
J^ejsear*,  P  Braccio  lo  pianse.  Nel  giu- 


gno fu  spedito  contro  di  lui  un  nuovo 
condottiero  Giacomo  Caldora,  onde  co- 
stringerlo a  levar  quell'assedio.  Si  conv 
baltè  con  dubbia  s  -rte  ,  ma  Braccio  ri- 
mase sconfitto  (piando  Nicola  Piccinino 
suo  ufHziale  con  una  mossa  sbagliala 
permise  agli  abitanti  d'Atpiila  di  fare 
una  sortila.  Braccio  rimase  ferito  il  2 
di  giugno  -1421,  e  morì  non  volendo 
esser  medicato  e  ricusando  ogni  ali- 
mento. 

BRACCIO  (Alessandro)  ,  gentiluomo 
e  segretario  della  repubblica  di  Firenze 
nel  sec.  15,  tradusse  in  parte  i  libri  di 
ylppiaito  Alessandrino^  attenendosi  alla 
versione  latina  di  Pietro  Candido,  cioè 
del  Decembrio. 

BHACCIOLINI  (Francesco),  poeta, 
nato  di  nobile  famiglia  in  Pistoja  nel 
^.^ò'6.  Studiò  in  Firenze,  fu  membro 
di  quell'accademia  e  nel  1605  ebbe  un 
canonicato  nella  sua  patria.  Andò  a 
Homa,  accompagnò  in  Francia  il  nun- 
zio 31afleo  Barberini  che  diventato  papa 
nel  1623  col  nome  di  Urbano  Vili,  lo 
lece  segretario  di  suo  fratello  il  cardi- 
nale Antonio  Barberini.  Si  rendette  ce- 
lebre nella  poesia.  Dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  ritornò  a  Pi.stoja  dove  an- 
ch'esso mori  poco  dopo,  nel  1645.  La- 
sciò varii  poemi  :  La  Croce  riacquistala 
che  il  Tìraboschi  colloca,  ma  con  molta 
distanza,  dopo  quello  del  Tasso;  Lo 
scherno  degli  Dei  ;  La  Filli  cii'ettina  ; 
il  B alino  ;  L" eltzionc  del  papa  Urbano 
FUI  poema  in  23  canti  ^  La  Koccclla 
espugnala,  canti  15;  La  Bulgaria  con- 
i^erlita  ,  canti  20  ;  Éiuindro  Arpalice  e 
Penlesilea.  tragedie  ;  V amante  sdegnoso, 
favola  pastorale,  ecc. 

BRACLLLI  (Giacomo),  nato  verso  la 
fine  del  sec.  14  a  Sarzana ,  allora  sotto 
il  dominio  dei  Genovesi,  che  lo  eles- 
sero cancelliere  della  loro  repubblica  e 
lo  inviarono  nel  1435  al  pnpa  Eugenio 
IV  per  chiedere  aiuti    contro  Filippo 
Visconti  duca  di  Milano  di  cui  aveano 
scosso  il  giogo.  Egli  morì  nel  1460  la- 
sciando  ms.   un'  Istoria    latina  della 
guerra  ispanica  di  cui  lo  stile  viene  pa- 
ragonato a  quello  dei  commentar]  di 
Cesare  ed  altre  opere  reputate  che  fii- 
rono  stampate   per  cura  di  Agostino 
Giustiniani,  Genova  e  Parigi  1520  ,  ed 
altrove, 

BRACI!  (PiETBode),  avvocato  e  poeta 
nato  in  Bordeaux  nel  1549,  morto  al 
principio  del  sec,  16,  ha  imitato  iy 
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versi  francesi  YAminia  del  Tasso  e  tra- 
dulto  quattro  canti  della  Gerusalemme 
liberata  l'Olimpia  imitata  dall'Ariosto, 
ecc. 

BRACHI  (Giacomo)  ,  medico ,  nato  a 
Venezia,  esercitò  prima  la  sua  profes- 
sione in  quella  città,  poscia  a  Milano, 
dove  mori  nel  i737.  Andiamo  ad  esso 
debitori  delle  opere  seguenti  :  Pensieri 
fisi  co -medi  ci  circa  gli  animali  che  niuo- 
jono  liei  recipienti  vacui  d'aria  e  nei  ri' 
pieni  d'arie  fattizie,  Venezia  ^685  ,  in 
8  j  Saggio  di  osseri^azioni  circa  alcuni 
fenomeni  del  baroscopio,  Venezia  -1  707  , 
in  8. 

BRACHMANN  (Luigia),  naia  a  Ro- 
chlitz  nel  1777  ;  sino  dalla  prima  gio- 
vinezza coltivò  la  poesia  con  esito  ba- 
stantemente felice  perchè  Schiller  de- 
gnasse di  scriverle  varie  lettere.  In 
seguito  non  avendo  famiglia  e  man- 
cando di  guida  e  di  sostegno  si  lusingò 
dì  trovar  fortuna  coltivando  il  poetico 
campo:  scrisse  alcune  buonè  cose^  ma 
le  circondò  di  molte  altre  deboli  e  sner- 
vate. Fu  troppo  facile  nel  cedere  alle 
p  i.sioni,  e  la  sventura  la  trasse  a  gettarsi 
nella  Saale  dove  perì  miseramente  nel 
H822.  Le  sue  poesie  scelte  precedute  da 
una  notizia  della  sua  vita  furono  pub- 
blicale da  Schiìtz,  professore  ad  Alla, 
due  anni  dopo  ch'ella  era  morta,  ed  al- 
lorquando ella  non  ne  poteva  piìi  ritrarre 
alcun  vantaggio,  Lipsia  l824. 

BRACHT  (TiELMAN  Van),  pastore 
della  comunione  mennonita  a  Dordrecht, 
nato  in  quella  città  nel  -1625  ,  e  morto 
nel  1  664  La  sua  opera  principale  è  in- 
tilolata:  Teatro  cruento  dei  Mcnnoniti 
e  dei  Cristiani  senza  difesa ,  in  fol. 
^660.  E  questo  un  martirologio  della 
sua  setta. 

BRACKETT  (Giosuè),  presidente 
della  società  medica  del  Nuoi^o-Hani- 
psire ,  nalo  a  Greeland  nel  ^733.  Studiò 
da  prima  la  teologia  ed  attese  a  predi- 
care j  ma  ben  presto  per  la  debolezza 
della  salute  ,  sì  volse  allo  studio  della 
medicina.  Si  distinse  col  suo  zelo  nella 
rivoluzione  americana  e  diventò  mem- 
bro della  giunta  di  pubblica  sicurezza 
durante  quella  guerra.  Dopo  una  vita 
consacrata  alla  virtìi  egli  mori  a  Port- 
smouth il  17  luglio  i  8U2. 

BRACTON  (Enrico  di),  giuriscon- 
sulto  inglese  del  sec.  -13,  nato  nella  si- 
gnoria di  Devon,  fu  da  Enrico  II,  nel 
^244,  posto  nel  novero  dei  giudici  am- 


bulanti. Egli  ha  lascialo  un  trattato  de 

consuttudiiìis  jlngliae ,  Londra  1640, 
opera  sommamente  utile  per  l'istoria 
del  suo  secolo. 

BRADDOCK  (Eduardo;,  maggior  gè- 
nerale  e  comandante  capo  delie  truppe 
inglesi  in  america,  giunse  nella  Virgi- 
nia con  due  reggimenti  d' irlandesi  nel 
febbrajo  del  '17  55  ,  ed  imprese  a  con- 
durre in  persona  la  spedizione  contro 
la  fortezza  Duquesne.  Egli  raggiunse. 
Monongahela  l'S  di  luglio  con  ■1200 
uomini  j  il  giorno  dopo  egli  divisava 
d'investire  la  fortezza,  ed  alla  mattina 
diede  le  necessarie  disposizioni.  La  sua 
vanguardia  era  composta  da  trecento 
uomini  di  truppa  inglese  regolare.  Ella 
venne  prontamente  assalita  lungi  circa 
sette  miglia  dalla  fortezza  da  un  ninnco 
invisibile  nascosto  dall'altezza  delleerbe. 
Tutto  l'esercito  si  confuse;  il  prode  ge- 
nerale fece  ogni  sforzo  possibile  per 
riordinare  le  sue  schiere  divise  e  scom- 
pigliate dalun  fuoco  tremendo ,  ma  inu- 
tilmente. Tutti  i  suoi  uifiziali  a  cavallo, 
ad  eccezione  del  generale  Vashingtori 
suo  aiutante  dì  campo,  rimasero  uccisi; 
ed  egli  medesimo ,  dopo  che  ebbe  tre 
cavalli  uccisi  sotto  di  se ,  ricevette  una 
ferita  mortale.  L'esercito  fuggì  verso  il 
campo  di  Dusibar,  distante  circa  qua- 
ranta miglia  ,  dove  Biaddock ,  che  era 
slato  raccolto  dal  campo  di  battaglia,  fu 
trasportato  su  d'un  carretto,  e  morì  per 
le  ferite  ricevute. 

BRADFORD  (Giovanni),  teologo  pro- 
testante, nato  a  Manchester  al  princi- 
pio del  regno  di  Enrico  Vili,  fu  prima 
scrivano  presso  un  pagatore  generale 
militare.  Avendo  commesso  una  infe- 
deltà, della  quale  si  pentì  sinceramente, 

10  indusse  a  lasciar  l'impit  go,  si  de- 
dicò alla  teologia  e  diventò  cappellano 
del  vescovo  di  Londra  e  canonico  di  s. 
Paolo.  Pochi  giorni  prima  dell'avveni- 
mento della  regina  Maria  fu  arrestato  e 
condannato  a  morte.  Ricusò  il  perdono 
offertogli  col  patto  di  più  non  insegnare 
la  religione  protestante  e  fu  giustiziato 

11  primo  di  luglio  del  ^555.  Sono  stati 
soltanto  stampati  due  de'  suoi  sermoni. 
Compose  la  maggior  parte  della  sue 
opere  stando  in  prigione. 

BRADFORD  o  BRADFORT  (Gu- 
glielmo), nato  nel  ^1588  in  Auslertìeld, 
secondo  governatore  della  Colonia  di 
Plimoiith,  ed  uno  dei  primi  fondatori 
dtlia  nuova  InjjhiUerra.  Egli  avea  scritto 
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una  htoria  degli  abitanti  di  Plimouth  e 
della  Colonia;  ma  il  manoscriUo,  che 
era  stato  depositalo  nella  ricca  colle- 
zione di  documenii  della  vecchia  chiesa 
del  Sud  a  Boston,  fu  nel  i  775,  distrutto 
dall  esercito  inglese  che  converti  quella 
chiesa  in  una  cavallerizza.  Le  memorie 
iU  Jlorfon  sono  un  compendio  dell'isto- 
ria di  Bradl'orf.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  contro  gli  anabattisti. 

BRADFORD  (Samuele),  prelato  in- 
glese.lu  da  prima  precettore  dei  figliuoli 
dell  arcivescovo  Tillotson,ed  ottenne 
poscia  un  canonicato  di  Weslminster. 
ÌNel  1718  fu  nominalo  vescovo  di  Car- 
lisle  e  nel  t728  passo  alla  sede  di  Ro- 
chester. Egli  mori  nel  <73l,  lasciando 
\^r]  òcrmoni.  Kgli  ha  pure  pubblicalo 
le  Opere  di  Tillutson. 

CRADFOllD  (Giovanm),  professore 
nel  collegio  dei  Bardi  del  Glamnrgan, 
morto  nel  1780.  Abbiamo  di  lui  varie 
opere  di  morale  che  sono  molto  esli- 
iTiate. 

BRADFORT  (Glgliklmo),  procura- 
tore generale  degli  Stali  Uniti,  nato  in 
Filadelfia  il  i  l  di  settembre  del  M^:,, 
niorto  il  2.-,  d'agosto  del  ì79j  ,  ha  pub- 
blicato vane  poesie,  che  sono  comparse 
nel  /  ìidadelphia  Mai^azines.  Un  sa^^gio 
intitoI;,io,  Atiiud^rado  può  la  pena 
capitale  essere  necessaria  nella  Pensilina- 
nia:  Al  seguilo  di  rpiel  Sn^irio  pubblicò 
una  li/Juzinne  delle  prigioni  di  Caleb 
Lownes.  Queste  opere  produssero  varj 
miglioramenti  nel  codice  criminale  de- 
gli Stali  Uniti. 

BRADICK  (Gualtieri),  mercante  in- 
gle.se  scampato  dal  terremoto  di  Lisbona, 
dove  avea  perduto  ogni  sua  sostanza, 
fu  accollo  nella  Certosa  (piai  pensiona- 
no e  compose  quivi  un  poema  intito- 
lato:per//caio/e  rea/e.  Mori  nel  179L 
BRADLEY  (Giacomo),  astronomo  del 
re    d'Inghilterra,   nato  a  Schireborn 
nella  contea  di  Glocester  nel  1692. Nel 
i72i  surrogò  il  celebre  Keill  nella  cat- 
tedra d'astronomia  di  Savill  a  Oxford. 
Nel  1727  pubblicò  la  sua  Teorica  del- 
V aberrazione  della  luce.  Essendo  succe- 
duto ad  Halley  nell'impiego  di  astro- 
nomo reale  nella  specola  di  Greenwich, 
ottenne  dal  re  la  pensione  di  250  lire 
sterline  ed  il  dono  di  mille  lire  sterline 
perchè  si  provvedesse  di  nuovi  stromenti. 
Stampò  varie  Memorie  ed  osseri^azioni, 
morì  il  i2  luglio  del  1762,  di  anni  70 


a  Chalford  ,  nella  contea  di  Glocester, 
merilamenle  estimato  e  lamentato. 

BRADLEY  (Ricardo)  ,  professore  di 
botanica  nel  collegio  di  Cambridge, 
nato  verso  la  fine  del  sec.  17,  motto 
nel  1  732  ,  autore  di  molte  opere  che 
hanno  fatto  fare  molli  progressi  alia 
scienza  a  cui  egli  si  era  dedicalo. 

BRADSHA\V  (Giovanm),  nato  nella 
contea  di  Derby  nel  1586,  era  presi- 
dente dell'  alta  corte  di  giustizia  che 
foce  il  processo  a  Carlo  I  ,  e  condannò 
({uel  principe  alla  decapitazione.  Nomi- 
nato poi  presidente  del  parlamento  gli 
venne  conceduta  una  guardia  per  la 
sicurezza  della  sua  persona stanza  a 
\Veslminster  ed  una  somma  di  cinque 
mila  lire  sterline,  con  ragguardevoli 
possessioni.  Ma  egli  'non  godette  per 
lungo  tempo  di  quelle  ricompense.  Si 
ritirò  dal  parlamento  straziato  dai  ri- 
morsi ,  visse  nella  oscurità  e  mori  un 
anno  dopo  Cromvello. 

BUADWARDIN  (Tommaso),  detto  il 
dottor  profondo,  arcivescovo  «li  Can- 
torbery,  nato  nel  1290  in  Harliieldnel 
Cheslure  ,  avea  studialo  in  Oxford.  F  ;li 
fu  nominato  confessore  di  Eduardo  ifl, 
e  mori  poche  settimane  dopo  d'essere 
stato  promosso  all'arcivescovado,  nel 
1319.  La  sua  opera  De  causa  Dei  atte- 
sta il  suo  profondo  sapere  nella  teolo- 
gìa. Egli  era  anche  valente  matematico, 
e  sono  slate  pubblicate  varie  sue  opere 
intorno  a  questa  scienza  ,  fra  le  quali  • 
Geometria  speculaliv'a  cuoi  arithmctica 
speculalii^a ,  1495;  De  proportionibus  ; 
De  (piadralura  circuii  ,  ec. 

BRADY  (RoiìEiiTo),  istorico  e  medico 
inglese,  nato  nel  1613  nella  contea  di 
Norfolk,  fu  nominato  verso  il  1670 
custode  degli  archivj  della  Torre  di 
Londra,  e  poco  dopo  professore  di  me- 
dicina a  Cambridge.  Egli  rappresentò 
quell'università  nei  due  parlamenti  suc- 
cessivi del  1681  e  del  1685  ,  fu  uno 
dei  medici  di  Giacomo  li  e  mori  nel 
1700.  Abbiamo  di  lui,  intorno  alla  me- 
dicina, una  lettera  a  Sydenham;  ma  è 
piii  nolo  quale  autore  d'una  Istoria  del- 
l'Inghilterra  e  d'un  Trattato  intorno 
ai  borghi  inglesi ,  nei  quali  egli  ha  ten- 
tato di  provare  che  il  regno  è  sempre 
stato  ereditario. 

BRADY  (Nicola),  teol  ogo ,  nato  nel 
1659  a  Bandon  nell'  Irlanda,  morto  nel 
1729,  si  mostrò  zelantissimo  per  la  ri- 
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voluziooe  che  diede  il  Irono  al  principe 
d'Orange,  e  seppe,  mercè  dell' ascen- 
dente che  avea  su  M'Carly  generale 
dell'esercito  del  re  Giacomo  ,  salvare 
tre  volle  la  città  di  Bandon,  a  malgrado 
dei  reputati  ordini  di  quel  monarca  di 
darla  alle  fiamme.  Egli  ha  pubblicato, 
insieme  con  altro  poeta  chiamato  Rate^ 
una  traduzione  dei  salmi  che  si  canta 
tuttora  nelle  chiese  d'Inghilterra  e  di 
Irlanda. 

BRAGADINI  (Marco)  ,  chiamato  per 
sopranome  Marnugiia  ,  avventuriere 
nato  nell'isola  di  Candia,  di  genitori 
veneziani,  fu  prima  cappuccino,  poi  de- 
pose le  vesti  monastiche  e  si  diede  al- 
l'arte fallace  dell'alchimista.  Ebbe  asilo 
da  Giacomo  Contarini,  nobile  veneziano, 
il  quale  credette  di  vedere  che  Braga- 
dioi  convertisse  in  oro  una  piccola  quan- 
tità di  mercurio.  Tale  favola  rendette  ri- 
nomato quell'impostore,  che  si  ritirò 
a  Padova  per  poter  più  clandestinamente 
proseguire  le  sue  operazioni.  Ma  la  plebe 
accorreva  in  folla  presso  di  lui  ,  e  la 
sua  vita  scandalosa  ed  i  suoi  artifizj  ven- 
nero scoperti.  Datosi  a  precipitosa  fuga, 
potè  giungere  a  Monaco  nella  Baviera  , 
ma  quivi  non  ebbe  tempo  di  cercar 
nuove  vittime.  Il  duca  Guglielmo  II  lo 
fece  arrestare  nel  mese  di  agosto  del 
-1590.  Fu  processato,  convinto  e  deca- 
pitato. Due  negri  cani  che  seco  e^^li 
sempre  conduceva  e  che  diceva  alla 
plebe  essere  due  suoi  demonj  famiglia- 
ri ,  furono,  per  ovviare  a  scandalo 
maggiore ,  uccisi  anch'essi  colle  schiop- 
pettate. 

BRAGADINO  (Marco  Antonio),  no- 
bile veneziano,  governatore  di  Fama- 
gosta  nel  1570,  non  cedette  quella 
città  al  generale  dei  turchi  Mustafà  che 
l'assediava  ,  se  non  allorquando  sì  trovò 
ridotto  all'ultima  estremità.  La  capito- 
lazione intesa  fu  onorevole,  ma  il  musul- 
mano la  violò.  Dopo  d'aver  fatto  tru- 
cidare in  sua  presenza  njolti  uffiziali  e 
varj  cristiani  che  aveano  combattuto 
per  difendere  la  fortezza,  Mustafà  fece 
tagliare  il  naso  e  le  orecchie  a  Braga- 
dino,  lo  fece  trascinare  per  la  pub- 
blica piazza  legati  i  piedi  e  le  mani  e 
scorticarlo  vivo  nel  Di  ciò  non 

pago  quel  baibaro  ,  ne  fece  riempiere 
la  pelle  di  tieno,  dopo  che  fu  conciata 
col  sale,  ed  appenderla  all'albero  mag- 
giore della  sua  nave  capitana  per  farne 
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pompa  lungo  le  coste  dell'  Egitto  e 
della  Sìria.  L'autore  à^VC Arte,  di  veri- 
jìcare  le  date  pone  la  morte  del  Braga- 
dino  nel  ^570j  ma  l'epitafio  suo  che  sì 
vede  nelle  Delizie  italiche  ,  tom.  I , 
pag.  ^ 25  segna  il  -18  d'agosto  del 

BRAGADINO  (Marco  Antonio),  ve- 
neziano, figliuolo  di  Gian  Paolo,  fiori 
verso  la  metà  del  sec.  4  6.  Egli  pub- 
blicò: De  arte  oratoria  ,  libri  V ,  Ve- 
nezia -1590  ,  in  4  ;  De  hominis  felici- 
tate ,  libri  sex  ;  De  rerum  varictate ,  li- 
bri li  ;  De  republica  et  legibus ,  libri 
quaiuur ,  Venezia  -1594,  in  4.  Egli 
scrisse  anche  alcuni  componimenti  ia 
verso  italiano. 

BRAGANZA  (don  Costantino  di), 
principe  del  sangue  reale  del  Porto- 
gallo, prudentissimo  e  coraggioso,  me- 
iitò  essendo  ancor  giovane  d'  essere 
eletto  a  viceré  delle  Indie  del  re  Se- 
bastiano. Parti  da  Lisbona  nel  -1557  , 
arrivò  a  Goa  con  2000  uomini  da  sbar- 
co ragunò  cento  navi,  nel!'  anno  se- 
guente prese  la  città  di  Deacon  al  re 
di  Cambaja,  la  fortificò,  strinse  alle- 
anza col  re  di  Surate ,  s'impadronì  di 
Bobiar,  e  nel  56o  mosje  contro  il  re 
di  lafanatapam  nell'isola  di  Ceilan  che 
si  era  alzato  contro  i  portoghesi.  Co- 
stantino approdò  a  Ceilan  con  ragguar- 
devole flotta  ,  marciò  contro  la  capita- 
le ,  v'entrò  prontamente,  la  mise  a 
sacco  e  ridusse  il  re  indiano  ad  essere 
tributario  del  Portogallo.  S'  impadroni 
poscia  dell'  isola  di  Manar  é  vi  edificò 
una  tortezza.  Cessò  d'essere  viceré  nel 
4  561.  Ritornò  in  Portogallo  ricco  dì 
gloria  e  mori  senza  posterità. 

BRAGANZA  (  don  Giovanni  di)  , 
duca  di  La  Foens  ,  nacque  in  Lisbona 
nel  -17)9.  Egli  era  figlio  di  don  Mi- 
chele, fratello  di  Giovanni  V,  re  del 
Portogallo  e  della  erede  della  illustre 
famiglia  d'Avranches.  Nella  sua  qualità 
di  fratel  minore  della  sua  famiglia  egli 
fu  dair  infanzia  destinato  dal  re  suo  zio 
alla  carriera  ecclesiastica.  Ebbe  eccel- 
lenti m-aestri  principalmente  per  l'isto- 
ria ecclesiastica  del  Portogallo,  e  fu  in- 
vialo a  Coimbra  per  inslruirsi  nella 
giurisprudenza  canonica.  Giunta  l' età 
di  prender  gli  ordini  egli  protestò  di 
non  aver  inclinazione  per  il  sacerdo- 
zio. Dispiacque  al  re  la  risoluzione  del 
nepote ,  nondimeno  lo  lasciò  libero 
nella  scelta  d'una  carriera.  Giovanni  di 
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Braganza  rientrò  nel  mondo  e  si  fece 
da  tutti  amare  per  talento  e  per  url.a- 
nita.  Giuseppe  1  suo  cugino  essendo  sa- 
Jito  sul  trono,  lo  trailo  con  non  poca 
freddezza,  ed  egli  chiese  la  permissione 
d'  viaggiare   che  gli  venne   di  buon 
grado  conceduta.  Andò>  prima  in  In- 
eh.lterra,  poi  nell'Alemagna  dove  mi- 
iito  nella  guerra  de'  sette  anni,  quale 
volontario  nell'esercito  austriaco,  e  si 
segnalo  priucipalmenle  nella  battaglia 
di  Maxen.  La  morte  del    suo  fratello 
primogenito  lo  rendeva  erede  del  du- 
cato di  Foens,  redaggio  della  sua  fa- 
"^'gha;  ma  ,1  re  Giuseppe  I  ricusò  <li 
iasciar  che  ne  prendesse  possesso.  Per 
CIÒ  risolse  Giovanni  di  starsene  lun^i 
dal    Portogallo    finché    rjuel  principe 
avrebbe  regnalo.    Vide  due  volte  la 
Irancia,  l'Italia  e  la  Svizzera:  xh^r. 
gio  nella  Grecia,  nell'Asia  minore  °e 

u  ^^^^  an^lò 

nella  Polonia,  nella  Russia,  nella  La- 
ponia,  nella  Svezia  e  nella  Danimarca 
1  SUOI  viaggi  negli  stati  Austriaci  e  nei 
varj  paesi  dell*  Alemagna  erano  perio- 
*^'ci  e   gl,   tenevano  luogo  di  vacanze 
alla  campagna.  Finalmente  Maria  I  sah 
sul  trono;  ella  non  era  avversa  a  don 
Giovanni  come  suo  padre  ,  e  fu  solle- 
cita  nel  restituirgli  il  suo  redaggio  ed  eoli 
prontamente  ripalriò.  Hiloniato  a  Lis- 
bona cercò  prima  di  conoscere  i  dotti 
ai  quali  piopose   di    ordinare   una  so- 
cietà per  giovare    ai  progressi  delle 
scienze  ,  ed  undici  mesi  dopo  del  suo 
ritorno  egli  presiedeva  di  già  all'acca- 
demia delle  scienze  di  Lisbona  che  na- 
cque sotto  gì,  auspici  suoi.  Nel  ^80^ 
egli  SI  allontanò  da  tutte  le  Aìccende, 
conservando  il  titolo  di  presidente  di 
quell  accademia  e  visse  ritirato  sino  alla 
sua  morte  avvenuta  nel  i806.  Dopo  il 
Fn  '^''l'rJ"  iv^'^^Sallo  avea  sposala 
Enr.chella  di  Menezes   della  famiglia 
Marialva  ,   discendente  essa  pure ,  per 
parte  della  madre,  dalla  famiglia  reale. 
J^.gli  asciò  da  questo  matrimonio  due  fi- 
gliuole. 

BRAGELONGNE  (Cristoforo  Ber- 
NARDO  di),  geometra  dell'accademia 
delle  scienze ,  segui  la  carriera  ecclesia- 
stica ed  uno  de'  suoi  zii ,  decano  del 
capitolo  nobile  di  Brionde,  gli  rassegnò 
Il  decanato  ed  il  priorato  di  Lusignano. 
Egli  morì  d'anni  56  nel  ^  7 14.  Abbiamo 
di  Jui:  Memoria  intorno  alla  quadra- 


tura  delle  curve,  i7H  ;  Esame  deiU 

f^inee  di  quarto  ordine ,  <730-3t  ec 

BRAGELONGNE  (  Empirico  )',  della 
slessa  famiglia  del  precedente,  fu  no- 
nnnato  vescovo  di  Lucon  dopo  del  car- 
dinale di  Richelieu,  quando  quel  mini- 
stro fu  posto  alla  lesta  del  governo.  Egli 
pubblicò  alcune  Ordinanze  Sinodali. 
Morì  nel  \  645. 

BRAGELONGNE  (Nicola,  marchese 
di),  maggior  generale  delle  truppe 
francesi  da  sbarco  dell'armala  francese 
che  salpò  da  Dunkerque  il  t5  d'ottobre 
del  1/59  per  fare  una  discesa  in  Irlanda. 
Egli  distesse  il  Giornale  della  naviga- 
zione di  quell'armata,  Brusselles  e  Va- 
ligi  ^  778  ,  in  ^ 2,  di  56  pagine. 

BRAHE  (Ttge  o  Tvciio  di),  figlio  di 
Ottone  Brahe,  gran  balio  della  Scania 
Occidentale,  provincia  allora  sottomessa 
alla  Danimarca,  nacque  il  U  dicembre 
del  ^516  da  illustre  famiglia  oriunda 
della  Svezia,  Una  straordinaria  incli- 
nazione per  l'astronomia  che  manifestò 
sino  dalla  fanciullezza,  dimostrò  ciò  che 
egli  sarebbe  un  giorno  divenuto  Dopo 
aver  visitato  nel  giro  di  cinque  anni 
tutte  le  specole  dell'Alemagna  e  della 
Svizzera  ,  dopo  aver  preso  cognizione 
di  tutti  i  melodi  allora  in  uso',  ritornò 
nella  sua  patria.  La  comparsa  della  fa- 
mosa nuova  stella  nella  costellazione  di 
Cassiopea,  nel  t572  e  la  osservazioni 
che  Tycho  pubblicò  in  proposilo,  chia- 
marono su  di  lui   lo  sguardo  de'  suoi 
paesani.  Il  dotto  cancelliere  Pietro  Oxe 
si  dichiarò  suo  ammiratore  ed  il  re  Fe- 
derico II  lo  incaricò  d'insegnare  l'astro- 
nomia e  gli  diede  1'  isola  de  Ilwen  posta 
nello  stretto  del  Sund  tra  Elsenorre  e 
Copenhague.  Quest'isola  è  in  uu  ottimo 
luogo  per  una  specola  a.stionomica.  Lo 
stesso  re  aggiunse  al  dono  dell'  isola 
una  pensione  di  cinquemila  scudi,  un 
feudo  nella  Norvegia  ,  ed  un  benefizio 
di  canonico,  ledi  cui  rendite  di  20,000 
scudi  destinate  eranoalla  manutenzione 
d  una  specola  edificata  a  spese  del  re. 
Mercè  (li  quella  munificenza  di  cui  al- 
lora l'Europa  non  avea  ancora  avuto 
esempio,  si  vide  sorgere  sulla  sommità 
dell  isola  Ilwen  un  magnifico  edifizio 
chiamato  Uraniemburiy  cioè  Casa  d' U- 
rania.  Oltre  alle  somme  date  dal  re, 
Tycho  vi  spese  cento  mila  scudi  de'suoi! 
Un'ala  che  sorgeva  nella  parte  piii  me- 
ridionale avea  il  nome  di  Stelleburg 
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(casa  delle  stelle),  e  serviva  per  le  os- 
servazioni aslrorjomiche  che  si  facevano 
di  giorno.  Uraniemburg  fu  la  dimora  di 
Tycho  Brahé  per  \7  anni,  la  metropoli 
dell'astronomia  Europea  e  la  maraviglia 
della  Danimarca.  L'amore  volle  anche 
esso  abbellire  quella  residenza  delizio- 
sa; una  contadinella  di  nome  Cristina 
e  dotala  di  rara  avvenenza  soggiogò  il 
cuore  dell'astronomo  e  diventò  sua  con- 
sorte, mercè  dell'intervento  del  re  che 
compresse  le  persecuzioni  suscitale  con- 
tro Tycho  Brahe'  per  cagione  di  quel 
matrimonio  ,  che  fu  il  primo  niotivo 
della  discordia  fra  i  nobili  e  lui.  I  suoi 
nemici  aspettavano  la  morte  di  Fede- 
rico li  e  la  minorila  di  distiano  IV  per 
rapirgli  i  benefizj  del  principe.  Una 
giunta  di  pretesi  dotti  incaricala  di  esa- 
minare b  stabilimento  di  Uraniemburgo 
dichiarò  in  un'insidiosa  relazione  che 
quella  specola  non  era  che  un  oggetto 
di  curiosità  piìi  seducente  che  vantag- 
gioso. Tycho  Brahe',  costretto  a  tras- 
ferire a  Copenhague  la  sede  de'  suoi  la- 
vori, si  vide  in  preda  ad  ogni  genere 
di  persecuzione.  Nel  -1597  abbandonò 
la  patria.  Seco  recando  i  suoi  instru- 
menti ed  i  suoi  arredi.  Nel  1  599  andò 
nella  Boemia  ,  invitato  dall'  imperatore 
Rodolfo  II,  che  coltivava  l'astronomia 
e  che  d'altra  parte  avea  comune  con 
Tycho  Brahe'  la  fede  nei  sogni  astrolo- 
gici, e  l'inclinazione  per  la  vita  soli- 
taria. L' imperatore  gli  assegnò  la  pen- 
sione di  3000  ducati  e  gli  lasciò  la 
scelta  fra  tre  castelli  del  dominio  impe- 
riale. Tycho  elesse  quello  di  Benaleck 
per  la  sua  bella  situazione  sopra  una  ri- 
dente collina  in  mezzo  alle  acque  del- 
l' Isar.  Dopo  aver  quivi  dimorato  un 
anno  chiese  stanza  in  Praga.  L' impe- 
ratore acquistò  per  esso  una  bella  casa  e 
la  fece  adattare  secondo  i  suoi  gusti  ed 
i  suoi  bisogni.  Tycho  non  godette  che 
per  poco  tempo  di  quel  nuovo  benefi- 
zio. Mori  di  ritenzione  d'orina  il  i4 
d'ottobre  del  i60i  di  55  anni  e  fu  sep- 
pellito in  Praga  nella  chiesa  detta  di 
Teln  dove  si  vede  il  suo  monimento. 
Questo  dotto  uomo  ha  meritato  il  titolo 
di  Ristauratore  dtlV astronomia.  Ad  esso 
dobbiamo  la  scoperta  di  due  nuove  ine- 
guaglianze nel  movimento  della  luna, 
la  variazione  e  l' equazione  annuale.  Que- 
st'ultima non  venne  spiegata  bene  che 
da  Kepler,  ma  la  comprovò  col  mezzo 
delle  osservazioni  del  suo  maestro.  Ty- 


cho rellificò  un  altro  elemento  essen- 
ziale della  teorica  della  luna,  determinò 
l'ineguaglianza  principale  della  incli- 
nazione dell'orbita  lunare  in  rapporto 
al  piano  dell'eclittica,  e  ne  diede  una 
spiegazione  sagace,  che  nel  medesimo 
tempo  rendeva  ragione  d'un'altra  ine-- 
guaglianza  che  scoperse  nel  nodo.  Egli 
andò  debitore  di  tali  scoperte  al  perfe- 
zionamento degli  instrumenti  astrono- 
mici, cosa  alla  quale  attese  assiduamente, 
e  che  è  l'argomento  della  sua  opera  in- 
titolala: Astronomiae  instauratae  mecha- 
nica.  Egli  fu  il  primo  che  introdusse 
nel  computo  astronomico  l'effetto  della 
rifrazione,  indovinato  vagamente  dagli 
antichi.  Ad  esso  sono  dovuti  i  primi 
elementi  della  teorica  delle  comete  che 
prima  erano  risguardate  come  semplici 
meteore.  Egli  dimostrò  con  un  grande 
numero  di  osservazioni  che  questi  corpi 
celesti  sono  assoggettati  a  movimenti 
regolari  e  che  descrivono  un  cerchio 
intorno  al  sole.  Non  osservò  con  mi- 
nore successo  la  grande  stella  che  com- 
parve improvvisamente  nel  1572.  Que- 
sta famosa  comparsa  gli  somministrò 
l'occasione  di  combattere  Tolomeo  in- 
torno alla  quantità  precisa  della  preces- 
sione degli  equinozi  e  di  confutare 
Copernico  intorno  al  preteso  n)ovi- 
mento  delle  stelle  fìsse.  1  suoi  ragiona- 
menti e  le  sue  operazioni  in  questo  pro- 
posilo si  trovano  nella  sua  opera  detta 
Progyrìinasmata.  Questo  grande  osser- 
vatore però  non  volle  ammettere  il 
vero  sistema  del  mondo  rinnovato  da 
Copernico.  Forse  egli  non  volea  com- 
mettersi con  quelli  che  erano  av- 
versi ai  fautori  del  movimento  della 
terra.  Egli  la  collocò  nel  centro  del 
mondo  e  fece  girare  intorno  ad  essa  il 
sole  e  la  hina ,  mentre  mercurio,  ve- 
nere, marte,  giove  e  saturno  duveano 
girare  intorno  al  sole,  abbiamo  anche 
di  lui:  De  mundi  etherii  recentioribus 
phaenomenis.  Egli  ha  lasciato  pochi 
scritti ,  ma  le  sue  innumerevoli  osser- 
vazioni furono  raccolte  da'  suoi  disce- 
poli e  pubblicate  nel  -1666,  Historiace- 
lestis  XXlibris  ,  ec.  alla  riserva  delle 
osservazioni  del  1693  di  cui  si  è  per- 
duto il  manoscritto  e  che  comparvero 
poi  nelle  Memorie  dell'accademia  delle 
scienze  di  Parigi. 

BPvAHE  (ISofia),  sorella  del  prece- 
dente, famosa  poetessa,  di  cui  ci  ri- 
mane una  bella  Elegia  latina. 
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BRAHE  (Pietro  conte  di)  ,  senatore  e 
grande  siniscalco  di  Svezia,  fu  associato 
al  governo  nella  qualità  di  tutore  du- 
rante la  minorila  di  Cristina  e  quella 
di  Carlo  XI  Nominato  poi  governatore 
deJIa  Finlandia,  creò  in  quel  paese  scuole 
e  collegi ,  fondò  l'università  d'  Abo  e 
raccolse  ricche  collezioni  di  libri  e  di 
manoscritti  in  varii  suoi  feudi.  Morì 
nel  ^6S(i,m  età  molto  avanzala. 

BRAME  (Ebba,  contessa  di),  donna 
celebre  per  la  sua  bellezza,  nata  nella 


Svezia  nel  i396,  della  stessa  fami-Iia 
del  precedente.  L'aspetlo  suo  fece  tanta 
impressione  nel  cuore  di  Gustavo  Adolfo 
eli  egl,  era  al  procinto  di  darle  la  mano. 
Ella  sposò  il  conte  della  Cardie  senatore 
e  contestabile  di  Svezia.  Mori  nel  ^654 
BUAILLIER  (Pietro),  supposto  far-' 
macista  di  Lione  nel  sec.  16.  É  questo 
Il  linlo  nome  col  quale  Pietro  Palissy 
pubblicò  contro  Sebastiano  Colin  il  li- 
bro curioso  dedicalo  al  conte  di  Maule- 
vrier  grande  scudiere  di  Francia  ed  in- 
titolato :  Dóclaralion  des  abus  et  iqno- 
ranccs  des  medecins ,  Lione  1557,  irì  i6 
BUAINKRD  (Davide)  ,  predicatore  e 
missionario   anglicano  celel)re  per  il 
suo  coraggio  e  per  la  sua  eloquenza 
battezzo  un  grande  numero  d'indiani  e 
sprezzo  ogni  fatica  ed  ogni  pericolo  in 
mezzo  delle  selve  tra  Storkbridge  ed 
Albania  e   presso  della  Siisquebannah. 
La  sua  vita  scritta  dal  presidente  Edou- 
ard,  non  è  che  una  compilazione  del 
suo  proprio  giornale.  Nac.pie  i„  Adam 
nello  stato  del  Connecticut  nel  17i8  e 
mori  nel  1717  nel  Northamplon. 

BRAITIIWAITE  (N.),  segretario  di 
Oiovanni  Russel,  console  generale  d'In- 
ghilterra  nell'impero  di  Marocco,  fu 
testimonio  della  rivoluzione  avvenuta 
in  quello  stato  nel  1  727  e  1728  e  ne 
pubblico  la  Relazione  pregiata  molto 
Londra  1729,  tradotta  e  stampata  poscia 
in  varie  lingue. 

BRAKEL '(Giovanni  Van),  uomo  di 
mare  olandese,  nato  nel  1618,  prese 
servigio  in  età  di  22  anni  ed  ebbe  per 
la  prima  volta  nel  1665,  il  comando 
d'una  fregata  nell'armata  dell'ammira- 
glio Ruyter.  Due  anni  dopo  egli  fu  il 
primo  che  avanzò  contro  la  catena  di 
ferro  sostenuta  da  barche  che  gli  In- 
glesi aveano  tesa  per  chiudere  l'ingresso 
nel  Tamigi,  e  a  malgrado  del  vivissimo 
iuoco  dei  vascelli  e  di  due  batterie,  as- 
saltò una  fregata  nemica ,  se  ne  im'pa- 


dronj  ed  intanto  la  catena  fu  tagliata 
da  alcuni  marinai.  Ebbe  in  premio  una 
catena  d'oro  e  trentamila  fiorini  per 
Jui  e  per  la  sua  ciurma  e  gli  fu  fatto  il 
dono  de  a  fregata  che  avea  presa.  Si 
venne  alle  mani  altre  volte  ancora  co- 
gli Inglesi ,  ed  ogni  volta  Brakel  si  ac- 
costo sempre  al  nemico  più  che  gli  fu 
possibile,  e  non  cesso  di  combattere  se 
non  allorquando  il  suo  vascello  non 
potè  pili  reggersi  in  mare.  Egli  era 
contrammiraglio  quando  fu  ucciso  nella 
scontìtta  delle  armate  inglese  ed  olan- 
dese  da  Tourville,  il  di  11  luglio  1690. 

BRAKEL  (Pietro  Van),  altro  ammi- 
T'iglio  olandese  ,  rimase  ucciso  nel  1661, 
dinanzi  alla  cala  di  Cadice,  dove  scor- 
tava un  convoglio  che  fu  assaltato  da- 
gli mglesi. 

BRALION  (Nicola  de),  nativo  di 
Lhars  nel  Vessino  francese,  entrò  nella 
congregazione  dell'oratorio  nel  1619  e 
nel  1626  fu  inviato  a  Roma  dove  passò 
quindici  anni.  Ritornò  poi  in  Francia 
ed  andò  nella  casa  del  suo  ordine  in 
1  arigi    dove  mori  nel   1672.  Durante 
la  sua  dimora  in  Roma  avea  pubblicato 
>n   lingua  italiana    le   Ele^'azioid  del 
cardinale  di    lìerullc   intorno  a  santa 
iMaria  Maddalena  ed  una  scella  delle 
yae  de'  Santi  di  Ribadeiieira.  Le  altre 
sue  opere,  dopo  T:he  ritornò  in  Fran- 
cia,   sono:    Palliuni    archiepiscopale  z 
Disqw silio  hislorica  de  pallio  ;  F  ila  di 
s.  JSicola  arcii^escoi^o  di  lìlira;  Istoria 
cristiana  ;^  La  citriositit  dell'una  e  l' altra 
Roma;  Caercmonialc  canoiiicnni ,  ecc. 
Istoria  della  santa  cappella  di  Loreto . 
ec.  ec. 

BRAMA,  uomo   celebre  reputalo  il 
primo  che  ingentilisse  gli  Indiani  e  che 
ne  fosse  il  legislatore.  Divise  egli  i  suoi 
jmpoli  in  quattro  tribù,    cioè  di  Bra- 
mini ,Ragepuii ,  Baniani,  ed  Artigiani. 
La  tribù  dei  Bramini  era  composta  di 
sacerdviii,  ad  un  tempo  giudici,  mae- 
stri e  dottori  degli  Indiani  ;  la  seconda 
comprendeva  i  guerrieri  ed  i  combat- 
tenti; quella  dei  Baniani  era  destinata 
al  iraffaco,  e  questa  faceva  lavorare  eli 
artigiani  e  vendeva  i  loro  lavori  all'in- 
grosso  ed  al  minuto.  Brama  diede  leggi 
generali  a  tutte  le  tribìi  e  fra  esse  le 
principali  sono  :  che  una  tribù  non  po- 
tesss  mai  imparentarsi  con  altra,-  che 
un  uomo  stesso  non  potesse  mai  eser- 
citare due  professioni  j  nè  lasciarne  una 
per  attendere  ad  un'altra,-   che  i  figli 
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dovessero  seguire  l'arie  del  padre  e  non 
mai  sposare  figlie  di  mestiere  diverso 
del  suo.  L'adulterio,  la  fornicazione, 
il  furto,  la  bugia,  l'omicidio,  sono 
vietati  con  legge  generale.  Brama  vietò 
pure  di  uccidere  animali  ed  ordinò 
di  aver  in  venerazione  le  vacche.  Fece 
anche  leggi  particolari  per  ognuna  delle 
quattro  tnbìi ,  fra  le  quali  quella  dei 
Bramini  è  la  piìi  nobile  e  la  piìi  rispet- 
tata. Nelle  Indie  e  principalmente  nel 
Mogol  Brama  è  venerato  come  una  di- 
vinità. 

BRAMANTE  (Francesco  Lazzaro), 
nacque  nel  iiii  a  Castel  Durante  nel 
ducato  d'Urbino.  Imparò  da  prima  Ja 
pittura  e  rimangono  di  lui  varj  dipìnti. 
Studiò  poscia  architettura  in  Milano, 
indi  andò  a  perfezionarsi  a  Roma. 
Avendo  acquistata  qualche  rinomanza, 
Papa  Giulio  II  ebbe  il  pensiero  di  con- 
giungere con  un  sontuoso  edifizio  il 
belvedere  ed  il  palazzo  del  vaticano 
allora  separati  da  una  piccola  vallea. 
Bramante  compì  quest'  opera  con  glo- 
ria ,  ma  con  una  fretta  che  divenne  per 
essa  funesta.  Nelle  fabbriche  del  vati- 
cano comparvero  segni  di  minacciaia 
rovina,  onde  Sisto  V  ebbe  a  far  derno- 
lire  tutte  le  opere  eseguite  per  cenno 
di  Giulio  lì.  Questi  avea  dato  a  Bra- 
mante r  uffizio  del  sigillo  nella  cancel- 
leria e  fu  allora  che  egli  inventò  la 
macchina  a  vite  di  pressione  eoa  cui 
sigillare  le  bolle.  Bramante  accompagnò 
quel  papa  nel  viaggio  che  fece  a  Bolo- 
gna onde  unire  quella  città  agli  stali 
suoi.  Fece  da  ingegnere  nella  guerra 
della  Mirandola.  Fra  i  molti  suoi  lavori 
sorprendenti  vuoisi  parlare  della  Basi- 
lica di  s.  Pietro,  che  ha  renduto  il  suo 
noma  immortale.  Giulio  lì  ideò  di  far 
demolire  l'antica  chiesa  onde  edificarne 
una  ,  che  non  avesse  l'eguale  il  mondo 
tutto.  Bramante  gli  presentò  varj  dise- 
gni. Fu  scello  quello  in  cui  si  vede- 
vano due  campanili  e  che  fu  scolpito 
dal  famoso  Corodasso  in  una  delle  me- 
daglie coniate  in  onore  di  quell'archi- 
tetto sotto  i  ponteficati  di  Giulio  II  e 
di  Leone  X.  Bramante,  con  la  sua  na- 
turale celerità  fece  demolire  la  metà 
dell'antica  chiesa  e  nel  I5t3  getiò  le 
fondamenta  della  nuova.  Fu  alzata  fino 
al  cornicione  prima  della  morte  del 
papa  e  della  sua,  e  sursero  con  prestezza 
incredibile  i  qiiatlro  massicci  su  cui 
posano  i  quattro  arconi  destinali  a  so- 


stenere la  cupola.  Quest'architetto  in- 
gegnoso ed  ardito  fece  le  volle  di  un 
solo  getto,  ponendo  in  forme  di  legno 
una  mistura  di  calce  e  di  polvere  di 
marmo  disciolte  nell'acqua.  Ma  di  tutto 
ciò  ch'egli  ebbe  tempo  dì  fare  intorno 
a  quella  basilica  non  rimasero  che  gli 
archi  sostenenti  la  cupola.  Raffaele  e 
Giuliano  di  san  Gallo  ,  Peruzzi  e  Mi- 
chelangelo cambiarono  quasi  tutto.  Bra- 
mante fu  che  condusse  a  Roma  il  fa- 
moso Raffaele  d'Urbino  al  quale  insegnò 
l'architettura,  fu  buon  poeta:  le  sue  opere 
intorno  all'architettura,  alla  struttura  del 
corpo  umano,  ed  alla  prospettiva  sono 
stale  rinvenute  nel  -17  56  manoscritte  m 
una  biblioteca  di  Milano  e  stampate 
neir  anno  medesimo.  Egli  mori  nel 
-1514,  di  70  anni. 

BRAMANTINO  (Bartolomeo  Suardi, 
detto  il),  pittore  ed  architetto  mila- 
nese, vivea  ancora  nel  1529.  Abbiamo 
di  lui  un'opera  nella  quale  egli  da  le 
misure  di  tutti  i  monumenti  della  Lom- 
bardia. Uno  dei  piix  splendidi  ediiìzj 
da  esso  costrutti  è  la  chiesa  di  s.  Satiro 
in  Milano,  abbelita  nell'interno  e  nella 
facciata  con  magnifiche  colonne  ,  e  che 
ha  nella  sacristia  una  tribuna  che  il  Mi- 
lizia chiama  strepicosa. 

BRaMER  (Leo?iardo),  pittore  d'isto- 
ria ,  nato  a  Delft  nel  1596  principiò  a 
dipingere  per  il  duca  di  Parma  varj 
quadri  grandi  e  piccioli  che  lo  rendet- 
tero noto  e  celebrato.  Lavorò  poi  con 
gloria  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Mantova, 
a  Napoli  ed  a  Padova.  Tra  i  suoi  di- 
pinti fatti  in  Italia  è  principalmente  ri- 
nomato quello  di  Lazzaro  risuscitato  e 
quello  di  s.  Pietro  negante  0.  C.  Egli 
ha  fatto  anche  un  grande  numero  di 
pitture  sul  rame,  e  piccola,  rappresen- 
tanti notti,  incendi,  caverne,  sotter- 
ranei illuminati  da  fiaccole  ,  ec.  Dopo 
una  lunga  dimora  in  Italia  era  andato 
ad  abitare  nella  sua  patria  ,  sempre  la- 
vorando con  ardore.  None  noto  il  tempo 
della  sua  morte. 

BRAMER  (Beniamino),  architetto  e 
matematico  nato  nell'Assia ,  le  di  cui 
opere  giovarono  molto  al  perfeziona- 
mento delle  cognizioni  geometriche 
nell'Alemagna,  nel  sec  t7.  Le  princi- 
pali delle  opere  sue  sono  :  Guida  geo-' 
metrica;  DcscrizioJie  d'uno  strcmento  co- 
modissimo per  la  prospelli^a  e  per  lei>are 
le  piante,  nella  quale  opera  attribuisce 
senza  ragione  a  suo  cognato  Giusto 
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B>rge  1  mvenzione  de'  logarilmi.  Sì 
hanno  altresì  d,  q„esto  dotto:  ExpL- 
eauo  et  usus  linealcs  proportioualt  e 
molte  altre  produzioni  ' 

Ponfef''^'^^  (G™).  nato  a 
Pon  efract  ne  II.  contea  di  Jorck,  verso 
1'  ijya  ,  morto  nel  i663,  fu  perse-ui- 

ostr^r^'  ^'  ""^^^ 

terra  dopo  la  ristaurazione ,  e  nel  \66{ 
i^,  nominato  arcivescovo  d'Arm 
l^runate  e  metropolita  d' Jrlanda^^Le 
^ue  opere  destinate  quasi  tutte  a  diten- 
<ie  e  Ja  p.e^esa  r.forma  contro  i  catto- 
lici romani     sono  stale  ristampate  a 

ffrwf/'^H  P"*^'"  Caractacu5,  re  della 
grande  Bretagna,  viene  annoverato  fra 
I  tre  pnncip.  che  hanno  rassodala  la 
forma  elettiva  nell'Inghilterra.  Egli  in. 

stai",  <lopo  d  averla  abbracciata  egli  me- 
desimo a  Uoma,  dove  era  stato  condotto 
prigiomero  insieme  con  suo  tiglio. 

liRA.^CAGCI  ,  illustre  faruiglia  di 
Napoli  che  ha  dato  alla  Francia  i  si- 
gnor.  di  lirancas,  edalla  Chiesa  molli 
cardinali  nel  sec  i4 

miANCACCI  (Fra«cb,sco  Mabia), 
della  famiglia  accennata,  cardinale,  fu 
s.iccess.vamenle  vescovo  di  Viterbo,  di 
Porto  e  di  Capaccio  e  mori  di  84  anni 
9  d,  gennajo  del  ^675.  Kgli  lasciò 
una  collezione  di  dissertazioni  latine 
profonde  ed  erudite,  fra  le  quali  vuoisi 
pur  anche  annoverare  quella  in  cui  egli 
asserisce  che  il  cioccolato  non  infranga 
tJ.fTu  Voposh-^ou,  fu  confu. 

d  sn^r  jfecquel  nel  suo  Trattato  delle 
tTA.^'  quaresima. 

dell  ordine  d.  s.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme,  mastro  di  campoecons^rre 
H   guerra  per  .1  re  di  Spagna  ^nelle 

*^?M  i''^'"''  ha  lasciato  un 

tiatlato  d  arte  militare,  intitolato:  Della 
nuo^a  disciplina  e  vera  arte  mditare , 
Venez,a^582  inf.d.  ed  un  altro,  coÌ 

Marte,  Venezia  presso  i  Giunti, 

BRANCADORl  PERINI  (GiovA^.r 
Battista),  nobile  di  Siena,  dove  era 
nato  nen674,  andò  neU695  a  Roma, 
dove  strinse  amicizia  eoi  più  rinomati 
"omini  che  miiv.  allora  fiorivano.  II 
cardinale  Otloboni ,  che  molto  lo  sti- 


mava ,  lo  fece  canonico  di  «.  Loreneo 
in  Uamaso.  Dopo  sei  anni  mori  im- 
proyvisamente  nel  <7M  ,  giovane  di  37 
aiim.  Andiamo  ad  esso  debitori  di  una 
Cronologia  dei  Grjn  mastri  dell'ordine 
di  Malta,  Roma ,  presso  Domenico  De- 
ross,  ^709  ,  in  fol.  grande.  Questo  va- 
Jume  e  prezioso  per  66  ritratti  de'  gran 
mastri,  ot  imamenle  incisi  da  Gerolamo 
de  Rossi  fratello  dello  stampatore,  se- 
condo i  disegni  ricevuti  direttamente  da 
Malta. 

BRANCALASSO  (Giumo  Antonio), 
nato  a  Tursi  nella  Lucania  ,  visse  nel 
sec.  ^  i.  Egli  è  autore  d'un'opera  in  la- 
tmo  che  fu  poi  voltata  in  lingua  Spa- 
gniK,Ia,  intitolala:  Labcrinlo  di  Corte 

liRANCAS  (ViLLARs,  Laur.u,ua.s', 
l^OBCALQDiER,  Ckkestg).  Tulli  questi 
nomi  spellano  alla  famiglia  Brancacci 
Irapiantata  da  Napoli  nella  Francia. 

RANCAS  (Bufilo),  fu  il  p,imo 
della  famiglia  Brancacci  che  siasi  slabi- 
mo  m  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo 
V  I,  dopo  d  aver  sostenuto  in  Italia  gli 
interessi  della  seconda  stirpe  d' Anjoi, 
eh  eg  .  non  abbandonò  mai  nelle  sven- 
ture che  la  colpirono.  La  seguì  nella 
Provenza  dove  fu  premialo   con  varj 


ragguardevoli  feudi,  fra  i  quali  la  ba- 
ronia d'Oyse,  il  marchesato  di  Villari 
e  la  contea  di  Lauraguais. 

BRANCAS  (Bartolomeo  di)  ,  nepote 
dei  precedente,  sposò  una  lig|,a  del 
conle  di  Forcalquier  e  di  Tolosa,  mo. 
tivo  per  cui  i  Brancas  presero  alcuna 
volta  il  nome  di  Forcalquier.  Essendosi 
ia  tamigha  dei  Brancas  divisa  in  due 
rami ,  si  vide  verso  la  metà  del  sec.  ^6 
nascere  dalla  seconda  Gaspare ,  Andrea 
e  Giorgio. 

BRANCAS   (Andrea  di),  noto  col 
nome  di  ammiraglio  di  Villars,  visse 
sotto  Enrico  IV.  Egli  si  era  volto  alla 
parte  della  Lega  itd  avea  il  comando  di 
Koano  piazza  importantissima  per  gli 
eserciti  del  re.  Sully  narra  nelle  .sue 
Memorie  tutte  le  vie  per  cui  giunse  a 
vincere  un  uomo  tanto  prode  quanto  \o 
era  I  ammiraglio  e  questo  successo  gli 
pare  uno  dei  piii  gloriosi  servigi  ch'egli 
abbia  renduto  al  suo  monarca.  Andrea 
conservò  una  fedeltà  inviolabile  al  suo 
nuovo  signore,  e  pagò  colla  vita  la  sua 
lealtà.  Neil  as>,eJio  di  Doulens  fu  preso 
e  liucidato  dagli  Spagnuoli  che  in  tal 
guisa  SI  vendicarono  perdi' egU  lì  avea 
abbandonati. 
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BRANCAS  (Giorgio  di),  fratello  mi- 
nore del  precedente  ,  gli  sopravisse  ed 
ottenne  nel  ^626  la  patente  di  erezione 
del  marchesato  di  Villars  in  Ducato- 
Parìa.  Non  debbesì  confondere  questo 
ducato  di  Villars  con  quello  che  fu 
fondato  in  favore  del  vincitore  di  De- 
nain  ,  che  non  avea  nulla  di  comune 
colla  famiglia  di  Brancas.  Il  Ducato- 
Parìa  di  ì^illars  Brancas  spettava  al 
ramo  cadetto  che  portava  anche  il  nome 
di  Lauraguais  (V.  questo  nome),  e  l'ul- 
timo duca  di  Villars- Brancas  è  morto 
assai  vecchio  nel  -179.3,  lasciando  varj 
eredi  del  suo  nome.  Il  ramo  primoge- 
nito che  prendeva  anche  il  titolo  di  conte 
di  Forcalquier  ed  il  nome  di  Cereste, 
possedeva  anche  il  titolo  di  grande  di 
Spagna  e  si  è  estinto  nella  persona  del 
duca  di  Cereste,  morto  nel  1802. 

BRANCAS  (Luigi  di),  altro  discen- 
dente della  precedente  famiglia,  mi- 
litò in  terra  ed  anche  sul  mare  sotto 
Luigi  XIV  e  Luigi  XV.  Fu  fatto  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1740  e  morì  nel 
-1750  ,  in  età  di  79  anni, 

BRANCAS  A^LLENEUVE  (Andrea 
Francesco  di),  nato  nel  contado  Venas- 
sino  alla  fine  del  sec.  I7,fu  abate  d'Aul- 
nay  e  morì  nel  1758.  Egli  ha  lasciato 
varie  opere  di  fisica  e  di  astronomia, 
che  non  sono  che  pochissimo  estimate, 
BRANCASIO  (  Clemente  )  ,  di  Caro- 
vigno,  minor  osservante  riformalo  , 
della  provincia  di  Napoli,  visse  nel  sec. 
■17,  ed  ha  jasciato  un'opera  in  2  voi. 
De  Deo  uno  el  trino. 

BRANCATI  (  LoRBNzo),  di  Laurla 
«ella  Basilicata ,  dell'ordine  dei  minori 
conventuali  di  s.  Francesco,  nacque  nel 
16-12.  Fu  in  Roma  consultore  dell'in- 
quisizione esaminatore  dei  vescovi  e 
primo  custode  della  biblioteca  vaticana, 
e  fu  eletto  cardinale  da  Innocenzo  XI 
nel  1681.  Mori  nel  1693.  Lasciò;  Com- 
mentaria  in  3  et  4  Ubrum  sententi arnrn  , 
volumi  7  ,  nei  quali  è  anche  inserto  un 
ristretto  de'<;anoni  di  tutti  i  concilj 
tan!o  generali,  cjuanto  particolari ,  ec. 

BRANCIFORTE  (Francesco),  nobi- 
lissimo  e  dotto  cavaliere  Siciliano  del 
sec.  15,  lasciò  un  trattato  dell' amore 
onesto,  due  commedie  ed  un'opera  ms. 
della  rai^ion  di  stato. 

BRAND  (Bernardo),  professore  di 
giurisprudenza  romana  a  Bade  nel  1548, 
;ibbandonò  quella  cattedra  ed  andò  ad 


abitare  in  Francia.  Disgustato  della  sua 
nuova  residenza,  passò  nella  Svizzera 
ed  ebbe  le  prime  cariche  di  magistra- 
tura in  Omburgo  nel  cantone  della  Ba- 
silea. Morì  di  peste  il  15  di  luglio  del 
1  594.  Egli  scrisse  una  Istoria  unii^ersalc 
dalla  creazione  del  mondo  sino  al  1535, 
Basilea  1555  ,  in  8.°  di  644  pagine.  La 
terza  parte  di  questa  breve  C'pera  non 
è  che  una  cronaca  della  Svizzera,  nella 
quale  si  rinvengono  non  poche  curiose 
particol.'jrith, 

BRAND  (Cristiano  Helfgott),  pit- 
tore di  paese ,  nato  a  Francoforte  sul- 
l'Oder  nel  1695,  visse  sempre  a  Vienna, 
dove  si  vedono  molti  de'suoi  lavori. 

BRAND  (Cristiano),  figliuolo  del 
precedente,  nato  in  Vienna  nel  *722, 
pittore  della  camera  e  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  per  il  paese,  si  di- 
stinse principalmente  per  la  verità  nel 
colorito  e  per  la  maestria  nei  gruppi 
delle  figure.  Egli  non  usci  mai  da 
Vienna,  dove  morì  nel  1795.  I  princi- 
pali suoi  dipinti  sono  :  La  battaglia  di 
Hochkirchcn  sul  terrazzo  della  galleria 
imperiale;  I  quattro  elementi^  quattro 
tavole  dipinte  per  il  marchese  Mavì 
di  Genova;  Il  castello  d'Austerlitz,  per 
il  principe  di  Kannitz  ;  //  mercato  di 
Kieniia  ,  diviso  in  trenta  fogli  che  rap- 
presentano il  modo  di  vestire  ed  i  co- 
stumi del  popolo,  ec. 

BRAND  (Giovanni),  teologo  ed  an- 
tiquario inglese,  nato  a  Newcastle  sulla 
Tina  nel  1743.  Abbiamo  di  lui  un  poe- 
ma dell'amore  illecito .  1775;  Ossert^a- 
zioni  intorno  alle  antichità  popolari  ; 
Istoria  ed  antichità  della  città  e  della 
contea  di  ISewcastlc.  Morì  nel  1806. 

BRANDANO  o  BRADAM  (Antonio), 
monaco  portoghese  dell'ordine  cister- 
cense, abate  del  monistero  d'Alcobaca, 
ebbe  l'incarico  di  continuare  la  grande 
opera  intitolata  Monarchia  Lusitana,  che 
era  stata  interrotta  per  la  morte  di  Ber- 
nardo da  Britto,  altro  monaco  cister- 
cense, avvenuta  nel  161  7.  Egli  pubblicò 
la  terza  e  la  quarta  parte  di  questa 
grande  istoria,  in  Lisbuna  nel  1632  , 
2  volumi  in  fol.  Mori  nel  1637  di  59 
anni. 

BRANDANO  (Francesco),  nepote 
del  precedente  ed  egli  pure  monaco 
cistercense,  fu  il  secondo  continuatore 
della  Monarchia  Lusitana  di  cui  pub- 
blicò la  quinta  e  la  sesta  parte  in  Li" 
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shona  nei  4  650  e  i672  ,  2  voi.  in  fol. 
Mori  in  Lisbona  nel  -1683  di  82  anni 
BHANDANO  (  Alessandro  ) ,  fece 
slampare  in  \'enezia  nel  1629  in  ita- 
liano una  Istoria  della  guerra  del  Por- 
togallo succeduta  per  la  separazione  di 
quel  regno  dalla  corona  cattolica  ^  2 
voi.  in  4  ° 

liR ANDEBURGO  (Federico  I ,  mar- 
gravio ed  elettore  di),  nato  a  Norim- 
berga nel  ìò:2.  Questo  principe  con- 
tribuì possentemente  all'  elezione  dei 
tre  imperatori  Sigismondo,  Alberto  II 
e  Federico  III.  In  premio  dei  servigi 
renduti  al  primo  di  questi  tre  impera- 
tori egli  ebbe  i!  titolo  di  elettore  di 
Brandeburgo.  Conservò  il  suo  credito 
nell'impero  sino  alla  sua  morte  avve- 
nuta nel  1410,  prima  della  quale  egli 
divise  i  suoi  stati  fra  i  suoi  quattro  figli 
de'quali  il  secondo  ed  il  terzo  furono 
successivamente  elettori. 

BRANDEBURGO  (Federico  II,  elet- 
tore  di),  figliuolo  del  precedente,  chia- 
mato Dente  di  ferro  per  cagione  della 
sua  forza  straordinaria,  ricusò  la  co- 
rona delia  Boemia  offertagli  dal  papa 
per  ispogliarne  Podiebrad.  Ipopoli  della 
Lusazia  ,  anmiirando  tale  generosità  si 
diedero  spontaneamente  a  Federico;  ma 
Podebiiad,  non  volendo  che  quella  pro- 
vincia, feudo  «Iella  Boemia,  passasse 
nelle  di  lui  mani,  assali  |)rontamente 
uel  principe  che  prontamente  lo  punì 
ella  sua  ingr.jtitiidine.  Opj)resso  in 
vecchiezza  dalle  infermità  ,  Federico 
rinunziò  la  sovranità  a  suo  fratello  Al- 
berto,  detto  V Achille  e  mori  nel  M7l. 

BRAIN DEBURGO    (  Gioacu.mo  il  , 
elettore  di),  figliuolo  di  Gioachimo  1, 
nato  nel  1005,  successore  di  suo  padre 
nel  1530  ,  abbracciò  la  dottrina  di  Lu- 
taro  nel  1539.  I  suoi  cortegiani  ed  an- 
che il  vescovo  di  Brandeburgo,  segui- 
rono il   suo  esempio.   Egli  non  entrò 
nella  alleanza  che  i  principi  protestanti 
fecero  aSmalcalda,  e  mantenne  la  quiete 
nel  suo  elettorato  mentre  le  guerre  di 
religione  desolavano  le  contrade  vicine. 
L'imperatore  Ferdinando  II  sii  vendette 
il  ducato  di  Grossen  nella  Silesia  ed  il 
suo  cognato  Sigismondo  Augusto  re  di 
Polonia  gli  concedette  nel  1  569  il  di- 
ritto di  succedere  ad  Alberto  Federico 
di  Brandeburgo,  duca  di  Prussia,  nel 
caso  in  cui  questi  morisse  senza  eredi. 
Il  suo  regno  fu  dolce  e  pacifico. Fu  ac- 


cusalo d'aver  la  debolezza  di  credere 
all'astrologia  giudiziaria.  Mori  nel  1571 
avvelenato  da  un  ebreo  impiegato  nella 
sua  corte,  il  quale  temeva  di  dover 
render  conto  dei  danari  che  avea  am- 
ministrati. L'ebreo  avea  nome  Lippold. 

BRANDEBURGO  (Gioach.mo  Fede- 
meo,  elettore  , di) ,  nepote  del  prece- 
dente, già  arcivescovo  di  Maddeburgo, 
nato  nel  1546,  avea  42  anni  quando 
pervenne  alla  reggenza.  Egli  insìituì 
nel  Brandeburgo  un  consiglio  di  stato 
e  diede  regole  per  il  pubblico  insegna- 
mento. Mori  il  18  luglio  del  1608  nella 
sua  carrozza  presso  Koepeiiick  ,  mentre 
si  recava  a  Berlino  per  farsi  guarire 
da  una  malattia  di  petto. 

BRANDEBURGO  (Giovanm  Sigis- 
mondo ,  elettore  di  )  ,  nato  nel  1572  , 
sposò  la  figlia  primogenita  d'Alberto, 
duca  di  Prussia  e  poi  fu  erede  di  questo 
ducato.  Egli  ebbe  lunghe  contese  col 
duca  Volfango  Guglielmo  di  Neuhurgo 
perla  successione  di  Cleves,  contese 
che  terminarono  soltanto  alla  sua  morte. 
Il  suo  rivale  fu  assistito  dalla  Spagna  e 
dalla  lega  cattolica;  e^li  ebbe  in  suo 
favore  \  maone  dei  principi  protestanti. 
Mori  nel  UH  9. 

BRANDEBURGO  (Giorgio  Gugliel- 
mo, elettore  di),  figliuolo  del  prece- 
dente, nato  nel  1595  ,  pervenne  all'e- 
lettorato nel  1619,  e  durante  tutto  il  suo 
regno  vide  i  suoi  slati  manomessi  dai 
nemici  e  dagli  amici.  Non  potè  condur- 
re a  termine  le  contese  per  la  succes- 
sione di  Cleves.  Non  prese  parte  nella 
guerra  de'  treni' anni  che  per  averne 
danno.  Mori  il  3  di  dicembre  1640,  la- 
sciando lo  stilo  a  suo  figlio  Federico 
Guglielmo  nella  piìi  misera  coudizione 
ed  in  potestà  de'suoi  nemici. 

BRANDEBURGO  (Federico  Gugliel- 
mo dello  il  Grande,  eiettore  di),  figli- 
uolo  del  precedente  ,   nato  in  Berlina 
nel  1620,  fece  la  guerra  ai  Polacchi  con 
vantaggio,  e  la  terminò  col  trattalo  di 
Braunsberg  nel  1657.  Nella  guerra  del 
■1674  contro  la  Francia  ,  si  congiunse 
colla  Spagna  e  coli' Olanda,  penetrò 
nell'Alsazia,  ma  fu  costretto  a  ritirarsi 
per  opporsi  agli  Svezzesi  che  si  erano 
impadroniti  delle  sue  piazze  migliori. 
Federico  li  mise  in  fuga  e  stipulò  una 
pace  vantaggiosa  in  grazia  delle  sue  vit- 
torie. Fece  scavare  un  canale  per  con- 
giungere la  Sprea  all'Oder  e  morì  nel 
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<688  di  68  anni  con  eroica  indifferenza. 
Ebbe  per  erede  suo  figlio  Federico  III , 
che  fu  il  primo  re  di  Prussia,  Prus- 
sia. 

BRAND ÉL  (Pietro)  ,  pittore  d'isto- 
ria e  ritrattista,  nato  in  Praga  nel  -1660, 
morto  nel  1739.  I  suoi  quadri  che  ador- 
nano le  chiese  di  Praga  e  di  Breslavia , 
sono  principalmente  ammirati  per  lo  stile 
ardimentoso  ,  per  la  correzione  del  di- 
segno e  per  la  bellezza  del  colorito. 

BRANDENBERG  (  Giovanni  ),  pit- 
tore^ nato  in  Zug  nella  Svizzera  nel- 
l'anno ^660,  morto  nel  1729,  si  di- 
stinse  co' suoi  quadri  d'istoria  corretta- 
mente disegnati  e  di  buono  stile  non 
che  col  vigoroso  suo  modo  di  colorire. 
Egli  ha  dipinte  varie  battaglie  che  sono 
molto  vantate. 

BRANDER  (Giorgio  Federico)  ,  va- 
lente mecanico  ,  nato  nel  17 -13  a  R.alis- 
bona ,  fece  nel  -1737  i  primi  lelescopii 
nell' Alemagna.  Morì  nel  1783  dopo 
d'aver  pubblicata  la  descrizione  degli 
instrumenti  ch'egli  avea  inventali  o  per- 
fezionati. 

BRANDES  (Giovanni  Cristiano), 
nato  a  Stettino  nel  1735,  morto  a  Ber- 
lino nel  1799,  fu  ad  un  tempo  autore 
ed  attore  drammatico,  e  viene  chia- 
mato il  Goldoni  dell'Alemagna.  Le  sue 
opere  drammatiche  sono  state  stampate 
in  8  voi.  in  Amburgo  ed  in  Lipsia  nel 
-1791.  Egli  stesso  ha  come  Goldoni, 
scritto  le  sue  Memorie  minutamente  e 
con  im  ammir.^bile  candore. 

BRANDES  (Ernesto),  statista  e  let- 
terato, nato  in  Annover  nel  ^1758,  fu 
nominato  consigliere  intimo  del  gabi- 
netto dell'Annover  e  conservò  tale  ca- 
rica fino  al  1803  ,  tempo  in  cui  i  Fran- 
cesi invasero  la  sua  patria.  La  fama  di 
cui  meritamente  godeva  lo  fece  porre 
nel  novero  dei  deputali  che  conchiusero 
la  capitolazione  col  capo  dell'esercito 
francese.  Fu  membro  del  governo  fino 
al  momento  in  cui  una  giunta  surrogò 
gli  stati  di  queir  elettorato.  Mori  nel 
A^\0.  Brandes  era  buon  osservatore  e 
critico  giudizioso.  Le  sue  opere  princi- 
pali dettate  in  lingua  tedesca,  sono: 
Oisen^azioni  intorno  alle  donne  ;  Osser- 
vazioni intorno  ai  teatri  di  Londra  ,  di 
Farisei  e  di  Vienna  •  Considerazioni 
politiche  intorno  alla  riuoluzione  fran- 
cese ;  Considerazioiù  intorno  agli  effetti 
prodotti  dalla  rii^oluzione  francese  nel- 
l*Aleniagna  j  Intorno  alV errore  dei  pu' 


dri  e  delle  madri  che  si  fanno  dare  del  ; 
Tu  dai  loro  figliuoli,  ec.  ec. 

BRANDI  (  Giacinto  )  ,  pittore ,  nato 
secondo  alcuni  a  Poli  e  secondo  altri 
a  Gaeta,  nel  1623  ,  si  perfezionò  nella 
scuola  del  Lanfranco.  Gran  parte  delle 
chiese  e  dei  palagi  di  Roma  furono  ab- 
belliti dal  suo  pennello.  Egli  lavorava 
bene  ,  ma  avrebbe  lavorato  assai  meglio 
se  non  fosse  slato  troppo  frettoloso 
più  avido  del  danaro  e  dei  piaceri  che 
non  della  gloria.  Morì  in  Roma  nel 
1691  ,  principe  dell'accademia  di  saa. 
Lucca  e  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo. 
Le  sue  opere  migliori  sono  un  san  Rocco 
a  Ripetia  in  Roma,  e  l'icona  dell'aitar 
maggiore  delia  chiesa  delle  Stimmate 
nella  citta  medesima. 

BRANDINO  (N.),  nato  a  Padova, 
poeta  più  vecchio  del  Dante,  il  quale 
dice  d'averlo  conosciuto  personalmente 
e  ne  parla  con  lode  nel  suo  libro  De 
vulgari  eloquentia.  Non  ci  sono  rimasti 
del  Brandino  che  due  Sonetti^  i  quali  si 
trovano  nella  Collezione  dell'Allacci. 

BRANDIS  (  Giovanni  Federico  )  , 
giurisconsulto,  nato  in  Hildesheim  nel 
1760,  morì  di  i30  anni  nel  1790  a  Got- 
tinga dove  era  professore  di  giurispru- 
denza feudale*  La  sua  opera  principale 
è  un  Trattalo  del  diritto  feudale  impe- 
riale e  delle  sue  origini  ^  1  788. 

BRANDMULLER  (Giovanni),  fau-r 
tore  di  Ecolampadio  (V.  questo  nome), 
ecclesiastico  e  professore  di  lingua 
ebraica  a  Basilea,  nacque  a  Biberac  e 
morì  nel  1596  di  63  anni.  Abbiamo  di 
lui  400  orazioni  funebri  tratte  dall' an  - 
lieo  testamento  ed  80  dal  nuovo.  Ser- 
moni per  maritaggi  e  varj  Dialoghi  in 
lingua  tedesca. 

BRANDMULLER  (  Giacomo  ),  fi- 
gliuolo del  precedente,  morto  nel  -1629 
noto  per  3  volumi  in  4.",  intitolati  : 
Analysis  tjpica  librorum  t^eteris  et  fioui 
testamenti,  Basilea  1620-21 . 

BRANDMULLER  (Giacomo),  nepoledi 
Giovanni,  professore  di  giurisprudenza 
a  Basilea,  morto  nell'anno  167  7  ,  ha 
composto  e  pubblicato  una  ragguarde- 
vole quantità  di  opere  di  giurisprudenza 
non  poco  eslimate,  come  pure  alcuni 
componimenti  poetici  i  quali  non  hanno 
altro  pregio  che  quello  della  sponta- 
neità. 

BRANDMULLER  (Gregorio),  pittore, 
nato  a  Basilea  nel  1661,  ebbe  a  mae- 
stro Lcbrun,  che  lo  fece  lavorare  nel 
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pilazzo  di  Versaglies,  I  «uoi  «nccessi 
all'accademia  di  Parigi ,  dove  ottenne 
il  primo  premio,  lo  rendettero  scopo 
della  piìi  rabbiosa  invidia,  ed  i  dispia- 
ceri ai  quali  dovette  soggiacere  lo  in- 
dussero a  ritornar  nella  sua  patria.  Me- 
nò moglie  nel  i6S5.  La  troppa  sua  as- 
siduità nel  lavoro  lo  condusse  al  sepol- 
cro nei  4  69<,  lasciando  fama  di  distinto 
pittore. 

BRANDOLESE  (Pietro)  ,  nato  presso 
Lendinara  nello  stato  V  eneto  nel  1754) 
apri  in  Padova,  nel  ^778  ,  una  bottega 
da  librajo  e  pubblicò  varie  sue  opere, 
delle  quali  accenneremo  le  seguenti: 
Serie  delle  edizioni  Aldine  per  ordine 
cronologico  ed  alfabetico  ^  La  tipogra- 
/ìa  perugina  del  ' sec.  ìTì,  illustrata  da 
y crmiglioli  e  presa  in  esame  ;  Le  cose 
più  iiotidìili  di  Padot^a ,  ec;  Pitture, 
sculture,  ec.  di  Padova  nuowamenle  de- 
scritte; ec.  ec.  Questo  valentuomo  morì 
il  3  gennajo  ^809  in  Venezia,  dove 
era  andato  per  compilare  il  catalogo 
della  biblioteca  della  nobile  famiglia 
Quirini. 

BRANDOLIM  (  Ai-remo  )  ,  detto  il 
Lippa  percbè  ncW  infanzia  era  stato 
quasi  cieco,  fu  professare  di  belle  let- 
tere prima  in  Firenze  un  patria  ,  poi  a 
JJuda  e  .Strignnia  chiamatovi  dal  re 
Mattia.  Dopo  la  morte  di  quel  principe 
ritornò  a  Firenze,  si  fece  religioso  ago- 
stiniano e  morì  nel  M90  in  Roma,  la- 
sciando molte  opere  accennate  nel  se- 
condo volume  delle  Dissertazioni  Fos- 
si ane  dello  Zeno. 

BRANDOLiNI  (Raffaele),  fìoren  - 
tmo,  di  genitori  oriundi  da  Prncida  ,  fu 
famoso  oratore  ,  istor  ico  e  poeta.  Es- 
sendo stato  chiamato  alla  presenza  del 
re  di  Napoli  Ferdinando  li  nel  \A2[^, 
recitò  in  lode  di  quel  principe  un  bel- 
Jissimo  panegirico  in  prosa,  poi  rapi- 
damente lo  ridisse  in  versi,  abbenchè 
fosse  cieco  dalla  nascita.  Il  re  attonito 
sclamò:  31agnus  or  alar ,  summus  poetai 
BRANDT  (Sebastiano),  natoaStras- 
l)urgo  nel  ^54,  fu  successivamente 
professore  di  giurisprudenza  a  Basilea 
ed  a  Strasburgo.  Diventò  consigliere 
poi  cancelliere  in  patria  e  morì  nel 
H520.  Abbiamo  dì  lui  :  Varia  carmina  , 
Basilea  H98  in  4."  Siuliifcra  nains , 
poema  che  fu  tradotto  in  tedesco  ed  in 
francese ,  ec.  ec. 

BRANDT  (N.)  ,  tedesco  del  sec.  i7, 
impazzò  in  tulio  il  corao  della  sua  vita 


per  ricercare  la  pietra  filosofale,  esperò 
sempre  di  trovarla  nell'urina.  Nel  corso 
delle  sue  indagini  rinvenne  il  fosforo, 
credendo  aver  scoperto  ciò  che  tanto 
desiderava.  Partecipò  la  sua  scoperta  al 
chimico  Kunkel  e  ad  altri  dotti  senza 
conoscere  egli  medesimo  la  natura  della 
materia  rinvenuta  nè  il  modo  di  pre- 
pararla.  Kunkel  proseguì  quei  lavori 
e  ne  pubblicò  i  risultamenti  ad  Ilom- 
berg  dal  quale  vennero  pubblicati. 

BRANDT  (Gerardo),  teologo  armi- 
niano,  nato  in  Amsterdam  nel  <626, 
morto  nel  ì63j,  le  di  cui  opere  prin- 
cipali sono:  Vita  del  grande  ammira- 
glio Michele  Buy  ter;  e  l'Istoria  della 
riforma  dei  paesi  Bassi. 

BRANDT  (Gaspare),  figlio  primoge- 
nito del  precedente,  nato  nel  4  653, 
pastore  arminiano  in  Amsterdam,  dove 
mori  nel  i  696.  Scrisse  varie  poesie  in 
latino  ed  in  fiammingo  j  Sermoni;  Vita 
di  Grozio;  Jlistoria  i^itae  Jac.  Armimi, 
ec.  ec. 

BRANDT  (Gerardo),  nato  nel  4  657, 
fratello  del  precedente  ,  morì  nella  fre- 
sca età  di  27  anni,  pastore  arminiano 
a  Rotterdam.  Egli  ha  lasciato  alcuni 
ZZ'^."'  ^  ^'^^'ona  degli  anni  -1674  e 
■1675  in  lingua  fiamminga. 

BRANDT  (Giovanni),  altro  fratello 
dei  precedenti,  nato  a  Nieukoop  nel 
4  660,  morì  pastore  in  Amsterdam  nel 
4  708.  Pubblicò  la  Vita  di  s.  Paolo; 
Clarorum  virorum  epislolae  centum  ine- 
ditae  de  t  ario  erudi tionis  genere,  Am- 
sterdam 4  702  ,  in  8." 

BRANDT  (Giorgio),  consigliere  nel 
dicastero  delle  miniere  della  Svezia , 
nato  nella  provincia  di  Vestmania  nel 
4  694  ,  ha  fatto  varii  importanti  esperi- 
menti dei  quali  ha  pubblicati  i  risulta- 
menti  nelle  Memorie  dell'accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma,  della  quale 
era  membro.  Morì  nel  4  768. 

BRANDT  (ENF.voi.no  contedi),  fa- 
vorito del  re  di  Danimarca,  dichiarato 
complice  di  Struense'e,  come  colpevole 
di  lesa  maestà  fu  con  esso  decapitalo 
il  28  aprile  4772. 

BRANDT  (Giovanni),  segretario, 
uindi  senatore  della  città  d'Anversa 
ove  era  nato  nel  4  559,  morto  il  28  di 
agosto  del  4  639,  lasciò:  Elogia  cicero^ 
Juana  Bomanorum  domi  militiaeque  iU 
lustnum  ;  C.  Jnlii  Caesaris  opera  cum 
notis  ;  Spicilegium  criticiini  in  omnia 
J palei  i  opera;  De  per  fedi  et  veri  se- 
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tìatoris  ofTicium ,  ec.  Vita  di  Filippo  di 
Bubeiis  ^  ec.  Il  celebre  Rubens  avea 
sposata  la  sua  figlia. 

MIAISDT  (il  colonnello)  ,  fanìoso 
capo  à<%\\  Indiani  di  Mohawk,  come 
pure  nella  guerra  d'America,  parteg- 
giò  per  gli  inglesi  ,  devastò  gli  stabili- 
menti del  Susquehannah  ,  e  lo  stato  di 
Nuova  Jorck  dove  fece  orribili  stragi. 
Morì  nel  tS07  nell'alto  Canada,  dove 
si  era  ritirato.  Fgli  ha  tradotto  nella 
h'ngua  mohawk  il  Vangelo  di  s.  Marco 
e  la  Liturgia  della  Chiesa  anglicana. 

BRANiCKI,  generalissimo  del  regno 
<li  Polonia  sollo  Augusto  ni,  sottoscrisse 
l'atto  di  confederazione  di  Grodno  con 
cui  il  re  veniva  accusato  d'aver  violati 
i  diritti  della  nobilià  polacca.  Nel  -1752, 
essendo  protetto  dalla  Francia  per  mez- 
zo del  suo  ambasciadore  conte  di  Bro- 
glio, ebbe  qualche  speranza  di  salire 
sul  trono.  Ma  alla  morte  di  Augusto 
III,  la  Russia  fece  eleggere  Poniatowskì 
cognato  di  lui.  Egli  soggiacque  a  rigo- 
lose  precauzioni  ,  lotlò  per  qualche 
tempo,  ma  poi  fu  costretto  ad  uscire 
di  Varsavia  e  si  ritirò  nella  contea  di 
Zipos,  abbandonato  dalle  poche  sue 
truppe  ed  inseguito  dai  Russi.  Ritornò 
poscia  nella  Polonia  e  per  le  instanze 
della  corte  di  Francia  non  venne  mole- 
stato. Visse  ritirato  ed  eslimato  gli  ul- 
timi suoi  anni  e  m  iri  nel  \  in  età 
mollo  avanzata.  V .  Poniatowskì 

BRANTOME  (  Pietro  Bourdeillbs  , 
'  signore  della  badia  di)  ,  gentiluomo  or- 
dinario di  camera  del  re  Carlo  IX  ed 
Enrico  III ,  nacque  a  Perigord  verso  il 
-1527.  Egli  avea  concepito  il  pensiero  di 
farsi  ricevere  cavaliere  di  Malta  in  un 
viaggio  che  fece  a  quell'isola  nel  tempo 
dell'assedio  nel  1565.  Strozzi  suo  amico 
ne  lo  distolse.  Ritornò  in  Francia,  sperò 
molto,  ma  le  sue  speranze  non  si  vi- 
dero appagate,  e  non  ebbe  altra  sorte, 
C!ime  dice  egli  medesimo  che  quella 
d'essere  ben  veduto  dai  re  suoi  padroni  , 
dai  grandi  signori  ,  dai  principi ,  dagli 
altri  potentati ,  regine  e  princ  pesse.  Egli 
morì  nel  t6l4  di  anni  87.  Abbiamo  di 
lui:  Vile  degli  uomini  illitsLri  e  grandi 
capitani  francesi  ;  Vite  dei  grandi  capi- 
tani stranieri',  V ite  delle  donne  illustri', 
Vile  delle  donne  galanti;  Anedotti  in 
proposito  di  duelli  ;   Le  rodomontate  e 
le  heslemmic  de' spagnuoli ,   ec.  Tutte 
queste  opere  egli  le  scrisse  nelle  sue 
ville,  dove  si  era  ritiralo  dopo  iaiuorle 
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di  Carlo  IX,  e  sono  state  più  volte  ri- 
stampate.—  Il  di  lui  fratello  primoge- 
nito, Andrea  di  Bourdeilles,  fu  inca- 
ricato di  messionl  importanti  da  Carlo 
IX,  Enrico  111  e  Catterina  de' Medici. 
Egli  dedicò  a  Carlo  IX  un  Trattato  in- 
torno all'arte  di  apparecchiarsi  per  la 
guerra  ,  che  fu  stampato  insieme  colle 
opere  di  Brantome. 

BRASCIil  (Giovanni  Battista)  ,  na- 
cque in  Cesena  nel  -1664,  di  antica  fa- 
miglia. Abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
fu  vescovo  di  Sarsina  ed  arcivescovo 
titolare  di  Nisibe.  Compose  le  seguenti 
opere:  Relatio  status  Ecclesiae  sarsina^ 
tis  ;  De  triòus  statuii  in  romano  capito^ 
Ho  erutis  anno  i7W  ecphrasis  iconogra- 
phica;  De  familia  Caesenia  antiquissi' 
mae  ijiscriptiones;  De  t'ero  Rubicone 
liber  ,  seu  Ruhico  Caesenas  ;  Memoriae 
caesenates  sacrae  et  profanae,  ec  Que- 
sto dotto  e  virtuoso  prelato  mori  nel 
4727. 

BPvASIDA,  generale  sparlano,  si  se- 
gnalò durante  la  guerra  del  Pelopo- 
neso,  s'impadronì  d*  Anfipoli  verso 
l'anno  426  prima  di  G.  C. ,  fece  una 
sortita  contro  gli  Ateniesi  che  volevano 
ripigliare  quella  città  e  li  tagliò  a  pezzi. 
Ma  perdette  la  vita  anch'esso  per  le  fe- 
rite che  avea  ricevuto  in  quel  combat- 
timento. 

BRASSAG  (Giovanni  di  Galard  conte 
di),  era  ambasciadore  alla  corte  di  Ro- 
ma sotto  il  ministero  di  Richelieu.  La- 
sciò due  collezioni  manoscritte  di  lettere 
e  dispacci ,  dal  20  del  mese  di  ottobre 
del  1630,  sino  al  2  di  luglio  4  641  ,  2 
voi.  in  fol.,  che  contengono  noziorii 
della  piìi  grande  importanza. 

BRASSANI  (Israele  Beniamino),  ra- 
bino  di  Reggio  di  Modena,  autore  di 
varie  poesie  in  lingua  ebraica  estimate. 
Morì  nel  1790. 

BRASSAVOLA  (Antonio  Musa),  fa- 
moso medico,  nato  a  Ferrara  nel  1500, 
fu  successivamente  primo  medico  di 
varj  pontefici  ed  ebbe  la  protezione 
degli  altri  principi  dell'Italia.  Dopo 
d'avere  in  Parigi  sostenuto  per  tre 
giorni  consecutivi  contro  i  più  rino- 
mati ingegni  una  tesi  de  omni  scihili  y 
gli  venne  dato  il  glorioso  nome  di  Musa. 
Egli  ha  lasciato  varie  opere  di  medicina, 
e  f  ra  le  altre  :  Commenti  agli  aforismi 
d'Ippucrate  e  di  Galeno  f  Index  rcfer- 
tiisimus  in  Gaietti  libros ,  ec.  Morì  in 
Ferrara  nel  1555. 
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BRASSAVOLA  (  Gerolamo  )  ,  pae- 
sano del  precederne,  medico,  ha  pub- 
blicato le  seguenti  opere:  De  ojjìcits 
medici  libellus  ^570;  //:  primum  apho- 
rismoruni  Hippocratis  librum  expositio  , 
i  595. 

BRASSAVOLA  (Gerolamo),  altro 
medico  che  fiorì  in  Roma  nel  sec.  \7 , 
ha  lasciato  varie  dissertazioni ,  fra  le* 
quali  una  con  cui  afferma  poter  i  cli- 
sterj  nutrire  eli  ammalati. 

BRASSONr(FKAwcEsco),  gesuita  mis- 
sionario al  Canada,  ebbe  a  soffrir  mollo 
principalmente  nel  paese  degli  Uroni 
dove  predicava  il  vangelo.  Essendo  ri- 
tornato  a  Roma  sua  patria,  attese  alla 
predicazione.  Egli  lasciò  una  relazione 
«eila  sua  missione,  Roma  i6"54  in  4  " 
CRATANOFSKIf  (Anastasio),  nato 
nel  nei  dintorni  di   Kief,  morto 

3l  9  di  dicembre  del   ^806  arcivescovo 
di  Astracan,  membro  dell'accademia 
russa  e  del  sinodo  dirigente  dell'impero 
è  uno  dei  prelati  i  più  celebri  del  mo- 
derno clero  della  Russia.  J  suoi  primi 
passi  nella  carriera  ecclesiastica  furono 
segnalati  da  grandi  successi  nella  pre- 
dicazione.  Le  sue  Prediche  recitate  a 
Pietroburgo  dal   ^792  al    1796  sono  i 
SUOI  capo- lavori.  Egli  ha  stampato  an- 
che   Tractatus  de  concionis  disposiiio- 
ìubus  formandis  ;  tradusse  dal  francese 
m  russo  Prescr^atii^o  cniuro  l' incredu- 
lità,   Pietrobur  go  <  794  ;    Le  lamenta^ 
z^oni  di  Geremia  ;   Il  vero  messia;  il 
àaggio  intorno  alla  fferjezione,  di  Far. 
niey  ,  Pietroburgo  1S05  ec 
.  BRATIiVAXTE  (R.^-.roo),  poeta 
uiglese,  nato  a  Warcop  presso  Apple- 
»'y  nel  Vestmoreland  nel  <588.  Appena 
uscito  dall'università  fu  capitano  d'una 
compagnia  e  deputalo  luogotenente  dei 
Vestmoreland  Alorìm  Appleton  presso 
itichemond  nel  Jorksire  nel  ^673  Ab 
liiamo  di  lui:  Il  ^dlo  d'oro,  con  altri 
poemi;  La  sanuà  del  poeta,  oft^cro  il 
pastore   appassionato,  un  voi.    in  8.°; 
Le  lagrime  del  dissipatore;  Saggio  in- 
torno ai  cinque  sensi ,  in  8.";  //  gentil- 
uomo inglese;  Discorso  della  detrazione; 
La  principessa  britanna  ;  Breue  lettura  ■ 
Mercwius  Bntamncus  ,  oi^^tro  ilno^'el- 
lista  in f-lese,  tragicommedia;  Ilinera- 
rium    Barnaba.   Poema  della  ristaura- 
zione  de  Carlo  II;  R  regicida,  tragi- 
commedia ,  ed   altre  opere  non  poco 
pregiate.  ^ 


BRATTLE  (Guglielmo)  ,  figlio  d'ai- 
tro  Guglielmo,  uomo  d'indole  e  di  ta- 
Jenlo  straordinarj.  Nominato  uno  dei 
rappresentanti  di  Cambridge  alla  corte 
generale,  diventò  poscia  membro  òA 
consiglio.  Egli  studiò  teologia  e  pre- 
dico  molte  volte  con  onore.  La  sua 
scienza  come  avvocato  gli  procacciò 
molti  clienti;  come  medico  egli  fu  pra- 
tico assai  celebre.  Si  esercitò  anche 
nella  milizia  ed  ottenne  il  grado  di 
maggior  generale  fra  i  miliziotli ,  e  si 
fece  amare  dal  popolo  e  dal  governo. 
Egli  morì  in  Alifax  nel  1776. 

BRATTLE  (Tommaso),  ricco  nego- 
ziante di  Boston,  uno  dei  principali 
^^^f^^on  della  chiesa  di  Braille -Street, 
della  quale  era  pastore  Guglielmo  suo 
fratello.  Egli  morì  nen7l3  in  età  di 
69  anni.  Vane  sue  Osseruazioni  astro- 
nomiche sono  state  pubblicate  nelle 
transazioni  filosofiche. 

BRAULIO  (santo),  vescovo  di  Sara- 
gossa,  contribuì  possentemente  insieme 
eoa  s.  Isidoro  di  Siviglia  alla  riforma 
della  chiesa  di  Spagna  nel  sec.  7.  Il 
suo  corpo  venne  rinvenuto  nel  i270  e 
SI  conserva  in  Roma  nella  basilica  di 
santa  Maria  Maggiore.   Abbiamo  di  lui 
un  hlogio  di  s.lsidoro  suo  amico;  f^ita 
di  s.  Emiliano,  con  un  inno  in  di  lui 
onore  in  versi  jamblici,  ed  altri  scritti 
raccolti  a  Madrid  ,  ^632  in  4."  S.  Brau- 
fio  morì  nell'anno  646. 

BRAUN  (Giorgio),  arcidiacono  di 
Dortmund,  morto  decano  della  colle- 
giale  di  Colonia  al  principio  del  sec.  <7 
La  sua  opera  principale  è  un  Theatrum 
urbium  praecipuarum  mundi,  6  voi.  in 
Jol.  Egli  raccolse  le  Omelie  di  Corn 
Giansenio  per  tutte  le  domeniche  del- 
f  anno. 

BRAUN  (Giovanni),  professore  di 
eologia  e  di  lingue  orientali,  nato  nel 
Basso  Palatinato  nel  1628,  morto  a  Gro- 
mnga  nel  1709,  di  cui  si  rammenta 
precipuamente  un  dotto  trattato  intorno 
alle  antichità  giudaiche,  intitolato  •  f^e- 
stitus   sacerdotum    hebraeorum ,  Leida 

^      '.7oy°'o"  Amster- 
dam t72< ,  2  voL  in  i.o 

BRAUN  (Giovanni  Federico  di), 
dotto  rinomato,  nato  a  Jena  nel  ^722 
milito  prima  negli  eserciti  d'Austria  é 
d  Olanda  e  si  ritirò  poscia  a  Langen- 
salza  dove  morì  nei  t799  nella  più 
grande  povertà.  Abbiamo  di  lui  un'opera 
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molto  estimata  intitolala  Istoria  delle 
famiglie  eleliorali  e  sottrane  di  Sasso- 
ma  oriunde  di  Turingia  e  di  Mionia , 

3  voi.  in  4.*',  Langensalza  Ì778-81. 
BRAUN  (Carlo  Adolfo),  fratello 

del  precedente ,  consigliere  imperiale 
a  Vienna ,  ha  lasciato  alcuni  scritti  di 
legislazione. 

BRAUN  (Enrico),  dotto  monaco  be- 
nedettino f  socio  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Monaco  di  Baviera ,  nato  nel 

4  732  ,  morto  nel  <792  ,  è  autore  di  un 
ragguardevole  numero  di  opere ,  fra  le 
quali  voglionsi  citare  principalmente  le 
seguenti  :  Prospetto  per  il  nuovo  ordi- 
namento delle  scuule  nella  Baviera, 
Monaco  i770;  Elementi  di  latinità,  ivi 
<778  i  Sinonimi  /afim,  Augusta  < 790. 
Tutte  queste  opere  sono  in  lingua  te- 
desca. 

BKAUWER  (Adriano)  ,  pittore,  nato 
in  Arlem  nel  4608.  Il  real  museo  dì 
Parigi  possiede  tre  de*  suoi  quadri. 
Quello  che  è  noto  col  nome  di  Giuoco 
delle  carte  basterebbe  esso  solo  per  giu- 
stificare la  stima  che  Robens  avea  per 
lui.  Ma  Brauwer ,  dedito  alio  stravizzo, 
morì  allo  spedale  d'Anversa  nella  fre- 
schissima età  di  32  anni. 

BRAVO  (Giovanni),  scrittore  spa- 
gnuolo,  natoaCiudad  Reale  nel  sec.  16, 
fu  precettore  degli  infanti  della  impe- 
ratrice e  regina  Elisabetta.  Non  è  noto 
il  tempo  della  sua  morte.  Egli  è  autore 
d'una  traduzione  in  prosa  castigliana 
del  poema  latino  il  Vello  d*  oro  d'Al- 
varo Gomez,  i546,  in  4." 

BRAVO  (Giovanni),  nato  aPiedrahila 
nella  Castiglia  ,  professore  di  medicina 
a  Salamanca  verso  la  fine  del  sec.  <6  , 
lasciò  le  seguenti  opere  ;  De  hidropho- 
òiae  natura  ,  causis  atque  medela,  Sala- 
manca ^  576- <  588,  in  4°;  In  lihros 
prognosticoruni  Hippocralis  commenta' 
ria,  ib.i 578 -4  583  ,  in  8.^  De  simpli- 
cium  medicpmentorum  delectu,  libri  duo, 
ib.  <592,  in  8."  ec.  ec. 

BRAVO  CHAMIZO  (Giovanni),  pro- 
fessore di  medicina  a  Coimbra,  ha 
composto  un'opera  chirurgica  intitolata: 
De  medendis  corporis  malis  per  manua" 
lem  operalionem  ,  Coimbra  4605  ;  un'al- 
tra, anche  piìi  estesa  De  capitis  vulnC' 
ribuSf  ibid.  H6^0  ,  in  fol.  Egli  era  nato 
in  Serpa  città  del  Portogallo  nella  pro- 
vincia dell*  Alenlejo  e  morì  verso  il 
1615. 


BRAVO  de  SOBRAMONTE  RAMI- 
REZ  (Gaspare),  nato  nelle  vicinanze 
di  Burgos,  medico  di  Filippo  IV  e  dì 
Carlo  II  re  di  Spagna,  è  autore  delle 
seguenti  opere  :  Resolutionum  medica- 
rum  circa  unii^ersam  totius  philosophiae 
doctrinam,  tomusprimus,  Vagliadolid 
-1649,  in  fol.;  Operum  medicinalium 
tomus  tcrtius,  Lione  -1674,  in  fol. 

BRAVO  (Bartolomeo),  gesuita  spa- 
gnuolo,  nato  a  Martin  Mugnos  nella 
diocesi  d'Avila,  coltivò  con  onore  la 
gramatica ,  l'eloquenza  e  la  poesia.  Ab  • 
biamo  di  lui  le  seguenti  opere  ;  De 
conscrihendis  epistolis,  Burgos  i60i  in 
8;  Commentaria  linguae  latinae  ;  Di- 
ctionarium  plurimarum  vocum  quae  in 
Ciceronis  scriptìs  desiderantur  j  Thesau- 
rum  verborum  ac  phrasium ,  ec.  ;  De 
arte  rhetorica;  De  prosodia  progymna' 
smata  ;  Bravo  morì  verso  l'anno  \  648. 

BRAY  (Reginaldo)  ,  statista  inglese , 
morto  nel  -1501  ,  fu  uno  di  quelli  che 
contribuirono  maggiormente  a  porre 
sul  trono  d'Inghilterra  Enrico  VII,  e  fu 
in  grande  favore  presso  di  quel  monarca. 
Sir  Reginaldo  fu  anche  valente  archi- 
tetto,- la  cappella  di  Vestminster  edifi- 
cata secondo  i  suoi  disegni  e  sotto  la 
sua  direzione,  come  pure  un'altra  cap- 
pella che  fece  edificare  a  Vindsor  e 
dove  fu  seppellito,  attestano  anche  al 
presente  i  suoi  talenti  nell'architettura. 

BRAY  (Salomone  di),  pittore  ,  nato 
in  Arlem  nel  1579  ,  morto  nel  t664, 
ebbe  due  figliuoli,  Giacobbe  e  Giacomo. 
Il  secondo  riusci  piìi  valente  del  padre 
e  del  fratello.  Fu  uno  dei  piìi  celebrali 
pittori  d'Arlem  e  mori  alcune  settimane 
prima  del  padre  nel  1664. 

BRAY  (Tommaso)  ,  missionario  angli- 
cano, nato  nel  1 656  a  Marton  nel  Shro- 
shire,  morto  nel  1730,  conosciuto  prin- 
cipalmente qual  fondatore  d'una  società 
per  la  propagazione  del  vangelo  e  per 
il  sollievo  dei  carcerati.  Oltre  alle  sue 
Lezioni  intorno  al  catechismo,  abbiamo 
anche  le  sue  Lettere  circolari  al  clero 
di  Maryland,  nelle  quali  egli  rende 
conto  dello  stato  di  quella  chiesa,  ed 
altre  opere. 

BR AZOLO  (Paolo)  ,  nato  a  Padova 
al  principio  del  sec.  18,  morto  a  Tri- 
bano  nel  1679  di  anni  60,  ha  tradotto 
in  versi  italiani  V Iliade  d'Omero,  una 

parte  della  Odissea,  non  che  le  Opere 

ed  i  giorni  di  Esiodo, 
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BREARD  (Stefano),   poela  Inlino 
moderno,   nato  a   M.,ns  nel  16S0  da 
jìarend  cotanto  poveri  che  non  polendo 
iisscgnargh  a  titolo  di  patrimonio  eccle- 
siaslico  Ja  rendita  di  50    lire,  dovette 
rinunziare  alla  carriera  ecclesiastica ,  e 
rimanere  Uilta  la  sua  vita  lavorante  di 
fctami.  hgl,  diventò  paralitico  nell'età  di 
0  1  anni,   e  non  potendo  lavorare  nel 
.suo  mestiere   applicò  nei  pochi  inter- 
vai  I  che  gli  lasciava  I.,  sua  inlermità  a 
Iradiirre   varie  opere  francesi  in  versi 
Jatmi,  fra  le  quali  vuoisi  principalmente 
accennare  il  poema  della  Religione  di 
J^uigi  Racine.  Il  cancelliere  d'Aguesseau 
avvertilo   de' suoi  talenti   e   della  sua 
inlel.cita  gli  fece  ottenere  una  meda, 
filia  ed  una  pensione,  di  cui  non  poiè 
fiodere  che  per  breve  tempo ,  essendo 
morto  il  2  4  d'aprile  del  <749 

BREAilLEY  (Davide),  capo  giusti- 
ziere  dello  stato  di  Nuova  Jorck  nel- 
1  America  Sellentrioni.le  e  giudice  della 
corte  federale  per  il  circolo  di  Nuova 
Jersey,  fu  dai  membri  del  consesso  che 
l.sso  nel  i787  lo  statuto  degli  Stati- 
Uniti.  ° 

BRF.AUTE  (P.KTBO),  valoroso  capi- 
.  lano  normanno  al  .soldo  del  principe 
iViaunz.o  contro  gli  iipagnuoli,  perì 
Mtlima  della  perfidia  d.  GroshendoL 
fiovernalore  di  Bois-le-duc,  in  un  comi 
Jutlimenlo  di  %enti  contro  venti,  che 
rjud  governatore  avea  accettato.  _ 
Adnar.o  di  lui  fratello  volle  vendicare 
Ja  5ua  morte,  ma  Knrico  IV  re  di  Fran- 
ci.rgli  intimò  l'ordine  di  ritornar  in 
f  rancia. 

BK^:BEUF  (GIovx^^.),  gesuita,  nato 
aB..3  eux  nel  <  593  ,  fu  nel  novero  dei 
rnmi  missionari  inviati  al  Canada  per 
cura  e  mercè  delle  largizioni  della  con- 
lessa  d.  Gu.rcheville.'  Egli  s'imbarcò 
nel    625  insieme  con  Cha.npiain.  Tro- 
vandos,  ira  gli  Uroni  ,  insieme  col  pa- 
dre Lallemant,  furono  entrambi  pfesi 
dagU    Jrocchesi    loro  nemici ,   i  Auali 
gellarono    acqua    bollente   sulle  loro 
teste,  m   derisione  del  battesimo  e  li 
lecero  perire  a  lento   fuoco  nel  ^649 
i-i  loro  pazienza  in  quel  crudele  sun-* 
plizio  commosse  quei  barbari,  che  si 
convertirono.  Abbiamo  del  padre  Bre- 
beuf  un  Catechismo  nella  lingua  degli 
Urom,  ch'egli  avea  imparata  perfelfa- 
mente   che  fu  fatto  stampare  da  Cham- 
plain  al  seguito  de' suoi  f^ia^^^i  alla 
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nuoj^a  Frauda  Occidentale  detta  Ca* 
J'ada,  tb32,  in  4. 

BREBEUF  (GrcuELMO  di),  nepote 
riel  precedente  ,  nato  nel  i6iS  a  Tori- 
gni  nella  Bassa  Normandia,  è  princi- 
palmenle  noto  per  la  sua  traduzione  in 
versi  della  Farsai^Ua.  Boileau  che  noa 
apprezzava  Lucano,  disprezzò  ma  non 
sempre  giustamente,  anche  il  suo  tra- 
duttore.   Mazzarino  fece  grandi  pro- 
messe a  Brebeuf ,  ma  poi  se  ne  scordò 
e  lo  lascia  nell'indigenza.  Egli  dovette 
ritirarsi  a  Venoix  presso  di  Caen  e  mori 
nel  t66f.  Egli  era  slato  tormentato  per 
pui  di  Nenti  anni  da  una  fvbbre  ostinata 
Ira  gli  accessi  della   medesima  avea 
scritto   la  Farsaglia.    Compose  varie 
altre  opere  frale  quali  meritano  distin- 
^«one   un  Trattato    della   difesa  della 
Utusa  romana  e  l'altra  :  Trattenimenti 
solitarj  o  preghiere  e  meditazioni  di^ote 
in  versi  francesi.  ' 

BRECIITUS  (LEVI^o),  minor  osser. 
%ante,  nato  in  Anversa,  morto  a  Ma- 
l'"es  nel  ^558,  guardiano  del  convento 
del  suo  ordine,  è  autore  d'una  tragedia 
m  versi  latini,  intitolata:  Euripus  vcl 
de  inconstanlia  vitae  humanae  ;  Srha 
ptorum  carmuium;  e  della  Istoria  di 
alcuni  mai  tiri. 

BRECLING  (Federico),  teologo  lu- 
terano, nato  neU629  in  Handeviih 
fu  pastore  nella  sua  patria  e  poscia  in 
/.voli.  Le  sue  opini.mi  fmatiche  e  la 
mente  irrequieta  lo  rendetlero  odioso 
alle  persone  assennate  e  dovette  ripa- 
rare  in  Olanda.  Mori  all'Aja  nel  t7t  l. 
Tra  le  molte  sue  opere  citeremo:  Pan- 
harmoma  pausophica;  Tjpus  Panso^ 
pluae  ;  1  seudosophia  mundi;  lìiòliotheca 
bihliothcoarum  ;  Alphabetum  nalurae  et 
my  stenum  numcrorum  ,  ec. 

BREDA  (Giovanni  van) ,  pittore, 
nnto  in  Anversa  nel  t683  ,  discepolo 
di  suo  p^dre  Alessandro  valente  pae.si  - 
sta  Egl,  copiò  per  lungo  tempo  con 
ledelta  e  con  una  perfezione  atta  ad  in- 
gannare locchio  il  pii,  esperto,  le  ta- 
vole di  Breughel  di  Velours  e  di  Vou- 
vermans.  Compose  poscia  nel  genere  di 
quei  due  maestri  ,  tavole  rioercatissime 
e  fu  direttore  deiraccademia  di  An- 
versa.  Luigi  XV,  quando  entrò  in  quella 
citta  nel  174fi,  lo  onorò  colle  sue  lodi 


e  lece  acquisto  di  vai  j  suoi  dipinli.  Esli 
movi  nel  t750. 
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BREDAL,  poeta  e  compositore  di 
musica  danese^  morì  a  Copenhague  nel 
^778  in  età  di  soli  46  anni.  Egli  era 
prima  slato  vice -borgomastro  a  Dron- 
theim  nella  Norvegia.  Sono  noti  di  lui 
quattro  Drammi  lirici,  stampati  a  Co- 
penhague nel  tyòS  ed  una  traduzione 
in  versi  danesi  delle  Metamorfosi  d'O- 
vidio ,  ibid.  1758  ,  in  8. 

BREDENBACH  (Giovanni  di)  ,  scrit- 
tore tedesco  del  sec.  16,  nato  a  Dus- 
seldorf, è  autore  di  Mililia  Christiana  ^ 
ec. ,  Dusseldorf  1560  ;  e  di  De  anne- 
niorum  ritibus  ,  moribus  ,  et  erroribus  , 
iò.  1  577. 

BREDENBACH  (  Mattia  )  ,  teologo 
principale  del  collegio  d' Emmerick , 
morto  nel  1559,  di  70  anni,  ha  lasciato 
alcuni  Trattati  di  controversia  e  Com* 
menti  ai  Salmi. 

BREDENBACH  (Tilmanno),  figliuolo 
del  precedente ,  nato  in  Emjr.erick  nel 
■1544,  morto  nel  1587  ,  canonico  di  Co- 
lonia ,  ha  lasciato  una  Istoria  delia  guerra 
di  Lituania  nel  -1558,  e  varii  libri  di  con- 
troversia e  di  pietà. 

BREDENBOURG  (Giovanni),  di  Rol- 
terdam^  ha  pubblicato  «el  167  5  un  Trat- 
talo rarissimo  in  confutazione  del  si- 
stema di  Spinosa  che  qualche  voita  si 
trova  al  seguito  delie  opere  di  quest'ul- 
timo. 

BREDERODE  (Rinaldo  di),  Burgra- 
vio  d'Utrecht  nel  sec.  15,  cavaliere  del 
Toson  d'oro.  Davide  di  Borgogna,  figlio 
naturale  di  Filippo  duca  di  Borgogna, 
nominalo  vescovo  di  Utrecht ,  sdegnato 
contro  i  due  fratelli  Brederode,  fece 
rinchiudere  Rinaldo  in  una  torre,  e  fece 
anche  arrestare  suo  fratello  Gisbregt,  e 
s'impadronì  anche  di  quattro  figli  natu- 
rali di  Rinaldo. Per  giustliicare  tale  con- 
dotta pubblicò  che  i  due  fratelli  Brede- 
rode  aveano  voluto  assassinarlo ,  e  che 
aveano  persino  concepito  il  pensiero  di 
cacciare  dall'  Olanda  il  duca  Carlo  di 
Borgogna.  Fece  porre  Rinaldo  alla  tor- 
tura per  costringerlo  ad  accusarsi  da  se 
medesimo,  ed  i  tormenti  che  soffrì  fu- 
rono tanto  gravi  che  fu  ricondotto  in 
carcere  semiestinto.  Queste  crudeltà  per- 
vennero alle  orecchie  del  duca  Carlo  di 
Borgogna,  il  quale  fece  prendere  Rinaldo 
nel  castello  di  Wyk,  ed  ordinò  che  fosse 
trasferito  a  Rupelmonda.  Nell'anno  se- 
guente 1742  j  il  duca  medesimo,  no- 
minò un  consiglio  di  cavalieri  del  To- 
son d'ofo  per  giudicare  l'accusato  che  fu 


dichiarato  innocfente  e  rendulo  alla  li- 
berla.  Brederode  visse  ancora  alcuni  anni 
e  morì  in  Arlem  dopoun  gran  convito  che 
disturbò  lutti  quelli  che  v'erano  stati  in- 
vitati, così  che  sì  sospettò  che  il  vino  vi 
fosse  stato  avvelenato.  Il  di  lui  fratello 
morì  egli  pure  poco  dopo  essere  uscito 
dì  prigione. 

BREDERODE  (Francesco  di),  nato 
nel  1466,  si  rendette  famoso  facendosi 
capo  della  parte  degli  Hocksen  ,  che  per 
qualche  tempo  desolarono  la  loro  patria 
colla  guèrra  civile.  Con  850  uomini ,  in 
una  notte  d'inverno,  egli  s'impadroni 
di  Rotterdam,  seconda  città  dell'Olanda^ 
senza  neppur  perdere  uno  de' suoi ,  fece, 
immediatamente  lavorare  intorno  alle 
fortilìcazioni  e  le  pose  in  istato  d4  va- 
lida difesa.  Massimiliano  conte  di  Olanda 
ere  dei  Romani  ne  ordinò  l'assedio  ,  ed 
affidò  il  comando  dell' esercito  allo  Sta- 
thouder  conte  d'Egmont.  La  cillà  asse- 
diata,  ridotta  alla  fame,  fu  costretta  ad 
arrendersi.il  vincitore  fece  decapitare  i 
principali  fra  gli  Hocksen  che  caddero 
in  sua  potestà.  Poco  dopo  Brederode  fu 
preso  in  uno  scontro,  nel  quale  avea 
ricevuto  due  f  rite.  Fu  condotto  a  Dor- 
drecht e  rinchiuso  nella  torre  diPultok, 
dove  morì  nel  1490  nella  freschissima 
età  di  24  anni. 

BREDERODE  (Enrico  conte  di),  sì 
aggiunse  a  Guglielmo  di  Nassau ,  ed  ai 
conti  d'Egmond  e  di  Hoosu  ,  contro  la 
parte  spagnuola ,  penduta  odiosa  dalle 
vessazioni  del  cardinale  di  Granvelle. 
Egli  sottoscrisse  da  prima  l'atto  d'asso- 
ciazione noto  col  nome  di  compromessn 
e  nell'anno  seguente,  alla  testa  d'una 
truppa  di  trecento  gentilu(  mini  presentò 
alia  duchessa  di  Parma  ,  governatrice 
dei  Paesi-Bassi,  la  famosa  supplica  che 
fu  il  segnale  della  sollevazione  il  risul- 
lamento  della  quale  fu  la  fondazione  della 
repubblica  delle  provincie  Unite. ^  Egli 
fu  poi  cacciato  in  bando  dal  duca  d'Alba 
e  morì  esule  nel  1  568  ,  di  36  anni. 

BREDERODE  (Pietro  CoRNEMo),  nato 
nell'Aja  nel  sec.  16,  fu  per  lungo  tempo 
ambasciadore  degli  Slati  generali  presso 
varie  corti  dell'Alemagna  Egli  ha  la- 
sciato in  latino  molte  pregiate  opere  di 
giurisprudenza. 

BREDERODE  (Reinardo  di),  della  fa- 
miglia del  precedente,  ha  lascialo  in 
lingua  olandese  un  Giornale  dell'amba- 
sciala in  Moscoi^ia  negli  anni  1615-16, 
Aja,  1619,  in- i. 
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BREDOW  (A.  E.  di),  generale  prus- 
siano  e  membro  dell'Accademia  di  Btr- 
lino,  nato  nel  i683  ,  mililò  con  gloria 
nelle  guerre  della  Silesia  e  seppe  ren- 
dersi  celebre  tanto  nelle  armi  quanto 
neJIe  lettere.  Mori  nel  <756 

BREUOW  (Gioachino  Leopoldo  di) 
altro  generale  prussiano  nato  nel  ^699 
SI  rendette  celebre  colla  costante  sua 
cura  nel  mantenere  la  disciplina  mili- 
tare  e  morì  nel  ijSe  dopo  aver  fatte  le 

^"pp^Jl'J'Sr?''"'"  ^  J^oemia. 

BREENBERG  (BARTOLOMMEo)/pittore 
ed  incisore  nato  iii.Utiecht  nel  <6H,era 
eccellente  nel  paesetto  e  nel  dipingere 
gli  animai,,  ed  intagliava  egli  stesso  i 
SUOI  disegni  all'acqua  forte.  Molti  dei 
SUOI  migliori  quadri  si  conservano  nel 
n.  museo  di  Parigi. 

BREGY  (Carlotta  Saumaise  di  Cha- 
ZA»  contessa  di),  nepote  di  Saumaise 
(òalmasio)  fu  una  delle  dame  d'onore 
de  la  regina  di  Francia  Anna  d'Austria, 
tlla  fu  rinomata  in  quella  corte  per  lo 
spiritoe  per  la  bellezza.  Abbiamo  di  lei 
una  Collezione  di  lette,  e  e  di  versi,  i666- 
1668.  Meri  in  Parigi  nel  1793  ,  di  7-1 
anni. 

Por  o  Reale  chiamata  suora  di  santa 
hustochio,  ha  scritto  una  vita  della  Ma- 
dre Maria  de^li  Angeli,  badessa  di  Mau- 
buissone  poscia  di  Porto-Keale,  Am- 
slerdam,  MJi,  in  2  parti.  Abbiamo  an- 
che una  Relazione  della  sua  cattività 
nella  collezione  intitolata:  Diversi  atti 
lettere  e  relazioni  delle  monache  di  Portò 
lieale,  i72i ,  in-4. 

BREGUET  (Abramo  Ldigi)  ,  celebre 
onuolaio  e  meccanico,  nato  nella  Sviz- 
zera nel  1747,  di  famiglia  oriunda  fran- 

TnL  n--'^»^  P^"-  -evoca- 

^.one  dell  editto  di  Nantes,  non  riuscì 
ne  primi  suoi  studi  e  si  dedicò  con  ri- 
pugnanza  ad  imparare  l'arie  dell'oriuo. 
laio.  In  età  di  quindici  anni  fu  condotto 
a  Parigi  poi  entrò  nell'officina  d'un  oriuo- 
Jaio  a  Versailles  ed  avendo  perduto  pa- 
dre e  madre  si  trovò  solo  con  una  so- 
rella, povero  e  senza  sostegno.  Rinvenne 
nel  suo  coraggio  la  via  di  provvedere 
aibiwgni  anche  della  sorella,  e  di  se- 
guiremo studio  delle  matematiche,  onde 
compiere  la  sua  instruzione,  e  formare 
«no  stabilimento  che  ben  presto  diventò 
celebre  m  tutta  Europa.  Le  tempeste 
Clelia  rivoluzione  che  avrebbero  dovuto 
rispettare  un  uomo  cotanto  utile   la  di 


CHI  fama  inoffensiva  non  dovea  desiar 
alcun  timore,  lo  costrinsero  nondimeno 
a  tuggire  insieme  con  suo  figlio.  Al  b.ro 
ritorno  trovarono  negli  aiuti  dell'aniì- 
cizia  li  modo  di  riprodurre  più  fiorente 
Il  primo  loro  stabilimento  che  era  stato 
distrutto.  Breguet  padre  fu  nominato 
onuolaio  della  marineria,  membro  dell' 
uifazio  delle  longitudini  e  dell'inslituto. 
INel  t823  fece  parte  della  giunta  incari- 
cata dell'esame  dei  prodotli  dell'indu- 
stria. Allorquando  la  morte  lo  colpi  Jm- 
provvisameute  io  quello  stesso  anno, 
egli  attendeva  ad  una  grande  opera  in- 
torno all'arte  sua  ,  in  cui  sono  registrate 
tutte  le  sue  scoperte  e  che  rimase  in 
mano  di  suo  figlio,  suo  collaboralore  ed 
erede  delle  sue  cognizioni  e  della  sua 
abilità. 

BREITHAUPT  (Giovanni  Federico), 
morto  neH7<3,  consigliere  del  duca  di 
Sassonia  Gota,  ha  lascialo  una  tradu- 
zione di  Giuseppe  Ben  Gorion  ,  istorico 
ebreo,  eh  egli,  per  una  inconcepibile 
inavvertenza  confonde  coll'istorico  Giù- 
seppe  Flavio. 

BREITHAUPT  (M.  Cristiaico),  ne- 
pote del  precedente,  nato  nel  <689 
morto  nel  <749  professore  di  filosofia 
e  di  eloquenza  in  Elmanstadt ,  ha  la- 
sciato: De  prineipiis  humanarum  aclio- 
num-  destarlo  Sulpiiii  Sederi;  Disnui- 
sitio  historica  de  t^ariis  modis  occulte 
scribcndi  veterum  et  recentiorum  ;  De  Un- 
guae  anglicanae  pronimcialione ,  ec 

BREITINGER  (G.  G.),  nato  a  Zurigo 
nen575  morto  neM 645  ,  dopo  esseVe 
stato  pastore  e  professore,  diventò  nel 
^613  capo  del  clero  del  cantone  di  Zu- 
rigo ,  ed  ebbe  grande  autorità  nelle  fac- 
cende ecclesiastiche  e  politiche  della  sua 
patria.  Le  sue  opere  stampate  sono  una 
traduzione  tedesca  del  Nuovo  Testa- 
mento ,  Dissertazioni  e  Sermoni.  Si  con- 
servano le  sue  memorie  manoscritte 
nella  biblioteca  di  Zurigo. 

BREITINGER  (G.G.),  canonico  e 
professore  di  lingue  greca  ed  ebraica  a 
Zurigo,  nato  in  quella  città  nel  <70l 
e  morto  nel  ^776.  Andiamo  ad  esso  de- 
bitori, fra  le  altre  opere,  di  una  edi- 
zione della  Bibbia  dei  Settanta,  Zurigo 
4  730,  4  voi.  in-4,  ed  una  Critica  dell* 
arte  della  poesia  <740,  2  voi.  in- 8.  in 
tedesco. 

BREITKOPS  (  Giovanni  IjOTTLIEBO 
Emmanuele),  celebre  tipografo ,  nato  a 
Lipsia  nel  \1  \9 ,  spese  tutta  la  sua  vita 


ERE 


ERE  6i5 


nel  perfezionare  l'arte  tipografica,  cA 
in  ricerche  intorno  all'invenzione  ed  ai 
progressi  delia  medesima.  Egli  diede  ai 
caratteri  tedeschi  una  eleganza  non  co- 
nosciuta fino  al  suo  tempo,  combinò 
le  materie  per  il  getto,  felicemente  a  se- 
gno, di  rendere  i  suoi  tipi  del  doppio 
più  durevoli  dei  tipi  consueti ,  fece  utili 
ricerche  intorno  al  modo  di  stampare  la 
musica,  le  carte  geografiche  e  persino! 
ritratti ,  con  tipi  mobili  ;  e  riusci  final- 
mente a  stampare  con  caratteri  di  tal 
genere  i  libri  chinesi  che  prima  si  in- 
tagliavano nel  legno.  La  sua  tipografia 
era  una  delle  più  compiute  dell'Europa: 
vi  si  vedevano  i  punzoni  e  le  matrici 
di  400  alfabeti  diversi,  ed  una  grande 
quantità  di  bei  caratteri.  La  sua  gette- 
ria  avea  dodici  fornelli,  e  vi  lavoravano 
39  operai.  Egli  spediva  caratteri  nella 
Polonia,  nella  Russia,  nella  Svezia  e 
persino  nell'America.  Le  sue  opere  prin- 
cipaHk  sono  :  Saggio  intorno  all'  istoria 
dell'invenzione  della  stampa  i  774 ;  Sag- 
gio intorno  alla  origine  delle  carte  da 
giuoco;  alla  caria  di  stracci,  ed  al  prin- 
cipio dell'  intaglio  in  legno  in  Europa,  2 
parti  in  4,  ^784-1801,  in  tedesco.  Egli 
mori  in  Lipsia  nel  4  794. 

BREMBATI  (IsoTTA),'di  nobile  fami- 
glia del  Bergamasco,  nacque  in  Milano 
sul  finir  del  sec.  ^5.  Ella  sapeva  perfet- 
tamente le  lingue  latina,  francese,  ita- 
liana e  spagnuola.  Parlava  la  prima  co- 
tanto bene  che  se  ne  valse  con  mara- 
viglia universale  dinanzi  al  senato  di 
Milano  disputando  pubblicamente  per 
i  suoi  interessi.  Ella  rivaleggiava  van- 
taggiosamente anche  con  i  poeti  spa- 
gnuoli,  e  scrisse  in  italiano  molti  versi 
che  furono  pubblicali  in  varie  colle- 
zioni. Sposò  Gerolamo  Grumello  e  si 
distinse  per  fedeltà.  Questa  donna  ce- 
lebre ,  dotta  e  sommamente  pudica, 
morì  il  24  di  febbraio  del  4  586. 

BREME  (Luigi  Antonio  Arbori©  Gat- 
TiNARA  di)  abbate,  nato  nel  t78t ,  figlio 
del  marchese  Gattinara  di  Breme,  To- 
rinese; cav.  della  corona  di  ferro,  ele- 
mosiniere del  viceré ,  consigliere  di 
stato  ,  e  governatore  dei  paggi ,  visse  in 
Milano  anche  dopo  il  ritorno  degli  Au- 
striaci nel  4  8i4,  coltivando  le  lettere 
e  la  poesia.  Morì  in  Torino  nel  1822. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  ,  e  fra  le  al- 
tre le  No^>€lle  letterarie  j  Milano  4  820, 
ecc. 


BREMOND  (Gabriella),  nata  a  Mar- 
siglia verso  ih 630.  A  quel  tempo  i pel- 
legrinaggi a  Gerusalemme  desiavano 
molto  lo  zelo  dei  fedeli.  Nel  novero  delle 
donne  che  impresero  tale  viaggio,  non 
avvene  alcuna  che  abbia  più  di  Gabriella 
spinte  innanzi  le  sue  escursioni.  Il  rag- 
guaglio della  sua  peregrinazione  ch'ella 
scrisse,  fu  tradotto  dal  francese  in  ita- 
liano, e  pubblicato  in  Roma  nel  4673 
e  4679. 

BREMONT  (Francesco  di),  nato  in 
Parigi  nel  4  74  3  ,  e  morto  nella  città  me- 
desima nel  4  742  ,  membro  dell'accade- 
mia delle  scienze.  Egli  lasciò  una  Tra- 
duzione  delle  transazioni  filosofiche  della 
ciltàdi  Londra,  Parigi  4  738,  4  voi.  in-4 
versione  arricchita  con  annotazioni,  av- 
vertimenti e  dotte  riflessioni ,  come  an- 
che varie  traduzioni  di  Memorie  in- 
torno alla  fisica. 

BREMONT  (Stefano),  valente  dot- 
tor di  Sorbona,  nato  a  Chàteaudun 
il  24  marzo  47  44,  fu  prima  curato  a 
Chartres,  poi  vicario  generale,  canonico 
di  quella   cattedrale,  e  gran  peniten- 
ziere. Diventò  canonico  di  Parigi  nel 
4  759  ed  allora  principiarono  le  sue  ama- 
rezze. Era  quello  il  tempo  delle  conlese 
del  parlamento  coll'arci vescovo  di  Parigi. 
Quel  prelato  incaricò  nel   4  764  l'abate 
di  Bremont ,  di  fare  una  visita  presso 
le  Orsoline  di  Chaillot,  sospette  di  Gian- 
senismo. Il  parlamento  diede  subito  or- 
dine di  arrestarlo,  e  sequestrò  i  suoi  beni. 
Egli  fuggì  e  non  ritornò  in  Francia  che 
nel  4  773  ,  quando  furono  richiamati  i 
preti  esiliati.  Un  principe  italiano  avea 
voluto  ritenerlo  presso  di  sè,  ma  l'amor 
patrio  lo  avea  indotto  a  ricusar  quella 
nobile  offerta.  Visse  egli  abbastanza  per 
essere  testimonio  dei  disastri  della  ri- 
voluzione ,  non  essendo  morto  che  il 
27  di  gennajo  del  4793.  Era  arcade  di 
Roma  col  nome  d'  Ombrano.  Abbiamo 
di  lui  :  Dissertazioni  intorno  alla  noto- 
rietà pubblica  dei  peccatori  scandalosi  y 
ec.  4  754  ;  Collezione  di  documenti  ini- 
portanti  intorno  alla  legge  del  silenzio  ; 
Lettere  intorno  ad  un  nuovo  disegno  di 
biografia   classica;   Rappresentanza  a 
Necker  ec.  Esame  di  varie  proposte  di 
statuto  ec.  Della  ragione  nelV  uomo  ecc. 

BREMOUTIER  (Nicola  Tommaso),  fi- 
sico e  naturalista,  nato  nel  4  7  38,  mori 
in  Parigi  nel  4809  ,  inspelf^re  generale 
dei  ponti  e  strade.  Andiamo  ad  esso  de- 
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bitori  deirinnalzamento  degli  argln!  e 
deJIa  slabiiilà  data  alle  sabbie  nel  V'fo 
di  Guascogna  non  che  della  fertilfià  di 
quelle  terre  arenose  da  esso  rcudute  atte 
alJa  vegetazione.  Distese  insieme  cci  si- 
goori  Mesaize,  Varin  e  Noel  una  Bela- 
zione  intorno  alVesistenza  delle  mUncre 
^i  jcrro  nel  dipartimento  dtlla  Senna 
iiijcriore. 

.  BREMUNDANO  (Francesco  Fabro) 
islonco  spagnuolo  del  sec.  ^7,  autore 
d  una  IsLoria  delle  gloriose  f^esta  de  don 
Oio^'anni  d  ylustria  nella  CcUaln^^na,  e 
eli  un  òaggio  isterico  intorno  allà^ucrr:i 
d  Ungheria,  5  voi.  assai  rara.  Ambe- 

gnuo^a""''  ^^"'^  ''"6"^ 

BRENDANO  (Santo),  nato  nell'Ir- 
Janda  verso  la  fine  del  sec.  5,  f.i  fonda- 
tt)re  del  monastero  di  Ailech  nell'In- 
ghilterra, edificò  una  chiesa  nelle  isole 
Shetland,  fondò  varii  monasteri  e  scuole 
nella  sua  patria ,  e  contribuì  per  questa 
via  all'incivilimento  dell'Irlanda  Egli 
mori  il  \(]  di  maggio  del  578 

BRENDER  (Zaccakia),  dmtor  dime- 
ciicina,  nato  a  Jena  nella  Turingia,  nel 

l^?o'  "^'^^  ^'^'^  "ledcsima  nel 

^fi38,   è  autore   dei  seguenti  trattali: 

;ÌTn"V."'  f''  "^^"^  rcdacta,  Jena 
,  '  ^^edicuui  arie  nobilissima,  Jena 
■1  635. 

BRFNDEL  (  Giovane,  GoFPREno  ), 
mtoa  W.ttemberg  nen7<2,  professore 
di  medicina  a  Gottinga,  ha  dato  nel 
1738  una  nuova  figura  e  descrizione 
della  valvula  d'Eustachi.  Dobbiamo  an- 
che  ad  esso  alcune  Dissertazioni  acca- 
nnn'l  '  ^o\Uz\oue  delle  quali  fu 
pubblicata  a  Gottinga  nel  ^740,  col  ti- 
loio:  lascieulus  ohsen^ationwn  medici. 
«aW  Egli  nun\  in  quella  città  nel 
^7.8  Vane  delle  sue  opere  comparvero 
dopo  la  sua  morte.  *^ 

BRENIO  (Daniele),  Sociniano  ed  Ar- 
ininiano,  discepolo  d'Episcopio,  nato  in 
Arlem  nel  ^594  e  morto  nel  <664,  ha 
Jasciato  alcuni  Commenti  alle  Scritture 
divine  e  varie  altre  opere  tutte  bruttate 
da  suoi  errori  La  maggior  parte  di  esse 
hanno  veduto  la  luce  col  titolo:  Da- 
melis  Brenii  opera  theologica ,  Amster- 
dam  ^  664.  Queste  opere  compongono 
altresì  il  primo  volume  della  Biòlioteca 
dei  fratelli  Polacchi. 

BRENKMANN  (Enrico),  nato  a  Rot- 
terdam, esercitò  la  professione  d'awo-. 
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calo  all'Aja.  Egli  concepì  il  pensiero  di 
mettere  in  ordine  le  Pandette  di  Giusti- 
mano,  e  fece  un  viaggio  iu  ItMia  per 
esaminare  il  manoscritto  originale  delle 
Pandette  fiorentine.  Ma  non  ebbe  il 
tempo  di  condurre  a  termine  il  suo  la- 
voro e  morì  di  56  anni  nell'aprile  del 
^736.    Abbiamo  di  lui  varie  opere  di 
giurisprudenza  che  hanno  molto  merito 
BRENNER  (Elia),  antiquario  svez- 
zese,  nato  nel  1647,  attese  con  successo 
a  disegno  e  fu  nominalo  pitiore  miniatore 
alla  corle.  A\endo  radunalo  una  grande 
quantità  di  medaglie  e  di  monete  del 
suo  paese,  pubblicò  ,  coll'aiuto  dell'in- 
cisore Sartorio  ,  il  Thesaurus  nummorwn 
Succo  -  Goihicorum  ,   Stoccolma  ,  ^69t. 
Egli  mori  neN?  17.  La  sua  seconda  mo- 
glie Sofia  Elisabetta  Veber,  dalla  quale 
egli  ebbe  quindeci  figli,  si  dislinse  colle 
sue  cognizioni  e  col  suo  talento  poetico. 
Le  sue  opere  sono  stale  pubblicate  in 
due  volumi,   il  primo  nel  ^7i3^  il 
secondo  nA  <732. 

BRENNER  (Enrico),  nato  in  Isvqzia  nel 
^669,accompagnòl'ambasciadore  diCarlo 
Al  in  Persia.  Al  suo  ritorno  ottenne  l'im- 
piego di  bibliotecario  del  re.  Abbiamo 
di  lui  una  Relazione  in  lingua  svezzese 


(le  a  spedizione  di  Pietro  I  imperatore 
?732  ^""'^  '  Persia.  Morì  nel 

BRENNO,  condottiero  dei  Galli  Sen- 
noni,  entrò  in  Ilalia  verso  l'anno  39  j 
prima  di  G.  C.  con  un  poderoso  eser- 
cito ,  vi  fece  grandi  conquiste  ed  asse- 
A  n-  -"^'^  nella  Toscana,  sconrisse  sull' 
Alila  1  Romani  accorsi  in  aiuto  di  quella 
città,  andò  contro  Roma,la  perse  e  la  mise 
a  sarco,  3S8  annipi ima  di  G.C.Volendo 
Sulpizio,  InbtJno  de' soldati,  salvare  il 
Campidoglio,  ofi'erse  ai  Galli  il  peso 
di   mille  libbre  d'oro  purché  uscissero 
fJalle  terre  della  repubblica.  L'ofTerta 
IU  accettata;  si  principiava  a  pesar  l'oro 
quando  Brenno,  pretendendo  che  il  peso 
era  falso,  gidò  la  sua  spada  nella  bi- 
lancia dicendo:  guai  al  i^inlo  !  Camillo 
giunto  in  quel  momento,   annullò  il 

*^''m   j'„'''''.'''^°       Brenno  e  cacciò  i 
Galli  dall'Italia. 

BRENNO,  altro  condottiero  del  Galli, 
fece  una  .spedizione  nella  Grecia  nrl 
sec.  3,  alla  testa  di  < 7 5,000  uomini  e  ..ì 
accingeva  a  dare  il  sacco  al  tempio  di 
Delfo,  quando  i  suoi  soldati,  colpiti  da 
panico  terrore  si  diedero  alla  fuga 
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cidandnsi  tra  loro  metlesimi.  Spaventalo 
Brenno  da  tale  sventura  prese  il  veleno 
e  mori. 

BRENTANO  (Domenico  di),  teologo 
nato  nel  i740  nelle  vicinanze  di  Zurigo^ 
morto  nel  ^797  ,  è  autore  d'una  Tra- 
duzione in  lingua  tedesca  del  JSuowo  Te- 
stamento, Francoforte  t798  in-8  ,  terza 
edizione.  Egli  avea  anche  impreso  la 
Traduzione  àtW Antico  Testamento,  che 
fu  proseguita  dopo  la  di  lui  morte  da 
Tommaso  di  Reser ,  Francoforte  4  796 
e  tSOi  3  grande  in-8. 

BRENTEL  (Federico),  celebre  pittore 
in  miniatura,  ^nato  a  Strasburgo  verso 
il  -1586,  morì  in  Allemagna  in  eia  as- 
sai  grave.  La  biblioteca  del  re  in  Pa- 
rigi possiede  un  Uffizio  con  40  minia- 
ture di  Brentel,  nel  quale  questo  valente 
dipintore  ha  ridotti  in  piccolo  e  con  una 
rara  intelligenza  i  piìi  pregiati  quadri 
delle  scuole  olandese  e  fiamminga. 

BRENTZEN  (  Giovanni  )  in  latino 
Brentius,  celebre  cooperatore  di  Lutero, 
nato  a  Veil  nella  Svevia  nel  -1499.  Le 
sue  opinioni  differiscono  in  qualche  cosa 
da  quelle  del  suo  maestro.  E^li  ha  la- 
sciato 8  voi.  in  fol.  d'opere  di  contro- 
versia. Morì  nella  città  di  Stoccarda  nel 
-1570. 

BRENZIVS  (  Samuele  Federico  ) , 
ebreo  tedesco  che  abbracciò  il  Cristia- 
nesimo nel  ^60t  e  pubblicò  i  motivi 
della  sua  conversione  in  un'opera,  nella 
quale  egli  rinfaccia  agli  Ebrei  i  più 
odiosi  delitti.  Un  altro  ebreo  detto  Sa- 
lomone Zebi  prese  l'assunto  di  rispon- 
dergli e  pubblicò  la  Teriaca  i^iudaica  in 
cui  accusa  i  Cristiani  di  pratiche  abbo- 
minevoli.  Queste  due  opere,  dettate  in 
lingua  tedesca,  furono  tradotte  in  la- 
tino da  Giovanni  Wulfer,  il  quale  fece 
.stampare  la  sua  traduzione  a  Norim- 
berga nel  1(380,  in-4.  Ne  comparve  una 
seconda  edizione  nella  città  medesima 
nel  <715,  in  12.  E  l'una  e  l'altra  sono 
diventate  rarissime. 

BREQUIGNY  (Luigi  GionoioOoARDO 
Feudrix  di),  dell'  accademia  francese  e 
di  quella  delle  inscrizioni,  nato  a  Gran- 
ville  nel  -1716,  morto  a  Parigi  nel  i795. 
Lo  studio  dell'  istoria  e  delle  antichi!» 
fu  l'oggetto  costante  de'  suoi  lavori.  In- 
viato in  Inghilterra  per  ricercare  quanto 
l'archivio  della  torre  di  Londra  conte- 
neva di  piìj  prezioso  intorno  all'isluria 
della  Francia,  egli  ne  recò  un'ampia  ri- 
colta.  Nel  t79t  pubblicò  insieme  con 


Laprrle  du  Thell  :  Diplomata,  chartae , 
eptslolae  cL  alia  monumenta  ad  resfran- 
cicas  spectantcs,  3  voi.  in- fol.  Egli  ebbe 
anche  l'incarico  di  continuare  la  Colle- 
zione de^^^li  editti  dei  re  della  tei  za  stirpe, 
principiata  da  Laurière,  e  proseguita 
poi  da  Secousse  ,  che  avea  condotta  l'o- 
pera sino  al  nono  volume.  Brequigny 
diede  successivamente  altri  cinque  vo- 
lumi^ l'ultimo  comparve  nel  1790.  Que- 
sta importante  collezione  che  viene  pro- 
seguita dee  formare  un  cartolare  gene- 
rale dell'antico  diritto  pubblico  e  pri- 
vato delia  Francia.  Egli  fu  anche  eletto 
per  continuare  le  Memorie  intorno  ai 
Chinesi  delle  quali  Batleux  avea  esteso 
una  parte  colla  scorta  della  relazione 
dei  IVlissionarj.  La  prima  opera  che  avea 
fatto  conoscere  Brequigny  fu  una  3Ie- 
moria  intorno  allo  slabdimento  dcll'im  ■ 
pero  e  della  religione  di  Maometto  nella 
quale  egli  pretende  che  quel  falso  pro- 
feta non  sia  stalo  nè  ignorante  nè  co«- 
dultore  di  cammelli,  e  nemmeno  un  rozzo 
impostore.  Poco  dopo  pul'blicò  un  Sag- 
gio intorno  all'istoria  del  Jemen  ed  una 
Tauola  Cronologica  dei  re  e  del  condot- 
tieri degli  Jrabi ,  ec.  ec.  ec. 

BRERETOM  (Giovanna),  figliuola  di 
Tommaso  tlughues,  nata  nei  168*^,  sposò 
nel  1711  Tommaso  Brereton  il  quale 
consumò  le  sue  sostanze  e  quelle  della 
moglie,  dal  che  veime  il  divorzio  dei 
due  coniugi.  Ella  mori  a  Vrexham  nel 
Denbighshire  nel  1740.  Sono  rimasti  di 
lei  varii  poemi  inserti  nel  Gentlcmaii 
magasine.  Dopi;  che  fu  mt  rta  si  stampò 
un  volume  di  opere  sue  ,  parte  inversi, 
parte  in  prosa,  1744. 

BRERE WOOD  (Eduabdo),  antiquario 
e  matematico  inglese,  nato  a  Chester 
nel  1565  ,  primo  professore  d'astrono- 
mia del  collegio  di  Gresham  in  Londra, 
dove  morì  nel  I6i3.  Egli  avea  scritto 
molto,  ma  non  avea.  voluto  dare  alle 
stampe  alcuna  sua  opera.  Fra  quelle 
che  furono  pubblicale  dopo  della  sua 
morte  citeremo  :  De  ponderihus  et  prae- 
tiis  veterum  nummorum ,  eorumqne  cum 
recentiorihus  colla',  io  ne  1614;  Ricerche 
intorno  alla  dii^ersita  delle  lingue  e  delle 
relazioni  nelle  parti  principali  del  mondo, 
in  inglese,  Londra  1614,  ec. 

BRESCIA  (Bartolomeo  da)  così  chia- 
mato dal  luogo  dove  era  nato,  visse  nel 
sec.  13  e  lasciò  varie  opere  di  aiuris- 
prudenza  ,  ed  una  Cronaca  delle  ciuà 
d'Jud'a  ,  non  poco  estimata. 
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BRESCIA  (  Fortunato  da) ,  teologo 
e  filosofo,  dell'ordine  dei  Minoii  Os- 
servanti riformali,  morì  nel  1754  a  Ma- 
drid dove  era  andato  per  l'elezione  del 
vicario  generale  del  suo  ordine.  Le  sue 
opere  sono  una  compiuta  HlosoSa,  con 
metodo  matematico,  stampata  in  Bre- 
scia; De  qualitatibus  sensibilibus  ;  Cor- 
nelii  Jansenii  Yprciisis  episcopi,  systema 
de  f^ralla  Christi .  Madrid  ^  755  ,  Osscr- 
trazioni  critiche  sopra  cerio  articolo  del  le 
Nocelle  letterarie  di  Firenze,  Roi^eredo 
^752;    Elementa    rìialìicmatica  [2  voi 
in- 4.  Brescia. 

BRESSANI  (Giovanni),  poeta  italiano, 
nato  a  Bergamo  nel  1490,  ebbe  rela- 
zioni coi  più  celebri  letterati  del  suo 
tempo.  Mori  nel  1560.  Molte  delle  sue 
poesie  furono  stampale  in  varie  colle- 
zioni; il  maggior  numero  di  esse  rimase 
presso  la  nobile  sua  famiglia. 

BRESSANI  (Francesco  Giuseppe),  ge- 
suita, nato  a  Roma  nel  <612,  fu*  per 
qualcbc  tempo  nrofessore  nel  collegio 
romano,  poi  si  dedicò  alle  missioni,  e 
chiese  d'essere  inviato  al  Canada.  Dopo 
nove  anni  di  fatiche  nel  paese  degli 
Croni,  cadde  nelle  mani  degli  Irocchesi 
loro  nemici  ,  i  quali  dopo  d'averlo  cru- 
delmente straziato,  lo  vendettero  agli 
Olandesi  della  Nuova  Amsterdam.  Questi 
medicarono  le  sue  piaghe  e  lo  conjlus- 
sero  alla  Rocella  dove  arrivò  verso  la 
fine  del  Fece  restituire  agli  Olan- 

desi il  prezzo  del  riscatto  e  nell'anno 
seguente ,  quando  le  ferite  sue  furono 

f;uarile  ritornò  fra  gli  Uroni.  Ma  la  sa- 
ule indebolita  Io  costrinse  a  ritornare 
in  Italia.  Egli  pubblicò  una  Relazione 
della  missione  dei  Gesuiti  nella  Nuoi^a 
/V-a/jcia  in  italiano.  Macerata  <653  , 
e  continuò  con  onore  a  predicare  nelle' 
vane  città  italiane  sino  alla  sua  morte 
avvenuta  a  Firenze  nel  1672 

BRESSANI  (Gregorio)  ,  nato  a  Tre- 
vÌ5o  nel  1705,  fece  i  primi  sludii  nelle 
scuole  della  congregazione  dei  PP.  So- 
maschi,  fu  laureato  avvocato  a  Padova 
ed  abbandonò  la  giurisprudenza  per  de- 
dicarsi interamente  alla  metafisica  ed 
alle  belle  lettere.  Avverso  ai  sistemi  mo- 
derni volle  tentare  di  richiamare  al  pri- 
mo onore  Aristotele  e  Platone  ;  quella, 
secondo  lui ,  era  la  vera  scuola  della 
buona  filosofia  e  della  buona  fisica,  e 
non  approvava  che  la  filosofia  cercasse 
luce  e  sostegno  nelle  scienze  esatte.  Non 
trovava  in  Galileo  uè  in  Cartesio  cosa 


alcuna  superiore  a  quanto  aveano  Setto 
prmia  di  essi  Aristotele  e  Platone.  La 
purità  del  suo  stile  lo  fece  distinguere 
m  un  tempo  in  cui  la  lingua  italiana 
veniva  corrotta  dal  miscuglio  della  fran- 
cese. Abbiamo  di  lui:  Il  modo  di  filo- 
so  fare    introdotto  dal  Galilei  ra^gna. 
gliato  al  sas^gio  di  Platone  e  di  Aii- 
j^of/V^-,  Padova    1753.   In  quest' opera 
Bressani  pretende  di  confutare  il  primo 
dei  quattro  famosi  dialoghi  di  Galileo 
intorno  al  sistema  del  mondo.  Discorsi 
sopra  le  obbiezioni  fatte  dal  Galdeo  alla 
dottrina  di  Aristotile,  ih.  1760.  Questa 
opera  è  diretta  allo  stesso  fine  della  pre- 
cedente;^ Sagirio  di  filosofìa  morale  in- 
torno aireducazione  dei  fanciulli  ,  opera 
benissimo  scritta,  e  dettata  con  salissimo 
intendimento  ;  Discorsi  intorno  alla  lin- 
gua toscana,  ec.  Egli  muri  in  Padova 
il  12  gennaio  177  t. 

BREST  (Vincenzo), chirurgo  francese, 
andò  a  Londra  nel  1732  ,  dopo  d'avere 
studiato  per  due  anni  in  Montpellier. 
Passi)  poscia  nel  Portogallo.  Prima  di 
lasciare  l'Inghilterra  avea  pubblicato  una 
Dissertazione  intorno  all'uso  del  mercu- 
rio nelle  malattie  veneree  ed  altre,  ed 
intorno  al  modo  di  valersene  con  successo, 
senza  promuovere  la  salivazione. 

BRETECIIE  (N.  di  La),  gentiluomo 
della  Bretagna  entrò  nella  carriera  delle 
armi  nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi 
XIV.  Alcuni  anni  dopo,  trovandosi  ri- 
fohmalo  col  grado  di  luogotenente,  andò 
al  Forte  Delfino  nel  Madagascar  per 
trovar  promozione.  Nel  1671  fu  nomi- 
nato maggior  generale  in  surrogazione 
di  Lacase  avventuriere  che  sino  a  quel 
tempo  avea  difeso  quello  stabilimento 
col  suo  coraggio  e  col  suo  talento,  e 
che  era  morto  per  l'insalubrità  del  cli- 
ma. La  Breteche  ottenne  quella  carica  e 
quella  di  capitano  delle  truppe  sposando 
una  figlia  che  Lacase  avea  avuta  dal  suo 
maritaggio  con  Diannone  sovrana  del 
cantone  d'Amboule.  Ben  presto  le  ma- 
lattie che  rapirono  un  grande  numero 
di  francesi  e  le  dissensioni  che  insor- 
sero  fra  i  capi  ridussero  quello  stabilì- 
rnento  ad  imminente  rovina,  tanto  piìi 
che  gli  isolani ,  ridotti  all'estremo  della 
pazienza  dalle  violenze  esercitate  contro 
di  essi  spiavano  il  momento  perdislru'>^- 
gere  i  loro  ospiti.  La  Breteche  vide  ìl 
temporale  che  si  addensava  e  risolse  di 
firgh  fronte;  una  grande  parte  dei  Fran- 
cesi abbandouò  Madagascar  onde  riti- 
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rarsi  nell'isola  di  Borbone.  La  Breleche 
fece  imbarcare  la  sua  famiglia  ed  altese 
intrepido  gli  avvenimenti.  La  congiura 
ordita  contro  i  Francesi  non  tardò  a 
scoppiare ,  e  lutti  furono  trucidati  verso 
il  ^672. 

BRETEL  (Nicola),  signore  di  Gre- 
monville ,  presidente  nel  parlamento  di 
Roano,  fu  ambasciadore  di  Francia  a 
Venezia  dal  i6i3  sino  al  i647.  Si  ve- 
deva nella  biblioteca  di  S.  Germano  dei 
Prati  la  7?e/azio/je  manoscritta  della  sua 
ambasciala,  in  un  vol.in-fol.  Il  sunto 
de*  suoi  negoziali  a  Vienna  nel  i67l  si 
conserva  nella  biblioteca  del  re,  in  Pa- 
rigi. 

BRETEUIL  (Luigi  Augusto  Le-Ton- 
KELiER,  barone  di),  nato  nel  ■1733  a  Preu- 
illy  nella  provincia  di  Tours.  Un'in- 
dole decisa,  un  retlo  giudizio,  una  pronta 
percezione  lo  fecero  distinguere  da  Luigi 
XV,  che  lo  nominò  suo  ambasci.'ìdore 
successivamente  a  Pietroburgo ,  a  Stoc- 
colma  ed  a  Vienna.  Ritornato  in  Fran- 
cia nel  4783  e  fatto  ministro  di  slato, 
fu  chiamato  nel  mese  di  ottobre  dell' 
anno  medesimo  al  dicastero  della  casa 
del  re  e  di  Parigi.  Il  suo  ^rimo  passo 
in  tale  carriera  fu  quello  di  rendere  la 
libertà  ai  prigionieri  vittime  della  pre- 
potenza de'  suoi  predecessori,  e  la  con- 
versione della  prigione  di  Vincennes  in 
pubblico  granaio.  Per  cura  di  lui  le  case 
della  capitale  fabbricate  sui  ponti  prin- 
cipiarono ad  essere  demolite.  La  pub- 
blica opinione  gli  attribuì  varie  ener- 
giche proposte  fatte  alla  corte  di  Versa- 
glies  per  arrestare  il  progresso  delle  idee 
d'  insurrezione  nei  mesi  di  giugno 
e  luglio  del  -1789.  Avendo  Luigi 
XVI  ricusalo  di  eseguire  una  proposta 
di  ritirarsi  a  Compiègne  colle  truppe 
che  stanziavano  a  Versaglìes,  il  barone 
di  Breteuil  credette  di  dover  cedere  alla 
tempesta  e  non  tardò  ad  abbandonare 
la  Francia.  Quando  vi  rientrò,  nel  i  802 , 
si  trovava  in  uno  stalo  quasi  d'indigen- 
za ,  ma  un'  eredità  che  ebbe  qualche 
tempo  dopo  raddolcì  1*  amarezza  degli 
ultimi  suoi  anni.  Egli  morì  in  Parigi 
nel  4  807. 

BRETON  (Francesco),  avvocato,  nato 
a  Poitiers,  fu  impiccalo  il  22  di  no- 
vembre 1586  ,  per  aver  composto  una 
satira  contro  il  re  Enrico  III. 

BRETON  (Raimondo),  frale  dell'or- 
dine di  S.  Domenico ,  nato  a  fìeaune 
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nel  iG09  ,  partì  nel  4  635  con  alcuni 
suoi  compagni  per  le  missioni  dell'Ame- 
rica ,  dove  passò  quasi  venti  anni.  Ri- 
tornato in  Francia,  morì  nel  4  679.  Dob- 
biamo ad  e, so  un  Dizionario  francese^ 
caraiho  e  caraibo-Jrancese,  sparso  di  os- 
servazioni istoriche  per  l'intelligenza 
di  quella  lingua,  Auxerre  4  665-67,  2 
voi.  in  8. 

BRETON  (Luca  Francesco),  scultore 
nato  a  Besanzone  nel  4734  ,  andò  a 
Roma ,  ottenne  il  primo  premio  nella 
scuola  di  S.  Luca  nel  4  758  e  vi  fu  am- 
messo qual  pensionarlo  francese.  Ri- 
tornò poi  nella  sua  patria  dove  eseguì 
molti  lavori ,  alcuni  dei  quali  furono 
dislrulti  dal  vandalismo  della  rivolu- 
zione, e  fra  gli  altri  //  sepolcro  di  La- 
Baume  che  si  ammirava  a  Pesmes.  Egli 
era  membro  deli' ìnstituto  e  morì  nel 
4  800. 

BRETON  (NtcoLA),  nato  nella  signo- 
rìa di  Stafford ,  si  dislinse  durante  ii 
regno  della  regina  Elisabetta,  con  pa» 
starali,  sonetti  e  madrigali.  Il  vesco\o 
Percy ,  che  ha  conservato  una  delle  sue 
pastorali  ,  intitolala;  Ballata  di  Fillide 
e  Coridoiie,  parla  d'un'allra  diluì  opera: 
Lezioni  d'un  vegliardo  ed  amori  d'un  già- 
uanetto. 

BRETONNEAU  (Guido),  canonico 
di  S.  Lorenzo  di  Plancy  al  principio 
del  sec.  47  ,  quindi  arcidiacono  di  Brie 
e  principale  del  collegio  di  Pontoise , 
morto  verso  il  4  656,  è  autore  d'un  me- 
todo d'imparare  la  lingua  latina  merce 
Vosserwanza  della  lingua  francese  ,  e  di 
alcune  varie  opere  d'istoria  e  di  filo- 
logia. 

BRETONNEAU  (Francesco),  ge- 
suita ,  nato  a  Tours  nel  4660,  morto  a 
Parigi  nel  4  741  ;  ha  scritto  un  corpo  di 
prediche  ,  di  panegirici ,  e  di  discorsi 
sopra  i  misteri,  Parigi  4  745,  7  voi.  in 
4  2.  Il  suo  stile  è  semplice,  chiaro  e 
corretto,  ma  senza  sublimità.  Fu  edi- 
tore delle  prediche  dei  padri  Chemi- 
nais,  Giroust,  e  Bourdaloue. 

BRETONNIER  (  Bartolommeo  Giu- 
seppe), avvocato  nato  presso  Lione  nel 
4656  ,  morì  in  Parigi  nel  4722.  Quan- 
tunque egli  avesse  una  numerosa  clien* 
tela,  non  tralasciò  tuttavia  di  comporre 
nelle  ore  di  riposo  varie  opere  che  ri- 
chiedevano tempo  ed  attenzione.  Ab- 
biamo di  lui  un'edizione  delle  opere  di 
Claudio  Henrys,  2  voi.  io  fui.  4  708, 
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con  osservazioni  che  le  hanno  perfezio- 
nate ;  Collezione  alfabetica  delle  priu- 
cipah  quislioni  di  Qiw  isprudaiza ,  oc. 
■f785  ,  in  4.  ec, 

BUETOXNERIE  (di  la),  agricoltore, 
morto  >erso  la  fine  del  sec.  ^8,  ha  pub- 
blicato :  Scuola  dell'orto  da  frulli,  Pa- 
rigi ^  784  ,  3  voi.  in  \2  ;  Ricreazioni  dei 
miei  labori  campestri  y  Londra  e  Parigi 
^785,  2  voi.  in  i2.  ha  somminf- 

stralo  nio  le  aggiunte  alla  casa  rustica, 
edizione  di  Parigi  179U,  2  voi  in  4 
,  BKbiTONVlLLIEK.S  (madama  Ja  pre- 
sidente )  ,  visse  alla  fine  del  sec.  i7 
compose  una  Commedia  in  proverbi  ' 
noi^ellc,  poesie  dwerse  in  francese,  e  f J 
ascritta  all'accademia  dc'/Wr«/i  di  Pa- 
dova  col  nome  à' ammirabile  ,  dopo  Ja 
morte  della  dotta  Gornaro  che  sapeva 
sette  lingue. 

CKKTT  (IlicARDo),  teologo  inglese 
nato  3  Londra  nel  ^561  ,  fu  rettore  di' 
(^ujinton  mi  Bergsiiire  e  nel  <604  fu 
nominato  traduttore  della  Bibbia.  Morì 
a  Quainlon  nel  1637.  Le  sue  opere  sono: 
Kila  sanct.  E^ani;dist.  Joannis  il  Lucae 
a  òimeonc  Mclaplu  aste  concinnutac  ; 
A^atarchidis  et  3/emnonis  lustoricoruni 
quae  suptrsunt  omnia  j  Iconum  sacraruni 
decas,  in  <pui  e  subjcctis  tj  pis  compia- 
scala  sanac  doctrinae  ca/nta  cernuntur 

BIIETTE VILLE  (  Steka^o  Du«o,s 
più  conosciuto  col  nome  di  abate  di) 
nato  nel  16.10  a  Bretteville  sur  Bordel' 
nella  Normandia,  si  fVce  gesuita  nel 
i667  ed  abbandonò  quella  carriera  nel 
^678.  Attese  dopo  C(.n  buon  successo 
a  la  iiistruzìone  dei  giovani  ecclesiastici 
che  SI  dedicavano  alla  predicazione: 
nia  non  potè  proseguire  per  lungo  tempo 
in  questa  vantaggiosa  occupazione  aven- 
dolo la  morte  rapito  nel  1688.  E»li 
avea  pubblicato  tre  anni  prima:  Sa'^^^i 
di  sermom  per  tulli  i  giorni  di  quaresima 
e  le  domeniche  deU'an'ìo,  in  4  voi  in  8 
nei  quali  si  trovano  cinque  idee  per 
ogni  giorno  con  sentenze  scelte  dalle 
nivirif   «srrifliiro  •     V^.,^;  J.-  ... 
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divine  scritture;  Saggi  di  panegirici  -, 
hloquenza  del  pulpito  e  del  foro  ,  pili 
stimata  per  gli  esempli  che  reca  che  per 
le  regole  che  prescrive. 

BREUGHEL  o  BREUGEL  (Pietro) 
pittore  ,  nato  nelle  vicinanze  di  Breda 
nel  i5lO,  fu  denominato  il  faceto,  per- 
chè ne'  suoi  dipinti  soleva  introdurre 
alcune  scene  comiche.  Mori  nel  ^570 
membro  dell'accademia  d'Anversa 


BREUGHEL  (Giovax.i),  figliuolo 
del  precedente,  denominato  Breu-hel 
di  velluto^   perchè  ostentava  di  ar^dar 
vestito  a.  tale  stoffa,  nato  nel  ^568  a 
Brusselles,  fu    pittore  di  paeselti.  // 
suo  quadro  d'Adamo  e  d'E^a  nel  Pa- 
radiso  terrestre,  che  si  conserva  nel  R. 
museo  d.  Parigi ,  e  da  taluni  tenuto  per 
Il  suo  capo-lavoro.  Mori  verso  il  l64> 
BREUGHEL   (P.etko),  chiamato 
i  inferno,  perchè  si  dilettava  di  dipin- 
gere convegni  di  streghe,  e  scene  d'as- 
sassini,    nato   a  Brusselles  nel  -1567 
morto  nel  1625,  era  fratello  del  prece' 
dente.  La  galleria  di   Firenze  possiede 
una  delie  più  rinomate  sue  tavole  rap- 
presentante Orfeo  in  atto  di  suonate  la 
lira  alla  presenza  di  Plutone  e  di  Pro- 
serpma. 

BREUGHEL  (Abramo),  chiamato  il 
napolitano,  nato  in  Anversa  verso  il 
.-le/S,  fu  pittore  di  fiori  e  di  frutti- 
1  suo.  quadri  gli  fecero  acquistare  fama 
e  dovizia.  Egli  lavorò  a  Roma  dove  era 
andato  hn  da  giovane  e  dove  menò 
moglie. 

.  ^^^'^^UL  (Giacomo  del),  nato  a  Pa- 
r'K»  ne  1528,  benedettino  di  s.  Ger- 
"V!"°  nel  1549  ed  ab:.te  di  s. 

Allirio  dj  Clermont,  mori  n.  I  16M  in 
eia  di  86  anni.  Abbiamo  di  lui  :  Teatro 
delle  antichità  di  Parigi,  16l2;  Sup- 
plemenlum  antiquiiatum  parisiensiwn  , 
4  614  /  fasti  di  Parigi  di  Pietro  hon- 
Jo'is,  aumentati,  opera  curiosa:  ^ila 
del  cardinale  Carlo  di  Borbone  ;  Cro- 
naca degli  abati  di  s.  Germano  coli' I - 
storia  dJimoin  che  fece  stampare  nel 
■1 603 

BREUL  (Giacomo  del),  gesuita,  fi- 
gliuolo d'uno  stampatore  ,  esercitò  da 
prima  anch'esso  tale  professione.  Egli 
avea  cognizioni  molto  estese  nell'archi, 
fcttura  e  nel  disegno.  Morì  a  Bigione 
Il  27  aprile  1670.  E  autore  d'una  Pro- 
spctliua  pratica  ,  necessaria  per  i  pittori 
gli  incisori ,  gli  settori  e  gli  architetti' 
Pang,  1642-49,  3  voi.  in  4,  opera  mollò 
dai  curiosi  ricercata. 

BREUN[NG(G.AN  Giacomo)  .  nacque 
n  buchembich  nel  ducato  di  Vurlern- 
berg  nel  1552.  Inclinatissirno  a  viag- 
giare  e  dovizioso,  parti  giovanetto  dal 
suo  paese,  scorse  perire  anni  l'Inghil- 
terra, la  Francia  e  l'Italia,  e  s'imirarcò 
nel  < 579  a  Venezia  per  Terra  Santa. 
Andò  a  Costanlinopoli ,  passò  Deli' E- 
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gitlo  e  giunse  finalmente  a  Gerusalem- 
me. Traversò  il  Monte  Libano,  dove 
trovò  ancora  ventisei  cedri.  Raccolse 
notizie  intorno  ai  Brusi  ed  ai  Maroniti. 
Ritornato  nella  sua  patria  fu  eletto  nel 
•1595  a  governatore  di  Giovanni  Fede- 
rico duca  dì  Vurtembtrg  che  accom- 
pagnò all'università  di  Tubinga  per  di- 
rigere i  suoi  studj.  Ad  instanza  di  que- 
sto principe  egli  fece  stampare  la  rela- 
zione del  suo  viaggio,  Strasburgo  -1612, 
in  tedesco ,  con  ligure  e  col  titolo  : 
Fiaggio  in  Oriente,  ec.  Egli  mori 
verso  il  ^620.  L'opera  sua  è  rara  e 
viene  da  Busching  citala  più  d'  una 
volta. 

BREUNING  (Cristiano  Enrico),  nato 
a  Lipsia  il  24  dicembre  M \9  fu  distinto 
professore  di  giurisprudenza  nella  sua 
patria.  Compose  varie  opere,  delle  quali 
citeremo:  De  patria  potestate  ejusque 
ejf'cctibus  ex  principiis  juris  notarne  ;  De 
praescriplione  jure  gentium  incognita; 
Primae  lineae  juris  ecclesiastici  unii'er- 
sulis  ;  Prima  linea  juris  naturae  ;  De 
matrimonio  cum  sccunda  conjuge  con- 
tracto  ,  priore  non  repudiala.  Egli  mori 
nel  4780. 

BREVAL  (  Giovanni  Durano  di  )  , 
scrittor  inglese  ,  figlio  del  dottor  Bre- 
val,  militò  nell'esercito  del  duca  di 
Maribourough,  che  lo  fece  capitano  e 
lo  impiegò  in  alcuni  negoziati.  Morì 
nel  1739.  Egli  ha  pubblicalo:  piaggi, 
4  voi.  in  fol.  ;  Istoria  della  famiglia  di 
Nassau-,  Il  paniere,  poema j  II  signor 
JJermot  o^'uero  il  cercator  di  fortuna  ir- 
landese; Calpe  o  Gibilterra,  poema; 
alcune  opere  drammatiche  ,  ec.  ec. 

BREVENTANO  (Stefano),  autore 
italiano  del  sec.  \  6,  hai  composto  un'o- 
pera delle  antichità  di  Pai^ia,  stampato 
in  quella  città  nel  1570,  in  4.  Trattato 
della  miseria  dell'uomo,  Parigi  t  575, 
in  8.  Nella  biblioteca  ambrosiana  di 
Milano  si  conservano  molte  sue  opere 
manoscritte. 

BREVES  (Francesco  SAVARYdi), 
nato  nel  -1560,  fu  nominato  a  varie 
ambasciate  sotto  i  regni  d'Enrico  IV  e 
di  Luigi  Xni  e  risiedette  a  Costanti- 
nopoli per  il  corso  di  22  anni.  Al  suo 
rUorno  verso  la  fine  del  ib06,  fu  da 
Enrico  inviato  a  Roma  dove  fece  stam- 
pare in  lingua  araba  il  Catechismo  di 
Bellarmino  ed  un  Salterio  arabo  colla 
versione  latina.  Due  maroniti  del  Monte 
Libano,  Sciaiac  e  Sionila,  presiedelleio 


a  tale  edizione.  Nel  i6iS  ritornò  a  Pa- 
rigi ,  dove  condusse  Sionita  e  lo  stam- 
patore Paolino.  Quivi  pubblicò  nell'an- 
no medesimo  e  cogli  slessi  caratteri 
gli  articoli  del  trattato  stipulato  nel 
4  604,  tra  Enrico  il  grande  re  di  Fran- 
cia, ed  il  sultano  Amurat ,  dalla  stam- 
peria delle  lingue  orientali ,  in  turco 
ed  in  francese  per  opera  di  Stefano 
Paolino,  -1615  piccolo  in  4,  di  48  pa- 
gine. La  regina  madre  incaricò  Savary 
della  educazione  del  fratello  del  re, 
carica  che  «gli  perdette  nel  t618,  con- 
servando però  il  favore  della  corte.  Mori 
nel  ^628.  Gli  inglesi  e  gli  olandtsi 
trattarono  dtll' acquisto  de' suoi  carat- 
teri e  de' suoi  mss.  orientali;  ma  il  re 
li  fece  acquistare  e  poco  dopo  si  fondò 
in  Parigi  una  .stamperia  orientale.  Per 
più  d'un  secolo  si  credettero  quei  carat- 
teri perduti.  Il  signor  di  Giiignes  ri- 
trovò i  ponzoni  e  le  matrici  in  un  ar- 
madio della  stamperia  reale  dove  an- 
cora si  conservano.  Savary  fece  stampare 
in  Parigi  la  relazione  de'  suoi  viaggi  per 
cura  di  du  Castel  suo  segretario,  Parigi 
t628,  in  4. 

BPvEVET  (N.) ,  nato  alla  Rnccella  , 
passò  da  giovane  a  s.  Domingo,  dove 
fu  segretario  della  camera  d'agricoltura 
a  Porto-principe  dove  ha  pubblicalo  un 
saggio  intorno  alla  coltivazione  del  cafìè, 
■17  68,  che  è  il  risultamento  di  35  anni 
d'osservazione. 

BREVET  de  BEAUJOUR  (L.  C), 
nato  in  Angers,  deputato  dell'Anjou 
agli  stati  generali  e  comtnessario  nazio- 
nale presso  il  dipartimento  di  Majen- 
na  e  Loira  sotto  la  convenzione,  fu 
condannato  alla  morte  dal  tribunale  ri- 
voluzionario il  26  germile  anno  2  (t5 
aprile  1  794),  in  età  di  soli  30  anni. 

BREVINT  (Daniele)  ,  nato  a  Jersey 
nel  Ì6i6,  passò  in  Francia  il  tempo 
della  rivoluzione  d'Inghilterra  e  ritornò 
nella  sua  patria  quando  segui  la  rislau- 
razione.  Mori  nel  1696  a  Lincoln,  dove 
era  canonico.  Abbiamo  di  lui  un  Trat- 
talo della  Eucaristia. 

BREWER  (Antonio),  inglese,  scrit- 
tore drammatico  sotto  il  regno  di  Gia- 
como I.  I  particolari  della  sua  vita  non 
sono  noti ,  ma  egli  è  annoverato  fra  i 
begli  ingegni  del  suo  tempo.  Abbiamo 
di  lui  sei  componimenti  drammatici , 
uno  dei  quali  è  intitolato  ;  Lingua,  oi>- 
wevo  i  cinque  sensi. 
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BREWER  (Samuele)  ,  botanico,  nato 
a  Trovbridge  nel  Vilishire ,  dove  avea 
un  vasto  lanificio.  Nel  i72H  egli  prese 
ad  abitare  Bradford  nel  Jorckshire , 
dove  compose  un'opera  intitolata  :  La 
guida  del  botanico ,  che  non  è  mai  stata 
stampata. 

BREYDENBACH  (Bericardo  di)  ,  de- 
cano della  chiesa  di  Magonza  nel  sec. 
i5,  fece  un  viaggio  a  Gerusalemme  ed 
al  Monte  Sinai  di  cui  fece  stampare  la 
rciazione  in  latino,  a  Magonza  nel 
<486,  in  fui.  Si  crede  sia  questo  il  pivi 
antico  libro  in  cui  si  trovi  l'alfabeto 
iirabo.  Esso  contiene  anche  un  breve 
vocabolario  di  23U  parole  turche  le  piìi 
comuni. 

BREYER  (Remigio)  ,  dottore  di  Sor- 
l>ona  e  canonico  di  Troyes,  dove  na- 
cque nel  <669,  morì  nel  <749  nella 
città  medesima.  Abbiamo  di  lui:  Dis- 
seriazione  intorno  alle  parole  della  con- 
secrazione  ;  Catechismo  dei  ricchi  in  oc- 
casione dell'inverno  del  <709  ;  Tradu- 
zione delle  lettere  di  s.  Lupo  ,  vescovo 
ili  Troyes  e  di  s.  Sidonio  vescovo  di 
ClermuiU  j  Memoria  in  cui  si  prova  che 
Troyes  in  Sciampagna  è  la  capitale 
della  provìncia.  Questa  memoria,  ri- 
piena d'indagini ,  pose  termine  in  fa- 
vore  della  città  di  Troyes  nella  contesa 
con  quella  di  Reims. 

BREYN  (Giacomo),  botanico,  nato  a 
Danzica  nel  t637  ,  morì  nella  città  me- 
desima nel  <697.  Egli  ha  composto  : 
PlantaruTìi  cxolicaium  centuria  ;  due 
Prodromus  platitarum  rariorum ,  opere 
rare. 

BREYN  (GiovAxM  Filippo)  ,  natura- 
lista e  medico,  figliuolo  del  precedente, 
nato  a  Danzica  nel  <680  e  morto  nel 
-1764,  fu  membro  dell'accademia  dei 
curiosi  della  natura  e  della  società 
reale  di  Londra,  alle  quali  somministrò 
varie  Memorie  importanti.  Nel  <703  , 
fece  un  viaggio  in  Italia  durante  il 
quale  attese  principalmente  a  fare  ri- 
cerche intorno  alla  botanica  ed  all'isto- 
ria naturale  di  questa  bella  contrada. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere ,  fra  le 
quali  :  De  fungis  ojfficiìialibus  ;  Historia 
naturalis  cocci  radicum  tinctoriiy  ec. 
Questa  è  l'istoria  naturale  della  coccini- 
glia della  Polonia,  chiamata  cocus  po- 
lonicus ,  insetto  che  vive  sulla  radice 
di  una  pianta.  Vi  si  trova  anche  la 
descrizione  delle  specie  d'America  che 
producono  la  cocciniglia  del  Commer- 


cio. Giovanni  Filippo  Breyn  è  anche 
autore  della  dotta  prefazione  della  Flora 
prussiana  pubblicata  da  Helwing. 

BREZ  (Giacomo),  ecclesiastico  pro- 
testante, nato  a  Middelburgo  neH77<, 
morto  nel  i798  ,  ha  pubblicato  :  f^iag- 
gio  importante  per  V  educazione  della 
gioventù,  ec.  Utrecht  ^789  ;  Istoria  dei 
aldesi,  ih.  i796i  Flora  degli  inselto- 
fili,  ec.  ib.  ^791. 

BREZE  (Pietro  di),  conte  di  Mau- 
levrier  gran  siniscalco  d'Anjou,  di  Poi- 
tou  e  di  Normandia,  fu  in  grandissimo 
favore  sotto  Carlo  VII,  ma  Luigi  XI 
non  Io  trattò  con  tanta  henivoglienza 
come  suo  padre.  Anzi  questo  principe 
lo  fece  rinchiudere  nel  castello  di  Lo- 
ches,  di  dove  non  uscì  che  dopo  d'a- 
ver acconsentito  al  maritaggio  di  suo 
figlio  Giacomo  di  Brezé  con  una  so- 
rella  naturale  del  re  (  Carlotta,  figlia 
di  Carlo  VII  e  di  Agnese  Sorel) ,  che 
suo  marito  sorprese  poi  in  adulterio  e 
la  uccise  di  propria  mano.  Nel  ^65  , 
allorquando  la  guerra  chiamata  del  òen 
jnibblico  fu  accesa ,  il  re  lo  richiese  di 
consiglio,  ed  egli  propose  che  si  an- 
dasse incontro  al  conte  di  Charolais  in- 
vece di  evitarlo  e  che  gli  si  dasse  bat- 
taglia. Ma  il  sospettoso  Luigi  XI,  te- 
meva ch'egli  andasse  inteso  coi  nemici 
e  gli  lasciò  travedere  il  suo  dubbio; 
Brez^  che  lutto  volgeva  in  facezia  non 
si  difese  che  con  uno  scherzo  e  parve  che 
il  re  ne  rimanesse  pago.  Luigi  gli  af- 
fidò  il  comando  della  vanguardia  nella 
famosa  giornata  di  Montherì  e  Brezé, 
andò  alla  carica  con  sì  poca  precau- 
zione che  rimase  ucciso  uno  dei  primi, 
il  H  luglio  H65  Egli  era  vestito  colla 
sopraveste  del  re  che  avea  presa  per 
ingannare  il  nemico,  acciò  si  volgesse 
di  preferenza  contro  lui  e  rispettasse 
il  monarca. 

BREZILLAC  (  GiovAwifi  Francesco 
di) ,  benedettino  delle  congregazione 
di  s.  Mauro,  nato  a  Fanjaux,  diocesi 
di  Mirepoix  nel  M \0.  Dobbiamo  ad  esso 
la  traduzione  del  Corso  di  matematiche 
di  Volf ,  ch'egli  fece  insieme  con  don 
Pernetti,  ed  il  secondo  volume  della 
Istoria  delle  Gallie,  di  cui  suo  zio  Gia- 
como Martin  avea  pubblicato  il  primo 
nel  t752.  Mori  nel  <780. 

BRIANT  (don  Dionigi)  ,  benedettino 
della  congregazione  dis.  Mauro,  autore 
di  alcune  opere  che  sono  rimaste  ma- 
noscritte ,  ragguardanli   all'  istoria  di 
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monasteri  e  provincie  della  Francia , 
delle  quali  si  conservano  copie  in  pa^ 
recchie  biblioteche,  morì  nel  <7l6. 

BRI ANVILLE  (Claudio  Onorato  Fine 
di),  abate  di  s.  Benedetto  di  Quincy  nel 
Poilou,  morto  nel  1765.  Egli  è  autore 
delle  seguenti  opere:  Compendio  melo- 
dico dell'istoria  di  Francia  coi  ritratti 
dei  re^  Parigi  -1664,  in  12.  I  ritratti 
sono  intagliati  assai  bene  ed  estimati  ; 
Proposta  d'  uìi  istoria  della  Francia 
in  laicale  per  monsignore  il  Delfi t io  , 
Parigi  1665  ,  in  fol.;  luoria  sacra  in 
taf  ole,  colle  loro  spiegazioni  y  Parigi 
-1670  ,  71  ,  75  ,  3  voi.  in  12  ,  ricercata 
a  motivo  delle  figure  di  Sebastiano  Le* 
clerc. 

BRJARD  (Gabriele),  pittore  d'isto- 
ria ,  nato  a  Parigi ,  avendo  vinto  il 
primo  premio  nel  1749  ,  venne  in  Ita- 
lia. Ritornato  poscia  a  Parigi,  Briard  fu 
ammesso  all'accademia  nel  i76l  ,  e  ri- 
cevuto membro  di  essa  nel  1768  per 
un  suo  quadro  rappresentante  Erminia 
in  mezzo  dc'pasiori.  Era  corso  appena 
un  anno  dacché  era  stalo  nominato  pro- 
fessore, quando  una  immatura  morte 
lo  rapì  nel  1777. 

BRIARD  (Giovanni)  ,  nativo  di  Bail- 
leul  neirilainaut,  morto  nel  1520, 
vice  cancelliere  dell'università  di  Lo- 
vanio,  amico  di  Erasmo.  Abbiamo  di 
lui  varj  Trattati  in  latino,  uno  contro 
la  lotteria;  un  altro  sulle  indulgenze. 

BRIARD  (Lamberto),  presidente  di 
Malines,  autore  di  alcune  opere  di  giu- 
risprudenza, morto  nel  1547. 

BRIGCIO  (Giovanni),  nato  a  Roma 
nel  1581,  morto  nella  città  medesima 
nel  ^646,  è  uuo  dei  piìi  fecondi  scrit- 
tori dell'Italia.  Suo  padre,  che  era  ma- 
terassaio, lo  destinava  allo  stesso  me- 
stiere; ma  il  giovane  Briccio  dedicando 
allo  studio  i  pochi  momenti  che  poteva 
rapire  al  lavoro,  giunse  ad  imparare 
da  sè  medesimo  tutte  le  scienze.  Im- 
parò la  pittura  dal  celebre  Federico 
Zuccari.  Si  citano  di  lui  più  di  80 
opere,  fra  le  quali  si  distinguono  co/w- 
mediej  Vite  di  santi,  libri  ascetici. 
Istorie ,  poesie  di  vario  genere ,  ec. 

BRICCIO  (Plantilla),  figliuola  del 
precedente  possedeva  vaste  cognizioni 
nell'architettura.  Ad  essa  è  dovuta  la 
pianta  del  palazzo  della  legazione  fran- 
cese, fuori  di  Roma  prossima  alla  porla 
di      Paucra2Ìo.   Ella  ha  pure  dato  il 


disegno  della  cappella  di  s.  Benedetto 
nella  chiesa  di  s.  Luigi  dei  francesi. 

BRICE  (Santo),  in  latino  Brilius, 
vescovo  di  Tours ,  di  una  distinta  fa- 
miglia di  quella  città.  Quantunque  am- 
maestrato da  san  Martino,  la  sua  gio- 
vanezza fu  assai  tempestosa  i  egli  si 
ravvide  e  succedette  nell'  anno  400  al 
suo  maestro  che  lo  avea  indicato  qual 
suo  successore.  Alcuni  nimici  del  suo 
merito  lo  calunniarono  presso  il  popolo 
di  Tours  i  egli  fu  cacciato  dalla  sua  sede, 
e  riparò  a  Roma;  ma  fu  richiamato  alcuni 
anni  dopo  e  morì  nel  mezzo  del  suo 
ovile  il  13  di  novembre  del  444.  La 
sua  festa  fu  celebrata  in  Francia  per 
lungo  tempo. 

BRICE  (Germano^,  in  latino  Brilius, 
nato  nella  città  d'Auxerre,  morto  nel 
<538  ,  canonico  della  cattedrale  di  Pa- 
rigi ed  elemosiniere  del  re ,  ha  lasciato 
alcuni  versi  latini  e  la  traduzione  di 
varie  opere  di  s.  Crisostomo. 

BRICE  (don  Stefano  Gabriele)  ,  be- 
nedettino della  congregazione  di  san 
Mauro,  nato  a  Parigi  nel  -1697,  fu 
incaricato  dal  173l  di  dirigere  la  nuo- 
va Gallia  Christiana,  13  voi.  in  fol.  e 
mori  nel  1755. 

BRICONNET  (Guglielmo),  cardi- 
nale, nato  a  Tours  nel  sec.  15,  fu 
prima  commesso  nella  generalità  di 
Linguadoca,  poi  nominato  da  Luigi  XI 
direttore  delle  finanze  di  quella  pro- 
vincia. Egli  compì  i  doveri  della  sua 
carica  con  tanta  esaltezza  ed  integrità 
che  quel  principe,  poc«»  prima  di  mo- 
rire, lo  raccomandò  caldamente  a  Carlo 
VIII  suo  successore,  Briconnet  seppe 
lusingare  l'ardore  guerriero  del  nuovo 
re ,  il  quale  a  sua  persuasione  non 
tardò  ad  intraprendere,  contro  l'avviso 
del  suo  consiglio,  la  conquista  del  re- 
gno di  Napoli.  Sedotto  da  Lodovico 
Sforza  egli  indusse  il  giovane  monarca 
a  sottoscrivere  un  trattalo  secreto  col 
duca  di  Milano  e  promise  di  raccogliere 
il  danaro  occorrente  per  l'impresa  d'I- 
talia. Il  re  lo  nominò  soprainlendente 
dell'erario,  gli  diede  il  primo  posto  nel 
suo  consiglio  e  non  si  condusse  che 
secondo  i  di  lui  consigli.  Essendo  ri- 
masto vedovo  avea  ricevuti  gli  ordini 
ed  avea  anche  ottenuto  il  vescovado  di 
di  san  Malò  j  Alessandro  VI  che  da 
prima  lo  avea  eccitato  alla  guerra ,  gli 
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promise  il  cappello  cardinalizio  se  gli 
veniva  fallo  di  distogliere  il  colpo  che 
iiiiriacciava  l'ItaHa.  Tiillavia  Brieonnet 
prosegui  a  sollecitar  i|ueiriiiipresa  ,  ed 
u  malgr.jdo  del  cattivo  stato  dell'erario, 
1ro\ò   il  modo  di  far  fronte  alle  spese 
«Ielle  truppe  di  terra  e  di   mare  che 
doveano  assalire  il  regno  di  Napoli.  A 
malgrado  di  questo  apparente  disinte- 
resse ,  la  sua  condotta  politica  nel  corso 
<ii  quella  spedizione    non   fu  sempre 
schietta.  Carlo  VII!  ,  che  era  entrato  in 
Ixoma  qual  vincitore  irritalo,  si  ricon- 
ciliò con   Al.  ssandro  per  consiglio  di 
Br.connel  ,  che  per  ciò  oltenne  il  cap- 
pello  di  cardmalc.  I.a  morte  immatura 
<?el  monarca  deluse  la  sua  ambizione  e 
fu  ptr  esso  un  colpo  di  fulmine.  Ve- 
dendosi decaduto  dal  ministero,  si  ri- 
tirò a  lloma,  dopo  d'a\  er  però  consacralo 
Luigi  Xll ,  nella  sua  qualità  d'arcive- 
scovo   di  lleims.    Il  re   \o  incaricò  di 
convocare  a  Fisa  un  concilio  composto 
di  cardinali  avversi  a  papa  (riulio  per 
correggere  i  costumi  del  clero.  Questo 
r.tncilio   fi  trasferito  a  ^Milano  ,   poi  a 
Lione.  Drieonnet  spiegò  in  esso  mollo 
vigore;  fu  perciò  citilo  a  Roma,  sco- 
luiifiicato  e  privalo  della  porpora.  Lui- 
gi XII  non  tardi)  a  prenìiare  il  suo  zelo 
dandogli  la  ricca  hadia  di  s.  Germano 
de*  Frali  ed  il  g<n  rno  della  Lingua- 
doca.   Dopo  la  mc^rle  di   Giulio  ehhe 
l'assoluzione  delle   censure  fulminate 
contro  di   lui  e  mori  nel  I5l4  in  età 
assai  grave, 

BUICONNI- T  (Roberto)  ,  arcivescovo 
di  Reims  ,  IValello  del  precedente , 
morto  a  Moulins  nel  M97  ,  dopo  d'es- 
sere stalo  per  22  mesi  cancelliere  di 
Francia. 

BRICONNET  (D10M..1),  altro  fra- 
tello di  Guglielmo  ,  fu  vescovo  di  To- 
lone e  di  san  Malò.  Egli  ogni  giorno 
s  rvivaalla  mensa  tredici  poveri.  Verso 
il  fine  della  sua  vita  rinunziò  i  due 
^■escovadi ,  e  non  conservò  che  le  sue 
badie.  Mori  nel  ^536. 

BRICONNET  (Cughelmo),  figliuolo 
dell'altro  Guglielmo  cardinale  e  mini- 
stro ,  fu  eletto  vescovo  di  Meaux  nel 
iCìiG  e  chiamò  presso  di  sè  alcuni  dotti 
che  secondavano  segretamente  le  nuove 
opinioni  dei  calvinisti,  si  lasciò  da  essi 
sedurre,  li  incoraggiò  a  spargere  que 
gli  errori  nella  sua  diocesi,  ma  poi 
conobbe  il  fallo  e  ne  pianse  sinccia- 


mento.  Egli  coltivò  le  lettere  ed  arrìc- 
chi  la  biblioteca  della  badia  di  s.  Ger- 
mano dei  Prati,  Mori  nel  ^533  di  65 
anni. 

BRIDAINE  (Giacomo),  missionario 
celebre,  nato  nelle  vicinanze  d' Uzes 
neMyOl.  Appena  ricevuti  i  primi  or- 
dini fu  inaspeltatamenle  inviato  ad  Ai- 
guemof  tes  per  predicare  la  quaresima. 
Il  mercoledi   delle  ceneri,  dopo  avere 
inutilmente    aspellato   uditori  ,  sorti 
dalla  chiesa  con  rocchetto  ed  un  cam- 
panello che  andò  suonando  in  tutte  le 
vie.  A  tale  spettacolo  tulli  si  arrestano, 
cresce  la  folla  al  seguito  del  missiona- 
rio ed  avida  di  vedere  come  terminar 
dove.1  la  faccenda,  si  precipitò  dietro 
di  lui  nel  tempio.  Bridaine  allora  sale 
sul  pergamo,  intuona  un  cantico  sopra 
la  morie  e  per  sola  risposta  agli  scrosci 
di  risa  degli  astanti  ,  egli  parafrasa  quel 
t  rribile  argomento  con  una  veemenza 
che  ben  presto  fa  succedere  alla  romo- 
reggiante   derisione,   il  silenzio ,  l'at- 
tenzicne  e  lo  spavento.  Si  accerta  ch'egli 
talvolta   fece  uso  di  mezzi  anche  più 
slraordinarj   per  chiamare  il  popolo  ai 
suoi  esercizj.   La  sua  voce,   robusta  e 
sonora  talmente  che  poteva  essere  udita 
da  10,000  persone  aumentava  la  pos- 
sanza  della  sua  parola.  Nel  corso  della 
sua  vita  egli  compi  gloriosamente  2.'>6 
missioni.  Papa  Benedetto  XIV  gli  diede 
fjcoltà  di  far  missioni  in  tutta  la  cri- 
slianilh.  M.  ri  a  Roqucmaure  nel  ^767. 
I  suoi  Cantici  spirituali  furono  stampati 
17  v  olte.  Varii  .passi  delle  sue  Prediche 
furono  pubblicali  dall'  abate   di  Caron 
lu  lla   yiia  di  Bridaine   col  titolo  di 
Jì/anua/c  dei  preti. 

BRIDAN  (Carlo  Antonio),  statuario, 
nato  a  Ruviere  nella  Borgogna  nel  1730, 
fu  per  il  corso  di  32  anru  profes.sore 
nell'accademia  di  pittura  e  di  scultura 
e  mori  in  Parigi  nel  iSOr*.  lì  suo 
gruppo  (UW Assunta  ,  fatto  nel  1776  si 
conserva  nella  cattedrale  di  Chartres. 
Le  sue  slattie  di  Vauban  e  di  Bijardo 
adornano  la  galleria  del  palazzo  delle 
Tuileries  ed  il  suo  Vulcano  è  collocato 
nel  giardino  del  palazzo  del  Lussem- 
burgo, 

BRIDGES  (Noè),  letterato  inglese 
del  sec.  i7 ,  fu  segretario  del  parlamento 
che  si  raccolse  nel  1613.  Dobbiamo  ad 
esso  alcune  opere  che  sono  diventate 
rare  e  non  poco  ricercale  da  curiosi. 
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The  art  of  short  and  secret  wrltìng , 
Londra  4659.  È  questo  uno  dei  piìi  an- 
tichi trattati  di  tachigrafia  che  esistano, 
e  si  tratta  in  esso  anche  della  scrittura 
incitFre-  Lux  me r caloria  ,  aritmetik 
naturai  and  decimai,  Londra  i  66  I ,  nella 
quale  il  sistema  decimale  moderno  è 
ampiamente  e  chiaramente  insegnato. 

BRIDGEWATER  (Giovanni),  teo- 
logo ,  nato  nel  Jorkshire ,  arcidiacono 
dì  Rochester.  Stimolato  dai  rimorsi 
della  coscienza  che  gli  rinfacciavano 
la  sua  adesione  esterna  alla  nuova  reli- 
i^ione ,  abbandonò  tutti  i  suol  benefìzj 
e  si  ritirò  nel  collegio  inglese  di  Donai, 
seco  conducendo  varj  suoi  condiscepoli 
che  avea  educati  segretamente  nella  re- 
ligione cattolica.  Si  recò  poscia  a  Roma 
e  quindi  nell'Alemagna  dove  ancora 
vivea  nel  -1594.  Non  è  noto  il  tempo 
^ella  sua  morte.  Citeremo  fra  le  sue 
opere:  Concertatio  ecclesiae  cathol.  in 
Anglia  contra  Cali^ino-Papistas  et  Pu- 
ritanos  sub  Elizabcilia  regina,  Treveri 
t588  ,  in  4.  Questo  libro  descrive  i 
patimenti  e  la  morte  di  molti  callolicl 
in  Inghilterra. 

BRIDGEWATER  (Francesco  Egeu- 
TON,  duci  di),   nato  nel  1736,  morto 
nel  -1808  ,  è  il  primo  che  abbia  ideato 
e  fatto  Je  spese  d'un  canale  navigabile 
rieiringhilterra.  Questo  canale  principia 
a  Vorsley ,  lungi  circa  sette  miglia  da 
Manchester,  dove  il  duca  fece  scavare 
un  bacino  atto  a  contenere  tutte  le  bar- 
che. Esso  traversa  ima  montagna  per 
mezzo  d'un  passaggio  sotterraneo  largo 
bastantemente  perchè  le  barche  possano 
essere  rimurchiate  per  quasi  un  miglio 
sotto  la  montagna.    Questo  passo  è  ta- 
gliato nel  sasso  vivo  in  alcuni  luoghi 
ed  in  alcuni  altri  vi  sono  volte  di  mat- 
tone. Di  quando  in  quando  si  vedono 
spiragli    praticati  nella  volta   per  la 
libera  circolazione  dell'aria,  sino  alla 
sommità  della  montagna.  L'arco  d'en- 
trata è  largo  sei  piedi  e  di   tanto  in 
tanto  sì  allarga  perchè  le  barche  pos- 
sano incrociarsi  e  dare  il  passo  le  une 
alle  altre.  Il  canale  negli  altri  luoghi 
è  traversato  dalle  strade  maestre  col 
mezzo  di  ponti.  Ma  uno  dei  più  sor- 
prendenti lavori  fatti  per  questo  canale 
è  l'acquidotto  dal  fiume  Irvel ,  dove  il 
canale  passa  pili  di  40  piedi  al  disopra 
del  fiume ,   di  modo  che  si  vedono  le 
barche  passar  nel  canale  ed  i  vascelli 
al  di  sotto  nel  fiume  a  gonfie  vele.  Quc- 
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st'acquìdolto  principia  a  Rostonbridge  , 
lungi  tre  miglia  da  Vorsley  e  prosegue 
per  la  lunghezza  di  200  verghe ,  a  tra- 
verso d'una  valle.  Dopo  il  duca  ha  pro- 
lungato il  suo  canale  sino  a  Mersey, 
Spese  in  tal  costruzione  enormi  som- 
me, ma  ne  ricavò  una  immensa  ric- 
chezza. 

BRIDPORT  (lord  Enrico  Hood)  ,  vice 
ammiraglio  inglese  ,  nato  nel  Devon- 
shire ,  entrò  nella  marineria  e  si  di- 
stinse nella  guerra  della  rivoluzione 
d'America.  Incaricato  nel  4  793  del  co- 
mando della  flotta  inglese  del  Mediter- 
raneo, occupò  la  città  di  Tolone  in 
nome  di  Luigi  XVII ,  ma  non  potè  re- 
sistere alile  forze  repubblicane.  Costretto 
a  ritirarsi  sollecitamente,  fece  incen- 
diare gli  arsenali  e  tutte  le  navi  che 
non  potè  condur  via.  Veleggio  verso  la 
Corsica,  se  ne  impadronì,  ma  fu  altresì 
costretto  ad  abbandonarla.  Ebbe  poscia 
il  comando  di  una  divisione  della 
grande  flotta  che  combattè  colla  squa- 
dra francese  presso  di  Ouessant  e  pro- 
tesse lo  sbarco  dai  reali  fatto  a  Qui- 
beron  nel  4  795.  Mori  il  26  gennajo 
4  8^6  ,  in  età  di  92  anni. 

BRIE  (Giovanni  di) ,  nato  a  Couloni- 
miers  nella  Brie,  noto  col  nome  dì 
Buon  pastore  andò  a  Parigi  e  servi 
nella  qualità  di  domestico  un  canonico 
della  santa  cappella.  In  quel  tempo  egli 
compose  il  suo  libro:  La  vera  regola 
dei  pastori  e  delle  pastorelle  ,  del  ru  • 
itico  Giovaniù  di  Brie.  Quest'  opera 
composta  nel  4  379  ,  non  fu  stampata 
che  nel  4  530.  I  primi  esemplari  non 
hanno  data  :  se  ne  vede  uno  in  Parigi 
nella  biblioteca  dell'arsenale. 

BRIEiS,  sopranominato  Boroihmh , 
cioè  il  vincitore  che  impone  tributi  ai 
soy^rani ,  celebre  sovrano  dell'antica  Ir- 
landa, nato  nel  926.  Egli  diede  il  suo 
nome  alla  sua  posterità  e  fu  .successiva- 
mente e  per  il  corso  di  56  anni  re  di 
Thomond  o  della  Momonia  settentrio- 
nale, delle  due  Moraonie,  della  metà 
meridionale  dell'Irlanda  intera.  Vinse 
quarantanove  battaglie  contro  i  Danesi 
che  infestavano  l'Irlanda  e  che  aveano 
fondato  il  loro  dominio  in  varie  partì 
dell'isola.  Di  mano  in  manoch'egli  pro- 
grediva nelle  sue  conquiste,  ristabiliva 
dovunque  il  buon  ordine  ed  il  cullo 
del  vero  Dio.  1  monarchi  di  Dublino 
e  di  Lagenia  congiurarono  contro  Brien 
e  minacciarono  di  fare  rinascere  dalla 
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Joro  ceneri  gli  usurpatori  Danesi.  Egli 
fu  costretto  a  combattere  per  due  anni 
ma  poi  ne  passò  dieci  in  pace  profonda,' 
ajtendendo  più  efljcacemente  che  mai  a 
rialzare  Je  chiese,  a  fondare  scuole  ed 
ninversità:  egli  rigenerò  la  sua  nazione, 
prolesse  le  scienze  e  le  Jieli'e  arti.  Citta 
furono   circondate  da  mura  ;  costruiti 
ponti  ed  aperte  strade  per  il  comodo 
rìei  viaggiatori ,  ospjzj  li  accoglievano, 
intanto  che  drappelli  armati  vegliavano 
alla  sicurezza  del  cammino.  Una  nuova 
armala   di    Danesi,   aiutata  da  alcuni 
perfidi   abitanti   del  paese  ,   venne  ad 
assalire  Dublino.   Brien  la  incontrò  il 
23  di  aprile  del  iOii  nella  pianura  di 
Cloutar.  Egli  contava  allora  88  anni  e 
seco  avea  .  suoi  quattro  figli,  il  primo- 
genito de  quali  era  di  63  anni,  ed  il 
più  giovane  dei  nepoti  i6.  Correva  il 
>/enerdi  santo  Alla  testa  di  30,000  no- 
"na  mano  la  spada 
e  dal!  altra  un   crocefisso,  piombò  sui 
nemici-   la   battaglia  fu  sanguinosa  e 
duro  dallo  spuntare  sino  al  tramontare 
del  sole.  I  Danesi  si  diedero  alla  fuga 
Jasciando    sul    campo   della  battaglia 
U,000  morti;  la   maggior  parte  dei 
loro  principi  e  dei  loro  generali  erano 
penti.  Brien  ebbe  la  gloria  di  annien- 
tare il  dominio  danese  in  Irlanda,-  ma 
quella   gloria  fu  pagata  a  caro  prezzo, 
il  suo  figliuolo  primogenito  Mournigh* 
fu  ucciso  da  un  danese  ferito  al  quale 
rgli  salvalo  avea  la  vita;  il  suo  iiepote 
Turlogh  era  morto  combattendo;  ed 
intanto   che   Brien  egli  stesso  ritirato 
Jiella  sua  tenda  ringraziava  Dio,  un 
danese  gli  lanciò  nel  capo  la  scure  e 
Jo  stese  morto.  La  sua  posterità  prose- 
a  regnare  per  il  corso  di  500  anni 
Teige  e  Donough  suoi   figliuoli ,  non 
paghi  di  regnare  sulla  Momonia,  pre- 
tesero la  monarchia  suprema.  Donough 
cedendo  alla  sua  feroce  ambizione  su- 
KCitò  una  sommossa  nella  quale  Teige 
ili  ucciso,  e  governò  egli  solo  l'Irlanda 
roeridionale. 

BRIEN  (TcHLOGn  Mac-Teige),  fi- 
filiuolo  di  Teige  ,  vendicò  la  morte  del 
j)3dre.  Dopo  dieci  anni  di  guerra  detro- 
nizzò suo  zio  Donough  nel  4  063.  Que- 
sli  andò  a  Roma ,  pose  la  corona  ai 
piedi  del  sommo  pontefice  ,  e  fece  pe- 
nitenza in  un  monistero  della  città  me- 
desima Le  due  Momonie  riconobbero 
Turlogh  per  loro  sovrano,  che  allora 
prese  il  titolo  di  monarca  dell'Irlanda 


Egli  seppe  mantenere  la  pace  ne' suoi 
stati,  ebbe  tutte  le  virtù  di  suo  avolo 
e  mori  nel  ^086,  di  77  anni. 

BRIEN  (MoRiERTHACH  o  Marthoch- 
J>1actcflogh)  ,  detto  il  errojide ,  secon- 
Hogemto  del  precedente  ,  perdette  suo 
IrateUo  primogenito  quasi  nello  stesso 
tempo  del  p.dre  e  fu  acclamalo  re  di 
Momonia.  Egli  dichiarò  la  guerra  a 
tulli  ,  sovrani  dell'Irlanda,   fece  pri- 
gioniero  nel  t088  il  re  di  Lagenia  ed 
uccise  due  re  di  Midia  nella  battaglia 
che  loro  diede  nel  4  094  e  nel  tt06. 
Dopo  la  prima  di  quelle  vittorie,  il 
Cannone  ed  il  lago  Ree  furono  coperti 
^  alle  sue  navi  ed  i  suoi  soldati  innon- 
darono la  Connacia.  Egli  vinse  ed  uc- 
cise l'erede  di   quella  corona,  della 
q««3le  s  impadronì.  Morlogh  dovea  an- 
cora resistere  a  possenti  nemici.  Il  suo 
1  ratei  lo   Dermod  avea  accesa  1^  guerra 
civile  nel  seno  della    Momonia,  sulla 
quale  il  re  dell'Ultonia  ,  suo  competi- 
tore   non  gli  cedette  mai  la  sovranità. 

Irlanda  era  al  procinto  d'essere  lace- 
rata dalle  fazioni;  ma  il  clero  seppe 
antivenire  quella  sventura.  Dopo  d'aver 
sottomesse  qiiallro  delle  cinque  provin- 
ce contese,  Mortogh  credette  satisfatta 
la  sua  ambizione  e  si  fece  coronare  a 
/eamor.  Da  quel  momento  in  poi  si 
rnostrò  giusto  ed  amico  della  religione. 
Jj-gli  fu  HI  relazione  con  Enrico  I  re 
d  Inghilterra  e  col  papa  Pasquale  II  che 
per  la  prima   volta   mandò  un  legato 
presso  1    re   dell' Ibernia.    Gli  ultim; 
giorni  di  Mortogh  furono  sventurati. 
Egli  fu  colpito  nelttH  da  malattia  di 
languore.   Il  suo  fratello  Dermod,  al 
quale  egli  avea  le  tante  volte  perdo- 
nato, usurpò  la  corona  della  Momonia. 
La  guerra  intestina  desolò  quel  reame 
per  il  corso  d'  un  mese.  Finalmente 
Dermod  fu  consegnato  dagli  slessi  suoi 
laulori  nelle  mani  di  suo  fratello  che 
gli  concedette  di  bel  nuovo  il  perdono 
e  persino  gli  rinunziò  il  trono  nel  tH6 

BRIEN  (CONNOR  NA-CATHAnACHT  O)  * 

figlniclo  di  Dermod  ,  successore  di  suo 
padre  nel  tt20.  Appena  fu  egli  salito 
su  trono,  sursero  nuove  fazioni  ed 
ebbe  a  riconquistare  i  dominj  de' suoi 
antenati;  ma  finalmente  ottenne  la  mo- 
narchia d  Irlanda  meridionale  e  persino 
)l  titolo  di  re  dell'Irlanda  infera.  D'ai- 
lora  in  poi  e^li  più  non  pensò  che  a 
rendere  felici  i  suoi  sudditi  e  fabbricò 
nella  Momonia  città,  castella,  chiese 
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ospizi,  ec:  Egli  mori  nel  ii42.  Insieme 
con  questo  principe  non  meno  valente 
nel  gabinetto  che  terribile  sul  campo 
di  battaglia  ,  spirò  la  gloria  e  la  dignità 
del  nome  di  Brien. 

BRIEN  (TuRLOGH  Mac-Dermod  O), 
fratello  del  precedente  e  suo  successore 
sui  trono  della  Momonia,  fu  spoglialo 
di  quel  reame  nel  ii5i  ^  e  non  gli  ri- 
mase che  il  suo  regno  patrimoniale  di 
Thomond  ch'egli  pose  sotto  la  prote- 
zione del  primo  O  Connor ,  sovrano 
dell'Irlanda  nel  M56.  Egli  morì  nel 
WSl  y  lasciando  cinque  figli,  tre  dei 
quali  si  contesero  la  corona, 

BRIEN  (DoNAL-MonE  O),  secondo 
dei  cinque  figli  dei  precedente,  con- 
quistò il  trono  paterno  dopo  una  san- 
guinosa lotta  co'suoi  fratelli.  Egli  fu 
principe  prode  e  bellicoso.  Avendo 
avuto  l'imprudenza  di  spalleggiare  l'in- 
gresso degli  Inglesi  nella  Momonia  nel 
4170,  per  combattere  con  essi  Toderico  O 
Connor,  non  tardò  a  trovare  nuovi  ne- 
mici in  quei  pericolosi  alleati.  Egli  ot- 
tenne contro  di  essi  nel  la  vittoria 
di  Thurles  che  gli  procacciò  il  predi- 
cato di  More  o  di  Grande.  Morì  nel 
,1194. 

BRIEN  (Donogh-Caibreach-Mac  Uo- 
MAL-MoKE,  e  Donogh-Mac-Gonnor  O), 
regnarono  nel  Thomond  con  tre  secoli 
didistanza.il  primo,  assistito  dagli  in- 
glesi ,  detronizzò  uno  de'  suoi  fratelli 
Morlogh-Fiounn  nel  MW^  e  prestò 
omaggio  al  re  Giovanni ,  che  gli  con- 
cedette l'investitura  di  Thomond.  Egli 
morì  nel  •1242.  Diecinove  Brien  nepoti 
di  Brien ,  diretti  o  collaterali,  si  succe- 
dettero sul  trono  di  Thomond ,  tra  il 
Donogh-Caibreach  di  cui  parliamo  e 
l'altro  Donogh  detto  il  Grasso ,  che  ne 
fu  spogliato  da  Enrico  Vili  nel  1543. 

BRIENEN  (Abramo  van) ,  nato  in 
Utrecht  nel  4  606,  morto  nel  4  682, 
teologo  cattolico  olandese ,  fece  varj 
viaggi  a  Roma  per  affari  del  vescovo 
d'Utrecht  del  quale  era  primo  vicario; 
abbiamo  di  lui ,  sotto  il  supposto  nome 
di  Van  der  Mat,  varie  disseriazioni  leo' 
Logiclie ,  stampate  in  Leida  nel  4  709. 

BRI  ENNE  (Gualtieri  di),  di  fami- 
glia  illustre  che  traeva  il  nome  dalla 
città  di  Brienne-sur-Aube  nella  Sciam- 
pagna, segnalò  il  suo  coraggio  nella 
difesa  della  città  d'Acri  contro  i  Sara- 
ceni nel  4188.  Egli  fu  poi  re  della  Si- 
cilia e  della  Puglia  in  coasegueaza  del 


suo  maritaggio  con  Maria  Alberica  e 
morì  per  una  ferita  che  avea  ricevuta 
difendendo  i  diritti  di  sua  moglie  nel 
4205. 

BRIENNE  (  Gualtieri),  il  grande, 
figlio  del  precedente,  fu  conte  di  Brien- 
ne  e  di  Jaffa.  Egli  andò  in  Terra  Santa 
dove  sì  segnalò  contro  i  Saraceni  j  ma 
fu  da  essi  preso  prigioniero  e  fatto  cru- 
delmente morire  nel  4251. 

BRIENNE  (  GiovANTTi  di  )  ,  figliuolo 
d'Erardo  II  conte  di  Brienne  e  d'Agnese 
di  Montbelliard ,  nato  nella  seconda 
metà  del  sec.  42.  Avendo  i  cristiani 
della  Palestina  fatto  domandare  a  Fi- 
lippo Augusto  uno  sposo  per  Maria,  fi- 
gliuola d'Isabella  e  di  Corrado  di  Mon- 
ferrato,  erede  del  regno  di  Gerusalem- 
me ,  il  re  di  Francia  elesse  Giovanni 
di  Brienne.  Questi  partì  per  Terra  Santa 
nel  4  209,  sposò  Maria  e  si  fece  consa- 
crare re  di  Gerusalemme  nella  città  di 
Tiro.  Il  suo  arrivo  nella  Palestina  fu 
segnalato  da  alcune  vittorie  contro  i 
Saraceni ,  ma  non  avendo  egli  seco 
condotto  che  un  picciol  numero  di  ca- 
valieri ,  ì  suoi  successi  non  ebbero  du- 
rala. Il  papa  gli  consigliò,  per  interessare 
l'imperatore  Federico  II  nella  sorte  del 
regno  di  Gerusalemme  ,  di  dargli  in 
maritaggio  la  sua  figliuola  Jolanda. 
Giovanni  di  Brienne  vi  acconsentì  e 
Federico  prese  anticipatamente  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme,  ma  non  parti 
alla  volta  della  Palestina.  Da  quel  mo- 
mento r  Oriente  fu  conturbato  dalle 
contese  fra  il  papa  e  l' imperatore,  e 
Giovanni  di  Brienne  capitanò  gli  eser- 
citi del  sommo  pontefice  contro  suo 
genero.  Egli  ebbe  ben  presto  un  altro 
impero,  quello  di  Costantinopoli,  al 
quale  fu  innalzato  dai  baroni  francesi 
nel  4  229.  Difese  la  sua  capitale  contro 
i  Greci  ed  i  Bulgari ,  rovinò  la  loro 
flotta ,  li  sconfisse  una  seconda  volta  e 
li  spaventò  talmente  che  non  osarono 
più  di  ricomparire.  Egli  morì  nel  4  237. 
Era  prode  e  prudente ,  ma  l'avarizia 
macchiò  le  sue  belle  qualità  ed  affrettò 
la  rovina  dell'impero. 

BRIENNE  (Gualtieri  di),  ultimo 
pronipote  di  Gualtieri  il  grande ,  era 
tiglio  di  Gualtieri  e  di  Giovanna  di 
Chàtillon.  Egli  fu  educato  alla  corte  di 
Roberto  il  baono,  re  di  Napoli.  Il  prin- 
cipe Carlo  figliuolo  di  Roberto,  l%inviò 
a  Firenze  nei  4  326,  in  qualità  di  suo 
luogotenente  generale.  Brienne  tentò 
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poscia  di  ripigliare  il  ducato  di  Atene  j 
ma  l'impresa  andò   fallata;   andò  in 
Francia  e  giovò  al  re  Filippo  di  V  alois 
Jiell.i  guerra  che  quel  principe  sostenne 
contro  gli  inglesi  nel  1340   Mentre  ri 
tornava  nel  i  òil   dalla   corte  di  quel 
monarca  per  recarsi  a  N.  poli,  passò  di 
nel  nuovo  da  Firenze  nei  momento  in 
CUI  il  popolo  irritato  per  la  perdita  di 
Lucca,  accusava  il  suo  governo.  Gual- 
tieri profittò  dell'occasione   per  farsi 
eleggere  signore   di  Firenze.  Sedusse 
tutte  le  parti  con  vane  promesse  e  le 
ingannò  con  falsi  giuramenti;  ma  non 
&i  tosto  ebbe  ottenuta  la  suprema  pos- 
sanza si   abbandonò  in  preda  alle  più 
vergognose  passioni.    Radunò  somme 
enormi  col   mezzo  delle  più  violente 
estorsioni,   fece  perire  sul  patibolo  un 
grande  numero  di  rispettati   uomini  e 
])rovocòin  tante  guise  l'odio  dei  fioreii- 
lini,   che   tutte  le  classi  del  popolo  si 
sollevarono  ad  un  tempo  e  lo  assedia- 
rono nel  suo  palazzo.  Dopo  essersi  di- 
feso per  otto  giorni,  fu  obbligalo  di  ca- 
pitolare, di  abbandonare  alla  vendetta 
<lel  popolo  i  ministri  delle  sue  crudeltà, 
<li  rinunziare  alla  signoria  di  Firenze 
e  di  uscire  dalla  città,  ciò  ch'egli  fece 
il  26  di  luglio  del  n-13,  e  questo  giorno 
In  poi  sempre  in  Firenze  solennizzato, 
(jualtieri  di  Brienne  ritornò  in  Francia, 
dove  il  re  nel  mese  di  maggio  del  <3.")ti 
gli  diede  la  carica  di  contestabile.  Kgli 


fu  ucciso  il  19  del  seguente  settembre 
alla  battaglia  di  Puitiers,  senza  aver 
avuto  figliuoli. 

BUI r':T  (Filippo)  ,  gesuita,  bibliote- 
cario del  collegio  di  Parigi ,  nato  in 
-Abbeville  nel  i60i  ,  morto  nel  4  668. 
Abbiamo  di  lui  varie  opere  fra  le  quali 
Farullela  f;eoi-ruph:ae  velctis  et  noi^ae 
Parigi  4648-49,  3  voi.  in  4  ,  con  i25 
tavole  in  legno  ;  Annales  mundi  ,  s'u^c 
chroiìicon  al»  orbe  condilo  ad  annum 
ChrisU  4  660,  Venezia  i693,  7  volumi 
in  42. 

BRIEUG  (santo)  ^  in  italiano  Briaco, 
nato  nella  Gran  liretagna  verso  l'anno 
^09  ,  fu  uno  dei  principali  discepoli  di 
s.  Germano  d'Auxerre,  in  occasione 
della  missione  di  questo  prelato  che  lo 
condusse  in  Francia  e  gli  conferì  il  sa- 
cerdozio. Qualche  tempo  dopo  Brieuc 
ritornò  nella  sua  patria,  fece  numerose 
convffjioni  e  fondò  la  chiesa  detta  di 
f^iroudc^ La/in.  In  età  di  70  anni  passò 
ifeli'Armorica  (Bretagna),  vi  fabbricò 


un  monistero  nella  provincia  di  Leon 
sopra  un  terreno  dati  gli  dal  conte  dì 
Lnvil  suo  parente  ,  sovrano  d'un  can- 
tone  dell  Armorica.  Questo  monistero 
dove  morì  il  fondatore  nel  502,  fu 
i  origine  della  città  di  san  Brieuc. 

BKIGA  (MF.^cmonnE  della),  dotto 
niatematico  gesuita,  nato  a  Cesena  nel 
4  686,  morto  a  Siena  nel  4  749.  Le  sue 
principali  opere  sono  r  Philosophiae  ve- 
toris  et  uoi'ae  concordia  ;  Scientia  celi- 
rsium  ex  imperio  et  commercio  Sinarum 
illustrata,  ec. 

BRIGANT  (Giacomo  le),  glossografo 
nato  n  Pcntrieux  nel  4  720.    Lo  studio 
delle  lingue  fu  lo  scopo  principale  dei 
-MI01  lavori,-  egli  le  faceva  tutte  derivare 
dalla  celtica.  Attese  anch.-  alla  minera- 
logia e  scoperse  nella  Bretagna  cave  di 
marmo  che  non  furono  scavale.  E»li 
era  stalo  ammoglialo  due  volte  ed  av^ea 
auito   22   figliuoli;   ma  verso  il  fine 
delia  sua  vita  ne  avea  perduti   molti  : 
gli   altri  erano  negli  eserciti.    Egli  si 
trovava  solo  quando  il  prode  Latour- 
d  Auvergne  Correi  {F.  questo  nome), 
suo  paesano  e  suo  amico  volle  sponla- 
neamenle  surrogare  il  più  giovane  dei 
SUOI  hgli  nell'esercito  di  Sambra  e  Mosa. 
J-e  Lngant  morì  nel  |804.  Egli  ha  la- 
sciato varie  opere  stampale  ed  altre  mss. 
La  maggior  parte  di  esse  trattano  del- 
J  origine  delle  lingue,  della  lingua  pri- 
niitiva  e  dell'origine   delle   società  e 
delle  Jinguf.   La  pili  ragguardevole  è 
intitoiala  :    Osserv'aziord  fondamentali 
intorno  alle  lins>uc  amiche  e  moderne 
ec,  Parigi  4  787  ,  in  4. 

BRIGANTI  (Annibale),  medico  e 
naturalista  del  sec.  46,  nato  a  Chieti 
nel  regno  di  Napoli,  è  autore  di  varj 
Trattati  ài  medicina.  Egli  avea  com- 
posto un  trattalo  intorno  alla  produ- 
'itione  della  manna  ed  al  modo  con  cui 
SI  raccoglie.  Quest'opera,  rimasta  mss. 
giovò  mollo  a  Donato  Altomare  per 
comporre  il  suo  trattato  De  mannae  vi- 
ciòus  ,  1  562  ,  in  4. 

BRIGGS  (Enrico),  matematico  in- 
glese, nato  versoli  4  556,  professore  di 
geometria  nell'università  di  Oxford.  Ap- 
pena egli  ebbe  cognizione  dei  logaritmi 
trovati  da  Giovanni  Neper,  ravvisò  l'e- 
stensione dei  progressi  che  quell'inge- 
gnosa scoperta  avrebbe  fatto  fare  alle 
scienze  fondate  sul  calcolo.  Ne  svolse 
la  teorica  nelle  sue  le/ioni  e  ne  simpli- 
fico  i  calcoli,  dopo  aver  fallo  due  volle 
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il  viaggio  della  Scozia  per  conferire 
coU'inventore.  L'ardore  col  quale  si  de- 
dicò al  lavoro  sconvolse  il  suo  cervello. 
Egli  morì  nel  1630.  Pubblicò  tatuale  par 
il  perfezionamento  della  navigazione  5 
Memoria  intorno  al  passo  al  mare  di 
mezzogiorno  del  settentrione  ponente 
e  dalla  cala  di  Hudson ,  ed  altre  opere 
intorno  ai  logaritmi. 

BRIGGS  (Guglielmo),  medico  inglese 
nato  a  Norvich  nel  i650  ed  educato  a 
Cambridge,  studiò  l'anatomia  sotto 
Vieussens  a  Montpellier,  ritornò  in  In- 
ghilterra e  pubblicò  nel  4  676  la  sua 
Ofialnio grafia.  Nell'anno  seguente  fu 
addottorato  e  poco  dopo  diventò  me- 
dico collegiato.  Nel  -1683  fu  nominalo 
medico  dello  spedale  di  san  Tommaso. 
Fu  anche  medico  ordinario  del  re.  Morì 
nel  4  704.  Egli  lasciò  mss.  altri  due  suoi 
trattali:  De  usu  partium  acuii,  e  De 
ejusdem  njfectibus. 

BRIGHMAN  (Tommaso),  teologo  in- 
glese ,  rettore  del  collegio  di  Hawnes 
nella  contea  di  Bedford.  Abbiamo  di 
lui  :  Commenti  latiid  al  Cantico  dei 
Cantici  ed  d\V  Jpocalisse.  Quest'opera 
ha  menato  grande  rumore.  Egli  in  essa 
pretende  che  nella  chiesa  di  Laodicea  è 
raffigurala  quella  d' Inghilterra  ,  e  che 
l'angelo  amato  da  Dio  rappresenta  le 
chiese  di  Geneva  e  della  Scozia. 

BRIGHT  (Timoteo),  medico  e  teo- 
logo, rettore  di  Mentley  nel  159<, 
morto  nel  Ì615,  ha  scritto  le  seguenti 
opere  :  Della  melanconia  ;  De  dy  scrasia 
corporis  humaiii  therapeutica  •  Hy  giene, 
seii  de  sanitate  tuenda ,  ec. 

BRIGIDA  (santa),  vergine  badessa, 
patrona  dell'Irlanda,  nata  a  Fuchard 
nella  contea  d'Armagh  nel  sec.  6.  Ella 
vi  eresse  sotto  una  grossa  quercia  una 
cellelta  che  fu  poi  chiamata  Kill-Dara 
o  cellelta  della  quercia ,  intorno  alla 
quale  presero  stanza  varie  donne  e  fan- 
ciulle che  la  presero  per  madre  e  fon- 
datrice. La  sua  regola  fu  seguita  da  un 
grande  numero  di  monisteri  d' Irlanda. 
Il  suo  corpo  fu  trovato  nel  M85  ,  e 
recato  nella  cattedrale  della  città  di 
Down  -Patrick. 

BRIGIDA  (santa);,  in  latino  Birgitta  , 
figlia  di  Birger  principe  di  Svezia,  nata 
nel  1302  ,  principessa  di  Svezia  e  mo- 
glie di  Ulf-Gudmarson,  principe  di  Ne- 
ricia.  Dopo  aver  avuto  otto  figli  i  due 
conjugì  fecero  voto  di  continenza.  Ulf 


mori  nel  monistero  d' Alvastro  e  Bri' 
gida  fondò  la  badia  di  Vadstena  nella 
diocesi  di  Liricoping.  Il  suo  ordine  era 
composto  di  monaci  e  di  monache  come, 
quello  di  Fonlevraldo.  La  loro  chiesa 
era  comune.  Le  monache  uffiziavano 
nella  parte  bassa  ed  i  monaci  nell'  alta. 
La  badessa  avea  l'autorità  suprema.  Bri- 
gida partì  poi  alla  volta  di  Gerusa- 
lemme in  seguito  ad  una  \isione  che 
ebbe  in  età  di  69  anni.  Visitò  i  Luoghi 
Santi.  Ritornò  in  occidente  e  morì  poco 
dopo  a  Roma  nel  1373.  Le  sue  Rivela- 
zioni sono  raccolte  in  un  voi.  in  folio, 
ristampate  più  volte  ,  e  tradotte  dal  la- 
tino in  varie  lingue.  Il  suo  corpo  fu 
recato  al  monistero  di  Vadstena.  Il  con- 
cilio di  Costanza,  tenuto  nel  1415, 
confermò  la  sua  canonizzazione. 

BRIGNOLE  -SALE  (Antonio  Giulio), 
senatore  di  Genova  j  nato  nel  1605,  era 
figlio  di  un  doge  di  quella  repubblica, 
dove  ebbe  anch'esso  orrevolissime  ca- 
riche. In  età  di  47  anni  perdette  la  mo- 
glie che  gli  lasciò  varj  figli;  egli  si  fece 
sacerdote  e  compose  diverse  opere.  En- 
trò poi  nella  compagnia  di  Gesù,  si  de- 
dicò fervorosamente  alla  predicazione  e 
morì  in  Genova  nel  1666.  Abbiamo  di 
lui  varie  Opere  drammatiche  j  Discorsi 
politici  ^  e  panegirici  sacri. 

BRIGNON  (Giovanni),  gesuita  fran- 
cese morto  in  età  grave  nel  1725  ,  ha 
tradotto  e  composto  varie  opere  di  pietà. 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  in  fran- 
cese dell'  Imitazione  di  G.  C.  che  è 
stala  più  volle  ristampata  e  quella  del 
Combattimento  spirituale,  che  fu  anche 
ristampata  più  della  precedente. 

BRIGTJET  (Sebastiano),  canonico  a 
Sion  nel  Valese,  morto  nel  1780,  fece 
laboriosi  sludj  intorno  alle  antichità  del 
suo  paese.  Dobbiamo  ad  esso,  fra  le 
altre  opere  la  Vallcsia  Christiana,  Sion 
1744  ,  ec. 

BRIL  (Matteo)  ,  pittore,  nato  in  An- 
versa nel  1550  ,  andò,  essendo  ancora 
assai  giovane  ,  a  Roma.  Gregorio  XIII 
apprezzò  i  suoi  talenti  e  lo  fece  lavo- 
rare nelle  gallerie  e  nelle  sale  del  va- 
ticano. Egli  vi  dipinse  a  fresco  varj 
paeselli  che  furono  generalmente  lodati 
ed  ebbe  perciò  una  pensione.  Morì  in 
Roma  nel  1584. 

BRIL  (Paolo),  fratello  del  prece- 
dente, andò  debitore  de'  suoi  progressi 
principalmente  allo  studio  che  fece  dei 
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paesi  del  Tiziano  e  d'Annibale  Cnrracci 
Dopo  la  morte  di  Matteo  egli  fu  incari- 
cato  da  Sisto  V  di  terminare  le  opere 
che  1  due  fratelli  doveano  terminare  in- 
sieme ed  ebbe  la  pensione  del  fratello. 
pnJr  ^"26.  di  76  anni. 

BRILLON  (Pietro  GiAcomo)',  consi- 
gliere nel  consiglio  sovrano  di  Dombos, 
sostituto  del  procuratore  generale  del 
gran  consiglio,  nato  in  Parigi  nel  i6H 
e  morto  nella  città  medesima  nel  \736. 
i^^h  imprese  in  giov  inezza  un'opera  del 
genere  di  quella  di  La  Bruyere,  col  ti- 
tolo di  Teofrasto  moderno,  della  quale 
SI  fecero  varie  edizioni.  Ma  egli  diede 
ben  presto  l'addio  alla  letteratura  per 
attendere  alle  cose  della  sua  professione, 
e  pubblicò  il  Dizionario  delle  decisioni; 
o  Giurisprudenza  wiit^ersale  dei  paria- 
menu  di  Francia  e  d'altri  tribunali,  Pa- 
rigi ^727  ,  6  voi.  in  fol. 

BRINDLEY  (Giacomo)  ,  celebre  rae- 
canico  inglese,  nato  nel   ^7^6  a  Ver- 
inhitt  nella  contea  di  Derby.  Egli  non 
imparò  a  leggere  nè  a  scrivere  ,  e  col 
tempo  soltanto  pervenne  a  saper  fare  il 
suo  nome.  Andò  prima  ad  imparare  il 
mestiere  di  carpentiere.  Dopo  aver  falli 
alcuni  mulini,  esegui  per  il   duca  di 
Bridge-Water,  il  canale  di  Versley  a 
Manchester,  che  prolungò  sino  a  Mer- 
sey,  (^ .  Bridge  NVater).  Fu  quindi  im- 
piegato nella  contea  di  .Slafford  alla  co- 
struzione di  un  altro  canale,  che,  in- 
sieme col  fiume  Saverna,  slabili  una 
comunicazione  Ira  il  porlo  di  Bristol  e 
quello   di  Liverpool,  Questi  lavori  lo 
rendettero  tanto  celebre  che  n'ebbe  al- 
tri dello  slesso  genere  in  varie  parli  del 
regno.  La  sua  ultima  invenzione  fu  un 
ordigno  per  innalzare  le  acque.  Quando 
eg  1  dovea  eseguire  un  qualche  lavoro 
dilhcile,  stava  in  letto  uno  o  due  giorni 
per  pensarvi  sopra,  e  colla  sola  forza 
del  suo  ingegno  ne  rinveniva  il  modo. 
Jbgli  mori  nel  <772. 

BRINON  (Pietro),  consigliere  nel  par- 
lamento di  Roano,  nato  nel  sec.  i6, 
morto  verso  il  i620,  ha  lasciato  varie 
opere  drammatiche  fra  le  quali  si  an- 
noverano alcune  versioni  di  tragedie 
dettate  in  versi  latini  da  Buchanan,  cioè 
L'Efesiana,  Il  Battista,  Je/ic  ec.  ed 
un  poema  intitolato  :  Amori  di  Sidria 
BRINVILLIERS  (Maria  Maroauxt; 
di),  figlia  di  Dreux  d'Aubrai ,  luogote- 
nente civile,  sposò  nel  il  mar- 


chese d,  Brmvilliers,  figlio  d'un  presi- 
rieute  della  camera  de'  conti.  Jl  marito, 
che  era  mastro  di  campo  del  reg^i- 
mento  di  Normandia,  introdusse  in  sua 
casa  un  giovane  ufHziale  di  cavalleria 
del  reggimento  di  Tracy,  chiamato  Gau- 
din  di  Samte  Croix  ,  nativo  di  Montau- 
i)an  ,  bastardo  d' una  illustre  famiglia 
che  non  lo  riconosceva.  Egli  avea  bel- 
lissimo aspetto  e  la  marchesa  concepì 
per  lui  la  più  violenta  passione.  Il  di  lei 
padre,  il  luogotenente  civile,  fece  rin- 
chiudere quel    venturiere  nella  B.isti- 
glia  ,  dove  passò  piìi  di  un  anno.  Uscì 
di  prigione  e  seguì  ad  avere  segreta- 
mente relazioni  colla  donna  amala,  che 
cambiò  apparentemente  il   suo  tenore 
di   vita.   Kila  visitava  frequentemente 
gli  ospedali  e  dava  pubblicamente  ma- 
nifeste  prove  di  pietà.    Tuttavia  ella 
insieme  col  suo  amante,  meditava  una 
atroce  vendetta.   Un  italiano  di  nome 
Esili,  che  si  era  trovato  imprigionato 
insieme  con  Sainle  Croix  ,  gli  avea  in- 
segnalo l'arte  funesta  di  comporre  ve- 
eni.  Il  padre  della  marchesa  ed  i  di  lei 
Icatelli  furono  avvelenati  nel  <670.  Non 
s»  seppe  allora  chi  fosse  l'autore  di  quei 
delitti  -  ma  la  morte  di  Sainle  Croix  li 
scoperse.  Lavorando  egli  intorno  ad  un 
veleno  violento  e  rapido ,  lasciò  cadere 
la  maschera  di  vetro  di  cui  si  serviva 
per  evitarne  gli  effetti  e  mori  imme- 
dialamente.  Non  avendo  egli  parenti  nè 
eredi,  furono  posti  i  sigilli  alla  sua  abi- 
tazione ,  e  la  marchesa  di  Brinvilliers 
ebbe    1'  imprudenza  di  ricorrere  per 
riavere  una  cassettina  che   si  trovava 
nella  casa  del  defunto,  e  che  ella  di- 
ceva essere  sua.  La  giustizia  fece  aprire 
quella  cassettina  che  fu  trovata  ripiena 
di  piccoli  involti  di  veleni,  segnati  con 
ordine  e  coli'  indicazione  degli  effetti 
che  producevano.  Allorché  madama  di 
Brinvilliers  seppe  tal  cosa',  fuggì  rapi- 
damente in  Inghilterra  e  di  là  nel  paese 
di  Liegi,  dove  fu  arrestata  e  condotta  a 
Parigi.  Si  trovò  tra  le  sue  carte  una 
confessione  generale  scritta  di  sua  mano 
m  CUI  ella  si  accusa  di  molte  nefandità. 
Ella  fu  arsa  iUsdi  luglio  del  <676  dopo 
che  le  fu  recisa  la  testa ,  che  si  vede 
conservata  nel  museo  di  Versaglies 

BRIOSCO  (Andrea),  detto  il  Riccù 
perchè  avea  i  capegli  naturalmente  ar- 
ricciati, celebre  architetto,  scultore  e 
gettatore  che  si  crede  nato  in  Padova  nel 


BRI 


BRI  Gol 


4  460,  morto  nel  4  532,  ha  avuto  il  vanto 
di  condurre  a  termine  la  chiesa  di  santa 
Giustina  in  quella  città  che  è  una  delle 
piìi  belle  d*  Italia,  ma  che  non  ha  sinora 
una  coovenienle  facciata.  Rimane  di  lui 
anche  un  bellissimo  candelabro  che 
adorna  l'altare  di  s.  Antonio  nella  chiesa 
di  Padova  dedicata  a  quel  santo  lavoro 
per  il  quale  fu  coniata  una  medaglia  col 
seguente  esergo  :  Andreas  Crispus  patU' 
uiiius  aerewn  D.  Ani.  candelabnim. 

BRIOT  (Nicola.),  intagliatore  e  co- 
niatore generale  delle  monete  di  Fran- 
cia sotto  Luigi  XIII,  si  rendette  celeber- 
rimo inventando  il  torchio.  Prima  di 
lui  le  monete  si  battevano  col  martello 
dal  che  risultava  una  ineguaglianza  nelle 
impronte ,  favorevolissima  per  i  mone- 
tar]' falsi.  La  sua  invenzione,  combat- 
tuta da  prima  in  Parigi  fu  adottata  in 
Inghilterra,  ed  ìa  Francia  non  venne 
proscritto  decisamente  1'  antico  metodo 
difettoso  che  con  un  editto  del  4  645, 
cioè  30  anni  dopo  che  Briot  avea  pub- 
blicala la  sua  invenzione. 

BRIOT  (Pietro),  si  rendette  nolo 
verso  la  metà  del  sec.  \1  con  varie 
estimate  traduzioni,  fra  le  quali;  Istoria 
naturale  dell'  Irlanda,  di  Gerardo  Boate, 
tradotta  dall'inglese  5  Istoria  della  reli- 
gione dei  Baniani ,  dall'inglese  di  En- 
rico Lord  j  Istoria  dello  stato  presente 
dell'  impero  Ottomano  pure  dall'in- 
glese, di  Ricaut,  con  figure  di  Sebastiano 
Ledere. 

BRIQUEMAUT,  gentiluomo  france- 
se, protestante,  si  rendette  celebre  nelle 
guerre  civili  che  desolarono  la  Francia 
sotto  Carlo  IX,  ed  era  tenuto  in  gran 
conto  dal  principe  diCondè,capo  dei  Cal- 
vinisti, da  cui  fu  spedito  in  Inghilterra  ia 
sleme  coi  Vlcedomino  di  Ghartres ,  nel 
i  562,per  impegnare  o  vendere  alla  regina 
Elisabetta  le  citta  di  Dieppe  e  d'  Havre 
per  le  somme  di  cui  i  sollevati  aveano 
d' uopo.  Elisabetta  acconsenti  di  dare 
"140,000  scudi  (da  tre  lire  di  Francia)  a 
sei  mila  uomlul  destinati  ad  occupare 
Dieppe ,  Havre  e  Roano.  Nell'anno  me- 
desimo Briquemanl  ritornò  inviato  a 
Londra  per  sollecitare  la  partenza  de*  sei 
mila  uomini.  Vi  tornò  per  la  terza  volta 
un  anno  dopo,  ed  al  suo  ritorno  secondò  la 
trama  dell'omicidio  di  Giacomo  Prevót , 
.signo^  di  Charri,  primo  mastro  di  campo 
del  reggimento  delle  guardie  francesi, 
compito  nel  palazzo  del  Louvre  e  protesse 
la  fuga  degli  assassini.  Due  mesi  dopo 


la  notte  del  $.  Bartolomeo,  nel  1572,  fti 
arrestato  e  condannato  ad  essere  im- 
piccato insieme  con  Cavagnes.  Egli  avea 
allora  70  anni  e  chiese  grazia  dai  re, 
promettendo  d'Indicargli  il  mezzo  in- 
fallibile di  prendere  la  Roccella  ,  prin- 
cipale baioardo  de'  Calvinisti.  L'offerta 
venne  rigettata  e  la  sentenza  fu  eseguita. 

BRIQUEVILLE  (Francesco  di),  ba- 
rone di  Colombiéres  ,  nato  In  Coiom- 
bieres  nella  bassa  Normandia ,  militò 
con  onore  sotto  Francesco  I ,  Enrico  II, 
Francesco  II  e  Carlo  IX.  Seguì  la  parte 
dei  Calvinisti  per  compiacere  alla  prin- 
cipessa di  Condè,  sua  parente,  e  lu 
alla  testa  dei  Normanni ,  insieme  col 
conte  di  Montgommery  ,  al  convegno 
generale  degli  Ugonotti  di  Francia  alla 
Roccella.  Egli  mori  sulla  breccia  di  Saa 
Lò  nel  1574,  avendo  al  fianco  i  suoi  due 
figliuoli. 

BRIS  (  Francesco  di  ) ,  dotto  cappuc-^ 
cino,  versatlssimo  nella  lingua  araba 
che  avea  imparata  nel  corso  delle  sue 
missioni  in  Levante,  fu  chiamato  a  Roma 
dalla  congregazione  della  propaganda  che 
lo  incaricò  di  tradurre  varie  grandi  opere 
in  quella  lingua.  Dobbiamo  a  questo 
virtuoso  monaico:  Traduzione  in  arabo  de» 
gli  annali  di  Baronio  e  di  Spondano  suo 
continuatore  sino  all'anno  -1646,  3  voi. 
in  4,  Roma  1653.  i655,  1671;  Versione 
arala  della  Bibbia,  3  voi.  in  fol.  colla 
volgata  a  fronte ,  pubblicata  dal  Na- 
zari, Roma  1771  ,  opere  diventate  ora 
assai  rare  ,  perchè  il  maggior  numero 
degli  esemplari  è  passato  nel  levante. 

BRISEUX  (Cablo  Stefano)  ,  celebr»> 
architetto  del  sec.  18,  nato  verso  li 
168O  a  Baume-les-Dames  nella  Franca 
Contea,  morto  nel  1754,  è  autore  di 
varie  opere  intorno  all'arte  sua,  la  pre- 
cipua delle  quali  è  intitolata  :  Trattato 
di  architettura  moderna,  1728,  2  voi. 
In  4.  Carlo  Antonio  lombert  ne  ha  data 
una  nuova  edizione,  aumentata  del  dop- 
pio ,  1764  ,  2  voi.  in  4.  Pubblicò  pure: 
L'arte  di  fabbricare  le  case  di  campa  - 
una,  4  voi.  in  4  con  figure,  ecc. 

BRISSAC  (Alberto  Gkillet  di),  morto 
nel  1713  di  86  anni.  Successivamente 
tenente  e  capitano  nel  reggimento  di 
Harcourl-Elbeuf,  si  segnalò  particolar- 
mente nel  1 652  alla  battaglia  delle  Dune. 
Crealo  nel  1667  capitano  d'una  delle 
quattro  compagnie  della  guardia  del  cor- 
po ,  militò  in  tale  qualità  agli  assedi  di 
Xournaie  di  Donai.  Nel  medesimo  anno 
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eLbe  una  cosci;»  fracassala  .la  un  colpo 
di  falconello,  mentre  perlustrava  una 
strada  dalla  quale  il  re  voleva  passare. 
J^gli  SI  trovò  nei  ^6^i8  a  tutti  gli  assedi 
latti  dal  re  nella  Franca  Contea  e  si 
^r^T  ^^^^  air'assediodiMaestrichl, 
Avendo  ottenuto  poco  dopo  la  carica  di 
maggiore  delle  guardie  del  corpo  non  si 
disoosiò  pn,  dal  re.  Successivamente 
l)rigadiere  degli  eserciti,  maresciallo  di 
campo  e  luogotenente  generale  ,  la  sua 
^rave  età  lo  obbligi,  a  dismettersi  dal- 
impiego  di  maggiore  delle  guardie  nel 
^  /  08.  Luigi  XiV  avea  in  lui  m-dia  con- 
lidenza  e  non  concedeva  grazie  nelle 
sue  guardie  senza  prendere  il  suo  av- 
viso Egli  non  era  parente  nè  alline 
oei  Cosse  lirissac. 

BRJS.SAC  (LriGi  Ercole  Timoleone 
di  Cossi;),  pan  di  Francia,  gran  panat- 
tiere  di  Francia,  governatore  di  Parici 
capitano  colonnello  dei  cento  Svizzeri  ' 
uato  nel  1731,  lu  nominato  nel  i7^! 
comandante  generale  della  i^uarcUa  co- 
^J^iuzionale  di  Luigi  \VI.  Accusalo  nel 
yyi,  per  la  sua  devozione  al  re  fu 
irasfento  ad  Orleans,  poi  condotto  a 
Versagl.es  dove  fu  trucidato  nei  primi 
giorni  di  settembre  inseme  cogli  altri 
prigionieri. 

IiRI.S.S  \C.      Cosse  per  gli  altri  per. 
sonaggi  di  questo  nome. 
,  BRJ.SSEAU  (PtExno),  medico,  nato 
in  Parigi  nel  Ui3t,  morto  a  Donai  nel 
^717    esercito  la  sua  professione  ne-li 
spedali  militari  a  Moiis  ed  a  Tournaì  e 
pubblico   varie  opere   degne  di  ricor- 
danza, principalmente  quella  intitolala: 
I\uo^c  osscr^azioni  intorno  alla  cata- 
ratta, lournai  i706,  nella  quale  egli 
InJZ    K  ^r"''  '  ^•^'"■^'•are  la  sede  di 
quel  morbo  trovarsi  nell'  umor  cristal- 
lino   priorità  che  da  alcuni  gli  venne 
indebitamente   conlesa   fntalti,  la  sua 
opera,  che  la  facoltà  medica  avea  ricusato 
di  approvare   ha  preceduto  di  due  anni 
quella  di  Maitre  Jean ,  al  quale  si  volle 
attribuire  quella  scoperta 

BRISSEAU  (Michele),  figlio  del 
precedente,  nato  a  Tournai ,  professore 
della  facoltà  di  Donai  e  medico  degli 
ospedali  del  re,  è  autore  à'Ossen^nziom 
anatomiche  stampale  a  Douai  i7i6  Mori 
nel  ^713. 

BRISSET  (Orlando  (/?oW)  ,  signor 
du  Sauvage)  ,  nato  a  Tours  ,  fu  avvo- 
cato  al  parlamento  di  Parigi.  Lo  studio 
Che  avea  latto  degli  antichi  tragici  greci 


e  latini  gli  inspirò  il  desiderio  di  tra- 
durli. Fece  stampare  il  suo  primo  sag- 
gio cioè:  Ercole  furioso,  Ticsle ,  J^a- 
nìennone,  ed  Oiiauia  di  Seneca,  ed  il 
Ballista  tradotto  dal  latino  di  Bucha- 
nan.  Mori  \erso  la  metà  del  soc  ^16. 

BRISSON   (Barnaba),   .avvocato  al 
parlamento  di  Parigi,  fu  nominato  avvo- 
calo generale  nel  075  e  presidente  di 
berretto  nel  j  .)83.  Dopo  la  giornata  delle 
sbarre  (barriciuUs),  quei  della  lega  gii 
diedero   la  presidenza  del  parlamento 
rimasta  vacante  per  l'imprigionamento 
del  celebre  Achille  di  Ilarlav.  Ma  Bris- 
son  cadde  ben  presto  in  sospetto  ai  fa- 
ziosi, che  lo  fecero  arrestare  ed  impic- 
care ad  una  trave  della  camera  del  con- 
siglio il  O  novembre  1591.  Abbiamo  di 
lui  :  Codice  di  Enrico  III  ;  Obsen-atio- 
iium  dii^ini  et   Immani  j uri s  Uber  ;  De 
formuli s  et   solemnibus  populi  romani 
verbis  libri  odo  j  De  verborum  rjuae  ad 
jus  pertinent  siqnificatione  ;    De  re^io 
1  ersarum  principatu  ;  Collezione  di  di^ 
spille  importanti,  ecc. 

BRIS.-^ON  (Pietro),  fratello  del  pre- 
cedente, siniscalco  a  Fontenav-le-Coin- 
te,  loro  patria.  Mori  nel  t  590.  Abbiamo 
ai  lui  :  Istoria  e  vero  discorso  delle 
f^uerre  civili  ec.  dal  \  Cìl  \al  (576,  Parigi 
^578^  ed  uua  traduzione  dell'opera  di 
Gerolamo  OMirio  De  regis  institutione 
et  disciplina,  Parigi  1583. 

BRISSUN  (Matcrino  Giacomo)  ,  na- 
turalista, nato  come  i  precedenti  a  Fon- 
tcnay-lc-Co»r.te  nel  t723  ,  si  era  prima 
destinato  allo  stato  ecclesiastico,  poi  si 
rivolse  a  studiare  sotto  il  celebre  Reau- 
rnur.  Fu  ammesso  nell'accademia  delle 
scienze  nel  1759  e  diventò  maestro  di 
iisica  degli  infinti  di  Francia.  Abbiamo 
di  lui   le  seguenti  opere:  Sistema  dil 
resino  animale;  Dizionario  rai^ionato  di 
fisica;  Peso  specifico  dei  corpi)  Trattato 
elementare  di  fìsica;  ad  esso  si  debbono 
anche  varj  altri  trattati  elementari  di 
iisica,  d'istoria  naturale  e  di  chimica  per 
uso  delle  scuole  centrali;  una  Instru- 
ztone  intorno  ai  nuovi  pesi  e  misure  • 
Memorie,  ec.  Egli  mori  in  Parigi  nel 
4  806.  ° 

BRISSOT  (Pietro),  medico,  figliuolo 
d  un  avvocato,  nato  a  Fontenay  le  Comte 
ne  Poitou  nel  H78,  ricevuto  in  Parigi 
nel  t5H  dottore  di  quella  facoltà  me- 
dica mori  nel  t522  nella  città  d'Evora 
nel  Portogallo,  dove  lo  avea  condotto 
l  idea  d  andar  a  raccoglier  erbe  persino 
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nel  Nuovo  Mondo.  Egli  tenne  la  parie 
d'Ippocrate  e  di  Galeno  e  degli  altri 
antichi,  contro  i  medici  arabi  ed  :i  mo- 
derni. La  pratica  dei  dottori  del  suo 
tempo  nella  pleuritide  era  di  salassare 
dalla  parte  opposta  al  male.  Egli  scrisse 
contro  di  tale  abuso  nel  suo  Trattato  del 
salasso  nella  pleuritide,  Vari Q\  1522,  nel 
quale  egli  giustifica  il  metodo  salutare 
che  avea  adottato. 

BRISSOT  (GiovANMi  Pietro),  capo 
della  fazione  rivoluzionaria  detta  dei 
Brissotlini ,  nacque  in  Ouarville  presso 
Chartres ,  il  -«4  di  gennajo  del  1754. 
Suo  padre  ,  quantunque  semplice  ofFel- 
laro,  gli  fece  dare  accurata  educazione. 
Andò  giovane  a  Parigi ,  fu  prima  scri- 
vano d'un  procuratore  ,  ma  ben  presto 
ambì  il  nome  di  letterato  e  pubblicò  un 
opera  ardita  intitolata  :  Ricerche  filoso- 
fiche intorno  al  diritto  di  proprietà  ed  al 
furto  considerati  nella  natura  e  mila  so- 
cietà.  Le  massime  sovvertitrici  manife- 
state in  quel  libro  lo  fecero  diventar 
collaboratore  di  Condorcet,  Clavie're  e 
Kersaint  nella  compilazione  del  gior- 
nale intitolato  -  Cronaca  mensile.  Ben 
presto  pubblicò  scritti  incendiarii  contro 
L'ineguaglianza  delle  condizioni  che  lo 
condussero  alla  Bastiglia.  Proletto  dal 
duca  d'Orleans  a  cui  madama  di  Genlis 
lo  avea  raccomandato ,  uscì  presto  e 
sposò  una  camerista  della  duchessa.  Andò 
in  Inghilterra  con  una  commissione  se- 
greta affidatagli  dal  luogotenente  di  po- 
lizia di  Parigi.  Terminata  la  sua  mis- 
sione, rimase  per  qualche  tempo  in 
Londra,  poi  ritornò  in  Francia.  Egli 
avea  preso  il  nome  di  Brìssnt  di  War- 
ville,  a  vece  di  quello  d'Ouarville  sua 
patria,  sperando  che  il  prestigio  d'un 
nome  che  sembrerebbe  inglese  gli  da- 
rebbe qualche  importanza  nel  mondo. 
Egli  passò  in  America  nel  1788  ,  spe- 
rando d'acquistar  fama  in  quelle  con- 
trade, ma  il  primo  sordo  mormorio  di 
rivoluzione  lo  ricondusse  in  Francia, 
Nel  1789  pubblicò  alcuni  libercoli  in- 
cendiarii ed  un  giornale  intitolato  :  Le 
palriote  Jrancais,  nei  quale  egli  pubblicò 
per  il  corso  di  due  anni  le  sue  dottrine 
sovvertitrici.  Dopo  il  1 4  di  luglio  del 
4  789  egli  diventò  membro  del  comune 
e  presidente  del  comitato  di  ricerche 
della  città.  Quando  il  re  fuggì,  nel  -1791, 
egli  compilò  insieme  con  Laclos,  la  pe- 
tizione detta  del  campo  di  Marie,  colla 


quale  si  domandava  la  deposizione  di'l 
re  e  che  fu  il  segnale  d'una  violenta  in- 
surrezione che  a  stento  fu  repressa  dalla 
guardia  nazionale.  Da  quel  giorno.  La 
Fayelle  e  Brissot  che  erano  stati  ami- 
cissimi, si  disgiuns<^ro  interamente.  No- 
minato deputato  all'assemblea  legisla- 
tiva, fece  eleggere  Roland  ministro  deì-*> 
V  interno  ;  ed  in  seguito  alla  sua  rela- 
zione falla  in  nome  del  comitato  diplo- 
matico, Luigi  XVI  fu  costretto  a  dichiarare 
la  guerra  all'  imperatore  d'  Alemagna  il 
20  aprile  Ì792.  Brissot  non  ebbe  parte 
diretta  nella  rivoluzione  del  10  di  agosto 
che  fu  combinata  e  diretta  da  Danlon  e 
da'  suoi  amici.  Diventalo  membro  della 
convenzione,  non  vi  si  rendette  quasi 
osservabile  fuorché  per  il  suo  accani- 
mento contro  Robespierre,  suo  poten- 
tissimo avversario,  che  richiamò  il  suo 
entusiasmo  per  lo  statuto  americano  e 

10  accusò  di  volere  co'  suoi  fautori  in- 
trodurre il  reggimento  federale.  Tutta- 
via Brissot,  in  qualità  di  relatore  del 
comitato  diplomatico,  fece  dichiarare 
la  guerra  all'Inghilterra  ed  all'Olanda, 

11  primo  di  febbraio  del  1793.  Dopo 
quel  tempo  egli  non  potè  piìi  attendere 
ad  altro  che  a  difendersi  da'  suoi  nu- 
merosissimi nimici.  Proscritto  il  31  di 
maggio,  cercò  di  riparare  nella  Svizzera 
col  nome  di  un  negoziante  di  Ncufchà- 
tel  ;  ma  fu  arrestalo  a  Moulins ,  inviato 
a  Parigi  e  decapitato  il  3t  d'ottobre  del 
1793  ,  in  eia  di  39  anni.  Tra  le  sue 
numerose  opere  si  distingue  una  Biblio- 
teca filosofica  del  lef^idalore ,  1782-86, 
-lO  voi.  in  8;  ed  un  Fiaggio  negli  Stati 
Uniti  d'America,  1791  ,  3  voi,  in  8. 

BRÌSTOW  (RiCARDo),  scrittore  cat- 
tolico, nato  a  Vorcesler  nel  1538,  andò 
a  Donai  dove  fu  addottorato  teologo.  Il 
cardinale  Alan  lo  prese  sotto  la  sua  pro- 
tezione, ed  in  sua  assenza  gli  affidò  la 
direzione  del  collegio.  Egli  distrusse  la 
propria  salute  troppo  lavorando  ;  gli  fu 
consigliato  d'andar  a  respirare  l'aria  na- 
tia e  mori  nella  sua  patria  nel  1681. 
Abbiamo  di  lui  varie  optre  anche  in 
latino  ,  che  fanno  fede  della  sua  dot- 
trina,  e  dflla  sua  pietà. 

BRITANNICO,  figliuolo  dell'impera- 
tore Claudio  e  di  M;  ssaliria  ,  fu  escluso 
dall'imperio  per  artifizio  di  Agrippina, 
seconda  moglie  di  Claudio  e  madre  di 
Nerone  che  voleva  ve  rer  sul  trono.  Que- 
sto principe  fece  avvelenare  Britannico 
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in  un  convito,  e  lo  fece  seppellire  nella 
notte  seguente  come  un  semplice  pri- 
vato. Un'abbondante  pioggia  soprag- 
giunta mentre  si  portava  il  morto  alfa 
tomba,  lavò  il  bianco  con  che  'ÌVerone 
gn  avea  fatto  mascherare  il  volto  per 
nascondere  g!i  tfl.tti  dei  veleno  che  lo 
^^^"o  sommamente  aimerito,  nell'ann.» 

BaiTANNlCO  (Giovanni),  professore 
(li  belle  lettere  di  Palazzolo  presso  Bre- 
scia,  dove  mori  nel  ^5)0  autore  di  esti- 
mati commenti  a  Gioi'enale,  Persio, 
òluzio,  Ttrcnzin,  Ovidio.  Lasciò  anche 
varj  Opuscoli  ^  Lettere  ed  un  Pa/te pi- 
rico dd  cardinale  Bartolomeo  Gaetano. 

BRITO  (Bernardo  di),  istorico  porto- 
ghese ,  monaco  cistercense,  nato  in  AI- 
nieida  nel  i569,  morto  nella  stessa 
città  nel  < 61 7.  Era  esperto  nelle  lingue 
ebraica  e  greca  e  perfetto  nell'italiana 
e  nella  francese.  Era  di  già  rinomalo 
dlspensatore  della  parola  evangelica  al- 
lorché concepì  il  disegno  di  illustrare  la 
sua  patria  scrivendo  colla  scorta  dei  di- 
plomi e  dei  monumenti,  V  Istoria  f^e- 
nerale  dell' aulica  Lusilania  e  dei  re  di 
Portogallo,  che  fu  poi  da  altri  conti- 
nuata e  ridotta  a  7  voi.  in  fui 

liKlTO  FHEYUE  (Fkanlesco  di),  ge- 
nerale portoghese,  fece  stampare  in 
Lisbona  nel  <(j75,  ['Istoria  della  f-nerra 
del  lirasUc,  nella  (piale  egli  racconta 
le  campagne  dell'esercito  del  quale  egli 
era  condottiero  nel  tt)5.^  56 

BKITOMAKTE,  re  dei  Galli,  fece 
un  irruzione  nell'Italia  nell'anno  2'>> 
prima  di  G.  C.  e  fu  vinto  ed  ucciso 
dal  console  Marcello, 

BKITTON  (Tommaso),  noto  in  In- 
ghilterra col  nome  di  Carbonaro-musico 
nato  verso  ,1  t  650  nel  Norihamptonshire. 
Dopo  aver  guadagnato  qualche  buona 
somma  traflicando  di  carbone  ,  acquistò 
libri,  studiò  la  musica  e  la  chimica,  e 
lece  vane  scoperte.  Egli  fondò  una  so- 
cietà di  dilettanti  che  conveniva  nel  suo 
granaio  in  giorni  determinati,  e  vi  con- 
correvano i  migliori  professori  ed  i  si- 
gnori e  le  donne  piìi  ragguardevoli.  La 
sua  morte  fu  anche  più  straordinaria 
della  sua  vita.  Un  concorrente  alle  sue 
accademie ,  volendo  un  giorno  ridere 
alle  spese  di  lui,  vi  condusse  un  ven- 
triloquo. Tutto  ad  un  tratto.  In  uu  mo- 
mento d'intervallvi,  si  udi  una  voce  che 
pareva  venir  dal  cielo,  annunziare  a 


Brilton  l'imminente  sua  morte  «  ccn 
mandargli  d'  inginocchiarsi  immediata- 
mente e  recitare  il  Pater.  Egli  ubbidì 
tremando ,  andò  a  porsi  in  letto  e  morì 
pochi  giorni  dopo,  nel  t7t4,  vittima 
di  tale  imprudentissima  burla. 

BRIZIO  o  sia  BRITIO  (Paolo)  ,  di 
antica  famiglia  della  città  di  Brà  nel 
Piemonte,  francescano  minor  osservante, 
ebbe  il  titolo  di  teologo  della  duchessa 
di  Savoja  e  gli  fu  anche  affidala  una  im- 
portante messione  alla  corte  di  Spagna. 
Fu  poi  eletto  vescovo  d'Alba  nel  Pie- 
monte nel  t642  e  mori  nel  novembre 
t665.  Egli  ha  pubblicato  alcune  opere 
importanti  per  1  istoria  ecclesiastica  del- 
l'Italia; Scraphicae  subalpinae  D.  Tliornae 
prot^inciac  monumenta  regio  Subalpino- 
rum  principi  sacra,  Tot  ino  t647,  in  fol.  ; 
De'proi^ressi  della  chiesa  acci  dentale  per 
^  6  5<'co/i,  Camiaguola  1 648- 50,  Toriao 
^6.V2  ,  in  fòl. 

BKOCARD  o  BURCARD,  monaco 
domeui^cano,  inviato  verso  il  t232  a 
lerra  Santa,  visse  dieci  anni  nel  mo- 
niitero  del  Monte  Sionne ,  e  compose 
una  relazione  di  quei  luoghi  degna  di 
essere  letta  a  malgrado  di  alcuiie  l'avole 
che  vi  si  trovano  frammischiate.  Egli  è 
sagace  nelle  osservazioni  ed  esatto  nelle 
descrizioni.  Ciò  ch'egli  dice  di  varii  ve- 
getabili stianieii  alle  fredde  contrade 
dell'Europa  è  tanto  chiaro  e  preciso  che 
si  riconoscono  con  facilità  quantunque 
non  siano  indicati  col  loro  nome. 

BROCAUlU  (Arnaldo  Guglielmo  di), 
celebre  tipografo  spagnuolo ,  stampò 
nell'università  d'Alcalà  nel  i5<4.t6, 
i  sei  volumi  in  fol.  della  famosa  Bibbia 
poliglotta  ,  detta  di  Ximenes,  o  di  Com- 
piuta, o  d'Alcalà.  I  quattro  primi  vo- 
lumi contendono  1'  Antico  Testamento 
in  ebraico,  in  caldaico,  ed  in  greco, 
con  lina  versione  latina;  il  quinto  com- 
prende il  Nuovo  Testamento,  stampato 
perla  prima  volta  in  greco  ed  in  latino. 
11^  sesto  è  un  vocabolario  ebraico  caldeo. 
Un  esemplare  di  questa  poliglotta  su 
carta  velina  fu  pagato  t<,200  lire  dal 
signor  Maccarthy  alla  vendita  di  Pi-^ 
nel  li,  e  lo  stesso  esemplare  fu  riven- 
duto ^6,000  nel  i8t5. 

BROCCHI  (Giuseppe  Maria),  nacque 
in  Firenze  nel  ^687  e  seguì  la  carriera 
ecclesiastica.  Fu  provvedutone!  t7t6del 
priorato  di  santa  Maria  degli  Olmi.  Era 
valente  teologo.  L'arcivescovo  di  Firenze 
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volle  profittare  de'suoi  talenti,  e  nel  1723 
lo 'nominò  rettore  del  suo  seininario.Oltre 
alla  teologia  egli  sapeva  assai  bene  anche 
l'istoria  e  le  belle  lettere.  La  società  let- 
teraria della  Colombaria  lo  avea  ascritto 
fra  i  suoi  membri  r  era  anche  protono- 
tario  apostolico.  Abbiamo  di  lui  le  se- 
guenti opere  :  Principj  generali  di  teo- 
logia morale  ;  Trattalo  dell'  occasione 
prossima  del  peccato  ;  Statuti  del  semi- 
nario di  Firenze;  Vite  de*  Santi,  De- 
scrizione della  prot^incia  del  Mugello, 
ec.  in  italiano  ;  le  opere  precedente- 
mente accennate  sono  in  latino.  Eg'i 
morì  addi  8  giugno  del  -1751. 

BROCHARD  (Bona ventura),  monaco 
francescano,  imprese  il  viaggio  di  Terra 
Santa  nel  -1533,  insieme  con  Greffia 
Arfagart ,  signor  di  Courteilles,  cava- 
liere del  s.  Sepolcro,  e  scrisse  la  Bela- 
zione  di  quel  viaggio,  il  di  cui  ms.  sì 
conserva  nella  real  biblioteca  di  Parigi. 
Taluni  lo  hanno  confuso  con  Brocard. 

BROCHARD  (l'abate  Michele),  pro- 
fessore nel  collegio  Mazarino,  morto  nel 
4  728  o  t729,  letterato  instrutto  ed  uno 
di  quegli  uomini  intelligenti  che  spen- 
dono una  parte  della  loro  vita  nel  pro- 
cacciarsi una  collezione  di  libri  preziosi. 
Egli  ha  mollo  contribuito  insieme  con 
Gabriel  Martin,  a  perfezionare  la  bi- 
bliografia ovvero  l'arte  utile  di  compi- 
lare cataloghi  di  biblioteche  divìsi  se- 
condo r  ordine  delle  materie.  Egli  com- 
pose la  Biblioteca  Fayana  stampata  da 
Gabriel  Martin,  Parigi  1725, aggiungen- 
dovi un  buon  indice  degli  autori.  Egli 
avea  anche  fatto  il  catalogo  della  sua 
propria  biblioteca  che  fu  pubblicata  dallo 
stesso  Martin ,  con  un  indice  d*  autori , 
col  titolo  :  Musaeum  seleclum ,  Parigi 
4725. 

BROCHET  (Giovanni  E.) ,  già  guar- 
dia  della  conteslabileria,  giurato  nel  tri- 
bunale rivoluzionario  di  Parigi  ed  uno 
dei  più  ardenti  uomini  della  conventi- 
cola detta  dei  Cordeliers  dal  luogo  dove 
conveniva.  Dopo  il  9  di  termidoro  fu 
arrestalo,  poi  renduto  alla  libertà ,  e 
rinchiuso  di  bel  nuovo  a  richiesta  della 
sua  sezione.  II  giorno  13  di  vendem- 
miale gli  schiuse  un'altra  volta  la  pri- 
gione. Egli  si  diede  al  traffico  delle 
droghe  ;  ma  fu  compreso  nel  senatus- 
consullo  di  deportazione ,  dopo  il  3  di 
nevoso  anno  9  ,  condotto  ad  Oleron  , 
poi  imbarcato  nel  1804.  Morì  nel  tra- 
gitto in  età  di  52  anni.  • 


BROCKE  (Enrico  Cristiano  di),  nato 
nel  1713,  morto  nel  1778,  scrisse  in- 
torno all'economìa  rustica,  e  princi- 
palmente intorno  alla  manutenzione  ed 
all'  amministrazione  delle  foreste.  Ab- 
biamo di  lui  :  y  ere  fondamenta  fisiche 
della  scienza  forestale ,  hij^sià  4768-75, 
in  8." 

BROCKE  (Adriano  di),  della  famìglia 
del  precedente  ,  autore  d'una  Relazione 
del  Madagascar  in  tedesco,  Lipsia  1748, 
in  8.=^ 

BROCKLESBY  (Ricardo),  medico 
nato  nel  1722  nella  contea  di  Sommer- 
set,  studiò  successivamente  in  Edim- 
burgo ed  in  Leida  ;  fu  addottorato  nel 

1745  e  sostenne  in  tale  circostanza  una 
tesi  De  saliva  sana  et  morbosa ,  Leida 
1745.  Ritornato  a  Londra,  pubblicò  nel 

1746  un  Saggio  intorno  alla  mortalità 
degli  animali  cornuti.  Nel  1758  ,  nomi- 
nato medico  dell'esercito  inglese,  lo  ac- 
compagnò nella  guerra  de*  sette  anni  e 
ritornò  nel  1763  ad  acquistare  in  Lon- 
dra coH'esercizlo  dell'arte  sua,  ricchezze 
e  rinomanze.  Egli  morì  nel  1797  di  75 
anni.  Olire  alle  opere  citate,  abbiamo 
anche  dì  lui:  Osser^'azioni  medico- eco- 
nomiche dal  1738  ,  sino  1763,  ec; 
Eulogium  medicum  ,  sii^e  oratio  Harve- 
iana;  Memorie  che  sono  inserite  nelle 
Transazioni  fdosofìche ,  cioè  :  Saggio 
intorno  alla  pianta  velenosa  trainata 
frammista  colla  genziana;  Caso  di  una 
donna  affetta  da  diabete ,  ecc.  Intorno 
al  tossico  degli  Indiani ,  di  cui  parla  la 
Condamine ,  ec. 

BROCKES  (Bartoldo  Enrico),  poeta 
nato  in  Amburgo  nel  1680,  morto  in 
quella  città  nel  1747.  Le  sue  poesie 
compongono  una  collezione  dì  9  voi. 
in  8.'*  e  si  aggirano  intorno  ad  argo- 
menti di  morale  e  di  religione. 

BRODEAU  (Vittorio)  ,  segretario  e 
valetlo  di  camera  di  Francesco  I  e  della 
regina  dì  Navarra  di  luì  sorella  ,  morto 
nel  1540,  fu  amico  di  Marot.  Egli  com- 
pose un  poema  in  versi  di  dieci  sillabe 
intitolato  :  Lodi  di  Gesù  Cristo ,  Lione 
-1540,  che  è  stato  assai  volte  ristampato. 

BRODEAU  (Giovanni),  uno  dei  mi- 
gliori letterati  del  sec.  1 6 ,  ha  lasciato 
Commentarli  alV  antologia  ^  in  fol,  ed 
annotazioni  alle  opere  d'Euripide,  di 
Marziale,  ec. 

BRODEAU  d'OlSEVILLE  (Giuliano 
Simone),  consigliere  nel  parlamento  di 
Parigi  ,  poi  luogotenente  generale  a 
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Tours,  e  fiualnienle  consigliere  nel  con- 
siglio supremo  del  Rossiglione,  ha  Ira- 
dotto  il  Dii^orzio  celeste  di  Ferrante 
Pallavicino,  169j. 

BRODEAU  (Giuliano),  dotto  ciuris- 
consulto,  nato  a  Tours,  a\  vocato  al 
parlamento  di  Parigi,  ha  lascialo  varie 
opere  di  giurisprudenza  patria  mollo 
estimata.  Mori  nel  «653. 

miODEAU  (G.Gv.»0  ,  marchese  di 
Chalres,  e  autore  dei  Giuochi  ci'  itii^egiio 
e  di  memoria.  Colonia  \69\;  ÌSuox'i 
giuochi  d' ingegno  e  di  memoria,  i69S: 
Moralità  curiose,  Tours  <702  ,  ec 

BKODEAU  de  MONCUARVÌlLE 
(Pietro  Giuliano),  divento  inspetlore 
generale  ddle  furtincazioni  e  lasciò  un 
opera  intitolata  :  JVuoi^o  sistema  dell'  u- 
nn^erso  ,  «702. 

BRODEIUG  (Stefano),  vescovo  di 
\\atzen  nel  regno  d'Ungheria  giovò 
moltissimo  cullo  suo  zelo  alla  causa  del 
giovane  Luigi  II  re  dell'  Ungheria,  as  • 
salito  dai  Turchi  e  che  peri  sotto  1  loro 
colpi  nella  famosa  e  terrihile  haltaglia 
di  Mohatz.  Broderie  si  volse  poi  a  fa- 
vore di  Giovanni  Zapol  ,  prestò  il  suo 
ministero  nella  inaugurazione  del  me- 
desimo e  mori  nel  l  'i  10.  Ad  esso  d.)b- 
hiamo  una  curiosa  relazione  della  batta- 
glia di  Moh.-itz,  nella  quale  peri  quasi 
tutla  la  nohillà  urigarese. 

BRODEIISON  (Àbramo)  ,  gentiluomo 
svezzese  del  sec.  i  1  ,  amò  la  princi- 
pessa M.irgarila  figliuola  di  Valdemaro, 
regina  di  Danimarca  di  Norvegia,  che 
giunse  a  riunire  sulla  sua  testa  le  tre 
corone  del  Settentrione.  Erico  di  Po- 
rnerania,  pronipote  di  quella  regina, 
che  era  stalo  destinato  a  di  lei  succes- 
sore ,  non  potò  vedere  senza  gelosia 
rallo  favore  e  la  possanza  di  che  godeva 
Brodersonj  ed  allorquando  fu  ammesso 
a  prender  parte  nel  governo,  il  primo 
atto  della  sua  autorità  fu  quello  di  fjr 
arrestare  il  ministro  favorito  di  Mar- 
garita e  di  farlo  decapitare  nel  castello 
di  Sondehurg  nel  i4i0. 

BROECKUISEN  (Beniamino)  ,  profes- 
sore  di  medicina  e  di  lilosolia  a  Bois- 
le-duc,  nato  in  Olanda,  morto  verso 
il  «686.  Egli  ha  scritto:  Rationes  phi- 
losophico  medicae  theoretico  practicae  , 
Aja  «687.  Si  vede  in  quel  libro  ch'egli 
professava  le  opinioni  di  Cartesio 

BROEUCQUEZ  (Giovanni  Frange  - 
8CO  del),  medico,  nato  a  Mons  nel 
1690,  raorlo  in  quella  città  nel  1749, 


è  autore  d'un  libro  che  ha  per  titolo  ^ 
/  rok'e  della  necessità  di  esaniirnve  le 
orine,  e  dell'uso  che  il  medico  dee  fare 
ih  tal  esame  per  la  guarigione  delle  ma- 
lattie ,  Mons  «723  ,  in  «2 

BROEUCQUEZ  (Antonio  Francesco), 
quarto  tiglio  del  precedente,  nato  a 
Beliceli  nel  «723,  fu  medico  a  Moos 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  «767. 
Fra  le  altre  opere  egli  scrisse  :  Confu- 
tazione degli  errori  volgari  intorno  al 
reggimento  che  il  medico  prescriv'e  agli 
ammalati ,  «7  37  ,  in  ■«2. 

BROGI  (Giuseppe)  ,  segretario  del- 
l'accadeniia  degli  Arcadi  di  Roma,  com- 
pose poesie  italiane  e  latine,  che  sì 
trovano  in  varie  collezioni.  Dobbiamo 
ad  esso  un  volume  di  versi  degli  Ar- 
cadi ,  collezione  principiala  da'  suoi 
predecessori  :  Arcadwn  carmina  pars 
tenia,  Roma  «768.  Egli  mori  nel  «770. 

BROGITARO  di  GALAZIA  ,  genero 
del  re  Dejolaro,  sedusse  il  tribuno  Clo- 
dio,  che  gli  fece  dare  il  titolo  di  re  in 
un  assemblea  del  popolo,  e  lo  pose  in 
possesso  di  Pessinunto,  di  dove  fu  di- 
scacciato dal  suo  suocero. 

BROGLIA  (Francesco),  di  Trino, 
città  del  Piemonte  nella  provincia  di 
Verrelli,  fdmoso  condottiero,  liori  verso 
il  fine  del  sec.  «4.  Crebbe  egli  in  tanta 
rinomanza  di  valore  e  di  scienza  mi- 
litare che  papa  Bonifacio  IX  lo  chiamò 
alsuoseivigio,  lo  creò  gonfaloniere  della 
chiesa  e  generale  delle  sue  armi.  Egli 
mori  in  Empoli  di  Toscana  il  «3  marzo 
del  «  100.  La  scuola  di  quest'illustre  ca- 
pitano fu  talmente  famosa,  che  per 
lungo  tempo,  proverbialmente  si  chia- 
mo òrogliesco  ogn' uomo  che  si  mo- 
strava prode  della  persona  ed  eccellente 
nell'arte  della  guerra. 

BROGLIE  (Vittorio  Maurizio  conte 
,  d'una  famiglia  oriunda  di  Chieri 
nel  Piemonte  ,  non  avea  che  tre  anni 
quando  fu  provveduto  d'un  reggimento 
di  fanti  d'Ingliilterra,  al  soldo  della 
Francia.  Nel  «667  fece  la  campagna  di 
Fiandra  col  re  e  si  trovò  all'assedio  di 
Douai,  di  Lilla  nel  «668,  a  quelli  di 
Dole  e  di  Gray  nella  Franca  Contea. 
Levò  nel  «674  un  reggimento  col  suo 
nome,  combattè  a  Senell",  dove  piombò 
varie  volte  sui  nemici  alla  testa  dei  gen- 
darmi e  condusse  la  retroguardia  dopo 
'a  battaglia.  Brigadiere  nel  «075,  egli 
militò  in  Fiandra  sotto  il  principe  di 
Condè  all'assedio  di  Limbuigo.  Si  trovò 
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nel  ^676  agli  assedj  di  Conde  e  di  BoU- 
chain  ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto 
di  sè,  respingendo  una  sortita  all'asse» 
dio  d'Aire.  Sotto  il  maresciallo  di  Scom- 
berg  si  avventò  con  successo  contro  la 
l  elroguardia  del  principe  d' Grange  , 
che  levò  l'assedio  di  Maestricht.  Fatto 
maresciallo  di  campo  nell'anno  mede- 
simo, egli  si  distinse  sotto  il  mare- 
sciallo di  Crequi ,  all'assedio  di  Fri- 
burgo. Servi  all'assfdio  di  Lussemburgo 
nel  ^684,  fu  creato  luogotenente  gene- 
rale e  comandante  della  Linguadoca 
nel  1689.  Egli  era  il  piìi  anziano  dei 
luogotenenti  generali  quando  fu  crealo 
maresciallo  di  Francia  nel  -1724.  Morì 
tre  anni  dopo  nel  suo  castello  di  Buhy. 

BROGLIE  (Francesco  Maria),  terzo 
figlio  del  precedente,  nacque  nel  i67i. 
Da  prima  conosciuto  sotto  il  nome  di 
conte  di  Broglio,  entrò  nella  compa- 
gnia dei  cadetti  di  Besanzone_,  nel  i6SS 
e  passò  successivamente  per  lutti  i  gradi. 
Creato  Luogotenente  generale  nel  17-10, 
egli  militò  in  Fiandra  sotto  i  marescialli 
di  Villars  e  di  Montesquieu.  Nel  i7ii, 
si  avventò  contro  la  vanguardia  ne- 
mica, mentre  che  da  un  altro  Iato  ve- 
niva assalito  un  corpo  di  truppe  che 
copriva  i  lavoratori  del  posto  d'Arleux, 
s'impadronì  del  posto  dell'Ecluse  sulla 
Sense'e,  sconfisse  700  cavalli  e  ne  prese 
250.  All'  assalto  di  Denain  egli  capi- 
tanò 40  squadroni,  ruppe  un  fianco 
delle  linee,  cadde  poscia  sopra  500  carra 
cariche  di  pane  difese  da  500  fanti  e 
da  500  cavalli  che  furono  tutti  uccisi  o 
presi.  S'impadronì  di  Marchiennes  ,  in- 
vesti Donai,  si  trovò  agli  assedj  di 
Quesnoi  e  di  Bouchain.  Nel  i7i9  fu 
fatto  direttore  generale  della  cavalleria 
e  dei  dragoni.  Eletto  ambasciadore  a 
Londra,  conchiuse  il  3  settembre  1 725, 
tra  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la  Prussia 
un  trattalo  per  cui  le  tre  potenze  strin- 
gevano alleanza  onde  mantenere  la  pace 
generale  e  si  guarentivano  i  loro  stati. 
Fu  nominato  cavaliere  degli  ordini  del 
re  nel  -1731  ;  impiegato  all'esercito  d'I- 
talia nel  1733;  creato  maresciallo  di 
Francia  nel  1734,  comandò  all'esercito 
insieme  col  maresciallo  di  Goigny  e 
diede  il  piii  bell'esempio  d'intrepidezza 
alla  battaglia  di  Parma;  si  impadroni 
poscia  di  Guastalla,  dove  fece  1200 
prigionieri.  11  successo  di  quella  gior* 
Data  era  frutto  della  sua  previdenza  ; 
€gli  avea  abilmente  sapulo  riconoscere 


qual  parie  delle  linee  il  nemico  si  di- 
sponeva ad  assaltare  con  piìi  dì  vigore. 
Incaricato  dopo  il  1739  di  varii  co- 
mandi successivi  ,  ne  ebbe  nel  1742 
quello  dell'esercito  di  Baviera  ch'egli 
non  potè  raggiungere  perchè  dovette 
rinchiudersi  in  Praga  coli'  esercito  di 
Boemia.  Ne  usci  il  27  d'ottobre  del 
-1742  per  prendere  il  comando  dell'eser- 
cito di  Maillebois,  che  non  avea  potuto 
penetrare  nella  Boemia  ,  e  costrinse  il 
9  dicembre  il  principe  Carlo  a  togliere 
l'assedio  di  Braunau.  Egli  ebbe  il  co- 
raggio di  resistere  al  consiglio  del  re  , 
che  voleva  ch'egli,  con  forze  inferiori, 
difendesse  la  Baviera  straziala,  dove  le 
sue  truppe  sarebbero  slate  distrutte  dal 
ferro  nemico,  dalle  malattie  e  dalla 
fame.  Egli  prese  a  carico  suo  di  ricon- 
durre ai  confini  della  Francia  nel  luglio 
del  1743  il  suo  esercito,  di  cui  rimise 
il  comando  al  conte,  poi  maresciallo 
di  Sassonia,  e  fu  confinato  a  Broglio 
dove  mori  nel  1745. 

BROGLIE  (Vittorio  Francesco  duca 
di) ,  maresciallo  di  Francia,  figlio  pri- 
mogenito del  precedente ,  nacque  nel 
1718.  Capitano  di  cavalleria  nel  1734  , 
combattè  a  Parma,  a  Guastalla;  inviato 
al  re  per  annunziare  la  vincita  di  quella 
battaglia,  ottenne  il  reggimento  di  Lus- 
semburgo e  militò  in  Italia  sino  al  ri- 
torno delle  truppe  in  Francia.  Diede 
la  scalata  a  Praga  alla  testa  di  tre  drap- 
pelli del  reggimento  di  Piemonte,  in- 
sieme con  Chevert,  e  s'impadronì  della 
Porta  nuova  dalla  quale  fece  entrare 
gli  assediantì.  Aiutante  maggiore  ge- 
nerale dell'esercito  di  Boemia  nel  1  742, 
recò  al  re  la  notizia  della  presa  d'Egra, 
e  fu  fatto  brigadiere.  Si  distinse  al  com- 
battimento di  Sahai ,  dove  gli  fu  rotto 
un  braccio,  ed  alla  difesa  di  Praga. 
Creato  maggior  generale  dell'  esercito 
di  Baviera,  rientrò  in  Francia  nel  1743, 
fu  impiegato  nell'esercito  dell'Alta  Al- 
sazia, sotto  il  maresciallo  diCoigny  ed 
all'esercito  del  Reno  nel  1744-45.  Ma- 
resciallo di  campo  nel  medesimo  anno, 
diventò  duca  di  Broglia  per  la  morte 
di  suo  padre.  Passò  all'  esercito  di 
Fiandra  nel  1746,  fu  creato  inspet- 
tore  generale  della  fanteria  ,  combattè 
a  Rocoux  ,  si  trovò  a  Laufeld ,  servi 
all'  assedio  di  Maestricht  e  fu  creato 
luogotenente  generale  nel  17  48.  Impie- 
gato nell'esercito  di  SoUbise  nel  1758  , 
vi  servi  nella  qualità  di  primo  luo- 
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gotenente  generale,  comandante  della 
vanguardia.    Entrò   in  Marburgo  iH  6 
di  Juglio,   raggiunse  il  23    a  Sunde- 
rhansen  un  corpo  di  8000  uomini,  lo 
pose  in  fuga,  ne  uccise  2500  e  fece  un 
grande  numero  di  prigionieri.  Il  re  gli 
lece  il  dono  di  quattro  cannoni  presi 
in  quella   battaglia.    Il   iO  di  ottobre 
rontribui  mollo  :i  vincere  la  battaglia 
di  Lutzelberg.    Nel   <  759,   il  duca  di 
liroglio  fu  creato  principe  dA\'  impero 
per  esso  e  per  i  suoi  discendenti ,  con 
<liploma  dell'imperatore;  nominato  co- 
mandante supremo  doll'esercito  d'Ale- 
inagna  il  23  d'ottobre,  e  maresciallo  di 
Trancia  il  i6  dicembre  dell'anno  me- 
desimo,  in  età  di  soli  12  anni.  Kgli 
prosegui  a  comandare  nelle  campagne 
del   1  760-61.  Il  difci  luglio  del  1760 
sconfisse  i  nemici  a  Torbach  e  verso 
Ja  metà  dell'anno  seguente,  si  con- 
giunse col  suo  esercito  del  Soubise.  La 
j>oca  intellig.'nz:i  fr.i  i  due  generili  no 
<'que  alle  «iperayioni  de*  francesi.  Il  ma- 
resciallo fu  esiglinlo  nel  I7C2.  Ricliia- 
mato  nel  <76t,  egli  rirevelte  dal  re  il 
governo  generale  del  paese  Messin.  Nel 
<789  Luigi  X\  I  gli  allidò  il  portafoglio 
della  guerra  ed  il  comanrlo  d'un  eser- 
tilo di  riserva,  disciollo  appena  ordi- 
nato, presso  di  Parigi  e  di  Wrsaglies. 
Si  vide  egli  medesimo  esposto  ai  pe- 
ricoli cbe  minacciav.mo  il  trono  e  co- 
stretto a  cercare  asilo  lungi  d  illa  Fran- 
<ia.  Si   ritirò  jirinia  a  Lussemburgo, 
dove  fu  ricevuto   dal    maresciallo  di 
Hender.  La  sua  ultimi  impresa  fu  la 
«ua  spedizione  del  1792  nella  Sciam- 
pagna, alla  testa  d'un  corpo  di  migrati. 
Kgli  mori  a  Munster  nel  <80-l,  di  86 
anni. 

liROGLlK  (Carlo  Fraxcesco  conte 
di),  fratello  del  prece'dentc,  nato  nel 
4719,  fu  nel  17.')'2  nominalo  ainbascia- 
dore  presso  l'elettore  di  Sassonia,  re 
di  Polonia,  Munito  della  piìi  alta  fa- 
coltà, egli  carteggiava  direltamenle  con 
Luigi  XV  e  lo  ragguigliava  dei  disegni 
e  della  politica  delle  potenze  rivali  della 
Francia.  Ma  la  corte  di  Versaglies,  in 
«''guilo  di  v.irii  raggiri  sconvolse  tutte 
Je  cure  dell' ambisciadore  ,  che  fu  ri- 
chiamato. Fu  impiegato  nell'esercito 
d'Alemagna  e  militò  nella  riserva  ca- 
j>itanata  da  suo  fratello.  Ottenne  il 
grado  di  luogotenente  generale  nel  1760 
V  si  distinse  co^la  bella  difesa  di  Cassel 
nel  1761.  Dopo  la  guerra  il  re  ^li  af- 


fidò la  direzione  del  ministero  «egreto 
che  avea  l'incarico  di  proporgli  diretta- 
mente disegni,  e  di  tenerlo  al  chiaro 
dello  stato  dell'Europa.  1  consigli  che 
egli  faceva  giungere  alcuna  fiata  al  prin- 
cipe erano  alcuna  fiata  opposti  alle  mire 
de' suoi  ministri;  il  monarca  non  sa- 
peva decidersi  fra  avvisi  così  discordi, 
e  questa  debolezza  metteva  il  conte  in 
grave  imbarazzo.  Egli  fu  esigliato  per 
ordine  del  re  e  per  cenno  dello  stesso 
principe  proseguì  il  loro  carteggio  dal 
luogo  del  suo  esiglio.  llichlamato  poscia 
alla  corte  ,  si  mostro  ardente  fra  quelli 
che  fecero  esigliare  il  duca  di  Choiseul; 
fu  nuovamente  esigliato  anch'esso  qual- 
che tempo  prima  della  morte  di  Luigi 
XV  e  morì  nel  1781  ,  in  una  specie  di 
dimenticanza,  dopo  d'aver  diretto  la 
corrispondenza  segreta  per  i7  anni. 

BROGLIE  (CLAi;nio  Vittorio  prin- 
cipe di) ,  figlio  del  terzo  maresciallo  di 
Francia  di  questo  nome,  deputato  della 
nobiltà  di  Colmar  agli  stali  generali, 
dove  si  congiunse  col  terzo  ordine,  e 
diede  quasi  sempre  il  suffragio  insieme 
colla  parte  dominante  dell'assemblea. 
Alla  fine  della  sessione  fu  impiegato  in 
qualità  di  niartsclallo  di  campo  all'e- 
sercito del  Reno.  Quando  gli  furono 
presentali  i  decreti  del  10  dagoslo  che 
sospenlevano  il  re,  egli  ricusò  di  ri- 
conoscerli e  fu  deposi.)  dai  commessarj 
dell'assemblea.  Egli  si  ritiri)  da  prima 
a  Bourbon-les  Bains,  poi  a  Parigi,  dove 
fu  arrestato  e  tradotto  al  tribunale  rivo- 
Iiizion.irio  che  lo  condannò  alla  morte 
il  27  giugno  1791.  Egli  non  avea  che  37 
anni. 

BROaUE  (Maurizio  Giovanni  Mad- 
nALKNA  di)  ,  vescovo  di  Gand  ,  nato  nel 
i  766,  figlio  del  maresciallo  Vittorio  Fran- 
cescodi  Broglie  principe  del  santo  impero 
romano.  Al  principio  della  rivoluzione 
seguì  suo  padre  in  Prussia  e  passò  alcuni 
anni  alla  corte  di  Berlino.  Appena  rien- 
trato in  Francia  venne  noinin;ito  elemosi- 
niere di  Napoleone,  che  gii  diede  il  vesco- 
vado d'Acqui  in  Piemonte  nel  mese  di 
maggio  del  1805.  Nel  marzo  del  1807 
fu  trasferilo  a  Gand  e  si  tr.)vò  al  con- 
cilio nazionale  del  1 8  '  1 ,  vi  si  mostrò  ze- 
lante propugnatore  de*  dritti  del  sommo 
)ontefice.  Sciolto  il  concilio  il  dì  1 1  di 
uglio,  nel  giorno  seguente  egli  fu  con- 
dotto a  V^incennes  insieme  coi  vescovi 
di  Tournai  e  di  Troycs  e  non  ebbe  la 
libertà  che  quando  ebbe  riniinzialo  al 
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vescovado,  non  senza  provare  altre 
gravissime  persecuzioni  ed  affronti.  Nel 
•i8i4  egli  ritornò  alla  sede  di  Gand, 
ma  ricusò  di  giurar  fedeltà  al  re  Gu- 
glielmo ed  allo  statuto  dei  Paesi  Bassi. 

I  suol  molivi  furono  svolti  ?n  un  indi- 
rizzo al  re,  che  fu  sottoscjìtto  dai  ve- 
scovi e  dai  vicarj  capitolari  del  Belgio. 
La  Santa  Sede  approvò  quel  rifiuto. 
N  La  nuova  legge  fondamentale  del 
»  Paesi  Bassi  contenendo  errori  contrarj 
w  ai  principj  della  religione  cattolica, 
(I  diceva  la  nota  ufTiziale  del  cardinale 
w  segretario  di  stato,  la  resistenza  dei 
M  prelati  non  si  potrebbe  con  giustizia 

II  biasimare,  ii  Lo  stesso  però  non  av- 
venne in  proposito  del  rifiuto  del  ve- 
scovo di  Gand  d'ordinare  pubbliche  pre- 
gliiere  per  il  re:  e  ricevuto  su  di  ciò  un 
breve  del  pontefice,  egli  fu  sollecito  a 
prescriverle.  L'ordinamento  giudiziario 
promosse  nuovi  e*  nflitti.  Alcuni  magi- 
strati ricusarono  di  prestare  un  giura- 
mento che  poteva  commetterli  colla 
pubblica  opinione,  ed  alcuni  sacerdoti 
protestarono  che  avrebbero  ricusati  i 
sacramenti  a  chiunque  si  sarebbe  ren- 
dulo  reo  di  apostasia.  Fu  spiccato  l'or- 
dine di  arrestare  11  vescovo  di  Gand  ; 
egli  fuggì  e  protestò  contro  quel  pro- 
cesso. La  corte  d'assisie  di  Brusselles 
non  fece  caso  di  quella  protesta  e  con 
sentenza  dell*  8  novembre  \Si7  ^  con- 
dannò il  prelato  alla  deportazione.  Egli 
ritornò  in  Francia  ,  e  mori  a  Parigi  nel 

BROGNY  (Giovanni  Allapmet,  noto 
col  nome  di  cardinale  di  Viviers  e  d'O- 
stia), nato  nel  -134.'^,  era  6glio  d'un 
contadino  del  villaggio  di  Brogny,  di- 
stante una  lega  d'Annecy  nella  Savoja. 
Vegliava  egli  alla  custodia  d'una  greg- 
gia ,  allorquando  alcuni  monaci  che  lo 
richiesero  della  strada,  colpiti  dalla  sua 
significante  fìsonomia  ,  gli  offersero  di 
condurlo  con  essi.  Egli  li  segui  a  Ge- 
neva  e  prestò  si  distìnse  co'suoi  talenti. 
Il  cardinale  di  Geneva  che  allora  col 
nome  di  Clemente  VII  (nel  grande 
scisma)  risiedeva  in  Avignone,  instrutto 
del  suo  merito  ,  gli  afiidò  l'educazione 
di  suo  nepote,  lo  nominò  cardinale  nel 
4385,  gli  diede  il  vescovado  di  Viviers 
e  qualche  tempo  dopo  1*  arcivescovado 
d'Arles.Egli  fu  benemerito  della  chiesa, 
per  essersi  adoperato  efficacemente  alla 
cessazione  dello  scisma.  Fu  egli  che 
persuase  i  cardinali  francesi  che  parteg- 


giarono per  Benedetto  a  convenire  al 
concilio  generale  di  Pisa.  A  malgrado 
della  sua  grave  età  egli  si  recò  a  Co- 
stanza nel  mese  d'agosto  del  14i4,  per 
andar  inteso  coi  magistrati  per  la  tenuta 
del  concilio,  al  quale  presiedette  dalla 
sesta  sino  alla  quarantesima  prima  ses- 
sione ('l4<5-t4l  7).  La  sua  presidenza  fu 
contrassegnata  da  grandi  avvenimenti  j 
egli  pronunziò  la  sentenza  di  deposi- 
zione contro  il  papa  Giovanni  XXIII, 
che  avea  convocatoli  concilio;  ricevette 
la  rinunzia  di  Gregorio  XII,  e  lesse  la 
sentenza  di  deposizione  contro  Bene- 
detto XIII  (  Pietro  di  Luna  ) ,  che  fu 
dichiarato  spergiuro,  eretico  e  scisma- 
tico. Il  cardinale  di  Brogny  che  presie- 
deva al  conclave  avrebbe  facilmente 
potuto  raccogliere  i  suffragi  in  suo  fa- 
vore; ma  lontano  da  ogni  mira  ambi- 
zK  sa ,  fece  che  la  scella  cadesse  sul 
cardinale  Colonna,  e  lo  ordinò  sacer- 
dote e  lo  consacrò  il  ■!  4  novembre  ^417, 
sotto  il  nome  di  Martino  V^.  Prima  di 
procedere  a  questa  elezione,  il  concilio 
volle  terminare  l' affare  di  Giovanni 
Hus.  Il  cardinale  Brogny  mostrò  per 
quello  sciagurato  la  tenerezza  di  un  pa- 
dre; ma  quel  novatore  rimanendo  in- 
flessibile ,  il  cardinale  pronunziò  la  sen- 
tenza che  condannava  la  sua  doltritìa 
e  che  abbandonava  il  colpevole  al  Li 
giustizia  secolare.  Dopo  la  sessione  del 
concilio  nel  -1418,  accompagnò  Martino 
V  a  Roma.  Nel  ^422  fu  trasferito  dalla 
sede  d'Arles  a  quella  di  Geneva,  ma 
la  sua  grave  età  gli  impedì  d'andare  a 
prenderne  possesso.  Egli  morì  in  Roma 
nel  i426  in  età  di  84  anni.  Il  cardinale 
di  Viviers  sì  è  distinto  con  pie  fonda- 
zioni,  fra  le  quali  si  annovera  l'ospe- 
dale di  Annecy  ed  il  gran  collegio  di  s. 
Nicola  in  Avignone.  L'abate  Giraud 
Soulavie  ha  fatto  il  di  Ini  elogio  col  ti- 
tolo di  Istoria  di  G.  Allarmet  di  Bro- 
l'^ny,  cardinale  di  Viviers,  Parigi  -1774. 
L'autore  non  ne  fece  stampare  che  do- 
dici copie,  e  perciò  questo  libro  è  quasi 
ignoto, 

BROHON  (Giovanni)  ,  medico ,  nato 
a  Coutances  nel  sec,  -16,  ha  lasciato; 
De  stirpibns  ucl  plantis  ordine  alpkabe- 
iico  di^eslis,  epitome  ;  Descrizione  d'una 
marai^if^liosa  e  prodigiosa  cometa ,  ec. 
Trattato  presagistico  delle  comete,  ec.  ec. 

BROHON  (GiAcoMiNA  Amata),  morta 
a  Parigi  il  t8  d'ottobre  del  t778  ,  com^ 
pose  due  romanzi  :  GU  amanti  filosojìy 
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oi'i'ero  il  trionfo  della  ragione ,  17-15; 
Le  tabelle  incantate.  Disgustata  tutt'  ad 
un  tratto  della  rinomanza  die  le  aveano 
procacciata  quelle  opere,  ella  si  ritirò 
nella  solitudine  e  si  dedicò  per  il  corso 
di  quattordici  anni  alla  preghiera  ed 
alla  contemplazione.  Nel  i79\  sono 
slate  pubblicate  le  sue  Instruzioni  edi- 
ficanti intorno  al  digiuno  di  G.  C.  mi 
deserto;  ed  un  compendio  delle  sue 
opere  col  titolo  di  Ulanualc  delle  fittimc 
di  G.  C 

BROKES  (Enrico),  professore  di  giu- 
risprudenza a  Vitlemberg,  nìorto  a  Lu- 
hecca  nel  1773  d'anni  67,  lia  lasciato: 
Historia  jnris  rimani  succi /i citi ,  17  12; 
Selectae  observationes  forenses  ,  4  765, 
in  4  .  fc.  ec. 

BROKESBY  (Francesco),  ecclesiastico 
inglese  non  conformista,  nato  a  Stoke 
nella  contea  di  Leicester,  morto  verso 
jI  <7l8,  fu  rettore  di  Rowley  nella 
'■ontea  di  Jorck.  Abbiamo  di  lui  una 
yita  di  G  C.  ed  uni  Istoria  del  go- 
i'erno  della  chiesa  jyriniitit^ii  ed  altre 
opere  mollo  apprezzale  in  Inghilterra. 

BllOME  (llicARno),  autore  comico 
inglese  ,  sventurato  nella  giovinezza  , 
era  slato  costrelto  a  servir  da  dornestiro 
a  Ben  Johnson.  I.e  sue  commedie,  in 
numero  di  quindici  meritano  d'essere 
ammirate  per  la  regolarità  con  cui  sono 
scritte  e  per  la  naturale  imitazione  dei 
caratteri.  Egli  moii  iu-1  IG.'>2. 

BRO  ME  (Alessaxdiio)  ,  poeta  inglese 
f  procuratore  presso  la  corte  del  lord 
!Sla:re  di  Tv  ndia,  sotto  il  regno  di  (Jarlo 
II,nalo  nel  1620,  morto  n«l  1666,  tu 
uno  dei  piìi  ardenti  fautori  drlla  c^usa 
reale.  Egli  è  autore  di  u(»a  Traduzione 
(l'Orazio,  di  molti  K ingrommi  e  Can- 
zoni contro  i  repubblicani,  sotto  il  pro- 
tettorato di  Croni  veli. 

BROjMEL  (Olao)  ,  botanico  e  medico 
svPzzese ,  nato  nel  1639,  morlo  nel 
■1705  ,  ha  lascialo  varie  opere  di  medi- 
(  ina  e  di  botanica,  delle  quali  citeremo; 
Calalogus  generalis  ,  scu  prodromus  in- 
dicis  specialioris  rerum  curiosaruni  Olai 
Bromelli,  1698.  Plumier  ha  dato  il 
nome  di  Br omelia  ad  un  genere  di 
piante  al  quale  Linneo  ha  riunito  l'a- 
nanasso. 

BROMEL  (Magno  van)  ,  figlio  del 
jirecedente ,  primo  medico  del  re  di 
Svezia,  nato  a  Stoccolma  nel  1679, 
morto  nel  1731  ,  contribuì  molto  al 
progresso  delle  scienze  fisiche  nella  sua 


pjirìa.  Egli  lasciò:  Lilhograpìuae  sue- 
canae  spcc  rnen  ,  ed  Ilislona  numisma- 
tica senatorum  et  magnatuni  Suecicae, 
"1730. 

BROMFIELD  (Edcabdo)  ,  figlio  d'E- 
duardo Bromtìeld,  ricco  negoziante  di 
Boston,  nato  in  quella  città  nel  1725  , 
studiò  nel  collegio  di  Horward.  Egli  si 
era  esercitato  con  tanto  successo  nel 
modo  di  scrivere  abbreviato  di  Weston, 
che  non  perdeva  una  sillaba  di  quanto 
avea  detto  un  professore  nel  collegio, e 
copiava,  ascoltandola,  un'intera  predica. 
Egli  disegnava  b-  ne  sulla  carta  ed  era 
buon  musico  :  per  divertimento  imitava 
colle  sue  dita,  coll'aiuto  di  due  iila  di 
chiavi  e  di  varii  tubi,  i  suoni  armo- 
nici dell'organo.  Le  opere  ch'egli  esegui 
colle  sue  proprie  mani  sorpassarono 
tutte  quelle  dello  stesso  genere  che 
erano  stale  recate  dall'Iughillerra.  Egli 

fierlezionò  il  microscopio  allora  iu  uso, 
o  slesso  lece  cogli  specchi  e  diede  una 
maggior  potenza  agli  islrumenli  d'ot- 
tica. Quest'uomo  di  vasto  e  precoce 
ii;gegno,  morì  sul  fiore  degli  anni  nel 
17  16. 

BROMFFELD  (Gi-glulmo)  ,  celebre 
chirurgo,  nato  in  Londra  nel  1712, 
fu  il  primo  chirurgo  del  Lock-IIospilal, 
fondato  da  Martino  IMadaci.  l'eraiiiuen- 
tare  alcun  poco  le  rendili;  di  ((uollo  sta- 
bilimento egli  in>maginò  dì  lare  rap- 
presentare sul  teatro  di  Drury  Lane,  a 
hcuefizio  de'  suoi  malati  ,  un'  antica 
commedia  intitolata  :  77ie  city  match. 
Egli  fu  anche  chirurgo  dello  spedale  di 
s- (Giorgio,  e  mori  nel  1792,  lasciando 
varie  dotte  oj^ere  di  chirurgia. 

BROMPTON  (Giovanni),  benedet- 
tino inglese  ,  abate  di  Jorevall  nella 
contea  di  Jork  ,  nolo  per  una  cronaca 
alla  quale  fu  dato  il  suo  nome.  Ella 
comprende  uno  spazio  di  600  anni,  dal 
,')88  sino  al  1198.  Egli  vivea  ancora 
dopo  il  regno  di  Eduardo  III, 

BRONCHORST  (Giovanni)  ,  nato  a 
Nimega  verso  il  1494,  insegnò  filosofia 
in  quella  città  e  fu  poscia  rettore  della 
scuola  di  Devenler  dove  abbracciò  la 
novella  pretesa  riforma.  Mori  a  Colonia 
nel  1570.  Abbiamo  di  lui:  lìedac  pres- 
by  tcri  npuscula ,  Colonia  1537  ,  Parigi 
1539;  ed  una  traduzione  Ialina  della 
Geografia  di  Tolomeo. 

BRONCIIORST  (Everardo),  figliuolo 
del  precedente ,  nato  a  Devenler  nel 
i  554  ,  professore  di  giurisprudenia  a 
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Vitlemberg,  Erfurl  e  Leida.  Morì  in 
quest'ultima  città  nel  i627 .  Abbiamo 
di  lui  varie  opere  di  giurisprudenza. 
La  pili  conosciuta  è  intitolala:  Contro  • 
versiarurìi  juris  ceiituriae ,  Leida  l62t. 
Egli  ha  pubblicalo  altresì  una  tradu- 
zione latina  dei  proverbj  greci  raccolti 
da  Giuseppe  Scaligero. 

BKOjNCKORST  (Pietro  van),  piUore 
d'istoria,  nato  a  Deift  nel  ^  588  morto 
nel  -1664.  Si  citano  quali  sue  precipue 
opere  due  tavole  rappresentanti  una  il 
7  empio  in  cui  Salo/none  pronunzia  la 
sua  prima  sentenza^  l'altra  il  Tempio  da 
<ui  G.  C.  scaccia  i  trajjìcanti. 

BRONKORST  (Giovanni  ),  pittore  , 
nato  a  Leida  nel  \6\S,  perdette  suo 
padre,  non  avendo  egli  che  O  anni, 
e  fu  allogalo  presso  di  un  olFeilaro  per 
imparare  quel  mestiere  ch'egli  eserci- 
tava nel  -1670  quando  menò  moglie 
nella  città  di  Ilorn.  Egli  soleva  dire 
che  se  faceva  offelie  e  ciamb^-lie  per 
•vivere,  dipingeva  poi  per  diletto.  Egli 
ha  copiato  da)  naturale  lutti  gli  uccelli 
c  tutti  gli  animali  con  verità  singolare, 
lia  finezza  del  suo  lavoro  rappie.senta 
allo  sguardo  la  lucentezza  e  la  lievità 
delle  piume. 

BRONGNIART  (Agostino  Luigi), 
farmacista  del  re  Luigi  XVI ,  si  fece 
conoscere  con  lezioni  privale  di  fisica 
e  di  chimica  in  un  tempo  in  cui  non  si 
trovavano  in  Parigi  che  pochi  professori 
«li  queste  due  scienze.  Ebbe  la  cattedra 
di  chimica  applicata  alle  arti  e  fu  col- 
lega di  Fourcroy.  Nel  tempo  della  ri- 
voluzione fu  farmacista  militare,  poi 
professore  al  museo  d'istoria  naturale. 
Egli  ha  pubblicato  un  Quadro  analitico 
delle  combinazioni  e  scomposizioni  di 
%HirÌ€  sostanze  o  processi  chimici  per 
servire  all'intelligenza  di  questa  scienzaj 
morì  nel  1804. 

BRONJOVIUS  o  BRONIOWSK  (Mar- 
tino) ,  fu  due  volle  ministro  della  Po- 
ionia  nella  Tarlarla  al  principio  del 
sec.  ^7 .  Dobbiamo  ad  esso  una  Descri- 
zione della  Moldavia  e  della  V alacchia 
ed  una  Descrizione  latina  della  Tarla- 
rla, inserita  nella  Moscoi^ia  d'  Antonio 
Possevin,  Colonia 

BRONZERIO  (Giovanni  Gerolamo)  , 
medico,  nato  nel  157'?,  morto  a  Vene- 
zia sua  patria  nel  1630;  ha  scritto:  De 
iiaiato  calido  et  naturali  spirita  in  quo 
prò  veritate  rei  Galeni  doctrina  dej'en- 
diiur,  Disputalio  de  principalu  hepatis 
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ex  anatome  Lampetrae  ;  De  principio 
ejfectii^o  semini  insito  ,  ec. 

BRONZINI  (Cristoforo),  nato  nella 
Marca  d'Ancona  nel  iG40,  cameriere 
del  cardinale  di  Toscana ,  ha  scritto 
l'Elogio  delle  donne,  stampalo  in  Roma 
nel  ^(;83  ,  in  -12. 

BRONZINO  (Agnolo),  nato  nella 
Toscana  nt-l  l50t,  riusci  con  pari  onore 
nell'istoria  e  nel  ritrailo.  Si  ammira 
una  gran  parte  de' suoi  dipinti  a  Pisa, 
a  Firenze  e  nella  galleria  di  Dresda. 
Egli  morì  a  Firenze  nel  -1570. 

BROOKC  (Rodolfo),  antiquario  in- 
glese, giudice  d'armi  della  contea  di 
Jork  ,  nato  nel  ^552,  morto  nel  ^625, 
ha  pubblicato  due  lettere  che  vennero 
varie  volle  ristampate,  nelle  quali  egli 
ruanifesla  gli  errori  commessi  nella 
Briiannia  di  Cambden.  V .  questo  nume. 

BROOKE  (Enrico),  poeta  inglese, 
nato  nel  4  706.  La  sua  prima  opera  fu 
il  poema  La  bellezza  dell'  unii^erso.  Nel 
4  7  37  diede  la  tragedia  intitolala  Gustalo 
Vasa ,  dettata  con  tanta  libertà  che  il 
parlamento  dovette  vietarne  la  rappre- 
sentazione. Scrisse  altre  tragedie  e  ro- 
manzi. La  morie  della  moglie  e  dei  figli 
l'oppressero.  Cadde  in  infanzia  quasi 
assoluta  e  morì  nel  4  783.  Le  sue  opere 
sono  stale  raccolte  e  pubblicate  a  Du- 
Llino,  4  voi.  in  8  4  780. 

BROOKE  (Francesca)  ,  figlia  dell'ec- 
clesiastico inglese  Moore  II  suo  marito, 
rettore  di  Colney  ,  era  stato  cappellano 
del  presidio  di  Quebec.  Morirono  colla 
sola  distanza  di  tre  giorni  tra  l'uno  e 
l'altro  nel  <789.  La  prima  produzione 
della  Brooke  fu  la  figlia  vecchia,  opera 
periodica,  principiala  il  4  5  di  novem- 
bre 4755  e  proseguita  sino  alla  fiue  di 
luglio  dei  1756.  Ella  pubblicò  poi  Isto- 
ria di  Giulia  MandewiLle  ;  Istoria  d' E^ 
milia  Montagne  ;  traduzione  degli  Ele- 
menti dell'istoria  d' Inghilterra  dell'ab. 
Millot ,  ec.  ec. 

BROOKE,  altra  celebre  donna  in- 
glese che  ha  pubblicato;  Réliquie  della 
poesia  irlandese ,  poemi  eroici ,  odi,  ele- 
gie e  canzone  ,  tradotte  in  versi  inglesi, 
un  voi.  in  4,  Dublino  1789.  I  poemi 
sono  in  parte  antichi  ed  in  parte  del 
medio  evo;  la  prima  delle  odi  si  crede 
opera  di  Fergus,  fratello  di  Ossian;  le 
elegie  sono  meno  antiche,  e  le  canzoni 
sono  moderne. 

BROOKES  (Roberto),  giudice  inglese, 
nato   nel  sec.  4  6,  è  autore  d'un  Sunto 
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dei  giornali  ajìnuali  sino  al  tempo  della 
regina  Maria  principiando  da  Enrico 
Vili  .,  Instruzione  i/Uomo  al  regolare  i 
confini,  ec. 

BROOKES  (Roberto),  segretario  d'un 
tribunale,  che  non  debbesi  confondere 
col  precedente  ,  autore  di  una  Instru- 
zione intorno  al  regolamenio  della  Ma- 
gna Charia ,  stampato  in  Londra  nel 
,  in  8. 

BROOKKS  (RicARDo),  medico  inglese 
del  sec.  <8  ,  ha  lasciato  varie  opere,  fra 
le  quali  :  Istoria  ddUi  China,  della  Tar- 
larla chine  se  e  della  Corea,  Londra  1  74  < , 
4  voi.  in  4,  fig.;  Pratica  generale  della 
meri, Cina,  4  751,  2  voi.  in  \2  ;  Sufiio 
delle  farmacopee  di  Londra  e  d'Edim- 
burgo ,  ec.  ec. 

RROOKS  (Fba:vcesco)  ,  inglese,  nato 
a  Bristol ,  e  semplice  niarinajo,  fu  preso 
da  un  corsaro  di  Tanger,  condotto  cat- 
tivo a  Salè  e  quindi  a  Mequinez,  La 
sua  schiaxilù  durò  undici  anni.  Ritor- 
nato in  patria  ,  pubblicò  la  relazione 
del  suo  viaggio,  col  titolo  :  Navigazione 
fatta  mila  lìarbaria  da  Francesco  Broiiks. 
Tu  tradotta  dall'inglese  in  francese  e 
stampala  in  L'trecht  nel  -1737  in  12,  ed 
è  assai  rara.  ' 

BROOKS  (Eleazaro)  ,  generale  ame- 
ricano, nato  nel  Massachusetts  neh  7:26. 
Nominalo  rappresentante  alla  corte  gè- 
nerale  nel  1771,  vi  stette  ventisette 
anni  e  fu  inseguito  successivamente  se- 
natore e  membro  del  consiglio.  Egli 
prese  parte  attiva  nella  rivoluzione  anre- 
ricana,  si  trovò  alla  battaglia  della  Pia- 
nura Bianca  nel  1  776  ,  alla  seconda  fa- 
zione presso  di  Stillvater  il  7  d'ottobre 
1777  ,  nella  quale  si  distinse  coU'intre- 
pidezza  e  colla  bravura.  Dopo  l'anno 
1801  visse  nella  solitudine  a  Linclon, 
nello  slato  del  Massachussetts  e  mori 
nel  1806. 

BROOME  (Guglielmo)  ,  ecclesiastico 
e  poeta  inglese  ,  nato  verso  il  fme  del 
sec.  17,  ebbe  l'incarico  di  fare  estratti 
d'  Eustalhius  per  le  annotazioni  della 
traduzione  della  Iliade  del  celebre  Pope, 
che  gli  diede  anche  da  tradurre  quattro 
canti  òAVOdissca.  Fenton  era  suo  col- 
Jaboralore  e  Pope  ripassava  i  loro  versi 
che  diflicilmente  si  distinguono  da'suoi. 
Non  contento  della  sua  parte  d'utile, 
Broome  si  lagnò  altamente  e  Pope  se 
ne  vendicò  dandogli  un  posto  nella  sua 
satira  della  Dunciade.  Fu  addottorato  a 
Cambridge  e  poco  dopo  nominalo  rei* 


tore  di  Sturston  nella  contea  di  Suf- 
folfk.  Morì  a  Bath  nel  1745.  Egli  ha 
pubblicato  2  voi.  di  Poesie  ed  alcuni 
Sermoni. 

BROSSARD  (Sebastiano)  di)  ,  mae- 
stro di  musica  della  cattedrale  di  Stras- 
burgo ,  poi  di  quella  di  Meaux  e  cano- 
nico di  quella  ch-esa,  morto  nel  1730, 
vecchio  di  più  di  70  anni,  è  stato  uno 
dei  pili  famosi  musici  teorici  della  Fran- 
cia. 11  suo  Dizionario  di  musica  ha  som- 
ministrato a  G.  G.  Rosseaii  la  maggior 
parte  degli  articoli  ch'egli  ha  inserti  nel 
suo.  Brossard  avea  una  numerosa  biblio- 
teca di  musica  della  quale  fece  dono 
al  re. 

BROSSARD  (N.),  chirurgo  della  Chà- 
tre  nel  Berrì,  si  rendette  nolo  mercè  di 
un  topico  atto  ad  arrestare  le  emorragie 
senza  fasciatura.  Questo  topico  è  Vjga- 
rico,  pianta  parasita  che  cresce  sulle 
vecchie  quercie.  L'accademia  di  chirur- 
gia approNÒ  tale  scoperta  e  Luigi  XV 
gli  assegnò  una  pensione.  Brossard  mori 
verso  l'anno  1770. 

BROSSE  (Pietro  di  la)  ,  prima  bar- 
biere di  s.  Luigi,  poi  ciamberlano  e. 
favorito  di  Filippo  ['ardito,  nacque 
nella  provincia  di  Tours.  Temendo  l'a- 
scendente della  regina  Maria  sul  re, 
accusò  quella  principessa  d'aver  avve- 
lenato Luigi ,  figlio  primogenito  di  Fi- 
lippo del  primo  letto.  Una  pretesa  in- 
dovina di  Nivelles,  ch'egli  andò  ad  in- 
terrogare ,  non  diede  che  una  risposta 
oscura  ed  insignificante.  Si  sparse  ben 
presto  la  voce  che  la  Brosse  era  egli 
solo  reo  della  morte  del  principe.  Fu 
arrestato  ed  impiccato  nel  1276. 

BROSSE   (Giovanni  di),  nolo  col 
nome  di  maresciallo  di  Boussac,  nacque 
verso  il  1371.  Ciamberlano  di  Carlo  VII, 
investito  della  carica  di  maresciallo  di 
Francia,  eseguì  ciò  non  ostante  l'ordine 
datogli  dalcontestabile  di  Richemont,  di 
uccidere  Le  Camus  di  Beaulieu,  favorito 
del  re.  Questo  principe,  per  mod.  razione 
e  per  politica,  non  punì  che  il  contestabile 
che  allontanò  dalla  corte.  Il  maresciallo 
di  Boussac  rendette  poscia  .servigi  più 
onorevoli;  si  distinse  all'assedio  d'Or- 
leans ed  alla  battaglia  di  Palai  nel  1429, 
e  morì  nel  1433.  La  famiglia  di  Brosse 
si  eslinse  nel  1565  nella  sua  posterità 
mascolina. 

BROSSE  (Giacomo  di),  architetto  di 
Maria  de' Medici,  edificò  il  palazzo  del 
Lussemburgo,  la  porla  di  s.  Gervasio 
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ed  il  tempio  di  Charenton.  L'ultima 
sua  opera  fu  1' acquidotto  d'Arcueuil, 
terminato  nel  -1624  ,  la  volta  del  quale, 
ricoperta  con  grosse  pietre  tagliate  ras- 
somiglia alle  opere  romane  di  questo 
genere.  II  tempo  della  sua  nascita  e 
quello  della  sua  morte  non  sono  noti. 
Abbiamo  di  lui  un  libro  intitolato  :  Re- 
gole generali  d'architettura,  Parigi  1 6 1 9, 
in  fol. 

BROSSE  (Guido  di  la)  ,  medico  or- 
dinario di  Luigi  XIII,  diede  alla  corona 
il  terreno  ,  dove  fu  fabbricato  in  Parigi 
l'orto  botanico,  chiamato  Giardinodelle 
piante,  del  quale  egli  fu  il  primo  inten- 
dente nel  ^  626,  Il  numero  delle  piante 
era  di  già  bastantemente  ragguardevole 
nel  <633,  perche  questo  medico  nedasse 
la  descrizione ,  ed  era  di  molto  aumen- 
tato quando  La  Brosse  mori  nel  <64l. 
Egli  è  autore  delle  seguenti  opere  : 
Trattato  della  peste  ;  Della  natura,  virtù 
ed  utilità  delle  piante,  e  disegno  del 
giardino  reale  di  medicina',  Descrizione 
del  giardino  delle  piante  medicinali , 
colla  pianta  del  giardino.  Il  P.  Plumier 
ha  dato  ad  una  pianta  dell'America  il 
nome  di  Brossaea. 

BROSSE  (N.  di)  ,  autore  drammatico 
del  sec.  -17,  scrisse  cinque  commedie 
dal  ^644  al  ^649.  Un  fratello  di  lui 
compose  la  commedia  //  curioso  im- 
pertinente o  il  geloso ,  stampata  in  Pa- 
rigi,  ^645.  Prima  che  fosse  stampata 
l'autore  era  di  già  morto. 

BROSSE  (don  Luigi  Gabriele),  be- 
nedettino, nato  in  Auxerre  nel  i6i9, 
morto  nella  badia  di  s.  Dionigi  nel  i  685, 
ha  pubblicato  varie  opere  di  pietà  in 
versi  francesi ,  e  tra  le  altre  ;  //  para- 
diso delle  muse  sante  ed  Inni  di  icario 
argomento  ^  Parigi  dal  i650  al  -1672. 

BROSSE  (Luigi  Filippo  di  la)  ,  cano- 
nico di  Nostra  Donna  della  Fede  di  Gi- 
rovlller  ,  autore  d'un  Trattato  del  baro- 
metro, Nancy  ^717,  in  \2. 

BROSSES  (Roberto  des)  ,  nato  nel- 
l'Alemagna  nel  sec.  \1  ,  ha  composto 
la  musica  di  un  grande  numero  di  Opere 
hujje  che  furono  rappresentale  in  Parigi 
nel  teatro  degli  italiani  dal  -1747  al  4  755, 
tempo  verso  il  quale  egli  mori. 

BR0SSP:S  (Carlo  di),  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Borgogna,  na- 
cque nel  -1709.  Le  sue  funzioni  di  ma- 
gistratura non  gli  vietarono  di  coltivare 
le  lettere.  Dopo  d'aver  fatto  un  viaggio 


in  Italia  pubblicò  le  sue  Lettere  intorno 
allo  stato  presente  della  città  sotterranea 
d'Ercolano.  È  questa  la  prima  scrittura 
che  sia  comparsa  su  tale  argomento  : 
essa  fu  tradotta  in  italiano  ed  in  inglese. 
Le  sue  altre  opere  ,  che  mostrano  1'  e- 
slensione  e  la  varietà  delle  sue  cogni- 
zioni sono  una  Dissertazione  intorno  al 
culto  degli  dei  Fctichi;  Istoria  della 
navigazione  alle  terre  australi  ;  Trattato 
della  formazione  mecanica  delle  lingue , 
e  finalmente  Istoria  del  settimo  secolo 
della  repubblica  romana ,  preceduta  da 
una  dotta  vita  di  Sallustio.  Sono  ad  esso 
dovuti  moltissimi  articoli  AeW Enciclo- 
pedia intorno  alla  gramatica  generale, 
all'arte  etimologica  ed  alla  musica  teo- 
retica. Egli  morì  nel  1777. 

BROSSETTE  (Claudio),  nato  a  Lione 
nel  i67i  ,  morto  nella  medesima  città 
nel  H743,  è  noto  principalmente  per  la 
sua  edizione  delle  Opere  di  Boileau  con 
ischiarimenti  istorici.  Gene  va  2 
voi.  in  4.  Egli  riceveva  la  maggior  parte 
delle  sue  note  dallo  stesso  Boileau.  In- 
tanto egli  faceva  altre  ricerche  ,  e  Boi- 
leau,  a  cui  egli  annunziò  le  sue  sco- 
perte, gli  disse  un  giorno:  11  Se  ve  la 
Il  prendete  in  tal  guisa,  voi  giungerete 
Il  a  conoscere  Boileau  meglio  che  non 
Il  lo  conosca  io  medesimo  « 

BROSSIER  (Marta)  ,  figlia  d'un  tes- 
sitore di  Romorantin  ,  colpita  da  una 
singoiar  malattia  di  nervi  si  fece  esor- 
cizzare come  ossessa ,  nell'età  di  venti 
anni.  Suo  padre  andò  viaggiando  insieme 
con  essa  ,  per  ricevere  il  danaro  ch'ella 
dal  popolo  ritraeva.  Il  parlamento  la  fece 
arrestare  a  Romorantin,  con  decreto  del 
2  1  maggio  -1099  ,  vietandole  d'uscir  più 
dal  paese  sotto  pena  di  punizione  corpo- 
rale. Protetta  dalla  fazione  della  lega, 
trovò  il  modo  di  fuggire  dalla  casa  pa- 
terna,- un  abate  di  s.  Martino  condusse 
la  pretesa  ossessa  a  Clermont ,  dove  suo 
fratello  era  vescovo  per  far  riprinclpiare 
gli  esorcismi.  Un  nuovo  decreto  del 
parlamento  mise  in  fuga  l'abate.  Egli 
giunse  a  Roma  colla  sua  indemoniata; 
ma  il  cardinale  d'  Ossat  avea  così  bene 
provveduto  che  alloro  arrivo  la  giovane 
fu  rinchiusa  in  una  comunità  duve  cessò 
d'essere  tormentata  dalla  demonomania. 
Si  rappresenta  ancora  sul  teatro  spa- 
gnuolo  una  commedia  intitolata:  Moìta 
la  Romorantina ,  commedia  nueva  de  un 
ingenio  de  està  corte,  che  è  stampata 
e  pare  essere  slata  scritta  nel  sec.  iS. 
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BROTiER  (Gabriele),  gesuita,  nato 
a  Tannay  nel  iMvern.rse,  uel  i72i  ,  lu 
Libliotecario  di  Luigi  il  Grande.  Do|)o 
Ja  soppressione  del  suo  ordine  passò  in 
casa  del  suo  amico  Latour,  stampatore, 
i  venlisei  ultimi  anni  della  sua  \ita  e 
mori  in  Parigi  nel  <  789.  Egli  aNea  at- 
teso allo  studio  delle  lingue  antiche,  e 
legeva  lutti  gli  anni  nel  testo  originale 
1  libri  di  Salomone  e  quelli  d' Ippncrate, 
dicendo  non  conoscere  opt-re  migliori 
per  guarire  le  malattie  del  coi  po  e  q'iielle 
dell'anima.  Dobbiamo  ad  esso  una  edi- 
zione  delle  Opere  di  Facito ,  Parigi 
^771  e  ^776  con  note  e  dotte  disserta- 
zioni j  dell' /^/o.-ia  naturale  di  Plinio, 
6  voi.  con  note  ,  ec.  ' 

BROTIKK  (A.NnREA  Carlo),  nepole 
del  precedente,  nato  nel  17  jl  a  Tanna v, 
In  prima  pn.lfssore  di  inatemalicbe  nella 
scuola  niilitare  di  Parigi.  Nel  i7'J7  si 
trovo  implicalo  in  una  congiura  quale 
agente  dei  iJorboni  insieme  ct>ii  1-aMlio 
Ileurnois  e  Jjii\eriie  dePiesIc  e  li»  rom- 
preso  nella  deportazione  tiri  Irulti- 
doro  (1  setleiiibie  1797).  Egli  mori  a 
Sirinamarv  nell'anno  seguente.  Gli  dob- 
i)iamo  una  traduzione  del  mannaie  di 
£fHtt(to.  Tt-rminò  insieme  con  \an\il- 
iiers  la  bella  e«liiione  del  Pluhirco  di 
yini)  oi  prifici|)iata  da  suo  zio,  ed  insil  ine 
con  Lap'.rle  du  Tbell ,  quella  dei  J\a- 
Irò  de'  Greci  j„  r  la  (piale  rgli  iommi- 
nisliò  la  traduzione  del  Tcalro  d'uhi- 
slofane. 

liKOUE  (Erancksco  Aivtonio  di  la  ), 
barone  di  \areilles,  ulliziale  d'arligiie- 
ria  ,  Ila  pubblicato  un  (jnadrn  intnncn  e 
cronologivj  del  cor/Jo  reale  d'arlii-lieria. 
1762.  ^  ' 

liilOUE  (Salomone  di  la),  ha  pubbli- 
cato la  CavalUrui  francese,  J^nigi  <  602 
opera  estimala  e  che  può  esser  utile  an- 
che ai  tempi  nostri. 

BROUEillUS  VAN  NYEDEK  (Da- 
mele), teologo  olandese,  missionario 
nelle  Indie  ,  avea  imparato  tanfo  J)ene 
la  lingua  malese,  che  tradusse  il  Nuovo 
Testamento  ed  una  parte  dell'antico  in 
queir  idioma.  Mori  nelle  Indie  nel 
-1673. 

13K0UER1US  VAN  NYEDEK  (Mat- 
teo), nato  in  Amsterdam  nel  Iti(i7, col- 
tivo la  letteratura  amica,  la  giurispru- 
denza, l'istoria  e  la  poesia  olandese  e 
iatina.  Egli  diede  l'ullima  m.no  alla 
grande  opera  di  Van  Ilalma  ,  intitolata: 
Feuuo  ddU  Proi^inac  (Jnile  in  «Jan- 


dese,  2  voi.  in  fol.  Egli  ha  pubblicato 
in  olandese,  insieme  con  Leloiig  il 
iiabinetto  delle  antichità  dei  Paesi  Bassi 
e  di  Cleves,  6  parti,  in  4  e  mori  nei 

\  735. 

BROUGHTON  (Ugo),  teologo  ingle- 
se,  nato  nel  (519  nella  contea  di  Slirop, 
lu  nemico  dichiarato  dei  presbiteriani 
e  di  Teodoro  di  Beza  ,  sino  alla  sua 
morte  avvenuta  nel  l6t2.Le  sue  opere, 
dettate  in  inglese  ,  sono  stale  quasi 
tutte  stampate  in  Londra  uel  ^662,  un 
voi.  in  fol. 

BROUGHTON  (Ricardo),  missiona- 
rio cattolico,  nato  nella  contea  di  Hun- 
tington, diventò  vicario  generale  di 
Smith  .  vescovo  di  Calcedonia  ,  vicario 
apostolico  in  Inghilterra  e  mori  nel 
1634  dopo  42  anni  di  missioni.  Le  sue 
opere  trattano  delle  antichità  ecclesia- 
stiche e  sono  piii  commendevoli  per 
rtrudizioiie ,  che  per  lo  stile. 

BbOUtiHTON  (Tommaso),  teologo 
inglese,  nato  in  Londra  nel  <7U4,  figlio 
d'un  curato,  lu  curato  egli  pure.  Egli 
è  primipalmenle  noto  siccome  uno  dei 
principali  collaboratori  della  Bioi^rajìa 
Britanna  e  come  autore  di  un  Dtziona  - 
no  islortco  di  tutte  le  riltuioni.  Mori 
nel  1774. 

BROUGHTON  (Guglielmo  Robekto), 
naxigatore  inglese,  comandante  supr.  mo 
temporaneo  della  marineria  britannica 
nelle  Indie  orientali  e  colonnello  delle 
lùali  marine,  mo\  io  a  Firenze  nel  1821, 
comando  successivamente  il    Chnlani  ^ 
ì\  Jiatav'iu,   \à  Penelope,   V  Illustre  ,  ì\ 
Beai  Smurano  ,  ec.  rendette  importanti 
servigi  alla  sua  patria  nella  spedizione 
contro  l'isole  di  Java  e  di  Batavia  nella 
quale  meritava  d'avere  il  primo  onore. 
Le  sue  scoperte  ed  osservazioni  ,  utili 
per  la  navigazione  sono  stale  consegnate 
nella  Belazione  del  suo  viai^'i^io  di  sco- 
perte  indi'  Oceano    Pacifico,  Londra 
18U4,  in  4. 

BROUKIlUSlUS  (Giovanni  Broekci- 
sen),  poeta  latino,  naccpie  in  Amster- 
dam nel  1649.  Imbarcatosi  sulla  flotta 
di  Ruyter  nel  1674,  scorse  i  mari  del- 
l'America, sollevandosi  nelle  ore  d'ozio 
colla  cultura  delle  muse.  Scrisse  sul  mare 
il  suo  poema  Celadone  ovvero  il  desi- 
derio della  patria.  Al  suo  ritorno,  nel- 
l'anno medesimo,  entrò  nelle  truppe  di 
terra.  Essendo  stalo  riformato  dopo  la 
pace,  nel  1697  ,  la  città  di  Amsterdam 
gli  lasciò  uxiu  pal  le  dei  suoi  onorarj.  Si 
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rifirò  atta  campagna ,  dove  morii  nel 
<707.  1  suoi  poemi  latini  sono  stali 
slaraj)gti  nel  i7ii.  GH  dobbiamo  anche 
buone  edizioni  di  Properzio,  ^702,  e  di 
Tibullo,  -1708. 

BROUSSE  des  FAUCHERETS  (Gio- 
vanni Luigi),  morto  a  Parigi  nel  i808. 
Nominato  prima  dopo  il  i4  luglio  del 
-1789  luogotenente  mn-zre  all'ufficio  degli 
stabilimenti  pubblici,  fu  nel  -1791  eletto 
membro  del  direttorio  del  dipartimento. 
Deposto  nel  tempo  del  terrore,  diventò 
poi  uno  degli  amministratori  degli  ospizj 
civili.  Nel  1806  fece  parte  del  consiglio 
di  censura  stabilito  presso  il  ministro  di 
Polizia.  Scrisse  varie  commedie,  fra  le 
fjuali  :  T/auaro  credulo  benefico  j  I  pe- 
ricoli della  presunzione  ;  //  matrimonio 
segreto.  Quest'ultima  sola  è  rimasta  al 
teatro. 

BROUSSELL  (Pietro),  ricevuto  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi  nel  -1  637, 
rappresentò  una  parte  durante  i  torbidi 
della  fronde.  Egli  acquistò  grande  po- 
polarità mercè  della  sua  opposizione  alle 
viste  della  corte  nelle  discussioni  in  pro- 
posito dei  tributi.  La  reggente  Anna 
d'Austria  lo  fece  arrestare,  ma  la  car- 
rozza che  lo  conduceva  alla  prigione, 
essendosi  rotta  due  volle  in  cammino, 
la  molliludine  conobbe  Broussell  ,  ed 
accorse  in  folla  al  palazzo  chiedendo 
altamente  che  fosse  rimesso  in  libertà. 
Anna  d' Austria  non  si  intimori  per 
cpielle  vociferazioni  e  conservò  la  sua 
fermeza  nei  tre  giorni  detti  delle  sbarre 
(^Barricades).  Nell'anno  seguente  1  649, 
cpiando  la  plebe  s'impadronì  della  Ba- 
stiglia, custodita  da  una  sola  compagnia 
di  invalidi,  egli  fu  nominato  governa- 
tore di  quella  fortezza  e  non  fece  che 
una  risposta  evasiva  all'araldo  inviato 
d.illa  coi  te  con  parole  di  pace  Allorché 
Mazarino  tu  escluso  dal  ministero,  Brous- 
sell chiese  che  si  facesse  lo  stesso  con 
tutti  i  cardinali.  Nel  teSt  la  fazione 
della  //'o/«<3?t;  depose  il  prevosto  dei  mer- 
canti per  innalzare  Broussell  a  quella 
carica.  La  line  delle  discordie  lo  fece 
rientrare  nell'oscurità.  Egli  morì  al 
principio  del  regno  di  Luigi XIV,  in  età 
avanzata. 

BROUSSON  (Claudio),  predicatore 
protestante,  nacque  a  Nìmes  nel  t647. 
In  casa  di  lui  si  tenne  nel  mese  di  mag- 
gio del  1683  ,  l'  assemblea  dei  deputati 
di  tutte  le  chiese  riformate,  nella  quale  si 
decise  che  le  adunanze  si  proseguirebbero 


(fuand'anche  venissero  demoliti  i  tem- 
pii. Questa  assemblea  pose  le  prime  fon- 
damenta di  ciò  che  poi  si  chiamò  /7ssem- 
llea  del  deserto.  Essendo  avvertito  che 
si  voleva  arrestarlo  egli  fuggì  a  Ge- 
neva,  poi  a  Losanna,  dove  pubblicò 
varie  scritture.  Rientrò  segretamente 
nel  regno  seguito  da  varj  colli  pieni 
delle  sue  opere,  esercilò  quattro  anni 
il  ministero  nelle  Cevenne  ,  esposto 
a  mille  pericoli  e  passò  nel  •1693  in 
Olanda  dove  ebbe  dagli  stati  generali 
una  pensione  per  il  suo  zelo  pel  prote- 
stantismo. Essendosi  avventurato  aduna 
terza  missione  in  Francia,  abbenchè 
fosse  slato  avvertito  che  essendo  preso 
non  vi  sarebbe  piìi  grazia  per  lui,  iu  ar- 
restato in  Oleron  nel  momento  in  cui 
fuggiva  in  Ispagna,  fu  condotto  a  Mont- 
pellier, processato  ed  arruolato  vivo  il 
4  novembre  1698.  Gli  stati  d'Olanda 
aggiunsero  in  favore  della  sua  vedova 
6U0  fiorini  di  pensione  alli  400  che  da- 
vano al  marito. 

BROUSSONET  (Pietro  Augusto  Ma- 
ria), naturalista  francese,  nato  a  Mont- 
pellier nel  1761  ,  sostenne  in  età  di  18 
anni  la  sua  tesi  inaugurale  con  tanto 
splendore  che  fu  chiamato  alla  sopravi- 
venza della  cattedra  di  suo  padre.  Sei 
anni  dopo  fu  ricevuto  membro  dell'  ac- 
cademia delle  scienze.  Durante  un  tempo 
che  passò  in  Inghilterra  principiò  la  sua 
opera  intorno  ai  paesi.  Al  suo  ritorno  a 
Parigi  fu  nominato  segret;u  io  della  so- 
cietà d'agricoltura  e  nel  17  89  membro 
del  collegio  elettorale.  Nel  1791  lasciò 
la  Francia,  andò  a  MaHrid,  e  poi  a  'Lis- 
bona. Sir  Gujst-ppe  Banks  lo  fece  rice- 
vere medico  dell'ambasciata  spedita  da- 
gli Stati  Uniti  all'imperatore  di  Ma- 
rocco. Fu  poscia  console  francese  a  Te- 
neri fa  ,  e  nel  1796  ritornò  a  Montpel- 
lier, dove  fu  professore  di  Botanica. 
Mori  nel  1807,  Le  sue  opere  sono  le 
seguenti  :  P^ariae  positiones  circa  respi- 
ì-ationem  ;  Ichty  ologia  sistens  piscium 
descriptiones  et  icones  ecc.  Egli  ha  la- 
sciato mss.  preziosi,  e  fra  gli  altrij  IstO' 
ria  compendiata  degli  animali  ;  Flora 
economica  delle  Canarie^  ed  una  Rela- 
zione de"  suoi  viaggi. 

BROUZET  (N.),^  nato  a  Beziers  ,  fu 
addottorato  medico  a  Montpellier,  verso 
il  1636.  Andò  poscia  a  Parigi  e 
qualche  residenza  in  quella  capitale,  ot^ 
tenne  la  direzione  dello  spedale  di  Fon» 
tainebleau,  dove  mori.  Non  è  noto  il 
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tempo  della  sua  morte.  Egli  è  autore  di 
un  Sitsigio  per  l'educazione  igieuica  dei 
fanciulli  ed  inforno  alle  loro  malattie 
Parigi  <754  ,  2  voi.  in  ^2.  ' 

BKOUWEH  o  BRAUWER  (Enrico) 
navigatore  olandese  del  secolo  i7  ,  ot- 
tenne nel  ^b^3  il  comando  d'una  flotta 
destmata  per  le  Indie  ed  io  quel  viaggio 
pianto  le  fondamenta  del  commercio 
dell'Olanda  col  regno  di  Siam.  Nel  ^632 
fu  nominato  governatore  generale  delle 
possessioni  olandesi  nell'Asia;  e  nove 
anni  dopo  la  compagnia  delle  Indie  oc- 
cidentali gli  afildo  un'impresa  diretta 
contro  li  Chili.  Mori  nel  <644  nel  corso 
di  quella  spedizione. 

BROWALLUJS  (Giovanni),  vescovo 
d  Abo  nella  Finlandia,  n,.to  a  Westeras 
ne  < 707,  morto  nel  4  755.  L'accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma  lo  annoverò 
tra  i  suoi  sozj.  Abbiamo  di  lui  varj 
scritti  di  botanica  ,  e  fra  gli  altri  :  Exa- 
mem  cpicriseos  in  systema  plaiitarum 
sexuale  dai  issimi  Li iinaei  ,  Abo  i/ò9. 
Linneo  ha  dato  il  nome  di  questo  acca- 
demico ad  un  genere  di  piante. 

liKOW  EU  (Cristoforo),  dotto  gesuita 
olandese  ,  morto  a  Treves  nel  <Gi7  in 
età  di  58  anni,  pubblicò  le  Antichità 
(li  ludda,  Anversa  \CAÌ  ,  opera  esatta 
e  mollo  estimata;  gli  AnnoU  di  Trcwes 
colle  annotazioni  <li  Masen  ,  in  latino, 
<^'<J,  2  v(,|.  in  fol.  a  Liegi.  La  prima 
edizione  falla  nel  4  626  iu  soppressa  ed 
è  rara. 

BHOVVN  (Roberto)  ,  teologo  inglese 
vivea  nei  sec.  16  e  <7,  e  diede  il  suo 
nonje  alla  setta  dei  Brownisti.  I  loro 
dommi,  simili  a  quelli  dei  Puritani,  non 
se  ne  distinguevano  che  per  una  grande 
esagerazione  di  severità  e  di  republi- 
canismo.  Essi  non  riconoscevano  alcuna 
gerarchia  e  ricusavano  di  ammettere  nel 
sacerdozio  un  carattere  incancellabile: 
riguardavano  il  matrimonio  come  con- 
tratto solamente  civile,  e  non  volevano 
nel  culto  alcuna  forma  esteriore.  Brown, 
citalo  dinanzi  al  vescovo  di  Norwich  e 
varj  altri  commissari  ecclesiastici,  so- 
•slenne  la  sua  dottrina  e  per  la  sua  in- 
scienza  fu  messo  in  prigione.  11  suo  pa- 
rente Cecil,  ecclesiastico,  avendo  otte- 
nulo  la   sua  libertà.  Io  fece  andar  a 
Londra,  ma  egli  fuggi,  andò  nella  Ze- 
landa dove  egli  ed  i  suoi  seltarj  fon- 
d^^rono  una  chiesa  della  quale  svolse  le 
norme  ed  il  disegno  in  un'opera  pub- 
blicala a  Middelburgo  nel  4  582  col  ti- 


tolo: Trattato  della  riforma,  senza  ai^-A 
cuna  concessione.  È  questo  un  libro  cu* 
noso  e  ben  scritto.  Brown  ritornò  iu  In- 
ghilterra, fece  sottomessione,  ottenne 
1  assoluzione,  e  per  protezione  del  conte 
d  Eseter  suo  parente  lu  nominato  ret- 
tore di  una  parrocchia  nella  contea  di 
Nortampton  ,  benché  non  avesse  fatta 
formale  ritrattazione.  Egli  mori  nel 
4630  in  età  di  Si  anni. 

BROWN  (Eduardo),  teologo  inglese, 
del  quale  abbiamo  una  estimata  colle- 
zione di  scritture  intorno  al  concilio  di 
Basilea,  col  titolo:  Ftisciculus  rerum 
expetendarwn  et  fusicndaruni ,  Londra 
^690,  2  voi.  m  fol. 

BROWN  (Tommaso),  scrittore  sati- 
rico inglese,  fu  prima  maestro  di  scuola 
a  Kingston  ;  ma  di.sgustato  di  tale  pro- 
fessione ,  andò  a  cercar  fortuna  a  Lon^ 
dra  ,  si  fece  conoscere  co'  suoi  frizzi  e 
visse  col  prodotto  della  sua  penna.  I 
suoi  diido^/ii,  lettere,  poemi  oflrono 
frequenti  esempli  di  quella  specie  di 
festività  che  gli  Inglesi  chiamano  hu- 
mour. Egli  moli  nel  a 01.  Le  sue  opere 
msi»  me  riunite  sono  stale  stampale  in 
Londra  4  707,  4  voi 

BROWN    (Ulisse    M  ASSIMILIANO), 
feld  maresciallo  negli  eserciti  austriaci  , 
nato  a  Basilea  nel  1705,  di  una  fami, 
pila   oriunda  dell'Irlanda,  fece  le  sue 
prime  prove  contro  i  Turchi  nel  4  737, 
poi  mostrossi  prode  ed  intelligente  nelle 
camp.jgne  d'Italia  e  principalmente  nelle 
battaglie  di  Parma  e  di  Guastalla.  Pro- 
mosso  nel  4  739  al  grado  di  feld  -  mare- 
sciallo, fu  opposto  a  Federico  il  e  rcn- 
llr**^  '"•P<'"''anli  servigi  all'imperatrice 
Maria  Teresa.  Nel  4  74  1  ripassò  in  Italia 
col  principe  di  Lohkowitz,  vinse  il  4  5 
giugno  4  7  69  la  baitaglia  di  Piacenza, 
s  impadronì   di   Genova  e  ritornò  in 
Alemagna,   dove  ottenne  nel  4752  il 
governo  di  Praga.  Avendo  il  re  di  Prus 
sìa,  tentato  nel  4  756  di  penetrare  nella 
Boemia  dalla  Sassonia,  Brown  respinse 
quel  principe  alla  battaglia  di  Lowositz  e 
sette  giorni  dopo  imprese  quella  marcia 
celebre  che  tendeva  a  liberare  l'esercito 
sassone  circondato  nel  campo  di  Pirna. 
Giunse  a  cacciare  i  Prussiani  dalla  Boe- 
mia, e  n'ebbe  in  premio  il  Toson  d'oro, 
il  6  maggio  dell'anno  seguente  fu  com- 
battuta la  famosa  battaglia  di  Potscher- 
nitz,  o  di  Praga,  nella  quale  egli  fu 
mortalmente  ferito.  Alcuni  giorni  dopo 
mori  in  Praga. 


